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Di: nai «A î porri pendenti del (edere» 
Porri pere DI &DIOSCORIDE. 
Sentie | “Ejele di capra faluatica applicato + 
«Sterco dipecora vnto.comaceto.. 
“Aceto applicato al luogo.» 
DEL MATTHIOLO. 
‘Foglie di piantagine peftey8c applicate. 
* <A prouocar le marouelle . 
È i DI DIOSCORIDE. 
Cipolla fregata al(edere. 
È DEL MATTHIOLO. 
1 Fogliedi fico fregate. i 
Radice di ciclamino fregata, cuero il fuo fucchio appli- 
cato con lana . i 
Fiele di buc applicato nelmedefimo modo + 


P, 


at È «Aldolore delle marouelle + 
(i Bioniie DÉL MATTHIOLO:. 
n, di noci indiane 


d’animelle di perfichi ( tato al luogo» 


d’anime d’armoniache 
Piantagine frefcha trita, & applicata. 
Radice di giglio bianco cotta, & incorporata con botu- 
ro crudo > graffo di gallina , & farina di feme di lino 
rr impiaftrata. 
2 Fogliedi porri gotte,&fatone impiaftro. 
Radice di dragontea corra, & applicata. 3 
Radice di aro cotta,;& applicata conolio di feme di lino. 
Yngueto difcropholaria fatto 3 & applicato come fileg- 
ge nelfno difcorl ; i 
Foglie, & fiori di qual fi vogli verbafco corte , & appli- 
cate con boturo frelco. Fab, 
+ ‘Olio di momerdica fatto con olio di mandof!e 
$ 2 guero di femedi lino vnto caldo. 
“e A1flufto delle maronelle . 
È qpatohcife .. | DI DIOSCORIDE. 
î («© Aloeimpiaftraro confepa, 
; ‘| {Libanote impiaftrata. 
XY Foglie di rouo applicate fopta. 
Dattoli applicati a modo d’impiaftro'. 
i DEL MATTHIULO.' 
| Vetnice dafcrittore applicata ton olio rofato , ouero 
1 i canino. 
Foglie di. piantagine frethetrite,& applicate. 
Cenere di panicole di lag0po poluerizato per fopra . 
Foglie di verbafco incorporate con'tuorli d’oua inlîe- 
me con foglie di prouenca;& di porti. 
Despttione di verbafco gittata fopra vn pezzo di pietra 
dimiacina di molino affocata, & prefone il fumo col- 
A guarire le marouelle, ({edere. 
DIDIOSCORIDE. È 
Seme di fommacchi:2pplicato al luogo. 
Dattoliimpiaftrati, 
Decottione dì ononide; come dicono alcuni, beuuta, 
Piombo lavato melo fopra al male. i 
0 Pietra arabica pollierizata fopra. 
‘ Procacchia (cioè portulaca) ben corta, & impiaftrata . 
* cÈ DEL MATTHIOLO: i 
Decòetione di iride fomentara. ’ 
è ci Si 
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Sapare fe 
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A Al dolore delle reni. * 

i 5 ,DI' DIOSCORIDE.- 
Ardamomo beuuto con vino. 

a ySpica celtica beuuta,& impiuftrata; 

pis Decottione d’amomo benuta, 


Pri Kadice di canna con aceto. © i sc 
Lo: Gomma di tragacanta difoltàal péfo d'vna dtamma ‘in 
2 vifio dole@con corno di'cèrtio brufciaro,&lauato è & 
v'Benura con vn pochetrino di alume fcubles, 
, Succhio di peucedano benptò + 
‘ua palla bianca mangiata nei cibi. 


14 L, i 


"REN 


Alcionioterzo beuuto + $jpr 
Decottione di foglie di finocchio meffaneicrifteri, 
Anagallide beuuta. so 
Agaricopreloalpelo d’vna dramma. 
Succhio di regolitia beuuto colîvino paffos 
Tordilio dato abere . 
Arthillide beuuta» i 
Radieèdi peonia prela con vino, i È 
Simphito petreo beuuto con acqua, ; 5 
Decortione di anchula fatta nell’acqua beuuta ;, 
Vino melitite bevuto + 3 si 

,.DEL MATTHIOLO. 


+ Polpa di caffia folutiva prela con poluere di regolitia» 


Olio laurino vnto. 
Olio di mandorle dolci,& amarebeuuto. 
Radici di philipendula prela in poluere. 
Seme d’althea feconda beuuto . 
Aidolori dei lombi. ; 
. DEL MATTHIOLO. 
Foglie di enola impiafttate con vino, 
Agarico prefoinbeuanda. 
«Alle renelle & pietre delle réni. 
DIDIOSCORID EL 


Indiana 
SPica 5 Celtica. ( ‘datea bere. 


Montana - 
Foglie di lauro beuute, mamolto più efficace è la (cor- 
za detla radice . : ; 
Gomma di ciregiobeuuta , 
Scorza di radice di ononide beuuta in poluere co’ vino» 
Anifo beuuto. ; 
Seme di comirfo faluatice fecondo dato a bere. 
Decottione d’artemifia fattone bagno da federui détro: 
Decottione di camamilla vlaranel modo medefimo, dz * 
parimente prela per bocca + i 
Foglie di parthenio beuute . 
Decottione di radicid'althea inbeuanda. 
Decortione di alifma data a bere . 
Decottione d’amendue i tribolibeuuta. 
Radici di rouo beuuta 
Decortione di radici dipapattero cornuto beunta« 
Foglie di ombilico di venere beuute infieme co le radici 
Vino d’alf'enzo beuuto . 
Adianto tolto inbevanda. 
Trichomane fimilmente beuuta . .° 
Vino melitite beuuto continuamente + 
Alcionio tetzobeunto è & 
L MATTHIOLO. .- 
Decottione di radici d’iride beuuta,., 
Radici di itide condite, & mangiate fpefle volte... 
Radici di valeriana prefe con brodo di carne + 
Carpefio prefo nelinodo medefimo., | 
Acqua di cinnamomo diftillara bevuta. ; 
Polpadi caflia folutiua prefa.condecottione diresclîe 
tia, 6 cOnlapolucre... , cr 
Balfamoartificiale di tuttee (orti'bemito . } 
Decottione di mofco terreftre fatra nel vino beuuta è 
Olio commune beuuto caldo conmaluagia» i 
Olio di mandorle dolci,&tamare beuuto. fr 
Bdellie prefo in pillole,ouero in beuanda. 


Reselli 
& pieti 


Terebi ia s | 
ul diSLie € inghiottita al pelo di vna om, 
Abete DU 8 il 


Offodi craneo humano beuuto in polvere. 
Scme di fraffino beuuto con vino vecchio. sa 
Acqua che diftilla daltronco pettugiaro della betula è |, 
Acqua di foglie di quercia diftillatebenuta. . | 
Cenere di fagiola vnta;ouero impiafirata con acqua» ;&E 
con aceto. ! 
Gomma di ciregia beuuta con vino. | 
Gommadi perlico prefa con fucchio di raphano ;.ò di | 


limoni, 


i 


ni 


"RIEN 


Dite d'inimelle di noccioli di perfico beuto! 


‘Anîmelle dinocciole di perfico prefo in pdluetes 
Succhio di limone beutita conma luagia « 


Noccioli di nefpole beuuti in poluere alla quantità di wi 


cticchiaro con vino bianco, Lo 
Yngufcio di chiocciole trouato a forte peftofottile, & 
beuuto. 
È Pietredigamberi beuute in poluere co vino» 
&ufcio di granchi dî fiume trito,& beuuto con vino. 
Ceneredì fcorpioni prefoconvinio. + 
«Olio di {corpioni vnto caldo al pettenecchio. 
Cenere d’vna lepre abbrufciata tutta intera beutita com 
É ‘ivino» sogni Loi 
\Calli delle gambe de i caualli beuuti triti. 
Acqua di fterco humano lambicara,beuuta + 
Bredo di ceci roffî, & neri beuuto. 
Brododi cauolo prefo caldo + ‘ 
‘Radice d'hippolapato tritas& beuuta con vino + 
Radice di anonide beuuta trita con il vino , & parimen= 
te la fua acqua lambicata;fatta, & vlata, come fi leg- 
ge nelfuo difcorfo» ; ? 
Weronica maggiore préfa in qual fi vogli modo. 
Radice di*dittamo bianco beuuta al pelo di due dramme 
con eletti fimo vino» : 
Radici di philipendula prefa in poluere + 
Tanacero in qual fi vogli modo . 
“Seme d'hiperico beuuto con vino. 
Poligono minore,& il fuo feme prefo inpoluere . 


{Olio.di flammula parato,éc vfaro, come fi legge nel fo . 


7 difcorfo. 
+ Fiori di confolida reale beuuti . È 
Decottione di faffifragia bianca, ouero le granella bian- 
che che produce ella attorno alle radici mangiate fre- 
{che alla quantità d’vn cucchiaro . 
Saflifragia maggiore beuuta con vino al pelo d’rnas 
dramma. 
Radici di pimpinella [affifragia bemute in poluere. 
Vino di bacche d'halicacabo beuuto al pelo di quattro 
oncie. : 5 
Decottione di radici di primauera beuuta, 
Seme‘di gineftratolto in bedanda. 
“Acqua diftillata di gineftra bevuta. 
Conferua di fiori di gineftra vfata fpeffo + 
lio di vetrinolo pgefo per bocca con vino al pelo div- 


- no fcropolo. 
Iyicereo Alle vIcere delle reni . 
mellerenio DI DIOSCORIDE. 


Latte d'ogni forte beuuto è 
Radici di piantagine beulite con vino paffo infteme con 
le foglie. din 
Vua pala bianca vfatà ne i cibi, 
Vino di melitite bevuto continuamente; 
.._, DEL MATTHIOLO; 
Finocchi pefti,& incorperati con zuccharo , &mele_s 
mangiar. Sergi : 
Co di tragacantha prefa con latte è 
- Cauda equina pref..in poluereyouero beuutani si 
tione)ò l'acqua diftillata. ; suli i 
Ae oppilatroni delle reni. 
; ; (DI DIOSCORIDE," 
Khapontico dato a bere » 
_  \inod'afienzo, 
“.. Vinomelitite, a a 
, (DEL MATTHITOTO: 
Decottione di radice d’iride benuta, |» 
Acqua diftillatadi cinnamomo beuuta * 
geradi caffia inghîbrtita. N 
Ferebîntina vera, &c volexre prefa per bocca è 
.. {Giuggiole poîte nelle ta i, ) di 
A garico prefo inpill0l6,& in beuanda. “i 
RES la fua acqua diftillara, . } 
D ccgizione di ceciroffi,& neri beuuta» 


Oppilatio 
me delle» 
eni; 


+ Cedride (cioé frutti di cedro)inghiotti,ouero beuuti, - 


“Gomma d’olino ethiopico » & pati 


nai R, Lui ») 


Pinocchi mangiati conmele + 


Radicedi hippolapato . $, trite,8fbeuuto coneletti@ a 
Radice di iringo fimo vino . A 
Poluere di radice di diagontea'beuuta con fucchio di . 


Orina 2ftà 
Ruta» 7 


vua palla,& vn poco di maftice .} : 
Decottione di radice di cardo benedetto beuuta, 
Veronica maggiore prefa in poluere , ; 
Decartione diradici,& toglie difragariabevuta. (| fol 
Vino d’halicacabo beuuto come fi legge nel {uo difcor= 
Olio di vetriuolo beuutane mezo feropolo con vino» si 
A prouocarell'ovmaritenuta, 
DI DIOSCORIDE. 

Decottione di acoro beunta » * 
Radici di meo beuute con. acqua tanto cotte quanto 

crude, 

Indiano S 
Nardo < Celtico beuuto, . 
€ Montano ; 

Cardamomobeunto con gino» } 
Afiro tolto in poluere, 
Phu fimilmente prefo. è x 
caffia odorata beuuta + È 
Cinnamome tolto nel modo fudetto è 
Cofto beuuto. Li 
Giunco odorato prefo inpoluere. 
Calamo odorato beuuto confeme digramigna , ouera: 

mentedi appio + : 
Decottione di afpalatho beuuta. 
Croco dato in beuanda. 1 Ì 
Decottione di radici d’enula beuuta. N È ; 
Pinocchi mondi mangiati  oueramente beuuti con vino È 

piffo,ò con feme di cedruoli » ; 
Decottione di lentifco beuuta + # 
Frotti di terebintho mangiati. 
Ragia qual fi voglia » & [petialmente la terebinthinao 

beuuta. on de 
Foglie di cipreffo beuute con vino paffo , & vn pocodi 
mirrha. 


Decottione di foglie di.lauro meifa ne i bagni. 

Scorza di popolo bianco beuuta al pefo d’vna dramma. 
Decottione di radici, & di foglie di paliuro data abere + 
Foglie di phillirea tolte per bocca. È 
Laudano beuuto con vino vecchio » 


mente del nofîro 


beuuta. 
Ghiande dare a bere in poluere + ; 
Decottione d’inuoglio di dattoli (cioè palmaclata),  » 
Succhio dimelagrani brufchibeuuto. i 
Gomma di ciregiobeuuta », 
Gomma di mandorlo amaro beuuta è 
Ricci marini mangiati nei cibi ; n 
Carne diriccio terreftre fecca& beuuta in poluere ton 

aceto melato. et 3 
Vetmi terreftri triti,8 beuuti con vino paffoe ., .. 
Mele tolto per-bocca. ,. .,. ; od 
Prifana d'orzo mangiata +’ ; di, 
Zitho fatto d’orzo beuuto fpeffo. n fi 
Brodo di ceci beuuto.. * o 
Decottione di orobi dataa bere. 


] ® 


Decottione di radici di lupini beuùta: ini 
Cime tenere di rapi Jeffes& mangiate ed si 
Rafano mangiato , & il femebeuuto. 0 ci 


Radice di.fifaro mangicta nei cibi. i 
Sparagi cotti leggiermente& mangiati. ;,.,.... 
Sio tolto in qual fi vooli modo. 
Seme di cedruoîi beuuto « 


SARE ruchetta tanta faluatica , quinto domeltica bes 


Dra Sa minore benuta. i ; 
dI Tao i i; i È Î 
Bacce 1 » cioé filique di {milace hortenfe leffe coni (loi 

grani, mangiate ne i cibi, È et 


Radice 


den 


ROdone 1° 


“Radice dì amphodillo Beuuta. 


‘succhio d’anagalli 


Balbicotti, & mangiati. * : (i cibi. 

Porro tanto domeltico » quanto faluatico mangiato ne 

Cipolle.cotte, & mangiate» > 

Agliomangiato. —* pi: 

Cappari prefi per quaranta giorni contifli è, 
a de beuuto . $ 

Decottione di calamento data abere» 

Decottione di faluia vfata pur così, , 

Semedi crocadilio beuuto . 

Decottione di rhimo data in bevanda, 

Decottione dithimbra vfata nell’iftelfo modo è 

Serpillo tolto con acqua. 

Ruta prefa in qual fi vogli modo» 

Radice di fpina bianca beuuta» 

Radici di acantho beuute « 5 

Corteccia di ràdici di ononide beuuta convimo < 

Radice d'iringo beuuta. 


er 


lA ffenzo beuute in poluere , oueramente toltone la de- 


‘’cottione » ; 
Decortione di hifopo tolta inbenanda +) 
rigato dato abere. 
Decortione di tragorigano beuuta è» 
Ruta faluatica mella (opraal pettenecchio » 
“Seme, &radici di lisuftico inbeuanda. 
“Seme di paftinaca faluatica beuuto. 
Seme di caro tolto in polucre. 
‘Decottione di foglie s 8 di feme d’aneto i” * 
{Appio tanto cotto quanto crudo vlato ne i cibii 
Petrofelino prefo in bettanda. c 
Decottione difinocchio beuuta. (fui. 
Seme di nigella beuuto în polucre pet più giorni conti» 
Decottione di poliomontano dato abere + 
Decottione di artemifia vfata per bagno . 
Decortione di camamilla vata ne i bagni, & parimenz 
tebeulta . ; 
fSemedilithofpermo beutito convino bianco» 
MRadice di rabbia beuuta: 
Radice dilonchite prefa nel vino + 
Hiperico prefo inpoluere + 
Toglie di betonica beuute, ; 
Seme di periclimeno beuuto inpoluere , & è efficaci 
IMO è È 
SaMfrasia' data in'betanda: 
Radice di xiride beuuta al:pefo di tre oboli , mamolto 
Meno é la virtù del feme. 
Seme di giunco marino fritto, ebeunto convino inac- 
Quato.» i 
Agerato fumentato, & beuuto. 
\fcini delle veftiche dell’halicacabo inghiottiti 2 
fsemedi folatto fonnifero beuuto . 
Loglie, fparagi, radici, & frutti di rufco prefi con vino: 
Seme di {partio mangiato + na : 
XWime primaticcie di brionia cottes & mangiatea 
Decottione di citifo beuuta, Io 
Semedi dauco prefo in poluere. 
Seme di cori beuuto. 


‘ îSucchio di coda di cauallo inghiottito ; 


‘( dimele cotogne 7 - 
| Wiho di hiffopo c 


Foglie di ombilico di venere mangiate infieme con le 
radici . | > 

Radice di aftragalo data con vino. 

Radice di hiacinto beuuta. | : 

Witicelle tenere di vite nere cotte, & mangiate 3 

Succhio di foglie di laureola beuuto con vino. 


di afenzo - 
3 di (cilla E 
‘Acqua melata beuuta ; 
RT DEL TOPO, 
Fiori di {pico naido, & di lauendula bolliti i 
; applicati fopra'] pettenecchio . po non 


beuute, 


. Radici di pimpinella (alifragi 


Pecottione di radici di fparagi beyuta + 
MRSCOLUODE I TARTTO dann 


WES CYow 


A{Tarina, 8% la fia decottionebeuuta, 

Carpefio prefo in poluere . ie 3 

Acquadi cinnamomo diftillata beuuta . È, 

Calamo aromatico volgare prefo in beuanda'a | | 

Bdellio prefo in pillole, cuero beunto» i; 

Cenere di ginepro beyuta con lifcia dolce , ‘omerò con 

- vino + ; 4 

Sabino prefa in qual, fi vogli modo. : 

Seme difraffino pefto, & mangiato con mele + 

Radice di canna beunta in. poluere. DE 

Gulcio d’vna chiocciola ritrouato è calo poluerizato 3 

.4& beuuto con vino. 3 0a 

Cenere di fcorpioni picfa per bocca «+ |. 

Olio de i medefimi vnto al pettenecchio; 

Oua di fepia pefce mangiati nei cibi, ni 

Cimici-viui meli nel pertugio della verga . 

Acqua doue fia ftara lavata la versa d’vn.ceruo beutità 

sifembro acquatico pefto con qual &i vogli forte dira 
fano» & radici di petroftIlo , fcaldaro con vino biafi+ 
co potente, c bottiro,, 8 applicato al pettenecchio'. 

Latte di feme di melloni beuuto, Me 

Pettine di venere fcaldata con vino, & boturo 3c mella 
ful petrenecchio. si 5 : iù 

Seme di porro benuto con vino. dolce. 

Seme di fenape beuuto con vino dolce. 

Gentiana prelain poluere, & in decottione, 

Acqua di radici d’anonide fatta & vfata come filegpè 
nelfuo difcorfo. 

Decottione di radici di cardo benedetto benuto +, 

Veronica beuuta in poluere » & in decortione . > i 

Hiffopo ; 

Pulegio 

Menta greca 

Imperatoria 

Radici di vincetofto 

Radici di philipendula 


‘ beuute, & prefe in poluere « 


; prefe con vino”. 


Tanzceto bollito con vino,, & applicato al pettente® 


chio. 

Poligono minore poluerizato con il feme , e beuuto con 
vino. 

Olio di fammola vnto, & meflo nei crifieri. è x 

Fioridi confolidarcale prefi in polueté , & in decots 
tione . i i = 3 

Dcecottione di fafiftagia bianca c6tta nel vino bianco, e 
benuta, ouero le granella bianche che fono attorno le 
radici pefte, & mangiate, | 

Saflîfragia maggiore prefa in poluere . ; 

Eragatia conle radici beuuta in polusre ; ouero in ded 
cottione fatta convino + si 

ia tolte inqual'fi voglians 
modo. 

Trichomane trita in polucre beuuta con vino bianca 
potente e 

Seme di lupolitrito, & dato a bere. 

Seme di gineftra dato in poiuere ; onero la conlerua dé 
fuoi fiori vfata, ò beuuta l’acqua lambiccata de ifio- 
ri, ò la decortione. 

Olio di vetriolo beuuto convino al pelo di mezo feto» 
polo. ; 

r——_——m—m———___É______my_——n€@t@smtm@mti.=[%@@0@i 

VE S CIRCA i 
+ Alle angofcie della orina, & dolori della vefcicae 
DI DIOSCORIDE.'< 

Cimici delle lettiere triti ,e mol nel meato dell’orina» 

Millepede; cioé porcellette benute net vino » 

Cicale arroftite, & mangiate. . 7 È 

Locuftemeffe fopra carboni, & toltone il fumo, È val 
quefto rimedio fpetialmente nelledonne .  * 

Corno di ceruo brufciato; & lauato prefo)in poluere $ | 

Decottione di malua v{ata per (ederui dentro. i 

Progacchia (cioè portnlaca) vfata ne i cibi» 


Deco fs 


lose] 


Dolo ti 


PESCE : > VESCECA: 


È è Sale si f t nel vino 0 Saulua ? bi cavi 
Decottione di muta la piant d I (c RAI ) Se e & adi d' ] ‘0,0 mimo sti covino tal 
tt. ; me, © radici d olulatro, { ti she: 
a deleretamo fatta cui o vIn fhe 


goa ) 
ecottione di (candice data a bere; Policres ; | 
Caucali corra, & vlata ne i cibi» Di Clinooetai beuuto con vino +, Pelatoa > 
Decortione dimaiorana bevuta, .; > *Radicedien ADATTE: ì de i, 
Decottione di radici di bacchara beuuta ; Fiori. &fo Rioni convino, .. ie, 
‘Semedi bafilico pre(o in polucre, k : Deo CAR dana mb nI uc 
Radice di {mirnio beuuta. . Dersu ‘afbleno data a bere, ta 
‘Agarica dato.al pelo d’vna RE, ‘ ' dt ne di cipolle , infieme con radici di fparagi 
Succhio di peucedana!beuutos Onobrichi n ha ai 
Riapentito beuutow: ..- © , p i Succhio AI 
È Strcchio di phalarì benuto cG a i no beuyro, È 
7 E ni acqua,oueraméte cò Saffifragia c : CARE 
Loto faltatico beuuto per fc folo ’ suoni méte'cà vino». Radice Cp n vino, & beuutonela decorgion 
“con feme di malua nel vino, uero nella fa nic infieme:  Foglie,fem ti peuutà con vino melaro . n 
Chamepitio dato in beuanda » a fapa è, + FORT diuar di tragio inbetanda, s 
è Decotnione di radici di chameleone bianco b RidweaMatro] nt diru(eB Henute *-- 
He riitae ia nell'acqugige besuto Foglie di dichia Re RIETI al pelo di feidrame, 
Seme di patthaca faluatica: bewut rr È vino . Ù 
a faIpettenecchio, “enkro impialisato e Valea DEL MATTHIOLO, © 3 
. Semedi tordilio dato abere. eso + Polpa SLI N a oie decottione, ab ; 
Raglice di polemonia beuyta con acqua Pinòcchi otti prefa con regolitia, s 
Seme di fifonebeuuto» «0» + 18 VECCHI Pine aANgiaia curi 
‘Ammibeuuro (or A Y se e » ; 7 Omero con ZUc= 
Seme di petrolfclinobeuuto . i "SE Chegi (pai a lpeffo; &:melfine)le bevande, . 
Galbano beuuto,ouero inghiottito su Choeini Pine decottioni di bere, o 
Decottione di chamedrio data a bi % , ini pefte contil gulcio,e beuute fette giorni ua 
"af ime di riffoglio bi 7 erc+ inui con vino bianco dol e giorni COlla 
me di rrifoglio bituminofo beuuio 3 Tefticoli di lepri o dolce, la 
DES conle foglie, o con acqua infic* .Brododi ceca Lt cotti, i 
ecottione di Îcordio H uricsi ; eci rofli fatto, & prelo 
ea ia 
Peonia data in beuanda, ouero in TRON IA AA ticinolo di cicerbita beuuto al pelo dit 
pet ditadici d’altheascotta prima nell'acqua b * Dente di leone prefo i ion n 
a diradici di gramigna bevuta equa beuuta Latte di (cine di O in decottione fatta nell'aceto 
lecottione di radici, e di (eme di arci . Succhio di melloni prefo cò trocilci d’hati E 
dio prefo inbeuanda, Vero olta Pet bags bica (TERE wn poco dimumia » di fig 
Prich » 6 di tragacantha. i io ara» 
ui omane tolto almodo medefimo, cei ge h : 
Alcionioterzo prefo.in poluere or” " reali uto conlatte di (emedi p 
S Hematite prefa con Da TUonoT fatto con brodo di carne RALE È 
RE a vino, Gi golitia prefa in qual fi vogli modo co 
Pierat Giudai prelaconacqua, imino beutito con vino dol a . i 
; 3 iudaica tolta alla quantità d’ Ridice di 5 nn I cei F 
Lg Aequacalda, rà d'a eege con Radicedi i Elvino de 00ero ia 
a a iruconvio, Veronica mio, ola $ decottione. ; 4 
Polradi iffiainchionita. è IOLO. Decottione di lagnpo fatta infi 00 È 
Re ò beyuta con decottione di Dei vino dolce, po farta infieme con foglie di malua 
Olio di ma i i deattiane digimon ; ì 
È ndorleb ù me d agrimonia fatta i 
SE Meato della va 19 meflo.dentro.conla firinga i di fei once con gati vane 
Terebinthina'inchiotti (TE o di halicacabo beuuto o 
Bacchelli ina inghionia conzuccharo papavero bianco , ouero di vu) latte di (emenize dî 
ginepro t. nta nicol di granò , bacche di \giori, a Quero di emenze communi mags 
di vna tegola o pefte , & poi (calda { 1 Fiori de ilupoli meffi ne i bagni ; 
ben calda 5 5 e lopra ! Ù e ibagni che i 
; a Sc fpruzza È 8 i fanno per fed 
i 5 fregi pencngecha b p te con vino,& appli- pen della vefcica } CCI, 
Seme di nauoni allariti de Sui 10SCO Dea 
R Vino infieme con dii SR beuuto con DEA pe di mirto in SOT Es Ma lid 
adice diraphano maggiorc'tagli cme dilino. ‘ i qual fi vogli animale be o. to 
> Di ore ; ; da nuto. 
ù Si petrolello, & aa conradici A di cocomero beuuto con latte, & i 
» calda fopra al ga ino, & boturo, & po- TI TO paffo 3% Con vino pallo, k 
5 medefimo fà laradi CHO. — a da 1a pafla bianca man ; MO è i 
i CLIRID La II Tagice del rap ; iglata, 
le noi:chiamiamo radice apligio domeftico,laqua= Pinocchi DEL MATTHIOLO 
$Succhio dè x cesni modo medefim 1 inocchi mangiati . 
Succhio d’ambedue i raphani preferitti si Mumi: giati con mele , onero conzaccharo ; 
© no bianco al pefodi du preferitti beuuto con vi. umia bevuta con latte di capra, > conzuccharo, 
> Lioinfulione, > conce, ouero ilvino della lo- DOSE prefo con vno cuo, & {calato con 
è Acquadi radici d’anonide fatta com È cuntodeppoalbagna”. 0: VUR palla, & 
sen * difcorfo,bewuta, = 0 0 come filegge nel uo. . © SE equina di qual fi vogli fperie Ip 
guria i ST SH qua difti f TO: ie, oue= 
; Fi doi della ovina, Lubas iftillata beuura con la poluere Lt 
Pecottione dia TOSCORIDE, 1 «Alle feri 1 ; 
Semedi file Lacne data abere, : È e ferite dellavefcica. ; 
Panace no nelvino, Boturo meffoui È; Di i OSCORIDE,. Ferite del 
SIRO Foglié di coda di canallo ; lavelticaa 
pfe prefo in ci SA glie di coda di cauallo beuute c o 
nela decottiona o Potere» oneramente beuuto: «A cacciare le pietre dell dis 
vai 202 DI A Dia i 
entriglio di offifr. +44 o é 
‘ago vfato ne i x Pi L 
b € icibia poco a poco, rca 


Seme di cimin i Te] 5: 
SELE 43443 o faluatico fe (o) L- dI I 
A@LaGLCC econd euuto in poluer 
5 da SERHLO dI p SUETE è ; Sterco ditopi offi beuuto co neéfo nel vino vecchi: 
5 DA SÌ i i 301 ino veci 
$ O OSUNI SAD GRIRIGITE, AES SI DO i 
4 VII lO e) 
(e rina i 


ECT 


Li 


$ 


\ NESGLCA#: :,, 

Otina di cignale beuuta. ‘, Cri 

:. Decortione &i radici di \rombice fatta stel vino beui- 
tao. È. i 

Sio mangiato tinto crudo, quanto cott9y. | 

Seme di lifembro prefo inpoluete » 

Decortione di baccara data a/bere. 

“Seme di appio benuto,il che:fa anco la radice, 

Seme di finocchio falnatico beuuto. : o 

Sagapeno prefo in beuanda . 


3 ue Decortione di adianto beuuta. 


1» Trichomane cotta; & beutttone le decottione + 

*— Gommadivite ‘che fi ritroua congelata nel uòco bewd- 
. taconvino. * 
T.ithofpermo dato a bere nel vino bianco. 
Sa@fifragia beuuta. ; 
Decottione di gramigna bevuta 
Seme di tragio prefo in poluere . 23 
Radici,& frutti di rufco beuuti » ; 
Pictra giudaica trita fopra vna pietta beuuta + 

i rompe «A vompere la pietra della vefcica. 

fe la fiie- DI DIOSCORIDE. 


ue della Cardamomo benutg con vna dramma di corteccia di ra» * 
3 ica, ® 


dice di lauro» 

Bdellio prefo in pillolesouero inbeuanda + 

Gomma di ciregio beuuta. 

Decottione d’afpleno beuuta. 

Litho(permo beuuto con vino bianco . 

Saffifragia prefa in poluere,& in decottionca . 

Gramigna: prefa indecottione » 

Semedi tragio beuuto + 

Radici di rulco,$c parimente le bacche beuute + 

Pietra giudaica fottilifimamentetrita,& beuuta. 

_ ._  Gommadiviteviniferabeuutacon vino. 

eh Picera di {pugna beuuta . 

di DEL MATTHIOLO. 

Ballamo artificiale di tutte tre le fortibenuto» . 

«Acqua che diftilla dal tronco della betula beuuta {pello: 

Decottione di berula beuuta, & fattone bagno. 

Cenere di {corpioni prefain beuanda . : 

Olio difcorpioni vato al petrenecchio. + 

Cenere di lepre abbrufciato tutto intero , prefo in be- 
uanda.' : 

Sterco di topi beuuto. 

Pictra di fiele di bucin polucre . 

Acqua di fterco humano beuuta 

Poligono minore polherizato conil feme beuuto + 


Saflifragia bianca Jr in decottionefatta nel vino, 


ianche che fono attorno alle radici 


oucro di granella 
pefte,&c mangiate .\ 
- Radicidi primauera prefe in decottione è 
Decottione di fiori di gineftra beuuta. 
Corallo abbrufciato beuuto; . 
Flufo di «A chi non può ritenere l’orina. 
orina. DI DIOSCORIDE. i 
Seme di ruta faluatica fcritto,8 mangiato nei cibi, 
Phenicebeuuta invino auftero . S 
‘ (* DELMATTHTOLO. 
‘ Mumia beuuta con latte dicapra. 
Cenere di riccio terteftre beuuta con la membrana in- 
teriore del ventriglio di gallina, &agrimonia. 


Radice di è Tormentilla è beuute con acqua di pianta: - 


3 Biftorta  ‘? gine. 

be  Allarognadella vefcica 

DL DI DIOSCORIDE. 
Panace heracleo beuuto con'acqua melata;è con vino è 
Cepeabeuuta. so 

. DEL MATTHIOLO. 
Polpa di cafia folutiua prefa con poluere di regolitia 
Pinocchi mangiati con zuccharo;ouero con mele.“ 
s Olio di mandorle beuuto, i uu 

Olio di lefamo beuuto. : 
Succhio di regolitia inghiottito 2° 


4 “MEMBRA VIRILI 


‘All’orinare del (angue. >». ’°’;’’. Orme 
Di DIOSCORIDE, ; a 
Seme di cimino falnatico fecondo beuuto + La 
* Cima di helichrifobeuuta convino. 
Salamuoiaacerofa neffa ne icrifterio. |... 
©. DEL:MATEHIOLO, . 
Noccioli di dattoli brufciati con feta cruda, & beuuti » 
Succhio di piantagine , & dimillefoglio beuuto convna 
dramma di philonio perfico . 
Millefoglio trito in poluerebeuuto al pelo d’vna oncia 
con via dramma di bolo armeno conlatre di vacca. 
Succhio del medefimo beuuto al pefo di vna oncia con 


. firopo mirtino, *. 


} 
MEMBRA VIRILI. 
«di pronocar il coîto 
” DI DIOSCORIDE.. 
Ofto beuuto con vino melato» 
Zaffarario beuuto» i 

Scme di lino compofto in'lettonaro con mele,e con pes 

pe mangiato. si : 

Rape cotte,& mangiate ne icibi x 

Rucchetta mangiata copiofamerite. i 
‘ Radice di dragontea arroftita » oucramente lella beuus 

ta con vino. i 

Radice diamphodillo tolta ne i cibi. : 

Nafturtio mangiato, onero beuuto in polucre. & 

Seme di porro dato a bere . è 

Bulbicorti,& mangiati - 

Aglio trito,& mangiato concoriandoli. 

Seme d’ortica beuuto con vino palo, 

Radice di galio prela in bevanda”. 

Succhio dî menta beuuta. sr 

Radice di paftinaca mangiata + 

Anifo beuuto., 

Radice di tefticolo di cane , quella cioè , che fi ritrona 

frelca,& piena,bewuta ì ; 

Radice di fatirione mangiata + 

Hotmino beuuto nel vino. 

Radice fuperiore di gladiolo mangiata, oueramente 

beuuta. ; : 

Reni diinchi marini beuute al pelo d'vna dramma, 

DEL MATTHIOLO. 

Galanga beuytacuero (parla foprai cibi» i 

Mufchio vato conolio di ricino . 

Zibetto vato nel modo medefimo . . _ 

Olio di piftacchi conolio di feme di fenape , & belzoina ' 

vnro alle membra genitali. 
Seme di fraffino mangiato con peftacchi , & pinocchij 
&zuccharo .. 

Noce d’india mangiata in qual (i vogli modo + 

Olio di noci mofcate vato . : 

Scpic pefce cotte, &acconcie con noci,& con'aglio mari 

giare. ; 

Verga di ceruo:poluerizatase beuuta in vn’ouo frelcos 

Rucchettavlata ne i cibi, | 

Garophani bewuri con latteal pelo di.mezzoncia. 

Fasiuoli cotti conlatte divaccas & miniati con pepé 

lungo ,& galanga , ; 
Seme di dauco beuuto con vino 4 
Perrancianilefi , & poifritti nelboturo, & mangiati” 
con pepeluinso. . e 
Radice di viténera cotta fotto, la cenere 0; 8 mangiata 
can fale,& con pres; si Li e 
Bi «Afarl'hiomoprolifica. sua sofia 
DI DIOSCORIDE. * pra 
Coriandoli seuuti i 4 Ri: 4 
Tutte quelle cole;che protocanoil evito, eccetto. quela 

lé che fon troppo éalide,& fecche . | - - 

DEL MATTHIOLO; 
Olio fefamino vfato ne icibi . : _ 
Cephaglioni mangiati con (ale,& conpeper 

A TE 


Ì 


Ae 


48 0 MEMBRA VIRILE 


" * rfandorledolei . 7 i & henuro conla [ar acqua diftillata | ouero.contatte ; 
4 Noccinole domefliche mabgiate In qual fi vogli di capta ;& aggilagendouifi coralli; fuccino, & lima» 
Pinocchi modo ; tura di avorio opera molto meglio. ; 
Piftacchi | g Lomo Olio refato agitato con'ilpeRtello nel moxtato. di piom=. 
- Noci indiane frefche. è bo lungamente vntoalle reni. i 
Telticoli digalli mangiati pelevolte .  _ Diphrige polucrizato (ottilmente , & vnto alle reni con, 
Fifo: - 8 costtin lattedivacci , & mangiati con pe vatuento rolaro "I ; 
Fagiuali? pe lungo galanga,& zoffarano Coralli beuuti in poluere., 
Cecibianchi, & rofli mangiati*cetri con gerofani ». alle vlcere delle membra geniteli ... iu 
RapeCotte nell'acqua mangiate + ) DI PFOSCORIDE.\ para 
Nagoni cottiin brodo di camme. gralla con pepe. Efipo meflo (opta al male . aa genitali 
Sifero cotro,& mangia nel modo medelimo « Alocimpiaftrata;& [parfiui fopra impoluere. . 
A(paragi mangiati ne 1 cibi. Sugchio di poligono, cotto nel vino, &impia®trato, con 
Tatteditrafifarto.con brodo di carne» mele. u 


Garofani vfati ne icibi , &beuuti con latte alpofò. di ATme applicato in quali vogli modo. 
quattro dramme . Fiordi (alc poluerizato fopra . 


Carciofi mangiaticotri.con pepe: &fale (Pepe a DEL MATTHIOLO, 
cuore di ferola corto farro la cenere, & mangiato crm — Gaféi dimelagranicon fpognamatina fecca, , aloe , & 
-Petrapciani cortile , & poi ffitinel boturontangizti, alume poluerizara fopra. A aa 
* cOnpepe. : Facca fecca abbrufciata,& polueriz:ta. \ 
Fadice di vite nem cotta), & mangiata nel modo mes. | Piciedi samberi crite.con tartaro; & applicate... 3 i 
4 defimo, : = Aloe meflo in polifere oi ì 
SHibiz Aprobidiregli ardoriveneret ., Abrotano.abbryfciato;& polucrizato irfulmale. (ai 
SITI DI DIOSCOREDE, © Pecottione di flos folistatra nel vino,& vfata perlauan= 
Seme di vitice beuuto,, e patimente.le foglia impiaftra= Anetho abbrufciaro applicaco in polucre, 
te (opra i tefticoli .. a Sanicula ì, 4 
Trocacechsamalbicara,& mellafoprai telticoli .. Orecchia d'orfo, c trite, & applicate in paluere 
Seme di lattuga bevuto « Pelofella, 203 ssa i di LA 
Decottione di foglia , & di (eme d'ancilio, bcuuta afi= Totentilla è RHEKO IN ‘Allarida. 
duamente ì Polmonaria feconda è 
Ruta tolta nei cibi; & dataa bere. Confolid: media in poluere, cuero,il fucchjo applicato, 
Radice men picna,& men vigorola di tefticolo di cane. almale. i 
Seme di capape domeftico magiato largaméte ne i, cibi è, Alle infammaggionide i teficoli. Infifmagi 
Radice infetiore di sIndiolo mangiata + DI DIOSCORTDE, ) “gioni de 
Cicuta pelta,& mella fopraitefticoli, & defficaciffimo, —ecicotti con eruo,& appliceti. telticolia, 
medicamento. a Fave corte nel vino, & fartone impiaftro . 
DEL MATTHIOEO. * Foglic,& fiori di fen:cione fattoncimpiaftro.. 
‘Camphora applicata ale reni, & a i tefticoli, Fadicedi amphodilloimpiafrate infieme conle foglia, 
Vinodoue fia faro dentro il pelce triglia benuto,.. Cimolia terra impiaftrata con acqua . 
£ucchio di lattucapofio a.i tefticoli con camphora.. Meliloto applicato almale, ; “ 
Seme della medefima beunto.con latte di papaucra « Pictra geode mella fopra almale difolura con acqua... 
Sente di'canape copiofamente mangiato .. Futa impiatr.raconfoglie di lauro. . ì 
Succhio di fifembro applicato a i tefticolia Sale applicato conorigino,& lieuito,cioè formento. +. 
amate. illa gomoribea. Cimino niclio fopraalmale con vua palla 3, (corze di fan 
a DI DIOSCORIDE. ud, oucramente con cera. o » 
Sg ì 


i impiattrati con vua. palfa,& mele: 
glio applicata contoglie di infquiamo , & 


Radice dtnimphea beunita .. 
Redice diitide illitica beuuta.. 
DEL MATTHITA9LO. 
Olio di in(quiamo ynto alle reiti,& a itefticoli. 
» Incenfobetuto conacqua di mmrheaal pelo d'unas 


dramma, 
Terebintina veta ,, onero volgare linata con acqua di DEL MATTHIOLO. 
| piantagine, & prefa cos fuccino alpleno a &wnpoco Iride illirica peltainpoluere, & vlata come fi 
di camphora .. È - fuo difcor(o.. s 
Camplora bewuta conluccina;, & acqua dinimphea,&  Gjliodiinfguiamo ynto.. p ; 
‘applicata di fuori. ; Farin: di fien greco coutain acqua melita, & applicata, 
Seine di role conla fualannginebenuta con vino imma- cou fogna di porco» OR 
turo, x } "qceci3 1 
Fioreiti di rofe capillari beunti in poluere . Tarioa di ) Faue cotta nell’acqua,& applicata. 
i Conferua di fiori di melagranibeuuta convino brufco. ) Orobi 4 de: ; 
; Succhio di cicorea bettuto . Foglie di bellide pelle, & impiafrate.. 
Succhiodi latuca con va, poco di camphora applicato. Acquadittillata di lenticularia paluftre applicata. 
laltelticoli, pe * Qhorofato agitato lungamenté nel mortaio di piomboy 
Seme della medefima benuto conlatte di paparero; ©  Alprurito dei rehticoli. Rioni 
‘ Succhio di menta@tro beyuto, & applicato a i celticoli. DI DIOSCORID E. RO di 
“Polbere indoraita d'alpleno beata al pelo d'una dram- Pesos; e dì faluia fatta nelyinosintamnda. “o 
. a confucchio-di piantagine 310 diprocacchia imue-! Fur asforti colte ragie, e (pevi la teicbintina, 
“ue con mez: dramma difuccino. do Alle dili cgne de 1 peffisoli. "i 
 Semedi litheltiern-o al pelo d’vna gran mae meza con DTF 'DPIOSCORIDE. ‘ dna 
altrettanto atpleno, & due fcropoli di luccino Lenvio. Swe di irione applicato . i lia E 


: Più giorni continui con fucchio di procacchia N ci DELNES TIHIOL (0 
a Milletoglio cell'onibrella bianca pefio.c: ni (cor ficri «Clo di ficii di gigli asorti vato c+ld0, 


dle 


| Wiceto cda 


foliue, 


Porri del 
mébro 8 
del prepu- 


gio. 


Profoca- 
gioni della 


matrice, 


tenuti, 


MATRICE 
Allevlcere-corrofine. 
yi PIDIOSCORID:E. 
Fielefdi toro vito;conmele*. iupSa 
Fiore di lambrufca. poluerizato , & applicato con mele; 
mirrha. & zaffarano, | nua 
Alli thimi, ouero porri chemafcono dentro al prepatio» 
» DI DIOSCORIDE. ; 
Ceneri di capi di (maridi peflci-polucrizato fopra» 
Fiele di capra faluatica ynto.alluogo.:. 
Sterco di capra applicato con aceto, 
Thimomeffò:fopra al luogo» 
Thimbra impiafttata, 
Tuta fregatani fopra con pepe, & nitro, 
Latte.di-tithimalo characia vnto al Inògo » 
Rami di chamefice applicati in poluere , 
Succhio di mercorella applicato fopra, sa 
Seme di heliotropio polberizato; + il che fà ancora il 
fucchio di tutta fa pianta .: ; 


NGA-TReICsh 
«Alle profocagioni dellamatince , 
DI DIOSCORLDE, È ; 
Adici di meottite, & prefein lettouaro fatto cons 
R mele, 
Bacche di ginepro beuute . 
Vnghie odorate fumentate , 
- Cimici delle lettiere fregati fotto alnafo. 
Bitume,odorato,fumentato; & impiaftrato, 
Caglio di vitello marino benuto. 
rina fcaldara con oglio liguftrino;& fattonecrifteri, 
Succhio di piantagine beuuto.. 
Senape trita, & meffa dentro nel nalo, 
Agarico prefo al pelo d’vna dramma: 
Rutapelta » &impiaftrata con mele , & mella foprala 
natura,& parimente fopra alfedere. 
Seme di panace herculeo!beuuto con vino, 
Radice di fifeli maffilienfe benuca;e parimente îl feme + 
Pencedano odorato. 
Sagapeno fomentato,& odorato . 
‘Seme; & foglie di trifoglio bitumiriofo beuute , 
«Seme di peonia beuura ai numero di quindeci stan. 
| Radicedi al(imabeuura . 
Fogldiberonica beuute inacqua melata al pefo d'v- 
na dramma. 
Metra gagatefomentata. 
. DEL MATTHIOLO, 
Zibetto melo dentro nell’ombilico . 
Panicole, ouero iuli di nocc albero beninte in poluere. 
Caftoreo odoraro, &fattone famo. 
Ala ferita al pelo di mezo feropolo infieme con altret= 
tanto caltoreo prefa in pillole, 
Radice d’imperatoria prela con vifio . 
Scrapino odorato,& prefo in pil'ole, 
Seme di alliaria applicato alla natura , 
Radice di toffilagine maggiore beauta con vino al pe- 
fo didue dramme. © 


Foglie ouero radici dihippogloffo beutte in poluere al- 


la quantitàd’vn cucchiato con vino! youero con bro. | 


do. 
Foglie,fiori,& feme d’antirrhi 
._ conolio rofato,&mele, 
* Radice di vite bianca beunta convino. 


no applicati all’ombilico 


| Quibta eMenza noftra bevuta, 
Meftrai ri © 


A pronocar i meftrgi, 

DI DIOSCORITD E 

Tride illirica benutacon vino; & applicata nelle fomen. 
tationi , AI 19 i 
£cottione di radici di meo fedendouifi dentio . 

cottione di acaro vfata limilmentes {| © * 
Radici di cipero nel medefimo modo» ; 

adici di afaro beuute con equa al pelo di (ci dramime + 

Phu cora nell'acqua, & tolto la decortionee © °° 


<> M ETREOE, 


Caffia odorata data a bere. î ) {has 

Cinnamomo bevuto, duero melo nella natura con mir- 

Amomo compofto coni fuppofitori ij , oueramente core 

‘to nell'acqua pet fedetui dentro;» 

Cofte beuuto + 

Giunco adorato in bevanda. ù 

Calamo odoraro ranto prefo perbocca ; quanto bollito 
nell'acqua per federui dentro. 3 

Cancamo, cioe lacca vera, beuuto con acquamelata , 

Decattione di radici di enola benuta. 

Mirrha applicata di forto con affenzo 3 falina di Iupini, 
ouveramente don fucchio di ratà. x 

Storace beunta,& applicata allanatera. 

Bitume beuuto con vino, & con caftoreo. 

Cedtide,cioè frutti di cedro, belute con pepe. ; 

Decortione di foglie di lauro v[are helle fomentationi. 

Foglie di phillirea date a bere, . j 

Seme di vitice beutito con vino al pelo d’vnadramma. 

Gimi d'oliva ethiopico,oucramente noftrano bevuta. 

Mandorleamare pefte, & applicate di (otto , 

Latte di fico applicato di fotto con nocciugie trire. - 

chioccciole terreftri peRecon illor guifcio, 8 applicate 
alla natura. 

Caltoreo prefb'al pelo di due dramine, 

Succhio di cipolle meffo nella nacura , 

Etipo applicato di fotto con lava. 

Graffo di gallina,& diocaapplicaro fimilmente: ; 

Sterco di capre faluatiche béuuto' co qualche liquore 
odorifero, ò ‘ 

Thlafpibeuuto, 

Decottione di feme di lino fedendouilfi dentro. (mele. 

Decotzione di lupini applicara di fotto co mittha ; con 

Rafano mangiato ng i cibi,& beuendofene il facchiò » 

Radice'di amphodillo beuuta . 

Decortione di iringo data a bere ,' i 

Succhio di cauolo, cioè braffica ; ‘applicato di fotto con 
farina di gioglio, otcramente la decortione data a bea 

Sio mangiato cotto ne icibi . Ke, 

Decortione di crethamo beuuta ) oueraimente lherba_s 
fteffa mangiata he icibi. i 

Radice di centaurea maggiore beuuta > oueramente il 
{ucchio applicato. = ; 

Gomma dicondfilla applicata difotto , 

Latte di Iattuca faluatica bevuto . 

Porrotante doineftico,quanto faluatico beuuto. 

Decottione di foglie d'aglio vlata per federui dentro; 

Pan porcino tanto beuuto, quanto applicato di lotto, 

Seme d’abrotano beyuto con acqua . 

Scorce di radici di cappato » & parimente il{eme daté in 
beuanda , 7 

Radice di anemone applicata di fotto con lana è 

Bacche di hedera pefte,& applicate alla natura + 

Palegio beuuto è 

Agarico beunto co aceto melato al pelo d’vna dramma. 

Origano dato a bere; i 

Affenzo benuto,& applicato con mele, 

Tragorigano prefo in beuanda, 

Decorttione di faluia beuuta, 

Ammibeuutotcon vino» 


* 


Pecottione di thimo,e parimente di timbra data a bore, ©. 


Serpillo préfa per bocca. 

Seme di [mirnio tolto in poluere, ; 

Decartione di maiorana beuuta, & applicata di fotto, 

Decottione di radici di baccara beuuta. 

Ruta tanto domeftica;quanto faluatica, così beutita; co- 
me applicata al'luogo, 

Panace herculco beuuto con vino." 

Radice diliguftico beuutà , & applicata difotto. Il che 
fà parimerteiil (eme, ee 

Seme di paltinacafaluatica beuuto, 


Radice di (eleli maflilienle , & illeme nel modo mede- | 


fimd, 


A 3 Tordi= 


APRIL 


MATRICE 


Tordilio dato a bere. 
Finocchio prefo perbocca. 
© Sifone bevuto. 3 Ù da 
Radicidi libanote prefe tanto in polucre, quanto inbe» 
wanda. : 
Succhio di pencedano dato a bere + 
Petrofelizo beuuto. 
Dauco beuuto » CARRI 
Ammoniaco prefo per bocca. sali 
Nigella beuuta alquanti giorni continuie 
Sagapeno beuuto ». 
Lafero beuuto con mirrha,& con pepe 
Galbano fumentato, & mello dentro nel luogo» 
Clinopodio beuuto » 
Decottione dichamedtio benuta. | 
Radicedi giglio brulciata applicata di fotto con olio 
rolato » ) 
Decottione di meliffa vfata per federui dentro. 
Seme ditrifoglio beuuto } & parimente le foglie , inten= 
dendofì del bitmninofo. 
Decottione di amenduci polij data a bere . ; 
‘Succhio di fcordio beuuto , oueramente l'herba appli- 
cata di fotto. 
Decottionedi artemifia vfata per fedemi dentro . 
Mirrhide beta. i 
Foglic,& fiori di conizainbeuanda . 
Radice di hemerocalle applicata di fotto con lana. 
Foglie,& frutti di rufco prefi con vino . rai 
Decotrione di leucoio fumentato,& fedendouifi détro è 
‘Seme del medelîmo prefa c6 vino alpefo di due drime. 
Decottione di camamilla tanto beuuta , quanto appli- 
cata di fotto + . : 
Radice di peonia beuuta alla quantità d’vna mandorla. 
Radice di rubbia applicata di fotto. 
Decottione d’adianto beuuta. 
"Trichomane data a bere. 
‘Tre foglie di anagiri beuute con vino paffo. : 
IHiperico tanto beuuto,quanto applicato al luogo + 
Seme di cori dato a bere. ea 
Foglie di orticatrite,& applicate di fotto conmirrha» 
Seme di medio beuuto » 
Succhio di laureola beuuto con vino . 
‘Radice di gladiolo fuperiore applicata al luogo. i 
‘Liquore, oueramente gomma di tragio beuuta , € pari- 
mente il feme,& le foglie al pelo d’vna dramma + 
Chrifocome betuta cen acqua melata» 
Elaterio applicato di fotto, 
Helicrifo beuuto . 
Liquore diradici di mandragora applicato di fotto al 
pefo di mezo obolo, 
Il feme della medefima mandragora beuuto - 
Elleboro tanto biancosquanto nero applicato di fotto. 
Cime primaticcie di vite nera vfate cotte ne i cibi come 
fimangiano gli (paragi. a) ; 
Foglie d'helitropio applicate di fotto, 
Vino fcillino beuuto + cHRA 
Vino di afenzo dato a bere, 
ino d’hilfopo beunto . 
È DEL MATTHIOLO. 
Spico nardo, oucro lauendula meffa nellebetande sone» 
romeibagni. s 
Decortione d’affernia beuuta. o 
Radicidi valeriana vfate in qual fivogli modo. 
Acquadi cinnamomo diftillata beuuta alquanti giorni 
; continui al pelo di tre oncie per volta. ; 
Calimo aromatico volgare vfato in qual fi voglimodo. 
Zaffarano prefo nei brodi, 
Storace beuuta,& applicata di fotto. : 
VE bacche di ginepro cotte 3 e beuutone la decor: 
Savina v(ata in qual fi voglimodo, 
| Radice di canna prefa in poluere,& indecottione } 


\ 


MATRICE | 


Prododiceciroffi,ouero neribeuato fpeffo c6 zaffaral ®© 
Decottione di lupinicon mirrha fomentata. | (no; si 
Seme di fehape beuuto. ‘ f 
Radice di di drasontea meffà nellanatuta è 
Seme di ato beuuto al pefo di due dramme < 
Gentiana prefa inogni modo. 
Ariftolochia lunga meffà ne i bagnî. 
Radice di centaurea maggiore prefa inbenanda + | 
DIGA di centaurca minore applicata alla natura com 
ana + 
Decottione di cardo benedetto beuuta,& fomentata. 
Hiffopo ? 
Pulegio è ; 
Radici di dittamo bianco applicate difottos ouero fod 
mentate ouerobeuuta al pefo di dne dramme con vie 
no potente. 
Hcrba:gatta mefla ne i dui 3 prefa per bocca; 
Calamento vfato nel modo medefimo » 
Imperatoriabeuuta; &fomentata. 
Radici di vincentofco cotte ne i bagni. 
Foglie frefche:d’arremifia trite,& applicate di fotto com» 
mirrha,& olio di sigliazurti è 
Botri mela nelle fomerationiye beuutone la decottione: 
Matricaria vfata in tutti modi. 7 
Seme di lupoli beuuto in poluere. 
Quinta cMfenza noftra aggiunta nellebcuande+ 
Aviftagnare i meftruiroffi 
DI DIO SCO RIDE. 
Spico nardo indiano fomentato di fotto. 
Mufco arboreo bollito: nelle decottioniche fi fano peg 
federui dentro . , 
Scorza d'incenfo applicata al luogo. 
Bacche di offiacantha beuute,overamente mangiate. 
Hippociftide tanto beuuta,quanto applicata di fuopi® 
Succhio d’oliuo faluatico applicato al luogo. 
Seme di fomaccho beuuco ; & propriamente cue il fluf= 
fo fia bianco. 
Dattoli immatuti mangiati. 
Inuoglio di dattoli prefo in poluere. 
Fiocini di acini dimelagrano fecchi al fole polyerizati 
& fparfi foprai cibis& parimentecotti comeffi. 
Galle corre nelle decottioni fatte per federui denti » 
Scorza lottile di ghiande beuuta + mi 
Bacche di mirto fomentate , oucramente vfatane la dex 
cottione per (ederui dentro + pa 
Decortione di melecotogne fomentata. 
Acatia tanto benuta,quanto applicata di fottài » 
Licioapplicato alluogo. 
Decottione di legno di loto beuuta . 
Foglie di lentifco tanto tolte per bocca ; quanto applica» 
te di fotto. 
3 di lepre 
di ca Rete > 
. agnello 
Caglio 3 di cero ra 
3 di capriolo î , 
$ di vitello ? ì 
Corno di ceruo brulciato, lauato » & beuuto c6 qualche 
acqua » ò altro liquore coftretrino, ) 
Sterco di capre montane trito ben fecco, & applicato. 
Radici di rombici applicate al luogo LS 
Pianta gine prefa perbocca; & applicata nellextomenta: 4 
tioni. d x 3 
Succhio di barba di becco beunto convino , cuerarvente 
meffo conlananella natura, |. to 
Decotione di foglie di porrofattain acqua falla,ò mati! 
na,& aceto vlato per federui dentro. 
Decortione di rami di rovi beuuta» 
Radice di fina arabica mangiata « 
Phenice beuuta con vino brulco + 
Seme di papauero nero bevuto. 
Achillea applicata di fotto +. 


vfati in qual fi vogli modo, 


Fiat & 
meftrnie 


tanto beuuto; quantoaPplica- 
to di lotto, 


Radice 


(MATRICE 


[ce idea beuuta . 
pa di.coda di cauallo date a bere» 
Menta fomentata» DA, Fo 
Seme di:giupco marino fritto, &; beuuto nelvino inac-, 
quaro. a > Red 
Wzimaftro beuutonel vino + in 
iAnifo beuuto , & vale fpetialmente nel fluffo dei bian-. 
chi è ù 
Cimino applicato diforto conaceto. , n 
Radice, & feme di quella nimphea che produce il fior 
giallo; tolti. con vino nero. ; Da 
Seme di peonia prefo con vino alnumero di/12.grani. . , 
Succhio di lifimacchia beluto , & applicato da bafio + 
Moli applicata di (otro confarina di gioglio » 
Sncchio di poligono applicato di fotto. 
Decortione di fimphito petreo fatta nel vino, e beuuta . 
“Succhio di climeno beuuto. ; 
Some di limonia prelo al pelo d’yno acetabolo cen vino. 
Radice diimedio lelfa , e cGpofta in lettouaro con mele. 
‘Acini di trago prefi al numero di 1 0.con vino, 
Seme di iulquiamo prefo al pelo d’yno obolo conacqua . 
melata. ; 
Succhio di folatro applicato di fotto con lana. : 
Seme dimandragora applicato da baffo con folfo, &- 
con vino . 
Sempreniuo maggiore applicato conlana + o 
Vecottione di vinaccia tanto beuuta, quato fomentata. 
Fior di lambrufcameffo nelluogo. e 
Agrefto pofto di fotto . 
Riggine diferro vfata nel modo medefimo + 
Chalciti applicata con (ucchio di porri. ; 
Fecciadi vino impiaftrata in ful pettenecchio , & intor=" 
no alla natura. 
Pictra hematite beuuta con vino + 
Pietra marochtho applicata con lana. 
Pictra oftracite prefanel vino al pelo di vna dramma; 
Terra famia beuuta con fiori di melagrano (aluatico « 
DEL MATTHIOLO. 
Olio di infquiamo voto ai lombi, & al pettenecchio , & 
“ meflo dentro conlana. : 
Wnguento rofato vnio alle reni, * 
Malftice beuutain poluere + 
Vernice da (crittori prefa con vino acerbo, 
‘Vino dicrefpino beuuto . 
IHippociftide beuura (peffo con vino, 
Scme di rofe rofle pefto con la fua lanugine , & betuto 
con vino brufco. 
Licio vfato contuttiimodî. 
Foglie di quercia, ghiande , & galle adoperate in qual fi 
voglimodo. ; 
Cotteccia di (ouero prefa in poluere con acqua calda; 
Zucchero di fioti di melagranibeutito con vino acerbo è 
Succhio di bacche di mirto'cotto'con zuccharo, & vlato 
nei condimenti de.i cibi. i 
Vino te & olio di mele cotogne;& patimente la co- j 
POS a giare < 
Decottione di nefjiole beuuta , & le iftelfe sepsi ina 
Cornole condite, & mangiate fpello . 15 
Decottione di radici di prugnoli (aluatichi vfati ne iba- 
ni. 
Sterco' di lepre dilsolto confucchio di "8 6617 
cato ii : ba Appl ; 
Fit di ance i ii bei polure con Vivo 
Procacchia vlata in ogni modo. 
AMICHE $ mangiate, & mefle ne i bas 
Perficaria della macchia è gni. di 
Celidonia maggiore applicata alle mammelle. 
Salita (ecca fumentata . 
Fiore del Soletrito conle radici, 
pi:ntagine. 
Lunaria minore bewuta con vino di melagrani , 


8 beuuto conacqua di 


| Decortione di aticimii 


IMATRICE 
Piouénéa legata attorno le coftie. . 


‘ dibiftoria iii 
Radici 3gicormeni 6 beuutes & fomentatae.. | 
di gariofilata i, St 

Pelofella op: ta i 

Pirola £ \ad IS 

Potentilla È i 

i vfate in qual fivogli modo” 

Orecchia d’orfo & obi 

Fragaria 

Sanguiforba $ puo | 

Polmonaria feconda prefa in poluere+ 

Fiori d’amarantho porporco beuuti. Edi ana 

Millefoglio pefto frelco, 8 applicaro alla natara , & fos 
‘pra’l pettenecchio . uni 

Vino di melagrani brufchi beuuto + ito 

Corallibeuutiin poluere, e portati al còllo,& alle brac® 
cia + ; 


su] 


se i 


« «A riffagnari meltrui bianchi - 
DEL MATTHIOLO., 
Olio di'iufquiamo vntoalle reni, & al petrenecchio,. & 
applicato di fottoconlana. ; si 
Camphora beuuta con fuccino , & acqua di nimpheaes 
& applicata al fondo del ventre. (uere. i 
Fioretti gialli che ono in mezo alle rofe beuuti in pol: | 
Acqua diftillata di foglie tenere di quercia benutajfpeflo "| 
Corteccia di caftagnela;più fottile con limatura d’auo» 
rio, benuta con acqua diînimphea biinca. 
conferuadi fiori di melagrani prefa-(peffe volte da di, 
giuno. . L ‘ agri 
Noccioli di dattoli triti in polucre, e benuti con fangue, | 
di drago eletto, 8 acqua di procacchia, ui 
Fiocini dimelagrani bru(chi beuuti con incenfo , & ac i 
quadirofe . sz ; 
Gulci di nocciole beuuti in poluere con vino acerbe. 
Limatura d’auorio trita fottilmente beuuta con latre__s 
di feme di lattuca fatto conacqua ferrata. si 
Fiori di panicole di fagina beuuti con vino vermiglio; 
brufco è 
Lingua ferpentina beuuta in poluete con-acqua di fas; 
glie di quercia . ssp 
Rofimatino mangiato lungamente ogni giotno col pani 
Salnia feccafumentata. | 0. 
Lunaria minore beuuta » . A 
Acqua d’alchimilla beuuta, e la decottione fomentata;+ 
Potentilla fatta in poluere beuuta con la (ia acqua inz 
fieme con coralli, & limatura d’auorio » ‘ 
Sorbaftrella, & il (uo feme bevuta. ; 
Fiori d’amatanto porporeo preliin polaeres et 
Polmonaria feconda'poluerizata»t& bewuta + 
Fioribianchi di millefoglio beuuti triti con acqua di 
piantagine .»> ‘ ; 
Cimbalaria volgare mangiata in infalata + 
A prowovar le fecondine. 
DI DIOSCORIDE. 
Caftoreo benuto al pelo di due dramme con pulegio 
nelvino. wo di | 
Scmedi ciclamino (econdobeuuto , . 
Decorrione di foglie di aglio fatta per federui dentro, < 
Atiftologia lunga prefa con mircha, de con pepesoueras È 
mente applicata di (otto ., > . 
Pulegio beuuto . 
Pecottione dithimo beuuta - 
Decortione di thimbra prefa pell’ilteffo modo 
Seme diappio daro a bere. i ; 
Decottione di marrobio beuuta» i 
Decortione di ftecha pref per bocca. 
viatamnel bagni: E i 
cieca fata nel.vino dolce per 
sc yfa notte beuuta per. tre giorni 


Melteui (| 
bianchi! 


n 


'Secòdine) 


Infulione di radice 
tutto vi g'omo, 
continme 


MATRICE 

Seme di enanthe > & parimente le foglie beuute convi- 

no melato » i 
Semedi lericoio beuuto nel vino. al pelo di due dramme 
Radice dirubia applicata di fotto, — ; 
Foglie di anagiritrite, & beuute nel vino palla. 
Chamepitio applicata da balso con mele. 
Chrifocome bennta con acqua melata « 
Trichomane beuuta, 
Adianro prela in beuanda + 
Brionia applicata di fotto, 
Mirrha beuutal, 
Succhiodi peucedano beuuta è 


‘Seme di bunio beuuto + 


Seme di (imirnio daro a bere + 
usi 'DELMATTHIOLO. 
‘Spica nardo, onero lauanda beuuta in decottione , cue- 
ro l’acqua diftillata 
Acqua diflillata di ciniamomo beunta al pelo di tre_a 
oncie 
Balfamo artificiale di tutte le (petie prelocon vino + 
Seme di ato benuto al pefo di due dramme, 
Decottione di pulegio beuuta . 
Radicisdi dittamo bianco beuuto con vino potente al 
« pelo di due dramme,ouero mela ne i fomenti. 
Acqua diltillata de gigli'bianchi bevuta. 


‘ Artemilia frelca pelta conmirrha;& oglia di gigli azur» 


artarite 
ilmete 


ri, & applicata alla natura, 
DE) <A far partorire. 
DI DIOSCORIDE. 
Caftoreo beuuto al pelo di due dramme con pulegio. 
Latte di cagna della prima portatura beuuto . 
Efipo applicato con l:na, 
Sterco di capr., montane betuto! con qualche cola aro= 
matica". 


Sterco di anoltote fumentato. 


Docottione di ceci beuuta. 

Decottione di lupini con mirrha , & mele fomentata: 

Sio cotto, & mangiato. 

Pecorzione di dragontea maggiure fomentata. 

Pepe prefo in poluere. 

Radice dî ciclamino primo legata alla cofcia. 

Picziuoli di foglie di hedera voti: di mele, & applicati 
‘di fotto» ) i 

Radice di gentiana mefsa nella natura. 

Radice di centaurea maggiore vfata fimilmente, 

Suichiio di centaurca minore nelmodo'medefimo . 
Pulegio benuto, x 

Dittamo beuuto, mefflo nelluogo, e parimente fomen- 

tato, 

Decottione di thimò, cuero di thimbra beuuta. 

Radice frefchiMma di baccara applicata per foppofta. 

Radice di punace herculeo , v{ata fimilmente.* 

Radice di patinaca faluatica fimilmente applicata. 

Radicedi fifelli mafilienfe beuuta; e parimenteil feme. 
Galbano bevuto con mirrha nel vino , & parimente fu- 

mentato., 
Clinopodiobeuute , 


. Decottione dichamedrio beuuta . 


Succhio di (cordio beuuto al pef& d’vna dramma, 
Decettione di artemifia vfata per federui dentro è. 
Tori, & foglie di coniza in bevanda . 

Seme di levicoio beuuto nel vino al pefo di due dramme. 
Foglie di onofina bewute'nel vino. i 
Radice di rubia applicata da balso. 


: Foglie dimnagiri beunte con vino paffo,e legate attorno 


le cofcie,ma bifogna torle via lubito dops; 
pre a da i fotto. dii 
Liquore di mandragoram tr 
n gi efio dentro nel luogo. 
Fogliedi heliotropio bouute . 
Fumo di folfo prefo di fotto . 3 
Seme di dauco beuuto. 


i ee dr 
M ATFRATRE 

Ammoniaco beuuto, . ia 

Seme di periclimeno beuuto ‘al'pefo d'vna dramma nel 

vino... ; 

Radice dit lauro aleffandrino beata nel vino dolce al 

pelo di (ei dramme, . s6p 

Alumeapplicato al luogo . 

Pietra diafpro legata alla cofciax 

Pietractite legata alla cofcia. ) 

Pietra famia legara fimilmente < 

DEL MATTHIOLO:! / 

Balfamo artificiale di turtele forti bevuto convino, 

Sabina prefà in poluere yin degottione , & fattone fia 
mento. 

Radice di centaurca maggiore vlata in tuttii modi, 

Succhio di centaurea minore applicato di fotto con la= 
na». ; 

PDecottione di pulegio beuuta, 

Radici di ditta mo bianco benute con vino potente alpe- 
Io didue dramme, & fomentare in decottione fatta 
conpulegio, ; 

Calamento heuuto , & meffo nelle famentationi, 

Fadice di artemilia beuuta , 

Decorttione di botris fomentata alla natura‘, 

Chamepituo fecondo frefce prefo n decortione fatta in 
aceto. 

Borrace, nero chrifocolla natarale beuuta ‘al pelo di 
vna dramma con fùcchio difabina, 

«A fare agcuolmente partorire ©“ 
DEL MATTHIOLO) el 

Bacche di lauro fino a fetre mangiare. 

Chiocchiole mangiate alcuni giorni continui auinti gl “olmante» 
| parto, 

Decottione di malua, & della radice botlita fino che_s 
diuenti mucillaginofa, & benuta. 

Succhio della medefima bewuto . 

Cirdiaca polucrizata alla mifura d'vn cacchiaro con 
vino bianco . 

vAlle donne che flentano a partorire...è 4 gonna 
DEL MATTHIOLO.® AT 

Granchi fecchi mefli fopra carboni , & prefoncilfumo fiente 
conla natura « P 

JT ingua di cameleone ligata alla coftia » 5 

Corteccia di rafano vfata come (i legge nel {uo difcorfo, 

Dittamo di Candia beuuto in poluere con la (ua iftelsa 
decottione. d 

Kadici di dutamo bianco fumentate, euero beuute in 
poluere al pelo di duc dramme con vino bianco ga- 
gliardo. ; i, 

Acqua digigli bianchidiftillata, e bevuta con zaffara- 
no, & cinnamomo.. 

Litho(permo minore , volrarmente' detto miliam folis 
‘benuto in poluere al pefo di duc dramime con latte 
didonna. 

Cardiaca poluerizata ; & bevuta alla mifura d'vn cuc- 
‘chiaro con vino bianco caldo . 

Borràce ninerale prefa al pefo d’vna dramma; & fino a 
due,con acqua di fauina, ò di gigli biavchi. 

Argento viuo inghiottito al pelo di mezo feropolo , 

i «A probibire la concettione . 


A far pare 
torire age 


DI DIOSCORIDE. (proglbie 
Foglie di falcio benute com acqua. tionee 


Caglio di lepre prelo tre giorni doppo al fulso del me- 
ftiuo, . 

Sangue meftruo vnto al luogo. 

Fiori.di cauolo applicato nél luogo doppo il parto + 

Radice di [paragi portata alcollo . 

Pepe meflo nel luogo fubito doppo il coito . ; 

Corimbi, cioè bacche di hedera prefi al pelod’vna dra- 
ma fubito doppo il flufo del mefizuo. 

Securidaca tenuta dentro nel luogo avanti al coito. 

Cedria vnta al membro dell’huomo. ssi | 

Vicwa oftragie= benuta al pelo, d'yno ficilico quattre 

: giorni 


Stegilità 
gi donne, 


Greatura 
morta nel 
“6919 e 


Ei 


bal 


Rrohibire 
le fconcia 
ture, 


Melteni ri | 


tenuti nel 
Parto» 


[ME ARERIOEC 


PI ; 
plorni doppo la purgatione de meftrui. 

Afpleno colto nella notte (cura quando non luce falus 
na, & legato fopra al corpo convna milza di mula. 
Seme di perielimeno ,' c parimente le foglie beuute per 

— trentafei giornicontinii, » ; 
Foglie di epimedio triteye beuute fubito ceffato il fluffo 
del meftruo per cinque giorni continui + 
Radice inferiore di gladiolo beuuta 
Radice di felce femina data a bere. 
Heliotrapio legato alle cofcie + 
‘Rugginedi ferro beuuta. bi 
Menta tenuta dentro nel Inago ananti ilcoite). 
DEL MATTHIOLO. 
Stereo di lepre attaccato al.collo. 
Vino in cui fia ftato polto vn pelce triglia viuo beuuto» 
Vughia dimula abbrufciata, & henuta. 
; A farc inoranidare . 
DI DIOSCORIDE, 
Cagli di lepre mefo nella natura cobotura {ubito dop- 
poil ceffar del meftruo. - . i 
Fatina di gioglio fumentata con mirrha, incenfo, & bi- 
tume. | 
Seme di paftinaca faluatica bennto. 
0} DEL MATTHIOLO, 
Sticchio di faluia beuuto quattro giorni continui al pes 
fo di fei once convn poco di fale. 5 
Seme di ammi alell'andrino 7 prefo come fi legge nel (uo 
‘ difcorfo. i 
Cimino applicato alla natura, ; 
Radice d’imperatoria beuuta con vino , 
Alchimilla, ouero ftellarig,poluerizara » & beuura con 
‘vino , cuero conbrodo alla mifura d’yn cucchiara 
quindeci ò venti giotni continui. 
Olioidi momordica vnto alla bocca della matrice poco 
auanti il coito. ; 
‘Olio di pietra gagate vfiro nel modo medefimo. 
© Atirar fuori ba creatura morta , 
is PDIDIOSCORIDE. 
Dittamo tanto beuuto quanto fumentito» ! 
Decottione!di faluia beuuta. 
Galbano beuùto con mirrha nel vino + 
Decottione di marrobio beuuta. 
Decottione dituflilagine beuuta . 
DEL MATTHIOLO, 
Ballamo artificiale beuuto, 
Radice di centaurea maggiore prefa in beuanda.. 
Seo di centanrca minore meflo nella natura cora 
Mafia» 
Decottione di pulegio benuta. - 
Calamento vfaro in qual fi fogli modo» 
Botris cotta, & fomentata. 


‘ Decortione di ch :mepitio fatta nell’aceto , & beuuta. 


Borrace naturale prela al pelo di due diamme con fuga 
chio di fabina.. i 
A probibire la aborto, cioè le fconciature 
; DI DIOSCORIDE. 
Pietractitelegain al braccio tinitro. 
Pietra famia portata al collo. 
DEL MATTHIOLO, 
«Datroli (enza nocciolo picnidi poluere di grana da time 
tori mangiati» 7 
Mele cotogne mangiate inqual fi vogli modo. 
Saluia mangiata (pello, cuero laconlerya de fuoi fiori. 
Radici di 03 Biftorra ; & beuure, & applicace al 
S Tormentilla $ Ventre conacero. 
Grana fina da tintori beuuta in vn'ouo trelco con in- 
‘cenfo, ouero con maltice, 
Pietra diafpro portata al collo; 
Ad farpurgarele donne di parto > 
db DI DfoscCORID EÙ 
Radice didittamo beunra. 
Decortione di radici di baccara v(ara per fedesui dentro. 


MATRICE. 


Finocchio faluatico beuuto, 


- Succhio di peucedano beuuto» ; | 


Radice di peonia fecca beuuta. i | 
Desortione di alihea meffa, & applicata da baò e 
DEL MATTHIOLO. 
Brodo di ceci rolli corro conyn poco di zaffarano , & 
fadici di petrofello . » - ° b 
Radici di dirtamo bianco applicate alla natura, ouero | 
fomentate, cuero beuute al pelo di due dramme in» 
ficmre con pulegio nel vino bianco.» 
Mentafiro beuuro in poluere , : 
AUanaufea delle donge gravide + 


DI DIOSCORIDE, fi 
Succhio di foglie, e di vitice di vite vinifera beuuto + grauidei > | 
«Alle infiammaggioni della matrice + | 
DI DIOSCORIDE, Infannda 
Decattione di nardo indiano fomentata + REG, 


Pecottione di fquinantho vfara per lederui dentro 

Pccottione di feme, e foglie di vitice applicata di fotto» 

Botnro frefco voto al luogo, . 

Succhiodi cicerbita . Sia 

Agarigobeyuto con aceto melato al pelo d’ynadrams “°° 
ma. 

Decortionedi pulegio fomentata di fosto,, 

Meliloto impiaftrato con vino paflo . 

Opopanaco mello dentro di {otto conmele. 

Decottione d’artemifia yfara per federui dentro + 

Decottione di leucoio fomentata. 


4 


‘Radige di anthillide meffa dentro: di fotto con clio rox pi x 


fato. 
Decortione di parthenia vlata per (ederui dentro» L. 
Radice d’althea corta, & pefta congraffo di oca y & di 
porco, oueramente con terchinchina, & applicara al 


luogo» 
i DEL MATTHIOLO. 
Olio di infquiamo vnto alluogo + 
Fiori di confolida reale beuuti!. Ù 
Olio di momordica applicato caldo + e gd 
Alle vlcere della natura < 
DI DIOSCORTDE, ; 
Decottione d’afpalacho fatta nel vino » St applicata al 
luoga, 
Latte in cui fiano (tati (penti ciottoli di fiume affocati. 
Efipa meffa:fopra.il male cue fia di bifogno di mollifi» 
care, & diincatnare » i è 
Foglie di fien greco impiaftrate con aceto . 
Foglie d’afclepiade impisftrare, 
DEL MATTHIOLO, 
Gufcio dimelagrano fecco con (pugna marina , aloe , & 
applicato in poluere. 
$ Media  $ 


Vicere del 
la HNathito 


applicata in poluere , uero il 


Confolida $ Minore è }  fucchio, è 
Sanicula ; 
Orecchia d’orfo 6 | x do 
Peligla d vateinqualfivoglimodo, “©. 
Potentilla Ta \ 
Stellaria si ; 
Qlio di momordica (chizzato dentro. 

«Alle durezze della matrice + vie 

DI DIOSCORIDE. . Tieezze 
Mirrha applicata con afenzo,& farina di lupini, de ma» 


Storace mefla fopra ai inogo. 

Graffo di oca, & di gallina vato al luogo 4 

Bdellio meffo in ful male. 

Decortione di malta metsa dentro. 

Laudano applicato contlana. 

Panace herculeo applicato conmele, 

Decortione di ebulo ; & di flambuceyfata per federni 

dentro. ; LO 

Decottione di patthenio vlata fimilmente, È 

Mucillagine di fien greco fatta nell'acqua incorporarg 
con 


Lo — SMATRIGCE 


congraflo d'oca, & applicato conlana « 
Radice dî giglio impia@trata. 

Agerato fomentato. _ 

DEL MATTHIOLO, 

Mandorle E 


iii: ( Selamo —_— > melfo denti! con la firia» 
Olio di ) Giglio L 


ga » 
- d Tuorli d’oua 
*IMidolla diceruo, & di vitello, 
, Olio di feme dilino. : 
‘Decottione di fiori di lupoli vata per federui dentro. 


Pentofià Alla ventofità della matrice » 
do DI DIOSCORIDE. 
"i Decottione diruta fatta nell'olio nei criferi. . 


Radice di geranio beuuta al pefo;d’vna dramma. © 
i DEL MATTHIOLO, ; 
«. --.. Galanga mafticata, & inghiottita . È 
Cubebe prefe in qual fi vogli modo. 
Acqua di cinnamomo diftillata!. 
Ballamo artificiale di tutte trele forti, 
Olio di feme di carthamo benuto 5° & applicato; 
©Oliolaurino vnto + 
Olio di fcorpioni prefo per bocca , & applicato di fuori. 
Caftoreo prefo con pepe bianco nell’acq ua melata. 
Miglio applicato con fale. 
Sifembro fcaldato fopra vna tegola calda, & sbruffato 
 convinobianco buono,"& pofto fopra al corpo. 
Radici di dittamo bianco beuute al pefo di due dram- 
me convino potente , 
Menta greca vfata.in qual fi vogli modo, 
Scme di carui beuuto, & applicato di fuori, 
Radice d’imperatoria beuuta con vino. 
Matricaria vfataintutti i modi . 


tirar fuo A tirar fuora lamola . 
nola DEL MATTHIOLO. 
«+ Ballamoartificialebeuuto:con vino. 
Radici di dittamo bianco meffe nella natura , ò fomen- 
. tateicon pulegio, onero beuute convino al pelo di 
due Magno i Fi 
TA «Alle frigidezze dellamatrice i 
Sa DEL MATTHIOLO. 
trice. Spico nardo, & lauanda in qual fi vogli modo è 


Cubebe mafticate, & inghiottite , 
“Acqua di cinnamomo diftillata, & beuura » 
Noce mofcata. ? 
Galanga î 
Olio di fcorpioni beuuto con vinoal pelo d'vna drame 
ma, & vnto di fuori. ; 
Radici di dittamo bianco fomentate con pulegio, ouero 
beuute al pefo di due dramme con vino. 
Menta greca tanto fomentata, quanto beyuta » 
Rie 


prefe con brodo. 


DI 


Seme di carni, prefo inogni modo. Sa, 
Matricaria ylata intuttii modi. . 
e. A firingerelanaturg: 

i .DEL MATTHIOLO; 

Acquadi pine frefche non mature, & maffime delle 5 

faluatiche applicata dentro con pezzedi tela, 
Li A dilettare le donne. a 
donne è Orata c d 

Fiele di ) pat \ melo foprail membro; 

ca Gallina 

Zibetto meffo in cima al membro è 1 

; «Allamatrice cheefce fuori. 
ed DI DIO SCORIDE. 


ri Uaffia dorata fomentata, cueramente vfata nella dee 
ì il li la 
Succhio di bacche di mitto asei ; ioni 
a ito aggiunto nelle decottioni 
Decottione di mele cotogne vfata fimilmente ; 
« Decottione di galle applicata fimilmente. 
* vcatiaappligatadabaflo,, “5° 


MEMBRA ESTREME 


Hipociftide applicata al luogo. “a 
Foglie diortica impia@trate, LA 
Acetoapplicato nelle fomentationi . 3 ’ 
DEL MATTHIOÒLO. 
Maftice poluerizata per fopra . ; . 
Scarpe vecchie melle (opra carboni, e prefone il fumo; 
«A i dolori, ct rodimenti di matrice.» 


- DI DIOSCORIDE, Degni, 
Graffo $ d sona 5 Wnrodl luogo. di matrige 
Orina (caldata con olio liguftrino , & meffa nei crifteri, 
Decottione di feme di lino melsa ne i crifteri. - 
Decottione di malua fomentata, & vfata nei crifteri, 
Succhio di procacchia » cioè portulaca mefflo dentro di 
fotto, & vale {petialmente ne irodimenti .; 
R bapontico beuuto È 
Radice di centanrea maggiore beuuta. 
Decottione d’anetho yfata per federui dentro. 
Foglie di verbena retta impiaftrate con graffo di porco 
frefco, oueramente con olio rofato . 
Latte di femediiufquiamo mello dentro . 
Liquore di mandrasora applicato dentro con lana + 
DEL MATTHIOLO. 
Oliodi gigli azurri voto caldo . 
Acqua di cinnamamo diftillata beuuta. 
Olio di mandorle dolci beuuro . 
Olio laurino vnto:caldo . i 
Balfamo artificiale di tutte le forti beuuto,& vnto., 
Decottione dinoci mofcate benuta con mele rofato., & 
acqua di vite . c, 
Noci mofcate cotte con radici di matricaria in vino 
bianco, & beuutone la decortione . 
Olio di fcorpioni beuuto al pelo d’yna dramma con vi= 
no, & vnto di fiori, 3 
Caftorco beuuto con pepe bianco nell'acqua melata + 
Sifembrofcaldato con matricaria fopra vna tesola ben 
calda, & sbruffato con'vino, & melo fopraal corpo. 
Decottione di radice dimorfus diaboli fatta nel vino» ; 
benuta . "I 
Chelidonia maggiore pefta con le radici s & {caldata 
con Olio di camamilla,pofta fopra il ventre. 
Radici di dittamo bianco beuute con vino bianco, 
Menta greca mella nelle focaccie . : 
Radice d’imperatoria beuuta inqual fi voglimodo + 
Decottione di radici di vincetofco, fedendouitì dentro } 
Oglio di gigli bianchi , & di feme di lino melso in ful cor 
po con lana (uccida . i c 
Botre frefca fcaldata con vino fopra vna tegola, & ap: 
plicata fopra al ventre. +0 
Matricaria vfata in qual fi vogli modo. 
MEMBRA ESTREME: 
«Allapodagra » onero gotta, da 
DI DIOSCORIDE, a 


Momoimpiaftrato . tan 

A Radici di meo applicate al male. i 

Foglie di popolo neroimpiaftrate con aceto, Si 

Morecadi olio vnta al dolore, ; : 

Decottiòne di foglie, & fcorze di (alice 

Latte di fico impiaftrato c6 aceto, e farina di fien greca] 

Chiocciole terreftri trite con lafua (corza, & applicare 
almale: S : fi 

Cenere di donnola abbrufciata applicata con aceto 

Polmone marino frelco, petto, & Impialtrato. - 

Latte humano applicato conopio » & con cera. 

Grallo di pecorasdi capra, & dibecco cotto con lofieti 
co delmedelimo animaleimpia@rato +... di 

Sangue menftruo ynto fopraal dolore. i 

Sterco di capre montano applicato.con l'iNefso Srafso, 


| Fatina d'orzo impiaftrata con mele cotogne . 


Lenzicchie cotte con farina di orzo » & applicate a mos 
do d'impiafico 1608 gii 
7 Decow: , 


MEMBRA 


Decottione di rape fomentata . L 

Braflica , cioé cauolo , impiaftrata con'fiengreco , 8 
aceto. ERE 5 

Endiuia applicata per (e fola , oweramente con farinas 
d’orzo. ù; Î ; 

Scorze , oucramente mondature di zucche frefche ap- 
plicare al male. h 

Radice di aro impiaftrata con Rerco di bue. 

Radice diamphodillo beuuta con vino al pelo d’vna 
dramma. 

Decottione di pan porcino fomentata al luogo . 

Bulbi mefli fopra per (e (oli  oueramente con mele. 

Pane herculeo impiaftrato con vua paflà . 

Libanote impiaftrata con farina di gioglio, & aceto» 

Scordio meffo fopra con acqua, & aceto . 

Teucoio applicatocon aceto + 

Androface impiaftrata . 


Succhio di helline melo fopra infieme con graffo di 


becco. e 

Seme » efoglie di iulquiamo impiaftrate con farina di 

Orzo » 

Sempreuiuo applicato al luogo cue l’humore fia caldo. 
©Ortica impiaftrata. 

Mofco marino fafciato fopra al male . 

, Radice di cocomero, afinino vnta con aceto. 

Succhio di caflia meffo fopra al dolore. 

Gliianda vnsuentaria pefta,& pofta in ful male, 
Foglie di fambuco » & diebulo impiaftrate con graffo 
; re ia di becco. È 
Brionia impialtrata con fterco di capra. 
Foglie di helitropio falciate fopra al male. 

Vua paffa sfocinata; & applicata con opoponaco è 

Aceto caldo fomentato con folto. 

Ruggine di ferro mella in ful male. 

Solfo vnto con acqua, & con nitro. 

Sale applicato con aceto + 

Pietra alia meffa (opra con fcorze di faue . 

Pietra gagate polucrizata,& fattone linimento . 
iTefti delle fornaci pefti,& applicati con olio rofatoyoue 

roconacero, . i 
DEL MATTHIOLO,. 

Olio di'fiori diiride vnto,. £ 

Decottione d’afarina beuuta. 
‘| Sandalo roffo applicato con (ucchîo di fempreuiuo,oue- 
ro difolatro,ò di procacchia . 
Mofcoterreftre corto nell'acqua,8 applicato. 
Terebinthina vera, oueto volgare inghiottita con polue- 
re di iua arfetica,cioè chamepitio. i 
Bagnofatto di decortione di legno di:sinepro , come fi 
leggenel fuo difcorfo. i 
«Olio dî tuorla d’oya ynto caldo, 

Olio di lombricchi terreftri, 

Faua infranta cotta con fogna di porco,& impiaftrata; 

Piantagine pefta, & applicata , 

Radice di dragonteaimpiaftrata conmele » & Iterco di 

LO... ° 

Foglie diaro ricoperte di terce vaccino caldo, & appli 
cate. i 

Ariftolochia ritonda prefa in pillolé. x (mele. 

Thimo prefo in poluere al pefo dimeza oncia con oxi- 

Radice di canape domeftico cotra;& impiattrara, 

Decottione dichamepitio beuuta con mele rofato , & 

oximele, 

Olio di cortula fatto,& vlato come fi legge nel fuo di- 

fcorfo. , 
Primauera herba vfata in qual fi vogli modo. » 
; I di verbalco minore cotte nell'acqua , & appli 
care. . 
Olio di fiori del medefimo vnto caldo. 
Conferua di fiori di gineftra mangiata (pell'® 


Seme diricino cotto conyn gallo vecchio > & beuutone . 


ilbrodo. 


ESTREME 


Foglie di fambuco delleprime , che fputano fuori con il 
pari pelo: di radici di piantagine; trite con fogna vec- 
chia,& applicate, ) ; 

Coloquintida prefa.in pillole,& meffa ne i crifteri. 

seAille fciatiche, 
DI DIOSCORIDE, 

Radicedi meo impiaftrate, 

Foglie di enola cotte nel vino impiaftrare’, 

Decottione diitide meffa ne icrifteri, 

Cardamomo beunto con acqua . 

Afaro beuuto,oueramente vfato ne î cri(teri, 

Scorza di popolo Biagco beuuta al pefo di yna oncia, 

Ibcride pelta, & impiaftrata (opra al dolore, 

Salamuoia di filuro mella ne i criteri, _ 

Seme di fmirnio beuuto + 

Sterco di buoi,che fanno alla paftura impiaftrato. 

Ferina di gioglio cotta in acqua melata , & applicata 
calda. è 

Farina di lupiniimpiaftrata con aceto, 

Ammoniaco beuutò, * 

Seme d’afciro beunto nell'acqua, 

Dccottione di radici di (paragi data a betey 

Decottionedi althea beuuta . “ie 

Senape trita,& impialtrata con fichi fecchi , finche face 
ci diventare benroflo illuogo, 

Nafturzo meffo ne icrifteri, | 

Scme di irione vlato nel modo medelîmo. 

Bulbiimpiaftrati così foli,oneramente con mele, 

Seme di cappari bevuto. 

Foglie, & radici di Icpidio tritecon radicidienola , & 
fattone impiaftro. : 

Agarico poluerizato » beuuto al pelo d’yn'obolo cons 
aceto melato . sr 

Rhapontico beuuto . 

Seme di androfemo dato a bere» 

Decottione di centaùrea minore nei criftetis 

Decottione di radice di leuacacarha fatta nel vino beuu- 

Seme di abrotano beuuto con acqua. (tar 

Radice dirubiabeuuta. ; "6 

Polegio crudo petto, & mefto fopra fin che il luogo rof= 
feggi. ) 

Calamintà vfata fimilmente + 

himoimpialtraro.convino, & farina d’orzo. 

Thimbra applicata fimilmente . 

Seme di ruta faluatica beyuto quarsta giorni contimif è 

Panace hetculeo vato con mele. 

Lafero incorporatocon olio lisuftrino , cera } & olio di 
fiori de iride applicato alluogo» 

Euforbio prefo in benanda aromatica + 

Leontopetalo meffo ne i crifteri , 

Seme di hiperico beuuto quaranta giorni continui , 

Foglie di chamepitio beuute con acqua melata quaranta 
giorni continul. i È 

Foglic di betonica date'abere con acqua, 

Radice di polemonia prefa con acqua + 

Radice di xitide beuuta con vino. 

Seme di ocimaftro beuuto con vino,mirrha,& pepe, 

Decortione di radici di cinquefoglio beuuta,, 

Foglie di belicrifo date nel vino .° (ca, 

Decottione di radici di papauero cornuto preft per bog- 

Decottione di ethiopide beuuta. ; 

Artio beuuto con vino e parimente impiaftrato dî fuori. 

Foglie di chameciffo beuute al pefo di tre oboli intre_s 
ciathii di acqua per trenta oucramente quaranta giorni 
continui . 

Coloquintida vlata ne icrifteri,& fregata frelta fopraa] 
dolore. i 

Radice di.cocomero faluatico vfatanei crifteri, 

Infufione di (partio fatta in acqua marina 3 &vfara ne i 
crifteri;:. i FeLa ; 

Scammonea cotta con aceto , & con farina d'orzo im= 
pialtrata . - 
= Acero 


+:MEMBRA 
‘a eetò melato beniuto. da 
si diffolto con vino,& meffo rel crifteri 
Salamugia meffa ne i "a . n, 
race vato in Ml dolore ; 
FREE ATA I oe 
Decottiore di radici d’afaro beynta. 
Palfamo artificiale della feconda diftillatione beunto 
con vino al pefo d’vna dramma,& vnto di fuori. 
Lachrimo d’abeto benutoyouera inghiottito. 
Pinocchi mangiati fpello. —. . 
‘Terebintina vera, overo la volgare incofporata cò pol. 
© vere di chamepitio,ouéro di ficcade»& inghiottita. 
Caftoreo prefo al pefo d'vna drammascon altrettanto 
opopanaco. * ia ps 


* : 
Sterco di ibice medicamenta marauigliolo prefo , & 


preparato come fi legge nel dilcorfo yniuerfale dello 
fterco. i % 

Cenete di gamboni » &baccelli di faue impiaftrata con 
fogna,& vnta almale, i ù 

Farina di lupini cotta, & impiaftrata. 

Silique di filiquaRtro , chiamato pepe.d'India, pelte,.& 
applicate + 2 

‘Agarico prefo în pillote,& inbewanda + 

Calamento frelco pefto,& impialtrato « 

Thimo prefo in poluere al pelo di mezaoncia , con ac- 
qua melata. i; d : 

Sagapena applicato di fuori inqual fi vogli modo. 

Euphorbio vnto con olio di viole gialle. 

Artemilia poluerizata, è prefain poluere al pefo di tre 
dramme con vino » 

Bellis di tutte le fpetie vfate in' qual fi vogli modo. 


Chamepitio trito in poluere infieme conle radici incor- 


Dolori di 
IUNEUZE è 


: Tachrimo d’abere 


porata al pelo d’vna dramma, con meza oncia di te- 
rebintina ; & prela ogni giorno per quaranta giorni 
continui. agli 3 
Olio di flammola vnto.caldo, & meffo ne i crifteri + 
Fiori di confolida reale beuuti + 
Foglie di Daphnoide pefte, & impiaftrate fin tanto,che 
illaogo diuentiroflo è : 
Conferuadi fiori digineftra vfata pelo. 
Semedi ricino cotto in brodo di gallo vecchio,& beuu- 
toncilbrodos | è *° : 
Coloquintida meffa pe i crifteti,& prefa;in pillole. 
«A dolori di giunture + 
DI DIOSCORIDEè» 
Brodo di galli vecchi beunto . 
Catolo impiaftrato con fien greco,& aceto. 
Ruta tanto prela dentro; quanto 4 pplicata di fuori. 
‘Agarico bevuto al pelo d’vna dramma con oximele » 
Meliffa applicata con (ale» ; 
Decottione di radici di cinquefoglio beuuta + 
Pfillio impiaftrato con olio rofato, & aceto,ò cò acqua : 
‘Radice di mandragora applicata con polenta. 
Ortica impialtrata in fa?] male. - 
Elleboro negro prefo in bevanda. 
Fuco marino frefco pofto fopra al dolore; 
Succhio dita(fa vnto alluogo. soa 
Radice di narcifo trita,& applicatacon melci 
‘Aceto melato beuuto. sr 
Vino melitite beuuto fpello. / 
4 DEL MATTHIOLO. 
Olio di fiori di gigliazuiriynto, , ‘ 
Balfamo artificiale, di 
Olio di flammola vnto,e meflo nei crilteri, 
Sue di (n fatto , & vfato come fi legge nel {io di. 
Terebintina vera,& volgare inghiottita. 


[ 


Malftice prefi in qual fivoglimodo » 
Mie a con cimino, pulegio , faluia , bacche di 
3 fabina, tutto impiaRtrato i 
gato al male.) ; OSARE 
® + : 


’ 


rStTREM E 


Chioceiole pefte conil sufcio, & applicate.) 
Olio di lombrichi terreftri ynto.» | i 
Agarico'prefo in pillole,& in berianda » 

Serapino vfato in qu Ifi voglimodo , «a 

Olio di gigli bianchi , : i. 
Radice di canape corta nell'acqua impiaftrata, . * — 
Decottione di chamepitio beuuta più giorni continui 


con mele rofato, & oximele. * 
A i dolori vecchi dellegiunture. Dal 
DEI MATTHIOLO, Lig 
Legno guaiaco ) 
Decottione di ; Radice china $ bonuta: quaranta 
) Zatza parilla S giorni. 
Ai doloridelle girocchia» ; 

DEL MATTHIOLO i 
Olio di noci indiane vnto celdo. i Dolori dff 
«Alle percofie delle ciunturea + Binocchiks 


DI DIOSCORIDEs 

Cenere di farmenti incorporata con. olio 4 Queramenite Percolla 

Sai È nelle giume 

con graffo di porco. y » sure 
ditofiche nafcononelle giunture de gottofin | —* 

DI DIOSCO RIDE. 


Radice di canape faluatica cotta,& impiaftrata « dea 
Ochra diffoltacon acqua,& applicata, è. giuntuteyi 
DEL MATTHIOLO. di 
Olio di noci indiane» » 
-Taffo 
Graffo di 2 Marmotta K vnto, g fn 25“ 
3 (Orfo . 
«Alle VgannnA gl i 
DI DIOSCORITD E. *° Huganzd} 

Incerto mefto ful male con grafia di porco, euetamen= 

te di oca. i ; 
Pecc liquida vnta al male a 
‘Acaccia impiaftrata . 
Decotrione di (eme di mirto fomentata i 
Fichi feschi abbrufciati,& incorporaticonolio & cera; 
Cencredi granchi di fiumiincorporata con mele corto» 
Polmone marino frefco tagliato minuto; & poftoui fa= 

pra. Ta Lis ; 
Cenere di vrighie di afino incorporata con olio , & ap. S® 

plicata. » 


Graflo di orfo vnto almale. 
Succhio di ombilico di venere meflo fopra. ; 
Lenticchie impiaftrate con meliloto , rofefecche » gulcì 
dimelagrano,mele cotogne, & olio rofato + 
Decottione di orobi fomentata. 
Decottione di rape vlata fimilmente + * 
Decottione di bietola applicata al luogo . i 
Foglie di dragontea maggiore cotte nel vino è &applix 
cate al male. } 
Olio bollito in vna radice di anfodillo fcanata. 
Decottione di pan porcino fumentata » e parimente_ 
. Poliofche fia bollito nella fua radice fcauata è È 
Scilla abbrufciatay& meffaui fopra in poluere. 
Doecottione di ranoncolo fomentataa i 
Artio impiaRrato con vino. > 
Alume diflolto nell'acqua, & bagnatone illuogo» 
‘ uh; Ò' 
(DEE MATTHIOCO. 
Gufci di melagrano corti nel vino,& applicati . 
Cenere di granchi incorporata con oliò , meffa fopral 
male, e 
si efÎll'infragioni de i piedî. 
; DEL MATTHIOLO. 
Foglie di tilia (pruzzate con acqua,& applicate. 
«AL infamaggioni dei piedi canfate dalle fcarpe Mireste 
i DI 


Enfiagionî 
di piedi» 


DIOSCORIDE. Inffami 
- diagnello Iaggioni 
Polmone .ddi orfo sii. 


È applicato al male. 


o) pesi 
Suola di {carpe vecchic abbtulciate , & poluerizate fo. 
pia almale. i ; È 
—; Succhio 


Crepature 
de piedi » 


“Redubias 
‘delle dita» 


Panariccio 


ve 


o. MEMBRA 


succhio di cipolla impiaftrato con graffo di gallina. 
DEL MATTHIOLO. 
Polmone di lepre applicato » ba 
Olio rofato agitato lungamente nel mortaio di piombo 
ynto. 
E Alle crepature de i piedi . 
;.._DI DIOSCORIDE. 


Cenere dì granchi di fiumi impiafrata conmele cotto + 


Scilla bollita nell’olio,& meffa fopra con ragia. 


DEL MATTHIOLO. 
Olio di tuorla d’oua + 
Olio di grano. oe 
Olio rofato agitato lungamente nel mottaio di piombo. 

i ‘© AÙLe reduuie delle dita > 
DI DIOSCORIDE. 
Succhio di poîni granati applicato al male . 
‘Fogliedi mirto peluerizate . —— 

Foglie di oliuo faluatico applicate in poluere. 
Limatora d’atiorio polucrizata + 
Aloe impiaftrata con vino. 


. Paronichia pefta,& meffafopra. 
Brionia cotta nell’olio fino che fia disfatta, & vnta fo- 


pra almale. ; 
Fiori di lambrufca brufciati impiaftrati con mele . 
‘Ruggine di ferro applicata al male. 
Acacia vnta al luogo . 
Foglie di rhuimpiaftrate conaceto, &mele. 
Foglie dimarrobio vfate fimilmente. 
Radici di cinquefoglio applicate al male. 
Latte di tithimalo characia meffo fopra » 
Aceto fomentato . 


, Alume diffolto in acqua. 


Sale applicato in poluere » 
DEL MATTHIOLO. 
Foglie di piantaginefrelche pelte,& applicate » 
«A i panaricci. i 
DI DIOSCORIDE. 


: Incenfo impiaftrato conmele. 


| Voghie 
Lorrotte è 


niente 


x 


‘Unghie 
Torte, 


7 Vnghie 
‘percolse. 


Limatura d’auorio (parfa per fopra . 
Foglie di paronichia pefte,& lesate fopra. 
A leuar viale vnghie corrotte » 
DI DIOSCORIDE. 
Pece liquida poftafopra. 
Semedi lino conaltretrafito hafturzo , 8 mele. 
Noci di cipreffo ligate fopra: (Grata.. 
Radice di qual fi vogli lapatio cotta inaceto ,, &trimpia- 
TFoglie,geradici di ranoncolo pefte,8c legate fopra. 
Chelidonia minore impiaftrata. 
Vifchio incorporato con poluere diorpimento » dc ap» 
plicato allyogo. ; 
‘Blume {parfofoprain poluere con acqua. 
Solfo incorporato con terebinthina . 
sandaraca minerale applicata con. pece . 
Feccia di vino ‘brufciata, & incorporata con ragia » 
{Via paia impiaftrata oue le ynghie fieno (mote + 
' DEL MATTHIOLO. 
Ranoncolo primo pefto,& applicato. 
Cantarelle incorporate con cerz,&tapplicate, 
Chelidonia minore trita,&: impiaRtrata + 
Allevnebie fmofte. 
DI DIOSCORIDE. 
Via palla pelta,& applicatà. ; 
— «Allepercofe delle vnghie è 
DI DIOSCORIDE, 
Bulbiapplicati con'farina d'orzo. 


) 


ESTREME. 


i Ricalliy 
... 0. DI DIOSCORIDE, 
Licuito,cioé fermento'di grano impiaftrato‘. 
DEL MATTHIOLO. 
Cenere di'correccia di falcio impiaftrata con acete , & 
‘applicata, ; 
Blito pefto,& mefloui fopra. : 2 
Radice di giglio incorporata con fagina,& applicata. 
«A iporri de i piedi, delle mani» 
- DEL MATTHIOLO.. 
dotta » Quero cicoria verrucaria mangiata in infa- 
ata. ‘ 
Seme della medefimabeunto al pefo d’vna drammans 
nell’andare alletto per tre giorni continui. 
Hel iotropio maggiore pefto,& fregato per fopra» 
“- Allevarici. 


Portia - | 


= DI DIOSCORIDE: e. 
Radice di cirfio applicata al luogo , 
A E de sn . Bia 
SCOR . i 
Radice di echio beuuta. © a ; a 
Sino a » ; 
«Alle infammaggioni delle anguinaglie EL 
DI DIOSCORIDE. Lat 
© Lagopo pefto,& impiaftrato , + de angui= 
Alterattico applicato frefco . nagie» 
Alle rotture inteinali. 
DI DIOSCORIDE ,. Rorture 
Nocidi cipreflo ligare/lopra. ; Autetinale 


Fiori di melagranimelli nelli impiaftri, 
Siwphito petieo impiaftrato. 
Cinquefoglio benuro, ; 
Foglie di coda dicavallo beuute;e parimente Ja radice « 
Aloe impiaftrata fopta . ; z 
DEL MATTHIOLO. 
Bdellio malaffato con falina da digiuno impiafirato, 
Noci di ciprefo verdi corte nel yino vecchio ; e beuuto- 
ne la decottione,tenendofi però intanto le toglie del 
medefimo fopra’l male. ‘ 
Liquore di velcighe d’olmo applicato con faldelle di 
fila, 
Sterco dilcpre , & pelli della panciacotti infieme con 
mele, & mangiati (pello alla quantizà d’yna faua. 
Lingua ferpentina beuuta,& applicaraal luogo. 
Poluere di trinitas herba beuuta alla mifura d'yn cue- 
chiaro con vino brufco. 
‘Lunatia minorebeuuta - ; 
Poligono minore f fuo feme prefo'in poluere. 
Sanicole tutte prefe per bocca in qualfi vogli modo, 
©Orecchia d’orfo beuuta » 
Pelofella 8 > 
A i prele inqualfivoglimodo. © A 
Stellaria. 8 
Perfonata beuuta in poluere,& in decottione.. | 
Radici, ouer foglie d’hippoglofio beuute in poluere all 
pefo d'vna dramma & meza per volta con decortio- 
tione diconfolida maggiore, ; 
Alle bernie carnofe. 
DI DIOSCORIDE. 
Cenere di farmenti di viti applicata con'acqua , 
: DEL MATTHIOLTO. 
Radice di anonide trita, e beuura ogni giorno piùmefi 
convino. i 3 i 
Chiocciole picc iole pefte con vn gufcio , è applicate. 


Hernic cas 
noie. 


& = TAVO. 


SR a e: * 


‘TAVOLA DE RIMEDII SEMPLICI * : 
1° “GAM ATI D ADFOSCORTDE:= 5 
“Leda idifcorfi del Matthiolo, che fi conuengono in genere intorno 

sw —’allacuradelle febti, potteme, ferite) vlcere, dislogagioni, 

» i. & rotture d’offa, & dituttii veleni. 
FEBRI FEBRI 
ala Alle :febri terzane + Mirrha beuuta al pelo d’vna dramma con maluagiara 


DE DIOSCORIDE: calda ancora auati al venire della febre, & metter poi 
228 AcnI fregati foprapezzette ditela, i patientia (adare nel letto , facendofi però queto tre 


A + & ligati ful fronec; e fopra le tempie. volte. : 
&# Vermiterreftri corti cò graflo di oca, Mirrha prefa in pillole riformate contheriaca » 
Sf Simpiaftrati. ia ih, Acqua di gentiana diftillata beuuta . 
Sf Tre radici totte-intere di piantagine: Acquaditoglie d'iringo diftillata quando fono tenere « 
A SI benure con tre ciarhi di vino, £ al- Radicedi imperatoria prefa al pelo d’vna dramina con 
te ttval)  tscttantidi acqua. vino caldo vn’hora ananti alla febre . £ 
Trefoglie di trifoglio bituminofo , & altrettanti grani: —Decottione di cardo benedetto, & parimente la polue= 
deluofemebeuuti. 00 x re dell’herba prefaper bocca. 
liperico beuuto con vino > Radici di palma chrifti prefe per bocca in bevanda # . 
Il terzo nedo delfufto della berbena numerando dal na- —Acqna dl fammolabeuuta . : 4 


i oinfieme conle foglie chelo circondano be-" Succhio di radici di verbafco femina beuuto al pelo di 
fcimento infieme 3 > " UE L 
i due dramme con maluagia nell’entrar della febre. . ©. 


uuto . pla i 
. Scmedi heliotropio al numero di quattro granibeuuto —Infufione di radici d’elleboro nero meffa nelle purgaa 
© awanti che cominci la febre.. vi ; tioni. Ari . (grani. 
Succhio di procacchia; cioè portulaca, beuuto. Antimonio noftro hiacinthino prelo al pelo di quattro: 
DEL MATTHIOLO. . : “Ale febri lunghe. 
‘Afato cotto nel vino con imacis, cinnamomo,& mele , e “DI DIOSCORIDE. «000° 2 Febri lun. 
{ beuntorie ladecottione , ouc gli ammalati fieno ro+ . Decottione di galli vecchibeuuta . Bhec ip 
cbofti. Agaricò prefo-inbeyanda. 
Succhio, & intifione di rofe in beuanda'è Vino melitite beuuto,, done lo ftomaco fuaffe troppo} 
Tamarindi prefi in qual fi vogli modo . e indebolito . 
Sebefteni corial numero di quaranta, & mangiati. ‘ DEL MATTHIOLO, 
Pietra di lumacha fenza gulcio attaccata al collo. Decortione d’alaro beuuta. | s 
Stercobianco dicane prelo'alla quantità d'vn' cucchia» —Agarico mefso nelle bevande. ; Dr 
ro cor vino nel principio del parofifmo Reubarbaro vfato (peffo ; & lafua infufione + Lat 
Agarico prefo nelle beuandefolutine. . Acqua diftillata di radici di genfiana. i 
Reubarbaro prefo ininfufione. È pos ‘ Trocilci di fiori di camàmilla fatti, & vfati come filey 
Acqua di gentianabenuta . . “i ge nel {ao difcorfo. :* 
Decottione di centaureà minore beuuta « Decotitone d’cupatorio commune beuuta. 
Decottione di chamedrio beuuta alquanti giorni cons‘ Decottionedi cime , & follicoli di Iupoli beuuta . a 
tinui. * Decottione di radici d’elleboronere prefa nelle !bcuati © 
Diafpro pietra portato adoffo,ò attaccato al collo. de folutiue. ‘ - 
Dal qnar Alla quartana . Autimonio noftro hiacinthino prefo al. pelo di quattro’, 
ca DI DIOSCORIDE.. . grani +) sli x 
“ Cimici delle lettiere benuti a) numero difetre. . |, ‘ «Alle febri continue... i ; 
Quattro radici di piantagine beuute tuttesintiere con si. DEL'MATTHIOEO; Febticona 
quattro ciathi di vino, &raltrettanta acqua. | ©. Polpa di caffia inghiottita al pelo di vna oncia & meza.tinue;s 
Vermicelli che firittonanoe iricci del difacco attac=. Sandali turti beuuti ; ouero applicati allo ftomaco con 
cati al collo in cuoio, oueramente al braccio . acqua rola. % i 
® Ruta faluatica bevuta con vino» 35 1 Latte di feme: di melloni prefo con prifura d'orzo ‘ ) i 
. Hipperico beuuro con vino. ; Acqua diftillata di trifoglio acetofo beuuta. ) n 
 Quattroframi di cinquefog!io benuti. . Polpa d’anguria mangiata. i / 
Iquarto nodo del fufto della berbena fupina ; nume»: Manna folutiua prel& in beuanda + ; i saba 
rando il primo'da terra, con le foglie che lo circon:  Reubarbaro prefo in infufione + ; LES «tal 
‘ dano benuto. | |. . van ] È «ble febri chiamate cpiale è ia 
__ Seme diheliotropioal numero di quattro grani beuuto DI DIOSCORIDE. AO 
» auantial parofilimo: . «3. Foglie di iufquiamo prefe al:numero dò tre} ouero dil “:.. 7 
. DEL MATTHIOLO. quattro. : 
Decottione di alaro fatta nel vino cò cinnamomo , ma» ; DEL MATTHIOLO, 
cis,& mele benura quando comincia la febre. Acoro ; 
Succhio, &infufione di rofe in benanda. i . &Finocchio3 , E i a 
Tamarindi prefi nellemedicine .- Decottione di Afpatago t SeuutO. ì 
lio di afaro vnto caldo alla fbpina del doflo,& alle pian. . è Agarico 2 


4 ede IS ne o Eu patorio pref in qual fi voglimodo. 


| ille 


‘bollito infieme ‘con glio sa 
, Sr vino bianco, € vapoco di € 


polla pi ima (canara, 8-poiim pica di cimini 

Se at DI A fc 

o po 10, deccusotrola cenere calda». » - 
Tide n pros 


“Olio dicologuia 


CR RI SARTO ; Sa 

o convino vecchio, È olio ros. AU arecchie vemminolee © di } 
i 4 SI cagDE DIOSCORIDE. i svecehi 
Cedriameltivi con acero. Li ) de 1408) 


i 


on fiiape, & diflolti con qualche li- 


\ 


Orina hutuatia corta inyn gufcio di melagramo è > 
d. * < Radicidicappalio i A 
Sticchio di piilio È ‘diftillato denttos*- 

; 5 mento. fi. 


cato » SI 
SEL MATTHIOLO, | 
Olio; cuer acqua di cerebinthina diftillata +. 
Succhia di foglie di perficose, si) 


Scnapetritta inlieme con fichi 
‘Aceto caldo fumuentato di lore che il fu 


Chiocciole terreftri trite con Ifuo gufcio. | 


| DEL MATTHIOL : «°° Succhiodiperficarta. : 
ine di Jauro, & di pica fimentata per ombuto. . Succhiodicentaùfeaminore è Seb | 
o di mandorle > & di famamillain cui Succhio di mentiftto, ; 4 SA 
ino lieno cotre rad dr Succo di chamedrio. sii 
coloquintida diftllato dintro . Latte di fico. > PI 
Alle orecchie che minano marcia, Decortione di canape, oueroiil ficchio. > + , Agr 
DI DIOSCORIDE: I e ae ” 
effiui dentro con o NASO ù ge 
ni dentro don vino dolce AI flufodel fanzue. ; Dia 
iu oi DIBIGSCORIDE: dl 
È. meflo dentro nell'orec= e fottilmente poluerizato. Sonald © 


‘chie. 
Succhio di (eme di porti inlieme conincenfo. 


n site umano , quer di capra e > Rutatritta, & meflarilnalo. — 


QI! ra denige || Foglia di qual fi voglia ortica infieme con il {ucchio.. 
X D n E n 5 E A 
fbilico di re con midall di cer.io», Cimino meffo con aceto « di i ba: 
Succhio di va d’amphodilo erfefolo souctamente  Midolla di ferula meffa dentradel malo, i 
mitra, mele Sovino» Lifimachia applicata al luogo... -* a 
econmele + —. * Succhiodi climeno infilo. 
plicato con oso rolido . : © _ Fioridigaliopfimedì dentro. de di 
= Succhio di coda di cauallo, herbi così chiamata». 


cdi 


chic. , Stratiote meffa nella parte del flufio. 
Chalciti applicata’ con fucchio di potro » 
; DEL MATTHICIO. Ì 
nile re Agia Incenfo con tela di'ragno incorporato con olio,& chit 
con lucchio ci poligono; ‘DR rad’ouo,&meffo dentro con toppa. | 
| Pannodilaricemelfo dentro - 


‘ meffo nelle otee= —Acetotanto beunito, quanto mello dentro. 


- Polig 
È billo 
‘. Pecottionediftehe» 

vate si ala 


Fiore di (aletrito, & appligto . e MELO 1 
ai DEL MATFHIOLO.: i Maftice infieme conincenfe, fansue di drago & peli 
i lepre abbrufciati, incorporati con chiara d'otaz €. 
mefli lopra lafronte ,° A gra 
i fas da Camphora infieme con feme d’ortica me tro nd 
ovecchiea | | nafo , oueramente applicata alla fronte con fucchi 
SEPE IDE. di piantagine, ò difempreniuol #0 O 
i Dbrmp: AA Sandiraca da (crittori applicata in fi] fronte con chia 
Solto applic De CORRE, de ni 
di rel r — "W. \Comgccig difouera bettuta con acqua. 
CORI DE. «tt Gaile abbrulciate, & foffiate dentro . 
Effipo. dosi Ù Peli delventredilepre cauati dall’aniniale vino, & po 
Ficle di porco . “ abbrulciati, & mefli nel nafo. pi 


DEL MATTHIOIO. ‘Acqua di piantagine con altrettanto aceto applicitadi 
Porro cotto nell'olio convitmiterreftti, 1 palme delle mani,alle piante de i piedi, &r atfegato, — 
( Allaprdità. . x Succhio di cipolla melo dentro con iceto forciflim i 

di EI DI RIDE. | ©. Atquadiciclamino tirata fu perilnalo. | (T 

| Olioincui fieno cotue radid; Acqua di menta dittillata con i fiori per bagno è 
‘ Succhio dî cipolla ria b@huta al pelo-diquatiroonee, i 007 
Succhio di brionia 5 Foglie di betonica pefte con vis poco digile 39 pela, 
dentro nel nafo. A, i 
Prouenchafrefca anolita attorno al collo 


dr o 
and 


Confolita minore & mezana 3 eg 
DEL MATTHIOLO Samo e i a DA 
; du 1 È . © Orecchia d’orlo FA 45° ORA 
| Olio, ouer acquadi terebinthina diltillata. Pelolella I prielta pel natona } 
‘Svuma di legno di frallino che fi famentreche fi bu» Lirola Lì SU se 
i VO Millefoeliohe CI (000. "°° NO 


Foglie di fambuco abbrufciate, & fartone poluetei 
Gelo poluerizato 3 & incorporato; con chiara d’oua,& 
‘ legato (opra la fronte, ui si 
Pietra diafpro attaccata al collo , & portata lmmano + 
È . «A prouocare il e del nafo. © 
#.-.. DI DIOSCORIDE4 
Decottione di radici di crocodilio beuuta» 
seta] «Aî polipi delnafo è 
n DI DIOSCORIDE. 
. NocidicipteMlo pefte infieme con fichi fecchi.3 
ò Radial i zocrea maggiore. È 
Fior di rame melfo dentro in polucre» 
Sandaracainfieme con olio rofato. 
DiEL MATTHIOLO: 
_— Succhiodiradiced’aro. : 
Mi ._ Foglicdiaro abbrufciate. 
Wleere del 


«Alle vlcere , © cancheridelnafo. 
Ro: DI DIOSCORIDE. 
Radice di dragontea maggiore applicata + 
Succhio di hedera melfa in ful male. 
Sandaraca meffaui:con olio rofato . 
ak del «Alfetore def nafo + 
DI DIOSCORIDE. 
Succhio di hederatirato fa perilnalo. 
Gatharro» «Alcatharro . 
: DI DIOSCORIDE. 
Seme di melanthio peo eligato in tela, & odorato 
fpeflo. È 
Starautta 


A prouocare glifarnati. 
DI DIOSCORIDE. 
Cafloreo odorato, & meflo nelnalo» © 
Seme, oueramente ficchio di bafilico. 
Senape applicata in poluere, 
Radice fecca di ranoncolo trita in poluere: 
Fiori di ptarmica odorati, 
Radice di &rurhio meffa nel nafo. 
Elleboro bianco in poluere , odorato, 8: mefso dentto. 
DEL MATTHIOLO. 
x Suechio dibietola tirato fu per il nalo. 
BOCCA, ET LINGVA. 
Puzzore Al puzzore della bocca . 
‘i bocca è ] DEL MATTHIOLO. 
Adice deiride mafticata. 
N Acoro mangiato . 
Galanga tenuta inbocca. 
Acqua di cimmamomo beuuta £ 
Molto odoratotenuto in bocca , 
Mofcaidini tenutiimbocca. 
Garofani mafticati.. 
‘Radice d’angelica mafficata. n° 
©Oro tenuto in Co n 
di «Alle puftule della bocca. 
ito) © DEL MATTHIOLO: 
ca» Suechio di piantagine applicato. —— 
di Foglie di bdellio mafticate, 
Ao dimelagrani con mele rofato » 8 acqua di piafie' 
lagine, 


«Alie vleere corrofiue . 
N DI DIOSCORIDE. 
‘dice di cipero fottilmente poluerizata y:& {parla dea- 
atro per bocca + 
ferttione di afpalatho fatta in vino + 
"catia applicara al male. 


4 Wren dî verbenaca feconda fatta nel vino. 


“Sebefteni mondi tenuti.in bi CCR 


BOGCA N 


or Di 
Succhio di tribolo infiemei con mele . È 
Decottione di cime di royi. = 
Decottibne di radici di cinquefoglio . 


tiphilagria infieme con vino. o i 
Fiori dilimbrufca poluerizati, & (parfi per boccaî + 
Alumc infitnie con mele. s 


Sale arroftito infieme con farina d’orzo. 

\ DEL MATTHIOLO, 
Acqua che diftilla daltroncodella betala pertugiata te 
» nutainborca. È i s 
Foglie di liglftro mafticate + 


©ro tenuto in bocca .. da ; 

Vino di pomigranati.inbieca dal 

Olio dirmi ale. ca 
Di hriges poluerizato). 

Coralli. 


cottè nel vino , &tenuto il decott 


Agata pietratenuta inbbcca + 
Succhio di more potto nale lauande, e ne i gargarilmi, 
Hosfolisnelvino. 
chio, 
Virga aurea sh occa» 


Foglie di faggio malticite » ; 
Decottione di prugnolefaluatiche tenuta inbocca, 
Procacchia mafticata,, ; 

Sticchio di ciano maggiotdrenuto in bocca. : a 
Foglie-di bellidemalticate + ; 

Foglie di confolida media, & minore, ucro il lor firc= 
Sanicola 

Orecchia d’orfo 

Pelofella 

Potentilla 


2 

5 

A fare buon fiato » 
I DIOSCORIDE. 
Maltice mafticato. | 
Mirrha mafticata» | 
Cedrimafticati. 


Decottione di cedro, lauanigfzne la bocca» 
Noce mofcada mangiata e! % + 
Feglie di cicerbita mafticate!” 
Garofani mafticati, ReT, 
Anciomafticaro, | 
Radice d’imperaroria maftiata, 
Rofmagino mafticaro. .. i 
«Alla runidezzi della lingua + 

; DI DIOSCORIDE. | 
Succhio di pevcedano meffonel dente guafto. 
Decottione nigella , & ditela inlieme fatta ineaceto. 

DEL MATTHIOLO, n° 

Macilagine di femi di cotogni fregata « î 


Polpa ditamarindi fregatafopra. 
Zucchero candido tenuto inbocca. 
Cocomero frefco tagliato pezzi , 8ctenuto(opra» 
Anguria applicata. \ ) 
Acqua di Phillicide renuta i 
‘ecottione di conlolida mi ‘ 
«Alle infiammaggoni della lingua. 
DEL MATTHIOLO. 
Cocomero tagliato infette, fe poftoni fopra» 
Polpa di anguria applicata .| 
19 


Olio di lentifco . 
Trinitas herba cotta invinob Di i, 
Ilaparalifia dellalmgua. |. E 
setiratona de È 
Mumia benuta, & fregata. È ; nes 
Acqua di cinnamomeo tenuta in bocca . ; Lea 
Decottione di pirethro, 8/pepe lungo meftolata cons 1 
fucchio\di maiorana,tenuta in bocca + i 
i A * * eSera= 


i 


ofore a 


a 
Scmedi peonia al numero di trenta grani mondi , pe: 
fto &bcuntocon vino» : 


. Allaloquellaimpedita. 
© \WéEL MATTHIOLO; 
‘Acqua di Epico mardo,cuero di lavanda beuuta ; 
“Acqua di cinnamomo tenuta in bocca, & benuta. è 


Db PN TI. 
"A mettare ident. 
DI DIOSCORIDE 
{S di purpure ; 
./$ dibuccine 
S dimituli 
(Cenere $ di vnghie odorate 
$ dichiocciole tetreftri 
3 di offodifepia 
5 dicorno di ceruo 
Decottione di radici di piantagine in lananda. 
‘Ariftolosia ronda poluerizata,& fregata a i dentii 
Alcionio quinte 
Pomice 
Pietra Arabica 
Pietra famia, 
‘DEL MATTHIOLO. 
Pictre di sambari polusrizare, & fregate. 
Radici di malua inuolte in carta bagnata , &rcottefotto 
la cenere,& poi feccate,& fregatone i denti .. 
Suchio di ciclamino ynto con mele. 
s «Aldolore de i denti. 
sl DI DIOSCORIDE. 
‘Decottione di foglie di pino,& di pezzo fattainaceto ; 
© & vfata perlauanda, i 0 
Gedria mefla nielle concauità de i denti. 
Decottione di.corteccia di platano vfata per lauarida; 
Wecottione di tamarigio fatta in vino,e tenuta in bocca: 
Merca diolio cotta in valo di rame finche fi {peflifca, 
come vi Mele, & diftemperata con aceto; ò vino »'& 
«Wfata per lauanda. - ; 3 i, “(ceia. 
Decottione di foglie dimoro,otteramente dellarcortec- 
Latte di'fico meflo detro nelle cauerne de’ déti cò lana, 
Spoglia di ferpente cotta in aceto,& fattone lavanda, 
Spina 3 paftinaca pelce yfarapelfcalzare il dente che' 
uole. Ce 
Brodo di rane fatto:in acqua,& aceto, & lauatone si boe 
Fegato di lucertola meffoo nelle caucrne de i denti. 
1Olio di vermi terretrimeffo nelle cauerne de i denti. 
Dlio di vermi terreftri meflo nella orecchia dalla par- 
te contraria del dolor del dente. + i 
Decottione di rombice fattone laanda. 
Decottione di radici di (paragi tenuta inbocca; 
Succhio di amphodillo meflo nella orecchia dalla par 
i tecontratia, ; 
Decottione di aglio,teda,& incenfo infieme tenuta (| pel 
fo inbocca, 
Decottione di radice di ononide fatta in acqua , & ace- 
to tenuta in bocca. ; 
Decottione di radici dicappari, . 
Radice di lepidio attaccata al collo:,.- 
Bue once di alluozo deldolore. 
Bucchio di anagallide Urato fu per il nafo dal 
contraria adiciore a ferita dalla parta 


> fregata ai denti, 


VIVER UVIV AM gu 


E fregataintorno a i denti» 


DES 
I 

- si 

t 


DENTI 


Succhio di peucedano!meffo nel dente guafto ; 
Decottione di nigella,& di teda infieme fatta in aceto & 
tenuta inbocca. hi 
Galbano applicato intorno al dente,8c melfo dentro nel 
pertugio + LA 
Decottione di meliffa tenuta in bocca» (ae 
Decottione d’Altheaffatta inaceto , & lauatone la boc- + 
Decottione di betonicafatta nel vino , oueramente nel- 
Paceto. i di 
Clematide prima mafticata è 
Radice di polemonia mafticata. ‘ 
Decottione di radici di cinquefoglio tenuta in bocea è 
Decortione di radici di iufquiamo fatta inaceto. 
Decottione di folatro fonnifero fatta nel vino. 
Decottione di radici d’ephemero vfata inlauanda « 
Decottione di verbalco tenuta inbocca. 
Decottione di artio fatta nel vino = 
Decottione di cocomero faluatico tenuta in bocca = 
Decottione di coloquintida vfata per lauanda, 
Decottione di ftaphifagria fatta nell’aceto, 
Latte di tithimalo caracia meflo nel: pertugio del denî 
te che duole. |. ma 
Aceto caldo renuto inbocca è 
Sori meffò dentio nel dente pertugiato < 
DEL MATTHIOLO, 
Maftice mafticata con cera odotifera + 
Decottione di noci di cipreffo fatta nell’accto, & tenti 
tain bocca. 0. ‘ 
Verzice da fcrittori fomentata > & 
vno ombutello. 
Olio di ginepro tenuto in bocca. 
uinta effenza noftra tenuta inbocca! 
Decottione di betonica fatta nelvino. - 
Decottione di bacche di ginepro con nocidi cipreffo ;; È 
\foglie di mirtho, &dirofe ; con vn poco di acqua 
vite. i - 
Decottione di tamarigio. j 
&poglia'di ferpente cotra nell’aceto è ) 
Caitoreo diffolto con olio, & meffo nell’orecchia dalla 
banda del dolore. 7 
calli delle gambe de i caualli,triti,& me 
orecchia. 
Radici di piantagine mafticate,& cotte nelle lauande 4 
Seme di fenape malticato . 7 
Succhio di nafturzo meflo caldo nell’orecchia dalla pag? 
te del dolore. ; + 
Succhio diciclamino tenuto in bocca con mele. 
Radice d’Iride mafticata ; {& la decottione della medes 
fima tenuta in bocca con mele + 
Decottione di (pigo nardo , ower di lauendula tenuta jin 
bocca. be 29 ; 
Olio di iufquiamo tenuto in boccatepidò » 
«» Decottione di radici d’anonide fatta nell'acqua, & nell’- 
aceto. ; 
Decottione di radici d’imperatorià fatta nel vino bra< 
fco, . (to, 
Decottione di foglie di rofimarino fattain vino , & ace-. 
Radice di biftorta poluerizata con alume, & pirethro 5 
meffa ne i denti pertugiati. , n 
Decottione di potentilla tenuta in bocca. Ad 
Radice d’angelica mafticata , & metfa nelle cauità de i 
denti. ; L 
Foglie di millefoglie mafticate. x ; 
Calcha poluerizata,& mella dentro ne i denti suaftu * 
«4 rompere i denti guafti . A 
DI DIOSCORIDE., 
Cedria melfa dentro. a 
Morca diolio (peita al [fuoco,come melé, & mella, 
dente guafto, ‘ i ; 
Spina cheli r'trona fopra la coda della paftinaca 
fatta in poluerc, & mefla dentré nel dente. 
Radice divanoncolo vfarancl modo medefimo 


D 


prefone ilfumo per 


{Ti conolioneli’= 


Di 
LA 


| 

Pi 

nel) 

gi 
pelce 
4 


GENGIV Bi. 


Radice di cameleone nero meffa nel dente gualto . 
-DELMATTHIOLO..: 
Succhio di ciclaminotenuto in bocca con miele. 
Succhio di chelidonia minore meta nel pertugio 
Afermare identi (moli. «|» 
DI DIOSCORIDE. 

Decottione di lentifto-cenuta in becca. 
Salamuoia dioliue tenuta inbocca . 
Olio di oliue faluatiche tenuto in bocca. 
Serimeffo nelle lanande . 
Alume.diffolto cGacero,S mele,& applicato al luogo. 

n DEL MATTHIOLO, 
Vino di berbera volgare venuto in bocca. 
Foglie di viburne core con vino, & aceto. 
Bceéotione di nelpole renuta in bocca. 
Bacche di fanguino vlate in qual (i vogli modo. 
Pecortione di corgniole; & di forbe.. 
Picrre di gambari trite,& leggiermente fregate « 
Procaechia mafticata + 
Helenio mafticato da digiuno » 

A Virga aurea 
na 6 Do rchrilla 2 
medi $ Fragaria È 

Coralli poluerizazi,&leggiermente fregati 

aa «A far nafcere idenri facilmente a fanciulli , 
SCIE DEL MATTHIOLO. 
ilmete. Pietra di lum:che fenza gufcîo attaccataal collo. 

Midolta di affadi ftinchidi lepre arroftita, & i! {uo cera 

nello « 


\ ferma. 
i dentl 


fatta in.vino brufco + 


r.nafce- 


«Allofuporede i denti. 
DI DIOSCORIDE. 
Procacchia maft icata. 
DEL MATTHIOLO. 
Cafciafrefco mafticato . 
Alle gengine rilafate . 
DI DIOSCORIDE. 
‘Poluere dì radici di cipero applicata. 
Succhio di rofe fecche bollite prima nel vino » 8 dipaî 
{premute con iltorchielto, tenuto in bocca « 
Salamuoîa di oliue vata per Fauanda. 
@lio di oline falvatiche renute in bocca. 
Galle adeperate in qual fi vogli modo . 
Fiori di melagraniî infufi nelle decottioni , &vfati nelle 
lauande . 
Becottione di foglio di pruno tenuta inbocca + 
Latte di afina nelle lauande + 3 
Pulegio (ecco; & bitl(ciato,& applicata in poluere » 
Tecottione di cime di rouo tenuta in bocca. 
Decottione ftaphifagriatenuta inbocca 
srefto tenuto in bocca. 
Aceto inlananda. 
Ruggine diferro meffa attorno alle gengiue. 
Alcme applicato in qualfi vogli moda. 
Sale arroftito,& applicato infieme contatina d'orzo » 
Pietra alabaftro applicata in poluere . ; 
+ Pietra (miri fimilmente poluerizata . 
Gengine «Alle gengiue patride,& fcarnate, 
CULO DI DIOSCORIDE. 


caduate è 
53 


apore> 


4 deltie 


gine ri 
Fatca 


rimedio, 
* Licio applicato al Inogo. 
Svcchiò di piantagine tenuto in bocca. 
Ale applicata con vino;& con mele. 
3 Fritto di ambedue î tribolivfato‘in poluere. 
È 2 Ceneredi fiori di lambrulca. 
i Aceto vfato perlavanda, 
Cholciti 
avo La 
ima 
‘eide rame 


N 


ì applicatiin poluere. 


; DEL MATTHIO a 
n di gufei di chiocciole “ai > 


sì 


Cancamo ffegatowi.in polucre è di cui non è più efficace 


Ceci bianchi macerati nell'acqua s & poi pelli, Sappi : 
©. Sean UO Sal RR i E 
Toscntilla inqual fivogli modovfata: °° 
Decortione di/fragaria, & delle fueradici. (3° ® 
Vino di melagrani tenuto inbocca con mele rofato , & + + 
acqua di piantagine . wi m_ dp N 
Corallipoluerizati,& applicati» PERO 
GOLA: # 0 
i Alla (chirantbia. Schigitiva 


DI DIOSCORIDE. 
Eceliquida vnta al luogo . i 
Succhio di more nere cotte in valo dirame, &e mela 
fe fopra almale conmele. ef 
Millepcede, overoporcellette applicate commele. © * 
Cenere di rondini brufciate impiaftrataconmele . 
Roudini falate ,, & ferbare lungamente beuute com ac. 
qua al pelo d’vna dramma « W << 
Fiele di toro vnto con mele. » 
Freledi cituggine. % 
Aceto sargarizatoa 
Mck gargarizato, 
Succhio di cipolla applicato alluoge» 
Pepe applicato conmele 
Aflenzo meffoni con mele,& connitro . 
Decottione di (eme di raffano domettico ‘fatta in aceta 
gargarizara. Ù 
Decottione d’hiffopo infieme confichi fecchi gargari» 
zata» 
Decottione di violeporporee fatta inacqua beta. 
Elatcrio vntoni con mele;olio vecchio, & fiele divora 
Sale applicato con melesolio, & aceto. 3 
Succhio di gineftra vnto al male. 
DEL MATTHIOLO. 
Mumiagargarizataconaceto,& con mele. 
Succhio di more « TE al 
Succino meffo fo pra i carboni,& prefone il fumo in goa 
la con vno'omburello > Li di 
Sacchio di chiocciole punte conynacho vato con vna 
penna. i i 
Capo di vipera ligato intela,& allacciato al collo. 
Sterco bianco di cane poluerizato,& foffiato in gola. 
Decottione di virsa aurea gargarizata . ; 
Succhio di radici d’ebulo vnta attorno la gola caldo , e 
bagnatone pezze di tela, & anolte intorno. al collo, 
Alle infiammaggioni della gola » 


@ 


a 


‘DI DIOSCORIDE. LE 
Cenere dî rondini abbrufciate impiaftrata con' mele, ‘gola, 
Latte gargirizato + 
Rane cotte nell’olia impiaftrate, 

Mele vntoalla gola. i 


Succhio d’origano gargarizato . Lo. 
Succhio d’heliine gargarizato,& ynto difuori. 
Chalciti applicata. 


* Alume applicato, 


Sale arroitito vnto con mele» 
Aceto gargarizato. 
Aloe mefloni con vino,o con mele: 
Succhio di britanica applicato + 
Frutto di tribolipoftoui conmele., 
Succhio di more di roui gargarizato. 
Decorttione di fichi fecchi sargavizata è 2. 
(ato! DEL MATTRIOLO, 
Caffia folutiua prefa per'bocca 
Vino di berbero volgare gargatizato « 
Succhio di vua (pina, 1 
Succhio diribes, | ; 
Succhio di lattuga gargarizato c6 fucchio di melagrani, 
Tripitas berba cotta in vinbrufco . 
Taffipitione di virga aurea gargarizata. ti. 
Succhio di radici d’ebuli melo caldo con pezze di lino. 
intorno alla gola. i ii 
‘ {Vino 


Ufcarde, 


$ 


Eola. 


Ruiléz. > 
2a delle 


fauc.. 


Veola ca. 


 Wecottione di vibarno Qargarizsta. 


Mali di 


|. Sputifan. 


$ 


BP Tod 


| Vinodi: elagrani sarsarizato.conacquadi role, &di 
a piantagine. ; ki 


Allerelafstionidell’vgola. 
; ‘DI DIOSCORID.E.. 
Becottione difoglie di,pruno gargarizata 
Agrelto gatgarizato : 
Aceto gargarizato. 
. Fiot di rame applicatoni infottilifima poluerei |; 
do DEL MATTHIOLO. 
Pece liquida [caldata conincenfo, & maltice, & pofta 
fopra la parte pofteriore del capo. i 
Bicche di lauco,cimino;hifopo, origano ; & euphorbio 
incorporate conmele,e me lle fopra la somità del ca- 
po. 
Gulci di chiocciole abbrufciati;& applicati in e È 
= Acqua diphillite gargarizata, 
Dec ttione di virga aurea gargirizita; 
Confolida minore 
Sanicula 
Orecchia d’orfo 


$ in qual fi vogli modo applica- 
Pelofeila È 
Pirola 


È te 
Potentilla 3 


Vino di melagrani gargarizato c6 acqua di piantagine. 
A 1flulfi deilagola. 
2 DI DIOSCORIDE. 

Tecottione di capi di papavero cotta con mele amodo 

di lerrouaro,& volta (pefi&volie in bocca; & inghiot= 
rita pian piano i 

Acero garsarizato » 3 Dtano 

Edeilio ditiolto confaluia da digiuno: & vato alla gola. 

Verbenaca feconda gargarizata. 

Agrefto gargarizato. 

Fior dirame applicaro in poluete . 

Alume in quali voslimodovfato:. è 

DEL MATIHIOLO. 
Vino di Berbero ERCIA 

Decottione di nefpoli. % eine i 

Prugnole faluatiche , &:parimenre le radici dell’ifteffo 

pruno aggiunte nei gargiri/mi, 

Gomma di tr-gacanth. cenuta inbocca. 

Vino di melagranibrufchi sargarizaro + 
Allerunidezze aellefanci - 
DI BIOSCORIDE. 

‘Mirrha tenuta fotto lalingn: fino che fi diffolua . 
Yuifana d'orzo gergarizata. (te. 
Amidotenuro [pelo in bocca , & inghiottito leggiermé& 
Succhio di lenspe gargarizato. ® 
Sueshio di'regolitià tenuto in bocca» i 
Coma di tragacatha tolta inlettouaro fitto*tori mele; 
Simphito petreo mafticato, 

T'ecottone di radici di cinquefoglio gargarizzta, 

Ethiopide fitta in lettovaro conmele. 

Tate garganza o. È 

Licio mghioitito in poluere:. .; 

i». DEL MATTHIOLO. 

. Ca (a folurina prefa per bocca. 
Clio di mandorle dolci, 
Ol:0 difefamo. 

Chioccivie non ladate), corr 

Chiara d’ouo cruda b Uuta, e: 

L'ecot.ionedi foglie, & radici di malga sorgarizata. 

A tip cc corto mangiato. ' 

Succhio di regoluiia. ti 

£cqua diphillice. 


Conlo ida ninore cotta in 2cgn 
pia 


i (dolce, 
€; trite ,& bcuuteconvina; 


ts ' (zata, 
a a Br aceto, & g:isari- 


RETTO ETPOLMONE. 
«Alrigittare del fangue,ct i (puri fanguinolenti» 


gunof. DI DIOSCOEKIDE, 
Vomiti di È 
| Lauguee 


O bewute tepide. hi È 
° Gomo di ceruo brulciato,, lausto, & ‘beyuto con 


Îi 


PFPOLMONIE 


. gomma ditragacantha. 

Climeno benuto. . .. < ) 
Succhio di Serpillo beuuto con aceto 
dramme . ” i 
Sterco drcapra beuuto trito nel vino , 

qua, È 
F.rina di grano bollita inacqua come colla, & inghiot» 
tita pianamente.. i 
‘Amido beuuro. 
Midolla di ferula verde beuutaZ : 
Prochaccia cotta tanto che fi disfaccia “mangiata: 
Pi:ntogine dara in qu.l fi vogli modo. 
Seme di piantag ne beuuto . ; 
Seme di porri beuuto al pelo di due dramme con la pa- 
ri quantità di bacche di mirto , ; 
garico beuuto +1 pelo ditre obolicon acqua; melata » | 
Fhapontico beuuto . 
Succhiodi lifimachia beuutoy& applicato di fuori. 
Radice di centaurea maggiore beauta + 
Fadice di {pina bianca bewtuta. 
Radice di {pina arabica benuta. j È 
Aloe benuto al pelo di due cucchiari conacqua frefca , 
ou:ramente con fiero, 
Succhio di poligono mafchio beuuto. 
Suechio di f.Iuia fecco, & tolto con mele+ 
Simphito petreo prefo con acqua + 
Succhio di menta beuuto conaceto, 
Decorcione di radici d’althea. - 
Foglie di betonica al pelo d’vna dramma bennte in vi- 
noinacquaro, 
Radice del {econdo fimphito beuuta . 
Achillea toita n benanda. ; 
Cime di trago fino a dicce beuute nel vino è 
R:dice di perforata benuta infieme con pinocchi . 
Seme d'ifopito bevuto. 
Adianto benurò. 
Tricoinane bevuta. 
Succhio di fogl;c,& di viticci di vite beuuto. 
Fioyidilambtufca beuutig i 
Agrefto beuuto. 
Corallo tolto conacqua. è 
3 Fematite ‘3 beuuta con fucchio di 
? Morociho 8 lagrano. 
Terra famia. 7 
g DEL MATTHIOLO. 
Incenfo benuto . De 
Mumiatolta dentro, & impiaftrata di fuora, 
Maftice prela in beu nda. 
Vernice da fcrittori bevuta » ‘ 
Trocilci di fitccino preli per bocca, 
Acqua di fior diliguitro beutta. 
Vivo dicreipino | < 
Hipociftide - £ prefo per bocca» 
Zuccraro rofato è 
Acqua di foglie di quercia beuuta . 
‘Ghiande,&e galle prefeinbeuanda » ì 
Cenere di corteccia di louero bevuta, 
Spoglia di c»ftagne trita,8c bcuuta, 
omma di pertico > È 
Foglie di nelalo è prefe perboccas 
Bacche di fanguino $ 
Cornole è 3 
doo mangiate 
ChioccioleleMfe vfare ne i cibi. 
Amido béunto in 0,0. 
Succhio dipiantagine beunto conbo!b armeno, e pierra 
hematite, 7 È 
Decottione diburl1 paftoris, & di piamogine fava in. 
acquapionini conven voce di Bilo rmeifo. 
Acqu. diradici di ciciam nio al pero disieò once beutt 
conzucchero, asini geo : 
Ophioglolio beuuto con acqua di ca «dla equina. di 


al pelo di due 


queramente 'l’ac- 


‘Pietra DIe= 


(7 " 


pui tini MI ti ce 


ifici è 


BET I. CLI 


P.heobarbaro prefoal pelo d’vna dramma con vn poco 
di mumia + ; 

Gomma ditragacantha bewnta , 

Succhio di faluia inghiottito . 

Seme d’Hiperico beuuto in polucre con acqua di poliso» 
no. 

Prochacchia è 

Pelofella 

Confolida minore ? 

“Confolida media 

Sanicula 

Orecchia d’orfa 

Seme dilagopo $ 

Virga aurea ki 

Porentilla 2 

Pirola 

Radice di gariophillata $ 

Succhio di polmonaria beuuto, & l'’herba iftefia prefain 
qual fi voglimado 4 

Fiori d’amaranto porporeo bennti, 

$ucchio di milletoglio,onere la poluere delle foglie fee- 
che beunta con acqua di confolida maggiore , & di 
pisntagine. | 

Vino di melagrani bevuto con acqua di piantagine , & 
di rofe. 

meno 
Dig dr E prefo per bocca. 


Diafpro pietra portataal collo è &fopra la regione del 


fegato» 
i  Aiphripci. 
DI DIOSCORIDE: 
Piftacchi ? 


Finocchi © préfi perfe foli,ouero con zuccaro + 


Terchintina inghiottita fola,oweramente con mele. 
Pece liquida compofta in lettonaro con mele. 
Bacche di sinepro beuute. 
Bacche di lauro trite, & inghiottite cò melerò con (apa. 
Fichi fecchi bolliticon'hifopo. 
Granchi d’acqua dolce le{fi,& tolti con il {uo brodo. 
Latte humanofutto dalla ifefa mammella» 
Brodo graflo d’ogni carne bevuto. 
Piantagine beuuta . 
Potro cotto con mele mangiato. 
Agarico prefo con fapa al pelo d’vna dramma + 
Radici di acanto bevute. È 
Foglie di marrobio, oueramente il {ucchio prefe inbe- 
Panda. ci, 
Foglie di betonica date con mele, 
Mirride data iù lettouaro . 
Fiore di pietra afiacompotta in.lettouaro.conmele + 
_ DEL MATTHIOLO. 
Refina di larice ; chiamata volgarmente termentina» $ 
prefa per bocca. -J 
Pnoci mofidi mangiati con mele , ouero con zuc- 
chero. 
Chiocciole dibofco purgate dalla viltofità, & cotte con 
si vaccino » & foglie di farfara ». & mangiave ne i 
Rane cotte inbrodo digallina, & mangiate. 
TeRicoli de galli giovani cotti, & mangiati, 
Cavolo ben cotto vlaro fpello nei cibi, 
Latte di feme di rellone beùuro . 
bi fucchio di regolitia prelo inqual fi vogli' 
Veronica malcola, 
DIE Sela critte nel (uo comento. 
Succhi di vi ni La beuura convino. 
ol “a ho'monaria {beffe volte inghiottito, ouero fa 
polucre dell’herba v{ata inqual fi voglimod 
Vua pala n'efcol.ta conicibi, si 
olo arireno 


beuute in qual f vogli mo- 
do. 


| Eorallo rofo inghiottito, 


DOLMONE 


Pietra hematite prefa per fe fola,& con viso bufeo. * 
Alle poftcme del polmone, è 
‘aDIDIOSCORTDOE, 
£eme di ciclamino fecondo beuuto quaranta giorni coh- 
tinoi. 
Tragorigano tolto in lettouaro con mele. 
Tudilagine fecca,& meffa fopra viui carboni } Sctolto= 
neilfumoconibocca. 
DEL MATTHIOTO; ; 
Falabm $ di donnola ? mangiato , & prefo inpole 
3 divolpe è ere. 
Polmonaria cotta ; & mangiata ne i cibi, 
Decorrione di fien greco beuura, 
Alleftretture del petto, 
DI DIOSCORIDE. 
Bacche di lauro dare con mele;ò con fapa, 
Fichi fecchi cotti con hiffopo + 
Polmone di volpe,fecco, & fatto in poluere+ U. 
Brodo di gallo vecchio , 
Vinodi hiflope benuto. ; 
Piantagine cotta con lenticchie mangiata» 
Rhapentico beuuto . 
Acquamelata beuura, 
Ariftolochia tonda beunta . 
Kadice di centaurea maggiore. 
Lecottione d’hiffope fatta infieme con fichi ; ruta > 8€ 
mele benuta fpelfo + 
Decotiione di ftecade beuuta . 
Pulegio beuuto con aloc, & mele. 
Scilla al pelo d’vna dramma prefa con mele. 
Decorzione di rhimo fatto con mele. 
Decorttione di faturcia ne] modo medeflimo + 
Decottione di radici dibacchara beuuta» 
Ruta mangiata, 
Succhio di peucedano heuuto in vn ovo: | 
Nigella bevuta con vino, 
Galbano inghiottito, 
Decottione dimarrobio,oueramente il (ucchio beuute 
Parthenio tolto con aceto melato . 
Foglie de anagiri beuute con fapa » 
Seme di periclimeno benato con vino + 
Decortione di adianto beuuta, 
Tricomane tolta nel modo medelimo, 
Elaterio tolto per purgare, 
Succhio di taffia beuuto, 
Radice di brionia prefa con mele. 
Sandaracha mineraletolta in pillole... (ma queffo mi 
parrimedis pericvlo)o) ? 
Solfa prefoinvno ouo ; oueramente toltone il fumo & 
bocca aperta, 
Agarico prefo alpefo divna dramma. 
€ancamo beuuro con acqua;ò con vino dolce. 
DEL MATTHIOLO. 
Decottione di radici d’iride bevuta. ; 
Radice d’iride condite inmele mangiate {pello. . 
Valerianacorta conregolitia , & vuapaffa» & leme di 
anefì. 
Cubebe mangiate . 
Acqua di cinnamomo beuuta. 
Caffia folutiua prefa con acqua d’hiffopo 
Ballamo artificiale prelo:con acqua di farfata. 
Radici di helenio condite in mele, & vite ipefio + 
Olio di mandorle dolci, & amare. è Bento 
Olio di (eme di carthamo, 3 
Pinocchi prefi con melesò conzucchato . 
Terebintina così legitimascome di larice inghiottita ws: 
Peceliquida inghiotrita con mele. 


. Gommadi perfico prefacon vino dolce ; 0 con decot- 


tione di fatfaraconvn poco poco di zaffarano + 
Olio di noci Indiane. 
Latte di mandorle,& di pinocchi prelo conzuccaro. 
Chiocciole grandi mezo corte mangiate il primo gior= 
; no 


Pofteme | 
del polmo 
ne 


Btretture 


‘di perio. 


È 
Î 
3 
$ 


MPETTOCET 


to vna,il'(econdo due; il terzo tre; il quaro due , & il 
quinto vna. o 
Midoll. di gamboni di cauolo cotta nel latte di mandor= 
les& fatrone lettouaro con' mele. 
Latte dicicerbita bevuto. 


 Latredì tralifarroconbrodo di carne; & beuuto. 


Potro ben cotto,& mangiato con mele . 

Cipolle lefie,ò corte fotto la':cencre, & mangiate come 
zuccarò,& boturo crudo . 

Seme di fenape vlaro ne i cibi,overo in beianda. 

Radice di aro ben cotta, & inghiottita con mele y ottero 
cotta fotto la cenere,& incorpofata con olio di man- 
dorle. 

Gentisna,cuero Ja [ua acqua diftillata + : 

Agarico aggiunto nellebevande. 

‘Ariftolochia ritonda è 

Cent:urea magsiere è 

Regolicia 


in qual fi vogli modo yfare. 


“Veronica 


Saluia 2 

Hletba gatta £ prefeper boecainqual fi vogli mo- 

Hiflopo ( do. 

Menta!iro 

Chalamenio ì 

Maiorana 

Decottione overo infufione di fena beuura. 

Serapino prclo con decortione d'hifopo  cuero di he- 
nola. 

Pecortione di botri,oucro l'herda.iReffa beuuta con de- 
cottione di regolitia. 

Bolo armeno mghioitito in poluere . 

Seme di fecuridaca inchio.tituco mele, ouero c6 fapa . 

Antmonio nottro h'acinthino prefo per bocca al pelo 
di quartro grani. 

Scab:ola vfata in qual fi vogli modo. 

Seme di carta mo inondato , & inghiottito incorporato 
con mele, 

Quinta ellenza noftra incorporata con giuleppo viola= 
to. [pelle volte inglioctita ; 

; Allarofie. 
DI DIOSCORIDE. 


‘ Irideillirica picfa in qual fi vogli modo. 


Cardamo;io beunro con acqua 
Ginnamomo inangiaro ouer beuuto D 
Calamo odo:ato pofto fopra carboni accefi per fe folo, 
& inlieme con terepinthina, &roltone il fumo cons 
bocca. 
Radice di Enola, ouerella compofta inlettonaro 
Mirrbaiaghiortta alla quantità di vna fava, 
Storace acconcia in lectouaro conmele . 
Bdellio tolto nel modo medefimo + 
Terebenthina tata in lestcovaro conmele, 
Mafiice beumia. i 
Bacch: d: ;;nepro mangiare, & beuute « 
Frutti ci cedro mangiati, 
Seme di paliuro mangiato, | 
Ladano prefo pet bocca,& applicato difuori. 
Gomma di ciregio tolta convino inacquato. 
L sere “ho ; Lon, lecagro conmele ,. &célatte. 
50M cOrie amare Deruta con vino inacquato» 
Nocciuole beuute conacquamelata, 
Picchi (ecchi mangiati. 
Decotttone di chamedrio bevuta. 
Scordio in benanda. . 
To ilagine tolta in poluere 3 Queramente mella fopra 
vini carboni, toltone il fumo perbocca, 
Propoli fattone fumo al modo medetimo 4 
Fiona. inghionuto . - 
agina di grano corta come colla , 8 inghiotti 
i chi 
menta,& boturo. - sh SE 
Sugolo di farina dî vena (o:biro 
Seme di lino prelo conpepe »-& con mele» 


POLMONE 


Faye cotte,& mangiate, "oe 
Rafino corto leffo, & mangiato, & fpetialmente nella 
toffe antico. i 

Radice di dragontea maggiore,arroltita, & lella, man- 
ata. - 

R sue di amphodillo beuuta al pefo*di tre dramime. 

Aglio tanto cotto » quanto crudo nella tofle vecchia. 

Seme diirionesforbito conmele . n 

Pepe forbito:con mele, 

Scilla infieme con mele nella toffe vecchia. 

Radice di centaurea maggiore beunra. 

Gomma di tragacantha prela in letrovaro con mele, . 


. Decottione de hiffopo fatta infieme con mele & ruta 4 


& fichi fecchi. 

Stecade acconcia nel modo medefimo, 

Origano in lettouaro consmele,& forbito 

Tragotigano acconcio nel modo medelimo, 

Decottione di radici di bacchara bevuta nella toffe vec- 
chia» 

Opopanaco beuuto con vino dolce. 

Tradice.& feme di fefeli maflitienfi beuuti. 

Padice di fmirnio mangiata . 

Seme di dauco beuuco. Nella roffe dilungo tempo. 
Succhio di peucedano prefo invn'ouo. 
Decotrioneoueramete lucchio di martobio in beufda, 
Galbano inghiottito , alla tolle vecchia. ; 
Serapino inghiottito in pillole, alla rotfe dilungo: 1épo. 

Succhio di he!fine beuuto atltoffe vecchia . 

Radice di coda di cauallo,oueramete il fucchio beuuto. 

Decortione di giunco beuura. - ; 

\Decottione di capi di papaveri bollita fino'al calare del- 
la metà, & dipo? bollita di nuouo con mele fino che 
fe ne ficci lertonaro, & vfata è f 

Seme di iufquiamo beuuto. i 

Decortione di verbafco beuuto,& fpetralmentenellao 
toffe vecchia è 

Radice di cacali» înfufa nel vino,& mangiata, 

Brionia compofta con mele in lettovaro. 

Vua paffa bianca mang/ata è 

Acqua melata bevuta. 

Taffia applicara di fuori in forma d’impiaftro . 

Vino di hifsorobeuuto . . Ù 

Sandaraca miner.le meffa con ragia fopra carboni 26» 
celi,& toltone il fumo per bocca. 

Solpho beuutoin poluere in vno cuo,e toltoncil fumo . 

DEL MATTHIOLO: 

Vapore di decattione di acoro riceuuta per bocca. 

Radici di valeriana cotte con.pegolitia., vua pala, & 
anilî . È i 

Polpa di caMfa prefa con decottione di hiltopo, 

Enola condita viari {pelso,& la poldere della radice fee. 
cabeuvta » 5 

Olio di mandorle dolci inghiottito. 

Pillole dieci f tte d'vna dramma d’incenfo ,& quattro 
{cropoli d’agatico con {ucchio d'hi(sopo , pigliando- 
nc vaa per féra nell’andar'alletio. 

Terebintina vera,& di larice inghtottita fpefso . 

Pinocchimondi mangiati con mele soucra c6 zuccheri 

Mumia beuuta con decostione d orzo , di giuggiole, 
difebelteni. 

Nos: di ciprefso difpari trite minutamente , & beuure ‘ 
con vino vecchio . i 

Decorttione di charobole benuta . 

Gomma di pertico bevuta con acqua melata, cuero di 
farfaras 

I ci inqual fi vogli modo mangiati . 

Auellane trite,& beunre con vino melao . 

Zuccaro candito renuto in bocca . 

Decorttione di fiengreco bevuta. 

Latte di (enie di mellone forbivo. 

Ruchetta cotta,8c mangiata con zaccharo 


sa 


7 Latte 


del fuo feme. 


Decortione di camamilla ; ouero l’acqua de i {uoi fiori — 


"DI PIOSCORIDE: 


Bacche dilauro beuute con mele, ouero con fepa. 


& \ È 3 ° Mu. dr 
PETTO ET Rod ON 
Latte ditrafi beuuto +. : Farina d'orzo infieme con capi di papauero,& meliloto, 
Porro catto!, &î mangiato con mele. : ; cotta invino mel:t0,"& impialtrata» 
Cipolle lefie , ouero cotte fotto le ceneri mangiate con Torti di canoli brucia verdi, & incorporati con graffo 
zuccaro, & boturo= 000, : diporco, & impialtrati. e 
Radice d’aro cotta, & prela con olio di mandorle » Decortione di radice di leucacata fatta nel vino, benutas 
Latre,nel quale fiftcorta la radice dell’aro, beuuio. Radice di amphodillo beuuta nel vino al pelo d'vnao 
Agarico aggiunro. velle benande. dramma. i 
Radice, & fucchio di regolitia. Succhio di radice di gentiana prelo al pefo d’vna dams 
| Gommaidittagac ntha » mi 
Veronica mafcida beuuta nella fua acqua lambiccata. Ariftolochiatonda beuuta con acqua. 
Hillopo > ; = =» Radice di centaurca maggiore beuuta. 
Salvia | prefe con,decortione di regolizia. Lafero forbito. 
Borri Galbano impiaftrato in fu? dolore. 
Fiori di confolida reale benuti . Foglie di marrobio con mele. 
Vua palla vfata in qual fi vogli modo!. Foglie, & parimente il feme deltrifoglio bituavinofo im 
tideze Allaruuidezza del petto + benand.. 
di pete DI DIOS CORIDE,... E:hiopide beuuta. 
Succo di regolitia tenuto in bocca fino che fi liquefac- . Decortione di acoro beuuta, 
cia. 1 : Cotto beumio con vino, & con alfenzo» 
Radice di cicalia bagneta nelvino, & mafticata » Agaloco; cioè legno aloe beuuto con acqua » 
DEL MATTHIOLO. Mitrhainghiottita alla quantita d'vna fava è 
Polpa di caflia mangiata. Bdelliobenuto, |‘ ° 
Olio dimandorle dolci 2 beuuro Tercbinthinr applicata al dolore. 
Olio di fefamo , È Brionia tolta im lertouaro con miele. 
Gommadi perfico beunta conacqua melata. sAlleiniammaggioni del polmone + intime: 
Porro ben corro; & mangiato con zucchero » DI DIOSCORIDE. gioni ‘del 
:  Gommadi tragacantha . Bafilicoimpiaftrato con fatina d'orzo . polmone » 
arifica LA chiarificare la voce + Seme di ortica forbito con mele. 
PERC DI DIOSCORIDE. Tragorigano tolto inlettouaro fatto di mele. 
Mirrha tenuta fotto Ja lingua finche fia diffoluta tutta. Chrifocome beuuta + 
Gomma ditragacan:ha copofta in lettoato con mele. —Acquamelata bevuta + ; 
Tufero diffolto in acqua, & forbitopianamente » DEL MATTHIOLO, 
Storace renura inbocca fin che fi difsolra. Polmonatia prefa perbocca in qualfiuogli modo.» 
«‘Braflica mafticata + ; Acqua di lenticularia paluftre beuura. Spneî & 
Vino dì h:fopo beuuto. Agli puri dellamarcia. , marcita 
DEL MATTHIOLO. DI DIOSCORIDE. i 
Decottione di radice d’Irtde benuta . Seme d’irione compofto con mele. ; 
Kadici delmedefimo condite, & vfate [pello, Foglie di betonica beuute con acqua melata al pelo di 
di mandorle ; due diamme » 
Olio — di felamo È beuuto. Radicedi perforata , cioè lappolla maggiore mangiata 
€ di chartamo con pinocchi « ® 
Storace chalamita beuuta. Ethiopide beuuta + 
Gomma di perico bela con acqua melata + Vino di hilopo . 
Ulio di noci indiane vnto al petto,& prefo pet bocca, Sandaraca data confapa. (ma quefto medicamento ta 
Malua corta, & prela conil cibo. non poffo approuar fe non per velenofo. 
Porro cotto, & mangiato conmele + Solpho beuuto in yno ono,ouero fattone fumo , & pres 
Radice, & fucchio di regolitia. fo per bocca, 
Via pata mangiata ne icibi. o ; - DEL MATTHIOLO. 
«A Ula pontia > cnero pleurefi » Terebinthina vera, & volgare inghiottita. i 
DI DIOSCORIDE. Pinocchi mondi pelti con 7tcchero, ò con mele inghiot- 
Graffo di porco lanato convino, & incorporato con ee- ; titi. a : 
nere, & calcini, & fattone impiaftro. Pece liquida inghiotrita con mele. ; 
Seme di paltinaca faluatica benutò. Foglie di olmo dilpari cotte dalla parte orientale trite 
Sagapeno applicato di fuori a i dolori a modo d'impia- conalirettanti grani di pepey e beuute con m IMigio » 
ftro. © Latte dimandorle dolci , e di pisocchi beuuto con aue=" 
i DEL MATTHIOLO. chero. più 
Terebinthina inghiottita + Gomma ditragacantha 2 + uo 
Pomo dolce sotto fottolla cenere inghiottito c6 fucchio,.  Succhio di resolitia $ inqualfi voglimodo» . 
diregolitia, amido, & zucchero. Veronica prefa in poluere nella fua iftefa acqua» : 
T atte di mandorle dolci beuuto conzucchero.» Decottione di botri beuuta più giorni, QUELO fa poluere » 
Chiocciolemonde,& inghiottite con pulana d'orzo.» dell’herba con decottiofie di regoliva + 
Lc medelime pefte,& impiaftrare fopra'l dolore .. Scabiofa beuuta in poluere ; oncroil fucchio inghiottito < 
Olio di feme di lino frefco bevuto caldo al pefo di me: con melezouero la decortione di tWtta!a pianta » 
( R_dici,& fucthio diregolitia. (zalira, :  Polmonatia in qual ;ì vogli modo pf cla per bocca» 
“Acua di cardo benedetto beuuta con meza drammas dll a fonaniti. MTA 


| beuuita con zuccaro. ci Fichi fecchibolliti con hiffopo s & beuutone la: decot= © 
Siropo violato folutino bevuto caldo. . .. i i . tion®, ) o 
olore di Ai dolori del coftato (enza febre, 2,1 Orinadi fanciulli bevuta » 
fato» DI DIOSCORIDE. 5 Ruta prefa in poluere» 


«| Stercodicapraimpiaftratoconcera, & oliorofato. ... . Semediciclamino fecondo » i " 
9 - a $ È Ue È adicà o: 


FaN 


Radice di deagontea maggiore arvoflita , ouero icona 
nell'acqua acconicia conmele inlettonaro » + 
Acqua melata beupta.. Uaro. 


Seme di (phondilio,& parimente Jefoglie tolte inleo- 


so Radici,& foglie di,coda di cauallo beuute . 
i Seme di abtotano beuutò in poluere con acqua . 
tiffopo bollito con fichi, con mele, & con ruta nell’agv 
| qua; & beuuronela decostipne.: 
Decottione di calamento beuuta + 
Vino drhiffopo beyuto. 
Decottione di thimo beuuta con mele. 
Satureia betmara con mele , 
—Sefeli maftilienfe bevuto . 
Degottione ditrichomare bevuta. 
Cominotolioconaceto & acqua. 
Radice di fimirnio mangiata. 
Taflia impiaftrata di fuoti 
Ammoniaco beuuto » 
Foglie di melifia in legtouaro di mele , ; 
Toffilagine, eneramiente farfara, fecca > & poftafoprai 
garboni , & toltone il fuo per bocca. 
Succh'o di Hippephefto bewuto al pelo d'vna dramma, 
Borri beuntasoneramente acconcia in lettouare . 
Seme di periclimeno beulto » 
Decortione di adiapto bevuta —_ 
: «DEL MATIHIOLO, 
Radici d'itide condite. ; . . 
Decottione di radici di yaleriana» diregolitia, & dianefi 
beyutae 
Cubebe inghiottise, 
Acqua di cinnamomo betuta, 
Polpa dicaMia prefa con acquad'hifopo » 
Palfamo artificiale contuttii {uoi liquori » 
“)lr0 di mandorle amare beuuto . 
n" a féme di carthamo inghiottito, 
#. Mirrha e ; 
Storage cal imita. $ pressa pillole; 1 
. Terebinchina vera, & volgare inghioteta + 
Pece liquida prefa con mele. 


Fichi fecchi, due; ouero tre macetati pell'acquavite,& | 


> dg mangiar, Lagogrà : 3 
; Farina d'oroboimpiaftrata con mele,;& inghiottita » 
succhio larticinofo di cicerbita inghiottito » 

Porri comi, & nangiari conmele, ti 
| Cipolle Jefig , ouero cotte lotto le ceneri mangiate con 
i mele, & con boturo, ; 

Seme.di fenape, ouero di naflugzo benuto trito. 
4 # Fadice diarocotta, ée inghioruta con mele , è conolio 
oa dimandorle. 
Agerico aggiunto nelle beurande, 
Gentiana, onero la fiya acqua beuuta + 
Ariftolochiaritonda beuute con cole pets 


Fadice di centailrca maggiore $ totali. 

Veronica i : ; 
IHiffopo La 
Salyia . . : ia 
Mioniaftro prelcinqualfivoglimodo 


Herba gita $ 

Chelumento, | 

TL ecotriotie ouero infafione di fena prela con Agarico. 

Scrapmo bcumo con decottione di. enola; e di Hiflopo:., 

Borri prela-con mele violato, oucro cop decottidne. di 
regoligia. EI da 

Seme di (echtidaca 


# 


prefo trito con mele ouero conlapa 


uinta ellenza noftra inghiottita pian piani. » È 


Anumonio fiofiro hiacinthino prelo al. pelo-di. quat- 
tro cn” - Ji o, , n a 
«Agli fputi vifcofi 47 matageuoli da, (crearey: 
SPBTDIUSCORIDEO > 
Iridg illirica beuuta , 0a È: 
Caglio d'ogni animale beunto, ma fperialmente d’ani. 
paaliche fimangiano » Si, 


Rputi yi 
oe 


e t 


n 


AE YET LIM LA 


. Rafano corro in acqua, & mangiato 
. Porri cotti con prifana, & bewuti. 
- Nafturtio cotto, & forbito » 


Bulbi alquanto leffi, & mangiati, 

Ammonpiaco acconcio in lettonaro ,°. 

Scordio prefo in qual fi vogli modo, * 
Taffiaimpiaftrata di tuotî + s 

Seme di lino tolto in lertoyaro. x 

Scilla fecca tolta al pelo d’vna dramma con mele 
Marrobio fecco beuuto con polvere d'ivide. 
Vino di hiflopo beunto , a 


DEL MA 


I 


TTHIOLO, 

Decottione di radice d’iride benura .' 

Olio di mandorle dolci, & amare , 

Pinogchi incorporati con mele » Quero conzuechero è 

Terebinthina d'ambedyelefpetieinghiottita.. 

Succhio di regolitia diffolto con gximele, 

Fatina d’orobi incorporita con mele, & inghiottita @ 
piùn piano » "DE “* 

Agarico prefo in pillole » 

Succhio d'hiffopo'con mele , &t aceto; 


| Scabiola prefa in qual fi vogli modo» & pariméte illlac- 


chio incorporato con eximele +. 
Quinta eflenza noftra incorporata con fucchio di reso» 
litia, & beuuta pian piano, ; î 
A peo il petto, 
DEL MATTHIOLO, 
Polpa di caffia con agarico , & regolitia, 
Agarico prefo inqual fi vogli modo » 


Purgar 
pesto 


| Decottione, ouero infufione di fera betta con cole 3 


pettorali. 
‘Decottione d’hiffopo, & di faluia bevuta. 
Scabiofa beuuta'in poluere; ouero il fuo fucchio inghios 
tito conmele» 
dA iflufrdelpetto. 
DI DIOSCORIDE. 
Seme di irione inghiottito pianamente con mele. 
DEL MATTHIOLO. 
Agarico prele'in pillole. Lia i 
Bolo armeno inghiottitò con zucchero rofato » A 
Saluia vfata come li vogli» 
A'tutti? difetti del petto» 
DI DIOSCORIDE, ini 
Porri cotti conmmele,66 mangiati. 28301 


-. Fludî 
petto; 


Difett 
petto 


“ Succhio di liquiritia bevuto , 


. Pirola $ 


Gariofillata 
‘Potentilla.. è 
Alchimilla > si 


Thimo compofto conmele , & inghiorrito parimentei & 

Timbra tolta nel modo medefimo . oo 

Radicedi tordillo prelain lettouaro con mele + - 

Radice di Kofinarino primo beuuta . (cena 

Simphito petreo cotto invino dolee;& beuuto+ 
LO. 


Succhio di radici di cinquefoglio* 
DEL MATTHIO ; 
Decottione diradice d iride,& le radici ittelfe condite, 


ci «Cipolle cotte, & mangiate con mele. - 


‘Terebintina così di larice,come di tercbintho + 
Veronica è 
Regolitia $ 
‘&cabiofa è 
Vua palla mangiata [pelo . 

«Alle ferie del petto» 
DEI MAPFTHIOTO, 


iniqual fivoglimodo . 


© Ferite 
Petto è 


) o 
; cotte nel vino.con vnpoco di zue=' 
3, chero ò dimele, e datonea bere la. 
decoitione pet alquanti giorni 


Radici di biftorta 
Confolide tutte 
Sanicula ; 
Qreechia .d’orfo 


continui» 
Virga aurea $ i 
Agrimonia $ : 
Pelofella, $ 2 


Fiori 


e e 


Fiori dbamarantho DSL or Dog .Y Storzedifauc impiaftrate con farina d'orzo 4 i 
Beuanda di pirola fcritta alquarto libro nel commentò | Radigi, & foglie d’amphodillo applicare con vina; 
del limonio P Ù ì Seme di irione impiaftraro. DE 
Radice d’hemerocalle impia@trata . i} x 
GC v.0 R E. Althea cotta; e pofta fopraal male. 
DR ì Alle fincopì . Vinaccia d’vua applicata:con fale + 
“i DI DIOSCORIDE .. » Pietra oftracite meffa fopra con mele? 
Ocometo odorato + Pietra geode applicata conacqua. » 
Pulegio dorate con aceto - Terra famia applicata conolio rofato» 8 acqua; 
Bugloffa beunta + ; n. --.  DELMATRIHIOLO. + ; 
‘Endiuia impiaftrata per fe fola,& con polenta + Olio di hiofciamo vnto al male, Î 
‘Adenzo cotto in vino dolce, & applicato allo Romaco» Qua di galline crude applicate con olio fofato: 
Foglie dirouj applicate di fuori. Farina di rifo cotta nel latte, & impiaftrara. 
set DEL MATTHIOLO. Procacchia pefta, & applicata. 5 


—sA cqua di (pico natdo, cuero di lauanda béuuta , & odo- Trifoglio acetolo meflo fopra/l male. i 
Acqua di lenticularia paluttre applicata con pezzerte dì 

Acqua di cinnamomo beuuta + mo tela, & parimente beuuta » 

Sandali rutti beuuti > odorati, & applicati al cuore + Olio di momordica vnto al male. 

Mufchio odorato, cofì beuuto, come applicato al cuore» Ch rofato agitato lungamente invn mottaio di piom= 


rata» è 


Ambra bevuta, applicata; & odorata. o. “i i 
Bafilico bagnato con aceto , & tenuto fotto alnafo. «All’infiammaggioni delle mammelle dopò al parto. Infiimagi 
Radice di (corzonera » ouero il fuò fucchio beuuto, DI DIOSCOREDE, gioni dope 
Garofani aromatici mafticati , ouero meli nel nafo.» Semola di formento cotta con decottione di ruta, & 5, «lea 
Garofani fiori beuuti, & odorati, ) meffafopra. 
Zedoaria malticata + Foglie di bacchara impiaftrate. 
Menta odorara. Foglie di cpimedio tagliate minute ; & impiaftrate cos 
Melita, & la fua acquia difillata. olio. |. ; ; L 
Acqua di phillite beuuta; Seme di iu(uiamo trito , & impiaftrato con vino.» 
Radici di gaziofillara odorate « Foglie dî ricino mele fopra. 
Radici d’angelica mafti cate, & ‘odorate: Vinaccia di vue trita con ale, & applicata? 
.. Decottione diborragine ; & di bugloffabeuutà, cuero il .. DEL MATTHIOLO, 
*. vino dellaloro infufione. x Granchicruditriti, & applicati. 
Maltagias è qualfi vogli altrovino generofo, & potente Matrrobbio trito con fongia vecchia , & impiaftrato) 
gittato nella faccia , & inghiertito ... «Alle durezze delle mammelle | © Barerza” 
Quinta efienza noftrabeuuta, gitrata'nella facaia, vnta a . DI DIOSCORIDE ; di'aagi 
i polfi & odorsta. ; i Farina d’orobi cotta, & impiaftrata. ; mealle < 
L «A4ltremore del'cuore . Camepitio della prima fpetie impiaftrato con mele: 
a DEL MATTHIOLO. Fiocini di vinaccie triti con fale y & applicati: 
Galanga beuuta con fucchio di piantagine + All’vlcere delle mammelle» 5 ) 
Acqua di cinnamomo bevuta. ., DI DIOSCORIDE. Vieste M 
Bacche di mirto prefe in qual fi vogli modo . Cenere di vnghie odorate . mincio 
Radice di fcorzonera beuuta, ouero il {uo (uechio. Radici d’afclepiade impiaftrate è 
Radice di vincetofco irita confeme di cedro } e beuuta . DEL MATTHIOLO. 
 & Sonacqua d’acetola. Aparine polucrizata lopra l’vIcera. n” 
Moliffa s - «Olio rofaro agitato lungamente invn mortaio di piom- 
Borragine t in qual fi vogli modo. bo» & applicato almale. La 
Bugloffa «Alle fetoledei capitelli delle mammelle». iù 
Zaffarano aggiunto ne gli altri medicamenti £ Ta DEL MATTHIOLO. aa 
Radici di gariofillata dorate» ari Olio di tuorli d’ona vato al luogo è E #1 
Quinta cflenza nofra benuta.» Pomata vnta all’intorno» 
Sori e Succhio cagpatine applicato: uo È ; 
ro SR i S latie apprefo nelle mammelle... Mec £ 
Perle .- c prefe in qual fi vogli modo: DI DIO CORIDE 5 agi 
Gemme pretiofe : Cera nuova fattone dicci pillole groffe come grani di 
mera «Al battimento del cuore, È miglio, & inghiottite - i 
CE DEL MATTHIOLO. Scorze difaucimpiaftrate per fe fole, & con farina» 
Lemedefime cofe tutte fcritte di fopra al tremore del d’orzo. ° ; 
; core, | ‘ Farina di lenticchieimpialtrata . 
isa o _lAlladurezzadei precordij. Appio, & ilfucchio delle uc foglie mello (opta è 
cor DI DIOSCORID E. DEL MATTHIOLO. 
E hapontico b i ; Mentafrefcaimpiaftrata. + - i 
Vino d’affenzo { CUUtO, i «A probibire la generationedellatte « iui 
mag. «Alle vecchie inf‘ammaggioni de i precordij è _._;_ . DI DIOSCORIDE. NE 
ivee- | : DEL MATTHIOLO. Foglie di cicutameffe lopra le mammelle » ti si 
dipre ‘Scordiotrito con cera, & applicato. 7 DEL MATTHIOLO. © 
Der ; Foglic frefche di zucche diftefe per (opra è ; È 
a MAMMELLE. «A far generare afai latte. Pivudesr 
mag: valle Cnigoni delle mammelle DI DIOSCORIDE? iiarte; 
EST - bi IDE. Alimo mandiato nei'cibi. Ra asi 
nclle è ro con terra cimolia, & olio rofato. Seme di "oo ; Re cafto beuuto È 3 
cle cotognemeffe ne gli impiaftri,& applicare. |. Prifana d’orzo cotta con finocchio, & mangiata ) PE 


Noci communi applicate contuta, & vnpoco dimele. —’Decottione di malua bguuta e 


Succhio 


5, CI 


>» MAMMELLE. 
Succhio di cicerbita beuuto 3 
= Lattuga mangiata ne i cibi» 
Bafilico vlatone i cibi. 
Ruchettatmanigiara.. ; i, 
Aremdne coni fuoi rami Gotti con puifana è & man- 
giatà. ; 
Anifo beuuto 8 tiro Îe i cibi» 
Decortione di aneto beuuta» 
Finocchio vlato ne i cibi. 
Nigellabeuuta per più giorni continui. 
: or di cercea forbito in qualche cibo, 
+ lematite prima cotta;& mangiata + 
; Radicediecchio toltacon brodo, cuero can vino. 
Glauce cotta in farina d'orzo confale 3 & con olio , & 
forbita. o : 
Poligalabeuuta, . 
Succhio di brionia cotto con grano (cioè formento) & 
mangiato ne i cibi, (ma bifognaqui effer prudenter) 
DEL MATTHIOLO: . 
‘Vnghie di afino,ouero di vaccha abbrufeiàte,& bevute 
con prifana, ; 
Brodo di ceci beulito. - 
«Cauolo cotto;8 mangiato con pepelungo , e beuutone 
il brodo. 
Radice di cardo benedetto poluerizata,& beuuta con fe- 
me di finocchio, & pepe lungo nella prifana + 
Criftallo fortilimente trito, 8 beuuto con brodo » 
Far cheil 4 probibire che il latte nò fi appréda nelle maramelle. 
A DI DIOSCORIDE. 
melle mi, Menta impiaftraracon farina d'orzo è 
îelle» Fecciadivinovntaconaceto. . 
DEL MATTHIOLO. 
| Farina di faua cotta, & impiaftrata. 
 Chelemi A far chie lemamelle non crefchino « 
temo . DI DIOSCORIDE:. 
Vechin9e Cicuta pelta,& mella Copra, 
Cotesaffiatrica,& impiaftrata, 
ix DEL: MATTHIOLO. 
Acqua diftillata dalle pine immarureapplicata cò pezze 
ditela. 
Acquadiftellaria , oueramente illacchio applicata nel 
medefi mo modo con hipociftide. 
. ‘Cauda equina, role, & alume. 
da eee ee e]  _ _ ———+——— 
STOMACO. i, 
«Alvomitoset alla naufea . 
DI DIOsCORIDE, 
Vecchio di mele cotogne beuuto . 
ia re _ beuuta copacqua. 
Dattoli mangiati nei cibi. 
; “Palma clata (cioè inuoglio di dattoli) impiaftrata fopia 
e; Jo tomacho. 5 
Pelle di ventriglio di galline,galli,& capponi, (eccostri 
. 10,8 benuto. ) 
Succino bevuto. i 
Faue cotte in accto,& mangiare ne i clbi. 
Tenticchie mangiate fenza (corzaal numerodi vinti, 
Fagiuoli mangiatine i cibi, 
Sifimbro beunto . 
Foglie dirono impiaftratedì fuori, 
Tatuuca mangiata fenza lavare, 
Lenticchie faluatiche date a mangiare, . 
Scilla fecca tolta in poliere . 
Agptico per fe (olo in pillole al pelo di tre (cropoli. 
«Succhio diradice gentiana beuuto cun acqua, 
Radice di bianca {pina beuuta, © * 
* Menta beuuta con (ucchio di melagrani brulchi. 
Seme di pconia beuuto con vino nero . 
 Betonica mafticara,& inghiottita con vino inacquato, 
Succhio di foglie,& di viticci di viti beuuto-. 
Vino dimirto beuuto + 


MWosnito , 
‘8 nanfea è 


1 


S TOMACO 


Fecccia di vino.impialtratà. 
Vino fcillino benuro. 
; DEI MATTHIOLO.. 


‘Acqua dicifinamomo beunta . 


Infulibnie di mofco de gli alberi titta nel vino, beuuta, 
Bacche di crelpino mangiate. ) 
Ribes volgare mangiato in qual fivogli modo» 
Vud(pina mangiata. 
Pomibrufchi corri l'orto le ceneti,8c mangiati + 
Melecotogne prefe in quel fi voglimodo. - 
Succhio delle medefime,nel'quale fia bollito corallo, fes 
medi rofe,rabarbaro;hipociftide, & acacia. o. 
Nefpole fecche poluerizate incorporate con'coralli, sa- 
rofanijnocemoftata , & (icchio dirofe roffe , profe 
perbocca.: 
Scine di malua beunto con vintolfo + 
Garofani besùti con vino garbozouero di mele cotogne, 
& parimente meffì lopra lo ftomacho con mafice;. 
coralli,fomachi,& balaufti. * i 
Vino di nfel:srani benuto. 
Diafpro pietia portata fopra li bocca dello tomacho 
Menta fecca con vino di melagrani. 
Succhio di menta greca beuuto,& applicato difuori. | 
Rofmarino poluerizato mangiato cò pane ,oucro betti= 
toconbuoriflimovino» © | 
Foglie,panicole,e feine di lagopo beuute convino bru- 
fco,ouero dimelagrani. 
Sorbaftrella mangiata, & beunta in poluere!. 
Polmonaria della feconda {petie beuuta convîno roffe. 
Ai flufiRomacali < 
DI DIOSCORIDE, 
Licio beunto,&y(ato neicrifteri è 
Mele cotognemingiate criide . 
More immature fecche,& poluetizate fopra i cibi. 
Lifcia di cenere dì fico beuuta al pefo di vna oncia., & 
meza» : 
Tamarigio beuuto ; 
Galle fatte in poluere , &impiaftrate con vino s eueta- 
mente con acqua. - 
Seme di fomacho fparfofopraicibi. Ù 
Foglie di mirto trite,& impiaftrate con acqua» 
Foglie d’oliuo faluaticho impiaftrate con farina d'ore 
zo, A 
Caglio di Tepre,& di cauallo beuuto con vino al pefo d* 
tre oboli. 
Fauc cotte in aceto inacquato,& mangiate» 
Farina difaue d'Egitto mangiate, 
Seme di rombice,oueramente d’acetofa beuuto «on aes 
qua,oueramente con vino . i i i 
Piantagine lefa nell’aceto, 8 mangiata: 
Seme di hiacinto beuuto. 
Coronopo corto,& mangiatonei cibi. 
Rbhaponticobeuuto . 
Radice di {pina bianca bevuta. 
Midolla*di ferola verde tolta per boccas 
Lafero relténe gli acini dell’vua, 


FlaMi ftor 
macalia | 


- Radice di nimphea feccas& beuuta nel vino. 


Succhio di climeno beuuto. 
Seme di limonio beuutò al pelo d°vno acetabulo è 
Aciniditrago beuuti al numero di dieci. 

Capi di papaucro cotti , & dellalorodecottione fatto» 
nelettouaro conmele,& volendolo più efficace ag 
giungegli fucchio di hippociftide,& d’acacia . 

Decottione divinaccia diviti benuta. ; 

Fiocini(cioè offa di vue)fatti in farina,& fparfi fopra lo 
ftomacho. i. i 

Acqua, oteramente vino ; in cui fia Rato (pento ferre 
affocato « È, 

Morochtho pietra benuta in poluere, 

Vino di mirto beuùto.» 

Adiantobeuuto con vino è 3 

Trichomane si 4 nel modome fim 


4 Lie, > Ba - è a 
fio sà i "a g 
STOMACDI *, 
| .%. DELMATTHIOLO, 
Galansa beuuta con (ucchio di piantagine + 
Acquadi jcinnamomo beuuta, | 


Tnfufione di mofco arborco fatta invino brufco. d 
Incenfo tanto per bocca,quanto applicato di fuori. 


via 


«STOMACO: 

°° Latte humano beuuto . anali) 
Succhio di cicetbita beuuto , ** 
Pulegio prefo con acqua; & aceto,e @ ; 

.° Succhio di hieracio maggiore, & minore ‘beunto gue 
Scotdio beuuto al pelo di due dramme.. iopii “ 


Zucchero di fiori dimelagrani per'efolo, ouero beuy= . Seme di peonia beuuro con vino pero. i” Ai 
to con vino brufco + cla Si DELMATTHIOLO» s16a Lo 
;. Vino ouefo'mina di mele cotogne di dentro , &il lor . Olio dimandarle dolci beuuto . "È e 


oglio di fuori. , Olio fefamino beuuto.. 


‘. Cotognata mangiata » * Pinocchi mondi petti ; & incorporati con mele ; ‘otto 
Nefpole | ì con zucchero, & beuuti con acqua dî procacchia + ©” a: 
a di dn é ; Ao HI Ardor & 

Pere faluatiche mist n * ISU TDE. O MALO è 
Prugnole $ pres in qual fi vogli modo è Procacchia (cioè portulaca) impiaftrata (opralo ftoma- 

Noci mofcate 7 Sancho pefto,& meffo fopra "o (cho » 

More immature succhio diombilico di venere impiafratoa i 


Due chiocciole crude, & pefte infieme con ilgufcio , & - 


incorporate con due oua di gallina , & poi {caldate in 
vin dolce,& acqua, &beuute +. ® 
Spoglia di ferpente cotta in olio rofato, & applicata al. 


Endiuia,& cicorea mangiata con accto « 
Succhio di liquiritia beuuto è 

Appio benuto + F 

Finocchio beuuto con acqua frefca» 


lo ftémacho . LR ) 

“Rifo prima abbruftolato » & poi cotto nel latte, in cui 
ficno ftati fpenti ciottoli di fiume affocati mangiato, 

- Decortione di cicerbita beuuta con vino + 

{Garofani beuuti con vino di mele corogne, 

Menta fecca beuuta con amido ,& con acqua. 

Anetho abbrufciato beuuto con menta, 

Seme di coriandoli beuuto con acqua. 


Poligono impiaftraro . ; 
Foglie di folatro domeftico impiaftrate.. 4 
Foglie,& viticci di vite applicati di fuorî è |) 
Fiori di lambrufca impralirati. 5 
DEL MATTHIOLO. 
Polpa di Caffia prefa per bocca. 
Sandali benuti,& applicati di fuori con acquarofa. |’ 
. Bacche di crefpina d’vua fpina;di ribes volgarc,inghiot- A, 


Rofmarino poluerizato mangiato con pane euero Zucchero rofato mangiato + (cite. 
beuuto con buoniffimo vino . Foglie frelche di quercia tenute in bocca + 3 
Fiori d'amarantho porporeo beunti + Cedri % si 
Vino di melagrani beuuto + Aranci 8 prefi per boccain qual fi voglimodo. 
me A provocare il vomito. — Limoni è d a 
ra DI DIOSCORIDE. Latte di (emi dimelloni beuuto . » Los 
Foglie di lauro bevute. Radici di regolitia , &il fuo(ucchio inghiottito . n 
Chiocciole » che fi ritrovano attaccate alle fiepi, manì ‘ Phillite poluerizata, & incorporata conla fua acqua , & 
giate » ; Mi applicata di fuori. i i 
Radice di melloni fecca $ &prefainpoluere conacqua Trifoglio acetofo mangiato in qual fi vogli moda + 
melata N. Fioridi confolida reale prefi in poluere. ; 
Bibi vomitorij mangiati + Fragole mangiate. 
Terra lemnia bevuta. Acqua di lenticularia palùftre bevuta . 
log di Aidoloridelloffomacho. «Alla ventofità dello ftomacho , Ventofiti 
maco» DI DIOSCORIDE. DI DIOSCORIDE. ati ci Bomagt 
Giunco odotato beuito, Radicedf'imeo beuita. ° i ai 
Bulbimangiati. Spica indiana, & celtica beuute. -* 
Rbhapontico beuuto + Caftoreo prefo inbenanda. 
Affenzo cotto nel vino dolce.& beunto . Brodo di gallo vecchio beunto . * 
Meliloto cotto nelvino 3 & beuutòne la decottione 7 ‘Affenzo benuto con fefeli,8 fpica celtica è n. 
F.adice di nimphea impiafirara di faori. Seme,& radici di liguftico toltrinbeuanda — 54 D 


Fafti verdi di fenatione corti nel vin dolce, e beuutone 
la decottione. ; DEL MATTHIOLO. 
Alabaftro impiaftrato con cera. Cubebe inghiottite. ; 
: DEL MATTHIOLO; Pepe inghiottito intero fino a fette grani. 

Polpa di caffia prefa per bocca + Acqua di cinnamomo beuuta. i 

Olio ricino beuuto,vnto;& meffo ne îcrifteri. Calamo aromatico vfuale prefo in polnere,. 
x Olio di mandorle beuuto .. Olio di ricino beuuto,vnto,& meflo ne i crifteti . 5 
: Olio laurino applicato di fiori. * Acqua di b:lamo artificiale prefà conbrodo di carne. 

Tre granella di maftice inghiottite nell’andarea dor= Olio di (eme di carthamo beuùto.. . 


Seme & (mirnio bevuto. 


mite. ‘ Oliolaurino applicato di fuori; ; 
Decottione di noci mofcatebenuta con melerofato, & —Mumiabeuuta con decottione di cimino , d'ammi, e di 
‘acqua vite. carui. ; . 
Sifembro fcaldato, & bagnato con malnagia applicato. Oliodi {corpioni notro ynto di fuori. 
. difuori, ) Caftoreo beiuto con offimelle» 
.  Aloeprelo in pillole. ; Miglio (caldaro con fale,& chamamilla $ & applicato in’ 
Quinta eflenza noftra beuuta al pelo dimeza ontias vnfacchetto. i 
odimeti gg i glirodimenti dello fiomacho., | * Menta tanto benuta,quanto applicata di fuori 
i fioman Ù di DI DIOSCORIDE. Mentaftro 
0 SpicaIndiana 7 ‘betta con ita. ) Menta oi ; 
Spica Celtica 8 a Saluia Si 6 ; 
Giuncho odorato beuuto. si Tanaceto { in qual fi vogli modo... 
Succhi di ficomoro beyutos Imperatoria % - i 
-Pinocchimangiatie 0» © HHerbagatta i 


\ 0% ; ; . Quima 


SITO MAC 


Quinta efienza noftra beuuta. lo ; paio 
i Al fi IRR è wo 


Di bIOSCOMDE 
Seme di filembro beuuto nel vino. 
Rhapontico benuro . -: 
È Ariftologia tonda:beuuta + 
i Menta beuuta con vino dimelagrani brufchi < 
Decòtrione di foglie: & feme d’anetho beuuta è 
Cominofaluatico beuuto con acero. 
- « .Aliffo beuuto,ò tenuto inmano, ò mello nel nafo. 
-Decottionedia(pleno beuuta » 
Seme di periclimeno beuuto » 
Safliftagia prefain poluere... 
DEL MATTHIOLO. 
‘Acqua di cinvamomo beuuta. 
"Mumia beuura con decottione d’apio ;.ò cimino. . 
Caftoreo beuuto con acqua melata, 
| Reubarbaro beuuto con vino. ; 
Menta prefa convino di melagrani. 
Anetho.beuuto , & odorato 
1 Acqua diphillire bevuta. 


; uinta effenza noftrabeuuta al pelo d’vi’oncia; pur 
i . ‘«heilfinghiozzo né proceda dallo ftomacho inanito, 
"O Ruetiacea Airutti aceto(?. 
tofte DI DIOSCORIDE,. 
Agarico prelo al pelo d’vna dramma, 
‘Tragotigano beyuto. 
Betonica benuta con mele fpiumato‘al pelo d’vna Kana 
DEL MATTHIOLO. 
Seme di coriandoli SRO alpefo d’yna dramma + 
hop; «Al fangue, dig ci a nello File > - 
muicro lat- i CORID: 
teapprefo. Lilcia di cenere di fico beuuta 
nello fto= 5 di cauallo ? 
Puo. 3 di lepre 
diagnello 


di cerna gi 
di vitello. - 
? di bufalo È i i.) 
Foglie d’helichrifo beuutex con vino melato; visi 
(Lafero agg . ; 
DEL MATTHIOLO. 

Acqua di ciclamino beuuta con'zuccharo . . 
Succhio di confolida media beuuto . 


DI DIOSCORID 


Foglie di vite impiaftrareconfarina d’orzo. 

Viole purpuree vfate nel modo medefimo. 
DEL:MATTHIOLO) : 

Polpadi callia prefa per bocca», - :...; 


Sandali tanto beyuti, quanto applicati di fuori: " 
Rofe impialtrate. ) 


Fiori di confolida reale applicati di fuori i 
* Acquadilenticularia dii beuurai 
lla fame canina. . 
DEI MATTHIOLO.. 
‘Ghiri graffi arroftiti, & mangiati (peffo. 
©". «Apronocarel’appetito. 
DI DIOSCORIDE; 
Pepe mangiato. i 
«Aceto vfatonei cibi.: 
Aflenzo beuuro. i 
DEL MATTHIOLO, 


‘c di'crefpino 
Bacche 3 d’yuai pina Ca “Raga 
di ribes.) d,si r 


Moftarda Danze conicibi. | 
Fabuona _,Ll: 3 LA far buona: digeltione. di 
logo DÎ PARO REDEE 


Ruchetta mangiatane.i cibi<. 


oli 


ih 


Ciglio 3 Ea Pico se con vino al pelo dire.» 


sAll’infiammazgioni dello rara] bri 


Hicracio maggiore, & minore Lia di fuori, ha 


‘Radicedi papavero cornuto beuuta: | 


(PEGUONIO. 


Pepemangiato. ' 

) Gehgeuov vfatone îcibi. i 
Scilla cotta conmele, & mangiata i Si î 
A (Teazo mangiato, & impiafiraro n fiori One 
Tr1gorigano beuuto? SI 
Pulegio tolto petbocca. VOTA ; 
Sete, & radici di lisuftico in bensi iii 
<eme di feleli maMlienfe basa sei vino." 3 
Scie di caro beuuto. } : 

Foglie di betonica mangiaté con avi dopo cena; ni ala 
quantità d'vnafaua,i |... 
Vino di affenzo. CO 

DEL MATTHIOL CO 

-‘A coro, &ciniamomo yna dtamma. di: cialcuno beuitta, 

con vino d? affenzo . s 
Galanga iva 00 

*Cubebei sint dale du 

Garofani c ste; nei ibi: 


Noci moflcate 
Macis e 
Acquadicinnamomo beuuta. 
Zatfaranovfato ne i cibi, TI 
ee 
Laudano inghiottito al pelo d’ina dramma due hores 
doppo cena». 
-Mele catogne; ouero pete corte fotto! li cap &i Ran 
giate. 
Piflacchi mangiatifpefio: 
Cedri conditi 
Noci condite 


e e ; 


«A Jpegnere la fee. +0! 
DEL MET [OLO Da spegne 


pai crelpino . 03 È dolore, 
Bacché d'd'via pina nangiate,) 


diribes volgare è. Meg, 
Limoni . ; ch 
Aranci fa mangiati. ; 
Polpa di cedro: pe 
Pere malticate; & fucchiate: 
»Fogliedi procacchia, n 
Latte di femedî melloni ‘beuuto 
: Polpa d’ansuriamatura mangiata. * 
\\Radice diregolitia, & il (uo fucchio teritito in pera 
Trifoglio aceto[o mafticato +. 
Fraghe mat turemiangiare . si ora 
Ka di melagrani begntoe con on acqua di ‘cicorea, org o 
‘orzo. ® è 


1 


DI E n A O . 

+“ AUe oppilationi diferato! | -- 

DI DIOSCORIDE. ia 

Grin indiana , &celtica benuratonacquafieica; ‘- Mara 
Corteccia'di lauro beuuta al ‘pelo. di tre oboli conv to, 

» noodorifero=ì |», - 

Foglie di pezzo beuute con acqua femplice, oueramen: 
te melata. 


v 


i. Mavdorleamare compolte i lettino gh imeley o - 


latre tolta; ‘alla quantità d’vita noccitiolà per volta 


Succhio diradice di gentiana Beunro conacquas > oo 

Agaricobeuuto , i 2 

Rhapontico tolto per bocca “ Lei 

Iringo bevuto convifio. Ai 

Decottione di cimmarailia beuutaz. or fe 

Fogliedi: chamebitio tolte per-ette ‘giorni SpuEuA ipl n 
vino. . 

Betonica benna per fette giotni continbi nel vigne 


al a: 5a 
Eupatorio Lai nelvino. 


“Rubrica. finopica bèunta. ica 
Succhio di Ji nitriti marotta! 


€ DEL 


FEGATO 


©“ « DEL MATTHIÒOLO. 

‘ Spico nardoyouero lavanda aggitinta nelle beuande. 

‘Decottione di radici d’affero benuta”.. » > > è 

Carpelio prelo inpoluere;& in beuanda. 

Caffia (olutiva inghiottita in bocconi. 

Acoro prefvin qual fi vogli modo, 

: di mindorle amaro 

olo ; di feme di carthamo i ; 

Succhio,& infulione di rofe in bevanda: 
«Polpa di tamarindi,. 


Mandorle è «iL: 
Pichi, è vfate ne icibi . 


à 
Decoòttione di ceci neri; & rofli béuuta. 
«Farina diceci cotta inacqua d’indiuia,& impiaftrata fo» 
> pra’fegato. x 
Lupini cotti,& mangiaticon pepe, & conruta. 
Seme di nagoni al pelo d’vna dramma beuuto (pelle volte 
| condecottione di marrobio + 
Decottione di canolo benuta, 
Bietola mangiata con fenape,& aceto. 
Cicoria corta nelvino bianco fortile » & beuutone.il vi- 


beuutoy 


SC) 


no. . 
Suecliio di ciclamino beyuto con offîmele al pefo di due 
dramme. - 


Reubarharo prefo în qual fi vogli modo » 
“Aéquadi sentiana beuuta . 

Riflice di,gentaurea maggiore prela in (ultanza,& in in- 
fufione è ; 
Decortione di radici di cardo & 
Decottione di radici d’iringo } °°°" 
Veronica 15 n. 
Menta greca 
Maiorana: ) i 
pae È n qual fi vogli modo ; 


Imperatoria È 


beuura. 


Fiori di lupolo 
Eupatorio volgare Mi 
Decottione, oucr infafione di fena beta. 
Rofmagino mangiato {pcflo . dia 
Decortione di corteccia di frangola beuuta nel modo 
fcritto:nel fuo difcorfo, nel quarto libro. - 
Quinta ehenza di ferro fcritta nel fuo dilcorfo nelquin- 
"do libro beyuta al pelo d'vna dramma, per: più giorni 
CONUDUI è ; 
- «Altraboccodelfiele ji 
pio 5, DI DIOSCORIDE.. 
Indiana Sì 
73 celtica 3 Denuta EE 
Corno di ceruo brulciato lauato;beuuto. . 
Millepede , ouero porcellerti beuuti nel vino. 
Ceci cotti conrofmarino,& mangiati: 
Decottione di tombice fatrancl vino: i 
Seme d’atriplice benuto con acqua melata+ 
Decottione fatta diradici di fparagif.tta confichi., & 
conceci, ca dea : 
Decotrione di efethamo marino. i 
gione compofto con mele. 
Scilla compofta in lettonaro con mele tolta al pefo di 


tre oboli.. 
Radice di Chelidonia beuuta con anefi, & conivina» 
Seme di [pondillo beuuto 4° ) LO9nno 
\ Agatrico prefo al pelo d’vna dramma + 
Rhaponticotohe in polyere 1 
Afienzo bollito, ouero infulo, & beuutone la.fua decot- 
i \ttone al pelo di tre ciathi ogni giorno, 
: dura al pelo d’vnadramma zo 
si ecottione d’origano fparfa (opra al corpo + 
- Lamento beuuto convino, | 3 
2. Dr chio ca beyuro, \ ) 
n adielanibano Ne 8 A - 
i a Mlibanori € prima beuuteconvino s& con. pe 


vd 


.Pecottiene di oiridebettuta» 


PE/GIA ‘T:03 


Hecottione di Rofinarinobeuuta. r 
Nigella trita,& mefla nelnafo conolio di gigli azurti. 
Radice di peoniabeuuta. 

Lafero dato con fichi fecchi, 

Succhio di marrobio tirato fù per il nafo, 

Decottione d’amenduc i Poli} beuuta. 


Foglie, & fiori di coniza beuuti. -: 
Decottione di afpleno inbeuanda, | s* 
Lichene impiaftrato con mele + 

Decattione di adianto beuuta. ” 


Decottione di trichomane prefa nelmodo medefimo» 
Decotzione di Anthemide:beuuta. 

Buphchalmo beuuto fubito dopo al bano e + 

Semedi hiacinthobeudto con vino,‘ 

Radice di robia beuuta con acqua melata. 


Foglie di chamepitio beunte fette giorni continui nel 


VvIDO. 
Foglie dibetonicabeuttecon acqua melata « 
Elurerio tolto in beuanda per purgare» 
Decottione di radici d'anchufa ». > * \ 
Succhio di cinquetoglio beuuto per alquanti giorni'a 
pelo ditreciachi, è 


Decorttiove di chrifanthemo fattone bagno . 

Vino di fcilla. 

Verbenaca fupina beuuta al pefo d’vna dra mma:con fre 
oboli di incenlo ,convna hemina di vino per quaranta 
giorni continui » 

Foglie di licio cotte inaceto ; & beuute, i 

Decottione di tamarigio beunita + ho 

Frutti di Halicacabo inghiottiti. i 

Foglie di chameafo benure con'acqua alpefo di tres 


oboli per [ei giorni continui. ; xò 
Foglie,& bacche di rufco beutitenel vino. 
Vino di (cilla. i ù 
Corno di ceruo beuuto in polueré. È 
Solfo tolto in poluere in vn'ovo cotto da beuere» x 


DEL MATTHIOLO. 

Decctrione di radici d’iride beduca. 

Dcecottione di {pico nardo fatta con cinnamomo,& ra» 
dici di (paragi,& di finocchio, 

Infufione d’atiaro fatta nel vino. 

Afarina,& la fua decottione beuuta, 

Polpa di cafa inghiottita. 

Succhio & infafione di role» 

Polpa ditamarindi, i 

Denti dinanzi di caltoreo tenuti nel bicchiere di cui be- 
ucilyino l’ammalato. 

Cenere di vermi terreftri beuuta con decottione d’afe 
fenzo. . 

Pietra di fiele di bue prefa con vino. 

Seme di nagoni beuuto con decottione di marrobio» 

‘Radici di cicorea condire. 

Decortione delle medefime crude beuuta» 

Latte di feme di melloni beuuto, 

Tre foglie di ruccherta (aluatica colte con la mano fiane 
ca,& fubito mangiate» -- 

Succhio di ciclamino beuuto con zucchiro,& maftice,ò 
connoce mofcata è con vnferopolo di Reobarba- 


ro. j . 

Radice d’amphodillo benuta con vino»: sio 

Chelidonia maggiore portata nelle (carpe‘a nudi piedi . 

Seme d’aquilca benuto con malvagia » &uvn pocodi #af. 
farano. ; 

4 ee 3 ‘meli nelle bevande folutiue. 

Rofice di centanirca magliore in qual (ivogli moda; 


#. Centaurea minore, & la [a decottione + 


Decottionedì radici di cardo 7 Di 

Decottione di radice d’iringo $ beuuta calda + 

Decottione diradice di Vincetolco 5 

Alpe prefoin pillole; & inbeuanda + Di 
Pulegio 


# 


RM 


Ì 
| 
i 
D 
| 
| 


Flufo he . 


patico è , 


Dolori di 
fegato, 


Durezza 
Melfegato. 


Lachefia è 


Frigidità 
dli fegato.» 


Pulegio z 

Mentaftro < ; 

Matrobio > vfati indecottione 
Lufcuta E 

Eupatorio 


Cimino beutito fubito doppo al bagno. 
Decottione, cuero infufione di fena meffa nelle beuan» 
de folutiue . 
Seme di chamedtio beuuto al pelo d’vna dramma con 
buoniffimo vino. 
Decortione di fiori di lupoli fatta nel vino bianco. 
Decottione di corteccia di frangola fatta come fl legge 
nel fuo difcorfo . ni 
Al flufobepatico. 
DEL NATTEIOLO. 
Acquadelle prime, & più tenere foglie della quercia» 
beyuta fpefso . È 
Fegato dilupo fecco nel forno, &beuuto in poluere. 
Reobarbaro prefo in poluere. 
«A dolori di fegato . 
Lai DIDIOSCORIDE. 
Decottione diacoro beuuta. 
Decortione dialfenzo fatta invino dolce applicata © 
Seme di periclimeno beuuto:con vino. 
DEL MATTHIOLO. 


"di fiori d’iride 
Olio 3 laurino t vnto al fegato « 


di mandorle amare, 
Decottione, ouero fucchio d’eupatorio commune? 
beuuro+ 
* Alladurezzadelfegato. 
DI DIOSCOKIDE. 
Atmoniaco beuuto , & impiaftrato di fuori, 
; DEL MATTHIOLO, 
Olio di mandorle 


h vnti al fegato, 
Olio di fefamo 


Maftice beuuta, & applicatadi fuori . 
Decottione di centaurea minore beuuta + 
Decottione di corteccia di frangola beuuta come fi leg- 
genel'io difcorfo . ch ) 
Aceto (quillitico beuuto . i 
Allacache(ia, cioè tnmidezzadi tutto’l'corpo? 
. DEL MATTHIOLO. 
Acqua di cinnamomo beuuta, 
Calamo aromatico volgare prefoin fuftanza , 8: inde= 
cottione . 
Balfamo artificiale di tutte tre le diftillationi beuuto. 
Noce mofcata mangiata » ; a 
Fegato di lupo fecco prelo inbeuanda. 
Sio mangiato ne icibi. 
Cicorea vfata in qual fi voglimodo, 
Reobarbaro prefointuttiimodi, & {petialmente con 
vua palla . j 
Agaricoin pillole, & in betanda . 
Confetua di fiori.d’affenzo pontico mangiata (pelfo. 
di pulegio . 
dimenta greca 
d’imperatoria 
di marrobio 
Serapino prefo con il doppio pelo di mirobolani ci- 
trini. i 
Succhio d’eupatorio volgare, ouero la fa decottione. 


Afaro beuuto 


Decottione 3 beuuta. 


. Decottionedi corteccie di frangola benuta come fi leg= 


ge nel {uo difcorfo . : 
Al fegato infrigidito . 


(DI DIOSCORIDE.: 
Spica _ Diga i beuuta. wc 


Pecottione diamomo bewuta . 


Foglic di pino, e di pezzo beuute nell'acqua, olcramente 


nel'vinò + 


‘Seme dianefibenuto , 


blanda 


DEL MATTHIOLO. +» «# 
Olfimelediacoro beuuto + Gan 
Acqua di cinnamomo beuuta. ; i 
Calaafo aromatico volgare prefo in qual fi vogli modo: 
Balfamo artificiale beuuto, & applicato di fuori. 
Garofanibeuuti,& vfati ne i cibi. 
Rheobarbaro trito, mangiato con vua palla. 
Mepta greca-è 
Imperatvoria ? 
Decortione,ouer fucchio di eupatorio volgare benuto ; 
Al’hidropifia. 
DI DIOSCORIDE.' , 
Radici di afaro beuute» * _ 
Cinnamomo benuto + 
Decottione di calamo odorato beuuta con feme d’apio . 
Carne di riccio terreftre mangiata. 
Chiocciole terreftritritecon il lor gulcio , & impia- 
ftrate. 
Morca diolio fregata fopra vna pelle lanofa,& pofta {oa 
pra all’enfiagione. 7 
Orina dell’iReffo patiente beuuta. 
Orina di capra beuuta ogni giorno cen fpica. 
Decottione di ceci fatta infieme con rofmari no; 
Raphanoimpiaftrato in {ul corpo. 
Piantagine cotta con lenticchie, & mangiata. 
Decottione di radici d’ebulo fatta nel vino,ebeuuta? 
Aglio cotto,& mangiato. ; 
Bulbiimpiaftrati con meley& con pepe è 
Scilla preparatasS beuuta . 
Succhio d'anagallide beuuto » 
Radice di chameleone bianco beuato + 
A ffenzo con fichi,nitro& farina digiglio impiaftrato: 
Decottione di adianto beuuta - 
Trichomane vlata in beuanda. 
Hiffopo impiaftrato con fichi, & con nitro. 
Decortione di polipodio beuuta . 
Decottione d’origano fatta con fichi fecchi 
Decottionedi maiorana beuuta . 
Ruta impiaftrata infiemecon fichi fecchi . 
Decottione diruta fatta nel vino beuuta, & bagnatone 
ilcorpo. : ù, 
Seme di paftinaca faluatica beunta» 


in beuanda. 


Hidxopia 
fino i 


Seme di lmirnio tolto in poluere. 
Decottione di chamedrio beuuta. cn da 
Decottione d’amendue i pollij beuuta, o 
Androface beuuta nel vino al pelo di due dramme”. 
Foglie dibetonica benute con acqua melata . 
Succhio di cocomero faluatico al pefo di'vno obolo & 
© .mezo puerta quarta parte d’yno acetabolo della {ua 
fcorza. 0A ci 
Acquamarina vfata per bagnarnifi dentro. 
Radice di vite faluatica bollita inacqua,& beuutaindue 
ciathi di vino inacquato conacqua marina + D 
Vino fcilling beuuto + i 
Semedivitice beuuto + A 
Fichi fecchi cotti nelvino con farina d'orzo » & affenzo; 
&impiaftrati. |‘ )i 
Sale impiaftrato è | 
Alcionio terzo poluerizato fopra® _ Î 
Rena marina,fepellendoui dentro quado è bene fcald; 
ta dal Sole il patiente fino alla retta. | 
1 DEL MATTHIOLO. | 
Elettouario di fucchio di radice d’itide prefo come | 
legge nel [uo proprio difcorfo » cei 
Radice d’ivide condite. ; | 
Poluere di radici di cipero > & di bacche dilauro al pi 
pelo diffolta con orina di fanciullo, & impialtrata | i 


ventre. CD cia 
Infufione di radici d’affaro fatta nel vino. pu 
AfTarina,& parimente la fua decotrione beuutà 
Acqua diftillata di cinnamomio beugre. si 
4 fas È palio 


FEGATO 
Ballamo artificiale di tutte trele difiillationi prefo per 
bocca, & applicato di fuori » 
©Olo difemie di carthamo beuuro. 
Tifcia fatta di vino bianco, e cencre di ginepro benuta. 
Semedi fraffino beuuto convino. |. ci. 
Fiocini di acini di melagrani faluatichi triti, e benuti. 
Acqua di fterco humano beuuts. ; ‘ 
Sterco vaccino, ouero caprino impialtrato . \ 
Same dinagoni bevuto più giorni continyi nella decot- 
tione del marrobio. 
Decottionedi foldanella , & malfimamente bevuta con 
reoharbaro. ©. ; - 
Sorfape trita’, &impiaftrata con orina di fanciulli. - 

“Garofani vfati nei cibi , & nelle vinande. 

Succhio di ciclamino beuuto con zuccharo è e maftice, 

È oneroconnocemolcata, è con reobarbaro» 

Radice d’amphodillo beuuta con vino. 
Reobarbaro (peffe volte beuuto + — 

‘ Agarico pofto nelle medicine folutive. 0 
Centaurea maggiore beuuta in poluere, & iminfufione » 
Pecottione di cardo benedetto $ Bono 
Decottione di iringv EE 
Conferua di fiori d’alfenzo pontico vlata [peAo. 
Pulegio 5 i 
Menta greca beuutone la decottione . 

Imperatoria i 3 

Serapino beuuto con altrettanto pelo di mirabolani ci- 

‘mini. ia 

Euphorbio prefo in pillole. : 

Decottione di radici di vincetofco fatta nel vino bian- 

© coy& beuuta» 

Marrobio vfato in decottione 

Decottione d’enpatorio pe beuuta. 

Seme di ricino macerato nellatte di capra, & beuuta. 

Acqua diftillata di radici di fambuco al pelo di quattro 
conce, mefcolata con due once d’acqua di radici d’e= 
balo beuutatrenta giorni continui. 

Pecottione di corteccia di frangola , fatta 3 & vfata co- 
me fi legsenelfuo difcorfo. È 

taloquintidaprefain pillole , & mefla nei crifteri. 

Anthimonio noftro hiacinthino beuuto al pelo di quat= 
tro grani per volta + La 

image «Alle infiammaggioni del fegato . 

ni di fe ‘ BEL MATTHIOLO,. 

= Polpa di caffia folutivaprefa per bocca + 

Camphora applicata di fuori. 

Vino di crefpino bevuto. 

Succhio, cuero infufione dirole in beuanda » 

Radici.di cichorea condite vfate {peMfo. 

Conferua di fiori di cichorea vfate {pelle volte . 

Latte di feme di melloni beuuto. 

Phillite polucrizata, e beuuta conla fua acqua lambic= 
caldo 

Trifoglio acetofo mangiato. 

Fiori di confolida reale beuuti in poluere. 

Decottione di fragaria ,& delle fue radici beuuta» 


Med<L-ZcA. 
Alladurezza della milza + 
DI DIOSCORIDE: 
Ele cotogne crude impiaftrare. 
Liquore di ficomoro beuuto;e applicato di fuori 
. Rafano pefto, & meffo fopra. 
Braffica (cioè cauole) mangiata con aceto » 
Decortione di chamedrio benuta + 
Farina di lupini impiaftrata, | 
Radice i TI Di È O... .. 
_ vino al pefo d’vno feropolo . de ia 
Olio dimandorleamare vnto di fuori 
‘ Terebinihina vera.inghiottita. i 
Olio di fefamo vntofopraladurezza. 


Darezza 
milza 


ENT RIETI PESCI SES SE da 


inlua gar 


Pecottirne di tamarigio fatta nel vino. ; . 
Cencre di chiocciole groffe beuuta con mele , (eme de 
lino,& d ottica. ; 

Sterco di capra imp'aftrato + 5 
Radice di dragontea petta , & applicata, 
Succhio di ciglamino melfo negli vaguenti è * 
Succhie di centanrca minore, &Ia [la decottione così 5 
di dentro,come di fuori. ; 
Menta greca applicata con olio di gigli azutri. 
Oliodi gigli azurtrapplicato fopra la durezza. 
Phillite prcla in qual ll voglimodo. 
Oifi mele fatto con fiori di gincitra beuuro.. 
Confirua fatta con fiori di gineAraviata fpelfo. 
Decett:ione di ftorze di frangola prela, come fi legge +. 
nel fuo difcorfo. 1 i 
Acero iquullitico benuto . end 
Alle opprlationi della milza. 
DI DIOSCORIDE. 
Spica celtica beuura con vino. "3 
Adiinto inbenanda. Ce 
Trichomiane benuta » ” 
DEL MATTHTOLO. «a 
Fiori di fpico nardo, conero di lauendula prefgunignal fi 
vogli modo, L P 
Affaro prefo in infufione , i, a 
Cubebe ? 
Carpelio è 
Radici di enula beuuta {pelo in polucre con vino ree- 
chio. 
di mandorle amare 2 
Olio < Laurino > 
€ di feme di cartamo s 
Mumia benuta cou decottione di carui, 
Polpa di tamarindo inghiortita« 
Brodo di ceci rofli beuuto + 
Lupinicotti,, & mangiati con ruta, & pepe. 
Brodo di cauolo beuuto. 
Bietola mangiata con fenape, & aceto. 
Sio mangiato ne icibi. 
Succhio di ciclamino beuuto al pelo di due dramme com 
offimelle. 
pi gi . meli nelle beuande, 
Gentiana, oucro la (ua acqua diltillata beuuta + 
Succhio, oucro decottione ci centaurea minore bene 
tao. 
Decottione di radici d’iringo beuuta « 
Veronica 
Menta greca 3 p 
Maiorana ‘ i 
Phillite Ò prefein quali vogli modo 
Eupatotio commune è 
Cufcuta % 
Fragaria : 
Decortione,ouero infulione di fena bewuta + 7 
Rofimarino mangiato con pane . 
Fiori di lupolo aggiunti nelle bevande . 
Decottionedi frangola » prefa come li legge nel'fuo di. 
fcorfo. > s 
Quinta effenza di ferro feritta nel quinto libro nel fuo 
difcorfo beuuta al pefo d’vna dramma con acqua d’a- 
dianto; ouero d’alpleno, ouero di tamarigio + 
«Alle infiammaggioni dellamilza 
DI DIOSCORIDE. i 
Iride illirica beuuta con aceto è 
Acero beuuto . 


Oppilatia 
Ni di mile 


“i zio si 


i dr 


benuro in polucre. 


* 


vnto fopra la milza, 


Infimag- 
gioni di 
milza è 


. Spica celtica bevuta can vino è ) 


Nardo montano nel modo medefimo + 

Cenere di farmenti impiattratacon acetc, olio rofato; 
&ruta, Ù 

Decottione di tamarigio fatta nel vino beuuta. 

Seme divitice beuuto ., > DE 

A i de- 


MILZA 
._ A idolori della milza. 
Di DIOSCORIDE. 
Ditt:mo beuuto, & impiaftrato di fuori . 


Dolari-di 
milzao ? 


a) DEL MATTHIOLO. 
di gigli azuti > ‘ ; 
Olio 2 laitino & vnto fopra la milza. 
é di gigli bianco i 


prigidez.1 Phillite prela in qual ivogli tnedo. . 

za (imie-  —_ ’ dllafricidezzadellamilza, 

«ra DEL MATTHIOLO. 
OMmele fatto con acero beuuto . 

Guhebe mafticate,& inghiottite Ù 

Acquadi cinnamomo diftillata beuuta. —— 

‘Ballamo artificiale beuuto,& applicato difuori. 
Olio di mandorle amare beuuto,& voto + 

«Olio laurino vnto. 

‘Rbeobarburo  $ prelo inqual fi vogli modo» 

rico Na ; 
pri greca applicata con olio di gigli azurri. 

Radice d’imperatotia beuuta ig poluere. 

tofmarino mangiato con pane . 
dina in qual li gogli modo. 
= “a /minnire la milza. 
DI DIOSCORIDE. 

Tride illitica beuuta nell’aceto. 

Acoro beuuto con acqua. 

Spica _ fra, d } Pena nel vino. 

Decottione di tamarigio benuta + 

Seme di vitice beuuto . 

Decottione di ciclamino fecondo bcuuta quaranta gior 
ni continui. 

Sagapeno beuuto. 

Ammoniaco beuuto al. pelo di vna dramma » 

Chamedrio beuuto con aceto.» 

Nafturzo beuuto . 

Decottione polio beuuta con aceto. 

Succhio di pan porcino vnto di fopra. o 

Semedi cappari beuutò al pelo di due dramme con vino 
per 40.glorni continui. 

Radici di cappari prefo nel modo medefimo + 

Lepidio impiaftrato con radice di enula. 

Foglie di bedera temere cotte nel vino, oueramente fec= 
che impiaftrate con pane + 

Wroe faluatica, tanto bevuta , quanto impiaftrata di 

uori. i 

Agarico tolto al pelo di vna dramma con aceto mela- 
10, 

Rbhaponticoprefo'per bocca. 

Radice di fimirnio mangiata. 

Radice di sentiana prefa al pefo di due dramme ; 

Ariftologia tonda beuuta, | i 

Decottione di radice di crocodillo beuuta. 

Hiffopo impialtrato con fichi feccchi,& nitro. 

Tragorigano bevuto con aceto. 

Pulegio impiaftraro confale. . 

‘ Silone beuuto. ; 
Succhio di peucedano prelo per bocca + sa 
Vifchio cotto concalcina,e pietra gagate impiaftrato. 
Téucrio beuuto con aceto inacquato, & impiaftrato 

‘ Confichi. 

Radici di leucoio applicate con aceto. 

Radice dinimphea bevuta conilvino, 

Foglie dialpleno beuute, cueramente la fua decottione 
beuuta quaranta giarni con aceto, oueramene le fo- 
glicimpiaftiare conaceto. 

. Semedi bunio beuuto . 

Hemionite beuuta con aceto. 

Seme di rubja beuuto con aceto melato. 

Fogliedi lonthite feconda beuute conaceto. 

Foglie di betonica benute con aceto melato. 

Radice di polemonia beuuta con acqua. 


mi nuire 
Ja milza. 


VENTRE 


Semedi peticlimeno beuuto nel vino per quarta sior- 
ni continui, ; ; . 
Seme di xiride prefo con aceto. 

Radice di anchu(a beyura con acqua melata. 
Orticaimpiaftrata. ; 


° Ttichomane beuuta. pei SI 


Vinocillino beuuto (peflo, 

Ghianda vnguentaria beuuta confarina di orobî in ac 
qua melata. . 

Brioflia beuuta pertrenta giorni continui nell’aceto al 
pelo di treoboli , oueramente impiufteata con fichi 
feschi, 

Cime tenere, & primaticcie di vite nera cotte, & man= 
giato, î 5 

Radice di felce mafchio beuuta; 

Acqua, oweramente vino.in cui fia più volte [tato (pene 


- to ferfo,ouero aediaio affocaro bevuto. 
Alcionio terzo beuuto. SR i 
Corallo beuuto con'acqua. ; 
Pietra a fia impiaftrata con calcina viva, & aceto; 
Cote naffia limata con ferro beuuta con aceto. 
. DEL MATTHIOLO, (GE 

Radice d’enola beuuta in polyere fpeffe volte con vino 

bianco vecchio. 
Tercbivtina così di laricey‘come di terebintho inghfot= 

tita. ; 
Decottione di corteccia di fraffino beuuta. (10, 
Ramidi tamarigio petti in poluere,& applicati con ace» 
Noci mofcate mafticate,& inghiottite, 
Orobo mangiato cotto da digiuno. sn 
Seme di rucchetta beuuto in poluere . . i 
Succhio d’hedera minore beuto convino brufco, 
IST i prelo in qual fi vogli modo. 
Menta grecaimpiaftrata:conolio di gigli azurri » 
Phillite pre come fi voglia. 
Decottione d’eupatorio volgare 
Decottione di fiori di lupoli t bevuta. 
Decottione di cufcuta . | 
Coralli beuuti pelo + 


dvi Vie N T.Rob. 
A î dolori eolici. 
DI DIOSCORIDE. 
Andorle amare beuute . A ; 
Chiocciole retreftri trite coniil fino gulcio , & bee 
uute con Vino. z 
Lodole arroftite mangiate ne i cibi è 
Off ‘del calcagno di porco brufciato fin che diuenti 
bianco beuuto doueil dolorevenga per.ventofità. 
Boturo meffo ne icrilteri oue il budello fuffe vicerato ; 
Sterco di gallina benuto con vino,oueramente co aceto + 
Decottione di ruta fattone crilteri. - 
Petrolello bewuto , i 
Coloquintida mella ne i crifteri . 
Decottione di carramomefla coni crifteri. 

; DEL MATTHIOLO. 
Galangabeuuta.» >. ; 
Cubcbe beuuté impoluere, 

5 difeme di cartamo ‘e 


Dolori ce 
fit 4 


tanto  beuuto 4 
quanto varo di 
fuori. 


© “S'laurino TRA 
Olio ‘| di mandorle dolci,& amare 
3 di anime di perlici 
) dinoci communi 
Acqua di cinnamomo beuuta, 
Bal(arso artificiale prelo per bocca. : 
Olio d’oliue beuuto caldo con altrettanta maluagia « 
Olio di ricino beuuto,& vnto di fuori. 
Succino beuuto con acqua:tepida.. 
Olio noftro di fcorpioni vnto, 1: : 
Acqua in cui fia fata lauata la verga d’vn cerro, a 
Corna diceruo-tencre tagliate in fette, & fecche nel 
63 fono, 


VENTRE © ©" ENTRE: 


- fotri;è bevute in poluete con mitrha,& cos pepe. Radici di afelébi 
CREl 3 g ) adici d 7 i 
a Sterco di lupo che non habbi tocco terra > beuuto con ‘Alifina LS piace bela nel Vba 5 
“3 © vino bianco,ouero acqua» patimente legato in fl pari pelo di Cor di stà ; oueramente beuuta con il 
ventre». E Òffo > RIA aisi 
Seme di cavolo trito groffaméte,& dipoi bollito inbia- a Ta sa del calcagno del porco brulciato fin 
.__ dodi carne, & beuuto con l'ifteffo brodo. - Wecottinfie dif Stra È Caizicli 
Siplo di cauolo cotto con vn gallo vecchio beuuto. Agarico!prelo ip È SEA d* neicrifteri. ì 
Succhio di ciclaminomeffo nei crifteri al pefo di tie» i ICHSranUne, 
Fi p ron Deh MATITHIOLO, 
Tmperatoria trita,& beuuta con elettifimo vino + un SE beuutojconmaluagia , & fattone crilter 
erapino beuuto ,0uero meflo nei crifteri. x lio 24 i i 
i dor di verbafco beuuti in polucre. di pilo le dolci beuutolal pelo di (ei oncie., 
Trinitas herba prefa in poluere + Co 0 DE PONI A ail corpo. 
Seme di ricino cotto in brodo d’vn gallo beuuto « Anidiedi LHGL sr dic 1 DERE: ; Para 
pSloqnini dameffa nei crifteri. te noccioli di perfiche mafticate & inghiotti: 
Poluere di.foglie dimomordica beuuta. dine. : “af 
Quinta effenza noftra beunta, & meffa ne i crifteri. n co e e Petito x à de 
Antimonio hiacintino no@tro prelo al pelo ditre grani . sù Pete ld ua È ori di camamilla pofto fn 
Gagate pietra bevuta fette giorni continui al pelo divna prod ; di tro, & fcaldato fopra'l ventre. di 
dramma per volta » ro i O) 3 sauolo cotto con vngallo vecchio betuto, + 
ci. Li dolori delle budelle. ss a 3 ciclamino meflo nei crifteri al pelo di tré_s 
della » DI DIOSCORIDE. ci lido sO | ; 
Irideillizica beuuta, s i dala m:ggiore pofta conla radicese [caldata con 
Acoro prelo in'decottione. olio i cnaioamliiano meffa fopra l’vmbilico. © 
Radici dimeo compofte trite conmele,mangiate. . di LAO bianco i 
Cardamomo beuuto con acqua - Radice Q 5 lin betiuta con elettifimo 
Legnoaloe beauto nel modo medefimo + 3 di Lenza vino» 
Noci comuni abbrufciate conla fcorza, & meflè polue- 1 sh _ 
rizate fopral’ombilico 6 (E Pope Moore prelo D. qual fi vogli modo. 
Decottione di fichi fecchi fatta con rut ;-, Eloridi verpalco beutlig poluere con vino» 
"= orificri hi fatta con ruta» & vlata Nel ‘ Trinitasherba,ouero la (ua acqua dittillata beuuta. 
Foglie di alimo beuute conacqua melata al pelo, d'vna Momordica beuuta in pellice ve, 
Aa - ° 3 Alladifenteria. 
7affarano beuuto è’ i DI DIOSORIDS: 
Seme di dauco prelo convino: Decottione,di afpalatho vfata ne i crifteri. 
Radici di libanorid s i Mirrba inghiottita alla quantità d’vna fava. 
adici di libanotide tolte dentro è Foglie di lentifco bewute Sa 
Seme di ferulatolta per bocca. TZ di ezzo benuta di i 
Specie di Pperdano beuuto invno uo» Ponden Hietoi belianda ; Ma 
lecortione di meli icrifteris. _ A Vai aa ° -, 
ali ES Dod lifavfatane i crifteri Foglie, & radici di paliuro beuute . ro 
Bowromeflo nei crilteri Frutti d’offiachanta mangiati, ouero beuuti. ì 
Serpillo beuuto Fio cr Frutti di rono canino mangiati e a 
Decottione di calamento beuuta + . pa Li cite di sco beuuti» - . 
Md Radici d’iringo beuute.: Hpocittide cuutae t 
Cera prefa in lugoli caldi. ; -Laudano beuuto convino vecchio è 
di bario canina 3 : Frutti di role prefi in poluere + ; 
spe ente 0, ; icio beuuto + - = 
Semola cottain decottione di ruta,& impiaftrata PE pela per bocca 
Miglio fcaldato,8 meflo infacchetti,& appli prela per bocca s È 
Bao i O; acchetti,& applicato» Scorza fottile dellle ghiande cotta,& b È i 
Farina di orobi.infafainaceto , & polta fopraal dolore: corza fottile dellle ghiande te a,8cbeuuta. =. 
i dliembrabeistonevino. Ai Scorza fottile interiore di. caftagna prefa nell’iftelfo 
Pepe beunto con foglie tenere di lauro, sazia ; sig 
LL -ipolinitano, ii «Galle immaturetrite je beuutesoueramenite impiaftrate 
. F'hapontico beuuto » i St fopraalcorpo» . ,; ; sir 
Decettione di maiorana beyuta: Decoro hi foglie di fomacchi vfata ne i crifteri , & 
‘ Radicedi centautea maggiore prefa in poluere: EI na 
2 3 ene. O ; po 
Decottione di ruta fatta conaceto fe ne Rn. Seme del medefi moipoluerizato,&{| parlo foprai cibi.. 
piee beuuto con vino, Ù ta rap Srl palma clara) tanto beuuto,qua 
ecottione di foglicy& di feme d’aneto beuuta:= }LO-WIateaRe Lem ee i di . 
Seme,& radice di liguftro prefi in poluere. Fiocini di melagrani brufchi,fecchi,beuut! in polucres 
Decottione di n n alit &:cottinelle decottioni fatte per federui dentro,: 
ottione di comino vlata con olio nei crifteri . Seme,& foglie dimi ; ; 
Foglie di phalangio,e parimétei fiori, & ilfemebeuuto: Mele cotosner Lire Deda i 
Centoncole beuuto con con vino auftero, » Melecotognemangiate crude,& cotte, & parimente > 
Foglie, & fioti di coniza bevuti'. ; beutone il vino loro. ii ; 
Radice di pconia benuta nel vino» / Peri tanto domeftichi,quanto faluatichi mangiati, 
@unio falfo bewuro, i = i Nelpole mangiate ne icibi . 
Acquamarina fomentata. o Frutti di loro albero-beputisoueramente mangiati. 
Chamepitio beuuto , se8 Cornole mangiare ne i cibi, oucramente con fapa, 
Decottione di gramigna beuuta ;° i Sorbe frelche prele in qual fi voglimodo, ; 
Foglie di laurcola datea bere oa faluatiche mangiate, 
‘Sale ficaldato alfuoeo,S< appli ) Catobole mangiate! ( 
ne {ca applicato con (acchetti di tel uri saio , 
Nitro benuto comacai : etti di tela Chiocciole terreftri btulciate infieme conilfio gufcio ; 
la melata infici ; 4 ; ; 1 {uo guicio 
q tainfieme concomino e: & date a bere in poluere + ; La si 


Kemedì (elelimafali i 
EROE I DAG banigoedatino 9 Sangue di lepre fritjoy& mangiato» dl Sa” “ 


sa 


 FENTRE 


“Salamuoia di pelce mella nei crifteri» 


| Corno di certto bero al pelo didue cucchiavi. 


Ccradata ne i fugoli . ; . L 
Lattein cui fiano ftate (pente pietre di fiume affocate » 
‘> < dilepre ; : 

Caglio Sdi} bemoneliivo  — 
Sparagi domeftici leffi , & mangiati nei cibi ;. mitigano 
il dolore. : 


* Radice idea bevuta. 


Succhio canato dalle radici di Althea corta beuuto, 
+Radici dialcea beuute nel vino, ouero nell'acqua, 
Phillite de lingua ceruina) beuuta. ; 
Procacchia(cioè portulaca) cotta tanto che fi disfaccia, 
‘ beuuta ò mangiata » i 3 
Decottione di piantagine mela coni crifteri . 
-Succhio dicodadi cauallo beuuto . ; 
Seuo di capra dato con, farina d'orzo > & foglie, ò feme 
.. difomacco, ; 
Mecliffa beuuta . i 
Tragio quale fi raffembra alla fcolopendria lello, & 
bevuto. LI 
Faue cotteinaéqua, & aceto mangiate. 
Radice di ali(ma beuuta con altrettanto feme di pafti- 
naca faluatica + 
Seme di rombice ) oueramente d’acetofa beuuto nel vi. 
no, oueramente nell'acqua + * 
‘Lifimachia data a bere. 
‘Cime di trago fino a dieci beuute nel vino » 
Clematide (cioè prouenca) beuuta nel vino + 
Decottione di febe mefla ne i crifteri. 
«Seme di limonio beuuto nel vino è 
Decottione di elatine beuuta. 
Radice di polemonia beuuta con vino » 
Foglie, & (eme d’eupatotio in vino» 
‘Radice di nimpheafecca prefa in-polucre convino: 
Sempreuiyo maggiore prefo con vino . 


dn: Mia G È Ra i 
. € di capra 3 fritto nella padella’, & mangia» 
FANGNe dd lepra x to. ; Vr 
di ceruo 


$ucchio di foglie, & vitici di vite beuuto. 

Decottione di vinaccia beuuta . 

Vinaccioli fatti in polucre, & beuuti + 

Vua paffa bianca mangiata con i fuoi yinaccioli 4 

Agrefto meffo ne icrifteri o 

Vino di lambrufca : 

Vino di mele cotogne K beuuto » 

Vino di rofe è ‘ 

Terra lemnia (cioè terra figillata) beuuta . i 

Salamuoia meffa nei crifteti in quelle difenterie ) doue 
fieno vlcere nelle budella. 

Scordio prefo con acqua melata al pefo di duedram- 
me. È 

Fiori dihedera carpiti con tre dita della mano beuuti 
nelvino due volte il giorno . i 5 
eu DEL MATTHIOLO. 

Olio dilentifco mell'o ne icrifteri. 

Olio rofato omphacino beyuto, & meffo ne i crifteri. 

Bolo armeno beuuto con corallimaftice , corno di cer+ 
uo, & pietra hematite. Fix, 

Gufci di pinecotti in fortiffimo'aceto, & prefone il fu» 
moconil federe. ; ; 

Maftige beguta . ; ; 

Succhio di millefoglio beuuto,& melone i crifteri,oue- 
ro la poluere dell’herba vfata fimilmente + 

Potentilla beguta, & portata verde nelle fcarpe fotto le 
nude piante. È 

Trocifci di fuccino beuuti . 

Vino di crefpino beuuto. 

Malin } nquiivogimodo 


Acquadifiori di liguftro beuuta è 


DI) 


ei 


AVENTE 


Zuccharo rofato vecchio mangiato +. è 
Seme di rofc, lanugine, & fratto beuuto. 
Licio pofte nei critteri. 

Acqua di foglie di quercia benuta». # . 
Ghiande,galle, & foglie di quercia prefe in beuanda , @ 
+ poltenticriteri. “n i 


‘Frutti di-faggio mangiati. 


Corteccia roffa di caftagne la più fottile benuta". 

Melagrani (ecchi nel forno ; & dati in'poluere abete . 

Conférua di fiori di melagrani mangiata fpello da di- 

Juno. s « 3 

succhio di bacche di mirto cotto con zuccharo per con- 
dimentoide cibi. i 

Ciregie amarine, ouero maralche fecche, & condite__9 
‘con 2uccharo è 3 i 

Pomi bri(chi mangiati cotti fottole ceneri: 


. Mele corogne corte nel medefimo modo , & mangiate 


da digiuno. . ; 
Vino di mele cotogrie; cuero lamina prelo per bocca, 
&.il lor olio vnto fopra’l ventre. 
Cotognata inangiara auanti paltò + 1 
Succhio di mele cotogne in cui fia cotto dentro coralli 
rofli, leme diroferofle, reubarbaro , hipociftide, & 
acacia beuuro . ! ; 
Pere acerbe, & faluatichearroftite fotto le ceneri. 


Nefpole. i i 
Cornole mangiate crude , & condite com 
More immature zuccharo. 

fecche è 


Chiocciole abbrulciate con i sufciinfieme con poluere 
di galla immatura, & pepe bianco {pare fopra ai ci- 

. bi, ouero beuute con vino bruféo. “ 

Carne di lepre arroftita . 

Sangue di lepre caldo cotto con farina d’orzo » dc mane 
giato!. d ; 

Sterco di lepre beuuto in poluere . 

Verga di ceruo beuuta con vino brufco + 

Oua di galline cotte dure nell’aceto, 8 mangiate: 

Sangue di ceruo melfo nei crifteri. 


Sterco bianco di cane beuuto con latte incui fieno fat 


{penriciottoli difiume affocati. 
Rifo cotto nel fadetto latte mangiato . 
Decottione del medefimo meffa nei crifteri» 
Fiori di panicole di faggina beuuti in poluere» 


Gulci di srano di miglio incorporati con tuorli d'otta $ 
& cotti fopra vna tegola, & mangiati. ; 

Amidovfato nei cibi. 

Seme di rombice beuuto + 

Procacchia corta ne i cibia 


ibiftorta .- 4 anda 
Radice 3 si tormentilla ‘ ana »&in be: 
di gatiofilata ; io 
Panicole di lagopo vfate per forbire il (edere . 
Seme di piantagine trito , È incorpofato con tuorli dî 
ua; & catto fopra vna regola, & mangiato. 
Lattedi trafi fatto conacqua acciaiata beuuto . 


Burla paftotis cotta con piantagine in acqua’ piouanas. 


8 benutorie la decottione con bolo armeno . { 


Reobarbaro abbruftolato , e beuuto trito in poluere al 


pefo di due dramme con vino acerbo »' & fucchio di 
piantagine. . ; 
Gomma ditragacantha arroftita » 8 beunta con vino. 

di mele cotogne , oucro meffa ne crifteri, - i 
Fiore del Sole beuuto in poluere inficme conle radici 
convino brufco . 
Acqua d’aparine beuuta.. si 
Gnaphalio beuuto convino acerbo » 
Conizaterza-beuuta ogni giorno al pefo d’vna &ramma 
convino vermiglio. _ È ui. 
Fiori di palmachrifti minore beuuti con acqua dii pian- 
tagine . È i i 
Foglie di canape poluerizate, & magiate cotuorlid’oua: 


Luna- 


‘e 


sa 


} $tagnare 


il corpo è 


Vaie 


Tunaria minore prela in qualfi vogli moda. 
Olio d’hiperico vata caldo 1n {u?] ventrea 
Pirola” 
Pilofella 
Fragaria 
Fiori d’amatanto porporeo prefi nel medefimo mado, 
Vino dimelagrani btulchi beuuto con acqua di pian 
‘tagine + 
Bolo armeno benuto, & meffò ne icrifteri, 
cr i fottilmente triti, & beuuti. 
A riffagnare il corpo, 
DI DIOSCORID E, 
Caglio dî lepre beuuro. 
Latteincui fieno (tati (penti ciottoli marini affocati. 
Calcio leffo, & dipoi arroftito mangiato. 
* Sterco di cane coltà nei giorni canicolari, e beuuro con 
acqua. 
*Pane di farinadi grano (ecco di lungo ‘tempo mangia- 
to. ) 
Farina d’otzo impiaftrata con bacche di mitto 
peri faluatichi, ò con gulci di melagrani. 
Polte di farina di {pelta, divena, & di miglio mangiata, 
Rilo mangiato ne i cibi . i 
Lenticchie cotrecon la lot fcorza, e mangiate, & mafli- 
mamente cotte nell’aceto con altre cofe coltrettiaéa 
‘Seme di rombice, oueramente d’acetofa beuuto. 
Braffica (cioé cauolo) cotto lungamente. 


è beuute con vinobiifco, 


» d con 


‘ Bietola nera cotta con la (ua radice » & lenticchie man- 


Acinobeuuto. 


lata. 

Piantagine lelfa cotta inaceto , ‘e mangiata con fale, e 
parimente il feme beuuto nel vino; & anco meffao 
neicrifteri, } 

Endiuia, & cicorea mangiate ne i cibi.. 

Succhio di condrilla corto, & beuuto. 

Lente faluatica tolta inqual ti vogli modo, 


Anifo dato a bere . 
Anetho prefo in poluere. 
Apiovfatonei cibi. 
Phillite (cioè lingua ceruina) data in bevanda, 
Radici di acantho beunte. 

Finocchio faluatico beuuto. 

Ruramangiata ; cuero benuta , 

Tefticolo cognominato ferapio dato a bere 

Radice di peonia beuuta con vino. 

Decottione di althea beuuta, 

Radice di alifma prefa in bevanda . 

Succhiedi poligono beuuto, 

Clematide prima beuuta nel vino, 

lazopo prefo con vino , cuero conacqua ue folle fe. 
Tea ] 

«Radice di xiride beuuta in vino melato”, : : 
Foglie di anchufa data bere nel vino, i 
Decottione di rami dironobenuta. 

Decottione di radici di cinquefoglio tolto perboccaa 
Phenice beuuta invino anitero , 

Radice idea beuuta, ; 
Seme di giunco , & fpetia'mente del marino fritto 3a 
.. beonto in vinoinacquato . 

Radice di aRragalo beuutanel vina. 
Radice di hiacintho beuuta . ; 
Seme di papauero nero beuuto con vino . 
Radice di verbalco, &parimente i fori in betanda « 
Fiori dilambrufca dati a bere, 
Vino di melagrani brufchi bevuto. 
,g Rubrica hnopica beuuta in vn’ouo 3 oucro mella ne i' 
; crifteri. { 
Feccia di vino impia@trata, 
Sempreuino maggiore benuto con vino, 
Decotrione di adianto beuuta . i 
Decotzione di trichomane beuura, 


VENTRE 
Accto cotto neiclbi, 

— DEL'MATTRIOLO, 3 
Intufione di mofco arboreo fatra in vino beuuta, 
Incenfo beuuto, & meffo nei crifteri, » 

Nefpole 

Sorbe 

Cornale 

Pere faluatiche $ 
Noce mofcataarroftita fotto la cenere, 

Gutci di nocciuoletriti, & benuti con vino bralca + 
Rifo abbruftolato , & cotta in latte incuifiano fatà 
fpenti ciottoli di fiumeaffocati, 

Seme di lapatio acuto beuuto « 
Garofani abbruttolati beuuti in poluiere. 
Seme di coriandoli beuuto con acqua. 
Panicole di lagopo, foglie, & feme beuute con vina bri 
fco,oucro de melagrani. ino 
Potentilla beuuta vuero portata verde nelle (carpe fot- 
tale nude piante è I 
Fragaria beuusa con leradici. | | ; 
Sorbaftrelia, ouero favguiforba vfata in qual fi vogli 
modo. ; 
Polmonaria fecondaBeuuta + 3 
Vino di melagrani brufco benuto + 
Bolo:armeno pref per bocca, & melo ne icrifteri. 
A i flu[fi vecchi del corpo + 


mangiate: 


DI DIOSCORIDE: 
Sa Ila, & 
di capra»  frirro nella padella , & niansia- 
Sangue € di lepre to, 28 
dicceruo \ 
DEL MATTHIOLO, 
Maftice beuuta + 


Noce molcata arroftita prefa in poluere + 

Corteccia di tamarigio beuuta . 

Seme di rombice beuuto con vino vermiglio .' : 
Fiori di panicole di fagina beuuti con vino: di mela- 

gumi, : ’ 

Garofani arroftiti, & poluerizati fopra a i cibi. 

Pirola ; 
i. 

SR: vfata in quali voglimode. 

Potentilla | i 
Alla.Rittichezzadel corpo. 

DI DIOSCORIDE. 

Ciregie dolci mangiate. 

Mele dolci. \, 

Pefche mangiate a digiuno , : Di 

More mature. È 

Fichi ben maturi. 

Riccio marino mangiato nei cibi, 

Brodo di gongole, & di telline.. 

Scpia acconciain brodo . 

Siluro pelce mangiato . 

Decottione di Gobia pelcé beuuta + 

Brodo vninerfalmentedì tutti i pelci beuiro con vino è. 
Brodo di galli, & di galline vecchie beunto.« 
Latte beuuto copiofumente, 

Siero di latte beuuto. 

Cafcio frefco v(ato ne i cibi. 

Boruro mangiato, & benuro. PD) 

Midolla di offa vlate ne i cibi, 

Ccci mangiati cotti: 

Rombice È 


Blito 

Malua È i . 
Atriplice È cotta, &mangiata neicibi, 
Bietola bianca G . 
Spatago È, 
Lattaga Na 
Braffica (cioe cauolo) bollita leggiermente,& magiata. 
Tragorigano beyuto. -. 0, 
è i Alla 


. 


Fluffi vega 
chi. 


» Stittichez 
"Za 


mensosità, 


‘Wermini 


langhi. 


3 CEN TRE 
Alla ventofità delle budella + 
.DI DIOSCORIBDE. 
Farina di grano impiaftrara con (ucchio di iufquiamo . 
Fatina d’orzo applicata con (eme dilino , & di fien gre- 
Seme di bafilico bcuuro. ì (co. 
Rhapontico dato a bere . 
Decotzione di fogliey& di feme d’anetho beuuta. 
Decottione di comino vfata ne i crifteri,con olio , oue- 
ramente il fememicerato confarina di orzo s oliv, & 
— acqua,& impiaftrato . 
Liquore di pencedano beuuto in vn'ouo. 
Decottione di chamamilla beuuta. 
DEL MATTHIOLO. 
Cubebe mafticate,& inghiottite . 
Acquadiftillata di cinvamomo beuuta 
Calamo aromatico volgare prefo in poluere . 
Ballamo artificiale di curte tre le diftillationi benuto . 
Olio ricino beuuto . 
Mumia prefa con decottione di carui . i; 
Miglio arroftito nella padella » & applicato caldo con 
faleinvnfacchetto + 
‘Sifembro in qual fi vogli modo beuuto. 
Quinta effenza noftra beuuta al pefo dimeza oncia per 
«4 ivermini larghi del corpo è (volta. 
DI DIO©SCORIDE. 
Cardamomo beuuto. 
Decottione diradici dimelagrano benuta + 
Noci communi mangiate copiofamente + 
Decottione di radici dimoro beuuta.. 
Aglio dato a bere, oner mangiato. 
Kadicedichamelcone bianco beuuta con decottione di 
«4 origano, &dicaftoreoal pefo d’vno acetabolo . 
. Radice di felce femina beuute con mele al pelo di tres 
-- dramme . i 
Seme di melanthio beuuto , & meflo fopra l’ombilico 
conacqua » ì 
WVerriolo tolto perbocca al pelo d’vna diamma , cue- 
“ ramente forbito:con mele + 
Foglie, & (eme d’heliotropio maggiore dati a bere con 
hiffopo;nafturtio,& nitro. ; 
«Ai vermini lunghi del corpo» 
5 DI DIOSCORIDE. 
Farina dilupini tolta con mele,e beuuta con aceto; pepe 
è ruta. 
Seme di cauoli beuuto , 
Succhio di procacchia (cioè portnlaca) bevuto, & pari- 
mente il feme. 
. Seme,& foglie di nafturtio in benanda. 
Affenzo marino prefo per fe folo , oueramente cotto cd 
rifo,& prefo con mele. ) 
‘A ffenzo fantonico tolto fimilmente . 
Hiffopo dato con mele. 
Menta beuuta . 
Decortione di calamento benuta:con mele , & con fale. 
"Thimo beuuto. 
Thimbra data a bere + 
Dccottione di ruta beuata, 
Coriandoli beuuti con (apa . 
Anchula terza beuuta con hiflopo,& naftuttio . 
“Vino d’affenzo daro abere. 
Semprenito maggiore beuuto convino, » 
Radice di felce femina beuuta con vino al pelo di tre 
dramme , ma bifogna che prima mangino i patienti 
.vapoco diaglio. : i i - 
© DEL MATTHIOLO:, 
Decottione di radice d’iride beuuta. ; 
Succh:o di radici d’enola beuuto,ouero la decottione . 
Mirrba prefa in poluere , : 
. Vernice da (erirtoritoltacon vino.» ; 
Cine di buro betute rrite concalamento ;& fale. 
Mino di crefpino beuuro con acqua di-graumigna , Ò di 
“procacchiz 


Ila li 


VENTRE 


Foglic di perfico frefchè pee,& applicate fopra'lvene 
Ire € ; 

Succhio di limoni lambicato,& crudobeuuto. 

Acqua di fiori di pragnole.beuuta 


“Sebelteni mangiati cridi. 


Seme di cauolo beauto . 

Bietola bianca mangi.ta con aglio. . 

Sifembro prefo in poluere,& in decottione + 

Seme di ruchetta beuuro . si ifià 

Corteccia di radici di moro prefa con vino. 

Clio nottro di S corpioni beuutone tre giocciole convi» 
no, & voto ai polfi,& all’ombilico. 

Corno di ceruo prefo con mele. 


Grina di poîco cignale mefcolata con altrettanto olio» : 


e fofpefa altumo nella (ua iftefsa veflica tanto che fi 
ingro(fi come mele,vnta al nafo,& all’ombilico. 
Docortione di (egala beuuta.con poluere di coriandoli + 
Lupini mangiati, & impiaftrati (11 corpo . . 
Seme di nagonibeuuto con fucchio di limoni , ouero 
d’aranci accrbi. 
Radice di morfus diaboli beuuta in poluere . 
Acqua diftillara di radici di gentiana beuuta + 
(E dicrueiata peftet impiaftrate fal corpo + 
Agarico ; 
Rheubarbaro 3 
Affenzo £ prefo in qual fi vogli modo. 
Abtrotano ‘ | 
Marrobio è ; 
Centaurea minore beuuta con mele al pelo d'vna dram- 
ma. 
Aloe beuuto conlatte, oner con mele, oner incorvorato 
con fiele dibue,& acero pofto fopra l’ombilico . 
Hifopo beuuto con mele,& vn pocodi nitro. 
‘Radice di dittamo bianco prela al pefo d’vna dramma + 
Mentaftro beuuto con aceto. 
Succhio di menta greca beuuto » & applicato in {ul cor- 
po » - 
Succhio di galega beuuto, nero l'herba frelchs fritta» 
‘inolio di mandorle amare,& applicato in fu'l corpo. 
Seme di gittone benuto in polaere , & applicato in fl 
corpo con fiele dibue,& aceto + 
Radici divincetofco beuuro co radici di dittamo biace.. 
Decottione di cardo benedetto beuuta,cuero la (1a ac- 


qua diftillata. : 
Succhio di chamedrio beuuto , cuero l’infulione fattas 
nel vino dell’herba fiorita . 4 


Seme fecuridaca beuuto con lifciadolce. | 

Infufione di fiori d’herba giulia fatta nel vino beuuta. 
Tanaceto: 3° fi ; 

Parikenio È prefo in qual fi vogli modo. 
Decottione di canape beuuta. 


Olio di fiori d’hipperico bevuto alla milura di vn cuc- 

chiaro. : 
Decottione di radici di rormentilla, quero di biftorta» 

beuuta. . Li) N) 
Succhio d’eupatorio volgare prefo in pillole. 
Corallina prefa con (apa al pelò d'vna dramma . 
Seme dilupoli beuuto trito + do; 
Olio di coloquintida vato all’ombilico . 
Argento viuo beuuto al pelo dimezo (cropolo . 
Olio di vitriolo beuuto con vino al pelo di(ci grani è 

Ai fluffi del corpo caufatida medicine viop- 
po gagliarde + 
DI DIOSCORIDE. 


Ilombra , gbeuuto. ; 

co ar on” lle ferite delle budella. 

DI DIOSCORIDE. 
Ja equina conle radici beuuta con acqua + 

Cauda equi E ATTHIOLO. 
Sterco di lepre conipelli della pancia cotti nel mele, & 
mangiati [petto alla quantità d’vna faua + Gi 
io 


& 


C) 


Fluti di 
cotpo cau 
fati dalle 


Ventriglio dî gallo vecchio alato dilungo tempo, fec- medicine, 


Ferite di 
budella a 


Trore di 
della « 


Sanicula beuute 5 &melle nei  Lenticchie incorporate con méliloto 3r0fe , mele cora- o 
» Orecchia d’erfo drifieti, aves& gufci dimelagrano . ; °° Jiotier 

Pelofella $ i Succhio di cicerbita polto fopta dl njale» 

Pirola ; $ Meliloto applicato con fien grecosfeme di Jinoy& fapa, 


% 


Eee 


Olio di lombrichi terretri mefcolato can ballano arti 

* ficiale,& vntoallaterita. 

Acqua di radici di ciclamino beuuta con zuccharo.. 

Lingua ferpentina beuuta con acqua di cauda equina » 

Decottione di hedera terreftre beuura come fi leggeo 
nel fuo difcorfo”, 


* Confolida minore 


SEDERE 
«Alle pofteme del federe , 
DI DIOS$SCORIDE.! 
Mele cotognecrudemellene gli impiaftri. 
Roffi diowarroltiti,& impiaftrati con croco , &'olio 
rofato. * 
Alocapplicata con fapa. 
Cehere di feme di anecho brufciato è 


Sanicula Libanote impiaftrata, 

Orecchia d’orfo î Foglie di balote cotte fotto la cenere calda,&c'applicate 
Pelofella prefe in beuandà - Foglie di roui impiaftrate, 

Virga aurea 3 ida Helfine mella fopra al male + 

Potentilla i S Radice di cinquetoglio pefta ; 
Stellaria Ccnere di farmenti,& di vimaccia applicata con aceto » 


Beuanda di pirolavfata come fi legge nel difcorfo del 
limonio. 

Foglie di momordica prefe in poluere al pefo d'vnao 
dramma con acqua di piantagine » oucro di cauda» 
cquina« ; 

«All’ulcere delle budella. 
DI DIOSCORIDE. 
Latte fraldato con i ciottoli di fiume affocati,& vlato ne 
Saphiro pietra beuuto . (icrilteri, 
? DEL MATTHIOLO. 
Confolida minore,& mezana 


Rugginedi ferro poluerizata 

Piombo brufciato pofto in fùl male. 

Sand iracha minerale vnta con oliorofato è 

Gratcia di porco vnta. 

Croco mefîo ne gli impiaftri , ; 
DEL MATTHIOLO. 

Olio di feme di lino vnto. 

Foglie di piantagine frefche pefte;& applicate. 

Foglie di qual fi voglia verbalco;&iil lor fucchios 

All’infiammaggioni del federe, 

DI DIOSCORIDE. 


Libanote impiaftrata + 


deg Li ED i: Lo ni pia cotta,& impiaftratà . 
LE «Alle fetole » ouero feRure del budello « Radice di fimphito maggiore impiaftrata con foglie dî 
ue» & DI DIOSCORIDE. fenecione. > 4 2 si siaggi 


Fce liquida impiaftrata al luogo . 
P Morcadi olio cotta.invafo di rame fino che fi fpef- 
{ifca,& vnta al luogo + 
Seme di vitice applicato con acqua » 
Granchi di fiume brufciati , & incorporati con mele < 
Radice di diffaco cotta nel vino,& dipoi peita;& appli 


Foglie , & fiorîdi fenecione applicate con va poco di » yer” 


VINO « 
Ko DEL MATTHIOLO. 
Wellie Pini j trite frefche, & applicate: 
«Alle durezze del federe. 


Poltemi 


delfederee 


— Durezza 


cata al luogo. Fo. 


; “Gate DI DIOSCORIDE. 
Fiori de teucoio incorporati con cera x & fattoneimpia» ; 


Peceliquida applicata. 


i se 


Fiori di lambrufca impiaftrati. «Al budello vfeito fuori: vicere del 
Piombo lanato applicato in fal male. DI DIOSCORIDE. budellory hi 
DEL MATTHIOLO. Succhio, & foglie di lentifco applicate + i 


Decottione di mele cotogne in cui fegga il patiente. , 

Torpedine pefce mefla fopra il Inogo . 

succhio di pan porcino cotto fino che fi{pelfilca, & ap- 
plicato. 

Fiori celehi d'affagallide impia@trati. 

After attico impiaftrato . 

Acetoapplicato ne i fomenti. 

Salamuoia acetofa fedendouifi dentro » 

DEL MATTHIOLO, i è 
Mafticepoluerizata per fopra. . 
Gufci di chiocciole brufciati,& applicatiin polueres.. *, 

Foglie di piantagine trite,& impiaftrate. . . 

Fiori & feme di verbalco polucrizati,& impiaftrati con 
tercbinthina,& fiori dicamamilla pofti fopra ai car- 
boni,& riceuutane il fumo conil federe. es 

Succhio di ebolo applicato, > 

Decettione di verbalco , & di leme di lino fedendonifi 
dentro!. . ; 


Vernice di lcritrori vnta con olio rofato,& mirtino; 
Granchi di fiume fecchi,& poluerizati, 
Olio di tuorli d’oua vato al male. “ 
Foglie di piantagine frelche pefte, & applicate. 
Verbafco di tutte le fpetie melo nelle lanande , &ap= 
plicato in poluere « ; 
Diphrige mefio ne gli voguenti,& [parlo in poluere. 
«Alle vlcere del federe » 
DI DIOSCORIDE: 
i eerrara conlatte, & applicato fopra filao 
di tela. . ; 
Succhio di melagrani brufchi corto con mele 5 & appli- 
cato almale. - ci : 
Efipo meffo nel luogo s'oye fiabifogno di mollificare » 


feere del 
dre e 


& incarnare» 
Piombo lauato vnto al male. . 
) DEL MATTHIOLO: 
Aloe applicata in poluere. 
Confolida minere $ . 


Altenafmo è» Tena{mel 


AE " Li DI DIOSCORID E. 
iad’ icati in polgere ; atte di pecora, di capra; ò di vacca {caldato con cioti 
gi ; ia eta toli di fiume 2 focale fattone crifteri . 
Si ; Decottione di fien greco meffa conicrifteri, |. 
ibimola i. $ Seme dilino applicato in qual fi voglimodo. 
ig i : Farina di orobi ao (oi Mi > 

iphrige a DEL MA ; 
pibree 2 pofti nellivaguenti,& applica» |  Incenfo fumentato con colophonia. 
Precipitato K ti ia poluere» Terebinthina famentata con fiori di chamamilla 5 & di 
Riombo abbrulkiato . verbalco. Le A i 3 


si para di : 


i A MERRÌI 
"Alle febri cotidiane. . 


Febri coti DEL MATTHIOLO. 


‘diane» =—Aparico aggiunto nelle bevande. 
Ribabao — 8a fia infufione beuuto pelle volte. 
o, Acqua diftillata di radici di gentianabeuuta. i 
f Acqua delle prime, & piùtenere foglie dell’iringo bea 
unta. - nil : 
de «Alle febri compofite. 
a DEL MATTHIOLO. 
Acquadiftillata di radici di gentiana beuuta, 
“ Agarico 3 glaloroinfufionebenuta. 
Reubarbaro DE ; 
Febitehia.. Alle febri chiamate caufori + 


mate cau-. Vino di crefpino prefo con giulebe violato. 
pic Vua (pina cotta ne ibrodi. . - 
; Bacche di ribes aglsare prefe come fi voglia. 
i. _Arenci Peo - 
#" Limoni È vfatiinogni modo. /.., 
ih Melagrani . 
alli di $ Salcio. $ 
05 Canne. è 
Ciregie amarine condite... dea } 
Latte di feme di melloni , di zucche , & di cocometi 
beuuto 3 & meflo nei cibi . 
‘Angutie ben matufe mangiate + _ 
Potentilla fafciata frefca fopra le palme delle mani.,, & 
+ fottolle piante dei piedi » . 
Alla febre bettica. 
DI DIOSCORIDE. 
Procacchia pefta applicata alla bocca dello ftomaco,, & 


a fianchi. i 


fparfe intorno al letto. 


Febre het 
tica » 


DEL MATTHIOLO.. 
Olio di mandorle dolci vnto , & vfato neicibi » 
Piftacchi prefi inqual fi voglimodo » ; 
Pinocchiyfati come;fivogli.. |... e. 

. Alle febri mtermittenti. O 
=. DI. DIOSCORIDE, 
Senape fparfa fopra icibi. 
Semedi fmirnio beuuto « 
Pepebeuuto . 
Ruta.dataabere < pe 
Sagapeno prefo in bevanda. 
Anthemide vfata ne i crifteti. ; - 
Succhio di poligono beuuto vna hora auanti al princi= 
Foglie di cinquefoglio beuute con acqua dolce , ouera= 
mente con vino inacquato » ; e 
Al freddo delle febri . 
DI DIOSCORIDE. 
Pepe beuuto . .. ieri 

‘ Agarico pref@ al pelo d’vna dramma + 
Atiftologiatonda benuta avanti che vengail parofilmo; 
Abrotano voto con olio. ,., i 
Decottione di calamento dato a bere + 
Panaceherculeo impialtrato . 6 ; 
Radice, & feme di [mirnio beuuti con vino melato, 

“ Pirethro vnto alla fchena.. . 

: Tafero beuuto con pepe; & incenfo nel vino + 

\ ‘(Coniza ynta conolio + na - 

‘4, > Seme dicoribeuuto convino , & pepe» 
‘= Radice di bugloffa beuuta infieme con il feme, 
o di periclimeno vnto conolio , ; 
i. «Alle febri peftilentiali . 
rta DI DIOSCORIDE.. 

ezialie. Mirrhidey oucro mirrha beuuta due , oucro tre volte il 


atomo cono: ; 
: DEL MATTHIOLO. 


+ Radici di valeriana prefe in poluere, & in decottione « 
i Mirrhainqualfi vogli modo prela per bocca. 
Camphora intufa nel vino, & beuutone Ininfufione , 0- 
nero aggiunta in qual fi voglimedicamento. 
Radici di ditramo prefe cofi in poluere, ome in beuida 
Vino crefpino= 


lebri in- 
ecrmitteti 


Freddo del 
lefebri. &% 


Cic 


pio. 


REBRD 
Viafbina. a 000 ; 
Vino di ribesvolgare. ; | 
Acquadiftillata di foglie teriere diquercia, _. b 
Succhio di cedro mifturato conzuccharo 0 giulepo? 
Acqua di(tillata di fiori d’aranci. d- 


» 


* 


“Succhio di limonio , & l’acqua diftillata delmede fimo): 


Atanci di mezo fapore > & brufchi . 


Fiori di ciano; beuuti in poluere , ougrola loro acquans 
A - Ta >» 


diMlillara seta bam 
Galega, deo ruta capratia prela in qual fi vogli modoi 
nigi: Tormentilla ì 
Radice di 3 piloni 


{ intutti i modi. 
Cardo benedetto prefo in poluere 3 & in decottione + 


Scordio vfato in qual fi vogli modo. > i 


Radice di toffilagine jouero farfara maggiore è 

£cabiofa prefa per ogni via. 3 

Decottione di pimpinella noftrana beuuta,. | 

Acqua diftillata di lenticularia paluftre.. ‘ 

Vino di melagrani beato conacqua d’acetofa , ò di ci» 
chorea ,.ò dibugloffa . ..... ) ; ; 

Bolo armeno beuuto con'acqui d’acetofa. ; 


24 


Antidoro.noftro grande defcritto. nella; prefatione del 


felto libro. ; - 
Alla pefte,® alla (ua contazione , & a pre feruarfene: 
il 1.13 DEL MATTHIO;:LO. . Pi 
Sucthio di cedro,feme, e corteccia prefi in ogni modo. 
Olio noftro di fcorpionivnto ogni mattina al cuore » & 
a’ polfi.delle tempie , delle mani ,& de i piedi freddo + 
Offa dicuore di ceruo . i i 0 
Radice di (corzonera, ouero il fuo [ucchio, ; 
Cipolla fcauara, & ripiena di theriaca, & fucchio di ge-: 
dro, cotta fotto la cenere , & fpremuta »e beuutone, 
il fucchio caldo... , dui 
Garofani tanto mangiati, quanto fumentati.. 
Conferua di fiori chiamati volgarmente garofani. 
Succhio de i medefimi {premuto da tutta la pianta. 
Acero fatto c6i fiori de imedefimi vfato inogni modo. 
Zedoaria mafticata; & inghiottita. ; ; 
Morfus diaboli pefta conle radici, & pofta fopra i car= 
boncolipeftilentiali. È 
Infufione della medefima fatta con vino . (do. 
Radici di ambeduele cruciate prefe in qual.fi vogli mo» 
Ariftolochia lunga prefa nelle bevande . Ò 
Radici di dittamo bianco beuute.in poluere . 4% 
Galega, ouero ruta capraria prefa ogni giorno in polue= 
re, d in decottione, ò beuutone il.fucchio al pelo di 
tie oncie con theriaca,oue là perfona fufle già infetta. 
Agarico pofto nelle bevande» ; 
Radice di gentiana. , 
Abrotano + ES Li 
Calamento prelo per bocca» 8 fcaldato con olio, 8 
impiaftrato fopra il male + “i j 
Radice d’imperatoria beuuta + 
Conferua di fiori di rofimarino . 
Radici di vincetofco beuute con vinog 
Cardo benedetto vfato in qual fi vogli modo . 
Camedrlo mangiata frefca ogni giorno in infalata. 
Scordio prefa intuttii modi.» da ; 
Radice di farfara maggiore beuuta ai pelo di due dram 
me con vino caldo per far fadare . 
Succhio di fcabiofa beuuto al pefo di quattro oncie con 
vna drammadiî thetiaca,per far fudare + du 
Radici di pimpinella fafGfragia prele come fi voglia. 
Pimpinella fanguiforba , 8 la (ia acqua diftillata. 
Radice d’angelicaprefa con la fua acqua lambiccata al, 
pefo di meza dramma con vana drarnma di theriaca, 
per far (udare . a 
Antimonio noftro hiacinthino prefo nel principio del 
male con firoppo di fucchio di cedro al pelo'di cin- 
quegrani. ; î 
Bolo armeno orientale prefo in ogni maniera. . 
Argento viuo precipitato prelo con 2ycchato rofato al. 
e 2 pelo 


Poftiléza 


Pettecchie 


néamaga 
ira 


POSTEME 

pelo diquattro gravi, quero con theriaca, 
Olia di vetriolo beuuto con vino; dipoi fudare» 
Antidota noftro grande feritto nella prefattione del (e> 

fto libro,ranto per curaregli infettati, quanto pet pres 
© feruarei fani« ; fi. 
Qlio noftra di fcorpioni vato freddo al cuore, & ai pol- 

«Alle pertecchie,roftellia, dx vainolo « 

: .<« DEL MATTHIOLO, x. 
Seme di rape, onero di nagoni beuuto con decottione di 
*. capeluenere . ; 
Lacca naturale beuuta con decottione di fichi (ecchi. 


5 DEO-SeT E Mc. 
«Alle infammaggioni, 
i DI DIOSCOKIDE. 
FE frefche di canne pefte, &'legate fopra « 
Ghiandepefte,& impiaftrate 
Seme dirhu applicato conacquas | — (qua. 
Tupini macinati, & applicati con farina d'orzo > & a0- 
Succhio di ombilico di venere melfo pet'intorno . - 
Piantagine impialtrata. : 
Radice di amphodillo meffa fopra con farina di orzo , 
Aceto applicato conlana (uccida » oueramente con le 
‘ fpogne, 
Rkponcicaimpieiti conaceto , (petialmente nelle 
infiammaggioni di longo tempo. 

Pulegio impiaftrato con polenta.» 
Foglie di toffilaginetrite,& impiaftrate con mele «: 
Parthenio impiaffrato « 
Lonchite feconda fafciata fopra . 
Radice di canape (aluatico impiaRtrata « 
Poligonainfpiaftrato. - - - 
Fruttoditribelo marino fafciato fopra. 
Radicedi xiride impiaftrata con accto + 
Achillea applicata + 


"Helfine vlara ne gli impiaftri, 


Tichenediftefa in (ul male + 

Fogliedi verbenaca (upina, ue l’inflammaggione fias 
' dilungotempo, - i 
Foglie di papauero impiaftrate infieme coni capi , 0ve- 
* ramenteicapi foli applicati pefti confarina d'orzo. 
Seme di iufquiamo pofto in (ul male infieme con leto- 


glie. 
Foglie frelche di mandragora infiemecon polenta», 


Radice di brionia cotta nel vino,& vfato pet impiaftro, 


1 tenere di fambuco,oueramente di ebolo con pa- 
“lenta, 
Endico impiaftrato per far rampere, fopra: 
Semola di formento' incorporata con acéto 3.6 diftela 
Pane di farina di srano cotio in acqua melata j & incor- 
“ porato c6 herbe buone a fimil male,& impiattrato . 
Fior difarina disrano incorporata con acqua melata, 

oileramente con olio,& farina, G i 
Selamo impiaftrato. 

DEL MATTHIOLO, 


‘ Camphoraapplicata: 


Foglie di alno + 
Decortione di foglie di ligufiro, 
Ghiande frefche d’ogni forte,pefte& impiaftrare, 


Decottione di foglie > & bacche dimitto applicata con, 


‘. pezzedilino. 


+ Mucilagine di feme dimele corogne , 


Chiocciole tanto crude,quanto corte,pefte così col gu» 
fcio,comefenza,& impiaftrate, | A 

Chiara d’owa conaceto , 

Farina di grano incorporata con olio rolkto , ouero di 
chamamilla, i 


; à, perteno d'india 
; secala, ; ‘pirella ‘ne sli impia. 
Fatina d; Sio sa K pi ne gli impia 
1 € Seme di lino,” 3 puro 
Olio di (eme di lino, i 


Malua applicata car feme di falcio + 

+. q; é Cauolo — 
Foglie di 5 Pracacchia ; 
Cocomera tagliato infette,& applicato « 
Polpa di anguria, i 


Bora piforis <>: 
Polpa di caffia folutina@iftefà fopra il male « 


9 


Sandalo roffo applicato con fucthia di lattuca,ò d’altre | 


> herbe frigide, oz . 
Molto terreltre nell'acqua, &impiaftiato. 
Olio di iufqui:mo.+ 
Vuzuento rofato « 

Gigli maccrati lungamente nell'olio. 
Succhio di trifoglio acctolo + 
— ff îcarboncelli. 
DI DIOSCORILE. 
Foglie di ligntro pefe,& applicate al'male. 


b:fogno dirompere. 
Foglie dui cipreffo trite,& impiafrate, 
Foglie di fabina applicate con vino, 
tive immature fecche, & impiaftrate n 
Noci vecchie pefte, & fafciare (opra.. 
Sterco di colombi incorporato con feme di lino. 
Farina di orobo impiaftrata . 
Farma di lupini applicata con aceto. 
Cauolo pete confale, & impiattrato cue fixbifoguo: di 
rompere < . 
Nafturtio meffo in (a male< $ 
Porriimpiattrati con fale. 
Panace herculeo.impialtrato. 
Coriandro incorporato con vua palà,& mele: 
Lafero vnro alluogo , ils 
Latte di tithimalo charagia vnto. al male + 
Vua pafla sfiocinata,& impiaftrata contata; 
EL MATTHIOLO. 
Pecottione difoglie diligufiro applicata com pezze di 
lino . . ; i 
Oliodi noci è 
i DI cis ? . E 
e 6 trite,& impiaftrata, 
Galega i 
} «4 i foroncoli . di, 
3 DI DIOSCORIDE. i 
Tormento (cioé licuito) di grano applicato al luogo. 
Heliine impiaftrata. © © ) 
Sale apyiicato con vua pala è oucramente con'gralo di 
pufcosò cor mele. da ; 
Radice di antodillo,cotta nella feccia del vino ; &im=' 
piaftrata. vas 
Fogtie di ephemera cotte nel vino,& melle fopra + 
Foglie di amendue le ortichemeffe ne gli impia@tri. 
Radice di lentopodio portata adoffo. 
i di cocomero faluatico impiaftrata con terebin- 
tina. 7 
Succhio di (camonea impiaftrato conolio , oucramente 
conmele, ; 
Liquore di radice di moro vnta ('opra almale: 
Succhio ditaMfa impiaftrato conimnele+ 
Foglie di pienocomo impiafirate + 
Sandaraca minerale impiafrata con grafo. a 
Pietra afia polperizata, & incorporata con pece liquida } 
ò conterebinthina . i - 
Terra cimolia vota con aceto » 
DEL MATTHIOLO, 
Grano mafticato,& impiaftrato: ) 
Radice di tiglio bianco cotta, & impiaftrata con olio, 
& congrafto. i i da 
Foglie di felarca applicate conaceto , quero conme- 
leg. ; i 


sentita, 


Farina di'srano intorporata con acqua , & con olio ,&. 


‘cotta nella padella,& applicata calda, 


sele 


” 
85: 


Garbage 
cola 


| Pece liquida itnpiaftrata con mele, vaa palfa , cue fia 


Forsegli 


Eandréne, 


LI 


POSTEME 


Allecancrene.| 1 
° DI DIO SCORIPE. 1. 
Foglie di rhu (cioè fommaco) impiattrate con 
aceto + e 
Succhio di melagrani meffo fopra al male + 
Noci vecchie pette,& legare (opra. 


mele & 


+ Lifcia di cenere dî fico applicata calda con le {pugne.. 


Erifipeleo 


| Fogliedi liguftro impialtrata. 


Farina di gioglioimpiaftrata con fale,& con ratano + 


Farina di ceci incorporata conorzo, & con mele o 
Lenticchie infieme conmeliloto; rofefecche ,. gufci di 
melagrani, olio rofato,& acqua falara» : 


“Farina di orobi impiaftrati. * 


Cauolo lello impiaftrato conmele. 
Bulbi applicati cofì foli,& con mele. 
Tafero vntoal luogo prima felarificatoe 
Foglie di galiopfi,(eme;fulti,e facchio applicati almale . 
Foglie di quel verbafco che produce i fiori aureilegate 
fopra almale . : 
‘Latte di tithimalo caracia vnto in (ul male. 
Radice di brionia impiaftrata con fale «Il che fanno pa- 
rimente i frutti,& le foglie. . 
(Vua pafla sfiocinata,& impi aftrata con (ale. 
DEL MATTHIOLO. 
-Olio di noci. ) 
‘Farina di lupini cotta con vino,& conolio, è. vn poco di 
zaffarano,& applicata . 
Verderame cotto con melesalume,& aceto + 
CA Alleerifipele. 
DI DIOSCORIDE. 
Zaffarano applicato con cole frigide». 
Foglie di cipreflo impiaftrate per fe fole,c con polenta + 
Foglie dirhamno ligate in spp DI 


Rofemeffè ne gli impiaftyiComuenienti + 

Succhio di acatia (pato (oprafil male. ni 

Foglie d’oliuo faluatico pefte,& ligate fopraalmale. 

Foglie di mirto impiaftrate con olio omphacino , oues 
ramente conolio rofato,& vino ». 

Sangue menftruo applicato all’intorno. 

Sterco di capre montane cotto con aceto.» Queramente 

‘ convino. : 

Feccia di orina humana vnta in(u'] male + 

Tenticchicimpiaftrate infieme con meliloto 3 rofelec- 
che,gufci di melagrani,& olio rofato + 

Malua cottanell’olio impiaftrata. : 

Cauolo tagliato minuto,& impiaftraro con polenta « 

Procacchia impiaftrata con polenta + 

Piantagine applicata con rerta cimolia,& cerula. : 

Radici diendiuia,& foglie impiaftrate con polenta» 

Foglie di ifatide impiattrate , . 

Acino herba meflo ne gliimpiaftri. 

Succhio di ruta vnto con acero, & olio rofato» 

Coriandro impialtrato, conpane & con polenta + 

Foglie di giglio applicare conaceto. 

Foglie di toffilagine trite,& applicate con mele + 

Parthenio impiaftrato con fiori. s 

Poligono petto, & falciato fopra'al male. 

Radice di anchufa impiaftrata con polenta» 

Radice dilicoflide fimilmente applicata + 

Fiore di rouo ideo impiaftrato fopra. 

Helfine applicata al male. 

Li dicinquefogliò cotta; & aggiunta ne gli impia- 

ti. / 

Verbena rettavnta con aceto. 

Si pi di papaucto tagliati minuti » & applicati con po- 
CDI è 

Foglie di folatro commune impiaftrate con 
parimente il {ucchio. 

Radice di mandragora vnta con aceto » 

Succhio di cicuta applicato alinale. ; 

Succhio di ombilico di venere vnto all’intorno”»:.: 

Mocillagine di (eme di pfillio applicato al inalee 6 


polenta , € 


A 
sE 


Pompholige 


POSTEME 
Lente paluftre falciata fopraalimale. 
Toglie di ricino impiaftrate conaeeto. . 
Semprenino maggiore applicato al luogo; 
Stratiote meffo inful male. 
Aceto applicato in qual fi voglimodo è 
Ruggine di ferroimpiaftrata, ‘ * Ù 


‘ Chalciti dittefa fopraal male.‘ 


Sale applicato con,hi[fopo;& con'aceto: 

‘ DEL MATTHIOLO, . 
Camphora applicata come fi voglia. ve) 
Procacchia n le i 
Piantagine a ; ; 
Solatro N° & parimente il lor lucchio,, 
Burfa paftoris,: è SS 
Trifoglio acetofo $ 


+ Polpadicaffia applicata; 


Anguria. 3? 
Cocomero è 
Succhio di folatro maggiore vnto al male. 
Acquadittillata di fiori diverbafco applicata con pez- 
ze dilino. 


tagliate in fetre, & applicate. 


«Alle formiche. 
DI DIOSCORIDE. 
Succhio di acacia vnto alluogo. . 
Foglie di miîto applicate conolio omphacino » cuera= 
mente con vino,& vn poco di olio rofato » È 
Foglie di oliuo faluatico trite,& applicate. 
Sterco di capre montane cotto nel vino,oueramente_9 
nell’aceto. 
Lenticchie impiaftrate con meliloto 3 rgle fecche, gufci 
di melagrani,& olio rofato. ; 
Succhio di helfine incorporato con cerufa . 
Piantagine applicata al luogo . ; 
Chelidonia maggiore impiattrata con vino!» 
Foglie di roui pefte,gcapplicate al luogo » e 
i, di folatro vnto concerufa  lithargirio } & olio’ 
rofato . x > 


DEL MATTHIOLO.:. .:0 ) 


Diphrige a 

Cerufa ? 

Letargirio B 

Turia commune è | 

Foglie di liguftro pefte,& applicate » . 

sa frefche;& viedi lomaco;pelte infieme,8 impias 
rate, ; 


Fosmiché 


meflì gli voguenti » 


Alle epinitide, ouero eftere è 
DI DIOSCORIDE. . 
Sterco di pecora ò di capraimpiattrato conacetò. 
Cauolo tagliato minuto , & ‘applicato con polem= 
ta. n x 
Piantagine applicata in qualfi voglimodo . 
Foglie di cocomero vnteconmele, ‘|< 
Foglie di porro con fomacchi . 
Affenzo applicato conacqua» ; 
Coriandro impiaftrato con vua paffa;& conmele è 
Vifchio diftefo fopra pezze di lino,& falciato fopras 
Seme di heliottopio applicato al male. . 
Vua pafla sfiocinata,éc applicata con ruta « 
. DEL MATTHIOLO. 
pae di caprg » ouero di vacca applicato con pezze di 
ino + 


Epinitid; 


«Hi lle ferofole. 
; DI DIOSCORIDE. 
Radice di iride illirica cotta,& impiaftrata. 
Pece liquida impiaftrata con farina d’otzo 3 & orinaus 
difanciulli . : I. 
Fichi fecchi cotti,& applicati al male. 
Carne di.vipera cotta,& mangiapa ne i cibi. 
Sangue di donnola vnto al male... be 3 
Cenere di vnghie di afino incorporata:conolio» 
Sterco di buoi che pafturano all’herbaimpiaftrato. ; : 
Cu 


Setofole 


noonie 


POSTENME 
Farina di gioglio cotta con fterco dicolombi, & vino 
Farina di faue impiattrata coninele, & fiengicco , 
Yente cotta nell'acero inliemecen mel.loto, 
Farina di lupipiapplicaraconacero. 
Pombice corra, & impiattrata fopra al malea 
Pi. ntagine applicata con fale. 
Radice di piantagine attaccata alcollo, 
Scnapeimpiaftrata confolfo , 
Na Rurzo ineorporaro confalamioia, 
Pepe applicato con pece, ; Ù 
Coriandro applicato con gufci di faue, 
Galbanoimpiaftrato fopra almale, 
Aparine applicata con fogna di porco, 
Foglie di melill'a applicate conlale, 
Alrhea cotta con vino oscramente conacqua melara, 
Radice di cinquefoglio corra, & tagliata minuta. 
Lafero incorporato con cera . 
«ucch'odi ombilicadi venere vito per intorno. 
foglie frefche dimandragora applicare con polenta. 
Sempreuiuo:tetzo legato'fopra, (le, 
Loglie,tutti,feme,& fucchio digaliopli applicati alina- 
Quattro rami di bunio falò beuuu, & legati fopra. 
Adianto impiaffrata, i 
Teli di fornaci pelli & lnsomperan conolia,& cera, ‘ 
Raditi, & foglie dicappari trite , & applicate; 
AT UOrO 
Chiocciole ritrowate attaccate nelle faluic; pefte coni 


gulci, & applicate » 


Granchi de i fiumi abbrufeiati , & incorporati conme- 


le, & applicati. ; 
Sterco di donnolaincorparato con mele » farina di fien 
greco, ni; lapiniimpiaftrato , 
adici di ciclamina IRE ° 
aa dragontea ‘ pr » & appli» 
Radici di cruciata minore È 
Radici di iringo cotta, & impiaftrata, 
digiglio bianco > \impiattrata con fogna, 
Radici 3 d’arthemilia ( oucramente con bots 
di (crofolaria ro, 
Mentaftro pefto, & applicato, 
Bellis di tutte le'(pevie. 
Foglie di verbalco applicate conacceto. 
Foglie di lappola maggiore applicare a modo d’impia» 
itro. 
Fiori digineftratriti, & beuuti invn ouofrelco  vuera 
con mele frelco'.; ; 
Sbpio diradice di vite nera beuuto canvino , & con 
mele, 
Radice della medelima, pefta, & incorporata con me» 
Jey &applicara, 
«Aitenconi, ouero pannocchie, 
; DI DIOSCORIDÉE. 
Foglie di oliuo (altatico vnte con mele + 
Fichi fecchi cotti, &'impiaftrati. i 
Sterco di buoi che ftanno alla paftura impiaftrato è 
Farina di lupini impiaftrata conaceto. 
Atriplice impiaftrato tanto crudoquanto cotto. 
Piantagine applicata confale. 
Bulbi [ef impiaftrati con polentay& graffo di porco, 
Foglic dii(atide impiaftrate » 
Tringolegaro (opra. 
Abrot ano incorporato confarina d’orzo, olio, acqua, 
Acino herba polta foprai] luogo, 
Semo, & fiori di panace afelcpio melli ne, gli impiaftri, 
Coriandro impiaftrato con! gulcidi fave, ‘© 
Atmoniaco impiaftrato 


Onobrichi tagliata minuta , & impiaftrata, 


Radice (uperiore di gladiolo impiùfrata con farina di ; 


diioglio, acqua melata, ; 
Plillio applicato conacera, & acqua di role. 


Foglie di mandragora frelche applicate al luogo. 
Rpglie,futti,G osiye fucchio di galiopli applicati al luogo 


POSTEME 


Fo;lic di perfonata, cioé lappola maggiore, visecon 


grafcia, & diltefe fopra il nale, 
Picnocomo impiaftrato. 
Conizameffa ne gli impialtri, 
Feccia divino melja fopraal itogo, ; 
DEL MAITIAITOLO: 
Radice d’irigo corra, pelia, &c impiaftrata, 
Foglie dilclarca incorporate con mele, ér aceto, 
Foglie di verbalco pefte, & [caldate (opra le ceneri ,& 
applicate. do” 
Malua cotta , & incorporata con farinad’orzo, | 
Redice di gigliobianco cotta, & impialtrata cou farina 
di (eme dilino è : 
Avifoluere itumori. . 
DI DIOSCORIDE, 
Granchi dei fiumi pefti, & legati. (opra. 
Seme dilino impialtrato. 
Farina difien greco melfa ne gliimpiaftri, ; 
R A di cappari; & parimente le foglie pefte ligate 5» 
Opya. & n È 
Fadice difmiynio impiaftrata» mi 
Armoniaco vnto (opra al male, si 
loglie,& fiori di buphthalmo incorporati con cera. 
Foglie frefche di mandragora impiaftrate conpolenta. 
Feglie 7 fufti, femey & fucchio di galiopli applicati al 
uogo, i 
Egilopa impiaftrata » ; 5) 
Diphrige incorporato conterebinthina,olio,e cera. 
Pietra pirite mefsa fopra il luogo. 
Pietra alabaftra abbrulciata » & incorporata con ragias 
& pece. ) 
Terra cimolia appi 
D 


licai 


Olio di noci voto alluo, 
Fichi fecchi graffi cotti 
d’althea, & impiaftrare» 
vi». Alle pofteme indurite chiamate fcirrbi. 
DI DIOSCORIDE, 
Sangue ditoro applicato con polenta, 
‘Sterco dibuoiche ttanno alla paftura impiaftrato, 
Farina di gioglio cotta in vino infieme con fterco di co- 
lombo, 
‘Semedi lino cotto infieme con nitro di lifcia fatra con 
cenere di fico. ; 
Hidropepe pefto, & falciato fopra il male. 
Radice di cana pe faluatico melfo fopra. 
DEL MATTHIOLO. 
di mandorle dolci 
Olio «di fefamo 
e di orli d’oua 
Pece liquida applicata» 
3 S $ Vaccino: $ 
{ercO  $ Caprino. 3 
Radici di ciglamino pelte, & applicate, 
Radici di ferpentaria pofta nel medelimo modo. 
Oglio di gigli bianchi applicato conigigli maéeratincl 
{uo vafo + #7 ti 


dici de iride , digiglio, & 


K vnti al luogos 


impiaftrato conaceto + 


i Aicancari . 

DI DIOSCORIDE,. : 

Cenere di granchi di filme corto conmele; & applicaro 

almale, ‘ - 

Seme di itione trito, & applicato fopra.il male, 

Ortica impiaftrata. : 

Foglie,fufti,feme,fucchio di galiopfi mefl'o Copra il male 
DEL MATTHIOLO, 

Acqua diftillata di fterco humano, 

Farina di fien greco cotta nel vino, & impiaftrata. 

Pimpinella (anguiforba ; nero il fuo fucchio + 

Piombo abbrufciato 97 

Pompholige 

Cadmia 


lauate, e meffe ne gli enguenti, 
Olio noftro di antimonio applicato, 


VALI 
Li 


Tumofia 


«CER 


Scizchia 


Cancasi se 


vasreag . —— ERI TE 


Alle enfa * A tutte le fotti delle enfiagioni ni, fax; Sena pe impiafrata, bat 
iz: > DI PTOSCORIDE: Hidropepeligato in (al male 

KSralfo di porco impiattraro. Prarmica impialtrata infieme coni Rioni 
* Qavoloragliato mmuto,& impiaftrato con polenta. Bulbi applicati per lor (oli, oueramente con roffi dioui 
Zucche fafciate fopra. + «0» l'hapontico incorporato conaceto, 

Seme di xanthio trto,& fparfo Copra il luogo. Aloe applicato infieme con mele, 

Bulbi lcfli inlieme conpolenta,& impiaftravi con gra Liquere di lafespitiovnto al luogo. 
fo di porco. » i. Atfenzoincorporato con mele, 

Seme di Jino meflo ne gli impiaftri 7 sino Acqua marina fomentata calda. ; 

Seme di fien greco vfato timilmente. * : Hifopoinpiaftrato con acqua calda; 

«cipolle cortes& impiaftrate confichi & vua ene Calamen'o miefiofopra con vino, 
Radice dì narcifo imprafttata |. ; Foglie di maiorana fecche incorporate con made; 
Radice dibrionia corra nel vino, S applicata, ! oi Cimino faluatico mafticaro.con mele ’ ciglia isa 
Foglie di ifatide diftefe [oprail male, a mello dipof (pra i luogo, 

Radice di fimirnio impiattrata» i i Ami petto, &i incorporato: com fifple 

"Fragorigano applicato con polenta + > Aceto melatoento fopra il luogo. ' 

Menta viata nel modo medefimo, Succhio ditha ia , & parimente la radice incorpora . 
Foglie di maiorana incorporate concera . con iltrettanta cera ,, & incenfo,& fartone impialtro 
Daiico impiaftrato + folamente per dae hores& dipoiolco via, & fomene 
Radici di libantide applicate fopra il male. . tato Il luogo conacqua marina» 

Nigellajmpiaftrata con aceto . Brionia cotta con olia fino che-lia distrae applicata 
Hormino applicato con acqua. Sale vato conmele. v 
Fiori di boplitalmo moorporari con cera. DEL MATTHIO L (0 } 
Radicidialrhea corte impiattrate. | Guado mafticato conradice;& impiatrato. 

Radice di canape faluatic6 impiattrata.. î Lupini cotti nell’acero;è fatrone fmpiatiro». : 

_ Foglie di anagiri falciate fopra il male. Seme di carui poluerizatoze cotto cSmele, & applicato, 
Poligono melfo ne sli impiaftri. Kadice diaro incorporataconaceroz è farina di faue. 
Radici di iride vnta conaceto . { Morlus osi pelta, & applicata» © 
Helline. metta (opra l’enfiaggione . sini 

. Radici di tinquefoglio corre, ‘Applicate al lhogo 4 & F E RIT PA 
Foglie di verbenaca fapina impialtrate, © ‘A Jaldare le ferite . Ferite. 
“ Piilliovnto con aceto, & oliorolato . DI DIOSCORIDE. ita 
Foglie di ephemero cotte ne ; Oglie di ciprelfo trire+ ; 
Foglie di citifb:applicate c è helprincipio o Foglie di olmo > ma molto più lai ectra di dentro 
Radice dicocomero faluat: blicato con polenta. Tide falciandone le ferire. AA 
Chameficetrita,& legata infulimale Liquore di ficomoro mefso apra. 3 


Seme'di picnocomo impiaitra to con Doe 7 
Endico {parfo fopra con acqua. 
Feccia divino cruda per fe fola, oueramente confoglie 


Motrca di olio cotta in valo di rame + 
Daitoli immaturi pelli. 
Seme di vitice,& parimetite le foglie... 


di mirto . Fiori di pomigranati petti, & applicati al luogo, 
«Alle poteme chsprae a 5a Incenfo (parto i poluere, + 
Pofleme DI DIOSCORID Eur » Cenere dilana brufciatas  » 
adipe. Fiori di crifanthemo incorporati con ol:0, & conceray Foglie di cauolo fali lnatféon oi: : 
& - Mangio aliananie mela Ar -gemone legata i in ful taglio... i in 
LOIONIEOAI CHICEVINO è Sucehio di resolitià vato ia (ul male. laut 
a 19 i DIOSCORIDE. Radice di a maggiore frelca impiaficata,. 


n. Rombiceimpiaftrata conolio.rofaro,& zaffarano. 
ag 


Foglie di centaurea minore,pefte& iyplaftracai È i 
IE, Meliloro applicato con acqua, - | 


Achillea applicata al male - 


e «> Vua paffasfiocinata pefta; & impiaftrata infiemé cons —Radicedi porerio tagliata fottile,e legata Copra illuogo; 
ruta. Radice difmirnio yfata fimilmente. cl 
«Alle enfiaggioni Fanfte dapercofe + Aloe‘poluerizato fopra, } 
pofiagio, DI DIOSCORIDE. 5 Sarcocolla melsa hiel modo fudetto.. . 
LEE Catiolo tagliato minuto,& impiaftrato con polenta, Policnemone mefso con acqua. . 1 
Ki Zucca frefta applicata fopra' lenfiasgione + ‘Althea cotta nelvino,oneramente in acqua ‘melita î 


Hidropepe legato fopra ilmale., |. 


Foglie di lidetiteimpijaltrare + 
Thimo fafciato in fulmale , 1% ; 


Chamepitio vato conmele , 
Thimbra limilmente vfata 7 Siderite feconda miefsa (opta . 
DEL MATTHIOLO. Poligono impiaftrato , 


Affenzo fcaldaro fopra vna Pegala ; & fpruzzato conyi-.Poligonato limilmenteyfato. 


no,& applicato, . > Simphito petreo mefso (opra. 
Polnere di feme di cari cotta con mele, ouero con fa- — Simphito maggiore ylato fimilmente, 
pa,dc applicata, Succhio diclimeno , Li: 
Farina di faua cotta con camamilla » & betoftica nella © Siderititutte legate fopra; vi: È 
fapa,& applicara. Radice di licofide impiaftrata , 
Alle liuidezze del fangue caufate da per coffe. s Seme di bafilico poluerizato (opra,. > ; 
Liuidez- . DI DIOSCORID de Radice digramigna tagliata minura;& melsa Copra, ) 
ze, Caftio frelco impiaftrato, 1 "i Coniza applicata alluogo» 
n .. Lana (uccida intufa in olio,& aceto. Cinquefogtio impiaftraco 3 
n, Fatina di fave incorporata con mele, 8ficn SICCO ©. Granadatingere fcarlato applicata,in poluere + 
TA Farina drlnpini vlata fimilmente . ; Verbena falciata in {ul taglio » 
R.fanoimpialtr ato con mele, Foglie » & fiori dierigero dia. con poluere di ine 
Cenere di aglio brulciato vfato fimilmene, | 0. cenfo. i { serie iau 


7 ; ; i 3 i Fac 


RERI RE FE RILbIE 
Foglie di verbalco meffle con aceto, Tele di ragni diltefe fopra. ue 


Spogne marine applicate con acqua , oueramente con Stercodi capre montane con aceto: 


aceto Ynaequato » Sterco di alino tanto crudo,quianto brufciato co aecto4 


Tanafuaccida infula in vino;ò in aceto ;ò inolia. . Fogliediftebcapplicate. 
Foglie di dragontea cotte nelvino. Procacchiafrefcha impialtrata. 
Foglie d’ilatide impiaftrate +. si Piantagine vfata fimilmente . 
Willetoglio ftratiore falciato in ful male: Radice idea pefta,& polucrizatas 
Pietra morochtho poluetizata- ; Foglie di ifatide falciate fopra + 

DEL MATTHIOL O. Saluia poluerizata. i 
Olio'diterebinthina volgare,& di lachrimo d’abete: Fiori di galio vfati fimilmente +» 
Lachrimo d’abete. . Foglie«di androfemo impiaftrate, 
Tercbintina vera + Cinquetoglio applicato al luogo + ; i 
Pecefecca.. . En : Fenice legata al membro ferito conlana roffa. 
Foglie,germini,& noci di cipreffo verdi. Lichene fafciata fopra. 
Liquore di vefciched’olmo. Radice di aftragalo poluerizata . 

. Cotteccia di tilia malticata,& impiaftrata. — — Semediiufquiamo beuuto con acquamelata: al pelo di 
Foglie di cifto applicate. ; vno obolo. i 
Hipocifto pefto,& potto fopra. Milletoglio ftratiote applicato al luogo» 

Pacche rofle di leccio trite con aceto. Sangue di drago poluerizato » 

Foglie di quercia pete. Alume meffo dentro 

Foglie di nefpolo poluerizate. Solfo vfato fimilmente + 

Foglie dicorniolo vfate nel modo medefimo . i Gelso poluerizato opta . 

Olio di Jombricchi terreftri poftoui con balfamo attifi- Spugne nuoue ben (ecche,& vote legate fopra. 
tiale,ouero conolio di terebinthina. Cenere delle medefime applicata con pece. 

Foglie,& fucchio di ciano maggiore + 300 Ererria terra poluerizata. 

Sucehio di barba di becco souero l’acqua diftillata, Stibio melso dentro in poluere . 

Succhio di burfa paftoris. - DEL MATTHIOLO. 

Lingua ferpentina,ouero il fucchio. Panno di larice che nafce apprefso allamidolla deltron» 

‘Olio omphacino in cui fia {tato infulo al Sole longa- co,come fi legge nel luo difcorfo, 

* mentela lingua ferpentina , applicato con lachrima Cortcccia di fouero trita, & beuuta con acqua calda + 
d’abete . - 5 Galle abbrufciate» & applicate in poluere. 

Chelidonia maggiore poluerizata fopra. Pelli di lepre ftirpati dal ventre dell'animale vivo + 

Radice di centaurea maggiore applicata in poluere» Radice di centaurea maggiore. 


Wetonica mafcolina » i licato inogni modo» 
Gtatiola applicata in qual fi vogli modo. Bambagia abbrufciata;@£ applicata. i 


Fiore del fole , cioè flosfolis,poluerizata , ò mella pegli — Radice di . ila 5 applicata in polare DI 


vnguenti. 43 $ 
de di rofmarino fpatfa per fopta > lauandofi pri ca Confolida minore,& mezana. 
*. Ja piaga conla fua decottione. ; ; Sanicoleturte.. : 
‘Aparina poluerizata sovero il fuo fucchio. Oreccchiat’orfo. 
Trinitas vfata nelle beuande , & pofta fopra la piaga » Pelofella. 
Tunaria minore... n pg) è Cauda equina: 
Oliodi hiperico,fiori,& feme: > Pirola. i 
Maggiore ; "de Gefso . 
Confolida 2 Minore Cappa iniuttii modi , Sangue di drago: ; 
* € Mezana Diafpro tenuto in mano,& applicato al fegato » 
Sanicola - «A riftagnare il fangue delle ferite del ceruello 3. È 
Orecchia corto DI DIOSCORIDE. de ne 
Potentilla ù i Ceruello di gallo beuuto], cemello a 
Alchimilla meffe nelle benarides & applicate di —Antimonio applicato in poluere. È 
Pelofella fuori, . DEL MATTHIOLO. 
Pirola , Seme di ortica feconda poluerizato . 
‘Virga aurea ; Bambagia abbrufciata. i 
Fragaria A disfare i grumi del fanguee Gicinì A 
Fiori Sup volgare poluerizate. DI DIÒOSCORIDE- de; 
Sanguiforba i 4 Thimbra PERNO > ù 
Talon meffe ne gli vnguenti. Thimo ; poluerizati,8 meffî per (opra» iu 
©phris i : ; «Alle ferite fatte da armi aunelenate» Ferite nti 
Beuanda di pitola defcritta nel dilcorfo del imonio. i DI DIOSCORIDE. iu uclennie,y 
Radice di Biftorta. 3 cosìin beuanda, comeap- Succchio di dittamo cofibeuuto , come pofto fula pia- 
. Tormentilla è plicata alla piaga. ga. 
Olio dimomordicasouero ballamina . - DEL MATTHIOLO. 
A riftagnare il angue delle ferite» Sangue di ceruo beuutarean vino » 
Une . ._DI DIOSCORIDE. Mele cotogne mangiate crù i 
e NI an succhio di foglie di olivo faluatico. Succhio di [corzonera beunto;& mefso:nella piaga . 
Li Galle abbrulciate (pente nelvino;ò nell’aceto è nella,» ‘Olio noftro di {corpioni vnto attorno alla piàga, alcuo- . 
falamuoia,& fparfe in poluere. i re,& ai polfi. ; di ; i 
Fiori di melagrani poluerizati . A incarnare D’oRa [coperte . 3 
Nocidi cipreffo applicate in poluere infieme con le fo- DI DIOSCORIDE. o 
glie dell'albero + ; i Tride illirica poluerizata fopra. Hg perte, | 
Incenfo poluerizato fopra, Radice di panacc herculeo impiaftrata. i - 


o 


Cenere diranmocchie brultiate poluetizata, Mirrha impiaftrata con chiocciole te 


Ferie: deî 
panpicoli . 
del cetùel 


Joy 


Fnearnare 
le ferite, 


Infigmag- 
gioni del- 
Jeferite + 


ITirar fuo. 


i factto 


& ogni al 
tra co 
delle fori. Car 


Tre 


fa 


— MERITA: 
DEL MATTHIOLO, 
Corteccia d’ incenlo $ E 
Radicedi panace heraclio $ i oluerizate fopra, : 
Mirrha pefta in poluere con incenfo » aloe, & farco» 
colla ci 6. : 
Radice di peucedano applicata in poluere . 
«Alle ferite de i pannicoli del ceruello + 
DI DIOSCORIDE. 
oturo frefco applicato. 
Boro fee ET MATTHIOLO, 
Olio rofato, 
Olio di auezo, 
Oliodi tuorli d’oua , 
Bellis di tutte le fpetic, ; 
Betonica meffa ne gli ynguenti, i 
Periclimeno, ouero matrifeluia vlata fimilmente. ; 
Sangniforba,& il fuo fucchio pofto ne gli vnguenti, 
Gomma elemi 
p È s è è. 
pa fregi 
Alchimilla o 
«Aviempire le ferite di carnes 
DEL MATTHIOLO, 
Iride poluerizato 
Incenfo f 


Mirrha 


Aloe 

Sangue di drago (" 

Sarcocolla © 

Corteccia di radi- & 
cedipanace è 

: Alle infiammaggioni delle ferite» 

DI DIOSCORIDE, |. 

Sterco di buoi che patturano: alla campagna inuolto in 
foglie di canolo , &f{caldato:(ottola cenere calda , & 
mefl'o fopra al luogo . si : 

Foglie di pino,& di pezzo trite;& falciate fopra» / 

Farina di fana meffa ne gli impiaftri, 7 

Farina di lupini yfata fimilmente» , 

Stratiote impiaftrata, ; 


Y 
incorporate con farina d'orzo , & 
mele rofato,& tercbintina, | 


. 


Milicfoglio applicato con aceto, ) 


Fiori di lambrnfca meffi ne gli impiaftri. 
WVerderame applicato al luogo. i 
DEL MATTHIOLO, — 

©liorofato omphacino. i 
Wnguento rofato; 

Dlib difiori di liguftro, 

Malua trita con foglie di falcio impiaftrata ; . 

Lingna ferpentina incorporata con graffo di gallina aps 

‘plicata . oh 
Foglie di cinoglofa: volgare frefche legatefopra all’in- 
fiammaggione,& ringyate due volte il giorno. 
«A tirar fudri ogni cofa che figo fista nelle ferite» 
È DI DIOSCORIDE. ; 

i Chiocciole terre ftri pefte von il ior gufcio & appli cate, 

falata di quel pefce che fi chiama filuro mella fo, 

prala ferita. si 

Capi di Incertole tagliati minuti,e meflì in 7] luoge, 
Bulbi mefli negli impiaftri. 

Horminio applicato con acqua. , 

Apagallide impiaftrata + ; 

- Raglice di parcifo impiaftrata con fatina di gioglio, 
Ariftologiatonda meffa fopra. 5 ; 
Dittamoimpiaffrato. 0. 

Radice di gladiolo fuperiore impiaftrata con incenfo, 
Radice di xiride applicataalluogo .°* n 
Foglie, (eme , & liquore di tragio meffî {opraal luo. 
50. . Do, 

Seme di picnogomp impiaffrato con polenta. 

\adice di {pina acuta applicata fopra. 

adice di canna peftay& pofta fopra la ferita, 

Scnape impiafirata,. | (01 

ki 


i 


FERITE: 


._;. DEL MATTHIOLO,. i, 
Radice di pettine di venere pefta cò malya,8c applicata + 
Radice di atiftolochia ritonda yfata limilmente. 
Radice d’irinsoimpiaftrata con mele. ; 

Foglie,8 femedi verbafco cotte nel yino & applicate; 
° <A leugrvialacarne fuperfluadelle ferite. ; 
< DI DIOSCORIDE,. perflua nel 

Galle applicate in poluere, (poluere’. Jc ferite 

Noccioli di dattoli abbrulciati , lavati s & applicati in 

Gulci diriggi matini brufciati fparfi fopra. 

Cenere di purpure brulciate imilmente . 

Cenere diynghie odorate vata nel modo medefimo . 

Capi di [maridi pefci bryfciati,& appplicatiin polyere ;' 


Camo fis 


Cenere di lana abbrufciata (parfa (opra è 
Scordio fecco polucrizaro fopra .| 
Rame brufciato, & fior di rame poluerizato , 
Piombo lanato 
stibio 
Litargitio 
Cerula 
Chrifocolla 
Ochra 
Diphrige 
Qrpimento 
Pomice ’ 
Corallo 
Tiare dipietraafia È 
Pietra se Rn da 
1 confolidarle ferite in vltimo,. cioè cicatrizarle; 
pria PIOSCORIDE... * A 


PILA 


poluetizati foprailluogo, — è 


È ID Copfalis 
Cadmia poluerizatà fopra . darle feri 
Piombo lauato vfato fimilmerite. tes 


‘DEL MATTHIOLO, 

Alume abbiufciato SÉ 
Vetriolo, 
Argento vino precipitato . 
Poluere di radice Nr spa } fi 

sA far fare lapelle alle ferite. 

DI DI OSCORIDE. 
Cadmia lauata ; 
Piombo luo in polyere, 


Litargirio si 
= DEL MATTHIOLO, 
Alume abbrufciato ; 
Coralli, pla sua 
Pompholige .. i 
Piombo abbrufciato lauato ; 
Sandice di piombo » 
Verdersine abbrufciato + 
Charta abbrufciata , 
Tela di lino abbrufciata. 
Zucca fecca abbrulciata!, * {ne fecche. 
Feccia di vino brufciata infieme. con radici di piantagi- 
«Alle ferite penetranti nelle interiora . È 
DEL MATTHIOLO, 


Saldara le 
ferite, S 


Ferite pr. 


‘Radici di valeriana Petrant è, 
Radici di dittamo bianco ‘ ; 

Fiore del Sole - cotte nelle beyande con 

Trinitas herba 3 mele. \ 
Lunariaminore . . $ 


Bellis di tuttele fpetie è 
Caudacquina è z 
Confolide tutte 


Sanicole tut ; " 
Dios! a ( cotte nelyino, e beuutone la decot- 


Alchimilla = Fione. 
Pelofella =. è 
Verga aurea 
Biftorta ; 
vpi senti! o 
Radice di nali D cottenelle benande + 
Garofolata 


- Beuan- 


‘Te cor 
(SIC) 


VIECERE 
Benanda miracololadi pirola ferita nel difcorlo delli» 
monio. i 


VEL CE RE 
“Alle vleere corrofine che vanno mangiando la carne. 
DI DIOSCORIDE. 
Orteccia di pino, & di pezzo trita con vetriolo + 
Decottione di lentifco applicata. 

Foglie di cipreffo trite, & applicate. 

Foglie di amenduele fabine vfate fimilmento» 

Foglie di qual fi vogli fpetie di rhamno. i î 

Fiori di cifto applicati in polucre » 2 » 

Foglie di oliuo faluatico trite,& applicate» 

Tarlatura dilegno poluérizata. ; 

Oliue-mature brufciate ;& poluerizate. 

Inuoglio di dattoli applicato in polucre. 

Foglie di mirto trite , & applicate con olio fatto di oli- 
ucimmaiure, oueramente Con yn poco di olio rofa- 
to,& vino + î 

Mandorle amare vnte con vino» 


“Capi di (matidi pefci brulciati & {parfi foprail male« 


Salamuoia di pelci meffa inful male. 

Ficle di reftuggine vnto al male . 

Farina digioglio impiaftrata con fale,& conraphano» 
Semedi lino.cotto con vino è 

Farina di orobi impiaftrata » 

Raphano trito,& applicato fopra. 

Foglie dibietola diftefe in fu’ male. 

Piantagine applicata in qual fivogli modo . 

Radice di dragontea tagliata minuta con brionia > & 


mele. , 
Radici,& foglie di anfodillo convino 
‘ Anagallide trita. 
Foglie di hedera cotte nelvino, j 
Radice di chelidonia maggiore nel modo medefimo. 
Foglie di ifatide meffe fopra » 
‘Atiftologiatonda poluerizata,& fparfain a?) male + 
Radice di chameleone nero meffa ne gli impiaftri. 
Pulegio verde impiaftrato. 
Maro legato fopra ilmale . 


. Fiori,& leme di panace afelepio applicati al male . 


Foglie di paftinaca faluatica pelte , & applicate con 
mele. 

Coriandro incorporato con polenta» 

Foglie di marrobio pefte fopra con mele. 


* Latte di tithimalo caracia (parfo al luogo « 


‘Agrefto incorporato con aceto. 

«Succhio di cicuta nto in fu? male. 

Sempreuiuo maggiore applicato in qual fi voglimodo è 

Spondilio applicato con ruta» 

Poligono metto fopra. 

Berbena bollita nell’aceto. ; I 

Foglie difolatro commune impiaftrate con fior di po- 
lenta. i 

"Aceto fomentato + 

Salamuoia acetofa fomentata. 

Foglie di petafite falciate fopra « 

Squama dirame prefa în fl male. 

Verderame v[ato fimilmente + 

Sale artofito,& applicato con polenta» 

Fiordi fale fparfo in poluere + : 

Chalciti vfato fimilmente. 

Diphrigemeffo fopra poluerizato + 

Pietra alia triva,& applicata conaceto + 

Alume con il pari pefo di galla abbrufciata applicato con 


mele. i 
DEL MATTHIOLO. 


.. Chiocciole pefte conil sulcio,& applicate. 


Acqua diftillata,& olio di fterco humano. 
Decottione di lupini applicata» © . 
Sterco bianco di cane [paro in poluete» 
‘Succhio di piantagine + i 


Suéchio di radice diaro « 
Olio di vetriolo + 
Olio di antimonio . . 
Alle vlcere vecchie! — 
i DI DIOSCORIDE; 
Fiori di cito applicati fopra» 
Centaurca minore vfata in qual fi voglimodos. , 
Radice appuntata di panace herculeo. 
Vifco vntoconincenfo » 
Chamedrio applicato conmele + 
Succhio di foglie di gigli cotto in yin valo di rame appli- 
cato con aceto,& mele. 
Scordiotrito incorporato con mele. 
Radicedianchufa cotta nell’olio $ & incorporata con 
cera. P 
Verbenaca trita applicata conmele 
Radice di aftragalo impialtrata « 
Radice di talitro vfata limilmente. 
Foglie di lappola maggiore falciate fopra © 
Agrefto infieme con aceto. 
Spugne n nuoue fecche,& vote falciate in fu°l male» 


Viceieo . 
Vecchie» 


Fiore di pietra afia (ecco fparfo [orpa, 
DE 


L MATTHIOLO. 

Terebintina vera‘ & volgare + i ; 
Vermidi legni tarlati, 
Succhio di piantagine. 
Vinodicrefpino . 
Barfa paftoris trita,& applicata: 
Hipociftide . 
Laudano impiaftrato» 
Olio di grano. i ; 
Acqua pionana ritrovata nelle cauità delle quercie vecs. 

chie. : i 
Cavolo applicato © I 
Chelidonia maggiore poluerizata © Sa 
Ariftologia ritonda - 


- Aloe con mirrha, & fangue di dragoa 


Veronicha prima. 
Fiore del fole . 
Abrotano abbrufciato < 
Aparina poluerizata . 


* Farina di (ecuridaca + 


Confolida minorey8 mezana;&cil loro fucchiog 
Sanicola 2? A sà 
Orecchia d’orfo & ò i 
Pelofella % 
Pirola 
Potentilla 
Fragaria 
Sanguiforb 
Succhio di garofilata con verderame3 

Felce poluerizata. ai 

Olio di vetriolo. 

Olio di antimonio» È 

Argento viuo precipitato, &folimato! 

* AWle vlcere maligne,& difficili daguarire + 
Piantagine applicata in qual fi vogli modo» i Viceré md 
Rate di dragontea tagliata minuta con brionia & ligne 4 | 

mele. i i 
Petafite applicata fopra. - 
Pfillio trito,impiaftrato con mele. 
Foglie ; radici , & frutti di brionia applicate con fa3: 


meffe nelle lauande 8% ne gli vi. 
guentiy aa 


ANG NANA 


Ca 
Radici di felce feminatrita,& mella fopra; 
Cadnia poluerizata + ; 
Fior di falemeflo fopta in poluere. 
Fior di pietra afia con mele. ui 
Pietra oftracite vfata fimilmente. ) 
, DEL MATTHIOLJO. a 
G side di quercia, & di foucro incorporatecon lugnd 
alata. n di 
Acqua diftillata,& olio di Acrco humano - 


% “i 


Fiftole. 


Vicere cal 
Jofe, 


Vicere 
raufate da 
rorrofiui » 


Nice te 
fordide, 


calcina lauata) 


ING PRE: 


Sterca biancodi cane poluerizaro. 


Lupini applicati con la {ua decortione + 


Succhio di radici d’atos i: 
Cardo benedetto’ così beuitò ,.comeipolutrizato fopra 
bye i pesta, h) ; 
Olio rofato agitato lungamente nel mortaio di ‘piomi» 
Piombo abbrufciato Tanaro, 
Ebrifocolla arvificiale. 
Olio di vetriolo . 
Olio di antimonio...» 
Argento viuo precipitato. t 
Legno guaiaco 3 prefone :l decotto 40. giorni continui, 
Zarza parilla è 
«ille fiftole,& vlicre canertofe: 
DI DIOSCORIDE. 
Dccottione di radici di iride illitica neffa dentro con 
la firiggascioé con lo fchizzatoio , & 
Graffo di porco meffo dentro. 
Mele applicato fimilmente.. 
Sùcchio di piantagine [chizzato dentro. 
Succhio di radice di drasonteamefa dentro con me- 
lesi Cee 
‘Ariftologiatonda applicata con'itide,& mele. 
Sphondilto,& lemondature della fua radice legato fo-' 
pra cue fia dibifogno di Icuare la callofità delle fi- 
Îtole . d 4 i 
Cinquefaglio applicato con fale,& mele. 
Suechio di ftratiore millefoglio (chizzato dentro. 
Latre di tithimalo caracia vfato nel modo ‘:medefi» 
imo. ; 
‘Agrefto incorporato conacéto meffo dentro . 


Chalciti diffolto a modo di collirio con acqua , & meflo- 


dentro. 
©admia applicata al luogo. 
Spugne nuoue infufe in mele corto;& applicate, 
Gentiana vfata in qual {i vogli modo. ; 
DEL MATTHIOLO. 
Acqua diftillata di tercbinthina volgate, ouero di Jagri- 
mo d’aberemefia dentro, i » 
©lio di grano, 


-Succhio di piantagine . 


Succhio di burla paltoris. 


Succhio d’edera terreftre mell'o dentro' con verdera- 


me. 
Succhio di garofillata, & di ftellaria vlati nel modo me» 
defimo, : 
Olio di vetriolo . | 
Olio d’aprimonio . 
Argento precipitato. 
Argento folimato. 
Acqua diftillata di'vetriolo 2 
«Alle vIcere callofe. 
. DI DIOSCORTIDE. . 
Radice di gapparo lecca, & applicata. E 
fer connota a vetriolo a modo di collirio; 
ugne nuoye ftrette con fpapo,& melie dentro perta= 
Aia fia bifogno di dla Di ERE 


cd DEL MATTHIOLO. 


Radice di anonide trita, 8 {parfa per (opra , 
Argento folimato incorporato con vnguento , 
; Alle vlcere caufate da corrofigi « © 


DI DIOSCO RIDE. 3 


Latte,& (petialmente vaccino applicato , 
DEL MATTHIOLO, 
Olio di tuorli d’oua. > ( 
Cerufalavata ‘- i 
Lcrargirio ‘ mefsa'ne gli wguenti. 
Alle vlcere fordide, 
. DI DIOSCO RIDE. ; 
Foglie d’oliuo laluatico pefte, & applicate con mele. . 


è come filesge nel diftorto dell’ebeno £ - 


VI'CERE? 
Iride illitica fimilmente. ©‘ ; È 
Oliue immature pefte ligate fopra} 
Terebinthina melsa fopra al male. 
Pece liquida applicara con mele. 
Gulcidi ricci e fopra È 
Cenere di porpore brufciaté in ; 
Cenere di Tagpie odorate © i ‘{parfe fop EE. 
Fatipa di orobo impiaftrata. ie adao 
Ciuolo applicato confarina di:fién sreéo,& aceto; « 
Radici, & faglie di amphodillofimpiaftrate. : 
Radici di cappari fecche,.& poluerizate. L 
Radici di anemone impiaftrate. | © © 

Foglie di hedera'cotte nel vino, ; 
Chelidonia maggiore applicata confugna dî porco;. 


Ha 


Ariftolochia tonda mefsaui fopra in poluere. è ‘i 
Radice di libanotidefecche applicate con mele. ta 
Ballote impiafirato con mele. ; 

Foglie di matrobiò vlate fimilmente, | © ha 


Foglie di berbena fupina impiaftrate, . - 
Radice di narcifo applicato con farina di eno & mele; * 
Radice di brionia melsa con.fale , & patimente.il frur= 
to. j 
Verderame cotto:con mele, & applicato. 
Rame brufciato in poluere. > ca 
Ortica di qual fi vogli forte tritay& applicata, 
Radice di peucedano in poluere è ; i 
Cadmia poluerizata . ; 
Mele liquore mefso nel male . nda 
Pompholige applicata inqualfi voglimodo » 
Salamuoia infula . 3 
Alume in ogni modo . 
Fiori di pietra afiain poluere. | | 
DEL MATTHIOLO, 
Terebinthina volgare. i 
Ariftolochiaritonda . alto 
Farina di orobi conmele rofato;& tercbinthina: A 
«Alle cotture del fuoco. a 
DIZDIOSCORIDEH..- è 
Frutti di platano triti, & incorporati con grafso ; 
Decottione di foglie di ligaftro fomentata + - 
Fiori di cito applicati con olio,8c cera. 
Gommadiacacia pefta ; & incorporata con oua oue fi 
voglia prohibircle fue vefciche . ni 
Foglie di mirto crude ; ouero brufciate incorporate:con' 
olio,& cera. ; 
Foglie dimoro ttite,& applicate con aceto. c: 
Incenfo poluerizato applicato con grafso di oca,cuiera=? 
mente di porco . i Diari 
Cenere di buccine impiaffrata. 
Cenere di mitulibrufciati mefsa fopra. 
Cenere di vnghieodorate vlata fimilmente:» 
cenere di fcarpe vecchie abbrufciate poluerizata .. + 
Grafso di porco: vnto almale. i 
Sterco di pecora incorporato conolio rofato; & cera. 
sua qui colombi $ applicato'con. olio;,.c femedi 
di galline è. lino. 
Seme di fifamoincorporato con olio rofato . 
Malua cotta nell’olio. 
Foglivetdi di bictola applicate. 
cencte dicauolo brufciato incorporata con cus: 
Latte di lattuga faluatica incorporato con latte humas 
nò. i 
Foglie dihedera cotte nelvino 
corporati con cera. 
Radice di acantho impiaftrata:. 
Seme di ruta faluatica , 8: parimente le foglie appli © 
«Cate, «15 A 
Colla di toroyouero di pefce disfatta nell'acqua oue fi 
voglia prohibire le vefciche. - 
Lanugine di tipha incorporata con srafso di porco la. 
- Uato. 
Radice di hemetgcallc impiaftrata: 


» & parimente i fiori ins ; 


ae - 


«Cotturea 
| di fuoco» 


ant 


VILEE RE: 


Foglie di altheaimpiaftate con vn poco dime!e. 
Foglic,& feme di hiperico Amodo d'impiaftro ; 
Seme; & foglic di alciro v[atetimilmente, 
Foglie di androfemo applicate . 
Radice di ancula cotta nell'olio incorporata con cera. 
Felfine cotta; &implaftrata. : 
Poglie di papatiero cormuto applicate con olio, | 
Foglie di verbalco falnarico melle ne gliimpiattrt, 
‘Antimonio vnto con, grallo frelco , ue Li voglia probi. 
bire le velciche.» 
Alume diffoltoin acqua ? 
Sale'diffolto nell’olio ‘ 
Fetra cimolia — - 
Pietra phrigiaincorporata.con cera» 
Vetriolo difolto nell'acqua . 
Sangue di drago, ouero cinabro vnto al male, 
Fiori dî galio applicati , 7 
Radicedi giglio brufriata applicata conoliorofaro, & 
parimente le foglie impiattrate. mi. 
Foglie di cinoglotia incorporare con grafo vecchio di 
POLCO + : 
Foglie di fambuco tenere diftefe lopra. 
Radice di narcilo impiaftrata conyn poco di mele. 
Olio bollito conle radici diamphodillo. 
. DEL MATIHIOLO, 
Olio di fiori di liguftro . 
Chiara di oua frefche per fe fola, & sbattuta cone tuor= 
lay &coliorofato. 
‘ Orzo abbrulciato, & poluerizato (opra, 
Olio di tuorla d’oua. 
Olio di feme di lino lauato conacqua rofa . 
Zucca fecca abbrulciata. 
Cortecéia fecondat(ambuco è 1 
Radice di canape cotta nell'acqua, & applicata. 
Lamedefinaa peftaconboturo, & impialtrata, 
Acqua diftillata di fiori di verbalco applicata con pez- 
ze dilino. 
Olio di mémordica .. 
Vnguento di corteccia di ambuco,fatto,& vato come 
trlegge nel fuo difcorfoa ‘ 
«Alle vlcere fauine . 
DI DIOSCORIDE, 


cue fi vogliprohibire leo 
vefciche. 


"Icere fa. 
mea Radici di peponi incorporate con mele » 
Nafturzo pefto}; & impiaftrato , 
sichi vi A! fichi vicerati. 
cratie DI DIOSCORIDE, 
Bulbi cotti fotto la cenere calda , & incorporati conce- 
nere di tefle di menole . 
corticav «Alle (corticature. 
art, > DI DIOSCORIDE. 
Suola di {carpe veceliie abbrufciate » & poluerizate fo- 
pra» } 
DEL MATTHIOLO. 
Letargirio incorporato nel mortaio di piombo conolio, 
&acctorofato . 
nRAmag. sAll'infammaggioni dell'olcere. 
ioni) del. DI DIOSCORIDE. 


‘ vicese * Telaidi ragni meffavi fopra , 
EL MATTHIOLO. 
Succhio di cinoglofa volgare incorporato con campho- 
gay & concerufa. 
«Alle vlcere profonde. 
DI DIOSCORIDE 
Incenfo mefibui dentro. ; 
Pece liquida incorporata con mele. 
Pece fecca impiaftrata. 
Midolla di offa dianimali quadrupedi meffa ne gli vn- 
guenti.” i 
Mele liquore vnto al male. 
‘Cadmia poluerizata dentro . 
Coralliadoperati fimilmente, 
Fiore di pietra afia incorporato con mele. 


Vlecre» 
rofonde e 


DISLOGAGIONI 


Tetra cretria impiaftrata, 
Pomice applicata in poluere. STI 
«A civatrizare le ylcere + 
DI DO E. 

di porpore poluerizata ira Îi 
Cenere 3a IT ; ” ap EI) spa) 

di vnghie odorate : P 
Alocapplicato inqual fi voglimada» | I 
Foglie diagrimonia tagliate minute, & incorporate _5* 

con graffo diporco, 

Radice di telce femina poluerizata » 
Cadmia parimente applicata in poluere + 
Rame brufciato poluerizato, 
Squamma di rame vfata fimilmente, 
Verderame applicato con olio , & cera. 
Abtimonio 
Malibdena 
J cthargirio 
Biacca 
CORSI applicati .in qual (i yogli 


Pomice "Ò 
Fecciadi vinobrufciata È poso: 


Calcina viua lauata 
Corallo 
Fiore di pietra afia 
Tetti di fornaci arro(titi 

DEL MATTHIOLO. 
Piombo abbrufciato, & lauaro. 
Calcina lavata più volte con acquarofa. 
Coralli abbrufciati, 
Alume abbrufciato + 

Alle vlcere delmal francefè, 

DI DIOSCORIDE,. 
Argento vino meflo negli vnguenti , 
Argento viuo precipitato, & folimato, 
Olio di antimonio. 
Vnguento di calcina lauata + 
Cinabro volgare. 


“Saldare le 
* cere è 


Vicere di 
mal frine 
cele e. 


DISITOGAGTION:I 
«Alle dislogagioni delle giunture » 
DI DIOSCORIDE. 
Adice dicanne pelte, & ligare fopra conaceto » 
Radice di lappola maggiore impiaftrata, que dogli 
la-grumtara per qualche tortura + 
Pecattione di acacia fomentata, 
Scme di vitiec impiaftrato infieme con le foglie. 
Sterco di capra inehrporato con olio rofato , & cera, 
Radice di {paragi pette, & applicate con vino , quera» 
mente con aceto. 
Decottione di pan porcino fomentata , 
Bulbi applicati a modo d’impisftro + 
Radicedi acanto ligate fopra. 
Foglie dimaiorana incorporate con cera . , 
Foglie di anchufa applicate con favina,& con mele, 
Ortica di qual fi vogli fpetie impiaftrata » 
Radici di narcifotrite , & incorporate con mele + 
Foglie di vite nera applicate con vino, 
Polipodio ligato fopra, 
Foglie di heliotropio maggiore impiaftrate. 
Cenere di farmenti , & di vinaccia applicata con acc» 
to. ; ) 
Sale applicato con mele; & confarina. 
I DIEL MATTHIOLO. 
Foglie di piantagine pefte con fale ,& applicate» 
Succhio di primauera beuuto, & applicato: 
Chiara d’oua incorporata con incenfo , bolo armeno, & 
favgue di draso applicata con ftoppa, 
«Alle rotturad’ofine 
DIDIOSCORIDE. 
Decottione di foglie di mirto fomentata, 
* Lana fuccida infizfa in olio, inaceto, & in vino. 


Decot= 
i 


Disloga- 
Bioat di 
GiRATMIC, 


Rottureg 
colla, 


Of rotte 


Wa cauare»; pinna 


Calcare da 


LIL 


DISLOGAGIONI, EI ROTTVRE D'OSSA. 


Detottione di-verbafcobeuuta " (to. 
Fuligine da dipîngere incorporata:con cera,& olio rofa- 
Decottione di foglie, oueramente di radici di. olmo fo- 
— mencatay&c [pata fopraal male. Li 
DEL MATTHIOLO. Ln 
Succhio:di primauera beuuto , & applicato di fuori. 
Pietra defcritta nel difcorfo della pietta morochtho » 
} Radice.di.confolida maggiore:pefta , & ligata fopra è: 
‘Radice di geranio del fiorecelefte pelta con fusna, & 
applicata . afro si ; 
«Oua; frelchesbattute comaloc,incenfo  fangue di drago, 
&bolo armeno. . 3 î 
3A canar fuori l'ofsarotte. 
-1eDI:DIOSCORIDE. .. 
Ariftologia tonda pelta, & impiaftrata fopra 
- Radicedipeucedano poluerizata.. .. 
Euphorbio melfo in poluere. 
Radice di xiride.con fior di rame. 
» Brionia trita, Scapplicata. - 
Radicedi vite nera pefta, & impiaftrata. 
 DIEL MATTHIOLO. 
‘Radici-di iride pefto, & impiaftrate. 
Dittamo di Candia bevuto, &impiaftrato. —._ 
Argento viuo precipitato poluctizato per {opra« 
S A coloro che cafcano da alto. 
DI DIOSCORIDE, 
Succhio di gentiana beuuto al pelo d’vna dramma; 
Decottione di radici di baccara beuura.. 
. Millefoglio daro a bere a acqua, & con falce» 
ILifcia fatracon cenere di farmenti benuta con aceto $ 
© confale,&conmele. 
DEL MATTHIOLO. ri 
* Mutnia prefacon caflîa , terra figillata, 8 radicidi ine 


bia. ù 
[Pietre di gamberi beuute nel vino, infieme con carbone 
 ditilia, te % 


Piantagine mangiata, & applicata di fuori. 
iano maggiore prefo in poluere con, acqua di pianta= 
gine, ouero di confolida maggiore, 
Acqua diftillata di radici di pan porcino beuuta con 
‘zuccharo + ipa 
Reubarbaro beuuto nell’acqua lambiccata di piantagi- 
ne con mumia, & radice di rubia. 
‘Ariftologia ritonda. 33 
. Radici di vinceto(co'beuute nel vino, cuero nell'acqua 
«diconfolida maggiore. ri 
ILunaria minore prefa nel medefimo modo . 


Succhio di radici di biftorta, & di tormentilla , ouero la 


poluere d’amendue beuuta. : 
Confolida mezana , & minore pofta nelle benande, 
Sanicula { 3 i 


gl 


Pelofella - 

qui i prefe in qual fîvogli modo, 

Porentilla ,° 

©Ophris i n 
, «Allerotture intrinfeche caufate da violenze eReriori 
rele  DIPIOSCORIDE e deri 
Chee Decottione di acoro beutita. |. ‘ 


Cardamomo beuutoconacqua si 0° "> 
Decottione di calamo aromatico beuuto con feme di 
La, gramigna, oueramente di appio, — ; 
| Radici di helenio compofte in lettouaro coamele, 
Bdellio beuuto . n: 3 . 
Bacche diginepro bewute» 1 
fc n ; 
dice di alimo--beuura con acqua melata al pelo d' 
*_ dramma. ; = d) i . a 
Radice di! dragoritea maggiore lefla ; ouero arroftita 
cpirchsenmele, ‘RE a i 
adici di amphodillo beuuta convino al pelo d' 
ì ino al n 
Hu. IO SC OD b AVIR 


dad 


FEe 


vi 


{ 


Balbi cotti nell’aceto, mangiati:ne i.cibi» } 
Agarico beuuto convmo melato al pelo ditre oboli. , 
Succhio digentiana beuuto al pelo d’vna dramima. 
Ariftologia tonda beuuta!. : 
Serpillo benuto. ) i : 
Radice di centaurea maggiore benuita con vino» 
Radice di acantho.prefa inbeuanda. ; 
Radicedi fimirnio mangiati, ò data abete. < 
Decottione di leucacantha farta nel vino beuuta ; . 
Seme di abrotano beuuto con acqua. ui 
Origano mangiato con fichi fecchi.. 


| Foglie, & radici di coda di cauallo beuute . 


Decottione di calamento data a bere . 
Decottione di radici di bacchara inbeuanda + 
Radici dilibanotide bevute + 
Sagapeno tolto in bevanda. 
Lafero beuuto conlilcia. 
Galbano inghiottito. 
Policnemone prefo con vino . 
Scordio prefo con naftuitio ; mele, &ragia, 
Decottione di althea beuuta , 
Radice di althea benuta in vino, oweramente în acqua: 
Foglie di betonica beuute al pelo d’vna dramma ; con 
acqua. 
Simphito petreo beuuto conaceto melato. 
Radice di confolida maggiore prefainbeuanda è 
Radice di xiride bevuta con vino melato » 
Foglie d’elichrifo beuute nel vino,‘ 
Decottione diverbalco benuta . 
Radice di, brionia compofta con mele ; fattone letto> . 
uaro, 7 e. > 
Pietra sfeffa benuta, 00/0 ; 
DEL MATTHIOLO. 
Lingua ferpentina beuuta con acqua di cauda equina 1 
Reubarbaro beiuto con mumia, & radice dirubia. 


.Ariftologia ritonda prefa inbeuanda . 157 


Radici di centaurea maggiore beuuta in poluere. 


Radici di vincetofco beuute nel vino, ouero nell'acqua -. 


di confolida maggiore . : 
Lunaria minore prefa nelmedefimo modo. 
Radice di biftorta , & di tormentilla beuute nell’acqua- 
di confolida maggiore. i "i; 
Sanicula 
Orecchia d’orfo 
Pelofella 
Virga aurea 
Pirola 
Potentilla 
Stellaria 
Ophris c; 
Perfoliatabeuuta in poluere, & in decottione; 
«Alle rotture delle ofsa dellatefta. 


$ prefe in qual fi voglimodo: 


iL DEL MATTHIOTO. Rottute dì 
. Gommaelcmi. i tetta, 
Kagia di pinobiancaè 
Lagrimo d’abete. | *° (Th 
Pelofella Bi i 
Betonica é & il lor fucchio meffo ne gli yn- 
Matrifelua guenti. S. 
Ophris 
NE LEGNI. n 
Aimorliditutti gli animali velenofi « ° 
. DI DIOSCORIDE. et 


Adicidi iride beuute con aceto» 
Cardamomo beuuto con vino: Li 
Nardo celtico beuuto cori decottione di affenzo . 
Phu meffacon gli antidoti che fertono a corali mori 
fure. : S ] 
Cinnamomo beunto . de 
Caflia odorata fimilmente beuuta . ; 
Decottione di radici dienola, cioè helenio data a bere] 
© (Bdellio” 


MB LE.NI 
Bdellio prefoinbeuanda , i 
Frutti di platanobeuuti con vino. |. 
Fiori di etica beuuti, & parimente la chioma» 
Sémedi vitice dato a bere. 
Ghiande mangiate, 
Noci tolte per bocca inbettanda . 
Gomma di ficomoro applicata al morfo è 
Latte di fico mefio foprala piaga. 
Pece liquida applicata con fale trito. 
Decottione di foglie , & di radici di paliuro beuuta + 
Cervello di gallo bevuto con vino. - 2 
Bruchiche mangiano le piante, & î cauoli ne gli hotti 
vnti con olio in ful morfo. 
$ di lepre ì 
diagnella 
di ceruatto 
di cignale 
Caglio 5 divitello 
5 di bufalo 
3 di capretto 


beuuto con vino al pefo 
di tre oboli. 


dicapra faluatica 
i di capricorno . e 
‘Sangue di teftuggine marina bevuto con caglio di lepre, 
& cimino, ; i 
Mele beunto conolio rofa:ò caldo » ; 
Farina di grano ‘applicata con aceto , & vino + 
Sncchio di porri beuuto con mele.‘ 
Porro faluatico mangiato. 
Pepe prefo per bocca in qual fi vogli modo « 
Iringo henuto con vino + 
‘Teucrio impiaftrato con aceto » 
Argemone beuuta convino ., 
Agarico prelo con vino al pelo di tre oboli + 
. Khapontico prefo in bevanda. 
Chamedtio beuuto convino + ; 
Radice di gentiana prefa con vino al pelo di vna dtam- 
mainpficmecon pepe, & ruta, 
Ariftologia lunga prefa per bocca al pelo d’vna dram- 
ma, & impiattrata fopra la motfhra + 
| Deconione di origano benura. 
Leuca prefa con vino, & impiaftrata fopra ilmorfo» 
Fulegio tolto con vino. 
Sacchio di dittamo bcuuto con vino . 
Radici dibacchara bcuute con vino . 
Scie di panace herculeo rolta con atiftologia . 
Radicedi lientico beuuta , & parimente il feme + 
Seme di paftinaca faluatica tolto in poluere + 
Seme di anifo benuto . - 
Radici di afclepiade beuute nel vino. 
Cimino prefo in bevanda con vino. 
Seme diammi prefo fimilmente . 
Delphinio impiaftrato fopra la piaga. 
- paG ero tanto prefo dentro, quanto applicato al mote 
0 
Galbano impiaftrato al male. 
Clinopodio bevuto . 

° Foglie ditrifoglio bituminofo beuute:con oximele. 
Decottione di pol:o beuura . > 
Foglie dibetonica bevute alpefo di tre dramme cone 

duc feftarij divino, & impiaftrate in ful male. . 
succhio di poligono beuutò » 
clematite prima impiaftrata + ì 
Redice-di (parganio beuuta con vino « 
Salamuoia acetofa fomentata + 
Terpalemnia beunta. di 
Sale impiafirato con origano, & mele. 
» © .DEL MATTHIOLO. 
+ Radici di valeriana beuute , & odorate + 
Acque di cinnamomo diftillatabeuura » 
. Enola prefa inben:nda. sa 
Mirrha beuutanel vino. - 
Camphora inqual fiwogli modo. * 


ANTA ATA Itri 


VEGLIE: NUR: 


Radici di dittamo bianco prefein poluere* 


“Olio noftro di fcorpioni vato fredio fopra'l cuore, & 


‘alli polfi. gpri 
Acqua di fterco humano diftillata, & beuuta. 
Succhio di radici, & foglie di (corzonera beuuto . 
Foglie di porro pefte conmele , & applicate di fuori. 
Conferua di garofani fiori mangiata. |! i 
ai mafticata, & ‘inghiottita , & ‘applicata di 

Ort. ti 3 tas 

Succhio di buono henrico heuuto. 


tAgatico applicato difuori , & beuuto.con vino al pefo 


di vna dramma» n ; 
Mentaftro beuuto , applicato difuori . 


Galega pelta, & applicata alla morlura =& beuutone il" 


(ucchid*! È î 

Cardo bencdettotanto prelò per bocca; quanto appli 
cato di fuori. » ; 

Seme di (ecuridaca bevuto in poluere + 5 

Hiperico tanto prefo per bocca, quanto'applicato alla» 
moriura » 3 È LAT 

Succhio di borragine, ouer di bugloffa beuuto. 

Succhio dicicerbita «faro cosìdi dentio , come di fuori. 

Quinta cffenza noftra ferittà nella prefatione del@fto 
libro bevuta. ; POI 

Culo di gallo, ò di gallina pellato viuo , & applicato fo= 
prala morlura più, & più volte. ut 

Mitridato è ; 

Thcriaca è 

Calcina vina incorporata cos olio, & mele, & applica» 
tadi fuori . ; si 

Radice d’elleboro nero fitta nella morfura . 


inqual fi vogli modo. 


Cipolle è cotte nell'acqua è & impiaftrate fopra Ja, - 


Aglio $ morfura. 
Imperatoria 
Vincetofca 
Biftorta 
Tormentilla 
Angelica 

3 Amphodillo 

- Dragontea: 

è Iride 

3 ATO 
Valeriana 

> ; 3 Carlina... — 

. ‘. $ Giglio bianco 
Radice di 3 Hemerocalle 
3 Martago 

3 Enula 

Pinocchi 

Smirnio 

€ Gladiola 


Asta , 
Spargamo 
Ciclamino 
Brionia 
3 Raphano 
‘s Narcifo .. 
$ Iacinho ’ $ 
Cedri frutti mangiati * 


tagliatecorte nell'acqua, 
"& impiaftrate infu & 
morfure. i 


; î 
WANNA ANNANITCVAVNINVINVANVINYA 


Radici di coronopo faluatica chiamato da alcuni fer- 


‘pentina beuute in poluere . i 
Incanto d’yn certo romito feritto nel (efto libro nel no- 
fito difcorfo della cura delmorfo di tutti gli animali 
velenofi. i pi . 
Pietra bezoharbenuta al pel di dodici srani,& impia- 
firata di fuori + EDO 
Sordidezza che fi ritroua ne gli angoli de gli occhi de i 


cetuì beuuta, & applicata di fuori . _, 


“Terta melita béuuta + Ai 
Antidoto noftro feritto nella prefatione del fefto libro 


beuuto conivino +. o n 
Beuanda del medelimo fcrizra nell’iltelTo logo. 9: 
Sol pino e ia an Olio 


Moifo di 
Vipete e 


VELENT 


©lio nofiro de gli fcorpioni nto freddo lopra il cuore, 
ai polli,&.attorno alla morfuta. ; 
Almorfo delle vipere è 
+DI DIOSCORIDE.. 
Coftobeuuto al pefodimeza.oncia. 2 
Caffia odorata bewuta, 
Peceliquida impiaftrata.. 


»: Succhio di aparine beuuteinel vino . 


“Succhio di foglie di.fraffino beuuto ;& parimentele fo 
glie prele in palucre. 

Foglie dilauro impiaftrate. i 

‘Abrotano ligato fo pra la morfura + ; 

«Galbano impiaftraro! 

Origano frelco legato fopra il moro. 

Polaftri aperti viui,& mefli fopra il luogo. 

Camamilla poluerizara ,«& incorporata conacero mela- 
to,& impiaftrata in (al morfo;oue prima fia ftato fo- 
mentato il malecon aceto meluto + ; 

Foglie dironoimpiaftratetonvino. |. 

Succhio di porribeuuto con vna hemina di vino, 

Succhio di meliftà prefoconwino.» 

Caglio di lepre bevuto . ; 

"Verga di ceruo prela in poluerecon vino. 

©Orina di quelllo itefo morduto beuuta. 

«Semola digrano:cottamella decottione di ruta 3 &ap- 
plicata almorfo. ; 

Farina di eruo infafa nel vino,& impiafrata, 

Ratano meffo foprala morfura . 

Succhio di cauolo beuuto con vino, & iride. 

Condrilla mangiata . 

‘Aglio prel6 nel'vinoye p: 


iueege applicrto almorfo. 


- Scilla cortanelP’aceto,'& ligara in (ul male. 


Succhio di anagallide beunto con vino. 
Midolla di ferula prefa nel vino: 
Succhio di aparine benuto ricl vino... 


Succhio di radici di rubbia beuuto inlieme don le fo- 


lie. s / 
Richo di triboloterreftrcheoato al pelo di yna dram- 
ma,& parimente melfo.inful mora... 
Foglie di anchufa alcibiade., & pdrimentele radici tan- 
to beuute,t mangiate;quanto impiafttate. 
Seme di ocimaftro benuto nelvino. 
Decottione diradici di fambuco ; oueramente di cbulo 
data bere.. 
adice di brioniabeuuta al pelo di due dramme. 
Cenere di farmenti di viti impiaftrata con acero « 
DEL MATTHIOLO. 
Pietrabezalnr beuuta,8 applicata di tuori.., 


Sortlidezza ritrovata nc gliangoli de gli.occhi de î cer- 


ui benuta,& applicatafoprala morfara. 


Antidoto nottro feritto nella prefatione del feRo libro di 


Trocifci divipera beuuti; 

Olio noftra di (corpianivato freddo fopra'l.cuore 3 af 
polli,& intorno alla morfura. ii 

Tlieriaca d’Andromaco-beuura con vino». |. \ 


Aglio mangiato copiofamente amanti che la orina fiae 


fanguinofa, 
Il medefimo impiaftrato conaceto,, &.con cenere dî 
fraffino infieme con pane. Di - 
Vino potente bevuto copiolamente,& dipoi vomitato è 
1Davipera iReffa fcorticata 5 &tasliatone viail capo, & 
i a » de mangiata cotta come fi mangiano Je an- 
III. 3 
Telta d’vna vipera viua tagliata, & così calda applicata 
dalla parte del taglio (opra la morfura, : 
alline viuc aperte , & così calde applicate Copra la 
‘morflura. Î i 
Ventofe applicate alla piaga. ; ) 
Succhio di foglie difraffino beuuto dopo'‘meffe le ven-: 
. tofe,& poîto fopra la morfura. . 
Pa di meliffa beuuto con vino , & applicato di 
uori + 


* Clematide prima beauta nell’aceto: 


VELENI: 


Moelan:h'o beato al pelo di quattro dramme: 


Granchi difinmieriti, & beuuticon latte, & applicati 


alla mocfura:. i ! 
Ranocchie cotte nell'acqua mangiate ; & benstone di. 

poi.ilbrodo . se $ 
‘Sanguedi teltaggine (ecco benuto icon cimino faluati- 


CO, s 
Radice di anchula prela nelle beuande. 
Ticira hematite.beuura . : ; 

Helitropio beuuto convino.. : 


Rafinc mangiato »& di poivomitato ,.& (bito di poi 
prelafa cheriaca... Ù 
Bagno fatto di decottione di ‘trifoglio bituminofo te- 
nendoui dentro il luoco della morfura. 
Porrittiti con fale, & applicati. ; 
Radici diamphodilio.trite,& impiaftrate. 
Foglie di ficomoro applicate con pane... 
Foglie tenere dilauro cotte,& incorporate:con olio, & 
applicate. { 
‘Vipera pelta tutra, & impiaftrata!loprala piaga. 
Fchio melfo pelto foprala morfara ,.& benucone il fuc- 
chio. i 
«A imorfi degli a[pidi, © delle ferpi. 
DI DIOSCORIDE, 
‘Granchi de i fiumi triti atididatia bere con latte di 
afino, i) 
Tefticoli d’hippopotame dati a bere. 
Caftoreo beuuro.. 
«Carne di donnola falata ,& fecca all'ombradata a be- 
re nel vino al pelo di due dramme. 
Ranocchie cotte con olio,&:con fale mangiare . 
(Gobio pelce mangiato. 
Cimici delle lettierebeuuti fino al'numero dilette. 
Fegato di cignale mangiato frelco , & patimente beua- 
to lecco in poluere. : S 
‘Galli aperti viui , &c applicati peflo così caldi fopra la 
morfùra. i 
Boturoimpiaftrato. 
Sterco di capre montane :cotto nel vino » auefamente 
mell’aceto,impiaftrato . i 
Mele beuuto con olro rofato caldo. A EISRO 
Radici di amphodillo tolte al pefo didue dramme ; & 
elia 3 &fimilmentele foglie, &i 
Ori i 6 
Nafturtio tolto in bevanda. 
Seme di (pina bianca beuuto. i 
Abrotano beuuto! con vino. di. 
Hiffopo incorporato. con mele 3 fale & cimino impia» 
ftrato, È ho ; 
Nepeta imangiata,oueramente impiaftrata.. 
Seme di panage alclepio beuuto infieme con i fiori 1&* 
applicato in fu’ morfo. ; 
Panace chironio bevuto, &y[ato fi milmente; 
Succhio di hieracio beuutonelvino< ; 
Scine di elaphobo[cohenuto nel vino; & 
Euphorbio meflò fotto la cotiga del capo che tocchi 
.l'offo,cufcita dipoi fubito la f&rita perciò fatta. 
Icontopetalo beuuto, toglie via {ubito:il dolore. 
Foglie digiglio bianco impiaftrate .. 
Meliffa beuuta nel vino,& impiaftrara di fuori, 
Foglie di marrobio beuute . 1 
Serpillo benuto , & applicato al morfo. 
Ruta beuuta , oueramente mangiata con noci, & fichi 
fecchi. i ; 
Phillite beuutà con vino + j 
Radice'‘di finirnio prela inbevanda. 
Finocchio beuuto con vino + 
Sagapeno prelo fimilmente. 
Radici di rofmarino primo prefe nel vino. : 
Scordio {ecco beuuto nel vino. , de 
Coniza impialtrata » 


Fi Ra 


Morfo di 
safpidi è 


VELENEW 


Radice di echio tolta invino » € beuuta per auanti non 
Tafcia masder da ferpente veruno , ilche fanno pari- 
mente il feme,& le foglie. 

Seine di ocimaftro beuuro » ; di 

Foglie di agrimonia beuute nelvino,& così il feme. 

Felicrifo dato abereinvino +... 1.05 

Foglie , 8&radici diverbenaca fupina beuute in vino, e 
parimente impiaftrate. _ ; 

Radice dimandragora impiaftrata con mele,d con olio. 

- Radice di nerio prefa nel vino. i 

‘Aceto fomentato caldo fopra al morfo que ilveleno fia' 
frigido,& freddo vue ilveleno fia caldo. 

Decottione di adianto beuuta. 

‘ Acqua marina fomentata » — i 

Sale applicato al male con origano,hifopo,& mele. 

Cenere di fermenti incorporata con aceto > & impia- 
ftrata în ful morfo. 

Tetra famia beuuta con acqua » 

; DEL MATTHIOLO. 

Pietra ophite portata adoffo + 

Frutti di tamarigio beutti . 

Olio noftro de gli (corpioni vnto fopra'] cuore , ai pol 
fi,& intotno alla morfura. 


Pai 


Gullo di galli,& di galline viue pelato,& applicato in fù 


Ja piaga. i à Lu ; 
Sordidezza de gliangoli de gli occhi dei cerui beuuta», 
&impiaftrata. > 
Farina di ceci cotta con hiperico, & applicata alla mor- 
fura . 
Foglie di malua impiaftrate con porri, & cipolle. — 
Sugchio di bietola nera betuto , & applicato di fuo- 
ri. 5 ù 
‘Radice di coronopofaluatico, chiamato ferpentina o > 
beutita'con vino. 
succhio di foglie,& radici di fcorzonera beuuto - 
Foglie di porro pefte con mele,& applicate + 
Farina di (enape impiaftrata con aceto + " 
Radici di garofani fiori faluatichi beuuti con vino po- 


“tente. 
Succhio diradice di centaurca maggiore beuuto & in- 
fufo-fopra la piaga. 
Hiffopo trito con fale, € cimino , & impiaftrato con 
«mele. © 
Mentagreca beuuta,& applicata di fuori . - 
‘Succhio di hieracio beuuto con vino, ouero le foglie ,& 
ifufti arroftiti, & prefiinbeuanda con acero . 
‘Radice di peonia , oucramente il feme beuuto , & ap- 
— plicato di fuori. © 
Radice dibiforta, &tormentilla prela. per bocca > & 
applicate di: fuori. | 
Scabiofa pefta frefca,& impiaftrata + 
Radice d’angelica applicata conruta + 
Fiori etoglie diftafifagria v(atein qual fi vogli modo - 
Terra melitea beuuta con vino. 
io noftro fcritto nella prefatione del fefto li- 
ibro s 
Olio noftro de gli fcorpioni vato freddo fopra’l cuore, 
ai polfi,gcintorno la piaga . — 
Opopanaco beuuto con vino,& dipoi vomitato . 
Origano benuto con vino. è ; 
Centaurea minore applicata con mirrha » &vn poco 
diolio . 3 ; 
Rombice trita, & impiaftrata in fal male, 
Theriaca vfata in ogni modo. 
uinta'effenza noftra theriacale, defcritta nella prefa- 
tione del fefto libro» 
i «Almorfo della bemorroide. 
de DI DIOSCORIDE. 
morrhoi-. Aglio beuuto, & impiaftrato. 
Se Vino ottimo,& potente beuuto copiofamente! 
Poglie di viti che fanno ilvino,corte,& incorporate_s 
conmele,Sc impiaftrave , si 


x VELENI 


DEL MATTHIOLO. 5 
Aglio mangiato copiolamen=> auantiche la orina efca 
sito . i [ fanguinofa , & di poi 
Vino inacquato beuuto aflai +) vomitatis | © © 
Theriaca d’Andromaco mangiata» 
Pelci mangiati copiofamente con olio . 
Almorfo della cerafta. 
DI DIOSCORIDE. 
Seme,& foglie di fifamo impiaftratijcon olio rofato. 
Seme di raphano domeftico beuuto con vino, 
Sale incorporato con cedtia , è conpece, ò coni melé 
meftò fopra il morfo . 
DEL MATTHIOLO. (vipere. 
Medicamenti tutti che fi conuengono ne i morfi delle 
Almorfo dellatarantola. 
DEL MATTHIOLO. 
Antidoti tutti che fono feritti per ilmorfo de phalangi, 
Far fonare piffari,& altri inftrumenti mufici., e far bali 
lare continuamente i patienti fino all’yltima ftrac-. 
chezza. 


«al morfo della (colopendra 

DI DIOSCORIDE. 
Radice,& feme di amphodillo tolti nel vino» 
Sale impiaftrato con mele , & aceto. 
Ruta faluatica impiaftrata,& beuuta nel vino + 
Salamuoia acetofa fomentata. "AN 
Ariftolochia beuuta nelyino. 
Serpillo dato abere.. 
Calamento beuuto fimilmente. : 

DEL MATTHIOLO: 
Cenere impiaftrata con aceto,& mefla fopra il motlo: 
Scilla applicata è sa 


Pulegio 
beuute con vino: 


Ruta 
Menta 
«Almorfo del drijno: 
DI DIOSCORIDE: 

Ariftologia beuuta con vino + ; 

Foglie di trifoglio bituminofo prefo in bevanda: 

Radice di amphodillo prefa per bocca + i 

Ghiande di qual fi vogli albero beuute. 

Radice di clice pefte,& ligate in ful morfo+ 
Hr DEL MATTHIOLO. 

Rimedi tutti che fi c6uengono nel morlo dellevipere? 

Succhio difoglie di quercia beuuto con la loro acqua, 

«Almorfo della natrice. 
DI DIOSCORIDE. - 

Origano trito , & bagnato con acqua, & applicato al 
morfo con olio,&-conlifcia. 

Scorze di radici di Ariftologia tagliate minute infieme 
conradice di quercia ,'& impiaftrate con farina d'or. 
zo”, & mele. . * 

Radice di ariftologia beuuta in aceto inacquato al pe- 
fo di due dramme. du o 

Succhio di marrobio beuuto in vino. 

Fauo di mele frefco tolto con aceto» 

DEL MATTHIOLO. 

Noci di ciprefo beuute con vino dolce,oucra conmez 
lerofato,con altrettante bacche di mortine . i; 

Calcina viua applicata conolio» 


Morto & 


‘ ceraftan 


Morto di 
tarantola» 


Motfo dî 


-. ftolopena 


diae 


“Moro df 
dujno 


Morfo d$ 
Datricea 


Olio noftro di fcorpioni vntorfopra il cuore;a i polfi , 8 - 


attorno alla morfura ; 
«Almorfodelcencro. i 
3 DI-DIOSCORIDE. Morfo di 
Seme di lattuca imipiaftrato con feme di lino. cencro» 
Satureia beuuta in vino contutafaluatica. , ferpillo 8 
radice di amphodillo », i 
Gentiana data a bere è 
Cardamomo i . Li ; ; 
almorfo deltopo ragno. . 
DI DIOSCORIDE: (a 
Il medefimo topo ragno firacciato,&nelfo fopra: | - go. 


Aglio 


va NELENL 


Aglio impiaftraro con foglie di fico,& cimino i 
Affenzo beuuto nel vino + i 4 
Radigedi ehrogono tagliata minuta > & applicatain 

ful'inoilo con aceto» ; da ì 
Galdano impiaftrato. 


Farine d'orzo incorporata con aceto » & mele impia- 
“ oftrata, — is a i 


Acini di melagrani dolci 
Porri triti, & impiaftr I 
Pscegione di gbrotano bcuuta con vino» 
crpillo prefo nellvino ,/}/ 0 
Ruchetra prefa fimilmento, . 
Noci frefche di cipreiio rolie nell’aceto 
r.iclamino beunto con aceto melato. 
Pirethro beuùto. convino. 
Radice di ch.melcone. 
DEL MATTHIOLO. 
| Seme di ruchetta trito, & applicato al male. 
ar Cimino peo sonia Rascia impianto. i 
ba SS entisna è beoutaconvino, E applicata 
Ralieodì ; Pamace: i al morto . or 
Corteccia di radici di capparo beuuta, & impiaftrata, 
Succhio diverbena diritta beunio » i 
Mirhridaro $ he ; ; ; 
Theriaca ; I ; . È i 
. Allapjituradella paRinaca,{corpione,e drago marino. 
Dornd . DI DIOSCO f4 IDE. 3 
Scorpione; Decottione di falnia beuuta . . 308 ; 
% deagò Turtiimedicamentifcritti di fopra almoifo-della vi- 


pplicati cotti almale » 


uuti. 


uasino è 


Mullo pefce aperto,& legato fopra alla puntura; © è 


alata.» 
> Facredifico Beauto alla quancira di cinque gocciole c5 
tregranidiferpollo. A SESGZO 
Decottione di faluia beyuta per più giorni continui, 
Scordio beunto nella fua gione È 
Theriaca inghiottita, di 
Mithridato peuuro , t 
uipeaeflenzia nofiratheriacale feritra nella prefatio» 
“ne del lefto libro, © *" PRRIAROTI e 0 
Cinguefoglio 


lori di rouo LT 

Ario SARI ; 
Acetofa . 
Lico(fi L ; 
Toidillo ‘A i 
Chamepitio _ prefe per:bocca » 8 ime 
Scorza di faggio ( piaftrate difuori, © 
Seme di paftinaca faluarica POSA 
‘Bacche di rercbintho k 
Fico marino 2) 
Smirnio * i 
Iringo 7 
Rolf primo $ 

| Morto di val morlo della donnola, 

donnola» DI DIOSCORIDE. 


Ruccherta mangiata, & beuuto dopo di buon vino'+ 
. DEL MATTHIOLO OS 
Radice di vincetofco Depuiai Lf 
dt , «Almorfodibafilifco. . 
pos DI DIOSCORIDE. 
Caftorco bewuto con vino al pelo d’vna drumma, 


Si - 


VELENI. 


Olio prclo inbeuanda, 


amorfo della (epa. Worlo di 
. DI DIOSCORIDE. ; Sepa. 
Procacchia ben cotta mangiata,& impiaftrata » 

; DEL MATTHIOLO. i ) 
Antidotisutti che freduengono ne i morti delle vipere, 
Procacchia mangiata copiofamente ne i cibi, | | 

‘ ‘Vino dimirtobeuuto puro, 
Aceto caido fomentato con le [posne . ; 
© «Almorfodelcanerabiofo. Morfo di 
DI DIOSCORIDE. ani. 


Ticio prefo in pillole;ò beuuto con acqua. Pa 
Cenere di grichi di fiume al pelo didue cucchiari beus= de 
“1a inlienie con gentiana nelwino . Sala i 
Smaridi pelci,falati;& mangiati. 
Salamnoia di sutti i pelci fomentara. 
Fegato delmedefimo cane arroltito,& mangiato. 
Sangwe di canc-bewmito, | E; 
rina dicane dataa bere, 
Mele beuuto conoliorofato caldo . 
Grano malticato,g&impiaftrato foprala piaga. 
cipolle pete con melé,ruta,8 falce impialtrate. 
Aglio benuto con yino, & impiaftrato di fuori . 
Panace herculep incorporato con pece » & imeflo negli 
impiaftri. BO 
Radice di finocchio pefte,& impiaftrate con mele. .. 
Lafero applicato fopra il male + SRRIREREOS 
Ballote impiaftrate confale. vp] - 
Meliffa benura con vino,8 mella fopra la mortira, 
Alifo mefchiato concibi. ; : 
Aglio faluatico mangiato, 86 impiaftrato . 
|. DEL'MATTHIOLO, 
Pece applicata conopopanaca;& aceto» 
Acqua diftillata di iterco humano bevuta» i 
Decottione di rombice fomentata , l'herba impiafirata $ 
*’&beuuta conleradici:: =! 0. 
Radice di fcorzonera , & il (ucchio beuuta, i 
Radice Si ppoolataro benuta quaranta giorni continui » 
Radice di vincetolco beuuta al'pelo d'via drama cha dee 
cottione di cardo benedetto per 40.giorni conginula 
Radice d’ Angelica beuuta,& impiaftrata con ruta. 
Bitume afphaltite beuuto c6 acqua più giorni gontinui,] 
Hippocampo marino pefto con acero nero > e beuutop 
& impiaftrato» ; . ; 
Theriaca d'Andromaco beuyta;& applicata di fuoti»: ‘+ 
Poramogeto impiaftrato con fale» i 
Artemilia ; n 
Afenzo 
Aglio VO] n 
uc cod tone RE 
Scordio .. 5: 
Chamedrio ; 
Brionia ‘ I j L., Ì 
Palegio ._.» È 7 . ; 
Corteccia di fico falitatico pefta,8c bewuta con acquas 
Argento viuo precipitato meflo sella piaga Signo. 
Fuoco amminifirato con ferro, 5 
Altimore dell’acqua . 
. DEL MATTHIOLO. 
Eileboro d'amendue Je forti prelo in beyanda è - 
Epithimo «© . . o, 
Fumo terre 


lena - 
Mirobolani tutti 3, .» 
Flaterio «| .,3.:° : vari 
Agarico ‘ °. € meffe nelle bevande purgatiue, 
Reubarbaro | > 
€èntanrea minore A ; 


Timotes 
dell’ace 
quae 


Seme di sineftra 
Thaffia® ., ì 
Boloarmena 5 Da 
‘“£ 3 Bitume 


WE DEN. 
Birume di giudea benuto {pelle volte nell'acqua + 


Lepre (i 
Caglio di Volpe È beuuto.. 
€ Capriolo a 
Caglio di.cane beuuto vna Tola volta. i Dona 
‘Frodo di ceci neri beuuto copiofamente:. 
o i beuuti più,& più volte» 
jon 11 morfo dei cavi nonrabbiofi. 
Mi di DI DIOSCORIDE. — 
cane nin Mandorle amare pefte,& incorporate conmeles . .; 
Rabbioto» vi;tuli pefti,& applicati. 1 in 
Gobio pelce aperto, & legato l'opra. 
Farina di orobo incorporata con vino è |; 
Piantaggine impiaftrata. ...; \.: 
Foglig di cocomero melle fopra la piaga. 
‘ Bulbi triti;& incorporati con mele,& pepe trito,e meli, 
fopra il male. S n. 
Menta peltas& impiaftrata... 1, 
« Ortica d’egni forte mella fopra... ni 
Radici, & toglic di cinogloffa applicate con (ugna vec- 
chia di Resco » ì 


Foglie di fambuco,& di cholo impiaftrate .,.. 
Cènere di farmenti applicata.con'aceto. 
slm Bi TITOLO TI, 
Radice d’hippolapato trita & impiaftrata con vino puro. 
foprala piaga. . ° ana tar 
Foglie.di matrobio pefte con fugna vecchia 3.& applis- 
cate. - 
Pelo del caneiftello legato (opta la piaga... .., 
- {aAlmorlo-deiphalangi, | “0° 0° 
DI DIOSCORIDE....r. ...l 
Frutti ditamarigio beuuti ;. 1 si A 
. Mitobeumoconbuonvino. LL e] 
Succhio difoglie di mioro beuuto alla milura d’vn cia: 
0 edi i ò 
Lifcia di cenefe di fico belluta con vino,& confale. 
Granchi dei fiumai triti crudi & beuuti con latte afinia; 
Orion ima ! - 
Mullo pefce aperto,& ligato in {ul male + 
Decattione di malua fomentata. ; 
Mi hide beuuta con vino,;, ..,.. 
Decottione di radici di (paragi conivino: 
« Lattuga faluaticabeauta.. 1 
Seme di cori betiùto nel vino, 
Stcchio di hedera beulito con aceto, 
‘Abrotano beuuto convino. Ù 
Seme di dauco sep fimilmente. ; 
Nigella,cioè ilfente , beuuta con acquaal pefo di via 
ledrammazitii 70) 0a oo : ‘ . 
Apparina beuuta con vino, iii : n 
Melifl'a beuuta con vino, & mella ne gli impia0ri. 
Pogle di phalangio beuute » c pariîente i fiori 3 8 il 
cme. ; È 
Foglie tenere di giunco marino. che nalcono apprefto, 
alle radici impiaftrate. i, 
Radice di hiacinthobeuuta . È 
Sempreviua maggiore dataa bere. SPREA 
ii im Acquemarinafomentata. .' .,; 
‘ > Radice di melagrano faluatico trita fottilifimamente y 
«® &incòrpotataconariftologia, farina d'orzo con ace 
to,& applicsta al male!. È . TE 
Decottione di melifla fomentata. .ì 
3 di abrotano t ; 


Morto. di 
phalangi è 


i 17 


di anifo 


i ani . prefo nel vino al pelò di 
2 di cimino ethiopico n; 


Seme i 
e spie dramme. |. 


3 Td diceci falnatichi VS. S oder 
Ccdride (cioè frurti di cedro)trite,beyute,& impiaftra- 
S (te, 


Corteccia di plat:no beuuta. i 
Decottione di noti di ciprefo beuita con vino, 
Decortione di chamepitio prefà in betanda, 
> Seme di ssifoglio bjtuminofo beumò,. °° 
SASA È eo 


fas 
da 


i DARE; dd ‘Tuug li 
VELIENT + 
i 00 DEL MATTHIOLO. 
Succhio d’atripice benupo,, i ; 
Foglie di diano, oucro il iucchio beuuto con vinor 
Foglie di porro pefte,& impiaftrate con mele, 
Icracio fomentato convino.. - 


Trifoglio bituminolo , & la (ua decottione fomentatà 
inliemeri, Di erro PRE NONET ae 
Aceto fomentato caldo con le [pugne. 
Porro cotto con femola,& aceto impialtrato, PE 
Farina d'orzo cotta invino , & mele > & applicata alla 
piaga. 
Poligono trito;& applicato. 
Foglie di lauro applicate con ruta ; 
Sterco di capra impiaftrato con vino. _ 
Maiorana impialtrata con ruta falvatica , cipeto > & 
aceto: ‘ : 
Theriaca d’Andromaco mangiata. 
Mithridato beuuto + ; ua 
ug i Almorfodello Rellione. 
BI DIOSCORTIDE: 
Sclamo impiattrato can olio rofato. 
DEL MATIHIOLO: 
Mitridato beuuto . 
Scorpioni triti,& impiaffrati. 


viari 


; Morfo di 
1x1 Bellione è 


ù 


x Olio noftro di fcorpioni vntoalmorfo. 


 «Al'morfo del crocodillo» So 7 
DI DIOSCORIDE:. —. Morfo dî 


Sale melo Sopra la piaga + dp pradi . 
EL MATTHIOTLO. Ri * sin 


Cenere dî cuoio dell’iReffo crocodillo applicata cora 
ACElOI yin ha 
Radici d’amphodillo cotte,& legate fopra'Imorfo + ‘* 
«Al morfo de gli animali quadrupedi. ‘ i . 
DI DIOSCORIDE. ‘0: mot di 
Fegato di porco cignale mangiato frefco , & patimente: nimaliqua 
beuuto fecco in poluere, i diupedie 
DEL'MATTHIOLO. i 
Fagiuolî mafticati,& impiaftrati. ; à 
Farina di faue,& d’orobiimpiaftrara conmele + 
Olio d’auezzo applicato caldo.’ Li 
| Alle punture de gli fcorpioni. 
îa- DI, DIOSCORIDE. 
Ciperoimpialtrato . È i 
Cardamomo beuuto con vino. pe 
Ammomoimpiaftrato.con bafilico . y 
Bacche di lauro beuute con vino. Wo 
Succhio di mirto beuuto con vino odorifero» 
Latte di fico domettico ftillato nella puntura. 
Granchi di fiumi triti crudi‘, & bewuti conlatteafini 


| Punture dî 
fcorpionia 


no . . 
Il medefimo (corpione peR0,& applicato fopta, ouera>. 
mente arroRtito, beuuto:in poluere. | * sa 
Delphinio impialtrato . | n 
Maullo pefte aperto,& legato fopra la puntura... 
Smaride pefce (alato applicato nel modo medefimo + * 
Lueertole tagliate minute,& applicate . ; ) 
Topi domeftiei tagliati in pezzi,& applicati per fopra, , Fi 
$ di cauallo è chefieno alla paftura;beuuto con. 
3 di afino ? vino inacquato,. ) 
Orina humana beuuta. ’ lupi 
Farina di gtano impiaftratacon vino aceto + 
Seme di lichnide coronaria beuuto con vino è 
Seme di lapatio acuto beuuto con vino;ò con acqua. 
Seme di acetofà prefo fimilmente. i / 
Succhio di foncho beuuto,é impiafirato. © _ sia 
Endiyiaimpiaftrata, (0. > 2 
Phalangio dato a bere.” 
Lattuga faluatica marigiata + 
Bafilico impiaftrato con polenta + 
Scme,& fiori diamphodillo beuuti in vino. i 
Abrotano beuurofimilmente. | È cupa 
Maiorana impiaftrata con acctoz& fale. 


Sterco 


Hicracis 


Éleracio e, & minore pofti foprala patita 
Tafeto faddolcito con olio yntoglimale, A 
‘Atractile beuiita' con pepe meligimo sic, labii ini mano” 
Meliffaimpiaftrata» .. |, “i : 
Radicé di polemonia legata : al donato del tale! caga 
More di rouo; parimente Î fiotibeuuti. 

Foglie di quel verbalco che produce i Luis aurei inni 

rates as 1Rt SAL A 

Succhio di chamefice applicato al alla punta» di 

Scor pioide i impia trata. © Ci) 

Heliotropio beuuto nel vino, € parimente impiaftaro. 

Acqua marina fomentata » 

Solfoviuo incorporito conter cbinbinax& meffo.in dal 
‘male © 

Calamento pefto impialtrato , queramente fomemtato 
con dceto imacquaro . | * sui 

Bilbatto diftefo imtela ; & melo Copra almale è . 

Farina d’orzo incorporata con'vino+ ; 

Decottione di ruta fomentata + . 

Trifoglio trito & ligaro (opra .!! 

Eoglie dicipreffo applicate con ruta;. & vino, 

Decottione di gentiana betta 5" 

» +. Decottfone dì pulegio prefa in benanda. 

! ! Radicediariftolochia prefa al pelo di due dramme. 

Sale impiaftrato con feme di lino. ; 100 


Saphiro pietra applicata alla punturai: 
po DEL'MATTHIOLO. fo 


wa 


Mumia beuuta con vino puro dI va Noi con pubazito 


frefco. 
Seme di cedro benito, & applicato /.!0 
-Nocciuole mangiate 31 6L: pa adoffo ii in vna icinuie 
- IA è Ud 9 dl 
Seme‘di paltinaca benuto . !!* 
Olio noftro di fcorpioni vnto Copra cuore ai polG,& 
attorno a alla puntura; i . 
Radice d’althéa id SE RIUSRI i HObLuEA 
a Serpollo! ©“ ‘© benute. | LIA 
 Elaphobofco' Li dis À 
*‘* ?Blito beuuto con vino . 1 OG nnmelcà 
Succliio d’atriplice beuuto', & Pherba impiaftrarà giolat 
. Decottione d’amenduci ciani fatti rel vino, c Bau 
Foglie di porro impiaftrate con mele i > 0 
Farina di fenape incorporata cori aceto, grapplicatà» e. 
Radici d’amphodillo cotte, & alari a i 
Gentiana prefa in poluere . | ; quivi 
i Hicracio potto fopra la puntura. -‘ A sa 
i Agata pietra'portata alcollo a carne isnuda + 
Chiocciole de gli horti pefte & capplicate si È 
Lombrici rerreftri applicati triti. 1"! dona 
Granchi di fiume triui 8 impiaftrati.' A 
Vetbenaca diritta beuuta, &r'applicata di fuori. ©! E, 
Cimino prefo fici vino al pelo ‘di saleza ere ‘confe’ 
medi melanthio; & di vitice. 439% 
«Alle pimture delle velpe O 'api. 
DI DIOSCORIDE. 
Foglie di lauro trîite , & meflé fopra la‘puntura. 
Maluatagliata minuta, & impiaftratà conolio. . 
Foglie di ifi(embrò applicate alla puntura d vasotÈ 
Decottione d’althea beuuttaicoriateto: ‘inacquato + 
Sale applicato con feto di vitello?!" *< > 
DEL MATTHI Ò LO. 
a & applicati con'meélei 9 ion 
Sterco vaccino impiaftrato con acqua Se aceto, ‘ 
Sclamo'pefto; & ilmilmente applicato! 105) 
Molchetrite , & mede fopra la Tg è 


Melifla 
é applicati di fuori .. 


Dori 


«x 


DI 


Fantute si 
velpe » 
Apio 


Thimbra 
Sifembro : 
Olio di momordicà nto alla puntura. A 
a cacciare gli animali velenofi . 
DI DIOSCORIDE. 
Funio atto con'tami di gmepro» SEE ARE pn 


«Cacciare 
i amimaii 
relenoile 


| Acctoupido beutitoa || Sia 


PVIESLIEINFI 


Foglie di vitice {parfe pesterra, cfatton&fomento»::"" 
Corno di cetno crudo accelo, & fattone fimo... 
Granchi de fiumi mangiati con il fuo brodo», È dal 
Da ; o oo 3 “beuuto. continuamente. = 
Decottione di radici dimaluabeauca: ? | 
Radicedi ciclamino beuuta con vii»... 
Elleboro bitinico! prefo at pelo d'vna di ainma ‘condcglia 

melata , & acini di melagrano . ; 
Scamonca prefa néhmodo ‘medelimo LEG 
Sangue di oca beuuto tepidos! iv ivi» 
Alifma benuta al pelo d’vna diimma; o ion he 

L'6bi bdab(]e prefo botte: per buia ; : 
° DI DIOSCORIDE. ea 

Sangue di teftuggine marina beutito con cimino 3° È 643 fo ui 

glio di'lépre”. è > 
Rerdice dialifima beuuta al pelo divnaè d ide diammes dI 
Coniza fomentata.. { È 
Gagate pietra fomentata n ito, 


A, 


DEL MATTHIOLO: nona 
Scarpe vecchie . î elit 
Scordia OR 104109 
Bitume LS 
Succino' fomentare: 
Afa fervida Do 
Caftoreo ' È < 
Vnghia di céruo 


Pelle di ceruo diftefainterra. 


Troyf tuttis veleni. . 
DI DI IOSC #00: hs ©ura di 
Phu meffo ne gli antidoti. “i tuttii ve- 
Cinnamomo betuto. la più 


Pece liquida data alla milura d'va ciafho corsliatea ! 
Cedride (cioè bacche di,cedro ) meflò ne gli antidoti.. ; 
Noci comiritini mangiare duanti con icuta; 5 & con fichi 
fecchi. , 3 > 
Succhio di radici di cinquefoglio bear: Lioni] 


Caglio di lepre beluto È TOR: } 
Epipattide beuuta . : N dot i 
Caftosto beimuto:® i 0 eran 
Calamento prefoauanti, — 10/5 s i 


Carne di donnola falata, &Tecca l'ombra peli in pa 
uere, & parimente lo ftomacorempito di coriandoli as 
& lafciato così lungo tempò mangiata.’ | 

Tarte ‘dì cagna del primo parto Benarea i 

Tringo beuute nel vino . 

Boturo beuuto, ‘ue non fulfe olio é 

002 

anatra. 

capretto 

©rina dell’huomo; medefimo ativiclenato di, 

Seme di rapi beuuto'+ 

Seme di ruta beuuto al pelo ‘ande ‘acetabolo nel vino: i 

Seme di nagoni prelò inbenanda.! |‘ ’ ® “ab 

Decottionè ‘di foglie eradicidi: a beadtai RG ‘fpefio! 
riuomitata. 1. 

Seme di cauolo meffe ne egli anridoti. 1. 

Seme d'irione beuuto . d 

His ‘pitio prefo in beuanda/. ©“ ; . 

ldarico Sh d'nel vino al pelo d'vna liana ; 

30 di chamelcone bianco'bettuta in vino 

Spina bianca portata ‘al'collo + 

Seme d'abrotano prefo con vino. 

Ruta mangiata con noci , & fichi fecchî, 

Decortione di'apio beuuita . : 

Foglie di marrobio beuure in poluete. | vi > 

Foglie di betonica" beuute'al pelo si via dramma con 
vino. © 

Radicedi polemonia prefa nel vino. - Dda 

Succhio ditribolo rerreftre beuuto con vino,. ‘ 

Bacche di {milace alpro prele, prima: & poi. i 


Sangue di di set ne gli antillotii 


“7 pet bocca»: — 


A 
se 


alie, (a 
“i, & 
rturee 


elsno dî 
pro mas 
la o 


elena: di 
DERE 0 


IWESESIIEENI” 


Terraterania $ 
SI ia % 
c uuta con'vino» 

SPMDEL MATTHIOLO, 


È beuute, 
Tormentilla 


Accuadi cinnamomodiftillara, 

Ballamo artificiale di ruttetre le dittilaviohi, 3 
«Mirvha 

Gaitijhora i beutite. È 
Mumia beunta contriboli marini , & aTal 
Radicidi ditramo bianco prele in quali vogl 
Pecotzione di ghiande quercine benutga a 
Seme di cedro | mangiato. 

Noci communi matigiate per auanti (gn ruta; & con 


beuuta con acqua 


-Ifide 
Imperatoria 
Enula 
Radici di 3 Dittamo ‘biancò 
Vincetofca 
; Biftarra 


de i 
'inedo + 


fichi 
Olionoftro di (corpioni unto freddo (opra arie x 
ai polli « 
Offo di cuore di ceruo beuato è sù 
- Seme di nagoni è e 
Zedoaria 
Imperatoria 
Vincetofca 
Scordia 
Cardo benedetta > 
| Hiperico 
Biftorta 2 
Tormetitilla > (N. 
Angelica > & 
Seme.8fogliediciano, cuero il, fucchio bau 4 
Gonfesua di garofani fiori mangiata. i 
Fiori di confolidargale preti.inbenanda ;, + 
Quinta effenza nottra theriacale UL prefaio” 
ne del fetto libra, 
Antidoto noftro grande feritto nel medefimo.luoga » 
Pietra bezahar beuuta al pefo di otto grane 
eng Da verini comedi: foglia. 
alal Alle malie, <T fatture» 
DEL MA TIHIOL A: 
Bacche di herba paris. benure al pelo diyna dr 
per venti giorni continui È 
‘Argento viua 
Pietracrite 
Cuore diiypupas | 
Occhio i di lupo 
Cuore di lepr nei adofto ligato in cuoio‘ 
Scilla attaccata fopra la porta; dellacafa. 
i «Atvelenodelta lepre mari; 1a Ù 
DI DIOSC dK ID 
Granchi de fiumi mangiati.con il {uo brodo« 
Le i beuuto copiofamente + - 
Decortione di radici di malua beuuta. 
Radice di ciclamino beuuta con vino . 
Ellcboro bianco.prefo at pelo d’vna dragpima con acqua 
melafa, ge acini di melazrano » 
Scamonea prefa nel modo medefimo, 
$anguc di aca beuuto tepido» 
Alfma bcuuta al pefo d’yna dramma. - 
DEL MATTHIOLO» 
Sangue humano beunto caldo, 
darte humano furto dalle mammelle. 
Carne di volpe srroftita, mangiata». Dr) 
Theriaca diatellarorio beuuta per tre giorni sonfinai . 
afAlveleio delle;borte mangiate,® sì 
DI PIOSCORI] 
Sangue, di teffuggine matina beyupo con cinino ad % 6% 


o petti qual fi yoglimodo . 


€ portati al colla i 


Veleno dé 
bupretti »' 
& bruchi 
de pinis 


* Sanguifa, 
ghe bewua 
We 


Veleno d 5 
esraselle è 


applicate per 


Radice di ar en al pelo, di vDa Ò. e dtamme cò \ 

Radice È i di Gibero! cu benuta al pelo di due fenioat) 

Antidoto noftro grande {eritto nella pr DS, 

«ipolfr. 
Quinta effenza noftra theriacale (critta nella pro 
dipoi mettendoli. il: patiente isnudo in va a 
Diacurcuma È prefiin qual fivagli mado » 
«Al veleno delle buprefti,&x bruchi deipini . 

Olio 3 di mele cotogne z 

Dattoli thebani mangiati , overamente bewuti triti con 

Latte humano copiofamente beuuto , 

Antidoti tutti che fi IO nelle cantarelle 
Salamuoia data ne i Gg 5 
Neue melcolata conacero inacquato. 
Nitro diflolto in acqua, & gargarizato. 
Lifcia fatta cop cenere di (alcio beuura.. 
Quinta effenza holtra beuuta. 

DI DIOSCORIDE: | 
Halica cuiltero, 
Seme di fien greco K 


glia dilepte, (vino. 
Vino. adorato bevuto. copialamente »,& poi vomitato. 
$ di canna 
DEL MATTHIOLO, 
Radite di iringo benuta con brodo di, ran prghie . 
one del fe» 
Ito libto. 
Qlia noftto di (rorpioni vnto freddo fopra’ Ieuore aa 
Theriaca d’andromaco » 
Mitridato. 
nedel (fto libro, , 
Smeraldo prefoin poluere al pelo d'yna [cropolo , & 
fuenrrato vivo finche firaffreddi , | 
PFeubarbaro - 
Dialacca 
Pietra di botta beuuta{n poluere. 
gi DID T SCORIDE. 
? di iride ‘8 bengioli 
Fichi fecchi mangiati, & parimentela loro decottione 
‘bevuta convino.4 
vino melato, queramente.con latte.» 
Peridi qual.fivogli forte mangiati. 
Tutti i femplici medicamenti che, giovano a hi halo 
febeuite cantarelle.. 
DEL MATTHIOLO, 
«Alle magnatte , DR k & e Le " 
I DIO 
Lafero beuuto, e pariunente,gargarizato con aceto.» 
Foglie di bietola beuute conaceto . 
Cigrici.beuuti nel vino, cucramente nell’aceto. + 
Aceto bcuiuto confale + 
Vetriolo vfaro nel modo medelimo . 
DEL MATTHIOLO. 
Alume disfatta riella lilcia, & gargarizato + 
Sale aromatico gal rgarizaro con acqua. 
Olio.di.vetriolo beyuro al pelo d'vna Tesopeioi 
Alle cantarelle beuute. 
Malug I ? 
È 3 Rifo ; 
Trago ! 
Decottione di ì 
Pen: -Semedilino 
35 Althea 


Nitro benuro con'acqua, melata» 

Pignoli pefti, & beuuti con vino+ 

Seme di cocomero pelto 1, & beuuro con vino melato 3 

cueramente conlatte. 

Grafla di oca beuyto con vino palo ‘ 

Latte beuuto, ; 

Vino dolce beuuto copiolamente . 

Corteccia d’incenfo beuura convinopalfo 

Terra famia qual chiamano ftella beuuta con fapa + 

Pulegio trito, &; beulito conacqua. | 0 

Qio rofaro; &i irino beyuci, Son decottione di ruta, i 
Sarmene | 


Ù 


WE ENI 
Barmenti teneri,& verdi di viti, petti, e beuuti.con vina 


. palo. ; 30° 
Brodo graffo di qual fi vogli animale. 

. DEL MATTHIOLO. 
Tatte humano (lutto dalle iftelle mammelle. 
Boturo crudo inghiottito lungamente pian piano . 
— malua inghiottito medefimamente . 

Lattuca i 


Succhio #) Procacchia ‘> bauuto. 


Cocomero 
Zucca 
$ Papauero Z 
$ Lautuca È 
Lattedì fe- 3 Meloni 3 


fatto conacqua d’ha- 


medi Cocomeri S. licacabo,&beuuto», 
Augurie C ; 
Zucche 3 


o Bacche frelche d’halicacabo dieci ouer dodici rotte & 
benure con acqua di procacchia sOUero conorzata . 
©lio di mandorle dolci beuuro al pelo di mezalira. 
._ 3. $ Pinocchi - 
Oliodi 5 Seme 


5 Uto copio (o 
dipapauero è beuuto copiofament 


» di malua ? 
‘Acquadiftillata a radici 3 
. d’althea è 
Theriaca, 
Mirhridato + ; 
‘Antidoro di pinocchi fcritto nel difcorfo delle canta- 
.xellenelfetto libro. 
‘Antidoto diterra figillata + È 
Olio di momordica fchizzato: nel meato delli verga. 
Bagno fatto di decottione d’althea,& infiememente di 
malua, di viole,di iulquiamo, di femedi lino ; di pfil- 
_lio, &difiengreco. - ; * 
Chiara d’otio incorporata con fucchi freddi, & yhella 
dentro nella verga con la fitinga. 
i Alla falamandra beuuta + 
DI DIOSCO RIDE. 
Ragia di pino data inlettouaro . 
‘Galbano inghiottito con mele... 


Veleno di 
falama dra 


Pinocchi triti, & beuuti con decottione di chamepi- 


tio. i 
Decottione di ortica, & gigli fata nell’olio , e bewuta. 
©uadi teftuggine marina, e terreftre come, & man- 

giate. ; c 
Decottione di ranocchie cotte infieme con radici d’irin- 

gobeuyura . . 
DEL MATTHIOTLO..- 
Theriaca  $ ; 


Mirbridato  Deutita» 

Terebinthina 

Seme d’ortica (e prefe in beuanda. 

Foglie dicipreflo .\ , 
. © «Al fangue ouerolatte apprefo nello (tomaco» 
CEREA DI DIOSCORIDE. _, 
sica Caglio di lepre benuto . a 


nello fo. Acetobevuto tepido, & poivomitato . . ) 
saco» “Fichiprimatici tolti quando fon pieni di latte , beuuti 
con aceto inacquato. ; : 
Nitro beuuto per fe folo . 
Caglio di qual fi vogli animale prefo.con aceto » 
Seme di cauolo benute con lifcia di cenere di fico + 
Seme di coniza beuuto con pepe» & aceto”, 
Succhio diroio dato a bere conaceto . 
Farina d'orzo incorporata con acqua melata , & appli= 
I catain ful corpo, & in fa'lftomaco . 
) Thimo beutfto convino. ‘ ; 
Foglie di calamento beuute. in poluete +, 
DEL MATTHIOLO. 
+. Lattedì fico faluarico beuuto. 2 
“Succhio di chelidonia maggiore beuuto. 


Mucillagine di feme di pillio , di, melecotogne > & di 


beuuta copiofamente , 


- Raphano 


VELENI 
Seme di nagoni beuuto con vino. . 
: sAalveleno del colchico epbemeroi 
; DIDIOSCORIDE. 
‘Origano beuuto con vino paffo ; è con aceto melato i 
$ di vacca: è 
$ diafina 3 
Decottione difoglie di quercia; oucramente di ghiat= 

debcuuta. 

Gulcio di nielagrano dato a bere. ; 
Decottione di ferpillo fatta nel latte beuuta. i 


- Veleno 
del colchî 
CO è 


Latte beuuro-copiofamente è % 


‘ Succhio di fanguinaria beuuto + 


Succhio di farmenti teneri diviti beuutò.. 
Succhio di rouo dato'a bere. ; i 
Midolla di ferula frelca beuntaconvino . 
Bacche di mirto pefte ,& infule nell'acqua fino che fi » 
rifoluino in liquore date abere » _ 
Scorza fovile di caftagne beunta trita con fucchio di 
fanguinaria. ; ; - 
'Origano benuto con lifcia. ; 
Tutti femplici chevagliono contra i funghi malefichis 
DEL MATTHIOLO. .‘ s 
3 Humano 7, » 
Latte ? Vaccino È beuuto. : , 
3 Afinino ui 
Dittamo di Candia beuuto al pefo di due dramme 
«Alvelenodel folatro fonnifero, & manicos 
del doricbnîo . ; Veleno di 
DI DIOSCORIDE. è folatro so 
Acqua melata beuuta copiofamente » mfero + 
. . 3 Capra -$ 
Latte di i Ala.i 
Vinò dolce beuuto repido con feme di anifo» 
Mandorleamare mangiate .., | î 5 
Oftriche, gongole, &ogni forte di fimili conchilijman- 
giare tanto. crude » quanto arroftite . ; 
Locufte marine, & parimente i sambarimangiati ‘ric 
cibi, & beuutone laloro decottione. 
; DEL MATTHIOLO.: 
Aatidoti tutti che fi conuengonoall'opio..... ; 
Quipta effentia noftra (critta ne! difcorfo del vino». 
Bcuanda d’acqua vite itheriacale con il;noftro antidot@: 
fcritta nella prefatione del feto libro > 
«Alveleno deliufquiamo. 
DI DIOSCORIDE. 
Corteccia di moro beuuta . 


beuuto copiofamente « 


: Acquamelata beuuta copiofamente. 


Latte d’ogni animale , & fpetialmente di afina bewa- 


to. 
Decottionedì fichi fecchi benuta.. 
Pinocchi mangiati. 
Seme di ‘cocomero dato abere convino paffo. i 
Vino falato beuuto con graffo diporco frelco nel vino 
paffo . ) i ; 
Seme di ottica beluto con acqua + 
Nitro beuuto fimilmente + 
Cicorea mangiata nei cibi. 
Senape prefa.in qual fi vogli modo è 
Natturtio ; 
Cipolla 
Aglio 


é beuuti convino. 


DEL MATTHIOLO. 

Theriaca è : . 

Mithridato $ 

Antidoto noftro feritto nella prefatione del feto li 
bro. 

Pepelungo. — 

Paftinaca mangiata copiolamente. 

Vino puro beuuto dopo al vomito copiofamente , 


Latte vaccino ; 
& in qual fi vogli modos. 


in beuanda. 


Affenzo 
Caltorco : i 
Ruta, 


Vi LEGNI 


Rota 
Bacche, & foglie di laura 
Sapa ; 
Semedi ortica 
;; ‘’Cardamoma 
Veleno dî 
Acomito è 


A 
sè a 
C beuuti con vino puro, 


All'acomto. 
DI DIOSCORIDE, 
Tepie. > 
Caglio di < Caprerto > beuuti convino, 
€ Vitello 4 
Decortione diaiuga bevuta, 
Scoria di ferro.beuuta conacero melata, 


o î cu i 
. è arrobio 3 beuutt con vino di af 
. Desortionedi Fata fino 

; ’ Af{fenza 

Sempreuito maggiore 3 

Chamelea - beuuti con vino diaffen: 
Aluga ZO. 

A brotano 


Opobalfamo beuuto- al pelo d'yvna dramma con mele, 
oueramente conlatte , oucro benttro con vino infic- 
me can pepe, cafioreo , & ruta. 

Vino oue lia itato (pento piùvolte dentro oro; ò argen- 
tod ferro affocato beuuto, 

Brodo di gallinafurto mella lifcia , & nelvino bevute, 

Brodo di carni sraffe beuuto con vino. 

DEL'MATTHIOLO. 


rodi oca, 
Terra figillata bevuta con acqua al pelo di due dram- 

îme, & dipòi vomitata» i 
Theriaca d’Andromaco beuuta dopo al vomito convi- 

noin cui fia ftata cottala gentiana. | 
Antidoto moftro ‘grande deferitto nella pretatione del 

» fetto libro, mangiato, ouer beunto convino. 
«Al napello. 
DEL MATTHIOLO, 


x 


‘eno di 
Napello « 


bianeo puro. ; ; 
Seme di nagoni.soueto dirape prefo inbeuanda. 
Boturo vaccino cotto , & bcunto largamente con vino, 
Decottione di copelle, & gufci di ghiande quercine fato 
° ta nelvino, écbeyuta, i 
‘Spetie di diambra , & di diamofco date a bere. 
Mofco, & ambra perfe foli € parimente beuuti nel vi- 
noconterrafisillata, . 
Radici di cappari prefà in poluere . (polnere, 
Topo che fi pafte di radici di napello (ecco , e beuuto in 
Antidoto di mofconi che li pafcono de i-fiori di napel. 
lo, defcritto nel feto libro nel {uo difcorto. 
Smeraldo prefo in poluere al pelo di due diamme . 
Antora prefa in qual fi voglimodo. 
Olio noftro di fcorpioni vnto freddo [pelle volte (o- 
pra cuore, a ipolf Salnafo. 
Poluere del Serenifimo Prencipe Ferdinando Arcidu- 
cad’Auftria beuuta, ; i 
Al tafto, 
° DI DIOSCORIDE; 
Aceto caldo beyuto, & poivomitato . 
Turti i femplici che vagliono contra la cicutà, 

. DEL MATTHIOLO. ; 
Medicamenti tutti che fi conuengono alla cicuta, 
Theriaca d’Andromaco, 

Antidoto ioftro grande feritto nella prefatione del fe- 
* «Altofco. (Ro libro, 
, DI. DIOSCORIDE, * 
. 3 Becco #7 
o Capra 
J epre 
= Cerno è 
I € Cane 


de 


Weteho di 
tallos 


Veleno di. 
tofcop, — 


Sangue di è fritto, & mangiato, 


Radice di iringo beautacon brodo di ranocchie , cue-. 


Pietra bezahar beuuta al pelo di fette grani con vino» 


NELE NI 


Galbano beliuro infeme conmirrha felvino, | si 
Radice di cinguefugl.o bevuta, DE 
Que 
Scorzadi 2 Faggio 
Ice 

Mele cotogne mangiate > oueramente beuute nell’ac=. 
qua conpulegio î i A 

Amomo ; 2 

Carpoballamo i beuuto con vino. 

DEL MATTHIOLO, 

Pietrabezahar beuuta al pelo di'otto grani con vino, 

Seme di nagoni,'onero di rape prelo in poluere. 

Radice di tormentilla dato aber, 

Consile ouer gufci di ghiande beuutc in poluere cons 
Itte, 

Vino di mele cotogne beuuto , 

Cubcbe mafticate, & inghiottite, 


‘ trita, c beuute conlitte» 


è 


All’opio, & al papavero cornuta vel 
DI DIOSCORIDE, © af 
Mele beuuto con oliorofato caldo è pauero cor 
+ MINO. 


Ongaro beuuto con vino paffo , ueramente con oxi= 

mele, "1 

Radice di alilina beuuta convino al pefo di due dram= 
me. 

Aceto beuuto, & dipoi vomitato , 

Sale prefo con ozimele. 

Vino puro beuuto con affenzo, & cinnamomo: 

Nitro beuuto conacqua. . 

Origano prefo conlifcia » queramente con vino paffo,. 

Seme di ruta faluatica benura nel vino con pepe, & vpa» 
panaco È dae 

Pepe beliuto con cafloreoinaceto melato , oueramen= 
te con decortione di faturcia , ò di origano fatta nel 
vino. ; 

Brodi graffi beuuti con vino, ò con fapa» 

Midolla dioffa beuuta convino . * 

DEL MATTHIOLO.. ) 

Artemifia mangiata frefca , quero il fuo (ucchio beut= 
to, 

Quinta effentia noftra (critta nel difcorfo del vino» 

Liquore di laferpitia dato a bere + 

caltoreco beuuto in poluere, 

Theriaca fagzanea inghiottita , 

Mithridato beauro con vino è 

Molto È odorati 

Ambra $ _ 

Elleboro bianco meffoin-poluere nel nafo , 

Solfo acerolo, & fumentato fotto'Inafo. 

Wa cicuta, 


DI DIOSCORIDE. Weleno dî 
Affenzo beuuto con vino è cicutae 
Origano beuuto con vino paffoyoucro con oximele, - 
Aceto beuuto tepido, & vomitato. i 
Vino potente puro beunwo copiofamente, & più volte. 
Latte di vacca, & di afinabeuuto . 
Caftoreo prelo inbeuanda nel vino con ruta  & con» 
menta » 
Amomo 5 : > 
Cardamomo $ beutitial pefo di due dramme, i 
Storace - 
Pepe benuto con feme di ortica nel vino + 
Foglie di lauro.datea bere, © > 
Tafero beuuito conolio; ò con vino palo, 
Viro pafl'o beututo copiofamente. ) 
DEL MATTHIOLO. 
Ceme di apia bcuato con vino, 
K.adice d’iride pre(a in poluere, . 
Scfeli Maflilicnfe bevuso , 
Nitro beuuso con'affaracqua , 
Allaixia, |. i 
DI DIOSCOLIDE. Veleno di 
;j 45M 


AfMfenzo beuuto con vino , 


LTS 


DL DIN 


Origano prelo nelimodo medefimo,. 
— Aceto beuuto,& rigittato indietro + |, 
Semedirnta(aluatica beunto + 
Decortione di tragorigano prefà in beuanda » 
5: Terebintina inghiottita + 
nil Spica Indiana data a bere. 
Caftoreotolto al pelo d'vn'obolo, 
Noci communi incorpotate con ragia , caftoreo, & ri- 
ta, dimodo cheil tutto noneeceda il pelo d’vna dra- 
ma,benutenelvino., S 


7 Chamelea 7 | 4 
Socchiodi STalia "€ "urtato 1 PO 
Affenzo | ao 


: DEL MATTHIOLO. 

‘Theriacazouero mithridaro prefo con decottione di af- 
fenzo pontico. 

Conferna di fiori di borragine + ouero di bugloffa prefa 
con coralli , perle , mulchio ,ambra , & pietre pre- 
tiolt__9» ; 

Olio rofato applicato con aceto fopra la commifiura co- 
ronale del capo. 

‘ Seme di thlafpi beuuto in polnere, 

Succh.e di bietola dato a bere, f 

ui corro, & cauutone il fiacchio,& beuuto con vino 

olce, 

‘Infulione d'all'enzo benuta, 

Nitro prelo con vino dolce , 

Latte frefco benuro dopo al vomito, 

Al coriandro. 
DI DIOSCORIDE. 

Vino potentebeuuto per fe folo , oneramente con al- 
fenzo. ? 

Olio beuuto » 

ua (matrite nell'olio > &idipoi liquefatte con fala- 
muoia, bevute . - 

‘.Salamuoia.beuura. > ‘ di 
Brododi galline » e di oche copiofamente falato beuu- 
to. : 
Vino paffo benuto con lifcia. - 
DEL MATTHIOLO. 
Theriaca prefa con vino . 
Radicidivinceto(co beuure in poluere, 
Diamofco ? . 

ivi Diambra, . è 

aifigieno di Alpfillio. 

du Lr asl DAG CORID E. 

Medicamenti tutti che fi conuengono al coriandro: 
DEL MATTHIOLO.. 
Theriaca beuuta4 
Radici di vincetolco prefe in bevanda . 
«All'herba fardonia . 
DI DIOSCORIDE. 
Acqua melita beuuta copiofamente. 
Latte. beuuro in quantità... ini è 
Acqua calda fomevitata,& parimente olio, È 
DEL MATTHIOLO. 
Vino dolce bevuto tanto che facci l'huomo ebbriaco; 
dipoi faccifi dormire, 
Caftorco houuto con vino dolce. . 
Succhio di meliflabenuto conaceto., 
n Gigli bianchi 
Le - È | 
:- 3.) Cofto X vntoalla (pina del do 
sil er : È o A 


Weleno di 
meriadro è 


oi 


Ì 


meffi nelle beuande, 


Veleno di 
herba far- 
donia + 


Volpino 
Lòbrichi cerreftri. 


Olio di ; du i vfato del modo tuedelimo. 


: Alla mandragora . : 
Veleno di «. DI DIOSCORIDE. 
auiago Acqua melata bevuta co piotamente.rigittata, 
> Nitro beuuto conaflenze nel vino dolce» 


VOS Lu I IN 2 


Olio rofato infufoin fulcapo con.aceto è, 


Agrimonia 
Pepe e ; 
Senape \ trite con aceto ,$ odotate fpello è 
Caftoteo . 
Ruta 
Fumo di lucerna {penta odorato . 

x DEL MATTHIOLO. 
Seme dicoriandro Z Benito cof'acqua calde’, 
Pulegio 


Origano beuuto con acqua fredda. 
Elleboro bianco melo nelnalo » i 
Cantarelle incorporate con licuito, 8 impiaftrate allao 
parte pofteriore delcapo . ‘al pic» 
Aifunghimalefchi . 
tr DIDIOSCORIDE. 
Sterco di gallina prefo in bevanda con aceto, 
Mele beuuto con olio rofato caldo » 
Rafano mangiato,ò dato a bere, 
Affenzo beuuto con aceto». 
Foglie di meliffa bevute connitro » i 
Lifcia di cenere di farmenti beuuta con falamuoia ace- 
tola, 
Satureia (caldata,& beuuta 
Decortione di origano in beuanda, 
‘Aceto beuuto caldo,& rigittato. 5 
Vetriolo diffolto in acqua,g beuuto + 
Sale beuuto con aceto melato. 
Foglie di pero faluatico beuute + è 
Qua di galline beunte in aceto acquato con vna .dram- 
ma diariftologia + i - 
Radice,& feme di panace beuuti con vino. 
Feccia di vino abbrufciata,& beuutaconacqua. . 
Senape data abere» ; 
Nafturtio mangiato . ; 
‘DEL MATTHIOLO,. ... 
Foglie di mirto trite con ilfeme delle fue bacche date:a 
bere. ; 
Succhio di canolo beunto + . 
‘Senapebeuuta.: ; 
Porri cotti fotto la cenere mangiati » 
Cenere di pero (aluatico , ouero la la limatura del legne 
beuuta: ; : 
Percifaluatiche mangiate ,ouero cotte coni funghi. 
Quinta effentia noftra beuuta . 
Succhio di rafano domeftico beuuto. 
_Fogliedi ruta mangiate. 
‘Grigano prelo in poluere» 
Mele inghiottito . : È 
Theriaca beuuta con fortiffimoacerò, 
Vino gagliardo in cui fia ftato dentro pepe » 
Aglio mangiato crudo» |. Ù 
Sterco ditopibeuuto con vino. / 
Clifteri fatti d’olio,& grafso di anctra; « 
Olio di ricino vnto fopra il ventre. 
Diacimino e A 
Dialanga . 
Disiuolca % beuuti » 


Diapiperco 
Al geRobeuuto, 2 
DI DIOSCORIDE, Gola; 
Origano beuuto con vino pafso3oueto con ozimele . 
Decottione di malua beuuta , & infufa per intro il cor. 
«PO. 

Qliobeuuto» 
‘Acqua melata beuuta. 
Decottione di fichi fecchi + 
Lifcia fatta di (armenti di viti,oueramente di fico.beuu= 

ta con aflai vino. di 
do beuuto conlifcia ,Ò con aceto , ò con vino 

paso. ; 
T Doe beuuto fimilmente» 


Fiighi ma. 
fefichi. 


. Turi 


SN A du Le INA se VELE NA, 


Y 


Tutti i (emplici che vagliona contra i funghi « Olio di mandorle prefo copiofamente . 
DEL 


MATTHIOLO. © ==» ©ropolucrizato fortilmente, & beuuro è 
Antidoti tutti che fi couengono alla biacca, & a i funghi. «All'argentovino, folimato , & precipitato; | Solimatd,, 
: e ua ’ di 7 ; - © parimenteil rt Î precipita? 
ci ; lengreco . Ol DEL MATTHIOLO. : to, Sch 
Decottione di) Althca ; ento Latte vaccino beuuto conil {uo boturo ; & dipoi vomi» Dabia 
Seme di lino Lo viabipare tato. SG 
‘Acqua tepida beuuta con boturo, & dipoi vomitata » Olio, & litte di Pinocchi beuuto copiofamente . 
Mithridato prefo dopo al voinito convino puro al pe-  -Antidotitarti che fi contengono alle cantarelle. 
fo di due dramme. ola calcina, (andaracha, & orpimento . Calcina }; 
ii ; Alla biacca benuta. lodi DI DIOSCORIDE. . “nti 
i DI DIOSCORIDE, | Latte beuuto con acqua melata , & vomitato indietro: Cee 
Olio 1 amaracino è Lenyto. Brodi dicarnigralfe beuuti, I 4 
. Olio $ irino Decottione di è Milua è cotte fino che fia ben mu» 
Liquore di olmo dato abere. ; 3 Althea ? — cillaginofa beuuta, 
Mandorle di noccioli di pefche benute con ptilana. Semedi trago bevuto. 
Teli fichi fecchi è | cuuta x Decottione di feme di lino data'a bere. 
CHI smalua — $ DEL MATTHIOLO: 
Latte beuuto caldo. - Decottione di rifo beuuta 
Sifamo trito, &beuuto convino. Brodo di carni grafle 3 - 
Lifcia di farmenti benuta. Latte ) 
©ta di colombo beuute con incenfo + Boturo 5 beuutc copiolaménte: 
DEL MATTHIOLO. © Graffo d’animali 
Scamonea beuuta coa acqua melata.. ; Cofe lubrifi catiue i 
Medicamenti,che per fua natura prouocano l'orina , $ Malua 
Olio di gigli beuuto conacqua melata . a $ Althea i 
Seme d'atriplice , 8 dirape beuuto con acqua melata , Mucillagini di feme di Pfillio C beuute; 
& dipoi vomitaro. ped Lino - 
Decottione di cauolo fenza fale fattone clifteri con \ Fiengreco £ 
olio È. ; Antidoti tutti fritti per le cantarelle. 
"Theriaca. ) i «Alnocumento de gli anacardi + A n 
Michridaro. DEL MATTHIOLO. DEE 
Vino bianco puro beuuto: largamente - 5 Mandorle dolci s 
utteriico All’arfenico folumato. î ; Pinocchi mondi c 
DEL MATTHIOLO; Noci d’India rinfrefcate con 
Boturo [pelle volte beuuto , & ogni volta vomita- Olio, di ) Seme di papauero .° ghiaccio, & 
0.3 ni banana i Boturo frefco èrudo 5 beuute. 
Latte afinino beuuto . 3 Latte vaccino se pecorino 
Seme di nagoniy & di rape prefo in poluere:. Prifana d’orzo 
Mucillagine fatta di feme di pfillio, di malua, & dimele Brodo di carni graffe | ! ? x 
corogne beuuro. Graflo di porco , & dioca viola Lai 
‘Olio di mandorle dolci beuuto . ; Cceruello d’animali Copiolamente BEUlPie, 
Brodo di galline grafse prelo in granquantità ; Midolla d’offa 
Crittallo trito fottili Gimamente ; & beuuto al pelo d’v- Ainocumenti della Rafifagria . . 
na dramma con olio di mandorle dolci i x DEL MATTHIOLO. Stafifagzià 
Letargisio Ù «Al letargirio.. Lui Latte di mandorle dolci beuuto con affai acqua melatas. 
DI DIOSCORIDE. Antidoti tutti defcritti nelle cantarelle+ 
Seme di hormino faluatico beuuto . Dei Theriaca betta col lattehumano . 
Mi'rrha ? Micthridato prefo nel modo medefimo .; 
dip uri Aalto noftro grande defcritto nella prefatione del 
ifopo ©. ; nn, ® efto libro. 
Seme di apio $ beuitti nel vino» <A inocumenti della (quilla. 
Pepe |. è i DEL MATTHIOLO. sr 
Fiori di liguftico s \ Latteincui fia ftato fpentodentro acciaio affocato be. Sqtila 
. DEL MATTHIOLO, : unto + ì 
Sterco di colombi fecco beuuto con fpica Indiana nel Tuorlid'oua cotti nell’aceto , &'mangiati. 
.. | vino. ; Brodo di carni grafle di i 
,Boturo fpeffe volte benuto, & vomitato, Botiwemdofizico | PrtO.CaR Ingmente: 
Graffo di gallina, & di anatra benuto con. acqua mela» —Membra eftreme d’animali leffe 3 SC MANSIAIE ‘ 
ta, & dipoi vomitato . «Al nocumente della flammola. > © da 
Olio di mandorle dolci beuuto copiofamente. DEL MATTHIOLO. - Flamola di 
Clifteri fatti d’acqua melata.. . iP Latte vaccino beuuto dopo al vomito « 
Succhio di SR fopralo fomaco . i ‘Mandorle dolci, ie 
Boruro vnto fopra al ventre. Dis 3Ncc d'India e a) 
Seme di cataputia trito beuuto al pefo di due drat= Gliodi - Seme di papauero benuto, ; 
me, I È Pinocchi mondî $' do: 
; «All'argento vino beuuto . $ Lino, 2 si 
ul sad DI DIOSGORID E. ue $ Malua 3. 
"°° Tuttii femplici che vagliono contra il letargirio 3 Mucillagine di 3 Althea Cb 1 
latte beuuto.capiolamente,& Tipittatos 50. > me di Pfillio { culto, |, 
: DEL MATTHIOLO, .: | FC Alli DIFien sreéo 10720 
Latte vaccino beuuto con il {uo boturo ada * «dl Mele corogne Î 


SPERA i di Brodo 


NIE ENT 


'Brododi catni grafie benuto in quantità. 

.. Bacche dihalicacabo mangiate, cuer beuute + 

‘Seme di , fi nocumenti del feme d'ortica + 

ostica» DEL MATTHIOLO. 

Medicamenti tutti recitati nella (quilla . va 

Seme di mele cotogne pefto,& beuuto con acqua calda, 

Seme di © . Alnocumento del (eme della dragonica« 

dtigonte «i DEL MATTHIOLO. 

Boturo crudo frefco beuuto . i 
. Mofadi farina d’orzo fatta con zucchero ,piniti, olio di 
mandorle dolci,ouero boturo frefco mangiata. 

Brodo di carni graffe beiuto copiofamente +.- 

Ainocumenti del rbodendros outro oleandro» 
DEL MATTHIOLO. ; 

Decottione di fiengreco beunta + 

Dattoli mangiati + 

Seme,& foglie di vitice beutito in poluerezouero la lora 

 decottione. 7 adi 

Fichi fecchi mangiati con mele;osero.edn giulepo, 

Sapa beuuta + : 

Tutte lescofe graffe prefe copiofamente. 

Diacaftorco prelo al pelo di due dramme . 

Bacche di ginepro beuute alla quantità medefima: 

3 Alle noci vomiche.. : 
DEL MATTHIOLO. 

‘Boturo crudo frefco mangiato copiofamente dopo al 
vomito. ; 

Vino puro beuuto copiolamente dopo al vomito.con 
pepe, piretrho, bacche di lauro 3 cinnamomo , & ca- 
Îtoreo, 

Medicamenti tutti feritti nellacura dell’opio, 

Sigue me- «Al Jangue meftruo, 

Leo » DEL MATTHIOLO. 

Perle macinate bevute con acqua di inelilla » 
Bagno d’acqua tepida« 
iTheriaca d’ Andromaco benuta ogni giorno. con acqua 
__difumoterre. 
Trocifcidi vipera prefi al pelo d’vno fcropolo, 
«Al fiele del leopardo, . 


‘exfeandio» 


Noci va. 
miehea . 


‘Fiele. di 
delie, . DEL MATTHIOLO. 
Antidoti tutti (critii nella cura del napello ye delmorlo 
delle vipere . 


Antidoto di terra lemina d'Auicennna feritto nel fefto 

libro nel difcorfo del fangue di toro. | 
«Alfiele della vipera. 
DEL MATTHIOLO: 

Boturo cotto ; 
‘Fheriaca d’ Andromaco 
Michridato 

. Tròcifci di vipera 

-Aatidoto noftro 
Ambra ; 
Mufchio 
Diambra 
Diamofco $ ; 
Oionoftro di {corpioni vnto fpefle volte fopra?] cuore, 

aipolfi, & fotto’ nalo. - 
Quinta effentia noftra fheriagale (critta nella prefatio- 

ne del feftolibro. 

«Al fiele del pefce cane + 
DÉL M'ATTHIOLO. 

Boturo vaccino benuto con radici di gentiana,cinnamo- 

._mo,&caglio di lepre. 

Ogli odoriferi quali fi vogliono vntia tutto il corpo è 
 Alceruello del gatto. 
DEI MATTHIOLO. 
Terra figillara beuuta con olio, & dipoi rigittata, vna 
volta la fettitnana.. i; 
Diamofco prefo ogni mattina quattro hore avanti man- 

_ giare. : 

Mulchio beuuto foloal pelo dimezo fcropolo più » & 
più volte. 


Ficle divi 
Pera 


prefi dopo al vomito. 


INVIA 


Fiele di 
pofce cane 


' Cernello 
di getto» 


VODbUGL LN 


“Al veleno della coda delcerno”. 
; DEL MATTHIOLO. 
Boruro beuuro,& rigittato . l voi 
Smeraldo poluerizaro > & beuutone nel vino al pelo di 
dieci grani dopo alvomito. n i 
Nocciuole , e piltacchi mangiati copiolamente ne i ci- 


© veleno di 
codadi ce? 


Î. c 

Olio di feme di cedro vnto a tutto il corpo . < 

Theriaca d'Andromaco prefà nel vino al pefo di due», 
dramme. _ sea À 

Olio noftro di (corpioni vnto freddo fopra al cuore, 8° 
aipolfi. . ; ; 

Astidoto noftro grande feritto nella prefatione del fe-.. 
ftolibro. 


AL [udore di alcuni animali quadrupedi. © | Sudore dî 
DEL MATTHIOLO. CO od 
È = 


Botaro,queramente olio beuuto,$rdipoi rigittato. ——_ dis 

Vino beuuto con olio rofato al vomito. CE 

Reubarbato beuuto al pefo di meza dramma con vn. 
poco di fale minerale. ; 


Theriaca di verra figillata d’Auicenna. 


«Alcastoreo velenofo. | Caftoreo 
DEL MATTHIOLO. è cartiuo » 
por. vaccino È bemuri&rigitar.. 
Diamoron ; ; 5 
Sueehiodi ioni È pe con 2uccharo dopo al VO 
Sacchio di cedro 3. sei 
Seme di coriandoli arroftito beuuto al pelo di due» 
dramme + Jai i E 
Allalimaturadelpiombo Bi 
Antidoti tutti (critti nella cura del lettargitio « ; nuvi 
Allalimatura delferro» 
DEL MATTHIOLO. sul 
Latte monto di frefco beyuto . dia 


Medicamenti folutiui forti prefi dopo al latte beuu- 


to. 
Boturo beunto tanto lungamente che ceffino i dolori. 
«— | Allapiéira calamita. 

‘DEL MATTHIOLO. 
©Oromacinato beunto . 
Smeraldo beuuto in poluere note giorni continui è 
Latte, & olio di mandotle vfati ne iclifteri -. ; 

Allafquama delrame. 
DEL MATTHIOLO, 


Pietra al 
lamitan 


Squamadi 
tameo i 


. Acqua melata beuuta,& rigittata + 


Bagni fattì di decortione di capi di becchi, & di chioc= 
ciole + ; dx 
Succhio di menta dato abete. 
Olio rofato vnto caldo fopra lo ftomaco . 
Radice di acoro beuutaal pefo ditre dramme + 
Terra lemnia beuuta nel vino bianco al pelo d'vnaw 
dramma . 
Coralli roffi beuuti al pefo di due dramme con vino. 
; «Al verderame - 
DEL MATTHIOLO.  , 
Medicamenti defcritti quì di (opra alla (quamma del ra- 
me» 


Verderaz 
mea 


sAlrifagallo. 
DEL MATTIOLO. ; 
‘Antidoti , & medicamenti tutti fcrittii nella cura del= 
Pargento viuo folîmato, a dell’arfenico , © del verdea 
rame. . ; 
Olio di mandorle vnto a tutto il corpo + 
Giulepo violato beuuto con orzatà» - 
Olio di pinocchi , & di noci d'India beuuto'al pelo di 
mezalibra. 
Antidoti tutti (eritti nella aura delle cantarelle. 
Allelleboro bianco » 
DEL MATTHIOLO. | 
Acqua melata beuuta con bOrnro , & dipoi rigitta» 
tas ; 


Rifagallo: 


Vllebera 
bianco» 


2 Fiori 


Elleboro 
nerd: 


Ruforbio, 


; SE dii 


Purte, Se 
xhimali» 


jtamonea 


Fiati dinimphea benuti al pelo di due dramme , 
sTheriaca d'Andromace beuuta , 
| gll’eleboro nero . 
iS DEL MATTHIQLO, 
Affenzo beuuto conjvino . 
Seme d’aneti beuuto. 
Spiga Indiana prela con caftoreo. 


Calcio frefcg è 

Mele C i i 

Boturo > mangiati ne i cibie se 
Grafli - x 


Sapa £ 
Terra figillata bevuta , 
Theriaca d’Andromaco, 
. Alleuforbio « 
DEL MATTHIOLO, 


‘Roturo 
Olio di mandorle» 
Cole graffe 
°. (Solatta 3 
o, 
Suchio di € Nimphea beuuti. 
* è Procacchia 
Lattuga 
, $ Malua } 
d: 3 Alhea L 
Muccillagine di (eme di pui 3 Bewura 
; Ino 
0 Mele cotegne $ 


Latte acctofo beunto, 
Canfora beuuta con acqua rola e 
Viho dimelagrani — è 


Cocomeri di 
Angurie $ rinfrelcateconghiaccio,&bea 
Zucche — $ une, : 

Succhi di mele buthe $ 

Orzata S 


-Seme di cedro beuuto ia vino di enola. 
«Alturbit,e& tuttili tithimali 
‘ Antidoti tutti (critti nella cura dell’euforbio + . 
Theriaca d° Andromaca beuuta nella decottione del dite 
‘tamo di Candia fatta nel vino. 

Mumia prefa con'vino puro al pelo d’vna dramma. 

! Alla fecammonea. 

- DEL MATTHIOLO. 

TLatre di cui fia ftaro cauato il boturo beuuto » 
Succhio di mele cotogne dato a bere. 
Succhio difomacho beuuto + 


VEPEENI 


Vino diribesdaroabere a | +. moi 


Allacologuintida;.i | \i0°, 
.; . DEL MATFHIOLO, Loroguia 
Antidoti rutti (eritti nella cura dell’eaforbio bito sa 


Laute,& boturo vaccino fiero beuyto, 

Terra igillata bennta (pello + 3 

Smeraldo preloin poluere più,& più volte, 

Theriaca d'Andromaca prefa m qual tivogli modo, 

) Alciclamino. ri: ; 

DEL MATTHIOLO..| 

Bacche di layro beuute al pelo di due drammi 

Gentiana benuta. : { 

Pepenero prefo in betanda | 

Ther laca ;- 


Cic'ami. 
ne. 


Alla tbimelea,& chamelea + 
D E L MATTHIOLO. . ThimeJea, 
Anridoti tutti (crittinella cura dell’euforbio & chame: 
Theriaca d’Andromaco, han 
Terra figillata, 
Siropo rofato prefo conorzata + 
Origano arroftito beyuro + 
= Ababrionia, 
«DEL MATTHIOLO, 
Anitidoti tutti fcritci nella cura dell’eutorbig, Brionia 
Theriaca beuuta con vino di enola. oi 
/ Allelaterio . 7 
DEL MATTHIOLO, ; 
Theriaca d’Andromaco; beuura al pelo. di due dram- Elaterio, 
me con degottione di bacche di lauro , quero conme= 


L) 


[UPA 

Succhio di menta beuuto, 
«All’acquaghiacciata beuuta, 
DEL 'MATTHIOLO, 


mne a Acquasft 
i bea poluerea «gieveni 
Anale noftro grande fcritto nella prefatione del fefto 
IDIO. 2; 
Quinta efenza noftrà. 
j «A i nocumenti del vino, 
DEL MATTHIOLO,. vigioa 


Prouocare il vomito, 

Succhio di cauolo beuuto. 

‘Aceto applicato a itefticali, 

«A i nocumenti delle carni , & pefci mangiati fredai . lia 
DEL MATTHIOLO. pete, © 

Antidoti (crigti nella cura de i funghi malefichi. 2a 

Vino elettifimo beuuto con fucchio di mele :cotogne 4 

Terra figillata beuuta con legno aloe,& maftice. © > 


Pelagione: . 


. Foglie di bietola verdi impiaftrate crude 


| Radice di nimpheaapplicara con pece . ‘ | 


TAVOLA DI TVTT!I 
MEDICAMEN 


LI 


È e 
URP 


i») 


sulr 


bud! 


Pos ; 
î 


Lc euivirtù feruouo peril decoro, $z ornamento del corpo humano} 
— cauati da Diofcoride,& dai Difcorfidel Matthiolo, 


DECO.RO. DEL CORP 


Alla pelagione + 


DI DIOSCORIDE. i 
Inrma vntaalluogo conlaudano , 
& olio di mirtozoue fi vogli probibi- 
re, che i pelli non cafchino . 
Genere di (corza di canne vnta con» 
ACCLO » É 
Laudano applicato con mirrha » & 
olio mirtino . ; 2: 
Sncchio di bacche di mirto meffo inful Inogo‘, 
Scorze de noci brufciate,& mele fopra. 
Cenere di nocciuole brufciate , & vnre con 
orfo. ! ; 
Ceneredel'eudio d’va riccio terreftre incorporata coil 
pece. - ‘ 
Capo di lepre 
fo, d 
Cenere di rane brulciate incorporata con pece liqui« 
das. ; ) 
Sterco ditopi brufciato applicato conaceto î 
/Grafso di orlo applicato alluogo _ 
Sterco di capra applicato con aceto» dog 
Rafano pefto , & melsonful luogo con farina di gie= 
‘glio. ; 
Tauolo fregato fopra confale. i Î 


graffo di 


brifciato incorporato con gtaffa d’or- 


Ceneredì radici di amphodillo impiaftrata « 

Cipolla feegata in ful luogo + iL 

Cenere diaglio applicata conmele 

Senape impiaftrata - 

Nafturtio fregato fopra . 

Succhio di pan porcino vnto al luogo è ; È 

Radici, & foglie di ranoncolo impiaftrate lopra per pon 
cotempo: pe 

"Aloe impiaftrato convino». 

Cenere d’abrotano incorporata con 
oucro conolioricino. -. è 


{ucchio di rafano 


..Pogliedi cinoglofla incorporate con graffo vecchio'di 


‘porco; 

hyffopo, ò convino + ; 
Succhio di thapfia vnto al'ltogo ;: pUME 
Ruggine dì ferro applicata'in'qual fivégli moda + 
“Sandaraca incorporata contagia, > È 


‘ lAlcionio terzo brufciato , &tapplicato » 


Cottenaffiameffafopra poluerizata. |... 

Cenere dì hippocampo abbrufciata incorporata con pes 
ce, è fugna, ò con vnguento amaracino., 

Cenere di ynghie. di' capra brufciate, & applicata con 


acciao. | 
DEL MATTHIOLO. 


! Ceneredinocidi cipreffo;,& di vnghie dimulo incoi 


porata con olio mirtino , & voto » 
Mucillagine di corteccia di radici d’olmo applicata ; > 
‘Animelle di nocciuoli di perfiche triti, & applicati, 
Cenere di abrotano ynto con olio dirafano, ; 


; Radice di giglio bianco vnta congrafcia, .v. 


Wfrdianto impiafirato conolio mittino, ò di gigli ò cam 


Olio di coloquintida vnto al luogo caluo».: 
A ritenere i capelli, Gi peli che non cafchino» 
; DEL MATTHIOLO. 
Flimeo che éfce dal tronco della tilia tagliato vnto al 
nogo + sa s 
inandina applicato come fi vogli + 
Olio d’oliue faluatiche . ; 
Decottione di foglie di fommaco fatta nella.li(cia + 
Spoglia di vipera abbrufciata 8 applicata in polue= 
«Ie . . 
Sterco ditopi applicato con aceto + 
Cipolla fregata. > - 
Cenere diabrotano applicata con olio vecchio ; ouerò 
con ca di ie VO ; 
Gilo di coloquintida : ii 
Olto di bacche dimitto i AT 
Mirobolani tutti; & ‘fpetialmente i gialli applicati in 
qual fivoglimodo , ; Sete 
A caudre fuora î peli. 
DI DIOSCORIDE. 
Dllio incui fia ftata cotta vna {colopendra vnto al luo« 


0. | Li i 

Let marina applicata per le fola , & trita con ortica 
‘© marina, ui sa 
Cenere di falamandraincorporata conolio, © © 
Gomma di hedera applicata a'modo di vn ento - 
Radicedifelce di quercia. cioé drloprega Impiaftratà 

doppoalfudore + vt. ui s° 
‘Acqua che diftilla da farmenti verdi quando fi brufelas 

noapplicata alluogo, » ; 
Urpimento applicato a modo di vnguento « uu 
Ciperobabilonicoimpiaftrato . > ; 

«A ritardare:che i peli non nafchino: 
DEL MATTHIOLO. 
Cipero babilonico impiaftrato. 
Olio di iufquiamo 
‘Succhio delmedefimo c 
uicchio di cicuta È 
sr Alla fanfarella del capo 
DI DIOSCORIDE. i 
Decottione di foglie , & di fcorza difalice vfata per la 
“ mareilcapo. |... 
succhio dî bacche di mirti applicato al'capo . 
Fiele di toro vnto connitro, &c terra chimolia» 
©Orina humanavecchia applicata inlananda. 
Adianto cotto nella lifcia. 
Fien greco cotto nelle lauande pet ciò fatte » 
Malua applicata nella orina humana. 
Decottione di bictola vfata in lauanda , 
Cencie diaglio incorporata conmele , 
Bulbiimpiaftrati connitro biufciato. 
Generedì radici di gigli applicaraconmeles . 
Alume incorporato con farina di orobi, & pece» 
DEL MATTHIOLO,, 

Frutti d’euonimo bolliti nella li(cia, 
Olio d’oliue faluatiche. i 
Pomataodorifera.: 


applicati al luogo); 


«Olio di mandorle amare è, 10% 


Olio di ghianda vnguentatia 3 .-- 


x 


MPEICI 


PA 


Fluffo di 


peli, & di 
capellio 


. ‘Prolubità 
* che i pel 


cauati non 
niafchino ) 


Farfarsi{é 
del capo» 


P; 


DECORO 


fregata (opta al capo. 
«A farei capelli roffi + 
2 DI DIOSCORIDE, . . 
Foglie di ligultro trivexmacerate in (ucchio di tadicet- 
1a,& pofte fopra al capo. 
Ticioimpiatrato.. et. 
Pesotrione dilegno di loto. 
| Feccia di vino abbrulciata,& impiaftrata per tutta 
tefoprai capelli. È. 
; i A farei capelli ricci, 
i DEL MATTHIOLO, 
Radici di amphodillo fregate frefche (opta il capo, ras 
{o4- | ; 
Cenere di ricci di caftasne vata con mele fopra al cas 


poralo» 
A farei capelli neri. 
DI DIOSCORIDE: 
Foglie di cipreflo trite,& applicare conaceto, 
Decottione di fomacchivfata per lavare > & bagnatei 
capellia . 
° ) Foglie dimorotrite,$capplicateconaceto « 
Galle maceratezinaceto,oweramente în acqua» i 
Decottione di corteccia di palma applicata ai capelli, 
& dipailanata via « ì 
Decottione di foglie di mirto vata per lauare.. 
Succhia di accacia impiaftrato . ; 
Scorza di radici di elice cotta nell'acqua fino che fi li- 
quefaccia > &rimpiaftrata fopra per tutta vna nota 


te vs 
Corombri di hedera pefti,& applicati + 
Decortionedi (aluia fparfa fopra fpeffe volte) 
Foglie di rouo pefte.& applicate. 
‘ Seri difoluto inacqua,& applicato fpeffo. 
‘DEL MATTHIOLO. ‘di 
Foglie di fommaco cotte nella lifcia, DE 
Silique di orobo avanti che diuentino dure 3  pefte con 
le fue foglic,& con fale, & applicate « 
Olio di coloquintida vnto« 
Ophris corra nella lifcia. 


Farina di lupini 
‘Capelli 
100) è 


Capelli) 
Tiecik 


4 far mo- «A farimorirei pidocchi, &le-lendint e 

meli DI DIOSCORIDE, 

fe lendin, Cedria vnta al luogo , ha 

x) . °. " PREC UGO. Ù 

Decottione di tamarigio infula« 
Mele vnto în ful capo, ; 
Decottione di bietolabagnandone il capo. 

&, Aglio beuuto con decottione di origano. 


Gomma di hedera vnta al luogo è 
Staphifagria applicata, vnta « 
Sandaracavata con olio, 3 E 
Alume applicato con acqua. (tira 
. DEL MATTHIOLO. 
Bacche di euonimo cotte nella lifcia, 
Gomma di hedera vnta , 
Hiffopo applicato con olio, 
Radice d'elleboro bianco cotta nella lilcia. 
Argento viuo {pento con faliva,& nto con boturas 
Pepe poluerizato,& vnto confaluia, ; 
«A probibire l'ardore del Sole + 
DI DIOSCORIDE. 
Chiara d'ouo applicata a modo di linimento « 
Succhio di pan porcino applicato fimilmente. 
DEL MATTHIOLO, 
Polpa di mellone ; ouero di anguria fregata alla faca 
Cla Ù SERE, 
Mucillagine di feme di malua4 d’althea » di pfillio , & 
di mele cotogne incorporata con bowuro » & vnta la, 
faccia, 
Suechio d’vua mattura meffo alla faccia + 
A chiarificare lafaccia. 
: DI DIOSCORIDE. 
Liquore che fi ritroua nelle vefciche dell'olmo yfato a 


{ Ardore3 
dei Solce 


Chiarifi. 
care la tac 
cla e 
modo di linimento + 


DS 


not . 


EL'CORPO 


Mafice applicata. Da 

Farinadi lupiniimpiafsara, 

Seme dirapo faluatico pefto,& vnto con acquà . 

‘ Succhia di pepone conil feme incorporato con farina , 
8efeccoal Sole;& 4pplicato allafaccia, ; 

Radice di paligonatoimpiaftrata, _ 

Ghianda vnguentaria incorporata con orina s. 

Seme diricing mondo, & applicato pefto: 

Acini di vite (auatica impiaftrati ,, 

Lethargitio Jauàro,& applicato « 

Alcionio primo,& fecondo melfi in (ul vifo, 

Terra chia vfata nel modo mede fimo. 

Sterco di crocodillo terreftre applicato in forma di li- 
nimento . | > 

DEL MATTHIOLO. 

Camphora mefla ne i linimenti , & trita con borace na. 
turale,& vntacon mele. . | 

Acqua difillata di ficchio di limoni , 

Acqua di chiocciole terreftri diftillata , . 

Ferimadi faua fregata alla faccia. 

Acqua diltillata di faginoli,fatta, & vata, comefilegge 
nelloro difcorfo. | ; 

Decottione di lupini lanandofene la faccia » 

Acqua diftillata di melloni,fatta , & v(uta come fi legge 
nei difcorfi loro» nba ; 
Radice di aro fottilmente poluetizata, $ &applicata alla 

faccia conla (ua iftela acqua lambiccara.. 

‘Succhio di primauera chiarificato 2 &. pofto:alla fac- 
cia. Bi 

Infufionedi fioridi verbafco:& diradici difra@finella 
lambiccata,c vfata per lauar(ene il vifo,, 

A fare buoncolore. 
; DI DIOSCORIDE: 

Ceci mangiatine i cibi, | ‘ 

Agarico beauto al pelo d'vng dramma, 

Hyffopo mangiato ne i cibi . 

Terra chia applicata in forma di linimento», 

Gomma di citegio vfata fimilmente . 

Fichi fecchi mangiati nei cibi . 

./° «Alle pufulleroRe della faccia» 
“ DEL MATTHIOLO, 

Centra prefa al pefo-d'vn’oncia, & trita con altrettan- 
to Tolto conquattro dramme di mirrha 4 & altret- 
tanto d’incenfo , &mefloiltutto invna lira d'acqua 
rofainvnvafo di vetro al Sole per dieci giorni con- 
tinui,& lauatofene doporla faccia + 

Acqua di fraffino diftillata, Ù 

Tamarindi mangiati (pelo, i 

Vino di fraghe bagnandofeneil vifo« 

Acquadi fiori di verbafco con vn poco di canfora« 

i «Alte grinze dellafaccia. 
DI DIOSCORIDE.. 
Grani di cacalia ricolti doppo al disfiorire triti a È ina 


‘ 


©Colorire 
naturalme 
te la face 


cia «l 


Pyltulte 
della faca 
cia e.. 


Grinzea 
della face 
CIA e 

corporati con olio;& con cera » ) 

Radice di brionia applicata infieme conorobe » terras 

chia,& fiengreco . 
Terra chia applicata conacqua « 1 
iosos DBL MATTHIOLO. 
Olio di mirrha vnto [pefe volte 
Micrha;fumentata conla padella , come fi legge nel fuo 
difcorfa (ciae 
Acqua lambiccata di pigne frefche laiandofene la fac» 
Succhio di radicid'arafecco al Sole 3 & applicato con 
l’acqua diftillata delle medefime. i ù 
A ogni fardidezza,&® macchie de Wa pelle della faccia, sordiale. 
DI DIO: Ze, & mae 
» €hie della 
* pelleo 


DIOSCORIDE; 
Decottionedi fabina applicata al vilo | 
Ceneredi vnghie odorate meffa mode di linimento., 
Ghianda vnguentatia applicata nonoorina , 
Cenere di iprenchi di fiume a mododi vnguento » 
Radicedi narcifo infieme con feme d’ortica applicare 
conacero» 7 ) 
do Seme 


» 


m- 


_ Seme 


N. 


ai 


+ aecia ar 
roftita dal 
Gole, 


D 


i Radice di colto applicata co 
° >. Radice dibrionia applicata fola , & 


‘chia;& fiengreco. 


‘’Alcionio primo, & (eco: 
DEL MALTILOLO: 
‘Acqua dell’vha , & dell'altra cerebintina vnta 


ditartaro», +.» 
Pomata a fe 
Acqua di fucchio 
‘orcelletté minuve, 
Olio dituorli d’oua. 
Olio di grano « 


io di lim 


di ricino vate al luogo è... è 
‘Acini di vite faluatica fregati al difetto» | 
Cinnamomo vato con mele DL eecag E 
in'acquazouero con melep. 
‘conorobo , cretazi 


ndo applicato al luogo). 


& poilambiccata »., 


Farina di vena cotta nell’aceto » 


Tarina di faue fregata. 


Decottione di lupini vfata [pello- 
Acquadittillara di rombice fatta) 


ge nel fuodifcorfo + 


Seme di ruchetta vntg con mele + 


Senape trita,& fregata 


con acqua - 


Radice di dragontea pefta,& fregata». 


*ucchio di bomherico chiarificato» 
- Succhiodiradici d’aro feccoal Sole , 


‘° l’acqua delle medefi 


‘Acqua dittillata di radici di gentiana .. 
Farina di feme di gittone , ouero ruo! 


mele. \ 


me. 


» 


‘con olio 


da Ra 
ni în cui fieno frate diffolte_s* 


& vfata come fileg:; 


& applicato con 


Tola applicata con 


Succhio di [rabiofa applicato con; borace natutale ilo. 
‘poluere;$c vii pocodi canfora. pnt 


Vino di fraghe. 


* Succhio fiprimazea (a: 


Acqua de 


liarificato £ 


illata di fiori di. vetbafco e, 


Ra x FERA NAZ 
Decottione di fiori;& tolliculi di lupolibeuuta d..;;.,.: 
) ai g0fci della faccia - 
VWalidel... DIEDIOSCORIDE=: 
safacel —_Mirrhavnta con mele,&t caffiaodorata. .... 
Foglie di porro applicate pefte con fumachis | 
Succhio di cipollamelfo fopraconfale.  . 


Bulbi Vnti fo i,& con tuorlo di Quo è. . 
Pulegio incorporaio-cori cera», ; 


Sori diffolto in acqua. 


Alcionio primo, & fecondo applicato alvilo ©... 
DEL MATTHIOLO. 


“Acqua di fucchio di limoni fatta comefilegge nel fuo 


difcorfo, lauandofene la faccia » 


vc di radice dî rombice;fatta,& vfataycome fi legge 
ali i usa 


uo difcorlo . 


«AUafaccia arroftita dal sole» 
“Da DIOSCORIDE. 
Radice d’iride illirica applicata conelleboro « . ...,. 
Cinnamomo vnto con mele. | i ; 
Radice di cofto applicata conacqua , ò con mele, : 


vifo.” 


Decottione di radici'di mandarlo amaro applicata. al 


Latte di fico vnto alluogo . 


Chiocciole abbrufciate 


Sangue di lepre vntoal'Itogo. li ; dt 
Cenere di fepia abbrufciata vfata a modo'di linimen= 


tO. 


Seme di lino impiaftrato « 


Farina di'orobi vlata fimilmente al 
Sifembro applicato al nafo » 


coni 


Bulbi brvfi Ciati applicati con alcionio: 
Fogliedi hedefa cotte nel vino » 


Radice di chamelcone nero, 


gta 


AliNo tagliato minuto,& impiaftcato. conmeles 
Torso vntaalluogo. | <_, Viu 
Susghio di pan porgino applicatoal vilo”». xa 


(DEL MATTHIOLO. 


Incenfo vato con latte, 


I gnfcio vito conmele, ., 


i Polpadi £ Mellone è 


E0}0 R.0 DEL GORPO 


$ Anguria $ 1 
‘Agrefto applicato con latte hum:ho . 
: Alle lenzigini. 
DI DIOSCORIDE.. 
Radice d’iride illirica pofta fopra conelleboro » 
Caffia odorarawnta con mele. .. - ; 
Cofto applicato conacqua,& con mele + 
Sangue di lepre applicato caldo . 
Farina di grano impiafîrata con'acero melato. 
Rafano meffo (opra confarinadi giglio . 
Semedi cauolo vnto,& (parlo fopra. 
Sifembro trito,& applicato... i 
Cenere di aglio vntaconmele. .... i . x 


Radice di dragontea maggiore applicata con mele. 
Bulbi applicati con mele, & aceto. po 
Nigella fregata al luogo»... - 
Galbano vato con nitto,& aceto .' 
Aliffotrito,& applicato conmele.; .:._\. 
Radice di narcifo applicata con feme di ortica:, & 
aceto, PIRATI RISI 
Semediricinovntoalluogo +... . 
Acini di vite (aluarica fregati di fopra.. i 
Radice di brionia applicata con orobo; , fiengteco ;, & 
creta di chio » ia pupa 
Adarceimpiaftrata. ;. iii < 
DEL MATTHIOLO.. 
Acqua di terebinthina incorporata con olio di tartaro; ; 
8 applicata". si Lai i i 
Noci trite,& fregate : 
Fiele di dopnola applicatoicon mele , & poluete di. ra=. 
dice diato. \ . 
Olio ditnarlid'ona. . |... . 
Semedirapofaluatico pefto s& fregato. 
Farina d’orzo incorporata con mele, & aceto: 
Farina divena corta nello aceto... i, 
Farina di fiengreco fregatacon folfo,8cnitro. 
Farina di faue fregata per fe (ola. Da 
Decottione di Iupini lauandofene . 
Succhio di fio chiarificaro.. ) È 
Acqua diftillata di radici dirombice , fatta , & vfatà 3 
pÎ come fi legge nelluo difcorlo.. ; 
olpa dimelloni Tie : 
Radice di dragontea 3 sane A 
pila di aro cotta, &c applicata con farina di faua > & 
apa è ; Da 
Acquadiradici di gentiana < ia 
Succhio di centantea minore,oucro la fila decottioney 
Succhi di menta greca chiarificato » 
ile, di (eme di gittone , cuero ruofola applicata con. 
mele . ) i 
Farina di fecuridaca vfata nelmodo medefimo » 
Succhio di fcabiofa applicato con borace minerale ,, & 
vn paco di canfora. 
Succhio di xiride. — - 
Acqua diftillata di fiori di verbalco» ; ' 
Latte difcrofaapplicato a piena mano)’ i 
» ‘© *QFioridilupoli> Na 
Infufione di Fog di fem beuuta: 0a 
Fumoterre | 


Ainei.. 
DI DIOSCORIDE: 

Alcionio poluerizato,8 fregato fopra, 

DEL MATTHIOLO. 
Farina di vena cotta nell’aceto , & impiaftrata, 
Decottione di lupini 
Succhio di centaurea minore 
- Aimbellire tutto il corpo. 

DI DIOSCORIDE. . 
Letargirio cotto nell’aceto,& vnto per fopra: 
Maftice [parla in polvere. 
Liquore che fi ti 


; applicati. 


fi ritroya nelle yeltiche ., a guai 
0. & 30° Bowre 


DEI 


fregata. Lt 


Lentigini, 


Cicatziei è 


Vitiliginio 


. Ruta fregata inf! 


DECORO D 


vnté al luogo. ; «#0 
0; crocedia terreftre fatto a modo di liniméto ; 
Succhio di pepone fercato al fole infieme conil feme, e 
._ farinadi grano,& vito con acqua + 
Radice di brionia applicata al pa 
cchio di pati porcino vato al luogo, 
3 DEL MATTHIOLO. 
Canfora trita,& applicata con olio di Tartaro 4 
catia x prin i fregate vue fia di bifogno, 
Acqua diltillata per fe fteffa dal tronco della betula pet= 
tugiato. 
du di fucchio di limoni diftillata , preparata,& vfa= 
ta come fi legge nel fuo difcorfa. : 
Acqua di fiori di faue , fatta » come filegge nel {uo di 
fcorfo . 
Farina dilenape incorporata eon acqua ; ;& fregataalla 


elle: ; ) 
AGD diftillata diradici d’aro , & ilfucchioloro fecco 
alfole. 
Acqua di radice di gentiana diftillata + 
Acqua diftillata di fiori di verbafco». . 
«A leuar viale cicatrici. 
DI DIOSCORIDE. 
Graflo di afino vnto fopra la cicatrice. 
Farina di fava meflane gliimpiaftri 
Foglie,& radici di ranoncolo impiaftrate + 
Calamento cottonel vino, & meflo fopra. 
Radice di cocomero faluatico trita in poluere » & fparfa 
fopra. 
Ghianda wnguentaria cotta nell’aceto  & applicata con 
nitro. 
Radice di brionia applicata con orobo,fiengreco,& con 
creta di Chio . 
Chrifocolla Sei in ei fi vogli modo. 
lcionio primo,& fecondo. > i 
PAPA MATTHIOLO. 
Seme di rucchetta trito,& applicato con fiele di bue. 
Midolla di cetuo vnta+» . 
Balfamo vero. 
Olio di mirrha. . 
Sudore d’oua métre che fi cuocono col gufcio al fuoco. 
Canfora trita conborace minerale » & vata con pidol- 
la bouina . 
; «Alle vitiligini. 
DI DIOSCORIDE. 
Gufci di chiocciole rerreftri brufciate, & applicate in (hl 


Sangue dilepre frefco vnto; > . 

Cenere di fepia brulciata applicata . 

Farina di tana (patfa (opta il male. 

Farina di lupini vfata fimilmente . 

Paglie di biétola crude applicate. 

Radice di condrilla , & parimentele foglie trite appli- 
catecon mirto, mele,& acqua, . 

‘Radice di dragontea maggiore meffa con mele. 
Succhio di radici d’amphodillo vnto al luogo » ma bifo= 
gna fregar prima bene il male al Sole, ” i 

Succhio di cipolla ynto al Sole. 
Cenere di aglio applicata con mele + 
Pepe meffo con nitro è 
Radice di capari trita con aceto), i 
Argemone fecca » & pefta con nitro, 
folfo,& con vino è 
Foglie di telephio con farina d'orzo incorporate con 
Ho » & acqua » $capplicare fopra per fpatio di-fei 
ore. 
Succhio di gentiana meffo in a! male. 
+ Radice di chameleone nero applicata con folfo , 
€ "1 male con nitro, & con pepe » 
Seme di libanotide diffolto conaceto. 


Radice di giglio brufeiata incorporata con hacle. 


& applicata con 


EL CORPO 


Radice dinimpheaiticorporatà con acqua 
Radice di rabia applicata con'aceto Î, 
Seme di althea ranto frefco,quanto (ecco trito,& incore 
porato con aceto,& vito al Sole, : 
Radice dî anchula applicata con aceto, 
Radice dinarci(o con (eme d’ottica,&raceto. 
Brionia vntacon orobo,fien greco,& creta di Chio. 
Ghianda voguentaria cotta nell’aceto » & applicata con 
pitro, 
Radice di cocomero faluatico poluetizata , & farla fo= 
pra il male, 
eme di ricino mello fopra il male. 
Elleboro negro applicato con aceto, 
Solto vfato inqual fi voglimodo. 
Alcionio primo , & fecondo vfato a modo di linimene 
to» ; Di 
., DEL MATTHIOLO.. 
Decottione di noci di ciprelfo applicata 
Acqua lambicata di lucchio di limoni (leggi îl (uo die 
{coro .) , 
Olio di tuorli d'oua, ; ; 
Decottione di lupini» 
Seme di rapo faluatico + 
Ag di rombice (vedi il luo difcorfo.) | 
Ra A di aro cotta, & incorporata con farina di faux , 
Apa. ; : 
Radice di chamelcone bianco trita 9 & applicata con, 
aceto, : 
Farina di ra vi con Ro \ da \ 3 
iodi $ Scabiofa $  conboraccs& yn'poco dicame 
Succhio di È “na i dora La 
Acquadiftillata di fiori di verbafco. 
Polpa di tamarindi beuuta con fucchio di fumotere. 
Decottione di fiori , & filique di lupoli beuuta lunga» 
mente» ; 


Alle volatiche. 
DI DIOSCORIDE. 
Sona pino » & di pezzo applicatain qual fî vogli 
modo... 4 


Decottione di foglie di lentifco fomentata, 

Foglie di cipreffo applicate con polenta» 

Foglie di rhamno mefle fopta + 

Tarlatura di legno poluerizata, 

Seme di nafturzo impiaftrato è 

Rhapontico ynto con aceto» 

Elleboro nero applicato fimilmente. 

Ghianda vnguentaria applicata con orina; 

Gomma di vite vnta con nitro 3 
fregato il'inogo del male. 

Solfo meffo fopra con terebinthina, 

Sale fregatotonolio,& aceto . 

Alcionio primo,& fecondo . 

Adarce fregata, 

Pece liquida a modo dilinimento; 

Incenfo poluerizate fopra, 

Gomma di oliuo di ethiopiaimpiaftrata; 

Gommadi pruno vnta. 

Latte di fico incorporata con polenta. Sc 

Mele cotte con alume. i 

Propoli applicata. 

Pane applicato con falamuoia. > 

Farina di gioglio incorporata con folfo,& vino, 

Ccci incorporati con fatina d'orzo, & mele s iS 

Radici dî qual fi voglia (perie di lapatio cotte nell'acee 
to , &impiaftrate , effendo però prima (carificato il 
luogo,& fregato connitro + : 

Nafturtio applicato con mele » 

Cenere di aglio pefa con nitro, 

Senape vnta con pisa n. 


| Radice di cliamelcone nero cotta nell'aceto , & appli- 
cata 


uta con I mele. 
‘Ruta con alumy& mele» Cala 


’ 


hauendo però primao 
5 f 


‘% 


ino, Si 


Volaticha 


È 


Li 


Na. 


Pete nta cor Dure n° v 


db 


ì 
$ 


Mroze» 


AIphi, 


muco * Succhio di thaffia con mele. 


Ciani 


Rogna. 


D'EIC' © ‘R O E IO € O R'PIO! 


Colla di toro diffolta în aceto, & mcfia fopra, | 

Radice di cocomero trita,& poluerizata.. 

Lacte di tithimalo characia applicato al male. : ©: 

Radice di brionia applicata con cab eni wi ue: 
ta di Chio. 


‘A ari afomentata i 
ARATEE WaTmHIOLO. 


Polpa di tamarindi più,$ più volse minsfiai ù 
Oliodi tuorli d'ona incorporato condlio'di tartaro + 
---Saliua humana vnta da digiuno. | 

‘Acquadi radici di rombice pr cpaf: ata) ‘come db legee nel 
fuo dilcorfo » i 

‘Foglie di piantaggine trite,& lapiatte are! n 

Radici damphodillo core nell'aceto;& applicate. 

‘Acquadi radici di gentiana fomentata calda. x 

_ Menta p eftà,&'impialtiata. ‘ 

| Foglie hi marrobio applicate con aceto» 

* Farina di fecur'idaca applicata con mele. ' 

. Decettione di radîci di (cabiofa maggiore beuuta las 
mattina quaranta giorni continuizolieto” ila poluere*dî 
effe radici beuuta ogni giornò con ‘fiero al pefo dii la 


dramma. , 
- Decortione di fiori , 8 follicoli di lupoli beuuta longa= 
° mente; 9 
se rode. +80} Dad: 
DI DIOSCORIDE. 1 Gana A 


Latte di qual fi vogli torte beguto con nimele crudo 5 dc. 


. _ quay&e vn poco di fale è 
. Siero dilatre benuro» 
» Acctofomietitato . 
Boturo vito.‘ sà dh 
©rina humana vecchia sfata perl pid ui 
Farina di lupini Applicata. 

Succhio di panporcino,, vata 
Decortione di pulegiò . 19 
Ruta applicata con cera,& olio ai iifto 7 î 
Stafifagtia applicata in qualiti voglia modo; 
Ghianda vniguientaria diflolta conorina. 
Ruggine di ferro poluerizata. - i 
Alume diffolto cor mele.’ © 
+ Cinaprio (cioé fangue di drago) ap plico! i 
Tetti delle fornaci pelti,8c applica! 
A Al alphi,&y ad'ogni cip: macola < 
DI DIOSCORIDE. 


° “Ghianda nguenratia diffolta con'otina, & applicata 1 
Radice di narcifo infiemeconfeme di artcsd o aceto « 
Loto filuitico vnto conmele: 

‘Radice di cacoimero faluatico poluerizata ù 

Seme di ricino pefto ,$c applicato» 

Acini di vite filinic fregati, 

Brionia impiaftrata con orobo 3 fien greco 5 & creta di 


Chio » i 
> PDEL MATTHIOLO;: è, padaznt 
Decottione di lupini fomentata calda. i. 
® Scme di rapoò faluarico fregato . 1’ \uragiy 
* Succhio di radici di rombice» \ 
Polpa di meli loni OS I FCE 
Cipolla cruda fregata lapilioaty 
Le di'aro cotia, e dp plicatse con (ipo, farina di fa- 


suo ‘di bonohentico vnto concerto: 
n decottione di contalivta minore forien: 


xi di fiori divetbaloo vu! 


Fiori di,lupoli Y GOGna, 

Pani di Foglie di RC. beta. i À 
i ( Fumoterre D' RSA, 
- Sio u4lla rog TER ; ia 


so DIOSCORIDE: 
Fai iamomo vnto coll'aceto Ste RSA 


Orina himana Vecchia ! 


Sudore di legno di olivo quandofi: “brufcia freleotvntoi 
Latte dî fico vato alla peflona. < A 
Gufci crudi di ricci tharini? | bri incorporati 
ne gli vnguentis © 
Cenere de e hippocampo mattino incoprorato. con iguida 
fogna; duéramicnte VAGUEROS amafacino, > 


Siero di latte beunto . 
Ceci applicati con orzo; & corn me 


Fatinadilupini fregata. 0. ib a ; 
Argemone Poluerizata infi ene con ct, tegare mobba: 
gno per tuttolil'corpo . tisni PAIA 


Chelidonia minore fresata inuf trade nd nuas È 
Radice di chameleope' nero con'vapoco: di vetriolos » 
& cedrias& vn oo di ii pi beni infier 
Mep 
Ghianda vnguentaria applicata difrolta» icon orima 
Decottione di origano lauandofencilicorpo è . ‘.»»:> È 
Radice di cinquefoglio cotta; & frogata al inale, 
Loto faluatico vito con mele, 4 sid 
Elleboro biatico vato con cera, pece; & olio 'ecilbino 
Sinano incorporato con cera ? & n ho di biac= 


ae diffolto nell'acqua. ba 
DEL'M ATTHIO O. 
Terebintbina volgare lauata 80 vita» vr 
Lifcia fatta con vino,& cenere di i gine] 0 
Olio di oliue' faluatiché 1 1: #00!" i 
Acquai piouana congregata “fielle cdatimità delle quei 
cie vecchie. ; 
Polpa di tamatindi manziata [pelle volte . 3 av 
Pomi d’adamo tagliati per mezò,& [| poltiérizati. coni fol 
+. fo 5 &fcaldari foprala cenere, & dre ai mogli 04 
nofi . 
Oliodi riocivecchie: © amari ot È 
pit di'fieri greco confeme di naftuzo vntac cOn: ace 


Fadici amphiodillo leffe!, &fregate ; Lai con ae 


Ditontose di féna beuuta ; j 
Succhio di {cabiofa aggiunto ne gli vnguenti 
Succhio di xiride applicato + ‘ 


| Decottione d’eupatorio Volgare,g infinetienee di 193 


moterre fatta con fiero di caprasèz beuuta. 
zine ideltnedefimiò iBaonto vrito conaceto ; a cos 
ale. i 
Decottione di boragine 5 & di biiglolfa facta rich 
"’oner nell’acquabeluta + ; 
Radice di:bugloffa pefta;& vnta con acero 
Decottione di fiori,& folliculi di lupolibeuvta 
Infufione di radici d ‘elleBoro nerobeuuta . 
Allalebbira de'Grecì y queto fcabia» |. 
DI DIOSCORIDE. ©" 
Ficte di toro connitro;& tetra cimolia, 
Orina humana fumentata con nitro. - | 7 
Corteccia di gun brulciata,vnta con acqua: È 
Corteccia di fralino brufciata,& vlata fimilmente? 
Foglie diolmo pefte, & applicate conaceto ò ) 
Gong: di oliuo di'ethiopia vota almale. i ; 


ata P 
fi Grecia 


, Térebinthio 
applicata c con verderame Sy 
Pali di 13 Abe i & i ARR Nitro» ; 
Latte di fico con polenta. » 


Semola di formento cotta fori fimo aceto. : 
Farina d’orzo' applicata con aceto forte 3 3 acqua è & 

- olio. 

Farina di gioglio incorporata con ceto 5 wo 9 Brace 

to. 
Cauolo tagliato,applicato con pes Day i 
Elleboro nero applicato con aceto. E : pedi 
Cenere di aglio fnicorporita con mele - 19 7 
Senape incorporata con aceto a +0 
- e Sme 


Mat frane 
a 


Prussia 4 


Frai  & 
cerpoleti, 


Elefantias 


iS 


DEC 


deme di brionia tregato:! |. 
Nafluriia incotporata con mele , 
Radice d’anchula'applicata con aceto + 
Foglie.& radici di ranoncolo impiaftrate: 
Serriecdì melanchio meffo fopra ». - 
Radice di cocomero faluatico [parfe in:paluere +, 
Ghianda vnguenteria cotta nell’acero con nitro!: 
Succhio di taffia vato. 
Scamonea cotta nell’aceto,& vnta +: 
Gomma di vite vinifera , que prima fia ftaro fregato il 

-‘lago connitra:» i. : 
Verderame con pitro.& ragia diterebintho. 
Alame cotta con cadolo;&rmele, | 
Solfo.incerporaro conaceto, & terebintina e 
Sale bollito con olio,& aceto. 
Alcionio primo,& fecondo in vnguente » 
Adarce vfata nelmodo medefimo . 
Terra melja applicata fimilmepte, 

DEL MATTHIOLO. 

Polpa di tamarindi mangiata (peflevolte +. 

Radice di chameleone nero trita » & applicata con 


ORO D 


= ACetOe: î ì 
Intafione di radici d’elleboro nero.benuta, 
Infafione di fen: beuuta più.& piùvolte 
Pecottione diradici di:polipodio data a bere. 
‘Sugchio di fumoterre beuuto lungamente con fiera ca= 


FINO. LE 
Traci di vipera benuti con fucchio di meliffa , 
Decottiorie dimirobolaninevi,e cheboli:beuuta più} 8 
più volte. | 
cai  Almalfeancefce, 
i) DEL'MATTHIOLO,, i 
Decattione di corteccia di radici di ramatigio beuuta..e 
lungamente. 

Legno guaiaco cuero fanro corto. nell'acqua». & nel vis" 

“no, è beuutone la decottione quaranta giorni cONtie 


nur 
miei China ? beunte. nel 
Radice di $ Zarza patilla è modo. 
Decottione di legno di bofio beyuta:nel modo medefis 


medefimo 


mo. % } J 
ecottione di affarina beuuta.. 
Acqua diftillata dalle foglie tenere d’iingo 
beyuta .. i gin 
Radici di dittamo bianco beuute ogni giorno con de= 
cortione di legno guaiaco. CAN 
Al d'alpleno beuuta. dis 
\ecoftione di radici di pruno faluatico fata per colo- 
10 che hanno vlcerata la bacca; come fi legge nel (ua 
difcorfo, 1. ; 


‘montano, 


DI TRIO mE 


* Latte di fico applicato con polenta 


Solfo incorporato connitro 
Salefregato conaceto, 
Alume diffolto inacqua, - n 
"DEL MATTHIOLA, 
Bietola nera cotta nell’acqua,& applicata, 
Succhio bonohenrico ynto con acero » . 1 
Decottione cuero infufione di (ena b 
- Decottione d'eupatorio volgare ; Rua {pela 
Decortione di fiori,& follicoli di lupolid. !9* : 
«Siero di latte caprino beuuto + ui 
Ai graf & troppo corpolenti, 
DEI MATTHIOLO, 
Lacca naturale beuuta. 3 
Seme di fraMno prefo.in poluere, 
Aceto beuuto fpela, ; 
«Alle labbra vera, oueroelephantia. 
.°» DI DIOSCORIDE. 
Rieccio terreftre fecco,à mangiato ne i cibi, 
Cedriayntaalmaleg (0... 


3; 


EL CORPO? 

Cenere di chiotciole tefreftriin viguento: —_ . | _ 

Salamandia incorporata con altri medicamenti ‘al-pro+ 
pofita,. Ii ; ; 

Siero beuuto , i 


L $ Becco ? yNtO è i 
DEL MATTHIOLO, 
Decottione di radici di tamarigio beuuta lungamente. 
convda palla » É 7 ; ; 
Carnedì vipera corta, & mangiata + ° 
Trocifci di vipera beunti in poluere e | 
Veronicalmafcolina,vfata del continno » can 
Succh'o d'eupatorio maggiore » & di fumaterre infie- 
mente beunto. 4 
Infulione di radici d’elleboro nero frequentata di ber 


LI 


res» 
Epithimo prefo in poluere,& in decottione è 
° .Alfetore della ditella. 
DI DIOSCORIDE, 
Mirrha impiafirata con alume liquido, 
Foglie di mirta poluerizate fopra + 
Radice di cardo impiaftrata, 


Alume fregato, ; i 
DEL MATTHIOLO, ; 
Radici diamphadillo bollite cò iulquiamo,& applicate: 
peftecon pece. 
Alume fregato convino 
Affenzofrefcho applicato « 
A iporri,calli,& chiodi, 
. DI DIOSCORIDE,. 
Cenere di corteccia di falice incorporata con aceto + 
Cenete di capi di (maridi (alati,applicata fopra, 
Capo di lucertola pefto,&meflo (opra + 
Sterco di pecora incorporato con aceto 
Mele cotto conalume. 
Seme di heliotropio fatto in vnguento, 
Scilla brufciata ynta al male + 
Foglie di radici di ranoncolo applicate, 
Radice di diffaco.cotra nel vino,& applicate, 
Nigella incorporata con orina vecchia , effendo però 
prima fcaldato il luogo . 
‘Lafero molli ficato,con cerayfimilmente applicato. 
Clinopodio benuto #guanti giorni. - 
Rami di chamefice triti, & ligati fopra. 
Acqua cherifuda da i farmenti verdi di 
abbrufciano. 
Verderame applicato, « 
? DEL MATTHIOLO, 
Cenere di (alcio macerata nell’acero,& abplicata. 
Cichorea hiaciptina mangiata in infalata,. 
Seme della medefima prefo al pefo d’ vna dramma tres 
giorni continui la fera nell’andare a letto. 
Ranoneolo trito,& impiaftrato + ; 
Succhio di chelidonia applicato . 
Succhio di fiori,& foglie di verbafco melfo fopra. 
Cantarelle trite, & impialtrate conlienito 
wfi porri pendenti che i Greci chiamano acrocore. 
; °_ done,thimi,ct formiche. - 

DI DIOSCORIDE, 
Vinodimelecorogne, ) 
Latte di fico applicato con graffo attorno allaradice, 
Incenfo meflo con aceto, & con pece: 

Ruta fregata con pepe,nitro,& vino è 

Cegi pefti incorporati con aceto, & mele, 

Foglie,& radici di ranoncolo, | : 

Radice di dilsaco cotta nel vino,& mefsa fopra + 

Succhio,& latte di tirhimalo characia. 0 

Radice di chamefice triti;& applicatie 

Seme di heliotropio impJaltrato . 

Acqua che rifuda da i farmenti verdi di viti quando fiab- 
brufciano è. #45 

Sale applicato con grafso di vitello « 


viti quando fi 


DEL ; 


Fetore di 
ditella , 4 


« Porti, cala 
“di, & chio. 
Gio 


Forti iena, 


DECORO DEL CORPO 


y . DEL MATTHIOLO. Quinta effenza noftrabeuuta al pelo divoaongia. 
Cenere dilcortegeta di falcio applicata comaceto » Acqua diftillata di cingamomo beuita al pelo diquat=* 
Gt ee 4 A tro oncie » du i ST 
me della medelima beyasa al.pelo d'yna dramma fa». - i sari 
Sere: par en fra tregiorgi comtiagi.. © A riftagnare il fadorevi >». Alagna 
Ranoncolo trito, & applicato + ; DI DIOSCORIDE. ©" © tr Her 
Labras ‘Alle Labra sfefle. Bulbi mangiati. i, 
felle 0 105 DIOSCORIDE. Se fresatoal corpo» 
q: te lea ee setto vlato limilmente, so 
Gradoli $ Gallina i dii Sa Pietra moroch.ho fregata in'poluere). 
Licio applicato al {uogo; to Terra famia, - 
«DEL MATTHIOLO, ; |. DEL MATTHIOLO.. 
Terebinthinapera, & volgare yntà è Olio d’oliue faluatiche ynro per sutto il corpo. 
Foglie difaggio applicate» . ) Dr Olio mirtinovnto fimiimente. 
Olio di tuorli d’ona » / suo agi i 
Pomata. Dr : ; € Nardolndiano .& fregata.a tutto 1 
Olio di grano, sac Og | Pohied Biniocko A. Pag 
Pronocate ; A prouocare il fudore » Role faluatiche F- ° 
Aifadore ». °° 7: DI DIOSCORIDE- ; «A nettare lapelle. LL 
Seme di ferula ynro conoolio . . DI DIOSCORIDE. Nettarela 
Onobrichi fimilmente applicata » ; Succhio di ciclamino fregato.’ - ; peilee | 
Fichi maturi mangiati, ; . DEL MATTHIOLO. 
Senape mangiata ne isibis Seme di rapo faluatico pefto fregato + È 
DEL MATTHIOLO. Radice di aro cotta nell'acqua, & applicata con farina 
- Succino bianto beuuto nel vino. di faue, & fapa, . ni 
Acqua di fiori d’aranci., & di limoni beuute . Acqua digentiana diftillata. 
) 
su 


TAVOLA DEI MEDICAMEN? 
PLICI COMMEMORATI. 
DA PIUS CORLDPE 8... 


diipare. 
icolefa e, * 


+* 


- SAM 


su : ; i i E ate i va 
Le cuivirtù fonodipurgare il corpo , & farvomitare, | ...05 


CAVATI DA DIOSCORIDE, ET DAI 
DISCORSI DEL MATTHIOLI. 


“E DIS A MENTI SOLVTIVI 


A purzare la colera . 

DI.DIOSCORIDE, 

==> Ripr Jlliricabeyura' con acqua» 
| melata al pefodiferte dramme, 

Semedithlafpibeuuto. n 

Aloe prefo inqualG vogli modo «. 

‘Afferizo betuto . . SC, 

Decottione: di tragorigano in be+ 
uanda . ì E° 

Seme di lichnide faluatica beuuto al 

pefo di due dramme + : ; 

Seme di androfemo beuuto al pefo medefimo . 

Elleboro bianco prefo per fe folo , oueramente con fca- 
monca, & vna dramma di fale . 

Radice di pienocomo beuuta al pelo di due drammeno 
con acqua melata. i i 

Centaurea minore prefa in qual fi vogli moda. 

Parthenio fecco tolto con oximele,tò con fale « 

Succhio di vaffia beuuto in acqua melata. 

Seme di clematide acuta beuuta in poluere + 

Sefamoide beubto fimilmente . 

Succhio di radice di cocomero faluatico , & parimente 
la fcorza prefi al pefo di meza dramma. 

Succhio di hippophae benuto al pelo d’yno obolo . 

Seme di ricino al numero di venti grani ben mondi del- 
la fcorza beunto. 

‘Latte d’ogni forte di tithimali beuuto al pefo di due» 
oboli. | 

Decottione di mercorella beuuta , 

Seme di cataputia , cioe lathiri,mangiato cò fichi fecchi. 

Peplo beuuto in vnciatho di acqua melata. 

Scamonea beuuta al pelo d’vna dramma con acqua_s 
melata (ma della noftra non darei io mai più d’vn 
fcropolo, ) 

Foglie di chamelea tolte in pillole con due parti dal 

_ fenzo, & vna di chamelca con'acqua melata »' 

Thimelea beuuta al pefo di 20, grani. 

Foglie di - Sanna i cotte, & mangiate. 


La parte di fuori della radice dell’apios tolta in beutida» 


Empetro prefo con brodo di catne:, cuero con acqua - 


melata. \ 
Polipodio fattoin poluere benuto con acquamelata; 
Decottione di cinocrambe beuuta. i 
Decotrione di heliotropio data abere. 
Agarico beuuto conacqua melata al pefo d’vna drame 
ma, cuero di due . i 
Radice di pitiu(a benuta al pefo di due dramme cons 
acquamelata , oneramente vna dramma del femé, è 
del fucchio incorporato con farina vn cucchiaro, & 
fattone pillole, 


;« DEL MATTHIOLO, 
_Afaro, . 


A farina, : 
Mapinabesiuta con infufione di fena: 


i pl 


pi 


Cafcia folatinay * Lo 00.1 
Bacchedi (pino merto, & il firopo fatto conil fucthie 
loro, ptt 
Polpa ditamarindi. du 
Scbefteni. to: ; 
Prugne damafchine +. ) siii 
Sie mature fecche: , 
+ 3 Nafturzo : 
Seme di $ Thlafpi \. $ beuuto. 
Agaricò eletto è 
Rhabarbaro 
Succhio,& infufione di rofe 
Sena 
Gratiola 
Mirobolani citrini 
Corteccia di frangola \ 
A purgare la flemma; 
DI DIOSCORIDE. 
Tride INlirica beuuta al pelo di fette dramme con acqua 
melata. 3 
Succhio di mandragorà beuuto al pefo di due oboli + 
Elleboro nero dato per fe folo , oueramente con fcamo= 
nea, & con vna dramma di fale. 
Semedi licio Indiano beuuto alla mifura di mezo cia= 
tho . 
Scorza di olmo più groffa beuuta nel vino, cueramente» 
nell'acqua frefca + 5 ; 
Brodo di gallo vecchio preparato come feriue Diofco= 
ride beuuto. 
Radice di ciclamino beuuta con acqua melata . 
Scilla cotta con mele beuuta . 
Decottione di hiffopo fatta con acqua, mele , 
beuuta. 
Thimo beuuto con fale, & aceto - 
Seme di (pondilio beuuto » 
Armoniaco beuuto al pefo d’vna dramma. 
Vna foglia di Jaurcola beuuta in polucre. | . 
Succhio di hippophefto beuuto al pefo ditre oboli » 
Fpithimo beuuto con mele. 
Succhio di brionia beuuto con acqua melata:. 
Scme di cartamo purgato dalle fcorze bevurò 
melato; oucramente conbrodo di gallina . 
Risalita beuuta con acqua mielata al pelo ditre 
oboli. 
Decottione di centaurea minore data a bere + 
Farthenio fecco beuutocon aceto melato, oueramente 
confale. 
Seme di clematide leconda trito, & beuuto. 
Sifamoide pefto, & dato a bere. ; 
Sticchio di cocomero faluatica , & parimente la fcorza 
prefì in beuanda al pelo di meza dramma. 
Succhio di hippophae prefo al pelo d’vn obolo. 
Seme diricino purgato dalle (corze beuuto al nume- 
©. ro ditrenta grani ( Ma dubito dicerrore di fcrituu= 


: prefa in qual fi vogli, 


modo. 


& ruta; 


con vino 


Latte 


Purgate Bit 
fiemmao 


Tatte/di qual fi vogli (Orte gici dato al pefo di 
“due oboli inaceto inacquato » . 

- ‘Semedi larhiri (cioè cataputia) al pelo di fet, over fette 
grani incorporato confichifeechi sò condauoli , & 
fatfonepilolle. | —.° 

Peplo beuuto invn ciatho diaegija melata. 

Succhio di fcamonea bewuto al pefo di vna dramma, è 

* diquartro oboli con acqua puraoueramente conme= 
‘le(ma dubito d’errote.) ; 

Rgglie di chamelca prefe in pillole, con due parti di af. 

* Nenzo:s & ynadi chamelca., incorporate con acquae 

melata 

Thimelea le della parte interiore al pefo di vinti grani. 

Follie © so ; cotte,& mangiate. 

La parte inferiore della radice dell’apios mangiate, 

Empetrobeuuto.con qualche brodo , ouero con acqua 


melata » Lui 
Poluere di radici di polipodio beuuta conacqua mela» 


tà» x 
Decòtrione di cinocrambe data a bere. 
Decotrione di heliotropio fatta nell'acqua beuuta, 
Agaricobenuto inacqua melata al pefo di vna drams 
* ‘ma ouero di due. 
Radice di pitiufa beuuta alpefo di due dramme con 
i acqua melata, ouero vna dramma del (eme , ò vn cuc- 
chiaro del fucchio incorporato con farina, & farne_s 


pillole, ; 
DEL MATTHIOLO. 
Succhio di iride. — 
Decottione oucro infufione di alaro fatte in ficro di ca- 
raconfpica&: acqua melata . 

Affina benuta con acqua melata,olieto conozimele, 
Caffia foluziua « j ; 
©lio di feme di carthamo . 
Manna beuutain infulione di fena. 
Bacche di {pino merlo,& il lor fucchio » 
Ciclamino. - 


Ridici diambedue le ariltolochie, 
Gentaurca minore» 

flcea'. 

Gratiola, vi 


Sena... 
| , $ Cheboli, 
Mitobòlani è Emblici. 
$ Bellirici, I I 
«A purgare la melancolia) 
DÎ sa Ki (LA 


Jargare fa 
Luca TIOSCORIDE. 


smelicolia 


Succhio di radice di mandragora beuuto al pefo di due 


oboli, 

Bredo di galli vecchi preparato come infegna Diofco» 
ride,beuuto copiofamente , ; 

Epithimo beuuto con mele. 

Siero di latte di latte daro a bere 4 

©rigano fecco beuuto al pelo di yno acetfbolo con at 
Qua melata. i 

Elleboro nero bennato, 

Spartio dato a bere. 

Alipo beuuto con altrettanto cpithimo,& con aceto;8 


fale, 
DEL MATTHIOLO. 
Scna,& la fua decottione, ouero infafione , & parimen: 
te il vino fatto comefi legge nelfuo dilcorfo i 
Mirobolani neri. 
Anfufione d’elleboro nero, 
Antimenio noltro hiacinthino, 
Leonocare A prouocare il vomito. 
sen DI DIOSCORIDE. 
Thlafpi beuto cuce fi vogli fat. vomitar la colera » 


ui 


Lei 


. (IMEDICAMENTI SOEVYTIVI::. A 


Maniragora beuuta provoca la melancholia è 

Succhio ditafia beuuto in acqua melara.. 

Latte di tithimali beuuto con acqua ‘melara al pefo di 
dueoboli, 

Radice di apio tolta della parte di fopray& data a bere. 

Fiori,& feme di {parto inacqua melata. 

Seme di anagiri mafticaro, 

Radici dibetonica beuure con acqua melata per tirar 
fuori la lemma. 

Seme di papauero fpumeo besuto al pefo di yno aceta- 
bolo in acqua melata . ; 

Stafilagria beuuta 21 pelo di quindeci grani in acqua» 

| melata. 

Radice di filipo beuuta al pelo d'vna dramma, 

Gbianda ynguentaria data con acqua melara. 

Radice di narcifo cotta,8r mangiata . ; 

Seme dî ricino mondato » & mangiato al numero di 
trenta srani,ma dubito che fia errore. .,,.. 

Scorza di rafano beuuta conacero melato » 

‘ Latte dirutrii tithimali daro a bere. 
Rame brufciato beuuto con acqua melata » 
DEL MALIHIOLO,...,, ..- 

Seme di nagonibeuuto con acqua tepida , & ozimele, 

Seme d’atriplice beuuro. ; i £ 

Seme diricino prefo per bocca, 

Séme di cataputia. 

Radicedi alaro prefain poluere con oximete. 

Antimonio noftro hiacimhino prefo-con maftice , & 
zuccharo rofato, i 


A purgare l'acquade gli hidropici. i 
Ii DIOSCORIDE: Sartre 
Radice di ciclamino beunta con acqua melata + gl'hidro= 
Decottione di polio beuuta » pici 


Succhio di hippoteto beuuto al pefo ditre oboli . 
Succhio di hippophae prelone vn'obolo » _ 
Scmedi ricino mondate beuuto al pefo di trentà gra» 
ni,ma dubito dierrore . (ao 
Seme di lathiri,cioè cataputia , prefo al numero di fei; 
ouer fette grani incorporato con fichi fecchi , over 
pri e pillole » . 
Follie dichuo © È core mangiate 
Emperro prelo nel ATE nella acquamelata: . 
Decottione di cinocrambe data a bere » 
Afaro beuuto, : 
Latte di lattuga faluatica bevuto inaceto melato ._. 
Radiceditrifoglio bituminofo dara in vino.al pefo di 
due drammg., ; 5 
Latte di tithimalo dato a bere. 
Thimelea prefa dalla parte didentro data a bere al pes 
{o di vinti grani. i. 
‘ Radicedi vite faluatica bollita nell'acqua , 3 beata im 
due ciathi di vino inacquato con acqua marina » 
Squammadi rame beuuta in acqua melata» 
Decettione di mercorella beuuta . ; 
DEL MATTHIOLO. 
Succhio di radice di iride beuuto . o: 
Fioridi perfico mangiati in infalata , ò in qual altro & 
‘ voglimodo sprefi frefchi 
Soldanella. 
Corteccia di frangola» 
Elarerio. 
Reubarbaro. 
Agarico. - - Co 
Antimonio noftto hiacinthino» 
‘Turbit in bevanda. 


A mollificare il corpo. — 
DI DIOSCORIDE,. 
_Ciregie frelche A sele 
= #1 car ci 
pei ngi pr 


Fichi maturi $ sa 


MEDICAMENTI: SQLVIDDOWII 


Latte di fico beuuto, j Ramidiciamefice au igestangiati. + «Poni 
Brodo dichame bewnto +. | Cime primaticcie i briofa®gptre., 8 manine Ich 
ne odorate beuute at el ) abo? sia (Co n 
Rafino mangiato». wi «i DEL MATIPRHIOLO: «is 
Pietolì bianca corna ftangiara» front Caffia folutiua, > i MERE 
Fio mangiato neicibi; | Olio di mandorle dolcibeuuto è! ; ei 
Decottione diqual fi voglia robit beuuta, & pari Manna prel&conbrodoj, 1; 1» j PS, 
‘mentele foglie cortes'&mangiate » ù Terebinchina dilarice..., © uan 
Malva cotta mangiata per cibo. ; { Prune damafchine, & volgaridolci.. verdabadagli 
Atriplice corto, & mangiato». » ; .î  Sebeftenimacerati nel brodo, &cmangiati: 
Cauolo corro, leggiermente mangiato 2. i Foglie dimalua, oueroifuoi:afparagi cotti & ingl 
Decottlone prima dilenticchie nie si a È ti in infalara. 
Sparagi mangiati. ; Atriplice mangiato cotto. TTI suli. 
Siechio di 2uiccha bollita intera Bitto: hu, ®  Rietolabianca ,&il(uo fucchio : sii ian 
* Gengeno beuuto; è mangiato . . ® Afbaragi mangiati cotti con vua paffa è Ù 
Peucedano beuuto . * isa Succhio di hieracio beuito, +: 
Scilla fecca dataal pefoldi và eucchiaro;ò di due i . . IDegorrione nero infutione dì fena;dil looa vino eri 
Seme diandrofemò trito, & beuuro. 4 to nel proprio dilcorfo. i i 
Succhio di parietatia beuuta. : i».-< Peltsfrelca prefavin poluere; d'beutitone la: decottione) 
Seme di papauero faluatico dato con ‘acqua melata al Rofette bianche damafchine aprite. mangiate fire 
pefo d'vnoacetabolo. | © uh fche da digiuno. + i x 


Decottione di cinoglofabeuuta + - > ie a avanti ipafto e È 


MILLI A @ it 


bi 


DICHIARATIONE D'ALCVNI VOCABOLE 
COSI MEDICINALI, COME PVRI TOSCANI, © 
CHE SI LEGGONO NELLA PRESENTESOPERA. 


‘A BrvsTirg, arroftire , abbru» 
ftolare. 


* Acopi vnguenti, 8 empiaftri, che fi 


fanno per le laffitudini, 
Acrochordene, pot pendenti... 
Adipine potemeypofteme piene di 
vna materia , Come feuo. 


- Albugini, macole bianche ne gli oc- 


chie, 
Alettare chiamare a (e con carezo 


ze. c 
‘Alphi,viceragioni fimilialle volati: 
‘che - tag 

Allignares crefcere, viuere. 

ngololo a fatto a cantoni: __ 

'Anguftie d’orina;dolori perno poa 

© terorinare « 

‘Anaffiare, adacquare + 

‘Annettare;infertore, incalmare: - 

Antidoti, medicine contra i veleni, 

‘Argeme; fiocchi bianchi ne glioca 
chi. 

‘AfGliare, propria paffione de buoî, 
8 bufali,quando irafitti dalmo- 
fcone , faltano conla coda dritta 
come furiolì + 


Alenare, lampeggiare dell’aria » 

‘49 Batticuore, bauuméto di cuore. 

Belletta ; limo , oneramente fango 
porrato nelle campagne dalla o 
gran piena de fiumi. 

Bitorzolo , bognone caufaro è per 
percolfa, ò per altra cagione + 
Bocciuolo , è propriamente quella 
parte del'corno , che fi pone alla 

bocca quando fi fuona. 

Brafci (ono ne gli horti quelle che 
chiamano alcuni ranegha. I La- 
tini le chiamano Arcce. 

“Brancho ,catarrho che {cende alle 
fauci, & algorguzzule » 


Ci. bollo, befenfio, quafi 

come mezo hidropico, | 

‘Cado, milura di vino + 

Cachri fono quelle gemme, che fi 
veggono ne i nocciyoli fimili al 
pepe lungo 3} & inaltri alberi an- 
cora ,come nelle quercie , nelle 
noci, & inaltrepiante » I Latini 
chiamano quefta cofa Tulus, 

Cruftacei animali fono come gam= 
bari,granchi, & fimili, ; 

Cauolzo,vere, coli, 

Cerafte, (petie di ferpi cornute . 

Cicatrici, fegni di piaghe già faldas 
i D. SE È 


(CI 
Ceraginofo ; fimile alla cera « 
Cicatrizare, faldare , & confolidare 
Jlepiaghe. : 
Cifla è quello appetito corrotto di 
mangiare terra» carboni, & altié 
cofe, che fuol venire alle donne 
grauide + 
Copa, catartho, che và'al nafo è 


1 Grefcenze ficofe;'crelcenze di carne 


chevicerandofi fi, raffen.brano a 
«vifichiaperti. + 
Gupili fonole cale delle api + 


Ifenteria, fluffo di corpo con — 


I. fangue, &c ralura di budella , 
Ditella, lafene, concauità, che (ono 
fotto allebraccia, 


x Mpimaghi, fi chiamano coloro 

IL che patifcono poftemenel pet 
todidentro.» 

Epipitide,fono alcune macole rof=: 

«‘ferileuate!, ehe' vengono più la 
norte,che il giorno con ardore,& 
prurito yin Tofcana le chiamano 
la porcellana + 

Erifi pelg;infiammaggioni dimem= 
braconcaldo , & ardore inten» 
fifimo , i 

Ettiomenate , fi dimandano quelle 
vIcere,che corrodendo putrefane 
no le membra + _ 


pesa » pagiuola della tefta , 
Faui fi dimandano alcune vlcere» 
dacui per diuerfi meati efce va 
liquore fimile al mele. 
Ferulco fimile alla ferola , 
Foroncolo, bugnoncelli » Vifciuoli è 
Flemmoni, pofteme calde , 
Fomentationi , lauande applicate 
calde con le fpugne,ò confeltro, 
è con accie di filato crudo. 


Goes cappe marine; &lor 
gufci, 

Gozzo, goffo, tumore nella gola, 
Gorguzzule, canna della gola. 
Giugno, moftaccio pprio di porco 


He marouelle, mos 
rici, 

Hernie , enfiagioni ne i tefticoli, 
Humigare, rendere humidità. 


puesticai s volatiche, | 

A inzererigini, fcorticature dello 

pelle per caminare ò per freganifi 
l’vn membro con l’altra. \ 

Intrecciare, intrigare, intelete + | 


Attime ,. broze , che vengono a 
L fanciulli in ul capo, ; 
Lentigini, putigini , macole della 
tel della faccia,& d’altremem= \ 
ra. 

Lethargia, mal di tefta,che fa diué- 
tare l'huomo ftupido , & dimens 
ticheuole + - 

Lieuito, fermento, leuado + 

Lucciola, è quello animaletto , che 
volando Lic dinotte. 

Luoghi fecreti dele done,cioè la ma 
trice cò le altro propinque patti + 


f Alefichi, velenofi , mortali. 
J Margini! , fegni di ferite, o di 
piaghe [aldate . 
Meliceride, pofteme, che contengo- 
nodentro di fe vna materia fimile 
almele. due i 


+Arcotico, (tupefattivo . 
Nafipurgio, liquore da tirare» 
fu per lo nafo per purgare date. 
ta» 3 RIN 
Nicchio, fichiama la feorza delle» 
gongole , cuetamente cappe'd'o- 
gni forte. Feo 
‘Noccioli fi chiamano li ‘offi che fo 
nodentro delle pelche, prune yoli- 


ue, 8 altri frutti. 


Mbuto, lora, piria , ) 
Onfacino, acerbo, immaturo. 
Opiftotono , pafimo , che per ritira» 
‘re inerni; tira latefta all'indietro 
verfo le fpalle, x 
©Orbachelle, bacche d'alloro, 
Oxipori, medicine penetratilie » 


Anî, pofteme larghe, & piatte, 
P Panocchie chiamiamo noi le (pi- 
che del miglio, del panico , delle_3 
canne, & altre fimili. i 
Pannocchie, panaricci , panarecci + 
Parotide pofteme doppo alle orece 


chi&. 

Paviglioli, farfalle, calanini » 

Pelagione , pelera» caluitie. 

Periodichi , fi chiamano quei morbi s 
che non fono continui 

Pefloli , oppofte che fi mettono nel 
lanatura delle donne. 

Pelco, albero perfico, . 

Phrenefias poftema calda ne i panni= 
coli del ceruello. 

Polipo , è vna carnofità che nafce_o 
nel nalo » ; 

Pandora ; fluffo dicorpo con fangue ,. 
& con premiti grandi» . 

Prefocatione di matrice , fi chiama s 
quando le donne per vapori matri- 
cali cafcano come morte. 

Prerigi , ti chiamano quelle pellico- 
le, cheffì sfogliano attorno alle_o 
wnghie delle dita. 

Procacchia, porcellana, graffola. 


Acemo, grappolo, grafpo- 

f Rammarro, lucertolo,liguro. 
Rannicchiare , titirare iniieme + 
Reduuie , pelle che fi {picca attorno 

le vnghie . 

Rilaffatione di matrice , dislog:gio- 


nce 
Rinuencidere, farfi homile , & arren=. 
deuole . i 


CAlumi, cole falare . 
1) Sciame » s'addimanda tutta quella 


| molti= 


“'moltitudine d'api , che in vna los 
là volta elte de cupili la primaue- 
ra fermandofi fopra gli alberi. / 

Schizzaroio, firinga impulforia. 

Siamare è proprio delle api , dioè 
“vfcire decupili. i 

Screare yrafchiate della gola , vuera= 

"mente tirare conftrepito la fem» 
ma dal petto, & dal gorguzzule. 

Scoiuoli, chiratti.. 

Secondine » purgationi doppo. al par= 
wolillicata; contrafàre, falfificare - 


Sgretolare > ftritolare , {minuzza= , 


SCA sì Di agi 
Spafimo, titrattione di nervi]. 
Spruzzare, sbiuffare. 

Stacciare, ramigare , burattare. 
*Stantio, & ftantie, ferbato, & ferbate 
lungamente.» 
Stiacciare, rompere, ammaccare + 
Strangolagione di matrice 3 medefi. 
© mo che prefocatione . . 
Suanito, frappo, vano, fmammito . 
Suffilare, (uffolare } fibilare , fibiare , 
fifchiare. ; ESA 
Suffufione de gli occhi, è vna con- 
gelatione d'humoti vifcofi tra las 


corea, & la critalloide è . 


Sutto, lattato « 


Vol 


PEG caroliccio pù 


trefarfì , 
Tatlatura, carolospoluere di legna- 
meputrefatto} s 
Yenafmone ,i volontà grande d’an- 
dar del corpo con premiti fenza 
andarcofa alcuna» 
Teftacci animali, fono comeoltri- 
| che, gongole, & fimili. 
Theriomata, cognome d’yleese max 
‘ ‘ligne, & abomineuoli, 
Thimi, fono alcune fpetie di porri, 


che fono appreffo alla: radice fot. 


ili, lunghett alquanto di forma, 
& in cima grofli. . 
Tignato, catoliccio, corrofo. 
Tisnuole,carpe,rarme , che cualta 
no letapezzaric,& le veftimenta. 
Trabocco di fiele,mal verde,itteri- 
tia, morbo regio, È 
Trafiggere, pungere;e proprio 9'in- 
* tende degli animali come fono 
levelpe, le api gli (corpioni, & i 


ragni. 
Trama, il medefimo che cachui+ 


Tramottito, andato in fincopi, vez. 
nutofimeno, {transofciato, 
Trapelare » trapaffare fottilmente) 
Trogli,balbucienti.-'.‘ > 
Tubercoli , picciole enfiagioni. 
Tuorlo y ilroffo dell’ouo. ; 


Arici, fono alcune venegrofs 
; fe mallimamente nelle game 
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Vetrici, vinchi, vimini; 

Vggia, timore, paura . 

Vino paffo ; vino fatto dîvua prima 
impara al Sole. ; 

Vitiligine, fî chiama yna certa fqua 
‘ma della pellé , che gli Atabici 
chiamano morfca. ; 

bari; molli,tratteuolizartende= 
uoli» d 

Vlcere chitonie,, fi chiamano {pe- 
tialmente tutre quelle, che non. 
fenzagran fatica fi poffono cu= 
rare. 4 

Vicere fauine fono quel medefimos 
che i faui detti di fopra. 

Vua, è vna infermita de gli occhi fix 
mile ad yno,acino di vua. i. 

Vaiuolo, varolo , vatole, | 


= * N x 
+ Pofciache in vari, & diuerfi luoghidi quefto volume fi titrouano nomidi Pefî, & di Mifure nelmos 
do, che vfat foleuano gli antichiffimi Greci ,.cofa veramente neceffaria mi par che ftata' fia, d'hauerlî 


ridottibreuemente con laguida di Galeno intelligibili a tutti nelle due feguenti figure 36 maffimamens 
te teltificando.efo Galeno eflér cotal dichiaratione diDiofcoride, a > =: 


Nomi, & quantità di pefi fecondo Diofcoride! 


La SiliquahtnmomAz2 P . [Za Chalco 
La Fanad' Egitto € 3 Va Chalco & mezo 
Lo Orobo ‘€ Due Calchi * 
‘Lo bolo: $ Tre Calchi 
Lo Scropolo £ 7 Due Qboli 
La Dramma © 3 (€ Tre Scropoli 
Lancia | Pefa | 3 Otto Dramme 
Lo ico î - vd Quindeci Dramme 
o Pontica ‘.(|S 7na Qucia 
La Noce 5 Regia & ; lì Sette Oncie 
La Libra : mn | £ DodictOncie 
-Medicinale È i & Sedeci Oncie 
La Mina 3 Italiana - È Diciotto Oncie 
) «Alefandrinaw N; venti Qucie 


wo tons 


, COME SI DEBBANO INTENDERE 


ài SEO Tano ; 
1 “gt, farina, ; se ci 
Up i Eglttia PRESTO deg Mm Cinque Moglia 
al Maggio ‘Egittio ? (Ca Italiano di se otto Chenici 
Il Meiimno Dodici Hemietti, cioè mezi sefli 
L'Hemietto, ouero mezo sella - Due Congi 
Il Congio $ Li onitiene 5 Quartro Chénici » cioè dramiie 720. 
La Chenice ja Ke Tre Hemine Athbeniefi, cioè dramme 180. 
Il Seftario' ì “a Due Hemine, cioè dramme 120, 
| La Hemina i, : i Wisldan; Zia Crathi, 6 cioè dramme 60. ©. 
La Cheme 3 ue La quarta parte dvn Ciatho » Cioè dramme due, 
dl CIA me La to gIre Scropoli» è (& meza. 


% i Pefi, gzle Mitre big ao "e - Ù ù ode 


ui. nelle gofeliquide, 3 
È È $ 
(5 5) Il Ceramio. lib. 80 é È 
2. L * Ampbbra , lib. 80 
L’Orna. ‘i lib: -49 
IL Congio » lib. 10 ; 
vino, Il Sehario, lib. 1 ome: 3 
Aceto, 5  L'Hemina. Que 10 ; ni - 
>» “Atqua ÈLaCotila. on. 10 sui: nati 
ci L ?oxibapbo + «dram. 18 a c 
È, L’Acetabolo: dram 18 Re 
.3 Il Ciathbo. —dram. 20 ‘Poptia 
. 5 Il Chemea girate 3 e Seropoli i 
Il Ceramio. - Lib. 7%) 
3 L'Amphora»s dibe > 72 
L'Orna. i sa "> #36 
Il Congio» ib. s dl 
pur ah del 314 seffaio Li È ond; 5° 


le cofe liquide S 


‘econdo. Diofco- olo id Hamid» Oieta 9 


Lacotila. one. 2 


ride pefa del i L'Accrablo dram 18 
Lonigo dram. 18. 
#JL ciahò. rame: Iz:,}° 7 
s1 di Cheme Mime 3 
Il ceramio. libia. 120 ; È 
y L’AMPhora», lib. (329 ! 4. 
L’orna» lib, 60, 
Il Congio» ‘lib. 1g! È 
3 Il Seffario è lib. “15 0nC9 
Mele i isti: lib. “1, NC. 
a sos lora Cotilan e Sliba» 1. odeo 7° 
ì L’Acetabolo. dram. 27 


_è Loxibapbo. dram. 27 
s° PS alCiatho.s-% dram. >. 20)... © 
$ Ilcheme dram: $ 


SI 


da radi i 


n ga 


Î.) 


4 L 


se € afaro a; x PPo uri “ 


[bt 
(& 


È 


4 SACCA Pad i si 


Ì I Pdl (e A a si % Ù “, 
dele n 
Piante selon Sami — So Frati 3 bas riiouero) da Ta 1° 
3a, come Gein) =3 Prali. | n; sdi sli di 
Midolle si ‘eme i ta 
iS de Succhi Manna 3 PE de 
; i ; ; © av Ragiada è AMantungue vi a, i 
LI SI bi j 1 ai sil sd Chiocciole.: . : 
CE IR re _$ Rondini ocuîte —Granchi 
È I, Pt È Code tremole Gantarelle Offtiche ” 
& ea lla ‘Ladole»- * Lombrichi. Bucine 
È I x i 0 SARI ad Pi de 
i pa A i © ig Vipere ojja 
vr, sile Sn edi di; (NA rod 
Li Di 0) Lan, ; v'.. Caglia - 00 
; } ; saggragti Fegati dì. "ie tiva 5 ‘ielbs Meat dvi ini n 
j | Pol rd. Vopis. < 
| 3. dire iu n) i A fee line arri > 
ca "€ brancome . $ Tpicolidi è Gal iva ener 
x ; Sedi diè 4 «Reni di ftinchi. +T%° 
“rutti è fem-\ cui alle volte, «fa ELI pp {i da "o Pagni edi | f 
| plici Medita>5 fi conuien ras € ich Gracia... s ‘ 
: e y pren- ste in EE fi 7 po 1 (Coma di... ia dl 
ouo dè da Le K.20 Ceruella...i Ò. (8° idrici 
3 È RR ee paglia digerpi ia 
o Fanciulli 
$i siii pri : di 
“E UOVA DSi 17} K x ti 
Fr 3 do VE si te sterco di k-- i + 
IS) E: lime pets Colombi ci R Li "A RI 
A 13 fluità,come 3 Vrine “Delfi gis ì è 
i i ‘ € Sudore. «Lana x 
leon È i Salina. > °Efippoiaì 
13° ?S Alewe, cofe È Ona Siero. Cerà 
VS efieriori da lor è Latte Cafcio ‘Propoli 
|$ fattescome 3 Botura Mele Semerci 4 
. L Sale AL [phalto 
[ Hic ADE la n diAdarce  Alcionio , 
Se, come Spogi Corallo Lo 
smeraldì ‘Pietrabematit 
3 Minerali s diC In cane fot- Rubini Pietra eiaie a do ci 
| cui fi ere co-d Sapphiri ‘Pietra giudaica ‘Terre diuerfe . 
Z10 alcuni me dA Sale ‘ Orpimento. Lithargirio 
Ì \i . | stimmi «Allume 


Solphos® altri fimili: < 


“BI NoBi 


AA pis Lp 


agi 


“a Gia Pi 


Pezzi eric cars 


DIM:PIETRO ANDREA MATTHIOLI 
PMEDICO. SANE SE isa 
; NEL L-LIBRO DELLA MATERIA MEDICINALE.» 


> Pedacio Dioftoride sAnalarbio. TT 
GM AA NI DE lnteni 977 
4 PR 


OEMIO DI DIOSCORIDE. 


o-f 
1 ENCHE |ssolti non folamente antichi, ma ancora moderni , habbiano feritto 
delle compafizioni s delle virtà, <> delle prose de medicamenti; nondimeno» 
eAtio carifimo, noi ci sforZaremo di moftrarti ; che non vanamente , ma con 
ragionenole ftudio; &) concetto d'animo ci fiamo mofsi wtrattare queftame®. 
defima materia. Percioche alcuni di loro ciò non conduffero è perfettione 177) 
eZ] alori trattarono molte cofe, le quali canarono dall’hiftorie degli altri. Fola 
Bichiwo, cos Heraclide Tarentino, lafciata del eutto la dottrina dell’herbe, appena toccarono tal ma- 
seria:ne tutti coStoro fecero mentione de i minerali, & dellevofe odorifere  (ratena dipoî Herbario, 
cocAndrea Medico , i quali più diligentemente ditutti gli altrî pare che quefta parte habbiano: 
trattata, tralafciorono però di fcriuere di molte radici vtilifsime, co d'alcune herbe. Verocsche im 
queftogli antichi debbono ire approwati: perche,fe bene efsi di poche'cofe (crifferosifarono almeno: 
mello (crinere di quelle grandifsima diligenza «Ai moderni non è cofi da dar fede:del cui mimero» 
furono Tileo Baffo,Nicerato, Petronio, Negroycg Diodoto,tutti della Sesta d'eAfclepiade: iniperoche* 
coftoro ogni nota, «ye volgar medicina flimando degna di perfetta ferittura , epofero corfiwamente le" 
«Virtù, eg lo pruone de medicamenti snon mifurando accuratamente con l'efperienza l'efficacia loro: 
ma trattando delle caufe con vane parole, &) una cofa per vn'altrà molte volte ferinendo;ridufero» 
e le differenZe loroinvna gran maffa di ‘controuerfie . Fperoche Negro sil quale tra tutti cotaro' 
€ tenuto il più eccellente , dife,che l'Euphorbio' era “n liquore d'un'herba chiamata Camalea ; che. 
 mafce inItalia» «oche l'eAndrofemo era quel medefimso » chel'Hiperico : €} che l'eAloé nafcena di 
minera in Giudea: <gvimolte altre cofe fimilià quefte, non poco dalla verità lontane, falfamente pro. 
pole» Le quali cofe danno indicio,che non babbia'egli mai con laprefenza dell’oschio taltofe wedu= 
tes ma più preSto udite da altri. Errarono ancora nell'ordine : percioche alcuni congiunfero quelle 
cofe;che erano differenti di macimia: n altri ne Serifero fecondo l'erdine delle lettere dell'alfabetto,egi 
diniferoquelle;che l’unacon l'altra :fi fimigliano, enle fpetie, cole virtà loro;a fine diricordarfene 
1 più facilmente + Ma mi, come pofsiamo veramentedire; dalla prima noffra giouentà bauendo has 
uutovncerto continuo defiderio di voler conofcere la materia medicinale, bauendo lungamente cer= 
cati molti paefi (faibentw qual fia ata la vita noftramilitare);in fei libri per tue effortationi tal 
materia babbiamo raccolto. La qualopera 4 te dedichiamo ; riferendoti ‘grande dell’affecti one tuasi 
vero di noi : percioche quantunque naturalmente ta sij amico dizueti i dotti; eos di coloro mafsina= 
amente, che fanno teco la medefima profefsione; è noi nondimeno ferapre dimottraSti vna violte più 
Spetiale beninolenza . E della bonthtua non picciolo indicio la fingolare affetsione, che Licinio Bafe 
Sos huomo veramente da bene, ti porta* la qual nélnoftro conuerfare apertamente ‘conofcemmno ;men- 
vare che dell'ruguale bonimolenza; la quale era tia l'rono cx l'altro dinoi (cofa proprio da efer confis 
| derara) ne marauigliauamo: © Effortiamoti adunque infieme contutti quelli ; che quefti woftri. fritti 
leggeranno, che non confideriace quanto noi fiamo eloquenti nel dire, ma la diligenza, col'ifpe 
n vo; i. A siena 


sone 


"o 


& .-  {.-t pProemiodi Dioltoride. 
rienza mela nelle cafe» Imperoche molte cofe habbiamo con l’occhiù diligentifi mamerte concfcisten A, 
aalbre cauate dall'hiftorie da niuno difcordamti : ex altre fapute | dimandandoné Uli babitarori devi 
luoghi, oue ellenafcono. S farZaremoci adunque dì (criuere per n'axdine diuerfo da quel de gli al- 
eriy le fpetie, ale virta di ciaftuna cofa » E° certamente è ciaftuno manifeftoeffer necefaria Le» 
dottrina de medicamenti, per e(fer ella congiunta & tuttaî l'arteet per dare im ogni parte tfrcacifi 0 

vaiuto. IL perche S'accrefce l’arte per le compofitioni, miflure , en e/perimenti , che Ji fano nelle ma- 
Lartie, permoltoconferirgli il conofcer di turti quelli . Im oltre abbracciarenmo ogni famigliare , &) 
rrittamateria, chesvfi nella quotidiana vita dell'huomo, accioche vutta quefta noftra dottrina heb- 
bia ogni fua perfetrione. Debbefi adunque in prima hauer cura, che iste quefte cofe al (sso tempo fi 
ricolgano, ca ferbino : perche certamente offeruando questo, fano deltatto efficaci v'alerimentii medi: 
camenti fi Suanifcono . Bifogna oltra di queSto coglierli nel tempo Yereno: percioche non potoimporia 
il'ricorli nelle pioggie, nel fecco :come parimente importa il torgli néllemontagne., nei lu Ghaeci 
tofis alti, freddi, &) nonirrigati dall'acque : conciofia che certamente colti im quefti luoghi, banno 
maggior vittà» Quelli, che nelle campagne , nei luoghi acquaftrini, ombrofi €» doue i ‘venti non 
Spirano, fi ricolgono il più delle volte fono di poca virtà : <> moltomena valorofi (ono quelli, che fi 
colgono fuori del fuo tempo, eoquelli, che per propria difetto non afignano E queftomedefinmament 
veda fapere,chele piane fecondola proprietà de iluoghi >» per. losemperansento dell'anno bore 
più prefto: hora più tardi vengono alla perfettione ». Ne fono alcune ; che per naturale proprietà pro @ 
duconoi fiori il verno, &) parimente le figli» covalcune due volte l'anno fiorifcono. Et.perdbifa» 
quad chi vuole eRerne bene inftrutto, che nelnafcere, nel crefcere ; <> inuecchiarfi le vegga' prefen- 
tialmente » Percioche chi folo le vede nel nafcere suon le può conofcere quando fono grandi: cx chi 
folamente le vede crefciute, mon sù come elle fi fieno quando nafcono . Coloroadunque , che del.tutcò 
‘ momofteruano questo, nel mucarfi la forma delle foglie, la lunghezza deli fufto, la grandeZza deffo- 
viy:tg) del (ere, &) affai altre proprietà , grandemente ne reftano ingannati . Per-queSta cagione» 
molti di coloroyche n'hanno feritto, hanno enidentemente errato, credendofi, che alcune ‘piante, come 
fono la Gramigna: la Tufilagine, ex il Cinquefoglio, non produceffero fiore sfufto, né ferme + Coloro D 
adunque; che fpeffe volte, 7 & vedere l'herbe s cn doue elle nafcono , fr conferiranno, confeguiranno 
egni pofsibile cognitione di quelle. Quefto ancora € da fapere, che di tutti i medicamenti dell'herbe 
olo l'Elelleboro cofi bianco, come nero, molti anni ficonferna: &) tutto il refto da tre anni 'inpoi» del 
“auto inutile. Debbonfiricorrel’herbe frutticofe,come la Stecha,la Trifagine,il Poliò, l'eAbrotano:; 
alSeriphio, epiil volgare AfenZo; l'Hi(fopo,ew altre è quefte fimili,quando fon piene di (emer ifio- 
wi, auanti che cafchino: ifrutti; quando fonmaturi: cil ferme scomecominciaa feccarfi , auami che 
calchi: E' dacanare il fucco dall'herbe,e dalle foglie nel tempo, chel nuono. fufto comincia è gere 
mogliare » Colgonfii liquori, ele lagrime s tagliando il fuftonell'eultimo vigoredebcrefcere. Le p. 
vadicizi fucchi,<ple corteccie sche fi vogliono ferbare fi debbono ricolgiere nelcaderedelle: foglie 
delle piante loro,. en feccare quelle, che fona nette, in luoghi non humidi : ma quelle, che fono polue= 
vofe, cosfangofe, fi debbono lauare con acqua: Serbanfi i fiori € tutte le vofeodorifere incafferti- 
ne di Tilia, chenon fieno bumide, eni (emi: nelle carte, co qualche volta nelle foglie. Per ferbare 
° # medicamenti liquidi. ogni materia denfa è al propofito, come d'argento ; &xdi verra , gx di corno. 
Adettonfi parimente ne vafi di terra cotta, pur che non fieno tranfpitabili Al propofito fono ancora 
| quelli di 6 comalsimamente di Boffo Ai liquidi medicamenti 14 quelli de gli occhi ; co tutti 
gli altri, che fi fanno d'eAcero,co di Pece liquida,tordi Cedria;fonò conuenienti i vafi di metallo: x 
migrafis coa tutte le midolle fi conuengono quelli, che fon fatti di fragno. 


Jauigationi, 
pellegrinag 
i di Galeno, 
er conofce- 
e iverifer. 
licia 


UL Diff del Maioli. 


i VANTO fia di bifogno a tottii 
i Medici , che di veri 5 & legittimi 
<!- vogliano hauere nome ; il'conò- 
fcere enfataméte tutti i femplici 
medicamenti,che fi conuengono 
all’vf della medicina; non fola- 
mente dimoftra qui Diofcoride 
! Anazarbeo‘in tal materia ageuol 


ma dopo lui lomoftré con dottrina inefplicabile in va- 
tij,& diuerfì luoshi Galeno;ilquale feguitando in que 
ftamateria più dicia(cuno de glialtri Diofcoride ra 


“meoli feritti candidiffimi fuoi ne fanno per nitto fede) 


fuperò lungamente nel «dichiararne le facultà; lafciando 
dell'hiftoria a Diofcoride la palma’, ciafcuno de gli altri 
{crittori,che inttal materia defcriffero. Ettasta fù la di- 


lettatione, & inclinatione dell'animo, che hebbe egli, 


‘della cognition de veri séplici,come colui, che benfape= 
12; che fenza ciò né potcua chiamarfi vero Medico , che 
nonperdonò alle infopportabili fatiche delle nauiga- 
tionifatte in Lemno, in'Cipro , &in Soria né ai lunghi 


pellegrinaggi fatti pet altre longinque parti del M6do, C 


accioche finceramente potefle certificarii, quali fuffero 
i veri; & finiceri medicamenti , & qualei contrafatti, de © 
gli adolterini. Et però bendiccua egli alterzo libro dela 
Te compolivoni de medicamenti in generé : Debbono i 
Medici giovani di buona fperanza sépre incitare fe teli 
alla vera cognitione de medicamenti, accioche ben cono 
{cano fenfaramente la materia diquelli, mirandoli,& rie 
mirandoli per loro medefimi nonvna volta, né due,ma 


— molte,& moltesimperoche la cognitione delle cole fen- 
‘fibilis’acquiî .,& fi conferma cò lofpeffo vederle, Del 


che nedà cuidentifmo indicio il vedere noi. che molte 
‘yolte fono due fratelli nati d'vnmedefimo parto, che ne 


: paiono in ogni lor icnibianza del tuttorfimili, & nondi= 


meno a colo, che ipeiie volte gli véggono , & conti- 


‘niamente conucifano con loro , paiono eflere-differen- 


tea 


«ti. Il perché e belliiima. cofa il contemplare lamateria 
dell’herbe.de1 ftutuici,& delle piate,cioò quali, & chen= 


‘ tifidinioAraniò ananti che producano i frutti , quando 


li produccno,quando erefcono,& quado fono nella per- 
fettione,primache fi canino di verra . Quefta adunque 
continua ipeculacione infesna,quande fia il tempo di ti- 
corli,diriporl;,& di cuttodirli im luoghi fecchi , Et però 


“w'amimonifeo qui,ò amici;a feguitarmife votrere candi- 
daméte efiercitarui nell'opera. dell’arte. Voi veramente E 


haute mol:o ben conofciuto ,, come mi fi portino ogni 


‘> anno da diuerit narioni glieccelleciffimimedicamenti, 


SÌ falfificana 

mo i medica- 

menti fimoal 

tempo di Ga 
Co 


per (aper io in quanti varij, & diuerfi modi gli contami- 
tano; & fofifticano coloro, che tutti infieme fotto{opra 
licemprano. del che i potrebboro forfe anchora accu- 
fare, ma molto più i mercanti, che gli vendono , gli 


herbariche gli ricolgovo, & coloro chefuori de i debiti 


iépi portano nelle città i liquori delle radici , i (ucchi i 
frutti;ifiori.& i germini delle piace: imperoche coftero 
fono i primi;chs gli(ofiflicano. Qualunque adfique yuo» 
le d'ogni luogo hauerc copia di rimedij, bifognache fia 


lungamente (perimentato nella uiateria di tutte le piato, -F 


de gli animali, de metalli, $c d’ogni altra cola minerale, 
&terrena,che s'appartenga all’v[o della medicina,agcio- 
che ben fappi conofcere quali di tutti i medicamenti fie- 
no ilegittimi,& quali i battardi. Et però fe chi fi voglia, 
nonvetrà all'opera di medicinain coràl nodo intrutto, 
quamunque folamente.in parole poffa egli faperil modo 
dimedicare, non farà però mai opera alcuna degna del- 
l’arte. Etal primo de gli antidoti; Dete. il Medico (di- 
ccua pur effo Galeno) haucre , elendoli poffibile , vera 
notitia di tuttii seplici medicamenti  & fe non di tutti, 
almeno della maggior parte di quelli,che più fono invlo 


Medici del Modo;che fenzail vero conofcimento dest 


“mente prencipe ditucti gli altri; ‘B 


ne, vedendoti che pochiffimi Spetiali fi ritrouano (di 


da 


gli hò rit 
le conofc 


note 

plicinò fi può né ragioneuolmente ‘medicare, nè ficura: de si si 
> x 7 

iméte operare, né (e non per (ortefanate . Nè baftacon= Pon. e 


13% ro amedicare fe 
tentarfi (come molti , & molti Medici , & quelle fpelle ion è ven- 


“volte,che alpirano o primi luoghi fiano:)-de medica. tura» 
fi 


menticopofti,che fi régono nelle fvetiarie noti,& chia. 
ri a ciafcuno: credédofi che affai la aloro il {iper che 
il Diacatholico purghi turti gli bumori, il {etcosiaro di. 
{ueco di Rofe la colera Diacartamo la fienma,la L'ia- 


*fena,& le pillole di Lapis Lazulila melacholia > fe pidale,. 


Coccie il ceruello,le Lucis gli occhi se quelle d'Hemo- , 
dattili,& parimente le Fetide Je giunture: toncuraniloli 


* -di fapere più auanti,né dichefortedì séplici fieno cora. . 


li medicamenti tati copofti, néfe vi 6 ritrouino quelle 
facultà,chene promertono i nomi loro,nè {ei femplici,: 

chevi fi mettono,fieno legittimi, baftardi,ò fofifiicati,, \ 
ò cotrafatti,ò nuoui, vecchi,ò (ccchi, è verdi, ò colti al 
fo debitotermine,ò fuori di flagione;ò fecchi al Sole;ò 
all’ombra;ò alcalore. del fuoco, come (pelle volte fanno. 
gli Speriali perlatretta,che hanno di compotre qualche 
medicamento.Neaunertifcono cotoro,cheneilettoua= ii 
ri, che purgano la colera, rare volte fimette altro, che COD, 


= S » BELA 2,0 diintorno all 
Scammonea fofifticata cò latte Elula,& d’altre [petie ‘comporre. 


. diTithimali. In quelli,che purgano la flemma,{pelio,pee. 


ilyero Turbit,vi fi pongone le fcorze delle radici dell'E- 


‘fola, &di quelle della Thapfia, & della Peonia; concni , 


contrafanno alcuni il Turbit,, talmente che incannano 
non lolamente gli Spetiali , mai peritiflimi Medici, che 
fono nelle piante, ne’ (emplici medicamenti più clicr=. 


* citatiy(ecllenonfi guftano , & non fi paragonano con * 
D' quelle delvero,& legittimo Turbit, Nelle pillole d'Her-. 


modattilo tutti mettono lEphemero Colchico per l'e, 
Heimodattilo,& nelle Fetide per il (eme della Rutafa! 
uagicaquello della C icuta,ambeduemortiferimedicame» 

ti. Senza che molte volte fi compongonoi medicamenti, 

femplici vecchi, & fuaniti: onde feguita poi, che di niun , 

valore riefcano icompoliti. Il che quantunque alle vol... 

te interuenga per malitia inefcufabile ; nondimeno acca- Abui, & i 


deciò il più delle volte perignoraza, e per trafcuraggio gnorize del 
e Spetiarie 


S " z oi O ‘2 intorno! a.i 
quelli però non dico, che fi diletrano nella facoltà de SE- medicamenti 


plici)che nonvlino fpeffo di metter vna colaper vnal- 
tra,quando mancano loro le vere . Imperoche vfano l'A. 
faro per la Bacchari,il Loro domeftico peril Meliloto,la 
Golutea perila Sena ;; A coro perl Calamo odorato , il 
Cipero per la. Galangail Hieracio per ilSoncho, la Lat- 
inga laluatica per l’Endidia,}'Aglio faluatico per lo Scor 
diozalcune Gorume per il Succino,Ja Thaplia per il Tur. 
bit, la Pece per il Pilfafphalto , la Ragia del Larice perla 
Laglima dell’Abeto ,;8c per la vera Fercbintina; la Fhil- 
lite per 'Alpleno,aleune radici incognite per il Meoper 
il Peucedano,& peril Cofto, la Lacca di Verzino, & di 
Grana per il Cancamo, l’Oliuaitro di Rbodi per l'Agel.. 
locho,l'offo, & la carne humana perla Mumia; il Macis 
per il Macero» la Charta peril Papiro; il Crefpino per 
POxiacantha il Cololuolo per il Liguftro, il {ucco del- 
le Prune faluatiche per l’Acacia;e quello del Lisuftro, & 
delle Bacche del Periclimeno pet il Licio! Gambati per. 


“i Granchiz il Ranoneolo per'il Coronopo., la Saponatia 


pero Struthio, il Cardo fanto ; è la Carlina perla Spina 
bianca;, il Parthenio per lAscennfia, la Corula fetida 
peril Parthenio,i Tefticoli di cant persl Satirio,ii Polio 


“ peril Camepitio;il Trichomane perl'Adianto ; la Cad= 


mia pet la Pompholige ; l'Erugine peril fiore del rame, 

la Squama del rame per quella dello Stomona , alcuna 

terra contrafatta per laterra Lemnia, il Salnitro peril 
CCA Nitro» 


4 


Nitro, &altri varij,& diuerfi femplici l'vno per altro, 
fecondo il'mal vio di varie regioni , i quali per brevità 
trapaffo. Il che non iînteruerrebbe in molti luoghi, fèi 
Medici haueffero quella perfetta dottrina de' i femplici, 
che ragioncuolmente fe gli richiederebbe d’hauere; per 
cioche effendo dotti,e periti in tal materia, fapendo, & 
conofcendo gli errori, che poffono interucnire, owiareb- 
bonoa gli fcadoli,che fi commettono,'ne lafciarebbono 
comporre le cofe d'importanza fenza vedere prima tutre 
Je cofeche vi fi contengono . Et però storzili homai 
quelli dico,che non fanno, d’imparare la dottrina de sé- 
plici; percioche non c colà più versognofa ad vnoarte- 
Yice,che effere ignorante delle cole, & de gli inftrumeti, 
cheall’arte (ua s'appartensono . Il che interuiene a qual 
fi voglia Medicoyiche vla medicamenti compoîti;& non 
sà,né conofcene i femplici che v'entrano,nè la natura di 
quelli. Et però ben diceua Galeno al VII.& VIILLIibro 
dell'e compofitioni de medicamenti in particolare ; chî 
non conofce bene, & diftintamente le facultà de fempli- 
ci,non può conofcere in qual grado fia la virtidel com 
pofito;cioe fe ella fia fortiffima 6 clementifima, è me- 
aofipaò diocre,ò di cofe tra fe contrarie . Il perche niuno né può 
erito per CON ragione comporre medicamenti,fe non haben à me- 
di libri moria lefacultà,che tengono i femplici Né però fi per- 


de i fuada alcuno di poter farfi perito s& perfetto in quefta 


le 
i lumi,che ne trattano » quantunque fuffero d’approuatif- 
fimi,& autentichi {crittori,fe prima fenfataméte più, & 
più volte noufe gli moftrano i (emplici a dito da precet= 
torein tal materia eflercitatiffimo,& che con l'occhio, 
& co’) gufto indiucrfî  &varij tempi in ogni loro parte 
nonficonfiderano . Alche hauendo non poca auciten- 
orme dei za Galerio (come fi legge nel prologo del fefto libro del 
rbe ferit le facultà de femplici ) diceua : Io non potrei veramente 
ne libri non accufare coloro, che furono i primi, cheli sforzaro= 
ione E°. no di moftrare conle dipinture le forme dell’herbe» fti- 
mando però fo, chemolto meglio fia imparare, di cono- 
fcere con l'occhio dal precettore; & quefto per ionimi- 
tare coloro , 1 quali diuentano gouernatori con leggere 
folamente iVibri, perfuadendomi che più vera d'ogni al 
- tra fia Ja dottrina acquiftara con gli occhi dal precetto= 
re;nori folamente delle piante, ma di tutti gli altri medi- 
camenti, Ma fe pure s'hà bilogno de libri , chi farà quel 
tanto infenfato pouero huomo,che pofpofti gli feritti di 
ori com. Diofcoride,di Negro,d'Heraclide Tarentino, & di Cra 
ati da Ga rerta, & d’altri langamente inuecchiati in cotal tacultà, 
- preferifca à quefti quelli d’alcuni altri più Grammaticis 
che Medici, oue poco altro fi ritroua, che incantationi 
Stregamenti,transformationi,& herbe confacrate a deca : 
nidci Demoni? Et al primo libro de gli alimenti. Quel. 
Javeramente (dicena pur egli) è ottimadottt?na; la qual 
s'acquifta per viua voce del precettore , & nonil volerfi 
+ far nocchiero di naue,ò capitano di foldati, ò volereac- 
quiftare qual fi voglia altro magiftero folamente con 
doterina leggere i libri. Percioche i libri, folamente fi fanno per 


emplici fi hayere le dimoftrationi delle cofe paffate , & perhauere | 


bia con commentari] delle già imparate, & non perche con quel 
echio del a * A a 
cettore,s: (oli fi poffa perfettamente imparare, & diuenire perfet= 
n co libri. ro nelle cofe.Eccetto fe alcuni non fufsero,a cui del utto: 
mancaffero i precettori& che faflero coftretti di cerca» 
re d’imparare con quei libri che fono ftati (critti abon= 
dantemente,& con buon ordine, come fiamo vlati di fa- 
ze noi. Imperoche Jeggendofi,& rileggendoti con priua- 
so ftudio,& {pefle volte, & non lafciadoti occupare dal- 
Ja fatica , fi può concfli fare ancora vn profitto danon 
ntirfene. Et al primo libro'de gli antidoti, diceva ; 
Jon potendofì venire nella Vera cognitione de femplici 
permezodi precettore, che gli dimoftri , & che fi voglia 
far quefto conla lettura de libri , che ne trattano 7 come 
fono le opere d'Heraclide,di Cratcua, di Diofcoride, & 
d'altri, veramente gli farà b:fogno dif molto maggior 
confideratione , prima che ficuramente poffa siudicate 


pr Difcorfi del Matthioli 


A tuttelevirtà, & parimente i vitij delle medicine ; per fa: 


materia per leggere,& peril rileggere, & folamentei vo- 


perioyche coloro che le vendono;così aftutamente ne fo 
fitticano alcune, che molte volteingannano coloro ; che 
nefono pratichiffimi. Onde diceua pur egli nel IX, lib. 
delle facultà de femplici, trattando del Diphrige: Ag- 
Biuhgerò a quefto ragionamento , che afpetta aquelle 
medicamentosalcuna cofa » la quale non folamente farà 
vtile da fapere del Diphtige,ma ancora della terra Lem 
niasdella Pompholige, dell’Oppoballamo , & del Licio 
Indiano. Imperoche imparai elsédo ancor giouane è fo- 
fifticare tutte quefte cofe,di forte che non parevano pun. 
to differenti dalle vere, & natiue, Eralcolui, che m'infe- 
gnaua congrandi fimo pagamento , huomo veramente 
curiofi mo, non folamente in corali cofe , ma in molte 
altre fimili . Né per altro nauigai lo in Lemno,in Cipris 
in Soria,fe non per potermi acquiftare tantà sran quan- 
tità di tutte quefte cofe che ne poteffì hauere affai per 
tutto il tempo di mia vita-Nelqual viaggio ritornando in 
Soriain Paleftina , hebbi bella commodità di fornirmi 
di Licio,& Aloe Indiano: fapendo certaméte,tutto quel 


‘To,che con tutta la foma quivi portauano i cameli, cffere: 


veramente Licio,& Aloe Indiano:effendo certo, che co= 
loro che lo portauano , non fapeuano l’arte di (ofilticar= 
lo, perche le coteycon cuifi falfificano cotali medicamen 
zi,nonnafceno in quei luoghi . Ma emmi parlo però ben 
fitto,dinon manifeltare, né (crivere in che materia que 
Niecole fi falfificano , accioche non lo poffano imparare 
gli (cclerati huomini , perauiditàdi guadagno» Imo che 
defiderarei di Rirpare, & perpetuamente naleondere gli 
fevitti di tutti coloro,che prima dinoi ne fcrifero. Que 
fte tutte fono parole di Galeno. Per la cui dottrina fi può 
molto ben confiderare,che con i libri foli non fi farà mai 
alcuno perfetto Semplicifta , ancora che cen ogni polfi= 
bile arte vi fieno ftampate le figure delle piante ; pergio= 
che (come nel prefente prologo manifefta Diofcoridey 
& nei luoghi fudetti «or è veramente necefiario 2 
chi vuol effere buon Semplicifta, di vedere le piante vie 
conl’occhio non folimenteinyntempo dell’anno folo » 
mainvarij & diuerfì. Percioche altrimenti fono le fox 
gie delle piante , quando cominciando è nafcere fpunta= 
zo di terra; d’altraforte,quandoelle crefcono, & quida 
producono il gambo:& d'altro alpetto,quando fono ca- 
tiche di fiori,& difeme . Noi veggiamo manifeftamen- 
te,cheil Popolo neto;& parimente il Ricino producono 
nel principio le frondi ritonde, & nel procefio.in quefto 
diuentano fimili à quelle del Platano > & in quell’altro 
triangolari, come che nell’Hedera inscruenga il contra- 
rio,producendo ella da primale frondi quafi ftellate, & 

pofciain procefio di tempo quafi ritonde.Il Sifembro a€ 

quatice nel principio fà le foglie ronde , & polcia l'inta- 

glia,& l’allunga fimili a quelle della Ruchetta . Il Lepi- 

dio e'l Nafturtio nel primo tempo le fanno tonde,& peu 

intorno intagliate,& nel proceffo oliuari; & laurine,co- 


Celoto che 
cotrafanno i 
medicameti 
inganano al. 
le volte i pe. 
riti Sempli>| 
citi. 


Piante, ch2! 
trasformanei 
le foglie» 


mefà ancor il volgar Petrofello de gli horti.}Il Larhi- . 


ri chiamato volgarmente Cataputia, nel primo luo game 
bone fi vefte tutto di foglie lunghe fimili a quelle de Ma 
dorlî,& nelle fommità de rami di forte letrasforma; che 
paiono pofcia ò d’Ariftologia , oueramente d'Hedera . 
L’Acantho giouane crefceconfrondi affai più lunghe di 
quelle della Lattuga,gcintagliare è modo di Ruchetta, 
& inuecchiandofi poisle fa sù per il fofto cofì [pelfe,mi- 
nute, & appuntate,che non poco fi diffomigliano dall’al 
tre:come parimente interuienc in molte altre piante9; 
che per brevità trapaffo + Il che malagenolmente fi può 
confiderare nelle ftampate per non dimoftrare! elle di 
tute le predette fe nò l'effigie d'vntempo folo, & anco 
perche le cofe artificiofe,& dipinte non dimoftrano mai 
cofì perfettamente i lineamenti delle cofe come fanno 
leviue,naturali,8 vere, & cofi parimente mi pare, che 
per leggere ’hiftoria delle piante fcritte da qual.fi voglia 
buono ‘autore , non fene pofla confeguire quella vera; 
È neceflaria cosnitione 3che fi richiede per non + al 
ha uarli 


Perche cagio 
ne le figure 
delle herbe » 
che fi ftipa= 
no ne* libri, 
non molte 
giouino | pes 
conofcerlee 


Nei primo lib. di Diofcoride: 


finelle delcrittionidell'hitorie delle foglie,&cide fa- A 


di 


DEI 
fti di cialcuna pianta» (e non vna delgiittione {ola delli- 
ncamenti & fembianze loro » La quale quantunque fla 


- vera,non però da ella noticia del molto variare & delle 


Mel ricor. 
se dell’heg 


DI 

fi 

l dircora 

gioni., & 

aBcanti co 

sane fanno 
i "Uro 


-  dell’herbe per alfabetto,come facciamo ancor noi,quane 


foglie, & de fufti, che tanno le piante fecondo varij tem= 
pi dell'anno. Ilqual variare altrimenti imparare non 
poflî ; che conwn lungocefiercitio dell'occhio nelle viues 
mentre che fono interra. Oltreaciò , quando nell’hi- 
aftoria defemplici, (crivono gli autori ilincamenti dele 
herbe,fempre procedono per fimiglianzeaffomislian= 
-do PAcoro.il Xiride, e la Gladiolaall’Iride il Meo al- 
d’Anetho,il Ciperoal Porro y Afaro all’Hedera , il Pha 
“allo Smirnio,& quefto a quello, & quello a quell'altro . 
©Onde non è poffibile » che non havendofi prima veduto 
Jlinfieme c6 ottimi,&effercitatiffimi precettorti fempli= 
ciya cui l’yn l’altro raffembrano gli inni 3% che per 
22al vianon fe nc habbi notitia, alcuno con libri {oli 
figurati ,& non figurati farfi buon Semiplicifta. Et però 
parmi)che turto che le figure, che fiftampario ne i libri 
com ognidiligentia de Dipintori y8t Stampatoti riduca- 
mo a memoria ifemplici,che fi eonofcono,è che diletti- 
so all’occhionon peco: nonperò i, cheelle fieno 
«di gran gionamento a-chi nor ne sà prima peraltra via» 
{Si conl’aiuto de precetteri la maggior parte: come che, 
Forfcappreffo al vulgo altrimenti fi treda.Il perche pro- 
guri pure, chi vuole in tal materia intendere qualche co 
dasd'haucre in ciò ottimi precettori,&cdi nolafciarfi rin- 
erefcere in diuerfi tempi Sellano + & permionti, & per 
valli, & psregn'altro luogo andar cercando » & reden- 
doc piante. Et nom folamente arrendere aquefto,ma 
sandarfene nelle minere , 8c quiui contemplare i netalli, 
& le altre cole, che dicubdi fi canano., con tal cura & 
diligenza, che fi fappia conofcerpoile vere dalle talle.Il 
chenonfolamente bifogna far quivi , ma nelle fornaci 
ancora,ouefi colano imetalli,percioche quiui fi fail Di 
»phrige,la Pomphelige; lo Spedio,la Cadmia » il Lithar- 
girio,éc alcune altre cofesche bifogna conofeere:le qua- 
aqueftimoftri tempi tutte fi ritrouano » ò la maggior 
parte » falle nelle (petiaric . Il medelime bifogna {arc 
me fondachi delle famofe Città conte cofecheffi ci por- 
tano pellegrine .: Eappo quefto da farfibeffe d'alcuni, 
she nelricorre dell'herbe, 8 delle:radici.; vogliono che 
s'viino alcune fuperftitioni di parole,d’incati,& di pro- 
fumi, come fele virtù, tacultà de-medivamenti fi po- 
teffeno augmentare ; fininuire » & infondere con le pa» 
role,&con gl'incantefimi,come fi credono gli {ciocchiy 
g&ei faperftitiofi vituperati non poco da Galeno nel fu- 
detto luogo » cofì dicendo : Trattò Panfilo l'hiftorico 


gunque molto tempo perdefle egli in narrare fauole dala 
donne vecchie » (uperftitioni;& incantamenti di parole, 
che far fi fogliono da alcuni, mormorando mentre che 
“di terra fiinicolsono l’herbe, da lui lodate per.la più par- 
te perattaccare al collo, &in altri luoghi, & parimente 
perfarci lifci per imbellire3 imbianchire , & far parere 
‘quel che von fono le donne icofe invero nonfolamer= 
‘te‘aliene dalla medicina,ma tutte falle in fe ftefle, & bu 

iarde. Ilche apertamente.ne dimoftra.,, che fe pure ci 

lobbiamo (eruire de libri » lalciando i fuperftitiofi a chi 


B 


c 


$ 


& cofi compildeglii fitoi libri ,' mettendo a ciafcuna o» 

herbavnr monte di diuerfi nomi, & come trasforma- 

re fi debbiano gli huomini nelcolgierle, che verfì vi deb . 
bano cantare intorno s che beuande prima puftare ) & 
che forte di proufini fare, & altre fimili &regamentibu- 
iardi. Ma Diofcoride Anazarbeo compilò in cinque 
bri tutta l'vtile materia de femplici , & non folamente 
dico dell’herba ma de gli alberi,de frutti,de (ucchi, de 
minerali, & delle parti de gli animali, onde parmi fenza 
dubbio, che tra tutti perfetti fimamente habbi egli trat- 
taro dellamateria de medicamenti, Et tutto che fi ritro 
vio numero di buone fcritture lafciate da coloro 
che furono primi, & maggiori: nondimeno da niun di 
loro fu così vniuerfalmente fcritto di tutte le cole. Quel 
poi , che de femplici (criffe Heraclide Tarentico, Crare- 
ua,8 Mantia non fu veramente fimile,ne raccolfero co- 
ftoro infiemc ogni cola,come fece Diofcoride.Etal pri= 
mo de gliantidoti.Scriffe (diceua pur effo Galeno) (uffi 
cientiffimamente tutta la materia medicinale in cinque 
libri Diofcoride , dalqual può ciafcuno veramente im» 
parare tutti gli indicij, che fi cauano dal sufto,& dallo» 
doreyperle quali fi conofceno tutte le medicine,& fi di- 
fcernono lebuone dalle cattite .. Dal che pofonoimo- 
derni Medici, & parimente gli Spetiali , a cui fenza fcu= 
{a veruua v'apparticne di farli dotti in quefta nobili» 
ma materia s effere certiflimi, che intal faculrà fia Dio- 
fcoride frà tutti gli altri il primo » & più principale. Et 
però non doueriano ftancarfi mai di leggerlo > & rileg- 


. gerlo tante volte, & tanto potrarfelo in feno,che gli di- 


uicniffe del tutto familiatiirmo » mentre che da qualche 
buon precetrore figli dimoftrano all'occhio, 8 parime- 


| gealguftoiwiui,veri, & legittimi femplici.Ilche tanto 


D 


piacciono;dobbiamo leggere,rileg ere.y& ben Rudiare . 


uelli foli , nc quali. firitrouala reale, & vera dottrina» 
de femplici » &.che fono ftati (crittidacoloro., che non 
‘thannio hauuto il perfetto canofcimento; tra i quali vera- 
‘mente tiene hoggiil principato, Diofcoride,Et però. mer 
ritamente le lodò Galeno nel fudetto luogo conle fe=- 
‘quenti parole; Dimoftra veramente (HE egli) effere fta 
ro Panfilo nelle cole che fcrifle,& di cui egli fà, profel= 
fione puro grammatico 5 percioche mauifeftamente fà 
gonolcere perfe fteffo di non hauer mai veduto, néco= 
‘nofciuto l'herbe,delle quali fcriffe,nè d’haucre mai [pe 
timentato la viruà loro, ma ben d’hauerne trattato [ola- 


"uente fotto:fede di coloro che ste (erifigro prima di. lui, 


F 


CI 


piùglifarà prefto venire al difegno loro , quanto troua- 
rano hora j gleriofi (critti d’effo Diolcoride netti, dc pur 
gatida ognierrore 8 dai miei dilcorfi(crirtiti {opra, 
in cui quag tutto quelio che de (empliei feriue Galeno fi 
ritroua di gal forte dichiarati » dilucidati 
che quefialtro di più nonfivi pofla defiderare. A que- 
fto folo adunque accoftare fi debbono per Vinfallibili 
affisnateragioni, tutti quellischene vogliono venire al 
1a perfettione , & lafciare via all'ignorante vulgo , 8 2 
coloro che comei Ramocchi,non fanno yfcire del pane 
tano, tutti gli altri libracci, Que alla cieca ficratta Ja ma=- 
geria de fempliciy da chia fatica non conobbe fenonla 
Lattuga,pereffer cibo quotidiano,& | nico bero clk 
Ta punge.Contra cui (erivendo Galeno al fefto libro del- 
le facultà de femplici,così diceva: E' veramente da guare 
datfi dallecofe feritte da Panfilo:percioche non folame- 
te non vidde;nè conobbe l'herbe conl’occhio, manè an 
cora quando dormendo fi fognaua , e maflimamente_o 
quelle,di cui vuole dare egli il conofcimentoycon deftri- 
uerne le fioure : ma fono coralif} petie d’huomini (come 
Ben diffe Héralide Tarentino ) fimilia i publici badito» 


‘Lodigridi 


date da Ga 
leno a Dio 
fcoride più 
che a cia- 
fcun'altre 


Diofcori. 
de inclla, 
materia de 
séplici tie 
ne il prim= 
cipato tra 
tubtio 


a &cilluftrati., — 


trisquali quantunquemai habbiano veduto la forma ,l’a- 


fpetto, & alici (egni del leruo fuggitivo : nondimeno lo 
publicano co’ bando s rollendone icontrafegni da colo= 
fo; chelo conofcono e È 
fofle appreffo,n010 conofcerebbono fer quello. Queito 
gie Gzieno.Il che può molto, bé ftare per infrut 
‘tionedi colofo ; che nella materia de séplici defiderano 
d’ititrare perla dritta porta; S caminare di longo perla 
ftrada infallibile . Ma acefoche fappiano ancora, come 
«ragioneuolmente. fi debbano ricorre Je piante nel tem- 
po, che fono più piene della virtù loro, cominciando 
(prima dalle radiciydico che la virtù di uefte,così come 
‘diturte l'altre parti delle piante.» non fi ritrona intutte 
invnmedefimo tempo dell’anno : imperoche alcune_s 
«in vn sempo ; & alcune in vn'altro fi ritrolano piene 
d'humore. Quantigue fieno alcuni,mofli da caufe mol- 
to ragioncuoli "che dicono gere da cauare di terra le ra= 


«dici (empre mell’abtunno» nel calcare delle foglie, 8 de , 


fulti; eli melpriacipiogl prima» piima che.cres, 
Culti; Grelpiia A 


{cane 


» dimodo che fe benil bandito gli ,. 
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Difcontidol Marehigli 


feanoletoglie:percioche nell'uno, & nell'altro di quefti A d'vn'anno:tutto che 'Elleboro tal bianco;qualalo par 


tempi fi ritroua piùla virtù nelle radici, chein ogni altta 
parte. Ma.dicendo quì la mia opinione, crederetio, che 
molto più humore.firitrouaffe inquelle,che fi cauano la 
primanera,per non hauer prodotte ne fufti,nè foglie,né 
fiori,da cui fi tira tutto l’humore delle radicì, Et parmi 
per ciò ragionevole cofa , che quelle dell’autumno non 
debbiano effere > per hauere di poco tempo fruttato , né 
così piene a nè così vigotofe , quantunque però nonvo= 

lio negare to , che quelle della primauera per effere o 
molto più pierie d’humore di quel, che vi fi conuerreb- 
be,& molto manco digefto, che non è pofcia quel che vi 
{fi rittona l'autunno, non fiene più attea putrefarfi , & 
cotrompetfi nel ferbatfi di lungo, Al che hauendo ri- 
Helene » cheleradicifi 
debbano cauare nel cadere delle foglie, chele produco= 
ne « Ilche accadendo fecondo la naturadi diuerfe piante 
in e dell’anno,bifogna ftarattento di ricolgie= 
re ciafcuna radice nel {uo tempo determinato , ftirpane 
dolediterra ( eflendo però poffibile) turte intere, & in 
quei terreni ,& fotto quei climi del cielo,che gli fono più 
familiari, Deueno oltrea ciò le radici effere bennutri- 
te & benfalde , nette da ogniputredine : ma che però 
non fieno,per troppa copia di (uperfluo nutrimento del- 
la graffezzadel luogo; one elle naftono più piene& più 

roffe del douere .: né ancora per difetro di quello {a+ 
nite,& rugofe. Il che confiderando Galeno,mentre che 
feriucua delle radici dell’Iride al primo libro de gli anti- 
doti: Sono inutili vniuerfalméte (diceua) in tutte le {pe- 
cie delle medicine quelle radici,che fono fiappe;& rugo- 
fe. Et quelle fono veramente peggiori delle mezaname- 
te nutrite , & modiocremente crefciute yiche palfano la 
mediocrità della groffezza, & che contengono in fe più 
‘humore di quel;che vi fi richiede. Catate oltre a ciò che 
fienole radici di terra , tauinfi prima îinacqua chiara , fin 
tante che fieno ben nette dalla terza , & dal fango, & 
mondinfi pofcia da tutte quelle picciole ; &capillofer4= 
dicette,che quafi tutte yniverfalmente hanno d’intorno, 


& ponganfi con ogni dilisenza a feccare. Et effendo,co= 


me fon quelle del Finocchio,dell’ A pio,e dell’Afparaso, 
del Brufco;del Polipodio,della Rubbia, dell’Endiuia;i& 
altre fimili, (ecchinfi nell'ombra; & nel vento -&nonfi 
lafcino in medo alcuno toccare idal Sole , accioche non 
ne rifolua egli, per eflgrerare,&-fottili ; tutto quelbuo- 
no,chevi fi ritrova Ma che fe farano di quelle,che natu- 
ralmente fono groffe > come di Gentiana, d’Enola, di 


; Mandragora,di Brionia,& d’altre fimili,& che ilrempo 


‘ ignola midolla ; che quafi intuttele radici fi ritroua » per 


Bene fi 
-bbino ri 
prselera 
ci,gfian- 
) fon 


cche e 


fia nuvolo, & di verno » accioche teneridole all’ombra 
non:fi muffino,né s’infiacidifcano,fi.poflono ficurame- 
te feceare al Sole, gal vento.Il che più.commodamente 
fare puoffi, quando tagliandoti in fottil parti, s'inficano 
in qualche fottil fune , che l’vna partenen tocchi 1 altra: 
uero che fi difterdono fopraa gratieci, & ognigiorno 
più,& più volte fi tramenano con mano: Ma è però d'a- 
wertire; avanti che fi (ecchino ‘, di cauar fori quella le- 


effere ella inutile,& di niun valore come che nelle radi» 
‘ci della Gentiana, del Cielamino,dell'Ariftologia ritori- 
‘da,dell’Iride,della Brionia,della Centaurea maggiore , 


B 


‘& d’alcune altre piante cotal'midolla non if'ritroui.See- E 


cheche fono pofcia leradici a baftanza; & che benfi ce- ‘ 


nofeè, che'fi poflono conferuate lenza guaftarfi, ripon- 
ganfi inluoghi oue non penietri ilSole , ‘nonentiil fu- 


fia yn luogo cminente, c {ecco,che rimiri il Sctrenttione, 
oucramente il mezo giorno; quando fi riponefero non 
glel tutto ben fecche + hauendo'perà ‘auertenza*» ‘che in 
queltempo l'Auftro humidi fimo vento noneli'fpirifo 
pra, Poffonli poftia così feruare tanto rempo,quanto el- 
le durano fenza fuanirfi,tarkit/5j 8 corromperfi: quan 
tunque le fottilizcomie fono quelle dell’Afaro; del Afpa= 
rago , del Phu, del Rufco, d'alire fimili noti durano più 


i 


« 


A 


fottile dî radici che fi fa, fino A trenta anni fi conferui 
buono.Debbefi,dico offeruareil tempo del ticogliere.if 
luogo del riporre, & il termine del durate,non folamen- 
te nelle radici,ma in ogni altra parte dicialcuna pianta , 
& parimente de gli animali,come è ilfangue del becco, 
il fegato,lo fterco,& il budello dellupo;il polmone delle 
volpe,la velcica del porco cingiale;lafpoglia delle ferpis 
Sc altre parti fimili ‘Ricolsanfi adunque tutte quefte co- 
fe quando fi ritrouano del tutto piene della virtù loro,8 
non in modo alcuno fuor de tempi , & delle ftagioni ap- 
propriate. Né fono però da biafimare coloro,che nel co 
gliere alcune herbe,& radici,ofleruano alcuni tempi de- 
terminati, & alcuniafpetti de pianeti del cielo,per ritro- 
uarfi fritto da autori di fede dé desni,chele radici della 
Peonia per il mal caduco non fi debbano cauar di terra, 
fe non'nel fcemare della Luna.Né parmi che fia tale opi 
nione del tuttoreprobabile,nè da comparare c6 le fcioc 
chezze de gli incantefimi , & altre cofe vane (critte da 
Pamphilo : percioche effendo rette le cofe noftre terre- 
ne dalle celefti fuperiori,può moltò ben ftare,che la Lu» 
na,come pianeta più diutti gli altri propinquo a noi,8 
di veloci(fimo mouimento, habbi così nelle piante, co- 
mmc in molte altre cofe hor nel crefcere è & hor fcema- 
re,che ogni mele fi vede inÎlei, non poco rifpetto.. Onde 
non fenza cagione diffe Galeno, che PAliffo hetba fi dee 
An perli morfi de cani tabbiofi ne giorni camico- 
lari,& parimente i Granchi de fiumi per l’effetto mede- 
fimo nel qual tempo fi ricolgono gli Scorpioni,& fi ri- 
tronal’ Ancufa con la radice tutta piena di fangue,come 
anchora fi debbono fempre le piante dinatora calda ri- 
corre in luoghi caldi,& alciutti.Et però (crivendo Hip- 
pocrate a Cratetià;ditena: cforzarati quato fia pofTibite 


diticorre l'herbè dalle radici nelle montagne, ouero fo- fecc: 


pra gli alti colli:percioche queRe' veramente forio più (al 
de,& più acute dì quelle,che nafcono in luoghi hmmidi , 
& acquofi:&'quelto!per ritrowarfi ne mofiti la terta più 
denfa,& l’aere più fottile/Ma procureral nieritedimeno 
anchora di cogliere i fiori Wi quelle, che nafcono intorno 
a gli tagni,ai paludi, aj filwo?, &z alle fontane, & Maffi 
mamente quelle che so io effere deboli.fuanite,& di dol 
ce fiftanza. Debbonfi parimente ricorre, goutimiate , ge 
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feccate l’herbenel modo, medefimo;chele radiciseccet | 


to quelle ehe giormaliiente s'adoperano verdi,tànto per 
1’v(o delle medicine, quanito de cibi,& de condimenti lo- 
ro,come la Lartuga,l'Endiuia,la Cicorca;la Procacchià, 
la Borraginezla Bietola,lAtriplice;il'Canolo,le Viole ne 
rey la Vettiola, Ja Mercotella, la Ruchetta;il Nafturtio, 


“il Bafilico, il'‘Petrofetlo, il Tufquiamo, i-Semprevivo,la 


“Piantaggine;il Solatro hortolano,l'Malicatabozl'Acero= 
fa,lo;Sparagozla Malua,l'Acaniho, &'altre affai + Come 
quanto fi vuolevfare alcune herbe calde, fi tolgono alle 
volte più prefto frefche,che feccheyoue fia leintentione 

*dirmeno fcaldare ; imperoche l’humidità che fi ritroua 

reffetenelle verdi ,mitiba affai il calore,che ff ritrona in lo 

‘r0,& quefte fono come l’Amataco,la Menta,l'Affenzo; 

“il Thimo la Timbra , la Ruta',.la Calamintha; il Sifem= 
ibroyil Pulegio,l'Abrotano,& altri fimili . Sonone anco- 
‘ta‘alcuné,iche fi debbono ricorte, quando cominciano a 
pdurre i fiori,comeé è la CEtaurca minore, le Viole.PO- 
tigano,il Simphito petteozil Pulegio, il Serpillo,I Ama- 
raco;il Polio, il Thimo; il Chamedriozil Chamepitio; la 
“<Camamilla;il Chrifanthemoyla Stecha,FHiftopo;il Fu- 
‘motertte,& altre fimili piante,le quali per breuità trapal 
‘fo. Ricolgsfi oltre di ciò tutte quefte cofe ne tépi afciute 
ti,fereni,& non con nebbia,con nuuoli,& c6 pioggia, 
‘pofcia bennette dalla terra; & da altri melcugli, diligen= 


Merbe,che 
fi ricolge- 
ne quande 
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‘temente fi fecchino all’ombraicome che alcune ve ne fie - 


no,che:per hauere il fufto sroffo,&carnofo,come è PA 


‘catho,& altreper hauer lefoglie molto 'humide, 8 giro 


fe,come è la Procacchtiaj & il Crethamo , che hanno bi= 
fognod'effere fecche'al Sole è imperoche Da 
i O i ; ‘cccare 
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Nel primolib. di Dioforide: 


comel’altre parti delle piante, nel tempo che hanno più 
vigore , &:nonquando già mezo fuaniti fono per cade- 
re. Quelli de Cappari firicolgono;anati che s'aprano : 
&le Rofe quando nonbendeltutto fono aperte:& tut= 
ti gli altri vniuerfalmente,come fono v(citi ben fuori. Et 
Perchequafi peril piùturtii fiori fbno più fragili, più re= 
neri, & piùfortili dell'herbe; che li producono ; non fo- 
Jamente bifogna nonfeccarli al Sole , ma nè ancho al- 
l'ombra inluoghi.troppo calidi : percioche nonmanco 


gli (uanifce la caldezza dell’atia è e deluoghi eminenti, D 


che fi faccia quella del Sole. Secchinfi adfique in luoghi 
temperati,voltandoli,& riuoltandoli [peffo,accioche_s 
no fi guaftino,v{ando diligenza;che reftino fecchizò nel 
colore medefimo,che haueuano verdi,d poco da quello 
ftefo lérano:imperoche è cofa certa,che quei fiori, che 
melfeccarfi perdono intutto il colore,non fono di valo- 
tre alcuno nella medicina, Seccanfi beniffimo diftefi {o- 
praalenzuoli di tela,& coperti con veli più fottili. Du- 
rano fiori fecchi vniuerfalmente vn'annò (olo, quantii- 
que quelli della Camamilla, della Centaurea > del Cri- 
fanthemo;della Gineftra,dello Spatto,& delle Rofe,als. 


quanto più in lungo conferuarefi poflino, tenédoliben E. 


fetrati nelle (catole. Hannofi parimente con non poca 
diligenza daricorre i femitanto quelli dico y che nalco= 
no nell’herbe chi di(coperti , come quel del Lithofper- 
mo,delPhalati, del Finocchio; dell’Anetho , del Caro» 
&del Cimino, chi riferrati.in capi, comequello del Pa- 
pauero ; della Nimphea ; del Melanthio , & del Iufquia= 
mo:chi chiufi in'baccelliscome le Faug;i.Fagioli,i Ceci; 
i Pifelli,i Dolichi,& i Lupini:chi dentro i cornetti,come 
il Fien greco;il Melilotos&c.il Senape» & chi in diuerfe 
inuoglie ranolti,quanto quelli, che fixitronano intorno 


«alia midolla d’alcuni frutti, come e'}feme del Cedro,de 


gli Aranci,del Limoni, delle Peresdelle Mele,delle Co- ‘F 
ttogne;de Peponi,de Cedruoli,delle Zucche,8 delle. An- 
gutie:togliendo quelli de frutti,quando ifrutti fono ben 
maturi, & quelli dell'herbe » quando già fatre (ecche più 
monverdeggiano,. 8 quantunque moltifemi:fi ritroti- 
no » che molto più d’vn'anno fi confernano ; nondime= 
mo molto meglio,& più (ecura cola è rinonarli ogni an- 
mo:percioche pochi ne rimangono»che inuecchiandofi, 
mon s'infracidifcano ; e cofi acquiftano vn calove fuor 
gel naturale loro.Secchi adunque che fieno, terbinfinel. 
lefcatole,&in luoghi fecchi:percioche:ageuolmente ti- 
rano alelhumidità del luogo.Iftuttipoi,, come fono le 
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efferefatti , & conferuati,che non fi guaftino per into 
l’anno; cdi ogni debita ragione, & dilisenza. Cairanfi 
adunqueggiettì non folamente dall’herbe  madallera- 
diciancora, & parimente.da i frutti. Quelli che fi cava- 
no-dalle radici,come è il Cirenaico, & quello della Gli- 
cirhiza ; fi debbono fare nella primauera nello (punta- 


resche fanno lefoglie da terra.Quelli delle foglie, auani-. 


ti che le piante producano i fiori ,' & che diuenti loro il 
gambo legnofo. Et quelli de frutti,alcuni quarido fono 
maturi,come vuole eflere quel de Melagrani,de Cedti, 
de Limoni,8 delle Bacche del Mirto:8c-alcuni degli al- 
quanto immaturi,come delle Noci , delle More, del Li- 
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cio,delle bacche del Liguftro, e dell’Acacia, ilche pari» 


‘mente fî conuientare con l’Omphacio . Di tutti quefti 


alcuni ficonferuano feccandotial Sole, oueramente & 
lento caldo di fuoco,come l’Aloc, l'Elaterio , queldel- 
1’Affenzo, e dell’ Eupatorio,dell’Hipociftide,della Gli- 
cithiza, & fimili: & altri fi conferuano cofî humidi fen- 
za feccarli,nè condenfarli altrimenti. Manon però tut=' 
ti fi riferbano in vn medefimo modo: imperoche fi fer- 
bano alcuni chiarificandoli prima ; & cuocendoli poi al 
quanto al fuoco, come fi fà conquelli di Rofe, d'Endi- 
nia,di Bugo ian Tupuli,d'Apio,& di Finoc 
chio:% altri fenza cuocerlialtrimenti, {premendoli , & 


lafciandoli fare la rofidenza: > & tramutandoli di vafo in 


vafo;finchefì fchiarifcano,come fi fà con quello di Me- 
lagrani, di Cedri, & di Limoni , delle Mele cotogney$c 


, ‘(delle More.Ma'e molto ben d’auertire (come dice Gas 


leno al g.libro delle compofitioni demedicamenti feed: 


doiluoghi) chefi.corrompono ageuolmente;volendofi . 


ferbare i (ucchi liquidi, fe nel chiarificarli non. fi cuoco- 
moabaftanza, & pofcia non fi metta fopra per confer= 
uarli dell’Oglio,come ben fannofare i diliggtifimi Spes 
ciali. Diftillano oltre a ciò dalle piante diuerfe forti di 
liquori, de quali fi chiamano alcuni Gomme , alcuni Ra- 
gie,& alcuni Lagrime + Le Gomme fono, come l'Opo. 
onade,l Ammoniaco.il Sagapeno , l'Euforbio il Gal- 
Li Bdellio,&la Mirra; l'Incenfo; la Sarcocolla, & 
la Stirace, Le Ragiefono, comela Laricina ; la Terebin- 
tina; la Abistina;la Picea,la Strobilina, la Lentifcina; & 
cu quella 


Gomme, 
Lagrime , 
& Ragies 


È 


Arabica; rig a vogliano alconì, che quefta & quel 


falena di perfone più,& meno cutiole di Quello, che 


cheneceffario sc 
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Pini, & altri fimili.J fruttici fono quellische congambe, tici. 


Herbee 


pianteo 


landogli l'humore , chenon accorgendofi degenerano 
i fruttici, come fanno iMirti,i Lentifci, & i Noccinoli. 
Imperoche tanto è ilvinculo della fraternità di tutte le 
piante.» chefpeffe volte non folamente famnogli effetti 
predetti , ma fitraslormano Pvna nell'altra » comelao 
Caffia in Cinnamomo il SiferrbroinMenta » il Grano 
inGieglio,& il Bafilico in Serpollo.Di tutte quette (pe 
tie di piante fe ne ritronano di domeftiche.& parimeB= 
tedifaluatiche,le qualivogliono alcuni , che prima na- 
{ceffero al médo,per vederfimanifeftamente; ché mole 
te f6no le piante MiGatiche che ftrapiantate ne gli hortia 
& ne giardini diventano domeftiche ,quado fi trattano. 
con diligente ferittura:turto che molte fieno quellesche. 
ritrovano tanto domeftiche > quante faiuatiche » frale 
quali ne fono delle fterili, & delle fruttifere, delle flori- 
dese delle fenza fiori, dellefempre frondofe, & vetdeg» 
gianti, di quelle che il verno perdono Jefrondi. Néda 
altro procede quefto, fecédo che recita Theofrafto, che 
dal lyogoy&e dal fito oue elle nafeono, & patimente dal- 
Pariaschele circonda : quantunque alle volte fi cauli an- 
corquefto daqualche morbo particolare delle radici. 
Molto veramente importa per conferuare le piante frut 
tifere, floride, & fempre verdeggianti » la clemenza del 
Cielo,& la conferenza del fito. Et però noné matatil-.. 
glia, fe intorno a Memphi ; & nel territorio Elephantio 
i Fichi, & parimente le Vitinon perdono mai le fron- 
di; & che Pa altre regioni nueue ritrouate al- 
Je Indie da gli Spagnuolisniuno albero fi irgui , cho fem= te. 
prenon verdeggi . Ne e fimilmente marauiglia ,. chef 
ritronino gli alberi più groffi, più grandi, & più belli, 
# più frondofi in vn luogo , che in vo'altro ; percioche 
chiama quefto, &chiquell’altro firo,fecondo la difpo« 
fitione della natura loro, Er però veggiamo ; che go- 
dendofi de imonti i Cedri , i Lariciy i Pinifaluatichi> gli 
Abeti, i Pezzi,i Terebinti, i Bofli,i Ginepri,i Faggitti & bene 
Carpini; vi fi ritrovano procerifimi», &c belli pere? li an 
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Nel primo lib. di Diofeoride. 
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fe feluede piani,& de eolli fi ritrovano le Quercie,i Cer. A uatico, & il domeftico; l'Anonide; il Dauco,il Caro. il 


ri,i Souetisgli Elci,i Loti,gli Olmi,i Nocciuoli, gli Ace - 
ri,&i Fraflini,& appreflo le fiumare; i Platani, gli Alni, 
gli Oppi,gli Alberi,i Tamarigi } gti Salici : come che la 
maggior parte di quefti noncosì felici [cambicuolmen- 
te fi ri'rouino ne monti,nellevalli,ne piani, & nelle {el 
ue . LI che parimente veggiamo intervenire nell'herbe, 
&ne ifiuttici , dilettandofì, chi di paludi , chi di laghi , 
chidi fagni, chi delle riue de fumi, & de mari, & d’al- 
tri luoghi humidi, & acquaftrint: chi de luoghi aridi , 
fecchi,& fafiofi: chitanto de fecchi,quanto de gli humi- 
di terreni: chi decampi, & delle vigne , chi de prati, & 
chi delle valli, chi de colli,& delle piaggie , & chi di più 
domeftici luoghi attorno alle città , & alle caftella lun- 
go lemura,per le piazze » È 
fudofi,in fu gli argini de foffi 5 & in umidi terreni nafce 
la Piantaggine,il Coronopo;il Poterioslo Scordio, il Ra- 
noncolo, l’Eleofino , & lo Sphondilio., la Lifimachia» 
P'Alifma , la Chelidonia minore ; l’'Epimedio , il Penta- 
phillo, l’Erino; la Codadi cauallo , il Limonio , l’Helio- 
aropio minore,la Verbena» la Toflilagine, l'Hidropepe, 
l’Onobrichi, & la Coniza della terza fpetie , &l'Eupa- 
torio commune. In luoghi paludofi nafceil Cipero » la 
Tipha;il Sparganio,e'lGiunco. La PoRAna palcia sil 
Potamogeto, il Loto d'Egitto , & la Colocaffia ftanno 
tanto fotto acqua, quanto fopra ne laghi, & ne gli alti 
paludi . In luoghi parimente paludofì nalce il Malaba- 
thro in India, & anoî in Italia il Rifo, lPHippolapatho, 
& il Millefoglio ftratiote . Il Tribulo nafce cofì ne la- 
ghi, ne paludî, & ne’ fiumi , come nel mare : nelle riue 
de quali fi vede pariimente il Nerio chiamato da noi 
©lcardro. T/A dianto , &il Trichomane fi godono del- 
le {pelorche vicine alle rite de fiumi,ò che fieno in qual 
che humida piissfa , cue trapeli l’acqua da qualche_9 
monte . Il Vitice, l'Helicrifo, l'Amelo, il Botri, il Rha 
verdeggiano in fu îerme de fumi. Et nelidi ,ne colli, 
& ne sf (cogli navini, il Crethamo , il nero Chameleo- 
ne, la Braflica marina; l’Androface » il Papauero cornu- 
to,il Doricnio; il Solano fomifero , il Glauco, l’Hippos 
phac,l’Hippophcetto, il Tragio ;: il Tithimalo paralio , il 
Peplozl Alipia,l'Afsezo seripho.Et doue l'onda hor cuo 
pre,& hor dilcuopreillido,nalce il Tripolio, ftadofene 
horn mare,& hora interra,& détro nell'acqua il Brio » 
TAlsa , Sicoralli. Nei rinidelle fonti nafcono quali 
sépre il Sifembro,e’ Sio,come fe tuffe fratellanza tra lo- 
ro - Di quelle poi, che nafconofrà terra , amano iluo- 
ghi magri, & fecchi tantò ne piani , quanto ne colli, l’'E- 
ringio, Ja thimbra, il Licio, il Litofpermo;la Saluta 3 lo 
Stachi,l'Onofima,la Lonchite;la Cinogloffa , l’Echio, la 
‘Bugloffa;il Camepitio , & l’Helleboro néro. Godonfi 
diuoghi aridifimi,& (aflofi, i Cappari»i Rofnarini, il 
Simphito petreo,la taffitragia, l'Helline, l’Hemonite ; i 
Sempreuiui,gli Ombelichi di Venere, il Polittico, la Pa- 
ronichia, lAfpleno,il'clinopodio , la Circea ; & la Li- 
chene; di modo chela più parce di quetti fi ritrouano, 
{peffe volte nelle muraglictde gli antichiedifici , & crai 
nudi GM. Verdeggiana in lboshi opachi il Chiloco- 
«ame, l’Afarozle Viole purpurec, l'Aitragalo, e’ Ciclami= 
«no; & ne gli humidi,, la Prouenca » laqual ancora lungo 
aifoffi fi ritruoua,la Phillite;l'Hemiopite, lAltea,l'He 
lenioy & l'Apioacquaftrino. Decolli ameni tì diletta» 
nola Gineftra,lo Spartio, la Nepeta } il Cimino faluati - 
co, il Chamedrio, tutto che nafca volontieri ancora in 
luoghi afpri,& faffofi: il Phalangio, il Thimo, come che 
fidiletti di luoghi (afofi ancora, & *Eoloftio. Ridono 
nce campi coltivati, il Lagopo;l'Elatine;l'Ornithogalo, il 
Coriandro;il Hiacintho, l'Hipecoo, l’ Apios, il Chame- 
cilo,l'Egilopa,l Ofiride;l'Aphaca,l'Orobanche, il Me- 
Jantio,il Bupthalmo , l Anthemide; il Papauero faluati- 
£0;la Gladiola; il Leontoperalo, la Phenice »l’Hiperica, 
€ Ciano:& in quelli.che non fono coltiuati, iP Gllio,e 
Hieracio . Sollazzanfi de prati il Trifoglio yil Loto fal- 
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&perlemacie. In luoghi pa- - 
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Tragopogono,l'Oxilapatho, il<Galio , la encatteca mi- 
nore,l'Fiemerochalle, Colchico,la Beionica: juantun- 
quene colli, & nemonti fi ritroni ella Ferritilima.Nelle 
vignefinutrifcono il Telephio , la Procacchia (aluatica è 
il Peplo,l’Helline hederacea , | Ampeloprafo , «& la Fu- 
maria . Et dentro & fuor delle caftella, & delle cittadi, 
fi riparano nelle piazze , ne cimiteri , nelle ruine de gli 
edifici, nellemacie  & lungo alle mura ; & ficpi de sli 
horti, il Verbafco, da Blattaria , il Thlafpi, l'Iberide , la 
Malua, la chelidonia maggiore,l’Urtica; l'Ebulo, l'Eri- 
fimo,.'Ariftolochialunga, il Marrobio , il < heifanthe- 
mojlaGaliopfi, l’Erigero, Aro, l' Apatine 3 l’ Anagalli- 
de, il Poligono,il Tribolo terreftre,leSideriti,l Eupato- 
rio, il Iu(quiamo,la Gicuta,la Perfonata,il Xanthiò, & il 
Cocomero afinino + Nelle campagne fi godono 1 Car- 
di di tutte le fpetie,l'Atrattile,le Ferole;il Finocchio fal 
uatico,la Gramigna ;{il Thalithro, il Bunio : & lungo le 
ficpi de campi, & prati, il Rufco, l’Alparago, i Roi, il 
Rhamno;il Ligutro,& la Rubbia : & nelle felue piane , 
FEphemero, l’Hippogloffo , & la Selce. Gioifcono de 
monti tanto l'Indiano, & il Soriano » quanto il Celtico, 


“Nardo , & parimente il Montano , la Centaurca mag- 


giore, la Mandragora;l’Amphodillo, il Satirio, i Tetti 
colitutti, la Gentiana, il Ligultico,l' Alifto, lo Smirnio, 
PHellcboro bianco , la Ruta (aluatica ; la Polemonia, il 
Poligonato, il Titimalo chiamato Chuacia, il Polio , Ja 
Piarmica,la Thimelea,la Chamelea , la Glicirhiza , l'A- 
{elepiade, il Narciffo,la Thapfiazla Peonia, l’Ethiopides 


il climeno, POnagra, la Cacalia, ' Aconito , il Napello, 


la Laureola, 'Hiffopo faluatico il Peucedano , la Cha- 


medaphne , la Tormentilla , la Biftotta,, il Chamelcon, 
bianco, & il Rofmarino della prima {petie . & nelle fcl-. 
ue de monti,la Spina bianca , & ne luoghi precipitofi di, 


quelli il Petrofelino , & la Radice Rodia . Sopra gli 
alberi nafcono 1’ Agarico,il Vifchto, il Mufco;il Polipo- 
dio; il Driopreri , la Lichene , tirando il nutrimento da 
gli alberi proprij, foprai quali fi ripofano : come che al- 
cune altre piante fieno, che fi ritrouano fopraglialberi, 
chenafcono,& vifalsono di terra , come fanno lc Lani- 
brufche,la Vite nera; la Brionia ;il Tamaro , PHedera, la 
Clematite feconda, lo Smilace tanto lifcio , quatoalpro, 
il Lupulo, &il Periclimeno . Né mancano ancor dell’- 
herbe, che vivono fenza radice fopra l'altre herbe, né 


altrove che fopra quelle fi ritrouano , come è la Culcu- 
‘ta, 'Epithimo, l’Epithimbro, & l’Epiftebe. Quantin- 


que fia da fapere , contutto che le prenominate pian- 
te viuano più naturalmente , & più felicemente per 
particolar natura loro ne loro proprij luoghi , & uri 
fudetti, non però refta , che loro in quel monte; hot in 
quefto colle, hor nel piano , hor nelle valli, hor ne_» 
campi, hor nelle vigne  & hor in varij & diucrtì luo- 
ghi le medefime ritroWare ftrauagantomente non fi 
pofano. Erquefto bafti per quanto fi ricerchi di dire 


intorno alla notitia di luoghi naturali delle piante . Ma 
perampliare quanto miîlia pofhibile la dottrina di que- 


ftacofi vtile , come neceffaria materia s narrerò hora 
particolarmente di tutte le parti delle piante , che per 
l'vlo della medicina fi ricolsono , cioé delle radici, del- 
le foglie, de futti, de fiori,& del (eme, Et cominciando 
prima dalle radici, come bafe,& fondamento di tutte» 
le piante, che generano moltitudine radici, è quelle 
fottili, tutte le forti dellebiade. I legumi poi m'hanno 
tutti yna fola (eccetto le Faue ) 8 quella farmentola, & 
dura. Vina parimente radice hanno ancor quali tutte le 


l herbe, che per l’vfo de cibi s'hanno di continuo ne gli 


horti, comela Lattuga,l"Apiozla Bictola, la Boraggine; 
PEndiuia, &la Cicorca. Vna fola n'hanno fimilmente 9 
la Ruta faluatica della feconda (petie il Peplo , il Cra 
teogono, l’Ephemero, & molte volte la Verbenaca. Ex 
seril contrario hanno moltitudine di radici, Afaro,.il 
Phu, la Baccari, gli Hellebori , i Cappani, (O, 
p Ame 


Vari:tà de 
le pi nt:n 
le radicio 


IO 


——’. PAmphodillo, la Chelidonia minore, P'Aflepia;.la cit 
cca,l Alcca,l'Ethiopide, la Gramigna; la Felcc Femina) 


l'Orecchia ditopo della:fecondafpetie; 1a Piantaggine, 
il Chrifocome;l’Afparago,il.Rulco; il Panace Heracleos 
?'Hemionite,la Peonia femina,& l'Alifina: & fpicatele 
producono il Nardo Indiano ; & pasimente il Celtico.» 
Grofle & fermeradici fanno Helenio , la Brionia*, la 
Mandragora, la Scammonea ; il Cocomero faluaticoyla 
Vite nera; il Rapo,la Nimphca bianca; la Colocafia; Ja 
Radice Rhodia ; la China nuonamente portara dalle In- 
dicoccidentali; la Dragantea;l’Aioe, la Centaurca mag- 
iore yi Rofinarinislo Sphondilio 4 l'Enante, la Gentia- 
na, l'Aftragalo,i Chameleoni, il Peucedano, il Simphi- 
rofecondoyil Papauerocornuto, il Rafano . iCardo ; il 
Periclimenoiil Solatio fonnifero ya Smilace!afpra, la 
Thapfia, I'Hippophac,l'Hippophetto;il Tithimalo Cha 
racia; & la Pichiufa, il Rini, è il Raphomico, 
Sottili, & picciolele producono l’Hidropepe., la Cata- 
nance prima; il Ranoncolo, il Panace Afclepio 3 e) Chi 
ronio, il Phalangio;il Trifoglio, l'Hippofelino; Antil 
i Jide, la Phalaride, il Bechioy l'Onobrichi, l'Holoftio, la 
Britannica, l’Ebimedio, ’Onogra; il Tragio fecondo, il 


Leontopodio, la Verbenaca [upina;la Fhitemna, il Pan-+ 


cratio; I? Aconitodella terza fpetic;il'Chamecilo; PA fa» 
roylo Helleboro, tal'bianco , qual nero y la Piantaggine 
minore: il Coronopo; il'Sefamoide ; l'Origano faluati»: 
co,l’Alipo;lAtrattile,l'Heliotroppio maggiore, RAM= 
brofia;l'Onofina; la Rubbia, la Cepea, PAII[ina , la Be- 
tonica, il chametice,il Chrifocome;il Meoril Gingidio, 
&cla Cetaurca minore. Legnofe & dure fono quelle d'a- 
menduele Code di cauallo, della Ethiopide, della smi+ 
laceafpra, del Poterio, della Leucacanta , dell'Aftrasa- 
lo,del Tithimalo chiamato Characia,del Cipero, & del 
l’Oleandro chiamato da Greci Rhododaphne . Tenere 3 
molli; & arrendegoli fono quelle dell’Aîthea; dellA- 
cantho; dell’ Alcea,& della Malua, & delsimphito mas- 
giore. Nodofe , come quelle delle Canne, fono l*Iride, 
TAcoro;il Poligonato, il Rufco', lanimphea, ilXiride, 
I'Hippoglofio, la Gramigna y il Lanito Aleflandrino , la 
Colocafia, la Galanga, il'Cipero ; ilGengenò, la radice 
China nuovamente ritrovata) & parimente la Hhodia. 
* Sono grolfe come le dita humane quelle dell’Oroban- 
che, dell’Eringio,del Poligonato, della Peonia mafcoli- 
na, del Pirethro,del Dauco, della Faftinacafaluaticaro, 
del Simphito petreo, del Doricnio, dell'Ebulo ; dell’E- 
chio, del'Crerbamo ; & dell’Elaphoboflco , Bulbofa, & 
cipollina radice fi ritrova nel Giglio tanto faluatico ; 
quanto domeftico, nelle Cipolle, nelle Scalosne, nes 
Bulbi, nell’ Amphodillo,nell’A glio, nel Porro,nel Cro- 
co,nel Narcifo, in tutte le fpecie de Tetticoli , nel Sati- 
rio, nell’Omnithogalo; inamendue gli Ephemeri*, nel 
l'Arifaro, nel Giaciniho, nella Dragontea ; nellAmpe- 
loprafo,nello Scorodoprafo; & nel Moli. Tondeà mo 
do di Tattuf , & tuberofe fono quelle dell’Ariftolochia 
ritonda, del Ciclamino, dell'A pios, del Leontopetalo 3 
dell’Enanthe, della Peonia femina , del Rapo , del Chri- 
fogono, del Periclimeno , del Cipero, dell’Argemone; 
della Caranance della feconda (petie , del ricnocomo è 
del Gcranico,dell8Apios fallo, & dell’Antora. E° oltre 
aciò non poca differenza rra le radici nel colore, nell’o- 
dore, & nelfapore;la qual cofa fapendofi diftintamen= 
te dacoloro , che ‘prelto defiderano di farti valenti in 
quett'a faculta, fono veramente non poco gioucuoli, cofì 


sifferenze come il fapere ancora quali iieno le grandi & le piccia- 
lle radici. Je, le dure,&letenere, le molte, & lepoche ; le cipolli= 


‘'colori,& 


Me 


ne,& le tuberolè > & quelle che fono lungamente nodo- 
fe, delle cui trte {otti habbiamo qui di fopra trattato + 
Dicolote nero fono quelle del Chrifogono;tutto che di 
dentro bianchegsiato ; quelle del' Papauero cornuto 3 
del Nardo montano; dell’Helenio della feconda {petie, 
del Panporcino, del Chameleone nero, del Cardo ; del 
lAmphedillo, del Rolmarino del Riapontico come 
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> ‘Difcorfì del Matthioli (0°. 


“A che quefte-di dentro roffeggino s.del. Peucédano:,.idel. 


1ceontopetalo, dell’Epimedio., della Nimphea ; dell'E.-. 
rinzio,y del Simphito fecondo ,:dello:Smirnio, dell'E.. 
cluoydell’Aftragalo> dell'Anemone della. Mandrago- 
ra, quantunque di dentro fia ella bianca :.dell’Aconito 
dellaterza [petie, della Thapfia,, della Perfonata, del. 
la Felce mafcolina, della Vite nera, dell’Arittolochiaria,. 
toidaramendue di detto di.color di Boffo ,, & della 
Pconia femina, tutto che quefta , & quella della Tha- 
pliafieno fotto la fcorza bianche . Bianche pofcia per il 
contrario fono quelle-della Piantaggine , del Poligona- 
to; della Dragontea, dell’Aro;dell’Arifaro, del Ranoco-= 
lo; dell’Helleboro bianco, dell’ Anonide,del Liguftico» 
dell’Etingio., dell’Afparago del Rufco, dell’Hippo- 
gloflo, dell’Elaphobofco » de Rofimatini , dello Sphon- 
dilio, della Rapa, del Raphano;. della Circea , dell'AI- 
cea» dell’Holoftio, del Trago del Trifoglio , del Nar- 
cito; dell’Aglio, del Porro, del Gingidio , dell'Hiberi- 
de; dell’Hippolelino, del Tripolio » dell’Tride , del Pa- 
nace Heracleo, del Tragio , del Solatro fonnifero, 
dell’Ar&io; dell’Onagra , del Chameciffo ; della Scam-, 
monea; dell’ Althea, & della Pitiufa . Et non del tutto 
bianche y ma bianchiccie fono quelle dell’Aro ; quelle. 
della Polemonia ,. & dell’Helenio primo . Roffe fono 
quelle della Rubbia della Centaurea maggiore » del 
Rapontico, & del habarbaro, tutto che quette di fuo- 
rinereggino alguanto : del Pentaphillo, della Tormen- 
villa, dell’Iride faluatica, della Bicrola. roffa, del Blito, 
delle Carote, dell'Anchula, dell’Onofma, della Lico- 
pfi; del Grilogono, come chele fieno di fuori di colo- | 
re {euro Non del tutto roife, ma rofliccie fono quelle 
dell'acantho, del Phu , del Satirio Frithrodano, det 
Xiride, delli radice inhodia, del Solatro fonnifero, del, 
P'Alpo,gdel.Cofto .Roffe cure fono quelle della Fel- 
ce femina, del Cipero, del Picnocomo; & dell'Epheme- 
ro Colchico + Et rotieporporegne quelle del Simphito: 
petreo,delle Cipolle,della Scilla, & del Pancratio.Gial-. 
Je di deniro ton quelledell'Arittolochia ritonda, della 
Gliarrhiza, del Lapatho, & Hippolapatho 5} del Cipe- 
ro:Babilon:co , chiamato volgarmente Curcuma, del 
lAtgemone, della Chelidonia maggiore, & della Gen- 
tiana. Et verdeggiano quelle del Folipodio , del Pha= 
langhio, dello Sirnio, & della Imperatoria: ocdotife4, 
re, è vogliamo dire aromariche fono quelle dellIride 
dell’Acoro;delMco,del Cipero , della Galanga, della 
Zedoaria, del Nardo tanto Celtico , quanto Indiano, 
dell’Afaro, del Phu, della Gariophillata , del Cretamo,, 
del Gengeuo,della Bacchari, del Liguftico, della Pafti- 
nacasdell’Angelica, del Sefeli Maflilienfe , dell’Hippo» 
felino, dello Smirnio de Rofimarini , dell’ Afclepiade 
della Circea, dell’Ali(ima, della: Radice Rhodia , & de 
Tripolio. Di fapor dolce fonole radici della Glicirrhi- 
za, del Tragopogono , della Centaurca maggiore , del 
bianco Chameleone , dell’Elaphobofco , del Geranio, 
dell’Arétio,& del Polipodio, E? di faporcamaro quel> 
la della Gentiana, del Ranoncolo , dell’Helenio , del 
Dittamo bianco, della Leucacantha del Panace Hera- 
cleo, dell Hippophae, del Pancratio, della Scilla ; della 
Cicorea ; dell’Atparago » del Rufco ; della Centaurea 
minore, della Chelidonia maggiore ; dell’Amphodillo ; 
& del Ciclamino .. Acute postono quelle del Gengeuo; 
dell'Acoro, della Galanga, della Zedoatia » del Croco- 
dilio, del Panace Chironio ; dello Smirnio, del Piretro,,. 
dell’Alifm:a; del Tripolio , del Raphano domeftico , & 
faluatico, d’amendue le Iberidi;del Nafturtio,del Thla- 
{pi, dell'Argemone, dell'Hidropepe dell’Aro, della 
Drasonthea,dell’Erifimo,dell’Ophio{corodo,dell Am 
peloprafo, dello Scorodoprafo,delle Cipolle,delle £ca- 
fogne, dell’Aglio, de Porri, & della Scandice, Dimo- 
do che fa pendofi bentutte quefte differenze, dellefors. 
me, de numeri,de colori, de gli odori, & de lapori , che 
fi ritrouano nelle: radici delle piante , cola VAFAMERE 
; : nos” 


grme & (5. 
niglianze in 
arie de diver 
2 piante. 


-  daca,co’l Cimino (aluatigo lo ftratiote Mil lefoglioy con 


Nelprimo:lib, di Diofostide. 
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nò poco giouciole farà atuiti colororche es dilettardel! A. le Zucche la Perfonata ;.& comil'Gioglio la Phenice, 


l’animo'in quela marerìa affaticheranno . Il che pari- 
mente intetuerrà loro » fapendo bene tutte le forme ; & 
lefomiglianze dell’herbe' (quelle dico che per [eritturà 
dimoftrare fi poffono) & Iiinilmente gli odori, & i (a- 
pori di quelle , nel modo che qui da me fi-ritrouano: 
feritte Et comincigndo prima dalla forma, & dalla fox 
miglianza » chel’vna pianta-fi ritroua hatiere con Val 
tra,mi sforzaro di fare cotali'comparationi (empre com 
quelle;che fonomoltò volgari &quafi da tutti cono- 
{ciure. È: però principiando prima dall’Hedera notifli 
ma pianta, dico che frondi limili all'Hedera quantun- 
que chi più srandi,& chi più picciole, fanno la Scam. 
monca,l’Afaro,il Ciclamino maggiore, & minore ; lo 
Smilace afpro;illifcio,& quel de gli horti,la Vita nera, 
la Braffica matina;il Seleli Ethiopico,il Periclimino ; la 
lunga,& la ritonda Ariftolochia; l'Afclepiade , PEpi- 
medio,la Gramigna di Parnafo;l Apocino , le Viole» 
porporee ; il Chameciffo , l'Helfine co nominata Cif 
fampelo,il Cinocrambe, il Solatro de gli horti » l’Hali- 
cacabo;la Citcea pil Cocomero tanto falnatico, quanto 
domettico; &l'vna,& l’altra Elematite. Foglie vitigi= 
nee producono il Platano;l'Acero;il Lupulo,il Ricino; 
a Brionia, l'Elleboro nero;la Ballaminazla Coloquin: 


tida,& il Cocomero chiamato parimente Anguria. Si- 


mili fono quelle dell’Acanthio & della Spina bianca» 
& parimente fimili quelle nell’Abrotano femina , & 
dell'A fenzo chiamato Seriphio . Ilvitice ne rami , & 
nelle frondi fi rafembra all’ Anagiri : & 1a Caucalide; 
il Dauco della feconda (petie, il Laferpitio,lo-Smirnio, 
1 Bunio'fi rafomigliano all’Apio. Conformanfi con 

uelle del Mandorli quelle de Pefchi, del Nerio, dell’= 
Ebulo,del Sambuco + dello Staphilodendro & del La- 
thiri chiamato volgarmente Cataputia. Con quelle del- 
l'Anifo quelle dell’ Iopiro , con ° Anagallide 1’ Anthit- 
rino,conl'Atriplice il Xanthio,con l’vna,& l’alera Rub 
bia,l'Aparine, &11 Gallio,quantunque quelte più pic: 
ciole, & quelle più grandi lritrouino : col Porro, .& 
coni Bulbiil Hiacintho,il Narciffoyl'Aglio , il'colchi- 
co;il Cipero,l' Amphodillo;l Ampelopralo , lo Scoro= 
doprafo,i Tefticoli di cane, & la Lonchite . Col Boffo 
ficonformail Licio, con l'Amomola Vite bianca, col 
Piretro il Dauco falttatico,con la Serpentaria l’Hemio=- 
nite,con l’Erica il Cori:co’l Finocchio lAfparago do- 
meftico,il Panace Afclepiopil Seleli ; il Dauco cretico:, 
PArnthomide, i kofmarinisil Buphtalmo, l’Aneto , & 
fa Thaplia: con l’Aneto il Meo:con la Piantaggine l’El 
leboro bianco,la Gentiana,1? Alifima,e'l Climeno : co’l 
Phenio il Geranio:con la Felce la Siderite della fecon= 
da (petie,il Polipodio,il Driopteri con Ja Ferula la. ci- 
cuta,& con queta la Mirrhide: con la Borragine il Ver 
Bafco,& ilirfio. Confafli con la Gramigna il Moli, 


J'Holeftio,la Gramigna cannaria, &il Coronopo : & à 


quefto la 'atanance , € Piillio. Raffembrafialla Ci- 
coreala chondrilla dell’vna,& dell’alrra fpeties & pa- 
rimente quella,che fi chiama da chi Dente di cane & 
da chi Pifcia al letto: al Cnico firaffomiglia 1’ Atratile , 
al nero Chameleoneil Crocodillo albianco 11 Silibo; 
21Glafto il Tripolio;al Coriando il Pafthenio il Adia- 
to,la Siderite dellatetza (petie > tutte le fpetie de Ra> 
nioncoli (quantunque chi'pià ; eliimeno) l'vno', 8 l'al- 
tro Dauco;il Thalitro, & la Fumatia:all’Helfine , lA- 


B 


D 


E 
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nagalide,lAlfine, &l'Orecchia di topoalla Canape s - 


cueramente y al Cinque foglio 1’ Eupatorio:tutto che le 
foglie di quelto fi dividano in quattro parti : al Melo 
corogno i Cappari;e'l Solatro (onmfero : allo. Smirnio 
il Phu,&c il Lauero: al Ciprelfo la Sabina; al Ginepro il 
cedro minore,all’Hiperico lAndrofemo,s &' Afciro: 
alla Centaurea minorel’Eupatorio feritto da Melue , 
Conformafi il cifto con ‘il Laudano ; ‘co’l Ciclamino 
l’Aconito pritpo , con li Ceci il Teucrio 3 & la Securi= 


Foglie-di Noce produce la Centaurea maggiore,la Pea 
nia malcolina,& la Geatiana , quantunque quefta mol= 
to più liraffembrialla Piantaggine. All’Iride ti rafio» 
miglia l’Acoro, il Medio,l’Iride faluatica, il Xiridé; & 
parimente la Gladiola y tutto chequetta produca le.» 
frondi più breui . Le Code di cauallo dimottrano ell'e> 
re quali (petie di Giunchi, tutto che habbino il fufto c0- 
cauo, & nodofo.Imitano le Lenticchie PAphaca , lO 
nobrichi,il Chametice;,l’Helcnio della feconda fpetié.; 
lP'Anonide;la l’Enticolaria acquatica,il Trichomane , la 
Poligala, & il Glauco . Rafiomigliafi alle frondi del 
Lauro;il Polligonato, la Clematite della prima fpetiey 
chiamata volgarmente Prouenca , la Daphnoide ; il 
Nerios & la Chmedaphne : al Giglio l'Hemerocalle; il 
Pancratioyil Satirio, il Marrago , l’Ephemero ,.l'Ona- 
gra: al Lentifto la Glicirhiza, el Trago , al Lepidio 
PArabide:alla Lattuga il Crocodillo;il Dipfaco;la Lat= 
tugafaluatica sla Licopli,, | Anchufa, il Glafto:faluati- 
co; & la Mandragora femina : alla Bugloffa il Simphi- 
co della feconda fpetie: al Mirtorrulco,.il Tithimalo fe- 
mina, e’ -Rouo canino: alla Menta domeftica il Sifem- 
bro; l'Hidropepe,e'l Penta phillo:al Marrobio il Ballo- 
tezil Melifophillo, l'Horminio , & la Siderite della pri- 
ma fpetie: & alla Mercorella l'Helline, lElarine,e] Ci- 
nocrambe. Conformafi co? Natturtio , l’Iberide, &c il 
Thlefpi: con l'Oliuo l’ Alimo, la Prarmica, la Phillirea, 
il Liguttro; il Vitice, la Coniza; il Thelisono , il Tefti» 
colo di cane, il Lithofpermo ». il Doricinio , l'Hippo- 
phae : & co'l Platano il Ricino» l'Helleboro nero , lo 
Sphédilioye l Aconito cinottone, chiamato volgarméte 
Luparia: co?) Verbalco l'Helenio,il Papauero cornuto» 
V-Erhiopide,lAr&io;il Bugloflo,& quella fpetie di Ti- 
thimalo, che producale frondi larghe: conla Paftinaca 
4) Gingidio: conla Procacchia il ‘Telephio , laCepea» 
ii Crithamo y vna fpecie de Tribolo , il Tithimalo he- 
liofcopio ye’ Sempreuino della terza fpetie. Co? Tri- 
foglio corrifpodono il Loto faluatico la Medica,il Ci- 
tifo,e’l Meliloto: co’l Thimo la Stechade , & la, Thim- 
bra: cOl’acuta Spinail Nefpolo della prima {petie,chia- 
mato volgarmente Azarolo:co’l Pulegio il Dittamo,& 
la Calamintha : co’l Tamarigio la Sabina, e'l Cipreflo ; 
col Serpolio.il Clinopodio , conla Saluia la Uiderite9 
della primafpetie » l'Horminio, e’l Verbafeo faluati- 
co. Conuientinelle foglie co'l Pezzo la Pitiufa: con la 
Querciail <hamedrio,il Teucrio,]o Scorpig,la Bero- 
nica,& la Siderite della prima fpetie: con la Ruta lAca» 
cia della feconda (petie, la Centaurca minare; il Serpol- 
lo faluatico,lì Ambro ba; il Poligono della prima fpetie, 
PAndrofemo, la Polemonia , il Peplo, la Paronichia » 
I’Hipecoo,& l’Apios: conl’Aloe la Scilla,con Ja Maio 
rana il Maro,e'l Panace Chironia : co?| Solano la Cir- 
cea&l'Halicacabo: conla Rombice l’Aro , la Phillttey 
la Britannica, 8c la. Biftorta: co?l Rufco l’Hippogloffoy 
& il Lauro Aleffandrino:: con la Scolopendria l'Orec- 
chia di topo.della feconda fpetic, & la Lonchite fecon- 
da: col Sempreuiuo minore l’Aiuga del terzo luogo, & 
P'Ariftolochia clematite:co’1 Salchio la Lifimachia: co’ 
Meliloto il Liguftico co?! Silibo il biaco chameleone, 
il Cardo, & la Spina bianca : & al Silembro fi raftembra 
il Pfeudoditamo - Dalla cui dottrina , fi puo molto ben 
conoftere quali fieno le fratellanze;, le conformità > (4 
le fomiglianze dell’herbe » Il che non fia di poea vtili- 
td achidiquefta (cienza dilettare fi voglia. Ritrouafi 
oltre i ciò non poca differenzatra le foglie ne coloris 
tutto che non fi ritrouino in quefte coli viui,& cofì apr 
parenti, comene fiori. Il colore nero nell’herbe non ® 
fi ritrovavero : quantunque di coli verde (curo fieno 
tinte alcune, che neteggiano alquanto , come fono le 
foglie della Phillirca, del Bollo, del Lisuftro , del So- 
latro de gli horti, delle Viole porporce » dell’Ofiide 3 / 
del Iufquiamo» & dell’vna 8 dell'altra SIE 5 
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+ Diftorfî del Matthioli : VI 


Etperil contrario non fi ritrovano foglielcolibian: A piacciuto allafiatura di varfare fa fua'opera stelle. pian- 


Che yche fi poteffero rafembrare alla neue, came.a 


i de di gapute afai fe ne ritrouina;come fono quelle de] 


Chrithamo,dell'Echio,del Ranoncolo,dell’Abratana; 
dell’Afenzo;della Saluia,della Calamintha; delMaro; 
del Periglimeno,del Papaucrocornuto,dal Marrobio; 
dello Stachi,del Menthaftto,dall’Althea,del Paliay del 
Verbafco,dell’yna & dell’altra Lichmide , & della Mame 
dlragora mafcolina; Je quali tutte biancheggiano nella 
arte'di(opra,come fono bifiche di fotto quelle del Rof 
marino corovario,del Bechio,dell'Oliuo,del Popolo.; 
dell'Artemiba  & di molte altre piante. Rofleggianti 
fono quelle del Siete monia] Mandorlo, del Létifco 3 
del Terebintho,del Rhu,del Ciclamino, del'Botri , del 
Cori, dell'Androfemo,dell’ Afciro,della Lonchiteydell? 
Oliride;del LAI del Phuco marino,del 
Sifamo,dell’Irione,dell’Atriplice,dell' Alipo,& d’alcu= 
ne fpetie di Bietola.Lanuginofe fono qlie del Dittamo 
della Ethiopide,deliVerbafco,della LichnidedelGna+ 
phalio,dell'Acanchio,dell’ Althea,& del Methaftro . A- 
fpre fono quelle del Simphito fecàdo, del Marrobio,del 
Figo,della Saluia, del Ballote,& dell'Ormino. Et piigé 
zi fono quelle dcllaBuglofa,dell’Echio,dell’Ortica,del 
PEringio,de] Rufco,dellAgrifoglio,dell’Elice,dell A+ 
trattile,del Soncho,dei Chameleoni,del Dipfaco,& di 
autte l'altre fpetie di Cardi.Strate per terra fono quelle 
del Panaceydel Coronopo ; dell’ Anchufa 5 della Man- 
drasora,del Litofpermo,d’amendue le Anagallidi,del- 
Ja Gramigna;della Cinogloffa,del Glauciosdella Cata- 
mance leconda,del Tefticolo di cane, dell’Onofima; del 
Chameleone bianco,8ed’ogni altra qual fi voglia pian- 
ta,che non produca ne fufti,ne fiori. Acute fono quelle 
dell’Aglio,delle Cipolle, del Nafturcio tanto acquati= 
coquanto terreftre;delle Senape,della Rucchetta > del- 
Fiberide, del Gingidio,dell'Hidropepe , dell’Erifimos 
della Clematite (econda,del Thlafpi, del Serpillo , del 
Thimoydella Thimbra,del Sifembro;del Pulegio,della 
Calamintha, del Dittamo;della Dragonthea,& dell'A- 
rro,della culfacila, della Flammola,& dell’Origano, A- 
mare fono la Chondrilla;la Gicorea;la Gentiana, la Ru 
ta;l'Afienzo,l'Aphaca, l Abrotano;la Scandice,l'Alocs: 
31 Santonica;il Seriphoy'il Chamedrio; il Marrobio ; lo 
Scordio,il Glaucio,la Chamelea ; 1 Empetro, la Gra- 
giola,& il Partenio. P*odore veramente aromatico fo= 
no il Nardo,l'Afarozil Lauro,il Sifembrola Menta, il 
Menthaftro;la Calamintha;il Palegio, la Saluia ; la La- 
‘wanda,l’Hiflopozla Maiorana,l’Origano, ilThimo ; il 
Serpallo.la 7himbra;il Bafilicosil Simphito Petreo ; i 
Rofivarinizil LiguRicozlo Stachisil Chamedrio,la Bac- 
chari,l'Arcemifia minore,la Betonica:& quella che vol- 
armete chiamano chi Sclarca,chi Scarlesgia,chi Het- 
a di fan Giouanni, & chi Matrifaluia . Etalcune altre 
d'odorifere fi ritreuano,le quali pare che abbiano ac- 
uiftato l'odore da altre piante, & liquori:come lo Scor 
«dio dall’Aglio il Trifoglio dalla Ruta,& dal Bitume,il 
Ciulo dalla Rucchettala Meliffa dal Gedro;; il Chame- 
pitio dal Pino, il'Xanthio dal Nafturcio, & l'Hidrope- 
pedal Pepe. Odore altre à ciò grane fi ritroua nell’A[- 
fenzo,nell'Abrotano,3el Seripho,nel Ballote ; nel Po- 
liomnell’Ebolo,nel Botri,nell? Ariftolochie,nella Cana- 
e,nell’ Anagirimella Galiopfi;nella Mandragora , hel- 
la Cicucnei *Apocino,& nel Glaucio. Ritrouafi ap- 
po quelto non poca differenza trale piante ne futti,che. 
€ffe producono; imperoche in alcune fiveggono fufti 
foli,in alcune acc6pagnati,& molti; in alcune ramulcu- 
fi,tome parimente im chi groffi,& inchi fottili:in chi 


yacuî a modo dî canne, & in chi pieni : in chi lunghi, &c 
in chi corti zin chi nodofi,&tin chilifcij : in chi duri, & 
Jegnofi,& in chi artendetioli:in chi fpinofi,languinofi; 


pruuidi& afpri ; in chi condi , in chi quadrati, in 
mentofi » & in chi Brifciati ;1n chi bianchi, & in 
s inch dritti,& in chiftrati per terra+ tanto è 
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te.: Più fufti adunque da vna folaradice producono: il 
Giafto faluatico;la Prarmica,la Piataggine, l'Orecchia 
di ropo,il Telephio ,.l'Ariftolochie , la Ruta faluarica, 
I'Hiperico,! Elatine,la Phenice,il Trago;il Solknofon. 
nifero & furiol(0,il Sempreuiyo minore,il Chamecitio, 
il Glauco; l’Otizide,1 Tithimalo paralio, & Heliofco 


‘pio;la Thimelca,&: l’Heliotropio maggiore. Fufto pai 


ramulculofo fanno la Saluia, la Saturera , il Timo mag- 

iore;l'Origano,l'Hiffopo,l Afenzo,l' Abrotano alato 
Fiivee Serial Bafilico,la Maiorana;il Simphito Pe. 
treo,& tutto il refto delle piate che fi chiamano fotto» 
fruttici.Groffo fi ritroua nella Dragorea maggioresnel 
Chamelepne nero,nell’Enanthe ; nel Iufquiamo , nell’ 
Helenio, nel.Simphito fecondo,nella Perionata, & nel 
Sempreviuo.Erfottile per lo contrario nell'Ornithaga 


‘lo,nel Thlafj pi,nella Polemonia,nel L'anécolo, nell'A- 


nemone,nel Ligufticoynel Panace Afclepio,nel Peuce- 
dano,nell’Artemifia, nel Phillo , nel Cinocrambe, rel 
Buphthalmo,nell Alifma, nella Beronica , nell’Echio, 
nel Limonio,nell’Eupatorio, nella Piantaggine » nella 
Chelidonia maggiore,nell’Orecchia ditoponelle Ari- 
ftolochie,nel Seripho, nel Tragorigano, nella Menta, 
nel Sifembro nella Lifimachia,nella Kuta faluatica nel 
Cimino faluatico,nel Delphinio,ncl Melamp:o,ncl A. 
arîne, nel Chamedrio3 nello Scordia, nello Teuci'a, 
nel.Trifoglio,nell’Hiperico,neJla Siderite fi conda,n.]- 
PElatine,nel Pentaphillo ; nell’Ombilico di Vence, 
nella Chamedaphno»nel Tithimalo heliofcopio.., nella 
Thimelea; & nell’Alipo. Vacui poi fivessono general. 
mente i.futti intutte le fortidelle biade,delegumi,& de 
gliherbaggide gli horti , & particolarmente nellh, 
nell’Apio montano mel Soncho, nell’Helleboro brace 
nella Gentiana,nella Coda di cauallo , nel Nageiffo , FR 
Ricino,nella Cicuta, nella Paftinaca 3 nel Lathiti , nel 
Hieracio maggiore,nel Simphito fecondo, neila Spina 
bianca,nelle Cipolle,ne? Porri, nell’Hippofelino , nella: 
Thapfia;&xintnetele fpetic delle Ferule,& piate Feru-- 
laceescome fono la Cicuta, la Mirrhide ; la Panacca,, il 
Laferpitioyil Sefeli del Peloponefo;& parimente quelle. 
chediftillano il Sagapero il Gajbano, & l’Ammonia-. - 
co. .Nodofo gambo fi veggono haucre sencralmente - 
tutte le (petie delle biade,l’Ebolo,il Phu il Ciclamino 
della feconda fpetie,la Gentiana,il Panace Afclepio,il © 
Policnemone,il Crateogono;la Phalaride,il Poligonio, 
le Codedi caualio, tutte le Ferule,la Cicuta,la Pitiufa,it- 
MeojilGifico odorarostutte te Fpetie delle Canne, l' Hi 
dropepe;il Lisufticosil Xiphio,& tutte quelle piarevni 
uerfalmente che fanno il gabo fimile a quello del Finoc. 
chio,come fono l'Elaphobolco,l' A neto,il Sefcli Maffi, 
liéfc,il Pitetrho,lo Sphondilio,e1 Peucedano,Etlifcia, è 
lo producono la Dragontea,lAmphodilloyla Tipha, la. 
Nimphca; la Siderite dellaterza {petie ,.il Gheifanche. > 
mo l'Aconito licoctono;la Gentiana,l' A citho,l'Alogy - 
l’Ibetidey il Hiacintho , il Miriophillo, ,.&la Came-, 
daphne.: Lungo vna (panna fi ritroua nel Chameleo- 
ne nero;nel Tripolio;nel Hiacintho,nell'Aro; nel $ela», 
moide,nel Daucoicretico,nella Caucalide,nel 7 eftico=, 
lo dî canc;nell’ Epimedio,nell'Hiperico » nella Siderite. 
della terza {petie,nella Centaurea minore » nell Anoni- 
de,nel Cinuno faluaticeynel Bechio,nell'Enanthe,nel-. 
P'Anthillide,nell'Antemide,nel Cori, nell'’Ocimoidea. 
nell’Achillea;nell’Elatinesnet Pentaphillo , nel Trago,, 
nell’Agerato,nel Papauero (pumeo,nel Piillio, nell'A-. 
‘conito primo,nel ColchiosnelSempreuino minore, nel; 
primo ambilicodi Venere nello Stratiotemillefoglio,,, 
nel Cameciffo;nel Glaucoznella Foligala,nel Lauro.A è 
lefflandtino,nel Tithimalo mirfinite, Varalio, Heliofco-, 
pio& Cipariffio;& parimente nella Camelea 3, & nel. 
laVetbena | Et di’due palmelungo lo, tanno ja Phala- 
ride;il Thla(pi,il Melanthio , la!Peonja , l'Helleboro, 
bianco;il Cinocrambe» D'yngombito.lo:pradasona» 
È - RO - il Po. 


Nel primiorlib, di'Diofebride. 
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il Petafite y-la Piantaggirie inaggiore il Fanoncolo; il A. forma; el colore de” fiori; cheéfle producono » nonta 


Thu; il Rofmarino ; la Chelidonia maggiore, la Baccha- 


rixil Panace Afclepio;lo Sphédilioiil Sacirio,1' AIGnc; la: 


Betonica,la Faua d’Egitto;il Cretamo,lArabide, Am 
phodillo,lIberide ; il Xiride ; l’Eupatorio , il Papauero. 
faluatico , PAconito della terza [petie ; il Sempreniuo,tib 
Senecio;il Verbafco femina;il Citifo;ilXanthio , il Ru: 
fcosla Daphnoide la Chamedaphne ; il Lathiti s la Fel- 
ce della primafpetie yil Chico ; il Xiphio,l'Afciro,& la 
Lilimachia-Et alle voltema ggior d’vn gombito lo fan- 
no PAli(ima;il Ciperoil Tithimalo characia  &la Pira. 
fa-Et di mezo gombito l’Horminio.Due gombiti alto è 
quello della Drasontea ; della Gentiana > della Spina 
bianca; dell’Acantho , della Coniza maggiore, dell'Al- 
thea, del Simphito fecondo’, dell’Helenio  ‘dell’Ifati- 
de; della Glicirhiza , della Centaurea maggiore ‘, del 
Dipfaco,delCardo,del Seleli Ethiopico, della Ticopfi= 
de; della Siderite (econda;del Solano furiof@ delLoto 
faliatico; & del Cirfio . Di quattro gombitilo produ- 
ce il Moli,& di tte il Medio. Legnofi,& duri fono quel 
li dell’Iperico del Chamedrio , del Teuctio del Sim= 
phito petreo , dell’ Andtofemo ; dell'Afcrio sdella Satu- 
reia; del Thimo ; dell’Origano , del Millefoglio , del- 
l'Eupatorio, dell’After Artico » dell’Hiffopo,s dellars 
Stechade . Et vencidi ; 8 atrendenoli fono quelli del- 
TIrione, del Potcri ; della Mala’, dituttigli Smilaci, 
delle Zucche; de Peponi ; de Cedruoli, de Cocometi 
chiamati Angutie, del Lupolo, del Periclineno, della 
Wire bianca & nera, della Veccia; dell’Helline cogho- 
minata Ciffampelo, della Scammionea, del Giunco , del. 
la Tipha, dell'Althea; dell’Alcea, delSolatro fonnife- 
ro, dell'Olridé, del Rolco ,& della Dapinoide. Spi» 
nofi fono quei del Diplaco , del Poterio , della Agria- 
canta,del *colimo , del Paliuro, dell’Anonide del Ro- 
uo; del Khamno, del Hieracio maggiore  & della Ste- 
be. Ercari: hidi tpinofa lanugine fono quelli dell’Or- 
tica ;dell’Echio; deli Ancufa,della Licopfide ; &del Bu- 
gloffo. Furiuis crefcono quelli del Mentaftro; dell’O- 
robanche; dell’Helemo,, dell’Ocimoide , dell’Eupato= 
zio ; della Felofella > & del Simphito della feconda fpe- 
tic . Etfanuginoli fono quellidell’ Acanchio del Gna- 
phalio , del Verbalco, della Lichnidey del Bechio, del 
l'Althea , dell'Amemone & del Panace Heraclco : Et 


Cc 


ruwidi & afpri fono quellidella Paftinaca , della Rub- 


bia maggiore , & minore ; del Lupolo, dell’Aparine__9, 
della Bacchari, del « nico falnatico, della coda di caual- 
lo; del'Ethiopide , dell’Helleboro nero ; del Papauero 
faluatico, & panmente delcornuro » Strati per terra fi 
rittouano quelli del Poligono > della Pelotella, del Li- 
thofpermo , dell’ Anagallide,della Clemaride primansi, 
dell’Holotto, del Tniboloterreftre,;& del Peplo. Qua- 
drati producono la Siderite prima;l'Apiaftro,, il Mar- 
robio ; il B l!ote; iltipero , la Centaureaminore»la 
Menta; la alaminta , la Bacchari » l’'Horminio , 'Apa- 
rine, la Rubbir, il chamedtio , lo Stachi, lo:Scordio, 
il Tevicrio la Beronica,il Simphito fecondo ; il Glime- 
nosla Betbena , l’Ortica,la Galiopfi, l'Erhiopide;il Lo- 
to d’Egitro, ill'Brnio;il Xanthio,l'Ebulo,e'| Pienoco= 
mo. Et triangolari le fanno il Citfio; & qualche vol. 
tail Cipero. Biancheggiano oltre a ciò quelli del Mo- 
li, dell’vna; &dell’altra Iberide , del Nafturcio » del 
cnico; del Citifo,della Cacalia , & della Cinocrambe . 
E: roff'eggiano quelli del Hieracio maggiore ; del Son- 
cho, dell’ Arthemifia maggiore ; dell’Hiperico., dell 
Afciro , del Phu, della Virga aurea » dell’Helfine ; del 
Senecio! ,) del Miriophillo > & dell’Orobanche + ‘Sen 
zaalcun futto fi ritrorano il Chameleone bianco:, las 
Phillite , la Felce , la cinogloffa» il Driopteri,il'Poli- 
podio 3 Onofma il Trichomane;Afpleno, l'Hemio- 
nites la Lichene , la Paronicchia»l’ Adianto , 'Hippo- 
phefto:, & il Chamelice', Dè oltre ciò non poco aius 


E 


#0 al rittouate le piante che fi ricercano, quando fi sàla 


effendo cofa di tuttele partiloro , che più pretto.la pri- 


mauera. ; &ta ftate:frrapprefenti all'occhio a Cheito- 
ri perla varierà de colori , ché in effi tif}-lende. «JI per 
chenonpocacommodità è ‘il'fapere n'olto bené inte 
quefte differenze. Dico adungaé che quelle piantes» 
che produconofiore bianco 3 fono comel'Oxiacan- 
tha; il Liguftro:,l'Orneoglollo;il Fraffino ;l'Aruncio, 
le Rofe,tutto che roff'e,& incarnare fi ritrowino s Ol 
uo;il Mirto ;il Ciregio. il Melo,il totogno, ibPero il 
Nefpolo;ilSufino,l'Arburo; lIberide il Raphano 11 
Sifaro:, la Zucca ; Ja Caucalide; la Ruchetta 3 il batili- 
coyl'Ornithogalo; il ciclamino fecondo ; l'Amphedil: 
lo}, il'Cappato; il Poterio ;il Thimo ,ilMoli; PApori 
ne; il Giglio x ilFhalangio il Trifoglio, come che@u:- 
fto.lo facci ancora roflegsiante , itPolio } PEnnanthe, 
ilLeycoiobianco il Gelfominoyla Nimphea prima > 
l'Althea; il Poligonato , la Olemarite feconda ; L'Oci- 
moide ;FErino ; l’Achillea‘, l'Helfine cognominatato 
Ciflampelos , ilC'onuoluolo, il Doricnio; l'Kphemero 
della feconda fpetie > lo Stratiote millefoglio illLoro 
d'Egitto;il Ghun.etice y il Selamoide maggiore } il Nar- 
ciffo la Stammonea , la Thimelea; il Sambuco! LE 
bolo; Angelica ; la Filipendola , la Frammola! sla Pra- 
garia,l'Imperatoria ; il Lilinm connallinm , Rico 
infane, & il Vencitoflico. Di colore rolfo fono, co- 
-me quelli delle Rofe > tutto che inalcune”; hor bianco 
hor incarnato ; hor giallo fi ritroni, deMelagrani  del- 
la Faua d'Egitto , della Roimbice, del Blito cla pha- 
ca, dell’Aglio laluatico ; dell’Anemone primo » dell’- 
Argemone ; dell’Anagallide mafcolino ; del Fapatre= 
ro faluatico,del Solatto fonnifero;dell’Onagra; e del5 
Garofani; chiamati damoderni Vetonici » ancora che 
de gli incarnati &varij fi ritrotino ‘> ‘& dicolore rofli= 
gno, quellidella Menta, del Sifembro' y & dell’ Ridro» 
pepe» Incarnato lo produceil Phu , le Rofe, il Pelco, 


il Manidorlo; il-Cedro ; PEruo; la Bacchari yil Trifo-. 


glio ;l'Alcea;, il Periclimeno', il Rhododendro >: lav 
Peonia.; & la Gratiola . Porporeo. fi vede nell’Afar 
to} nel Uroco , nel Viticey nella Veccia; nel Ciclamino 
primo , nel Larice:, nella Centaurca minore , nella Spi= 
na bianca ; nell’Origano y'nel Pulegio ; nella Saluiano } 
nella Calamintha s incl Thimo maggiore , nella, Sata= 
teia; nel Serpollo , tutto che alle volie bianco ; nel 
Pfeudo melanthio , nel Chamedrio y nella Lichnide5 3 
nello Scordio + ‘nel Leucoio pauonazzo ; nel Tefticolo 
di cane; nella Palma Chrifti ; nell’Onobrichi , nellaca 
Bctonica, nell’vno & nell'altro Simphito,come che nel 
fecondo firitroni alle volte bianco 3 & alle volte giale 
lo ; nel Medio; nel Gladjolo; nell’Anchula» nella Li- 
‘copfide, nell’Echio, nella Siderite della terzalpetieo; 
nellà Verbena , nell Aftragallo, nel Hiacintho, nel Cir- 
fio ; nella Fumaria ; nel Bubonio, tutto che quelto di 


dentrofia giallo : nell’Anthitrinò , nel'Acanthio , nel, 


Glauco; nell’Helleboroneto , tutto che li produca al- 
levolte incarnati verdi, & patimente bianchi : nel Sc- 
famoide maggiore, nel Ricino, nell’Amaranto , nel- 
laGalega , nella Perforata $ nel Xanthio, nella Lauren- 
tinanella Sclarea, nel Martago , nella Scrofolaria mag- 

iore, & nel Hieranio. Et porporei (curi fono quelli 
delle Viole, del Leontepodio:dell’Aquilina,della Con- 
folidaregale, della Cruciata del Napello » & della Pui- 
fatilla: Di colore giallo li producono il Nardo celti 
-c0, Helenio, il Corniolo, la Rapasil Nanone , la Lam 
pfana, il cauolos il Chritamo il Songo, il Dente cani- 
‘no, il Tragopogono , il Cocomero tanto domelticos 
‘quanto faluatico , il Pepone ; la Lattuga; l'Irione , il 
Ranoncolo , l’Anemone fecondo ; 11 Licottono, le Che- 
lidonie;ilmeliloto,:la Ruta, il Hieracio , PAvrattile 5, 


il Bechio ; la Goniza 3 l’Hemerocalle , il Leicoro su-. 1 


reo; la Nimphea feconda 1’ Anagiri, l'Hiperieo > PA- 


fciro:» ll Androfemo ail Gamepirhio pla ll. nl. 


An 


Forma '& 
co Out Le 
fiori. 


| Ciano, Puoffi appo que 
| dendo molto bencal feme,& parimenteal frutto,ch'el- 


14 


me , il Chrifogono, il Crifanthemo, l’Agerato, il Papa-. 
uero cornuto , il Iufquiamo, il Galio, i) Senecio; il Ver- 
bafco ; il Loto domeftico & (aluatico , il Bunio , 'Ofi- 
tide,la Coloquintida, il Cuico., la Verga aurea , la Bal- 
famina, la Blattaria, la Caltha, la Cerretta, la Colurca, 
il Crefpino, la Daneta ; l'Abrotano femina , il Fior di 

“Primauera, la Numolaria » la Pelofella , la Potentilla_s $ 

da Sena , &la Senape. Er gialli dentro , & all’intor- 
nobianchi fi veggono quelli della Camamilla , del Par- 

zhenio , del Buphthalmo, della Bellide , & della Cotula 

etida. Di ceruleo, & celefte colore fono quelli del Li- 

no dell’Endiuia, della Cicorca » della Chondrilla , del- 

YAnagallide femina, dell’Orecchia di topo , della Pro+ 
wenca » della Borragine, del Melanthio , dell’Eringios 
della Scabiofa ; del Morfus Diaboli, delCiano, & di 
quella parimente » che chiamano i moderni Trinitas. 
Etdi colore Hiacinthino fono quelli della Centaurcas 
maggiore » del Chameleone nero , della Cinara, & di 
‘varie,& diuer(e {perie di Cardi . Di colore vario gli pro- 
«ucono PIride , il Tripolio ,la Malua, 1’ Euphragia,las 
Taccca , e°1 Dittamo bianco , chiamato da molti Frafli- 
nello. Spiecato lo producono il Blito, la Piantaggine, 


|. Difcorfi del Matthioli 


Lifimachia » l’Eupatorio , il Pentaphillo , il Criloco., A gioueuole dì faperle differenze , le fomialianzes e leo 
forme,& de femi , & deftutti,.. Et cofi dico, chetace- D'qee 


B 


{'Hiffopo , la Menta, il Mentaftro, tuttele fpetie de gli 


Origani, il Sifembro, l’Hidropepe , la Saluia, la Maio» 
ana; lo Stachi, la Betonica y]’ Amaranto , la Virga au- 
gcayla Stecade., quella che molti chiamano Confolida_s 
minore » la Lauanda , & parimente ilnoftro Spigo Ita- 
diano. Simileal Giglio é quello del Hencintale y del 
Martago, dell’Ornithogalo , della Nimphea bianca ,, 
dell’Helfine, del Loto d'Egitto, del Narciffo , del Cro- 
«o ,delConuohiolo , & dell’Ephemero primo . Raf- 
Lembrafi alle Rofe quello delle Mele cotogne , deltve- 
fpolo » dell’Althea , del Rhodendro , della Peonià,3 
«dell’Helleboro nero suell’Aconito licottono, & del Pa- 


Cc 


pauere coruto . Capi fioriti fimili a ricci marini fan- 


mo il Cameleone bianco ,, & nero , la Centaurea mag- 
ggioreil Crocodilio la Spina bianca, il Dipfaco , la Spi- 
ma Arabica zit-Peterio, PAcanchio ; la Cinara, la Leu- 
«acantha , l’Atratille sil Cnico, & tutte l'altre fpetie_o 
gli Cardi. Mofcofi fono quelli del Lauro, della Vite» 
faluatica , del Tamarigio , dell’Erica ; del Ligufiro, del. 
POlito , della Quercia; delcaftagno, deltorniolo., 
della èlematite feconda, & del Galio. Ridotti in om- 
brella fono quelli del Meo ; del Sifaro > delCrithamo , 
della Caucalide , dell’Origano , della Panacea , delLi- 
iguflico , della Paitinaca, del Sefeli, del Sifone , dell'A- 
nilo, del Caro,dell’ Anctho, del Cimino, dell’Ami, del 
Cotiandro , dell’Apio , dello Smirnio, dell’Elaphobof- 
co » del Finocchie , delDauco, del Piretro, del Rofima- 
rino , dello Spondilio , della Ferola 3‘ del Peucedano 4 
del Laferpitio , del Sagapeno ‘del Galbano , delFAm- 
‘imoniaco, dell’Achillea , delcrifocome , dell’Agerato, 
della Cicuta , del Stratiotemillefoglioydella Mirrhide, 
della Thapfia, del Sambuco, dell’Ebolo, dell’Angelica , 
della Filipendola , dell’Imperatoria, & diquelia Pim- 

pinella,che per puzzar di becco chiamano alcuni $affi- 
fragia hircina. A modo di Balauftio fono quelli del- 

l’Afaroydell’Hiofciamo,del Cifto , & dell’Arbuto. Et 
sacemofi fono quelli del Botri, del’Ambrafia, dell'A- 

magiri, del Crefpino ,dell’Ortica, della Lunaria minore, 

dell'Hippophae, del Lupolo ye dell’Epithimo. Lanu- 

inofi diuentano quelli di tutti i Cardi,del Soncho,del- 

la Barba di becco , della Centaurea maggiore, d’amen- 
ene i Chamelconi,del Hieracio,del Senecio , e del Cir- 
fio. Et hanno forma diStella , edi Sole quelli dell'E- 
ringio,dell’After Attico, della Camamilla:, del Parthe- 
mio,del Buphthalmo,del Bellide,del Dente di canc_93 
dell'Hiperico, del Ciaqueleglio » dell’Endiuia , & del 
to rittouare le vere piantesatte- 


le producono, Et però non può fe non efiege molto 


D 
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mofi frutti fanno il Tercbintho ; il Lentifco , il Rhu, il. 
Crefpino ,l’Oxiacantha,la Vite nera, la Vite bianca; il 
Ciclamino fecondo,l'Hedeta;il Periclin.cno, il Solatro 
hortolano & furiofo , la Dragontea ; 'Aro , Ja Smilace 
afpra, il Policnemone , &!'Hippophae. Etracemofo 
eme producono l’ Artemifia ,l’Ambrofia, il Botri, & 
"Ortica noftrana, la Mercorella femina, P'Hidropepe, a 
& ilRicino : & acinofo.'Afaro,e'l Taffo. Né fono dif- 
fimili da gli acini dell’Vuo,quello dell’Halicacabo ; del- 
PPAfparago,del Rufco, del Lauro Aleffandrino» € della 
Fragaria. Follicolare è quello del Fraffino, del Rham- 
no,tutto che quefto fia fimile al Fufaiuolo da filare: del 
Nafturtio , del Thla{pi , & dell’Androface. Et follicu- 
lari amodo di fquamme fono quelli della Gentiana , 
del Cimino faluatico , dell’Atriplice, dello Spondilio ; 


Differéze 
{ome 
lianzed 
fem n (BI 
frutti è 


dell'Enanthe, della Ferola, & della Thapfia. Frutti fi- - 


mili alle Pine producono il Pezzo;il Larice, & il Ciprel- 
fo. Et bacche producono fimili alle Olive, il Lauro , i} 
Giuggiolo, il Corniolo, il Rofaio,& il Capparo:& lun- 
ghette,& più picciole dell’Oliue,il Mirto,la Thimelea $ 
il Poligonato, & la Laureola. Tonde poi le produco- 
noil Liguftro, il Ginepro, l’Hedera, il Periclimeno , il 
Licio, 11 Cedro, l’Oxiacanthay & la Sabina . Fanno ol- 
treaciò ilfrutto,e parimente il feme ferratoin baccel- 
li, l'Acacia,l' Amagiri,la Geneftra, le Silique , la Caffia 
nera,il Doricnio , l'Apocino,la Staphifagria, i Ceci , le 
Fauezle Lenticchie;i Fagiuoli, i Lupini,i Pifelli, l'Eruo; 
la Senaslo Smilace de gli horti, Ja Medica ,l'Aphaca, fa 
Veccia,la Pconia, il Leontopetalo, il Xiride ; il Solatro 
fonnifero,& l’ Aconito dellaterzafpetie. Rinchiufoin 
vefliche è quello dell’Halicacabo,della Colutea,del Col- 
chico primo »& del Staphilodendro : & in cornetti hor 
dritti;hor ritorti , il Fien greco,il Loto faluatico,le Ra- 
pesi Nauoni, il Raphano,la Lampfana y}a Braffica, la 
Ruchetta , la Senape, l’Erifimo » la Circca, il Leucoio, 
l’Hedifaro , e’ Papauero cornuto, In capilo produco» 
no la Faua d’Egitto, l’Anemone, l’Argerrone , il Mé& 
lanthio , l’Ocimoide il Papauero domeftico & faluati. 
cosil Hiofciamo;il Loto d’Egitto,& il Xiride: & in pic- 
ciolì capitelli fimilia i bottoni di Lino » la Ptarmica, il 
Cimino faluatico,lo Sparganio,il Pfillioil Verbafcoia 


Scrofolaria,l'Ifopiro,il Ricino sil Tirhimalo paralio, & 


l’Heliofeopio «+. In nappa lo fanno il Porro, l'Ampelo- 
-prafo ; lo Scorodeprafo, le Cipolle , & fimilmente l’A- 
glio. In ombrella lo producono tutti i Panaci, tutti i. Se- 
feli;il Lisuftico tutte lefpetie dell’ Apio,l’Anilo,il Ca- 
ro,l’ Anetho il Cimino domettico,]’Ammî, l’Elapho- 


bofco;il Dauco,lo Sphondilio;il Peucedano, l’Helicri- - 


fo;la Cicuta,la Thapfia,ilCoriandro,lo Smirino ; il Fi. 


nocchio, il Pirethro,la Ferula,l' Achillea l'Ageraro, lo . 


Stratiote milkefoglio,il Sambuco, & lEbolo. Spiccaro 
fi vede nell’Origano tanto faluatico; quanto domefti- 
co; & parimente nell’ Amaraco:».Similea quello del 
Papauero è il:(emedel Foglio , della Nimphea biancas 
del'Hiofciamo,del Loto d’Égitro,del Peplo,del Peplios 


& del Chamefice, Et fimileal Pepé équeldelLicio, & . 


del Vitice : Compreflo, & ritondo, some fono i Lupiniz 
è quello della Malua, dell’Alihea, dell’Alcea , & della 
Smilacelifcia. Raffembrafia quello dell’Epithimo quel 
dell’Apio;al Gioglio quel della Phenice,a quel del Leu» 
coio quel del Chameciffo, a que! della! Saluia quel del- 
l’Horminio , alle Noci quel del Tithimalo mirfinite. 
Ricciuto amodo di Lappola è quello dell’Eupatorios 
dell'A parine, dell'Helfine, del Xanthio , & della Cino- 
glofa volgare. Cometeftadi vipera lo fà l'Echio 5 8 
come tefta di ‘vitello l’Antirrhino . Appuntato è quel 
del Trago, dello Spinace, & del Tribolo . Simile al Fien 
greco è quello del Miagro, & pariméte del Loto faluati= 
co . ©onformafic6 quello del Nocchio;queldel Lisufti+ 
co, del.Sifone» della Cicutasdelcimino , & del Caro, &. 
“con. 


Nel pritno lib. di Diofcoride 


den quel dell'Anifo,giel dell’Apio,& dell'Ammi. Seme A’ 1'Hippolelino,dello Smirnio,del Finocchio, del Dauco, 


di Chico fi vede nella Cétaurea maggiore , in ambedue 


i Chameleoni,nella Spitia biica , & Arabica, nell’Atrat- | 


tile,nella Cinara ,nel Medico, nell’Helleboro nero , nel 
Cardo fanto , & quafi generalmente in tutte le fpetie di 
Cardi . Vsuale al Miglio è quello della Circea,del Cra- 
. reogono,del Panico, del Sifamo,del Lithofpegmo, qua- 
tiinque fia quefto più groffo della Phalaride , del Loto 
d'Egitto , & del Sefamoide . Similea quel dell’Eruo è 
quello della Catanance , del Tithimalo paralio , &del- 
T'Aphaca . Imita quel del Marrobio quel del Ballotte, 
delClinopodio della Siderite prima, & del Picnocmo . 
Et raflembrafi a quel del Rofmarino quel del Chritha- 
mo , come al {eme cel Lino quel del Satirio eritaronio y 
® d’vnafpetie d’ortica. Comevyna coda di {corpione è 
- quello dello Scorpioide : & fimile ai Porri lunghi, che 
rafconone corpi humani > chiamati verruche , quello 
dell’Heliotropio minore . ‘260 dentro in frutti car 
nofî tanto de gli alberi,quanto dell’herbe, è quello del- 
fé Mele, delle Corogne,delle Pere, de Cedri, de Limo- 
wii,de gli Aranci,de Melagrani , delle Nefpole, delle_s 
Zucche,de Peponi , de Cedruoli, de Cocomeri, della 
Colaquintida,della Balfamina » della Mandragora, del» 
Te Mele infane,dell’Ariftolochie;e dell’Halicacalo:Mi- 
nuto è quel della Ruta, dell’Iberide‘, del Cipreffo, della 
Circea;del Pfillio, della Matidragora dell'A pios,del €i 
nocrambe,del Papauero;del Hiofciamo, e del Bafilico » 
Biancheggiano oltre a ciò nel colore quel del Dauco 5 
del Rofimarino,della Circca,della Lattusa , del Papaue- 
ro domeftico & Spomeo,delle Zucche,de Peponi,de_s 
Cocomeri, del Sifamo , del Lithofpermo ,& della Pha- 
laride. Comerofeggiano il frutto dell’Oxiacantha , 
del Terebinto,del Cedro,del Corniolo, del Giuggio!o, 


del Rofaio > del Melagrario , dell’Arbuto;del Taffo, & 
del Ciregio. Et roffeggiano parimente il feme dell'A-. 


fparaso,dell’Halicacabo,del Rufco,del Lauro Aleffan- 
drino,delle Rombice, della Dragontea;della Vite reta, 
dell'Aro , dell'A canthio,della Peonia;del Xiride , della 
Grana detintori, del Trago, del Giunco, della Smilage 
PI eta del Sefamoide. Et dicolo- 
refanguigno tiage le mamiquel dell’Hiperico, dell’An- 
dtofemo;& dell’Aftiro. Nero oltre aciò è il frutto del 
TLicultro,della Phillireasdel Licioydel Mirto,& dell'O. 
liuo ; & nero parimente fi vede effere il feme del Bafili- 
«o,della Barba dibecco,del Forroydell’ Aglio; delle Ci- 
polle;idell’Ampeloprafo,del Hiacinto,del Scorodopra- 
fo dell’Ophiofcorodo,della Saluiay delta Rutasdell'Hor 
minio,del Lisuftico,del Sefeli Ethiopico,del Sifone,del 
&Hippofelino , dello Smirnio » del Melanthto , del Pha- 
fangio , della Rubbia, della Siderite prima » del Verba- 
| fcoydella Laureola.del Cocomero faluatico, &del Nar- 
ciffo. Lungo polcia è quello del Sefeli Maffilienfe, del 
Liguftico, del Sifone,dell’Hippofelino,del Cimino , del 
Narciffo , & del Finocchio . Quadrato è quello del Se- 
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feli Maffilienfe, & del Rofmarino: &triangolarequel- . 


lo dellaStaphifagria, & delLathiti, Doppio loprodi- 
ceil Tordilio,lAliffo,l'Ethiopide,& la Mercotella del- 
la feconda fpetie. Acuto è quello del Porro ; della Ci- 
polla, dell’Aglio,dell'Ampeloprafo;del Scorodoprafo.s 
del Pepe, della Scnapesdel Nafturtio sdell’Erifimo; del- 
lo Struthio ; del Ciclamino fecondo , della Dragontea $ 
dell'Origano, del Panace Heraclioydel Sefeli Maffilien= 
fe, del Tordilio;dell' Anifo,dell’Hippofelino, del Finoc- 
chio;del Pirerhto;del Peucedanoy del Cardamomo, del- 
1a Clematite feconda, della Smilace afpra, del Tlafpis 
dell'’Hidropepe, della Prarmica ; dell’Aro, del Lepidos 
del Lisuttico; del Sifone,del Caro; dell’ Ammi;del Smir- 
nio, del Dauco , del Rofmarino , del Melanthio , del Xi- 
ride, dell’iberide, & di queldel Siliqualtro , che chiama- 
no Pepe Indiano . Qdorato appo quefto € quello di tut. 
zi i Cardamomi,del Panace Heraclco, del Meo, del Ca- 
roydel Ballanto, del Panace Afcicpio, del Lignftro, dels 


della. Paftinaca faluatica,del Melanthio,dell’Ifopiro,del 
Bunio, dell'Origano, dell’Ammi , 8 del Rofmarino. 
Amaro pofcia è quel del Sefeli Ethiopico,di tutti gli AL 


fenzi, dell’ Abrotano, del Chameciffo della Gentiana; 


8 del Selamoide : & duro molto è quello dell’Afpara- 
go,del Periclimeno,& del Rufco. Dellequali tutte cofe 
chi fi farà ben capace, & ben dotto ; fi potrà fenza alcun 
daubio promettere di poter riulcirein quefta nobiliffi- 
ma facultà intelligentifimo . Ma per non lafciurc al- 
cuna cofa à dietro » che in quefta materia fia vtile,ò ne- 
ceffaria, è da fapere,che la Natura madre ditutrele cofes 
mhèà create tra effe molte & mole, in cuitrà l’vna & 
Valera fi ritroua fenfatamente & concordia , & difcor= 
dia grandiflima . Et però nonfenza gran fiupore fi fan- 


- no allevolte confiderare leoperationi, & glieffetti ltu- 


pendi loro, percioche non è cofa în tutte le attioni del- 


la Natura più marauigliofa di quefta , né che più fi defi-. 
deri difapere. @nde non m'è parfo fuor di; propofi= ; 


tofcrinere fopra ciò alcuna cola, & maffimamente:dî 
quelle, che s'appartégono alla materia de (emplici. E a- 
dunque da fapere ; che tanto odio fi ritrona tra la Quer= 
cia, &Oliuo, che non folamente piantandofi l’va di 
5 alberi nella foffa, onde fia tato ftirpato dallera- 

ici l’altro, nonv'alligna , nè mai vi viue , mas'ammaz- 
zano }'yn l’altre quando fî ritrouane piantati molto vi= 
cini. Nè minor inimicitia étra'l Cauolo, & le Viti yef- 
fendofida molti offeruato, chele Viti, a cui fù già pian= 
tato il Cauolo vicino al piede ; fi fono perloro fteffe die 
{coftate da effo per buono fpatio diterreno{. Et però 
non è marauiglia fe canto filodi il Cauolo per Pebbriez 
2a 38 che colì cotidianamente I'vfino i Tedelchi ne ci- 
bi per romper la forza del vino . Del Cauolo poi nos 
{ono manco inimici l'’Origano, la Ruta, e'l Ciclamino + 
che efla fi fia delle Viti,vedendofi, che piantato appref- 
{o a qual fi voglia di quefte piante, inbreue tempo calcas 
& ficotrompe. Le Scilla è tanto nimica delle malie , de 
venefici, & de gliincantefimi,che attaccata (opra la pos 
ta principale della cafa , fecura gli habitatori da tutte le 
ingiurie di quelli. Et però differo i dortiffimi inuefti- 
gatori delle cofe naturali, che tutte le piante, a cui crelca 
apprefio la Scilla , non folamete fono fecure da ogni no- 
cumento ,&c di mala aria , & d’animali , ma diuentano 
ogn'or piùbelle,& più fruttifere. La Ferula agli alini è 
gratifimo cibo da pafcere, & conferifceli molto alnu= 
trimento,mangiandofi ella da caualli,& da buoi;inbre- 
tie tempo gli ammazza : come che ancora gli huomini 
la mangiano fenza timore alcuno , quande ella fpunta_s 
di terra + I fiori del Rhododendro s & parimente le 
fondi fono mortifero veleno a muli, a cani ,agli afini, 
8 a molti altri quadrupedi ; & nondimeno mangiati 
da noi ne deliberano da morti de velenofi animali. La 
Cicuta mangiata ammazza gli huomini, & parimente 
le beftie: & nondimeno i ftornelli fenza nocumento al- 
cuno fe ne mangiano il(eme. I Cocomeri che noi chia- 
miamo Cedruoli , fofpefimentre che fono attaccati alla 
piana fopra l’acqua , fi dilungano marauigliolamente 


-verfo quella; & fopra olio, fi ritirano di forte in fe ftel- 
fi, che fi torcono in dietro a guifa d’yncino , tanto. ama. 


no effi quella, & hanno inodio quefto , come cola vni= 
uerfalmente nimica di tutte le piante, che fi ferninano : 
per vederfì y;che ogni pianta feminata , che s'voga con 
olio, ageuolmente fl fecca, & fi perde. & però non è 
marauiglia, (e tutti gli'alberi, che conil frutto produco= 
nol’elio, nonaccettano gli annefti degli altri , come 
fanno molti, che non producono né olio ; néragia. On- 
‘des'è molte volte veduto Quercie, che producono le Pa 
re, Platani che fanno Mele Mirti che hanno Melasra- 
ni, & Oxiacanthele Nefpole: come chei Pini;i Larici, î 
Pezzi, gli Abeti,& i Cipreffi, nommai fieno filati veduti 
con alttifiutti,che coni proprij « Prohibifcono la sran- 
dine,& parimente i fulmini la pelle dell’hiena, del cro» 
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16 
codilo,dell'Mippopotamo;c del Vitello marino, Nè to 


cailfulmincil Lauro, né il Fico . I Fichi falnatichi pri. 


‘maticci attaccati a gli alberi de domeftichi ya cui foglio 
‘nocaderei frutti avanti che fi maturino, non folamente 
‘prohibifcono, che non cafchino, magli conferuano fino 
‘che fi maturano . L’Appio tanto più prefto crefce ne gli. 
horti,quanto più fi calpefta,tucto che l'altre piante facti» 
ino.il contrario. Diwentanò teneri da mangiate i Galli, 


quando prima fcannati s'appicamo ad vn'albero di Fico :, 


‘Et.conferuafi le carnì frefche lonsamente,, quando fi 


‘ «gli ficca détro \vnchiono fatto di rame. Nè mai fi putre- 


fanno:(comeche feccare fi poffano ).i corpi ammazzati 
dal falmine.& però ignorante fù tenuto quel Poeta ; da 
cui fù feritto , che Feronte cafcato dal Cielo per la per- 
«offa'delfulmine,fi putrefece in certe valli. Tutto che 
‘maggiore ‘miracolo fia, che dando il fulmine invna bor. 
fa;d'caffasove fi conferui l'oro, lo rifolueinfumo fenza 
punto guaftare:la borfa, ò lacaffa,come medelimamen- 
3etoccando-wna botte di vino confumatutro ilvino fen- 
saromperilvafo, Ma chemaggiormiracolo? Martiatra 
-le Romane donne percoffà dal fulmine effendo graui- 
da: viffe! fenza alcun danno, quantunque il fulmine le 
amamazzafle il figlioolo nel proprio ventre ». La Menta 


-nieffa nel latte, nono lalcia apprendere. Tocche le Mo-: 
«rene pefci con la Ferula,fubito fi muoiono : & tocchi gli. 


£corpioni co'l Delphinio,con la Lichnidefaluaticaoue- 
ramentecon la radice dell’Aconito pardalianche, diuen- 


\\tanò ditalforteftupidi,che paiono effere più morti, che 


viui. Et nondimeno toccandoli pofcia con le radici del- 
l’Helleboro bianco fubito racquiftano il visore , & le 
priftine forze » Il fucco della Cotula fregato alle. mani 
non lafcia trafiggere leapi,nélevefpe . Ilche fà pari- 
amentela Malua pelta con oglio » &vnta alle membra 
del corpo . La radice della Pollemonia portata adoffo 
non lafcia trafiggere,chi la porta; da gli (corpioni; & fe, 
a fono trafitti:né gli nuoce.;Tanto odio firitroua tra 
leCanne, &laFelce, cho legandofi vn pezzo di Canna 
al vomero dell’aratro., quando fi coltivano i campi di-, 
fperge'tutta la Felce, chevi fi ritrona.. Maben amicitia 
per ilcontratio irritronatrà le Canne ,.& gli Afparagiy 
vedendofi,che feminare nei cannetti, vi allignono mara- 
‘igliofamente: come fanno ancorale Viti , che s'imper- 
‘gelano in sù gli Olmi,& in sù gli Oppi, per eff'erc elle di 
quefti alberi amicifime E° parimente grande amisitia 
tra’ Mirto, e l'Oliuo, & tra l’Oliuo el Fico » godendofi 
traloro d’effete compagni. Strangola 'Orobanche con 
lafola profenza i Lesumi, & le Noci mettelle ammaz: 
‘2ano mangiate più particolarmente i cani , che ogni al- 
#r0 animale , Le cimici delle lettiercinghiottite vive, n6 
Lolamente cacciano Ja:febre quartana ma conferifcono 


‘’vtilmente ne glimorfì de gli afidi. Le martore,le fuine» 


8î le donnole nen toccanole galline ; che fieno vntecol 
fuceo della Ruta:& le volpi nontoccano que]le che hab= 
biano mangiato il polmone di volpe. Meitendofi vnra- 
imo di Faggio ananti alla vipera, fubito fiferma, & relta 
<ome:attonita; il che parimente intetuicne quado fi per» 


«cnote , quantunque leggiermente .con Ja canna . Placafi. 


elefante furiofo , & cotrticciato folamente conla pre- 
fenza d'vn montone: né fi ritrova colì ferociffimo toro, 


<he legato ad'vn'albero di Fico , non diuenti manfùeto, . 


‘Tira la Calamita valorofamiente a sè il ferro ; ilche non 
* fà polcia, quando fi frega con l’Aglio , fe già di poi non 
di rifrega con fangue di becco . Il Fuccino leva di terra 
lapaglia, & i fiftucchi; il che (egli vieta , quando s'wnge 
con oglio. I cavalli morduti dal lupo , diventano & più 
Velocinel.corlo, & più potenti nel generare 3% nondi- 
wmenocalcando le pedate de lupi glis'addormentano:, & 


gli ftupidifcono le.sambe . Le carmi pecotine vccife i 


«la lupi fon fempre nel mangiarle più tenere , 6 più tritte 
dell’altte; quantunque la Jawa delle pelli loro geneti tel 

fura ne panni pidocchi. Teme il lconeferocifîimo ani» 
male maravigliofamente la prefenza del gallo & naok- 


Difcorfi del Matthioli. © © 
€ A topiùfelofenté dantdte.1 pulcinisibri temono Vho ele: 
fante, vnbuc, né vncanallo; & vedendo: pofcia l'ombra: 


B 


E, 


E 


Ai 


delnibbio ; che vola petaria , fuggono alla madre con 
non poco fpauento, Come parimente farino le pecore; è 


gli agnelli quando veggono il lupo ; ilqualeroccando la . 


Cipolla Scilla fubito diuenta ftroppiato. Copertiicani 
dall’ombra dell’Hiena, diventano fubito mutoli , & nor. 
poffono abbaiare; nè poffono mordere icani tutto che 
mordaciflimifieno , chi portà fecola lingua di quella» 
Gittandofi il Polipodio fopra i Granchi, in breue (patio 
gi fà gittare viala (corza de piedi, & pariméte le vgne. 
ortano le cicogne ne iloro nidi Je frondi del Platano, 
perefiete elle molto odiate dai pipiftrelli.Le rondinivi 
portano Appio nimico.dellebatbeggie , e delle tigno- 
le, & parimente della Chelidonia maggiore, perrifana- 
regli occhide polli loro:Le:colombewi portanole fron- 
didell’Alloro;gli (paruieti il Hicracio, i corbi 'Aro,l'v- 
pupe 1Adiantozle comacchie la Verbenaca (ùpinazi tor- 
di:} Mirto; le pernicila Canna, l’ardeolc il Cato; l'aqui» 


leilCalitricoyla lodola la Gramigna, Sil Virice i.cigni,, 


contra a diverfi infulti;ò d'animali; o d’altro che dar da» 
nogli poffono:tantomiracolofo.é l’iftinto di natura,che 
fititrona & ne gli vecelli , & nequadrupedì intorno alle 
virtù occulte dellecofe. Godefi il gatto difregarfi,& di 
trauolgerfì nell’herba ; cheda cotale effetto fichiamao 
Gattaria. Amano i ranocchi i Gifichi, il Ranécolo, & la 
Scebe: Le teftuggini,& le cicogne.l’Origano;8t.i (erpéti 
il Finocchio, per ricuperare la veduta: Mangiandoilico» 
nevna fimia, fi libera infallibilmente dalla febre. Come 
fi coranoin Candia co’l mangiare del Dittamoi cerni» 
& le capre faluatiche dalla ferita del cacciatore,rigittan- 


do la faetta per l’ifteffa piaga . Divorano gli orfi le for= 


miche contra il veleno della Mandragora ; che fiman- 
giano; come pafcendofi di fr6di d’Olini faluatichi , fi ca- 


ranoglielefanti dalveleno di:chamelconi animali pref 


necibi. L’anatre, l’ochey & gli altrivecellid'acquame» 


Di dicano imorbi foro conla Si erite.: come le galline con 


laVetriuola, le grù coni Giunchizle panthete conlo fter, 
cahumano, i cignaliconl’Hederaj 30 la. cerne con la:Ci- 
nata. Cacciano oltre.acidî Medici la colera; fior del 
corpo co’l Reubarbaro:,conla Manria; & conla Scam- 
monca; la flemma conda Coloquintida;& comil Turbir: 
&lamalinconia conl’Helleboto . Ammazzano i veleni 
conla Theriaca; ‘curano Finfitmità degliocchi foccan-. 
dogli:co?l Saphiro}&tc6B'Arittace; cacciano l’ebfiachez- 
zaconl’Ametifto -«CoRtringono i fluflì del fangue co? 
Diafpro; & la libidine, & la lufluria co'lTopatio 3 & pa- 
rimenteco’l Vitice!. Gaccianfi le formiche con l'ali del 
pipiftrello, & col cuore della vpupa; i ferpenti co?lfumo 
delle {carpe vecchic;&lc barbeggie,& le farfalle col fe- 
gato delhecco:. Toccala torpedine pelceconmano , d. 
con hafta;fubito fà flupireogni valide braccio. Ammaz- 
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teo 


zala catablepa cialcuno , cherimira conl’occhio stutto - 


che fuffe ella.vn miglio lontana ; come ammaliano, & 
fanno mal d’occhio alcuni lodando , è rimirando la gen= 
te . Mefcolandofi le penne di qual fi voglia augello con 
quelle dell’aquila;in breue t6po fi corrompono, & gua» 
ftano ; come fi rompono lecorde de liutiy & delle lire, 
quandetra efle vna fola pure ne fia di budel di lupo; & 
come crepano fonandofi tutti iramburi quando tra eli, 
fe:ne firona pur vnfolo,che fiafatto di pelle di lupo. Ti= 
to è'lvalore della mufica:de fuoni;& il faltarde balli c6- 
tra al veleno delle Tarintole che in breuctempo fanai 
mordutida effe. Ettantoèla virtù de Marfì; 8 de Phili 
contra a ferpenti, che folamente toccandogli gliammaz= 
zano, Meffol’ogliorofatonelnafo d’vnitoro ; fubito lo: 
fà vertisinofo; & la pietra Thraccia mefla nel fuoco con 
non poca marauiglia lea le fiamme, quando fi bagnass 
con acqua, 8 fpegnefi pofcia conloglio.Erquefto batti 
per hora intorno a quefta materia, perciocheattendene 
do io alla brevità del dire, non poffo fe nontralafciare 
molte altre cofe, che qui ticongerrebbono:»; ; 
I . Bella 


da 
(oh 


| Nelptimoli 
DellIride. “Cap Lo 


bianzas chebd con l'arco celefte . FÀ 

le faglie fimili al Gladiolo,mamag-' 
‘giori, più larghe ,@ piùgrofle. Fat 
fiori nelle fommità de fufti diftanti 
di pari [patio l'vno dall'altro » pie- 

ce 3 ati, varij:impercioche fi veggono 
di biancosdi verdesdì giallosdi purpureo, & di ceruleo 
colore. Et però per efer di diuerfi colori, pare apprefen= 
tinovna certa imagine dell'arco celefte s onde ba ripor= 
ato d'Iride ilnome.Le vadicihanodofe,faldezet odori- 
fere:le quali fi conferuanotagliate in pezzetti infil- 
Zate in vnfilo;& attaccate a feccare all'ombra.Lami= 
liore è l’INirica,ey la Macedonia; &' di quefte quella 
Spia lodatayla cuiradiceèpiù défa,pit corta, er più du- 
ttajre algufto amara,di fin- 
i punto di muffa» 


radaropere,roRettazodori 
seriffimoedore, di modo che nonpuz 
«5 che riel peftarla fà ftarnutares La feconda in bontàè, 
quella di Libia,di colore’ dba 3 G" che algufto 
è amara. Tutte quefte,(e bene nell'inue cchiarf fi tarla- 
anosdiiétano nondimeno più odorifere. Hanno tutte cal- 
da,& fecca natura, fono molto vrili alla toffe : efte- 


NRIDE DOMESTICA. 


fron 


ATrine infommaedidue fpetie ; domefticas 

cioè, & faluatica» La domettica nafce per tutto ne 
gli horticon foglie limilia vna (pada ; firifciare,& nella 
fommità appuntate » Produce il gamboliftio,tondo ,& 
modofo , dal quale nella fommita nalcono certi, rame. 
fcelli, da cui elcono 1 fiori dicolore delle viole, quantun= 
que dentro nel'imezo ri(plendono di vari & diuerfi co- 
lori;Q undi naltono poi alcuni capi non molto grandi, 
fimili i quelli del Gladiolo;ma alquanto piùgrofli,ne i 
quali.fi contieneil femex come di Selamo : Dal che fi 
conolce l'ecrot manifefto di coloro,che non vogliono, 
ehetIride produca f(emcalcuno, La radice hè ella bian= 


> 
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inuano gli bumori peo” difficilmente fî creano: 


Purgano gli bumoriflemmatici groffi, & i colericispre» 
fonetl pelo'di fette dramme con acquamelaia : provo= - 
cano il fonno,®& le lagrime : & medicano i dolori del 
corpo Beonfi con.Aceto allemorfure de gli animali 
velenofi: gionano adifettofi di milza, & a gli fpafima= 
ti, alfreddo ,W tremori, che vengono nel principio : 
delle febbri: fono vtili al fluffo dello [perma: & beuute - 
con vino,prouocano i meftrui. La decottione loro s'ap- 
plica alla natura delle donne perimollificarui le durez 
ze,& per aprirui parimente l’opilationi. FaRfene ca gio 
samento‘crifteri alle fciatiche , & metteftene nelle fi- - 
Sole, nell'vlcere canernofe per incarnarle.. Le radi- 
ci mefte nellanaturadelle donne con vu pocodì mele s 
prouocano il parto:<y cotteyet impiaStrate, mollificano 
le fcrofole,& altre pofteme dure . Seccheyriempiono le 
concauitàdelle vIcere,® aggiuntoui mele, le mondifi- 
cano: ricuoprono di carne l'efafcoperte. Impiafranfi 
vtilmente nel dolore del capo conolio rofato, & aceto. 
Mefcolate con Elleboro bianco & due parti di mele, 
fpengono le Lentiginize tutte le macchie del volto caufde 
te dal sele. Mettonfi ne i peRoliyne gli impiaftri molli» 
ficatiui, & ne medicamenti ; che ft fanno per le lafficu- 
dini. sono vniuerfalmente inogni cofaiîngrande vfo 


IRIDE SALVATICA. 


cheggiante,foda,& nodofa, dalla cui parte inferiore el 
cono altre copiofe radicette picciole & fottili,come nel> 
la Valeriana maggiore ; lequalicontutto il relto della 
radicè,fone odorate, acute, & amarette + La faluatica è 
di due fpetie, vna , che per il più nafce in Inoghi fsffoi, 
delturto fimile alla domeftica» dall’elfer ella infuori in 
tutte le parti minore. La faluatica è fimilmente di duc 
fpetic:della quali 'vnaé fimile alla domeftica,ma di fo- 
gliesdi fiori,di fufto,& diradice alquancominore. L'al- 
tra hà le foglie fimilialla Gladiola , ma dquanto più 
langhe sla radice legnolasiottile, & nodofa di celore rof 
figno,& fenza odore s ilfufto ha cila brewer&.il fior di - 
OT: Bu 


3 ‘Bilcorfi del Mattioli... 


NP pp 4° 4 
NN'ALTRATRIDE SALVATIGA. A (fecondoilmio parére) fond'altronde Hi hcuuto ori- 
> gine, che dalla faluatica , come infinite altre piante , le- 
(04 quali non falamente con la:coltara s'addomefticaio ; 
ma diuentano)in maggior parte più grofle, & maggiori. 
Piantafi ne gli horti ancora quella fpetie di faluatica 3 
Ta qual produce (come habbiamo detto) fiori, & fo» 
e di tutte, perl'amenità, & grato odore de 
toi fiori, & parimente per il diletto , che fempreti ap: 
portano letofe nuovez dimodoche hormai hauremo 
tate fbetie di domefticasquante dî faluatica. Nafce.l’vna 
Bc l'altrafpetie di faluatica abondantifliima nel ‘contado, 
di Goritia nel monte Saluatino;& pariméte in {ù'1 Car- 
È {otrafaffi,dicommendabile odore , quantunque crelcas 
no ancora in campagna non lungi dalla riua del Lifon- 
zo; Enne oltre alle predette vna.fpetie di domeftica; che 
produce il fiote di notabile bianchezza ;la cuiradicenon 
«€ longinqua molto d’odore dall’Illirica , &vn'altra che 
produce i] fior giallo.Quefta hà veduta io in:Boemia in 
molti luoghi ne glihorti ye quella altrain.più luoghi di 
. Tofcana,nèvoglio chefi dia a credere alcuno,che quela 
lade'fiorgiallo fia PAcoro volgare; imperoche è ella ve 
ma propria fpetie d’Iride,come.dimoftra.la forma de fio 
ri &il'colore:delleradici. Sono alcuni,cheyagliono 4 
ogni forte divide» fia falmatica > & che nifuna- fi polla 
CC chiamar veramente domeftica,per hauere (eritto Theo- 
frafto al 7. capo-del noriolibro dell'hiftoria delle pian- 
te,che la Iride non hà bifogno di coltura niuna ; ma fe- I 


condo.il parer mio coftorò#ifgannano ; inaperache in 
quefio luogo mon intende Theeftalto fenondella Jli- 
rica,laquale eflendo prodottazialà natura per partico- 
lar virtù'di quellaregione, & diguella aria di tutta bon 
n tà,non hà bifogno d'effere altrimenti colsuata. Oltrea 
va ciò effendo chiato a ciafcuno chela Ivide lì ritrowa per 
tutto domeftica ne gli horu:, & ngi giardini bella, grane 

de, groffa, & formata, &parimente faluatica ne i mon- 

ti, & fra i faffi alla forefta con foglie, &;fiorì minori al. 

D' fai della domeftica, con radici molto piùfotiili, più ari- 
de,& più breui, non dee parer fuor di propo sg né dà 


Ì È Ù E; 
© Mknete le altre minore ; d’odorè: di Crifomele j che fivi 
ichiamiamo Bacoche . È?fatto quefto fiore di'noue fo . 
glie,di porporeo colote, nelle eftreme patti di fopra per 
autro lineato di ciallo . ‘Penfano alcuni pati la 


Wwera Illirica,timando che le Ilirica & laTtaliana , non ragione, che habbiamo pofto/l’imiagine:d’amengue: ge 


felamente fiano differenti dibontà ma di forma an- maflimamente effendo chiari; che non (olamente per 
tora . Nella opinione de quali ancora che da prima l'’auttorità, che li hà da Marcello antichiflimo;Medico, 
Bo fialarsamente concorfo;hò.nondimeno di poi cono- al 24. capò delfuo volume, che gli antichihianno fata; 
Tciuto effer altrimenti:percioche parmi eifer chiaro , che particolar memoria della falmatica; Ilche conclude; che 
la Illitica fi preferifca all'Italiana , non perche ella fia vi douefle elser ancorala domeltica. Ma ancora per 
ali fpetie differente da quella ma perche nel clima, & l’auttorità che (e n'hè da (Galeno al 10, lib. delfé com: 
el tetreno di quel paefe,nafce ella nelle facultà ne mol pofitioni de'i medicamenti fecondo i luoghiz'doue de- 
to più valorofa » come interuiene nell’A ffenzoy che na- fcrine alcuni rimedi d’ Afclepiade , per li caleuloti s nei 
fee in Ponto: nell’Acoro di Colchide;& di Galatia : nel quali fà particolar memoria dell’Iridefaluatica . Et Pli- 
Cipero di Soria, dell’Ifole chiamate Cicladi : nelCofto E nioalz1.capo del 27. libro compara Ie foglie del Me» 
© e’Arabia : nel Croco del monte Corico : nella Mirrha dio a quelle dell’Iride domeftica, Fece dell’Iride memo. 
ife Tragloditi, & de Minci: & in moltialtrinobili me- ria Plinio al 7.capo del 21. lib. con quefte parole: Lo. - 
“dicamenti ; i quali per particolar virtù de luoghi,one na- dafi la radice dell’Iride folamente per -I’vfa de gli vn- \ 
Icono,fi prepongono atutti gli altri. Del che fà reftimo= guenti , & della medicina'.‘Telettifima nalce in Illiia » 
anianza Galeno nel primo libro de gli antidoti, conque- © è quiuinonnellemaremme , mane i luoghi faluatichi 
Ate parole : Tutticoloro ; che han fatto la profeffione di Drilone, & di Narona, ‘JI che pare traferiuelle egli la 
dell'herbe,hanno concordenoImente feritto; che quella © ‘di Nicandro... Appoquefta e quella di Macedonia, ja. 
è ottima Tride,che nafce in Illiria:quello ottimo Petro=, quale è lunghiffima,bianea,& fortile . Al rerze.lttoso hà 
felino , che fiporta di Macedonia : come è antora otti- l’Africana , maggior cip & amariflimaal gufto.La, 


imo l’Afphalto di &iudea, & parimenteil Ballzimo , & Illirica ancora è di duefpetie: vna, che per cite fmi. 
*ltvi medicamenti;lodati per fpetial dote deluoghi, ge .. loalRaphano » fichiama Raphanite , la quale è anco= 
nafcoho,come diremo, quindo particolarmente fcriles ra la migliore : Paltea fichiama Rizoromo s rofligna < 
remo di ciafcuno. Scriffeauanti Gal. ilmedefimo Theos Etal 20.capo del medefimo libro:La Iride rola (dice= 
frafto al 7. capo delo. libro dell'hiftoria delle piante , wa) è migliore della bianca” Nel che pare , chemanife= 
cofi dicendo : Nontitroueraiin Europa altro' eccellen= PRamente fi contradica, per haner dette primasche la> c_ptra di 
| _tc,chela Iride , lagual nafce ortima apprefba gli Illiri- Raphanite,laquale è bianca,fia migliore di quella di'C0- rione di 
Tsi, non però verfo il mare, ma fra terra, & (perialmen- lorroffigno,chiamato Rhizotomo. Diofcotideptepo= zlivio-e.{ 
| acinquella parte,che rimira al Settentrione, Il perché —nea tutte larofigna, comeè la Rbizotomodi Plinio. 
i @differenzada nogo a luogo , di modo che l’vn luo- Ma è però d’aunertire,che non ogni Illirici è buona, ma 
. o piùde gli altri prodncele colemiglioti. Dalche fi quella folamente (come infieme con Theoftafto ' {cri 
! iconofce,che la Iride d’Illiria non è differente dalla no-: ic Plinio) che nafce in ltoghifaluatichi fra tetra : per 
itra ie yné di forma, ma folamente di virtù; in cu; cioche quella delle maremme fi yitupera,per effere trop: 
fi vitvon dixutte l'altre più eccellente» La domeftica =—popregnadihumiditàil che cauto poi > chewel feccarf 
i gi - È culbtide. Li, 
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Nel pifmb libidi Diofcoride. > == > 


fiofi re (odi; fiapfa,&c Vizza.Tl fico, che in Italia ‘A ne chiamata Raphanite,& l'altra Rhizotomo,& facen- 


2° tempi noftri fi dà egli hidropici , fi ca 
petche d’Illitia son fici porta altrimenti,che {ecca.Scal- 
ta la Iride &c diff'ecca nel fecondo grado, ouero nel prin 
cipio delterzo. Ft oltrealle facuità affignatele da Dio- 
fcoride,ne hà ancora dell’altre di non poco valore: Im- 
peroche firitrtonascho mafticata fà buon fiato, & che» 
jattandofi la bocca conla (ua «decottione: , allegerifee il 
dolor de denti. E? oltrea ciò digcftinaafterfiva, refolu- 
tiua,lentitiva,aperitiua,mondificatita 3& refolutiua.La 
radice tritta in poluere, e mella ne gli enguenti delle fe 
rite, leincarna . Il fucco {premuto dalle radici frefthe , 
bewuto punga la colcravofla , & la flemma , Pacquofità 
de gli hidropici & provoca applicato Phemorroide_s. 
Ta radice medefimapoluerizata 3 & beunta con aceto , 
vale vniuerlalmentercontra a tutti i ve eni. Il:fticco tira- 
to per il nafo,purga il ceruello dalla femma:muoce non 
dimeno allo ftamaco ), & però ‘non; fifioldar mai dai 
petiti 8 dotti Medici , fe 
mele &Spica Indiana, Falli delle sadici del 
T'Iride no elettuario molto gioueuole alli hidropici,pi- 
gliandofene ogni mattina da digiuno meza oncia. Pren- 
defi adunque per ciò fare di (ucchio di radici d'Irideno 
drammeniione : di Galanga' » di Zedoratia di ciafcuna 
dramnmie fei: di Cinnamomo ; di Garofani ;.di cialcuno 
dramme quattro & meza : di oldanello onkia vna & 
meza,di Mele (piumato quantobafta per fat lo Eletta 
rio. Oltre aciò faffi vno impiaftro conla poluere della 
radice dell'Itide molro giousuole al tmore-& ‘dolore 
detefticoli,in quefto modo : Farinadi radici d'Iride_5 
onciameza i Cinramomo dramme due; St altretanto 
Anethio:con n poco di Zaffirano,.ineorpora con vin 
bianco; & diftendilo caldo fopra vn pezzo di fcarlatto : 
& mettine fopra almale.Le radici (ecche mele frà les 
veftimenta nelle caffe danno lorobubniffimo odofe, & 
non villafciano senerarle tignole'. Beunta la decottione 
della radice apre le opilationi caifste da humori groffi , 
e ciccia fuoti i verraini del corpo, pronoca la'orina ; & 
ciccia fuotile pietre delle reni : Dali con giovamento 
al traboco di fiele: imperoche fà (udare , & netta il cor- 
fiale, . Purgail petto & 11 polmone, & cura 

infiammagioni del fegato. Le radici frefche condite 


delfucchio delle sadici del- 


grande 1 chi pati(ce di pietra nelle reni, & agli firctti di 
petto:Et parimente alli hidropici,& ai patalitici : cot- 
te nella Sapa, & pete, & incorporate con farina d'Or- 
{otifoluono i tumori che nifcono dietro'alle orecchie . 
{La poluere della Illicica fi dì con giouamento grande 
thella Sapa calda ai dolori di fianco. L’olio,che fi fà al 
Sole de i fiori & del fucchio'delle radici,rifolue ,, mollifi- 
ca, & matura, & mitigai dolori freddi : affottiglia gli 
lumorigrofii; & conferifce molto bene a' dolori del fe- 
garo,& della milza : gioua ai gottofi, & mollifica’le du- 


Tezze delle siumiure:& d'ogni altra parte del corpo: Va-, 
le ai dolori della matrice caufari da freddi. humori .,.a.% 


paralitici,a gli (pafîmati, & a i dolori delle orecchie : .J 
vecchi Medici noftri precettorivfarono dell’Iride fola- 


‘mentele radici ,, ma nonmancano hora chi vfano: an-, 


corai fiori per le medicine. Ritrouo oltre a ciò eflere_9 
vna f(petie d’Iride, chiamata AstRAGALITE, come fi leg- 
ge in Galeno al primo libro delle c6potitioni!de medica» 
menti fecondo i luoghi , al:primo capoyoue egli trafcri- 
ucalcani medicamenti da Sorano, ; de come: parimente 
fi legge in Aetio.alterzo capo del 13- libro. Nondime- 
no non ritrouido io nè antico,mé modernoautore , che 
di cotale Iride habbia fatto memoria veruna né .i libri 
loro,one fitratta de Semplici ,. non hò veramente cola 
certa da dirne . Benche il Cornario, 3 ilquale hà comen- 
tato quel volime di Galenovuole,che Iride Aftraga- 
lite,& l'Aftragalo ferito da Diofceride nel quarto libro; 
fieno vna cola medefima: dicendo 3 che hauendo ferit= 


10 Plinto eflerl Iride di due (petic,vna perla fimilitudir,. 


fi cana dalla noftra,. 


non accompagnata con Oxi- 


fidanno convtilità» 


do l’Aftragalo la radice fimile al Raphano , non pen- 
fa; che altro pofla efl'er l'Iride' Aftragalite, che l’ifteffo 
Aftragalo ; immo che altro non ftima effer Iride Ra- 
phanite di Plinio,che PA ftragalo .:Ma meglio (pet mio 
giudicio) farebbe ftato dire che quella tufie la vera Iti- 
de Aftragalite ; che Plinio chiama Raphanite ; fapendo- 
{i per Diofcoride!, chel’ A ftragalo fà la'radice fimile al 
Raphano. Imperoche non fi prouerà mai » nè manco 
confente alla ragione , che Plinio vogliactie Iride Ra» 
phanite fia l’Aftragalo lontaniffimo d'ogni fembianza 
dall’Iride. Onde èda credere,che Sorano , da cui tolle 
Galeno & parimente Actio , habbia intefo per Iride 
Aftragalite,quella fpetie d’Illirica ,che fà la radice fimi- 
lcall'Afiragalo, chiamata Raphanite da Plinio. Percio 
che effendola radice dell’ Aftragalo,& del Raphano fi- 
mili di forma;cofi come fù im arbitrio di Plinio,di chia- 
mar la (ua per ciò Raphanite ; cofi patimente fù in arbi 
trio di Sorano > di Galeno > & d’Acetio di chiamatla > 
Aftragalite.Dell'Tride non ritrouo io,che ne libri delle 
faculrà de femplici faceffe alcuna memoria Galeno : 
quantunque fe ne ricordaffe però egli nel libro de gli an- 
tidoti , cofi dicendo ; Commanda Andromacho, che fi 
merta nella Thcriaca lIride Illirica : della qnale men- 
tteche parlerò io voglio che più diligentemente, & più 
aceuramente tu ftia auertente, che attorno all’altre me- 
dicine , delle quali infegnerò polcia quelle , che faranno 
le elette. Il Chamedrio,& il Polio, i quali fi portano a 


. Romad’altri pacfi , fono veramente poco migliori di 


D 


quelli,che nafconoin Italia . Imperoche fi ritrotano al- 
cuni luoghi in Italia ;ne quali nafcono quefte herbe po- 
co intetieri a quelle»che fi ci portano ferefticre:ma que 
fto non interuiene però ogni anzio , ma folamente quel- 
li.quando la primavera mon é del rutto piovofa . Il che 
fpell'o interuieue, percioehe la primauerzil più delle o 
volte ritiene le qualità della frate . Quando adunquele 
difpofitioni de tempi fono fecche +; nafcono in Italia o 
affai herbe non micno valorofe ; che fi fieno quelle di 
Candia ; oueramente pechiffimo inferiori » come (o- 
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no il Chamedrio,il Chamepitio, lP'Hiperico la Gentia- . 


na;il Thlafpi.l'Elleboro nero, & altre aflai. Ma PIride, 


che nafce in Italis, non e cofi; percioche quefta fi ritro= 


vafolamente otrima in Ilitia.Quellasche fi porta della 
Libia maggiore,è tanto differente dalla Illitica , quanto, 
animal vino davnmorto. Quella, che nafce in altri: 
luoghi,è ancora effa di poco valore ; & quella di Libia: 
molto più di tutte l'altre. Debbefi adunque eleggere del 


© Ja IlliriCa quella,che è più odorata:imperoche quella o 


medicina,che fi ritrona eflere più odorifera d'ogni al 


tra della fpetie fua;è veramente la migliore ; & ilmede... 


fimo s'intende del fapore. In oltre lafottile, che nonî hà. 
fucco,non è buona. Sono vniuerlalmente mutili in tatte 
Le fpetie delle medecine tutte quelle, che fonorugofe se 
magre. Nicntedimeno quelle , che paffano la mediocri? 
tà della gioffezza,; fono veramente peggiori di quelle ; 
che fono mediocremente nutrite , dt mezanamente cres 
fciute Il perche tante volte ammonifco io,douerfî guat= 
dare bene le medicine , emaffime quelle che fono otti* 
mo,& conoftiute inlunghezza di:rempo pet vera ifpes 


rienza di molti huomini eccellenti , & laudate da loro » - 


L’Irideadunque d’Illiria è quella lodata da tutti colo- 
#0: che hanno fcritto di medicina. Chiamario i Greci 
PIride Pps: i Latini Iris ; gli Arabi Afineniiuni ,, & 
Aiersb: 1 Tede(chi Blauuigilgen, Clauufcuuertel, Veiel- 
nufz 5 Himel (cunerte! : gli. Spagnuoli Licio cardeno si 
Francefi Glaieuul,& Flambe_o. SURI 


Dell'eAcoro 3 Cap. 2: 


> 4corofa le foglie fimili all’ Iridesma alquanto più 
Lifrerce ;&levadici parimente fumili , intricate,non 
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acute, di non ingrato odore . Il migliore + è il denfo, 
pieno, Mc tarlato,&® odorifero:come è 
quello dit Colchide, di Galatia » chiamato 4jple- 
tio.Laradice ba virtà di Jcaldare. Beuntone la decot= 
rione, prouoca l'orina sgiona a i dolori delle cofte , del 
petto, & del fegeto» giona parimente a’ dolori di cor- 


ACORO VERO. 


» 


or, T ‘“Acorolegitimo, chiamato volsarmente nelle fi pes 
a hifto. tiarie Calamo aromatico , produce le foglie più 
Ly ftrette,& più lunghe dell’Itide , al sufto acute samaret= 
te,& odorate,come fonole radici.T e quaii affai G raf 
fonugliano a quelle dell'Itide: Imperoche-fono elle per 

sutto nodofe,falde,ferme, bianchiccie; & dibubno odo 

ge. Scorrono caminando alla banda ; noti profonda- 
mente,tna nella {uperficie della terra: E (cono dalla pars 

te lore inferiore,yn numero grande di radicette fortilif. 
dfime & capillari, comeben fi vede nella quì prefente fi. 

gura . Produce il gambo lifcio , per quanto mi (criffe di 
LConftantinopoli }’Eccelleatiffimo medico Gugliclmo 
Quaccelbeni, dalla cui fommità nafconoi rimolcelli $ 

e da quefti alcune panicole fimilì è quellede i Noccioli 

. alberi,overo al Pepe lungo . Tali dico fatenole piante 
dell’Acoro vero , che mi mandò di Conftantinopoli il 
sig.Augetio di Bulbeke, Ambafciatore del fantifs. Im= 
wperatore Ferdinando scon cui fi ritrowaua il Quaccelbe= 

ai > portate di Nicomedia, done apprelfo: vi grandi(- 

dimo lago nafce lA coro ro volsarmente Cala» 

mo aromatico) copiofi limo, Ilche fiviene beniffimo 

a confrontare,con quello che ne fcriue Diolcoride , feti 

mendo egli , che l’ottimo nafcein Colchide & in Gala 
tia,prouncie vicine alla Bithinia ; doucé lacittà di Ni-. 
comedia.Ma è perlungha ignoranza accaduto » che in- 

fino altempo d'hoggidì non folamente inJtalia ,smàin 

quali voglia luogo del mondo, doue fieno & Medici, 
-8eSpetorie, fi ia communemente viatodi pigliare per 
T'Acoro vna certa radice roffigna ; che nalce abondane 
“diffra nelle paludi, & altri luoghi acquaftrini  inutile., 


E 


E 


Difcorfi del Matthioli 


perlafommità della tevre,modofe,bianchiccie,al gufto A posa irotti,& agli fpafimati: [minuifccle milza, & 


giona a coloro, chea gocciola a gocciola orinano , & 
alle morfure de ferpenti . sedendofi nella fua decortio+ 
ne,giouacome l'Iride alle malattie della matrice. il 
Succo cauato dalle radici toglie ogni impedimento, che 
offafcalachiarezzadegliocchi. Mettefi con viilità 
grande a radice dell’ Acoro ne gli antidoti . 


ACORO FALSO. 


" 


& (ertza veruno odore Del che ‘è Rato cagione il pro 
dur quelta pianta foglie; & radici dî Iride; quantunque. 
quefte ficno più roffe,& quelle molto più lunghe del de- 
nere. Quefta adunque radice fino a tempi noftri è ftata 
fempre vfata in lùogo del vero Acoro, da chi non 9’ cu- 
rato d'inuefti gare la vera hiftoria delle piante. Ma quan 
to fia quefta & melle qualità, &nelle ‘facaltò differente 
dall’A coro,1ì conofce facilmente per l’Hiftoria , che ne 
feriue Diofcoride , auenga che ineffa nè bianchezza fi 
difcerna;nè acutezza fi guftî : Ma benthe non poco del 
contintio da i più dotti hoggi fi dannino rutti coftoro , 
che non folo in quefto femplice , ma inolti & molti 
altri hanno errato j nondimeno per non hivere colino 
hauuto ibuoniauttori fedelmete interpretati, fono più 
da ell'ere (cufati,che aleuni di quelli d'hoggidî nelle Gre- 
che;& nelle Latine lettere dotniflimisi quali hano le cole 
più chiare che’! Sole,& fono tenuti ne fiséplici più valé- 
ti,& erano (per mio giudicio) maggiormente de gli al- 
tri-Nel numero de quali parmi che lia il Brafauolazhuo- 
mo veramente dotto , ilqual facendo non picciola pro- 
feflione di dichiarare li più incogniti;& imale vfati fem- 
plici, aticora che in molti & molti habbia veridicamen= 
re elpoftonela'chiarezz a; nondimeno in queto (fecons 
doilparet mio ) maggiormente érra nella luce de buo- 
niauttori,che non ertarono coloro, cheavantia leica--. 1--£ | 
minarono nelle tenebre : dicendo, ‘che A coro deleri î° | 
to da Diofcoride non pofla'eMfere altro y'che quella ro» al 
matica radicetta chiamata vniuerfalmente & da i Me." 
dici,& da gli Spetiali Galanga : volendo coli più pretto | 
errare co’) Leoniceno {uo precettore,che condifeendere | 
DS nella | 
' 
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Nel primorlib. di Diofcoride 


ZI 


nella ver opinione del Manardo. Ilche quanto fia dal A. più dariderfi delle lor chiacchiare, che da darli d'orec- 


vero lontano, & dall’hiftoria,che ne [criue Diofcorides. 


fi dilconuenga, facilmente fi prova. Percioche noinon 
‘habbiamo alcuna chiatezza , che foglie faccia la Galan- 
gain Soria, ouc ella nafce: ma per veder noi manite- 
ftamente, che lafia radice fi confà di forte con quella 
del Cipero , che molti lo chiamano Galariga faluatica > 
pofliamo ragioneuolmente credere, che più prefto fac- 


wia la Galanga foglie di Cipero;che d’Iride. Che oltre. 
aqueftole radici della Galanga fomiglino ‘a quelle del-. 


YIridea me veramente non pare , né penfo ancora ,che 
fia alcuno , chel’affermi. Chéellé ‘fieno bianchiccie > 
come afferma Diofcoride efler quelle dell’ Acoro ,. non 
veggio veramente io:imperoche tanto di dentro , quan- 
20 di fuori (ono fempre veramente role, Che fiene poi 
al gufto acute , non fi nica. Ma non è però per quefto 
da dire,che la Galanga fia l’Acoro , noncorrifponden= 
doni l'altre note , delle qualiJa vediamo apertamente 
mancare : & maffimamente che fi vede dire Diofeori- 
de,l’Acoroeflere acuto , & non'acutifimo, & motda= 
ciffimo scomcéla Malanca » Tienequelta medefima » 
opinione ancora il Fuchfio, Medico grande de tempi 
noftri , al quale parendo » chele'radici della Galansa 
commune fuffero troppo picciole a: douerfi equiparare 
all’Acoro» lafciata la opinione del Brafanola , vuole ne 
fioi commentari) delle piante,che fia] Acoro quella al. 
tra Galanga srofia;che nuonamentefi ci porta.Ma con- 
fiderandofi;che nonfira@fembra all'Iridc, non fisà ; che 
frondiella fi faccia; & è molto piùrofa , di quello che. 
importi quefta dictione Greca &wrivsss , che vuol dir 
‘bianchiccie,& nonrofiesgianti; fi può. veramente con- 

xludere, che inerme co’) Brafauola:s'inganni ancora il 

Fuchfio Contra allecni opinioni(è veramente: Galeno 

al c.delle facultà de femplici: ; dicendo:; che nonfola- 

mente èila radice dell’ Acoro acuta al gufto , ma ancora 
amaretta : la quale amaritudinenon fi ritrova in alcun 


modo né nell'vna, ‘ne nell’altra.Galanga ; quantunque. 
x porri È 


confriuoliarsomenticontéda il Brafauola nell’vitime . 
fuo volume ftampato in Vinegiasche fia nella Galanga;. 
oltre all’acutiffimo fio [apore, ancora dell’amaritudi- 
ne. Illafcio al siudicio dicoloro,che ogni giorno las 
poffono guttare {enza colera. Dimoftra parimente che 
PAcoro fia amaro vnv antichiflimo noftro effemplare 4 
nel qual fi legge nori arvxvor, come hanno quafi tutti gli 
altri efemplari, ma r1upévscioè amaro. Il che fi confor- 
ma molto bene con Galeno. Prouafi'oltre a quefto al- 
tra cola effer l’Acoro,& altrala Galanga,per Scrapione 
vottimo & fedele interprete di Diofcoride : il quale co- 
nofcendo efler non poca differenza tra l’Acoro &]a Ga 


fansa, nefece & ne trattò per due diuerlì capitoli, non | 


repetendo cola alcuna nell’vnosche s’haueffe detto nel- 
Praltro. Prouafi il medefimo parimente per Attuario 3 
imperoche nella compofitione della Aurca Aleffandri- 
na mette egli l'Acoro , & parimentela Galanga , come 
cofel’vna dall’altra differenti,il che fece fimilmente Ni» 
colao Aleffandrino + Per quette adunque ragioni, & aut 
torità fon io coftretto effi differente dal Brafauola s è 
dal Fuchfio. Né mi sò dare ad intendete , come mai fia 
intermenuto » che la (Galanga maggiore , la quale è dif- 
ferente dalla minore folamente di genere, non di petie, 
né di virtà,fubito che fù portata di Soria, fi trastormaf- 
fein Acoro. Ma lafcio il carico di quefto giudicio a co- 
Jora che l’intendoro fenza pallone. Ma venendo alla 
conclufione;credo bene, che fi pofia dire infieme con il 


Manardo da Ferrara , & con alcuni dotti Semplicifti de 


noftri tempi, che il vero Acoro, di cui intendono Dio- 


Che eofa fcoride , & Galeno fia lineeramente il volgar Calamo 


Al vero 


Adro, 


aromatico delle Spetiaric. Quantunque non manchino 
alcuni nuoni Sembplicifti, che fi sforzano d'impugnar la 
noftra opinione ; confidatinellaferittura che Leonice- 
no, & del Brafauola, & in alcune loro molto frinole o- 
pinioni. Ma per quanto io me ne veggia, mi par che fia 


i 


B° 


“la ragione di coftoro quando vogliono‘, che per hauek. 


Cc 


chio. Imperoche volendo eglinio prouar dal luogo ove 
nafce la Galanga maggiore,cha eflà fia l’Acoro, dicano 


Rifpofte 


contendendo non poco , ch'ella nalce nei montidi $0- contraal. 


ria: doue mai fi.ritrouò fcritto da alcuno , che nafecfle 
l’Acoro, maben chela Galansanafce in Soria feriue o 
Serapione:onde tanto fono (ciamoniti, che non s'accor-. 
gono,che altro non provano che la Galanga fia vera, & 
legitima Galanga.Imperoche fe doucuano protare che |. 
la Galanga maggiore fufle ’Acoro , dalluogo oue na- 
fce,bifognaua lor provare che nafceffe in Pontozin Col- 
chide,& in Galatia,oue dice-Diofcoride che nafce PA = 
coro,& non inSoria. Né manco ridicola & ]cogiera è. 


veduto vna fola foglia di Galansa : ((t ancorciò. fi può 
creder loro) ftata mandata alle lor mani di Soria., }acs -. 
qual dicono eflet fimile alle foglie dell’Iride, la Galan=. 
gafia l’Acoro. Ilmperoche quantunque li pofla conce- > 
dere che quella fofle vna vera foglia di Galansa: fapen-. 
dofì che la Galanga fà le foglie comeil Cipero , fe ben. 
più larghe,& piùtermeyle quali non fono del tutto dif 
fimili da quelle dell’Iride , nondimeno nonveggio co- 
me fi poffa concederloro » che per verità fi poffa affer- 
mare che la Galanga groffa fia Acoto,; f& non fi vede la”. 
corrifpondenza di tutte l'altre circonftanze, che vi fiti 
chiegsono : Impéroche le foglie dell'Iridé, dell’Acoro 
vero, & del faffoydel Xiride, del Gladiolo, del Ciperi 
.& della Galanga,non poco fi fomigliano, Îl che otalo= 
ro molto, & parimente confonde ogni loro ragione 5» 
Oltre ciò mi paiono molto più intenti al'fanoleggiate, 
&calcontradite alla verità, fo foftentar r talleo=. 
pinioni, quando , oltre all’altre melanfagini , ardifcono: 
d’affermare , che la radice dell’ Acoro dEi ovale > 
mente Calamo aromatico moftficno fimili all’Iride_s, 


auenga che fi veggono per tutto nodofe,(come dell'Ili- >‘. 


. dé ferive Diofcoride ) ferme; bianchiccie, &odorate . 


Di 


E 


F 


‘mente, quando eltre altre mellona 


Dalche fi vede come manifetamente fe ne vadino co- 
me infenfati anfanando ; effendo manifefto, che nonvo- 
gliono concludere , ne inferire altro , (e non 
mo aromatico volgare non fial’Acoro, 
privata d’Itide. Hot nonimpazzifcono colt 
gini, dicono 


‘che le. 
radici frefche del Calamo aromatico volgare fono fen- 
za odore; & lenza fapore alcuno;& poco di poi afferma- 
no, che quando fono cauate di frelco fono amatilfimi, | 
& di cattivo odore? Veramente sì , che ciò è vna frene=" 
fia, & vna pazziarmanifefta; la quale veramente ha mol- 


cuni -igno 
Fanti. 


to piùbifogno dell’Elleboro, & d'altri forfe più valotofi 


antidoti, che d’alcuna qual tì vogli riprenfione. Crede. 
rolli‘adunqne io quefte menzogne? nom veramente: co 
fi per hauer io guftato delle radici medefime frefche,co- 
mic ancora per hauer fede da degni teftimoni , che i Tar- 
tarile mangiano con molto buon gulto col pare perca- 
panatico come magiamo noi le Radiciò Rauanelli ;'im- 
peroche non fono elle meno acute , & odorate', che le 


fecche. Ilnefto delle fciocchezze di cottoro,le lafeio per. 


hora da parte, acciò che nonm'accufino per troppo fe-' 
vero cenfore. Ma fe alcun fuffe volontatolo d’intende-- 
re iltutto, Igo i pareri dell'Anguillari, che fe ne potrà” 


> largamente fodisfare. Imperoche veggiamo primamen=" 


te raffembratfi le fue radici a quelle dell’Iride, & che el" 
le fononodofe, ritorte,bianchiccie, odotiferesscute, 8‘ 
amarette , come difé Galeno . Dimoftrando' parimen®' 
te le frondi fecche ; che vi fi ritrouano! : percipche fono” 
quafi quelle ifteffedell’Iride , come dimoftra la prefen-', 
te figura tratta dal naturale d’yna pianta portata cofiin- 
tegra da Coftantinopoli, & come ognigiorno fi pud' 
chiarire ciaftuno ; che fenfatamente defideri di vede 
le. Oltre a ciò, fecondo che m'ha'/riferito il Dortore 
Merlo Medico in Ifpruch , ‘il'quale lunge tempo hà 
praticato in Lituania; nalce quefto volgar Calamo a- 
womatico copiofiimo in quel paefe ; dope più volte 
# È i Li È SARA LO mi ner 


Visti dele 


l’AcorO è 


° Aéoro 
Centro de 
Galeno. 


Galiga, & 
{ua ui, 
deratione. 


LL 


Difeorfidel' Matthibli:: 


hi affermato heverlo egli fteffo cRirpato fuordi ter- A perventofitàcaufati.Valela pli adétofi titti dello ftoma. 
+ raycertificandomi,che nellefrondi, &inogni altra pare . 
*’ te corrilpode del tutto all’Acoro fcritto da Diofcoride, 

auenga che nelle frondi,nel firfto ; & nel fiore » ilquale . 


del tutto è porporca,fi rafembri egli all’Iride,cofi co- 
me ancora nelletradici. Chiamando i paefantin lor lin- 
gua Tattar[chizolij.cioè herba Tarcarica, per efferne la 
Tartaria contermino alla Lituania,abondantifima . Et 
però beniffimo , & realmente fcrife Plinio al 13. cap. 
del 15-libro,che l'ottimo Acoro era quello , che fi por- 
raua di Ponto : ilquale è proprio quella patte di Tarta- 
riayche confina con LituaniaEt imperò non mi fon po- 
tuto fe non srandemente marauigliare , che coli facil- 
mente fi creda il Brafauola, che il volgar Calamo aro- 
matico delle Spetiarie fia quello , di cui intefero Theo- 
fraito, Diofcoride, Galeno, & Plinio : & che non s'ac- 
corgascome diremo al {uo proprio capitelo , che il Ca- 
lamo aromatico fia canna, non radice . Le radici del- 
l’Acoro mangiate da digiurio , occultafio il puzzore del 
fiato : Il vapore della loro decottione riceuuto in bocca 
con vno ombutello,di modo;che entri fino al petto, cu- 
ralatoffe: benuza vna dramma delle radici con altre- 
tanto Cinnamomo,con vino d’ Affenzo , {calda & con- 
forta non poco lo fiomaco.Fafli dell’Acoro vn'Offime- 
le molto a propofito alle frigidirà del fegato , & della 
milza inguefte modo. Si pefta vna libra di radici d’A- 
coro groffamente » & infondefi nell’aceto forte pertre 


giorni continui : appo ciò fi cuoce finche fia affai. Dafli 


di quefto liquore ogni mattina vna oncia , conla decot- 


‘tione delle medefime radici. sipertano le radici del- 


1 Acoro condite da i luoghi cue egli nalce,vtili a tutre le 
cofe predette, & condifcono ancora le fecche ne i noftri 
paci: maquelte veramente vegliono poco ò niente. Fe- 
ce dell’Acoro memoria Galeno al fefto delle facultà de 
femplici.cofi dicendo.Dell'Acoro vfiamo noi la radice; 
Jaquale è al gufto acuta,& alquaro amara ; d’odore non 
ingrato.Onde è mianifefto,che egli é calido, & di (ottili 
arti compofto. Zche lo fi effere buono per prouocare 
’orina, per giovare alle durezze della milza, & per lena» 
te via le caligini degli occhi: quantunque per far queto 
fia molto migliore il {vo iucco . E' veramente chiaro ef- 
fer l'Acoro fecco nelle virtù fc, & parimente caldo nel 
terzo ordine. Ma perches'è detto in quefto capitolo 
qualche che cola della Galanga,n6 fe ne facédo da Dio- 
{coride mentione alcunà ‘, come cofa da lui forfe non 
mai veduta, perfodistare in tutto a gli Spetiali, ne dirò 
qui quello che da Serapione » & da alcuni altri Sempli- 
cifti del noftro tempo hò ritrouato fcritto . E’ adunque 
fa Garanca di due [petie ymaggiore cioè, & minore. 
Taminore è vna radicetta piena di piccioli nodi, di co- 
lore & di dentro,& di fuori roffa ; 8 in alcuni fpatij fra 
nodo e nodo ritorta,odorifera,& di acutiffimo fapores 
di modo che mafticata non manco valorofamente mor- 
de la lingua;che fi faccia il Pepe ,& il Gengceuo : nello 


dore & nella forma quafi rafimiglia al Cipero > & im-. 


però alcuni Semplicifti Jachiamane Cipero di Babilo- 
pia, per portarfici inItalia di quelle bande,cofi come di 


Soria. La buona è quelia;che è graue; rofla, & al gufto. 


acuti(fima. Seno alcuni truffatori, che la fofifticano, 
torcendo le radici del Cipero > & mettendole ‘in molle 


‘ îinaceto con molto Pepe. Ma fi conolce la fraude nel 12- 


alere della (corza; perche dentro di quella nella foftanza 
della radice ; nonvi fi fente alcunaacutezza ; né fapore 
di Galanga. La maggior poi quantunque fia molto più: 
‘groffa; nondimeno manco valorola ,& di colore più 

mammito, & meno odorifera. Scalda la Galanga nel 


| terzo ordine, & imperò aiutalo ftomaco alla digeftio- 


not 


difcaccia i dolori di quello, che da freddi humori ,. 

intofità fi generano. Mela nel nafo ; conforta il 
ceruello ; & tenuta in bocca , toglie il puzzore del fiato, 
et bogcaal batticaore con fucco di Piantagine , 


Sonuienfimolto 2! vomito delcibo , & ai dolori colici 


(0 


D 


co,&alleventofe , & frigide malattie della madre. Te- 
nuta inbocca,mafticata,& beuuta,irrita al' coito. E' buo 
na alle frigidità delle reni. Accommodafi con non po- 
ca vtilità a tutte le frigide malattie. Credonfi quali i Re- 
uerendi Padri , che hanno commentato l’Antidotarie 
di Mefue,cGtra l'opinione del Brafauola,& del Fuchfio, 
che lî Galanga fia l’ifteffa radice del Giunco odorato, 
ilquale noi;chiamiamo Squirianto. Ma per ritronarfi ; 
che il Gitico odorato è veramente lo Squinanto yfuales 
come diremo al fio proprio capitole,& che Serapione 4 
& Attuario ne trattano dillerfamente;non veggio,come 
tale opinione fi polla in alcunmodo verificare .Et però 
giudico , che del tutto fi debba ella lafciare , non tanto 
perle ragioni affegnate » quanto che quefte nen è Ja lo- 
ro profeflione , inche preftar fe gli debba piena fede. 
Chiamano iGreci l’Acoro A"kopsr; i Latini Acorum: gli 
Arabi Vage, & Vgi: il vulgo dei Medici , & de gli Spe. 
ciali Calamo arematico. 


Del Meo. . Cap. g. 


È Meo;il quale chiamano Athamanticomajce abon- 
dantemente in Macedonia, & in Ifpagna. Hdle fa- 
glie, © il fufto famile all’ Anetho, nientedimeno è più 
£roffo,& il più delle polte alto due gombiti. Le fue ra- 
dici fi (pargono perdrittos & per STENO in dinerfe 
parti,&' fono lunghe»fottiliodorate,& alla lingua nel 
guftarle acute . Le quali cotte nell'acqua, oueramente 
crude tritte » vtulmente fi benono alle opilationi delle 
reni, & dellavefcica: vagliono alladifficultà dell’e- 
rina :rifoluono la ventofità dello ftomaco s.& i dolori 
del corpo: & dennofi nel medefimo modo per le infer- 
mita dellamatrice.Tritte conmele informa de lettua- 
vioygiouano ne dolori delle giunture, ne catarri che. 
difcendono al petto. sedendo(: nella loro decottione cal- 
da, prouocano i meftiui. Impiafiratein fu'l pettenec= 
chiv,prouocano l'orinaai 3 puugita matoltone per ho 
ca più del douere,fanno dolere lateSta 
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Wiomi del 
Meo, 


Nel primo. lib, di Diofcoride. 


Ep Veramente credato glianni palati ,iche A 


ilvero Meo nonnafceffe in'Italia,nè che d'altron- 
de vi:fi portale. Prima per hauet (empre veduto per il 
Mco vfare gli Spetiali alcune radici bianchiccie ; di (a- 
pore fimill'alla Paftinaca : & pafcia perche lino altem= 
po di Plinio non par che nafceffe egli in Italia , fcriuenz 


do che; fino all’hora non fi (eminaua il Meo in Italia , (e 


non da pochi Medici. Il che par che dimoftri che. fuf- 
{eil Meo anoi forefticrofino al tempo di Plinio. Ma 
effendofi nuonamente ritronato vna pianta , le cui fo= 
glie fono fimili più all’Afparagoyche all’ Anetho » ifafti 
alti dus sombiti, le radici nere,lunghe, ritorte in partes 


&inparte dritte, acute, & d’vn'odore ; che fpiratral B 


graue, e’l (one, dimodo chetutti coloro , che danno 
opera a femplici , affermano che quefto fia il vero Meo» 
accioche non paia , ch'io voglia mantener la mia opie 
mione pertinacemente fin con identi , non hò potuto fa- 
re dinon concorrere conla loro intentione ; ancora che 
fi potefie aldurre qualche ragione in contrario : Pere 
«cioche le radici di quefta pianta non fpirano d’odore 
cofì fonte, & gratocome fi ricerca nel Meo: ma più 


‘ prefto yi fi (ente graue 3 & acuto : né fono cofi(ottili,co- 


me dice effer Diofcoride : fenzache le foglie molto più 
fomigliano all’Af(parago,che all’Anerho. Quefta piata 
chiamano in Puglia Imperatrice , & la lodano molto 
perimorfida ferpenti. Plinio dicescheil Mco produce 
lefoglie fimilia!l’Anifo , come parimente fi ritroua in 
alcuni Diofcoridi : ilche dà ancora caufa di dubitare» 
L'elettiffimo equello, che chiamano Athamantico , ò 
rche Athamante ne fuffe l’intentore , ò perche nalca 
’ottismo,nelmonte Athamante di Phthiotide . Quello 
che fi porta a noi , nafcein Italia , non folamente nel 
Monte Gargano , ma ancorainaltri luoghi , cofiinal- 
cune colline apriche » come ne imonti , fole le radici fi 
ftimano per l’vfo della Medicina, quantunque ancorao 
il feme non fia fenza la virtù (ua. Fece del Meo memo- 
ria Galeno al fettimo delle facultà de femplici, coli di- 
cendo : Sono le radici del Meo vtili, calde nel terzo or- 
dine,& fecche nel fecondo, & impero le vfano coloro; 
che vogliono prouocare i meftrui , & l’orina ; ma to- 
gliendofene troppo , fà dolere la tefta , imperoche per 
efleregli più caldo , che lecco » portasù al capo vna cer- 
tacrudetta humidità infieme con vna calidità ventola, 
&cofiglinioce. Chiamanoi Greci il Méo, Mir: i 
Latini Meum : gli Arabi Mo : i Tedelchi Baer vurtz : 
gli Spagnuoli Pinillo. 


Del Cipero. Cap. 4. 

I LCipero : quale chiamano alcuni Frififecettro  & 

Afpalatho, ba le foglie (imili al Porro, ma più lun- 
Zbe,& più foxtili.I) fufto ha alto vngombito, & qual- 
che volta maggioresangolofo,fimile al Giuneo odoratos 
nelle cui fommità fano minute foglie,c& parimete il fe- 
me.Le radici, delle quali è l’ofo nellamedicina, tutte 
infiememente fi toccano, Cr fono lunghette , (imili alle 
Oline» oueramente tonde nereyamarette alquanto , &° 
odorate-Nafce il Cipero in luoghi lazunofi spaludofi,et 
coltinati. Del Cipero quellaradice fi tiene eRer buonas 
che è pondero[fima, denfa,maturasdificile darompere > 
afpraz odorata,& gioconda con alquanto d’acuto = cofi 
è la Ciliffala Soriana, & quella che fi porte dalle ifole 
Cicladi. Queftaradice (caldasapre,& prouoca l’orina. 
Bcefilapoluere , co alabidropifiavtilmente ,& alle 
puntura de gli (corpioni : Fattone fomento alla natura 
delle donne,medica le frigidirà , & opilationi di quel- 
la: prouocai meftrui.Seccafi quelta» & (pargefi tritta 
tn farina nelle piaghe corrofine della bocca. Mettefi 
congiowamento ne gli vuguenti,che fcaldano, & vfafi 
commodamente a dare corpo agli vnguenti odoriferi. 
pice/i» che ne nafce vn'altra fpetie in India» fimile al 
‘gengeso:lagual mafticata,al gufo amaretta,& fà vn 


colore giallo fimile al Zaffarano.. Quefta t9eRa in ogni 


\ 
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pelofaparte delcorpo in modo di linjmento 3 fà. cadere 
tutti i pellixche ellatocca»" He 
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Vantunque folamete del Cipero, che fà le radici fi-. 
mili alleOliue » hot tonde ; hora alquanto luy=. 
ghette, faceffe memoria Dioftoride ; ne nafce nondi- 
meno per la più parte in Lombardia di quello, che las 
producelunga , & nodofa, {parla nella fupetficie della 
tetra,di colore, che nelnero roffeggia ; & quefto credo; 
io che fia quello che Plinio chiama Ciperida. Quefto 
hò più volte ricolte io appreffo al fonte del Timatfo , in. 
alcuni paludi circonftanti fotto il Carfo.» molto eccel- 
lente, &come poco auanti habbiamo detto , molto fi- 
mile alla Galanga ; non folamente nelle fattezze , ma 
nell’odor ancora. E’ non poco odorato quello , chena- 
(ce in Tofcana conle radici quati di Filipendola > ma 
non é però dapreporre a quello , che fi ci portadi So- 


‘ ria, pereffer quefto molto più odorato , & amarctto, 


Scriffedel Cipero Plinio al 1 S.cap.‘del 21. libro, oyc_» 
wniuctfalmente fcriffe degli altvi Giunchi , con quefte 
parole : Sono ancora alcuni , che fanno vna fpetie di 


— Giunco triangolare , 8 lo chiamano Cipero . Et più ol. 


tre diceva puregli: Il Cipero è vn Gioco (come hò det- 
to) fatto a cantoni appreffo terra, bianco, nella fommî= 
tà nero , &graflo ; le cui foglie da baffo fono fimili & 
quellede Porri, ma però minori , & nella fommità mi- 
nute: tra le qualiè il léme. La radice è nera s fimile a vna 
oliua ; la quale quando è lunghetta » fi chiama Ciperi= 
day &èdi grande vfo nella medicina. E' parimente ap- 

reflo Plinio via'albero chiamato:Cipero s checrefce ves 
e, na & vnfruttice chiamato Pleudocipero ; 
di cui fà mentione Diofcoride nel quinto libro foriuen- 
do degli Antifpodij . Manél’vno,nél’altro di quelti ci 


- fi moftra. Cornelio Cello nelterzo libro'al cap;21.trat- 


tandodidiuerfi femplici,che fi conuengonoa gli hidre- 
pici , facendo mentione del Cipero, lo chiama Giunco 
quadrato. Ilche nomè marauiglia, perche fe ben perla. 
maggior parte fi trola triangolare 3 nondimeno io n’'hò 


veduto del quadrangolare ancora + Kt imperò ek 
- di ci: P) 


Cipero, &£ 
ua effami 
natiohe » 


24 
re,che Celfo lo chiamaffe quadrato, per auertire , che (e 
ne ritroni ancora del quadrangolare « Ma Dîofcoride, 
» come in tal materia confumatiffimo , hauendone cgii 
vifto dell'uno & dell'altro $ non diffe ne triangolare , né 
quadrangolare è ma diffe Giunco angolofo, : nelqual 
& vocabolo l'vno & l'altro comprefè. Manoi diciamo , 
che il Cipero è vna pianta che fà quafi, le foglie come il 
Porroyma meno lunghe,& più ftrette . Produce il gam- 
bo fatto a cantoni , alto vn gombito 3 & qualche volta 
maggiore , la cui midolla è bianca come quella de i 
. Giunchi ; nella cui fommità lefoglie fono molto mino. 
ri,& diftefe per intorno a moda di ftella , fra le. quali 
efcono alcune panicole,come picciole (piche,nelle qua- 
liè il (eme+ producele radici nerigne fimile all’oliue, & 
qualche volta lunghe,come quelle della Galanga; & pe- 
rò miolti lo chiamano Galanga faluatica ; Nafce in luo- 
pieni » & humidi , v(anfi le radici del Cipero in 
uogo dellaSpica Celtica ; & Indiana 7’ doue nefulle mà 
camento » Il migliore è quello,che fi ci porta di Soria & 
d’Aleffandria : ma mancando quello , fi puòtorre del 
noftrano, di quello mafime, che più nelle fue proprie- 
tàs'accofta alla fcrittura di Diofcoride , Il che più del- 
le volte fanno gli Spettali.Sono alcuni, che fanno diffe- 
renza traîl Cipero,c'] Cipiro, fegnitando Plinio , il qua- 
le nelluogo fopradetto vuole » che il Cipiro fia il Gla- 
diolo; & il Cipera quetto di cui hora fi tratta’, Ma fono 
nientedimeno alcuni interpreti di Diofcaride , che vla- 
no l’vno & l’altro vocabolo indifferentemente,per le ra 
gioni,che affegna Hermolao.Quello della feconda fpe- 
tie,che li ci porta d'India, fimile al Gengeno, da ciafcu, 
no dibuon giudicio non fi può dire efler altro, che quel- 
la radice gialla , chiamata nelle Spetiarie communemen» 
teCvrcvmMa:perchein ella fi ritrouano tutte le proprie 
tà,che Diofcoride affegna a quefta feconda (petie di Ci- 


@ipera, 
faa hifo- 
giada 


Curcame 
petie di 
2iperoe 


pero. Imperoche (come effo dice) è fimile algengeno , 


hà molto del (uo odore ,é amaretta algulto, gialleggia 
nel mafticarla , & adoperaffi da moltia tor via.i pelli di 
ual fivoglia parte del corpo. Ma è da (apere:, che que- 
fa nonéla Curcuma;che deferiue l’interprote di Sera= 
pione per la Chelidonia; perche quefta non é altro ; che 
la Chelidonia di Diofcoride,Et imperò puoffi veramen 
; te dire sche fe gli fia (cambiato da gli interpreti, à da gli 
a ei ferittori il vocabolo , & che in luogo di {criuere Cheli- 
to «di ses ponia in Serapione » fia itato fcritro Curcuma » il qual 
apione + vocabolononè ne Greco, né Arabico : imperoche gli 
Arabi chiamano la Chelidonia kauroch. Onde è cofa 
chiara , che fallamente fi legge Curcuma in luogo di 
kauroch in Serapione , Et di qui è pofcia accaduto ; che 
fi fieno ingannati cofi i Medici , como gli Spetiali de 
tempi paliati. Imperochenon fapendo eglino di qual 
pianta tufe radice il Cipero Indiano ; penfarono per 
certo,che ci fuffe la radice della Chelidonia maggiore 
perla fomiglianza:del colore .Et però feguitando la let= 
tione fa!fa di Serapione ,. chiamarono il Cipero India- 
no falfamente Curcuma » Del Cipero Indiano fcriffe 
Serapione , feguitando Diofcorideal proprio:capitolo 
del Cipero, Dal che è manifeftamente chiaro 4 che la 
Cureuma di Serapione , per modo nifluno poffa effere 
il Cipero Indiano . La poluere delle radici del. Cipero 
conaltretanta di bacche di Lauro ; incorporata con ori= 
na di fanciullo , impiaftrata in (u’l corpo ; gioua ef- 
ficacemente è gli hidropici. Commmemotrò Galeno il 
«Cipero al 7. delle facultà de femplici ; cofì dicendo ; Le 
radici del Cipero, le quali fono in grandiffimo vlo, han- 
no virtù di {caldare , & di diffeccare fenza motdacità 
| - alcuna: Etimperò giouano marauigliofamente alle vl 
| «cere,che per eflere troppo humide ; SE ina fi 
| È 


Virtù del 
Cipero è 
i 


È 


|_ Cipero 


i - faldano ; al cleficonienzono ancora aflai, per hauer 
elleno vn certo che del coftrettiuo . Il perche fono cone 
tiencuoli ancora a gli orificij delle vlcere della bocca» 

| In oltre fi può ficuramente teftificare che babbiano 

be. ancora dell’incifiuo , per giovare elle alla' pietra 3 & 
| 
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Difcorfi del Matthioli 


A perfprouocate imeftrui ,1& l’orîna, Chiamano i Greci. 


il Cipera Kùre p-e ; i Latini Cyperus : gli Arabi Sahera- 
de : i.Tedelchi Vuilder fralgan:gli Spagnuoli Iuncia de 
oloz, & Juncia auellanda ; i Francefi Souchet, 


Del Cardamomo... (ap. 5. 


Cipero. 


I Cardamomo eletti[îmo è quello , che cifi porta da 


Comagene,da Armenia,e dal Bofphoro: nafcene an- 
cora in India,® in Arabia. Quello è l'eletto, che dif- 
Picilmente fi rompe,che è denfo,<& ben pieno. Ogn'altro 
adunque,che non fard talesè fuanito dalla vecchiezza» 
© non è buono . MoftraeRer buono quello , che offende 
conl'odore ilcapo, & ch'aleufto è forte, & amarette 
alquanto . Scalda il Cardamomo : & beuuto con ac- 
qua, vale almalcaduca : è buono allatoRe,alle fcia- 
tiche > aiparalitici, aîrotti » agli fpafimati, Wai 
dolori del caypo; caccia del corpo i vermini larghi. Et 
beuuto con vino , vale alle reni , a quelli che malage- 
nolmente orinano, alle punture de gli (corpioni © al 


morfo d'ogn’altro velenofo animale, Rompele pietre . 
nelle reni,benutone vna dramma con corteccia di radi- 


ce di Lauro. Toltone il fumo per lanatura; amazza il 


fanciullino nel corpo della madre . Vagendofene com 


aceto,guarifce la rogna, mett Ù i odo= 
riferi per ilpelfrglio »& mettefi ne gli vnguenti odo 
SPETIE DEL CARDAMOMO. 


è a @ 
SN 


3 il fono le fpetie del Cardamomo , che fi ci porta- 
“no d’oltra mare, cioèil maggiore , ilmezano s&il 
Minore , & tutte fono fertate ne i (uoi follicolli, tutti di 
‘fotmadifferenti. Il follicolo , òvogliamo dir ricettaco- 
To delmaggiore fi raffembiaquafi è vn fico ; fatto d'vna 
corteccia fimile à quella della prima couerta delle No- 
“ci Indiane , ouero dell’inuoglio onde efeono i Dattoli, 
 con'alcuni filamenti, che tirano dilungho . Quefto di 
* dentro è per tuttoftipato di femerofliccio , tramezato 
(come fivede ne i melagrani) da alcune fottiliffime pel- 
licole bianchiccie,da cui vengono coperti i grani , i qua- 
: li chiamano alcuni Meleghette, perrafiomigliariiegli 
‘193 (come credo io) al miglio Indiano , ilqualeinal. 
; Lr cuni 


Cardame- 
mo &fua 
hiftotià. 


Cardamo» 


Nomi, 


imo mage | 


giore è 


‘ 


‘tî luoghi d'Italia fi chiama Melega . Quefti al gufto A_Reucrendi Padri commentatori di Mefite , scnendo .per 


fono'acuti; & dital forte odorati, cheda alcuni fono 
chiamati Grani del Paradifo. Il MeZAno produce i fol- 


sardamo- licoli lunghetti $ & molto men gresli del maggiore», 
Îai trimgolari, Arifciati,& con' la puntaribattuta; ne i qua- 
li è dentro parimente il feme raunolto nelle membrane; 
comeil maggiore , lunghetto, comprefio , & diuifo per 
lungo da vn canaletto , & trauerfato da certe linee pic- 
ciole, & fottili di colore, che nel bianco roffeggia. Il 
._ MinoREfirinchiudeinvn picciolo capitello triagolarey, 
vano: fimile al frutto del Faggio intetiore , bianchiccio detto, 
tes & diuifo per mezo da vnfottile interftitio, doue il feme 


fi vede collocato vgualmente dall’vna, & dall'altra par> 
te, ritonderto, & ruuido altoccare  & per lungo da vna 
fola parte dinifo. Il (eme ditutti agenolmente fi rom- 
pe coni denti , & guftandofi è acuto , & motdente , ma 
<contutto ciò è il fuo odore; & il fapore affai foaue, fen- 
ga fentiruifi punto d’amaritudine . Ma è ben vero che 
&l maggiore é il più acuto , & élil più odoraro , come il 
aminore è molto più acuto , & più odorato del mezano . 
Ma fe alcuno di quetti fia il Cardamomo de Greci, fo}fin , 
‘quì non ardifco d’affermatlo . Concederci però age- 
molmente, che il maggiore fuffe il vero Cardamomo de 
gli antichi , vedendo che Zenone nel fecondo libro de 
gli Antidoti di Galeno, gitta via i follicoli del fuo Car- 
glamomo, eche nel primo libro de i medelimi Antido- 
L gi, nella Theriaca delcritta inverfì , doppo quella di Da- 
amocrate fi fà mentione dell’inuoglio del Cardamomo, 
& che ancora Galeno nel fettimo libro delle compofi- 
gioni de i medicamenti fecondo i luoghi , traferivendo 
dà Panfilo » fece mentione del Cardamomo fcorticato: 
ama fa che non mi riduca a concederlo ; né acrederlo, il 
{apore del quale, fe ben fi sufta faporofamente, non vi 
di comprende punto d’amarezza, la quale nel Cardamo- 
mo (comefcrine Galeno) è cofi apparente,che può age- 
uolmente ammazzare ivermini del corpo. Oltre a ciò 
L'odore del noftro volgar Cardamomo è cofî piaceuole , 
che non offende punto la tefta , né manco è molto duro 
dla rompere , cedendo egli cofìfacilmente ai denti che 
monvi fà bifogno del martello. Onde tutte quefte co- 
e mi fanno ambiguo, fe il Cardamomo volgare fia ò 
mon fia ilvero che vfarono'gli antichi; & quelto vera- 
mente non dico , perche io voglia difendere , & tenere 
coni dentila mia opinione, né perch'io voglia contra- 
dire a coloro che tengono il contrario > ma folamente 
per dirne con le ragioni in mano quello ch'io me ne» 
creda. Percioche i Greci per il Cardamono intendono 
na cofa, & gli Arabi n’intendono vn’altra 7 come age- 
wolmente fi dimoftra per Setapiene ; imperoche quan= 
gunque defcrivefle egli quafi tutti i (emplici di Diofco- 
tide,& de gli altri Greci], non però chiamò quelto Car- 
damomo , ma lo nominò Cordumeno: facendo dipoi 
dimente d’Ifach Arabo vn capitolo del Cardamomo' , 
'&eolas  ilqual nella (ua Arabicà lingua chiamò SAccoLA di mag 
giore; & di minore fpetié: de quali veruno , non fola- 
sente non corri(ponde al Cardamomo di Diofcoride y 
&de glialtri Greci ; ma a niffuno di quelli altri, che in- 
differentemente adoperano; & s’vfano nelle Speciatie. 
Prouafi oltre a ciò, che niuno di quelli, che s'vfano nel- 
le Specierie , fia quello de gli Arabi, imperoche confe- 
rendogli con quelli dì Serapione , ageuolmente fi com- 
prende; imperoche il maggiore loro'nalce ferrato in cer 
ei capitelli fimili a quelli, che producono i Rofai » & il 
dio grano èritondo ; &alfai maggiore di quello delPe- 
+ (bs vluale, nel quale fono tinchiufi altri granelli piccioli, 
\ angolofi, pieni , & odorifeti. Il minor dipoi affermano 
egli nafcete fenza altro ricettacolo , & nonrinchiufo ‘in 
capitelli alcuni, come il maggiore, ma ben che gli imi- 
glia nelcolore . Il chemanifeftamente dimoftra , chei 
Cardamomidelle Speciarie fiano molto differenti das 
quelli de gli Arabi, nel comparargli alle delerittioni lo- 
vo. Onde manifeftamente appare » che. fienoin'errore + 


O 


Nel primo lib, di Diofcoride: sì 


| minore degli Arabi ; perhauere cofi ‘efpofto Andrea di Mefue. 


B 


‘ ilCardamomo de gli Arabi non nafce rinchiufo.in ca- > 


. ze del cornetto tanto acuto,,che al mafticarlo è eccefli- 


. fimo modo ancora in Arabia. E' diquarro fpetie : fl 
‘ primo è verdiffimo , graffo, appuntato > malageuole da 


i Etrot? de’ 
Frati com. 


fermo che le MeLEGHETTE fieno il vero Cardamomo srentatori 


Beltunenfe, correttore di-Auicenna + Ma vedendofi;, 
che il Bellunenfe efpone fecondo la volgare opinione, & 
che'le (omiglianze non vi cotrifpondono > facilmente. 


fi conofce l'errore di quefti Reuerendi Padrispercioche 
soi 


Errore del 


pitello alcuno, come nafcono le Meleghette. Il Ruellio seo, 


nei (uoi volumi della natura: delle piante, & parimente 
il Fuchfio nel (uo Methodo , tengono che il Cardamo- 
mo degli Arabi fia quello, che fì dimanda hoggi in Ita- - 
lia Pepe d'India. Ma hauendo quetta pianta foglie fimi-- 
lialSolatrode gli horti» i fiorigialletti 3 il frutto lungo a 
mododi cornetti, verde da prima; & pofcia nel matu- 
rarfi cofi roffo, & lifcio, che par fatto di corallo; &.il fe- 
medentro a quefto picciolo; bianco piatto: come lelen> 
ticchie,& colì acuto,che con ogni leggiero gufto abbru 
ciavalorofamente la lingua ; il palato, & le fauci ;\ma- 
nifeftamente fi conolce hauer non poco errato l’vno & 
Paltro diloro. Imperoche quantunque il feme di que- 
fto Pepe fi seneti in quelli cornetti nel uiodo che fi ge- > 
nera queldelle Rofe nel fuo frutto ; il refto nondime: | 
no non cortifponde al Cardamomo .di Scrapione., il 
quale fà dentroai fuoi capitelli feme, non fimilealle®, 
Lenticchie, ma ritondo, & più groflo del Pepe ;ilqua- . 
le hà dentro dife altre feme di minute granella . In oltre 
perieflere quefto Pepe non. folo nel feme,ima nelle fcor- 


uamente mordace, & vlceratiuo , è da penfare, chetal 
ecceffiua qualità non:haurebbe taciuta Serapione ; & 
maffimamente fcriuendo egli hauere il fuo molto più; 
del coftrettiuo, che del mordace » Auicenna dice nel fe- 
condo libro, che’l maggior Cardamomo fà. ilgrano fi-., 
milea i Ceci neri, & il minore fimile alle Lenticchie_s:, 
»Ilche hà fatto forfe credere al Ruellio, che quefto Pe- 
pe d'India fia il Cardamomo maggiore de gli Arabi; 
nonaccorgendofi anch'egli, comebens'inganna nes 
fuoi fondamenti . Imperoche Auicenna dice , che?l 
minore, & non il maggiore ; fà il feme fimile alle Len. , 
ticchie : ancora che effo affermi il contrario , & fore, 
peruerta quel refto la fua intentione . Del che non poco 
mi fon marauigliato , auenga che raro huomo nelle co- 
fe defemplici fia ftato il Ruellio, Plinio al 14.capo del 
12. libro defcriue il Cardamomo con quette para-, 
le: Il Cardamomo &di pianta, & di nome è fimile_y» 
all’Amomo; il {uo feme é lunghetco. Mietefi nel mede- 


Te fpetîe 
de i Car- 
damomi, 
f:condo 


rompere, & quetto più fi loda ditutti glialtri : il lecon- fo," 


do é di colorerofficcio biancheggiante: il'retzo più mi- 
nuto,& più nero: & il quarto, di tutti gli altri tre peg- ; 
giore, è di vario colore , & ageuole a peitare . Quetto 

tutto diffe Plinio . Ma nonsò però di cui anthorità ; im- 

peroche tanto appreflo) Diofcoride 3 quanto apprefso 

altri Greci, non ritrouo di Cardamomo più d’vna {pes 

tie fola . Galeno nei (uccedanet, non trouandoti il 
Cardamomo , vuole che in cambio di quello fi pigli il 
Cipero , oueramente il Mirto. Scriflene oltre è quefto 

eglial 7. delle facultà de femplici, cofì dicendo : Il Car- 

damomo hà ancora egli facultà molto calda , ma non arno: i 
però tanto , come il Nafturtio : ma quanto è egli più a. Galeno. È 
foaue, & odorifero del Nafturtio , tanto è meno caldo i 
di quello. Peril che impiaftrato noh folo» non può egli 
in modo alcuno vlcerare . Hà oltre a quefto alquanto 
dell'amato, con il quale ammazza egli i vermini, & gua> 
rifce la rogna » quando s’vnge con aceto. Chiamano i i 
Greci il Cardamomo Kefd4uepor: i Latini Cardamo+ Nomi» 
mum : gli Arabi Cardameni , è Cordumeni :1 Tedelchi 
Cardamomelin: gli Italiani Cardamomo : gli:Spagnuoli; i 
Grana de Paray(o . . i 


SE TR (bas 


- pel 


16 
DelNardo. Cap. VI. A 
I: Nardo è di due fpetie, Indiano cioè, Soriano,no 
però perche l'vno în Soria, & l'altro in India nafca : 
ma perche ilmontesdoue egli nafces dall'vna parte rî= » 
miral'India, & dall'altrala soria. Quello della fpetie 
Seriana è ottimo, che è frefcoyleggiero,folto di capelli, - 
&rofos& oderiferiffimo;& quello che ha odore di Ci= 
ponte la [piga cortazil fapore amaro,&® che difecca la... 
ingua nel mafticarlo», & lafcia lungamente la foanità 
del fuo odore. Dell’Indica (petie n'è vno, chefi chiama 
Gangetico, cofi nominato dal fiume Gangesche fcorre al 
iè del monte, one egli nafce: ilquale s per lamoltahua B 
midità del lnogo, è men Guono , ma più grande dell’al- 
tro:produce quefto da vnafola radice ftai (pighesfol- 
te di capegli s intrigate, di grane; & fafridio(o odore +» 
Quello delmonte è molto più odorifero , ba la [pica 
più breuey® diminuta : ha odore vicino al Cipero, & 
suite l'altre doti sche ba il Soriano + Trouafi vn'altra 
Spetie di Nardoschiamato Sampharitico,dal luogoydo- 
meegli nafce, la cui pianta è aRtai picciola» fagrandi 
ighe, & il fufto di mezo bianco : il quale per bauer 
uor di modo odore dibecco, datutti fi lafciaper inuti- 
de. Vendefene di quello (tato bagnato nell'acqua; ma fi 
conofce l'inzanno alla bianchezza , & fordidezza 
delle fpighe, © all'hauere elleno perduta la lanugine 
Loro. Sofiticafi per fargli crefcere il corpo,e'l pefo,con 
lo flibio» fpruzzandogli fopra con la bocca acqua, ò 
vino di Daîtoli . Bifogna guardare nell'vfarlo (e egli 
ba fango attaccato alle radici, per vn criuello (cuo- 
verne lapoluere :laquale per lauare le mani vtilmen- 
te (i ferba . Hanno calda, & fecca natura, prouocano 
l'orina. Beuuti dal i fluffi delcorpa  & applicati 
di fottosi flulfi, & lamarcia, che (colano dalla natura 
delle donne. Beuuti con acqua fredda, vagliono alla 
maufean& ai rodimenti dello ffomaco , alle ventofità, 
ai fegatofisatrabocco di fiele, & alle malaztie delle 
vene . Sedendofi nella loro decottione, giowa alle don- 
nes che banno infiammata la matrice s conuengonfi al 
cafcar de î peli delle palpebre de gli occhi fortificando- 
de, & facendole ritornare più piene, & più folte. Spar- 
gonfi trivti in poluere Jopia agli bumidi corpi vrilmen= 
se.Mettonfi ne gli antidoti: tritti er fattone paftelli con 


D 


vino, fi ferbanoinvalo di terra non impeciato » perle 
medicine de gli occhi. 3 
NARDO. 


Hiamefi vfualmente il Nardo nelle Speciare Spica 
nardi: Ma non manca;chi creda, che l'Indico Nar- 

do; per la molta diftanza del luogo, nonfi porti in Ita- 
lia ; imaginandofi che quello , che s’yla nelle Speciatie,. 
non fia altro,che il Soriano: quantunque ( come feriue 
. Diofcoride ) non nafca il Nardo in Soria, ma fi chiami 


Soriano per nafcer egli in India nella parte diquelma= 


x 
fardo » &c 
1a effami 
atignee 


Dilcorti del IMatthioll 


la Soria fono interpofte grandiffime regioni,cioé | Ara= 


‘della (celta, nell’epiftola terza del 6. libro, dicc.che Ga».. 


& di Galeno., & imperò. non hauct laputo qual.parte del. 


te, che rîmira la Soria «Ma fapendoli, che tra PItdiaz&. 


bia diferta,la Perfiayla Caramania, la Gedrofia, la Das 
rangia, &c altre. ;vle quali contengono almeno quattro, 
mila miglia di lunghezza; nonsò veramente in che mo 
do fi poffa diré, è credere y che quel monte, le cui radicî . 
fon bagnate d:l Gange » rimiri cofi di fatto la Soria, che 
fî pofta:chiamare legitimamente Soriano . Per ciò adun» ; 
que hò piùvoltemeco.fteffo:penfato » che più prefto fia 
egli denominato Siriaco,, oueramente Sito, dalla regio» 
chiamata Siraftene,la quale è appreffo al fiume Indos 
Ha Siria . Imperoche fe fi deue crederea Tolo- 
meo, fi vedeche in India è vn.monte sil quale fi diftene 
de dal Gange fino a Sireftene. Nè farebbe cola ragio= 
neuole a credere, cheil Nardo nonfi ci porti d'India ,2- 
venga che non nafca egli in Soria; &fapendofi, che tut , 
tigliaromati fi ci portano di quelpacfe, con iqua- 
linonhabbiamo da dubitare , che non fici porti anco- 
rail Nardo: & maffimamente fapendofi che il Nardo 
d'altronde non fi ci porta, che d’Aleffandriad’Egitto ,.. 
ue dal mar roffo fi portano cole carauane tutti glial=, 
tri aromati d’India, doue (olamente nafce il Nardo , fe-., 
condo Diofcoride: benche Plinio vuole,che oltre al So=. 
riano d'India ne fia vn’altro $ che nafcafpetralmente in 
Soria. Il Manardo da Ferrara crede, che la Spica, che fi 
tiene hoggi in Italia nelle Speciarie, non fia né l’Indica, 
né la Soriana. Nel cui fentimento veramente non poffo sio repre. 
cadere io. ancora che’l Manardo fia ftato nelle buone .bata + 
lettere delia medicina conlumatifimo. Perche in Vi-., 
negiain più luoghi hò vifto io gran facchi di Spigonar.,. 
doleggiero, folto di capelli, odoriferi fimo , d’odore 
quafifimile al Cipero, roffigno, amaretto alquanto , 8£., 
che maiticato difecca forte la lingua > & laftia lunga- 
mentedi fel’odore dipoi nella bocca, c0 ogni altra qua= 
lità apprel'o, che Dioftoride gliattribuifce . Ma accade, 
{peffe volte,che nel portarlici egli peril mare Indico , & 
Arabico, & di quindi in Aleffandria ; & d’Alelfandria pi 
per lo Ionio, & Adriatico nelle nauià Venetia, s'infetta , 
dell’humidità del mare (quefto facilmente tà la Spicasa;, 
per effere di natura fecchiffima) & pofcia fimuffa,, & fi. 
fobbolifce : ilche è dipai cagione, che lafciata ja foanità- 
dell’odore.dire, diuenti noiofa.. Il che inisforza à dire, 
chequì di lungo fi fia ingannato il Manardo , il qual, 
penfoy chele faputo hauelle qual.parre di rutta la picnta,, 
fiala Spica, & che n’'hauefle hauuto nelle mani della buo,, 
na, &c;ingrande quantità, forle che più nel giudicio li, 
farebbe ritenuto .. Ma per nonhauere egli faputo qual. 
parte del Nardo fia la (pica, & per.non haucrne, vifta,, 


"Opinione 
del Manat 


leno della (pica del Nardo , che entra nella Theriacass . 
intende della radice, 8 non della fpica , & che Iddio. 
volefic pure, che quetta, che fi porta è noi, fufitralmes 
nola vera fpica del Nardo: ma che ella non fia , lì. co- 
nofce, per mancare d’ogni loauità d’odore, Et nella É 
rima cpiftola dell’ottauo libro, dice » che Galeno nel. | © 
libro de gli antidoti , nella. preparatione della Theria-, 
ca; vimete di tutta la pianta del Nardo folo laradice 
comepiù virtuofa , non apprezzando , nè facendolial-. 
cun conso, della {pica . Il cte troppo manifeftamente: 
dimottra;, che male habbia egli confiderato quel retto; 


Nardo fi fia la fpica : la quale veramente non è altro 3. 
che laifteffa radice. Il che apertiflimamente tettifica. 
Galeno nel medefimo luogo allegato da lui al libro de, 
gli antidoti; doue mentre che va egli eTaminando, &. 
dichiarando fottilmente tutti i femplci , che entrano. 
nella Theriaca di Andromacho, pervenuto al Nardo, î 
cofì dice» Jubet qndromachus adijtere Nardum !n- 
dicam, ca verò efiyquam fpicam vocant : non quod (pi 

ca fit, radix etenim ch : fed quòd [pica formarare-. 
ferar cioé : Commanda Andromacko; che saggiunga 

al Nardo Indico , ilquale è quello iftefo , che chiama: 

no fpica: 


N SO 


- Nel primo.dib, di Dioicoride 7 
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4 ila iu le di è Liù i È GR 
no (pica:non che fia veramente fpica,perefler ella radi- A, (pica, come parte più yistuofa;&-piùdegpazperche co-, 


ces ma perche hè forma propria di [pici. Dalle quali 
parole chiasamente ficopolte ., che la pica del Nardo 
non é altro (chela iite(Pà radice diquello ,michiamuta 
{pica di Nardo», perche nella forma'raflembra deltutto 
vna fpica , Lomedichiarò pirimente l'ifteltò Galeno al 
2. delle compolitioni de i medicamenti fecondo i luo- 


+ ghi,nel commento! dell’antidoto-di'Philone . Et per que 


Firore del 
l'Anguil. 
Bari. 


agere del 
yeilavole: 


fto fi vede, che l’itefo Galenosnolltottauo libre delle 
facultà defemplici } hatendo egli a fare il capitolo del 
Nardo ; l6 volfe intitolare dilla [pica del Nardoicome 
partemigliore di tutta Ja piarita : ben (apendo egli } che 
pazlando di quella, parlava della radice}; Toperoghe fe 
egli haueffetenuto» che la (pica non fiiffe fata la iftela 
radice del Natdo , l'haurebbe lafciata , come cofainuti- 
Te,da partés& haurebbe intitolato il capitolo, d'a tutta 
1a pianta; 0 alla fola radice, come più valorofa,& più cc-- 
cellente.Sortofcrine al Manardo naonamentel’ Anguil- 
lari , affermando egli che il Nardo che fi porta a noi 
non è né l’Tadianò,né il Soriano , ma il Gangetico:. Dal 
chefi ci tì chiaro quanto fia [tato egli diligente nel“leg- 
gere y& intendereil Diofcoride, & quanto fi tia efferci- 
tato nella Geografia » Ma certo non sò gia io.chi farà 
<ofi (ciocco, e [ciapito;che dirà , che le piante che nafco- 
vno'intorno al Teuerc; al Pò. all’Arno,all'Arbia, 8al- 
POmbronenon fieno Italiane , 8 Spagnuole quelte , 
che verdeggiano unigo al Tago , & Tedefche quelle_s 
checrefconone i Lidi del Rheno : & chi dirà parimen- 
ae inlieme con l'Anguillari ; che quelle che crelcono in- 
«corno al Gange nonfieno Indianeyaffermandohe il con- 
arario Diofcoride quando dice + dell’Indica fpetie n'è 
wno che fi chiama Gangetiéo , coli nominato dal fiume 
Gange, chefcorre al pie del monte cue egli nalce.Ma fe 
fil moftro fia il Gangetico,6 quello,che nalce in fubmon- 
tescredo che malagenolmente fi pofla da. veruno-affer- 
mare. In queto & maggiore errore ritrouo ancora il 
Brafauola : percioche nel fuo libro delle effaminationi 
defemplici;al'cap. 175. tiene ancora egli, che là (pica del 
Nardo:nonfiala ridice , ma più prefto la fommità di 


» avitta la pianta;cofi dicendo al luo vecchio: Comprerata 


Venetia la Spica,il tufo, & la,radice ,, quantunque qui= 
ii fitalfifichino. Comanda adunque; che fi compri il fu- 
fto, &laradice : percioche quefte furono in maggior 
lo appreflo Diofcoride, & Galeno;che la f| ‘pica:percio- 
ehe Diofcioride gitta via le foglie, & perchea noi non fi 
pportala (pica,ma la radice fola, Ma invero, per quan= 
0 ho mai letto in Diofcoride, non hòtrouato , che egli 
wfi ne irimedij delle malattie altro che la (pica. Br che 
ffia il veroche Diofcoride intenda »chela virtù vera del 
Nardo fia più nella (pica , che in alcuna altra parce del- 
fa pianta 5 &che quando parla del Nardo » parla (olo 


. dlellafpica, fi dimoftra nel qualificarlo , quando dice . 


Della Soriana fpetie quello è ottimp Nardo , che è leg- 

iero,tolto dî capelli, gcc. Imperoche l’efferleggiero > & 

olto di'capelli , non fi conuiene a niuna altra parte del 
Nardo, fe nonalla fpica : nella quale fenfatamente fi 
veggono tutte le altre qualità ancora a l'egnatele da lui. 
Senza che fi vede oltre a ciò, che Diolcoride tratta quì 
melprincipio di quefto libro folamente delle radici @- 
dorifere ; come fono quelle dell’Iride , dell’ Acoro, del 
Meo, del Cipero ; del Nardo Indiano , Celtico, & fal- 
watico,del Phu,& dell’ Afaro,& nondifatti , di foglie» 


‘. se difiori, né di (pighe , che nalcano nella (ommi., 


tà. Il che con le (opradette ragioni cauate davo 
Galeno , fà fermiffimo argomento, , ‘che non hab- 
bia (aputo il Brafauola , che la (pica fia la radice_p » 
siella quale è lavirii di cutta la pianta ; ma hayer più 
prefto creduro,che nalceffe la (pica nella fommità de_9 
ati del Nardo , che nelle radici. La quale (come te-. 
ftifica Galeno) è l’iltefla radice del Nardo, & la piùva- 
forofa parte di quello - Percioche fe altrimenti fuffe 
Raurebbe Diolcoride qualificata laradice 3, & nonla.s: 


è 


B, 


le] 


,° fiè il confueto fuo coftume fare ne gli altrifemplici.Do 


po quefta,non trono,che mar'Galeno ( ancerché'! Bra 
fauolal'atfermi ) habbia lodato ifutidel Nardo:per 
wna delle [uepiù virtuofe parti . Oltrea ciò ; quanto in 
trattare , &xin ifcrimtere del Nardo fia ftaro inconftante 
il Brafauola }fi dimoftra, quando nell'vItimo fuo, & co- 
fi ben corretto (comefi dice) volume ; parlandoal fuo 
vecchio,dice.: "Ne igitur inbismontibus Nardi. que- 
rassfed Penetijs [pica,canlem,&radisem emesicioè : 
Noncercate adunque ruin quelli monti it Nardo,, ma 
comprerai d Vinegia la (pica;il fato , & la radice, Del 


«che {cordatofi, poche righe di fotto-dicena: 4 lind verò 


(unt [picay® flos,qua ad nos non adferuntur, cioè : La 


(©) 


D 


F 


fpica,eliiore fono altre cole , che nonfi portano a noi. 
Di modb che confonde in tal materia ,, & corrompe la 
vera hiftoria del Nardo,& inganna parimente feftefio, 
& illuo buon vecchio,che pur glielo crede . Percioche 
da primazice,che la (pica, e’ futo, & la radice fi ritro- 
uano, & polcia contradicendo afferma: , che né il fiore 4 
né la fpicati ci porrano. Primadi coftoro errò in.que- 
ito nonleggiermente Plinio, Imperoche nel ferinere il 
Nardo allibro & cap. 12. molto s’allontanò. da. Gale- 
no » & da Diofcoride , &parimente da tutti gli altri » 
che hanno (critto in materia tale , coli dicendo ; Il Nar- 
do è vna piatita di graue, & grofla radice, ma breue , ne- 
ra , fragile , & piena d’'humote, d’odote di Cipero , di 


* facore afpero,di picciola, & denla foglia, le cui fommi- 


tà fi fpargonoin fpiche : & imperò celebrafi il Nardo 
effer dotato di fpiche,e di foglie . La.cui dottrina fegui- 
tando , éluea i due Ferrarefi , Hermolao , & il Ruel- 
lio , anch’eglino infieme con.effo non poco s'inganna- 
rono : Imperoche il Ruellio,non credo certo peraltro > 
che per foftenere opinione di Plinio (uo familiarifli- 
moyafferma hauer vifto nelle fpetiarie Nardo , che del 
tutto fi.conf:ceua a quel di,Plinio: ; il. che reputo icfler, 
deltutto fallo; Imperoche,quantungue sran quanti chi 
di (pica habbia veduto io.inVinegia,,,& a 
molto bene,nonywhò però potur 


Errore di 
Plinio è © 


Ertore d’- 
Hermolio, 
& delRuel 
lio. 


TONAr altiopEh6 
la (pica fola . Né penlo.; che firitronaffino mai foglie» 


né fufto di Nardo; chenella fommità loro producelle-, 
ro alcuna fpica , come mette Plinio, ,, afferma.il: Kuel-, 
lio,& contende il Brafauola,, contro la mente di Gale; 
no, & di Diofcoride sil qual dice, cheil Nardo;hà più, 
{piche procedenti da vna radice,& non d» foglie ; nè da, 
fio alcuno della pianta , & dice più (piche procedebti 

da vna radice , non perche elle non habbiamo, altra vit=, 
tuofa radice, fotto diloro ,maperche efendo piùé ner, 
ceffario , che habbiano vna bale  puer piede , donde, 
tirino il nafcimento loto cen alcune radicette capilla». 
ri, comefivedenell'Aglio, » &nelle radici del. giglio, 


11 che poffo io affermare per vero,pet:hauet molte volte . 


vifto in Vinegia cefpugli di. (pica di Nardo , che. nelle 
fattezze, & figure.loro imitauano Aglio; il che ager, 
uolmente da ciàfcuno fi può, del continuo vedere... Ma 
perche fi ri(ponda.realmente ad ogni tacita è palela 
obicttione , digerito che fe alcuno fi ritrouaffe che 
voleffe dire ,, chele vere radici della Spica s'intendono: 
effere quelle Capillari » che fono fotro:allabafe , oue fi 
ferma il celpuglio di tutre le fpiche , come fono quelle 
dell'Aglioyò delle Cipolle., & che però le fpiche , che: 
diquindi nafcono , nonfonoin modo alcuno le radici 
ma altra pamté della lor pianta; fi poffono agevolmente 
queftitali gonfutare con la chiara doitrina che:foprame 
ciò nelafciò i heofratoal 10. capo del primo.lib. del- 
‘hiftoria delle piante. Imperoche conclude esli;chenel= 
P Aglio,nelle Cipolle, ne.iBulbi ;nelle radici de i Gigli» 
& confequenteméte nella Spica.; non folo fi chiamano!s 
&(onoradici quelle capil'ari,ghe fotto ftanno ; ma an- 
cora tuttol capo dell’Aglio.itteflo, & delle Cipolle fono 
vereradici.Et (opraciò dà vna regola generale;dicédo; 
che tutta quella: parte di quali voglia pianta, che fi nas 
C a ‘fconde 


Obiettio. | 
no lcwatà, È 
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{condefotto terra,fi chiama veramente radice. Et petò 
fi vede, che Theofrafto nel 9, libro al 7. capo dell'hifto- 
«ia delle piante, commemorò la Spica tra le radici’ con 
uefte parole;Le cofe,che s'vfano per gli viguenti odo» 
ciferi fono quefte: la Caffiazil Cinzamomo;il Cardamo- 
mopil Nardo,il Nero,il Ballamo,l' Afpalatho,la Stirace, 
l'Iride;il Nardozil cofto, il Panace,il Crocoyla Mirrhay 
il Cipero;il Giico,il Calamosla Maiorana;il Loto, l'A- 
ncetho.Delle quali cofe alcune fono radici, alcune cortec 
cicyaltri fonorami, altri legniyaltri lemi)altri liquori ,& 
altri fiori, Dal cheé chiaro, che il Nardo non fi paò quî 
collocare,fe non tra le radici, avenga che non Ga egli né 
fcorzamè legnoynè ramo,né fiore,ne (eme,nè liquore)il 
che fapendo benilfimo Galeno; diffe nel libro de glian- 
udoti;& nel 9.delle compofitioni de medicamenti (ecé 
doi TECH la Spica non era altro,che la i{teMa radi- 
ce del'iNardo . Mabbiamo olttca quefto ancora noi in 
Italia il moftro Natdo ,.il quale chiamiamo S'P16 0, co- 
me che in niana parte fi tallembri alll'Indico, nè manco 
al Soriano: Di quefta medefima (petie fî crede, chie fia la 
LaAvanpAyancor che di più debile virtà:& è da ‘credere 
però ; chel’vno fia il mafchio > & l'altro la feniina) Il 
mafthioycioè lo Spigo,produce le foglie più larghe,più 
rotte, più robulte , & più bianche,che la foina ; ma' 
fio & l’altra è pianta muftulofa ; & legnofa , comela 
Stecade ,& il Rofmarino,iolta di foglie lunghette;ftret- 
tey& carnofe. Dallecime de ramoltelli nafcono i fiori 
fpicati, di purparco colore ; con lungo picÉMeIO + qua 
tato;& forcile:ma nella femina fono menottoloriti,& 
più apertiyd'odore molto grato , quantunquenon poco 
acuto ,Quefti per più vere congierture &'confideratio. 
ni y di calda & lecca natura ftimare fì poffono : & fono 
alcuni, che dicono, chela virtù loro imita valentemente' 
quella del Nardo dî Soria,& del Celticoancota. T'chè 
io honreprobo sancor ch'io penfî, che affai manco! poft: 
fono. Scaldano adunque , & difleccano amendue;; nè 


fono del tutto di virtù lGtani da gli altri Nardi.Et però' 


| 
Î 


A è 


F 


LV ANDA 


conferilcono a tutte le frigide infermità del cervello ; sr 
& maffimamente allo fpalimosa i paralitici,al malcada vint «a 
co,all'apoplellia,& ai lethargici: forttificano lo.itoma= DA) a) 
co,& difoppilano ilfegato,& Ja milza. Scaldano la ma= delle ‘Le 
trice, & provocano imeftrui,& le fecondine.I fioricot= windt, 
ti nel vino,& applicati caldi provocano l’orina »etdifol. 

tiono la ventofità,gioua la Lt lorobeuuta altra= 

bocco di fiele,caufàto PARGRIROnE del fepato,& tanta 

più cocendouifi infieme Mattobio, » radici di Finoge 

chio,& di Sparagi,& Cinnamomo, gioua la decor tione 

de medefimi fiori laiamdofene la bocca, al dolot di détà 

caufato da catarro, l’acqua diftillata dai fiori bevuta n 

Ja quantità di due cucchiarì vale a ricaperarla loguela 

& alle paffioni del cuore;& però s'vfa con vtilità grade . 

nelle fincopi bagnandone il nalo,& i polfi , & dandone 
ancoràaberè a gliammalati. Chisai il Nardo Ita. ; 
liano;gli Italiani Spico ; i Tedefchi (pica Nardisi Boemi. Nomix 
Spicanardi ; i Francefi Afpich. & la Lavanda chiamano 

i Tedefchi Lauendel:i Francefì Lauande femelle: } Boe, 

mi Lavandula . Falli del'fiore delnoftro Spigo d'Italia 

wn'olio alambicco odotiferi imo:ma ditanto acuto , e 
penetrativo odore,che foffoca ogni altro, qualli voglia, 
odore,quando fi gli tiene apprefo,gucro che S'incorpo- 

ra con eflo ; & imperò fogliono i profumicti il più' delle 

volte tenerlo firoti delle loro botteghe,accioche no im-. 

pedilta:la foauità dei loro odoriferiflimi vnguéri & al-. 

tti (cauiflimi odori. Scriffe del Nardo Galeno nell'otta. Nardofett | 
no delle facultà de séplici cofi'dicedo; La fpica del Nar- 10 da Gali 
do è calida nel primo ordinég& feccanella fine del leco=' 

do.E° copoftadi foftanza coltretriva lafficientenere, 8 

di ion molto acuta calida, & d’yna certa leggicimente 

amara. Eflendo adunque radice, che hà tutte quete qua- 

lità, fì couiene ella ragionenolimete allo ftomaco ,8 al 

fesato'tito beuuta,quato ancora applicata fuori Pro 

uota l'orina;fana irodiméti dello fftomaco,, Riftagnai 

fluffi del vetre,& quelli del capo,& del perto.La più va= 


sù 


. Torolaèl'Indiana più nera della Sotiani; Chistnino i 


«Greci 


' 
| 
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| 


| 


Nel primo lib. di Diofcoride, | 


at) 


Gieili Nardo Neydor& Ne dov ed yus ti Latini Nate. A; ghi d’Italia fi ritronano : anzi chemolto piùn al folleci= 


! dumy&Nardus : gli Arabi Stmbel, & Scubel : i Te= 
‘: defchi Edelftembd', Voldriechend, Spikex Nardi : gli 
‘ Spagnuoli Azumbar youcr Elpica lil : i Fraricefì Aufpic 
d'oultre mete Li 

Del Nardo (ltico.  Cap.'g. 

[fe Celtico Nardo nafce nell'alpi di Liguria, &' chia» 
mafi quini perproprio vocabolo aliungiaznafce an- 
«cora iniBria.E corta,® picciola pianta. Cauafi con le 
radici ,& legafivin manipoli. hafoglie badi figura lun- 
bette di colore roffigno : O il fiore giallo. L'vJo è del 
Jef delle radici,le quali parti folo fi, commendano 
d'’odore;t5 però bifogna per vn dì quanti, bagnati i fuoî 
manipoli con acqua, ben nettati dalla terra ,in quale, 
che bumido pauimento fopra a carta ditederlo,® ibfe=. 
quentegiorno nettarlo sperche in queflomodofi rinuen- 
<idifce , & non firompe nè ( gualta nel (ceglierlo da 
fiftuchi, paglia, altri mefcugli inutili, che vi s'intri-; 
ano.Contrafalfi mefcolando vna berba (imile,la qua 
$ pe» il fuograue odore, fi chiama Beccarello sniente- 
dimeno facilmente fi conofce > perche ellaè fenza fu- 
fio , più biava,bàle foglie mancolunghe,&r non'è ama- 
ramémaco è odorata.la fua radice came è quella delve 
ro Celtico Nardo. Tolti adiique per vfare il fufto, & 
Be radici lafcianfi andare le foglie: volendo riferba- 
veilrefto,fitritta, & impaîta con vino st faffene pa- 
fielli, & riferbanfiinvafodi terranuono ben coperto + 
Quello più fi lodacheè frefco, odorifero  abondante di 
vadici,difticile alromperfty® che è pieno. Queflo tanto 
può quanto può il Soriano:ma molto maggiormente pro 
wocal’orina, & più è ffomacale:Gioua alle infiamma- 
ioni delfegatozet al trabocco di fiele. vale alle vento- 
td dello fomiaco sbeuuto condecoîtione d’affenzo . 
Gioua nelmodo medefimo allamilza, & alle malat- 
sie delle reni, © della vefcica: 
mos al LA » & punture di tuttigli animali velenofi. 
mettefi oltra di questo ne gli empiafiri, negli ynguen- 
_ ti, nelle henande,che fono di calda virtà, . 
- MERETNARDO CELTICO," 
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| tardo Cel Anta è fiata lan gli /nza &l: noranza de nofiri, + 
| tico. & (ua €205. AR sig 


È anteceffori, che non folo non fi{on curati di chia. 
rirfico’l mezo:de buoni auttori de femplici peregrini,,,- 
chedi longinqui paefi fici portano; mané hanno pie- 
fo purcura; per yniuerfale beneficio degli huomini; dî | 
volere almeno certificarfi di quellizchc in più,& piùluo, 


beuuto con vi- 


ti ne i proprij,chenegli ftrani,mi gli parritrotare . Nas, 
{ce il Celtico Nardo nell’alpi di Liguria : nafcemedefi» 

,mamente inIftria, &.in alcuni monti nonlungi da.Vil- 

Jaco Caftello di Carinthia , & parimentcinalcantaleri 
‘vicini a Ludemburgo di Stiria copiofifimo:; & nondi- 
meno in pochi luoghi d’Italia fi ritroua ilvero mellefpe . 
tiarie.Et che più?coloto,che più vicini gli ono,c.pel cui 
pacfe nalce, più errano di tutti gli altrî Imperoche a Ge 
noua;città di Liguria,& in altri lioghi circonnicini; do- 
ue Ae il celtico Nardu s'haupebbe! non cu- 


gliano quafi al Mofco,chenafce ne glialberi Quettenel 


veftiresche fanno dituttiiramolcelli detfultosranto.fol.3 i. 04 


tamete li circondano;sché, quafi ne din oftranoynave=? -! 
raformadi Spiche ma nè amarezza , né altro; fappre ga; 
romatico vi fi.ritrouay come nel Celtico Nardo afferma.» 
ritrouarfi Diofcoride. Falli del Nardo Celtico wero gra: 
de.incetta in Stiria, conterminaall’Auftria., 8 alla.Ca-: 
rinthia ,-doueleville vicineà Ludemburso ns portano, 
da i monti.infiniti fafciyde quali poiempiono: grandi T-| 
mhi facchi ,& livédono.ad alcuni mercati; che natisano +» 
inEgivio,&:'n Soria. Impersoche (come fi dice) l’yfano»: 
moltogli Egituij,, & iSoriani nei bagniloro  de-quali. 


io 


ipariche molo lidelezuino . Ii vero.4 eltico Nardo viddi: 


io.la primavolta in Trento all: (vetiaria di MGiouanni | 
Alberto Parolino Spctiale all’infegna del Beato Simo... 
ne;quatunque di poi me nc fuflero mandatele piate tute. ; 
teintiere da Grazze caltello di Sunia dall’eccenti(s,Me-.; 
dico Mefler Pietro Saliceto fino in Goriria, ; Portafene:; 
copia infacchi al cempo;du mercati in Lubiona' città di 
Carniola ;, nel quale manifeftamente tutte le fue-qualirà < 
vere fi ritrovano. Et però potremo fcriusi; i 
per eterna meniorioa di pofteri , che non:folamentea : 
nafce,8tcrefce ill Celtico Nardo in Liguria;& in Iftria psi 
ma.in Stiria, Carinthia , & in alteiluoghiancora ; per=» 
cioche,già n'hò ritronaro nel monte di Wiapo lontano, 
da Goritia, nonpiù che vinti miglia. Ma perche hoggi . 
i i Mpetiazie fi ritrova in Italia;non altro ini. 
debbe vfare , che Indiano ; auenga che» 
Feflo dica , chequefto nellevirt fue gli ef 
inalete,eccetto che molto! più diqueilo pre? 
uoca l’orima. Delle contronerfieschefrai moderni li Jeg.: 
gono, feil Celtico Nardo fia,, ò non fia/la.Saliunga » che 
deferiue Plinio, ancora ch'io (come per yere ragioni pros 
warei) tenga che nò ; non però mi pari farne qui al; 
‘tro lungo proceffo , per non rifultare alla! medicina di 
quefto gionamento alcuno,quatunqueil Leoniceno, nd» 
‘CC 3° bau 
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30 
hauendo ben confiderato che Diofcoride chiama il'Cel. A 
tico Nardo Aliungia, & nonSaliunca,riprendà Plipio 

| contra ogni ragione, & etri elfo mamifeltamente , ca, 
me fa parimente il Fuchfio, Medico altrimenti eccellen: 


| tifimodeitépinoftri . Imperothe egli nell’vItimo luo 


libro delle compofitioni de i medicamenti nouamente 


. ftampato, nella compofitione del Diatamaro , nontà 


differenza veruna dalla Spica Celtica alla Saliunca, non 
hantendo forfe veduto , che Plinio sla di amendue fe= 
*paratamente in diuerfi luoghi $ come di piante differena 
+tiate.Non fono quefte piante tra (6 differenti nelle (omi- 
iglianze folamente appreffo a gli antichi , maancora vi fi 
vede vn'altra differenza da i luoghi vue elle nafcono;», B 
Percioché Diofcoride dice chela Spica Celtica nafce ne 
i monti dî Liguria, & in Iftria.Et laSaliunca (come cri» 
we Plinio) nafce in Vagatia, &appreffo ai Notici + On 
de fi vede;cheil Fuchfio, il quale inquefto feguita l’opi» 
mione del Ruellio erra manifeftamente infieme con lui. 
Percioche il Nardo Celtico appreffo Diofcoride fi'chia 
ma Alitngiay e mon Saliunca + Ma chela Saliuncadi Pli- 
nio fia diuerfa da quella, di cui fcriue Viergilio nella Bue 
colica, come parche é6tenda l’Anguillariz;non sò come 


- ageuolmentepoffa io confentire . Er per quefto perche 


non folamente non è da effer accettata l’autrorità di Ser. 
Mio intorno al giuditio delle piante,come s'accetta nella: @ 


| + grammatica , ma ancora perche non veggio > che l'Ano 


Wana ope 
nfone del. 
PAnguila 
Jatie 


guillari pruoui con il tetimonio d’alcuno.auttore auten-, 
tico, & a cui fi poffa preftar fedeche la Saliunca di.Ver» 
glio; (come egli fi và infinocchiado) 1 Anemoniescott; 
dato [olamente nella auttorità di Seruio > il qual torfei 
per auventura noh conofcena altra herba; che l’Orticay 
& la Lattuca.E? ben vero;che Seruio ferite» che la Salium» 
ca è quell’herba che volsarmente fi chiama Otcituni»: 
Ca,ma fi può credere (s’iò non m'inganno) che ci giamai 


‘la cono fcefl'e,non cfléndo fia profeffione di rrattatey né 


far giuditio delle piante . Mz per qual ragione ,. d'autto: 
rità faccil'Anguillari., chel'Orcitunica 3 di cui non firi- DI 
troua fcritto:cofaveruna appreffo a buoni autori‘; 8 
l'Anemone fieno yna cola medefima;nièeilo dice, nd io: 
ne poffo far congiettita,c però fionhò fe non da marà+ 
‘uîgliarmi,che quefto huomo. tanto perito nella materia 
medicinale , che in cofa di tanta importanza fi ‘confidi’ è 
in così friuolese lebgiere ragioni; fe'però tion è chiei pen! 
fi far piùù lo propofito di metter in'campo qualche co * 
{a nuona,per parer difaper molto più de gli altri,chera=' 
gionar dellafuderta pianta con piùfaldo siuditio,e con 
quigliorragione . To veramente ‘ancora che non molto 
mi fia effercitato in quefte facultà,non dirò mai, né mai 


mi ridurrò a credere che l’Anemone pianta affai alta: E“ 


fia chiamata bumile da Vergilio' y'ilqual fapetta meglio 
attribuire sli epitteti alle cofe,chenon sà forfe l'Anguil‘ 
lari, Vedefi manifeftamente che lacomparatione che 

&à Vergilio,corrifponde non poco alla noftra opinione, 
fmpertoche volendo cgli lodar ecceflivamente Mopfo ‘ 
paftore,dice che Aminta tanto gli cra inferiore, Quafito è 

è più picciola la humileSaliunca de i Rofai » Né manco 
mi piace l'opinione del (udetto , intorno alla herba chiaL: 
mata inquetto ifteflo capo da Diofcoride Hrr coto,vo | 
lendo l’ Anguillari, che l'Hitcolo non fia punto differen= 
te dal Nardo Samphoritico,che nafce in India 3 impe- 
roche come benfcrive Diofcoride,l'Hircolo è và pian- . E 
a fimile al Nardo Celtico , & nonfpetie di Nardo In+! 
diano come èil Samphoritico, cofi chi 


rà 


“più piccioleNon piego fiorenè feme. Vale? 
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diffufamente trattata y.ic difefanetoneMicaciMme. tai 
gioni la noftra opinione. Fece del Nardo Celtico, mes Tate 
inoria Galeno nell’ottavo delle facultà de-femplici,} co» to iti 
fi dicendo;Il:Nardo Celtico è quali nelle:virtà (ue hnmi= Icnpa | 
le all’Indico,& al Soriano :  maveramentenon coli.va» 

lorofo: quantingue per Rratorrelegina fiaegli più po 
tente.Impetoche g più caldo di quelli a 


Nardo ca 


quelli,& maco coftretti= 


nò:Chiamano i Gretiil Nardò Celtico NejSvs xinrmig Nosi | 
% E 


i Latini Nardus Celtica. SI 
Del Nardo «Montand: Capo 800 
E ‘Nardo Baonitano)ilghale hiamano alconiThitacio 
ter©” Nivi,nafte in Ciliciaet in Soria co ramo[cel- 
Li, & foglie fimi. Lall'Iringio,ma minori, no però afpre, 
né [pinofe. HA due radici, > qualthe volta più nere,” 
& oderifererfimili all'Amphodillo,mapri fottiti, Gi 
datadice a tutte quelle cofexche vale il Celtico è © 
di NARDO MONTANO. 


Por veramente, che Diofcoridein queto luoco fi varie s® 
contradica non poco, per hauet prima feritto, che il tano , 8 
Nattdomontano habbia fuîto', 8foglié fimili all’Irin- fus efamb 
go: polcia dica nella fine del capitolo, chel'iteffo non A*Ment- 
produce,né fufto;ne frutto néfiore. Ondefi perluade il 


‘Ruellio,& parimente Marcello Vergilio efferciò facil- 


mente interuenuto per negligenza de gli ferittori, 1 qua- 
li ingannati dalla. propinquità de vocaboli-Greci , tcrif= 
fero xava sive incambio di radd'is Queramete digagiagi 
Ma fisnificando' corali Greche dittioni non altyg che 
rami, ‘viîgulty iquali più ficonuengonoa gli alberi , 
che'all’herbe:8 cflendo quel medefimoiramiy &iwir=® +.» 
gultinessli alberi,chei fufti nell’herbe,nonmi par.;. che 
perquetto fia quefto luogo purgato dall’errore. Manon. 
credo io però;che Diofcotide, il quale in quefte faculeà., 
facilmente è di tutti il:primo- & a:cuitanto gli‘antichi s 
quanto i moderni dierono 3 & danno Palin perni ® 


Nel primo lib. di Dictoride.. ba ER do 


- fifuffeincosì poche righe (condito dife medefimo,& A tiilvero, & mallimamente veggendotiz: chele fadici p 


thecoli imettatnente haucffè egli errato. Et però non 
| fenza ragione, nerefta da tlbpicare; ché fia ad ogni mo- 
do errore, o nell'vna,ò nell'altra parte del capitolo: non 
però perla conuenienza di cofì fatti votaboli ,' ma più 


RA per negligenza diqualche fonnacchiofò ferittorey 


per temerità d’alcuno altrò,che troppo Vegghiafie. Di 
qui adunque è proceduto , che fin hora Jo fia fempre re- 
ftato dubbiofo, fe il Nardo montano nafca', & fi ritrovi 
Sim Italia: d fe d'altronde vi fi porti vero . Nientedime® 
«o volendo noi emendare il fine di quefto ‘capitolo in 
«cui perle fadette ragioni è manifefto ettote; fi può fat 
«conictttra che doue fi legge pipe, (cioè prodiice)fi deb. 

| bileggere wiupipu (CIOÈ coferilce. Però (per mio giudi- 
tio) non fi deue leggete a ume d'euavabIso0Te RaprorzoUte 
alroDos peperscome malamente fi legge'intutti i refti Gre 
ci, che vannoattorno perle librarie, Ma fi dee leggere 
siti di xeunod olrimaprit'ortrdi0os sVupsrei, cioé ne il 
fufto,ne il (eme,ne il fiote confetifce , né vale, cioe nella 
smedicina: di modo che emendata folametite l'vitimas 
arola di quefto tefto , non folamentefi vede; che nel 
Kardo montano non vi è altro ‘che vaglia nella medi- 
atina, che laradice » ma cella fubito ogni dubitatione 5, 
iche Diofcoride fi fiacontradetro . Il medefimo fenti- 
amento ritrovo hauereil dottiflimo Faloppia Modone- 
fe huomo veramente raro de i tempi noftri , con la cui 
®pinione concorte parimente il Melchiori Trentino 
mell'vna , & nell’altta lingua dottiffimo . Appò ciò 
mella hiftoria delle radici Oribafio , ilqual di paro- 
la in parola trafcriue da Diofcoride » vi hà di più xs- 
Bxoresei . Dalchefivede, che nonfolamente deue_s 


ihavere il Nardo montano le radici minori , & più 


Sottili dell’Amphodillo , ma ancera più bianche . Lao 
pianta del Nardo montano, di cui è quia fisura, mì fà 
mandata da Bologna dall’Eccellentifimo M. Viiffe_3 
Aldrouando SempliciRa rariffimo , laquale fe ben non 
ile foglie d’Iringo , corrifpondendoui nondimeno 

utre altre note,S:effendo in quefto capitolo affai cor-. 
goto iltelto,non polo fe non See norapprelen 


7) 


B 


corrifpondono cofi nella forma; come nell'odare,il qua. 
leé deluutto fimile a gli altri Nardi. Scrine VEccellena 
tiffiio Brafauola Ferrarele, chein cambio:del 
no fi ci portal'oggi in Italia aflai del montane di 
cia} ciedendofi che quello fia veramente il imentano , 
che s'hà in commune vfo nélle:fpeziarie . Ma con qual 
ragione,& con.qual fondamento feriua:cgli queto; non 
sò io determinare » ‘Percioche ilNardo: montano pro- 
duceleradici fimili all’Amphodillo, & nonfpiccate ; né 
leggiere,né capigliofe,come fi vede effer l'Indiano ; il- 
quale cin vlo. Segiànon volefle il Brafauola,che l'Th- 
diano fi chiamafle montano,per nafcer egli in quelim.one 
tted’India , dicui dicemmodi fopra. Scriffele:wirtà del. 4.14, mi 
Nardo montano Galeno ‘all'ottauo libro delle facultà tan fer 
de femplici,cofì dicendo :1l'Nardo montano ;ilquale fi 1 426 
chiama Thilacite;& parimente lirite » nafce copiofifi- °°" A 
mo in Cilicia, ma più debole de gli altri. Chiamafi da - 
î Greci il Nardo montano Népdes sperit:da i Latini Nar- Nomi. 


fo uolar.pij 
bata. 


dusmontana. . 


Dell'eAfaro. (ap. 9 


‘Asaro, ilquale alcuni cmvamano ancora Nar- 


dici al pefo di fei dramme:coni 
i meftrui, & purgano nel modo 


3%. 
O N pare, che'fifaccia hoggi differenza riclle fpe- 
N tiarie dall’Afaro alla Bacchara.: anzi quali vni- 
mente per tutta Italia , l'Afaro fi chiama Baccha- 
li Spetiali ne compofiti loro, fenza hauetui altro 
do sin cambio della Bacchara ; fetmpre mettono 
- P'Afaro. Ma quanto fiano quefte piante , ér nelle fattezr' 
ze;& nelle qualità lvna dall'altra. létane,& leggendofi il 
capitolo della Baccharasin quefto auttoresil quale la po- 

* fe nelterzolibro , manifeftamente fi riconofcel’ingan- 
no: nella cuidefcrittionea pieno mi sforzarò , quando 
a quel luogo (arò giunto , di ditnetutto quello,che del- 
la Bacchara m'è venuto in cognitione. L’Afaro, adunr, 
que di Diofcoride,fenza alcunfallo è quefto ,, che chia- 
mano Bacchara 5 imperoche corrifponde ella del ‘tutto, 
all’hiftoria;che ne (crine Diofcoride . Impugna il Brafa- 
‘on, HolaPlinio, dicendo, che ancor'egli fi è creduto, che_s 
cérra l'Afarotuffela Bacchara» Il che veramente è del tutto 
nrafa. alieno dalla fentenza di Plinio; anenga che egli al libro 
3, 21.al capo fefto ; riprenda agramente coloro ; che dice- 
vano , chela Baccharafuffeil ruftico, & faluatico Nar- 
do;con quefte parole.Sed eorum quoque error corrigen 
dusieft, qui Bacchar rufticum Nardum appellauere scht 
enimaliaberbafic cognominata,gqua Greci Afaro vo- 
catycuius fpeciem, figurague diximus in Nardi generi- 
bus,cioè:Ma è ancora da riprendere l'errore dicoloro , 
i quali chiamano la Bacchata Nardoruftico: perche 
quefto è vn'altra herba cofi chiamata, la quale i Greci 
chiamano Afarosla cui fpetie & figura dicemmo nelle_s 
{petie de Nardi. ) 
fui perfe NO fi difende dalla calunnia .-Chiama- 

. wiano adungue alcuni anco al tempo di Pliniol’Afaro , 
Bacchara : &#imperò non è marauiglia; fe finoatempi 
moftri non è pervenuta tale erronca opinione . Nella 
quale perfeuerando forfe alcuni antichifcrittori aggiù- 
fero in Diofcoride al capitolo dell’Afaro tutte le virtù: $ 
che neltterzo libro attribuilce egli alla Bacchara. Il che 
hà fatto pofcia più apertamente credercal volgo,3 che 
foffeto l’Afaro & la Baccharavna pianta medelimane « 
Mia effendo ftato pofcia conofciuto quefto per manife» 
Mtoerrore , & per veder» che dell’Alaro è nel primo, & 
della Bacchara nelterzo dmerl: mente ferifle I 1ofcori- 
de ; e per gitrouare, che Serapione fedele inverprete di 
Tiofcoride non hà tele «ggiunta nel {uo Afzro, è ftaro 
Jeuzro pofcia via ruito quel'o,che non era delluo,& ri- 
ternato al proprio luogo , onde fallacemente era itato 
d del Stir pato dal capirolo della Bacchara + Sorifle dell Afaro 
20° Mefue rra glialtri femplici folutini,cofî dicendo:Lo A- 
te: da faro {calda neliecondo ordine, & dill'ecca nel telzo: al- 
es. fottighaapresrifolue, & prouoc: , & nondimeno ha an 
cora del coftrertiuo . Bcuuro non folamentet: vomita- 

re , ra lolue ancorailcorpo per di foto, & prouoca la 

orina « Caccia del corpo la flemma , & parimente la co- 

feri, Sifortificala fua operatione, libee co’ Siero , ò 

con Nardo, ò con acqua melata. Ma ‘ben folue.più ma- 
nifeftamente la flemma , che la colera ; onde conferilce 
. eglimolto zlle fciatiche, &ca tutti i dolori delle giuntu- 
' rei; & mallimamente quando s'infonde, 6 fi cuoce nel 
Siero , Gioua marauiglio(amente alle oppilationi del 

| Fegato;& della milza, & alle durezze loro + Onde daffi 
egli con grandiffimo giouamento a gli hidropici , & 
altrabocco di fiele 7 intufo nel vino. Conferifce oltre a 
ciò molto alle febbri antiche » & a quelle fpetialmente » 
chef caufano dalle renitenti opilationi » I'Olio , doue 
I Afaro fia ftato infufo «vato alla [pina del dofio, prouo- 
ca commog: mente il fudore , Peftandofi l’Afaro, non 
bifogna troppo macinarlo,peteioche trittandofì lunga- 
mentefà più prefto vomitare, che muotiere il corpo per 
difotio. Tutto quetto dell'Afaro!crife Mefue.Dal qua 
le infegnati forfei contadini in Germania ti curano dal- 
la febbreterzana;& quartana, beédo il decotto dell’ A- 
faro fatto nel vino,con Melc;Cinnamomo, Macis, & fi- 


snfid- 


red del- 
faro e 


< + anilipevie + Pigliano alcuni dico vn bicchiere di quefto 


uefte fono tutte parole di Plinio,co.le 


14 Difeorfì del Matthioli! | 


A. decotto caldo ogni giorno, & altri folamnente i.giorni 
© chenonhannolafebbre. Et cofi non folunente 0:04 
ciano gli humori del corpo per diforto, ma per vomize 

. ancora fpefle volte,& nel principio del parofifino fi fan» 
no vngereil filo della fchena s & le piante de i picdi.con 
olio caldo dell’ Afaro medemosfatto al Sole,& metronfî 
nelletto caldo ; conilche {minuifcono il freddo dellis 
febbre, & fidano copiofamente. Ma queito è proprio. 
rimedio da contadini & da huominirebufti, & gagliar= 

di , manondaefier accettato da chi li vuo] curare [icy= 
ramente conla ragione. Nafceoltre aciò ne imonti di, 
Boemia vna pianta,di'cui è quì l’imagine , chiamata da, 

B noi AsArINA,per hauer clla affai fimilitudine con 'Afas 
ro Quefta adunque fi diffonde per terra confoglie più 
tondedell’Afaro, ruuiderte, & leggiefmente fimbriate 
per intorno: produce i fufticelli pelofi,& i fiori gialli co- 
me di Camamilla,fe ben affai minori, & non fenza odo- 
re.Hà le radici fottili,& lunghe ,lequali {e ne vanno fer 
peggiando poco fotto terra,al gufto acute , con qualche 
poco d’amarezza. Il che dimoftra, che pollinfcaldares 

& difeccare. Hanno manife {tamente virtù d’aflortiglia- 
re,d’incidere, d’aprite le oppilationi ,,& d’aftergereane 

. cora qualche pochetto.Beuuta la polvere di.turta la pian 


- Sperimeto 


de icòta- 


dini inGer 
mainigo 


Afarina , 
& fua hi 
ftoria e 


taconacqua melata , caccia per dilotto la lemma grofs 


fa,& gli humori adufti,& melancholici, Il,perche non 
manca, chi la lodi ne i dolori del mal Francele ,1& pier 
quelli delle giuntare:& fono alcuni che la lodaro anco-. 
ra per il mal caduco. Dali vrilmente la {ua decottione: 
altrabocco di fiele , all’hidropilias& a i paralitici , prox 
uoca l’orina»& i méftrui, & ammazza i vermini del corsi 
po: cogliettl’aurunno,& feccafi all'ombia ; & riponti.+; 
Scrifie dell'Afaro Galenoal 6.delle facultà de fefiplicisi 
cofì dicendo;Dell’ Afaro fono vtilile radici, & fono nel 
le facultà loro limilialle radici dell’Acoro.; quamungue; 
molto più valorofe. Il: perci euro quello;che di quelle: 
è Naro detto fi può dir parimente;di quelte . € hiamano. 
i Grecil'Afaro A'rapoy Napdoc dApiasi Latini Afari si 
gli Arabi Afaron : 1 Tedefchi Hafelvun: gliSpagnuolis 
Afara Baccara: iFranceli Cabateta, o 


Del Phu. ‘Capi 10. 

‘ Tr Phusilquale atcuni ancora chiamano Nardo falua- 
I ticoynafce in Ponto , cox fi glie fimili all’Oinfarrozo= 
uero all’Elaphobofco. Hà 1i fufto alto vngombiro, & 
qualche valtapitù; lifcio,concauo, tenero a*vntolore, 
che tende aliporporeo , compartito da piunodi.Raffem- 
branfi i fJuoifiorial Narcifto,mafono minorizet più re- 
neriydicolore che nel bianco porporeggia : La fuprema 

E fuaradice è dellagrofRezza del dito picciolo da cut 
procedono altre ratorte ra icette,morecciate in fe flef- 
fe, come quelle dell'Helleboro nero, ouero del Giunco 
odorato» roffigne & odorate ma però d'uno'odore gra- 
seo imita quello del Nardo. Scalda il Phu, & 
beendofi fecco prouoca l’orina.Ilehe ancorafa la (ua de 
cottione-E «ffcace ai dolori del coftarospromoca? me- 
flrui,®mettefi ne gli antidori. Sofiflicaff, mefihian- 
dofi coneffo la radice del Rufcoyma fi conolte la maga- 
gna, percioche quefta è dura, © malagenole darompee 
re, &' fenza alcuno odovesche grato fra» : 


Re fonolle [petie dei Phu,che fi ci dimoltrano, cioè 

il maggiore, il minore,& il minimo. Il maggiore o 
hà le foglie, come laScabigla, ma maggiori, & meno in-. 
tagliate quelle che fono più vicinea terra, produce ilfu- 
fto alto vnzombito,& (pelo maggiore, li{cio, molle, por 
poreggiante, & nodofo; nella cui cima tà l'ombella con 
fiori,che nel bianco porporeggiano. La radice è grofe 
come il dito picciolo della mano » con molte radicerte 
a vna fola banda come li veggono nell’Iride ; & nelle 
radici de i Giunchi, dibuono odore, cometutto il te- 
ito della radice, laquale alquanto gialleggia , & (eben 


doreg 


Afaro ferie 
to da G@= 
Jeno è 
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edorata; non però È.(uaues ma concerta gravezza d'o- 
e 
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Yote,come ft lente nel Nardo, Nafcene i monti, im luo- 
‘ghi humidi,acqualtrini, Il Mixors conofciuto da rutti 
fi lefoglie come il Fraffino, lilcie,nerigne, & diftelcin, py 
&érra,& per intorno dentate;produce il fufto più lungo, 
8: più (ortile della maggiore , ma parimente nodofo , & 
pporporeggiante : le fue radici fono lunghe, (ottili,bian- 
chiccie,molte ,8c intrigate infe fteffe , come quelle della 
Soccila, ò dell’Helleboro bianco, d'vno odore melchia- 
ro di finaucy & difpiaceuple, & non molto diffimile das 
quello d-1 Nardo. T'uoi fiori fono nelle ombelle fimili 
quali al maggiore. Il Mix Mo poi fi le fue foglie fimili 
al maggiore,ma picciolinc»il falto altovna fpanna fatto 
a cantoni,il qual nella cima hi le fine ombelline comele. 
edluealtre fpetie fudette. Ha la radice picciola melto , 
bianca cò molte picciole fiore, come capelli ,d'affai gio- 
tondo odore . Nalcenei monti in luoghi humidi .,. & E 
* mei prati acquaftrini. Penfano alcuni che quefto/fia il 
Pha,te fue verolVatdo montano > mas'ingannano manifeftamen- 
sframina= re , colgonfile radici di tutte le (betie l’Autumho, 3 fer= 
°* ——banfi, Manon poffo »fe non dire, che habbiano ben det- 
to tutti coloro che tengonola Valeriana maggiore, las 
Valezisna quale nafcein Italiasfia il Phui ; perche primanelle radi 
cinon fi ritroua altra forma, altro odore , né altro colo- 
resche quello, che s'attribuifce al Phu . Ilmedelimo di- 
moîtrano beniflimo ancora le foglie, & il fufto : impe- 
roche (e ben lefoglie prime [uc apprefo terra fono fi-. 
mili afai a quelle della Scabiola, nondimeno quelle che, p 
é ..fonopiùalte sù periltufto fi rafembrano non poco al- “* 
Lino d’Elaphobolco , &al’Olufatro : Ilfafto d'altezza ‘dvn 
gOmbito , & più, lifcio (concauo, fenero , compartito 
ea diuerfi nodi , &d’vn colore come incarnato, Veto è, 
"che pare, che'l fior fuo fia molto lontano dall’hiftotia, 
ouendo efleregli fimile a quel del Narciffo, & non fat i 
‘goin ombella : quantunque i piccioli fiorettidi quella» i ar Hei 
fieno veramente fimili a quelle del Narciflo dibianco' , .  parti,& qualità tato fallembrath allhudi Diofceride; 
& porporeo colore. Ecperò; come dice il Ruellio,è da —chenon fi può dircaltro,fe non ch'ella lia l’iftello Piu 
pelaresanzi da credere fermamete, chel tefto in quella & che la (crittura del'fioge fia Rata per neglicenza de | 


parte fia Rato corrotto,& fallificato da gli fcrittori;inis' . ficrittori permurata. Per quefte racioni aduniglie mi pe” 
Peroche fi vede la Valeriana noftra in tutte, le altre fue. re da conchiudere infieme conla maggior parte di 30! 


| 


| 


34. 
derni Semplicità , cheil Phuifia/la Valetiana imagg 

re. Quantunque non manchi (come di niouo intendo) - 
chi dica ritrovarti va Phu differente dalla Velerianae » 
con fiore del tutto fimile al Narciffo + Ma per non hauer, 


‘ ciò per certo,& perche nonmanta chi diea fivole afai 5° 


‘ non hò con che diciò poffa' per bora affermare cola al- 
- _cuna. Ben dirò:io quefto yehé non poffo in'irodo vert» 


feriane, 
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arpefio » 
{ua ella. 
imatione 


, quantunque 


no confentire all'opinionedi coloto', che vogliono, che 
la Valeriana minore fil veros&legitimo Fhu di Dio- 
{coride ; perciochefe benipar che lefoglie vi quadrino , 
nondimeno le radici fono tanto: diffimili di forma ; di 
fito,& di colore; che non hannopure vna minima nota 


Difcorit del Marchiolthtà 


; di. Slan N Lu dh DEM a . 
maggio- A il Pentico molto migliore, del quale hattendone g'à io 


aflaizlo mefii in molti medicaméti in luogo del Phù; im= 
peroche molto ghi hrattomigliaycome cheintutte le fas 
culta (e fia più valorofo;&rin cui (come hò detro) é ale. 
quanro dell’odorato,che ti fente nel gulo, & parimen=- 
tenell’odorarlo «Mi che cola fia il Carpefioa i rempî 
noftri, penfo veramente che fia arduaicofa di dichiarà= 
re. Tengono però per certo) il.Riellio, Hermolao , it 


Fuchfio, & parimente i\Fraticommentatori di Mefie, di 


cheilvero Carpefio , finguel feme aromatico volgarif= 


Je ragioni loro fopra Serapione; Auicenna,y & Atruario. 


che corrifpondaal Phu di Dioléoride. Tutte lefpetie fo- FK Imperoche Serapioneal,cap.j288. d’auttorità.di Gale= 


ro più odozatefecche ; che frefche, &imperò molti le 
tengono nelle caffe per darbuono odore alle veRimen- 
ta,& altri;panni di lino; Di quelle della minore fi dilet- 
tano matauigliofamentei gatti , di modo che yi vengo- 
no all'odore aflaidi lontano , & fela mangiano anida- 
mente con né poco mormorio, & piacere. Conferifco- 
no leradici di tutte le fperie beunte con vinoa.i motfi 
de gli‘ animali velenofi, & a prefernarfi dalla peftilen- 
tia: nel che vagliono non folamente prele perbocca, ma 
ancora odorate «La decottion loro fi dà aberecon'gio- 


n 


‘vamento alla franguria dell’orina ; alla trettoradi pet- 


to,& allatofic;& maffimamente cocendoti.con Regoli- & 


gia, Vua palla, & Anifi : &c cacciano ancora preleimpol- * 


mere con buon vinolaventofità. Tutta la pianta verde 
peftainfieme conleradici,& impiaftrata,mitiga î dolo- 
gi, &le punture del capo. Jlvino dellafua decottione 
vale alle infermità frigide de gli occhi.diftillandofi den- 
tro fpeffo.: Mettonfile radici della minore viilmente » 


‘& con giouamento grande nelle bevande che fi fanno 


perle ferite delle interiora + Il Pha (cone dice Gale- 
no all’ottauo delle facultà de femplici) è;alquanto odo- 
rato; le cuiradici hanno vitti fimile al Nardo; quantun= 
fieno meno valorofe. Pratioca più l’a- 
rina sche fion fà il Nardo d'India, 
comefà îl Celtico,co'l quale in'tal cofa egualmente con- 
corre.Simile al Phu afferma Galeno effere il CARPESIO; 
del quale non facendo Diofcoride mentione alcuna ; ac- 
cioche filappia come fuffe fatto il Carpefio de gli anti- 
chi, ne dirò qui quanto da effo Galeno ne rîtrouo (crit-, 
to. Dicena adunque egli al 7. ‘delle facultàde femplici: 
E'il Carpefio fimile a quella pianta, che fi chiama Phu, 
& non folamente al gufto , ma ancora nelle facultà fue : 
fiail Carpefio melle fue parti più fortile. Et 

erò apre egli , & mondifica più valorofamente l’oppi- 
Jationi delle vifcerey & più prouoca l’orina , & purga le 


& di Soria, maben D 


geniaggravate dalle renelle,che non fà il Phu. Manonè È 


però di così fortili parti,che fi poffa vlare in luogo di Ci 
lamomo , quando non fe n'liauelfe , come faceva Quin- 
zio, Migliore del Carpefio Laertio è il Pontico, ma non 
però é quefto vicino alle virtù del Cinnamomo > immo » 
che non € poco manco buono della clettiffima Callia» 
Cognominafi così l'vnos & l’altro da certi monti di Pa- 
filia, doue nafce . In Soria fi ritrowa abbondantifimo + 
Scriffene ancora più diffufamente nel libro de gli anti- 
doti, così dicendo : Mettcva Quintionella Theriaca_sy 
ognivolta che li mancaua il Cinnamoino ;.il Garpetio 
come mon inferiore all'elettiffima Calia. Et petò ne ri- 
pbrtai io mecoin quel peregrinaggio che già feci alle 
terre Oriétali,& copi ne ferbo fin’horamolto diligente» 
mente tipofta; nel'Quale è ancora vn'odore , & vn fapo- 
scs fe non così comcera prima; non però ancora fuani- 
to. È adunque il Carpefio visa herba di fpetie fimile al 
Fhu,ina più valorefa , & odorifero + Nalce abondanti(- 
$imo in Sida città di Panfilia, doue fi vende per vilif- 
fimo prezzo . Et però «andando alcuno di voi in quelle, 
qparti , cOprine affai,metre conolca,che fi pofla conferua- 
sé per lungo t6po : Hi fottilifarmentifimili a quelli del 
Cinnamomo,etitronafene di die forti, cioé,di Laertiog, 
€ dìl'ontico, coguominati da luoghi ou na(kono» ma 


se peali 


de iinti 


no; lo deferiue inquefto modo : ;I'Cvpese è medicina 
fimile al Phuntanto nel fapores quanto nelle faguità fue $ 
ma é molto più nelle (uc patti fotaile. Ec perdapre egli 
tutte l’oppilationi del céfpo, prouocal’orina 7 e mondie 
fica È reni dalle pietre,che fi generano in effe. Parimen= 
tequali ne (èriffe Aniccuna ai capitolo proprio del Ca- 
bebe, Attuario (quantunque Greco):imitando gli A+ 
rabi chiama il Carpefio nelle fue compofitioni più,c più 
volte Cubebe ». 1 equalisauttorità dimoftrano aperta- 
mente;che il'Carpefio di Galenon& il Cubebe degli A- 
rabi fia vna cola medefima, Ma è però:d’avertire , che_s 
ciafcuno, che fi crede (come Hermolao , il Ruellio, e'1 
Fuchtio) che il Cubebe volgare delle Speciarie fia ;1 Cu= 
bcbe,di cui intefe.Serapione,Auicéna,& Attuatio, sine 
ganna manifeftamente ;; imperoche:psima non ritroua 
alcuno diloro,che dica,che.il Cubebe fia feme , né man 
colo diffe mai Galeno il quale deferiffe il (uo Carpefio 
conquefte parole: arr SE 69) Td wdpot 3 meparanete 
nals dupepior rolf iveuouov, cioè : Ma fono fottli far- 
menti fimili a i virgultidel Cinnamomo . L’afomisgliò 
poial Phu,tanto nelle virtù quanto nell’odore.Ilche dix 
moftra,che effendo del Phuinyio folamente leradici, fi 
poffà facilmente dire, ché rélfo Galenofia il Carpe=" 
fio più prefto farmenti ditadici, che di fulto yò ditamiz* 


‘ ©pinione 
di Hermo-. 
lao , del 


fimo nelle Speciarie; che fi chiama Gubebe ; & fondano Raellio, tc) 


iFratio 


Errore d°. 


Hermolao 
del RuecL 
lio, eda 


Fuchfien 


iquali facilmente fi giafano, & corrompono in cutte le. 


forti dell’herbe « Appo! ciò. (criendo Gileno che tire” 
gultidel Cinnansonio, fono, fimili alle radici dell'Elle=* 
Boro» noné hot qui da matauigliarfi > fe all'incontro? 
compara egli le radici [armentofe del Carpefio'a' i vit" 
gulti ‘del. Ciniamomo tò più che Diofeoridé” 
chiama ib più luoghi lc di alcune piante firmen=? 
tofe, coli come ancota i fufti. Et però mi paré,checon=* 
tro ogni ragione impugna il Fuchfio nelli (er tradotti 
il Lconiceno . Oltre aciò nonritrouo, che nel Cùbebe' 
fia fapore alcuno di Phu . Ilche dimottra manifeftamene* 
teyche il Cubebe volgars non fia né il Cubebe de gli A- 

rabi;né il Carpetio di Galeno , Et però non pollo acco-* 


‘ flarisi alle opinioni di coltoro;ma ben credo,che fi pof-" 


i feefle,che il Carpefio 


{aaffermare , che molto fia differente il Cubebe de gli 
Atabi da quello, ch'e inv(o nelle Speciarie, come inter= 
uiene ancorarel Cardamomo vfuale, ilquale non ne' 
duello de gli Arabi, né manco quello dei È 

eredo, che più ragioneuolmente , dolie appreflo è Grect 
firitrout intrare nc i.compofitiil Carpelio, & appreffo 
a gli Arabi il Cubebe svi fr poffa mettere il Phu mmag= 
giore quantità » ouéro la Callia minore; che il'libebe' 
vluale, Il Siluio huomo'dottiflimo , quantunque cono" 
non fuffe il Cabebe vfuale , nopez" 


fò s'accorfe,che que: 
1ò oltrea ciò Serapione , impéroche nel capitolo che La 
egli fà del Cubebe fcriue di anttorità di Dioltoride tur-” 
10 quello;che egli [crifie del Rufto.Iiche è delturro alie- 


viale, veramente fim horà non ritrouo + Maben dirò “xa 


io,che il cubebe è ynfeme3guero frutto aromatico, pro= ' 
dotto dalla fua pianta inracemi, come produce l'Hede-' 
ra i fuoi corimbi; ilquale è al sufto odorato ,.& con'al= 
quanto d'acurezza amaro. Le quali qualità dimoftra- 
no, che fia caldo nel principio,& (ecco nella fine del te 


reci .Etpero' 


o non craquello de gli Atabi. Er=, Ettore d& 
* Serapienea 


Gubebe ve 


no dal veto. Che cofaoltie è ciò polla clferc.ilCubebe Mae Vfdent, 
È 


INel prumo UD. cli L’IOICOLICE, sa } 3) 


26 grado. Èr però può egli confortare lo fom:c0,mon-, ‘A malignità loro nongli lafci penetrar con l'intelletto 2 E 
‘ dificare il petto da i gro(fi humori , gioni calla milzà,, difccenere il vero . Imperoche per quanto io habbi mai 


Gacciare Ya ventofità del corpo,& conferirc' alle infermi? — veduto,ò letto nérittouo che fcrivefsero Diofcoride, 

ta frigide della matrice . Mafticato lungamente infieme . Galeno fenondi wnFoliofolo, cioè lolamente del Ma- 

«con Maftice , tira gagliardamente per [puto la flemma labathrino: ne sò che fi ritroui auttore alcuno frà i Gre- 

dalla tefta. Ma ritornando al Carpefio,, dice chela la .. ciau lì pofsa dar fede,che ne deferiua più d’vno.Il che 

pianta è fimile al Phu,come (crive Galeno ; imperoche afferma che apprefso a gli antichi non false fenonvn fol | - 

tali fono Je due piante che hò riccuute quefto anno di enere di Folio. Né ofta punto alla noftra opinione,che 11 Folio 
Soria da M.Cecchino Martinello, lequali molto fi ral- © Galeno in vn'medefimo medicameno facelse memo- 06 eler È 
fomigliano al noftro Phu maggiore; il che tato più min riadell'vnguento Foliato , & del Malab:rhrino , come poca 
duceacredere , ce il Phu noftro tia Liegogo defcrit- ancora del Spicato,& del Nardmo ; imperoche fempre . 

to da Diofcoride . -Il Phu, il qual noi chiamiamo *Va- mi fon dato ad intendere, che il Malabachrino, & il Fo- 


smi gel leriana, chiamano i Greci poù, & &y ia odpSog:i Latini B_ liato fiano differenti apprefso Galeno s non ià percheil 
us  Phuy&fylueftris Nardus:gli Arabi Fu : i Tedefchi Bal- Folio ,& il Malabathro fieno diuetfi eni , Ma 
driam : gli Spagnuoli herua benediCa : i Franceli Va- perchela preparatione di cialcuno di quetti era diuer- 


Teriane. . e per ESE Ri più efficace dell’altrasaccioche 
; od © ne conolcelse la differéza, e gli nominanano l’vio to 
Del Malabatro. Cap. II, liato,& l’altro Matabathrino, & diqui veniuano a co- 
Ci sDono alcuni, che‘. Malabathro fia la foglia nofcere i Medici quando voleuano vie più, d ilma- 
dell’ Indico Nardosinganati da certa fomiglianza coefficace:come per la medelima cagione chiamò Dio- 
dell’odore ; perche molte cofe fonosche h imno odore di fconide i duc vnguenti che fi faccuano di Mziorama ; Tv- 
Nardo, come il Phu,l Af1:0,® il Niris. Mala cofa no Amaricino , & l’altro Sampluchino , eflendo però 
fia altrimenti, auenga che l Mmalabatbro è foglia di (ua PAmaraco, & Samplucho vna cola medefimia . Ma bi- 
sftefJa fpetie , che nafce nelle paludi dell'India, &y nuo- . fogna però perdonare a coftaro, polcia che occ» pati; 
tafopral'acqua,come fala Lenticularia palnfire,fert- » vagando nel contemplare i giardini , non penetror*, 
za alcuna radice» Questo [ubito,che è ricolto , s'infil= no a i luoghi più fecreti di Galeno , oue egli confer. 
za nelle refese fecco (i ripone. Dicono.che nell’afciuggr waua gli vnggenti (oi pretiofi: è il medemo fi deue in- 
î la (tate l'acquesbruciano sii la terra con farmenti tendere dell’vaguento Spicato : & dei Nardino avprel- 
fecchi;& che fe quefto non 1 fa, che' Malabarbro non {o al medefimo Galeno , atuenga chè !a Spica, & il Nar 
pirinafce. Lodafi ilfrefco, che nel bianco nereggia, lo do fieno vna iltefsa pianta. Né altrimenti per quanto 


interos iLno fragile,quello,che co’ fuo forte odore feri- ne intenda può ftar quefto fatro.. Imperoche fe il Mala- 
ceil capoy& che ferba l'odore l'ago 16po,& che imita bathro,&til Folio, la Spica ; & il Nardo tufsero diuer(e è 
‘nell'odore il Nardo,& che non fi fente al gufo falfugi= piante apprefso a Galeno,io non hò dubio veruno, ch'ci 
niofo. Quellosche'è fragile, &® minutamente fracafsa» —diamendue haurebbe fatto qualché mentione ne 1 tei * 
to,tarlato,& digraue odore,ò cattiuo. Ha le medefime. delle facoltà de i medicamenti, conie è dycredere , che 
>irtùsche'l'Nardo,ma în tutto più efficaci. Et perd egli _ haucrebbe fatto ancorà Diofcoride. Maquato fpetta al» 
rouoca più valentemente l'orina, © giona più allo fo D. l’auttorità,che par lor grande,del Digetto dei Legifti, 
mmaco.Tritto,®9" bollito nel vino commodamente s'ap- io non negarò giamai che ini,n6 fi facci mentione di tre”, 
- plicaalleinfammaggioni de gli occhi.Tenuto fotto al- forti di Foglio,cioè Malabathrino » Barbarico » & Pen- 
da lingud,fa buoniffimo fiato; & mefjotrà le vefli,loro ta(phero , ma dirò bene che non {1 debbi pi eltar' grane 
da buono odorey@" le conferua dalle tiguuole . fede a quel tefto de i Legifti , per efser in quel luogo per 
: . tutto corrotto > & fallificato, come dimoftrano quefte 
stati: L Malabahro , il quale molti chiamano Folio  India- parole:Caffamum:Thuriana: Aroma Indicum: Alche 
tito > sc A nononsò da chi hoggi in Italia fia ftato veduto. Na. lufia.Sargogalla: Omerabicum:Carpafum;0pus Bulfich 
fun etami fce (come feriue Diofcoride) in India folamente nelle Ferrum Indicum,Folium pentafpharo > di cuinò ferifse 
atione» paludi , nuotando nell'acqua feriza radice,comela Len giamai veruno auttore,de alcune altre cofe,che fi leggo- 
ticularia; ma non però di là più fi ci porta . Plinio al li.  -nocorrotte,& fenzafenlo veruno : le quali (opraferte 
bro 12. al capo 27. ne commemorò due (petie con que- pr parole guafte & contaminate fi deueriano leggere (8 
{te parole : Danne il Malabathrò ancora la Soria, d’vn' E perdoninmelo i Legiiti) inquetto no:0 cioè: Cauca- 


+ albero ; che produce lefoglie rauolte di colorearido, di muw:Thimiama: Ammmoniacusi A ‘gallocha > Sarco- Tuoso del 
cui ti caua'olio conueneuole ne gli vnguenti. Ma più fer cola;Gummi _4rabicum:Carpelimm: Opus Byffiun:Ebe- DE 
zile é di quefto l'Egitto , Indiano è migliore di tti; num Indicum»Scc.& diqui fi può fat coniettura,che frà emeduro. 

val dicono nafcere nelle paludi,come la Lenticularia, fante cofe corrorte,& corrette,vi lì polli connumerare ; 
più dorato del crocoynereggiante, runido,& al sufto ancora il Folio Pentafphero , come forfe ancora il Bar - 
falato» Il bianco s'apprezza meno. Il vecchio prefto fi baricoydel quale apprelio Theofralto , Dioicoride,Gi- 
muffa. Il fuofapore deue efferfottola lingua fimile al leno,& Plinio,non fi ritrota memoria alcuna Macon- 
Nardo;l'odore del bollito nelvino fapera tutti gli altri . cediamo va poco, cie fi ritiouino tatti quetti Foll:j.jo 
Quefto tutto diffe Plinio; Il quale difgordando da Dio- «quel volume dei Legilti e che fullero portati amticaiée- 
{coride,diffe che il più lodato era il fallo, Non mancano tc anoida i Mercami : proueranno per queto coltoro 


ana opi- di coloro ; che fanno profe Tione di Semplicifti fingulari p che vogliono che il Folio fiadi tre generi differenti , fic- 
mione dal (e però non s'ingannano) i quali fi perfuadono , che fi no cofi,come e{li contendono,appreffo ai Lesifti?Non, 


®© tirronano ancoraaltre fpetie di Folio , oltre al Malaba- ‘lo proveranno giamai ; maben farà bifogno:, che coni 

ihiro,fondidofi fopra al teftimonio di Galeno;per met- fettino;{c ben non vogliono,che di c@gnome folo fieno 
tere egli invn medefimo medicamento l’unguento Fo- differenti,dato loro dalle ragioni , ove nafce il Folio, e - 
liato,& il Malabarhrino, come cole differentiin vn me- dallalarghezza , e trettezza delle foglic,chein vna me- 

: defimo medicamento , come fi vede ne i libri delle com- delima pianta fono invna parte dell’herba più larghe , 

i olitioni de i medicamenti fecondo i lhoghi,& parimé- & nell'altra più ftrette. Imperoche come per ileegno- 
ge inquelli del modo di preferuar la fanità. Et oltrea "meprefodailuoghidel nafcimento folamente e ditle=, + 
ciò per vederli manifeltamente , che appreflo a i Legifti rente il Riiabarbaro dal Rha Indico : il Coito India 
nel Digefto a capi zo.nel titolo quarto dei Publicani,g © nodall’Arabico;& del Soriano = PIride Illirica ; dalla” 


delle Gabelle fì fà méntione di tre fpetie di Folio, ma. io Macedonica, & Africana : il Nardo Indiano dal Soria 


rengo che coftoro s'ingannino di gran lunga » e.chela - no:l’Amomo Atmenio dal Medio: il Croco Coticto 
i ) ‘ 0 ; j dal #u: 
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Piffi dica, & Ciliciana : l’Incenfo Arabico dall’Indiano: 
Ja Maftice Chia dalla Candiotta : la Lacca Cambaina 
dalla Summatrina : la Manna Orientale dalla Calabre- 
fee molti altri medicamenti differenti folamente per le 
regioni diuerfe doue nafcono : così perla medelîma ra-, 
gione è da tenere che il Folio Barbatico non fia punto 
differente dall’Indiano,chiamato Malabathtino ; (e non ‘ 
perilcognome prefo dalla regione'dowe nafce : percio» 
che fe come ferine Strabone nel 2 .libro della ua Geo- 
grafia,in Arabia,&t in Ethiopia,{ottp la quale i Geogra- 
fi ponsono Ja Barbaria habitata da i Trogloditi  nafco- 
notutte le forti de gli aromati,& tutte l’altre piante , che, 
nafcono nell'India Auftrale ,non veggio veramente co- 
{ache ofti,che il Malabarhro non nafta ancora appref> 
fo a Tregloditi. Ma ritornando al Folio Pentafphero 
del Digefto de i Legifti,dico ingenuamente che hò quel 
luogo per fallo,& per fofperto,che in luogo di Pétafphe ' 
‘ royfideueleggere Hadro{phero, ò Mefofphero , ò Mi- 
crofphero. Etaciò credere m’induce Plinio,ilquale feri- 
* wendo delle foglie del Nardoallibro , & capo 12. fece 
memetia di quefte tre differenze , nongià perche fieno 
differenti di generc,ò di fpetie,ma per effer yna forte di 
\foglic più larghe , & vn’altra di più ftrette; efendo che 
invna ifteffa , &medefima piantavi fi ritronino foglie 
_divaria grandezza, come habbiam detto dî fopra» Nè 
per altra caufa è da penfare , chei Mercanti ne faceffero 
la {celta,fe non perche qual più,& qual manco fi vendef- 
fero , come chiaramenteteftifica Plinio nel medefimo * 
luogo con quefte patole : i Folij hanno diuifo il prezzo; 
percioche quello,che dalla larghezza delle foglie fi chia- 
ma Hadrofphero,s'apprezza 70.denari : Quello ; di cui 
la fogliaè minore fichiama Mefo[phero , & comprati 
per 6o.denari :Il più pretiofo è il Microfphero dalle fo- 
glie più picciole » il prezzo del quale fono 75. denari . 
uefto tutto diffe Plinio . Ma dubito cheegli qui s’in= 
‘gannalfe di groffo,come in tutta la hiftoria del Nardo, 
nellaquale appreffo di ni fi legge di molte fanole,comé 
. fù detto di fopra nel fue commento «Imo che dimoftra 
efferfi falfamente perluafo infitme con alcuni altri (crit- 
tori, che il Malabathro altro non fuffe , che le foglie del 
Nardo Indiano , ingannato forfe ancor egli dallafimi- 
litudine dell’odore; il che fapendo Diofcoride,per leuat 
via dall’intelletto humano quefta falla perfuafione, feri- 
vendo egliqui di fopra del Malabathro , fcrive quefte 
‘parole : Credono alcum, che’] Malabathro fia la foglia 
del Nardo Indiano , ingannatida certa fomigliaza d’o- 
‘dote; ma molte fono le piante,che hanno odore di Nat- 
do,come il Phu;l' Afaro, & il Niris; ma la cofa fà altri- 
menti , anenga che il Malabathro è foglia di (ua Mella 
fpetic, &c. Ettanto più miconfermo nella mia opinio- 
nesquanto che non ritrouo appreffo Diofcoride, ne Ga- 
Jeno,né altro auttentico fcrittore > che habbi tatto me-° 
moria alcuna Welle foglie del Nardo , né che l’habbi 
mai vfate ò commendate ne i medicamenti , né inaltre 
cofe. Imosche fono ftate racciute da tutti,come cofa for 
fedi niffun valore:fenza che non poco fà ch'io non poffa 
credere altrimenti, Artiano, feriuendo egli nel fuo Peri=" 
plo del Malabathro con quefte parole: Dopò queftare= 
gione pur fotto il Borca di fuori in vn certo luogo,'doue 
fini(ce il Mare, è vna gradiffima città chiamata Thina» 
da cui fi porta lananonconcia , e drappi tefluti di fera è 
Barrigazza per li Battri, prima per terra 3 & di quindi a 


< “* Limirica per il fiume Gange , mainquefta Thina. nen 


vifi può fe non malageuolmente arrivare , percioche 
di rado elcono fuori gli habitatori di quella. Et {e pur al 
cuni vanno fuori, fono veramente non molti. E° quefto 
luogo pofto fotto al Polo dell’orfa minore.Onde fi dice . 
| efler fituata queRa città nei luoghi che fono all'incétro 


Difcotfi del Matthioli 


dal Licio, & dal Eirenaico : La Stitace Gatabalite dalla ‘A ‘ na vienecerti 


x 


‘. deyinganni,&impofture perfeguitano gli ftudi, &|e fa= 


! delmare chiamato Pontico ; & Cafpio douela Palude * 


Meotica » laquale è vicina, vàa fcaricarfi inmare. Hor 


muuiene , che ogu'annonei confini di efla città di Thi. 


Va 


“a 


* falfità molto maggiorc;fcrinendo quefto maligno igno- 


té, 8 fono hiiomini picciolisma horri= 
bili;c larghi dî faccia,e pet dirne con poche parole , que ” 
tifon chiamati,Safati;i qualimenano feco lemogli, & | 
i figliuoli,& vanno vagartlo,& (correndo per quel pae- 
fe,fino è certo tempe,& portanofeco bagaglie, & certi | 
letti;à coltre per dormirui fufo,fatte di foglie come col. ‘ 
tri,come quelle che fi fanno di foglie di viti crude,&fo 
gliono ftat così in qualche luogo ne i confini della fidet 
ta Thina, & de i fuoi popoli, no facendo altro tutto quel | 
tempo;che andar qua,& là fcorrendo, rabanido , & pre- 
dando:c la notte dormono fopra le coltre predette» Fi- 
nalmente dopo alcuntempo [ene vanno via , & fe ne ri» 
tornano alle lor cafe nel fuo proprio paele . Ma come fî 
sà,che già fono pattiti,i paclani (e ne vanno connon ‘po= 
co concorfo a i loro alloggiamenti , e pigliano quelle‘ lor © 
coltre,che vi ritrouano fatte di foglie ; & sfogliandole," 
& ritornandole »: le'infilzano incerti villi di canne sfel- 
{ele quali chiamano Petri, faceno di quindi tre fcelte 
difoglie , & quella delle maggiori chiamano Malaba< rradroste. . 
thro Hadrofphero, quella delleminori Mefofphero, e 10 «Mefe. 
quella delle minime Micro[phero > & così ne riefcono sito Ma 
tre {petie di Malabarhro, & rime diquindi fi portano in l’°**©7* 
India. Tutto quefto nel {uo Periplo forvalméte feriue 
Arriano, Dalla cui hiftoria mi riduco ageuo!nfete a cre 
dere;che Plinio non ne fapelleben la verità,& che il P& 
tafphero del Digeito; né fia altto chevna di quefte tre 
{celte delle foglie,e nò fpetie di Folio particulare, & che 
iui fia corrotta quella voce Pentafphero, come malte al 
tie,lecondo che a baftanza habbiamo detto di fopra» + 
Di modo che io tengo. per fermo per tuttequefteragia- 
niche non fuffe mai altro Folio appreffo a gli antichi 4 
che il Malabathro , &cheil Soriano di Plinio 4 fia più | 
prefto fauolofo, che vero', & in tanto mi allesro non po 
co potendo per le foprafcritte parole d’ Arriano-cervifi= 
carfi ciaftuno quanto fraudolofamente , & con quanta 
falfità,& poltroneria habbi citato lhiftotra del. medeti= 
mo Arriano, quelfpiritato che parla per bocca d'altri »: 
mentre;che più prefto feco ftefl'o,che meco và conten=: 
dendo che fieno più generi di Fol:o $ auuenga che non: 
fi vergogni di ferivere (hauendo prefo }’imbeecata das) | 
altri) che Arriano fi vada nel fuo Periplo gloriando di Fatfrà & 
hauer egli fteffo ritrousto gtancopia di Malabathro (il vn farfam 
che è falfiffimo,ne lì vitroua, che mailo (eriueffe Atria, te + 
no) mentre, ch’ei andaua vedendo, & deferiuendo ili- 
di del Mar Roflo.Ma che meglio è Accioche.n6folame 
te fuff'e ornata di queftafaltità,& bugia, la fua calunnia 
contra di noisle volle faro di più vna ghirlanda:, d’vna; | 


| 
| 
I 
1 
| 
| 
I 


| 
| 
| 


rate,che narri il medefimo Arriano,chela città di ‘Fhi- 
na fia pofta nella fine del Mare Erithreo;chiamato Rof 
fodanoi , &chegli Arabi vi vengono ogni anno afar 
fcorrer'e. Taccio mille altre farfantarie finte dalui nel-., 
Vallegare il medefimo aurtore , il quale fe rifafcitafie gli , 
fputarebbe millé volte nella faccia .Ma fi penfava torfe 
quefto Salamoncello; anzi più prefto quel pezzo di tur- 
fante difsratiato , chelo fece auttore ditutte quelle ca-. 
lunnie piene di fallità , & di bugie , cheil Periplo d'Ar= 
riano non fi ritrouaffe nella mia librarià. Machebilo=. 
gna perder più tempo a dir di coftoro , chès'hantrega 
to la fronte comele puttane; & che folamente con frau- 


tiche de i buoni è Errano oltrea ciò alcuni altri nuoui Etrere 

cenlori nel giudicare il TemBvi de glì Arabî (il quale Snai x 

fanno alcuni vna fpetie di Folio) volendo che fia diffe-. rembule 

rente dal Betelde gli Indiani ; ma veramente s’ingan-; : 

‘nano : auenga chel’hiftoriadel Tembul'apprefio a gli 

Arabifia quella medefima,che narrano del Betel quel- 

li,che celo portano dalle Indie. Mafticano,le foglie del 

Betel gli Indiani continuamente , così quando lì dane 

no,come quanoo negotiano le facendeloto,credédofi si 

che molto conferifca/alla preèruatione della fanità ; che. 

corrobori ilcorpo, vaglia nelle.cofe venerce,& va COL 
roborar 


bc Vr e e SE, a 


gxobotat il cuore. & il cestello; quantunque imbriachi, A na. 1) fecondo luogo ticne la predetta: P il terzo quel- 


Quando fe ne mangia troppa quanità.,, de, confundao 
P'intelletto + Onde le dontie Ternafarinè,quando ii vo. 
gliono gettar viue nel fuoco,che sbbruccia i corpi more 
ti deimariti , nè mangiano canta qu-ntità che impaz- 
zifcono. Non fi mangia;né fi maftita da verano, fe_9 
prima nonlo bagdano conlifcia fattacon calcina, ò ce- 
nere di (corzé di ORtriche:ò d'aleri conchil:j: ilche non 
hanendobene intefo.certo gran, < emplicifta Iraliano > 
ferine cheoli Indiani Ingiano le foglie del Betel inuol- 
te nella calcina 5 &cHella cenere 3 ma hon venderà egli 
a ttie così foane companarico. E’ adun ue il BeTEL (pet 

etcìse fia arrarne l'hiftoria) vna pianta ; la qu le ‘arrampicare 

ifosa*: fobra glialberi,come fa PHederz,né può fu: ritta (en> ‘ 
za foftentacolo : Nonfà frutto , nè fori, & fono le (ue 
foglie quafi fimili a quelle de noftti Cedti , ma più lal» 
«de, & più lunghe., con certi nerui enidenti; che [cor- 
tono di lungo via come nella piantaggine . Quefte fi 

ottano ancora a soi d'Aleflandria , né mancano chi. 
P'vfino in luogo del vero Malabathro . Ma vegghino 
pur loro fe faccino bene. To per me non Pvlarò giamai 

inluogo di cuello . Ma ben dirò , che poffiamo in ‘ 
cambio del Malabathro ficuramente vfare la Calia » 
querò il Soriano, è l'Indico Nardò , per hiuer così di- 


fpofto Galeno ne i (oi (nccedaniei > ‘nellfettimo, & € 


ottauo librò delle facultà de femplici. ‘Quantunque n». 
voglia il Fuchfid nel filo libro! delle toimpolizioni de 
i medicamenti vitimamente fMampato , nella prepara- 
gione dell’Aurca Aleflandrina , che in luogo del Folio 
vi fi merta l’Atrattile, confidato nel libro de i (ucceda- 
mei , chefi dà a Galeno : fo nienredimicno non poflo € 
non marauigliarmi ,, che vn homo” c st dotto; & 
così pratico nelle facoltà deli inedicamenti*, così fem- | 
plicemente s’inganni in via cola tanto manitefta. 1m- 
Seroche oltrè che mai mi ricordo hauer letto in quel 
libro , che l’Atrattile fi-polfa foftituire peril Folioshab- 
“° » biamo in quelo luogo Diofcoride , & parimente. 
«0° Galeno, i quali fcrinono apertamente yche'il Foli 
il Nardo hanno vna viriù medefima + Onde 
fio più ragionenoImente per il Folo fot 


ardo , ci cogni altra cola. PercieChe'più” pre 


Don 


“i erdinec l do, &fecco, (econdo'che fi ricoglie dal fe- 


stem hoilFolioi Greci Meaefedhoty 
Tabathrum, & Folium. ‘3° 


va Della Caffa y i 


TL4 Caffia di cui fono più fpette» nufeenell' edorife: * 
Caîia, & Peire sArabia.Tuite hanno t farmenti di grofta cortec 
fui hito. Cid, & faglie ERE da cleggeresche è rofa) 
sian _. Chea belcolore schefiraRebra alcorallo, che è benif- 
fimo ftretta,lunga,groffa, cannellofaz'al gufto morden- 
te, W alquanto di calore coftrettiua’ 3 aromatica, & 
che babbia odore di vino,come è quella,che'da gli babi 
Batori fichiama chi , da mercanti d'AlefRandria 
Daphnite. guanza quehad sbontà quella,che è grofta, 
porporea, I nereggiante,coguominata Zigir, d'odo- 
te fimile alle Rofesche tiene sl primo vfonellamedici= 


ni 


| 3 ; . 


la, che è cognomimata Germme Mofilitico » Le altre 
tutte fono di poco prezzo,®® vilistome quella che chia 
mano Afipbemo,nera sinfoane, & ta chi fcorgaèfef® 
fa Sottile 3 & quella ancora , be barbaricamentò 
chiamano Datary © Cito. Eccene vpajpetie chig- 
muta Falfa Cala deltunò veramente (initle alle pre> 
deîtesma fi corofce nel guiftarla,perch'ella non One fora 
sesnèodorata, Gattienfi la corteccia fua fortemente 
al midollo.Trotafene-wmaltra di piv'ampia‘canna;leg: 
giera,tenera,® più denfa, molto migliore delle predet- 


ML Vituperafi la biancazla fcabrofa, © quella che he 


odore dibecco;che è fottile di canna’, & diruvida cor- 
teccia. Scalda la Cdlfia, & diffecca: provoca l’orina, 
leggiermente coftrigne . Connienfi nelle medicine, che 
fifanno per chiarificare La viftazet ne gli impiafira mol 
litini. Pureconmele,roglie le lentigini, & prouocaî 
meftruì. Beuura vale al morfo delle Vipere , gioua & 
tutte l’infiammaggioni delle interiora, ® molto all'in- 
fermita delle reni. Serne alle oppilationi dellamatri- 
co fedendofi nella fna decottione , ouero fumentando- 

‘ene: M anciido per le medicine il Cinnamomozfi messe 
il deppio pefo di Caffia in vece di quello,co la medefima 
viilità. E la Caffia finalucente a molte cofe vtilyfima. 


Del (innamomo. Cap. 13- 


D EL cimmamomo fi ritronano più fpetie, nomina» 
10 da luoghis oue eglinafte: Ma tienfi per lomi- 
gliore quello, che per: fomigliarfi'alquanto a quella [pe- 
tie di Calia; hiamata Mofilitezi anco efio fi chiama 
Mofilitico = & diquefto quellos ché è frefco» di colore 
nero, &° che tende dal'vinofo al'cenoriccio, lifcio; fot- 
sile di ramizcirito di (pe[si nodi} odoriferi[fimo . Dà 
veramente indicio d'ottimo Cinmaniomo la proprietà 


D..del fuogiocondo odore » Ritronafi ancora nell'ottima 
e CL 


Cnbamomo) Sin quel maffime ch'è più in fo, odbrè 
profsimo alla Rutayet'al Cardantomo: A pprouafi quel 
logehè acdtosomordento al guftos G infienze conv 
centocalore slquabtofalfo,e che trittandofi non fi [pef- 
five fubicov& fratigendofi non diuenta lanuginofo, G 
‘che tra nodo noto; è ben polito, © lifcio . Se ddu 
que tuvuoî chiarirti del buono » ftirvane dalla radice 
onavergella 10 (ia facile quefta prona': imperocheè 
frammenti nonfono altro, che vn certo ‘melcuglios de ’ 
quali quellò ue ché riempiendodel fuo odore iL 

nafo, impedifceta cognitione del manco buono. E' ati- 


Babbi qualche poca di pratica ini ‘quefta facultà , che E cora va Cinnanromo montano, groffo, corto, & roffes- 


giante. ‘Ecci ahcordilterzo finuile al Mojfilitico, ne= 
30, odoratifsimo; denfo di farmenti s ma contari noili”» 
Il quarto è bianco fongofo» rumidosdi vil prezzo, fra- 
gile, © diradice grande, che [pira odore di Cajsia. I L 
quinto ferifce il nafo co Luo odores èrofsiccio, fimile 
Ella corteccia della Caftiarojsigna,al'toccare duro,ma 
ton molto neruofo ; È di groffa radice + Tratuiti que- 
Pi:quello è manco foaue, che (pira odore d'Incenfo , di 
Cafsia, di Mitto, 6 d' Amomo. ‘Dannaft il bianco; lo 
feabiofoil'iegnofozil crefpo , & il non polito . Troue- 
ene ancora vi'altro chiamato Cinnamomo falfosdi ms 


F nafima, & di niunoprezzo , @ di vano odore» & di 


pochifsama birev:il quale chiamano ancora Zingivero; 
quantunque egli fia legno,che ba coll Cinnamomo qual- 
che fembianza .° Ere vna [pecietdì ‘legnofo » che ba i 
farmenti più Luneht, & più faldi , & d'odore menv:- 
(O) fo,ché" è Cinnamomo. Sono alcuni che dicono che'l 
Top fia differente di fpette dal Cinnamono, anenza 
che difcordi dalla fua natura. Sono i Conmantomituiii 
"di calda naturasmollificano maturane, & provocano È 
orina. Beuutiyonero applicati con Miriba, provocano 
tanto imefiraisquanto il pario:[occoirono a' velenis gr 
o mlle punsurtse morfidi turti gli quimali veleni fi ; pur- 


gano le taligini,che bffufedmo il vedere:afottigliano le A dicendo 


LU 4A CICI IVIGUUIMOMI x = 


SLroftezze de gli bumori. Ynii con meles[pengono le len 
zen Rua della pelle della 1,4 caufate 
dal paganti alla Na i catarri, all'hidropi» 
Yiasalle malattie dellereni,& alle difficultà nell'orina- 
ze. Mettonfisaltre a quefto ne gli vnguenti pretiofi : 
Sono vniuerfalmente in vfain malte cofe. Accioche 
più lungo tempo durino,trittanfi,e impaftanfi con vi- 
morfeccanfi all'ombra,&” fi ripongomo . 


KS Ono Rate create dalla fagace natura in quefto no- 
ftro mondo alcune piante implacabili , che quan- 
tunque loro fieno (tate fatte infinivillime carezze, & 
lunghiffime feritt ; nondimeno è (tato impoffibile_9 
«i rîtenerle apprefl'o a noi. Imperoche quelle , che fo- 
mo ftate cofìrette vivere in Italia negli hotti , & inaltrò 
ameniflimi luoghi , fi come gli huomini nati nelle imon- 
tagne » difprezzata la macttà delle Città , non pare che 
fappiano viuere altrove, De nel loro nido; cofì anco ef 
fe nelmedefimo modo , lafciati glihorti, igiardini, i 
palazzi,la tranquillità dell'aria, amenità de paefi ; lav 
waghezza de fonti y &il confortio di tutte l'altre dome- 
Xtiche piante , ne gli antichi paeli (ancora che incolti , 
e folitari ] ) ue prima nacguerd,fè ne fono ri tornate, 
aanto può in tutte le cble l’amore della patrie , Del cui 
mumero ritrono io elfere ftata la Caffia , la quale nes 
tempi , che Roma abondeua della gloria de fuoi mag- 
ggiori trionfi, indiverfi , & vatijluoghi,& mafimeap= 


* preffo alle Api, che fanno il mele , firitrouana pianta- 


Come fia 
differente 
Ja Caffia» 
»dorata» 

dalla coro 
daria e 


i. peute fu fede Plmio al 32. 


ta. Manon potendo da tante magnificenze efier rite- 
muta , nel fio proprio , &natiuoterreno chetamente 
fe n'é fuggita . Quefto dico però io tenendo con la 
commune opinione quali di tutti i periti Semplicitti.s 
non facendo eglino differenza veruna ne i volumi lo- 
ro dalla Caffia‘, dicui qui fcriuc Diofcoride 3a quella, 
che cia volgariffima anticamente in Italia , done per 
tutto li ritrouaua piantata appretloa i cupili delle Api » 
per loro grauffimo cibo , & verdeggiaua parimente 
me glî horti , & nei giardini per Py(o delle ghirlande, 
più cheogni altra cola, Ma parmi , chealtrimenti fi 
«dcebbaincender quefta hiftoria » imperoche altra cofa 
reputo effer ftata Ja Caffia che fcriue qui Diofcoride 
efler vno albero nella felice Arabia » della grandezza 
(pet quanto fcriue Theofrafto) del Vitice;& altra quel. 
la,.chea Roma , & inaltri luoghi era deftinata all'v- 
fo delle ghirlande, & a) cibo deile Api, avenga che que- 
fta fuffe herba , & quella albero : &. maffimamente 


r 


Cc 


non titronando io da veruro fcritiore , che coli cqpio- -- 


fa fofie portata la Caffia d’Arabia neitrionfi Romani; 
che lla tuffe pofcia fatta cofi volgare , che in ogni luo« 
go fi ritrovatte piantata + Il che quando pur tulle inter- 
menuto , non credo, che Galeno , il quale viftei & dimo= 
1ò coli lungo tempo in Roma, hauefse tralafciato di fori 
were ancora della Caffia Traliana + Plinio fcrinendo al 
. capo del 2:.libro d’alcune herbe » che perla foaui= 
tà dell’odore erano apprezzate per l’vfo delle ghirlan- 
de, diceva : Vennero ne i coronamenti con le foglie 
loro il Melilothro, lo Spireo il Trigonio » il Cneoto 3 
i) qual chiama Igino «aflia, Di cui auanti lui credo 


bauer icritto Vers:lio nella feconda egloga della Buco= . 


dica » tenendo la Calia per berba , & non per albero 
conquefto verio , . 

_ Caffiaintefendo,& altre foaui berbeì 
Et al fecondo della Georgica diceug,: i 
Rugiada,& bumil Caffiaall'Apiporgea 


E pofcianelquarto: 
Nes fiorifca d’intoyno Cafiaverdes 
Né serpillo sl la Thimbra » 
- Dal che nanifeRamente 6 conofce » che la Catia 


vien 


| wfatada glianuchi nelle corone , &di cui tanto fi di- 


Icuano Je Api, éherba , & nonalbero. Del che pari 
capo dellibro citato » cofì 


E 


tra l'herbe delle ghirlande , per cficreil frutto loro di 
gran guadagno . /Per quefta dunque cagione bilogna 
feminar intorno a i luoghi Joro il Thimo,, l’Apiafiro ; 
Je Rofe,le Viole i Gigli ; il Citifo , le Faue, l’Eruilia. 
la Thimbra, il Papauero,yla Coniza , la Caffia, itMe- 
liloto , el Ceriniho. Dal che ageuolmente indotto 
Thcodero , chiama ancor egli il Cneoro ferito da 
Thceofrafto Caffia. Onde patmi ; che fenza contra- 
dittione fi pofla credere, che il Cncoro de Greci » fia 
la Caffia coronaria, di cui fi pafcenano le Api, più pre= 


fto che dire , che fuffe quella , chenafce in India , & i 


nell’Arabia felice fimile al Cinnamomo » nota folamen= 
te per gli odoramenti , per gli antidoti di medicina , &£ 
già tanto lungo rempovfî ta da i Medici in vece di Cine 
namomo. Né però voglio , che fi creda alcuno a Che 
fia contra di noi quello , che della Caffia fcrifle Colu- 
mella all’ottauo capo del terzo libro della (ua agricol- 
tura con quefte parole : Quantunque la Giudca , 8 
l'Arabia fieno fatte illuftri perli pretiofi adori , veg. 
giamo nulladimeno ancora la Città noftra efler dota+ 
tadelle medelime piante . Impotoche hormai fi può 
{corger datutri la CaMa in più luoghi di quella , & pa< 
rimentela pianta dell’Incenfo ne gli horti florsdifimi 
ci Mirrha,& di Croco. Percioche quantunque fi pof- 
fa concedere , che al tempo di Columeila fulfe Rata 
portata la Caffîia odorata d’ Arabia aKoma , & chelà 
fi coltivafse per cola molto rara [olamente per vno fpet 
tacolo neglihorti de gli Imperatori » e forfe ancora 
d’aleuni magnati particolari : quefto però non prohi= 
bifce s chela Caflia, che piantaronogli antichi appref= 
{oa i luoghi delle Api, non fulse altra pianta molto da 
quefta differente, & maffimamente veggendo noi 3 
che di quetta fi tà mentione fià le herbe » che erano in 
vfo per le ghirlande , & di quella frà gli alberi, Il 
CNnEoRO delerifse Theotrafto al fecondo 

del feto libro dell’hiftoria delle piante , con que 


- parole :Il Cneoro è di due fpetie , delle quali l’yno è bia- 


co , &l'altro è nero» Ilbianco hè le foglia modo di 
Ortica slunghette , quafi come di Oliuo . Ilnero hà le 
foglie di Tamarigio > ma carnofe. Il bianco fi dilata 
più per terra, & fpira di buono odore : di cui niente_s 
fi ritroua nel nero. La radice nell’yno & nell'altro è 
profonda , & grande » da cui fin apprefso terra ;{ò po= 
co di fopra,e{cono molti rami furculofi,& grofli, & ven 
cidi ,&arrendcuoli: & imperò s’vfano commodamen= 
te per ligarein cambio di Giunchi . Germinano , & 
fiorifcono: dopo l’equinottio dell'autunno , & dura il 
fiorloro per lungo tempo . Quefto tutto de i € neofi 
fcrifse Theotrafto. Maquali piante nalcono in Itdia y. 
ò che d’altronde vi fi pottino , che fi contratacciano al- 
l’hifRtoria del Cncore , finhora non sò ritrovare» Ma 


ben dirò , che manifeftamente s’inganna l’Anguillari, de sa 
perfuadendofiegli ne fuoi pareri , che la Lavanda la pae 


il Cneoro bianco ,.& il Rofmarino coronario il nero. 
Imperoche oltreaquello , che il Rofmarino , & la La- 
uwanda fono più lontani di (petie, che i Lauri dalle Quer 
cie ( ilche manifeltamente ne dimoftra quanto lia %gli 
inerrorc) vi fono afsai altre note 3 ‘che tibusnano alla 
fua opinione. Percioche (come teftifica Theotrafto 

icneori (tanto dico ilbianco, quanto ilnero) non 
fiorifcono fe non dopo l’equinottio dell'autunno, & 
il Rofmarino fiorifce (come é noto a ciafcuno) due 9 


volte l’anno, cioè la primanera » & l’autunno , &JaLa= 


uanda fiorifce folamentela ftate. Oltrea cié. fi vede 
che appielso Theoftafto;cofi l’vno, come l’altro Cneo= 
rofàla radice grande , & profonda . ]lche nonfi ivi. 
de giamai nel Rofmarino , nè meno nella Lavanda + 
auenga che amenduc quefte piante habbino le radici 
difunite , & fparte nella prima fommità della verra, 
Et però malamente allignano in luoghi ficddi. Ap-. 
po cidirami > oucrfarmenticofidell’vno , ue del 
; alivo 


: Conuengonfi tenere lc Apî ne gli hotti, & 
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| pitore de 
î medici, & 
i de SUSpe 
| gilt. 


Nel primo lib. di Diofcoride. 


FPaltro Cneoro fano vencidi , &arrendeuoli , di for= ‘A- 


te che fono buoni per legare i falci di qual lì vogli pian= 
ta, come fono i Giunchi, i Salci, &le Gineftre ; mao 


vedendofi ; chejirami del Rofmarino , & parimente 9. 


della Lavanda nonfono tali, mi par veramente ches 
I° Anguillati l’habbi male intefa, Più oltre (come (criue 
il medefimo Theoftafto ) il Cneoro nero non hà odof 
vertino. Imperoche nof fi deue leggere iviruor, cioè 
odorato, come legge I° Anguillari, ma pos, cioè fen- 
za odore, comelegge Plinio .. Il quale tralcriuendo da 
Theofrafto diffe , che folo il bianco era odorato. Tl che 
dimofira manifeRamente Pifteffa lettione del Greco 4 
la quale legge înednose Medi do padre > Se urade dog pos > 
ciogilbiarico è odorato ma il nero non hà odore: & 
mon (come malaméte legge ' Anguillavi,) d9euînos îror- 
pis Imperò che in quetta oratione aduerlativa non fi 
può; per ragione vetuna di Grammatica , leggere {uîe- 

e Et come può effer noto è ciafcuno,che intende mol 
70 bene la forza della lingua Greca, fe quefto lueso fi 
douefle leggere, come vorrebbe |’ Anguillari > pet tirar 
Pacqua (come fi dice) 2) {uò molino,fi potrebbe ragio- 
neuolmente dire, che Theofratto 
fanciullo, che da Filofofo dortiffimo . Ma nonmi pof- 
{o fe n6 matauigliare, che l’ Angoillari nò habbi hauuto 
auertenza a quefto pallo,& che la Grammatica nò com- 
porta quefto carico , effendo che egli ( per quanto jo ne 
odo) facci molto maggior profeffione della lingua Gre- 
ca,che della Latina. Finalmente non ritrouo , che Dio- 


fcoride nel Rofimarino coronario facefle memoria ve-' 


tuna delCneoro ; effendo però da credere ; che haveffe 
letto rutto Thcofrafto . Nonerrano ancora manco co- 
Ioro; che fi danno adintendere , che 1 Cncori di Theo- 


frafto altro nonfieno, chela Thimelea ;, cla Chamelea 3. 


come habbiamo a fufficienza prouato nelle noftre epi- 
ftole medicinali . Nafce nelle felie in Boemia vna pian- 
ta, di cui'è quì la figura ; 1a quale intutte lefue parti fi 
raffembra al Cneoro bianco ; imperoche le fue fogliet» 
forio come di cuoio, & lunghette;i ràmi folti, vencidi;8c 
arrendenoli,8 nafcono tuttiinticme appreflò terra, fo-' 
pra la quale fi ) i 
ri,& odorati come quelli de Tefticoli, 
Chrifti , 8 la (la radice è anzi groffa, & lunga . Le quali 
fomiglianze fi contanno molto con quelle del Cneoro 
bianco . Solo il tempo del fiorire ripugna a quello, che 
me ferine Theofraflo ; imperoche io l'hò veduto molto 
ben fiorito la primavera,feben dicono 1 villani ; che fio- 
gifce ancora l'autunno . Ma fe ciò non balti afar che 


«quefta pianta fi pofla verificare per il Cneoro bianco di 


heotraito fi potrà almeno dire che ne fia ella vna fpe= 
gie non conofeiuta da gli antichi . Noi adunque hab- 


biamo voluto dimoftrat qui queta pianta, & defcriuer= 


me l'hiftoria, nontanto per foftentatla nora opinio» 
ne, quanto per darla ‘aconfiderare a coloro, cite della 


facultà delle piante hanno picna intelligenza ; impero=' 
loro, che queta pianta non hail Cheòro di' 
Theofra{to, mibatarà che lo chfamino il Cneoro del 


iche fe parrà 


Marthioli. Vna pianta difegnata di (bs propria mano » 
&conarte fottiliffima colorita , mi mando già di Roma 


il genvililimo Signor Gerardo Gibò , Ja qual tanto in.‘ 
gni fua parte fi rafomiglia al Cneoro bianco di Theo- ; 


trafto, che veramente non fi può negare, che non Ga 


questa ifteffa,come per la fua figuraslaquale è quì, fi può 
ar vera congiettura«Ma ritorno a dire della Calia odo-' 


rata, dico, chein ciò non poco hanno hauuto'cte fa= 
rè i moderni Semplicifti ; perche hauendone già perdu- 


to laforma, &1a (petie , non poco hanno ftentato arin=* 


tracciare quale ella fi fia. Impetoche fino a quetti noftri 


tempi perla Cafia odorata hanno fempre wfatoi Me-|. > 


dici, & gli Speciali certi pezzi d’vn incognito legno di 
niuno odore, & di aiuna virtù , Ma poi che da modet-; 
pi è fiara fatta. buona diligenza di ritrovare i veri Sem 


glici, vedendo i niercanti (quelli dico, che portano le®» 


ditédono.I fuoifiori fono porporei chia» * 
& della Palmare’ 


hauefle (critto piùda 


DI 


‘ 1orozche la vendevano per C 


i Li? 
MATTHIOLI., 


so LA 
È ‘N ì 


CNEORO DEL 


dA 


n 


minò quella, che fi chiama; : 
molto proflîma al Cinnamo 


3 Impero trouarfi di co 
Cinnamiomo. Il che fa,che nò È 
‘le a Epi nofri ancora, hauen= 
dotanti anni perfenerato ‘tal coftume inogniltogo ; la 
Caffia fi vende pet lo Cinnamomo . Nélarebbe quelto 
grade errore,ma quado ella futie pur drquella, che è ot- 


cidebbiamo niarauigliare, 


fima, perche Gal. nel medefimo Inogo dice apertamente. 
te,che mole volte la Caffia fi trasforma in Cinamomo, 
Brehe di gia egli hà veduti rami di pfetta Cailia del tut- 
{o fimilial Cinnamomo ; &e per contrario hauere fimik 

) D a mere. 
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mente veduro rami di Cinnamamo, che. molto alla Cal A; 
fia fomigliauano . Il'perche diffe, che fi poteui per vna 
parte di Cinnamoino , metterne duc d’elerta Calliao. 
Mai il niedelimo Galeno vna fpetie della manco 
buona,la quale dice, che Andromaco il giouane la chia- 
mò Cassia FistorA, per cflere & cocana,& di valida 
fcorza, comenella noftra Canella infinita (ene vedo, Di 
quettaiftelta fpetiedimoftra eMTér quella, che perla più 
eccellente loda Valerio Cordo nel fuo volumetto delle 
compofitioni demedicamenti , volendo che la Caffia , 
oltre all’hiftoria che ne ferine Diofcoride,& Galeno;fia 
al mafticare mollicchiofa . Vnpezzo d’vna verga di ve- 
ra Caffia odorata con la coiteccia , & conilfuo lesno 
dentro mi fù già donato dal mio Serenifimo Prencipe 
Ferdinando Arciduca d’ Auftria, il quale reneua fua Se- 
renità frà molte altre cofe non meno pretiofe , che ra- 
re. Lafcorza di quefta è differente dal noftro volgar 
Cinnamomo, pet effer di colore , comedi cenere, ma 
nelfapore, e nell’odore non è punto differente dalia no 
tra Cannella. I legno di dentro e fragile , & di poca 
durezza,né refpira di veruno odore, né manco firitro- 
ua in efo fapore alcuno , che lod:r {i poffa . Il perche fi 
può di quì far vero giuditio , che folamentela corteccia 
fiaquella,che vale, & però non (enza caula hauere ferit- 
. *1o‘Theofrafto , chele verghe della Caffia fi tagliano in 
pezzi, & che poi le fi cufceno in vn cuoio frelco di bue, 
acciò che il legno che nella Caffia è détro alla corteccia 
fia mangiato da i vermini,che nafcono di quel cuoio.Fe- 
ce della Caffia odorata, oltre a quella delle ghirlande,an 
coramemoria Vergilio , nel fecondo libro della Geor- 
gicascosì dicendo : 
"Nè bianca lana di porporatinta, 
‘Né l'olio con la Caffiafi corrompe. 

Scrifle della Caffia parimente Plinio al 19. capo del 
12.libro , con quefte parole : La Caffia é vno fterpo ; & 
mafce apprefio:ni campi del Cinnamamo;, ma ne monti 

con pitigroffi (arimenti, con fotti] buccia , più prefto che 
fcorza ; liqualeal contrario del Cinnamomo. é in prez: 

zo, levata via,& votata dallesno . La grandezza dell’ar- 


T E 
9 capò del 5. libro dell’hiftoria delle piante» :. 
fcriffe effere la Caflia di tanta grandezza , quinto, 
PalB@ro del Vitice : & che per non poretiin alcun mo: 
do fcortecci:re dal iuo legno , non eltendoui di buono: 
altro, che quelli, dice elfer ftato ritrovato per induftria . 
degli uomini, di cufcitla nelle pelli fiefche de gli ‘ani. 
tvali,accioche illegno interiore fia dinorato da verm 
la onde manifeftamente etrano coloro » che prendo 2 
“ noper la Caffia fiftola, la Cafffia filiqua folutina, la qua-' 
Je è pien» di nera midolla,di feme duro,& di legnofc_s' 
{quan:me,. E venyto queto errore da gli Arabi; impe- 
roche Srapione, Auicentia ; & Melue, o fia pet loro 
pioprio errore , 0 de sli interpreti loro , hanno dicom- 
mune fentimento chiamata Caflia BRol23 la Calia fo 
lutiua.: & l’altra ydicnis'e fatto mentione , Caffia li 
t però penfo sche fi poliairreprentibilmente,di- 
in iutte le compositionische nafcono da glia ra: 


® 


— ragfsai deboli, & luaniti, è 


bi;e chenon fieno Itate da loro.tolic da Greci dote fi 
vitroua dentro (critto Caffia filiola, fi debba torte la: Cal 
fia (olutiva. Ma fenci libri de Greci (nonparlo di Ni- 
colao Lelsandrino , ne d’AleMandro 1ralliano ; squali 
togliono all'ar cole da gli Arabi) fi trouerà Caflia fifto- 
lasouero in quelli de gli Arabi, doue foffero compofitio- 
nitratte da i Greci , tengo, che (empre fi debbatotre la 
Caflia odorara da Diofcoride. Altrimenti calcaranno 
tuttii Medici facilmentein quell'errore , che afferma il 


Leonicenoeffer cafcati alcuni ignoranti, 1qualia prouo - 


care i meftrui,& il partoyin luogo della Caffia odorata > 
toglicuano femprele corteccie della Caffia (olutiva , Del 
Cinnamono vero, come che afsai in Vinegia , in Napo- 
li,& in altre citttà d’Italia habbia io diligentemente cer. 
cato appreffo ad alcuni mercanti, i quali quafi ogni an- 
no nauigano in AleMfandria, non ori mai l'ho io potu- 
to vedere,nè manco intendere,fe appreffo a coloro , che 
atempi noftri vanno di Portogallo nella India Orienta 
ley& nella Arabia felice , ometo appreffo a qualche grani 
Prencipe fi titroui il vero, & legittimo Cinnamomo è 
Del chenonmi matauiglio,perche fino al tempo di Ga- 
leno, n'era grandiflima careftia in Italia, nè fe ne troua- 
ua;fe non preffo a gli Imperatori,i quali conmitabil cu- 
ftodia lo faceuano conferuare tra le loro più pretiofe co 
fe. Del che ne dà manifefto indicio Galeno iftetlo nel 
libro de gli antidoti così dicendo : Ritrouo del € inna- 
momo turto ilcontrario di quello, che ho ritronato nel 
P'Opobalfamo;imperoche mi perluado,che il Ginnamo- 
mo fia più facile da conofcere'ch'ogni altra cola,a colo- 
ro dico,che [pefle volte hanno veduto del perfettili:n:0. 


tione. 


Galeno, 


Ma veramente l’ottimo non fi potrà mai confesuite da. ? 


veruno;, fe non: fi vede quello.che ii ritronaga polto ap 
prelso agli Imperatori feparato,& diftinto in {ei [pente 


. Percioche inquetto,come nella Caffia, è tanta differen? 


za.dall’ottimo al manco buono, che l'ottima allia è po 
\ DS 


co dificrente dal peggior Cinnamomo . Non dura;pe- | 


rò lungo tempo il Cinnamomo nella {ua vera virtà; im- 


peroche il vecchio di trenta anni non hà quella vinace , 
& intera virtù, che hauca egli dal principio . Onde di- 
cono menzogne coloro ; che affermano eficre il Cinna- 
monmo:di quelle medicine ; che per lungo inuecchiarfi. 
non fi fuanifcono. Impereche io non di quello dicen-. 
to anni, né di dugento , ma di più pochi afsai, a filperto 
di così gran numero d’apni , ho hauuto , in cui hò cono- 
fciuto efser fatta qualche mutatione. Auenga che nel ué- 
po, che io preparaila Theriacaad Antonino Imperato- 
re sviddi molti vafi di legno ,, incui erano Cinsamomi 
di piùcempo avanti ripofti, cioè alcuni al répo di Traia- 
mo, altri fotro all’Imperio d'Adtiano , & altri al tempo 
d’Antonino,che fegnitò dopo Adriano, i qualitutti tan- 
to. ti fuperauano l’yn l’altro di fortezza , edi debolezza’ 
difapore, & d’odore;quanto erano di tépo l’vo più yec- 
chio,che l'altro.Efsendo già per.lo palsato portato a Ro 
ma vna calsa del paefe de Barbari lunga quattro combi- 
ti. & mezo, nella quale gra dentro vn'albero rutto intie-" 
ro di Cinnamomo dulla prima :(petie 5 & hayendo io di 
quefto compotto vn certo antidoro a Marcò Aptonino 
Imperatore,conobbi veraméte, che quefto era il mi glio- 
re di tutti, di modo che suftàdone l'Imperatore nò vol= 
{e altrimenti afpettare,come fi {uol fare , che co’ debito. 


"è tempo l’antidoto fi fermentalse ; ma lo cominciò fubito 


avfareyayanti che fufsero fcorlì duc meli. Ad Antonino 
fuccefse Commodo ,il quale non prefe mai cura di The-. 
riaca;nè di Cinnamomo . Onde fotto il uo Imperio né. 
folamentefu.difcipato tutto il retante di quello albero; 
maancota tutto l’altro,che fù portato dopo al tempo di 
Adriano. Onde accadé » che dollendo io per comanda-, 


mento di Scuero Imperadore, che regna hora » coporre. * 


L 


tidoto nell’iftelso modo che feci ad Antonino, fui 
coftretto torre di GI Cinnamomo che era ftato ripofto , 
fino al tempo di Traiano, & d'Adriano,i quali mi parle-. 
dimeno né erano pafsati., 
aricora 


‘ottimo 


î 


ni 


Dinnamo= 


rij fegni dell’eccellentilimo Cinnamomo. Deue adun- 


, & quel’ottimo effere odoriferi fimo , & più che ogni altra 
a del cofa fpitare d’vno inefplicabile, & gentilifimo odore: 


deue parimente eflet caldiffimo, & mordace al gafto , 
ma non però tanto, che malticandoio offenda il palato: 
& dette lauere va colore, come fe li melchiafie latte con 
qualche color nero , & con vn pocheto d’azzurro infie- 
me. Di quefto dunque bauendo telto fecondo il mio 
coftume,gnanto mi bifognana ne ripofi alcuni pochi ra- 
molcelli nella mia fpeciaria; dote, ferbaua tutte laltre__p 
mie cole pretiofe. Ma abbruccian.oli poi quando $'«b- 
brucciò il Tepio di Pace, petfi è: quefta,& iuttelealire 
cinque (petie di Cinnamomo per auanti acquiftare. CG. 
ponendo dunque adello io la Theriaca all’Imperader 
Seuero, eleffi 11 migliore, che ritrovai in quello , che era 
Îtato ripafto al rempo d’Adriano ; del quale non mi la- 
fciarò rincrelcere d’aggiungere qualche cofa ai lettori $ 
come iltempo me lo conceda. Reftanni ancora molti 
wafi di legno » iquali hanno dentro più radici, è più ta- 
mi, oueramente come li porria dire, più mefcugli di Cin- 
namomo; manon però li vede tra effi niffun tronco di- 
wifo inrami, matutto fi ralfomiglia alle radici dell’vno, 
& dell'altro Helleboro, & più ancora a quelle del Da» 
mafonio, che fi ci porta di Candia. Ogni Cinnamomo 
nafce da vna radice,a guifa dipicciolo arbofcello ; & ta- 
Je hà fei, & fette virgulti, ò pochi più, ma non tutti pe- 
rò d’vna medefima lunghezza » auenga che ilmaggiore 
ditutti non ecceda la lunghezza di mezo piede Koma- 
mo. La natura vniuerfalmente del Cinnamomo , è quafi 
fimile a quella dell’ottima Caia. Quetto tutto del Cin- 
mamomo fcriffe Galeno. Il che habbiamo voluto quì an 
cor noifcriuer di parola in parola, accioche fianoto a 
ciafcuno, che effendo ftatatanta careftia di Cinnamo- 
mo altempo di quelli cofiporenti, & grandi Imperado- 
si,che commandauano, pet modo di dire,a tutto il mon- 
do, non ci dobbiamo marauigliare , che fia egli hor fat- 
#0 2 noi del tutto incognito, &rariflimo. Maben più 
prefto fi dobbiamo marauigliare , chej portandofici las 
Caffia copiofimazla quale (come tettificano Theofra- 
fto, & Plinio, nafce appreffo a i campi del Cinnamomo, 
in certi vicini monti ) non ci fi porti anco qualcheforte 
di Cinnamomo. Il perche non manca da fulpicare, che 


1 tende fia Coli fia perfo il Cinnamomo in Arabia appreffo de Tra- 
* esufato la sloditi, propriamente chiamati Barbari y come il Balla» 


1 perdita, 


î delCinna. 


ll momo»; 


mo in Giudea; imperoche fcriue Plinio al 19. c.delit. 
libro , che già furono abbrucciate molte felué del Cin- 
namomo,c0 quefte parole : Il prezzo del Cinnamomo 
tù zià mille denari ; ma crebbe'dipoi la metà ,efféendo (co 
mme dicono) ftate abbrucciate le felue,per l’ira de Barba- 
ri. Mafe ina ciò accaduto per l’iniquità de potenti ò per 
fortuna , non le n'hà verachiarezza. Ritrouiamo bene 
- apprefso alcuni autori , chel'Auftro in quella regione 
alle volte coli ardentemente foffia, che la ftate vi accen- 
dele fclue. Onde fi può ageuolmente credere 3 che dal 
tempo di Plinio fino al noftro , quel refto di Cinnamo- 
mo;che vi auanzaua fia (tato finito di conlumateò dal- 
Pardentiffi mo (offiar de venti, ò dall'ira de Barbari, pet 
vendicarficoni popoli vicini nelle guerre. Percioche ef- 
fendo altrimenti, coloro , che dilà ne portano la Calia» 
fapendo che molto più guadagnarebbono a portare il 
Cinnamomio, che quella,non è dubbio, che ritrouandofi 
non lo portafsero. Quefte tutto hò voluto dir'io,n6 pere 
che habbia inciò alcuna cofa certa , andando folamente 
io congietturando; ma accioche fi vada aprendo Ja via 
agli aliri,che doppo me fcriueranno. Strabone appo ciò 
non folamentefcriue infieme con Theoftafto , Diofco- 
ride, Galeno, & Plinio nalcere il Cinnamomo in Ara- 
bia; maancorain India, inquella parte {petialmente_s, 
cherimira al mezo giorno . Percieche efsendo quella 
pate vna temperie d’aria, & di Sole fimile all’Atabia, 

all’E:hiopiayproduce(come dice egli) tutti gli arosga= 


INel primo HD, GI L'ioicoride. 


> ‘ancoratrenta anni. Ma veglio dar hora alcuni neceffa- ‘A 


namonio; lo dividono in cinque e” ; 


LT 
ti, come dil Cinnaniomo,la. alia, & altri fn.ili a [ero 
Ma percherefti che di quindi ancora ron fici pertino? 
fe fia, ò che quiniancora ne fia perfal: generaione, ò 
fia per altro impedimento , coloro lo dicano, iqualiai 
tempi roftri folcando infinitifimi mari, vi naugaro a 


mercantia di Forrogallo. Ma pare, che Galeno hiuora: 


del Cinnamomo feritto afsai confufamente > havendo 
egli parimente feritto elser ftara portata vna cafsa a iu 
ma dalle terre de Barbari di lunghezza di quatuo som> 
biti & mezo , doue era dentro vn'albero tutto inticro di 
Cinnamome , con ilche dimoltra manifeftamente , che 
il Cinnamomo fia albero ; & pofcia dicendo, che il x in- 
namomo di qual fi voglia (petie, nafce da vna radice, co- 
me wn picciolo arbulcello, quer fruttice , di modo che Je 
fue maggiori vermene non eccedono la lunghezza di 
mezo piede Romaro . Conle quali parole confefsa egli 
manifeftamente , efser il Cinnamomo molto piccioia 
pianta. Onde non faprei io finalmere efplicare, quel che 
Galene voglia nell’hiforia del Cinnamomo ; & mafli- 
mamente affermado egli efsere i farmenti del Cinbamo . 
mo cofi fotrili , che fiano da comparare alle radici dell’ 


lleboro,& del Damafonio. Mancn manco mi fà ma- 
lare, che dall'albero della Caflia (come eglidice) 


alle volte ilCinnamomo , & che qualche volta ii. 


veggano alberi tutti interi di Caffia , da irami della qua. 
le nafcono ic vermene di Cinnamomo , avvenga però 
che il Cinnamomo , & la Cafia fieno piante tra lor di- 
uerfe di natura, Se già per auétura nonfulse trà l'yna, x 
Valtra tanta propinquità di ftirpe, d’humore, & divirtù, 
che fi fiano ritrovate alle volte vermene di Caffia dità, 
taeccelleriza d'odore,& di faporc, che fiano per ciò pal 
fe hauete più del Cinnamomo, che della Laflia  ouera- 
mente che ciò fia interuenuto per arte degli huomini, 
che per Neger maggior copia di Cinnamomo fi fiano 
ingegnati d’inneftare, le marze fue insù gli alberi della o 


. Caffia. Non manca appo ciò chi creda,fondandofi fopra 


uefta auttorità di Galeno , che la CaMa , & parimente: 
il Cinnamomo nafcano da vnfolo albero, imaginandofi, 
che fintanto , che l’albero è giouane produca folamente 
il Cinnamomo, & pofcia, crefciuto che (ia alla confiften 
za, produca la Caffia . Ma dicendo Galeno chela Caflia 
fi permuta in Cinnamomo, & nonil Cinnamomo ins 
Caffia,calca come falla l’opinion loro.Contradice all’o-. 

inione di coftoro fimilmente Theotrafto al 5. c» del9. 

ibro,dell’hiftoria delle piante, doue chiaramente dimo- 
ftra effercil Cinnamomo , &a Calia diuerle piante: 
quantunque della forma , & grandezza loro nondica , né 
affermi alcuna cofà certa. Percioche nel principio delca- 
pitolo non da sé, ma d’altrui auttorità (criue , che il Cin- 
namomo, ‘ela Caffia fono'arborfeelli di srandezzadel 
Vitice:8£ nel procelso feguitado altri autori,tà che fia il 
Cinnamomo vna pianta trutticofa . Ma ferimendo Stra- 
bone;chesli Arabi vfano' la Caffa el Cinnamomo per. 
far fuoco in cambio d’aliri legni vili, par che ti debba cre. 
dere;che le lor piante nò fiano;cofi pieciole come ttirna= 
ne alcuni, Il che della Cafia poffiamo noi facilmente af. 
fermare: percioche fi vesgono in Vinegia pazzi di Can- 
nella di coral lunghezza, ò groffezza, che facilmente può 
ciafcuno giudicare,che fiano ftatifcorrecciati da nò pic- 
ciol legno . Le (petie del Cinnamomo finalméte fonfeiy 
fecondo che teftifica Diofcoride, & parimente Gallo: 
quantunque però Galeno in luogo alcuno ; ch'io fappia, 
non habbia particolarmente defcrirto l’hiftoria di tur- 
te quefte fpetie , pertimetterfi forfe egli in ciò (come 


‘ fuo) far quali intutto il refto de femplici) all'hittoria, 


che ne ferite Diofcoride : il quale ancora altra partico» 
lare hiftoria non ne ferine , ma folamente gli denomi- 
nadai Inoghi doue nafcono » lodindo maggiormente 


det, ‘che quello . Ma Theofraîto al luogo citato di 


pra altrimenti (crilse egli le differenze del Cinnamo- 
mo co quefte parole. Dicono che ftirpato che fia il Cin- 
& quello elsex 
3 lele 


Falla opi. 
nione d’al 
cuni. 


a una: 


l’elettiffimo,choe è più propinquo alla cima: & cheque- 
fto fitaglia dalla fua vermena poco più lungo dvn pal 
mo. Ilifecando è poi quello , ciie («gue dopò quettosil 
quali taglia più breve.Ilterzo,& pafimente il quarto , 
fono quelli che fi tagliano dopo al fecondo,nel medefi= 
imo modo. L’yitimo é quello;che relta più vicino alle ra 
dici,maco buono di.tutti gli altri pezzi: imperoche que- 
fto hà manco cortetia di tutti gli altri , in cui fi ritrova 
gran gratia nel guftarlo:il che non è nel legno.Il perche 
fogliono preferire le cime , per ritronargifi più cortec- 
cia. Altri poi diconoaltrimenti, che il'cinnamomo è 
wna pianta fiutticofa , & ch'egli. è felamente di due for- 
ti.bianco cioé,& nero : Quefto tutto diffe Theofrafto. 
Ma vedendofi manifeftamente,che ancor egli non (cri- 
ue in quefta hiftoria cofà alcuna , la qual egli ardifca af- 
fermare per vera » defideratei ditronare,ò Rè s ò Impe- 
radore,che hauendo compaffione alla republica huma- 
ma» fideliberafie di mandare in Arabia , &inIndia, è 
far cercarc,& inueftigare,fe rintracciar fi poreffe il vero 
Cinnamomo ; & che ciò faceffe egli, imitando quei ma- 
gnanimi Imperatori,i quali altenspo di Galeno,fe lo fa- 
cenano portare dalle regioni,oue egli nafce. Il che forfe 
con maggior commodità di tutti gli altri potrebi 
l’Inuittifimo Imperator noftro Carlo V.quande 
ceffe all'ottimo , & altiffimo Iddio di dar pace a tattlTa 
republica Chriftiana; è per auentura più comodamete 
far ciò potrebbe il Sercniflimo Redi Portogallo, il qual 
manda fpeflo le fue armate & le fac naui nell'India orié- 
tale per aromati. Nel cui viaggio potrebbe egli facilmé- 
te fare inueftigare del Cinnamomo per varij & diverfi 
luoghi dell’Arabia felice , coficome ancota quella par- 
te dell'India che timiral’ Auftro , doue dice Strabone 
che nafce il Cinnamomo, coficome in Arabia. Et però 
a voi mi rivolgo , è Medici preclariffimi di Portogallo, 
gridandoad alta voce, che fe contutto il cuore,come vi 
Yiconuiene, tenete cura della medicina 3 ft con qualche 
ardore d'animo defiderate d’arricchire la facultà no- 
ftra,& d’effaltare,& far grande il nome voftro ; fe in voi 
firitroua carità Chriftiana,& fe hauete naturale inftin- 
to; ò amoreuol defiderio di giouare alla generatione 
humana, prendete, prendete,dico, hormai la cura con 
tutte le forze vofîre di cofi honorati fima,& gieueuolif 
fimaimprefa. Imperoche fe il magnanimo , & potentif- 
fimo Revoftro ficertificherà da voi » che per ciò s' hab- 
bia egli d’acquifiare vn nomeimmortale > come nuouo 
ritrouatore d’vn tanto perlo teforo, per commodo infi- 
mito dituttala republica , cffendo egli (come è publica 
fama) d’yncuore molto pio,& magnanimo , non è pun: 
to da dubitare , che non metta ogni f1o ftudio , & egni 
fuo potere per confeguir cofi gloriofa imprefa, & tante 
lodrimmortali ; & si noncerchi ancora di ritrouare 
vatij& diuerfi altri aromati » a pprefio il Cinnamomo, i 
quali vfarono gli antichi ne loro antidoti , che'già gran 
rempotà,fifono fmartiti. Ma quantunque fin quì hab- 
bi fufficientemente prouato , che il Cinnamomo ne mi-: 
. chi, &cheall’incontro habbiamo la Calia odorata co- 
pionfima,nulla di manco fono alcuni (crittori de tempi 
noftri, che vogliono,che anco il Cinnamomoffi ci porti 
copiofo.Frà i quali è il Fuchfiozil quale nel fuo libro del 
le compofitioni de i medicamenti nuovamente ftam- 
è pato,& aumentato, afferma ritrouarfi il vero Cinnamo- 
mo (enza dubio veruno nelle caffe, doue fi ei porta las 
Canpell. ,& che volendofi in ciò vfare diligenza in fcie 
glicrlo dalla Caffia,facilmente vi fi può ritrouare . Ma 
con qual ragione!, oueramente auttorità ci dica quelto,, 
nonfaptei io veramére alfegnare, auuenga che egli non 
ve neaileghi veruna , fe già non 1) fondale fopral'aur 
torità di quel pazzo da catena d’Amatho Lufitano Mar. 
rano , il qual dimottra d’effer divenuto coli fuor di cer- 
uello che nelle (ue cnarfationi lopra Diofcoride non fi 
fia curato di mentire nei contendere;che fi ci porti il ve- 
Fg Cinnamonio, & che hormai fia egli noto a tutt 
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le pazzie, & levanità.di gudfio infenvo yleguali fono 
infinite , non è bifogno” itaile inqueito Inogo,haué 
done hormai derto a baltanza nella nora Apolàigia, Sc 
parimente nelle cenfure noflre contra di lui. Percioche 
qui l'animo noltro è (ofamente di tra:tare quelle cole; 
che più importano in quelta facultà Jelle pisnte, le qua 
li tanto più volentieri (eriuemo quanto più ampiarao di 
fodisfare a i lettori. Onde per hosa ce ne reftiamanella 
noftra opinione,la quale è fata di fopra cofì fufficiente= 
mente provata , che non nefà bifogno d’afaticarne più 
in dannare la opinione del Fuchlio : nel cui ferwitio mi 
doglio,che habbi preftato maggior fede di quel che fa- 
ceva bifogno alle bugie , & alle fanole di quefto matto 
(volfi dir'Amatho) Lulitano.Ma dirò però ancor jue- 
fto,che nonmi poffo fe non marauigliare , hauendo uf 
ficientemente provato che il Cinnamomo è legno, & 
non corteccia , che il medelimo Fuchfio nel luogo pre- 
detto poche linee di forto, fcriua il contrario così dicen= 
do : Il Cinnamomo che fi ci porta dall’Ifola di Zeilan € 
vna corteccia d’vn’albero alto quattro gombiti , eroffo 
quanto il braccio d’vn’huomo ; dal cui tronco nalcono 
hor (ei, & horfetterami, i quali fi tagliano via ogni an- 
no,& ognianno di nuduo rinafcono * Il vero adanque 
Cinnamomo é la corteccia di quefti rami,la quale. fot- 
tile, odoratiffima ; acuta, & molto mordace, ma non 
però tanto , che viceri la bocca ; & hà queto di più » 
che nel mafticarlo rende odore di Ruta, Tutto queto 
diffe egli del Cinnamomo. Nel che dimoftra non ha- 
vere men vana opinione , che habbiahauuto di fopra « 
Né per altro (per mio giuditio) gli è intervenuto quefto 
che per hauere voluto feguire la fede del Lulìtano . Mz 
fe forfe havelTe faputo il Fuchfio,chi egli ti fia,& cheef 
fendo huomo,che non hanendo legge, né fede veruna € 
nonne può fare ad altri, forfe che non così facilmente 
haurebbe accettate per vere le fue menzogne. Deile_s 
virtu del Cinnamomo feriffe Galeno al 7.libro dele fa- 
cultà de femplici,così dicendo : E° il Cinnamomo com- 
pofto di fottiliffime parti, ma non però e egli calto ec- 
celfinamente,effendo folimente caldo nel terzo srado .. 
Né diflecca egli però vgualmente con gli altri medica- 
menti,che hanno la pat tacultà di fcaldare, & queftoin 
teruiene peple fortigliezza dellafua effenza, Quello poi, 
che no Cinnamomis , è come vn Cilinamomo 
debole; onde lo chiamano alcuni Cinnamomo fallo. Et 
fcriuendo della Caffia nel medefimo libro , così diceua 
La Caffia (calda,& dilfecca quali nel terzo ordine : ma 
per ellerselia compolta di parti molto fottili,(i (ente nel 
guftarla melto acuta , con vn cerco che, (e benleggicr- 
mente, di coftrettino.I) perche ella incifiua, & parine- 
te digeftiua di tutte le fuperfluità del corpo, & conforta 
oltre a ciò,& fortifica le membra . E' parimente idonco 
medicamento pEEPIERRRate i meftrui ritenuti , quando 
ciò interuieneyche per copia; & inliememente per grof- 
fezza d’humorinon s’euacua a baftaza tutto quello, che 
bifogna. Fafli del Cinnamomo noftro volgare vna ac- 
qua per lambico , la quale tanto nell’odore , quanto nel 
fapore rapprefenta l’iftefo Cinnamomo,& fallì in que- 
fto modo . Togli vnalibradi perfetta Lannella,& met. 
tilainvna bocciayouero in yno origale di vetro, & infon 
dilifopralibre quattro d’acqua di Kofe, & vaa libra , & 
imeza di vino bianco vecchio, & potente,onetamente di 
buona maluagia,& di poi metti quetto valo ben {etraro 
chenonrifpiri ,, nelbagno d’yna acqua tepida per vinti 
quattro hote continue , & dipoi fcuopri la bocca del va. 
0,8% mettili il cappello di vetro ‘da diftillare ben ferrato! 
confarina ,& chiara d’ouo impaftate inlieme , di modo 
che non pofla rilpirate in parte veruna , & aumenta di 
poitanto il fuoco fotto al bagno , che l’acqua boglia; & 
riceuine l’acqua, che lambiccarà in vn'altro valo di ve- 
tro così bengiunto con il becco del cappello ) che non 
pofla efalare . Vale quefta acqua oltre all’elfere gratidi* 
ma al gufto,& molto edotifera, beuendofene ta ducj 
ma alsui ; FARI SEO DIO e 10 gip > 
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> Bc tréoncia alla volta, fecondo il bifogno a tntte le infet A chenonèmolto grofa, & che hà {ottlie feorza, fple 


mità frigide,& ventofe, come quella,che incide, difpre- 
gas & dillipa la femma!vifcofa , rifolue la ventotità,& 
- contorta tutte le vifcere,, cioé lo. ftomaco, il fegato vi 

‘cuore ,jl polmone, la milza , & ancora (petialmentcil 

ceruello,& i nerui : acuifce la viltasvale alle fincopi, & a 

turtel’altre paffioni-del cuore. Conferifce oltre a cid a i 

‘veleni,& ai morfi, & alle punture di cutti gli animali ve- 

‘lehofi,prouoca i meftrui,e l’orina , riftagna i flufTi dello 

‘ftomaco,& tolle via la navi(ca,,& il faftidio , {petialmen- 

‘te bewuta con fucchio dì Cedro . E’vtiliima alle malat- 

zie della madricc:giona alla frettara del petto,a.ipara- 

litid, agli (pafimaci , & a coloro che hanno il mal cadu- 

è co. Fà buonfiato, & è gratiffima al gufto. In fomma è 

vtililima l’acqua della Citnelà in ogni infermità, oue 

‘fia bifogno di (caldare d’aptiresd’incidete , di diserite , 

& di eorroborare. Ma perche né Diofcaride,nè altro de 

alfla fo. li antichi Greci {crifle (che io fappia) della C.Ass1A 

udita, & SOLVTIVA , chiamata d’alcuni Siliqua Egittia , la 

ifua hife= quale è in commune, &frequentiffimo vfo di tutti i Me 

pento ici perlenire ilcorpo :accioche queti noftri difcorfino 

reitino fenza tanto nobilc,tanto eccellente, & tanto ne- 

ceffario medicamentome dirò quì quel tanto , che n'hò 

tratto da gli Arabi,come primi inuetori di così bel frut- 

so. E' l'albero dunque ; che la produce ; aflai grande, 
CASSIA SOLVTIVA. 
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eolcorzadi colore di cenere: La materia del (uo legno» 
quantunque nella (uperficie di fuori gialleggi, di dentro 
ènondimenonero; fimile Il'Ebano,ouero al Guaiaco 3 
folidifimo, duro, & dimal’odore; quando è verde..Ha 
foglie di Carobolo., maalquanto più appuntate . Pen- 
dono dall'albero le filique della Calia di notabile Jun- 
ghezza,ritonde, denfe,& quando fono mature, di colore 
| roffo nereggiante'; nella cuiintersore parte è yna polpa 
| © * mera,partita da (peffe,& legnofe fquame; tralequali è il 
| feme duro, fimile a quello delle Carobole . Onde forfe 
| ion errarebbe,chi diceffe; che l'albero della Caflia non 
| fuffedi [petie molto létano dal Carobolo. Portafi l’elet- 

illima dal'airo,& d’Allelsidria, & quella più filoda , 


ve) 


dente,frelca, ben piena y sraue ; &@Uella4 in nine 
menarla, non fi fenta fonarcilfemo. E) la Cata folati» 
ua humida nel primo grado., inchinandofi alquanto a 
calda narnra : Clenitiva , & rifoluzina , chiarifica il fan- 
gue, & (pegnt l’acutezzza della colera. Solue commoda 
mente il corpo,nè palf'ala virtù fa più'oltre che lo fto- 
maco, & però ficuramente la danno i Medicinel priv» 
cipio delle febri , & inaltre calde maluttie, avanti che li 
caui fangue ; per purgar ella folamente io ftomaco , & 
lenire il’ corpo, Nuoce neltorla.a chi hà le vifcere debo- 
li, &il corpoalfai lubrico ; altrimenti non fi ritrova in 
B effaalcuno apparente nocumento . Micheli gli lceua co?) 
mefcolare coneflà i Mirobolani, & Il Reubarbaro, lac. 
qua de\Maftice , & la Spica. E° qualche volta neccfia- 
rio quando clla fi dà a i coitipati di corpo } aggiunger- 


le alquanto di virtù più lenitiva ; & imperò fe le aggiun. ‘ 


‘ge olio di Mandorle dolci , & mucillagine di.Pullio. 
‘Tolta con cofe diuretiche , conferifce alle malattie del- 
P’orina, Soluc debilmente;; & imperò per fortificarla:fi 
mette infieme con clfa qualche cofa acuta , come E'Hif- 
fopo : ma vna delle cofe, che molto accreffe l'operaziva 
fua,é il fiero,& maflime il taprino. Mondific Jo.ito- 
maco,folue la colera,& la flemmasoperando fenza no= 
€ cumento alcuno;peich’ella nonhè in fe mordacità. Le- 


nificail petto, & il gargattile , &rifolucle acutepoîte. ‘ 


meloro, Vale al rifcaldamento delle reni, & probibi- 
{ce il generare delle pietre prefà con cole diureriche, & 
decottione di Glircirchiza. Immo che non mancano 
buoni auttori, che (criuono, & affermang, che man; id- 


dofiogni giorno trè diamme di midolla di < alfja, po=: |, 


co avanti definare,preferua che non fi generi pietre ncl- 
“le reni,& parimente da i dolori, & paftemme dello fto- 
maco; & prela in maggior quantità gioua alle. calide > 
febbri. Fattone linimento fpegne il colore delle eriti= 
pele , & tutte l’infiammagioni fuperficiali. Sono affat 
D Medici, che fempre l’accompagnano con ipevic di Bic- 
ra femplice.Il che parmimolto ben fatto , &.imaffima- 
mente,oue lo ftomìco.ò le budella fieno deboli . Ch:a- 
mano la Calfia i Greci Kase)a 11 Latini caflia: gli Ata- 
bi Selica , Selche, & Selihachay il valgo Canella : i Te- 
delchi Zimmet,sc Zimmet roerlim : gli Spagnuoli.Can- 
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nella si Franceli Cannelle.. Chiamano poiil Cinnano» 
moi Greci Kyvawwor ; 1 Latini Cinnamomumigli Ara» - 


bi Darfeni. gi ; ; 
e. Del'eAmomo. Cap. 14. 
E Fi Amomo è vaipicciolo arbofcello,che dal legno 
picciolo fimile a quello delle Viole bianche , & le fo- 
glie fimili alla Brionia. IL migliore (i porta dî Arme 
niasdi colore aureo, il cui legno è rofficio, & odora- 
tifimo. Quello di Mediasperche nafce alla campagna; 
& intuoghi acquaftrini è mancobuono: magrande, 
verdiccio tenero al toccare,mel'legno venofo,, &l'o- 
idore fimile alla Ruta. IL Pouticoroftcggia,è picciolo» 
fragile,racempfa, pieno di feme , & ferilce.ilnafo.co'1 
“fuo odore.Eleggerai aduque quello,ch'è frefco biaca,0- 
uero roficiona no fia firetto,nè ranoliato infieme,ma 
che fciolto s'allarshi, ben pieno di feme, fimile a ira- 
F cemidellepicciole vue, graue,odorati[fimo , nontarla- 
to, acuto, mordace al gufto , difemplices@® noli mario 
.colore.Scaldal’ Amomo;coftringe,®.difeca:Piowora 
‘ilformo =: ° pofto in sù la fronte, ne Lena mia il dolore: 
matura, & rifolue le infammagioni, Wlepofemaz 
lequali chiamano meliceride. Giona,tmpiaftraro infie- 
me con Bafilico, alle punture de gli fcorpioni seas 
‘gottofi.Aleggerifce ancora le cf. degli o6- 


chi,& dell’interiora aggiuntoni vua pafla » Meljorei 

effoli,&y nei bagnisone fi fanno federe le donnez gione 

as defetti della matrice « Conuienfi, benendofene lade- 

«corsionea.i fegatefizalle malattie delleveniset alle gar 
i s UA 


rauolge in fe te[]o informadiracemo. Hd il fiore . 


BILLO I LIL 


VP LIMO 


“te. Mettefi DAwsermonegli antidoti, & ne pretiofiffimi A’ èaltro, che quefta pianta di Hicrico ; del che dimenti= 


vuguensi. Conrafalfi con vn'herba fimite a' ini chia 
Miata Amomideymna Senza odore, & (enza feme.Nafie 
queRain Armenia, il cui fiore è fimile all'origino, 
‘imperò bifogna 1n quefte proue fchinarfî dai framenti, 
@r eleggere gli interi farmenti nati da vna fola radice. 


Antaè ftata la trafcuraggine de noftri ahtecefTori 
n nell’hitoria, & (cienza de’ femplici , che quafi las 
maggior parte de migliorijhanno Jafciata perdere ; di 
modo che fe la clemenza de’ cieli non haueffe a quefti 
noftri rèmpi prodptto alcuni eccellenti , & diuini inge- 
gni, i quali, oltr@@@hauer purgato tutta la medicinas 
dainfiniti errori , fono ftati grandiMmi rintracciatori 
de veri femplici: era certamente da dubitare , che in po- 
co fpatio di tempo nò fi fuffe del tutto peruertita Ja me- 
dicina,& ma@ffime quella parte , che per comporre i me- 
dicamenti è la più neceffaria. Imperoche fè così troppo 
fi fuffe proceduto avanti,non é dubbio alcuno, che fi fi- 
rebbe di ciò perduta ogni vera cognitione, Ma tanto era 
radicata quefta pefte , che quantunque molti valenti fpi- 
giti fi fieno non poco affaticati , & del continuo s’affati- 
chino nel chiarire gli errori per l'adietro fatti fper negli- 

entia, per non dir poltroneria, de gli anteceffori ; non 
’hanno però potuta del tutto fpegnere , & fanare , Im» 
peroche fi ritrouano alcuni, i quali (ancora che intenda. 
no quefte deo) non, vogliono tralafciare le antiche 
Joro vituperofe vlanze, & feguitare gli fcritti di coloro, 
che glie ne moftrano ilyero. Et di quì nafce, che infic- 
mecon moltialtri femplici, ne manca ancora il vero A- 
MoMO; per il quale vendono certi herbolatti, che ven- 
gono dal monte difanto Angelo di Puglia,vn certo pic- 
‘ciolo feme nero ; d’odore molto fimile alla Niella. Et 
perche tiene alquanto dell’odorifero , dell’aromatico, 
& del mordente, s'han penfato per dargli fpacio , di far 
credere,che fia ilvero Amomo; il quale; ifcoodia Dio- 
fcoride, fà il feme fimile a racemi delle picciole vue , & 
mon minuto, comequefto , che ne moftrano hoggi gli 
Speciali comprato da coftoro. In oltre a me non pare 
che Dioltoride celebri il feme , ma più prefto la materia 
dellegno , come fà egli nelCinnamomo } & nella Caf- 
fix; ondchò fempre ftimato io, chela virtù dell’Amo» 
mo fia nellegno. Sono alcuni fciocchi ingannati dall’in- 
terprete di'Serapione, il qual dice , che il Piè colombi- 
no él’ Amomo, credendofelo ; l’vfano per quello fenza 
cercarne verità alcuna , auenga che il Piè colombino fia 
di gran lunga dall’Amomo differente , come nel procef- 
{o di quefta opera fi dimoftrarà . Ionon sò che inalcun 
luogo d'Italia egli fi femini, è fi pianti, né anco veduto 
-’hò portato quivi d’altronde . Non è , nel mancamento 
fuo,da vfareil volgarein modo alcuno, per noncono- 
fcerti quello che cgli fi fia :& nonefler cofa honelta di 
fare efperienza di medicamenti incogniti . Ma più i 
to fi deue (eguitare Galeno ilquale fece l’Acoro,& PA- 
momo di virtù conmili; & fimperà lA coro infuo tio- 
go realméte fi può mettere nelle medicine .. In oltre già 
é ftato conoftivio l'errore di.coloro , che ficredeuanò 
fermaméte che fufle’ Amomo| quella fecca pianta, che 
le noftre donne d’Italia chiamano Rofe di fanta Ma» 
ria,portataci di Hicrico dai peregrini, che vanno=alfan- 
tiffimo Sepolcro del noftro Signore Giesv CHRISTO, 
le quali nell'hora del partorire vfano di rencre je don- 
ne nell’:cqua , ctedendofi , checome tal pianta s'apress 
fubi\o partorifcano ; tanta è la fuperMtitione , che regna 
‘ne’ « hriffiani. Conciolia che fi vedeyche nè frondi fimi- 
Jia quelle della Brionia vi fi ritrovano , né odore alcuno 
d’Origano vi fi iente,nè che perl'acuità fua ferilca il na- 
fo; ma più prefto fi ritrouano cotal piante lenza odore 
alcuno. Valerio Cordo nel {uo volumetto delle compo» 
fitioni de medicamenti ; fcriue dell’Amomo affai incon= 
ftantemente ; Imperoche nella compotitione dell’Au- 
gca Aleflandrina afferma per certo, che l’Amomo non 


cidofi nellacépofitione della Thetiaca, diffe poi, cheil 
vero An;oimo nop fi ritrovava apprefto di noi.Il Fuchfio 
Medico de noftri tempi eccellentiffimo» nel fuo libro 
delle compofitioni de medicamenti vitimamente fam. 
pato» & ampliato, effaminando i (emplici $ che entrano 
nella Theriaca, peruenuto , doue il vecchio Androma- 
cho fi mentione dell’Amomo racemofo, bialima non 
pocotutti gliinterpreti di Gaieno con quefte parole: 
Botyros i Greci dicono &d7puos- Nell'interpretare di que” 
fta voce tutti coloro,che hanno tradotto Galeno in que- 
fto luogoffi:fono ingannati ; imperoche l’Andernaco 
nell’efporre il primo libro de gli antidori di Galeno, in- 
terpreta que fta p:rola Bérpuos, vua. Tutti glialtri pai,8 è 
conloro Valerio Cordo efpongono ferpuos racemolos 
congiungendolo come neme adiettiuo con la dittione 
Amoino, che precede , come fe Andromacho hauefft_s 
fcritto,& intefo,che ’Amomo debbi eller racemofo.Pe 
rò dico che quefte duedittioni fi deueno feparare l’vria 
dall'altra con vna diuifione inquefto modo ; duoprr Ri 
a habbiamo efpolto noi  accioche intenda $ 
che Andromacho fcriue di due herbe differéti , cioè dele 
l’Amomo,& del Botri, &non dell’Amomo botrite_js 
(cioè racemofo) (olamente .. Quefto tutto feriue it Fa» 
chfio in quelluogo. Dal che fi conofce chiaramente; che 
vuole egli, che fi debba mettere nella Theriaca ancora 
il Botri herba;di cui feriffe Diofcoridenel 3. i:bro . Nel- 
laquale opinione, quantunque dottiffimo fiail l'uchlio 
nella Greca lingua, & pavimente nella Tatibi , io vera- 
mente non poflo in alcun modo comnenire ; imperoche 
fon troppo chiare le ragioni, che mi sfotzano a erederey 
che Andromacho intéda dell’Amomo botrite (cioè ra- 
cemolo) & che non vi voglia botri veruno avprefTo all’ 
Amomo. Hor per non andar piùin lungo,dico ; che pri- 
mamente contradice al Fuchfio l’itefio Andromacho ; 
imperoche io noritrouo, ch'egli nella faa Theriaca feri- 
ueffe altrimenti inverlì, che we) R rpovevros apoluor , le 
quali dittioni non fi poffono coli leparare, come il Fu= 
chfio fi penfa,né mai farà poffibile, che que! gorpovevzos 
fignifichiil Borri herba nelmodo y che eglimolto mala- 
mente intende. Appo ciò non manco verifica il parer 
noftro,& lanoftra intentione ilgiouine Andromacho $ 
che fi tacci il vecchiosimperoche nel tralcrivere che ci fà > 
della fua Theriaca dai verfì del padre in profa, inniflum 
luogo HE io habbi letto) pone egliil Borri , mafola. 
mente l’ Amomo . Onde quantunque Democrate nella 
defcrittion fua inverfi della medefima Theriaca ferite 
Berivogyi*ieov, non però mi pare; che quefte due dit- 
tioni fi debbino cofi feparare fenza hauerui fopra veru- 
na confideratione, percioche pare, che non fenza sran- 
de aunertenza Democrate lecongiungeftcinfieme. Ma 
che diremo oltre a ciò di Galeno?Egli veramente quan- 
tunque nel primo libro de gli antidoti , numeri a vn per 
wno tuttii (emplici medicamenti , che entrano rellas 
Thetiaca,& gli effamini diligenti @îmamente y icatedi= 
meno in niflun luogo ( per quanto io habbiaritrouato) 
fecemai mentione di quefta herba del Bow aucuamen- 
teritrouata dal'Fuchfio,nè manco ritrouo, che ne facefe 
feegliarentione alcuna nella Theriaca dedicata a Pan- 
filiano Nè meno fi ritroua che Galeno ne i libri delle 
facultà de femplici, nè altrove ( che io habbia veduto ) 
intuttii faoi volumi ,facelle mai del Botri veruna mes 
moria Oltre a ciò Paolo Egineta fra i più nuoni Gres 
ci, & fra gli Arabi Auicenna nelle defcrittiani delle lo+ 
ro Theriache cauate di parcla In parola da Andromae- 
cho,non vi hanno Botri in parte veruna. Lequali euto- 
rità , &ragionitutte argomentano contra la vana opi- 
nione del Fuchfio,& confermano,che la noftra del tute 
‘to fia vera! ,& che non habbia replicain parce alcunaso: 


* Alla quale (erifpondégfe ilFuchho + che Nicolao Mire- 


fico hà il Botri Gallico nella:fua Theriaca, fe gli pudri 
lpendireghetilibro Greco di Nicolao è peritiuto fcor-.. 
3 rele. 


ofto , Be 
a efami 
\tienee 


Nel primo lib. di Diofcoride. 


tettiffimo'i\come afferma eglimedefimo; chel'ha fat- A 
tolatino. Queramente che Nicolao rion tntefe altri. 
menti chemale Andromaco & Galeno. Di qui adun- 
que;credo ig. efsere hormai inanifelto a tutti , che come 

Ja opinione del Fuchfio,il qual contende; che il Botri.fi 
metta nella Thetiaca, come falla ‘fi deue lafciar andare; 
cofi all'incontro fi debbi approuare la traduttione di co 
loro,che interpretano Amomo racemofo ; come quelli, 
che realmente hanno feguitato.infisme con Androma- 
co, & Galeno ancora Diofcoride,il quale nel defcrivere 

le note dell’Amomo Pontico , dice manifeftamente ef» 
fere racemofo,come quidi (opta chisramente fi legge , 
& parimente in; Plinio al 13:capo’del 12.lib-Scrilse del $i 
l'Amomo Galeno ale. delle facultà de !femplici,colì di- 
cendo : L'Amomo hà virtù fimile all’ Acoro; fe non che 
PAcoro difecca più di lui , mal'’Amomo hè la facultà 
concottiua più valorofa . Chiamano l'Amomo.i Greci 
Fw: i Latini Amomum: gli Arabi Hamemis, cue- 


to Hamama . Ta 
1 Cap. 15. 


« DelCofo. 

È Coftoeccellente è quellozche (ici portad' Arabia, 

biancosleggicro,& di foaue & delicato odore. IL (es 
condo luogo di bontà ha quello d'India, ch'è leggiero, 
picno,et nero,comela Ferula. Tiene il terzo grado quel E 
lo di Soria,ch'è grane,di colore di Boffo ,&% cheferifce . 
il fenfo con l'odore, L’ottimo è quelloche è frefco,bia- 
cosbenpieno,denfo,fecco montarlato, non graze d'odo- 
resal gufo calido,® 'mordente.Scalda il Cofto,& pro- 
uocal’orina,& imeftrui:@ aiuta applicato alle malat 
tie della matrice, & parimente, fumentato tanto di va- 
pore di decottione, quanto di fUmento.Beuuto al pefo di 
due dramme,vale al'morfo delle vipere. Beuefi ancora 
con vino,® Afenzo'al dolofe del petto, allo fpafimos 
«& alle ventofità.Benuto con'vino melatosincita all’at-" 
tovenereo;& prefo con acqua, ammazzai vermi lar 


ghi dei corpo.Vnto conaliosrimette il freddo, che prece Di 


de alle febri,& vale ai paralitici, Ynto cò acquasoue- 
vo conmele,(pegne le macchie della pelle della faccia» 
Mestefi ne gli antidoti,& ne gliempiaftri.Sono alcuni, 
che'lfofifficano, mefcolando coneffo certe dure radici 
d'Enula,che fi portano da Comagene.IL che facilmete (î 
conofce,perche l’Ennla non.è algufto calida,nè hà tan= 
tomalidoodore, ch'ella pofta cofi forte ferire il capo. 
LE Cofto,che communeméte.sìvfa nelle Speciatie d?1- . 
talia, è di due [petie,amaro:ciog, & dolce;lo.fanno gli 
Speciali: come che Diofcorisè, &. Plinio nondel dolce, 
nédell’amaro , ma del nero, & del bianco folamente_.9 
feriueffero . Galeno difle bene.,.che?] colto hà in feleg-, 
gieriflima amaritudine.; ma che fe ne trouafle ‘del dol- 
ceyie non lotrouo apprello autentico Greco autrore;co 
me che appreflo a molti de gli Arabinelle lorocompo-: 
fitioni fi ritrovi l’y(o dell’amaro, & del dolce . Il volgar:: 
delle Speciarie non è il vero; imperoche nonvi fi (ente. 
odor buono .lcuno,né acutezza tale, che applicato vIce-, 
ri la carne, Et imperò nelle compofitioni dimedicinans 
non è da mettere per mio giudicio; auenga che non (a=) 
pendofi, che radice, ò tronco d'albero ecli fi fia, facil-. 
mente potrebbe è operare ilcontrario, ò effer di niun 
valore. Oltre è ciò é d’auuertire , che fono alcuni Her- ; 
bolatti, che portano di Puglia dal monte di Santo Ange»: 
lo certeradici d’vna pianta, dicui diamo hor qui la fi- 
gura, & le vendono per vero Cofto a gli Speciali,& mal 
fimamente a coloro, che poco fi curano.d’intendere, & 
di conofcere ifemplici . Habbiamo: adunque noi fatro 
diligenza d’hauer la pianta del predetto, è: parimente 
dirapprefentar qui la {ua figura , accioche gli ignoranti 
imparino di qual pianta fieno le radici , le quali fi porta» 
noactorno per ilvero,e legittimocofto è, Ma. par però, 
che quefta pianta del Cofto volgare, fallo, rapprelen- 
<’..ti vnnonsò che di macftà., & però non fadeue penfare 
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fe nonché fia pianta non volgare }& di fegnalate virtù. 
Produce quefta pianta lefoglie fimili:alla' Paftinaci do-'roto vot 
mefticajma maggiori, più folce > & più runide 5 & difte=i 
fe per terra;quelle dico, chefono più propinque allara-t" 
dice.Ifutto hè ellatondo', & nodoto ; comeil Finocs "** 
chiò, alto due sombiti,& maggiore : \Nalcono dai no- 
di i ramisù:pertutto il futo,& nelle fommità produco: 
nol'ombrelle,confiori gialli,& feme rondo. Ha latadi-. 
ce groflas& carnola, di bigio colore, & (plendente.Lo- 3 
danla coluro; che cela portano di Puglia dal monte p-Vitt ti 
Gargano, per \iurtiimalidelcapo , che fono freddi, & li 
parimente' perlì diferti del petto; per li dolori ventoti* 
dello itomaco; per oppilationi delle vilcere,& per lima” 
lori della matrice, delle reni, &della velica. Onde vo= 
gliono,& dicono,che conterifce valentemente a i dolo-. 
ri delcapo;alle vertigini, al mal caduco, allo ftupore,al-- 
Ja fonnolenza chiamata Lei y allo fpalimo, allas 

aralefia; all’afimaz allatoffe , al trabocco di fiche , all'hi-* 
dropifia, allaventofità 3 a 1 vermi dél corpo , alle pietre 


‘ delle reni; a'prouocare i mefkrgi, il parto , & le fecondi= 


ne, benendofene la decotrione, dla poluere, ò mellio è 
neibagni che fi fanno artifici.li. Lodanla ancora per li 
dolori colici; per (ciauiche , & altri dolori di giunture < 
facendoi critteri con la [ua decortione ; Impirochedf: 
fendo queftaradiceamara, alquanto odorata snon len- 
za qualche: poco d'acatezza , io mi riduco agevolmente 
acredere che polfa elia ficuramente gionare atutte_9 
le infermità predette . Sono alcuni ; che in vece del Cos 
fto, lodano quella (oauiflima radicesche imoderni chia- 
mano Angelica ;.lacui opinione molto più mi piace_y ,. 
che non fa quella di coloro» che vlanoi Cofti volgari, . 
Percioche l'Angelica imita in molte putti il vero: Cotto, 


come prima con la foanità delfuo odore ; da cui s hà el- - Qua 
la acquiftato il nome d’Angelica .. Al che s'aggionge, Agli 


Pacutezza delfapore ; con va pochetto quali d'infenti* 
bile amatitudine . Et però non fono in tuto da dan- 
nar coloro, che credono che l’ Angelica fia fpetie dilo- 
ito. Et per ilcontrario non mi par che fiano d'iccer. 
{rare 
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Ntrore di tare l’opinioni di coloro, che contendono,clie la Zedoa- 
Sicunie ria fiailvero,& legittimo Cofto de gli antichi:Impero- 
che non veggio,che Diofcoride ,& Galeno fì confacci- 


A 


no conla opinicne di coftoro ;. auensa c'e Diofcoride . 
Sì 


|. fcrina, ch’'il Cofto i fuole adulterare conradici d’Hele- 
{ nio,le quali fono melto più grolTe, che quelle della Ze- 
* doaria; & Galéno fcriue in diucrti Inoghi , che il Cofto 
hà virtù intiememente di rifoluere , & di riftringere, & 
che hà vno odore cofieccellente,& buono , che non fti- 
marono manco il Cofto gli antichi per Pvlo de gl'vn- 
‘ guenti,che il Malabathro , l'Amomo ; &la Calfia,& la 
ircha. Le quali fudette facultò, non rittouano , nè 
fi conofcono nella Zedoaria , effendo chiaro a ciafcuno 
il uo odore é più prefto (piacevole , che grato , & graue 
molto più , che foaue : fenza che Galeno attribuilce A 
Cofto poca,e leggieta amaritudine,& molta acutezzav. 
Le quali qualità fono al contrario nella Zedoaria » per 
effer ella molto più amara che acuta . Oltre a ciò non 
macano contétiofi,& maligni,che dicono,volendo con- 
tradire alle noftre ragioni ; anzi più prefto per mante- 
re le falfità loro sche la Zedoaria nonè il Cofto:India» 
no ».ma quello che nalce in Soria. Ma chi non firiderà » 
& farà beffe di quefti tali huomini ; effendo che mai 
non fi fia vdito che la Zedoaria nafca in Soria ? Et chi 
nonsà chela Zedoria d’altrondenonfi ci porta , che 
d’India per ilmarrofo è Manon per quefto negarò io 
che la Zedoaria non fi poffa vfare in luogo del Cotto. 
Alcune radici giudicate da me per vero,& legitimo Co- 
fto,mimandò già M. Francefco. Calzolaris Veronefe . 
Et quantunque io perfeueri ancora in quefta opinione, 
nondimeno il Cofto che mi hì nuovamente mandato 
M.Cecchino Martinelli Spetial in Venetia all’Angelo, 
portato feco dell’India,è ancor egli in ogni fia parts_9 
t.nto fimileal ‘ero, che non mi poffo (enon perluade= 
resche fia il colto iftefo;& tanto più intendédo io, che 
i propri Indianilo chiamano Cotti. Etfebenei colti 
predetti paiono all’occluo aflai differéti nella forma, & 
nella foftanza.loro , ciù veramente a, me non fà confu- 
fione alcuna , vedendo che Diofcoride fa ancor ui dif: 
ferenza tra l’An-bico;&.l'Indiano ;& traquefìo e’1 So-, 
riano, Hailcofio fecondo che pureefo Guleno rifes 
rifceal7. delle facultà de femplicizin fe-wn: certa virtù s 
& qualità leggiermente amara, ma aflaracuta; & calì- 
*da;di modo che può egli ancora vlcérare Et però s'vn= 
e con olio, peril freddo che viene nel principio della_s 
febbre, ouerameme:nelle fciaviche ; ò nella paraliha ,.ò 
eoue più fia di bifogno di {caldare,in qual hi voglia par-. 
te del corpo , è doue fia neceffario tirare alcuno humo- 
re dal profondo alla fuperficie. Per il che prouoca anco- 
tral'vrina, & i meftrui, & conferifcea i dolori lateralia i 
rotti,& agli fpafimati . Ammazza oltre a quelo ancora 
i vermi del corpo per Pamaritudine , che fi rittovain ef 
fo, & fpegne le macchie del vilo fatte dal Sole, applica- 
toni fopra con mele,onero con acqua . Ha olire a ciò in 
fevna certa humidità ventofa', con la quale mune gli 
huominialuffuria s ben uto con vino melato + < brama» 
no i Greci ii Cofto xeso';,î Latini Coftus:gli Arabi koe 
[A overo Chafti. 
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| DelGiunco odorato. Cap: 16. 


NT «#/ce il Giunco odorato in africa sin Arabia, & 

N an quellaregione chiamata Nabarhea > donde fi 

porta il migliore. Proffimo a quefioè l’'Arabicoyil qua- 

% be alcuni chiamano Babilonico,& alcuni Teuchite. 11. 
manco buono è quello a’ Africa.Debbefi eleggere il rof. 
Sord"accelo colore; frefcospieno di fiorisfottile ,& i cui 
fraswmenti porporeggiano, © quello, chefregato infra 
Le mani, ]pira odore di Rofe sacuto al gufio, & morda= 
ce,© feruente alla lingua. Sono in vJo di quefto i fiori, 
vcalami,&® leradici.Prouoca l'orinazi meftrui, &ri- 
Solue le ventofità : aggraua il capo s © frrigne leggier= 


seg 


D 


E 


\ mentesrompe,matura,e apregli orificg dellevene: 1}. 


fiore beuutosè vtile agli (puti del (anguesa i dolori del 
lo (tomacosdel polmone,del fegato, delle reni:mette:. 
fi:negli antidoti.Lavadice è più coRrettiua; &imperò 
Siddal pefo d'vnadramma aifaftraij dello ffomaco so 
aglibidropici,&r agli pafimatiper alquanti giorni con 
il-pari pelo di pepe. La decottione è fomento vtile a fe». 
derni dentro per l’infiammaggioni della matrice» 


GIVNCO 0 DORATO. 


Hiamafi volgarmente nelle (petiarie il Giutco 0 cino es 

dorato Squinanitho ;ilqu:levocabulo ancora che: dorato; 8 
fiacorvorto , nafte dal nome della pianta , & dal fiore, E fama 
fatto d’ambedue quefte dittioni vna fola.Gonciosa che "ente 
corrottamente SQYINAN®HO non vuole rilenare altro, 
che quello,che rileva in Greco fcheni 21thos;cioè,fio- 
re di Gitico, percioche fchenos in Greco n6 vuol rileva‘ 
re altro,che Giunco,& anthos;fiore : ancora che il fiore 
a noi nof) fì porti fe non dirado » Il chenen è mardui- 
glia ; percioche quefto ifteff'o accadeua fino al temo di 
Galeno.Et però diceua egli nel libro degli intidot : To 
non sò perqual caula il vulgo chiami lo Scheno Arabi- 
co,fcheni anthossavenga che a noi (petiflin'e volte ma-- 
chuil fiore,il quale pafcono i cameli nelle fommità , pet” 
effereglino oltre modo auidi di quel cibo. Il che (fc mî 
fia lecito dirne quello;che io ne fento)più prefto mi par 
cofa di riderfene ‘che da crederla . fimperoche troppo 
difficile mi pare da credere che tanto fia grande il nu-'. 
mero de camelische poffano a modo di locufte palcerfà 
tutti 1 fiori del Gitico odorato nel paefe, ove egli nalce 3 
& che nonve nercfti pure vna pianta co’l fiore. Fr che 
ciò fiala verità, ione poffo moftrare vna piena fcatola 
mandatami parte da M. Alberto Martinelli Spetiale in. 
Venetia alla fpetiaria dell’ Angelo, & parte da M. Fran= 
cefco Calzolaris Veronefe ; i quali per la foauità del'lo- 
ro odore,& :Itre qualità chevi fi ricercano, fanno aper- 
ta teftimonianza : comedì vadino beccando il ceruello 
coloro che non vogliono, chelo Squinantho'vfiiale fia’ Fiori @& 
illegittimo de gli antichi .- 1 fiori che io ditosfono que- Squinene 

fto anno ftati mandati di Soria da M.Cecchino -M î Risto 
nelli 
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Nel primo lib. di Diofcoride .,. 


nelli Serplicifta decellenti(fimo il quale! con non paca A l’Anguililti, il quale acéoltandoli forfeal l'opinione de 


fatica, & diligenza hà procurato d'hauerli d’ Arabia, in- 
fieme con alcune piante fiorite » da vna delle quali é fta- 
taritratta laquì dipinta figura. Hor dico adunque che 
il Giunco odorato è vna pianta, chefà le foglie fimili al- 
la Careccia,ma più robufte, più ardite, & più ferme,vol- 
tate in sù drittamente vero ilgambo;il quale elce fra ef- 


fe,a mode d’vnfottil Calamo;c6 i fuoi nodi, come fi ve-- 


de nel Grano,& nell’Orzo, nia più fermo, & più duro + 
Nellacui fommità fonoi fiori , che nel giallo biancheg-. 
perorcone odorati: produce la radice nella parte di 
otto vilofa,acuta,& odorata.Nafce in Arabia nelle cam-, 
pagne,& ne i laghi, & paludi, che fi feccano la itate, & 
«di quindi fi porta in Alefandria d'Egitto, &inSoria., 
Scrivono alcuni nafcere il Giunco odorato in Puglia, & 
parimente in Campagna; come feriue il Brafauola d’aut=, 
torità di Plinio. Ma dubito,che non s'ingannino, per- 
cioche nonhò mai intefo , che di quindi: {i ci potti nè la 
paglia,nè i fori:nè parmi,che ciò fcriua Plinio afferma- 
tiuamente.Quello che s'vfa nelle {petiaric,a quetti gior- 
mi,non fi porta d’altronde,che d’AleMfandria, & alle vol- 
tedi Soria. Maè però da vfare diligenza nel comprar- 
Jo; perche fogliono alcuni per accrefcere lamercantia 
mefcolare con effi dinerG mefcugli. E? oltre a quefto.da 
vedete , che non fia vecchio ; perche come dille Galeno 
nellibro de gli antidoti, dal vecchio è {pitato ogni odo- 
te, & ogni virtù. Affermano i reucrendi Padri, che han- 


B 


no di nuovo commentato l’antidotatio di Melue, che lo. | 


Squinantho, il quale è communemente in vfo nelle Spe- 
ttiarie, non é il vero Giunco odorato , crittone da Dio- 
fcoride; dicendo;che quella paglia,che s’vfa,non gli cor 
tifpondein parte alcuna ; percioche non hà ellaradici 
motabili per l’vlo della medicina , ma capillari, & inuti- 
di: nonmorde Ja lingua nel mafticarla, & quantunque 
ia alquanto odorata, non però fregata con le mani, re- 
fpira odore di Rofe: & non produce giunco alcuno, ma 
wn calamo nodofo,come fà Orzo, & patimente il For- 
mento . Nel che parmi ; che errino quefti Padri doppia-, 
amente: prima, cioè, in non hauer ben confiderato il tc- 
fto di Diofcoride , mallettolo forfe fonnacchiando : & 
ffecondariamente , in atfermare quello , di cui l’elperien- 
za dimoftra il contrario. Che adunque non habbiano 
fintefo, né ben confiderato Diofceride diligentemente, 
fici dimoftra per il dirloro yche'1 Giunco odorato pro- 
eluce vn Giunco, & non vn &alamo. Imperoche tutto il 
contrario ritrouo io in Diofcoride,il qual coli fcrilfe nel 
Greco: qpioss Si 7? dirouspra) TOvRaAduovrs nads Ts 
‘NiEue: cioé.l’v(o é del fiore de i calami, & della radice. 
ti oltre, lo affermar poi, che lo Squinantho vfuale non 
morde la lingua nel mafticarlo, non corrifponde all’efpe 
rimento , percioche il frefco morde valorofamente 

Etimperò fi può dire, che quello, che guftarono quefti 
Padri,fuffe vecchio,da cui (come dice Galeno ) (pira via 
wogniodore, & ogni fapore, Che faccia, oltre a quefto,io 
Squinantho vluale le radici fottili , nonimporta ; perciò 
cheno riurouo,che dica Diofeoride,ch'elle fieno, né fot 
gili,nè groffe. Spira oltrea queftoyil fiore del frelco » di 
«ui hò pure hauutoio vna pianta tutta intera, d’odore 
fimile alle Rofe . Etimperò nonfaprei io affermarcal- 
aro fe non che lo Squinanto, di cui è ilcommune v(o,fia 


‘fl vero Giunco odosato . Et perche interuiene » che co- . 


me alcuno prefontuofo dice qualche melenfagine, diuen 
taranto (ciocco,che non fi riferba pito difale; però que- 
ffti buoni Padri;acciò che’l primo errore non fe n'andaf» 
fe (olo,come loro non vanno foli per Tepubliche ftrade, 
difiero nella confettione della Galanga di Mele, che 
Javera Galanga non ci fiporta ; & che quella s che èin 
w{o nelle Spettarie, è la radice del vero Giunco odorato, 
il che è falfillimo . Parmi oltre a ciò, che habbia in que- 
ft6 errato ancorail Fuchlio,ritronando io,che egli (eri- 
ueneilibri delle compofitioni de medicamenti sche î 
fufti del Giunco odorato non fono acuti. Euui ancora 


n 


‘to aggiunto,tome è ttato fatto.in molti altri lnoghi; (en 
- zache non filesgeineffemplare veruno di Diofcorides 


«come il Giuinco odorato ma come ilGi. 


Îe mani alcune piante di Squinantho afiai frefche > si 


-Iità fue,fi ritronarà che fi ci porta d’Aleffandria,che na-! 


leggiermente : ne Ceglicerto alieno dalle parti foculi, 
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Frati fudelti, s’affatica non poco ancor egli di proware. jr; 


in vari, & diuerfi modi, quantunque frinoli, che lo Squi- 
nantho v(uàle non fia ilvero . E prima dice; che quelo 
che s'vfa nanfà il fufto di Cipero, come nel capo del Ci. 
pero fcrive Diofcoride ,, & che nonbhà le radici fimili al 
noftro Phu. Et dipoi dice, che apprelTo è gli antichi far- 
no folamente in vfo il Calamo ; i fiori, & le radici d’cf-, 
fo,&nonle foglie,le quali folamente vliamo noi del no 
ftro. Appò ciò dice ancora, che nel fufto ; & nella radi- 
ce del noftro nonvi fi ritroua fapore , né odorealcuno » 
ima folamente nelle foglie s le quali non vfa Diofcoride + 
Et quetti fono i fuoi argomenti;i quali fe ben forfe ad al 
cuni paranno affai validi, iondimeno appreffo di me__9 His 
non vagliono cofa veruna . Imperoche auanti a Oriba- ; 
fio,& alfuo tempo ancora,non fi ritrouaua in Diofcori- 

de alcuna defetittione dell’hiftoria del'Cipero, cioè non 

vi fi faceua memoria,nè delle foglie, né del fatto, nè del 

feme . Ilchefà cheio polfamolto ben credere,che tut- 

to quello,che vi filegse hota delle fudette cole,vi fia fta- 


di quanti ne vanno attorno, che il Cipero facci il caule » 
o (emplice s 
& volgare : ancor che malamente, & peruerfamentefia 
ftato aggiunto nel Latino dal Ruellio;.che ilcaule del 
Cipero era fimile al Giunto odorato. Il che pate che al- 
fai apertamente dimoftri Diofc.nel prefente capo quan- 
do dice, ypilore dos avdora) tor uarapor:cioìl'v- 
fo è dei fiori,& delcalamo. Imperoche.ilicante del Ci 
pero non hà nè forma,né fembianza di Calamo , non cf- 
fendo egli t6do, mafatto a cantoni » pieno di bianca mi- 
dolla; & fenza nodi : & però ben chiamò Galeno lo 
Squinitho nelfefto libro delle compofitioni de medica- 
mentifecondoiluoghi , Giunco oderatotondo . Oltre à 
ciò nontitrouo già io nel mio Diofcotide , che fetiuefle 
egli giamai , che la radice del Phiù fufit fimile al Giunco 
odorato,maben che la fia radice fuperiore, laquale fuo- 
lc efer groffa come il dito picciolo della mano , hà dall’. 
vna bada alcune fibre ,, come fon quelle che fi veggono 
nelle radici del Giunco(volgare;& séplice dico , & non 
odorato) & dell’Ellebero nero . Et che ciò fia il vero,lo - 
dimoftrano le iReffe parole di Diofcoride,le quali fono 
quefte piCz di il ev alor Ep@ mepi NanTvAo d pinpo tird 
ss ondzia di irippiCiaî  esmadarep CXiosfo Nas c A 
aeBopos. Le quali parole » dimoftrano chiaramente achi 
meglio intéde la lingua Greca che non fà forfe lAnguil- - 
laris(e bé egli ne fa profeflioné,che folaméte le fibre che 
fono nelle radici del Phu comparò Diofcoride à quelle 
del Giîico volgare, & n6 dell’odorato ,, come mi par che 
fi fognafe il Ruellio.Che poi del noftro Squinatho non 
fieno invfo il calamo;& la radice,ma folamete.le foglie , 
per non ritrouarfi in quelle due parti. né odore , né lapo» 
re,quefto credeiò io,che intertenga,pon già perche fia 
vero l'argomento dell Anguillari 3 (effendo tutte le pare 
ti del noftro Squinitho odorate,& acute) ma perche_9 
par che nelle foglie fì colerti più lungamte l’odore,& il — 
fapore . Né di ciò molto mi marauiglio , vedendo che 
Galeno vfa dello Squinanthe tutta la pianta nel 8, lib.! 
delle facultà de femplici. Ma hora che mi ritrouo ale| 


Ersore del 
Ruellio e 


| 
calami , & radici non fono meno odorati che fi fieno le 
n È se d 
foglic,8 i fiori,mi dò ficuramente ad intendere sche l'- | 
Anguillari non ‘guitaffe mai altro Squinantho , che veca| 


chio di cento anni, come eredo che ancora inceruenifle 


zi Fuchfio . Finalmente dico , che fe fi effamisierà bene) 
onde fi porta lo Squinathoyone nafce,ct mtte l’altro qua 


d b È ; -Gifivco i 
fcein Arabia , & che songli manca nota veruna che fi raso 


deri nel Giunco odorato. Scalda (fecondoche ferif= fritto da 
rn 8. delle factilià de femplici) & riftasnas Galene, 


LE - 


e 


Ecimperò pertaligagioni, provoca lorina, & fà veni: A 


reilmeftruo adoper 10 anto in bewinda, quanto in fu- 

‘ mentatione s gioua a lle infiammaggioni del fegaro dello 
fromaco& delle budella, La radite è più coftrertiva, ima 
ilfiore e più calido, Rirrouali’mbeni (ua parte quan- 
runque in qual più, & inqual mend' virtù al gulto ma- 
nifeltamente coftrettiva : & imperò li mette con quelle 
medicine » che fi preparano per glifputi del fanguc_», 
Chiamano i Greci il Giuncoodotato Zxajter dimuir)- 
x%6: i Latini lungus odoratus; il vulso Squinantho : gli 
Arabi Avcher i i Tedefchi Ramelfiro ; gli Spagnuoli 
Paya dela Megua, & Paya di Chamellios: 1 Francefi 
Paiuftre di'chameatilx » 


DelCalamo odoratòo. ——Cape.17 

L Calanio odorato nafce in Indian migliore è fol- 
‘10,69 (Peflo di nodnet quelloche fi {pezza Recehe, 
e quellosche nella concanita della fua canna @pitrio di 
raguitelli,bianchiccio, nel mafticartovifeofdns che 
ba delcoftretrivo,con elghanto dell’acuto tea opro« 
| woca l'ora; @' impe: ò cotto cò fenze di Gramigna,ouer 
di Apio tommodamente fi bee all'hrdropifia » malattie 
di renizdiftillationi d'ormaze” alle rotture. Beusto, e 
applicato, prowocai meftrui.Conferifce alla toe, auan- 
ao d'elfo folo, & mefcolato coù sercbimebbima per mode 
di fumento per vna canna s'inghiottifce il fumo. La de- 
cottiane è'vtile a federni dentro le donne per i difetti 
loro & per farne crificri. Mettefi ne profumi , che fi 

fanno per [pirare buono odore, & ne gli empiaftri. 


‘ai GALAMO ODORATO, 


Romis 


Calmo INTE il Calamo odorato ; & parimerite il tag 
altro (diceua Theofrafto al 9. libro al cap. 7. dell’hift, 
l gore, © delle piante) dila dal monte Libano , in vna certavalli» 

— cella,la quale è infra effo Libano,& vm'altro monticello; 
& non come di Mero alcuni infra? Libano, & l'A ntiliba- 
mo,tra i quali è vna belli fima, & ampli(fima ca pagna;la 


qual chiamano Aulone, Madays nafcono ; il Calamoz 


IN COLU GLi 'Ivigtiz ion 


el Giunco,é vn certo lagozche largamente fi (pande,ap. 
prefa alquale feccandofi 1 palirdi nafcono quefte pian- 
te..Tl luogo è più di trenta ftad.j di paele. Non fiveggo. 


— no mal efter verdi, ma fecchi : né fono di forma diflimi- 


Vida slraltri.Senteti nell’entrare del luogo |, rifagamia 
grande delloro odore ; quantunque non molto li fenta; 
di lentano,come dilfero alcuni. E° queto luogo lonta- 


no dal mare più di cento, & cinquanta ftadi). Jn Arabia ; 


(come può ciafeun fapere) rifpita il luogo molto, doue 
nalcono;come che in Soria fieno di niuno odore. Que- 


fto tutto del Calamo fcrife Theofrafto. Il che replicò - 


polcia Plin.al 22,cap. del 12.lib.con quefte parole: Ans 
cora il Calamo odorato , che nafce in Arabia , è com- 
mune all'India , et alla Sotia, nella quale nafce lontano. 
drlnoftro mate cento , e cinquanta ftadij , tra’ monte 
Libano, & vn'altro ignobile , quale non él’ Antilibano, 
come ftimarono alcuni ,, in vna valettatta l’vno, e l'al: 
tro appreffo vn lago,i paludi del quale fi feccano la fta-, 
re, & quindi dilcolto trenta fiadij nalcono il Calamo » 
eTGitncto odorato.I quali non'fono in parte alcuna dif 
ferenti dagli altri Calami , &da gli altr Giunchi. Ma 
il Calamo come più odorifero,fi:bito'fi fà fentire di l6- 
tano;di cui quello è piùtrattabile al toccarlo , & miglio 
resilquale è manco fragile , & cè fi rompe in ftecche a 


> dentronella concauità della canna è vn certo che , co- 


me tela di ragno,qual chiamano fiore . Et quello più fi 
loda,che n'è più pieno , il refto della prona è che fia in- 
tero,alrii menti non fi ftima. Tanto è egli migliore;quan- 
to è piùbreue, & più grofla,& tenace nel roperlo.Que= 
fio turco diffe Flinio -. Per il che li può maniteltamente 
conofcere (come dicemo di fopra , trattando dell'Aco- 
ro) quantò etri il Brafauola ;in così facilmente crederfi 

che il vero Calamo aromatico fia quella radice , che c0- 
sì volgarmente fi chiama per ettore nelle (petiarie i la 
quale habbiamo di (opta per euidentillime ragioni pro- 
uato effere l’Acoro vero ferittone da Greci. Imperoche 
& per la ferittura di Diofcoride , 8 per quella di Theo- 
fiafto!, fi vede, che’l Calamo aromatico é vna petie di 
canna, & non radice, come dimoftra prima il fuo mo- 
me di Calamo;& poi il dit coftoro, cio Theotrato,& 
Plinio, che non é differente da gli altri Calami. Erim: 
però diccua Plinio,imitando Dio(coride + Ineft fifule 
avaneum,quod vocantftorem:cioè:Nella cocauità del- 
la canna è il ragnitello yilqualchiamano fiore. Ernom 
difse > è nella foftanza della radice il ragnitello ; come 
dice efsere il Braflauolanelvolgare delle {pietiarie.In ol! 
tre fcrineudo pure efsn Plinio delle virtù delle canne ‘al 
11, capo del 2 4.libio più apertamente lo dimoftra , co- 
sì dicendo ; Habbiamo dimofttato clsere ventinone 

{perie di canne , ma non di più cuidente natura di quel 
lo , che habbiamotrattato in quefti continui volumi . 
Quella,che nafce in India,& in Soria all’vfo de gli odo- 
tiy& de glivaguenti , cotta con Gramigna , olieto con 
feme d'Apio,prouoca l’orina. Applicata fà venire il me- 
fttuo. Beuuta al pefo di due oboli, gioua a gli {pafimati, 
a idifetti del fegato , alle reni ,,& all’hedropifia,.Conte- 

rifccalla tolse, quando {© ne fà fumentocon Ragia . Ol: 
tre'aciòle radici del Calamo odorato volgare; fe qualà 
credo iò elser quelle dell’ Acoro non pofsone ronipen= 
dofi andarein ftecche,né in diverfi pezzi , ma fi rompo- 


noatrauerlo in va luogo folo , come quelle dell’Iride ,, 


Onde può hormai efser chiaro l’ettor di coloro, che pur 
‘voglione contendere; che il Calamo aromaticorfia ra= 
dice, efsendo però chiato'per le ragioni afsegnate, che. 
egli è vna canna , & nonradice , & ma(lîme quella , che 
è in commune vfo nellefpetiarie . Imperoche in'quetta 
fi ritrowano tutte le parti,& Qualità dell’Acoro, ma nor 
tà quelle del Calamo aromatico .. Ma fe pur per più 
ino canillate dicefse alcuno,che quefle radici d’Aco- 
ro fulsero quelle iftelse della canna aromatica, gli ribat- 


te veloci(fimamenteilfofiltico argomento quello ; che 


fenza cercarne auttorità alcuna ,, appare euidentemente 
BE, i Paes 
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Nel primo lib. diDioltoride. 4%. 


all’eechie. i perciòche quantusque infinite ridicid'A- A di;tmperoche alcuni lo mefehiano comaleuno vuguen- 
coro fi ritronino hauere in capo lefronidi fecche, voua= toscome TerebinthinosLiguftrino,Balanino,Lenti ifcino»: 
li a quelle dell’ Iride , non però mai fe n'è ritrobata alcu. | Sufino, & Metopio s ouero con Mele, conalguanto de 
na, cheriporti (eco alcun tronco di canna; imperoche Mirto," di Liguftro, mefcolidocon lignidacera Mz, | 
quello; chenefce copiofo in Lituania,in Tartasia ,&.in ficonofcefacilmete l'inginozimperoche il puro » fpaifa» 
Ponto ( comedifopraalit. capo fù detto) produce le fopua le vesti di lana,no vi lafcia sola macchia dapat, 


> frondifimiliall’Iride, & non fopra di fe alcuna canna, al lanares ma il falfificato attacca. Il purosineflo nol 1. 
spinione come fi fognano alcuni. Perle miedefime ‘ragioni. noné latte, l’apprende; ilche nonfa il fofiflico - Il buono in* 
lel Guehe parimente d’accettare l'opinione del Fuchlio!, il quale fufo nel latte sonero nell'acqua, fubito li fparge,&dt-, 
io rePt®- crede nel libro delle compolitieni de medicamenti, che ‘serrta bianco come latteymail falfo nuota diJopra > c03; 
Jaradice , ches'vfa peril Calamo odorato , fiala vera, & me l'olio,& condenfafi informa di fiella.IL finceio nel 
legitima radice di quello . In oltre non ritrono io ,-che l’inuecchiarîi ingroRa,® diuenta manco buono.S’ in: 


Diofcoride, né manco Galeno; ilquale accuratiflima- B gannano coloro; che penfana,, che fia quello il finccio, 
‘ menteandò inueftigando per li (apori le virtù, & quali che meffo nell'acqua, prima fe ne cende'al fondo inte- 3 


tà di tutti ifemplici, dicelsero, che nel Calmo aromati- ro, poftia diffondendofi,fe ne rimiene di fopra . Della 
co fufse amaritudine alcuna, come bendifse elso Gale- Sperie del i la qual chiamano xilobalfamo ».s'apz 


Lim 0 ritrouarfi nell'Acoro. Fece del Calamo oderato me- prova il fre cosil fotrile di farmentozil roftosliodorates 
edorato Moria Galeno.al7. delle facultà de {emplici » cofi dicen- evquello che fpira alquato d’odore d'Opobialfamo. Enea, 
ferito da do. Hai! Calamo aromatico vna certa leggicra:qualità copibio ancora l’vfo del feme; © imperdele rgefaliate 
Galeno». coftrettiva, & pochiflima acutezza» 8.perla più parte è 100; pieno,grande,panderofo,mordente alguffo scaldo. 
la fua foftanza terrea, & acrea , & tempetata nella con- la bocca, & che babbia alquanto d'odore del fio liquo- 
giuntione della frigidità, & caliditàfua.. Il perchemoue ‘pe«Falfificafi il femedel Balfamoconvno altro feme 3 
moderatamente l'orina > Puoffi ficuramente mettere che firafomiglia a quello dell'Hiperico,ilqualefi porta 
conle medicine, che fi fanno. pesil fegato, e per lo fto- da Petra cafiello;ma fi conofce, pere(ter egli più grane 
maco , & nefomenti., che fi fahiho alla matrice per: l'in C desvano,diniuno valore,&® di fapore dì Pepe-Efficacif 
fiammagioni, & per prouocarei meflrui + Si può adun- fima, & call difimta vivtà bdil liquore:gu fio lena vie 
que porre il Calamo odorato calido, & fecco nel fecon- tutte quelle cofé,che offufcanola vifta, & lapupillade | 
o ordine, come che dilecchi alsai più valorofamente» gliocchi . Applicato conceroto rofato,giona alle fri- 
che non ilcaldi. Hì angora in fe alcune patti fortili, co- “gidità della matricespronoca i meftiui,le ]econdines& 
me hanno tutte l’altre cole aromatiche;quantunque mol il parto:caccia,vngendofenezilfreddo, che precede alle 


sc dii quelle n'habbiano afsai, & il Calamo aromatico _ - febri,&-il tremore:purga le fordide vlcere:maturai@®” 
poche. Per la qual dottrina fi conofce che Ivolgarta- $ ‘digerifce la crudità.Beluto;pronocal'orinazgiona agli 


\ damo delle Spetiarie non È ilvero 3 imperoche in quello Airetti di petto : dalfi con latte a coloro 3 che baneffero be 
& maggiore acutezza , che noti riterifce Galeno cfsere untol'Aconito s &almorfo de ferpenti . Mettefi nelle 
nelfuo. La onde concludo » cheil Calamo odorato ao medicine delle laffitudini;ne gli empiaftri;& ne glian- 
queftinofiri rempi non fi porti in Italia ; come penfo, tidoti.Infommasilliquore hà efficaciffima virti: ilfe--\ 


che molti finhora habbino conofciuto. Onde (ono alcu, D. ; S . 
vio 7 "9 ] mi TI menontanta,® manto d'amendue ille no. Daffi com- 
misi quali confidariinquel libro de faccedanei , il qual —.,yodamente a bere il feme ne i dolori ioni difemi 


molti ingannandofi, penlano efsere diGalcno, vogliono, Lpolnaoni la ebti le:cadicosver 
che inluogo del Calamo aromatico li polsa ra gioneuol- ci (A de Sia p Tier alri È se nt 
méte loftituire il Mofco arboreo;la quale opinione gua- morlì di ferpenti . Applicato ‘inprofumo, è molto ytile 


tunque:per il palsato ne parefse elsere buona, nondime- lle donne, ‘Tedédofi nelle fue decortioni, apre l’oppi- 
no havendo dipoi conofciuto , che quel libro È dipochil- |‘ Jsrioni dellamatrice,tirAdone fuori l’humore. ILlegno 
fima auttorità,& parimente parendone efser fuor d'ogni ba lemedefime vir i) di qualche manco efficacia» 
ragione , che incambio del Calamo odoratò fi douelse Facili sione fatta ni acduazsalealle iride 
fo Itituire vn medicamento di facultà contraria , come è ti ai dolori compo ilo puafino Gal morfo dever 
il Malco degli alberi , (on:ftato potcoltagzio a mutare lenofi animalisprouoca l’orina,' conuienifi alle ferite 


ropofìto, né per modo veruno feguire le loro opinioni. - ; è RI 

doni a quello che fî debba foRtituire peril Calamo odorato, ‘E di tefta infiemecon a so feaghie - 

* lodirema poiin altro luogo . Chiamano il Calamo aro- ofta , & aggiungefi negli vnguenti per 1)P Mirgot, iu 
inauos cipouatinos : i Latini Calamus Nticamente il Balfamo (come feriue Plinio nel Il 


“matico i Greci K4 


odoratus: gli Arabi Halabel , Cafabaldatira + A bro 12.alcap.2.5- folamentein dae horti tegij fi palfamo, 
; ; an i fitrouaua in Giudea ; de quali il maggiore era di non 3 a 
Del Balfe MINO è Cap. 18. più, che dil20, iugeri, & il minore dimolto manco fpa- 09° 
; tio., Mafen’ampliò di poi la fpetie nel tempo , che, la 
+ Balfamo è vno arbofcellorche crefce nellagradez- ©‘ Giudea venne infieme col Balfamo fotto all'Imperio 
za delle Viole bianchesouere della Piracantha. Ha de Romani;i quali, come ampliarori delle cole poli- 
frodi di Ruta,ma molto piùbiache » che sépre verdeg- tiche» & pretiofe, nonjpoterono tollerare , che vn sì de- 
giano. Nafce folaméte in Giudea in vna certa valleset gno albero fulfe cofì raro nel mondo. Etimperò pian- 
«. ‘im Egitto,differente nella ruuidezzaznella lunghezza, tandolo, & ripiatandolo,coni farmenti ; nel modo me- 
«& nella fortigliezza-Quello,che è fottile , O dif 2 F defimo,cheperticolli fi piantanole Viti,.lo moltipli: 
chioma; fi chiama Eutberifton, quali come dire‘, facile catono grandemente . Il perche diceva Giuftino hiftort 
da mietere : perche forfe per efJere fottile facilmente fr co al lib. 36. In Giudea è vna valle chiamata Hicrjco,, 
miete.Cogliefi il Tuo liquore,il quale chiamano Opobal —. cinta di continui monti , datigli per muraglie dalla, na: 
fSamozla Rate, ne” giorni ardenti canicolari » graf- tura, di {patio di dugento mila iugeri, douce èvna felua 
fiando l'albero con graffi di ferro:delle cui piaghe tato —;diPalme, & d’Opobalfamo . Scriffe del Ballamo past © 
/ parcamente diftilla,che ciafcuno anno nò più,che feis ò mente Strabone nel 17. libro della fua Geografia; 
fette congi (e nericoglie . Comprafi nel luogo douena- con quefte parole : Hicrico è vn campo, circondato. da 
fce per il doppio pefo d’argéto .Tienfi per lo migliorli- vna certa montagna » la quale hè forma come d'uil 
quore quello,che è frefco di valido odore » fincero > mon theatro . In quefto luogo e vna felua d’abondantiffi- 


sacetofo;ageuolmente penetratiuo,lifcio, coftrettino al “me Palme, di capacità di cento ftadij di paele p Cuttaa 
gufto,® mordace.Sofifticafi l'Opobalfemo inmolti mo irrigata dall'acque, & per tutto nani . Dole dan: 
Ù » cora | 


sul 


Difcorfi del Matthioli.. - 


cora va palazzo: regale, & vn giatdino di Ballamo . L’al- A fciail liquore con lana în certi piccioli cornetti. Oltte © 


berò del quale è odorifero,frutticolo, fimileal'Citilo, Sc 
al Tercbintho. Cauafeneil liquorein certi vali intacca- 
dogli primala fcorzaz/il quale è bianco comelatte,& pa- 
rimente tenace . Ma nafcere ancora il Balfamoaltroue s 
Che in Giudea, fcriue l’ifteffo Strabone nel medefimo li- 
bro okre a quello che ne fctiffero Plinio, & Solino, cofì 
dicendo : Et appreffo a’ Sabei nafce l’Incenfo.la Mirtha 
& ilCinnamomo; & nei.confini il Ballamo, &vn'altra 
eerta pianta edorata . Paufania (eriue,che nalce egli an- 
corain Arabianella regione de Beorij, grande comè il 
Mirto , con foglie di Amaraco,, & che fotto la (ua om- 
bra firicouerano infinite vipere > pafcendofi delfuoli: 
re e Ma come fia interuenuto , che (come s’intende 

a tutticoloro , che ritotnano di Giudca)quiui non fi 
gitroui più pure vna fola pianta di Ballamo ; efendo fta- 
go creduto, &fcritto da molti, che e@à fola ne fue do- 
tata , non ‘faprei. veramente jò affermare. Ma (ae 
pendo per cofacerta,per teftimonianza d’alcuni ; chto 
più volte fono Îtatial Cairo s chequini fi ritrova hora 
vnigiardino di Ballamo ; fi potrebbe ageuolmente.» 
credere chivifufe ftaro portato tutto quello , che fi 
gitrovauain Giudea , per commandamento de Solda- 
mi Redell'Egitto , aiquali era faggerta Ja ora; & ciò 
effer ftato fatto , per maggior decoro del luogo della 
principal lor fedia , & per maggior magnificenza , & 
gloria loro. Quantunquefi ritroui feritto apprefio a 
gliantichi , che il Balfamo nafca ancora in Egitto , co- 
me fà teftimonio Diofcoride , & parimente Galeno 
nel1.libro de gli antidoti al' 4. capo , ouetratta qual 
Mcle più fi conuenga nelle compofitioni de gli antido- 
ti. Ma è nondimeno Tanga tempo » che in Italia non 
s'è portato illiquore, neil (eme, né illegno , né la (cor- 
«za altrimenti ; che fofifticati, & contrafatti. Come_s 
parimenteaccadeua al tempo di Theofrafto , il quale 
fcriuendo del Balfamo, al 6. capo del 9. libro, cofì di- 
ceva : Nafce il Ballamo invna valle di Soria folamen- 
te indue luoghi, Pyno de quali non è più di venti iuge- 
gi,&l'altro minore. La grandezza dell'albero è co- 
me d’vn grande Melagrano , folto di molti rami ; le 
cui frondi fi raffembrano a quelle della Ruta ; ma più 
bianche + & fempreverdeggiano ; il fuo frutto nella_o 
Guida » 8 nel colore è veramente fimile a quello 
el Terebintho.; il quale fpira di maggiore odore , che 
nonfà il liquore. Quefto ; fecondo chedicono » fi ca- 
wa dalla parte fuperiote del tronco dell’albero , intac- 
candolo con graffi di ferro nel tempo della Rate, quan- 
do neila canicola molco rifcalda il Sole. Ricogliefi tut- 
cala fate , ma non però effer molto vogliono quello , 
che fene caua fuori ; percioche in tutto vngiorno a pe- 
ma fe neraccoglie tanto, che empia il gulcio d’vna gon- 
‘gola marina. Refpira di foauiffimo adore , & grande 
dimodo che fi {ente l'odore del poco aftai di lontano . 
Ma veramente del fincero non fe ne porta a noi; im- 
peroehe èitutto fofiflicato quello» clie fi vende in Gre. 
cia: Etimperò diccua Galeno, nel libro'de gli antido- 


gi, che per fapere egli in quanti modifi fofifticana il Bal- 


amo » dubitandoti di non effere ingannato nel com- 
‘prarlo , fi deliberò vedere fenfatamente i fuoi arboftcel- 
li ,& comeda quellli diftillaffe illiquore ; del qual poi 
fempre ritenne , accioche gli fuffe il paragone con gli 
altri s che fi contrafanno. Il modo d’intaccar la cor- 
teccia dell'albero , accioche ne dittilli fuori il liquore, fi 
Fitrowa variamente feritto da gli auttori : imperoche 
Theofrato , & Diofcoride diflero , che accioche il li 
quore diftillafie dall’albero , fe li graffiana la fcorza 
con certe wnghie di ferro ; ma Plinio ; nel luogo di fo- 
ra nominato,dice,che quando il Ballamo fi ferifce con 


;b 
< ferro,dal potarloinfuori , egli fi fecca } & fimuore; & 


imperò nel cavarne il liquore; quegliartefici , che fono 
ben periti imquell’arte , gli inticcatio con vetri , ò con 
pietre, 0 con certi coltelli fatti. d’offo s raccogliendo po- 


B 


Cc 


D 


‘il Xilobalfamo ; la radice delle Viole bianche. 


a ciò conliderando le truffarie , che hoggidì fi fanno, 
mipare di ridurre nelle menti de gli huomini 3 Che fe 
tnaialcuno' portaffe del Balfamo in Italia (quantunque; 
10 creda ; che molte etadi habbiano da paffare $ avanti 
che’ mai Italia veggia liquore di pan, che'l non 
iicompri » fe prima non fi fà d’eflo egni poltibile pro- 
Va , & che manifeftamente fi conolca cferin lui tue- 
te quelle buone qualità ,, che fe gli danno da Diofcori= 
de. Il feme {uo , ilquale. chiamano Carpobalfamo , 
è molto differente da quello; che moftrano gli Specia. 
li portatone d’Aleffandria ; imperoche i! buono cdi 
colore aureo, pieno, pondero, caldo » & mordente al 
gutto : & il volgare delle Speciarie nereggia , Cligcio. 
ra, vano, non mordente, & poco edorifero . Ftime 
petò è da penfare , ‘che più prefto egli fia quello iftefò 
feme , che fino altempo di T'iolcoride fi perrava dalla 
Petra caftello di PaleRina , fimile all'Hiperico ,-che al: 
trimenti. Interuiene queto medefimo ancora nel Je- 
gno; 11 quale chiamano Xilobalfamo ; imperoche quelo 
lo, che ne motttano gli Spetiali , più prefto ha del Mir. 
to » che del Ballamo ; perche (dall’effere cgli fottile 
infuori) manca di turtele qualità vere., che fi conven: 
gono al lesno del Ballamo . Della 
Diofeoride come che Plinio al libro, & capitolo fopra 
fcritto diceffe , che habbiaanco ella il(uoyfo nella me= 
dicina. Scriffe del Ballamo Galeno al 6.-delle faculrà 
de femplici ; così dicendo : Il Ballamo è calido, & (ecs 
conel fecondo ordine:& è compofto di così fortili par: 
ti, che è ancora odorifero. Ma il {vo liquore è nelle 
patti fue molto più fettile , che la pianta $.come ché 
non però fia così caldo , come fi ffimano alcuni irigan- 
nati dalla (ottigliezza delle parti. Hà il frutto lamede» 
fima virtù; come che fia egli di molto meno fortili pars 
ti compofto. Et nei fuccedanei vuole elo Galeno,che 
fi poflain cambio del Ballamo porre ne compofiti la 
ftate della Mirrha; il quale è il fiore di tutto il liquore,o 
uero l'olio Irino , è la radice dell’Iride bianca : 8 per 
Ma quel 
che fi debba mettere per lo carpobalfamo ; non truo- 
uo,che egli ne faccia nientione alcuna ome che nel rat 
tato, che (enza nome d’auttorealcuno è chiamato dis 
Medici, Qyid pro quo ; inluogo del Ballamo fi merttela 
Tcrebinthina diftillata, quero l'olio Laurino, ò la gom - 
ma dell’Hedera ; & per lo Carpobalfamo, i foi corim- 
bi; & perlo Xilobalfamosil fuo legno : di tanta auttori - 
tà appreflo coftui ritrouo efler ftata la Hedera; Ma più 
prefto mettereiio per l’Opobalfamo Pelio delle Noci 
Mofcade, d quello della Stirace , che quello della Te- 
rebinthina,ò delle barche de Ginepro , & inluogo del. 
Xilobalfamo foftituirei l’Agallocho : & per il Carpo: 


* balfamo le Cubebe vfuali-. Che-le Cubébe fi poffano 


F 


foftituire in luogo del Carpoballano , molti datti mo- 


il Garpoa. 
bufuno 

delle Spe. 
tirzie none 
cil vero» 


{corza non parlò. 


Balfamo) 
feritto dal 
Galeno, 


derni tengono con noi, comerche ancora ce lo infe egni, — 


& ce lo dimoftri il gufto ; imperoche malticandofi leo 
Cubebe fi ritrouano eflere calde, & acute 3 & parimenite 
aromatiche; lequali qualità (per quanto fi cata da Dio- 
{coride) fi ritrovano nel Carpobalfatno. Ondeper que 
fto n6 poffo accettare per buonala opinione del Fuch- 
fio, quantunque fia egli dottiffimo Medico; percioche 
nel (uo libro delle compofitioni de i medicaméti vltima- 
mente ftampato, & aumentato, vuole che in luogo del 
Garpobalfamo: fi debbing porre ne medicamenti le ra- 
dici del Leucoioyper hauer egli così ritrouato lcritto nel 


- lib. de ifuccedanei,chemoiticredono effere di Galeno ; 


Ma non hauendo io vetuna pryoua, cò cui pofta far quer 
fto libro legirimo,né elsédo cofa,che habbia în.le ragio- 
ne;clie quefte radici,in cui né è veruna qualità , che fi c6- 
ficci col Carpoballame ; fi poflino foftiture in fuo luo: 
80;n6 mi (occorre cofa;con'cui poffa approuate l’opinio 
ne del Fuchfio.Portafi nuouamere dall’Indie Occidetali: 
vn liquore odoriferiflimo , molto fimile alla Stiraceli» 
quida, 


Nel primolib) di DisIvoride. 


qivda; il quale coloto » che'lo portano chiamano pari- #À coftumedifarein tutti gli altri femplici trattati da Ivi: 
Quad, 1g 10 p 8 si 


mente Balfamo yperhauer cgli alcune qualità fimili al 
-Balfamo . Maritrowardo io effere ftatofcritto da Stra- 


«bone, che il liquore si) Balfamo è d’vn colore come di ‘ 


.latte,più prefto hò creduto io effer quefto liquore il ve- 
«to.ftatte della Mirrha » ò liquore della Stirace 5. the del 
Ballamo ; & però nonefler fuor dipropofito; èhe fia 


eglitenuto,& vfato per Ballamo. Di quefto così pretio- © 


foliquore mi diede primamente notitia l’eccellentiffi- 
mo Medico , & periti fimo Semplicifta M. Luga Ghini 
da Imola. Alcunimoderni Medici, vedendoti prini del 
liquore del Balfamo , hanno ritrovato vin modo di far- 
loartificiale, & hollo fatto io più, & più volte, per ha- 


Fallamo uerlo trouato dimirabileoperatione in molte, & mol- 
artificiale to infermità, in quefto mode. Togli del liquore;che di- 


è mo 


foni 


do 


di fallo. 


ftilla dal Larice, olio d’ Auezzo, di cialcuno vnà libra + 

anna, Odano , di ciafcun (ei oncie : Spigo , radici di 
Waleriana, d’Iride, d'Acoro, d’Afato , di Cipero , di 
ciafcuno vna dramma: Maftice, Galanga» Garofani, 
Caffia odorata, Zedoaria,di ciafcuna dramme fei: No- 
‘ci mofcade oncie quattro : Mace vnaoncia : Cubebe , 
‘Agalloco, di ciafcuno oncie due : gomina Elemi oncie 
ffei: Alochepatico, Mitrha, diciafcano vna oncia, & 
smeza: Caftorco dramme diecì: Noccioli di Dattoli,Sti- 
trace calamita , Mittha, Belzoino , di ciafcuno vna on- 
cia: di Sangue di drago in lagrime onciavna , & meza : 
di fior di Lauanda oncie quattro : d'olio di Ben oncie 
{ci. Fà poluerediciò , che lì può peftare , & incorpora 
coni liquori, & caua l’olio per boccia di vetro accurata- 
amente,con buona mifura di fuoco . Et in quetta diftil- 
Jatione haurai in prima vna acqua chiara , fottilifima ; 
Ja quale arde ecceliuamente, & chiamafi quefta prima, 
acqua di Ballamo . Dopò quefta comincierà a venire 
wn'ogliogiallo, fertile, il quale fi chiama olio di Balla- 


mo. Et nell’vItimo verrà il Balfamo artificiale, di colo». 


geroffo, fimilcalla porpera»La prima acqua hò ritro- 
mato io rettificare mitabilmente gli ftomachi frigidi; 
perch'ella confuma potentemente Ja femma, &Javen= 
tofità. Il fecondoliquore è mirabile in ferite;in fiftoley 
in dolori di nerui, edi giunture, come ancota ai para- 


liticì, al mal caduco, 8allo fpalimo . L'vitimo elio vale. 


atutte lecofe predette; & tutti in fommavagliono ad 
‘altre più cofe, le quali per brenità al prefente mitaccio, 
Chiamano il Ballamo.i Greci Bdagagoy : i Latini Balla» 
mum: gli Arabi Balefem, Bolefima, Bellan. | 


Doll'eAfpalatho. Cap: 19. 


O A[palatho il quale chiamano alcuni Erefifcet=' 


trosè vno arbofcello fermentofo, armato di molte 
Jpine. Nafce in'IStrosin Nifiro, n Soria, & nell’Ifola 
di Rhodi.Vfanlo i profumieri per dare il corpo a glivn- 
guenti.L'ottimo È grave, quello,ché (cortecciato rofa 
Seggiayouero porporezgia;&' quello,ch'è denfosodorato, 
‘et algufto amareggia.Trouafene vna fpetie di bianco, 
Legnofo,fenza odore,il quale è inutile HAY Afpalatho 
Facultà difcaldare,& di riffringere: & imperò cuocefi 
mel vino,& lauafi la bossa con la (ua decottione » per 
efer molto vtile all’vlcere maligne di quella. AAA 


defi nelle vIceresche vanno pafcendo ne membri genita= 


di,& parimete alle fordides&' ne i polpi del nafo.Mef- 
Jones peffoli per fuppofitorio,prowoca il parto . Strigne 
al corpo, & lo fputo del fangue, bewendofi la faa decot= 
tioné. Rifolue le ventofità,@&® l’anguftie del’orina. 


Li Afpalatho veramente non fi ci porta né di Can. 
od 


6 


€ 


£ 
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Afiaa dia,né di Rhodi , né di Soria:/quantunque habbiano 
ssinatione 2lcuni penfato , che'l Sandalo roffo fia l'Afpalatho di | 


® Diofcoride.Ilcni errore difcuopre molto bene Serapio= 
ne 3 imperoche nel capitolo ch'ei fà de Sandali, non 
W'interpone alcuna auttorità di Diofcoride, come è [ub 


ma folo intaldefcrittione vfa autrorità Arabiche.Il che 
manifeftamente arguifce che’ Sandalo roff'o non fia 
PAfpalatho di Diofcoride, del quale trattò efflo Serapio= 
ne ‘per particolare crpitolo d’suttorità di Piofcoridé, 
& di Galeno, fatto queto vocabolo Arabico, Dartifa= 
‘han a26: cap. delfuo:libro de femplici. Feciappreflo a 
queta vn'altra ragione molto più efficace; imperoche 
recitano nelle fue nauigationi-fatre dll'Indie Aluigi Ca= 
damofto, Chriftoforo Colombo, & il-Pinzone , hauer 
ritrovare grandifTime felue.di Sandali di bella proceri- 
tà. Il chenonavuiene allo Afpalatho ; il quale È piccio- 
lo arbofcello;amaroal gufto, & odorato.Il che'nel.San- 
dalo roffo nonfi ritronas quantunque alle volte appaia 
il Sandalo roffo odorifero!, per eficre tato tra gli altri 
Sandali bianchi, & Citrini odoriferi nei portar a noi : 
il quale odore però in pocotempo fi perde + Parmi ap- 
po quefto, che non s’inganni manco il Ruellio nel cre- 
derfi egli per vero, che PAfpalatho fiaquellesnd, che fi 
ci porta di F hodi, anticamente adoperato da gli Spetia- 
li perl A'gallocho.il quale chiamano alcuni legno Aloe; 
del quale & nelle Spetiarie, & in alcune botteghe ; doue 
fi fanno le corone de Pater noftriy hò veduto io diuerfi 
pezzi ò turti dinero colore, ò molto venofi di nero, & 
di giallo. Ma dicolor roffo non hò mai veduta, in le: 
gno di Rhodi,come dice.il Ruellio, E’ quefto legno, (e- 
condo cherecitano i Rhodiotti ,.vna certa forte d’Oli- 
uo; che nafce cofiodorifero inquel pace, che produce 
alcune bacche molto fimili alle Oliue, non molto fpino- 


fe, né rofso fotto la fcorza, come fcriue Diofcoride, Et - 


imperò penfo, che fi pofsa realmente dire , che non fia 
l’Afpalatho l'’Olivaftrodi Rhodi', Se bene lAnguillari 
tiene contra la noftra opinione con il teltimonio del 
fuo Conftantino Spetiale ; imperoche ‘ancornoi hab- 
biamo il teftimonio di più Rhodiotri, i quali afferma- 


.. no; che pertutta l’Ifola fi chiama quefta pianta Olive 


faluatico, & non Afpalatho . Non hauendo]o adunque 
noi ( quantunque agguolmente fi porefse rintracciare ) 
fi può in fuo luogo mettete il ferme del Vitice , per efser 
cofì fententia di Galeno nei fuoi fuccedanei , Scrifsene 
oltre a ciò pur egli al 6. delle facultà de fempliciycoti die 
cendo: L’Afpalatho è al gulo acuto, & parimente to- 
ftrettivo: ma nelle facultà [ue è egli manifeftan'entecoà 
trario; per efser caldo perle parti acute.& rigido perle 
parti auftere: Onde per l’vna & per l’altra ragione è 


egli difseccatiuo,& vtilé per leputredini; & perli fluffi, | 


Maaccioche il noftro giardino pofsa fpirate anch'eslg 
odore di Sandali; non treuando d'effì memoria alcu- 
na apprefso gli antichi Greci , ne dirò qui quanto da gli 
Arabi hò riportito. Ritrono adinque y chel SanpAze 
nafce nell’ Indicinfoltifime felue , & che fenetruova 
di tre fpetie ; delle quali tiene.il principato quello; che 
gialleggia; & doppo quefto;il bianco i fo 
I primi due fono odoratifimi;ma nel rofio non vififen 
te odore alcuno. Et però non mi pat d’appronaretà 
opinione degli Arabi , i quali vogliono ,, che41 Sandalo 
refrigerinelterzo ordine , & dilecchi nel fecondo:. Il 
rofso probibifcei uffi del catarro, & compofto cò fue- 
co di Solatro;d di Sempreuina;ò di Porrulaca , & appli 


cato,giouaalle gotte,& alle pofteme calde. Il bianco, & ' — 


il giallo fi pongono, mefcolaticon acqua Kofà ,in sù |: 
fronte, peril dolore della tefta , generato per caufa cal 
da Conterifcono alle febricalide, & dannotì a berc'ai 
colorozche hannelo ftomaco troppo caldo.Pafsene im 
piaftro con acqua Rofa insù lo ftomaco , per confor-| 


tarlo nelleardentiffime febri. Hà il Sandalo (comedi=) | 


fe Auicenna inqueltratrato delle virtù del cuore) pof- 
fanza dixallegrare, 8 confortare il cuore; & impero $ 
mette ne cordiali, & nelle medicine , ‘che fì fanno peril 
batticuage. Chiamane l’Afpalathoi Greci arwoanzalie: 
i Latini Afpalachus y “ ; 
E Del 


£ 


FX, 


Ettore del 
 Ruellio è 


Afpalatho SR 
eritto da {N 
Galenga,, | È 


Sandaliz3e 
lotò hifto 
ria, & fa= | 
cultà a 


Nona 4 


sa Difcorfi del 
Del Aofco. — Cap. 20. 

+ que (cos il quale chiamano alcuni Splachno ,sitro- 
Quercia. L'ottimoè quello debCedro : a cui va apprefto 
0. 


»Ateno pel6. libro delle facultà de femplici, & Pao-. 
5 XJ lo Esinera nel 7.nontacendofi delMofco del Ce- 
Mofeo, a @ro oltre aquello dell'Oppio,& della Quercia, (erilfero 


fa. bito: ancora di quello , chenalce insù! Pezzo ; albero molto: i 


G 


fimile all’Abete.. Dalqual nelle piùalte montagnedella 
valle Anania del diftretto di Trento,più & più volte, hò 
raccolte il Mofco, molto più odorato,& viftofo di quel 
lo dell'Oppio,e della Quercia.Non hà di quefto mé buò 

. no odorequello dell’Abete » delquale hò vito inalcune 
{clue tato carichi gl'alberi,che molto più co’ Mofeo;che 
<6 lefrondi adombrauano il luogo, di modo che par nel 
primo fguardo , checotali alberi habbiano.il Mofco per 
frondi. Chiamafi il Mofco de glialberi per vari :& diucr- 
fi nomi,eioè Molco,Brio,Sphagno, Splachno,$e Hipno- 

. + Fecene memoria Plin.al 12. cap.del 23; libro con quefte 
‘paredé » Lelettiffimo Mofco è quello che nafce nella re- 

s.0ne Cirenaica:alcuni lo chiamano Brio. Appo quefto è 

| —<guello di Cipri:& il terzo di bontà è quello,che nafce in 
’enicia. Dicefi,che nafce ancora in Egitro,come né dubi 
to che.nafca ancora in Francia. Sono chiamati di quefto 
some i c:nvri velli de gli alberi,comè fori quelli, che veg- 
iamo nelle Quercie,ma odoriferi.LodaGi i biachi fimiy 

i più luaghi per li primi dibérà, & iroffi per lifecodi, 

a Ineri no s’apprezzano: coli come nò fi ffimano quel- 
li,che nalcono nell’ ifole,& nelle pietre;& che hano odo- 
re di Palma,& né proprio. Tutto quefto difle Plinio. Ma 
trai Mofchi,chenafconoin Italia, quello é il più nobile, 
più odorato,& più gétile, che nafce nel Latice: & impe- 

. © rofotle per anétura più virrnofo . Coli qualemiricordo 
‘havere haudco la Hate al tépo della notte affai piacere; 


sl | 


uanell'albero del Cedro, dell’Apiobranco ser della 


Matthioli 


A dibonîa quello, che nafcenell'oppic: maquello dell’v. 

‘nover dell'altro più si ledazche è bianco,etodorato.Biae 

Smafi quello,che nereggia. Hdil Mojcovirtà cofiret- | 

tiuaei è viilefedendyfi nella fua decottione alle donne | 

‘ per lidifetti.dela matrice. Mettefinel’vnguento Ba= 

ilanino yetne gli oli per dae loro corpo. Conuicafi ne 
profumi setnelle medivine delle liffitudini. i 


MOSCO TERRESTRE. 


SISTER SI 


LI 

imperoche metre ché franco dal cercire varij sEplicine 
glf alti monti, miripofatra io 4è’l fieno, doue eramo al- 
faiflimi Larici,fuordi modo mo/tofi, metregano alc ni 
aftori il fuoco con vn picciolo lume.nel Moico aridifà 
molordizilquale brucciaua, con maggior furia , che non 
E fàla poluere delle bombarde:& faccua nell’olcurità del- | 
lanotte vnnumero infinito di fanille,& famme;ch'alcé= | 
devano altamente nell’aria,lafciandone foaui fino odo | 
re. Etimperò è da penfare;che quando Galeno ferine ri. 
* trowarfi il Mofco nelle Quercie,& nei Pezzi, ch'egli né | 
intéda folo del Pezzo,ma di-tutte le (ue {pezic, come é lo | 

Abete;il Larice,& il Pino. Scriffe adfique egli del Mofo 
nel 6-libro delle facultà de femplici,con quefte Paro lEe 
Brio chiamano alcuni Spachno... R.itrouafi nelle Quer= | 
cie,ne i Pezzi, & ne gli Oppi bianchi. Ha vileù di fitta- FE | 
.gnare,ma non però valorofa. Non èmolto frigido, ma Mofco,3e:| 
propinquo alla mediocrità, perhaveregli del digeftimo, Li i 
& del mollificativo,& maffimamente quello; che nafce Galeno, 8a: | 
nel Cedro . Chiamafi volgarmente il Mofco de glialbe- da gli A=., 
ri nelle Spetiarje Vinea , perche cofi è chiamato da gli tabi gs | 
Atabi,fra i quali diceua Serapione: T°VsngA per alquati | 
giorni infufa in vino,bcuendofene,fi protonditlimamé= 
tedormire . Aromatiza lo ffomaco, teprime ilvomito , Ì 
«& iftringe il fulfo delcorpo.E° ancora medicina e61rdia | 
Je ’V{nea, fecondo che recita Avicenna nel (uo trattao .. | 
‘delle virtù del cuore. Trouafi ancora vn'alrra pianta, di * 
cui facémo mentione di fopranel commemo delia Spica 


suo 7 ; È î RUE Mofco ter! 0 
Celtica, la qual chiamano alcuni moderni Mosto terre 


ha reftre, &i 
fire, Quefta adunque fe ne và ferpendo per.tertazliigà co fra hifta=.| 
me vna fune, & tutta circodata di picciole, & [ictilime 19» 


foglici= - 


. ‘piùdi (etto, ò otto braccia » con alcuni ramofcelli, che vi 
mafcono dalle bande, fimili alle cime dei Pezzi alberi. 
-Tutta la pianta alroccarla fi dimoftramuida, & feccas 
«d’vn colore chenel verde gialleggia , (corre per tertas 
Bc fra i falli mofcofi s&fi ftabililce conalcune picciolif. 
«fime radici capillari,che nalcono per tutto dalla fua lun- 
ga fune fra lefoglie, come lì vedenell’Hedera . Prodù- 
cedairamofcelli alcune panicole; il-imefe di Giugno , 
‘come quelle de i Nocciolialberi, di color gialliccio, Na- 
{ce nellefelue in luoghi magri, & folitarij;. Credonfì an- 
toraalcuni fonoranti Spotiali, che quelta pianta fia la ve 


xa Spica Celtica: & per quella la mettono neimedica- B 


menti,non fi-curando di conofcer la vera . Cotta nel vi- 

Find del no, & beuutane ladecottione ; rompele pietre dellere- 
Mofcoter “. 2 neene: Reparto 3 oo sso 
peftre. - ini,&cle fà orinare» Pefta, & cotta nell’acqua mitiga l’in- 

»fiammaggioni applicataui fopra, & però gioua a chi pa- 

tifcele sorte calde. Mefla nelvino che minaccia di di- 

uentar cercone, ò (come dicono altri) verfo ,lo prefer- 

wufchio ta, che non fi corrompa + Ma perche la fimilitudine del 

fedorifero, vocabolo m'hà ridotto a memoria il MvscHio odorife» 

Bosa ui ro;lil quale, & di Levante, & di Ponente rinchiulo in 

certe vefcichette fi ci porta » non ritrouandone io alcu- 

na memoria da Diofcoride ) né da Galeno, non hò vo- 

luto preterire dinon dirne in quefto luogo quello che fe 

ne richiede. Perche inverità solo tralalciafi, & non 

l'inferifli inquefta mia opera meritamente fi potreb- 

be ella di me condolere . Imperoche vedendo; che tut- 

to'l mondo ; parte per occultare i fetori del'’corpo , parte 

per amoreggiare , & parte pervna certa lafcina politiay 

al collo,ne i veftimenti, nelle borfe , nelle corone de Pa- 

ter noftri, & inmille altri modi porta fecoil Mufchio, 

fe nonn'haneffe anch'ella la parte fina, è da dubitare, che 

malagenolmente haucrebbe. potuto hauer gratia fra gli 
huomini; che così vniverfalméte delle fragrantie de gli 

odorirefpirano. Et impero, acciò ch’ella fi poTa fare 
i ynamifturaa fuo modo odorifeta , del Mulchio prima y 
si e pofcia del Zibetto, c dell’ Ambra , gli darò quella pof- 
pe: fibile cognitione, che le mie forze patiranno. Del Muf= 
chio adunque odotifero (fecondo che da Actio tran- 

ferive il Ruellio, fe però egli noh s'inganna, auenga che 

| più prefto paiano parole ds Simeone Sethi Greco, che 

di Aetio) (e ne trouano più (petie.Ma tiene il principa- 

todi tutti quello » che nalce in vna certa terra, cheri- 

guarda affai più l'Oriente, che ‘non fà la città di Cho- 

rafa: &quefto in lingua barbara » fi chiama Pat, di co- 

lore gialliccio . Tiene appo quefto il fecodo luogo quel= 

A lo,che fi ci porta d'India; imperoche egli è d’affai minor 
bontà del primo, di colore nereggiante. Il peggioredì 

‘ aptti è quello, che viene dalla regione de Sini. Generafi 
wniuerfalmente tutto il Mufchio nell'ombilico d’vncer- 


to animale fimile al capriuolo jil quale hà!vn fol corno $ . 


& è di corpo affai grande y Quelto quando egli và in 
amoge, dinenta quafi furiofo » & insroffalegli Pombili- 
co» empiendoli d’vn certo fangue 00: in modod’v- 
mapoftema. Inquefto mezo quelto animale non man- 
Zia, cnonbec , ma quafi (empre fi và trauolgiendo per 
terra , perilche crepa la poftema» & efce fuori quel 
fangue mezo corrotto ; il qual i 
ei poi in certo (patio di tempo 
diuenta odoriferiffimo . Scrifle 
parimente del Mufchio tra gli 
Arabi afsai accuratamente Sera» 
pionein quefto modo dicendo : 
Iluoghi ;, doue fi ritrovano gli 
ftmimali, che proNucono il Mu-'* 
{chio,fono nelle repioni di Tam. 
bafco, & de Sini, paeti proprio 
«che confinano infieme ,° Ma è @ 


- molto migliore quello di Tom (== 


balcosche quello de Sini; impe- 
Foche gli animali del Mufchio di 


Nel pitmo lib; di Diolcoride. ag 


Fogliettine lunshette ; di modo\che fi slungaalle volte s' A Tumbalco mangiano ilardo ; ‘6° alte herBe odorife- 


‘rare com la Spica , & cori le altre , dì che fi nutrifcono 
‘bafco no canano il lor Mufchio delle vefciche per con- 


“Ma i Sini per la maggior parte lo fofiticano,lenandolo 


E ‘paefe sù per lifafli, & pet litronchi; imperoche come 


D redel corpo,beuuto,& applicato di fuori . Mondifica le 


E fino poluerizato, & cinque di farina d'Amido, & vno . 


« loro compolitioniodorifere. Generali ne' tefticoli clte> 


ANIMALE CHE FA' IL ZIBETTO. 


te. Il cheyon accade a quelli de Sini, i quali ancora che. 
mangiano erbe odotifére, non fono però da compara- 


quelli di Tambalco. Olrte a quefo gli huominidi Tum- , 
trafarlo, né loricolsono mai, {eil cielo. nonè fereno» 


delle proprie vefcichest mefcolandole, per farlo crefee> 
re,con alcune lor cofe, non oferuando in ciò ferenità al 
cuna del ciclo. Il migliore è quello , che più refpira d’o> 
dore, & quello cheficaua dall'animale; quando è bea 
maturo. Gli animali, che fanno ilmigliore; ‘non'forio 
differenti da gli altri in cofa alcuna , fe non, chehanno 
effi di più due denti.canini bianchi & più lunghi d’vna 
fpanna,che gli efcono fuori di bocca , come fanno quelli 
de verri. Il Mufchio;quando fion é maturo, hà odore» 
horribile,& faftidiofo: & imper i cacciatori, ché caua> 
no le velciche del n6 maturo, l’attaccano all’atii; donein 
certo (patio ditempo fi matura, & faffi odorifere. Mail 
miglior è quello, che fi maturanella fia velcica nell’iftel 
{o'animale , ilquale fi raccoglie:da gli huominidi quel 


l'animale fente la poftema matura,fi và fregando,& firo 
picciando ai (ali, &aitronchi, tanto ché (ela rompe, 
verfando fopra quelli il'liquore dorato; che vi fiferra 
‘dentro, il quale é migliore di rutti , per hauer la perfet- 
ta maturità , per cfler Naro cotto dal Sole, & preparata 
dall'aria. Ricolsonlo quindi cacciatori, & ripongonla»» è 
inaltre vefciche vacuc, già Nate d'altri animaliprefi.da © 
loro. Et quefto è quel Mufchio; chie vfano i Re;èt< 
fi dona loro per cofa pretiofifima E caldo il Mufe 
nel fecondo ordine,& fecco neliterzo. Fortifica il'cuote: 
intuttele fue paffioni »' & parimente tutte l'altre vilce- 


fottili albugini de gliocchi,& difecca le humiditàloro . 
Fortifica il cesuello , & conferilce all'antico dolore di 
tefta; che proceda dalla flemma + Humefatto con olio 
di Cherna,& vntone le parti:genitali , prouoca al cvito » 
Faffi del Mufchio la confettione; che i profumieri chia- 
mano Mofcardini , datenere inbocca per farbuon fià- sodo dill 
to, in quefto modo, Togliefi vna oncia. di somma Dra- farci Mo. ‘i 
ganti infieme con due dramme di Sangue di Drago elet- feardini a | 
tiflimo,e mettonti in infufion@in tanta acqua Rola, che 
bafti per duc, ò tre giorni continui , & dipoi fi porgono 
in vn mortaio, & vi s'aggiunge fei dramme di'Zuccare 


feropolo di Mufchio diffolto conacqua Rola » & dipoi 
s'incorporano bene con il peftello , & fafli di tutto vna 
pafta, della qual fi formano i Mofcardini grofli come_s ; 
granid’Orzo, ò pocb minori , 8 fe ne tengono poi in Î 
Bocca vno, ò duealla volta. Habbiamo oltre al Mufchio 
vnaltro liquore; il quale è anch'egli, & di foaue , dc d'a- zibert ,} 
cutifimo odore. Quefto volgarmente per tutta la Tra- & fua hi. 
lia fichiama ZipeTTO, molto: vÎaro da profumicri nelle DR, \ 
riori di certi Gatti fimilialle Foine , liquali più volte hò 

vedutiio a Vinegia portatiui di Soria, E' queft, liquore — © 


Sé 


Quelto animale , di natura calido , & humido. Confe- 
rifce alle prefocationi della matrice , vngendone l’om- 
bilico alle donne: onde non è marauigiia , (e mirabile 
‘ dilettatione elle ne fentono , quando fe gliene potge nel- 
— Zibetté. Jatro del coito.Ckntrafafli il Zibetto da i truffatori con 
tome li cd 3 È si NE ni 
vataoci, fiele di Bue antico, Aloe , Garofini, Mufchig, & acqua 
Rofa, ma guftandafì facilmente fi fcuopre l’inganno, Ma 
DLE come fi generi AMBRA odorifera,ritrono varie Opinio- 
buitoria, NI. Imperoche alcuni tengono, ch’ellanafca nel fondo 
delmare nelmodo , che intera naftono i Funghi , & 
che poltia per l'agitarli dell'onde, fi (picchi dal fondo» 
& conducafi alle rive. Alcri diconosche vn certo pelce, 
spetie, & nominato Azel, Ja niangia,& mangiatala, fubito fi muo= 
virtù del- res & chei pefcatori , i quali fono bene inftrutti di que- 
Ambra € frego : 
flo, vedendolo nuotare morto fopra l’acque ; lo tirano 
‘alla riva con furia, & convncini , & apertogli il ventre, 
cauano l'Ambra, della quale quella dicono eflere las 
migliore, che fi gliritroua più appreffò al filo della o 
féhena + Altridicone, ch ella nafce in certi fontia mo- 
do di bitume, Ritrouanti d'An bratre fpetie. Vna, che 
gialleggia., migliore ditutte , la quale fi porta da Sela. 
chio città d'India. L'altra, che bianchegg:a, che fi ci 
conduce da va caftello dell'Arabia felice chiamato Sin- 
chrio . Et la terza, la quale é nera, & di niuno valore, 
E l'Ambra calida, & fecca + Corrobora nell’odorarla 
ilcuore, & ilcernello , Conferifce molto:a i vecchi, & 
frigidi di natura; & imperò a coftoro li poflono real- 
Tmente concedere i guanti, che fiano ben profumati con 
efla. Conforta le membra indebolite,& parimente i ner- 
ui;aumenta l'intelletto, conferifce a’ malinconici , con- 
forta lo ftomaco ; &capre le oppilationi della matrice : 
prouoca i meftrui, mitiga i dolori colici , irrita al coito» 
gioua al mal caduco,a i paralitici,& allo (palimo.L' Ame 
brainfufa nelvino, fà eccefuamente inebriare . Chia- 
«mano i Greci il Mofco pv ;i Latini Mufcus gli Ara» 
bi Axnech, ouero V{hce ;1 Tedefchi Moolz. 


Dell'eAgallocho Cap. 21. 


*“Agallocho è vn legnosil qualefi porta d'India, 
L di Arabia, (îmile al legno della Thuia » diftinta» 
mente e ie al gusto coftrettino , con 
‘alquanto d'amaritudin&*ba la corteccia fra a fimilitu- 
«line più prefto di cuoio, che d'altro , di colore alquanto 
ario. Maflicandoli,oueramente lanandofi la bocca cò 
lafuadecottione,fa buon fiato; fpargédofi tritto in pol- 
wcre fopratutro il corpo, probibifce il fudore » Adope- 
rafi ne’ profwai in cambio d’Incenfo, La radice,beuuta 
alpefo d'vna dramma; difcacciale bumidità, © miti- 
gal'ardore, & ladebolezza dello ffomaco, Beunto con 


Vami del 
Viafco è 


acqua, giona a i\dulori laterali, del fegato, del corpo, & 


alladifenteria, 


Hiamafi l’Agallocho da i più nuoui Greci, i quali 
hanno in varie, & diuer(e cofe imitato gli Arabi 4 


Agallo- 
pi a legno Aloe: come ancora volgarmente fi chiama hog> 
ione, gidai Medici, & da gli Spetiali. L'ottimo è quello, che 


ne portano i Portughefi da Calecut città famofiffima 
 d’Indiarquantunque le ne porti ancora dell’eccellentif= 
". fimo/d’ Aleffandria a Vinegia il quale abbrucciandofi » 
+ fpiradi foanifimo odore. Nè però è da penfare,' che 
«quefto nonifia il vero per non efl'er macchiato di punti } 
imperoche Oribafio il quale di parola in parola tradu- 
ce da Diofcoride, non legge 20” » 1a dividendo tal 
parola, lese, tciusviv ivdder: cod è E adunque odora» 
. toy&c:Ilcheparimente fà Serapione » non facendo egli 
"* memotia veruna di punti , né dimacchie : come né an- 


#9 


co Sao'o. Manon e peiò gran tempozche fi comincia à. 


portar il buono : imperoche fe bene appretio ad alcuni 

fe ne ritrovaua qualche pezzo dell’eccellente ; nondime- 

no eflendo queflo poco y altro gon s'vfaua nelle fpetia- 
\ 


Ri 


4 


Difeorfî del Mathioli 


quaficome vnfudore , che fi concrea trai tefticoli di A rie (come é fato dettadi lopra) che l'Oliuaftrédi Rhoî 


di, il qual penfa ingannardofi il Ruellio, che fia 'Afwa- 
larbo. Nafcel*A gallocho {come teftificana i Portuche- 
fi.che per mezo giorno.nauiganoinLevante.) nell H- 
la Taprobana, & inaltri paefi circonuicinî ; del quale sg 
portano horai tronchi tutti intoti gi quali non (olamefi= 
teacceli, ma maneggiati , & fregati conmano;; (pirana 
di gentilifimo, & (oauilfimo odore. Ma con tutto que» 
fto l’Agallocho è pertutto ftimato ; percioche fin done 
egli nafec, fi vende molto caro  Madi cofi eccellenteng 
hò ancorio veduto. Sonoalcuni , che fognando ferifle= 
ro noneffer veruno, che mai vedelle l'albero dell’Agal- 
locho,credendofi per cola certa, ingannati dall’opinio= 
ne favolofa del vulgo ; che nafca folamente nel Paradifa 
terreflre, & che di quindi fi trafporti dai fiumi, che fe- 
condo lefacre-feritture elcono di quello, Ma è ben:cola 


certa (come brevemente teftifica Serapione, ) cheiil fitim. 


me Gange dell’India mena feco gran copia di rottami 
d’Agellochosi quali vi fono portati da diuerfì altri fiu- 
mi, che entrano in quello. Imperoche (correndo quefti 
luoghi , cuc nafcel’Agallocho , ingrofandoli allevolte 
molto, per l’innondationi dell’acque!, rapifcono fi go ine 
finiti uonchi,& rottami d'Agallocho, infieme.convarij 
altri legni calcari de bofchi per verra , & li portano nel 
Gange, Il che (pellifîme volte véggiamo inieruenire 
nelle noftre fiumare d’Italia,quando dopòalle grà prog» 
gie s'insroffano . Dal che dà manifefto inditio quell’A- 
gallocho sche fi vende à Vinegia ; ilquale per eflerelun= 
gamente ftato trafportato dall'acque , fi vede per rutto 
lacerato, rofo, & gualto. Onde non è punto da meratti- 
gliarlì, fe maneggiandofi non (pira, né rende quell’odo» 
re foaue, di cui (pira quello , che dalle proprie elues 
& da gli tte luoghi ; ue pafce y riportano i mercanti 
Pottoghefi. E' l'’AGALLOCHO di piùfpetieyfe fi deve» 
preftar fede a Serapionezilquale d’aurtorità di Abohan& 
fa Arabico nefcrifie in quefto modo : Dicono, chel'Ar 
gallocho non nafcein Arubia , quantunque vi.lia vnaw 
pianta, chiamata Neuig,la quale gli fifaffembra alquanr 
to. Mal’eccellentiMimo nafce in India;ilquale quantune 
que fia differente di (petie (per elierne quini di più, fos= 
te) nondimeno quello propriamente » & particolarmene 
te fi chiama Indiano,che di tutti e più valorofo , come fi 
chiamano i Mitobolani neri particolarmente Indiani 
pereflere di-tutte l'altre fpetie migliori. L'otimo chia- 
mato Indiano fi ritrova in vn'Ifola d'India chiamata 
Fimua . L’elettiffimo è il nero ; varie:di colore ; pieno, 


| graue, duro.groflo, & non bianco , & cheaccefo non» 


brucci prefto, ma che vi duri dentro lungamente ilfuo- 
co. Il fecondo luogo di bontà hà quello , chechiamano 
Munduno da Mondel città dell'India, onde fi porta. IL 
terzo chiamano Seifico , il qualenon è di poco valore, 
perelser così graue», & virtuofo » che melso nell'acqua 
non vi nuota;ma fubito fe ne và alfondo. Diquelta fpe» 
tie quello versmente più s'appiezza, che è grolso, & 
ben pieno d’humore.Il manco buono è quello;che chias 
mano Alcumerico,più trifto del Seifico , quantunque a 
‘Alcumero non fià lontano da Scito più.che tre giorni di 


° camino. Nella fpetie dell’ Acumerico quello è più valo 


rofo, che é nero, fenza bianchezza dlcuna , graue,. & che 
tardamente s'abbrucci . Et d’auttorità dì Chealfecbeno, 
il medefimo Serapione così.fcrine: Dicono oltre ciò che 
gli habitatori de luoghi oue nalte l'Agallocho s{ubita 
chel’hanno tagliaro dall’albero, lo fepellifcono in tetra 
per tutto il té po d’vn'anno accioche così s'infracidifca 
tutta la fua corteccia, & rimanga folamente il puro le- 
gno, Dicono ancora,cheirami, & parimente i tronchi 
dell’Agallocho, checafcano in quelle bande per lor ficfs 
fi, (on polciatapiti dalle inondationi de fumi, & porra= 
zi da quelli perli paefi circonftanti . Thtroqueftodifse 
Serapione. Al quale forroferine tra più moderni Greci 
Simeone,cognominato Sethi, rendendo la ragione, per- 
che ccuia n icpellifcain-terra l’Agallocho , 


Ù 


‘ spatolti 


Agatla, . 
cho ou 
nafca » , 
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opinione 
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‘cidilnoftro parere « Inteado adunque io 


Nel primolib. di Diofcoride, |} |. Sr 


parofe: Noncredotto; che A gallocho diuéti odotifero, A che potefi seclser ilvero Narcaphtlio : & tintò più ; che 


fe prima non s'imfi acidifcoegli alquanto : & perdi pae- ©. 


Yani. (abito che l hanno tagliato, lofepeli(cono in terra, 
gal fuotempolo difatrerano y & vendonlo ai merca» 
‘tanti «Ritrovo oltre acid, che Nicolao Aleffandrino, 
nelle compofitioni.de (uo! medicamenti; fi (pelle volte 
mentione d’Agallocho crudo . topra al che commen- 
tando: Fuchijo Medico.clarifimo derempi noftri ; di- 
«ce quefte parole; 
Jocho:erudo, & però in quefio luogo diremo hora fopra 
3 che lAgallo» 
éhocrudo fiaquello:xche non è putref.tro ; imperoche 
(come teftifica Simeone cognominato Schti)gli huomi- 
ni del paefezoue egli nafce ; lo tagliano , & polcialo (ot- 
terrano con molta poluere , & doppo alquanto tempo lo 
catiano fuori, & vendonlo a i mercatanii. Et però quel 
Jo farà il crudo, che non èftato fotterrato , mache ha 
tolto-dall’albero ifteffo pervlare.., Quefto tutto fcriue il 
Fuchfio. Dalla cui opinione fon io aff'ai lontano ;: impe- 
roche fe nelcomporre de medicamenti, noi ricerchia- 
ino femprei più valorofi, &-più eccellenti Semplici,che 
ritrouar fi poffano 3 & effendo (come riferifce Simeone) 
quell’Agallocho più valorolo , & più odorato , che ta- 
liato fi (epellifce interra, non veggio per qual ragione 
Zebba Nicolao chiamar crudo quello che fubito e Ita- 
to tagliato dall'albero (di quetto per la diltantia del pac 
fe non fi porta;a noi) & che non fia ftato fepellito,&t te- 
nerlo per il piùvalorofo, & maffimamente fapendolis 
clhic;ilfepolto nella rerta,& nella poluere,non fi può cuo 
cere per fe ftefo,non eflendoui fuoco,ne calore, ma più 
prefto fi (poglia da vna certa fua, fuperflua humidità , la, 
iqualenel non fepolto offulca l'odore. Et"però crederò 
fempre io più prefto, che per crudo intenda Nicolao» 
«quello che non fia tato cotto, & bollito nell'acqua, ha- 
sendo forfe egli intelo , chegli Indiani molto vaghi de 
bagni, lo fanno cuocere ,per dar loro {oauiffimo odore, 
&anco perche di cotali decottioni fanno pretiofiffime 
acque, perl'vfo derRèloro ,& d'altri fegnalati perfo- 


«maggi, come fanno parimente leffando il Reubarbaro, 


& cauandone fuori la virtù (ua , prima che lo. vendano. 
Oteramente intende Nicolao, percotto , quello che è 
menato lungamente dai fiumi. per lunghipaeti . Impe- 
‘oche in quelle calidiflime regioni, l’acque de i fiumi yen- 
ono così forte fcaldate dal Sole, che non falamente pol 
‘ono macerare i legnami , chevinuotano igiorai , & i 


‘mefi,ma cuocerli», & lefarli ancora. A quefto $'aggiun- 


«ge ancora, che richiedendo Nicolao non folamente il 
‘crudo, mail buono ancora,non mi pate, che altro ricer- 
chiegli,che quello , che per ftar fotterrato s'è fatto mi- 
gliore. L’Agallocho fcalda, & difecca nel fecondo gra- 
do. Conterifce ( come feriue Anicenna) nei difetti del 
cuore; & però lo pole egli frà quei medicamenti , che fi 
«chiamano Cordiali. Di quefto non ritrouo memoria» 
alcuna apprefso Galeno altroue,che ne i uccedanei:do- 
ue'in luogo dell'A gallocho fappli(ce la Centaurea mag» 
giore. Chiamano i Greci: l’Agallocho,Aysxmogor ; i La- 
tini Agallochus;& 18Snum aloes:gli Arabi Hoad , Aga- 
Joià, Agaluginyouero Agalugenzi T'edelchi Alpesholiz, 
cuero kreurz holtz : gli Spagnuoli Lin aloe , 


‘Del Narcapheho+- «Cap, ar 


L Narcaphtho fi porta d'India, E’ wna (corza fimile 

aquelladel Sicamoro.A bbruciafi per far dado: 

res mefcolafi con le compofitioni de: profumi. Vale 
erriadi fumento alle oppilarioni della matrice, 


è 


F 


Te breuemente il Nartaphtho , &tanti pochi fe. 

gni dell’effer (uo ne ferive Diofcoride, che malage- 

uolmente fipuò darne quella vera notitia ; che farebbe 

ccrtiflimamente deliderio mio , auenga che nonfi pof-, 

{a per vero affermare) che colà ci fi portihoggi d’India,, 
% do, ‘da de 


FiMicolao (pelo memoria dell’Agal- 


(0 


D 


E 


— chiamano Chermes. Chiamano parimente.Lacca tutto, 


amo + Et perche il Narcayhihowolto s vla a profumate, 


.. no confentite alconi , che quefta tal somma fia il ve. 


— pertinger la feta dicolor rolso, & chiamafi volsarmen- 


«alla Mirrha, conquelte parole : 


nérurono,che TheofraRo , nè Plinio.irhabbiano nc vo» 
lumi loro lafciara alcuna memoria» Ma È veramente 
da credere, che fe ilN:rcaphtho fi ci porta ,cheegli fia 
il pro rio Tigname delle Spetiaric,come fi può aiferman 
re per diuerfe congierture . Imperoche TiGNAME NOS: 1; prime 

vuole rilevare altro , che Thymiama; & Thymiama in Tigname 

Greco non rIcua altro nel noftro volgare ; che profu- ii 


lafciazo rl proprio nome , fi hà folarente ferbato il nor 

ame della cola, in che s'adopra , corrotto.il vocabolo . 
Thymian:a in Tigname. Oltreaquefto , dice Diofco- 

ride, che per sé folo,& anco inefcolato congli altri odo 

ri, accendendoli, rende buon’'odore . Il chencel Tigname 

delle Spetiarie facilmente fi. pruoua'. Impcroche egli 

e tanto invfo nelle compofitioniodorifere, che non {o= 
lamente s'adopera cilo folo per profumare,. ma poche 
compofitioni di profumi fi fanno, che nion v'entri il Ti- 
gnamie . Ilchefà, che nonci dobbiamo marauigliare_9> 

{e lafciato il proprio nome dell’albero ; Gi. babbia y{ur- 

paro il nome de profumi + Chiama Scrapione il Nar- 
caphuho Lafabaten , e dice hauer virtiì fimile al Calamo Nomi. 
odorato . Chiam:no il Narcaphtho i Greci Napudgdor è 

i Latini Narcaphthum ; ilvulgo Tignamo ; gli Arabi 
Nabach, onero Lafabaten » 

Del Cancamo.. Cap. 23: 

* Il cancamo vnliquore d'vn'albero d' Arabia que 
F fi fimile alla Mirrba , d'affai graue odore nel guftar- 
lo. V.fafi perfare profumo. Adoperafi con Mirrba, & 
Storace aprofumare le veftiz Dicono » che bewstone iL 
pefo ditre oboli alquanti dì con acqua» ò aceto melatos 
Smagrifce graffi. Dalia chi patifce nella milzazal mil 
‘caducost a gliafmatici. Beunto con acqua melatag 
prouocai meSkrui . Toglie viapreftamente le cicatrici 

de gliocchi; & bagnato convino, cura la debilità di 
quelli. Nonè più efficace cofa del Cancamo per lifluf 
delle gengiue; & per il dolor de denti » ia 


J.L:Cancamo vero, che corrifpondaall’hiftoria, che_o 

n'hè fritto Niofcoride (fecondo l'opinione de più fa- Cancame, 
mof moderni Semplicifti ) nonfi ci porta né d’Arabia lu Sa 
ne d'altronde è Ma fono alcunitg che per lo Cancemo pre 
né dimoftrano vna gomma lucida, & roffa» quali fimi. 
Je alla Mirrha, rauolta intorno a certi Miecchi » ò voglia» . 
‘mo dir pezzi di rami di cetto albero incognito. Maper= 
«che mafticandofi quefta gomma ; non vi li. fenre ( come 
{criue Diofcoride) odore faftidiofo veruno,non voglio» 


roCancamo. Vfali quelta gomma cotidianamente 9 


telacca,& Lacchetta.Di quefta fi ritrovano due fpe- 

tie, lequali fono differenti (così credo 10) [olamente_p ipa 

in bontà. La migliore chiamano lacca Sumetri , & la Di 

manco buona Lacca Combeiti ; così forfe chiamate» 

da iluoghi, ondecifiportano; ò d'Arabia, è d’attrere- 

gioni. Quella,che più s'apprezza chiamata Sumetei , 

fempre li Litroua ranolta, & attaccata intorno a tronchi 

fottili dirami d'albero : ma l’altra fi porta in pezzi fen- 

zaalcun legno, comela Mirrha, la quale fi vende alsii 

manco dell'altra . Di quì adunqye è interuenvro , che 

fi fenocreduto coftoro che quelta Lacca fia il Canca- 

mo; fondandofi nell’hiftoria,che ne fcriue Serapione lu- 

bito, che hebbe tratiato: del Cancamo , qual egli chia. | 

ma Lacca, d’auttoraà di Biofcoride,& di Paolo ; & per ui 

diregli, cella è'vna gorima d'vn'albero quafi fimile Scrapion® 
i La Lasca (come lcriue 

Mac Aman ) è vna cofa rolfa , che fià attaccata intorno 

acerti piccioli pezzi di legno, di non ingrato fapore, 

cuoconla pertingere! panni di rofso colore x il:qual 


quello 
è 


tot mu 


te: 


tingere de panni. Portafi la Lacca d’Armebia. Dilecca , 
& fcaldanel fecondo grado. Conforta, & fortifica lo 
ftomaco;e’] fegato, & apre le oppilationi di quello: gio- 
ua al trabocco di fiele,& parimente a gli hidropici , La- 
uafi per le medicine in queto modo:: Romponli i ra- 
mi, a cui ftà attaccata quefta'somma, diligentemente, 
«&dipoi fe gli gitta fopra dell’acqua ; oue prima fia ftaro 
cotto dentro Ariftolochia, & Giunco odorato; & mello 
tutto invn mortaio, fi và menando intorno co’ peftel- 
lo; &lafciafi poi fermar, fin che faccia refidenza, &di- 
poi fe ne fcola fuor acqua leggiermente. Et fecon la- 
warla vna fola volta non diuenta lucida, & trafparente; 
filana vn'altra volta, & dipoi fi mette a feccareall'on- 
bra, & riponfi in vafo divetro. Tutto quefto ‘della 
Laccafcriffe Serapione. Dalche è manifefto, che la go- 
ma,che chiamano i tintori Lacca, è la vera, & legitima 
Lacea de gli Atabi , ma peròdifferente dal'Cancamo de 
Greci; percioche appreffo Diofcoride,il Cancamo, è vn 
liquore d’vno albero , che nafce in Arabia, di faltidiofo 
fapore : & appreflo Serapione , vna sommarotìà che fi 
porta d’Armenia, & non d’Arabia » attaccata a piccioli 
aronchi di legni, di non ingrato fapore.Appo ciò il Can- 
camodì Diolcoride fmagra i grafli,& i corpulenti i gio. 
uaaidiferti della milza,a gli ftretti di petto, &almalca= 
duco: prouoca imeftrui s leale macchie delle cicatrici 
de gliocchi,& glifortifica , quando fono indeboliti ; fà 
difenfiave le gengine, & toglie via ildolore de denti . Et 
Ja Lacca di Serapione apre folamente le Oppilationi, for- 
rifica le vifcere ndebolite, mitigai dolori delfegato , & 
cura iltrabocco di fiele , & parimente l’hidropilia . On- 


‘ de ficomprende y che fieno il Cancamo, & la Lacca di- 


Pruote , 
che il Can 
semo, & 
}a Lacca» 
fiano vna 

a 
cofa mede 
fima a, 


uerfi medicamenti di natura , pofcia che fono di diuer- 
fa virtù . Et però non) fenza cagione hanno ftimato i 
Medici» che fono efercitati nell’hiftoria de Semplici, 
che il Cancamo di Diefcorîde ci manchi . Nondime=» 
nocontutto quefto non mancano ragioni, nè reftimo= 
nianzedi fcrittori autentichi, con che fi poffa provare, 
che il Cancamo de Greci, & la Lacca de gli Arabi fiano 


«vna cola medefima . Imperoche quantunque paia effer 


vero tutto quello,che è itaro detto;nondimeso chi vor- 
rà benc auertiregche il telo inquetto capitolo è {corret 
to,& mendofo,& ponderare molto bene ogni cofa,for= 
fe che ageuolmente fi vidurrà a credere » che non mane 
chi Cancamo in Italia. Quefto dico io non fenza cflica- 
‘ce ragione , perche leggendo io Paolo Eginetta, ilquale 
trafcriue la facultà:de femplici di parola in parola das 
Diolcoride; & nonrittouando; che egli dica,;che ilCan- 
camo è vnliquore d'vno albero, che nafce in Arabia fi- 
mile alla Mirra, d’odore non.ingrato, & che nonfà qui- 
ni mentione alcuna, che habbia difpiaceuolfapore ve- 
runos[ubito fominciaia fufpicare, che tutto quello , che 
«delfapore del Cancamo fi ritroua ferito in Diofcoride 
vi fifle fato aggiunto,oueramente permutato per negli- 
genzadifcrittori . ‘Accrebemene la {u{picione dipoi Se- 
rapione ; imperoche feriuendo egli del Can camo nel ca- 
pitolo della Lacca, trafcrivendo (come è fuo coftume ; 

da Diofcoridel, nonfece di (apore mentione alcuna... Il- 
chedimoftra; hauertraferitto egli da vn volume, che_s 


mancaua di quefto errore | Ma quello, che oltrealle pre- . 


dette ragioni ,m'induce a credere, che altrimenti non 
pofla ftare quefta cofà , è, che prima fi ritrona feritto in 
Diofcoride efser il Cancamo di faltidiofo, & difpiaceuo 
lc odore; il che dà manifefto inditio di fetore, &.non 
d’odore, che fia grato, & polcia fabito doppo quefto fi 
legge,che egli s'adopera per profumo infieme con Mir= 
rha, & con Storace per dare buono odore alle vetimen- 
ta.Le quali cole come tra fe fteffe fi ritronano contrarie 
Teo IRa] 
così parim'éte dimoftrano la corrottela del tefto di Dio- 
fcoride. Pertutteadunque quefte ragioni , & autrorirà 
nen fenza cavfa hò quati fempre creduto; che il tefto fia 
inquefto luogo corrortoy & chedi quì fia interuenutos 


pe 


< Difcorfì del Matchiolî» 7! 


quello, che refta helle tentorie di queto colore dopò al A 


B altri d’inueftisare la verità della cofa + 


C fiillidagli alberi ;immo la fefaLacca di Serapione_iss 


cheiil'Cancamo de-Greci ne fia parlo differente dalla5 
Lacca de gli Arabi. Nè però parc'oftate a cotal nora 
Opinione; che molte più virtù di curare vari), & diuerfî 
mocbi habbia dato al fino Cancamo Divfeo ride,chenon 
dà Scrapionealla fua Lacca ; percioche non è dubbio 
alcuno, che i medicameti che fmagrano i graffi, & icon 
pulenti, & che parimente gionano aidifertofi di milza» 
&a prouocare 1 meftrui, non poffono parimente fortifi»' | 
carelo flomaco,e'| fegato, & aprire, ccurarele loro Qp= 
‘pilationi,fanare Phidropifie, & iltraboccodi fiele. Tout 
to quefto hò qui voluto dire io, non perche l’opinion 
mia più fi accetti,che fi reprobi; ma per dare adito a gli | 
I) o sv 49 Laccaana 
E’ oltre aciò da foga i 
faperc,che non folamente li ritrova Lacca naturale ma varie fponi 
dell’artificiale ancora di dinerfe fpetie; le quali fi fanno “iS« 
* della fecciadivarijcolori perl'vfo dei dipintori. Faf= 
{ene attiigue del colore,che chiamano CREMESE;& Cre= 
melino:tafiene della Grana, che fì tingono glifcarlatti = 
faficne dell’itefla gomma della Dacca, & parimente di 
quel legno durifimo,& fodo;che fichiamaVerzino; ma md 
queta cla più vile,& la manco apprezzata di tutte leal- 
tre; com'é che niuna di quette fia in vfo per le medicine ’ | 
fe non apprefso a gli ignoranti. Ma non manca però 
chi creda che il Cremenno fia ancor egli gomma;che di- 


cicè quella gomma roffa;che ftà attaccata a i tronchi de 
rami di quello albero , che la produce; fendandofi fopra 
le parole di Scrapione, il quale d’auttorità d’Iach ; dice, 
che diquefta fi ingonoi panni di quel: colorrofio yche 
fi chiama Chermes. Della quale opinione ritroyo ef. Opiniox 
fer ftato ilFuchfio huomo veramente detempinofiti pi sa 
dottiflimo Ma per mio giuditio; non pare che habbia A 


bata» | 
egli benconfideratala cofa;imperoche il Cremefina, 6’ | 
cui fi tingono le fete di color purpureo , & pauonazzo | 
(come molto benfanno le tintorie di Vinegia , & altri 
luoghi d’Italia) è vna pillola roffa picciola, aqua] nafce 
in Leuanite,attaccata (per quanto ne riferifcono i mercé 
ti) alle radici della Pimpinella, & nongoma,ne cofa,che 
cafchi dalcielo . Percioche queta gomma: non'è altros | 
che la Lacca di Serapione , la quale chiamano inItality Î 
chi Lacca, & chi Laccherta ; vfata da itintori per tingere / 
quelle fete di roffo,che HA it da- | 
raruì lungamente quel florido, che dimoftrano neleom | 
prarle. Nèofta a quefto che feriva Scrapione yal quale 
inquefto luogo adherifce il Fuchfio, che ilcolore di que | 
fta Lacca fi chiama Chermes, che altro rontilena , che | 
Cremefino.. Imperoche al proprio cipitolo del Cher | 
messaltro non intende egli per il Chermes, che la srana | 
de tintori.di Diofcoride. Onde non pofio fe non pen- | 
' fare, cheiltefto di Serapione nel capitolo: della Lacca 
fia fcorretto,& falfificato è da gli ferittori, è dall’invere  - | * 
prete. Et però forfe farebbe meglio leggerlo in quefto 
modo: Cuocefi quefta Lacca;etingonuinfidentro i patte 
nidi roffo colore,di modo che paiono Cremefini, ane- 
ro fimili a quelli, nelle cui tinture fi mette il Cremetino. d 
Ertano oltre a ciò vna gran parte de gli Spetiali nel cs- 


porre la Dialacca, mettendoui iffhogo della vera, cles Tania 
gitima Lacca fcritta da pl: Arabi, che fì porta d’Arme- ii, lu 


Î 
| 
| 
nia,ouediftilla da vn certo albero, di quelle fatte perare | 
te folamente per l’v{o dei dipintori;ma guardino di gra= | 
tia; che volendofi correggere diquefto errore non ca | 
{caffero in vno altro molto maggiore. Il:he ageuolinen= Errore dé | 
teinteruerrà loro, fe foguiteranno la dottrina di queivet ! ai SI 
nerandi Padri , che hanno commentato lAntidotario di Ameri | 
Mcfue. Imperoche quetti già fatti gradi reftauratori del | 
la medicina,non hanno dubitato di configliare’, che nel Î 
Pantidoto della Dialacca non fi debba metter altro » in | 
luogo della Tacca,che quella gommasoueramente liquo« 
re condenfato,che fi ci porta d'Africa, fimile a grumi dî 
fangue » che volgarmente fì chiama Sangne dì drago in 
lacrime, & che fi tiene da tuttii dotti Semplicifti.che fia 
il vero Cinabrio di Diofcoride. Ma etrano in ciò.moj=. 
to più, 


Tomi del 
da ncamo e 


1©Ciphi, & 
‘fue eflami 
amatione» 


| Nomie 


Nel primo lib. di Diofcoride. Fr 


dt sii i SA ; 
tobid, chenoné& ilmetito della riprenfione , che 6 deue A 


dirlorosper efferquel.Sangtie di draso in moltefacultà 
fue del tutte contratio è quelle del Cancamo, & della 
1 acca. Percioche quefta.(come da gli Arabi fi taua ) la 
quale propriamente fì coniviene, &fi richiede inquello 
antidoro,come medicamento titrotato; & compofto da 
loro,oltre alla fortezza; &'cbnforto, che dà ellvallo‘fto- 
maco,& alfegato yapte di forte le loro oppilationi , che 
non folamente giona al'trabocco di fiele , ma inco valo= 
rofamente nell’hidropifie. Ma il contrario fa il Sangue 
di drage»il qual'per proptia virnù coftringe ; fiftagna, & 
ferra valorofamente, di modo che feriue Diofcoride_yy 
che ildetto Sangue di drago ha le vittà, & le facultà me- 
delimey chela pietra Hematite. La virtù della quale è 
però diriftagnare 1) fallo de ineftrur; non di prouocar- 
fo, come tà il Gancamo » & la Lacca;.& maflimamente 
doue fi ritengono per caufa di humori grofli, chetaccia- 
no oppilare le vene. Per ciò adunque S'adopera il San- 

ue dì drago , per rifagnare il langue pelle ferite, & in 
ogni altro juogo del corpo, & per onfolidare lerotture 
delle offa; più che ogni altro medicamento. Ma alcia- 
mo hormai quefti Padri da banda,& coligliamo gli $pe- 
ziali , che volendo loro adherire ai no0triconligli ,non 
mettano altro in quello antidoto per la Lacca ; che la» 
fcritta di Serapione . La quale ( come habbiamo detto ) 
è quella ifteffayche hoggi fi ci porta d’ Armenia, & anco- 
ra d'India copiofi fi ma per le tinture roffe delle fete (0- 
prafufelli di legno . Imperoche di quetta intefero gli A- 
tabi inuentori' dell’antidoto chiamato Dialacca . 1 quali 
fegnitando Nicolao Aleffandrino,comandanoyche nella 
Dialacca fi debba metter quella Lacca , che adoperano i 
Tintori : i quali finalmente altra Lacca, che quefta non 
Hanno ; nè adopérano per tingere le fete . Chiamano i 
Greciil Cancamo Kayxeor : i Latini Cancamum: gli 
Arabi Sachyouero Lach:1l vulgo Lacca. 


DelCiphi. Cap. 24. 


? il Ciphi vna compofitione di profumo, dedicata alli 


B 


0) 


Dei, la quale abondanteméte fano Nereo d'E- 


itto. Mettefi ne gli antidoti , © daffi a bere alli firecti 
di petto, Se ne fanno più compofitioni , delle quali que- 
flan'è vna. Togli mezo feftario di Cipero, & altre tan- 
ge bacche di Ginepro ben mature:d 7 ua pafla elettay&” 
ben piena,curata da i focini dodeci mine: di Ragia pur 
gatascinque mine: di Calamo,& Giunco odorato, d’A- 
Spalathoegualmére ditutti vna mina: di Mirrha dode- 
‘Cisdi vin vecchio feftari nouesdî mele mine due. Pe 
pofcia l'yua paRabenprima nettada i fiocini,& incor. 
porata con la Mirrha, & co'lvino , © aggiungimi por 
gutte l’altre cofe pefle  &.bene Rlacciate, & lafcrale im 
infufione a maccrarfi per ‘n giorno intero. Dipot citoce 
il mele, & come lo vedi venire vifcofos aggiungiui la 
Ragia liquefatta , & mefcola diligentemente con l’al- 
tre cofe bentritte, © ferbalo invafo di terracotta » 


R Itrovanfi alcuni volumi di Diofcoride, & mallime 
N de i più antichi (comerrecita il dotto Marcello Fio 
fentino)che mancano di quefto capitolo del Ciphi. Il- 
che fà agevolmente credere , che più preftovi fia ftato 
aggiunto da qualche curiofo Medico , che poltoni da 
Tiofcoride. Del che non da picciolo indicio il penfare 
che ferinendo Diofcoride de Semplici , non haurebbe_9 
così fuor di propofito, interpoftovi quefta compofitio- 
ne + 1 Greci lo chiamano kypr: i Latini Ciphi, 


Del Croco. Cap. 25- 


I L Croco ottimo nelly fo della medicina è il Corîceo, 
frefco,& ben colorito,& che babbia nelle fue fila al. 
manto di bianco, quellozebè lungosintero in tutte le 
We parti, nonfragile, picno,nan fminuito di gofaalcua 


cnila primavera , & ferbanfi ncigranartuttala Rare, & |. P. - 


na,& quello,chebagnatostinge lemanir non hd odore 
di muffamon è bumidoynon tignato, & alquanto acuto. 
Quello adunque che non fara così, o è vecchioso è fiato 
bagnato. Il fecando luogo di bontd.fi dà al Coriceo d'v- 
na pronincia , che confina conLicia. Il terzo al Licio 
del monte Olimpo, & il quarto a quello di Egide citrà 
«di Etolia . Il.Cirenarco 7 il'Centuripino fono di minor 
virtt ditutti quelli dixSicilia. Tutto il'Crocoha natura 
domeftica,fimile agli berbaogi-Nondimenogli Italia- 
ni per la copiadelliquore, o belledzatdel colore, l’5- 
fano pertingerei cibi, chefî fano ne è mortari ; per la 
qualcofa fi vende afai caro. Quello, che in medicina è 
piùvtile,è quello, di cui fcrinemo prima . Sofifticafi il 
Croco con il Crocomagmate pefto > outro mefcolatont 
vincottoyaggiuntovi, perche più pefi  [pumad'argento» 
& piombazgine . Ma difeuopre la‘inigagna lapolucre, 
chewi fi trona dentro , &maffime fe vi [i fente L'odore 
della Sapa. Vuole Thefialo,che l'Crocofi commendi fo- 
lo per l'odore. Dicono alcuni che il Croco, beuuto con 
acquaalpefo dì tre dramme, ammazza + Ha virtù di 
maturare mollificare , & leggiermente coftringere i 
prouoca l’orina: fa buon colore Benntocon vino pallo » 
valecontra allaebriacbezza. Applicato'conlarte bu- 
mano,ferma ifluffi degli occhi . Mettefi vtitmente nel= 
le beuande,che fifannoper le'interiora: & ne peffoli» 
& ne gli empiaftri, chefifanno ,& per lanatura delle 
donne,& peril federe. Stimola il Crocoa lu@uria, © 
mitiga empiaStrato, le infiammaggioni, chetendono al 
fuoco facro ; è vtilealle polteme delle orecchie . Bifo- 
gnas acciéche facilmente fi pofti , metterlo in vafo di 
terra caldo, piero al Sole s& voltarlo conipreftezza » 
Le fue radici betute con Pafto', prouocano lorita, —* 
el Crocomagma.’ Cap. 26. 
È Crocomagma fi fa delle cofe arematiche , lequali fa 
fpremono dall'ofguento Crocino formate pofcia m 
paftelli. L’ottimo è quelloche è'odorato; & che re[pira 
alquanto d’owore di Mirrba,gravesnero;mon lesnofozli- 
Sciojamaretto,® quello che bagnatosfa colore di Crocos 
eguftato tinge laygamente i denti,& La linguas & quel= 
lo,che per molti anni fi conferna } come è quello, che fa 
orta di Soria.Ha virtù di nettare lewaliginide gli 0e- 
chi. Prowoca l’otina, fcalda,matura,& mollifica.Egli 
rapprefenta quafi le virtù del Croco: perche contiene 


in fegran parte di quello. 


pianta il Croco con foglie capigliofe,lunghe,& ftret Fina 
"te , come quelle del Tragopogono, quantunque molto Rition,& f 
più (trette, & più copiole,ttrate per terra,& morbide da hultoria» È 
“toccare. Fiorifce il Croco dopo l'equinottio dell'Autun- 
no, auanti che metta fuorile foglie, Fa i Horicome il 
‘Colchico , porporeggianti, & belli da vedere , dalmezo 
‘dei quali econo alcune fila roll'eggianti; & nella cima 
groffette a modo di tromba; con lequali efcono dal 
‘medefimo centro alcune'linguette gialle, fimili del tut. 
to a quelle de Giglibianchi s& de fiori del Colchico fù- 
detto. Dopo ai fiori fuccedono le foglie, le quilinon 
ftimando punto il freddo , tutto.il verno verdessiano,, 
&fì perdono la primauerasdi modo clicla fraremainon 
appaiono. Hà la radice di Cipollina ; circondata da di- 
iwerfî inuogli,che nel nero rofieggiano; comme fi vede nel. 
Je radici del Gladiole. Cauanb:di terra ogniquattro an. 


F * Il Coco veramente noto a tutto il mondo» E*via _ 


ripiantanfi poi nel principio dell’autuano in: terrenr leg» 
gieri. Chiamali (ancora che fia vocabolo Arabico) pet 
tutta Italia,& mallimein Tofcana,Z AFFAR ANO; quan- 
itique inmolti luoghi nel contado noftro di Sicha li chia 
mi egli Gruogo . Ma del Coricco,né di quello del mons 
re Olimpo, a quefti tempi non fene porta a noi: & im- 
però tiene il principato a Vinegia quello ; che fi porta 
"gall'Aquila; citvà d'Abruzzo» Squalo lele e o 

S "AVV! 


| CROCO FIORITO; 


‘& migliore affai dell’ Aquilano inogni fua patte în Ale > 


amagna nell’Archiducato d'Auftria , in sù’l territorio di 
Wienna,città principale di quella prouincia. Ma di que- 

. Ito pochiffmo ne paffa în Italia ; perciochemalvolon= 
tieri gli Ongari, & i Tedefchi per l’vlo grande ; che fan- 
mo delle fpetie,fe To lafciano canar dal paefe loro . Na- 
{cene ancoraîn Fofcana in alcuni loghi , & maffime in 
quel di Siena dell’elettifimo ; il qual può ftare contut- 
zi quefti al paragone. Fiorifce il Croco (come ferive 
‘Theofrato) nel tramontar delle Stelle chiamate Vergi- 
Yie,per fpatio di pochi giorni, & infieme con i fiori pre- 
to manda fiori le foglie + Calpeftandofi fpeffo diuen= 
ta più bello, 8 più fruttifero + Fece del Ciòco mentio» 
ne Galero al 7. delle facultà de femplici , così dicendo : 
Il Croce hà ancoravn poco del coftrettino , il quale hà 
del terreo, & delfrigido. Ma eccede inefso la virtù ca- 
lida, di mo ‘o che tutta la fua effenzaarrina al fecondo 
grado di calidità , & al primodi ficcità 3 & imperò hà 
eglivna cetta virtù di maturare , al che l’aita quel poco» 
che hà dî coftrettiuo. Veramente tutti quei medicamen= 
zi,che non fono tronpo calidî,& ch’hanno vn poco dello 
frittico, hannola parì facultà d’effenze , che chiamiamo 

| vemplaftice,& maturative , lequali congiungendofi con 
, wnaecceffiva caldezza, fono concortiue ; come-kàbbia- 
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CROCO SENZA FIORI: 


Ù, i] 


dea 


i 


to acuta; dalla quale fî fpiccano le propacinî, & piana 
tanfinel modosthe Sofadi fare de CR br 
ro-Nafce neimonti, in luoghi ombrofi, & fecchi «Ca= 
uafi lavadice la Stateset tagliata in pezzetti fifecca. La 
decottione fuabennta provoca l’orina, & i meftrui» 
Giona laradice tolta con mele in forma di lettovaria 
alla nono afmaticisrotti,(pafimati, alle ventolità, 
& aimorfì de ferpenti.In fommabhà ella virtò di fecale 
daîe.Le fogliescotte nel vinoss'applicano vtilmente al- 
le fciatiche. £° vtile l’Helenio allo fomacoscondito c6 
vino pafo; Gimperò gl’artefici del condire; feccatola 
prima alquanto,& pofcia cottolo, l’infondono in acqua 
frefca, € poi to mettono nella Sapa , & lo conférnano 


= per vfarlo. Tritto,&Y beuuto,giona allo fputo delsague» 


Riferifce Crateua nafcere vn'altra fpetie d' Helenio in 
Egitto,che produce ivami lunghi vn gombitoyi quali fe 
ne vanno ferpendo per terra a moda di serpollo . Pro- 
duce quetaintorno airamifoglie (îmili alle Leticchie, 
ma più lunghe,& più folte. La fuaradice è pallida 3 di 
‘groffezza del dito minore, groffa appreftoal fulto , 
Sottile nella cima,&v di nera corteccia. Nafceinluoghi 
maritimij®” mu colline. ynadelle (ne radici beunta 
comvino, è viile ai morfi de gli anitmali velenofi. 


Helenio,che noi Tofcani chiamiamo Lella , &altri retente dl 
Enola,& Enoa, è cofa molto nota in Italia Sonolé & fua hg 
fuefoglie fimili a quelle del Verbafco delle foglie più #°*2* 


mo dimoftrato. Et al fecondo delle compofitioni de_9 F 
© medicamenti fecondoi luoghi, diffe egli, che il Croco 
feriua co’l fuo odore il capo, & perturbana l'intelletto,» 


così comeil Peucedano , & i frutti del Lentifco. Chia» 
manoi Greci il Croco kecrossi Latini Crocus:gli Arabi 
‘Zabofarani, onero Zafarani: i Tedelchi Saffran: gli Spa= 
i gnuoli Azafran:j Framcefi Saffran » coi Ù 

,._ Del'Helenio. Cap. 27. 
È ‘Helenio fale foglie (imili al Yerbafco, che prodéè 
«du cele foglie più [irette,ma più afpres& lunghi[fime » 
an alcuni luoghi non fà fifto La fuaradice biacheggia, 

qualche volta rofleggiasò odorata,grofia & alguan 


» v È 
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larghe, ma molto più lunghe, & più larghe j nella (om: 
‘fmità acute, & groffa cuftola. Produce il gambone al- 
to due gombiti; & affai volte magsiore,sroffo, & pelo. 
{o,nell3 cui fommità efcono iramofcelli ; onde nafcono 
i fiori gialli, come quellidelCrifinthemo'; Il fuo'feme 
€fimile a quel del Verbafco , il quale toccandofi genera 
piurito . Hà laradice grande, piena orta, & nercg- 
giante di fuori,& di dentro bianca, amara, & acuta, con 
certi occhi per intorno ; î quali fi ftirpano via & pian- 


. tanfi come quelli delle canne, Nafce per il più in luechi 


humi- 


- 7: Nel prime lib, di Dioleoride,. È —.) 
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umidi, & acquaftrini , quantunque alle volte fi ritrovi 
neimonti. Ma vedefi lanoftra: produrre foglie molto 
maggiori di quel che recita Diofcoride . Imperoche non 
folo le produce maggiori del Verbalco, che hà più ftret 
tafoglia, ma molto più grandi di quello » chedi tutti i 
Verbafchi produce le foglie più ampie, & più lunghe. 
Jlche quantunque poffa accadere per la varietà de luo- 


ghi, & de climi}; credo nondimeno 


, cheilteto in que- 


fio luogo fia corrotto, & {membrato di puraffai parale. 
Percioche recita il dotto Marcello Fiorentino hauere__s 


hauuto egli vn Diofcoride vecchio 


, & approvato, nel 


quale fi ritrovava quefto di più, che non é fcritto ne» 
li altri Diofcoridiinquetto proprio capitolo,cioè:Cas 
emex (e mittit Helenium,crafum, birfutum ycubita- 
lem,& aliquando maioré, angulofumque flores luteoss 
& in bis[emen Werbafco fimile tattu pruritum facies, 


cioé : L’Helenio produce da sè vn fufto groffo, hirfuto 


angulofo,d’altezza d'vn gombito, & qualche volta mag- 
gioresi fiori gialli, & inqueglivn {eme fimile al. Verba- 
£co il quale-caufa pruritojoue tocca. Et però non è ma- 


raviglia, che vi fia mancamento an 
non potendo io perfuadetmi,, che 
mairaciuto la forma: & l’amaritu 


cora d’altre parole » 
Diofcoride s'hauefle 
dine della radice_o 


dell’Helenio, per eficr quelta ‘più nell’vfo della medici- 
na; che non fonele foglie. Scrille dell’Enola Plinio nel 


libro 19. al quinto capo, oue fece della fua amamtudine 


‘mentione, conquelte parole : Il Silero fi femina di Fe- 
braio, di Marzo, d'Aprile » d’Agofto » di Settembre, & 
d'Ottobre, Più brewi di quefti élEnola » ma più carno- 
* faypiù loda, & più amara,& per fe fielsanemica dello fto 
maco, mafalutifera melcolata conle cole dolci , Fù illu- 
Ptrata da Giulia Augafta per haverla voluta vfare per 


{uo cibo cotidianoi Del feme non fe 


ne tiene cono, pet- 


 cioche ella {i femiîta de gli occhi; che fi (piccano dalle 


+ radici,come fì fà con le canne . Scr! 
- alquintocape del 20. libro», così 


(fene egli parimente 


dicendo : L'Enolas 


«mafticata a digiuno conferma i denti fimofli s fe da poi 


itheè cauata , non tocca più terra 


«La condita cura la 


A 


vr 4 


toffe. Il liceo della radice cotta'caccia ivermini del cor- 
po.La poluere della fecca nell'ombra conferifce alla rof= 


‘ {eyagli (pafimatizalle ventofità , & alle alterie : giona al- 


te morfure de velenofi animali : Le foglie impiaftrare 
con vino leuano i dolori delombi . Tutto queto difse 
Plinio. Il vino; che fi fà volgarmente delle fue. radici in 
Germania beuuto (pefse voltesachifce molto la vifta.Et 
la poluere della radicebenuta con vino vale a idifetti 
della milza. L’Helenio poi , che nafce in Egitto , di cui 
fi quì mentione Diofcoride d’aurtorità di Crareua , non 
sò io che fi ci porti altrimenti , né manco che nalca egli 
in Italia : quantunque fognino alcuni efsere l’Helenio di 
Egitto il Serpollo odorato fritto da Theofrafto . Aui- 


- cenna,come poco accorto,ferifse contufam ète d’'amene 


due gli Helenij, non diftinguendo punto il primo dal 
fecondo. Scrifse dell'Helenio d'Egitto Plinio al'10. ca- 
po del 21. libro,con quefte parole: Dicefi chie l'Helenio 
‘nacque delle lagrime d’Helena 3 & però nafcere egli ec- 
cellentifimonell’Ifola chiamata Helena. E' quefto vn 
fruttice,che fi [parge pet tetra, con rami lunghi va {pa- 


na, & foglie fimilial Serpollo . Et nel'libro medefimo: 


al 21. capo diceva :L’Helehio, il quale habbiamo detto 
effer OE lagrimie d’Helena ;per quanto fi crede, Ss 
molto faforeuole per la forma , per conferdare eglila 
faccia delle donne , così come tutto il refto della carne 
delcorpo,fenza alcuna corrottela: Penfano oltre a ciò, 
che Pvfo di corale Helenio le faccia più gratiofe , & più 


\Jafciue . Vogliono ancora , che induca allegrezza beva- 


ta nel vino. Îl fucco di quefta pianta è molto dolcei. Et 
però conferifce molto a gli a(imatici,& ftrewii di pettola 
{ua radice beuuta nell'acqua ; laquale è di dentro bian- 
ca, &dolce . Beuefì parimenite ‘nel vino ai morti dè” 
ferpenti.Et diceli,che tritta ammazza ancora i topi. Dal- 
le quali parole è chiaro sche quefta pianta non folamen- 
te nafcein Egitto, ma ch'ella fi ritrova ancora eccelleh- 
tima in Helenia Ilola delmare Egeo . Ilfucchio delle 


‘tadici dell’Helenio con il puri pelo di \{acchio,d'Hifso- 


po» &tre volte tanta acqua: di Farfara, 8 Zucchero 
quanto bafti, cotto allatorma di Giulebbo gioua benu- 
to matauiglofamente agli almatici, vfandolo fpelso . 
Scrifse dell'Enola Galeno al feto libro delle facultà de’ 
femplici; con quefte parole : La. radice dell’Helenio è 
vtilifima,mnéè fcalda ella fubito nelprimo affronto. Etpe 
rò non li può dire, che fia ella delturto calida, & fecca , 
come èil Pepe tanto nero , quanto bianco , mia con vna 
fuperflua humidità. Per laqual cofa li mette ella conue- 
nientementene gli elettuarij , che fi fanno per tirar dal 
petto,& dal polmone le grofse, & vifcole fuperfinità di 
quelli. Vfat per arroffire, & infiammare quelle parti, 
che fono'opprefse da lunghi, & trigidi morbi,.come.{0_ 


‘nolefciatiche, &inonmolto notabili (motirmenti del. 


le giunture,caufati da fuperflue humidità. Sono alcuni, 


- che dicono ( come fcriue l’iftelso Galeno nellibro della 


Theriaca a L'ifone ; fe put quel libro è legitimo di Gale. 
no) che bagnandofi le fette de cacciatori nel facco del- 
la radice dell’Enola , diucntano (ubiro velenofe; &di- 
conociò vfatei Dalmatini per ammazzare, & auuelena- 


+ releficre. Il che più pretto tengo io per fauola, che per 


hiftoria; imperoche e{sendo molte, cofè in que} tibro,, le 

uali hanno manifettamete del fanolo(o , come più dit- 
fulamente habbiamo detto nelle noftre epiltole > ton 
hò ragionealcuna, che m’induca a credere > che delle ras 
dici dell’Helgnio fe ne facci veleno . Ma più prefto cre- 
derò io che lauttore di quel libro (non elsendo di Gale- 
no) traferiuefse quelie parole da qualche ruttore dove 
fcortettamente fi leggelse è actuor dvi)Te einefopp i SE 
tanto più mi riduco a creder che coli fia, perlaper io che 


. in Spagna fi fà vno viguento delie radici dell Helleborò 


bianco, da vn_erle fiere , tanto velcnofo , che melco- 
landoti col fangue nelle ferite an;mazza in breue rem- 
po gli animali, € parimente gli huomini ; ne i po [sono 
(anarei feriti con altro anudoto verno ; che i dar 
te) 


Vinod'He 
lenio , & 
fue vireà 

Helenio 
d'Egitto è 
Sc fra effla 
minatione 


Ottimo! ri 
medio alli 
almatici. 


. Fnola 
feritta da 
Galeno» 


È 
Opinione 
dell’autt 
re del li 
bre della 
Therlaca 2 fl 
Pifone. 


Veleno d* .I 
auclenare | 
le factte, 


Antideto: pe; imperoche quefto folo antidoto, matauigliofamen- 
te glilibera.< hiamano l’Enola i Greci #agroy:}i Lati= 
Nomi.  milnula; gli Spagnuoli Reiz de alla : i Tedefchi Alant:i’ 


6a 


Francelì Anlnec. 
Dell'Olio Omphacino. Cap. 28. 


ES olio, che fi caua dalle Oliueimmatare , il quale 
chiamano Omphacinoscioè acerbo,è ottimo per lv 
So de fani,&i di quefto quello è il miglioresehe è nuono è 
odorato,& nonmordace . QueSto è vtile per le compo- 
fitioni de gli vnguenti,& è fano allo ffomaco;per èffe- 
re egli costrertiuo. Riftrigne le gengiue, & tenutolo in 
bocca,fermai déti:probibifce il fudoresquello è più at- 
do, più vtile ne’ medicamenti,che è pù vecchio, & 
più graffo . Ogni olio communemente fcalda,mollifica 
il vetrepreferna ilcorpo dal freddo, fallo più pron» 
tonelle fue attioni. pe ne la mordacità delle medici» 
ne vlceratine,quan Pf melcala conefte » Dalli contra 
i veleni mortiferi,beuendoto , & vomitandolo fpefto . 
Purgatlventre,sbeuuto al pefo d'vnabemina conaltret 
tanto fucco di Ptifanasonero con acqua.Toltone caldo 
tre (eftarij di quello,che vi fia cotta dentio Rutagiona 
at dolori delcorpo,caccia ivermini,et faffene crifleri 


perli dolori de fianchi .. IL vecchio è più caldo, & più. 


‘valehtemente rifolue vugendofene:chiarificagli occhi. 
Mancandone del vecchio,perfarlo imitare l'antico , ft 
suoce invnvafo per infinche diuentafpefto come me- 
de ; imperoche così ritiene tutte le forze delvecchio , 
Quello 3 che fi fa delle Oliue faluatiche , maggiormente 
coftringesi nell'ofo de fani tiene il fecodo luogo. Ado 
perafi.ne' dolori del capo in vece del Rofato : probibi- 
fce il fudore& il cafcare dei capelli,mondifica la far- 
Yarella,i'vlcere del caposchebumizano,larogna & la 
fcabbia.Dinentano tardi canuti coloro,che “giormalme- 
se fe n'vngone il capo. Faffi l'olio bianco in quefto mo- 
do.Togli di quellosche per fe Stefto & più biancheggia, 
manon però più vecchio d’on'anno, allamifuradi cen- 
tohemine , & mettiloinenva/oditerra, chefiaben 
Largo di bocca,& pofcia portalo al Sole, &f cò vn'aliro 
mali concauo;ogne giorno nel meze:dì mefchialo, cr la 
Scialo cafcare da altotanto sche per lungo cadere fac- 
cialafpuma ; © dope l’ottauogiorno mettiui dentro 
cinquanta dramme di Fiengreco netto s ‘che fia prima 
fiato inmolle in acqua calda, contutta quella bumidi- 
sa,che egli fe ne porta feco; & pofcia aggiungili nano! 
pelo di Teda dipezzo,bengra[fa,tagliara in hbaftelle,, 

. © paffarialiriotio giornistorna net medefimo modo a 
dimenarlo:Come fara ben biancosriponlo in vafo nuo- 
nop prima bene abbombato di vin vecchio , meffoui 
però m fondo vndici dramme di meliloto;di.cui fi fan- 

‘ noleghirlande sin difciolti manipoli,, con altretanto 
pefo a'Iride:& fe così non diuentera ben bianco, ritor- 
wifi al Sole & facciafi il medefimo » fin che biancheg- 
giaabaftanza. Il modo di far quello, che fi chiama $i- 
cioniosè così - Mettefivn congio d'olio bianco , canato 
da Oliue non mature, inva vafo dirame.s ffagnatodi 
dentrosche fia largo di boccasinfieme con mezo congio 

‘ d'acquase ponfi a cuocere a lenzo fuoco, agitandolo ieg- 

giermente  & lewato ch'egli babbia due bolori, fi lena, 


dal fuoco,& come è freddo , convnvafo concanofica- - 


. ma dall'acqua,& faffi ribollire in altretanta acqua nel 
modo predetto, & riponfi, Faff così l'olio in Sicionia, 
doue ba tratto il nome di Sictonie. HA virtù di fcalda- 
re fino avn certò modo.Giona alla febre ,&W ai difetti 
de înerui. v-[anlo le donne perfarfi bella lafaccia.Le 
vafure dell’olio,che fî cauano de i bagni, fcaldano,mol- 
lificano,& rifoluono,& faffene liniméti alle pofieme,, 
&  fetole del Jedere.Ma quelle rafure,che per la polue- 
ve contratta nella palefira diuentano fimili alfango, 
applicate gionano a i nodi delle ginrure. Mettonfi amo 

| dod'impiaflro,& fomento in sti le fciatiche. Quello vi» 


D 
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lor mangiate le Mele cotogne, è il lor fucchio è be- A tume fangofo sche nelle muraglie de luoghi della pale- 


Ara, intorno alle fbatye fitrona attaccato,fcaldayri- 
folsele pf » che fono malageuoli da maturare , e 
giona alle vIcene vecchie, difquamate. - 
Oleuzfi appreflo a gli antichi vlsre c6 poco artificio 
> nel comporre diuerfe maniere d’olij, come bene ne 
din oftrail pfefenre capitolodi Diofcoride. 1lehealtem 
po d'hoggidî appreffp a noi (come che in Crecia forle 
ne fiarimafto qualche vo) nonfi coftuma di fare. Per- 
cioche communemente rell’vfo:noftro cotidizno ado- 
periamo noi quello, che fi caua dalle ben mature Cliue + 
come che melti per hiuerlo, & più dolce , & più allafa- 
nità conferente , fe lo facciano cavare dalle Oline in 


mature;colte nel'tempo,chie già fatte ben gialle, comig- 


ciano leggiermente a rofeggiare. Manon è marauiglia, 
fe gli antichi cercauano di farlo bianco, & d’adatiarto 
in diverfi modi ; imperoche oltre al frequentarlo peci- 
bi cotidiani, fù aloro in grande ylo per vngerlene fpel- 
fo tutto il corpo, pereflere più agili , più pronti , & più 
fpediti della perfona. Etimperò,per lanarfi po: (petto da 
quello vntume, vlarono molto di frequentare i bagni; 
ne i quali fî faceuano raftiare tutta la perfonada i ferni 
loro concerte ftregghie , accomodate molto a tal (erui- 
gio; & quefte chi le haneva d'oro , & chid'argento , chi 
di ferro,chi d'ebano,& chi di qualcherara pietrazfecon= 
do la nobiltà,& ricchezza delle perlone. Et così facen- 
dofi con quette ne ibagni caldi raltiare pertutto il cor= 
pocafcavano nell'acqua quelle rafure dell’olio.co'1 qua- 
le s'erano voti da prima; e quefte erano quelle raBtiatu- 
reydelle quali nel pi capitolo fà mentione Diolco 
ride. Fùancora oltréa quefto in grandiffimo v[ol'Olio 
appreflo;a gli antichi per vngere gli Atbleti, che ne 
theatri della paleftfa givocauano ignudi alle braccia; il- 
che non folamente facevano per ctiete più agili 3e ifpe- 
diti delle membra, ma perche. più malageuolmenteli 
poteffero l’vn l’altro attaccare alle prefe per gitrarfi è ter 
ra. E perche quini co’) calpeftio dei piedi fi faccùa alfai 
poluere » per effer così vnti di olio, fe glie n'appicana 
adoflo gran quantità, oltre a quella; che neltrauolgerti 
con tutta la perfona lewauano di terra . Della cuale fa- 
cendofi polcia ftreglisre nel bagno, tutte quelle rafute 
poluerofe fi conucrtiuano infeccia fimile al fanco. Ma 

perche nell’abbracciartì d’infiniti Athleti vari copio 
mente nell’olio, & nell’accoftarti alle muraglie ; & alle 
ftatue, pertutro lalciavano }’vntume, ilquale poi dalla 
poluere fi ficeua fangolo; però Diofcoride nello (calda: 
re efler fimile a quel de bagni: nel prefente capitolo ne 
defcrifse . L'olio beuuto caldo con altreranta Malnagia, 

overamente fattone criteri mitiga non poco idolori co 

lici, di fianco , & diteni. Fete dell'olio mentione Ga- 

leno al 6.delle facultà de femplici ; così dicendo : Qual 


HE 1 so t 
' fia ilremperamento dell'olio , che fi fa communemen - 


te dalle Oliue , ampiamgnre fu detto di fopranegli altri 
ibri ; doue dimoframmo eflere egli'humido , & mode- 
ratamente calido. Così adunque 6 quello , ch'è dolci 
mo ; echefifà di quelle Olive , che i Greci chiamano: 
drypetes, non drnpe. Ma:quello, che chianrano Ompha- 
cino, hà tanto in sé di frigidità > quamo vi fi ritrona» 


del coftrettivo.Ilvecchio,che fi fà del dolce è più caldo 


& più potente per cnaporare + Ma quello;che {i fà dell’ 
Omphacino , mentreche-riferba in se qualche residuo 
di coftrettino; rimane di facultà mite; ma comelo per- 
de,ditenta fimile all’altro.Inoltre coloro, che nel pra 
parare l'olio vi mettono it:mi , lo f:nno veramente fi- 
mile all'Omphacino: Fer il che non è da dimandare, co- 
me egli fià fatto; ma li deue più totto gattare; & fe vi Gi 
fente fapore coitrettino alcuno, fi deve giudicare pati- 
inente frisido,come è quello,che fi ci porta d’Hiberine 
fi chiama Spagnuolo . Il quale non ritrovandoli2) sùfto 


coftrettiuo,ma deltutto dolcesè da ftimare efseralquan- 


to caldo. Inoltre, fe firitrona elser fortile (così è quello 
che è puro,& trafparente alla vifta) & che vue lape 
: 0 00- 


Cl, 
Sua LUEE 
notione 


Vfinzeri 
tiche, 


DI 


« vefene penctrì dentrosè da ftimarc,che fia ottimo; de 
Li glialtri migliore,come è il Sabino . Che l’oliolauato fia 
 fnancodi tinti gli altri mordace , l'habbiamo ampia- 
-. mente dimoftrato di fopra. Ma in che modo fidebbaw 
.. eglibeniffimolanare, lo infesnaremo nel feguente trat- 
tato,che-farà delle compofitioni dei medicamenti; do- 
ue;e del Sicionio,& d’ogni altro fimile olio fi tratterà la 
dottrina . Pereioche hora è l’intention mia di trattere__9 
de Semplici , & però dirò ancora d’altre {pecie di olio .. 
i nello;che fi tà d’Oliue @luatiche, non è compofto di 
ne, femplicecemperamento; percioche aftringe egli, & ri-. 
‘ ftagna:Quefto è ditutti gli altri più afpro,& meno PI- 
«i» ftriano,e dopo quefto lo Spagnuolo.Graffi fimo è quel 
Jo di Libia,& di Cilicia.Sottile, & parimente grallo è il 
Sabino,& medriocre trà tutti quefti, di cui s'é detto , è 
quello,che nalce nelle Cicladi ifole in Grecia, & in A- 

fia. Il gralfo fi giudica dalla vifcofità (ua, & il fortile per 

. Ja trafparenza,& per la prefta penetratione , quando fe 
n'unge il corpo: Poflonfi adunque perle ragioni predet= 
ze conofcere le qualità di tutti gli olij, i quali equiuocan= 
do, chiamano vnguenti,come il Rofato, de Pomi coro» 
gni,de Gigli,&c d'ogni altra fpetie di fiori,frutti , ger mi- 
ni,&frondi. Diquefti alumue diuentaynguento cia- 
{cino , che fi prepari con cole aromatiche,& così varia 

ogni altro olio il {uo temperamento; fecondo le qualità 

di quelle cofe , che vis'intondono. Chiamano i Greci 

Volio zazsor : i Latini Oleum ; gli Arabi Cait, ouero Za- 

gii Tedelchi Ocligli Spagnuoli Azeyte. 


Dell'Eleomele. (ap. 29. 


Elle Palmire di Soria da vn certo tronco d'albero 
N diftalla vn'olio piùgroffo del Mele,algufto dolce , 
il quale chiamano Eleomele. Beuutone il'pefo dvn fe- 
ftariocon vna bemina d'acqua,purga la colera,& altri 
‘crudi bumorisma coloro che lo bewono,dinentano quafi 
fiupidi,& come tramortiti.I Lche nonè datemere,fue- 
sgliandoli,& non lafciandoli dormire, accioche non di- 
‘nétino lethargici,ò fubetici.Faffi parimente della graf- 
Jezzaderami di queto albero olio, del quale quello è 
 ‘eccellentesche è vecchio,graRosdenfo ,& nontorbido. 
Ha virto) di fcaldare,vnge(î privatamente per chiarifi»> 
care gli impedimenti de gli occhi : conferifce alla fcab= 
bia,& a’ dolori de neri, 


0 di De 


e. *Eleomele non fi porta a noi,ancora che più merci fi 

& fuaeffa portino di Soria : nè manco hò mai ritronato alcu- 

minatione moyche l'habbi veduto in Italia . Hermolao Barbaro' , 

ngi huomo veramente dotro,ftà in dubbio;fi e l'Eleomele fia 

molo, = dnonfiala Manna ; fondandofi più nel-fignificato del 

vocabolo;che nella proprietà,e nell’elPenza della cola; 

imperoche tiene egli quafi come per certo , ancora che 

del tutto non l’efprime;che l’Elcomele , & PAcromele , 

quale non vuol dire altro, che mele dell’aria , (iano!vna 

cola medefima. Petilchenon mi poffò , (e non maraui- 

gliare*, che non haucfle forza di camare di dubbio vis 

tanto huomo la (crittùra di Plinio (uo famigliari (fimo > 

& quella di Diofcoride;i quali di comune fentenza affer- 

mano, che l’Eleomele è vn'olio y che diftilla davo tron- 

co d’vn'albero nelle Palmire di soria y e che non fia, né 

liquore,nè mele,che cafchi dal gielo;ò dall’aria.. Et tan» 

to più ; che nel proceffo del capitolo afferma Diofcori» 

.. de; che oltrea quello ; che per fe fteffodiftilla dalalbe- 

- ro; fe ne fà artificialmente dellagraffezza de’ (noi rami » 
quando fi peftano,& polcia (premono al torchio. 


Dell'olio Ricinoouero Gicino. Gap. 30. i 


Olio Ricino fi fà in queflomodo.T'oglicfi la guanti. 
tà dei Ricini benmacurische fi vuole,® diftefi po- 
fciaa feccare al sole,delmodo che fi diftendono l'altre 
core insu le gratiztanto vi fi lafcrano ftare , che lacor- 


Nel primo lib; di Dioftoride. | 


Te; copioMiichte vifî ritroulvguale:, &che pretamene A tecosa;che gli vefle,fi rompo, gli cafca di doffo.Pi- 


‘per iliorcolo. Sono maturi i Ricini quando facilmente 


. Ex delle mandorle, ilquale alcuni chiamano Me 


di 


gliafi poi la carne loros& mef'a'inva mostaiortiligére 
mente fi pefta, & metrefipofciainon vafo di metallo. 
Stagnato inficme con acqua a bollire al fuoco, & come 
fi vedezche egli babbiarefo tutto il fuo bumore lenato 
il vafo dalfuoco.fi raccoglie tatto l’olio.chenuota di fo 
pra,con vm nicchio di gongola. Ma in Egitto, done più: 
abondaniemente s'vfa', fi fa altrimenti ; imperoche» 
mandano i Ricini ben mondi alla macina; &® come fono. 
ben macinatiymelfigli incerte fporteme (premono l'olio 


efcono fuori del loro eufcio. E buono l'olio Ricino all’ 
vlcere del capo,che bumiganosalle oppilationis & pre- 
focationi dellamatrice , allarogna y alle poftcime calde’ 
delfedere,& lena viale diformi cicatrici , 1 dolori 
dell'orecchie. Melone gli impia/tri gli fà più efficaci 
& beunto purga l’acqua,i vermini dal ventre. 


Hiamafil’olio Ricino ,' ouero Cicino commurie- 

mente olio di Cherna , ancorache paco fia:inv[o 
nelle Spetiarie; imperoche il feme , che chiama Diofco-. 
ride Ricino,non è altro. che la Cherva , overo la Cata- 
putia maggiore de gli Arabi , Ja quale chiama Serapio- 
ne ancora l’entadattilo, come più ampiamente nel quar= 
tolibro fi dirà, quido nel proprio capitolo {1 parlerà di 
tutta la pianta. Ma non preterirò però di dire, che Ri- 
cino non vuol dirc altro veramente > che quelle zecche 
groffe, che attaccate adoffò a porci, a cani ; a capre , & 
5 diuerfì altri animali fi ritrovano , livide è & piene di 
fangue . Et perche quefto feine in ogni fia parte fi ral- 
fembra a quel fordido'animaletto;é ftaro chiamato: an- 
ch'egli Ricino , tirando il nome dalla molta fembianza » 
che hà conquello.Diquefto olio ferife Mefue nel irat- 
tatoscheegli fà de gli olij; chiamandolo olio di Cherta ; 
8coltrealle virtù aflegnategli da Diofcoride, dite 3 che 
molto fi contibne alle vétofità sroffe, & che per queto 
gioua a dolori diftomaco,di fianchi , & fimilmente co- 
lici,vnto,bcuuto, & meffo ne icrifteri + ui 


Dell’olio delle Mandorle. Cap.31. 


Olio Ri- 
ano , & 
fua effla- 
minatione 


ropiofi fà in quefto modo. Togli La quarta parte di 
vnmoggio di Mandorle amare,ben monde, ben fec: 
chest con vio peftello di legno leggiermente peRtale in 
vn mortaio,fin che vadano în pafta , © gitta lor fopra: 
due bemine d’acqua calda , Lafciale poi per meza hora 
ininfufionese ritornale a peftare più fertemente, et po- 
Jcia [premileinvn vafo, lenando conv nicchio quel= 
lo; che applica alle dita. Aggiungi poi dinuovo alle 
Mandorle fpremute vna bemina d'acqua, !& come fa- 
vanno bene abbombate fà vn'altra volta il medefimo. 
ogni moggio di Mandorle rende vnabemina d'olio. 7a 
le ai dolori;prefocationi,converfionise inffamtmaggioni 
dellamatrice.Giona alla doglia dellateSta, & 2 i do- 
lori,[uoni,& fuffoli delle orecchie.vrale a i diferti del 
le renisalle pietrerche vi (i generano, alritenméto dell” 
orinayallaftrettura del fiato, & a i difetti della mil 
za.Toglie mefchiato conmelezradice di Giglio, cera 
di Ciprozouero cerotto Rofato,le macchic,le runidezze» 
&r le crefpe della faccia. Fortifica la vifta,® mondifi- 
caapplicato con vinozla farfarella,&& le vIcere del ca. 
poche hamigdno. i 


Sferido il dolceilvero ricompenfo dell’amaro, mi 


l vi 
3, parrebbe veraméte commettere non poco criore , i 
fe non aggiungefi l'olio delle Madorle dolci (hauédo- dolci. 


felo taciuto Diofcoride) a quello dell’amare , & fe non 

infeona(fi il vero modo di farlo > & maffimamente das 

pendo effer quefto ai noltri tempiisi crande vfo di rarti 

i Medici,& che pochi Spetiali fi ritrouano,che lo faccia= 

fio realmente > & fecondo il douere . Falli adunue fe- 

condo Metue così. Toglieti delle Ù ;& ni dolci 
: n e 


da Bifcorfi del Matthioli | > 


Mandorle, la quantità,che fi vuole,ben monde da tutte A. &alrri (oaui odori,compengono infieme; né adopepazi 


due le (corze,& peltanfi , lalciandofi polcia per cinque no alto olio che quefto:ondenéè marauiglia; (e il frate. 

hore in luogo ben caldo. Ripettantidipoi alquanto , & tosda cui li caua quefto olio,fuffe da gli antichi chiaina@ 
partanfi al rorchio,&.cauafene l'olio. Cuoceli ancora la to Ghi: nda vrguentaria; Auenga:che fo'o ilfuo lano» 

palta loro in valo vettiato , ouero di {tagno nel bagno , re fia il più atto,& il più frequétato nelle mifture de Bal 
che chiamano rli Maria; per alquanto [patio di tempo , vnguenti pretioli,& odoriferi.. ScriffemedeGmamente rAbe ip 
& pofcia così calde fì Porta fotto al tarchiello,& caua- ‘ ‘Mefùe , che quello del S1sAMO fi faccuanel medelimo: i 
fene l'olio più abondantemente. Tritanfi ancora le_s: modo;che quello delle Mandorle, mondandolo prima wi 
Mandorle ben monde,e mettonfi nei (acchetti 3 inuolti & pofcia peftandolo ; efpremedolo con quel medefiro 

in più doppi diî'panni fotto l'aren:, overo cenere calda» Artificio.Et (econdo che egli aferma,ingrafa il cOrpozi 

& come-fonben calde,fi {preme fuori l’olio.Ma i noftri moltiplica il (eme,lcnilce l’alprezze, & malfime dellacs © 
Spetiali fenza mondare altrimenti le Mandorle,piglian- gola,rilchiara lavoce,& mollifica le poReme dure. Fn- 


do ogni rottame delle comuni , lequali fempre fon me- B tra pofcia l’olio del. Sifamo in molte copofitionidi olij; 
{colate con qualcuna delle amare , dopo chele ban pelle che fono in vfo nelle Spetiarie Quello delle Neerné ri otie i 


affaigroflamente , le mettono invn valo di rame fbpra trono,che fia invfo nella medicina; ma bé sò chein L6- Nocie 
al fuoca,& le fcaldano di tal (orteyche quafi l'arrottifco» bardra.per la carettia,che hanro diquello dell’Oline slo 
no,& fe non.fulle che pur le sbruffano con va poco d'ac brucciano vfualn éte nelle lucerne, comeancoratinno 
qui,deltutto s'abbrultolarebbero ;& così pofcia le por- coloro,che attédono a [parmiare ;perciochenon fi cofit 
tanofotto al torchiello è cauarl’olio,il quale il più delle n'a così pretto,gome quello delle Ole. 1 Pirintori li 
volte puzza tanto d’abbruftolato ,. che offende con non mano aflai più quelo, che quello di feme di Lino; pera 
pocananfea il gul0;& l’odorato;non accorgendoli, che chemanticne meglio i colori nella natiua vivacità loro . 


pertifparmiar fatica peruertifcono tutta la fua virtù le- n OR SUA i 
ia ptcorale ; imperoche pafaido 5 Niandare Dell’olio dell Hiofciamo , del grano Gni- 
enza mondare ; viene a prendere l’olio nell’abbinfio- i î i 
larfi le Mandorle la na delgufcionl gualeé ftittico, € dio, del Ca; Cai del feme del Raphano, 
fecco;alpro,& fcabrofo « 1l che parimentegliacerefce y del Afelanthio i t77) di quello della 
quello arroflire le Mandorle nello fealdare. Alche ba- Ss le 
vendo hauuro avertenzaiil peritiffimo Melue,volfes che 3 enape AP. 33= 
a fare l'olio buon delle Mandorle dolci , ch'clle fuffera *Olio dell’Hucfciamo fi fi così. Prendefi il femefec= 
ben monde, & che pafcia fi (caldaffero con vmcetta cal- co nuouo,& bianco, peflafi, & abbombafi d'ac= 
do foaue, lento.& piaccuole , come in diuerfi modi quì qua calda,come dictmo nell'olio delle Mandorle Por= 
; di fopra s'è feritto.Ha quefta olio, quando lì fà dili gen- tafî pofcia al Soler le parti fuesche di fopra fi feecano: 
partà dele remente, virtù molto lenitiva, & imperò beuutone il _— fi rincorporano contiuamente nella maffa. Falli così infi 
Midorle, pefo diquattro oncie s lenilce il corpo a i coftipati a l'a- no tanto che diventa nero,CT comincia pugzare.Spre 
iprezza della gola,del polmonc,& di tutte le parti cRe- mefi pofcia ,& colato fi ripone, Conferifce ai dolori 
riori,& humettarutte le durezze,, &ficcità delle mem- delle orecchies&y mettefi ne ipefoli,one fia bifogio di 
- bra& delle giuniure : &imperò. conferifce molto a gli Di mollificare. Faffî fimilmente l’olia del grano Grida 
etici.Ingraffa,& moltiplica il feme : & applicato giona mondaro. Benuto,purga il corpo. Nel medefimoniio 
ai dolori della matrice, & della veffica , melloni con fi- (i canavanello,che fi chiama Cnicino,il quale ba la me- 
ringa.Quello delle Madorle amare è in tutte le fue ope delima virtù di quelloche fi fà del grano Guidio, béche 
rauioni molto più efficace del dolce. Et imperò per pro= maucofia efficace. Quefta medefima regolajitrone en- 
uocare le pietre delle reni, per tor via i dolori delle méa cora in far quello del feme del Raphano, conucnencle 
bravinteriori caufati da ventofità groll'esé verimentes —acolarozche per lunga malattia diventano pidocchiofia 
’ più valosofo. Apre oltre a ciò le oppilauoni , & caccia — Lena l'afprezzadellapelle della faceia,<& vfenlo quel 
euuro iyermini del corpo + Ha i d’Eguto per MER ptt loro, 1 Me 
i . antinotanto vale, quanto il Kafanino,& falfrucl'imo- 
Dell Olio Balanino . Cap. 3.24 do medefimo. Quello della Senape fifa ‘goti n e it 
NAflil'oliò Balanino nelmedefimo modo,che quello Seme, abbombafi d'acque calda, agguumonedell- 
F delle M andorle. Lena quefto le macchie del vifosle E olio;fi fpremeset valesvugendofenesalle coglie necchies 
entigini,i quofi, & le cicatrici nere. Sole ilventres —etira insògli bumori giàragunati in qualunque parte in 
nuoce allo na Diftillafi vrilmente inffeme con del corpo. sg 
Eraffo d'oca nell’orecchie per li dolori, per il fuono , & 
fer li fuffoli di'quelle.Fannofi nel medefimo modo l'o- L "Olio del Iufqniamo (imperoche gosì fi chiama il. oto dii 
lro di Sifamo&" quello delle Noci:hanno la medefima Hiofciamo nelle Spetiarie) ancora!che apppretto a, Fiofeia. 
virtù che°l Balanino , i : poche perfone fia invfo ; nondimeno pettenare ogni mot fur 
c dolore, que gli altririmedij non giovano + è folenniffia. È» 
°Olio Balanjno;ilquale‘fi fà della Ghianda vnguen= morimedio in qual f'voglia parte delcorpo; e maflima 
Olio Bala- T taria , fi chiama appreflo i Profumieri ,, &Spetiali mente nelle calde pofteme deimembri genitali; tanto, 
E olio di Ben,per chiamarti così dagli. Arabi il frutto,on= dei mafchi,quanto delle temine, Valeafiaine i-doloti. 
nauone, de egli fi [preme comeampiamente diremo nel procef= F acuti(Timi delle orecchie; diftillatovi dentro con'Calte» 
fo di quefto , al'quatro libro , quando quiui nel proprio reo,ò conZaffarano» Probibifcela gomorrhea vngens 
capitolo fi parlerà della Chiands vnguentaria,, chiama- dolene lereni;& itefticoli; & imefrui roffi , & bianchi 


ta da i Greci Mitobolano . In quefto medefimo modo > delle donne , meffo nellamatriceconpelioli, & vnione 
feriffe Melnel'arte di farcil fuo ; dicendo effer quelo il filo della fchena.Vale;efficacemente a i dolori ,&ine 
afterluo, mondificatiuo., & aperitino dell’oppilationi, - fiammaggioni delle mammelle; & tenuroin bocca tepis, 


Vntorrifolue le (crotole,& le polteme' dure;giona ai di. do ai dolori de déti;& prohibilce più, che ogni altra co+ 
fetti frigidi della milza , & del fegato, & conferilccallo © failrinafcerdei peli,melhiato però co diuerli altri sé- 
fpafimo,& altre malattie de nerui frigide , &aidolori, - plici, di modo che vngendo i luoghi,onde fi fono cauati 

delle giunture.Hà queto olio quefta proprietà , che in- i pelisfpefle volte noglil. (cia rinalcote per titto vo'anz 
finon diuenta viero,nè rancido, & imperdòî —nointero. Maionelfare ilmio tenga vn'altro ordine 

ver incorporarele mifture , che per profu- —‘afiai differente da quello‘di Diofcoride , in quetto mes 

altre cole, di Mufchio, Ambra, Zibeto, do : Prendibuona quantità div Hiofciamo uo a de, 
Ù $ a peltaio 


Dlio di 
ino Gni 
te 


tto di fe- 
e di Ra- 
no, & di 
[elathio= 


| Olio Mir. 
1 ino & fua 
| effamina, 
| Lione.o 


Nel primo lib. di Diofcoride.. 


petalo molto bene, & mettilo invn valo diftagno, ò A 


diverro» che.fi fia alquanto abbombato con acqua 
vite, & pofcia metti ilvafo inbagno d’acqua calda vn 
‘giorno, & vna notte; caualo pofcia fnori, & così caldo 
mettilo fotto al'rorchio invnfacchetto ; & cavane fuoti 
l'olio. Quello che.fi fà del grano Gnidiosil quale chia- 
mano i villani Pepe montano , fpelfe, volte adoperato 
da loro per purgarli, come sola veramente conuenict= 
tea iloro fomachi,nons vla per eller cola molto violé- 
tanel fuo operare. Vfanoi villani per purgarti il (eme 
fenza configlio de Medici , onde interuien loro fpeflo la 
morte. Mail Cnicino, che fi cana del (cine del Carta 
mofecondo:che recita Melue , bevuto vale all’hidropi- 
fic;alle oppilationi, 8 ai dolori tanto ftomachali, quan- 
tocolici generati da ventolità. Gioua marguisliofame- 
tc agli ftreiti di petto, & a (chiarite la voce.Solue beuu- 
to laflemma tanto per vomito , quanto per via del cor- 
po. Quello,che fi fà del femc del Rafano , c parimente 
del Melanthio,non s'vfano , nè manco s'vla quello della 
Senape ; ancora che più volte l’habbia fatto jo,quantun- 
que non fenza lagrime ; tanta è l’acutezza del fumo , che 
lafcia nello [premerlo. Accompagnafi alle volte con o- 
liodi Pitacchi,& vngefeneitefticoli a coloro,che fono 
deboli al coito, 


Dell’olio di Mirto Cap.34- 

E modo di fare l'olio del Mirto è cofi. Togliofi le più 

i tenere foglie del mirtonerofaluatico , onero del do- 
meftico, peftanfi, &r cauafene il (ucco , co Lquale fi 
mefchiail pari pefo d'olio Omphacino , & faffi cuocere 
infieme afuoco di carbone s raccolgiendo poi l'olio sche 
nuota di fopra.Falfi ancorapiù facilmete in quefto mo- 
do.Cuocoftin oliozet acquabé pefte le foglie più tenere 
del Mirto etraccogliefi pofcia l’olro,che nuota, Alcuni 
priuatamite lofano al Sole , mettedo le foglie del Mir- 
toamacerar(i nell'olio: fono ancora degli altri, che 
prima danno corpo all’olio congufci di Melagrani,Ci- 
pero,® Squinantho.Il più efficace è quello , che ama- 
reggia al guftosche è oliofo, grafto di liquore,verde 
& trafparente,& che refpira di Mi rto.Coftrigne l'olio 
Mirtino,® indura;& imperò fi mefchia co le medici» 
me, che cicatrizano. Vale all’vlcere del capo,che humi 
gano, alle cotture del fuoco, &Y alle bolle , ehe vengono 
perla perfona. E° buono alle fracaffature delle mem- 
bvrazalla farfarella del capo,alle feRture,& poSteme del 
federe,® alle giunture fmofJe.Prokibifce il fudore, & 
Giona atutte quelle cofe , che banno bifogno d’eftere 
firette,& condenfate» 


Oftumafi di fare olio Mirtino, quafi ia tutte leo 
Spetiarie della Italia , non conle foglie tenere del 
Mirto; fecondo la dottrina di Diofcoride ; ma con i frut- 
ti,non ofleruando il debito modo ; imperoche pettan- 
do lebaeche del Mirto,l'infondono pofcia in olio, & vi- 
no nero,facendolo bollire » per ifpedirfi più prefto,invn 
vafo ditamea fuoco di carboni ; in fino a ranto che del 
tutto fi confini il vino ; lenanlo pofcia dal fuoco,& co- 
1anlo,& ferbanlo , nonhauendo anertenza, che Mele , 
* & anco Giouanni di Santo Amando;dai quali gli Spe- 
giali ham cauato i loro Luminari, vogliono, & comanda 
mno;che fi faccia nel bagno di Maria, $c con olio Ompha- 
cino,& noncol commune, che fi.fà delle ‘eliue mature} 
comefù ancora l'intétione di Diofcoride . Ilche quanto 
importi a farlo virtuofo,& eflicace,me nerimetto al fa- 
mo giuditio di coloro sche bene intendono quanto: fia o 
differente l’operatione del bagno » da quella de i carbo= 
ni, ilquale per latroppaviolenza bruciando , fa esha- 
Jarcogni virtù. Ma perche per vniuérfale beneficio de 
gli huomini (come fino dal principio promelli di fare) 
non voglio maricare di far conofcere gli ertori,che Sior- 
.nalmente commettono ; però dico che tutti gliolij,che 
adoperano nelle [petiatie (cocctto quelli, che da gom- 


 fegaro,&calla hemigranea, 


mezò daaltri materiali Gi cauano per lambicco) G dote- 
rebbero farc in vafi di vetro, 6 almanco di Magno; ne 
biono di Matia ; lafciandoucli dentro'almanco lo (pa- 
tio di tre giorni per volta, ancorà che ftandoui più, non 
lor potrebbe fe non giovare. Oltre a quiefto per fagli 
più virmofi ,douerebbonfi dopo i tre giorni , fpremerci 
inateriali loro, aggiungendouene poi, de'gli altri frefchi 
& tornandoli polciaal medefimo bagno peril pati (pa- 
tio ditempo 5 &così fare tante volte, che faflero affai 
virtuofì. Mala troppa cupidità di volere abbracciare 0-- 
gni cola,& il voler fare più di quello che fi può,& che fi 
dourebbe , per guadagnare affat ;:& cinpire la cala del. 
la bottega,non lafcia trouare,nè difpenfare il tempo de- 
bito d’operaré realmente ne i medicamenti quelli Spe- 
tiali,che più alle borle loro , che alla vita de poteri am. 
inalati fono del continuo vigilanti,& intenti» Intendeo- 
dofi perd;ch'io non parlo,fe non di quelli, che:colì fan 
no. Ibuoni adunque perfeuerino nella bonts loro; & 
habbiano perbene le mie ammonitioni » & i cattiuti s°e- 
mendino de loro errori. Perilche a fare vn'olio Mir- 
tino,che fiaben pieno divirtà di Mirto , fi fà coi. To- 
glieli delle frondi,& frutti del'Mirto frefchi vna libra_o' 
di vino nero ftittico due libre , d’olio Omphacino libre 
cinque, & ponfiozni cofa invnvafodi verro; ouero di 


ftagio benferrato a bollire lentamente al bagno diMa=" 


riaper tre giorni; & polcia cauafi , & (premeli pertor- 
chio,e ritornauifi di nuouo altrettanti frutti bea petipti» 
tornando ogni cola,come primazal' predetto bagno , per 
altretanto {patio ditempo , & con-faili fino alla rerza 
volta. Ma l’vitinia volta vii dè avanti, che ficaui fivori,fi 
lafcia labocca del valo aperta , accioche lhumiditàdel 
vino fene vapori,& refti olio folo nel vafo.Né però fi 
fcufino quelli Spetiali: } che lo fanno bollire alfuoco de 
carboni,con dire,che cofì facetia bollite il luo DiofcoriY 
de ; perche altempo di Dioftotide non era la medicina: 
coli corretta ,8 illuArata > come fivede eflercà tempi 
nofri. Eté da penfare »' che fe l’arte del bagno gli ful- 
fe'Btata nota;che non le l’haurebbe cofi facilmente tacia 
10,come non fe la tacquero Mefùe, & deslialotiaffai, 
i quali hanno con'maggior,& più pelata diligenza ordi-- 


nata;& coltivata turca la medicina . 
Dell'Olio Laurino. Cap. 35- 


oa Folio Laurino, cuocendofil'orbachelle ben ma- 
F sure nell'acqua; imperoche dalla correscia xche le 

circondasrendono vna certa graffezza;laquale (/pre- 

me con le mani'in vna conca, I ricolgieì . Alcuni ate 
tri,dando prima corpo all'olio Omphacinocon Cipero» 

squinitho & Calamo odorato,lo cuocono inlicme con 

foglie tenere di Lauro alquale aggiungono alcune orba- 

chelleyinfin che conofcono banere afarodore : & altri 
vimettono Storace ,et Mirto.L'ottimo Lauro afar l'o- 
lio Laurinosè quello delle motagne,et che produce le fo » 
glie più larghe. IL migliore olio Laurino;t il feefco,ver 

dezacutoset amariffimo. Hd vinto di fcaldarerei di molli 
ficare: apre Le bacche delle venestoglie le lallicudini. E° 

vtile,vngedofenespiù che ogni altra cofa,aiutti i difetti 

de neruisalfreddo,che precede alle febriza catarii,à do 

Tavi d'orecchie, et malattie di eni,caufate da frigidità. 

‘Nieniedimeno beuuto,canfa gramdi(fima naufca 


A’ Melue vn'altro modo di fare l'olio Laurino ,, 
{ A ma però poco differente da queto. Et imperò,per 
non elfere cofa di molta importanza , la lafcio da parte., 


per faper io altre a queto ancora , chel’olio Laurino, olio Lau li 
che s'adopera nelle [pictiariemon lo fanno gli Spetiali, sino » 


ma lo comprano fatto da colero,chemicolta gran quane 
tità d’orbachelle, ne fanno l'arte del canarlo. Mefuc, 
te alle virtù affegnatoli da Diofc.lo lodò ai dolori, 
che vengono pet caula tt 


da 3a dolori di fomaco > ‘colici , di marre 
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Dell'olio del Lentifco , co delTerebin= 
tho . Cap. 36. 


NE che fi fà olio Laurino, fi fa medefima- 
mente ancora quello del Lentifco, casandolo dal 
Sho fruttosquando è matura,e&® dando corpo all’olie,co- 
me fi dettonel Laurino. Sana quello larogna de cari, 
© degli altri animali quadrupedi. E*vtiliffimo ne pel- 
Soli,melle medicine delle la(itudini, & in quelle della 
tepra. Probibifce il fudore. Nè Si fà altrimenti quello 
del Terchintho , ilquale rinfrefca, © coftringe. 


Affi l'olio del Lentilco in più luoghi in Tofcana, & 
maffime nel Contado noftro di Siena. Falli nella _s 
Helba, &in Giglio, Ifole del Mar Tirrheno » & non 
1nolto lontane dalle noftremaremme, in quefto modo. 
Prendono buona quantità di frutti di Lentilco a {tati pri. 
ma raccolti alquati giorni, e pongonli pofciaa bollite n 
acquaa lento fuoco, & come cominciano a crepare, li 
pongono fotto al torchio in certi facchetti, & cauano 
fuori l’olio come intendo, che fi fà parimente in alcune 
altre ifole dell'Adriatico , fenza dargli compagnia d’al- 
tro olio; imperoche per fe fiefio ne fà aflai. Credonfi 
vniuerfalmente i paefani, dove egli fi fà, cheà vfarlo ne 
i cibi fia valorofo rimedio a far buona vifta. Ma io l'hò 
fpeflo vfato con non poco giovamento nella difenteria , 
non però dandolo a bere, ma mettendolo ne’ crifteri ,& 
wngendone il corpo, Lodollo affai Galeno nel f-libro 
delle compofisioni de niedicamenti fecondo iluoghi, al- 
€ gengiue infiammate; & anco alla lingua , ritenendolo 
inbocca . Quello , che ff. de frutti del Terebintho , li 
quali chiamano gli Arabi Grani verdi s nonfi porta, clie 
fo fappia, in Italia, & imperò nons'vfa. Di quefto par- 
lando il Manardo da Ferrata nella prima epiftola dell’ot- 
tauo libro,fi marauiglia,che Diofcoride dicefle,che hab- 
bia egli virtù d’infrisidare ; per dire egli pofcia nel cap. 
del Terebintho, che'lfuofrutto hà virtà di (caldare . Et 
imperò tiene egli,che quefto telto fia corrotto,& men- 
dofo,& provalo, per hauere tronaio vi Diofcoride,oue 
folamente è notato il modo di far l'olio » fenza cflerni 
delle virtù fue memoria alcuna . Hà quefto, come affer- 
ma Mefue,virtù di faldare le ferite, & conferifce allofpa- 
fimo, al tiro » & alle durezze de’ nerui, &mettefi molto 
frequentemente ne gli empiaftri. 


Dell'Olio MaXicino + Cap. 37. 


j Fo l'olio Mafticino del Maftice tritto,ilquale con 


ore de 
Specia 


ferifce a tutti i difetti della matrice.scaldatempe 
vatamente,mollifica, & coltrigne. E vtile alle turez= 
ze, & flufli dello ffomaco, alla difenteria . Monda la 
faccia da ogni macchia, & fà belli[imo colore i L’ec- 


cellente fi fa nell’ifola di Chio. 

Olto breuemente fe ne pafsò Diolcoride nello (eri 
M uete il mododi farl’olio di Mafiice ; dicendo fola- 
mente, che fi faceua co’| Maftice tritto, fenza infegnarne 
il modo difarlo. Gli Spetiali d'hoggidìperla maggior 
parte, hauendofi dimenticato, che Mefhe vuole 3 
facciainbagno di Maria, fanno bollire il Maftice in olio 
commune » & vin bianco fopra a i carboni 4 fino che fi 
confumi tutto il vino. Ma io l’hò fatto alcune volte mol 
to eccellente per lambico di vetro. 


Della compofitione de gli vnguen. 
ti. "i Cap. 3 8. ; 
Pie ‘gli vneitti fono vili in alcune malattie, è în 
mefcolarlr con i medicamenti »Ò in vagerfene» din 
odorarli; penfiamu doverfid’efsi confeguentemite trai 
baic,© imperò nel prougrli sfogna,che il mafo fia giu= 


che fi- 
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Dilcorli del Matrhioli 


diccy (e refpirino l'odore dì quelle cofe di cui fi comjron 
gono . Quefto è veramente l'ottimo giuditio , come che 
in alcuni nonfi poffa ofernare,per alcune cofe,che vi fe 
mettono; le quali ananzano d'odore tuttel’altre come 
in quelle dell’'Amaraco; del za arano, del Fiengreco » 
& alcuni de gli altri, li quali Tn fipronano, & 
Si conofcono per pratica. 5 


Dell'enguento Rofato. © Cap. 39. 


rel celle Rofefifà così . Togli cinque libre, & 
suotto oncie di Saninatbosd'olio due libre, & cinque 
oncie; pela,& infondi in acqua, & cuoci, mefchiando 
continuamente , & come l'hanrai colato > mettilo cor 
mille Rofebene alcintre dall'umidità , in venti libre, 
& cinque oncie d’olio,et pofciapervndi conle mani, 
pilma vate d’odorato mele, [peRe volte mefthiale , leg- 
grermenteflrincendole,& lafcia cosìper tutta vna noi- 
tasdipoi [premilo,& come fard andata al fondo larefi= 
denza,trafportalo di quel vafoin vn'altro, che fia bene 
abbombaio di mele, & ferbalo . Tolte dipor quelle Ro- 
Se [premute in vnaltro vafo,gittagli di nuono fopra del 
medefimo olio [pel}ito otto libre,et tre oncie, et /premi- 
levn'altra volta, & così baurai il fecodo,& fe tu vor- 
rai fare il terzo,& il quarto, infondigli volta per vol- 
ta l'olio,co [premilo. Ma quante volte tulo faraistante 
volte fi 
tu vorrai farla fecoda infufione,metti nell'olio, che fi 
Spremuto primail pari numero di Rofe frefchey afciu- 
te daogni bumidità, &p mefchiandole con le mei vate 
! mele,fpremile, così facedo infino alla terza, quar- 
ta volta, & ogni volta,chetw?l ritornaraia faresmetti- 
S'7dì per dì nuone Rofe > tagliando lor prima*via quel 
poco di bianchetro, che bano le foglie loro nella radicez 
percioche così fard più efficace.Fa[fi così fino alla fetti= 
ma infufione,® nd più.Ma bifogna però che’ Ltorchiek= 
lo fia vato di mele»&Y che l'olio fia bé Separato dal fue 
co delle Rofe; imperoche ogni minima parte che vè ne 
vimanga,corrompetutto l'onguento. Alcuni altri prete 
donole fole Rofe , lenatone quel poco dibianco dell’e> 
Siremitd inferioreralpefo di fei oncie, & le Sfommergo» 
no invn fefario d'olior& pogonle al Sole, et lafciatole 
così otto giorni, reiterano l’infufione tre volte, fino allo 
Spatio di quaranta di,& poilo ripongono.Sono altri am 
cora, che danno prima corpo all'olio con Calamo 0de- 
rato,& c6 Afpalatho,& altri vimefehiano Anchafa 
per dargli colore,e& fale acciocbe nonfi corrompa. Hd 
virth di infrigidare,&» di coftrignere : è vtilenelle fo- 
metationi,& ne gliempia/tri. Beuuto, rifolue il corpo, 
& fpegne gli ardori dello ffomaco. Riempieile vIcere 
profonde, mitiga le malefiche, malagenolida faf- 
dare.VYngonfene le vlcere del caposche bumigano, e le 
calde puftole di quello. «Applicafi vtilmentea dolori di 
deftanelprincipio delmale. Tenuto in bocca, laurni= 
dofene giona al dolore de i denti. E efficace, vngendo- 
Sene, alle durezze delle palpebre. Faffene crifieri pen 
l'vlcere delle interiora et ‘per lo prurito della matrice: 


Hiama Diofcorideolij tutti quelli, che fenza aggium 
C gerli altro olio , fi cauano.ò dafrutti d’alberi,.ò da 
femi, ò daragie , & liquori, chediftillano gli alberi ; & 
chiama pofcia vnguenti tutti gli altri , che fono come 
pofti d'olio, & d’altrimateriali , come quì nel Rofato, 
& ne gli altri,che feguitano, manifelamente fi compren 
dc. Et però quelli fono chiamati 0l;j, iquali fono fem 


. plicemente fatti, & ynguenti tutti quelli , nelle cui com-. 
! pofitioni entrano varij, & diuerfi medicamenti; tutto 


che quefti fuoi wnguenti non fiano altro , che olij. Et 

imperò trattando dell’olio ‘Galeno al feto delle facul- 

tà de femplici, così diceva : Debbonfi per le ragioni sià 

dette conofcere Paltre (petie de gii olij > liqualiequiuo- 

cando, chiamano alcuni vnguenti,come il Ro a 
lo) 


n 


debbono vneerei vafî di mele. Oltréa quefto, fe - 
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Nel prfiro lib:di Diofcoride. — 


che fi faccia , macerandoui dentro fiori,frurtiz germini ,a 


. & foglie.Di queltiadunque ciafcuno,che fi prepara con 
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6 


fopra ampiamente s°è din ofrato . Ma quello ; ch'era 
invfo appreflo a gli antichi chiamato Melino , 'aroma- 


to-delle Mele cotogne ; & de Î Gigli, SE: A Maria, reiterando le infufioni*; comieinmolii altri di 


ofearomatiche,fi chiama poi vnguento . L'olio Rola- 
to,ches’vfa hoggi nelle (periarie,veraméte è molto lon- 
‘tano da quefto di Diofcoride , & più prefto da reputar= 
do ancora migliore ; «che altrimenti > per il molto arti 
Kicio,& diligenza,che concorrono nel comporlo, quan- 
-gunque pochi (petiali (per fuggir la fatica) lo. facciano 
fecondo la dottrina di Mefue ; ilquale ne (cri (Pe più mo- 
«di congrandiffima diligenza . *Vfafi di fire con Rofe » 
“che non fiano del tutto aperte , quello » che chiamano 
Rofato Omphacino , patte la(ciandolo nel bagno di 
* Matia ( come in altri di (opra £ ftaro detto) & parte al” 
* Sole. Etfono diquelli, che per farlo più etficace,lana» 
‘no prima l’olio beni fimo con acqua Rofa , & fatto che 
“hanno pet più (patio di tempo , tre ouer quattro intu- 
fioni di quelle Rofe; che fono ancora mal'aperte , fatta 
Fvltima e(preffione , s'aggiungono del fucco di quel- 
le Rofe mal imature, 8 possonlo al Sole per più giorni , 
# pofcia lo feparano, &ripongonlo . Quefto eg 
l'infiammaggioni,conforta,cogrega,fpeMlfce, & probi- 
bifce il corfo delle materie a i luoghi del male. Bguuto, 
vale alla difenteria è & molto s’adopera nelle ferire del 
capo,perche molto contorta, & prohbifce mirabilmen- 
gele infiammaggioni. Et pero molto in tal cafo è loda- 
to da Gal:al fecondo libro delle compofitioni de medi= 
camenti fecondo i luoghi , vue trartdegli del dolor del 
capo,caufito 6 per ferita,ò per cafcare.Il che dille pari 
mente al 1o.libro delle facultà de femplici, trattando del 
fangue di diuerfi animali. 


— Dell'onguento Elatino. Cap. 40- 


c 


Filaffis & pofcia fi peltala corteccia de frattidella , 


Palmanel tempo che nonè ancoraben fiorita, & 
‘mella così invii vafos Jegli gitta di (opra olio Ompha- 
cino. Lafciafi pofcia così faretregiorni,&Y mefsolo poî 
invna fporta;(i [preme, & riponfi in va vafonetto,&" 
vfafi.Togliefi per farlostanta corteccia apefo, quanto 
‘olo Omphacino . Corrifponde conle viriv fue al Rofa= 
to,manon però mollifica il corpo, 


E. peg Elatino,che fi faceua anticamente desu 
{ci de Dattoli;a tempi noftri non è in v(o. 


Dell’unguento Melino. Cap. 41. 

to. byuguento Melinoin quefio modo.Toglie- 
fivncongio d'olio, & mefchiafî con dieci diri 
d'acqua, W aggiungenifitre oncie di corteccia di Pal- 
ma pefta,@® vn'oncia di Squinanthoslafcianfi tutte que 
fte cofe in infufione per vngiorno, e pofcia fi cuoconos 
© colafi olio invnvafodi larga bocca , ouemeffadi 
Sopra vna graticola fatta di canne, vuero vnaftoia ra- 
da, vi fi pongono di foprale Mele cotogne, & coperto 
convnpanno stanto vi fi lafciano,che l'olio tirò a fe la 
virtà loro. Inuolgono alcuni altri le Mele cotogne per 
meglio conferuar loro l'odore infra certi panni per ijpa. 
tio di dieci giorni,& poi laftiadole inmacera due gior= 
ni nell'olio Lo fpremono , & ripongonlo.Ha quefto olio 
virtù d’infrigidare, © coftringere. Coferi[ce all'vlcere 
della rogna, alle ferpiginoJe salla farfarella,<&y alle bu- 
gance. Vale applicato vtilmente all'olcere della matri= 
2. MefJo ne i crifteri, ferma. il flufso dell’orinaset pro- 
bibilce il fudore. Beefi vtilmente contra alle cantarela 


le, buprefti, & bruchi de Pini. Quello piu fi loda, che 


piu rifpira l'odore delle Mele corogne 


4 Ao delle Mele cotogne , che s’vfa nelle fpetiarie > 
fi fà co’! fratto non ben matuto , tagliato in pez- 


| &nevfuale zuoli nell'olio Omphacirio ', & pofto al Sole conbuo=. 


Ha quantità ancora del {o fuccho , & poi al bagno di 


n O 
ACETI 


tizava , comenel prefente capitolo fi vede ; con diuer(e 
cofe odorate. 


Dell'anguento Enanthino. Cap. 42. 
pre il pose della Lambrufcaneltempo,che più 

refpirad’odore,® come è alquanto fuanito,fi met- © 
se nell’olio.Omphacino, € muovefi , © mefchiafi & 
lafciatoloripofare due dì,fi [preme pofciaye fi ripone. 
Ha vivid coftrettina, & corrifponde nelle viriù fue a 
quel delle Rofe,ma nen però mollifica , nè folueil core 
po.L'ottimo è quello » che più refpira odore di fiore dé 
Lambrufca» ; da : 
io dei fiori della Lambrufca , il quale chias 

marono gli antichi En:nthino,non ricerca altra an< 
notatione per eller quì chiariffimo il modo, che fi dee 
renere a comporto. : 


Dell'onguentoTelino. Cap. 43. 


eroga cinque libre di Fiengreco, vna di Calamo 
odorato,et due dì Cipero,et mettefi tntio inmacera 
innoue libre d'olio per fette giorni,mefchiando ogni dè 
tre volte, e pofciafi (premes& fi ripone. Alcuni altré 
in cabio del Calamo,vi pongono il Cardamonio , & per 
il Ciperoil Kilobalfamo. Altri per auanti fpeffifcono 
l’olio con quefte cofe, & mettendoui poi in infufione it 


| Fiengrecoslo fpremono. Havirtà di mollificare, & di 


maturare le pofteme. Conuienfi particolarmente a tut- 
tele durezze de fecreti luoghi delle donne. Applicafi 
per di fotto alle donne, che ftentano a partorire, quanda 
mandata prima fuori l'bumidità s'afciugano è luoghî 
loro. Gioua all’enfiagioni del federe, &x mettefi ne’ cri= 


D fieri,che fi fanno per le forze dello fpremeresche venzo- 


nonelle pondera.Modifica la farfarella,& l'vlcere del 
caposchebumigano;& mefcolato con cerasvale alle cot 
ture & alle bugance. Leua le macchie della faccia - 
Mettefi ne i lifci per far fplendidala faccia: Eleggefi. 
quello ; ch'è da » & che nonha grand’odore di Fiera 
Greco,quello che fà bellamano, & che algufto è infie= 
meméte dolcesetamaro;percioche quefto è l'elettiffimo. 
pioine delle Spetiarie di mente di Rafis 
vn'’altro modo (ancora che non fia in vfo ) di tar. 
l’olio del Fiengreco ; ilqual chiamano i Greci Telino ; 
nel quale oltre al Calamo odorato » & al Cipero scnttas , 
no 8. onc, di Elatcrio» * ; ; 


Dell’runguento del Sanfucho. : Cap 44 


SI prende il Serpillo, Calfia, Abrotano, fiordi Sifenes 
bro,foglie di Mirto , © di Sanfucho vgrale portio= 


“ne; ma però intanta quantità, quanta difcretamente fî 


penfi,che pofsabafiare. Peltafi por ogni cofa infieme, & 
infondefigli di fopratanto olio Omphacino » quanto rie 
chiede la virtu delle cofe,che vi s'infondono < Lafcianfi 
così quefte cofe quattro giorni, & pofcra fe fpremonos 
& di nono vi Î rimette il pari pefa di crafcuna di quel» 
Le cofefrefche,e lafciatenele per alivettanto di (patiosfp 
foremonos imperoche così fi fà pi virtnofo. Bifogna 
perciò eleggere quel Sanfucho, che nel'verde nereggias 
che ben rejpiva d’odore,& che al puflo èmediocremene 
teacuto. Ha virtà di fcaldares edi difeccare: è acuto» 
Conuiénfi alle conuerfioni,&y oppilationi de luoghi dela 
le donne: provoca i meftrui » le fecondine ,@ Il parto 
vale alle prefocationi della matrice: mitiga i dolori de. 
lell'unguinaglies ma più conferifce v fando= 
mperoche indurifce i luoglu , per diventare. 
egli mente colivettino. Caccia, vi.gendo(euezle 
À ; di E 30 defi 
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Jpafimo, cherttira i nerut perle [palle 


Ncora che vna medefima cola fieno il Sanfucho', 
&Amaraco apprefl'o a Theofralto , Diofcoride, 
& Plinio ; nondimeno:per haterne Galeno , & Paolo 
trattato per due diuerlì capitoli, & hanergli ancora alfai 
diverfamente sraduati ne remperamenti loro , hanno. 
fi veramente creduto alcuni » che altra cola fia il Sanfu- 
cho,& altra cofa l’ Amaraco. Nellacvi credenzagli hà 
fatti maggiormente cadere polcia Diofcoride,per haue- 
reinquefto luo trattato de gli vngucati , fatto in diuerfi 
capitolil’vnguento del Sanfucho; & quello dell’ Ama- 
raco.Il che veramente è picciolo argomento di far cre- 
dere,che quefte due piante fuffero differenti di virtù, & 
di forma. Perche fe altrimenti fuffe , pare che non fareb- 
be ftato necefsario a Diofcotide trattarne per due diuer 
ficapitoli , & chiamarl’vno vnguento Amaracino , & 
l'altro Sanfuchino. Ma pertor via delle menti de gli 
huomini così fatti dubbij:é prima da fapere, che PAmAa- 
raco di Galeno,& di Paolo,non è l'Amaraco, che Theo 
frafto, Diolcoride,& Plinio chiamarono Sanitcho , ma 
il'Maro , come tengono i più dotti SempliciRi dei tem- 
pi noftri. Percioche del Maro'non fà Galeno, nè manco 
Paolo mentione alcuna nelibri de Semplici. Peril che 
fi crede,che per difetto de gli fcrittori tia ftato corrotto 
il titolo del Maro in Galeno , in Amaraco, per vederti, 
Éhe nel graduarlo fi confà egli affai con Diofcoride_s. 
Benche vegliono alcuni , cheper l’ Amaraco habbiano 
intelo Paolo , & Galeno, quella pianta,che nel terzo li- 
bro chiama Diofcor. Parchenio ; per effer chiamata an- 
cora da molti Amaraco, Delcke pare che dia vero in* 
dicio il nonhauere in altro luoso del Patthenio tratta= 
to Galeno,né Paolo. Laquale opinione non é veramen» 
te del tutto da effere reprobara.Oltre a quefto,quantun= 
que n'hauelfe Diofcoride trattato per due capitoli ; non 
oftajper quefto, che non poffano effere vna medelimao 
cofal'Amaraco e’| Sanlucho;imperoche due cofe poffo- 
no hauereindutto Diofcoride a così fare. La primaè; 
che fe ben fi riguarda alle compolitioni dell’vno, & del- 
l’altro, veramente molto più odorifero, & più pretiofo 
farà giudicato lAmatacito, che’) Sanfachino. Et impe- 
rò pernon volerfi egli tacere vn sì nobile vnguento, & 
parendogli , che per la nobiltà {ua meritaffe particolare 
defcrittione,per dimoftrate differenza dibontà , & ac- 
cioche fi conofcefle l'eccellente del manco buono,variò 
ilnome; & nonlo volfe chiamare Sanfuchino ,ma Ama- 
racino.; imperoche fe ambidue fi foffero chiamati d’vn 
nome medefimo,non fi farebbe polcia faputo diftingue- 
re qual fafle di loro ftato più eccellente.La feconda cau- 
fa » che indufse Diofcoride a chiamare l’yno Sanfuchie 
nose l’altro Amaracino,e,perche in Cizico , come fi leg- 
geinquefto al proprio capitolo nel terzo ilbro, il Sanf- 
chino , fi chiama Amataco » d'onde quefto vnguento fi 
porta clettiflimo , & per elser così dai Ciziceni ottimi 
compofiroti di quello, chiamato fecondo il loro coftu- 
me Amaracino ; non volfè Diofcoride cambiargli altri- 
menti il nome , malo lafciò in quel proprio , che eglida 
Cizico s'hauena riportato. È 


Dell'Olio del Bafilico. Cap. 45. 


Fo l'olio del Bafilico,come quello del Liguftro vin 
quefio modo. Prendi venti libre d'olio, vndici et 
otto oncie di foglie di Bafilico,&y lafcialevn giorno, & 
Vna notte in macera,® poi premilo,& riponlo; co- 
me baurai canatodel colatoîo lecofe Jpremute, rinfon- 
dile nella medefima quantità d’olioset Jpremile che ha- 
weraî coft il fecondo.Nonfi fa il terzo, imperoche il Ba 
filico non nie » Togli dipoi la medefima quantità 
di Bafilico frefcoy& ritornanelo ad infondere,come di- 


| eemmo vel Rofato > © come vi fard lato in infufione 
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laffitudini: Mefchiafi vtilmente ne medicamenti dello A il‘pari (patio di tempo, 


rifpremilo di nono, & riponlo? 


«O [et lvorraifare treso quattro voltesinfondiui ogni 


® 


D 


volta del Bafiliconuowo. Puoffî fare d'olio Onfacino g 
mal’altro modo è migliore | Tanto può quefto; quanta 
quello del Sanfuco, ma non è tanto efficace. i 


Dell'inguento dell'eAbrotano . Cap. 463 


A Fare l’vaguento dell’ Abrotano, fi tolgono neue lia 
bre & cinque oncie di quell’olio odorifero , che fà 
prepara per fare il pula infondonnifi dentro vd 
to Libre di foglie d’.4brotano per (patio d'vugiorne, &* 
d’vnanotte, & poî fi [preme,et volédofi ferbare va lunz 
ge,fe ne canano le priime foglie, tr vi fe n'infondano del 
le nuove, pofcia fi [preme.Scalda,& gioua alle ppi 
lationi,& durezze della matrice. Prouocai meftrui g 
& le fecondine . 


Dell’onguento dell'Anetho. Cap. 472 


gi i far D'onguento dell’Anetho otto libre 
none nicie d'olio, vadici & otto oncie di fioré 
d'Atetbo:lafciafi turto in macera per vn giorno ; fpre= 
mefi pofcia con le mani, & ferbafi.Ma volendo fare di 
vn'altra infufione , vi fi ritornano fimilmente nuoni 
fiori d° Anetho. Mollifica, & apre 1 luogbi fecreti delle 
donne, conuienfi al tremore, & al freddo ; che viene 
mel principio delle febri periodiche , (caldando ,& ri- 
creado dalle laffitudmiset giona a’ dolori delle giiiture.+ 


Dell’onguento de i Gigli, ilqual chiamano 
Wafino “Cap. 4S. i 
Sufi pi 4 
I Sufino, il quale chiamano altri di Gigli, fi fa cos$t 
. Tolgonli g.libre et s.oncie d’olio,s. libre et 3. oncie 


di Calamo odoratoset $.oncie di Mirra. Peffanfi tutto 
quefte cofe, etmaceranfi in vino odorifero,et cuoconfis 


, ercomeè colato olio , vi s'aggiungono tre libre et mea 


Za di Cardamomo pefto, abbombato prima d’acqua pio= 
uana; et lafciatouelo dentro amacerarfi,fi (preme. Do- 
pò queftostolgonfi 3. libre et meza di quefi’olio cole fpef 
fitoscolqualein vnatinela affair Larga , et poco cupa fa 
infondono mille Gigli Po et dipot co le mani vnte 
di mele fi mefcola, et lafciafi cofi ripofare per n ior= 
noset vnanotteset pofciala mattina fe ne [preme l’olio 
invnvafo» Mafubito bifogna fepararlo dall'acqua ,° 


. che infieme con lui (e ne [preme fuori ; imperoche egli 


nontoleradi far mefchiaro conl’acquatanto tempo,ca= 
me fà il Rofato;perche fcaldandojî per fe freRobolle,et 
fi corrompe. Per il che perben fepararlo, fi muta [pelfo 
d'en vafo invn'altro vnto di mele» ct)fpargefigli fopra 
faletrittozer feparafi diligentemre dalfondaccio,ch'eî 
fa. Oltre a questo fi ripigliano quelle cofe odorifere, che 
auanzarono dell’e[prefsione,e&trafportatole in vnati= 
nellafi gli rigetta dî fopra il paripefo delmedefimo olio 
edorato,et aggilitoui 10.dramme di Cardamomeo peftoy 
fi mefcola co mano ogni cofa diligentemente, et in brene 
Spatio fi fpreme,purgidosepre l'olio,che fe ne cana..In= 
fondonfi laterza volta le co medefime setaggiunton$ . 


* Cardamomoset falefimefcolano cò le mani vnte di mè= 


leset [premofi.L'ottimo è ilprimo: et il fecondo in botdz 
il maco buonoè ilterzo.oltre a quefto piglianfi di nuo= 
uo mille Gigli sfogliati,ct rinfondefigli fopra l'olio che 
fo [premuto prima,facfdo sepre, come fù fatto al primas 
mettendoui il Cardamomoset [premendolo. Ibche fi dee 
far’ancoranelfecondo,et nelterzo. Matanto più (egli 
accrefce di virtù,quante più vo lte fegli infondono nue 
ui Gigli. Finalmente quado f#conofceeffere perfetto, fe 
gli aggiugne per ciafcuna copofitione 72.dramedi Mir= 
tha eletiffima,z «di Cardamomo, et 10. dì Croco, £l= 


. cani,tolto il pari pefe di Croco ».ct di Cinnamomo ber 


peftva * 


infondongli di fopra l’olio della prima compofitione,&" 
lafciatotelo fiarealguantoslo feparano pofcia dall’ac- 
qua, mettonlo in alcuni piocioli vafi afciutti, &im= 
poluerati perintto di Mirrha,& di Comma, & abbom 
bati d'acqua, di Crocos O di Mele, fanno pofcia il me- 
defimo nella feconda,® terzaefprelfione . Fannolo ale 
ouni fempliceméte d'olio Balaninosdi Gigli, ò di qualfi 
voglia altro olio. L’ottimo è quellozche fi fa in Phenice» 
ein Egitto; na quello più fi loda,che più refpira dell’- 
adore de Gigli. Scalda {mollifica, & apre le oppilatio- 
ni, le infiammaggioni della matrice; & vniverfal- 
mente è vrilifimo ai difetti delle donne + E buono al- 
Evlcere delatefta, che bumigano ; alle calide pofteme, 
ai quofidella facciay,® alla farfarella del capo . Lena i 

egni delle battiture, & [pegne quelli delle cicatrici,ri- 
tornandofi nel (uocolore » Smagrifce : & beuuto purga 
la colera per difotto : prouoca l’orina ,1ma nondimeno 
muoce allo lomaco È fd grannaufea. 


Vefto, cheli fà de Gigli, quello del Bafilico , dell’- 

Abrotano, & dell’Anethe, efendo le compolitio- 
ni loro affai ben chiare, non hanno veramentebifogno 
d’altre particolari anvotationi. Ma parmi , che iltelto 
del Sufino fiain più luoghi corrotto, non però per colpa 
dell’auttore, ma de gli (crittori 


Dell'runguento del Narcifo ». Cap. 49- 


Pelfifcefi l’onguento del Narciffo in questo modo» 
S e libre, G pi sele d'olio la- 
wato,@ libre fei, &r due oncie d’ Afpalaiho . veftafi 
LV A/palatho, © macerafi intanta acqua > quanto è la 
serza parte di tutto l'olio , & cuocefi ogni cola infieme» 
Cauafene poi l’Afpalatho  & vi fimettono cinque lie 
bre, & otto oncie di Calamo dorato, © infieme con 
>npezzo di Mirrba (i peftano,fi facciano , e fi abbom- 
Bano con vino vecchio dorato; e mefchiato poi ogni 
cofa infieme» fi cuoce , © come ha bollito aftat, fi lena 
dalfuocoye)' come è freddo l'olro fi cola . Tolgonfi dipoi 
afaifimi fiori di Narciffo » & mettonfiin va valo, È 
infondelegli di fopra l’olto per due giorni > come Ù det= 
to in quello»che fi fàdei Gigli. Melcolafi,fpremeft, & 
trafportafidi vafo in vafo » accioche ben fi purghi dal 
fondaccio;percioche altrimenti (i ualta. Vale per mol- 
lificare le durezze » & aprire l'oppilationi de i luoghi 
feminili,ma caufs dolore di tefta. 


8 po alcuni tefti, che nella compofitione di que- E 


fto vnguento, commandano,che l'A {palatho fi cuo- 
ca folo nella cerza parte dell’olto. Ma parmi il (entimen- 
to dell’altro affai migliore 5‘percioche fupeffluo farebbe 
ftato pigliare fettanta libre d’olio per far quefta compo- 
fitione, & non volerne polcia mettere in opera altro, che 
la terza parre. Era difineffo l’yfo del comporre l’vnguen 
to del fiore del Narciflo fino altempo di Plinio , come 
diflcegli e(prefamente al primo capitolo del decimo- 
terzo libro della(ua naturale hiltoria. : 


- Dell'rnguento Crocino , Cap. 50. 


- El fare ’'onguento del Zaffarano, fi [peffifce l'olio 
N col pari pelO » & lapari mifura di i co- 
fesche fa dettò dell'onguento de i Gigli, & tolgonfi di 
quefto tre libre, meza,& otto dramme di Zaffarano, 
& per cinque giorni fi mefchiano fpeRe volte ogni dî 
infieme . Colafi pofciail fefto giorno tutto l'olio purojet 
aggiungeli a quelmedefimo Zaffarano il pari pelo d'o- 
lio, & mefchiafi per tredici giorni , © aggiuntoui qua- 
vanta dramme di Mirrha pehta,& ben ftacciata, fime= 
Schiain vna pila quanto bafta,&" fi ripone. Sono alcuni 
altri,che lo fanno con I oliosches aromatiza d'odoriper: 

(.ì ti 


Nel primo lib. di Diofcoride; 


pefto,co Pacciaro,lo mettono con acquain vavafo O A 
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fare l’onguento LiguRirino. Quellopit fi lodasche rifpi- 
ramaggiormente d'odore di Zaffarano, & quefto più fr 
vfanelamedicina. Il fecondoè quello sche piarifpira 
di Mirrha. Hal'ynguento Crocino virtà di fcaldare = 
prouoca ilfonno ; & iniperò vngendone ilnafo ai fre- 
netici,& parimente il capo , lor giowa . Matura le po 
fleme,mondifica le vleere. Gioua alle op ilationi,et al= 
Le durezze de î Luoghi delle donne, & alle vlcere mali- 
que di quelli,mefchiandolo con cera, Zaffarano, midol- 

rel doppio pelo d'olio. Matura,mollificasinbumidi- 
fceze lenifica. Yngefi con acquaagli occhi , che fi cam- 
bisno incolore glanco. Sono corri/pondenti a quefto» 


B l’onguento del Burro,l’Onichinose quello dello Stirace; 


imperoche fe ben fono da quefti diuerfi di nomi » fono 
però di compofitione,e divjrtà parimente vguali » 
Dell'rnguento Liguftrino.. Cap. 51. 
Si pretide via parte d'olio Omphacino lazaro , er vna 
parte & meza d’acqua piowana;della quale vna par 
te s'adopera a lauar l’olioset l’altra amacerare gli 0do- 
ramenti,che vi s'infondono . Tolte adunque cinque li- 
brese meza dAfpalatho,fei,etmezadi Calamo odora- 
to,vnalibradi Mirrba,tre libreset noue oncie di Carda- 
momosetnoue libre , e cinque oncie d'olio, s'infonde 


l'olio,fino al primo bollore ; incorporafi pofcia la Mir- 
rba con il Calamobenpefio convine vecchio odorifero» 
et diStinguefi poi in bocconi,li quali fi mettono nelme= 
defimo olio , trattone però primal’afpalatho , et come 
hanno bollito fi lena il caldaio dalfuoco,et colafi l'olio» 
nel quale s'incorpora il Cardamomo pefto,& ben abbo- 
bato nelreflo dell'acqua, fempre mefchiando con vna 
fpatola fenza mai ritenerfi infino a tanto che fia freddo» 
Colafi po[ciaze prefone ventiorto libre,s'infonde co qua 
rantafci libre,et otto oncie di fiore di Liguftro,et come 
Sono bé macerati,fi (preme l’olio per vna fportazet vo- 


D lendofipià valorofo fegli rinfonde il part pelo di fiori, 


che fienofrefchise di nuouo fi [preme, € pisolfi. cosìfare 4 
beneplacito duese: tre volte; imperoche così facédo, di- 
uéta del continuo più virtuofo; Eleggefi per lo migliore 
quello cherefpirado,empie pisil ade lio odore. So= 
no alcunische v'aggiungono il Cinmmamomo. Ha virtù di 
fcaldare,mollificare,et aprire, et giona a malori de lua 
chi fecreti delle donne,e de nerui.V' ale ai dolori debco= 
Sratoset alle rotture dell’offa per fe folo, ouero compofio 


C lAfpalathoprimaben pefio nell'acqua set cuocefi nel- 


con ceroto. Oltre a quefto fi mette ne gli empiaftrizche fe 


fanno per La fchiranti asinfiamaggioni dell’anguinaglie, 
e per iltirosche ritirando i nerni,ritorce il capoverfole 
Jpalle, et metre(i'nelle medicine delle lafftudini 
Dell’onguento Irino. Cap. 52. 
olgofi della corteccia de i frutti della Palma libre 
E Jevvet otto onciese fottilmete pefass'infondein (et- 
tantatre libreet cinque oncie d'olio, et infieme co dieci 
mine d'acquapfi cuoce in vn SL) di rame; fino che ben 
rejpiri d’odore , & pofciafi cola im vn cano ben vnro 
di mele. Faffî l’Irino primamente di quefto olio bé aro- 
matizato, mettendowi dentro l'Iride macerata nell'o- 
lio (peffito,come sè detto. Maecci ancora di farlo vna 


altra compofitione in queta maniera. Pongonfi in. fet- © 


F ranta libre, cinque oneie d'olio, cinque libres& due 


oncie di legno di Balfamo pefto,come S'è detto , & cuo- 
cefi, O canatone pofcia il legno del Balfamo, vi fi meta 
tono noue libre, &' diecioncie di Calamo odorato, ben 
pefto s infieme convn pezzo di Mirrha» abbombata di 
vino vecchio odorifero. Fatto queflo fi prédono di que- 
ficolio [pe[ftoset aromatizato ta libre, er me. 
fchiaf co'lpari pelo d'Iride pefta, © lafciatolo macera 
re due giorni,et due notti,fortementesi (preme. Mavo= 
lendolo fare più efficacesvi si rinfonde ilpari pefo d'Iri-. 
de due,dtre volteset similmente macerato » si [preme, 
L'ottimo è quello, che no rifpiraaltro odore, iena 
Da OREIO CPE SLI DE AZ pi 
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dell'Irìde, come è quellos che fifa in Perga di Pamphi- 
lia, Gin Elida@’ Acaia Ha l'onguento Irino virtù di 
fcaldareset di mollificare» frirpa l'efcara de causerispur 
gal’vlcere patridesS fordide.rrale a i difetti de i luo» 
| gbifecreri delle donne, & fimilmente alle infammag- 
gioni, © oppilationi loro . Prouocail parto, &T apre le 
vene bemorrboidali. Diftillafi con aceto,Ruta,& Mi- 
dorle amare nelle orecchie , peril poni che vi s'ade + 
Pale aîcatarri che difcendono dalla tefta;&®» alle Das: 
Zolente vleerey® polipi del'nafo , vagendofi le nari di 
vello. Beuuto al pefo dvn ii i il ventre,va» 

e a i dolori de fianchi, & prouoca l’orina. Fà vomita- 
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A errato nel dire » cheil Gleucino infrigidifce ; che alert: 
menti;imperoche, quantunque l'olio Omphacino ; con 
il quale fi fà il Gleucino ; habbia tanto del frigido (co- 
me dice Galeno ) quanto del colt rertito ; efsendo non- 
dimeno atto a ricevere le qualità de” medicamenti , che 
vis’infondono,non può efsere,che melfolli dentro tan 
tiaromati caldi,come fono iltipero , il Calamo odota» 
to,la Spica Celtica,la corteccia de i Dattoli'A(palathos 
il Meliloto,& il Cofto,non diuenti eglicalido . Percio- 
‘che per la medefima ragione » ancor l’acquadi naturaco 
frigidiffima, mutail uo temperamento, come teftifica 
Galeno,& fi vede per efperienza;ogni volta che fe le in= 


wecoloro, che nonpoffono, vngendofene le dita ò altra B- fonde,ò fele tà bollir dentro medicamenti di musa ca- 


pronocatino inftrumento, & mettendola in gola . Gar- 
Sarizafinella fchirantia con acqua melata, & vugen= 
douifi aticoraè buono all’afprezza della cannadel pol- 

. anone. Dalfî a sbi bauefte mangiato Cicuta, Coriandola» 
via & Funghi malefichi. 


Aeortenze 
pellvo- >» 
gueso lr 
SO è» 


Cie il prefente capitolo,per effer molto chia- 
ro,non hauefle più bifogno didichiaratione , che 
s’'habbiano hauuto i due precedenti dell'vnguento del 
: Zaffarano , & del Liguftro,nondimeno parrebbemi ha- 
Uer mancato )n qualche cofa,s’io non hauefi detto, che 
in quefta compofitione dell’vnguento Irino , quando fi 
parla dell’Iride, s'intende (ancora che Diofcoride fe lo 
taccia)delle radici,& non del fiore;impero che nel fiore 
fi (ente più prefte odore faftidiofo,& abomineuole; che 
grato;ma il contrario fi ritrona nella radice . Etimperò 
é da penfare,che douendo gli vnguenti refpirare odore 
foaue ,& aggradeuole all’odorato , che delle radici del- 
TIride,& non de i fiori intendeffe Diofcoride, E’ inol- 
tre da credere,che doue fi legge in quefto capitolo , che 
voglia direin Elide d’ Arcadia ; imperochenelle feritta= 
redi coloro , che fono periti di Geografia , fi ritroua 
Elide effere in Arcadia,& non in Acaia. - 


| Dell'wnguento Gleucino, ouero Mufteo . 


i Cap. Sa: 
Fo Semplicemente l’onguéto Gleucino,ouero Mu= 
- fieo d'olio Omphacino,dî Squinantbo,calamo odo- 
vato,Spica Celtica, Spatha di Palma, AJpalarho , Me- 
Liloto,Coftoset Moflo;& fepellifcefi il vafe, dove infie= 
se fimettono gli odoramenti,l’olto,e'l vino, nella vi- 
Naccia per trenta giorni , ogni giorno mifchiandolo due 
volte . Spremefene pofcia l'olio & riponfi. Scalda,mol 
Lificay& rifoluev Gioua altremore; & freddo, che prea 
cede alle feliri,& vale ai difetti de neru& de luoghi 
fecreti delle donne: e più mollifica» che ogni altrame- 


dicina, che (1 faccia per le lafitudini. 
N On è marauiglia , che Diofcoride chiamalse que- 

si i fia compofizione d’vnguento Gleucino femplice; 
minatione imperoche fe ne ritrouano d’elso altre compofitioni af- 
: fai più diquefto abondanti di femplici odoriferi, come 
fi lesge apprefso a Columellaal 59. capitolo del 13. lib: 

Vero é,cheancora quella compofitione (ooo 

fii femplici,che v'entrano) non può anch'ella fe non» 
mamfeftamente fealelare. Quantunque Plinio al 4. ca- 

po del 23.libro dica efprefsamente ; che’] Gleucino co- 
ftrigne,& infrigidifce.Ilche fà efficace argomento;che'l 
Mifteo,cuero Glencino vaguéto di Plinio fofse di com 
pofitione deltutto diffimile da quefto di Diofcoride , e 

da quello di Columella 5 @ueto che grandemente hab- 

bia egli errato nel graduarlo ne temperamenti foi . Fe 

cene oltre a quefto mentioneal 7. capitolo del 1 g.libro , 
 dlicendo, che nell’viguento Gleucino fi mettena il Mos 

— Bo,& che conlento caldo, non comeglialtrial fuoco, 

ma nella vinaccia fi componeua, melcolandolo due vol= 

te il giorno . Ilche ron poco fi viene a conformare con 
Biolcoride , Et però quali pare più , che Plinio habbia 


< 


lidî , perche ancora elsa riccue facilmente le qualità»de 


gli altrimedicamenti + 


Dell'enguentocAmaracino. | Cap. 54: 
‘Ottimo vuguento Amaracino fi fd in Cizico d'olio 
Omphacino,& di quello della Ghianda vuguetaria» 


Spefliti prima con legno di Bal/amo, Squinantho,& Ca- 


lamo odorato;ci aromatigati con amaraco,Cofto, A- 
momo,Nardo,Caffta,Carpobalfamo ,& Mirrba . A8- 


giangonui colorosche'l vogliono fare più preriofo,il Cie. 


namomo, togliendo vino per bagnare i vafi,co mele per 
impiaftrave gli odoramenti pefii. Scalda l’Amaracie 
no, prouoca il fonno,apre, mollifica & matura :proe 
uoca l'orina. E viile alle filolezalie vleere putride, & 
alle bernie acquofe s dopò l’operatione del Chirurgico « 
Fà [piccarel'efcara de cauteri,& vale a quelle vÎcere, 
che perla loro malignità > chiamano i Greci Therioma- 
ta. Gionaall’orina ritenuta vngerdofene il federe, & 
parimente alle infiammaggioni di quello , & per aprire 
le vene bemorrboidali. Applicato di fotto alla natura 
delle donne, provoca i meftrti, & rijolueni le durezzes 
ey le enfiature » Gioua alleferite de inerui , © de mu= 
Jcoli ,meRoui fufo con la lana carminata è 


DIE di quefto fufficientemente di fopra nel capito 

/ lo del Sanfuchino. Et però nonaccade a recitarne 
qui altra hiftoria. Fecene mentione Gal. nellib. de gli 
antidoti , nel dichiarare l’Hedicroo d’Andromaco , 
che fi mette nella Theriaca, afsai difafamente , dicen- 
do » che vi fimettena anticamente in Cizico , vi met- 
.teuano il Maro, accioche refpirafse più d’odore; & che 
per ciò egli per veder qual fufse il vero Amatacino , ne 
fece preparare con Amaraco folo ; il quale feben non 
refpiraua così d’odore, cra nondimeno di virtù dall’al- 

| tro poco inferiore, SI È 


F4 ceuafigià per lo paRato l'vnguento Megalino, ma 
efiene dipoi andatala fua compofitione in fumo. N6- 
dimeno per non mancare all'hiforia, non fard fuor di 
propofito îl ridurlo in cognitione . Faceuafi quefto nel 
medefimo modo, che fi fà’ Amaracino ; eccetto che di 
piuvi f metteuala Razia; © folo in queSto erano l'vno 
dall'altro differenti; & imperò leggiermente mollifica è 
Non fi mette la Ragia negli viguenti per conferuare 
gli, nè per fargli odoriferi, ma:per dar loro corpo, & 
colore. Cuoccfila Ragia Terebintbinatanto, che perda 
l’odore.. Del modo del cuocerta fe ne dirà , ‘quando di. 
quella fcriueremo. ; i 


Dell'anguento Hedicroo. Cap. 56. 
Fellos che chiamano Pedisroo»li fuoi fare incoos 

; simile di virtà, & di compofitione all’ Amaract= 
6 ;benche (ia molto più odorifero . . 


Fe della compofitione dell’Hedicroo memoria_s 
il magno Galeno nel libro de gli antidoti , per intra- 
tenella copofitione della Theriaca d’Andromaco- tutti 


gli 


Dell'unguento Megalino. Cap. sii 


tionca 


Hedictoni | 
defcrittor: | 
da Galenor 


Nel primo libidi Diofeéride. 


gli odoramenti diquelloimpaftati con vino. Et quan: A 


tonque egli affermi ritrouarfene più compofitioni;non 
dimeno ne ferilfe vna di quefta maniera per la miglio- 
re. Prendefi a far'Hedicroo due dramme di Maro, e 
altrettante di Afaro, Amaraco » Afpalatho > Squinan= 
tho; Calamo odorato & Phu di Ponto di Xiloballa- 
. mo, Opobalfamo, Cinnamomo , &Cofto, di ciaf:uno 
tre dramme: di Mirrhafei , & altrettante di Foglio Ma- 
labathtino, di Nardo d'India; di Croco, di Caflia : €» 
d’Amomo il doppio: & vna drammadi Maftice dî Chio. 
Fafli pofcia ditutte quefte cofe ben pefte con vino Pha- 
letno vna pafta, & di quella (i formano 1 paftelli, fimili 
a quelli della Scilla, & delle vipera. Moffea feriner Ga- 
leno tal compofitione , per huuerlafi (come afferma) di- 
snenticata di fcriuere Andromacho , & perdichiarare a 
i poco periti Medici ne’ femplici, & compofiti medica» 
menti,che cofà volefiè dire Hedicroo nella compotitio- 
me della Theriica 5 accioche non haueffero a cader in 
quello errore ,cheegli (eriue elfer caduto vn Medico al 
fuo tempo in Roma ; il quale non effendo mai ftato 
prefente a vedere a fare ln Theriaca , volendola pur fare 
anch’egli,giua cercando perle Spetiarie | Hedicroo, pen 
fandofi che fuffe, è herba, ò radice, ò qualche altro me- 
dlicamento femplice » Il che al tempo d’hoggidi hò ve- 
duto io accadere a pur’alf'ai de moderni. Auicennacon 
tutto il refto della Setta Arabica, nella compofitione_» 
della Theriaca loro , chiam:rono l’Hedicroo , trocifci 
‘Alindaracaron, ponendo d'efli varie compolitioni al- 
faidifferenti di femplici, di peli , & di mifure dalla de- 
fcrittione, che ne fece Galeno. Et impetò nel compor- 
re la Theriaca, non è maraniglia,che lungo tempo fiao, 
che nonne fia fucceffa la vera compofitione , per eliere 
fara corrotta, e da gli Arabi, & dacompofitori in vari s 
8 diverfi femplici. 


Dell'emguento «Metopio . Cap.5 7: 


AfRin Egitto l’onguento, che volgarmete in quella 
patria,per il Galbano,che vi fi mettesfì chiama Me- 
sopios imperoche cofi chiamano l'albero sdone nafce il 
Galbano. Componfi di Mandorle amare, dolio Ompha- 
sino,Cardamome, Squinantho, Calamo odorato, Mele» 
sane afglalf amo, Gelbeno Ragia.L’ot- 
timoè quello,che è gra[fosdi grane odore, W' che più fpi 
sra di Cardamomo,& di Mirrba, che di Galbano. Scal- 
dagrandementes abbraccia apre, tira, & mondificale 
»olcere. Aggiunto ne î medicamenti corrofiui , vale at 
merui,&® mufcoli tagliati, & all’hernie acquofe. Met- 
gefi negli impiaftri mollificatiui,@& ne ceroti. B'vtile 
altremore,S al freddosche precede alle febri, & allo 
Spafimo,&y malffime a quello, che ritirati i nerui  ritor- 
ceilcapo verfo le (palle. Prouoca il fudorezapre i luo- 
hi naturali delle donne » mollifica le durezze loro, & 
Ba vniuerfalmente virtà di mollificare - 


Dell’wunguento Mendefio. Cap. 58. 
ur M edefio d'olio Balanino, di Mirrba,di 

‘Caffia,@' di Ragia. Ma fono alcuni, che pai che 
iqueîte cofe feno pefate (bencheiuutilmente) vi metto- 
no vn poco di Cinnamomo 5 imperoche quelle cofesche 
won (i cuocono infieme,mon vi lafciano la virtà loro. E° 
delmedefimo valore deb Metopio , ma però manco effi- 


cacce 
Dello Statte. Cap. 59. 


15 Statte è lagraRezza» che (è caua dalla Mirrba 
frelca,pefta, o abbombata d’acqua ; fpremendola 
altorchio. E' quefto liquore molto odorato, © pretio- 
So, fa per feStelfo l’onguento chiamato Statte.Quel. 
lo è l’ottimo,che nonhd compagnia d'olio, & quello, la 
vai poca quantità fia dimolie vividi. Scalda lo Stare, 


B 


Cc 


D 


69 
cormrifponde nelle jue proportioni alla Mirra; & a gli 
vnguenti, che hanno virta di fcaldare i 


Chesk Statte Serapione, & patimente tutto ilre- 


fto degli Arabicisinfieme con tutta la carerua de__9 Statte 


gli Spetiali, Storace liquida ; del qualliquore fitionats f' 


Li è . ci © pitone è 
non folo a Vinegia gran quantità, ma vniuerlalmente 3 storcelie 


pertutte le/Spetiarie , che compongono di medicinale . quida» 


Difcernefi quefto perSerapione simperoche egli nel ca> 
pitolo della Storace calamita , parlando ancora della li- 
quida, dice» ch’ella fi caua dalla Mirrha prima bagiata» 
d’acqua, & poi {premendola ; accordandolì nel refto in. 
tutto con l’hiftoria, che ne fcriffe Diofcoride. Confer- 
ma polciatale fentenza l’effere clla ( quella Storace li- 
quida dico,che nonè contrafatta ) odoriteriffima;& al 
gufto amara. Ma è d’auertire , che a tempi noftrife ne 
troua pocadella fincera , come accade quafiin ogni al= 
tracofa, che li ci porta di Leuante , Perche pafando fi= 
mili merci per le mani de i Mori e de i Turchi inimici 
capitali di noi altri Chriftiani, lor pare difare vnfacri» 
ficio, come ci poffono ingannare nelle mercantie, & im 
ogni altra cofa. Ma per tornare a propofito,credo veta= 
mente,che quando fi potefse hauere lo Statte fincero, fi. 
potrebbe legitimamente adoperare in luogo d’cletiiffi= 
ma Mirrha + dI 


Dell'vnguento del Cinnamomo . Cap. 6 o. 


(00 vnguéto del Cinnamomo fi fà conolio della Ghia- 
da vnguentaria»fpelfito con legno di Balfamo,Squi-, 
nantho, & Calatno odorato, & aromatizato con Cint» | 
namoma,&® Carpobalfamo,aggiuntoni più Mirrha quari 
tro volte,che Cinnamomo,& tanto Mele che fia (uffi- 
cienteamacerare il tutto. Lodafi quello,che non fia di 
acuto,ma di piaccuole odore » che refpira di Mirrba, 
fpefso di corpo , dorato, &® molto amaro algufto; im- 
peroche quello,che non fard così, non baura pefo, grof- 
fezzamè corpo dalla Ragia,ma dalla Mirrbasperche la 
Ragianon caufa amaritudine 3 nè alcuno grato odore è 
E° nelle virtà fue acutiimo,caldo,& amaro,» impe- 
rò,per la calidità (uasapre le bocche delle venerifolue, 
etifparge:tira gli bumoriset le ventofità:ag gra nien-= 
tedimeno il capo . Gionaa î defetti de luoghi naturali 
delle donnesaggiuntowi il doppio d'olio , di cera » ct di 
midolles imperoche così perde molto della fua acutez- 
za,et diuenta mollificatino : altrimenti bruccia» et in 
dura più valentementesche tnttigli onguenti , che ban 
corpo. E rimediveficacifimocontra le fifole,et le vl 
cere putride. Giona alle bernie acquofe saicarboni yet 
alle cancrene,aggiuntoui Cardamomo.Vngeli*vtilmene. 
te alfreddoset altremoresche precede alle febri,aimor 
fi degli animali velenofi,et alle punture de gli fcorpio» 
ni, et di queiragni, che fi chiamano Phalangiapplica- 
t0'conFichi primatict tritti. 

Dell'amguento Nardino. Cap. 61. 

Omponfi l'onguento Nardino în vary modi; imper 
CE roche òfifa con il folio Malabathrino, dséza cfto. 
Faffi il più delle volte d'olio Balanino,ouero d'Ompha- 
cinosaggiuntoni,per ifpeffîrloslo Squinantho; et per aro 
matizarlo il Colto,l’ Amomo,il Nardo,la Mivibaset 
il Balfamo. Lodafi il fottile, et acuro; ct quello, che 
fpira l'odore del Nardo fecco, ouero dell’Amomo. Ha 
virtà di difeccare: è acuto,fcalda, purga,mondificagli 
bumori,et rarifica. E liquido, et nén è vifcofo , fe non 
v'è aggiunto Ragia. Faffi oltre a quefto pi) femplice- 
mente d'olio Omphacino, Squinantho, Calamoodorato, 
Coîto,e Nardo ». . 


Dell’onguento Malabathrino. Cap. 62. 
Peffifcefi il Malabatbrino conle medefirae cofezche 


(Dil Nardino, ma vi fi mette più Mitra, ct imperò 


(calda, 


70 di: Tucons del Maîthioli 


Scalda, & corvifponde nelle virtù fue all'Amaracino > A chemonifeftamente s'ingarini Gualthieri Tedeeo'd'Are 


& quello, che fi fà del Zaffarano « ; 
Dell'vnguento Tafminò . Cap. 63. 


; prietadi il Iafmindin Perfiadei fiori delle bigche 
Ziolesde i quali fe ne infondono due oncie in feRario 
Italico d’oto di Sifamo, tramutando le viole, come fi 
diffe in quello de i Gigli. Ffanloi ‘Perfianinelle cene 
slorasper ih buona odare; imberoche d egli conueneuole 

- aturto il corposvngédofene ne i bagni,F doue (ia di bi= 
Sogno di fcaldare,& di mollificare. Ha nadimeno lodo- 
regraue,et imperà aRai fonosche non l'vfano voletieri. 


hé era veramente da paffar quefto capitolo del- 
l’vnguento Tdfimino con filentio come fi fono tra- 
gguento  pafati alcuni altri di fopra; percioche in quelli niente; 
& funeta & inquefto qualche cofa fi ritrova da dire. Et imperò 
minatione È prima da fapere; che Iafmino vocabolo tradotto dal 
" Greco (fecondo l’opinione di più dotti de tempi nollri) 
nonvuole rileuar altro,che Violato. Né mi pare che ii 
poflanegare quefto ; percioche facendoli delle Viole __9 

bianche (come (criue Diofcoride)quefto vnguento,non 

fi può ragionevolmente chiamare, (e non vnguento Vio 

ato ; intendendo pere di quella forte di Violebianche , 

che Arabicamente fi chiamano Kciri ; & non delle com- 

muni , che quafi fempre perle publicheftrade nafcono 

alla campagna. Ma fono alcuni de i moderni, "che confi= 

dandofi nel fuono del vocabolo ; fi credono veramente 5 


G 


che quetto ynguento fi facefe di quegli odoratifimi - 


, fiori, che noi chiamiamo Gelfomini . Nella cui creden= 
Se de zatitrouo io Hermolao Barbaro, & Marcello Virgi- 
Mmolao ,. n . * » hs 
di Mar. lio Fiorentino, ilquale per verificare lo intento (no 3 
illa» vuole, che gli antichi, & Diofcoride maffime, habbia= 
no feritto il Gellomino complicaramente con quelta 
{petie di Viole , & che habbia Diofcoride intefo quella 
{petie di Viole per.il Gellomino, che egli afferma ritro- 
uarfî di colore ceruleo. Nella opinione dequali non 
pollo io in alcun modo cadere;imperoche non è da pen- 
fare,non vò dire da credere, che Diofcoride, ilquale_s 
nell’hiftoria de (emplici,& nel dinidere le fpetic dx le fpe 
tiesfù diligenti fimo, haueffe così (cioccamente, fenzaca 
alcuna diltintione intelo , -che?| Gelfomino fuffe quella 
{petie di Viole cerulee; anéga che nelle radicisnelfufto, 
nella lunghezza, nella groffezza,ne i rami, nelle foglic,& 
‘ in moltealtre parti fia il Gellomino dalle Viole, di qual 
. fi voglia (petie lontano.Etin oltre,ancora che a Marcel- 
lo fi concedefte ciò che egli dice rela nonti gli 
debba concedere) come i dirà; che il Iafmino fia vn- 
guento dei fiori del Gelfomino , ilquale vuole egli , che 
fiano le Viole cerulce, fe l’itefio Diofcoride afferma, 
che il Iafmino fi compone delle bianche Viole è Dimo= 
itrafi pofcia oltrea quefto per Scrapione grandiffimo; 
& fidcli fimo imitatore , & interprete di Diolcoride_y3' 
 chealtracofa fiano le Viole, &altra i Gellomiti ; im- 
pseroche di queftial cap. 176. & di quelle al cap.220-di- 
uerfamente ne (trifle , &nenotò le virtù loro. Peril& 
che è da penfare, che fe hauefTe egli conofciato;che Dios 
fcoride, Galeno, & sli altri haueffero inteloil Gellomi- 
no nel capitolo delle Viole snon n’haurebbe egli (critto! 
cofi diftintamente in due capitoli . Ma per efser egli più 
che certo, che i Greci, $ maffime Diofcoride  nonco= 
nobbero mai il Gelfomino , ne fece da per fe particola- 
re capitolo folamente d’auttorità di prù {crittori Arabi- 
ci ; affermando, che de bianchi, de gialli, & de cerulei (i 
ritrouano .. Talche e fermamente da credere » Che elffen- 
do ftata riticuata da gli Arabi quefta edorifera pianta ;° 
vedendola eglino nelle fattezze de' fiori, & nell'odore 
molto: confarlì alle Viole bianche, volendo imitare il 
Greco, aftui barbaricamente le detinarono dalle Viole 
il nome, cioe Ialinen; ancora che nellalingua loro lo 
chiamano Zambac , oueroSambac. Il che dimoftrao, 


gentina in quel fuo nuouo Diofcoride ;..tenendo anca 
egli; che Diolcoride intendeffe quì de volgari Gellomi= 
ni. Maaccioche levirtù, & proprietà fue vengano inlu» 
ce; non douendolene più in altro luogo di quelto libra 
fare altra menione s mi pare douerne quì dir quanto; 


GELSOMINT. 


TT Sa 


da Serapione fe neferiffe. E’ adu nque il Gelomino ca» 
lido nel principio del fecondo:gradò,& molto è conue- 


# 


Gellomià .| 


no , fussol) 


nevoleall’humidità, allaflemma , & ai vecchi di frigi= hitoria,ge tl 
da compleffione, & ai doloricaufati da gli humori prof, Vita “| 


fi,&vifcoli, Giouanoi fiori alle impetigini, & maccole. 
della faccia, tanto applicatoui (echi. quanto frefehi. Il, 
firo olio, il qual chiamano dall’Arabico vocabolo:Sam- 
bacino,gioua molto all’v(arlo nel verno. ; ancora che a; 
coloro, che fon calidi di compleflione, nell’odorarlo 
{petto provochi il langue del nalo . Fannolo a i nofri, 
tempii profumieri conle mandorle come fi fa quello 
degli Aranci; per vnger le barbe, & aggradire al nafo 
coil uo odore ..Errano alcuni ingannati dalla conformi» 
tà del vocabolo, penfandofi, che l’olio Sambacino, & il, 
Sambucino fieno vna medefima cola, Fra quali s’ingan- 
nò Giouanni da Vigo chirurgico nel (uo trattato , che 


Errore dî || 
Giouanni 


ci fece de i (emplici, al proprio capitolo del Sambuco è da Vigo 
Non é però gran tempo che i Gellomini fi fono porrati) chirugi. 
in Italia, ancora che volgarmenteal prefente per ogni, 


horto fi ritrovino i bianchi, i gialli , & parimenti i cera-. 
Jci. E° adunque il Gellomino vna pianta molto a propo-, 
fito per conucftire ne i giardini lefcopi»le (palliere, le, 
loggie, le pergole,& le capanne, coli iper effer molto ha-, 
bile a ciò fare, come perla vaghezza; & molto raro o- 
dore de fuoi fiori. E’ pianta (armentola. che Facilmente 


arrampica + Nafcono i fioi farmenti dalla radice lun-  Gettomi 
ghi, vencidi ,& arrendeuoli, dai quali nafcono le fo- po Soi 
glie lungherte, fette per picciuolo,comenel Lentifco,& 7. 


appuntare in cima;arrendeuoli, & verdeggianti . Frodu- 

cei fiori a ciocche, nella fommità de ramofcelli , come: 

giglietti piccioli,di giocondi mo odore, & di vario cos 

lore, come habbiamo detto , iquali però rarifime volte 
i - frutti 


die 


nie 


» fruttificaio, fe bene'in iltuni luoghi fannovn feme:co. 
i nei Lupiniy ilquale miti già mandato dal dotri(fimo 
Signor Tacomo Antonio Cortufo, gétilhuomo Padoua- 
no. Amail Gellominoiluoghiameni, & caldi, & colti- 
wafi negli horti, & ne i giardini. L'olio chefi prepara 
coni fui fiori hàlemedefime virtù di quello de 1Gi- 
gli + Quello che fanno i profumieri d’altta maniera, fi 
prepara mettendo buona quantità di fiori fra le Mandor- 


lc.dolci monde, & facendone firato fopra ftrato , più, 


& più volte 5 & poi peftando le Mandorle & (premédo» 
ne l’olioconiltorchiello ; ilqualenon folamente vale o 
per dar buono odore > ma per quelle malattie ancora , a 
cui adoperail'iuo Diofcoride . Chiamali il Gellomino 
dagli Arabi Tefemin, Zambachy & Sambach + 


Della AMirrha . Cap. 64. 


* La Mirrba vn liquore d'vn'albero,che nafce in A- 
rabia,(imile alla spina d*Eguto > dalle cui piaghe 
diftilla fopracerte foie;che fi ‘gli adattano fotto; quan- 
aunque vene (ia di queila, che fi condenfi attorno a 
tronco dell'albero. Trouafene vna fpetie molto graffa» 
chiamata Pediafimos, da cui, quando fi fpreme,diftilla 
lo Statte. Enne oltre a quefla,vn'altra graffilfima, chia- 
mata Gabirea,che nafce in luoghi graffisla quale molto 
più copiofamenierifuda lo Statte. Tieneil principato 
quella , che Li chiama Trogloditica, cofinominata dal 
paeles oue ella nafcesverdiccia,trafparente,et morda- 
ce.Cogliefene vna (petie di minutazla qualetiene il fe- 
condo luogo dopo la Trogloditica, paftofacome il Bdel 
Lio, ma ra di piùgrane odore, & nafce in luoghi a- 
prichi. Enne vn'altra chiamata Caucalia,fuor di modo 
fuanitamera,come fe fufte arroftita. La peggiore ditate 
te è quella, che fi chiama Ergafima, fecca, muffata, 
acuta,d'a[petto,® di virtà fimile alla goma. Dannafi 
ellayche chiamano Aminnea, Fafiene di tutte paftel 
i; delle graBe,gra[fi,& odoriferi : & delle fecche, fec- 
chi,& fenza odore + Quella Miriha più refpira d'odo- 
vesche nel fare i paRelù nonfò mefchiara conolio. Fal- 
(ifica(i la Mirrha cò lagomma bagnata nell'acqua del- 
la fua infufione. Eleggefi la frefcafragile,leggiera, O 
suttad’vncolore, CF quella , che nelromperii » moftra 
alcune vene bianche, lifciesfimili all'onghie, minu- 
tadigranella, amarazacuta , feruente , G odorata ‘E 
inutile ba graue,dì colore di pece.Hà virtù di (caldare» 
& di cofiringere, prouoca il fonno , falda, © difecca + 
.Mollifica le durezze , & apre l’oppilationi de luoghi 
naturali delle donne:prouoca preftamente 1 meftrui, el 
partosapplicandola di fotto:con ARenzo, & infufione 
di Lupin, ouero con fucco di Ruta . Inghiottifceft alla 
quantità d’vna fava per la toffe vecchia,per la firettu- 
ra del fiato,per li dolori del coffato,t&® delpetto, et per 
il flufto de.corpo, ® difinterico. AUlegerifce il freddo, 
& tremore,che precede alle febri, preJa ala medefima 
nantità con Pepe, acquasdue bore auanti che comin 
cilafebre. Meffafotto la lingua , & ritenurani tanto 
che (î liquefaccia , lena l'afprezza della canna del pole 
mone,® la raucedine della voce. Ammazza vermi» 
ni del. corpo, Mafticafi per far buon'fiato: &.vngefi con 
«Alume liquido per il:fetore delle ditella. Stabilifce ? 
denti fmoffi,et fringe le gengiue,lauandofene la bocca 
convino,&® olio infieme. Empiaftrata.,. faldale ferite 
dellateftasfana le rotture delle orecchie, <& ricuopre le 
ofadicarne applicatazi concarne di Chiocciole.Giona 
alle diftillarioni delle orecchie, alle loro infammag- 
gioni,meffan: dentro co C. aftoreo,Opio,& Glaucio. Yn- 
tacon Mele, con Caflia (uanifcei quofi della faccia. 
Purgaimpiaftrata con aceto,le impetigini . V nta infie- 
me con Vino, Landano, & olio di Mirto,ferma i cape- 
Slische cafcano. Mitiga i catarri vecchi,vagendone co. 
vna penna le nari del nafo. Riempie le vlcere de gli oc- 
chiptoglie l’albagini,& parimente le caliginiy®. poliz 


Nel primo libdi Diofcoride. .. 


z5 


A [ce l’afpregza-Falfi della Mivrha, cofi come-dello Ins. 


B 


c 


E. 


‘cenfo,lafuligne , vtileatutre le medefime.cofes come 


dipoi mfegnaremo . La Mirrba Beoticaè radice d'viò- 
albero di Beotia. La migliore è quella, cherifpira d'o- 


dore fimile alla Mirrba. Scalda, mollifica, & rifolue:. 


mettefi ne profumi viilmente . 


: CA Mîrrha, che d'Ale@fandria hoggi fi portaa noi, è 
_ molto differente da quella , che rrale fpetie della o 


‘ buonane ferille Diofcoride. Percioche lumaggior par- 


te, & quali tutta quella che habbiamo in commune ylo 
nelle Speri;rie,manca di tutte quelle buone qualità, che 
s'attribuifcono alla migliore; imperoche (come fi può 
manifeftamente vedere ) non e verde, né acuta , nè graf« 
fa, nc odorata, névnita nel colore ,. né ripienadi quelle 
vene lifcie, le quali dicono raflembratfi all'unghie hu- 


mane:; comeche fi fentanel guftarla qualche amarezza +. 


Perilche fe purfull'e alcono, a cui parefle , chiella lido- 
uelle nelle fpetie della Mirrha connumerare(quantiigue 
dadubitarevi fia) altro non penf0, che fi potelle dire, le 
nonch'ellatuffe fpeue di quella peggiore, chiamata da 
Diofcoride,Caucalia, & Ergalima, oueraméte più pre- 
fto quella,che (criue Plinio portarti d’India,e(sédo que- 
fte di tutte l'altre peggiori ,& maflimaméte fapendo noi 
ch’ella fi porta d’India in Ale@fandria.Perciochela mag- 
gior parte diquella,che fi ritrovahoggi franoi, è (ecca, 


arroftitasnera, pallida, & poluerofa; &{ebentra quefte, 


feneritroua qualche pezzo.di tralparente , & dichiara;. 
rompendola,li ritrova di dentro didiuerfi colori, gt che 
più?suftandola,poco à niéfe d’amaritudibe vi fi (ente. Il 
perche é dacredere, ch’ella fia contrafarta secongoma, 
& conaltri mefeugli,come feriue, Diolconde,che fi luol, 
fare nel contrafarla. Enne {tata pertata già di quelia, che 
dimoftra eflere dell’dlettiffima: ma è infino a quicosi 
rara,& così poca, che non fi ferba fe non pet vn parago- 
ne. Haueuafi 1a Mirrha fino altempo di Galeno e6uer- 
tita in Opocalbafozliquore d'vn'albero chiamato Calpa- 
fo; velenofo,& mortale; così come fi conuerte la Cafia 
in Cinnamomo,& il Galbano in Sagapeno , Etimperò 


nellibro degli antidoti, dellacompofitione della The-. è 


ziaca d’Andromacho;così diccua : o sò certamente,che 
moltifono mortiyche hanno mangiatala Mirrha meltu» 
rata conl’Opocalpafo. Per ilche é da fapere , che colo= 
ro, che preparano gliantidoti ve la mettono (cientemen 
tey 8 fiinduftriano a far quefto ; percioche fanno sche 
mellala così fatta ne collirij  dinenta ottimo medicamé- 
to; imperoche tifolue la marcia, & mondifica le vlce= 
re fenza mordacità alcuna, & cilolue qualche volta le Ly 
fuffufioni de gli occhi , quando fi generino dapoca,, de 
fottil materia. Meffa ne gli empiaîtriyouero cerotti, ò. in 
altro digeftiuo medicamento di quelli , che s'ammini- 
Atrano di fuori, aumenta mirabilmente la virtà loro è 
ma togliendofi dentro per bocca, je veramente veleno 
miortifero. Quefto tutto della Mirrhamefcolata cone 
r'Opocalpalo fcriffe Galeno , per avettire che nelcom- 
prarla, & nell’yfarla » fi debba molto ben aprite gli oc- 


chi,& vfsr diligenza, Credefi quafi il Brafauol:, chela , 
commune Mirrha, di cui è Pylo vniuerfale, fia più prefto. 


il:Bdellio che altro. Il che a me non:pare » che cor- 
rilponda all’hiftoria sche ne feriue Diolcoride ; impe- 
roche la noftra Micrha non é di quella tralparenza , dhe 
e la colla del Carniccio , comedifie Didfcoride eflere il 
Bdellio, e fe pure vi fe ne troua (come s'è detto)qualche 
pezzo di rafparente ; è più prelto vna miltura digom- 
ma Arabica, chealtrimenti , come nel guftarla fe ne_s 
{cuopre a malitia .Oltrea quelto, rifpirail Bdellio (die 
céua Diofcoride) ardendolo; odore fimile a quello del- 
le Vnghie odorate. Et imperò, perche nonini pare_o 
{come che più volte n'habbia io fatta efperienza ) che 
lanofira Mirrha , accendendola $ refpiri di quell’odo- 


re, non penfo, che ficuramente fi pofla dire , ch'ella fia. 
il Bdellio. Conclude parimente contraa tale opinione. 
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Vna cerza ragione slaquale è,che il Bdellio.; mategggian- A fene faoti i tuorli, ;& empionfii vacui d'atiendiite $ 


dolò , firiuencidifce, & rompendolo , è di dentro graf- 
fo;&la Mirrha, che habbiamo noi, maneggiandola_» , 
fi (sretola, &rompendola ; è di dentroaridiffima . Vi» 
superò Diofcoride , & tenne per la peggior tra le (petie 
della Mirrha , quella , che chiameno chi Minca , & chi 


perla migliore , che firiteoui nelle (perte della Troglo: 
ditica- il che bà fatto creder’a molti , che fia in quello 
luogo falfo il relto di Dioftoride per negligenza de gli 
ferittori, Ma vedendo io che in Diofcoride fi legge Ami 
. nea ,.& inGaleno Minea;credo più prefto,che nonins 
tendano d’vna fpetie medefima . Supplì Plinio al deci= 
moquinto cap. del duodecimo libro a quello chemacò 
Diofcoride nel ferivierne accuratamente la. pianta , che 
la produce , con quefte parole : Hanno feritto alcuni, 


‘zia fesitta che albero della Mirrha nafce infiemè con gli alberi 
daPinio. | dell’incenfo nelle felue medefime. Alcuni altri poi han. 


no (critto 3 che nafce egli feparatamente ; percioche na- 
fcein molti luoghi d’ Arabia, Portalene d’eletta valle 
felue,& tolgonlai Sabei ancora nel pallar del mare , da 

- # Trogloditistonovltre a ciò alberi di Mirrha domefti: 
chi, che la producono molto più valorofa de falaatichi 
L'albero è fpinofoyalto cinque gombiti,i gui tronco du 
ro,& fotto; più groflo di quello dell’Incenfo così ap- 
preffo alla radice scomeinogni altra parte . La corteo: 

© cia fuaé lifcia Gimile a quella dell’ Arbuto 5 quantunque 
dicano alcuni,ch'ella fia ruvida ; e fpinofa. Le frondi fo= 
so vguali'a quelle de gli Olivi, ma piùcrefpe e fpinofe, 

;, Juba vuole; che elle fieno fimili all’Olufatro. Altri vo- 


gliono effer l'albero , che produce la Mirrha » fimile al. 


Ginepro,ma più runido;$ pieno di fpine,& chele fron 
di fieno più ronde, ma di fapore fimile al Ginepro, Nè 
mancano bugiardi ; che ferinone ; che da vn medelimo 
albero diftilla la Mirha;e l’Incenfo . Intaccafi la cortec- 
cia delPalbero due volte Panno, come quella dell’Incé- 
fo,cne i tempi medefimi;ma dalla radice fino à i più va= 
torofi tami.1 a ftatte rifuda fpontancamente dall'albero. 

|. Fenzatagliare la corteccia ; & quefta non hè pari di bon- 
zà.Dopo quefta,la migliore tanto della domeftica,qua- 
+0 della faluarica,è quella che diftilla ta ftate. Della Mir- 
xha non danno'il cenfo a Dio, per nafcere ellaancora in 
altri paefi. Et nel capitolo feguente diceva pur egli : So. 
fiRicafi la Mirrha col Maflice,& con lagomma, & pa- 
rimente con fiicco di Cocomero , per farla amara ; co« 
sne per farla pefare, con (puma d’argento. L'altre me- 
Ruraggini fi conofcono al fapore della gomma ; per ef- 

' ferfotto al dente vifcofa. Falfificafi agcuolmente l'India 
na,la qual fi raccoglie da vno albero [pinofo: Quefto fo 
to di cattivo produce l’India;ma però facilifimo da co- 


_. nofcerestanto è egli manco bnos0 . Tuttò quetto della 


v 


! Mirrha diffe Plinio, Onde facilmente mi riduco a cre- 
dere, che la Mirrha delnofiro vfo fial’Indiana; impe- 
! roche intendo;che ella fi porta in Egitto per ilmar rof= 
| fo; di quindi con le caronane in Aleffandria». Libera 
ta Mirra dalla febre quartana pigliandofene vna dram- 


del: .ma ben poluerizata ; con vn poco di Maluagia calda vna 


Ta vuxzhan hora avanti che cominci la fcbre : ma bifogna , chei pa> 
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‘ tienti fubito fi mettino a findere nel letto, &: ciò far tre 
volte in tre parofilimi,fenza alcuna inermiMione,& con 
queflo medicamento fui curato io fteffo effendo gioni- 
netto didedicianni . Fà effetto medefimo facendole. 
ne pillole con tanta Theriaca , che bafti per incorpora 
resdelle quali bafta'a pigliarne ogni giorno vna grofflao 
come vn Ccce.Mettehi la Mirrha quafi in tutti gli anti» 


doti,che fi preparano per li veleni,per limorfi de glianis. 


di mali velenofi;& perlapefte . Fafli ancora della Mirrha 
| Yno olio perfpegnere le cicatrici delle ferite , & per ap- 
‘“\pianare le grinzo della faccia , vngendefene fpeffo. in 

‘queto modo , Cuoconfi alquante oua di galline fin 
che diuentino dure, & mondate che fieno dalle fcorze , 


+ fi vagliano vgualmente perlungo indue pezzi 3 & canas 


parti diMirthapoluerizara , &dipoi fi ripongono ini 
cantina all’humido finche la Mitrha fi conuerta in o- 
lio. Fanno oltre a ciò .con la Mirrhale donne vn'altro: 
bel rimedio perle grinze del volto.in queftomodo.Mer; 
tono fopra 21 fuoco vra padella diferro nuoua ,. & vela, 
lafciano fin che'diventi rofa,& ben rouente;& la sbruf- 
fano convino bianco gertatoui fopra con impeto dal- 
la bocca’, & coprendofi poi la tefta convna touaglia sy. 
che facci loro a modo di cappanna, pigliano quel fumo, 
conlafaccia » & dipoi affuocano di nuovo la.padella 3: 
evi gittono dentro la Mirrha poluerizata è & ne, piglia- 
no parimente il fimo, reftando » coperte conla tona= 
glia nel modo medefimo ; &vltimamente fi cuopione, 
la frcccia con la tovaglia ifte(sa, & fe ne vanno al letroa 


‘ dormire, &'così cortinuantlo otto giorni, conferuano, 


lafaccia (enza gtinze 3 ancora che s‘inueéchino +. Scrif= 
fel'hif'oria della Mirrha ancora Theofrafto. al:quarto 
capo delnono libro dell hiftoria delle piante, con que, 
ftcparole : Nafcel’Incenfo , & la Mirrha'in Arabia;in. 
wnaregione tra Saba‘, & Adramita , & Citibena , & 
Mamali ; & nafcono gli alberi dell’Incenfo , & della 
Mirrta parte insù’| monte, & parte da bafso , per lora, 
medelimi,& però alcuni fi coltivano , & alcuni riman=. 
gono fenza coltivare . Dicono il monte efsere mplro 
Alta ; di motto che vi cafca lancue ; & che di queto na- 
fcono ancora fiumi , che corrono al piano. Dicono pa 
timente , che l'albero della Mirrha è minore di ques 
do dell’Incenfo e più frutticofo , di duro tronco , & ap 
prefso terra ritorto , srofso più della genba dell'imo= 
moscoperto di fottilè fcorza , fimile a quella dell’ Adra- 
chite. Altri, che affermano haner veduto l'albero del-. 
la Mîtrha » della grandezza s'accordano ; & dicono» 
che né l’vno ; nè l'altro è grande, ma che quello della a 
Mirihi é migore'» & più bafso : & chequelio dell’In- 
cenfo produce fondi fimili al Tanro , &lifcie; & quela 
Je della Mirrha appuntate ; & fpinofe, non hfcie, fimi=* 
ti a quelle de gli Olmi, crefpe, & (pinofe in'cima , come 
fon quelle dell’Elice + Difscro quefti medefimi,che ef- 
fendo nel nauigare v(citi fuori affai lontano del golfo 
degli heroi, & andati sù quelmonte per cercite acquaz' 
viddero quiui quefti alberi, & notarono molro bene 16 
modo di ricorre l’Incenlo, & la Mirtha 5 oue viddiro 
intaccata la corteccia de tronchi ederami, di cui alcu-- 
na era intagliata, & intaccara come da colpi di [cure , &e 
alcun'altra di più minuti ragli ; & diflero haner veduro 
parimente' il liquote , che ne diftilla ; parte calcare , é& 
parte reltarcatraccato all’albero, & in alcuniluoghi ha- 
uervedutoattorno gli alberi diftefe in terra ftoic-tellu= 
re di Palme, e altrowe fpianata intorno la terta a mo- 
do d’vn mattonato . Diflero ancora, che’ monte era; 
diuifotra' Sabei fignori diquello : e perche nifun di lo- 
ro tà ingiuftitia, né difpiacete all’aliro, non hane tves 
duto quiui alcuno che guardaffe i fuoi alberi; e però ha+ 
uerloro Icuato via di quella folitudinealfar incenfo, e: 
Mirra, eportavofelo alle nari loro , Differo parimen» 
ted'hanere intefo, che ricolto hanno tutto l’incenfo, 
€la Mirrha lo portano al Tempio del Sole sil quale 3 
hanno i Sabei peril più divoto, & peril più fanto dî’ 
quella regione ; & che quiui hanno Arabiarmari alla. 
uardia, a i qualiafcia ciafeun' ilivo Incenfo, & la fua 
Mirrha raccoltain vn monte 3 lafciando ciafcun fopra 
al uo monte vna tanolestazincui è feritro fopra la quae 
tità delle mifure , & parimente il prezzo , che fi vende 
li mifura. Venendo poi( fecondo che inteltro)i met= 
catanti per comprarlo, leggono la ferittura delle tauoles;, 
8&rfacendofi la mifura di quello , che più piace loro ; la- 
fciano in quello fteffo luogo il denaio , dove roglionà 
la mercantia . Fatro quefto » dicono , che vi viene il (a= 
cerdore., &ctoglie per:il culto di Dio la terza parte del. 
prezzo ; e lafcia il refto nel medefimo luogo ; & ches' 


_ quefto fiferba quiui ficuriffimamente a i propti padros 


nis 


Mirrha fia fimileal Terebintho, ma più runido, & fpi- 
nofo,con frondì poco più ritonde, di fapore.quafi fimi. 

le al Terebintho; & che nalte quelto,e quello dell'Incé- 

foi vnluogo medelimo,invp terreno cretigno, & areno 

fo; doue poche acque fi rittouano fortiue da qualche f@- 

te. Quefte cofe adunque ripugnano a coloro, che dico- 

no, chela neue vi difcende , & p:riménte la pioggia s è 

che fia quel luogo irrigato dafiumi. Maben più igno- 

ranti fono alcuni altrische hanno creduto,chî da vna» 
iftefla pianta diftilli ’Incenfo,& la Mirrh1. Etimperò 

cofe più fimili al vero narrano coloro , che yi navigaro- 

no (come hebbiamo denso) dalla terra de gli Heroi, Ri- 
stonati di Micrha due fpette,vna legitimazche per fe (kef 

fa diftilla dell’albero,& l'altra che fi fà diflillare per ar- 

te. Tamigliore fi prona guftandola, & con quefto quel- 

Ja più Giloda, che tutta infieme é d’va color medelîimo - 
‘neltototto della Mirrha (erifle Theoftafto, Da cui in 

°° molte coledeuia Plinio, ò che egli forfe male trafcriviel- 
cer feda Ini,come fuole alcuna volta farcsò che più trollo ciò 
vu * raccogliefte da più (crittori Greci» Scritte della Mirrha 
Galeno all'otcano delle facultà defemplici, così dicen- 

do; LaMirrha è di quelle cole, che fcaldano ; e dilecca» 
nonel (econdo ordine; & imperò può ella fa!darele fe- 

rite della tefta: Contiene in fe non poca amaritudine, c0 
Jaquale ammazza i\tanciullo nel ventre, & ivermini , et 

li caccia fori. Oltre a quefto è ella ancora al'erliua; & 

però fi mette ne imedicamenti de gli occhi ; che fi pre- 


parano perle vicere di quelli, & per le cicatrici grolle» © 


Mettefì per fare il medelimo effeito nelle medicine, che 
fi compongono per la tofle vecchia,per l'afma, & per il 


{erramento del fiato; imperoche ella non inafprifce las. 


canna de) polmone , come fanno molte altre medicine 
afterfiue ; ma è così inoderatamente. allerfiua, chealcy- 

‘ni la mertono ne i medicamenti , i quali chiamano arte- 
giaci;come cofa,che (caldi , & dilecchi (ufticientemen- 

te,non hanédo alcuntimore dellafaculcà [ua afterfiuia » 

laquale procede dalla (ua amaritudine, Mancando la» 

i Mirrha,fi dec'in {uo luogo, porre, come difie Galeno ne 
dci i liccedanei;il Calamo odorato : & fecondo Conftanti- 
fiche» NOpi medelimo pelo di Mandorle amare. Né debbono 
înquefto calo feguirare gli Spetiali quel Joro trattato 
chiamato, Quid pro quo il qual vuole,che di mente d'A- 

tiicenma fi poffazin gambio della Mirrha,porre ne i com- 

pofiti la metà del fio pelo di Pepe nero; percioche Aui- 

cenna intefe altriméti, così dicendo: Ponti, fecundo che 

fi dice , incambio della Mirrha , lametà di Pepe nero; 

ma quefto e fallo . Inoltre , della Beotica Mirrha altro 


| Mierhas s î iS ; 2 : ari 
ieotica» monho che dire , (eno che a tempi noftri non fi porti in 
Italia Oltre a ciò è d’auettire;chie Ja Mirrha (come feti 
ne Galeno al {econdolibro delle compofitioni de medi- 
eamenti in generale) fi dene meucre ne gli empiafiri 
quando fi legano d&Ktttoco, per non tollerare ella cottu= 
.  raalcuna,comefà ente Aloe, & lIncenfo . Chia- 
Nomix | mano i Grecila Mi va, sì Latini Mirrha : gli 
Arabi Ler, Mur;: i1Tedeîchi Michen: gli Spa» 
gnuoli Nira;#Fr ì Mirthe, ; 


Dello Stirace. Cap. 65. 

De Stirace è vr liquore d'vno albero fimile al Melo 

cotogno: Quello fi tiene per ilpineccellétesche è rofe 
forgrafo,ragiofo,& che nelle fue granella biancheggia» 
& quello che riferbalungo tempo la bontà del (uo odo" 
re, che quando fi malaffa, rende vn liquore fimile a 
mele,Cofi e'l Cathabalite, il Pisfidiacoye quello , che fî 
porta di Cilicia, v'ituperafi ilnerosil fembolof, il fra» 
Zile,& ie ene (quatunque poco) di quel 
lo, che è fimile alla gomma, trasparente , che frraflem- 
bra alla Mirrba,Contrafaffi con la tarlatura del fuo le- 
Quo,cgimele, cy con lafeccia dell'vnguento Irimo, & 
alcune altre cofe . Sono alcuni altrizche togliono cera, 
«grafo fatto odorifero , & impaStano con lo Stirace 


i. Nel.primolib. di Diofcoride, 


nf. Sono alcuni altri, che vogliono; chel’albero della» A se elrardentif[imi caldi  & pofcia per vncrinello la * 
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gumente pei tugiato lo fannos] premédolo,srapaffare nel 
Dacqua fredda a modo? di vermicelli  & lo vendonoa 
chiamadolo Stirace vermicolare. Appronanto ghigno 

sati per lo più finceroynon aneriédo allarefraganza del + 
fuo odorespercioche il fincerorifpira d'acuniffino odo» | —@ 
resScaldalo Stiraceymollifica, & matura; è vile alla 
toflesa i cararri,alle raucedinizalle granezze del refpi- 
rare,® alla voce perduta;giona alle oppilaroni i da +. 
rezze de luoghi naturali delle donne. Bewsto,& «ppli 

ryro pronoca î meltrui. M ollifica leggiermente il cono, i 
togliendone vu poco conragia di Tercbitiba in forma i 
di pillole, Mettefi vtilmete ne gliempiafi iloliciki,. 
cs'in quellizehe fi preparano per le Laffita 
fi fafiene lafuligine,come Ji jàco l'uucé 
vrile vgualmete inogni cofa,come quella.cop 


olio in Soriayil qualihiamano Stiracino, peramtse cc= 
pi per ifcaldere,& fer moliificaresiha canfé 
granezza di tela, prouoca il fonno - 
STIRA CH: 


dolore, 


Srirac, 


» Albero della StIRACE è (come dice Diolcoride)af- 
L (ai timile al Melo cotogno,così nella grandezza, co- 
ina nella forma , ma hà le foglie minori , che dal riuelcio nationes. 
biancheggiano,(alde,& tondette verfo il picciuolo . So- 7 
no i fuoi fioribianchi fimili aquellide gli Aranci, Tro-, 
ducealcune bacche minori delle Noccinole faluaviche 
con lungo picciuolo,non del tutroritonde,& nella fom- 
mirà appuntate,&c ricoperte di bianca lanugine , dentro 
alle quali fono alcuni nocciolletti, in cui è dérro ilfeme. 
Hannofi gli alberi della Stirace non folamére ne i giat- 
dini in molti Inoghi d’Italia, ma nalcono ancora per lo 
roftedii (per quanto intendo) nel territorio di Romans 
‘verfo Marino,& Tiuoli , quantangque non vi produchi-' 
no lo Stirace.Quefta pianta vidi iola prima volta in Ve 
netia in vn giardinetto dell’Eccellentifiimo” Medico M. 
Maffeo de Maffei $ dee ancora erano. molte alire nom: 
men belle che rare piante » La gomma che rifudada srice 
fta pianta, è quella , che volgarmente fi chiama Storace 
calamitasilquale cognome è Mtaro(come ù credo)uatto). 
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«dal libro'de gli antidotidi Galeno ; percioche patlindo 
egli de Semplici, chè entrano nella Theriaca, lodò per 
lo migliore Storace , quello ché fi portana di Pamphilia 
ne calami ; da iquali prefe egli il cognome di Calami+ 
ta . Etimperò perieffer quello di quefta fpetie il miglio- 
re che fi ritrowi, 6 coftuma fempre da i Medici nell'or- 
dinarlo , di dargli cognome di Calamita, per dimoftta- 
re che così intendono del migliore. Percioche Galeno 
nel ltogo medefimo dice , che tanto fupera di bontà 
quefta [petie di Stirace gli altri Sciraci , quanto il vino 
Phalerno fupera di bontà ogni altro vino, che per'vil 
prezzo fivende nelle tanerne. Dallacui ragione effen- 
do indotto il Manardo da Ferrara, fi pensò , che done 
fi legge in Diofcoride , così il Catabalite, vi Ga Mato 
corrotto iltefto , & che fi debba però leggere così è il 
Calamite. Mainyero (quantunque molto dotto fia_o 
ftato il Manardo) a me atfai in queto più piace In fen- 
tenzadi Marcello Fiorenzino,itquale vuole , che li les. 
ga Gabalire > &non Catabalite. Delche tà veramen- 
te teftimonio Plinio.al 25. capo del r2.libro 3,doue par- 
landocegli dello Stirace , dice , che nafce nella Soria più 
proflinsa alla Giadexintorno a Gabala, Marathiunta 
Sc al monte Caflio di Seleucia. Conta qual. fenténzi_» 
s’accordano parimente Hermolao, & il Fuellio , come 
ancora Oribafio ne] 12, libro,one fi legge G:balire o, 
& non Catabalite . Il Fuchfio, Medico altrimenti dor- 
zifimo nel fuo libro delle \compofitioni de i medica- 
menti vltimamente ftampato,& aumentato, crede, che 


41 vero Stirace debbi efier liquido 3 non haucehdo però © 
(per quanto îo me ne veggia) di ciò altra ragione, fe non 


P’hauer letto , che fi tencua , & fì portana [o Stiracenci 
cannoni delle Canne. Ma (perdonimi il Fuchlio) clin 
quefta cofa dimoftra di non hauer ben confidetato a 
baftanza , & però elfere molto lontano dal vero ; im- 
peroche per quanto io ritrono appreflo Diofcoride , lo 
‘Stirace è vn liquore di vno albero , di chi quello é il mi- 
ggliore , che rofleggia,& che è fimile alla Ragia, &bian- 
cheggia nelle fue sranella , & quello» chemalalfandofi 
rende vn liquore fimile al mele. Dalle cui parole par- 
imi,che fi poffa manifeftamente far giuditio, chelo Sti- 
race vero non debbi effere altrimenti liquido , ma du- 
ros& granellofo , come veggiamo effere l’Incenfo las 
Mirrha , & lo Stiracc iBelfo;di cui è ’vfo trà noi. Né 
mi par veramente, che fia buona ragione il dire, che_y 
Jo Stirace debbi effet liquido , perche al tempo di Ga- 


Aeno fi pottaua nelle Canne ; imperoche (per quanto 


| porta la mia opinione) non'fi portanalo Stirace chiulo 


snelle Canne , perche ci fuffe liquido , ma folaifiente ac- 
‘cioche ftando così [errato fi conferuaffe meglio it [uo 
buon’ odore. Il che (come fcriue Theofrafto al 16. ca- 
podelri.libro dell’hiftoria delle piante) fi facena con 
11 Dittamo , che fi portava di Candia 3 il quale ferraua- 
no nelle Ferule,& nelle Canne , accioche l'odore , & 
1a virtù non fe ne cuaporalfe via. Appò ciò non'ritro- 


- mando io (per quanto habbialetto) appreffo a gli anti- 


chi Greci ; chi mai habbi fatto menitione , chelo Stira= 
ce fia liquido non mi poflo confare col Fuchfio in mo: 
do veruno , anzi fon coftretto a confutare la {ua opi- 
mione . Onde più prefto ftarò io congli Arabi,& con 
imoderni , i quali nen tengono lo Stirace liquido per 
altro » che per lo Statte della Mirrha © Lodò Plinio, ol- 
trea predetti, quello che fi porta di Sidone, & di Cipri, 


‘ vituperando quello che riafce in Candia . Rende Plinio 


Ja ragione , perche fia quafi fempre lo Stitace poluera- 
fo,dicendo, chene foncagione alcuni vermicelli alati, 
che ne i giorni Canicolari vi volano, & rodendolo , lo 
corrompono ,:& fannolo poluerolo. Etfecondo ch'ei 
dice ; fi falfifica ancora con gomma di Cedro, somma 
Arabica , Mele, & Mandorle amare;per il che debbonfi 
in ciò offetuare le qualità, che fi dano da Diofcoride al 
buono. Verdeggia l’a]bero , che produce lo Stiracein 
«più giardini di Vinegia, &/petialmente in quello ‘del 


| Difcotfì del Matthioli 


A clari(limo Medico M.Maffeo de Maffeî. Fa(fi dello SHE" otte 


. moda poi ilcappello,& ilrecipiente,& faffili fuoco «d&4: 


race cleeto olio odurifero in quefto modo.Mettefi buo Stirass | 
na quantità di Stirace in infafione in acqua Rofa per. 

{patio di due giorni & mettefidi poi infieme con lac=+ 

qua predetta in vna boccia di vetro ben lutato  & fi col? 

loca in vn fornello, & fepellifconfi le due parti, dè nell’are 
nafottile ,,6 nella cenere ben criuellata » &vis'accome 


tro pian piano ; & fl piglia prima nelrecipiente tutta_s» 
L'acqua che ne 'ambicca fuori,e come comincia a rinfei= 
rel’olio,vi Gi fà molto maggiorfioco s finche fia finito: 
didittillare.1) quale olio non folamente può feruire peri 
dar buono odore a molte cole nelle profumerie, ma ane 
cora a tutte le forti de‘imalori ; a cui può giouare l’itel 
fo Surace ;. come che l’olio fia molto più caldo 3 & più 
valorofo .. Fecene memoria Galeno all’ottauo delle fa- 
cultà de fempliciscosì dicendo : Lo Stirace (calda , mol 
lifica,e digerifco, & imperò molto coferifce egli alla rofi 
feai catatri,a i fluffi della ema, & alle raucetadini » le 
quali chiamano coyZe,& branchi. Protocatanto benus 
to,quanto applicato,i mefirui. La faligine dell’abbrue= 
ciato è quali fimile a quella dell’Incenfo. Et al-2. libra» 
delle compofitioni dei medicamenti (econdo i luoghi ». 
trattando del dolor del capo nelle febrisdiceua:Lo Sriz- 
race beuuto in poca quantità allegra la faccia. Ma bettut=: 
to copiolamente,tà dormitecon non poco turbamento 
dell'intelletto. Chiamanolo Stiracci Greci Sriraf 1 i Nomik 
Latini Styraz:gli Arabi Miha,Mcha , Mehaha; & Altas 
rachigli Spagnuoli Eftoraque. : 


i DelBdellio . Cap. 66. 


L Bdellioè va soi dvn'albero Saracinefca-Loa 
dafi quello che al gufto è amaro,&® cofi trafparente 3. 
come è la colla taurina, di dentro grafto,che nel maneg 
giarlo fi riuencidifce,che non fia mefchiato nè ca legnos 
né con altre porcitie, che quado Saccenderifpirad= 
vno odore fimile a quello delle Vughie adorate.Porta= 
Sene d'India vna [petie di nero), & fordidoin più groffà 
pezzizn’odore d’ Afpalatho. Portafene parimente dalla 
Pietra caftello vw'altra fperie di fecco,ragiofo, & ligi= 
do;ilquale tiene il fecodo luogo.Cotrafafli mefcolandolo 
congommaizma queto nonè cofi amaro al gufto, CY nor 
refpira ne’ profumi di così buoro odore. Hd il Bdellia 
virtii di fcaldare , & di mollificare .. Rifolue ilgozza 
dellagola,le durezze» & l’hernie acquofe» malafiato 
prima con faluiada digiuno applicato, & parimente 
famentatosapre i luoghi naturali delle donne,& prouo-. 
cailparto,&® tutti gli altri bumori. Beuntoronpe le 
pietre, pronocal’orina . Dali vtilmente contra La 
toffe,S ai morfi de velenofi animali.Giona alle ratti:= 
reyallo fpafimosa i dolori del coftato,& alle vaschonde 
ventofità del corpo. Mettefi ne gli empiaftri mollifica- 
tiuische (i fano per le durezze,& nodofità de nerni 
PeStafi,&® infondefi in acqua caldascnero in vino , n sos 
cofi fi rifolue » n Pi 
K . "a Î 
Velbuono, &eccellente BpELLIO, a cui difemag = ____| 
gior lodi Dioftoride,che colîè trafpatéte,come la scio 
colla taurina, la qual noi chiamiamo di carniccio , ama£ nationta. 
fol, & trattabile nel maneggiarlo » & che nell’accender- | 
lo, refpira dell’odore dell'Vaghie odorate , fea notti — | 
tempi pure fi ci portain Italia,e tanto raro,che come di- | 
cemmo nella Mirrha, fi (erba folamente pervnparago- 
ne. Credono alcuni,che quefto dozzinale schevaperle 4 
Spetiarie,fia parte di quel nero, che fi porta d'Indis, ge Reritimet | 
parte di quel ecco, & gommofo,che produce P Arabia. Bdellioim || 
Ilche fe pur cofì fuffe, ci potremmo eontentare d’haue- Italia. 
rc almeno del mediocre,da che c'è vietato d’hauerne_y 
dell’eccellente .Ma invero , per ritrovarfi nel doxzina- 
le, & poca amaritudines & quafi niuna dell’altre quali: 
tà;che gliattribuilce Diofcoride,più pretoè delaa i 
: dia 


Stiraceni 
fefitto dil 
Galeng, 


<he fia coritrafatto, che'alicimenti. Et di qui è procedu- 
to 5 che volendo pure alconi inveltigatori sfotzarfì di 
farcelo ritronar per le fpettatie, (enza farcelo portare 
‘altrimenti di Satacca città della felice Arabia s hanno 
{6onat9;che la Mirrha, che Sadopera commuttemente 
pelle fpetiarie,(ia il vero Bdellio;come contradicendo a 
tali opinioni,dicemmo nel cap.della Mitrha. Diquel- 
To,che volgarmente s'vfa, fe ne ritrouadi più forti; im- 

eroche più volte n'hò veduto io di nero, affai graffo, 

Ldettio  d’odore quafi fimile all'Aflafetida; deltrafparente , co- 
Igare,8 mela colla del carniccio,ma fecco,non amaro, & di niu- 
e feti ro.odore;& di quello,che tato tira Tembraua alla Mir- 
cha, che s'vfa;che malagentolmente fi potcua diftingue- 
re da quella. Ma quantunque tutte quefte fpetie fiano 
dalvero Bdellio lontane; vfanfi noridimero tutte teme- 
rariamente nelle fpetiarie per legitime,& approvate». 
Mancando il Bdellio , fimette in fino luogo il Mofco de 
lj alberi,fecondo che ne {uoifuccedanei fcriffe Galeno. 
Scriffe del Bdellio Plinio al 9.capo del 12.libro y cofi 
dicédo: i 
minatifamio. L'albero è nero, della grandezza dell'O- 
livo:le cui frondi fono fimilia quelle della Quercia , & 
‘il'fratto è di natura fimile al fico (aluarico. La somma 
chiamano alcuni Brochon , alcuni Melachran , & altri 
Maldacon . Ma ilnero raccolto in bocconi chiamano 
particolarmente Hadrabolon. Deue ilvero effere tras 
parente, fimile alla cera; odorato > & graffo nel manes- 
giarlo syamaro al gufto_fenza accidezza alcuna . Più odo- 
sato è quello , che li abbomba divino per l'ylo delle co- 
fe facre. Nafce in Arabiayin India, & in Media, &pa- 
rimente in Babilonia. Chiamano alcuni Peratico quel 
Jo,che fi porta di Media;il qualeè più facile, & piùcro- 
fiofo;%& più amaro . Ma PIndiano e più humido,g go- 
mofo.Contrafa (fi con le Mandorle amate . Quefto rut- 
to del Bdellio,diffe Plinio. Delle virtù del Bdellio fevif- 
fe Galeno al c.delle facultà de (‘ emplici;coli dicendo : Il 
Bdellio;il qual chiamano Scithico., & maflime quello» 
che è piùnero,& più ragiofo,bà maggiore virtù di mol- 
lificare:ma 'altro,che fi porta d’Arabiasil quale è mol-. 
go più lucido, è più difeccatio;che mollificativo,8 im- 
però iltrefco é humido, & quando fi pefta, agcuolmen- 
fe diuentatenero. E buono aturte quelle cofe » a cui fi 
conuiéneloScithico. Il più vecchio è al gufto amarifli- 
moyacuto, & parimente fecco non imita quelle cofe;che 
mollificano le durezze. Vfano alcuni il'Bdellio, & maf- 
fimel'Atabito,per rifoluere il gozzo della gola, & l’her- 
nie acquofe ; malaffandolo conla faliua di digiuno » ac- 
cioche diventi vifcofo. Inoltre Arabico, rompe;be- 
mutosle pietre delle reni, & protoca l’orina , &le crudi- 
sà ventofe . Sana i dolori del coftato , & parimente le_o 
rotture. Oltre a queto ritrouo ,che Scrapione fece del 
Bdellio. due capitoli: l’yno chiamò egli Giudaico, il qua- 
le è l'itteBo Bdellio di Diofcoride , l’altro diffe, che_o 
era n frutto d’vna pianta, fimile alla Palma. Le piante 
di quefto virimg hé veduto io abondantifimme in Napo- 
li,nelle botreghe,doue fi vendono le canne del zucche- 
ro ; neltempo, che miritrouai con la felice memoria di 
Bernardo Blelio Reuerendiflimo Cardinale , & Pren- 
cipe Illuftrifimo di Trento,mio padrone. Pottanfi, per 
= quanto.mi fù detto,quefte piante di Sicilia, con la radi- 
ce, &frondi fimiliaquelle della Palma , ma/non però 
troppo maggiori d'yn gombito » Etimperò è da penla- 
resche confondendo Auicenna l’yn Bdellio con l'altro, 
& dicendo , che fe ritrouaua yna fpetie di Siciliano » in- 
tendefle egli di quefto, che fi porta di Sicilia » fimile alle 
Palme. Chiamdfi quette piùte in Napoli CF AGLIONI, 
& mangiafene quini folamente vn certo lor germoglio 
tenero,é molto faporofozil qual yi fi ritrova nélmezoa 
più di mille inuogli. E’ quefto germine in affai maggior 
riputatione;che no (ono i cardoni» i tartuffi,& i carciof- 
fi: per eflere & al sufto aggradeuole , & molto amico di 
‘nonna Venere, Èc per quanto fi può confiderate y que: 


dellio,& 
ia hifo- 
do 


Bdellio® 
loritto da 
Ralenos 


Badlio 
fperie di 
Palraso, 


mi» loro 
eria e 


Nel prio lib. di Diofeoride, 


nitti è vicina Batriana, in cui è il BpELI IONO-, 


F_ non però per quetto fi leva viala dubitatione; fe debbia- 


79° 
‘A fionomedi Cefaglione,0 fato tratto da gli Atabi; pet- 
ciocheSerapione dice:Cefilto eft cor iftiusplantà ti na-: 
tnra ciuscft;{icut natura Pelmetij;cioè: ICehiglione È 
il cuore di quetta pianta > la cui natura è fimilea quella 
délla Palma .-Tet che hò piùvolte penfato.» pelelten 
quetto cibo molrofoaue , (e mai fue queto quel Bdel- 
lio che nelle fucre letrere ferille il grani Mosè, al 11. ca-" 
po del Gencfi , ritrovarfi nel Pafadifo terreftre.Galeno' 
all'ottavo delle facoltà de femplici, parlando delia Pal- 
mia; dice, che’ midollo fi chiama Encephalos ; il che int 
fà penfate,che di guì .corrompendo il Greco , habbiano: 
cavato gli Arabi il Cefilio loro. Feccne,0ltre a ciò; in al- > 
R_triluoghiancora elfo Galenomentione, & if perialmene È 
te nel libro del vitro, le cui facultà fono d’affotrigliar sli 
Humori. E° d’auertire, che dotie nel tefto di Diofcoride 
nella noftra tradottione fitegge : Rilpirail Bdellio d'y- 
no odore fimilea quelle delle Vnghie odorate , neivo- 
lumi Greci che fono in ftapa fi legge dudfdes nr doula 
«9) Jorn sd giscioè : odorato, quado s'accende fimile al- 
Ie Vnghie, & quefte medefime parole tolte da Diofco- 
ride hanno Aetio , & Oribafio . Macotali parole in ve- 
ro fici dimoftrano affai dubbiofese leure , perche nom fi, 
prtò legitimamente determinare quel che intenda Dio- 
(coride,per quella parola dryssche fignifica Vaghiczim- 
peroche hauendo quefta: parola,così femplicemetè det- 
tayvari fignificati , a che fine la fia quì pofta non fi può 
permio giuditie veramente difcernere. Ilchemi fa fu- 
{picare , che quefto telo manchi di qualche altra paro- 
la.Crefcene oltre a ciò la fafpitione pet vedere, che tutti 
gli interpreti di Diofcoride iqualifono però ftati dotif= 
fimi huomini, tirano quelle parole a diuerfi fenimenti, 
il Manardo da Ferrara nellefue cpiftole vuole , che il 
Bdellio fia fempre odorate , ma che abbrucciandoli di- 
uenti fimile alle Vnghie. Hermolao vuole, che nell’ac= 
cenderfì facciyno odove fimilea le Vnghie , ‘intendene 
do perdamendue non di altre Vnghic, che delle odgra- 
te. Alleinterpretationi di cotoro corrifponde molio 
bene fra gli Arabi Serapione , il quale trafcrivendo das 
Diofcoride, interpreta quefte parole in quefto mado 7 
Cum incéditur bona fpirat odorem odo ri Ynguis odoran 
ti fimilem, cioè:quando.il Bdellio Sabbrucciastifpira di. 
buono odore fimile all'odore delle Vnghie odorate » 
Sono alcuni altri (come il Ruellio , è pariméte il Cor= 
natio) che feriuono » che il Bdellio accendendofi faccf. - 
viio odore fimile ‘alle Vnghie > feuza efplicate a qualf 
Vnghie 5 il che non ne apporta punto più di chiarezza 
di quello, che ce ne dia il refto Greco - Marcello Vergi- 
lio interpreta altrimenti in quefto modo : Accenden» 
dofî il Bdellio è odorato,& di colore fi milealle Vnghie 
brimane.. Quefta interpretatione di Marcello efplica 
più di quello , che fi ritrona nel Greco ;il che ci aggiune 
feforfe egli del fuo, per tor.via di quel telto ogni smbia 
guità, quantunque cine fia riprefo dal Manardo. Ame 
veramente piacque fempre ‘più che ogni altra la. intere 
pretatione di Serapione come fi vede nel principio di 
quefto commento. Ma hora non sò quello che io me ne 
debbi determinare , percioche pare » che quelle parole 
di Diofcoride fieno così diftinte , che ne dieno due noie 
dell’elettiffimo Bdellio,cioè,che ci fia odorato » quan 
do fi accende, & che fia di figura fimilcalle Vnghie, ma 


mo intendere,che fia fimile alle Vnghie odorate , onero 
alle humane. Macontntio queto mi pate > che l’ani» 
momi dia , che più prefto fi debbi intendere delle hu- 
mane,per hauer letto in Plin.al 9. capo del 12. lib. che il 
Bdellio Battriano hà pur afiai Voghie bianche.Il che par 
* Che dica del Bdellio Damocrate ancora nei verfì della 
copofitione del Ciphi » come fcrive Gal. nel 1, lib. de gli. - 
antidoti in flo modo Ze! ovib ndr npSior yer ESEDIOY 
orîgasAy acpdradoves-Dei quali verfi quetta è la lente 
tia . Di Giunco odorato 12. di Croco vna » di Vnghie dì 
Bdellio ire dramesdi Afpalatho due, 6 meza. Lecuipa= 
Ga role 
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«|. xemo.Meitonlo alcuni altri 


zole confi'ontate eon quelle di Plinio non ‘poco m'inda- 
cono a credere, che nel Bdellio fiano alcune patti, che fi 
raffomigliano alle Vnghie humane, & che quelle fiano 
: la miglior parte del Bdellio, oucramente che cotali Vn- 
i ‘hic fiano folamentenell’eccellentiffimo Bdellio. Simi- 
-di macchie fi veggono bianche nel Belzoino » onde fono 
alcuni, che tengono per cofa certa, che il Belzoino fia il 
vero Bdellio; ma per mio giuditio non manco di guele 
li s'ingamnano coftoro; che tengono , che l’iftello Bel- 
zoine fila Mirrha, comediremo nel rerzo libro , fcri- 
uendo del Lalerpitio . <hiamano i Greci il Bdellio, 
‘BIeagaorzi Latini Bdellium : gli Arabi Molochil » Mo- 
dochal Mochol, & Mochel: gli Spasnuoli Bdelio. 
Dell'Incenfo. Cap. 67. 


«Afce Pincéjo nell’Arabia, che fi cognomina Thu 
rifera.Tiene il principato il mafchioil quale'chia 

sano Stagoniayritondo di granello naturalmente: Que- 
fio «dunque èintero,bianco,et dì dentro,quando fi ope, 
graffos&® nelbrucciarlo fubito s' accende. Quello, che fi 
porta d'India roffeggia,& èlizido nel colore: Faffi rit 
«do di granello artificiofamente, Taglianlo adunque in 
quadretti, & mettonloinvn vafo di terra, €» tanto lo 
oltano attorno,che fia ben tondoyma quefioinuecchiai 
dofi pofciazrofseggias 
gro.Tiene il fecondo luogo l’Arabico, 
Lee'in Smiloril quale chiamano alcuni Copi/cosafta: pic 
«<iolo,& moltorolfo di colore. Trosafene vna Jpetie, la 
i qual fi chiama amonite,veramente biîco,ma nelima- 
meggiarlo c6 le dita;fi rinuecidifcev come ‘fail Maftice. 
Contrafaffi tuito per lo viaggio con ragia di Pino, & ca 
Rommaizil che agenolmente fi conofce; imperoche la 60- 


& quello che na- 


mayaccendendolaszon fa fiamma,& la ragia fenevàin. 


fumb; a P'Incenfo fubito s'accende . Conofcefi oltre a 
quefto la fraude dal'refpirare dell'odore.Scalda l'Incé- 
J0,© costringe:rifolue le caligini de gli occhi riempie 
L'vlcere profonde, & parimente le Scalda: confolidale 


Ferite frefche ; viffagna tutti ì flu(fi del fangue , ancora! 


che veniffe da i pannicoli del ceruelle.M itiga le vlcere 
maligne del federe,& d'ogni altra parte del corpo, trit 
tos& applicaro in sy) lefila ‘con latre. Disfd nelprinci= 
pro quelte formiche che firafembrano ai porri, &r le 
polatichervneoni con acero, ey pece. Guarifce le cottu= 
re delfuoto,& le bugance;m efchiato con graffo d'oca, 
ouero di porco. 
Giona applicato con meleai panaricî 
le dita:& mefchiato con peceralle percofse delle orec 
schie& a tutto ilreftò de loto dolori, infufoni con vino 
aolce.Impiaftrafi vtilmete con Cimolia, & olio Rofato 
alle mamimelle,che ne Il parto, Mettefi 
nelle medicine della camna del polmone, cr delle mem- 
&ra interiori del corpo. Becfi 
mente.Ma beunto in Sanita,fà far pazzie: et beuuto più 

. ‘“abondantemente con vino,amazza.Bracciafi.l'Incenfo 
" da vatefie di terra netto saccendendo prima i fuoi gra- 
‘ mia lume di lucerna, & come è bene affocato , & bruc- 
sciato,ft\cunpre (bito convw'altro vafoziafia che fi fpé- 


1 Raspercioche facendo così, non diventa egli cenere, So- 


oal nto con Nitro,pargale vicere delca- ‘ 
oche menano . 
‘ Hi 


per lo fputo del fangue vit: 


A 


5 


& chiamanlo Atomo; overo Sra- C 


E 


; 210 alcuni,che pigliando la fuligine, quando fi bruccia » 


* d’Incenfo, fo/pendono Sopra alla pignatella, one s'ab- 
| brucciayvnyvalo di rame concano pertugiato nel mezo, 
. rome pur hora,parlando della fulivine dell’Incenfosdi- 


! bene iliutato, © pefcialo pongono a calcimare nella 
& fornace. Erucciafi ancora inn valo di terra nuoto fo- 
‘ pracarboni bene affocatisinfino a tanto, che più non bol 

Lasc non vi timarda alcuna grafezza, ©" più nonfumi. 


Trittalî facilmente quello, che non è brucciato è 
i Della corteccia dello Incenfo.. Cap. 68. 
ene il primo luogo in bontà quella corteccia d'in- 


ache È graf[arodorata,fiefca, lifciasgrofa& 


lap) 


invnvafo di terra crudo * 


| Difcor& del Matthioli ; »* 


non cartilaginofa, Contrafaj 
oucro coni gufcidelfuo frutto .Mane difenopre lama. 
litia il fuoco $ imperoche facendofi con ogni altra cor 
teccia il profumo, nons'accende , ma fenevd in 
Senzaalcuno odore: mala corteccia dell’Incenfo briic= 
cia,& fumando [pira di buono odore. Ardefi queftapas 
rimente, come Sarde l’Incenfo» & ha la virt) medeli= 
maymat più valorofa, er pid coftrettina. xt imperò fa 
da a colorosche [putano Il fan gue: mettefimei pelfo= 
Li,per li fluffi dei luoghr naturali delle donne.E! conge- 
nenole alle cicatrici degli occhi,&all’vlcere concauezi 
& fordide . Giona l’abbrucciata efficacemente alla 
ruuidezza delle palpebre , 


D ella Manna dello Incenfo. Cap. 69. 
pi buona Manna dell'Incenfo è quella, cheè bians 

capura, i granellofa, HA le virtà medefime della 
Incefo,ma nò è però cof valorofa, Contrafulfi conragia 
di Dino criuellata, con poluere» con corteccia d’Incen- 
Jo pesta. bel che è veramente paragone il fuoco; perl 
cioche la contrafatta , tion fa nell'abbrucciarla il fuo 
fumo ognale, ma fuli ginofo, © impuro & fentefi te= 
Spirare inficme col ‘fico foaue, al tro fastidiofo odore. “ 


Della Fuligine dello Tncenfo. Cap. 70. 
È «Arai cofi la fsligine deli'Ince njo. Prendi a vno per 
vuoigrani dell’Incenfoconvna picciolamolletta » 
& accendili alla lucerna, &y mettigli cofi acceft inve 
vafo di terra concano, € nuowo, € cuoprilo poiconva 
vafo di rame ben netto,concamo, et pertugiato in mezos 
mettendo tral'vno & l’altro va 


cd la cortetcia del Pino. 


FUIO 


fo,ò da vna Partesone= 


ro da ambedue PR pietre alte quattro dita, accio= . 


acilmente vedere dentro, fe lIncenfofi 


che fi pofla più 


abbruccia,er per bauere tanto di luogo apertoscheviJe 


ne poftaaggiigere dell'altro; & imperò ananti, che del 
tutto fia bruccrato il prime» agginginene dell’altro»fine 
che haurai fatta la fuligine» che 1 affa. Ma bifognaco- 
tinuamite con vna [pugna benpiena d'acquafrefca ar 
dar bagnando attorno al coperchio di rame; imperoche 
cofitéperando la calidità delrame,vi saapisiia più fer 
mamete la fuligine; altrimenti perefer'ella leggienifi= 
masagenolmente calca, & fi melcola cò la cenore del= 
l’Incenfo, che vi fi brucia. spazzafi pafcia dal copera 
chio la prima fuligine,® fa/fi ilmedefimo,per infinche 
ti piace di farne:ma togliefi però volta ai volta viala 
cenere dell’Incéfo, Mitigalafuligine dello Incé/o L'in= 
fitimaggioni de gli occhi, probibifte i catarrizche vi di- 
Scédonospurgale viceresriempie le cicanicà; ci fermati. 
cacheri.Fanofi nel'medefimo modo quella della Mirrha 
della Ragia,dello Storace et sia forte di liquo. 
riztulte vninerfalméte buone alle medefimemalattie» 


boo l'IncenfoJa Corteccia } la Manna; & la Fu- 


Inceto, M . 


ligine tutte cofe , che procedono ida wna medelima; suavettàm 


pianta, non n'é paruto fuor di propofito di piattarne: di 
tutte infiememente . Ma cominciando. prima dal#In= 
cenfo, non diffondendofi molto ampiamente Diofcori. 


natigme.) 


de in narrarne l'hiftoria, che per fodistare al buon'vo= ; 
lere di coloro, che la voleffero jniendere, né dirò qui 


intro quello, che dal quarto capo:del mono lib. di Theo« 


frafto , & dal 14. capo delduodecimo di Tlinio y hò fe 


delmente ritfouato ». Dico adunque: 3 che quaniunque 
folimente nafca lo Incenfo;in Arabia è però da fapere, 
che nòmper tutto nafce'egli quivi ,, ma particolarmente 
in vn certo luogo , nelrziczo quati della regione doppo 
Atramite,villaggio principale del Regno de i Saber, BL 
mira il fito del luogo il Leuate, & cui ftata victata dalia 
natura da ogni parte la ltrada dell’entrarui; imperoche 
hà dalla dettra banda per fortezza {cogli grandi mi di 
mare, & in tutto’lrefto del c6torno aluiffimeripe. Dura 
la lunghezza delle (clue, che producono l'Incento più di 
do ui di i cente 


Incenta & 
% fra hg 


‘fiosia «— 


Nel primo lib, di Disitodidi. 


cento miglia,e la larsliezza loro né meno di cinquanta, A. poil’acqua,& di queftaconvna pennafe ne mette ogni. 


conle quali cofinano i Minei habitatori d’vn'altro vil- 
laggio,da cui fi porta fuori l’Incélo per ftrettifima via: 
& già fù cognominato l'Incenfo Minco; imperoche__9 
folamente cotoro ne furono i primi inuentori > & elli 
foli n'effercitanano la mercantia. E° prohibito ad ogn'al 
zro di venderne glialberi, che lo producono ; anzi che 
gli iftefli Minei nontutti (fecondo che fì dice)gli poffo- 
mo,vendete ; imperoche di tutti folamente trecento fa- 


‘+ miglie hanno la giuridittione , e la parte nel ricorlo; al+ 


Wire del. 
R'ingento, 


le quali per fucceffione dell'una età nell’altra, ne refta_o 
Fheredità . Sono coftoro che lo ricolgono, da i popoli 
circonuicini , chiamati facti ; imperoche quando intac- 
cano co i ferramenti la corteccia dell’albero,per dare o 
adito al liquere , & cofî medefimamente quando lo ri 
colgono,s'aftengono,per non macularfi,dalle donne lo- 
ro;& dallo andare allceffequie deimorti. Il che pare 4 
che gli faccia crefcere il prezzo della mercantia . Sono 
alcuni altri, che dicono , che i Minei v'hanno interelle 
eutci,ct chejogni anno felo portano fra loro.Ma come fi 
fia , ancora che gli antichi Romani armeggialfero in A- 
rabia ; nondimeno niuno de i Latini auttori ne fcriue 3 
come fufte fatto l'albero dello Incenfo ; & benche mol- 
zi dei Greci n'habbiano fcritto , niuna concordanza pe- 
ròtra loro fi ritrova ; quantunque fcrina Theotrafto , 


_ che vnoilbero d’Incenfo , qual nacque fopta Sardes ap- 


preflo certo Tempio,hauefie frondi fimili al Lanco.An- 
ticamente fi foleua raccorte l’Incenfo vna volta l’anno, 
întaccando gli alberi nei giorni folamente canicolari, 
per efféere a quel tempo pregna la corteccia d’humore» 
‘8 ne ricoglieuano pofcia lo Incenfo nel feguente au- 
tunno. Maladolcezza del guadagno hà fatto ritronar 
modo di raccorlo ancora la primauera, elfendo prima o 
Îtati intaccati gli alberi ilverno. Raccogliefi quello che 


diftilla,8t socciola dall'albero , insù certe ftoie teflute 


di Palme,fe i! luogo concede,ch'elle vi fi poffano adat- 
tare; altrimenti vi fanno fotto vna aia in sù’l terreno 
ben battuta,&ben netta. Ilpiù puro,& più(plendido, 
€ quello;che fi raccoglie in sù le ftoie ; imperoche quel- 


Jo,che calca intera, é più graue , nontrafpare , né così. 


come l’altro,é valorofo. Quello'che fi raccoglie nellao 
primauera , roffeggia > &nonè da comparare col pri- 
mo inbontà, per effer egli veramente di minore virtù. 
Credefi, che quello che dittilla da gli alberi giouani, fia 
molto più bianco ,che non è quello de i vecchi. Rafpafi 


«conferro de gli alberi , quello che vi fi condenfa fopra ;. 


8 però ne riporta feco affai pezzi della corteccia. Di 
quefto fece (come quì di fopra fi vede) Diofcoride men 
tione ; percioche parlando dello Incenfo , diferitronar= 
fenc oltre all’ Arabico di roffo, che fi ci porta d’India_s; 
il che dimoftra, cheancorainaltre parti del mondo na- 
fcal'Incenfo » oltre aquello , che fi porta d’Arabia. IL 
che fapendo beniflimo Theofralto , & Plinio , quan- 


produceua l'Incenfo, differo però che alcuni haneuano 


derto,che ne nafceua ancora in alcune ifole. Dali con, 


ytilità manifefta l’Incenfo poluerizato a bere al pelo 
d’vna deamma nei fluffi difenterici, Et mertelî anco- 
ra in maggior quantità ne i crilteri. Faffene vnguento 
con latte di donna nel mortaio , & vngcfi alle cotture 
del Sole. Beuutoal pelo d’vna dramma con acqua di 
fiori bianchi di fecca Dino » reftringe la gomor- 
rhea , & prefone due feropoli,fcaccia lamelancolia, &. 
gioya atutti i difetti del cuore, & maffîmamente melco 
lato conaltri medicamenti cordiali. Falli dell’Incenfo 
vnmedicamento più valorofe di tutti gli altri per gli 
occhi caccolofi & rollî ; Imperoche molte voltein vna 
fola nottellibera da cotali incommodi. Ficcafi adunque 
vn grano d’Incenfo eletto digrandezza d’vna nocciuo- 


la in va ponterolo,& accédefi alla fiamma d’vna cande- - 
2 


ladi cera,& così ardente fi {pegne in quattro oncie d’ac- 
qua di Role , & così fi fà fino a trenta volte ,, Colafi di 


_Dagle prima haueffero fcritto, che folamente l’ Arabia , 


Pro. 
Veli 


fera, quando i parienti fe ne vanno al lett , tre d quer- 
tro gocciole ne.i cantoni delliocchi che fono apprelfo al 
nafo,ma doue:l noffore & le lagrime fieno con dolore ; 
vi s'aggiumge altrettanto latte di dorina. Riftagna l'In- 


cenlo ilfangue del nafo, incorporandofi però con.Ra-, .@ 


gnitello: Aloe,& chiara d’ono, & meffo nel nalo fopraus 
vna tafta fatta di rela, ò di ftoppa .Mitiga l’Incenfo ite-. 
nafmonifartone fiumento con pece Greca. Fannoli d’v- 
na dramma d’Incenfo , & quattro feropoli. d' Agatico» 
con fucchio d'Hiffopo dieci pillolemolto buong contra 
latoffe , dandofene vna per volta ogni fera 4 "sad 
patientife ne. vanno a dormire. Preparafi con Incenlo 
vua poluere magiftrala.di gran sioramento allt dilen- 
teriain quefto modo: Prendonfi d'Incenfo,è: di Malti= 
ce di ciafcuno due dramme; dibolo Armeno vna drame 
ma;di coralli roffi,di corno di cerno abbrucciato, di 
fcuno meza drammay& daffene c6 vino vermiglio bri 


{co vna dramma & meza per volta' due hore dopo ces: | 


na. La poluere dell’Incenfo con altrettanto Mirrhe ins. 
corporata con chiara d’ouo , &legara foprala fronte 4 
& fopra le tempie vale ai dolori hemicranci . E lo In- 
cenlo (fecondo che recita Galeno al 7. delle faculrà .de 
femplici) caldo nelfecondo ; & fecco nel primo grado» 
con vu poco di facultà coftrettiva; come che nel bianco 


gne chiaramente » & però é clla molto difeccatiua 5 di. 
modo che fi connumera con quelle cole , che difeccano 
nel fecondo grado. E’ elia veramente compofta di pat- 
ti piùgroffeche lo Incenfo, & però hà manico dell’acu- 
to. Per quefte qualità adunque, & facultà fue l'hanno i 
Medici invfo per glifputi del langue, per le debolezze , 
& fluffi dello ftomaco,& parimente per Ja difeateria: 
Nè folamente fi mette ell ne i medicamenti, che vfa- a 
no di fuori,wha in quegli ancora , che fi tolgono dentro , 
nel corpo(.Il fuo rame (leggo la fua fuligine,& di quì di, 
fotto ne dirò la ragione) (calda, & di fecca più che Ins 
cenfo,di modo che quafiartiua al rerzo grado. Nè pe- 
rò egli priuo di qualche poco di facultà atterlina, È pe 


rò può mondificare , & riempire levlcere de gli occhi», 
. cometà quello della Mirrha, & dello srirace. Quefto 


tutto dell’Incenfo fcrille Galeno, Ma oltre ciò , è da fa= 
pete (accioche alcuno nonti penlafse, che male hane fi 
io interpretato quefto tefto di Galeno) che intutti ivo 
lumi Latini delle facultà de séplici d’ello Galeno tradot= 
ti per Gerardo Gaudano di qual fi voglia Rapa, è il retto 
dell’Incenfo (corretto,per effer imil: nente deprauato ne 
i Greci, come parimente fi rizroua corrotto in Paolo gi 
netta ; imperoche doue nel capitolo dell’'Incenfo fi leg- 


ge appreffo Galeno”, TIÎSannoe dov Enporepus ÎsÌ,Mat preto d i 
L, i S (d- ) 
Tspuoripae ii nard duro nifarotovSurauive, CIOÈ come Galeno 


Incé! 
fue viti 
feritte 
puis È > Galenos 
non vi fi fenta manifeftamente, La fua corteccia coftri-. 


* 


tradaccil Giudano.Ilfuo ramo hè più del caldo ;'& del Seorretto» Gi 


fecco,che l’ifteffo Incenfo;penfo veramente che f deb-- 
bialeggere 39% di rada dvrod, cioè ; La (ua fuligine,&c. 
Imperoche rittouo prima appreflo à Diofcoride, che_9 ‘ 
la Fuligine dello, Incenfo è quella , &noni rami, di cut 
non fece egli memoria alcuna , che hà propria facultà 
di mondificare, &riempire le vleere de gli occhi. IL 
che poi ne dimoftra parimente in quefto luogo l'i- 
fteffo Galeno , neldire egli nella fine del capitolo,che 
il medelimo ctferto fà quella della Mirrha , & dello. 
Stirace . Percioche alcapitolo dello Stirace nell’otta= 
uolibro dice po egli: che la Puligine dellosStrirace ab- 
brucciato, é quali fimile nelle facuità (ve a quella dello 
Incenfo.Etnel 7. libro al capo proprio delle Fuligini di 
cena: Viano parimente i Medici la fuligine dell’incen- 
fo nelle medicine de gli occhi, &in quelle mafimamena 
te,che vi fi generano d per infiammaggioni;ò percatar- 
ri,& parimente l’yfano per Pvlcere diquelli; perciache 
ellale mondifica; & riempie di carne. Viali oltre a ciò 
per imbellire le palpebre de gli occhi. Quella poi, chela 
fi fà della ragia del Tercbintho, & della Mirtha; è priva 
i ni G 3 dogni. 


và) ) 
d’ognimeleftia , non altrimenti che fia quella » che_s 


fi fà dell’Incenfo icome che quella,che {i tà dello “tira- 
cc fia vn pochetto più valorofa. Pet quefto hà adurique 


io confiderato,che fia nel Grecé deprauato iltefto das’ 


gli (erittori;i quali, done ragioneuolmente doucano fcri- 

# nere ajrda4, che vuoldire propriamente fuligine, (crif= 

fero peruerfamente dexds,che vuol dire ramozauer fur 

culo ; & così è accaduto quefta erzore per la fimilitudi= 

nedi quefti due vocaboli Greci . Il che manifetamen- 
—___tedichira Serapione percioche lauendo egli huuto 
al fuò tébo iltefto di Galeno corretto, turto quello , che 
filegge hoggi dei rami in Galeno,& de i furcali, quero 
‘ \farmentilio Paolo Eginetta, fi legge appretto di lui del 
fumo,orero della fuligine dell’Incento . 11 che fi vede 
‘ancor ranifeftamente in Actio, fe beneil Gaudano in 
[Galeno , & l'Andernaco in Paolo Eginetta non fe n'ac- 
corléro. L’Incenfo (fecondo che recita, Galeno aì s.li- 
bo delle compofitioni in genere ) matura, & muoue_s 
«Ja marcia ne corpi di natura temperati ; imperoche ne 
< | (gli bomidie gli incarnatiuo , come altroue habbiamo 
‘;| |dimoftrato.Oltrea ciò hauendo (eritta Diofcotide,che 
beuuto PIncenfo da i fani fà fare pazzie , & che beuuto 
‘copiofamente ammazza ; parche perciò fî fia non po- 
co ingannato Avicenna , il quale ferite, che PIncenfo 
ana o dento,giona a imentecatti è & a gli finemotati . Han- 
icenfo , Mofiolirea quefto péfaroalcuni, chela MANNA Dert® 
Incensoapprefio ai Greci £uffe la Manna folutina, che 

tempi noftrivfiamo di dare ne’ corpi teneri ; & delica- 

ti, pef faluberrima, e fiacera medicina . Ma in vero las 

colà ftà altrimenti;perche,fecondo che recita Plinio,in- 

fieme con molti de gli altri,la Manna dello Incenfo, né 

è altro, che quella poluere granello(a è che fi ritroua fra 

effo, fatta nello ftropicciarfi infieme delle fue granella, 
“fi auuiene nelfommeggiarlo. Il che patimente telti- 
fica Galeno nel quarto libro delle compofitioni de me- 
dicamenti fecondo i luoghi. Ma pofcia che Ja Manna 


dell’Incenfo m’hà ridotto a memoria la Manna foluti- 


ua;che fcende dall’aria , non fe ne facendo nel procelo 
da Diofcoride altra mentione , accioche li fodisfaccia a 
i lettori,né.dirà di mente de gli Arabi quanto effi ne_p 
feriffero,e quanto ancora io ftefa n'hò veduto in Cala- 
bria; doue ella fi raccoglie eccellentifima . Dico adi- 
Du que,che la MANNA SoLvTIVA è vna certa fugiada,cue 
1 hito- 10 liquore foaue,che calca la notte dall'aria lopralc frò- 
.&fpe- di,& foprairamide gli alberi , insù l’herba , in sù le_n 
a pietre , & parimente interra ; la quale pofcia conden- 
fandofi con certo (patio di tempo , diventa granellofa a 
modo di gomma. Di quefta hò veduto io in Italia fo- 
lamente due fpetie ; delle qualil’vna é la Lewantina, & 
Palttala Calabrele. Quella, che fi porta di Levante, è 
di due diuerfe fpetie : vna cioé eccellenti fima , la qual 
chiamano Mafticina,di srarello fimile at Maltice , on-° 
de hà tirato ilnome : & l’altra, la qual chiamano Bam- 
bagina,di prezzo vile, & di poco valore; impéroche el- 
Ja non é altro,che la Mafticina fuanita,ouero contrafat- 
tadizuecheto , & d’altrimefcugli., Quella della Cala- 


anna fo 


brefe più s'apprezza, che fi raccoglie dalle frondi de gli - 


alberi » one ella s'appone , & che propriamente s’addi- 
manda Manna di foglia ; minuta dî granella ; tra(pa- 
rente,graue , fimile a picciole granella di maftice , bian- 
ca,&algufto dolce, & foauc. Tiene il fecondo luoga 
dopo quefta quella di più geoflo granello , cheai nofîri 
tempi fi cana dal tronco dei Fraflini , di cui diremo qui 
©.di fotto. Diquella cafcata dal cielo la palfatà notte__s, 
mi tù gia port:ta da certi paftori in Cofenza;città di Ca 
labria;fopra afrondi di Faggio , & di Orno , che pate- 
wa proprio gocciole d'vn siulebolo ben cotto. Intetini 
da gli habitatori , ch’ella fi raccoglie la mattina auun- 
ti, che’ Sole [caldi 3. imperoche pofcia rarctacendoJal 
. Sole ; fi rilolue agevolmente in aria. Onde non sò fo 
. perqual ragione fcriua il Fuchfio,huomo de noftri tem- 
pidottiffimo > nelfio libro delle compofitioni de ime-' 


Cc 
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Uel Quefto 
tutto della Manna fcriffe Gal. a cofufione di caloro, che 
fi credono,clv'ella né fuffe conofciuta da lui. Di qui ad@- 
que è da penfare , che habbiano tratto gli Ar.bi. il loto 
Tereniabin ; e maflime affermando Serapione , cheap- 
preffo alora ancora fi chiamava mele d’aria. Di cui fe- 
ce pariméte mentione Plin:al12. capo del 11.libro con 
quette parole: Cafca quefto mele dall'aria, & maffima= 
pete pel nafcere dalcuneftelle, & fuole (perialméte ins 
i K6sue» 


- Bra(auolaps [il 


La Mann 
appreflo 


Errore dell 


Mannnza 
feritta da 
Galeno,Plf 
nio, & 
Theofra |, 


Ei 


ì Nel primo lib. di Diofcoride; . 
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ferttenir quefto nel tempò della Canicbla ; ma nonmai. A mente quefto liquore, come alla Calamita ditirase il Fer 


anati al nafcete delle Vergilie.poco 4uati giorno, dimo- 
do che nella prima aurora îfi ritrovano je frondi de gli 
alberti carichi di rugiadofo mele. Onde coloro, che in 
queltempo fonofuoriall’aria, fentono le vefti , & i ca- 
pelli vnti per tutto di quefto liquore . Sia adunque que- 
{t0,0 fudore del Cielo,d filiua d’alcune $telle,ò humoe 
re che fi purghi dall'aria volefe Iddio,che tuffe egli co- 
‘sì puro , liquido, & di (ua natura , come era egli nel fuo 
primo cadere. Quefto tutro dilfe Plinio , Ma è peròla 
Manna cola tanto antica » che auanti che nalceflero Ga- 
Teno,& Plinio, fù ella conofciuta , & (critta da Theofra- 
Ao d'autorità d’Hefiodo, al 9. capo del teizo libro del- 
T'hittorfa delle piante, con quefte parole : Ma fe (come 
ferive Hefiedo ) la Quercia genera il mele; & le Api, 
quello certamente più fi conferma. Adunque nalce an-, 
cora quefto melleo humore cadendo dalcielo , e-rima- 
nendo fopraquefto albero. Quefte tutte fono parole di 
Theofratto » Di liquida , & parimente di granellofa ne 
cafeò dal cielo ancora nel contado di Goritia, pet tutta 
la Patria del Friuli , & parimente in altre regioni cir- 


ina ea conuicine , il mefe di Maggio, € di Giugno dell’anno 


M. DI XLVI. della quale in vn rempo medefimo rac- 
colfiio inaffai quantità; imperoche tutta quella, ch'era 
fopra trondi di Fico,& di Orno , era biachifMma;& gra- 
nellofa , & quella , che fopra frondi di Pefco, di Man- 


dorlo, e di Quercia era cadura, era liquida, di (apore, è, 


di colore fimile al mele . Il che agevolmente m'inducc 
a credere, che nen per fua natura, & per fe ftefla dinenti 
1a Manna granellola, & fi condenti fimile al Maftice_9, 
ina che tale accidente fi caufi dall’ifteffa facultà delle 
frondi de gli alberi, ue ella appone . Alche auertendo 
condiligenzagli (crittori Arabici , ne defcriffero fenfa» 
tamente amenduele fpetie . Cafconne inquefti modere 
ni tempi di granellofa fimile al Maftice, nella valle Ana 
pia della giuridittione di Trento, copiola quantità,e {pe- 
tialmente fopra i Larici , oue ne furono raccolte alcune 
fcatole,comene può far teftimonio il Siguor Giulio A- 
leffandrino Medico Cefareo , il quale n'hebbela parte 
fina. Dal che fi può ben confiderare come da rutto il re- 
to feritto di fopra,;che fia in grandiflimo citore Dona- 
#0 Altomari, non volendoegli concedere, che la Manna 
che fi ritroua in sù lc foglie del Fraflino calchi dalcielo, 
ma che vi rifudi dall'albero ifteflo. Ma sondirò già io 
che quella che fù raccolta insù i Larici, fulfe la Refina » 
che corrottamente chiamiamo Tercbintina , che fi cava 
daltronco delLarice ; effendo ftata veramente Manna 


Melanfae celefte, & non Refina rifudata, Oltre a ciò,è chiaramen- 


c 


ro, & al Succino la Paglia. Imperoche a tutti é manife- 
flo,che in Puglia,& in Calabria (olo il Frafino,& Ore 
no, (petie ancora egli di Fraffino, hanno proprietà diti- 
rare a sè la Manna, che vi calca fopra, & di ritenerla, & 
condenfarla: vedendofi , che da gli altri alberi calca ella 
fubito in terra;in sù l’herba, & in sù le pietre. Et però di- 
fitla (olamente dal FraMino, & dall’Orno , quando fi 
gli intacca la corteccia, non però naturalmente ma ac- 
cidentalmente. Ondegli babitatori di quei luoghi fatti 
dotti, & fapienti dalla vrilità del gaadagno, hanno mol. 
to più diligenteffiente inueftigato quefto così bel [ecre- 
to della natura + Con la opinione de’ Frati concorre_9 
PAltomari, il quale vuole adogni modo chequefta Ma. 
na del commune vfo non fia altro che gomma diOrno, 
& del Fraffino naturale, fenza accidente alcuno . Il che. 
quantunque eglifi sforzi di provare con forti limi argo= 
menti, & ragioni , per non quadrare cotale opinione al 
mio intelletto, nela(ciarò far la fentenza a coloro , che 
più di me fi fono eflercitatiin quefte cole, Frà coloro 4 
che fi crederono , che la Manna dell’Incenfo fuffe que- 
fta dell’aria, ritrouo cfete tato Pietro Crinito Fioren- 
tino, riprefogià agramente dal Manardo da Ferrata o, 
nel primo libro delle fue cpiltole medicinali. Ma fe gli” 
può in ciò perdonare, pofcia che Serapione, il quale _s . 
trà gli Arabi tiene ne’ femplici medicamenti il primo 
Inozo, confonde la folutiva dell’aria con quella delPIn= 
cenfo alfai conlideratamente.Attuario trà gli altri Gre- 


ci (per quanto fi legge nel fo trattato délle compolitio« 


ni de’ medicamenti ) hebbe affi bere la Mannaincone 
fideratione, & recitonne allai (ufficientemente le facul. 
tà fue. Il Fuchfio famofiffimo Medico nel fuo libro del- 
le compofitioni de i medicamenti nuonamente ftampa- 
to, c aumentato, par che fi sforzi con ogni (no potere 
di tor via del tutto la Manna dall’vlo de 1 Medici , pro- 
hibendo l’vfarla con quefte parole : La Manna verame- 
re hà poca,ò nifluna virtù di foluere il corpo,& ciò affer 
mano percola certa coloro , che fono ftatiapprefo al 
monte Libano. Imperoche coftoro dicono , che gli ha= 
bitatori diquel monte ne mangiano fino chefono pie- 
niy & che però non muoue loro il corpo , ma che fe neo 
fentonio nutrire così come d’osn’altto companatico . IL 
perche efendo la Manna quali di fimil virtù che il me- 
le, quando ben la ne mancaffe, non importarebbe, fe né 
fuffe la marauiglia,che del cotinuo ci pigliamo delle co» 
{e pellegrine, & chenoi come infenfati , & come pazzi» 
fprezzati i medicaméti, che aafcono ne noffri paefi,; più 
prefto vogliamo vfare quelli , che fici portano di paelî 


ei dal te da credere, che fi lognafieroi Frati , che hanno com- E lontani,che quelli che nafcono ne gli horti proprij. Ma 
nentacori mentaro l'antidoto di Melue , che la Manna quanti al- facendo così (enza confideratione di grandiflime {pele» 
jiMefae. l’apparir della Canicola rifudi in Calabria , fenza cader ripoftiamo meritatmente la pena della noftra pazzia + 
dall'aria, dallirami , & parimente della (corza del tron- uefto tutto della Mannafcriuc il Puchfio . Dal che fi 

co del Fralfino, & dell’Ornò > & che figeneri inquefti vede manifeftamente , che egli vorrebbe ad ogni modo 

- alberi da per sé naturalmente ; & rifudi da loro nel mos ‘tor via dalla medicina l’vfo della Manna , & che im luo» 

do che da molti altri rifudano le gomme; percioche_o go di efla fi vlalero, di quei medicamenti che nafcono 

quefto è rutto contra all’operare della natura , & contra.’ nelle fue,& noftre Regioni, ò Tadio ilvoleffe, che que- 

alla verità, di cui nondimeno fi fogliono i Frati chiama- fta permutatione li poteffè fare equalmente, ficuramsn- 

re Predicatori, Imperoche quella cherifuda da corali te,& comodamentesacciò che come defidera il Fuchfio 
alberine’ siorni Canicolari , non è altro , che Mannao poteflimo rifparmiare così grandi (pele. Ma perche le 

celefte cadutani fopra i proffimi pall'ati mefi di Mag» fine ragioni non fono tali, né così ammi (bili, che fano 

gio, & di*Giugno beuuta dalla fcorza; & tirata dentro F. baftantia perfuadermene l’intento fuo, fon coftretto a 


da sé, per eficre inaridita,& feccava dal Sole, & parimen- 
te rarefatta,& sfella. Et così interuicn pofcia, che intac> 
candofi la corteccia dell’albero fe n'elca faor tirata dal- 
L’ardentifimo calore della Caniicola;& vi ficondenfi, & 
faccifi sranellofa a modo di gomma. La quale perla mi- 
ftura del fuccodell’albero é [pognofa , & leggiera. Che 
poi fi faccia più quefta operatione nel Frafhino, & nell’- 
Orno;che ne gli altri alberi, cafcando però la Mannafo= 
pra tntti vniverlalmente, non faprcei io altro dire,fenon 
interuenir quefto per fpetial dote data dalla natura al 
Fraflino, & parimente all’Orno di tirare a sè propria: 


lafeiarle da parte,come del cutto inutili; I mperoche, che 
fiailvero, & del tutto contrario alli opinione del Fuchs 
fio, che la Manna fia folutiua , & che la muona il corpo 
fenza fare alcuno nocumento, non folamente l’habbia- 
mo da gli auttori, che di effa hanno (critto , ma ce lodi-. 
moftra continuamente la cotidiana efperienza , veden- 
dofi manifeftamente, che toitone il pefò di due oncie,&. 
meza,muoue molto ben più, & più volte il corpo , cac- 
ciandone fuori fpetialmente la colesa: ato dico la grof 
fa,quanto la fortile,come pollo far di ciò io tchimonio, 
il quale nonv(o per la mia perlona altro MEA o 
Satie ie 


Ranna .& 
le facoltà 


Nemio 
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Che poi fia il vere, che coloro , che habitano ilmonte A pi delicati, che non fofonotolerare Cofe forti. Trittà 


Libano fi mangiano la Manna come per companatico , 
& che fe ne nutrifchino,come d'ogni altro cibo,chi farà 
colui,che lo creda,come fà il Fuchlio ? avenga che fe ne 
vegga frà noi tutto il giorno il contrario. Che ? Adun- 
que vorremo noi leuar via la Manna dall’yfo medici- 
nale, medicamento così nobile, & piaceuole, & che tie- 
neilprincipato trà wtti glialtri , per vlare in {uo luogo 
i noftri.come forfe la Cataputia, ’Elula, i Tithimali , la 
Brionia,& molti altri fimili medicaméti velenofi i qua- 
li nalcono per loro Reffi nonfolamente ne gli horti,, ma 
ancora nelle noftre campagne ? Per mio giuditio non 
mai . Io veramente inquefta cola più prefto mivoglio 
accoftarca Galeno, a Diofcoride , & ad altri eccellenti 
ferirtori, tanto dico Greci, quanto Arabi, chea qualun- 
que fi vogli altro. Imperoche eglino non contenti de i 
medicamenti delle parrie,& regioni loro, fi dilettarono 
mirabilmente d'hauerne di pellegrini , Né però per 
quelto diremo mai, che effi faflero pazzi , mabene che 
cf fuffero fapientiffimi. Però nonmi fono fe non pof- 
futo grendeméte marauigliare,che il Fuchlio G fia mel- 
fo così a vituperare la Manna fenza veruna ragione; ele 
fendo noto & chiaro a tuttiseccerto ché alui, che purga 
ellail corpo fenza alcuna moleftia. Ia per il vero delide- 
rarei, che coloro che vanno biafimando cotali medica» 
menti, ficeffero quefto , è più ragioneuolmente , ò che 
mne dimoftrafiero quali fiano quei medicamenti de i no- 
ftri paeli, che fi poteflero accommodare in tutto, & per 
tutto inluogo loro, & che hauefTero quella iftefla virtù. 
Percioche 10 non fono quel Medico, che volell'e prepor- 
rele cofeforefticre alle noftre, pur che le haueflimo ta- 
li, che poteflero conle facultà loro ftare al paragone di 
quelle, né più,nè meno. Errano ancora non poco i Me- 
dici Napolitani inen econ i loro Protomedici, i qua- 
Ji fanno prohibire, fotto grauiffime peneyche non fi deb 
bi vender la Manna che rifuda dalla {corza del Fra G- 


no, & dell'Orno, la quale chiamano Manna sforzata» s 


imaginandofi,che non fia buona da cofa veruna ; impe- 
rocheguefayoltre che purga lenza alcuna moleftia , & 
daffi ficori fimamentealle donne gravide , in ogni tem- 
po della srauidezza; è fantiflima,& eccellenti fima me- 
dicina nelle petecchic, & febri maligne , & peftilentiali , 
eflendoche il FraMfino hà manifefta virtù contra wwtri i 
. veleni. Però lafcino hormai i Protomedici Napolitani 


di perfeguitar coloro ; che canano la Manna del Fraffi-" 


‘no, & non priuino gli huominidi così pretiofo medica= 
mento non conolcinto da loro ; fe bene vi (ono più pro- 
pinquidi noi. E Ja Manna ( fecondo cherifetilce Aui- 
cenna, & Mefue) ne’ {noi temperamenti vguale , inchi- 
nandofi però più prefto al caldo‘.che altrimenti. Ma fe» 
condo Auerroe è calida,& humida. Solue il corpo;qua» 
tunque debilmente per sè fola . Etimperò fi dà, & alle 
donne grauide!, & ai piccioli fanciulli fenza alcuno de- 
trimento, è timore, Meffatrà l’altre medicine, accre- 
fee levirtà loro. 1urgaageuolmente Jacolera ; toglie la 


fete, apre, & mollificale parti del petto , & della gola . ‘ 


Manon fifcrua invera bontà più d’vn’anno, quella di- 
co, che fiporta di Levante, chiamata Mafticina, mano 
quella che fi raccoglie in Calabria , dura affi più lungo 
tempo + Chiamano i Greci l’Incenfo , Ajfares : i Latini 
Thivssgli Arabi Ronder, Conder, quero Katerh:i Te- 

*defchi Vucirauch ; gli Spagnuoli Encienfo : i Franceli 
Encens, 


Del PeZzo; del Pino. Cap. 71. 
Sia Pezzo, il Pino d'vna forte medefima , an: 

cora che trale (petie loro fia qualche differenza; & 
Sono alberi volgari, & conofcititi. E la corteccia loro 
coStrettiua, gioua tritta, & impialtrata alle intertigi= 
mizalle vleere fuperficiali,c& alle cotture del fuoco me- 
Seolato però conlitargirio,&o Manna d'Incenfo. Incor= 
Porata con ceroto Mirtino,confolida le vlecre de cor- 


con vetriolo » raffrena le vlcere ; che vanno ferpendo .. 
Fattone profumo, pronoca il parto , &le fecondine. 
Beuuta, flringe il corpo, © provoca l’orina. Mitigana 
le frondi loro,tritte,& impiaftrate , I) 
& probibi(conle nelle ferite . La decottione calda delle 
tritte,fattainaceto,mitiga, lanandofene laboccazil da 
lore dei denti Beuute le frondi al pefo d’vna dramma 
con acqua fempliceyonero melata,gionano ai fegatofi. 
Fanno quefto medefimo i gufci delle Pine beunte, et pad 
rimente le frondi del Pino Le tea d’amendue tagliata 


in pexzetti, corta pofciainaceto » lauatone la boc=. 


ca,smitiga il dolore dei denti. Faffene (patole perle cò= 
pofitioni de i peRoli, & degli vnguenti,che (î fanno per 
le lafitudinì. Coglie[eney bracciandola, la fuligine per 
far nchioflro da libri, per mettere nei linimenti,che 
fifanno per acconciare le ciglia delle dine. Giona a gli 
angoli de gli occhi corvofial flufjo delle lagrime, et al-: 
letigliayrhe fi pelano. Chiamanfi Pytides ifruttitan= 
to del Pinosquanto del Pezzo, che fi rinchiudono den= 
tro alle Pine loro . Sono questi coftrettini © alquanto 
calidi; & mangiati per sè foli, onero con Mele» gioua= 
no allatoffe, © altri difetti del petto » Quelli del'Pino 
mondi, & mangiati nei cibi , otnero beuoti con feme dé 
Cocomert,&® con vino pafio,provocano l’orina,& fpers 
Sono gli ardori delle reni,&® della veffica. Tolti cò fuc= 
co di Portulaca, vagliono al rodimento dello Stomaco, 
reftaurano le forze ne i corpi deboli | & ripercuotono 
glibumori corrotti . Tolti frefchi dall'albero tuttism- 
teri, © pofcia pelti, & costi nel vino paffo 3 vagliono 
alla tofie vecchia, & conferifcono atifichi, benendofi 
di tal decottione ogni giorno tre ciaibi. j 
+ 


gue veramente cofa da imputarmi anonpocas 


negligenza, fe ritronandomi tutto il giorno nelle fel= * 


ue dei Pini, degli Abeti, dei Larici, & dei Pezzi, nom 
iferive i io di tutti quetti la vera hiftoria, fecondo cheî 
fenfi propri ne fono ftati giudici:& tanto più mi pare ha- 
vere {0 hauuto obligatione di farlo,quanto più veggio in 
molte cofe Flinio,c6 molti altri de i moderni,neldelcui 
mere quetti alberi,che producono; le Ragiesailai allonta- 


l’infiammaggioniz 


narfi da quello ; che gli occhi proprimi fono nei méri di Pino; full 


tuttala giuridittione di Trento Rari teltimoni. Comin= 
ciando adunque dal Pino;ritrowo,che Theofrafto al 10. 
cap. del 3.lib.dell’hiftoria delle pianto; ne feriti vna {pe 
tic di domeflico,& vna di faluatico ; & diuife il fa luatico 
in maritimo,& montano,così dicédo: Aflegnano dePîx 


. nidue ffetie,l'vna cioè domeflica,& l’altra faluatica; & 


di quefta fono parimente duc [petie, vna motana, & vna 
maritima. I Pini della montana (petie fono più dritti, più 
alti,& più grofli;& quelli della maritima;fono piccioli, 
hannole fondi piùfottili, & la corteccia piùlifcia, vtile 
per corciare le cuoia; ilche nell'altra manco fi ritroua. IL 
frutto della maritima è tondo,& prelto s'apre; & quello; 
della mGtana'è lungo,verde,né così prefto fi {grilcia,co= 
me piùfaluatico. Tutio quefto del Pino ferife Theofra= 
fto. Ma né mancano chifcrinanocheciò (crivelTe Theo' 
frafto delPezzo, & non del Pino , fondati fopralara=: 
gione del vocabolo Greco gevxii dicuiferiue quì Theo 
frafto;percioche dicono,che reday appreffo a i Grecide, 
nota Pezzo, & non Pino, Onde Pietro Bellonio Fran. ' 
cele feguitando la comune opinione de i Greci, nel libro 
fuo de gli alberi coniferi ; tutto quello che ferive Theo=. 


frafto.del Pino lo pole fotto il Pezzo , contra l’interpre=. © 


tatione di Theodoro Gaza; quantunque Greco ‘natito; 
& dottillimo huomo Latino; pet tirrouare, che Theo= 
frafto hauca feritto in Greco rep) recune:cicè del Pezzo.) 
Ma parmi ; ché il Bellonio s'inganni non poco non già 
perche io lo reputi del tutto indotto, ma più prefto per= 
che mi par poco prattico $ & molto nuoùo nella lettione 


di Thcofrafto, & di Galeno, re checegli fifias ‘ 


pollo con poca conlideratio te di quelle piani 


te, di 


“ 


iftoria, 80 


fue fpeti 


£ ot. e 
._ Nel primo lib.di Diofcotide. 
Dl AAT A PINO DO 


D mente per il Pino, & sirvs peril Pezzo . Né certamen- 
te manco è verifimile , che Theodoro. interprete di 
Theofrafto di narion Greca, &molto dotto , non ha- i 
ueffe faputo quel che fignificaffeto giiei due coff tritti 
vocaboli 7eixy& #i7us apprefo ai Greci ferittori.Ap- 
pò ciò fivede manifeRamente , che Thsofrafto chiama . | 
la Noceyouero il Cono del ressa spofraon (cioè Strabi- | 

: lo) onde ci viene acertificare,cheegli inteda even per 
Pino,& non per Pezzo ;'imperoche Strobolos fi chiam@ 
propriamente la Noce del Pino , come apertiffimamens: 
te dichiara Galeno al :1. libro delle faculrà de gli alimé= . 

ticon quefte patole; La Noce del'Pino ( cioè il Pinoc | 
chio) genera buoni, & srofli himori,& nutrifce molto, 
come che maliseuolmente fi digerifea | I Greci horiw 
non la chiamano più xdvor: (cioè Canon ) ma cpofiar: 
(cioè Strobilon. ) Più oltreil mede fimo Galeno nel li- 
bro de i cibi, che nutrifcono bene & male, dice quefte i 
parole : Il Pinocchio, il qual fî chiama dios : chiamato 
ancora spibia<e da gli antichi, genera più groffi himori, >. 
manon però cattiui. Appò ciò nel 7. librodelle facultà 
de Semplici: Il frutto del Cono (diffe puregli ) il qual 
chiamano Coccalon, è Strobilen, &c. &-nel quarta 
commento nel libro di Hippocrate delimodo del vive- 

‘renei morbi acuti. Il Coccalo (difscegli)cofi chiamato 

p_ da Hippocrate, non fi chiama cofì da gliantichi Greci» . 

° ma Conos, comedai moderni Medici per la più parte 

Strobilos. Con Galeno è il Scihi-frà i Greci più nuonî, 

quale chiama i Pinocchi Conatia, & Strobili. Onde_g 

reputo hormai efsere cola chiarifima , che Theofrafto 

habbi intelo contra la opinione del Beltonio pet ila: 

a il Pino, & nonil Pezzo. imperoche fe il vede» apprefa. 

fo Theoftafto produce lo Strobilo ; il quale fi connume- 

ra da Galeno frà i cibi, nonsò vedere, néennoltere a tn | 

che modo poffa eflercegli il frutro del Pezzo,ilqual ion 


fe, di cui hatewa pochifima notitia ; imperoche più cos fi mangia,né fi commemora frà i cibi,come fà teftimo- 
fevifono: che contradicono alla (ua opinione . A mess nio contra fe tell'o:l Bellonio. Che oltre aciò Theofra- 


Veramente NOn è colà nuova, ne manco hò da dubitare, ftoinquefto luogo non inrenda altro per ev che ib 
‘ chegli antichi Greci non pigliaffero evi impropria- | Pino, nc può far veroeftimonio il non ritrovarti Pezx 
(i . - 3 Ia ; i 203 


O. 


PINO MARITIM 
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zo,che fia domeftico, fe già non fe ne ritrovalfe alcuno 
inqualche giardino ftatowi trapiantato , ò feminato di 
quelli che fono nelle felue ; come che il contrario.fi veg- 
gia ne i Pini, ritrouandofene & de domeftichi $& de fal- 
matichi, come ferive Theòfrafto . Di quì veramente È 
poi avvenuto, che.il Bellonio fia trafcorfo d’vno errore 
in vm'altro; imperoche ancor quello è falifimo ; chela 
Pece (come egli dice , interpretando peruerfamente_> 
Theofrafto) fi facci della Teda del Pezzo; imperoche ra 
riffimi fono i Pezzi, che faccino Teda:perche per il ve. 
ro inttala Pece,che fì vfa in Italia,'fi fà folamente di Te 


, dadi Pini;&cofî parimente in Bohemiazoue fono gran» 


difime, & infinitilîme felue di Pini faluatichi. Ma ve- 


‘ nendo hormai alla vera hiftoria de Pini, dico, cheil Pr. 


No é di due gencri,cioè domeftico;& faluatico.. Il do- 
mmeftico hà i ram, nella cìma, che s’aggirano per intor= 
no‘altronco a modo di ruota, con foglie ferme,dure 93 
Jungho, ftrette,& appuntate in cima . Produce le Pine 
roffe di piena manco, piramidali , ben dure, gravi, & 
ferrate snelle quali fi contengono i Pinocchi, langhetti 
ferrati,8 rinchiuti da duro,& affai forte gufcio,tutto ri- 
coperto di nera fulisine, che teccandofi imbratta (ubito 
le mani. I Pinocchi che vifon dentro fono bianchi, dol- 
ci, & dilettevoli al gufto ,coperti da certo fottile inuo- 
glio diroffigno colore; i] qual fregato con le dita, è con 
ie palme dellemani,, agcuolmente fi fsufcia. Veggonfi 
copiofiffimii Pini domeftichi neltetritorio di Kauen- 
na.,doue n'è vna gran felua chiamata la Pineta 9, NONLs 
molto lontano dalla rita del mare Adriatico . Vedefene 
‘ancorainvari,& diuerfi luoghi d’Italia , & fpetialmen- 


Fino fal. te neimonafteri de Frati. 1l faluatico hà diuerfe fpeticy 
patico, & Je qual fi dinidono in Montane, & Marine . I Montani 


fpetic» 


fono di tre forti.Il primo è più lungo & maggiore dì tut 
ti ;& di quefti ne fono piene tutte Je felue di Bohemia, 
di Silefia., & Polonia, & nelterritorio di Trento, & del 
Contado di Tirolo vari, & diuetfi monti, dei quali fin- 
noibolchicri la Pece nera. Sono quefti intutte le parti» 
| loro fimilia i domeflichi,eccetto che nelle ‘Pine; le quali. 
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VN'ALTRO PINO MARITINO! 
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D fono poco maggiori delle Noci del Ciprello, ma più IG: 


E. 


Pad 
DI 


ghe,meno vsuali, & più ferrate inlieme , con quello or- 
dine iftéeffo di (quame, che fivede nelle domeftiche,ra- 
giofi ,& odorati . Quelli della feconda fpevie chiamati 
da i Contadini della valle Anania Myeur , non fasno 
PINO SALVATICO MVGO. 
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mbro » 
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Nel primo lib. di Dioleoride. 


troncoynè Fato verano, ma producono i rami dal 
dici appicTo aterra, i quali fe nc vauno {correndo di 
lungo per terra. di lunghezza da dieci fino a quindeci 
gombiti Produce le Pine alquanto, ò poco maggiori 
del predetto, & piùricoperte di Ragia, & più odorate , 
Vanoi rami per far cerchia di bott im peroche olire_o 
all’effer eglino affai lunghi, fono molto remici,éc arren» 
deuoli. La terza (jpetie chiamano gli Ananietì, &i Tren- 


tini Cemarozouer Cirmolo, & nalcono quefti Pini cor 
CEMBRO. 


piofi in Gauia monte ne î confini della Val del Sole con 
*Valtelina ; nelle montagne di Fieme , 8 nel Contado di 
Tirolo in certi monti non lontani da I{pruckh . Crelco» 
‘no i Cembri in affai bella srandezza ; dimodo chefe_o 
‘ne fannotattole , le quilinonfolamente riefcono veno- 
fe, & belle , ma ancora odorate ; nondimeno quefti Pi 
mi non fono tanto alti, quanto quelli della prima fpetie 
fuderta, né hanno. la cortecciacosì roffa : fono le fue 
Pine grofie poco meno di quelle de i Pezzi, ma molto 
più brewi,& più corte, refinole, & porporeggianti, & di 
sutte l'altre forti più fragili. Hanno dentro i Pinocchi 
molto minori delle domeftiche; con il sufcio così fragi- 
le;cheagetolmente fî rompe cò i denti..Il (a pore de Pi- 
nocchi è quello ftelso de i domeftichi , (e non che lafcia 
nella bocca vnnon sò che d’al prezzi; il che è proprio: di 
tutti i frutti faluatichi. Di quì adunque mi riduco agcuol= 
mente a credere, che il Cébro fia il Pino;TARENZINO, 


(come dice egli) il gufcio dé Pinocchi è così fragile che 
firompeconle.dita; & però vien furato da gli augelli 
nell'albero, perche per lamolta fragilità (ba agcuolmen- 
telo rompono con il'becco. Diftilla da quetto Pinola 
Ragia bianca, & odorata, come da tutti gli altri! Fanno 
î Tedefchi delle tauole del Cembro non poca ftimas , 
non folamente per effer bello all’occhio,ma ancora (co- 
mc habbiaro detto) per il lorbuono odore » Il che fa 
che fienoa loro in grande vfo per imbofsolare le ftufe , 
-&lecamere, lequali fon loro molto a propofito il ver- 
‘po contra al ficddo,facendo quefte tauole non pogg ek: 

ti 

mot, 


dicui (criffe Plinio al 10. capo del 1g.libro, Imperoche . 


lera, A. namento.Dei MARIN: hò io affertato due (peri 


si 


réti folaméte nel frutto, come potrà ciafcuno far 
“tura dalle figure lorosche quì incétro fono collocate. 
tutte quefte fpetie rifuda Ja Ragia biaca, & odorata,è 
tutte inuecchiandoGi diuentano Teda, & fallene la Pea 
ce. Madiro bene, che quello che fenfatamente fi vede 
ne i Pini (aluatichi nel noftro clima ; ripugna deltutto a 
quello che ne feriue ThcofraBo; perciochei Pini falua= 
tichi , che nafcono nelle maremme noftre di Siena; pro= 
duconoil frutto loro lungo vna {panna , in forma di pix 
ramide,fermiffimo, & fodo; ilqualemalagevolmente_s 
S'apre per fe ftell'o: & quelli, che naltono per tutte de 
motagne della valle Anania, & di tutto il retto del Tré- 
tino, doue fe ne ritrovano affai fime-fclue , prodacono È 
frutti loro piccioli, & breui)i quali (ubito che fon fecchi, 
‘aprono, & cafcano dall'albero . Ma pnoM credere_9 
interuenir quefto dalla varietà de climi , & delle regio» 
ni, oucramente perche più fiano lefpetic de? Pini mari 
timi, Credef il Bellonio , di cui habbiamo detto poco, 
quì di fopra fcriuendo pure de gli alberi refiniferi, (per 
quanto io pofla cavare dalle fue parole ) che il Cembro 
fiail Pinaftto, ma fecondo il parer mio egli s'ingannaa 
non poco ; percloche io ritrouo apprefso Plinio al 10. 
capo del 16.libro, cheil Pinaftro, cioé il Pino faluatico, 


crefce inmirabile altezza, non folamente ne i mont» 


ma ancora ne i piani , come fivede in Boemia, ole ne i 
piani fono infinite felue di Pinaftri. Ma tutto il contra 
rio ritrouo io apprefso al Bellonio,volendo egli ad ogni 


‘modo; cheil Piraftro fiaminor del Pino , & che nons 


nafca; né fi ritroui, fe non nelle altifime cime de i mon- 
ti. Allacuierronca opinione fi potrà accoftare cialeu- 
no, a cui più piaccia .credere a i viaggi del Bellonio (e 
però, com'egli feriue,fi pofsono tenerper ver.):n Alia, 
in Grecia;in Soria, in Egitto, & in'altri pacfi più lonta= 
ni, chea quello che ne fcriuono gli antichi ; alli quali 
fpefso lenza veruna ragione contradice il Bellonio , per 
farfi per auuentura più autentico di loro . Né scza qual 
cheragione hò io da marauigliarmi di ciò , & danone 
far gran capitale de (uoî feritti , per'eflere ftato detto da 
perfone degne di fede, che il Bellonio è huomo di poca 
dottrina, & che non hì caminato tanto per il Mondo » 
quanto egli (criue . Ma ritornando nel nof ) 
gionamento, dico,che doue.l. Bellonio defcriue l’hifto= 
ria del Pinaitro, dice per dar botta a Theodoro GaZaws 
d’hauer (pelo rittouato il Pinaftro in Theofrafto lati 
no; manel Theofrafto Greco, nè manco appreflo a qual 
fivogli altro Greco auttore ne ritrouò mai egli veruna; 
mentione + Ma quanta fia grande l'arroganza del Bel= 
lonio, & quanto negligentemente habbi egli letto co 
tali auttori, fi può ascuolmente conofcere per le parole 
di Theotrafto, che habbiamo pofte di fopra » done per 
auttorirà del medefimo fù detto , che i Pini erano dî 
due forti, cioè domeftichi,& faluatichi.Ma fe perauuen- 
tura non volefleegli confentire alle ragioni, & autori» 


noftro primo ras. | 


tà allegate di fopra, & che retafienella (na pertinacias - 


con dire, che appreffo Theofraflo 
non il Pino, & cheegli confeguentemente în quellno= 
go intefe dei Pezzi domeftichi(d' quefto non penlo che 
mainevedeSeil Bellonio) & de i faluatichi, & non de i 
Pini: fe noi li concederemo quefto per farli piacete,che 
cofarifpondetà egli a quei luoghi di Theofralto, net 
qualifi legge rrvraypla ? cioè Pino filiatico è Vera= 
mente niente per quanto io mene veggia. Oda adunque 
il Bellonio quelche contra dilu Theofialto , que 
egli tratta l’hiftoria de gli alberi ce i monti al quuto 
capo delterzo dell’hiftoria delle pinte. Et dice quee 
Re parole : I Sta Strarodde 76: Spena dd 076 res 
Nbiei queta: repise Metedorìatio eAdTn Tevnn s Tirvs ae 
ypiascioé: Quelle pianre propriamente inontane, che na. 
allignano nei piani di 
zo, &cil Pinaftro 18 


Macedonia, fono, l’Abero il i'ez- 
nel capo medefimo, douecitecità . .-. 


il'retnacil Pezzo, $t < 


per nome quelle piamie, che fempre verdeggiano > i Ù 
ME GUeHe ti "que 


Me" 


eda , 
@ coni 
rianlone a, 


To "a 


È quefte parole : ali guume uti dr tv dyplova ua) more A perquella graffezz1, ma petcerti ‘altri imeati; ‘fimmermi > 
i che quelle piante , clivin tutto, & per tutto’ d'ventauo 1° 


por $he Tn Tedkn ETNIE ay) cioè i Adunquetra le fal- 
Watiche piante verdeggiano perpetuamente quellesdi cut 
dicemmo nel primo ; cioé A bero a il Pezzo 4& il Pind+ 
ftro + Di qupadunque fi. può perquanto ia mè veggia) 


‘ eredere, che il Bellanio habbi con pochi Tihîa attenti» 


ne ftudiato Theofrafta, fe ben dimo@ra elfer datto co- 
-Jui,chc dal Francefè hà tradotto in Latino le fue men- 
zogne. Alle quali hanendo noi con non poca diligenza 
potto fopra l'occhio, & conofcendo ch'egli hà feritta 
molte cofe (enza confideratiane veruna , & di quelle an= 


cora, che in modo veruna fi poffono tenere per vere, & | 


per fincere, non ci pofiamo perfuadere altrimenti, fa_a 
non che'cio habbia fatto egli più preto per fua vanaglo 
ria,& per cupidità d’honori, & di diguità, che per nar- 
$arc la verità delle cole in beneficio del monda. Né mana 
co s'inganna nella conlideratione de gli alberirenniferi 
PAnguillari ; il quale confi daro folamente nella [ua opi- 
vione, lenza addurreteftimonianza,d ragione alcunac:y 
vuole ne i fuoi pateri, che it Pinofaluarico montano, & 
parimiente quello che fi chiama Mugo , fiano amendue 
fpetie di Pezzo, quantunque Pvna;é l'altra di quelte pià» 
te non iano differenti daturti gli altri Pini , fe nonnels 
la grandezza, & piccolezza loro, & dei loro frutti; im 
peroche totti hanno vna medefima faccia, vna medcfi- 
ma apparenza, le medetime foglie, i medelimì germunia 
& fiori, il medetimo legno , la medefima corteccia, la 
medefima Ragia ; & il medefimo fapore, & odore ; fen= 
za, chetutte quette forti di Pini | inuecchiandofi icon» 
mertono in Teda, di cuî fità la Pece. Il che è propria do 
tc de* Pini ( come friuono i più autentichi (crittori ) & 
mon de i Pezzi. Né parmi che meno ctrì sroffamente__g 
egli nel Pino Tarentino , chiamato volgarmente Cem= 
bro , volendo ei che quefto fia il Pino montano falua- 
tico, di cui (crifse Theofratto. Manoneffendo nè ritro- 
siandofì frà tutte le petie.de i Pini alcuna che habbi il 
frutto così fragile, come il Cembro, fi vede manitelta- 
mente quanto fia vana l'opinione dicoftui ; imperoche 
{ comefcrive Theofrafto ) il Pino faluatico montano 
produce le Pine più compatte , più dure ; & più ferrate 
del marino . Onde non può tare inmodo veruno, che 
il Cembro fia il Pino faluatico montano, di cui fcriue 
Theoftafo . Hatteiancora non pache'altte ragioni che 
sipugnarioall’ Anguillari, le qualî per non'effere tedio= 
fo.lafcio da canto , & maffimamente hauendone io ferit= 
10 afflai nellibro delle mie cpiftole , feriuendo all’Eccele 
dentilîmo M, Vliffe Aldrouando Bolosnefe . Ma non 
Imi poffo fe non maraunigliare , che feriua Plinio , che le 
svigliori (candole che fifanno di tutti gli alberi relinife- 
ri per li tetti delle cafe fiano quelle di Pino > fapendoli 
che quelle del Larice non hanno paragone al mondo , 
& ch'elle (ono più di tutte l’altre durabili . Scriue oltre 
& ciò Theofrafto al luogo medelimo di (apra citato(co- 
Mme ancora noi ogni giorno veggiamo ) che la morte del 
Pinaalfine none altros che conuertirfi in TeDA, con 
quefte parole: Dicono imotanari che cotal morbo acca= 
deai Pini quando non folamerite il cuore , ma la parte 
piùefteriore del tronco diuéta Teda sim perocheall’ho= 
ta fi viene a foffocare (per medo di dire)la piata.Jl che 
accade naturalmente pestroppa abandanza d’humorez 
che fi ritroua nell'albero è perquanto fi pofla confide- 
tes imperoche tutto dinenta Teda + Quefto adunque è 
il proprio morbo del Pino - La caula poionde proceda, 
che il Pino diventi Teda , ferine il medefimo Theofra- 
fto al 15. capo del g. libro delle caule delle piante, con 
quefte parole : Il Fino fà la radice tutta piena dî Teda, 
com'è (tato detto per auanti.J.a ragione è quella iftelfa 
Che fi confidera ne gli animali, ciogsche quella parte del- 
Valin ento corta, e bollita , conciofia ch'ella refti purga» 
tiffima,fi ferma,& quindi fi congiela » & condenlandofì 
icnera il gralso. Il refto poi,che và all'alto ,nuttifce quel 
e pattio che fono fopta la terra» son però tranfitando 


i 


Difedifi del Maschioli 3 


‘ne gli animali, che fuor dimodo s'ingraffano. Quetti. come per 


< tràtutte le piante refinifere non poteva cgli debitamens |; 


< più volte caviata fiori la Teda ; quantunque pochilfimi . 


‘Latice, & nondel Pino ; al quali 


da lla 


Teda, per la groffezza fi lofocano , com'è ftaro derrog | 
percioche non hauendo ella tranlito, nè via alcunvaper. + 
tasgli (piriti vi fi confondono, & (ofocanfi,, così cone. 


tutto dille Theofrafto. Oltre a ciò elsendò bifogno di ‘arte i Pins 
Teda per farla Pece , non manca modo che i Piniancora* di 
per'arte fi conuertana inTeda . Ilche fi cava pariion.. 099. 
te da Thcafrafta al 2.capo del 9.libro del’hiftoria del- 

le piante, doue firitrana (critto in queto modo : Dico. 

no, & affermano i montanari » che douce effi lenano las 

fcorza al tronco del Pino (come fogliono fare) tre, oue- 

ramente quattro gombiti fopra terra verfo il levar del 

Sole, viconcotrenon poca quantità d’humore , & vi lì 

genera però ancorla Teda per fpatio d'vn’anno 5 laqua- 

Je cauata con la (curestorna a rigeneraruili l’anno (eguen 

te,& parimenteil terzo + Onde interyiene , che da que- 

fto poco tagliare d’ognianno l’arbore fi fà debole, & 
putrido:(com’effi dicono) & così (coffo da iventiyage- 
nolmente cafca per terra, cue le gli cava il cuore ( impe- 

roche quelto ha lempre insé Teda) & parimente de ra- 

dici. Quefto ancora feriffe Theofrato» Dal che e cola 
chiara.che putrefacendofi il Pino, è naturalmente, è per 

arte, diventa egli Teda, Ilperche credo, chein quetto - 
manifcitamente errafic Plinio, per hauerfi egli perfua- 
{o al 10. capo del 16, libro doue connumera tnttele prà- pio, see 
te refinifere, che la Teda fia albero da per sè , & pianta di alcuni 
particolare così chiamata  feriiendo in queto modo: 2ittie 

La fefta fpetie è quella,che propriameate fi chiama Te- 
da» più abondapte d’humore, che tuttell’alere 5 & più 
parca, & più liquida della Pica, grata perà ancora per . 
li fuochi, & i lumi de’ facrificij. Er al 18. capo del me- 
defimolibro: Amano i monti (diceua puregli) il Cedro, 
il Larice,la Teda, & tutte l’alere piante , che producona 
Ragia, Ma (calcuno per difender Plinio dicefle, ch'e- 
gli in quefto luego altro non intenda perla Teda, che 
l'ihefo Pino ,ageuolmente fe gli rifponderebbe , che 
{crinendo egli ia quefto medefimo Inoso tutte le pian= 
te refinifere per diuerfi generi, ra i quali commemora il 
Pino nel primo luogo, & lo pone peril prima genere. 


Errore dii 


te, né rasioncuolmente collocarlo antora nel feto lio- 
go; hauendolo quivi perauantimeflo nel primo. Di qua 
facilmeme può eflercaulato l'errore di Marcello intera 
prete di Diofcoride 3 il quale in quelo capitolo inrer= 
preta il Pino per Teda . Nelquale errore ritrono ancora 
trà i moderni Adamo Leoniceno,ilquale dipînge nel ig 
Herbario per la Teda vna pianta più prefto finta , che 
vera, insannato for(cò dal Ruelliorò da Marcello. Ma 
é però da (apere, che non folamente il Pino fi convetti= 
fcein Teda, ma altri alberi ancora refiniteri, cone_a i 
fono i.Larici, &iî Pezzi da cui nella valle Ananiahdia — . ‘2 


& 


fiano trà i Larici, & i Pezzi, che la producano. Onde, 

diceua Theofrafto RA grande di tutte quefte 

coleyal fefto capo del 4. libro dell’hiftoria delle piante» 

chein Ponto trà gli alberi faluatichi mancano i Pini gli 

Abeti,& i Pezzi, & tutti gli‘altri , che portano la Teda. 

Dal che è chiaro, che gli altri alberiancora , oltre al Pi. 

no; fi ritrovano,che producono la Teda . Ma effenda 

cola più particolare del Pino;che di urti gli altri, 

dà la Teda più al Pipo,che a veruno dî loro. One 

de li può ageualmente conoleete l'errore di Plinio , do- 

uc Aire, cheil dinentat eda € proprio morbo del. . è 
arice deli sole 

‘oltre a quefto, per mala intelligenzasquafi ciò che Theo- 

pe ad attribuito al Pino. De che volendalo {cufare il HR da 

Ruellio {uo familiarifimo, dice che non @ marauiglia, -is1gut 

che in quefto equiuocafle Plinio, per effere il Larice di lio». 

quelli alberi, che mai non perdono le frondi » per nalce=+ 

Je egli almonte; &c pertaflembrarhi quali in'ogni fusa: 

. fattezza 


Fal > 
4 mal Pino; nons'accorsenda ; come beneerti an- 
_ coraeglidigroffo ;-imperoche io giurerò ben quefto; 
‘. ‘che diquanti Lariciio vidi mai al tempo mio, che n'hò 
vedute le centinajadelle felue?, mai ne vidi alcuno ya cui 
il verno non cadeffero le frondi , nè manco , che hauel> 


Le 


(S 


pature,& di dentro roffa . Produce iluoî rami digrado- 
îin grado all’intorno di tutto iltronco ; le cui cime fono 
cofì vencide , & arrendeuoli,come quelle de Salci,di co- 
lore quafi giallo,& dibuono odore . Le frondi produ 
«ce egli (pelli fime intorno a i ramulcelli , lunghe , tene- 
re, molli, capigliofe, più ftrette di quelle de Pini, & 
mon pungenti; lequali nella fine dell'autunno ; efendo 
“diverdi fatte oltre modo pallide , tutte fe ne caggiono 
* intera, di modo che il Laricedi tutti gli alberi,che pro- 
‘ «ucono le Ragic, refta il verno fpogliaro di frondi . Raf- 
‘fembranfi i Latici giouani del tutro ai Ciprefli, & non 
punto al Pezzo,come feriue il Ruellio. I (uoi frutti (qua- 
sunque fi credeffe Plinio effere i Larici Rerili , & nola 
produrre alcun frutto ) fono molto fimiliancor cglino 
alle Noci,che produce il Cipreffo» & ifpirano di non in- 


sod: 


i. - qualinella primauera efcono dalle cîme de i ramofcelli 

» infiemeconlefrondivaghifimi davedere; imperoche_a 
efserdo d’yn colore purpureo ardentiffimo,paiono fioc- 
chettidi finiffima feta pofti con bella arte dalla natura 
fraquel belverde di tuttala pianta. E il {uo legno durif- 
Faifa cre. fimo, maflimameate quella partesche dentro dal biatie 
SA di corofleggia. Perilchenon hà peri nelle fabriche delle 

No, & caftella,de i palazzi,& delle cafe per edificare . E’ vnas 


di Yerm. 72° i ; ERCNETI à . 
stive «feiocchezza il credere (come difle Plinio y Vitryuio è È 


CA molti altri def moderni ) che il Larice nonbricci nel 


E 


grato odore . Ma molto più odoriteri fono i fuoi fiori, li. 


TS 


: * Nel pilnio lib di Diooride. > 


‘ Vitruuio, che il Larice tutto pieno di copiofa , & graffa 


* le ilforno del ferro,cheé nella valle del'Sole della giuri= - 


PS 


85 


fico, &non faccia edrbone » ma fi confùmi, & fi cuo= x 
ea,come fanno.le pietre nelle fornaci ‘della calcina Ott- Errore @ 
de s'ingannano manifeffamente coloro ;i quali confi- alcunia, = 
dati nelli feritti, & nelle auttorità di coftoro,contendo- | 
no con pocaragione;chéil noftro Larice non fiaillegi- 
timo,vedendofi che meffo nel fuoco rarito facilmente» 
s'abbruccia; imperoche ferinendo ilinédefimo Plinio, & 


refina,la qual fentendo.il fuoco non abbruccia mico che 
il bitame, è veramente vna {ciocchezza il credere, che il 
Larice così graffo, & così pieno di tagiasnon abbrutei 
meflo nel fuoco;efsendo cola certa,che le pietre, quatua.. 
que per propria pitura non s'abbrucéiano, non ardono; 
$ nonfanno fiamma,nondimeno donefiritràuino pie- 
ne di bitome,coine è la pietra Gagate , s'abbrucciano;& 
fanno la fiamma, comeillegno, fino che fi conuertono 
in cencre; elendo che in molte prouiricie Aquilonari n 
hano per far fuoco altro che pietrefimili. Er fe alcun faf- 
fe che più di queftovolefse intendere del Larice , legga 
nel libro noftro delle epiftole , quello che del Larice hò 
feritto nella fec6da epiftola all’Eccelletifiimo M. Viilse 
Aldrouando ; imperoche iuifi' porrà chiarire, chei no 
“tri Larici fono veramétei legitimi, & veri. Farebbe ma» 


dittione di Trento,& molti,che ne fono in Val Camoni+ 
ca,& Val Tropia in quel di Brelcia, fe non fulseil carbo+ 
ne del Larice , del quale vi s'adopera grandi ima copia; 
conciofiache (fecondo che riferifcono i maeftri di quel? 
Parte) nonfi ritrowa altro carbone, che faccia la miglio. 
refattione afar colarola vena , che. fa quello del Larice 
Oltre a quefto, il fo legno ; quando è fecco ; per efset 
molto grafso di ragia, abbruceia congrandi fimo impee 
to, & molto s'adepeta nelle monragne del ‘Frentino 4 
{caldare i forni,& le ftaffe. Producert Latice > Agarico . 
eccellentiflimo 5 dai cui tronchi n'hò più volte con le sa 
propriemani fpicato io bellifimi, & electiffimi pezzi > dal Lacce 
& compratone da coloro,che ne fanno incettà , i (acchi ; 
tutti interi. Nalce Agarico ancora fecondo che riferi- 
{ce Plinio, in Francia, non folamente in sù’l' Larice , mà 
inogni altro albèro,che faccia ghiande. Diofcoride, co» 
me ancora Galeno , ftà in dubbio, (e fial’ Agarico fun- 
go, è radice; quantunquedica poi 5 che nalca insùl’ale 
ero del Cedio . Il Brafauola afferma hauerne ritroua= 
to a Comacchio in sù gli Elici,& haverne veduto canal 
cando egli per Francia , apprefso alle sadici delle Quet- 
cie. Maio inverità in tutta Toftana , in gran parte dell 
Regno di Napoli , inmoltit luoghi di Lombardia , & in 
varie parti d’ Alemagna, & Schiauonia, done fono felue 
grandifime di Quercie, Certi, Elici, Farnie,& Soueris 
tutti alberi ghiandiferi:s non hò mai veduto , nè manco 
vdito dire,che vi nalca l'Agarico; ma benv'hò veduto 
jo altri fangacci neri, duri, & legnofi , de i quali parte fe 
nefà elca da fuoco ; & parte s’'adopera per darfuoco a 
gli archibufi,& a gli (chiopetti . Oltre a ciò pertutre le 
montagne del Trentino , quantunque oltre a gli Abeti ; 
Pini, Larici,& Pezzivifi ritrowino infinite Quercie;non+ 
dimeno non fi rittoua Agarico altrove, che nei Latici: 
Cauafi oltre a quefto del Larice quella liquida , & valo- 
rofiffima Ragià , che per tutte le Spotiarie dell'Italia i Rogia ra 
chiama TEREBINTHINA, perefser fuccefsa in luogo di ricma , 8 
quella, che fi caua dal Terebinthos ‘percioche hauendo i fue virtù, 
mercanti già difmelso di portare la Tercbiv:hina, i Me- 
dici pofero in ylo quella del Larice in fuo luogo , doue 
s'haueua pofcia ella prefo ilnome di Tetebinchina. Nien- 
tedimienoil Fuchiio nel fio vitimo lib. delle copofitioni 
dei medicamén yferiue ingannadofi;che gli Spetiali hog- 
gi n6 vfano akro in liogo dellavera Terebinthina,chela 
Tiquida Kagia dell’Abeto ; che noi chiamiamo Lagiimo, _ 
efsedo hormaichiaro a tutto ilmondo , chela Teicbir 
thina volgare del commune vlo non fi caua d'alwronde, 
che dal Larice.Come (uccedena fpelso al repo diGaleno 
. — H quella, 
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quella,che diftilla dal Pezzo,(econdo cheteftifica agli al 
terza libro delle compofitioni de’ medicamenti in gene. 
res(criuendo di quelli empiattri , che. fi fanno di cale mi» 


- merali per le ferite de* nerui,così dicendo: Tra le (petie 


delle raggie è quella , che diftilia dal Larice più humida 
della Strobilina,della Terebinthina , & di quella dell'A- 
beta; & di fuftanza fimili a quella del Pezzo, laquale_sp 
vendono i {ù ftituti dei mercanti achi nonla conofcea 
per vera Terebinthina , per elfergli nell’adore  & nel 
gufto fimile , quantunque nelle facultà fue fia clla più a» 
cuta.Con quelta adunque, & con la Terebinchina fi cone 
formain potentia quella del I arice,come che fia, di (u- 
Ranza più fottile,& più pifoluziva. Chiamano i paefani 
di quelle montagne quelte liquore Larga, denominan- 
dolo così dal Laricex onde diltilla, Nonefcequefto per 
«alcuntépo fuori per fefteffo,e perciò colora , che lo rac- 
«colgono , pertogiano.il tronco dell'albero vna panna , 
ouer due difcafto da terra, con groffo.& lungo fucchiel- 
lo fino al midollo s ande pol diftillando la fare vn li 
quore , fe ne fcende dall'albero incerti vali fatti di cor- 
reccia di Pezzo. Il più fplendido é quello che li cana da 
gli alberi giouani , comevirite:niene parimente nel'In- 
cenfo,& il piùtorbido é quello , che diltilla da i vecchi « 
Vflafi queto liquore in varij,& diucrli medicamemi, & 


maffimamente he gli unguenti , che fi fanno per l’vlce- * 


xe,ct per le ferire. Inghiottita al pefo d’vn’oncia,purga il 
*corpo per dilotto,mondifica le reni,& la velcica, & cac- 
cia fuori l’orina ritenuta i & maffimainente aggiuntoni 
vna dramma ò due di Benedetta. Lanara con acqua di 
Piantagine,ò di Nimphea bianca , vale alla gomorrhea 4 

inn aggiuntoni vna. dramma. di Succino. 
bizco, & prefa più volte per bocca;nel che ferue ella più 


: valorofamente aggiuntoui vna dramma d’Afpleno, con 
‘ wn grano di Canfora. Prelaa modo di lettonaro , giova 


Pannd di 
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aitifici, & agliempiemaci,& parimentealla toffe vec- 
chia. Faffene acqua & olio per lambico di vetro, vera» 
rrente veililimo per faldare leferite frefche in breuc_a 
tempo. Vngefi il medefimo caldo a i dolori freddi del- 
le giunture,& dei nerui . L'acqua che da prima ne di- 
ftilla beuuta al pelo di due feropoli con vino bianto,do- 
velo ftamaco ftà pieno di flemma , & doglia, la caccia 
fuori per vomito con non poco alleviamento , La mede- 
fima leua via le lentigini,i quofi, le macchie y:& altre in- 
fettioni della faccia, & d'altri luoghi del carpa , & maf= 
4imamente incorporandofi con olio di Tartaro , Gioua 
alle aftole, & alle. orecchie verminole » diftillatoui den- 
tro con fiele dibuesò di porco. Ritroualì fpelfo ne i tron 
chide i Larici vecchi appreffo al midollogra pezzi d'un 
certo Pano bianco , fimile al cuoio fcamociato , buone 
alaldare leferite,& riftagnare il langue. Ma fe alberi fo- 
no di quefti,che portano ragia;che molto fi fomigiino, 
fono.il Fezzo,& ABETE:di modo che (pefo ingannano 
togliendofi l'vn per l’altro, da chi nonv'auertifce bene , 
Sona quefti fimili nella lunghezza , nella grofiezza > & 
‘nelle frondi, lequali fono lunghette, breui dure & fol- 
te. Tuttiiramufcelliloro nafcono in croce,proceden= 
do folamente da due bande i rami, & il medelimofan= 
no ancorale ftondi , Ma e però quefta differenza dal. 
Pvno all'altroscioè , che il colore delle frondi del Pezzo 
é più (curo affai di quelle dell’Abete ; lequali fono ane 
cora alquanto più Jarghette» piùtenere , piùli(cie, & 
manco appuntate , & conueftifcono i rami per ogni in- 
torno ; Oltrea ciò la corteccia del Pezzo nereggia , è 
tenace , & arrendenole, come vna correggia ; & quella 
dell’Abete biancheggia; & nel piegarla ageuolmente fi 
‘rompe. Irami de] Pezzo fi riuoltano per lo più ater= 
Ta; il che nonfanno quelli dell’Abete. Erla materia o 

dellegno é molto più bella , & più ytile; Imperochc hà 
più dritte vene , & manco podi, Producono amendue i 


. feutti lunghi vna panna , conle (quamme più fertili, & 


più aperte, che nonfono quelle delle Pine ,, nelle quali 
‘E vnfeme bianchiccio (enza veruna midolla, Il Pezzo 
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A 


perlo piùfà la fua ragia dura, &ccondenfàcatra la cor. 


D treccia, &iltronco , come che qualche volta diftilli an- 


E 


F 


cor egli della liquida , fimile alla Laricina E: l'Abereo 
fà quelliquore eccellentiflimo, che volsarmente è chia» 
maro da chi Lagrimo,& da chi OLto D’avezzo,delqua 
le fi porrebhe ageuolmente dire sche hauette intelo Ga- 
Jeno al terzo delle compofitioni dei medicamenti inge» 
pere,nel luogo di fopra allegate , per quella liquida. ra, 
gia del Pezzo, che molte volre fi vendenaper Terebin- 
thina. Delche hà qualche indicio il dir egli,che nell’e- 
dore, & nel sufto è fimile alla Terebinthina, came veg» 
giamo manifeftamente effere il Lagrima., ouer l’olio 
d’Anezzo, & così alquantopitacuro di quello; lequas 
li qualità nonfi ritrotano in modo alcuno nella liquis 


daragia del Pezzo. Er (e ben dice Galeno di quella del. 


Pezzo , potrebbe agenolmente effere curare nel tell CIS 
per ritrouare io non poca confulione negli autori, che 
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defcrivone cotali alberi, che produconole ragie , to- . - 


gliendo molte voltel’yna per l'altro, come difopra s' 


«deo, Ettanto più e da imaginarfi , che fia errore Pi 


refto » quanto fi vede poi dire Galeno nel medicameri- 
to dell'Euforbioalmedefimo.libro » chetra lealtre ra- 

iele più odorate fono la Tercbinthina » & l'Abictina, 
& che quefta è più calda della Terebinhina. Perl che 
errano grandemente coloto ; che fi penfano ; che l'o 


«d'Anezzo fiail fiore della ragia Laticina ; imperoch 
«quelto fi raccoglie dalla corteccia dell’Abete tanto in 


E:rrore d'a. 


alcuni. 


sul tronco, quanto in sù irami,aprendo certe velciche, 


Je quali gonfiandoli fanno fegno, che quini fia il liquore 
il quale vi fi ritfona dentro genetaro tra fcorza , & {core 


za;come che quello del Larice fe ne vésa fuori dalla più. 


intima parte del troncosquando fi pertogia. Quello che 
‘nalce nell’ Abete hò fpefle volte nelle felue delle più alre 
montagne della valle Anania cauato jo dall’albero , & 
ancora in cala mia dalle corteccie ftate fcortecciare das 
gli alberi da quelli che raccolgono la ragia , & fatemi 


portate in cala tutte pregne di liquore ,. per eflcr ficuro 
I ssa 10 
10, 


er 


-.° Nel primolibi.di Diofcoride, 


è £ le ‘ SRO . n RACALE i a 
Jos cite quello sonetà contrafitto conragia Lacicina; A quetti ertoraci del Bellonio , il quale fi pi fume d'haue. 


il qualeténcua. ib per vo paragone , per faper conofcere 
il buono dal contrafatto , came faccua Galeno ca il Bal- 
famo ; imperoche per venderfi quefte molto più caro , 
.mori manca chivi metta della vagia del Larice, per ac- 
crefcerc il guadagno, & la mescantia inficme . [mo che 
fono alcuni:che vendono la Laticina,quando è ben chia- 
ta, e limpida pervero Tagrimo ; perche la maggior pat- 
te de gli Spetfali non {anno conofcere l'una dall'altra, 
Ma puofli però conofeere l'inganno prima, perche il La- 
grimo;é più liquido; & dipoi perche eglifpira di baonif- 
fimo odore , St algufto è molto più amaro della rolina 
Laricina ; & quando s inuecchia oltre all'anno , gialle 
gia nelcolore, & indurifcchi alquanto ncha ‘etanza . E 
incarmatiuo,mondificaciuo,rifoletivo,cololidativo.Tol- 
toperbocca; caccia le ventolità, & è medicina ficuri!i- 
ina per li dolori-de i fianchi, & per mondificare le reni 
dallerenelle, & probibire la loro generatione . Confe- 
rifce mangiato ai dolori de i nerui ;, & delle giunture + 
Confolida ficutamente entre {e ferite, c maffime quelle 
dellatettà . Afferma il Racllio che lAbere produce il 
fior giallo, ma nelle moritagne di Trento fono gli Abeti 
Aerili &difiori, & di frutti . Ma ritornando a finire di 
dire del Pezzo, non pollo fai darmi ad. intendere, qual 
albero intenda per il Pezzo il Bellenio , quantungue per 
Ja ficura,che ei dipinge ; &i per Je norc attribuite dolui al 
fito Pezzo, altronon mi pare,che intenda perello , che 
wna fpetie di Pino faluatico jimperoche non(conolcen- 
doil vero Pezzo, lo dipinge per quello albero , ch'eidi 
fua propria autiorità , per non dircremetità schiama Sa- 
pino; il qual fà egli del tutto fimile all Abeto, auenga 
che nifui'alero albero fia così firaile all’Abero, com'e il 
Pezzo;di modo che per la propinquità loro alle volte in- 
gannano coloro; che tagliano cotali alberi continuamen- 
ge nei monti, & vinono, & habitano la maggior parte 
del tempo nelle feluc;come fù detto di fopra - Onde Dii. 
nio al 24.capo del16. libro diedea quelti due alberi fi- 
milifime foglie; così dicendo; Le foglie del Pezzo , & 
«dell’Abeto fono intagliate a modo,di pettini , è fimiia 
quette difle egli eMer parimente le foglie del Taflo , co- 
me (crine ancora Diolcoride nel quarto libro » & come 
può chiarirficiafcuno,che metterà sutte le Loglie di que- 
ftitrealberi infieme.. Il-Taflo veramente (+ er quanto fe 
me vede) firall'omigliaquali del tutto nelle foglie al Pez 
20 ; ifquale il Bellonio affai fcioccamente chiama Sapi- 
no) aunenga che il Sapino non.lia albero ,.che lia in.re- 
gum natuita, ma folamente vna parte: del tronco dell A- 
bero, come manifeftamente ce ne Fa celtimonio, Blinio 
al 39: capo del 16.libro,con quefte parole: Abietis,que 
pars a terra fuit enodis elt. Hec qua dixtmus rassone 
fluntata decorticatursatgue ita Sapinus vocatur, fupe= 
rior parsnodo/asduriorgHe [ubfterna,cioè: Quella par- 
re dell'Abeto;che fù verlo,rerra,è séza nodi. Quefta per 
leragionigià dette macerata nell'acqua de i fiumi (i (cor 
teccia,8 co sì fi chiama Sapino. La parte {uperiore no- 
dota, & più durafi.chiama fufterna. «Dalle cui parole è 
cola veramente più chiara;che.il Sole che il Sapino non 
éalbero da por (ci, ma folamente na parte dell’Abeto, 
come parimente fcriue Virruuip.. Maforfe che il Bello- 
nio vedendo,che ifuoi Franceli chiamano tanto l' Abe- 
to,quito il Pezzo inlor lingua dusapin, [eguendo egli 
fore quefta confulione dinomi, & amendola per ficu= 
ragli parue efer ben fatto a dipingere.il Fezzo peril Sapi= 
no;&eicreder anco che così fulle {enza cercarne altro fon 
damento. Mainvero parmi, ch'egli non habbi troppo 
benconfiderato FhiRoria.delle piante refinifere, di ui 
‘egli fà così gran profe (ione apprello Plinio. Né che an- 
corhabbi altrimente conofciuto quello , che fignificafle, 
apprefiò Theofrafto re): & «ins, nè che habbi egli 
anuertito, che quelti due vocaboli apprefio a i Greci fi, 
prendono alle volte l’vno per l’altro. Ma forfe che io, 
fon fiato più lungo diquel, chebifognaua in natrateo, 


re narrato grandiffime marauiglie . Ma'hauendo hor- 
‘mai detto aflai de gli alberi refiniferi , relta che dicia- 
‘mo qualche cola de i Pinocchi,& delle virtù loro ,, & pa- 
rimente delle Pine verdi immature JI Pnoccus adique Pi 
chedelle Pine domeftiche fi vfano in varij hilogni del È 
corpo humano,fono nelle qualità loro vicini altempera- 
‘mento,inclinando però yn poco al caldo,maturano,leni- 
ficano,coglutinano,rifoluono,ingraffano, & rifaurano. 
Mangiatine i cibi nuttilcono aflai benc,& come che l’a- 
limento loro fia più prefto grolfo,;che fottile, nondime- 
no né li biafimano da i Medici, & maflimaméte quando 
fiinfondano primanell’acqua tepida per (patio di vnas 
hota. Carreggono i Pinocchi ’humidità che fì putrefan- 
no nelle budella, ma con tutto ciò fono malageuoli daro 
diocrire,& però fi deueno dare a i flématici con mele, &c 
aicaldi,& colerici.con Zuccaro. L’infonderli nell'acqua 
tepida gli fpoglia della ventofità loto, &d’yn poco di 
acrimonia,che tengono . Gionano huuendofi invfo ai 
dolori dei nerui,& della fchena, & d nnofi con non po- 
cavtilità nelle fciatiche . Conferilcono parimente a i pa= 
ralitici.& a gli Aupidi,& a coloro, che tremano: mondi. 
ficaro il polmone, & le fue vlcere, tirandone fuora lalo” 
marciaScle vifcofità +. Dannofi ancora vrilmente nella 
100le,& vagliono al coitosquando fi mangiano con Zuc- 
chero,ò con Mele. Dannofi con giouamento nell’olcere 
‘delle reni, & della vefcica,, onde gionanoall’ardore , de 
alla diftillavione dell'orina, ingrafiano i magri, & fanano 
irodimenti dello flomaco. Le cime dellefogliede i Pi 
nî tritte,& benute con vino,vagliono al dolor del cuore; 
ima bifogna che gli ammalati fi guardino dalle cofe gral- 
fe. La decottione del gufcio delle Pinefattain actto,fo- 
mentidofene il ventre,& il federe,giova molto alla dilen . 


occhi, 
for fa- 


cultà è 


teria. L'acqua lambiccata dalle Pine verdi auanzi che_s pinererdi, 
s'indurifchinoy'ritita, lauandofene le grinze della faccia, & dor fa- 


ratfoda le mammelle , reftringela natara delle donne, 8. 
prohibifceil fluo d’amendue i meftrui ; ma molto più 


efficace per tutte quefte cole è il fucchio. 1 Greci chia- xomi. 


mano il Pino .gr7s : i Latini Pinus: gli Arabi Sonobat = 
i Tedelchi Harizbaum, & Kymboltz : gli Spagnnoli Pi- 
no: &i Franceli Pin. Il Pezzo chiamano. Greciaiuri 
i {atini Picea: gli Arabi Arz: i Tedefchi Ror dannenba- 
um: gli spagnuoli Pino negro è & i Franceti wngabre du 
genre du Pin. ll Laticechiamano i Greci adp£ ; i Latini 
Tarix, &i Tedefchi Lerchenbaum: l'Abete chiamano i 
Greci ZaZr: : i Latini Abies; i Tedelchi Thannen,oue. 
tamente Thannembaum, 
Cap. 72. 


Del Lentifco. 


I LLentifco è albero noto. Hd in ogni ra della fua 
pianta virti di coftrignere ; imiperoche fono di confi-” 
mile virtù 1lfrutto;le frondi, i rami, lacorieccia,& le 
radici. Faff della corteccia,delle frondi,& delle radici 
va liquore in quefto modo . Cuoconfi lungamente nell'- 
‘acqua,la quale come po[cia lenata dal fuoco firaffred- 
da.fi cola, falli di nuouo tanto ribollire,che s'ingrof- 
fi,come mele.Beéfi vtilmente il Lentifcosper la facultà 
‘fua coftrettinasal'rigittare del fangue, ai fluffi del cor- 
0, & alla difenteria: beefî parimente per riftagnare i. 
Felfi del fangue meftruo dewte done, & alle relaffationi 
‘della matrice, del federe.Puoffi vniuerfalmete vfa- 
reinluogo d’ Acacia, & d'Hipociftide. Fà il medefimo 
il fuccoscauato dalle frodi triste. Riempie la [ua decor 
tione,applicata per via di fumentozle cocauità, & con- 
folida le rotture dell’offa:riftagna; fluffi de luoghi natu 
rali delle done:ferma le vlcere,che vanno ferpedo:pro- 
noca l’orina:et lauidofene la boccasferma i deri finolfi. 
adoperafi i fuoi farmeti verdi a nettare i détiin cabio 
di cangBel frutto fe ne fa olio,coueneuale one fia di bi- 
foguddi coftrignere. Produce il Lentifco vna ragia, la. 
quale alcuni chiamano Léti [cinazet altri la dimandano 
sol sr £ Ss ‘ ; H ;d dia Ù 


ulta e 
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«dltatafte vecchia;è vile allo Romaco,ma commuone i 
vuti, Mettefi nelle polnleri, chefi preparano peri denti, 
. nei lifci,che fi fanno per chiarificare la faccia, E v- 


| vile a fare vimafcere i peli delle palpebre & mafticane 


dola fà biron fiato set raffoda le gengiue-Nafce copiofa, 
«ottima nell'Ifola di Chio. Lodo De). che rifpléde 
a modo di luciola, quella, che [i vaffébra nella cadi» 


dezzafua alla cera di Tofcana piena,[ecca, fragile,odo 
rata,& firidente , La verde no SL 
falli con Incenfo, & con Ragiadei gufci delle Pine, 


LENITISCO.. 


Afce ilIeNTIScO abondantemente in Italia, & (pe: 
centifco, N 


xfx hio 


tori»; 


tialmente nelle maremme di Siena. Nafce nelle__9 
fuperbe, & antiche ruitre Romane , & veggonfene nel- 
lacofa di tutto il mare Tirrheno andando verfo Gae- 
ta, & verfo Napoli infinitiffime piante; trale quali vena 
n'e affaidi quello, che crefce, &s’ingroffainalbero ; di 
quello, che fenza fare altro tronco , manda dalle radici 
fpe@fi fimi farmenti,nel modo che fanno i Nocciuoli (al- 
vatichi . Ma é più foltoil Lentifco nei rami , & nelle_s 
frondi, & più fi piega conle cime de farmenti verfo ter- 
ra. Hanno l’vno, & l’altro le frondi loro fimilia quelle 
del Mirtho, ma otto per picciuolo , cioè da ogni banda 


‘. quattro; graffe, fragili, & verdifcure; come che nelle _9 


i eftremità loro, & in quella picciola vena, che per lun- 
go le fende, roffeggino aflai. Il Lentifco è ancor egli di 


* quelle piante , che non perdono mai le frondi, & im- 


! però d’ogni tempo verdeggia . E° la fa (corza intutra la 
pianta roffi gna, vencida » tenace, & arrendenole. Pro. 
duce oltre al frutto ( come parimente fi vede nel Tere. 

inrho) certi baccelli, come cornetti, piani, nciqualie 
dentro yn liquore limpido , il quale inuecchiandofi' fi 
convertilte in piccioli animaletti volatili, fimili in tntto 
a quelli, che fi concreano nelle vefiche de gliOlmi, & 


de Tercbinchi. Hantole frondi infieme con tuttala o. 


pianta, & maffime quando fon verdi vno odore affai 
graue, & però lofuggono alcuni, per caufar loro nele 


y 


«Difcorfi del Matthioli; (0 TU 0». 


diaftice. Quefiabenuta,vale al rigittare del Sangues& A l’odorarlo, & doloté, & graitzza di telta i Ma chef ri 


E 


| mano a chi ardifle di tagliare pur vna (ola pianta di Len 


- infieme, & conaltri medicamenti 3'che curano la difen= 


Td 


troui Lentifco grande come Quercie , con frondi di Sor-' 
bo,& acini rofli come di Melagrano faluatico;tomeferi= 
ucil Ruellio, fin'hora n6hò io veduto,ne miticordo ha- 
uer letto mai appreffo alcuno appronato auttore . Onde 
fi può penfare, che quì di lungo fi fia ingannato il Ruel- Etroni | 
lio,comeancor Hermolao, ilquale vuole, che quelle fie= o | 
‘no foglie di Lenti(co , con cui fi conciano in Vinegia le lao. 
cuoia,& che volgarmente chiamano Foglia; imperoche 
la pianta, da cui fi colgono queîte foglie,è molto differé- 
te dal Lentjl[cog quantunque fi raflembri cella’ alquanto 
al Terebintho . Produce il Lentifco d’Italia (come fen- 
fatamente hò veduro io ) ancora egli la Maffice y come 
poca,i& rara,né così abondante, come fà in Chio, & C4- 
dia;& imperò contra al douere imputarono alcuni Aui- Î 
cenna , per hauere egli ridotto a memoria la MASTICE Maftiel! 
d’Italia, credendoti,che non ne nalcefie forfe altrove, che fua co 
in Chio, Ma é opinione, & di Theofrato, & d’altri, che deratie 
quella che fi porta d'India , fi raccolga da certa (pinofa 
pianta di quel pacfe , come parimente ferie Plinio, ilqua 
leal 17,capo del 12. libro , non folamente fcrife nafcere 
la Maftice in Chio, ma ancora in Arabia, Afia, Grecia 3 
& Ponto. Quella che fi porta a noi,& per tutta Europa, 
nafce folamente nell’Ifola di Chio ‘da i Lentifchi dome= 
fichi, intaccandofi ogni ano la fcorza loro , onde po= 
{cia diftilla in terra la Maltice, & ficongela a piedi del= 
l’albero, oue la terra a quefto effetto è bene acconci du, 
foda,netta, & battuta, Tutta quella,che vi fi coglie é del- 
la Republicaf; onde tutti coloro , che raccolgono la Ma- 
ftice al uo tempo ne i luoi proprij campi,la portano fen- 
za frodo alla communità in publica conferua , la quale 
hanno în tanta veneratione, che è pena di perdere vna_s 


tifco, ancora chefofle nei fuoi proprij poderi, & ciò 
non fenza caufa s'offerua , auenga che folamente gli 
Sciotti fieno dotati di così pretiofo medicamento , & 
che da lor.(olilo riconofchi quafitutto il mondo, Dico- 
no alcuni che la Maftice nalcc ancora in Candia, mas 
gialla, amara, & di poco valore. Riftringe la Maftice 
il fluffo del fangue del nafo' incorporata con Safigue di 
drago, Incenfo, pelo di Lepre abbrucciato , & applicata 
alla fronte con chiara di ouo, & legata benftretta. Ma- 
fticafi infieme con cera nuoua per il dolore de i denti, 
& per tirare la flemma dalla tefta . Fattone impiaftro 
con Cimino, Pulegio, Saluia, bacche di Lauro, & me- 
le, vale ai dolori freddi delle giunture » Giouaa i dolo= . 
ri dello ftomaco ; inghiottendofene tre pranella la fera 
nell’andarfene al letto, ma bifogna continuar di farlo 
più, & più volte, chi vuol perfettamenteguarire » Scrifa 
fe del Lentifco Galeno all’ottauo delle faculrà defem. 
plici, così dicendo ; Il Lentifco è compofto d'vna elfen- 
zaacquea leggiermente calida, & d’vna non poco ter 
reftre frigida, per virtù di cui è egli moderatamente co- 
ftrettiuo . Difecca nella finedel fecondo ordine, ouero 
nel principio del terzo, ma nella calidità , & frigidità, è 
quafi vgualmente temperato , E” coftrettino parimente 
in tutte le parti fue, cioè nelle radici, nei fami,ne i ger= 
mogli, nelle frondi, nel frutto, & nella corteccia . Ilfuc= 
‘co canato dalle (ue frondi, è parimente fimile, &è mo 
deratamente coftrettiuo; & imperò fi bene co (olo, 8 


Lentifca 
feritto du 
Galeno 


teria, & altri difetti del corpo . Inoltre è conueneuole 
agli {puti delfangue, & delmeftruo, & allerelaffatio-. 
ni delfedere, & della matrice, come cofa », che molto fi i 
confà con l'Hipociftide. Scrifè della Mafticeancora ele Mallicesi | 
fo Galeno al fettimo, pur delle facultà de’ femplici, co-. ferita da Ì 
sì dicendo : La Maftice bianca , la quale per confijsro Ssleno» || 
coftume chiamiamo Chia, è ad vn certo modo confpo. 

fta di contrarie facultadi, cioè coftrettine,e mollificati. 

ue ; & imperò è ella inconueniente alle infiammagsio= 

ni dello ftomaco, delle budella,& del fegato, come colà, 

che fealda, & dileeca nel fecondo ordine. La si; lai — 
E TOCE (0g E + qui $ 
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fua hi. 
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) Nel primo-lib. 


qual chiamano Egittia,difecca più ; che non coftrisne, 
& però liconuiene in quelle cofe , che hanno bifogno 
di effere più valorofamente digefte per trafpiratione. 
Per il che è rimedio efficace per li foroncoli. Falli l'vn- 
guento ouere l'olio Mafticino con quella, che fipotta 
di Chioy% non con quella d'Egitto > hà ?l medefimo 
valore della Maftice:Quefto tutto della Maftice, & del 
Lentifco diffe Galeno.Ma hauendomi la Maftice ridot- 
ro amemoria la Canfora,per tivrouarfi alcuni,che la c6- 
zrafanno cò Maftice, Zedoatia,& acqua vite, non (ene 


facendo da Diofcoride,nè da Greco alcuno antico men- - 


tione,ne dirò qui'io, per fodisfare a chi fuffe defiderofo 
di faperne l’hîftoria , quanto da Serapione , & da altri 
Arabici,& parimente da chi nà prefo cura di ferinere le 
nauigationi,ché purca tempi noftri fi fon fatte all'In- 


die nuoue,n'hò ritrovato fcritto. Dico adunque ; chela - 


CanrorA è somma d’vn'albero d’Indiatanto grande , 
che poffono fottola fua ombra ftare le centinaia de gli 
huomini . Nafce quefto albero nai morti,che fon quivi 
vicini al mare. Lamateria del'luo legno è leggiera , & 
ferulea , da cui nafce la Canfora. Dà vero fegno di do- 
ves effere quell’anno aff'ai Canfora , quando precedono 
per avanti tuoni affai,folgori,8 terremoti. Eone di più 
{petre:vnacioè;che fi ricroua tra le vene del Jegno,ferra- 
taa modo di lamina : ‘& vm'alera,che fe n'efce fuori per 
la corteccia del tronco,come fanno le Ragic,& vi fi con 
denfa fopra. E' tuttanel principio macchiata di roffo , 
come che poi ò per calidità di Sole , ò di fuoco diuenti 
‘bianca. Quefta chiamano gli habiratori di quella regio- 
neinlingua loro Riachina, percioche Riach Re antico 
Joro fù il primo,che ritrouaffe il modo di farla bianca us. 
Haffî quefta perla più valorola , perche dura nella bon- 
2à faa alai più lungo tempo. Quella della prima fpetie , 
che fi ritroua trale vene del legno » è più groffa , non è 
trafparente ) madinero colore, & però è meno valoro= 
Ya.Ritteuafene vna terza [petie affai più vile,di fofco ca- 
Jore.La manco buona € quella della quarta fpetie, E 
Ya di granello, hora come vna Mandorla , hora come_y9 
wna Faua,hora come vn Cece , tutta piena di haftelette 
zlelleno dell’albero;& vencidacome lagomma. Vfan- 
lai Sacerdoti,& i Porefici ne itempij, come vliamo noi 
I’Incenfo,&la Mitrha (perincenfare , & profumate gli 
altati,ne i facrificij loro. Riduconfi finalmente tutte que 
Ne [petie in due fortiscioè in roza;& lauorata;intenden- 
xlo per roza tutte quelle tre fpetice di manco buona ; & 
perlauorare quella,che fi purifica, & faffî bianca co'lSo 
Je,cuero co’ fuoco,come fifà conquella,che fi porta ro 
aa Vinegia; la quale fi fà bianca per via di folimatione, 
Credefi il Fuchfio nel primo libro delle compofitioni 


de’ medicameti,iche la Canfora fia fpetie di bitume d’In-. 


dia,per hauere fcritto Serapione , dinotare abondanzas 
di Canfora quell’anno nel quale s'odano affai tuoni fi 


weggono affai baleni, e (entofiterremoti , facendo dî quì: 


atsomento sche peril tremare della terra gli foule| vfci 
fuoridele viftcere affai copia di lolfo , & Abin: sa 
fin ciò parmi, che non poco s'inganni , auenga che tale 
mon fia lamente di Serapione né d'altro qual fi voglia» 
{crittoreycontiofia che tanto Spinto ogni altro,che 
fcriva della Canfora s dicono chiaramente, ch'èla gom- 
&ma d’vno albero grandiflimo , & non bitume, Oltre a 
ciò par che affermi il medefimo;ilvederfi , che lambic&- 
doti ogni forte di bitume,fe ne caua prima acquai, & poi 
alio.Il'che non fi può fare conla Canfora;'imperochie__s 
miefla adiftillare » fali(se , & fublima al'collo della boca 
cia,& vi s'attacca come fa l'argento viuo,quido fe ne ® 
Solimato . Scriffene affai {cioccamente Plateario Saler= 
nitano, affermando effer bugia , che la Canfora fia gom= 
ma d’albero,& che dice Diofcoride,& molti altri,che fl 
tà d’vno fucco d’vna hetba. Il che è veramente fallo'; 
percioche Diofcoride non fece intutta la fua opera men 
zione alcuna della Canfora, Ma che ella fia gomma, 
on Colamente fi trova per Apicenna, & per Serapione 
i. 


pa] 


di Diofcotide . a 


A ima pérquelli,chea tempi nori hanno navigato »Il'In- 
die;&in mezo giorno ; imperoche affermano cffer.la o 
Canfora veramente gomma id’viralbero di-quelle re- 
gioni.tredonfi Serapione,& Auicenna ; che fia la Can- 
fora frisida , & fecca rielterzo ordine ; ma l’ardere ella 
valorofifilimamente , ancora che ella fi gettinel’acqua; 
l’efercacutifima d’odore , S ritrouarfì così fòrtile;che 
{peflo fi rifolua perfe ttell'a infumo,dimoftra non poco 
il contrario. Di modo che fi potrebbe fufpicare,o che la 
vera Canfora nonfici porti , è chefdi lungo/fi fieno in= 
gannati gli Arabi , ò chei voluml loro fieno in queto 
luogo,come inimolti de gli altri, corrotti.Mitiga, fe tan- 
ta fede fi può preftare a gli Arabii dolori del capo, cau- 
(ati da caldi humori: (pegne le infiammaggioni, e maffi- 
me del fegato:inftigidifce lereni,&.ivafi {permatici, & 
rittagna.il fangue.Mettefi nc linimenti » [che fi fanno per 
polire la ficcia, & per ifpegnere le infiammaggioni delle 
ferite, dell’vIcere , delle cretipele » & d'ogni altro caldo 
hurfore . Valeefficacemente alla somorrhea , &al flaf< 
fo de meftrui bianchi delle donne»tolia per bocca cons 
polnere di Carabe in acqua di Nimphca , & parimen= 
te impiaftrata fopraal pettenecchio » telticoli , &renis 
diftemperata però prima con mucilaggine di Pfillio 
cuero con Agrefto , ò con fuccodi Solatro. Riftagna il 
flafto del fangue del nafo , meffaui dentro con feme_o 
d’Orticabrucciato , \& impiaftrata in sù la fronte con» 
fucco di Semprevivo. Mettefi vrilmente ne i collirijiche 
fi fanno per le infermità calide de gli occhi... Spegne ap- 
plicata alle reni ,,& ai tefticoli, la tuffuria , & congiela 
lofperma. Preferna dalle putrefattioni ; imperò vtil- 


‘mente fimette ne gli antidoti , che fi fanno contra i ve=. 


leni.contra la peRe, & contra i morfi de velenofi anie 
mali.La Canfora poluerizata infieme con Borrace mi» 
nerale è & vnta con mele fà la faccia (plendida , & chia- 
ra, Tritta al pelo d’vn’oncia, & incorporata con altret= 
tanto Solfo , & quattro dramme di Mirrha , & altret- 
tanto Incenfo > & mella poi contutte quefte cole infie- 
me in vna libra d’acqua Rofa in vna boccia di vetro 
ben ferrata al Sole per dieci giorni continui , vale ba- 
nandofene fpeflo alla rolezza > & puftole della faccia» 
Tè in fomma afffai altre virtù, 
da parte. La proua di vedere , fe la Cantora è fincera a 
fi fà così. Metteliinmezo avn pane caldo , quando fi 
caua del forno, & fe ella fi disfa in humore , è fegno che 
fia fincera » & feccandofi,dimoftra efler contrafattaa 3 
rando non fi conferua con diligenza ben ferrata nel. 
le (catole , qualche volta fe ne và in fumo ,& reftano 
così (pello beffati gli Spetiali 5 percioche credendofi di 
ritrouarla doue la ripofero , ritrouano la fcatola piena 
divento, Jl perche fi coftuma per conferuarla ripotla o 
in valo di marmo , ouero d’alaba@tto ; tra'l feme del 
Lino s ouero delPiillio + Confernanla alcuni ANCOrao 
tra'1 Pepe intero. Il che ame non molto corrifponde 5. 
A Venetia fi porta la Canforaroza 3 ddue fi foblima_» 
invafi di vetro, con moderato fuoco,& così fi fà per ar- 
te lncida 5 & bianca .. Chiamano i Greciil Lentifco, 
“p}voe si Latini Lentifcus;gli Arabi: Daru:gli Spagnuo- 
li, Mata, oueramente Arucira ; 8 i Franceti, Lenti[que. 
La Maftice chiamano i Greci Mas)uy:i Latini Maftiche, 
queramente Refina Lentifcina : gli Arabi Maftec , cue- 
ro Mafteche » quero Maftoche: 1 Tedefchi, &i France- 
fi Maftich , & gli Spagnuoli Almaftiga . La Canforas 
chiamanò gli Arabi Kaphor , & Chafur : i Grecimo- 
derni Képov;a : i Latini Caphuta: i Tedelchi Camper; i 
France fi Camphre » : 


Del Terebintho,<5i della fua Ragia.Cap. 73. 


LTerebintho è albero conofciuto;le cui frodi,frutto, 

& corteeciabanno virtù coftrettiva,&® vagliono in 

ogni cofa,quanto quelli del Lentifco,preparandofi perdy 
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90 
del Terebinthoymanwoce allo fomuco, (calda, 
l’orina,t® incita a lufturia. Beefi cò vino contra almor 
So di quei ragni , che fi chiamano Phalangi, Porcafi la 
Sua Ragiadalla faRofa Arabia. Nafce parimete im Gia 
deasin SariagnCiprisin Libia, nelle ifole Cicladi.La 
eccellente è la bianca, trafparente , di colore di vetro » 
chetivi al'ceruleo, © odorata di odare proprio di Tere- 
bintho + Hatratuite l'altre Ragie il primo luogo quella 
del Terebintbo,& dopo quefta è quella del Lentifco,& 
pofcia quella del Pino, dell’ Abete s a cui fuccedono 
quella del Pezzo, & quella de igufci delle Pine. Hano 
tutte le Ragie vive di fcaldare.di mallificare.di rifol- 
uere,® di modificare.Sono caueneuoli per Loro ReReset 
copofte in forma di lettanariaco mele, allatoffes Gai 
tifici.Purgano l'infermità del perto,pronocano l'orina, 
maturano le crudità, > mollificano il corposreplicano i 
pelidelle palpebre: Grarifcona la fcabbia, vagédofi cò 
Ferdevame, Petriolo, Nitro. Vagliono al flufta del- 
lamarcia delle orecchie,meffenì dentro comolio, et con 
melex&® fimilmére al prurito delle méhra genitalizmet 
donfi ve i ceratti mollificatiniyne e & negli 
vaguentizche fi preparano per le laffitudini;c&y gionano, 
Applicate, vute per fe fleRe,a i dolori del costato. 


Dell'altre Ragie, Cap. 74. 
be Ragia liquida del Pinoret del Pezzo fi porta di 
A, Fracia,® di Fofcana,ma anticaméte fi portana di 
- Colophone d’ Afia, dode fiprefe il nome di Colophonia, 
‘Portafene ancora dalla Fracia fotto l’alpi ci quella,la» 
quale volgarméte chiamano Laricascioè di Larice. Que 
fia lambédoft copolta in lettouario,er per fe (ola,giona 
valcrofamenteallato[fe vecchia, sono le Tiagietra loro 
‘differéti di colore;percioche alcuna è bianca, alcunadi 
- color d'olio, alcunadimele,came è la Larigna . Di- 
Lilla la liquida Ragia dal Cipre[fa ancorasatutte le co= 
e predette couencuole. Nelle fpetie della fecca è quella 
de igufci delle Pineschiamata Strobillina,del' Abete, 
del Pezzo," del Pino, Debbefi fratutte quefte elegge- 
ve per lamigliore quella,che è odaratillimastrafparéte, 
nonfeccazet non bumida,frangibile; D che fi rafembri 
.. Allacera. Hano di tuste quelle maggiore eccelleza quel 
La del Pinopet dell’ Abete; imperoche fono odorate, ca- 
: qne l'Ineenfo, Lepiùlodate (portano da Pitiufa ifola 
dellacoRta di Spagna, Quella del Pezzo,de igufci delle 
;Pine,®" del Ciprefto Jon manco.buone, nè corrifpadono 
diparità di virtà conl’altre predette ; mas°vfano non 
«limeno in luogo di quelle Quella del Lentifco corrifpa= 
de a quella del Terebiniho.Cuocafi tutte le Liquide Ra= 
gieinvafo,chetenga quattro volte tanto , quatorò illi= 
quore,che vi(imette ; O così meftoni vn cogio di Ra- 
gia& due d'acqua piovanasfi cuocono a fuoco béperato 
di carboni,me[chiadole sepre»fin che perduto il loro na- 
turale odorediuentino fragili, & fecche di modo: che 
Frogadole conle ditasageuolmente fiftritolino : Serbafi 
nofcta,come fono fredde; in n valo di terra, non impe= 
ciato. Fanofi tuttemolto bene biache,fe prima fi disfan=. 
mo alfuocoset colajt dalla feccia. Brucciafi ancora sea 
cuocerlein acqua a leto fuaco,fino che cominciano a in= 
durirfi,ma pofcta le gli accrefce con carboni, cocendole 
séga alcuna ia per tre giorni corinui, & tre 
wotti,infino atato che diuctino,come è detto di fopraset 
così firipongono,come s*è detto. Le fecche fi cuocono in 
vu fol giorno. Sonovtilile Ragie cotte negli empiaftri 
odorati,ne medicameti delle laRtudiniy& in dareil co 
lore a gli vngueti. Fafene la Fuligine nelmodo medefi- 
monche fi fà dello Incefo,per vfare ne liniméti,chefi fi= 
uo pornameto delle ciglia, p le corrofioni de catoni de 
gl’occhi, p il cafcare de i peli delle SO pil fluf 
fo delle lagrime. Faffene ancora inchioftro per firiuere. 
TeresintHo fàlefoglie fimili al Fraffino;, ma non 


Diftorfi del Matthioli © 
TEREBINTHO: 
i 


provaca A 


D 


E 


La materia del (uo legno è come quella del Lentilzo|, & 
parimente la corteccia. Le radici fono profande, & du» 
rei & i fioricome d’oliuo , ma roffi gni, da iquali nalcos 
no i fiutti in grappoli, come le vue, le cui bacche fono 
alquanio maggiori di quelle del Ginepro , ma rofleg» 
gianti,& ragiole, Produce oltre al frutto alcuni cotnet= 
ti rofli fili aquelli delle Capre, ne i quali è dentro va 
liquore bianco, & alcuni animaletti con le ale come nel. 
le velciche delli Olmi.La Terebinthina diftilla dal trone 
coscome de gli alberi refiniferi, fimile a quella del La- 
rice; ma alquanto più duretta ,,& più odorata . Oltre a 
ciò rittouo, (fecondo che recita Theofrafto al 15. c. del 


3-lib. dell’Hiftoria delle piante) che pelle fpetie del Te- litri 
rebintho è il mafchio ,&1a femina. Il mafthio:non fà xhcofî 


frutto» & folo inquefto è egli differente dalla femina ; 
della quale fi ritronano due Ipetie ; di cui l’vna fà il frue- 
to roffo,fimile alle Lenticchie , il quale è veraméte cibo 
indigeftibile  & l’altra lo produce prima che fimatori, 
verde, nel maturarfi roffo , & polcia quando è maturo 
deltutto, nero, ragiolo,& (olfureo, di grandezza d’v- 
na fauna, & fi matura quando fimaturano l’vue . Nel 
monte Ida , & apprello a Macedonia crelcono i Tere= 
binthi bréui,ftort, & farmentofi; ma in Soria , appre[o 
fo a Damafco,diventano grandi , {patiofi , & belli ; do- 
ves'afferma per certo elfere vn'ampliffimo monte non 
d'altro pieno, che di Terebinthi. E legna vencido, &c- 
arrendeuole, Hà le radicifaldifime, & profonde, & in 
iutte.le parti Mie è faldo,& incorroto. Produce il fiore di. 
tattezza fimile all’Oliuo, ma di roflo colore ; & le fron= 
di, lequali fon quali fimili a quelle del Tauro copiola- 
mente procedono ne (loi ramulcelli, nel modo , che fi 


.veggono procedere guelle del Sorbo, reftandone pos 
{cia va (ola nella fine della cima, fuor dell’ordine, fen- 


za cOpagna , ma fono però meno intagliate di quelle del 
Sorbo,& fimili nella circonferenza alle Laurine,& gral= 
fe con tutto il trutto, Produce in oltre certe vefciche,cò. 
me:Nogi; nelle quali così come quelle de gli Olmi fi = 


certo 


Loos lunghe,quantunque più grofle,& più camolt_s +. cieano picgioli animaletti, come molcioni a infieme con 


Nel primo lib. di Diofeoride, È È 


getto liquore tenace, & ragiofo; mind però fi raccoglie “A qualeè ilroftro Maftice, più dato”, che ogni altra Ras 


. diqui la (ua Ragia : percioche fi cava daltronco dell’al- 
berò. Ilfrutto , ancora che nel maneggiatlo fia tenace, 
son rende però fe non poca copia di liquore. Ma fe pri- 
‘mi non fi laua nel raccorlo , s'atticca pofcia tutto infie- 
me; ma quando fi lana , nuota quello , che biancheggia, 
& non ben maturo), & il nerofe newàal fondo». Na- 
{cene vna (petie in India, la quale quantunque in ogni 
fna parte fia fimile a gli altri Terebinthi è nondimeno 
produce il frutto affai diuerfo da quelli, fimile alle Man- 
dorle» Dicono nafcere quefto in Batira, & produrre 


Noci grandi come Mandorle, non però grandi , ma fi- 


mili di forma, & molto più si sutlo foayi .& prore_p. 
Per il che gli habitatoti di quei luoghi più volentieri 
lo mangiano, che le Mandorle. Quelto into (crile o 
Theofrafto . Ilchem'inducca credere, che il Fercbin- 
tho Indiano di Theofrafto , non fia altro che il Piftac- 
chio ; imperoche quefto è deltutto Smile al Terebin- 
tho, &fono le fue Noci molto più foaui delle Midorle, 
Nafce il vero Terebintho a Trento copiofo;insùlinon- 
ge di Caftel Trento, done mi fù la prima volta dimoftra- 
10 dall’eccellenti fimo Medico M. Giulio A leffandrino, 
deltutto corrifpodente a quello di Theottafto ; & hollo 
dipoi tirronato in più altri luoghi, cioè in monte Bal. 


do yin Tofcana in sù’! Carlo, chiamato da gli antichi | 


Lapidia, andando da Goritia a Triefte , nella cotta , che 

fcende da Profecco alla marina, & nelle antiche ruine 

Romane, affai fimile al Lentifco, quantunque habbia_,s 

frondi più lunghe, & più larghe. Et da quefti ho io più 

volte colto ilfrutro,i cornecti,& la RAGIAGIa quale qua- 

gunque fia Ja migliore di tutre, non è però gran tempo , 

ch’ella fi comincia a portarea Vinegia . Portauafici da 

prima corta, ò per portarli così ella più facilmere, ò pur 

per hauere i Mercanti così miglior modo di contrafar- 

- la, mahora fici porta copio(a;così come diftilla dall’al» 

i beto , Ma perche già più ctà erano (pirate, che h Tere- 
cebinthio : i 

1a © BINTHINAmonera venuta in Italia,& e@fendone perduta 

quafi la memoria, era fuccefsa infuo luogo , c haneuafi 

vlarpato il fuo nome quella, che diftilla dal Larice, chia- 

mata Larigna , come di (opra fù ampiamente detto. Et 

imperò nonmidiftenderò quì altrimenti in narrare_a 

Phiftoria delle Ragie del Pino, del Pezzo ; dell’Abete, 

del Larice, & del I. entifco, per havere io pienamente di 

fopra (odisfatto ) douce hò trattato l'hiftoria de gli albe- 

ri, da cuielle fi ricolgono. Ma è però da fapere, che po- 

chi Abeti fi ritrovano nellemontagne del Trentino, che 

producano Ragia fecca, oltre al Lagrimo, di cui dicémo 

di(opra: & fe pure ve n'è qualchuno , è (come dice Pli, 

zio) vn morbo di quell’albero. Percioche manifeftamé- 

te fi vede.che tutti quegli Abeti,che la fino (ano fraci» 

di,tatlati,& gaafti, 8 la Ragia loro e di pochiflimo va- 

Opinione lore. Il Brafauola dice ritrouattì diuerfità nelle hiftorie 

del Bra. delle Ragietrà Plinio, & Diofcoride; percioche Plinio 

iola repro al6, capo del r4. libro diceua, che fommariamente era- 

stan noleRagie didye {petiey leche cioé, & liquide ; che la 

feccafi canaua dal Pino » & dal Pezzo; & la liquida dal 

Terebintho, dal Larice,dal Lentilco, & dal Cipreflo; & 

Diofcoride diceva , che la liquida fi ricolgiena ancora, 

oltrealla fecca, dal Pino,& dal Pezzo. Al che fi può ve- 

ridicamente rifpondere , che fe ben diffe Plinio , chele 

Ragie (ecche fi ricolgieuano dal Pezzo, & da] Pino; non 

ofta però quetto, che cotali alberi non producano an- 

cora le Ragie liquide infieme con le fecche. Del che pof+ 

fo rendereio vero teftimonio;; percioche in più, & vari 

na luoghi del Trentino hò veduto, & da Pini, & da Pezzi 

dilungo tempo tagliati, & i(caldati dal Sole, & patimé» 

te da quelli,che fi brugciano ; riftudate dal capo delitron- 

cononpoca quantità di Ragia liquida , fimile a quella 

del Larice.. Iiche accadefpello ancora nelle tavole » che 

fi fanno di corali alberi; & nelle trani, che filmertono ne 

gli edificij. Mabendireiio , che erraffe Plinio nel con- 

numerare con le liquide Ragie quella del Lentifco , la 


(TETTI 


‘ che (cone difle Dipfcoride) alcuna è chiara, alcuna è di 


. nia fimileal Maftice di Chio', la qual hà ‘alquanto del 


gia. Inoltre è da fapere, che quella, che volsarmente (i | 
«chiama Fece Di SpaGnA,TEcE Greca & Colophonia rese Gre. ill! 
nelle'Spetiurie ,non e alero » che quella fpetie di ‘cotta, ci 1% fe dl 
che infegna è euocere Diofcoride. Né da altrò procede , efaminan {| 
che quefta fi ritrova di diuerli’colori, cioè Criftallina; e !°°* 
licinihina,e forte colorita, fe né perche Je Ragie di di 

ella (i tà, furono qual pià, equal meno colorite .Percid= 


color d’ol'o ; alcuna di mele , come € la Larigrae. 
Quclia, che i porta di Colophone, da cui hà preio il ro 
n.edjColophonia , fecondo cheriferifce Plinio al 20, 
capo del 14. libro e la più colorita ditutte. Né per al- i 
rro ti chiama ancora di Spagna,i& Greca, fe non perche f | 
ella fi porta parimente di quelle resioni. Ma'é però d'a- de il 
nertire;che fi ritraua yn’altra fpetic di CoLorzonta dif di due for | 
ferente dalla predetca;la quale non è né cotra, né fritta; ie (.l 
Percioche feriue Diofcoride, che la liquida, e gratfa' del 
Pino, & del Pezzo fi portaua da Colophone; & che pe- 
ròpereccellenza fi chiamava Colophonia » ILchè pa- 
rimenteteftifica Galeno al 7. libro de imedicamenti in 
genero, conquefte parole : Effendo metfo in confuett= 
dine dî chiamare la Ragia del Pezzo fritta, & Colopho= 
nia» è però da fapere cll'ere vn’altra {petie di Colopho=, 


mollitiuo,come quella, & l’Incenfo. Et al fecondo libro 
del medefimo trattato; E° ancora (diceva) trale liquide 
Ragie lat olophonia,d’odore fimile all'Incélo, laqua- . 
le fi chiama da alcuni folamente Colophonia , chefpira 
wn certo che di foane,come quella dell’ Aberesa cui è li» 
mile di mediocre colore. Nafcene pochi ima} c petò 

è ellamolto:cara. Ma fe volefimo dire, che Plinio, & 
Diofcoride; non conofceffero ; nè haucflero in conîide= «l 
ratione la liquida dell’ Abere ; la qual volgarmente chia- . i 
miamo Lagrimo , & olio di Auezzo ;. veramente non ci 
partiremo punto dal yero 5 impeteche della Ragia li- . 
quida, che fi ricolga dall’Aberè,non fecero eglino ne’ li- das bed 
bri loro memoria alcuna” Gioua la Terebinchina aido- fue visa 
Jori.del coltato, fana le feffure delle Jabra, & della fac- 
cia, & parimente la rogna, & le volatiche; netta levlce- 
re, e fanale ferite frefche + Inghiottita (peflo affotiglia 
Ja milza. Gioua alle podagre , alle fciatiche, & vniuer- 
falmente a tutti i dolori delle giunture ; prendendofene 
yna Oneia per volta ; e continuando di pigliarla ogni fét- 
timama, & maflimamente ‘aggiuntovi della poluere di 
Iua;di Stechade, & di Saluia ; conferilce ai dolori, 8 
ad altridifetti delle reni,& della velcica, purgadole dal- 
la lemma; & dalle renelle. Fanfî della Ferchinthineo 
pillole, 1’vfo delle quali prohibifce', che nou fi gencrino 
pietre nelle reni con gran gionamento ds i patient; &il 
modo di farle é queito . Picli{i di vera Tercbinthma_» 
vna oncia 5 di noccioli di Nefpole dramme dae y. di fe-® 
me di Finocchio dramma vna ; tritiniv'i noccivoli, & il 
Finocchio in paluere fottile,c fi mefcalino diligentemé 
re conla Tercbinthina , & di ogni dramma (i facciano 
ferre pillole; & piglinfi la mattina quado lo f'omaco hà 
bendigerito il cibo della notte, & fe li beafubiro di pof' 
del brodo di cecirafli cotto con radici di Perrofello,& 
conwnpoco di Origano noftrago . Scriffe del Terebin. 
tho » & delle Ragie Galeno all’ottano, delle facultà de Loichi 


dn ? : ; tho (eritdlii 
femplici,così dicendo ; La corteccia, le frondi;c’ rutto to da Gi 


del Tercbintho hanno yn certo che di coltrettiuo, ma ‘9® 
{caldano ancora nel fecondo ordiné , e dileccanomani= 
feftamente; benche quando (ono frefchi ,,& ancor hu- 
midi,poco dilecchino, fe benei fecchi feccano nel fecon- 
dogrado. Inoltreilfratto particolarmente, quando è 
benfecgo, è veramente propinquo a quelle cole, che di; 
{eccano nel terzo ordine;& è così caldo, che fi (ente ma- si 
nifeRamente lacalidità fua nel mangiarlo, Per ilche 9. 
prouocal'orina, &gioua a i difetti della milza . Evilcri-,. 
ugndo poco avanti delle Ragie, così diceua i Tutte le 
Ragie dileccano, e rilcaldano ; ma è però serrara tra. 

i \ loro» 


abie dii 
certe forit 


gu 


e da Ga. * Più, & chi manco dell’acuto , & più , & meno fon calde 


c1Qe |» 
di 


nelle facultà loro; e cosìancora , perche ne fono alcune, 
chehanno l’vna più dell’altra del fottile nelle parti lo- 
ro,& alcune fono coftrettiue, alcone nò.Hà veramen= 
te tra tutte ilprimo luogo quella del Lentifco, che chia» 
mano Maftice”; imperoche oltre allo hauere-cllavn po- 
co del coftrettiuo, con il quale fi conuiene alle debolez- 
ze, & polteme dello ftomaco,del ventre, & delfegato , 
difecca veramente fenza mordacità alcuna ; non è in al- 
cun modo acuta , quantunque ella fia compofta di parti 
fottilifime . Tra Paltre s'hàper più valorofala Tere- 
binthina, la quale hà ancora ella , fe bennon così valo» 
rofa, né vsuale al Maftice, manifefta virtù coftrettiua. 
Ha oltre aquefto;ancora dell’amaritudine; ilche tì,che 
ella fia più del Maftice digeftina . E’ parimente per l’a- 
maritudine, che poMiede, ancora tanto afterfiua , che 
ageuolmente suarifce la rogna ; &{rira dal profondo 
più,che tutte Paltre Ragic, percfier ella compofta di par 
ti più fottili, che non fonquelle . Nientedimeno quella 
del Pino, & più di quefta,quella de fùoi frutti, hino più 
delacuto”, che non hà la T'erebinthina , ma non però 
più tirano, né più digerilcono . Mezane tra tutte que- 
te fono quella del Pezzosc dell’ Aberescome che elle fia- 
no più acute della Terebinthina, & mancodi quella» 
del Pino; & de fui fratti. La Terebinthina [hà vn cer 
to che ancora del mollificatiuo ; nel che hà quella del 
Lentifco il fecédo luogo , come quellaidel Cipreffo del- 
TY’acuto . Et nelterzo libro delle compofitioni de medi 
camenti in genere: Hà bifogno la cera (diccua) perli- 
quefarfi di molta graffezza 5 ma le Ragie , le quali fono 
del tutto fecche,di poca , & leliquide hanno bifogno di 
fuftanze fecche, fe dewono elle ingrofTare i corpi de gli 
empiaftri. Nelle fpetie delle cere nonè gran differen- 
za d’humidità, & di ficcità ;° mà ilcontrario interuiene 
nelle fpetie della Ragia, e della Pece ; percioche molta 
difparità è tral'bumide ,& le fecche » Lapiù fecca di 
tutte È quella, che chiamano alcuni Fritta, & altri Colo- 
phonia . Dopo quefta è quella , che fi ci porta invafi di 
terra cotta, chenon è fpiumata > & che volendofi pur- 
gate diuentafritta . D'amendue quefte è più fecca quel- 


‘Ta; che fi raccoglie dal Pino nel tempo del germinare ; 


Ja quale come fporca, & di niffun valore, mai nonhé 
voluto vfare nella compofitione di queto impiaftro, per 
effercerto, che del tutto è ella inuzile ; & però hò fem- 


‘pre vfato; Ò la fritta, dle liquide, di cui né fono alcune , 


che fi preferuano liquide lango tempo,come fà la Tere- 
binthina; & altre prefto s'indurifcono , come quella del 
frutto del Pino,chiamata Strobilina ; e altre reftano me- 
diocremente liquide, come quella dell’ Abete . La Stro- 
bilina è nelle fue facultà più calda, e doppo effa quella 


‘dell’Abete, & doppo quefta la Tercbinthina. Quella 


del Cipreffo non hò meffo mai io inquefto impiaftro , 
per effer ella alquanto coftrettiua » Ma penfarà forfe_9 
alcuno , chenell’hiftoria delle Ragie fia differéte da noi 
rolcotide Anazarbco , per hauere (critto egli nel pti- 
mo libro dellamateria medicinale, che tlene il princi. 
pato tratutte la Terebinthina,& doppo efsa la Lentifci- 
na,& oltre a quefto quella del Pino, & dell’Abete,e che 
Ivltima tra tutte è la Strobilina ; ma intende quì Dio- 
fcoride dell’infima Strobilina , e dell’clettiffima Tere- 
binthina. Maio dico chedi queftetre, cioè Strobilina, 
Abictina& Terebinthina; la Strobilina è più calda, & 
doppo cfla la Abietina,& pofciala Terebinchina . Que- 
‘to tutto delle Ragie diffe Galeno, Sopra alche è d’a- 
uertire, che'in quefto luogo non antepone la Strobilina 


> alle altre, fe non in calidità ; imperoche vniuerfalmente 


pet l’vfo de medicamentitiene eglicé Diofcoride,cioè, 
che la Terebinthina Labbia il primo luogotra tutie_p, 
‘come dichiarandofi pofcia difle pocodi fottosche fe ben 
la Tercbinthinatra tutte Paltre è ottima; comemedicas 
mento accommodato all'v(o di molte, & molte cole; 


Difcorfi del Matchioli © ‘* 


loro, percioche nefono alcune che al guftarle hanno chi A. non’però della dell’altre più calda © Chiamiano il Ten Nomi. 


rebintho i Greci » Tipuwdor: iLatini Terebinihuss gli 
Arabi, Baron, Baron, Botin, Albotin. La Kagia chineg 
no i Grcci, Par): i Latini Rcfina,gli Arabi Ratin  Na- 
tig : 1 Tedefchi Hartaz, ; i 


Della Pece liquida. Cap. 75.» 


Reg ccogliefi la liquida Pece dal più graffo legno del 
- Pino, del Pezzo. L’ottima è quella che rifplen- 
dest lifcia,&® fincera. Valea i veleni,aitificizallo fpu- 
to-della marcia, alla toffe , alla difficultà dello (pirare » 
& atutti îtemaci,® viftofi bumori del petto;che ma 
lageuolmente (i (creano > Lambendofi con mele allami- 
Surad'yn ciato. Vagefi, oltre a quefto y all'infiammas 


_ gioni dell’agola,delle fauci,& alla fchiraniia:& mei- 


icfi con olio Rofato nelle orecchie, da cni diStilla la 
marcia, impiafirafi insìi morfè dei ferpenti con il 
faletrittò. Mefchiata con pari quantita di cera, fa ca- 
dere l'vughie corrotte,fana le volatichesrifolue l'enfia- 
gioni della matrice, & le pofteme dure del federe.Cot- 
ta confarina d'Orzo , @ orina di fanciulli, rompe te 
fcrofole . Poftainsùl’vlcere corsofine con folfo, & 
corteccia dî Pezzo, ouero con fembola, leferma ; & 
mefcolatacon cera, & Manna d’Incenfo , riempie di 
carne le concavità dell’vlcere, & le confolida. Serra 
congrangionamento,ongendofene,le feffuxe de i piediz 
e delfedere. Mefcolata conmele ,mondifica le vlce- 
ve,& le riempie di carne « Impiaftrata convna pafta» 
& mele, rompe î carboni ,& difquama le vleere pu- 
tride. Metie(t nei medicamenti corrofisi vtilmente. 


Dell’olio della Pece .. Cap. 76. 


Fo l’olio della Pece, feparando prima tutta Paé= 
quofità,che glimuota di fopra,come fail Siero fopra 
al latte; & meffapofcia fofpefa della lana ; doue ellafe 
cuoce,a ricevere il vapore, che nel bollire eshala, come 
n'è bene abbomgbata , fi fpreme fuor l'olio in van vafo» 
Reiterafi cofi fro che fia cotta la Pece ». Ha questo le 
virtù medefime della Pece liquida. Yngendofene infie= 
me con farina d’Orzo,fàrinafcere i capelli cafcati. IL 
che fà parimente la Pece liquida . Sana quefto ancora 
levlcere, & lafcabbia de gli animali quadrupedì. 


Della Foligine della Pece. Cap.773 


L4 Fuligine della Pece liquiîda,fi fàin queltomodos 
Mettefi la Peceinvnalucernanuoua, chebabbia 
al Suo lucignuolo, & pofcia accende» & metteftin va 
vafo diterra, che babbiail fuo coperchio concauo , &*. 
ritondo» fabricato nella cima alquanto Stretto © per 
forato nel fondo, come fogliono eRer è farnelli.La[cia-. 
(i così ardere la Pece,&® come è confumata, vi fe n'ag- 
giunge dell'altra, finche fi faccia Fuligine a fufficitza. 
Hd virtà coftrettina,& acuta, adoperafi ne i linimé- 
ti,che fi fanno per l’ornamento delle ciglia »& per far 
rinafcere i pelinelle palpebre [pelate. Giona oltre & 
quefto, a gli occhi deboli, lagrimofi a vlcerati. 


Della Pece fecca + i Cap. 73. 


«A Pece feccas la quale chiamano alcuni Palim 
L piffa , (ì fà cuocendola liquida. Trouafene di due' 


. forti: vita chiamata Bofcas, fimile al v'ifeo: & l'altra, 


che è fecca. Lodafi lapura,graRa, odorata; roffeggian= 
tes& ragiofa, come è quella di Licia, & la Calabrefe , 
le quali hanno infiememente natura di Pece, & di Ra= 
gia. Scaldaymollifica le durezzesmaturayrifolue le po- 
Remette,S ipani : riempie le vlecné , & mettefi ne $ 
medicamenti delle ferite» Lal ni 
SV. «Della 


Pece me me,n’hò fenfatamente veduto . Togliono a 
far hilto. 


vale 


Pace forit 
ta de Ge 


Tenge 


Euligineo 
feritta da 


Galeno, 


Dios sal 


° Della Zopifa. Cap. 75. 


a abeuni Zopiffa, la Ragiamefcolatacon 
cerasche fiva$tia!; O fi (picca dalle nani y & da 
molti fi chiama pochima . Quefta, per efter mace- 
ratadal fale marino, bd virtù di rifoltere. Sono al- 
cumi ancora, che chiamano Zopifa la Ragia sche diftil- 
la,& fi raccoglie dal Pino. ©’ 


Olgirl: di più forti di Pecgy dell'Olio , & del- 
lafuligine loro per diuerfi capitoli fcriuele Dio- 
{coride; nondimeno per effere l’hiftorie loro per feffef- 
dé chiariffime, nonaccade quì farne altra particolar di- 
chiaratione. Ma perche forfe diletterà ad alcun l'inten- 

. dereinche modola Pece fi faccia » per fodisfare al mio 
‘debito; & alle loro volontà,nè reciterò breuemente tut= 
to quello: , che in sù’l Trentino nelle pic di Fie- 
unque per 

farla Pece, che fi chiama communemente nauale yi Pe- 
golotti (cofî fi chiamano i maeftri di quell’arte ) i Pini 
vecchi,che del tutto fon diuentati Teda , & taglianli di- 
ligentemétein pezzijcome fi tagliano glialtrilegni per 
fare il carbone > & fabricata pofcia vna aia alquanto nel 
mezo rilevata , che pende vgualmente verfo le ehremi- 
tà fue,dì tenace creta, accioche meglio pofsa fcendere il 
Jiquore jche cola dalle legna in yn canalé,che circondano 
autta la maffa,v'acconciano di poi con bellaarte al ton- 
dotutta la Teda tagliata,offeruando quel medefimo or- 
dine , che s’offetua nel cuocere il carbone. Perilche_s 
ferrata , & coperta prima tutta lamaffa com rami ben 
frondutid'Abeti, & di Pezzi, & pofciacon terreno in 
‘modo che niente poffa rifiatare , gli danno il fuoco con 
quel medefimo ordine, & modo , che s’offerua nel cuo- 
gere i carboni ; ilchefà , che fentendo la T. ‘eda il calor 
‘ande delfuoco., 8 non hauendo luogo , onde pofla 
fpirce fun la fiamma,coli,e fi diftilli la Pece nel fondo 
e) 


Paia nel canale, che lacircondi ; ondepofcia peral- D 


tri canali benadattati , (e ne (cende in certi gran cafoni 
fattì ditauole grofle, ben ftiuati ; onde pofcia fi carica 
melleborti. Conofcefi efler finita l’opera , dl la 
imafla cede,& manca di diftillarcil liquore . 
mete hò veduto io far la Pece da i Pegolosi,i quali, par 
che ad n certo modo feguitino il nodo , che feriue_s 
Theofiafto alterzo capo del nono libro offerwarfi ina 
Macedonia . La Pece liquida incorporata con Incenfo , 
& Maftice , melo fopra lacicottola rafa, riduce al fuo 
luogu l’vgola rilaffata . Scriffe della Pece Galeno ali’ot- 
tauo delle facultà de femplici, cofi dicendo ; La Pece 
fecca (calda veramente + & difecca nel fecondo ordine ; 
come che ella poffa più difeccaresche fcaldare. La liqui- 
dla fà tutto il contrario,cioè ch'ella (calda più, che non 
difecca,& ha in sè,& nelle parti fue alquanto del fottile; 
& imperò gioua a gli almatici,& a coloro, che (putano 
lamarcia, Alche baftal’inghiottirne ; lambendola in- 
fieme con mele , la mifiara d’ynciatho .Hannnoo ltrea 
quefto le Peci virtù aterfiva,maturatina,& digeftiua, & 
nelguftarle vna leggieta-amaritudine,& acutezza . Me- 
fcolate concera cauano l’vnghie leprofe,& fpengono le 
wolatiche. Meffe ne gli empiaftti, maturano turte le_9 
dure, & crude pofteme ; al che è però più valente lali- 
quida ; chela lecca . Ma quantunque quefta fia intal 
cofemen buona , è nondimeno aflai più valorofa per 
confolidarele ferite. Perle quali ragioni è veramente 
cofa chiara',che la Pece liquide contiene in sé vna humi 
dità calda. Scriffe parimente Galeno nel 7. ancora jdel- 
lafuligine della Pece tra l'altre fuligini, delle quali cofi 
diceva: Ogni fauligine è difeccatiua , & impero è ella di 
terreftre effeniza , hauendo ancora insé alcune reliquie 
del fuoco;che abbrucciò là materia, da cui ella fù fatta ; 
8 imperò è tutta di rerreftre natura > & di parti fottili. 
Mia fe alcuna (petialità pur fi ritroua nelle fuligini ,que- 
flo non procede da altro, che dalla materia , da cui elle 


A 


B 


Nel primo lib. di Diofcotide? > Lo: 


fi fanno; perciochele fatte da cofe più acute & più calde 
fono parimente cofi ancora else , & il medefimo.intet= . 
ufene di quelle , ‘che fi fanno da cofepeù dofci. V{ano 
primieramente la tuligine dell’Incenfo nelle medicine 
degli occhi , &in quelle mafimefi ritronano valere_9 3 
che fi fanno per le loro infiammaggioni, & peri catatri, 
che vi difcendono,& per l’ylceragioni, chie vifi genera» 
no ; percioche ella te mondifica,& incatna.. V(anla an- 
cora, per ornamento delle ciglia, & delle palpebre. Quel= 
la,che fi fà della Terebinthina» & della Mirrha, € priua 
d'ogni moleftia; non altrimenti che fr fia quella dell’In- 
cenfo.Ma quella dello Stiracese più.valorofa,& più acu= 
ta:quantunque ancora più quella della Pece liquida , & 
più di quelta quella , che fi fà della Ragig del Cedro è 


* Vfanfile più acute pet li difetti della ciglia de gli occhi , 


Cc 


ofi vera-- 


& per le cotrolioni de gliangoli loro , & parumente per 
le lagrime , pur che non fieno infiammati . Et vfanfile 
più piaceuoli a tutte le predette.cofe ancora , quantun- 
que più ne fial’vfo in quei difetti , a cui dicemmo di fo» 
pra efser conuencuole la fuligine dell’Incenfo .Chiama- 
no i Greci la Pece liquida Procady;e : la lecca ricca 
Enpa yrariuwviscazi Latini la liquida Pix liquida,lafeccca 
1x ficca;gli Arabi la liquida Eerf,Cett,Zett, kit ; i Te- 
delchi Bech tutte:gli Spagnuoli Pex negra qutte:; i Fran- 
cefi alla liquida Poix fondue;alla fecca Poix fecche. L’o-. 
lio nella Pece chiamano i Greci 7150 4s0y ; i Latini o- 
leum Picinum:gli Arabi Kephfen , kaple : gli Spagnuo- 
li Axei de Pez. ; ; 


Del Bitume, oueroeAfphalto. Cap. 80. 


Bea Afphalto ,s'hà peril più eccellente, che fi 
porta di Giudea; & di quefto quello più fr loda, 
che rifplende di colore di porpora, grane, & di valido 
odore. Vituperafi il nero, ©" il fordido. Contrafaffi con 
laPece. NafceinPhenicein Sidone,in Bibilonia, & 
nell’Ifola di zacintho . Trowafene di liquido ancora in 
Sicilia nelterritorio d’ Agrigento s che nuota fopra a 
certi fontizil quale adoperano in cambio d'olio per l'v- 
fo delle lucerne. Errano manifeftamente coloro » che lo 
chiarbano olio di Sicilia; percioche non è altro, che 
vna fpetie di Bitume . | 


DelPiffafphalto. Cap. 81. 


«Alce il PiRafphalto nel territorio d’ Apollonia 
d'Epiro, il quale portato dal corfo de i fiwmi da î 


monti Cerauni, fi ritroua pofciane lidi loro ammafta- 
to in pezzi, d’odore mefchiato di Pece, &' di Bitume. 


Del Bitume chiamato Naphiha.. Cap.82. 


Hiamano quelli di Babilonia Naphtha vn liquo- 
C re bituminofo, bianco ‘quantunque fe ne ritrovi 
ancora di quello,che è nero.Ha tita vinto, proprietà 
ditirare è fe il fuocos che quantunque fe gli paga alqua- 
to difcoftosfe gli anenta. Vale alle albugini,& fuffofio- 
ni degli occhi. Spegne ogni Bitume le infiammaggioni, 
faldazrifolues®® mollifica. Gioua applicato, fumenta- 
toetodorato,alle prefocationi,et rilaRationi della ma 


F trice.scuopre il malcaduco, fumentandonei patienti , 


nel modo medefimo, che fà la pietra chiamata Gagate . 
Beueft vtilmente per provocare i meftrui co vinose Ca- 
orco.Giowa alla #4 vecchiaya i difetti delre[pirare, 
al morfo de i ferpéti salle fciatiche,d® a i dolori del co- 
Stato. Daffi in pillole ne i flufi Romacali:& beefi co ace ' 
coper disfare ilfangue apprefo. M'ettefi liquefatto con 
DPtifana nei crifteri per flujfi della difenteria. Gioue 
fumetato ai catarri; O mitiga il dolore dei denti,met- 
tédouelo attorno.1) codenfato,& fecco confolidai peli 


© delle palpebre,mettendoni fufo con lo frilo.Vngefi caldo 


mefcolato cò cetay Nitro, et farina d'Orzoper % i 
“ui da Ce 


Nomi . 


94 #3, totti del'Macdfoli; t - ® - 


delle pods0ve,e delle giuntaresct parimente nella lisar- 
gia.Tantò è valorofo perfe Rlefo il Diftafpbalto,quanto 
é la Pece incorporata co l'Birume « 


Hunod pra Bitume di Giudea non fi portaua gli anni 
natione A paffati in Italia, fe nomcontrafatto;quantunque ho - 
° ra fici porti il vero per diligenza di alcuni che fi fono 
“meflì a ritrovare i femplici legitimi; & veri ., Ma non 
‘mancano alcuni,i quali non coglinno;che l’ifteflo; che 
fi porta'del lago Sodomeò di Giudea , fia il vero, per el- 
fer nero; & non porporeozcome ferine Diofcoride;ilgua 
le diee,che il vero Bitume {plendecometà la Porpora . 
Maa mio giuditio altro e il dir , che il Bitume rifplende 
a modo di Porpora;& altro che ci fia di color porporco: 
veramente il Bitume deue efler nero,ma fplendente co 
“rie vn Specchio. Ilche molto bene dichiaza Galena al 
quarto capo del fecondo libra delle compolitioni de i 
medicamenti fecondo i generi,con quette parole 1 P elle 
cofe che fi mettono ne gli empiaftri bitoona lafciat fire 
le perrinacijcome fonole gialieste roil'erele nere; Dico 
Je roffe,e le gialle,come fono le pierre Mekitite,il Chalci 
ti abbroggiato.l'Orpimento,& la Sandaracha: &le ne- 
rey;come fono la Fece,il Birume,la terra Ampelite, & la 
pietra Gagates dalle cui parole fi vede come manifelta- 
mente s'ingannano coloro , che vituperano il Bitume 
nero,che lì porta di Gindea per far la Theriaca, per non 
effer porporeo i ma caftoro non fono da efler alcolrati, 
perche non intendono Dioftoride , & non hanno letra 
Galeno. Nafce l’elettiffimo Bitume in Giudea in va cer- 
10 lago , doueentra dentro il fiume Giordano tie leghe 
lontano dalla città di Hicrico,fecondo che recita it Bra 
cardo; il quale acuratifimamenteferifie il fito di tutta Ta 
terra Sata.Nc altro è quefto Bitume,che vna certa graf- 
fezza,che nuota (opra l’acqua di quellago, la quale por- 
tata dall’onde;e dal vento alle riuc;vi li. condenfa,$& am 
malfa infieme,& fa i tenaciffima . Non prodirce quefta 
lago (come fcriue Galeno al 20:c«del 4.libro delle facul- 
tà de femplici) pefciznè altri animali, nè piante di forte 
alcuna,per la falfedine grande,che contienc insè. Etfe 
ben due grandiffimi fiumi v’entrano dentro > de iquali 
fvno è il Giordano : nondimeno ipelci non paflano le 
bocche dei fiumi. Et di più dice elfo Galeno,che alcuna 
cofa,che vi fi gettidentro , nonvà a fondo , ma fempre 
nuota di fopra. ll che interviene per la {ua ecceffina fal- 
fedine.Prouati quefto per la manifefta efperiéza che le 
ne vetle,percioche ciafcuna nave molto più galleggia (0 
Nata, Pra l’acqua marina, che fopra la dolce . Et però nelluo- 
el'acqua g0 di fopra citato,dicennil medelinio Galeno; T'acqua 
It lago di quellago di Soria PaleRinasil quale alcuni chiamiano 
‘oioneo* morro,& altri bituminofo,e nonfolan ente lalla , ma a- 
mara-L’origine delfale hà ella di fua natura amaretto : 
nel primo afpetto pare ella più bianca,& più groffa del- 
Vacqua marina , & fimile alla falamuoia + di modo che 
gittandonifi dentro fale noniti liquefà altriméti; per ha- 
merne del (uo in grandiffima quantità «Er però fe alcuno 
vi fi bagna dentro,(ubito fi vede tutto coperto di fotulif 
fimofale.Onde l’acqua di quetto lago. tanto più grane 
d’ognialtra acqua marina ; quanto la marina è piu gra- 
ue di quella defiimi . Di modo che volendo tu gittar- 
uiti dentro per andare al-fondo , ciò veramente ti fia 
‘ vietano; di forteriene quefta acqua (opra di sè ogni co- 
fa, rongià perchefia ella di natura leggiera; come dil- 
fevno antico fofifta ; ma (comedifle Ariftotile) per 
efser grane, & denla a mododi fango, tiene ella di (o- 
pia Je cole più leggiere è & però fe wi fi getta dentro 
‘— — «yu’huomoconipiedi , & con le mani legate , non và 
d ‘1 fondo : imperoche così come le naui ;, che folcano 
il mare , poflono portare molto più pelo fenza. perico= 
leUdifommergeriî , che non fannoquelle » che folca- 
zo i fiumi ; nel medefimo modo quelle , che nauigano 


3l mare morto, molto più pefo pofton lenare ; che le na-. 


cio per gli altri mari .. Queftotunto diffe Galeno, 


de 


A Etpocodifotto dicewa pur égli ancorà';.che hurendo 


| veduro,che wn riccone,& per vanagloria ,-& perambi- 
tione-haucua fatto portare in Italia tanta acqua delta 
go Sadomeo , che n’haueva‘piena vriacifterna per fi- 
re oftentacolo alla gente > che quantunque vi fî gitraffe 
dentro vn'huomo vito legato ‘; nuotaua fempredi fo- 
pra, Cenza andarfene al fondo ; fece polcia cfo Galeno 
a confulione diquel vanagloriofo riccone inbrewetemi- 
po tir quelto medefimo all'acqua dolce , nella quale__9 
haueua fatto liquefare grandiffima quantità:di (Ales . 
E'quefto proprio lago quello iftefo, che tettificano le 
facre lettere elser fuccefso , onegià (profondaroho Sa- 
doma, Gamora,& le altretrelorvicine cittadi. Delche 


fà fede Galeno al luogo predetto ; chè fi chiama que. È 


fto ligo Sodomeo. Scriùe vn Patriarca Hierofolimi- 
tano + il quale (jeflillime volte vi fù prelentialmente, 
che fi lewano di quefto ligo certi continuî vapori mole 
to puzzolenti , li quali efsendo pofcia portati dallo (pi 
raede i venti per tutta quella valle , anticamente feru= 
liflima,viinducono vna perpetua fterilità., di modoche 


- perfpatio di cinque leghe , nè herbe né alberi, né for- 


te alcuna di piante vinafcono,, né v'allisnano , (enon 
appreffo a Hictico 3 doue fono ivrigati gli horti dal fon- 
te Helilco. Riferifce Plinio aldecimoquinzo capo del 
quinto libro , chela lunghezza di. queto lago: cento 
miglia, & la maggior larghezza non più di vinticinquei, 
Del Pi{safphalto leriseancor egli polcia al (estimo capo 
del vigefimoquarto libro intra Je fpetie delle Peci.,. così 
dicendo : E? il Piflafphalto vn Bitume mefchiato.nia- 
turalmente conla Fece, il qualevfi rizroua nal territorio 
de gli Appolloniati ; quantunque ficno'/ alcuni, chele 
facciano artificiofamente , melchiando l'Afphalto con 
la Pece. Dura ancora fino a tempi noftri il Pista(phal- 
tho nel territorio de gli Appolloniatiz imperoche da» 
Appo!lonia citrà d’Epiro,qual hoggi ti chiama Valona, 
Mi portal Piffa(phalto a, Vinegia in gran copia. per Ly-- 
fo dell’impecciare le naui , per il che fare lo inefeolano 
conla Pece , che fi fà della Teda de i Pini. Quantan 
que nuonamenate fe ne fia ritrowato vna caua in schia» 
vonira Lefina non lunghi da Narenta , di cui hò già 
hauuto io alcuni pezzi, Cauafi nouamente ancora» 
in Vngheria , doue lo rengono , che fia vna cera nera 
minersle. Il Fuchfio huomo de tempi noftri dotti. 

no , feriue nel fuo primo. libro dellie compofitioni.de 
medicamenti » cheil Pifafphalro fi ritroua ancora in 

Germania tre miglia Tedelche lontano da I{pruch,, & 


Piffa (phali 
to, 3 (i; 
hiftaria è’ 


Ertare del! 
Fuchfto, 86] 
dialpete 


che quiui lo chiamano i Tedefchi Tri(chembluth , af-' 


fermando d’hauernesvn pezzo appreffo di lui , man- 
ditogli Wa vn Giorgio Collimitio , il quale accelo 3) 
fuoco {ira d’odoredi Pece , & di Bitume. Ma temo 
veramente, che eglinon s'inganni , come sò già effer= 
fiinciò ingannato il Tranftettero Medico, & Mathes 


matico dottiffimo in I{pruch , infiemecon quel Giors . 


gio Collimitia fuo compagno ; imperoche io sò , che 
il Tranftertero dimoftraua la pietra Gagate ; quale f@ 
ritrouaita quali tre miglia Tedeiche lontano da Ilpruck 
peilidi d’vn certo fiume; per 1l-Piffafphalto'. Ma èfa 
fendeio inIfpruch infieme con l’eccellentiffimo Medi= 
co Regio Miffer Giouan Piero Merenda , ritrotiamino 
l'errore manifefto di coftoro:; pergioche quefta pitraz 
che li ritrova quiuisbbruciaaccela al fuoco è & {pirawa 
molrod'odore di Bitume +, come .è il proprio della pie- 
tra Gagate , manon fi liquefa mai altuoco » comefà il 
vero Fifafphalto ; L’Afphalto , & la Pece, mas'abbruo» 
cia, come fà la Teda, &:illegno . In oltredi guefta vl- 
tima (petie di.Bitume , chiamata Naphrha 5 fetifeme- 
detimamente pur Plinio al 108. capo del 11.libro , ri 
trovar lene ancora in Aultagene di Parthia ; marayiglio» 
famente attrattivo del fuoco. Del quale quantunque 
non fi porti in Italia; nondimeno ve ne nafcein più luo- 


‘ ghidiquello , chefà medelimi effetti conìl fuoco,come' 
fà cuidéremente quellosche nafet in sù quel di Modena, : 


& dal 


Naphth25® 
& fa con 
fiderazio=, 
neè 


Nel primolib. di Dio(coride,  . gs 


 &d'altri Inaghi di Lombardia; il qual chiamano Or19 A interris Apollonia: defcendit namque ex mitibus.gui 
atomi letroreo.& Orio Di Sasso. Maé veramente cofa dicunt fluminasct aqua eucitegm aquafiuminisio 

ite del. molro marauigliola quello che dell'olio Petroleo mi nar | ripisse® elf coagulata,& fit ficue cera, et haber odorem 

rò in Poffonia it Cote Hercole de i Contrari Ferrarele, | Ficis mille cu Afphalto, cum aliquo ferore , & virtus 

inlquelfempo,che l'Imperatore Maffimiliano Secondo, — Ciuselî ficur virtus Pics, & Afphalti miftorit scioè ; 

all'hera Re de Romani, & di Boemia, fù coronato Re La Mumia è nel territorio d'Apollonia i percioche ella 

d’'Ongaria. Dico adunque che il fudetto Conre mi nar-  {‘ cende da certi meti;i quali còducono fiumane, l'acqua 

rò d’hauere in n fuo pedere ya pozzo, nel quale per al- delie quali la gitra pofcia fuori alle riue condenfara, 8 

cuni meati diflilla continuamente infiemecon acqua, . falli come cera, & ha odore di Pece mefchiata con Als 

pon poca quantità di Perroleo ; ma che effendofi fatte phalid, conwn certo puzzore ; sla cui virtu è quella me- 

alcune ruine nellfondo di detto pozzo, non ritenena più defim: dell'Afphalto mefcolaro con Pece. Per il che di- 

cofa alcuna : onde per rimediare al danno , fi connenne _ rciio chela Mumia noftra più prefto fia il Pita(phalto , 

convn muratere che gliacconciaffe; ma non poffendo B chel’Afphalto; imperoche quantunque dica Strabone, 

Fartefice farciò lenza lume, addimandò chegli folle» © chellulo del bitume Giudaico fia in vlo per conferu re 

dato yna lanterna ben ferrata, con il lume dentro, la- i corpi mosti , non conclude però quefto, che inficme 

quale gli fù (ubito con yna fune ‘calata nel pozzo; ma - to’lbitimenonyimettano ancora la Pece , & facciano 

accalcò intanto che il miferello s’affaticaua nel pozzo, il Piffafphalto artificiale, come li vede effere intentione 

chel Perrolco che diftillana per le pareti, tirando a fe d’Auicenna, & diScrapione»f quali ascuolmente fape- 

erimeati della lanterna il fuoco, non altrimepri che nano quefte miluraggini, che vlanoi Mori, per cllere 

tiri la calamita ilferro, s'accefe in vn momento per in- ancoraeglino Arabi, & non molto lontani dalla Giu- 


nel modo che caccianole palle artiglierie , reftandoci perche olt 
morto; & diffipato; maleuòd via'inaria il tetto, che co- _ con Pece, 
priua il detto pozzoyaccendendo ancora alcuni vafi pie- G re) che de 


nidi Petroleo, che crano di fuori, & alquanto lontani, mati nelle fepoliure + Il che è da credere,che non poco 
con non poco detrimento d’aleuni che vi erano vicini, io diftras 


\piniene 
el Brafa= 
lolte 


sn o Mirrha,Zaffarano, & Balfamo , non poten. quella humidità , che rifuda dai corpi ‘humani ; Ma di 


fà vero argomento , che la» 
vera Mumia non & porti di 
Soria. La onde manifeftamien- 
te errano coloro , che per la 
Mumia intendono della carne 
J di queicorpi lecchi , c non del 
condimento foro , come fan- 
no alcuni Spetiali . che ne pe- 
‘Rianp la carnes&lolla, e'co- 
“sì pofciala meniono in quizi i° 
= medicamenti > che ricesano la 
bofizioni loro, Sarebbe adii gue 
1 ( ; voleffe hauere della buona di fir em- 
PAfphalto; imperoche Auicenna al libro 11.de (uoi ca- pire de i corpi Chriftiani , che muoiono ne gli Spedali, 
nonisdice,che la Mumiahà la virtà medefima , che hà P- di quella miltura d’Alocs Mirthi> & Zaffarano, & ‘al 
Alphalto melchiaro con Pece + 11 che fà argomento;che congruo tempo torla poi fuori ; percipche ( fecondo 
cgh intenda del Pill'a(phalto » Al che benifimo corri- che (crinono gli Arabi) hà la Mussa afaiffime vir- 
‘Lponde, quello, che feriue Serapione al 304* capitolo». ‘tà. Quantunque il Beiloniocon più van: arsginenti 
Percioche deleriuendo egli qui la Mumia , viferifce di fi facci beffe di queita noftra Opinione , come co 
parola in parola d’antrorità di Diofcoride tutto quello, lui , che forfe fi penla difarfi tenete dotto, & perit 
She ferifle egli del Pifalphalro così dicendo: Mumiaeft nelle fcienze, per hayere egli fcuitto d’ellere am 
ARTERI Lo COSI diese 0 È i ] MELE Ra "vagin 


da pussy 


Mamia,& Ma per quanto 10 cavo dagli Arabi, ritroano, che_o PF | Umia né 


Sri piùprete la Mv mia noftra é il Piffafphalto , che © necellario è chi 


ì 


{ a 


-98 


che i {noi argomenti non fieno di tal valore , che fieno 
che'più prefto fia 
egli in grandiffimo errore’, ne diremo piacendo a Dio 


ghiozzo vn grano con decottione di femed'Apio, &di 
Mofco + Caftorco; 


ene 


Diftorfi del Matthioli | 11" 


fecondo grado,èt imperò mesitamete s’yfa per congla- © 

tinare le ferite tielche,& intutife l'altre cole, chehanno. 
‘dibifogno di difeccarfircon'alquanto di calidità. Chia: _ 
manò i Greci.il Bitume, erperros:i Latini Bitumen: gli Nomi, 
Arabi Hafralfeudi , onero Chefer aliehud. :.i T'edefchi 
Tudenlcim, Il Piffafphalto chiamano i Greci riga 

‘@saros : i Latini Piflalpaltam : gli Arabi Mumiey Ma 

| Miay, Mumia: gliSpagnuoli cera de minera, ; 


Del Ciprefto. Cap. 33. n 


A' il Cipreffo vini frigida,& coftrettina.Benon= 
x ici 


(6 


Canfora,& olio di Ben,yti]mente all’antico dolore del. i 


Ta teita, &maffime Janeo malagenolmente fi rifolue 

con gli altri rimedij. Gargarizafi al pelo d’vn carato con 
accromelato nella {chirantia. Daflene ne i dofori della 
| milza vn carato con acqua di Carui ; 

veleni mortiferi con decottione di Tritoli marini, & 

Affa fetida;& alle punture de gli {corpionj [e nebene_9 
Vn carato con vino puro , & mettefene in sù la puntura 

con burro di vacca frelco. 

va di fuori , i Auffi del langue: & beuute quando efce il 

fangue delleinteriora > & imperò s’adopera'vrilmente 

allo fputo del fangue. Conferilce all’vicere del canale 
dellaverga, & delia veffica, beuutone vp carato conlat- 

ot di 1, acoloro,che non poffono ritenere l’orina. E° ftata 
orpi hu. @pinione di molti, che l’offa de corpi humani beuutein 
ani e polere,giovino a diverfe infermità del corpo,cioé,che 
ogni cflo fia appropriato al {uo membro. Il che noné 
deltutto reprobabile ; auenga che di quello dellatefta 
habbia veduto io fenfatamente bellifime elperiéze nel 
mal caduco,& ne i dolori colici,e dolori renali , nelche 
opera valotofamente, Ma perche è horindi tempo di 
ritornareal Bitume , da cui mi hadeya quafi diluiato la 
Mumia, feguitando pure il noftro ordine, ritrouo , che 
Galeno ne fece mentione al p.libro dalle facultà de fem- 
plici,così dicendo ; Il Bitume è ancor egli vna di quelle 
cofe, che nalcono nell’acquadel mare » & in alcun’al. 
tra , che nongliè difimile, comein Apollonia d’Epi- 
rog in molti aleri luoghi nelle acque,che efcono pon. 

| tancamente della tetra, doue fi ritroua notare fopra di 
quelle,ilquale mentre che ftà fopra l’acqua , é liquido; 
ima come fe ne leva, & fi (ecca, diyenta più.duro della_> 
Pece fecca. L’ottimo è quello, chenafce in quello fia- 
gno della bafla Soria;il qual chiamano maremorto.Le_o 


Bitume 
ti tto da 
EDO 


N ne, 


beuefene per li. 


Stringe la Mumia y'applica-' 


Sile fue feondi contra î flulfi,che [cendono alla vef 
fica,con Vino pato, con va poro di Mirrba,®& fimil- 
mente al ritenimento dell'arina . Beuonf ancora cor 
vino le [ue noci pefle, ey peSte per gli [pun Aree 5 
a ifluffi del corporalladifenteria, alla ftretthra del fig» 
vosall'afma,® alla toRc,er il medelimo fa la loro de- 
cottione . Pefte con Fichi fecchi,mollificano le durez= 
Re@ guariftono i polipi del nafo , Core inateto 
tritte con Lupini, fannocadere le vaghie fcabrofe.Cop 
Solidanoyapplicate,l’bernie iateftinali, Hanno lavi 
medefima ancora le foglie. Credefische fi caccigno via 
le zanzare , facendo profumo con le noci del Ciprefo.» 
& con le cime delle frondi'. Trittele foglie » «&T mefte 
in sì lo feritesle confolidano,& viftaznano il fanguespe 
Se, cotte in aceto,fanno neri i capelli. Mettonfi fole» 
© con polenta infieme in sì) \fuoco facro: , &T imsi le 
»xcereche vanno ferpendo 3 in sbicarboni > Gin 
fiammaggioni de gliocchi . Incorporata concera n E -...... 


mefte in silo ftomacoslo fortificano. 
CIPRESSO; 


\ 


È AO È 
. Pil È ; 3; 
Vantunque fia il CirRESSO notiffima piatain Ita Cipretò ; 
lia,& noti'fimilmente fieno a ciaftuno i fuoì frutti, & fua hi, 
li quali noi volgarmente chiamiamo noci di Ciprelso'y forza: 


“ nientedimeno non fene fcriuendo alcuna biftoria dano 


Diofcoride, a fodisfattione di diuerfi intelletti ne dire 
mo noi qui, quantone parrà baftare per fodisfattione dì 
cialcuno, For dico adunque, che il Ciprefso è di due 


tore di 
a mo 
InIccIO 


rt del 
preflo. 


A brotano 
feminas 

chiamato 
Ciprefso» 


Nel primo lib. di Diofcoride, 


fpetic, cioé mafchio,& femina ».Lafeminacrefceinacu- A 


to a modo di piramide, & il malchio dilata i fuoi rami 
fenza acuminarfi punto. L’vno , & l’altro fono di quelle 
piante, che crelcono in grande altura, cG diritto tronco, 
& con irami folamente incima . Produce il Cipreffo le 
foglie come la Sabina, ma più verdî , & più lunghe. Fà 
jliutto, cioè le noci,tte volte l’anno, fimili a quelle del 
Tarice,ma più grofe, più belle,& più (ode, nelle quali è 
‘il feme. Diftilla dal fuo tronco vna Ragia , quantunque 
poca;fimile alla Tercbinthina, così di fuftanza, come di 
valore. La materia del legné gialleggia,maè duriffima , 
& di giocondo odore. Scriuono gli auttori , che è il Ci- 
prefio in Italia albero foreftiero, & di quelle piante, che 
malageuolmente nalcono, & che vogliono grandilima 
diligenza nell’allevarle , & maffime ne iluoghi, ue na- 
turalmente nonallivnano. Diccuano gli antichi elfer co- 
fecrato il Ciprefto a Plutone Dio dell'inferno , & impe- 
1ò era loro publico cofume , dimettere femprei rami 
del Cipreffoalle porte delle cafe , doue moriua giornale 
mérequalch'vno;per la cui proprictà fi crede,che nociua 
neliajafua ombra.La propria patria dei Ciprefi è Il0- 
la di Cadia;percioche quiui in ciafciin luego, che fi muo- 
na la terra, lenza feminatuene il feme , vi produce la na- 
tura i Cipreffi . Nafcono parimente ne i monti Tdei, che 
rimirano a Troia, copiolifimi . Inquefti luoghi crefce 
agcuolinente, ma altrove con molta fatica s’alleua. Hè 
il Lipreffo in odio i fiumi,e tutte l’acque,& imperò pid. 
tatoui appreflo fi fecca . Il medefimo fà cauadogli la ter- 
ra d’intorno;& riempiendo di letame la foffa. Il che non 


fapendo forfe Adamo Leonicero ferine,che molto il Ci=' 


predfo fi diletta dell’acqua, & de luoghi humidi. Sonoi 
Ciprefli fecondiflimi,percioche tre volte l’anno produ- 
cono ilfrutto,e parimentetre volte fi raccolgie , di Gen- 
naio,di Maggio,& di Settembre. Producono le fue noci 
il (eme tanto minuto che malagcuolmente fi difcerne + 
E: però n6 è poco miracolo della natura, che d’vn feme 
così picciolo ne produca albero così grande. Piace il (uo 
feme marauigliofamente alle formiche; onde rari fono î 
‘ Cipreffî, chefacciano frutto , che fieno fenza clîe Non 


perde il Ciprefso per alcun tempo le fue frondi verdi cdl 


il {no legno non mai per vecchiezza Gi rarla, comefà an- 
cota quello del Cedro, dell’Ebano, del Loto, del Taffo» 
del Boflo,& dell'Olivo. Et imperò era in vo il legno del 
Cipreilo a gli antichi per fabricare le ftatue sche'fi pela- 
rono, che hauefiero a durare in perpetuo , come a Koma 
era quella di Gioue in Campidoglio . Le frondi pefte, 8 


mefle tra qual fi voglia (eme, non vilalcia intrare alcuna * 


forte di vermini,che poffano corrodergli , & ferba ille- 
gno perpetuamente il fuo buono odore. La decottione 
delle noci fatta nell'aceto , mitiga il dolore de denti , la- 
uandofene (peffo la bocca;& il medefimo fà la decortio- 
ne delle foglie , & curanfi conquefto ancora le vitiligini. 


Le cenere delle medelime,& d'vgna di Mulo ; incorpo- , 


rate.c6 olio Mirtino, prohibilce vngédofene il capo, che, 
i capelli noncafchino . Prefe in numero difpari;e beuute, 
1titte con vino vecchio, mitigano sagliardamente la tof- 
fe. La decottione delle verdifattane! vino vecchio, gua- 
rifce le rotture inteftinali, ma bifogna lungo tempo per- 
feverare di beucrne ogni mattina quattro oncie, &r tene- 
re cotinuamete fopra la rottura le foglie dell'albero ver- 
di,& tritte,& ben legate,& quelto medicamento è ftato 
comprobato con molti ottimi fliccefli. Chiamano oltre 
a quefto alcuni Cipreffo l'Abrotano femina, per fomi- 
gliarfi affai, quantunque fia picciola pianta nelle fattez- 
Ze fue. Né errarebbe forfe,chi credefse, che Ilinio al 25+ 
c.del 24.lib.(erivendo del picciolo Cipreffo berba, inté- 
deffe di quefto , & maffime dicendo egli valere benuta 
nelvino al veleno del morfo di tutti i ferpenti, & alle pir- 
rure de gli fcorpioni . Alche s'adoperaquelta da molti 


ancora a itempinofiri, & è per far morire i vermini pae: 


rimente in vlodi farne frittelle, & darle poi a mangiare 
ai fanciulli . In Tofcana fi chiama Satolina, di cui pofcia 


e 


97 


diremo nel terzo lib. concedendocelo Iddio , alfito pro- 
prio cap. Fece del Ciprelso memoria Gal.al 7. delle fa 
cultà deséplici,così dicendo:Lefrédi,i germini,& i frut 
ti del Cipreffo,quando fon frelchi,& teneri, cofolidano 
de’ corpi duri le ferite , quantunque grandi: dal che shà 
la chiarezza, che habbiano virtù di difeccare fenza appa- 
rente agnità, & calidità , come fà veramente teftimonio 
ilgufto, Appare certamente nel Ciprefso leggicra mot- 
dacità,ma affai amaritudine ,& molto più acerbezza o. 
Hù in sé [olamente tanta acuità,& calidità, quata gli ba- 
ftaa tar penetrare al fondo l’aceibezza , che contiene in 
sé,fenza caufare nei corpi mordacità , ò calidità alcana + 
Etimpetò rifolue egli,& confuma ficaramente, & fenza 
nocumento le humidità,che ftanno afcofe nel profondo 
delle vlcere putride,& fracide . Percioche gli altrimedi- 
camenti,che fcaldano, & parimentedileccano, feben ri- 
foluono quelle humidità,che ritrovano, vene tirano sé- 
pre dell’altre con la mordacità,& calidità, che poffeggo- 
no.Etperò gioua il Ciprelsoalle rotture inteftinali;per= 
che difecca,& ingagliardifce quelle patiti del corpo; fat- 
te già lefle per l’humidità,che vi fi contiene: conciolia_a 
che conducendo egli la virtù (ua coftrettiva nel profon- 
do mediante la calidità,che hà infiememente mifta, fer- 


ba quefta regola, cioè di tar penetrate le particoftretti- | 


ueyfenza mordacità alcuna . Vfano alcuni il Cipre:so ai 


carboncelli,& alle formiches per il che fare lo mefcola- . 


no con polenta ,accioche fenza fcaldare rifolna la humi- 
dità,che fà quel morbo , Vfanlo alcuni alti pur melchia- 
to con polenta anco alle erifipele, cuero infieme con ac- 
na, daceto beniffimo inacquato . Chiamano il Cipref- 
0 i Greci Kvrap)ovos: i Latini Cupreffus:i Tedefchi Cy 
preffen: gli Spagnuoli Cipres: i Francefi Cyprez+ 


Del Ginepro. Cap. 84- 

3 Il Ginepro di due [petie,maggrore cioè, & minore: 

l'yno,& l'altro è acuto algafio. Scalda, & proto- 

ca l’orinay® facendone Lois) 3 difcacciai ferpenti » 
Ritrouanfi qualche volta alcuni de’ lorfruttigrofli c0- 
me noci, come noccinole,ritondi,& odoratimmel ma- 
giarli dolci, & alquanto amaretti; li quali chiamano 
O 4rcentide,cioè bacche di Ginepro. Scaldano quefti;&® 
ftringono mediocremente + Giouano allo fomace, & 
vagliono benuina i difetti del petto,alla toffe, alla ver 
‘tolîtd;a idolori del corpo, & a i morfi de velenofi ant 


wiali: prouocano l’orina;et coferifcono a irotti,agli pa . 


fimati,et alle prefocationi della matrice. Le foglie fono 
acute; peròtato cfte, quanto illor fucco, gionano im= 
piafirdte,ouero beuute co vino,a’ morfi delle vipere.La 
‘cenere della corteccia vnta co aqua,guarifce la fcabia. 
Ttrousfi,come ben difse il dottiffimo Marcello Fio- 
rentine-aleuni tefti di Diofcoride , chehanno il ca- 

‘ pitelo del Ginepro tutto confulo,8: corrotto,con alcu- 
meaggiunte , le quali non fi deue credere che fieno di 


Diofcoride; percioche n6 firitroua,che Galeno,nè Pao= _ 


lo Eginetta, né manco Serapione , ilquale riferilce n 
ogni capitolo di patolain parola affai fedelmente las 
fcrittura di Diefcoride ,facelsero mentione;che la lima- 
tura dellegno del Ginepro ammazzi chi fe la beue. Il 
che ne fà penfare , anzi fermamente credere ; che non 
ifcrineffe tal melenfagine; fapendofi certo efser la bugia» , 
Imperoche vedendofi che Oribafio , il quale diligenti(= 
fimamente trafcriue tutta la fua hifioria delle piante da 
Diofcoride, non (crive del Ginepro hiftoria alcuna; ciò 
veramente ne dà manifefto inditio, che quanto qui fe- 
ne legge in Diofcoride , tutto vi fia frato aggiunto da al= 
tri. Onde non hò argomento alcuno , chemi niuona a 
credere, che (criuefse Diofcoride , che il Ginepro mag- 
giore faccia il frutto così grofso, come vna noce, & Pal 


tro non minore d’yna nocciuola; & maflimamete ritro- . 


uidofi di quefta hiftoria rante varie lettioni: Jl che hané- 
‘do ben confiderato alcuni moderni nelle Greche ing 
i : conlù- 


Ciprelfo 
feritto da 
Galeno 


Nomi. 


Ginepro; 
8 (ua ella 
‘minatione 
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‘confumatillimi, hanno con molta diligenza purgito il 
prefente capitolo, 8€ tiratolo nella forma ; che quì nella 
volgare mia linguaTtaliana l’hò io tradotto . Ma non 

: mancano alcuni moderni » i quali effendo più vaghi di 

. proporre cofe nuoue a chi-gli afcolta , che d’iqueftigar 

la verità delle cofe, contendono, & vogliono,che il Gi- 

mepro di Diofcorideynon fia altro, che il Cedro di Theo 

frafto,& ftando fopra quefta contela , riprendono Dio- 

fcoride d’hauer commeflo quefto errore. Ma crinellan= 

dofi molto bepele parole loro ; fi conofce chiaramente 

quanto fieno imerrore , & conquanta poca cofideratio= 

me habbino letto del Cedro in Theofrafto ; imperò ch'ei 
defcrine due fpetie di Cedro;cioe il Licio, &il Fenicio $ 

dei quali cognomi non fece Diofcoride memoria alcu- 

na nelfuo Ginepro ; ma delcriue folamente il Ginepro 

maggiore,& minore,& nonil Licio,& il Fenicio, come 

mi pare che fi vadino fognando quefti magri cenfori. La 

maggiore, & minore fpetie loro fi ritruous in più luoghi 

d’Italia . Oltrealle quali n’habbiamo noi in quel di Sie= 

. main Velconado di quelli, che crelcono inalbero grane 

... der &grofflo,&imperò li chiamiamo Ginepri domefti- 

sincro. chi, Fanno quefti il loro fiutto,come gli altri, azurro,ma 
pieBichie du È dn Panel) È 

.-° alquinto piùsrofso, L’yno,, & l’altro producele foglie 

. pungenti, fimilia quelle del Rofinarino , ma alquanto 

più ftrette. E? il Ginepro legno,che dura le centenaia de 

li anni fenza corromperfi; & imperò, fecondo che feri- 

‘ we Plinio al 40.c.del 16.lib.fece Annibale mettere in va 

Tempio;il quale fabricò a Diana;traui di Ginepro,accio 

che hauefte a durare molte ; 8‘ molte etadi. Ondenon é 

maratliglia, fe dicono gli Alchimifti , che il carbone fat- 

to di Gineproaccelo, & ricoperto con la {ua cenerc,c6- 

ferutil fuoco vanno di lungo» Produce il Ginepro la 

; gomma fimile al Maftice  & chiamafi quefta somma 

ia. (ancora che male) SANDARAGA; & verniceda ferittoris 

coda ferie Quelta,guando é trefca, e lucida;bianca, & trafparente, 

tori,gom- ma inuecchiandofi rofeggia , Ma è d’auertire, chemol= 

DE, i to differente quefta Sandaraca de gli Arabi da quella 

<Ee* di Diolcoride ; percioche la Sandataca:de i Greci è vna 


A (petied'Orpimento roff'o velenofo, & corrofito, me 


E 


nel s.lib.più apertaméte diremo + Fù trasferito il nome 
di Sandaracha fiella gomma del Ginepro da i Medici 
che hanno feguita fa dottrina Arabica , volendo fare il 
proprio nome fuo Arabico Latino ; imperoche gli Ara- 
bi (fecondo che fi legge in Serapione ) non $andarach4s 
ma Sadarax la chiamano. Per il che è da notare, che do> 
ne fi ritroua Ja Sandaracha ordinata nelle fcritture Ara» 
bichesfì dee fempre quiui intédere della gomma del Gi- 
nepro; & quando nelle Greche, quella minerale fimile 


. al'Orpimento. Plinio al 11.c-del 1 3. lib. f.cendo men- 


tione di più (petie di gomme, dice che la gomma del Gi. 
nepro non é d’alcun valore» Ma nell’vfo della medicina 
fi ritrona aitempi noftri manifeftamente il contrario . 
Faffi di quefta,& d’olio di feme di Linoartificialmetela 
VERNICE L!QvIDA:ches'adopra per far Inftre le pittu 
re,& per inuernicare il ferro ; vtile veramete allejcorture 
delfuoco,& finsulariffima per li dolori , & tumori del- 
Je hemorroide; La fecca,cioè la gomma del Ginepro,cé 
ferilce,fecondo che recita Serapione al catarro , ferma î 
flu de i meftrundifecca le fiitoley8z le fuperfluità flem= 
matiche che fono nello ftomaco , & nelle budella : ame 
mazza amendue le petie de vermini : conferifce alle ri- 
laffationi de nerui caufate da ftigidi humori . Fumentan= 
done il capoydifecca i catarri; & tolta per bocca, ttagna 
lo fputo del sague, & applicata, il Aufso dell’hemorroîe 


de, & aggiuntoui olio Rofato s ferra le fetole del federes 


& le fifure caulate dal freddo ne piedi, & nelle mani. E” 
calida,& fecca nel primo grado . Ilfumo della Sandara- 
cha meffa (opta carboni acceli, mitiga il dolore de denti, 
pigliandofene il fumo con vio ombutello fino al dente 
che duole. Riftagna il fangue del nafo , (e incorporata» 


‘trita conchiara d’ouo, filega ftrettamete fopra la fiore. 


Chiamafi parimente Sandaracha apprelso Flinio vn cer- 
to mele ceraginofo,del quale fcriue eglial7.c.del i1.lib. 
con quefte parole: Portafi oltre alle predette cofe l'Eti- 
thace,la qu:le chiamano alcuni Sandaracha  & altri Ce- 
rinto , Et quefto é il cibo delle Api, mentre che lauora- 
nozil quale fi ritrona fpefso da per sé collocato ne pertu- 

i de faui d’amato fapore. Generafi della rugiada di pri- 
maucra Quetto difse Plinio. L'oLto,che per dilcélorio 
cò due.vatidi terra pofti l’yno con l’altro, & parin:ente 
per labico di terra, fi fà del legno del Ginepro beniffimo 
fecco, vale tenuto in bocca marauigliofamente al dolore 
dei denti, canfato da frigidità di catarro , & così intutti 
gli altri dolori del corpo ; caulati da humori freddi, co- 
me dolori di nerui,di giunture, (patimo, paralifia, & lì 
mili. La decottione delle foglie » & delle bacche del Gi- 


mepro prouoca beunta gagliardamete i meftrui. Cuocòfi 


ancora con gionamento manifefto nel vino le bacche_o 
medefime alquanto rotte,con Rofe ; noci di Cipretio,& 
foglie di Mirto, per lauarfene la bocca quando doglio- 


Vetnie 
liquida! 
fuo vfel 


Olio dit 
vepro. E) 

fue fact 
tà. 


no identi per li catarriche vi concorrono , & mailima-- 


mente aggiuntoui yn poco d’acqua vite , & allime . La 
lifciafatta di cenere di Ginepro & di vino bianco benu- 
taal pelo di quattro, ò cinque oncie, provoca gagliarda- 
mente l’orina'; di modo che alcuni hidropici con quefto 
medicamento folo fi fono fanati , Guatilce quefta iltefa 
li(cia la rogna , bagnandofene alquante volte . Falli del 
legno del Ginepro vn bagno molto gioneuole peri got- 
tofi, in quefto modo. Pigliafi libre dicci di legno verde 
di Ginepro fottilmente tagliato » & cuocelì in vna gran 
caldaia d’acqua,fino che delle tre pasti , due fe ne conf 
mino,& dipoifi mette il decotto infieme con 11 legno in 
vina tina fatta a quefto effetto, & fanuili ledere i gotrofi 
fino al bellico 5 & in tanto fi gli fanno lavare i piedi, le 


gambe, & lebraccia,& dipoi s'afcingano , & fannofi — 


andare inletto caldo; ma bifogna ; che 1 patienti fieno 
per avanti benpurgati: & fo conofco in Bocmia alcuni 
gottofi , che giacelano-quafi perpetuamente in letto, 
& conl’vfo di quefto bagno fi fono di l'orte fortificati 


&liberati dal dolore, che hora caminano per'tutto lie - 


ù beras © 


È ‘i earn AN 
Nel primo lib. di Diofcoride, 

beramére. Meffe tre bacche di Ginepro, & fette di Lau: A i 

ro con.vna dramma & meza di Caffia lignea volgare , 
& vna di Cannella nel corpo d’vna Tortora; & facendo- 

fi poi arroltire la predetta Tortora, & pillotare conigraf' 1 
fo di gallina , & dandofì effa tortora a mangiar ogni al- 

tra fera alle donne; ‘che fono propinque al'parto » le fà: 
partorire (enza molto trauaglio . Scrife del Ginepro 

Ginepro Galenoal 6. delle facultà de femplici,colì dicendo:1l Gi 
ritto da nepro è calido; &fecco nel terzo ordine 5 & calido è pa- 
leno* | “rimente il fuo frutto,ma non però parimente fecco;per- 
cioche în ficcità non paffa il primo grado, Chiamano. 


| ‘99 
Della Sabina. Cap. 85., 

A Sabina è di due [petie. L’vna delle quali produ- 
L ce Le frondi fimili al Cipreffo ; ma pia pinofe ‘, di 
ila odore, al gufto acute, feruenti . E' pianta dî 

reuegrandezza s percioche più crefce în largo , che in 
lunz0:7 [ano alcuni le fse frondi nei profumi. L'altra 
1a fale frondi fimili al Tamarigio. Fermano le 

vondi d'amendue le vlceresche fe ne vanno ferpendo $ - 
& pafcendo la carne, pofteamodo di linimento fo- 
pra le popo >le mitigano . Mefchiate con mele» 


omia iGreciilGinepro Apxevo)s:i Latini, lunipetus:gli Arabi Spengono le macchie nere è & le fordidezzed 
Snia Diu . ella pel= 
Arconas , oucro Archencas:i Tedelchi Vueckholtler, B /e.Rompono impiafrate con Salce 
xrametbaum: gli Spagnuoli Enebro: & i Fraceli Gene- uute,prowocanoinfieme conl'orina ancora il fangue + 
ure. Lagoma del Ginepro chiamano i Greci; Kibwt dp- Fanopapplicate, partorire le creature*il che fanno me- 
wevSì N05 : i Latini gummi Iuniperi:gli Arabi Sandaraz: i delîmamete fumetate.Mettofi ne gli vnguéti , che ban= 
Jedelchi Verns:gli Spagnuoli Verniz:i Franceli Verix, novirtà'di fcaldare, © particolarmete nel Gleucino « 
SABINA BACCIFERA. SABINA SENZA BACCHE. 
dx « à I LZ vii 
® WI £e5 
c 
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st A SABINA , la qual volgarmente fi chiama Sauina è vigefimo quatto libro ; imperoche effere la Selagine af- . 
colto: A pianta molto denfa » & folta , la qual piùfi diffon- fai limile alla Sabina afferma egli . Vfarono la Selagi- . 
patione, deinlargo cheinlungo. Fàirami vencidi, & arrende- ne anticamente i (acerdoti de’ Francefi contraognicat: . 
uoli,malageuoli da rompere , tutti veltiti di foglie , ò tino auenimento , & ogni difetto di vifta  facendone_9 . 
di pungenti (quamme . Enne di due (orti,yna fterile 3» certe loro fumentationi | Ma tantaera in quel tempo la 
& l'altra fruttifera. La fterile émolto più volgare , vanità delle fuperttitioni,lequali ancora ne tempi noftri 
+ più conofciuta da tutti + Produce foglie di Cipreffo,ma non poco s'offermano » che mai non raccoglietano co- 
acute, & pungenti in cima ; disraue odore, & algufto\ —ftorola Selagine,fe prima né ('acrificauano ai loro Dei. 
feruenti, &acate, La fruttifeta quantunque in Ita- Et che più ? di niun v:lore la riputauano » sella non fi 
Jia fia rara in Germania però li ritruona più copiofa_>» F raccoglieva folo con la man deftra s &a piedi (calzi 


&vi nafce in alcuni luoghi per fe ftelfa. Quefta hà fo- 
glie di Tamarigio, ma più groffe & manco verdi, né (o- 
mo elle pungenti $ né di cofigraue odore, E° quefta di 
due (petie,diferenti (olamente nel colore delle bacche; 
imperoche l'una produce le bacche roffe, & più groffe , 
l’altra le produce turchine. Ma non mancano igno- 
ranti , che pigliano perla Sabina vna certa herba lunga 
vna [panna n quale nafce copiolifimine i monti,che” 
molto gli fi riduce nelle frondi , ma non però ncll’odo- 
re,né nel (apore .. Quefta hò più volte penfato efter lag 
SeLAGINE feritta da Plinio all'undecimo capo del 


Oltre a ciò sò ben io » che nonmancano alcuni , i quali 
non concedono per modo veruno , che la Sabina bac= 
cifera tia la vera, & legitima Sabina, pofta per la (econ- 
da (perie da Diofcoride , né fopra ciò hannoeglino al- 
tra ragione ) 
{critto da Dicfcoride , che la Sabina produca fruttove- 
runo - & di quì poi é venuto , che alcuni ftimano, che 
quefta tia il Ginepro maggiore ; &caltri, che la fia 

Thuia f(critra da Theofraito al quinto libro,& capo del- 
l'hiftoria delle piante, come ingannandofi fà tra gli al- 
tn il Bellonio » Ma per quanto jo pela conofcere tutti 

La Ia (oo 


(S'îo non m’inganno) che il nonrirronarfi > 
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nov hà fomiglifza veruna co’ Gineprosné nelle foglie, 
né ne i.fiori,nè nel frutto, nè nella marerta del legno, né 
nell'odorc,ne nel fapore, néin qual fi voelia alera cola : 
& quefto perche la Thuia (come fegiue, T heofrafto), nda 
{ce apprefiò al T'empio d'Ammone; & in Cirene fimile 
di forma al Cipreffo , così nei rami nelle toglie, & nel 
tronco, come nel frutto. Oltre acià la materia del le» 

ino della Thuia (Fonte ilmedeGmo Theofrafto feriue) 

: duriffima da durare (enza corromperfi. infinitamene 
tea ne cola verupa fititroua più venofà + né più crefpa 
della fua radice . Onde gli antichi nonmanco vfauano. 


la Thuia per fare i fimulacgi dei loro Iddij,che il Ciprel 8 


{0, il Loro, & il Boffo. Appociò la noftra Sabîna non 
tà le noci,guero.i coni,come il Cipreflo, maproduce al- 
cune bacche rofse , non crefce in lunghezza veruna no» 
tabile,ma più prelto fi può dire» che iti cHa mana tra lg. 
altre pianter.il fuo legno non duro 4 né folido da pore- 


re durate nella {ua folidezza la centanaia de gli anni: 


ema tenero; caduco,& fungolo,& non nalce,né ti ritruo= 
1a in luoghi particolari, come fà la Fhuia : ma palce,, 
fi titiuona pertutto ininfiniti luoghi , Di mado che 
per tutte quefte ragioni fi veggono, più differenze è & 
maggiori fia quelte piante,che meritino gli eryori, le. 
pertuafioni di coftoro;i quali non fannno di fcrenza ve- 
suna tra la Thuia , & la noftra Sabina. Refta adunque, 
perquelto, che non poco ci debbiamo, marauigliare di 
coloro, che neg no ; che la Sabinabaccitera qui dipinta 
mon fia la forma della vera , vedendoli mavifeRamen - 
teyche non gli manica nora, alcuna di quante ne delcit» 
ue Diofcoride. Et perd nontitrouo.io ragione alcuna, 
chem'inducaa credere alle opinioni di caloto , che più, 
prefto con malignità d'animo; », che conviueragioni ne, 
eontradicono. Percioche non rifpédono a inoftti 1rg0= 
menti: ma ciarlano a lor modo , fondandofi foprù friuo» 
lifime congiettures & maflimaméte done vogliono, ché 
la Sabina baccifera lia là Thuia . Ma vorrei che mi diccl- 
fero comela Thuja fi Pa di Mauritania in Germa- 
nia , dovein più luoghi pafce fpontancamente la Sabi- 
nabaccifera.Quette conteptioni lore non fono altro ve- 
vamente, che fBgni yfcandalo a chi l'intende , & tifo ai 
pofteti è vale (per quanto. io me ne intenda), la obiet» 
 tigne,chetanno quetti tali contra di noi con dire,ch6_s 
4 non fi yiuouaone feriua Diofcoride , chela Sabina facci 
frutto '& che però bifogna , che lì: vn'alra pianta; im- 
perochi diranno cglino,(cimmolte, & inolte piante > & 
inquelic,che feno note, & volgaria tutti né vi fi hà fo» 
pra dubbio veruro,(peilo ci lamétiamo,che Diclcoride 
non neferivefe la metà delle nore?l'crò diremo hauere 
ciò tatto egli; d perche cotali piante falsero. così volgari, 
& conofaute da iutti, che nonvi fufse bilogno didefcri- 
uerle con tanta dilisenza, oneramente., ché egli non ha-. 
uelse in alcune notitia di rurte le parti loro», ueramente, 
per altre cante a di cui monaccade a far qui più lunga di- 
‘ceria. Alcune adunque di guefte caufe agcuolmente hà 
fatto , che Diolcoride delle bacche della Sabina non fa- 
cefse veruna mentione . Il che potrebbe ancora efsere 
— accaduto, perche ratiffime in vero fono le piante della 
Sabina,che produchino frutto . Ma che la Sabina facci 
frutto, ne fà manitefto rcftimonio Auicenna » vlandolo, 
eglialla fordità,& a prouocare imeftrui.Per nere adune 
que quefte ragioni non pofso fe non peruadermi , che. 
quefta noftra Sabina fia altra,che la vera , & maffima. 
mente vedendofi,che non folamente del intro corrifpo.= 
de ella alle note-atsegnatele da Diolcoride , ma ancora 
alle facultà date da lui alla vera Sabina < ‘Ritrovo oltre a 
Giò elsereancora ip grande etrore intorno alla Sabina 
+ il Bellonionelfuo eo delle piante retmifere, tra 
lequaliperònonsò 10 come polsa Rare la Sabina , 1m- 
peroche mel deleriuere egli la (econda [peie afferma sé- 
Za veruna eccettione d'haverla veduta copiolflima nel 
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Difcorfì del Marthioli 


‘fono inetrore, Quelti;perche veramente quefta pianta A detrutro.fimile al Ginepro tnaggiore ; grande come vai 


Mandorloscon foglie fimili al Ciprefo,& bacche che a, 
nel ceruleò nereggiano; & che è albero,che produce an: 


cor egli.la R agia,onofeeli lerror del Bellonio, percio», * 


che né Diofcoride,nè qual 6 vogli altro [erittore di più, 
tesnon fcrifse mai qual fiala forma, & la grandezza di 
quetta piantama la fece egli folamente diftcrente dall’ 
altra Sabina nelle foglie.I) che è da credere» che: per niu- 
na altra cagione facelse ciò Diofcoride »che per faperg 
egli molto bene, che quefte piante non variavano inal= 
rrosche nelle foglie& però mi pare fuori d'ogni propa- 
fitoil'credere,che vn'albero,qual dipinscil Eellonio, fi- 
milealGi nepro grande comevn Mandorlo de i mag 


Ò giori,con foglie di Ciprelso, & che tacci Ragia, li polsa 


in modo veruno accommodare per la Sshina della fe- 
conda fpetie.Ma che fia vero,che molto habbi in ciò er- 
rato il.Bellonio,& fatto vna afsai brutgra contulione p& 
fochelo facci chiaro ilyedernoi, che vuole egli poco di 
poi,che quelta mede lima piùta,& albera fia quella, che 
blizio chiama Brutta al 17.c. del 12-lib, Stimado che la 
Brutta apprefso Plinio fia forfe la (econda fpetie della 
Sabina , comefe egli non hauefse (critto feparatamente 
di ambedue le Sabine al 12.c.del 24. lib. Sono in verità 
alcuni,che fi penfano;che fi debbi preftare tanta fede a 
i loro lishi pellegrinaggi» che non ì atroffifcono di (eri 
nere fauole, & cofe delturro lontane dalla mete potra, 
& dall’hittorie che ne feriuono ibuoni » Sc approvati . 
auttori, come fuol fare certo forfante traueftito, Nè pe- 
rò voglio io diye quefto per'dannare coloro, che fanno, 
corali pellegrinaggi, fapendo molto bene » quante licno, + 
vtili con l’elempio di Galeno, per venire in cogniione 
di vari, & infiniti femplici medicamenti ;.ma ben dele 
derarci,che coftoro ne recitaltere cole, che corrifpodef= , 
{ero allaverità, & allaragione, & che parimente tutfero, 
approwate con le autorità de gli(crittori. Il che fe hanef 


(efuto il Bellonioailqual così largamente ferive d'hiue= , 


re fatto pellegrinaggi in tante diverfe provincie , ne ha- 
rebbe fenza dubbio potiuto confeguire tutte quelle lo= 
di, che meritamente (i conuengono, a colero, che fanno, 
corali pellegrimaggi per venire im vera notitia delle co= 
{cy e nonpet (criuere menzogne + Vele la poluere delle | 


fogliedella Sabina incorporata con boture frelco alle 1a sabi 


vlcere del capo de i fanciulli. Il fumo delle foglie guari 
fce le galline della pipita,& dal flutio del una Da 
la poluiere delle foglie con vtilità grande alli Afmatici, 
al pelo d'una dramma incorporata conbotaro , Beuuto * 
il Fa della Sabina al pelo di due dramme con via 
di Borace naturale, è rimedio mitacololo per fat parto» 
rivele donne, che ftentano , ma non li deue però dare 


fe non doue fia neceflità grande di farlo + Scrifle della» cabina 
- Sabina Galeno al 6, delle facaltà de femplici, così dicen= fon dal 
Galenaa 


do: La Sabina è di quelle cole» che valorolamente difee- 
cano, &quefto per tre qualità, ch’ella dimoftra nelgu: 
ftarla;fimili al Cipreffo » eccetto che quefta è più cuta , 
& più aromatica . E’ adunque ella partecipe deile quali- 
tà predette, cioe d'acutezz: locata nel {uo calido tempe= 
ramento, & d’amaritudine, & virtù cottrettiva minore 
di quella del Cipreffo Et imperò è ella tanto più dige- 
Ativasquanto (upera più il Cipreffo di acurezza.Il che fà, 
che non pofla ella faldare le piaghe peretter calida , &£ 
fecca ; imperoche partecipa tanto d'mendue quelle sg 
qualità, che tà enfiare , & inflammate Ma nelle vlcere 
puttide li può così come il Lr viare, & maflime 
nelle maligne,cantumaci, & di lungo tempo, ; percioche 
quefta la pofsono petite fenza nocumento alcuno , pes 
purgare ella; accompagnate con mele, le vicere nera, 
&(ordide. Rifolnei carbontoltre a ciò, per la nola 


- forrilità dell» fmaaelsenza; provoca i meftrui quanto.cia= 


monte Amano. , dt parimente nell'Olimpo. di Fuigiz 


feuna altra cola » & fa Orinare il {ingue, Ammazza an- 

coral fanciullo nelvenue > & fà partorirlo», quando, 

è morto. E'laSabina calda , & fecea nel terzo ordi= 

Nek acl numero di quei medicamenti » Ho 0, 
} ; ; i < forudif= 


Nel | primo lib, di Diolcoride i 


fottiliffuxi nelle parti loro Perilche fi mette ne gliyn- 

venti odorati, &maflime nel Gleucino , & pakimente 
i mette in molti antidori + Sono alcuni che incambio di 
Cinnamomo mentono nei medicamenti due parti di Sa-, 
bina. E' veramente medicina,che può, beuendoli,afsot-. 
tigliare,& parimente*digerire i grolfi bomori. Chiama-. 
noiGrecila Sabina Bpédvs:1 Latini Sabina: gli Arabi, 


\3IOI 


A dodorc, Fd.il medefizro lauindofene labacca con l'ace-.«- 
19, Wngerdoli con efto le membra geniraliananti al coi-'. 
to, probibifce il generare. Wngeli nelle infiammaggioni 
debgorgozzale,e nella fchirantia, Ammazza 
dofenes i pidocchi, parimente i lendini .. Gio 

gato cop fale al morfodelle Cerafie: © beef vtilmenz 
recon vino dolce contra alveleno della lepre maria À 


omi è - Abel, Abhel, Albarar:1 Tede(chi Sevenbaum.:gli Spa. 2° vane clefantia , © inshiottifcefi Lambendolo 
guuoli Sabina +1 Franceli Sauinicra, ouero Sauinicre co°l parigionamento. Beunto al pefo d’vaciaiho , pra 
Del € d la Co: ° Ka314) confolidale vlcere del polmone. Aefto ne icri- 
cli Ea, Ap: 86, 00 Merivammazzai vermini delcorpo, O eaccia fuort IL 
I, Cedro è albero grande,dal quale fi raccoglie la Ra- arto morto. Faffi delliquore del Cedro oliofofpenden-. 
J gia chiamata cedria, È 1l fuo frutto fimile a quello B dogli fopralana come fi difteinquetlo , che:fi fa della 
del Ginepro, ma grande,tondo,come quello del Mirto. Peccsvtile a tutto quello,che l'ifefio ignore: ssa par- 
Quellab ottima Cedria,che è grofia, trafparente , © di ticolarmente fana quefto la rogna de.i canizde 1 buo ® 
“grane odore, che gocciolendo , mantiene le fue goc- de gli altri quadrupedì, Ammazza le zecche loro, I 
giole vnite infieme, Ha quefta liquore virti di corrom- falda Le piaghe che figli fanno per tofargli. KChiamanii i 
| percicorpivini di conferuarei mortis CY. però lo [noi frutti Cedridide,® (ono dilornatura calidi : nuo- 
Lhiamarono alcuni vita de i morti . Corrompe le vefti- | ‘cono'allo Stomacesc® gionano alla toficsallo fpafimora i 
menta, le pelli per la (na troppo calidità, & ficcità. rotti; & alle diftillationi dell’orina. Beunti con Fece 
È vigle per chiarire la vita : percioche lenavia le ci- trito,prouocano i mefirui: & con vino vagliono al ve-. 
satrici, & l'albugini de gli occhi, Ammazza î ver- leno della Lepre marina. Vngendofene il corpa,infieme 
mini delle orecchie; diftillatoui congceto : & infufoui congrafto del Ceruos oucro conte midolle dell'ofta, non 
con decottione d Hiffoposne toglie il fuono,e') bufcino. lafciano appreftare i ferpenti. Mettonfi ancora ne gli © 
Meffonelle concauità de i dentigli rompe, lenane il € antidoti. a ni liquore del Cedro la Fuligine nel mo= 
; ‘do di quella della fece; conle pari virtu di quela. ; 
CEDRO MAG. DEL MONTE Lig 7 ; i vivtù di quella. ; 
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{membrato, e suafto 2 Del che fà manifefta fede illa: A cuni rempotatlare, ma che fuffé eterno: Dal 


detto effemplare, doue fi legge il capo del Cedro in que 


fto modo: KéSpes AerSDoor S'Tiueya tE, è iacyouivi nsdpia' 
enreatei nasmav SÈ È <ì dormep nUrAp.FCOL faaupo3e por 


puiv rape'rodij negetai Si nu) ax de Sposo uiapa duet 
She DE TEp dpuevdas pipovea apart: u)prav Tepipepiizci0ìì 
71 Cedro èvn’albero grande,dal quale fi raccoglie la Ce- 
dria. Produceil frutto come il Cipreffo, ma il più delle 
volte maggiore . Ritrovafenealiroue vra {petie di mi- 
more, pungente come il Ginepro, che produce ilfrutta 
tondo; sroffo come quello del Mirto, &c. Dalla quale 
{ctittura può efsere manifefto a ciafcuno ; che Diofcori= 
de fcriffe diligentemente; & come fi conueniua l'hiftoria 
d’amendue i Cedri, come fecero parimente Theofrafto, 
& Plinio , ilquale fà del maggiore due fpetie al quinto 
capo del 13. libro, così (eriuendone : Il Cedro maggio» 
re é di due (petie;l’vna fiorifce, & non fà frutto , & l'al- 
tra produce î frutti fenza far fiori, & {empre nafcono i 
nuoui, ananti che cafchino ] vecchi. Hanno il feme fimi- 
Ic al Cipreffo. Sono alcuni , che la chiamano Cedielate . 
Rifudada quefti vna Ragiamolto lodata . La materia s 
del legno fi hà per eterna], & però fe ne fanno i fimula+ 
cri de gli Iddij, & al x. capo del 24.libro, 11 Cedro mas= 
giore (diccua pur sN il qual chiamano Cedrelate s ne 
di quella Pece,che fi chiama Cedria.' Quefto tutro diffe 
Plinio, il qual non chiamò forfe malamente il Cedro 
maggior Cedrelate 3 imperoche quelli che fino al dì 
»«d’hoggi fono nel monte Libano in Giudea (come hò 
intelo da alcuni amiCi che fono trafcorfi per tutta la So- 
ria) fono quafi del tutto fimilia)l'Abero , il ‘quale chia- 
mano i Greci Elate . Onde altro non vuol dire Cedrela- 
ze, che Cedroabete nella noftra lingua. Quéfto eccel- 
lentiffimo albero (per quanto mi narrano coltoro) cre- 
{ce incosì mirabile grandezza, & lunghezza ; che affer- 
manodi non hauer veduto maggior albero di-quefto . 
La [corza, di cui è veftito;é liftcia,& netta,eccetto che in 
‘ quella parte, che fi contiene daterra, finoaiprimi ra- 
mi; imperoche quefta è afpra, ruuida,& inequale. Il co- 
Jore della fcorza'è quello iftefto delLoto:.I rami dal'bale 
fo fino alla cima efcono dal tronco intorno intorno a 
modo di vna ruota , e vanno conquefto ordine di ma- 
no in mano fino alla fommità, con accommodati inter- 
ualli yiqualifi vanno tanto minuendo l’vno dall’altro , 
quanto piùfi alzano verlo lacima + Onderimirandofi il 
‘ «edro dilontano, fi rende alla vita come vna pirami» 
de. Dicono,che hà le foglie capigliofe,come il L'arice,& 
come il Pino,ma più corte,né fono fpinofe. Il che fi cé- 
frontamoltobene con quello, che ne fcrive Plinio al 
24.capo del 16.libro . Producelefue Pine, ottero Noci 
fimiliquafi a quelle del Pezzo , ma più corte; più groffe, 
e più piene, come fi può quì vedere dalla {ua figura, & 
da i (uoi frutti si quali malageuolmente fi {piccano dal- 
l'albero. Quefti hanno dentro il feme,, comequelli del 
Cipreffo,come pure dice Plinio. La ragia, chiei produce 
chiamata Cedria rifuda per la [corza del tronco Tiqui- 
da; & bianca; laqualc con il rempo diuenta dura , & 
- grumola, quando viene fcaldata dal Sole . Sono alcuni 
<he dicono; che il Cedro produce ancora il liquore fra 
{corza;e [corza (cometù detto di fopra dell’oglio dello 


Abero nel commentodel Pino) & quefta ancora fi chia -. 


tna Cedria. Quefto è tutto quello, che m'hannorecita= 
10 del Cedro coloro,che fono ftati in ful monte Libano: 
©nde non hò pofiuto le non grandemente marauigliar< 
mi,che Theotrafto,& Diofcoride,il qual forle inqueto 
hafeguito i fuoi feritti', fcriueffero così differenteméte, 
che ogni fpetie di Cedro facefle i frutti fimili al Gine= 
pro; ma più grandi ; imperoche ( per dir il vero) il Ce- 
| dro maggiore, di cui {criue quì Diofcoride , fa il'frutto 3 
come fà il Pezzo, & il Pino duriflimo,8t'odorato, di co- 
lore roffigno come quello del Lariée + La materia delle+ 
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gno del Cedro è Veramente duriflitha, onde credettero .. 


CIC 
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gli antichi, cheil legno del Cedio non: fi poreffe pet 


"«Diltorh del'Matehitohis Di. - 


ì Iiche perfùaî 
fo Salomone,volle,che il Tempio di Dio fall € fabricato 
di Cedro, Diquefto parimente fecero gli antichi i fimu: 
lachti loro, credendofi ; che non doueffero manco durai 
re, che fé fuffero di marmo, è di metallo. Sono i Cedri 
non folamente ottimi perle fabriche delle maui ,ma ani 
cora per quelle delle rocche , & delle cittadelle , per du 
rare eglino infinitaméte nella loto nativa durezza. Amà 
il Cedro i luoghi freddi, & faflo(fi,&:parimente i monti 
più che ogni'altro fito ; ftà (empte verde;; nè mai perde 
le foglie, ma tagliandofeli la cima fi fecca , & fi muore 
ne mal più tornaa rigittarui rami, né foglie , come fano 
no ancora il Cipreflo, il Pino;il Larice,& alcun'altre_3 
piante di fimile natura, In Egitto,& in Soria (come feriè 
tono Theofrafto,& Plinio) furono già Re , che per ca+ 
reftia d’Abeti,vfarono per fare le nai folamente les. 
g0ami di Cedro . Vn grandiflimo albero di Cedro fit 
già in Cipri dilunghezza di 130. piedi, & di groffezza 
l’abbracciare di tre huomini ; il qual fù poitagliato per 
la fabrica della galca di Demetrio , la quale haueua yn= 
deci ordini di remi . Vn ramo di Cedro maggiore in- 
fieme conifruttiportato di Soria dal monte Libano ; 
di cui è quì ftampata la figura ;mimandò da Verona_s 
M. Francelco Calzolaris Spetiale alla campana d'oro 3 
effercitatiffimo Semplicifta . Dalla quale imagine infe- 
gnati coloro, che fi dilettano di quefta facultà, potranno 
aseuolmente intendete, & conolcere , quanto s’ingan- 
nino coloro, che per parer di dire qualche gran cola», 


dicono; ferinono;, & fi sforzano di perfuadere a chi ana .. 


cora non ha imparato a baftanza y che il Larice nòîtro 
fia il Cedro maggiore. Ma venendo al minore , ritrovo, 
che ancor quefto € di due fpetic, (comefi legge nei pre- 
detti auttori) Licio cioè,& Phenicio.Ma fono però dif- 
ferenti tra loro nelle foglie ; imperoche .il Phenicio non 
folamente nelle foglie, main ogni altra parte è del tatto 


fimile al Ginepro:Onde per hauere egli le foglie appun- - 


tate,& fpinofe,fichiama ancora Ox1cepro.Il Licio hà 
foglie molto:minori, e manco fpinofe, dimodo che fi 
raff'omiglia alquanto a vn picciol Ginepro . Hà ‘la fcor- 
zarofligna,&iramiarrendeuoli a modo di farmenti. 
L'vno, &l’alero hà d'ogni tempo il fuo frutto ..Ma nel: 
Phenicio è molto più bello, & più groflo. Quefto palce 
copiofiffimo in Iftria fimile al Ginepro , dal quale non 
par differerttein altro che nel frutto qualproduce egli 
roffo;aflai maggiore, & al gufto dolce, & quivi érenu- 
to da glihabitatori per Ginepro ; imperoche non fan- 
no, che cofa fia Cedro,né che fia così fimile al Ginepro: 
ma cflendomene donato vn ramo da M. Giorgio Ref. 
finger Dottore di medicina, & prouifionato di tutta la 
Carniola in Lubiana, tutto carico di frutti rubicondî, 
allegri,odorati, e groffî, come quelli di Mirto, ricorda- 
tomi di quanto n’haueua io Jetto in Theofrafto, &in 
altri de gliantichi , fubito mi cadde nell’animo » veden- 
do il frutto così roffo , che douefle quefto efiere il Ce- 
dro ;; percioche , fecondo che commemorano gli anti= 
chi, & moderni (crittori, fe non fuffe , cheil Cedro pro- 
duce il (o frutto roffo , & alquanto piùgroffo , farebbe 
malageuol cofa a conofcerlo , "& diftinguerlo dal Gine- 
pro. Onde per quefto può ciafcuno eflere averito, che 
la figura prima del Cedro ; che hò poftain quefto luo. 
goynon e quella del maggiore , ma‘quella:del Phenicio,, 
Del Licio per tion effermifin'hora Îtato in cognitiorie, 
non nc hò fatto in quefti comentarij perauanti Itampati 
memoria verina, ma mentre che me ne Rò qui in'Pra-: 
ga di Bocmia alfernitid' del Sereniflimo! & ‘gentilifà 
rio Prencipe Ferdinado Arciduce'd’Auftria {ccodo gel: 
nito del Sereniflimo'Re di Romani; d’Vngheria, Boe-' 
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mia;&c. me n'è Rato portato vnramo dalinolto sentil: . 


M. Adamo Leonoro;,giouane veramete dotro,& di mot 

to buona fperanza;tolto ne imonti: di Morauia/y & por-' 

tato a Praga'in cambio di Sabina‘. Vedutolo adunque’;* 

& eliaminatolo molto bene per ogui o 
i - ue, che. 
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ue,che deltutto fi ralembraffe al Cedro Licio, così mi 
sifelfi di darne quì la figura , Le foglie di quefto Cedro 
fregandofi com le dita, re(pirano di foauiflimo odore, 
quafi fimilea quello delle Pine domeftiche ,, quando le 
fi fpiccano dall'albero. Produce le fue bacche minori af- 
fai dell'altro nellecime folamente de luoi ramofcelli > le 
que come fanno ancora le 1° nel principio ver- 
leggiano, dipoi gialleggiano , & vitimamente diuenta= 
no roffe, quando fono ben mature. Sonoal gufto ama- 
tette, & non poco odorate. Diftilla dall'albero delmag- 
giore la CepRIA > vtile inmolte cofe di medicina. Ma 
queftaa i noftri tempi nontici porta di Cipril; nè di So- 
ria, quantunque quei Regni fieno di cotali alberi fetti- 
lifimi: Credefi il Bellonio, che la Cedria non folamen- 
- te diftilli dal Cedro , ma che ogni albero refinifero , co- 
sn’eil Pezzo, il Pino, il Larice il Ciprefo,zil Ginepro , 
& fino alla Betula producala Cedria; immo che fi per- 
{uade,chele Ragie ; che'diftillano da quefti alberi hab- 
bino quelle virtù medefime , ;che Diofcoride; Galeno; 
& altri antichi ‘auttori ‘attribuirono folamente alla Ce- 
dtia : dimodo:che non mi fà poca voglia di dive y quan- 
doloveggio perfualo, che tutte quefte (uc Cedric;pofk- 
no parimente conferuare i cotpimorti; come fà la vera 
Cedria del Cedroy quali come fe ei voleffe, che ibPezzo, 
il Pino; il Larice;il Cipreffozil Gineproy.&la Betula ha- 
wueffero vna iftella virtù , 8 chetra loro non fufle diffe» 


. renza alcuna). Né per'altra ragione mi.pare 5;ch'egli ti fia 


indotto a ciò (criuere (per quantoiome ne veggia) (c_» 
mon perche Plinio all’iir. capo:deli 16x-libro fcriue , che 
in Soria Ja Pece fi chiama Cedrio -Ma:che il Rellonio.fi 
fiainciò ingannato di groffo , comé colui , chè uon hà 
intefo ben Plinio ; credo checiafcuno lo potrà: ‘conofce» 
re dalle iftefle parole di Plinio, le quali fonquefte:; Pix: 
liquidain Europa, & Teda coquitur naualibus munié-; 
dissmultofgz'adalios vfus. Lignùi cius conci(um furniss 
vadig; ieniextra cirermdato feruet.Primus Sudor aque; 
modo fnit'incanali + Hocin Syria Cedri vocatury cui 


tanta visineftyopin Aegypro corpora bominur defi 


Nel primo lib: di Diofcoride, .u% 
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A Ctorum ea perfufa feruentur. Ciot:la Pece liquida in 


ropafi fà di Teda per l’vfo delle nni, & di molte altre 


xcofe, mettefi il legno tagliato ne i forni ,,& fcaldali, fa- 


“cendo il fuoco attorno attorno, di fubri.. , Il primo (do-. | 
resche ne viene,fe ne (corre via per va canale. Quefto in 
Soria lo chiamano:Cedrio , incui è tanta virtù, cheinE= . 
gitto fi coriferuano i corpi morti bagnandofi in efo. One 
de non penfo, che quefte parole di Plinio fi poffa inten= 
dere altro (per mio giuditio ). fe non che i Soriani, chia- 
maffero quel liquore Cedrio ,, perche già anticamente la 
Pece apprefto diloro non fi faccua di Teda, come fi fà in 
Europa; ma di Cedro folamente , & però non fenza ca- 
gione diffe Plinio”, chela Pece in Europa li faccua fola= 
mente di Teda, per denotare, chein Afia , Sin Soria fi 
faceua ella del Cedro. Et che fia il vero che la Pece li fa- 
celle già del Cedro, ne fanno teftimonio Diofcoride_s 
(Galeno, & Plinio:ma nongià all'incontro, che la Cedria 
fi pofla cauar fe non dal Cedro. Appo ciò inon ritrouo 
io;che fia ftaro mai fcritto da gli antichi, dico da Theo- 
frafto,da Diofcoride,& da Galeno , che alcuna forte di 
Ragia; conferui i corpi morti incorrotti dalla Cedria in. 
fuori . Perle cuiragioni, & auttorità penfo , che potrà 
molto bene conofcere cialcuno, che Plinio nel luogo qui” 
di fopra citato intenda fenza dubbio veruno,quando par. 
la della Pecedi Soria, folamente di quella del Cedro ‘3 8 
che il Bellonio fi fia quì affai (cioccamente ingannato , 
come ininfinite altre cofe,delle quali forfe altroue dire- 
mo. Ritrouafi oltrea ciò dell’odore della Cedria diffe- 
renza nella fcrittura; percioche i più vfitati libri di Dio- 
{coride hanno Japei a rii io uuscioè grane di odore: & al- 
tri più antichi zv ves ser ug: cioè di grande odore , Il 
che dimoftra efferla Cedria grandemente odorara, & 
non che il (uo odore fia graue, né [piaccuole , Il che fa= 
pendo molto bene Virgilio. cantando di Circe nel 7: 
dell’Eneida, defcriue effet la Cedria odorata con que« 
fi verfi:. | : i : 
Radonfii lidi profmi alla terra 
Circea, ouein ferrate, & feure felue 
Del sol laricca figlia fempre sode .. 
Rifonar del Suo canto, ch'ini fai, |.‘ 
È Sotto fuperbi tetti, ouelanotie . 
Teffendo le. fue tele accende , &' arde 
Nelle notturne lampade illiguore s » # 
| Cheflilla fuor dall’odorato Cedro . stu 
«.Scriu@hdo della Cedria il Fuchfio Medico eccellene 
«tilimo dell’età noftra nel fuo libro delle compofitioni 
dei medicamenti ) vitimamente aumentato » & illuftra-, 
to nellacompofitione del Mithridato y dice. che noms. 
poffendofi hauere la Cedria» vi fi debba mettere“in fio, 
luogo il Lachrimo dell’Abeto, credendo forfe, chel’'A- 
bero, e'l Cedro habbino vna virtiù mede fima «Ma io fe- 
guendo la opinione di Galeno vi metterei più prefto il 
Tadano, finche non intendelle d'altri qualche cola di 
meglio. Ritronafi ancora (comefcriue Plimto al 15. ca- 
po del 13-libro) vn'altra fpetie di Cedro, che nafce in |, 
vna particolar {elua del monte Atlante di Mauritania .. 
veto è vn'albero (come feriueegli) fimileal Cipreffo 
femina,cofi nelle foglie,come nel tronco , & nell’odote ; 
la materia dellegno è ftimata molto per le menfe che » 
{enefanno con i piedi d’Auorio . Di queto legno far- 
no fatte le due menfe, che ancora fonoin effere : l'ynao 
di Cicerone; che nella pouertà di quei tempi ( del che 
è più da marauigliarfi) fù comprata in quella età per dic-'. 
ci feBtertij; & l'altra di Gallo Afinio , la quale (econdò 
che fi dice,fù comprata per wndici.Dicefi che il Re Tuba 
ne vendé due,vna per quindeci (eftertij,& l’altra per po- 
co meno, Sonoalcuni che dicono » & veramente & bi 
ne; chequefto Cedro.» & la Thuia fono vna cofa mi 
delimay della qualeferifle Theofralto , 8 però. ripre 
dono Plinio 3 il qual finito, ( come elfi dicono ) che heb-. 
dono Perlueie del Cedro Aflantico , bito (arie pet, 
particolar capo della Thuia ;:come di pianta Hei - 
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‘Difcorfi del Macekidli {lopA 


Ma lanoftra opinione È molto lontana dalla. lora; ime A che confùma Phumidità lord; &eohtodedi corpi fordi» 


peroche eMTaminandofi bene la {tritrura di Hlinie , fico- 
ta'Thuia, nofcemanifeftamente,che per la TAV1A ci non intende 
& Cedro altro, che ilcedro Atlantica predetto , come dimo- 
eo, flrano queltelue parole fotmali nel'medefimo capito» 
sMelfa più» To.della Tbuia, cioè : Delle menfe fi raegue T heofra- 
te fio, madinifluna è più antica memoria, che di gnella 


di Cicerone; da che appare» che quelte fieno cole nuo-" 


ine, Onde manitetamente fi vedc che quefte parole Pli- 
‘piane, nonfolamente feulano Theofrafto, non efenda 
ftato alfuo tempo memoria! alcuna di menfe Cedrine, 
ma fanno manifefto argomento, che Plinio fapelse , & 
bauelfe per certo, che il Cedro , se la Thuia fuffero vna 
‘pienta medelima, avenga che paco avanti hiayeua [crit- 
to, che la menfa di Cicerone era fatta di Cedro Atlan- 
tico. Alches'aggiunge che in alcuni efemplari antichi 
* Pliniani il capitolo della Thuia non è (eparato dal'Ce- 
dro, Ilche fà manifefta fede , che ferinendo Plinio della 
Thuia;vada continuando l’hiftoria del Cedro , come di- 
moftra pur egli con quelte altre parole, le quali in alcu. 
ni vecchi ode nplari i leggono in queto modo: Nara 
etram Homero fait: Tragete vocatur 3 ab'alisThya, 
cioè:Fù il €edro nota ancora a Hometo: € hiamali Tro 
ete,& da altri Thya. Et però malamente feceta coloro: 
che nell'efemplare di Plinio del Frobeno diùifero per 
particolar capitolo Ja Thya quer Thuia dal'Cedio Ar- 
antico; non hauendo eglmo bene intelo Plimio. Er di 
qui nacque, che penfandali d’hauer cottetto il capitolo 
del Cedro.yi meffero molto maggior confufione, Oltre 
d. cio erra manifeftamente nel difcorrer fopra Ta Thuia 
nei (uoi pareti non poco l’Anguillari , perfuadendoli 
che la Sabina baccifera ( feguendo folamemte il {no fel- 
fo configlio, & confidatofi in'niente altro‘, che'neila fo" 


:rsoro del 
*Anguil. 
lazio 


8 


c 


miglianza delle foglie ) fia la Thuia . Ma tenendd. cgfi* 


che la Thuia, & il Cedro Atlantico fieno vna pianta» 
medefima, feguita, che vogli egli che non fiaalcuna dif 

ferenza dal Cedro Atlantico, alla Sabina baccifera. Ma 
crederò io all’Anguillari quefto è non maiveramente ; 
imperoche il Cedro è Thuia , che vogliamo noi nomi- 

nare quefta pianta , non nafce altrouein tutto il mondo 

fe non in Cirene appiefio al Tempio di Ammone , & in 

quella parte del monte Atlante, dove è il monte chia- 

mato Anchotario, nel quale fino al tempo di Plinio non 

fe ne trouana più pianta perùna ; & perche aricotala Sa- 

bina baccifera non ha fomiglianza veruna ; dallfoglie 

ih poi, né neltronco, ne ner frutti, né nell’odore, conil 
Ciprefo . De i Cedri chenei giardini Aurci diturra Ita- 
Nianelle riniere dituttò il mare Tirrheno ; &{petialmen- 

te dellago Benaco, ilqual chiamano volsarmente lago 

di Garda,crelcono'incopia infinita, nel piocefio di que: 

Nto.al capitolo delle Mele, que ne fecementionie Diofco 

i tide,ampiamente diremo . Imperoche moore differen. 

te da quefto Cedro , di cui al prefénte fi'tratra Fece del 

Cedro memaria Galeno al 7. dellè faculià de Semplici; 

‘egra, & colì dicendo : Il Cedro € TÀ due [petie via delle quali è 
e tia, & ramufculola,&c bicue, limileal Gingpio : & l’altra è ale 
to bero veramente non picciolo, L'vna& l'altra'fpetie eica) 
aGgleno, lida,& (ceca, quafinelterzo ordine. Mala Cedfia: (cop 
fi chiamai] liquore del Cedro ) toccait quarto vfdine;! 

tanto é ella clidat fottile pelle pei ue Fer'iliche pu-) 

trefà ella la carne molle fenza' dolore alcuno! come fan: 
no l’altre cofe, che fono parimente calde nel'medeimo? 
ordine, & fono ancorafottili helle parti loro, Nella cai 
nedura appena può ella, ge non fenzalungo temp 
Te talefictto. Chiam jueti tali medicimedti'torto. 
ti 3 ma fono differenti tra lox 
fo. Digiic 
ia mad 
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di. Mail calore,che firitroya ne vivi,aumentando le for- 
ze della Cedria. è peramente cagighey che ella brueci, 8 
confumi la carné ‘tenera: Non € adufique da :marauie 
gliarti,effendo ella così valorola,che pofia-vecidere i lé+ 
dini,i pidogchi, ivertimi del'corpos 8 delle orecchie; 
né ch'ellgammazziilt:nciyllo nel corpo della madre, 
& che faccia patrorire il morto; néche mella intorno al 
membro virile , probibifcala concertione: nekiéhe non 
hà veràmente pari, Fà molte altrecofe particolari an- 
cora . E argomento vero , ch'ella fia valorofamiente ca- 
lida il metterla né denti ‘pertugiati ; percioche , oltre al 
mitigaryiil dolore, glirompe polcia in pezzi. Afotisliz 
le cicatrici de gliocchi; & conferifce alla grofsazza della 
vitta cavfata da grofli humori . Oltre a ciò quella parte 
grali@iina, & olesinola, che fi caua,fofpendendogli fo- 
pra Jalana, E, bollire » e più fortile, ditutrala 
Cedria, ma veramente Minco acuta; qiantangue non 
manco calida. Nelle (ue operationi hè quefto olio quel 
medefimo.rifpetto al rcftante-della Cedna, onde fi ca- 
ua,ché Pelio alla Morca. Il perche, elsendo Ja Cedria 
più grofsa,è mordace, & più aperitiva , onde nuoce alle 
vicere,canfandoni dolore,& infammasgioni, Ma quel- 
la‘parte fotule, & oleasinofa ha così clemente virtà,che 
1 plebei già tatti dotri dall: efperienza, (Friano alle peco- 
re le piaghe fatte loronel tofarigla lana conie forbici, 
vugendole con elso, come con la Pecelinnida: & vlanla 
perla rognu& per le zecche delle pecore. Oitra ciò, le 
Cedride (cosìichiamano il'fiuto del cedto ) tono più 
temperate; di modo che fi pulfoniò mangiare ; nordi- 
mene mangiandofene alsa;, fmuodolciela tela, € cau- 
fano ardore, & rodimento hello fremaco, < hiumano i 
Greci ilcedro, KiS.og; 1 Launti edrasigli Arabi Scr- 
bin. LatCedria chiamanoi Greci Kedple; i Latini Coen 
‘Wriasgli ArabiKitean» ofiero alkitiam, | born 
Del Lauro,co de fuoi frutti. Capo 87. 
O, ii 25. È 
DE Lauro n'é vna fperie sche produceile fue frodi 
A larghe, valaltrazche le produce firettesmabana 
Peroamendue virty divfcaldare n © diauollificare n 
Impero ginnaladecortione loro, fedendowifideniro ra 
aBiferti della matrice , valle paffioni della mejcica». Le 
Foglie perdi le ‘ggiermvnte cefivingono è chipialiratetria 
sesgionano alle pumure fatte dalle api, & dalle velpe» 


Fattone impiaftro.conpolenta & pane, mitigano tutte : 


le infiamaggioni. Benutey offendono lo (tomaco,®' fans 
no vonitareHsuno le orbachelle vintwaffarpiù calda; 
che lefrondi, & perciò tritey incorporate comele; ec 
Sapa,vagliono lambendole ai thificizafmaticisltretei di 
frato,ctia i catarrizehe /cédonvial petto. Beudfi co vino 
alle piture:degli fcorpioni: Madano Je-vitiliginiyet.gio 
EA] slunco loro:cò winomecchio,eolid Rofato alle gra» 
uezze)& dolori delleorecchie; diftillatonidetmo, Mer= 
tonfinelle medicine delle la[fitudinisc&meglionguenti, 
diehannò virtù di fcaldare; i rifoluere La corteccìa 
delleradicidell’vno» dr dell'altrorompe lapierra, & 
ammazzale creaturanel:corpo della madre, & giona 
cifebarofis'benntonette obolicen vinoedonato 


ra? Lil L'Avro:odoriferifima pianta;conofciuta in. Trax 

Jo liada tutti percioche nonifolaméte fi ditrovandini 

Piuotipiantatipiegli host, &nangiurdini }imaininaleo- 

poperloro Acmfinelle felue» & nei colli'aprichi, &t mafe 

firl:aavente in quelli cche vigiiardino ilmare; id quilche 
aientdimollago!. cRroducorio Lauri le foglie linghey. 

rehe dalipiccimbloi5 Eiappintateimcima tof= 
fc) ade &'odorate: Lequaliperò fono:(comerltritesns 

Dioftoride ): imvna: (petie piùvlargho::»<t mell’altra più 

firerecyidalla qualdiferenzali. può ‘ascuolmente crede= 

re, chel’vrovfiaibmafchio, & l'alero latemina:Fà il Lau: 

roifiori minuti! & mofvoli Menelao 
che 


Nomis 


Lauto ,& 
fui hilto= 
tao 


Nel primo lib. di Dioftoride: 


pe ene 


og 
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(he nelgiallo bianchesgiano , da squali nafcono Je or- 
bichelle.fimili alle Oline, ma minori, verdi prima, & di 
Poinere, quando fono ben mature ,.con affai sroffo noc- 
ciolo. come fi yede neliebacche del Rufco , & dell'A- 


“grifoglio. Colsoplinelia fine d'autunno; d nel'princi- 


pio del verno, come le Oliur ,.& cauafenelolio, che fi 
chiama Jaurino E ilLenro ibero confagraro ( (econ- 


do chel eredertero gli «ntichi!) allo (plendenzifimo:A- 


polline, & honorawo da Giouc, Fr già tù antica vlanza 
a Romasche dilsuro folo s'ornaficro 1 palazzi de gli 
Imperarpri, & dei Pontefici. Ji cui coflunic.cosìcome 


molti altri pure de genrili, s'pilerua ancora fin'hoggidi 


fra noi Chritt'ani in Jpilia ; imperoche alle porte de Te- 
pijnelle groridi (oienmia, & parimente a quelle de glo- 
riofi palazzi, ouunque s'alpetri qualche gran perfonas- 
gio, 11 mettono 1fettoni.lecolonne , & gli archi di Laù- 
10. E' glire a quetto il { avro albero pacifico vgual- 
mente con l'Oliuo , & iniposò anticamente , quando tra 
gliarmitiinimici fene moftrauino irami,.cra fermifi- 
0 argon.entodi pace. Alcheaprendendo la felice me- 
morsi d: Bernardo CLlelio ; famofifilmo Cardinale di 
Tren, yeroamarore, &.copfersarore della pace.» & 
della guaierc, non folo del fap {tato ; ma vniverfalmente 
di wa Euro; a, legana per {ua particolare iniprefa vn 
ramo di Lauro  yn0 di PalmaBarita,; come irerti mar- 
mi,.i fuperbi metalli, le vaghe, & diuine pitture, & altri 
ricchifimi, & magnifio ornamenti del fuo magno pa- 
lazzo in più di mille luoghi ne fanno fede , Portau noi 
Fomani il Laurò infegno diletizia,& di victoria, & im- 
però era gotlume loro di mettere il Lauro ne Tépij lo- 
to n erenipo a Gippe ogni volta che le vittorie gli ar- 
reccauano a l'oma qualche letitia Et vfarono 3 oltre 2 
quello, di mandare .egni anno doni in Parnalo ad A- 
“polline, per cer quipi i primi Lanti delmondo. Puolli 
direychea l'oma per corupate gli imperatori fulle_o 
mandato da Giove il I auto dal Cielo ; percioche fedene 
.dofi «n giorno Liuia L\rutilla , lague]:fù poi moglie 
d'Augufloyin va fuo giardino, venendo vo’ Aquila dal 


A 


B_tunque fenzaradice vi folle piantato ) & cinte propagi. | 


DIN ù . i © fi a, 
più alrodell’aria, gli Iafciò. piaceiolmente cadere ins 
grembo yna candidi Tima gallina , che porraua nel bec- 


co vnpicciolo ramufcello di Lauro ; caricarutto defuoi . 


odoratifratri . TI che venendo all'orecchie degli Atu- 
{pici,comandarono, che ferbare fi doneffe, & lagallina, 
& ogni fobole,che di lei fi trahelfe ; &che conogni di- 


ligenza fi doueffe quel ramufcello di Tauro piantare. Il. 


che fil tutto offeruato invna certa villa di Ceiarevicina 


al Tevere, fontana da Roma d: nuone miglia. La qual. 


cofu fù cagione di dar nuono nome al luogo; impero» 
che da indiin poi, fù fempre detta , la villa dalle galline» 
Crebbe poî, & ampliò tanto il L aureo ramnfcello(qui- 


niyi produfe, che in breue tempo yi fi vide vna (elna di 
Lauri, dequali trionfando pofciavn giorno Celare, ne 
tenne vnramo inmano» & in telta vna corona, prepo= 
sendo il Lauro all’oro,& ad ogni pregiofi Fima gioia. Il 
che eguitando polcia i fuoifuccelTori.fi coronarono an 
co elfi parimente di Lauro nc i trionfi loro , & ne porta- 
rono inm-no i fuoi viuidirami, i quali dopoal trionfo 
collumarono di frtrapiantate nei più celebrati luo- 
ghi, che foffero ne gli altieri colli di Koma;il che fù po- 
Îcia cagione (efendogli fatta ogni poffibil cura nel col- 
giuatli).che più felue dî Lauri , Îe quali chiamanano Lau- 


€ reti, come era quella , che affai più lungo tempo del'al- 


D 


tre verdeggiò nelmonte Aucatino; fi ritrovaltero a Ro=' 
‘ma. Dimoftra eflcre il auro veramente albero celete; 
laveneratione, chie gli portano gli umperuoli folsoris 
che partondofi dal Cielo (enza: rilpetto alcuno dî diui- 
nità,ò grandezza di Prencipi, percuotono ilpiù delle» 
woltene campanili delle c hiele,nelle torri, & De T più fa- 
perbi palazzi delmondo > ammazzando molte volte gli 
‘huomini trappo ctide'mente ; & nondimeno hanno 
în tanta veneratione il Lauro , che non lo roccano mai , 
fe non cuando il Cielo vuol dar fegno di qualche gran- 
diffimo male. Tienfi per certo, che nellecafe, douce tie- 
‘no i fuoi rami,non percuota , né entri alcuna forte diful-' 
mini. Alche attendendo Tiberio Celare ; ogni volta che 
fentina suonare ; fi mettena in capo vna ghirlanda dî 
Tauro . Hi ill avro in fe virtù di produtre ilfuoco per 
fe Rello,& vedefeneil manifefto“efferto , fe fresando vea 
focemente infieme due verghe di Lauro (ecco , vi fi gir= 
1a fopra del folfo poluerizato ; imperoche (ubito vi 9'ac- 
cende ilfuoco. Sia di verno, fia di ftate, il Lauto (empre 
verdeggia, & hanno ifuoirami santa virtù, che piantati, 
& meffi ne campi, difendono mirabilmente lebiade o 
dalla ruggine;imperoche tutta la ritirano in fe Melli. Co- 
- ronanfi di Lauro i Toeti,in fegno di perfettione; & que- 


E fotaleè;l premio de gli Apollnei celebratori delle_o 


Mufe. Purga ilvereno il Corbo, hanédo yecilo il Chame 
iconte,magiandole frondi del Lanro; con le quali li pur- 
‘ano ancora 020 anno i colombi falu cichii meilt , & 


donne grauide, quando ‘ono vicine al parto, fanno pars 
torireconpoco travaglio . Nel mare tofso fi ritrodano' 


gli Egitti), fi rittoua ilLauro;lUlino, e’ Thunos mi 


Lanri conuerfì în pietra, del che fà fi de Theofrafto al ii iL 


8. capo del 4. lib, dell'huftoria delle piante , con quelle — 
parole: Nel.golto chiamato Hevo , al quale (cendona | 


Tauro, &] 
fia navi | 
ra, &W)ka] 
tue ; 


feritto. da 


3a: 


Lauro 


eno è, 


Vomî è 


i hizo= 


timo. 
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pictra, come dimoftia la parte, ché aniza fopra l’acqua ; 

ma fimili però alle lor piante verdì , tanto nelle frondi, 

quanto ne Î germini, & vedefi il colore ne’ fiori del Thi- 


mo, come fe non fuffe perfettaméte fiorito, La lunghez- 
‘za de gliarbufcelli è intorno a tre gombiti, Scrille del 


A 


Lauro Galeno al 6. delle facultà de’ femplici,così dicen- ‘ 


do:Lefrondi,&ilfrutto del Lauro diffeccano , & ifcal- 
dano valorofamente, &affai più il frutto; che le frondi. 
Tacorteccia delleradici è manco acuta , & manco cali- 
da, ma più amara, & hà alquanto del coftrettiuo ; & im- 
però rompe ella le pietres& gioua al fegato . Beucfi con 


‘vino aromatico al pefo ditreoboli . Chiamano i Greci 


il Lauro Aegr:i Latini Laurus: gli Arabi Gavi, & Gar: 
i Tedefchi Lorberbaum : gli Spagnuoli Laurel, onero 
Lovreiro i Francefi Lavreir. Le bacche del Lauro chiîa- 
seimano i Greci Ax0vd6 : i Latini Lauribacca : i Tedelchi 


Lotbeer. x 
Del Platano. Cap. 88. 


E teneriffime frondi del Platano cotte nel vino, er 
A poscia empiaftrate,fermano î fluffi de gli occhi, & 
mitigano le infiagioni, & le infammeggioni . La de- 
coittone della fcorza fatta in aceto,gionaai dolori de î 
denti, lanandefegliconefia. Beunti ifuoifruiti verdi 
con vino,vagliono a imorfi de è ferpenti: & compoSli 
‘con grafto,fanano le cotture del fuoco. La lanagine de i 
frutti, & delle frondi, cadendo ne gli occhi , & nelle 
orecchie, loro nuoceè 


PLATANO. 


*Italia per fe fteffa non produce Platani , quantun- 
L que (come diffe Theotrafto) fia ella irvigata da bel- 
limi fiumi. Mapur fe vi ne ritrova qualchuno,come.p 
fon quelli,che hò veduti già in Napoli, & in Padoua, vi 
fono ftati portati dilontane regioni, come furono già 
fatti portare da Romeni per il mare Jonio , folamente 

per hauer l’amenità dell'ombra loro a Roma, doue tan- 
. to furono i Platani in ripuratione, che per alleuargli > 
- gliannaffiarono lungo tempo le radici co'lvino ; impe- 
roche ((econdochefi recita nell'hiftoria delle piante ) 


B 
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molto di beuet vino fi gode quelto albeto ; comeche_3 
oltre modo fi goda de ifonti,& dei fiumi. Crelce il Pla» 
tano in lunghezza, & latghezza diramiampli(îmamen= 
te,come Fi fede nelle feritture fue Licinio Mutiano cit= 
tadino Romano, il quale effendoLegato della prouins 
cia di Licia , afferma ( come. feriffe P pri effete ftaro 
quiui insùJaftrada vn Platano fopra vn bel fonte , al 
tronco, del quale era cavata vna fpelonca d’ottant'vno 
piede i rami del qualezin forma di grandi alberi ; 'allar= 

gauano!alla campagna , comevngrantetto ; doue affere 
macgli havér ‘più volre mangiato con diciotto compa= 
gni, doue hauewa cisfenno di loro largo, & ficuto fpa-. 
tio, & da vento, & da pioggia. Vn piani che mai non 

perdeua le frondi, fi legge eflere ftato in Candia appref= 
fo a vn fonte, fotto al quale fauoleggiando alcuni diffe- 
ro,efTerli giacitito Gioue con Europa.In Afia (ono mol 
to maggiori, come hò conofciuto jo per alcunefoglie, 

che inlieme con i frutti mi mandò da Coftantinopoli 
l’Eccelleriti fimo Medico Guglielmo Quaccelbeno ; le 

qualierano maggiori dellefoglie delle Viti vinifere, 8. 
le bacche cofi groffe come le Noci,ma molto più lurfute 
delle noftrane. Quelli,che fon fiati portati in Italia , per 
non elfer aitati dal'clima, né crefcono in gra procerità; 
ma producono peròla corteccia affai groffa , biancheg- 

giante,& le foglie di Vite,biàche da rouefcio, ma molto 
minori; il ati picciuolo è lingo,& roffeggiante. Il fiore, 

il qual praducono affai picciolo nelibianco gialleggia. Il 
frutto è ritondo, minuto, fcabrofo, runido , & ticoper= 
toda lanuggine, del quale fcriffe Plinio al7. capo del 
15.libro, che fe nefà olio, Scriue Heliano effer tanto 
piaciuta a Xerfe l'ombra del Platano , che effendo egli 
in Libia,& hauendo feco grofli fimo efercito a camino, 
fi ritardò quiui tutto yn giorno all'ombra, non cutidofi 
per sîbreue piacere di ritardare vn tanto numero di gen- 
te. E'il Pl-tano inimiciffimo de vefpertilioni . Spette 
gonoi fuoi frutti incorporati conmele;& applicati;le 1&= 
tigini,& ogni altramacola del corpo. Sctiffe del Plata- 
no Galeno al 8. delle facultà de femplici, così dicendo: 


peramento, & in.però le fue frondi triteverdî, & impia- 
ftrate, alutano non poco a i flemmoni nel nalcimeto lo- 
ro. La corteccia, & parimente il frutto hanno virtù più 
difeccativa; di modo che quella s’adopera cotta nell’ace- 
to perildolore de 1 denti ; & quefto , incorporato con 
graffo, alle vlcere del fuoco. Sono alcuni, chebrucciido 
la fcorza , fanno vn medicamento difeccatiuo , & after= * 
fiuo, il quale applicato con acqua,fana la (cabbia » & per 
fe folo le vlcere vecchie, humide & fordide. E? da Quare 
darfi dalla poluere,che nafce nelle fine frondi > percioche 
tirata in gola dal fiato , offende grandemente lacannass 
del polmone, dileccandola, & facendola ruuida, guatta 
la voce; (i come ancora il vedere, & l'vdire, calcado ella 


ne gli occhi,ò nelle orecchie» Chiamano i Greci il Pla. N° 


tano, Paerayés!. i Latini Llatanus;gli Arabi Dulb, 
Del Frafno. ‘Cap. 89. 


LFraffino è albero conofciuto . Lecui frondi empia=. 
I Rrate,® beuute con vino, & parimite il fucco loro, 
vagliono al morfo delle vipere.La cenere del legno vn- 
ta con acquascaccia la fcabbia» Dicefi,che la limatura 


del legno beuuta,è cofamortifera » 


E il Fras sino albero notiffimo in Italia;(ecédo che rraninog 
; all’11.capo del 3. libro riferilce Theofrafto,fi ritro & fua hi: 
uano d’eflo duefperie, L’vnocrefceinbella, & altifi- fora» È 


ma procerità $ & hà il legno bianco s venofo ; neruofo's 

flc(fibile lenza nodi, & crefpo ; Ma quello della fecon- 

da {petie è più picciolo,non drefce troppo,è più rinido, 

fcabrofo , & più giallo. Hannole fronditimili a quel* 

Je de i Lauri, che le producono più larghe, ma fono ve- 

ramente più appuntate > & per intorno minutamente 
g ; dentate. 


CA 


Plataneì | 


feritto dg 
Il Platano non è molto piùfrigido , & humido deltem= Galenge 
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Plinio. 


| Nel pritno lib, di Diofcoride} 
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dentate» Pare che vno de? fuoi ramufcelli fia vna folas 
fronde , per pertarcegli infieme-tutte le frondi con 
wn folo picciuolo, dal quale elcondefie frondi,come da 
certi nodi congiunti del pari, con affai ampio interual- 
lo da vnacopia all’altra, come parimente fi veggono 
procedere nel Sorbo. Produce il {uo frutto in vn follicu= 
lo minuto, à fimilitudine di Mandorla ; al gafto amaret- 
to. Credeti Plinio , che mangiandofi le frondi del Fraf- 
fino da qual fi voglia animale , che non'rumini; gli fie- 
no veramente mortifere . Ilche diffe Theofrafto delle 
frondi del Taffo, & non di quelle del Fraffino ; con que- 
e parole: Mangiate le frondi del Tallo dalle beftie, che 
mon ruminano , l’ammazzano ; ma fe da quelle, che ru- 


minano; non gli fanno male alcuno. Ma fù. ingannato . 


Plinio dalla molta fimilitudine de i vocaboli Greci del 
nome dell’vno , & dell'altro di quefti alberi ; impero. 
che la Greca lingua chiama il Fraflino ysaie ; &il Taffo 
auìnat . Il chetù caula,togliendol’vno perl’altro,di fa- 
re errare Plinio. Fà manitefta fede , che in ciò inauer- 
tentementc errafse Plinio , l’elperienza, che manifefta- 
mente fe ne vede in Italia; imperoche lefrondi del Taf- 
fo fono quelle; che ammazzano gli animali , che nonru- 
minano, & non quelle del Fraffino ; anzi che fono que- 


A 


Re valorofo rimedio aimortiferiveleni de ifefpentis 


deiquali é tantoinimico il'Fraffino , che maifi ritrouò 
Ferpente, che gliandaffe tanto apprelfo.,, quanto ricuo» 
pre diterra conl’ombra . Et imperò s’afferma eflere fta- 
to prouato, che fe dentro avn cerchio di frondi di Fraf- 
fino fi mette invna bada il fuoco,& pell’altra vn ferpeo 
velenofo, più prelto fi mette ajpaflate il (erpe per il fuo= 


co;che per il Frafino » La onde fi vede ; che fempre per- 


benignità della natura, produce il Fraflino il fiore avan- 
ti;che le (erpi efcano di terra, né mai lafcia le frondi , fe 
prima non ritornano nelle cauerne loro‘. Onde potrà 
snolto ben conofcer ciafcuno ; che habbi qualche lume 
della materia medica, quanto s'inganni di groffo. Ro- 
berto Coftantino nelle Arinotationi fatte fopra le enar- 
‘razioni dAmacho Lofitano'; mentre che contra la no- 


Lu 
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tra opinione vuole în quefto logo difender Plinio» 


Ma fewvuol egli riconofcereil fuo errore dia a mangia» 
real fuo canallo le foglie del Fraffino ; imperoche fa- 


cendolo, fe non farà più cheoftinato, s’accorgerà agc= 


uolmente,che Plinio in quefto luogo,così comeinmol= 


‘ti altri del uo volume hà manifeftamente errato 5 &: fe 


non fi{degnerà imparare qualche cola da noi, impara= 
rà quefto, cioè , che mangiate le foglie del Frallino das 
gli animali , che fiano pafciuti di quelle del Taffo } gli 
libera ficuramente dalla morte. E? ancora (petie dieFra(- 


fino’Orno, ilquale noi in Tolcana chiamiamo Ot- ti 


niello > &alcuni altri Orncogioffo , per produrre egli 
quel feme, che chiama Seràpione Lingua avis , come lo 
produce ancora il Fraffino . Dieti fctinendo Plinio al. 


‘Pottauo capo del ventefimo quarto libro , lo lodò affair 


peril fegato , per li dolori del cottato , per gli hidropiciz 
& patimente per ilmagrir'i troppo graffi . V[alida i mo- 
derni Medici, per hanerlo lodato prima gli Arabici, per 
prouocare altrui a luffuria + La (puma , che rifda dal le- 
gno del Fraffino,quando s’abbruccia, mefcolata con ale 
irettanto fucchio di Ciclamino, di Scilla, & di Rura, & 
fatto poi bollire va pochetto tutto infieme, vale alla (or 
dità, mettendofi caldo nell’orecchia fana nell’andarfe- 
nea dormire , e dormendofi fopra l’orecchia forda ; 8 
quando amendue l’orecchie fuffero impedite, fi deue_» 
mettere il liquore nella manco forda, & giacere fopra 
l’altra. Faffi del legno del Fraffino verde acqua per de- 
fcenforio,comedel Ginepro » la qual purgata dall’olio, 
che vi nuota fopra,& mefcolita con acqua di Viole,gua- 
rifce applicata il roffore,& le puftole della faccia. La de- 
cottione della corteccia de rami beuuta alquanti giorni 
{minuilce la milza . Il (eme , chiamato volgarmente Line 
gua auis,fi dà vtilmente a bere ne idolori laterali , & per 
prouocar l’orina.Gioua il medefimo feme al coito man- 
giandofi con Piftacchi,Pinocchi, & Zuccaro Ilmedefi- 


‘mocolto nel principio di Nouembre, & feccato nel for= 
no fi dì aberein poluere con vtilità grande con vino al- 


‘ondi veramente fimili a quelle del 
i olgar pianta, che chiamano i 
moderni Branco; & imperò é ftato 
chiamato da aleuni aricora Frafinello . Quefto nonri- 
trouo io deferirco da alcuno de gli antichijfcrittori , tan- 


le pierre delle 
Fraflino, 


«go dico de Greci, quanto de gli Arabi . Et però non mi 


poffo(e non marauigliare , come fia efo venuto in così 
frequente vfo in luogo del vero Dittamo, che (conofciù 
to l’efrore) ci fi porta di Candia . E’ veramente il Frafli- 
nello nell’afpetto belli lima pianta,& molto fono odori 
feri, quantunque molto acutii fuoi allegri,&vaghiMfimi 
fiori,il che veramente arguilce , che non fenza belle dot- 


ti fia egli ffato produtto dalla natura. E? la (ua radice al. © 


quanto amata; tal che non è maratiglia, chiella ammaz- 
ziivermini del corpo. Dicono ancora;che per fuaoccul 
ta proprietà, conferifcea i veleni mortiferi , al morfo di 
tutti gli animali velenofi , & alla peftilenza . Gioua allo 
ftomaco,& a gli firetti di perto.L’acqua che fi fà del fio 
re albagno di Maria yoltie all'esere odoriferifima , è 
veramente vcile, tirata per ilnafò , alle antiche frigidi- 
tà del capo . Oltre a ciò non mancano calunniatori, 
che vogliono che il Dittamobianco non fiaaltro, che 
il Tragio di Diofcoride . Ma ferivendo non folamente 
Diolcoride,ma Galeno,Oribafîo,Paolo, & Plinio;che il 


Tragio nalce folamente in Candia,& non altroue, fi può 


ageuolmente dire ; che coftoro habbino perla lalite3 ; 
auenga che il Dittamo bianco nafca copi ofo perfe fteffo 


in ogni luogo del mondo,né manco fi.rideranno di que- 
‘iti Szlamoncelli coloro, che fanno quanto il Lentifco 


bero fia maggiore del Dittamo bianco,il quale € vna hi 
ba che ogni anno fi (ecco, & di nuouo get moglia dallaca 
radice, Oltre ciò fcrinendo Diofcoride, che il Tragioè 
‘vna pianta imile al Lenti{co,così nel tinto, tome nelle 


foglie,& ne i rami, vorrei chemidicelsero coloro, ode» 
Vviddero mai Lentifcoyche producefie ilfrutto nelle») 


filiques 


fino» 


Virtà del 
Fraffino\o 


om, 


i 
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“prirla nel4. lib.'al proprio cap. del Tragio. 
“Greci il Fraffino Msaia : ì Latini Fraxinus : i Tedelchi 


glie maggiori di quefto. Dittamo. Ma péfcia che la inui. 
dia fà dinentar pazzi gli huomini, non voglio hora più, 
‘lungamente farnota lu lor pazzia , riferbandomi a {co- 

Chiamano i 


E{(chern, Elchebaum,Steymefchern : gli Spagnuoli Fref- 


- no,&Frexo :iFrancef Fraifne. 


Del Popolo bianco. «Cap. 90: 


«A corteccia del Popolo biaco benuta al pefo a*vna 
oncia,giona alle fciatiche, & alle diftillationi del- 
lorina.Credefi,che agi conrognoni di mulosfa0> 


« cia diuentare fierile,& che facciano il medefimo le fue 
toe ondi, beuute fubito dopo alla purgatione dei meftrui, 
Mestefi il fucco lorotepido cou vtilità nelle orecchie, 


rbedogliono. Gli occhi, che in formadi pillole [punra- 
no nelprimogerminare delle frondi , peSte, & onti con 
melesvagliono alla debolezza della villa. Scriffero al- 
cunische togliendoji la ftorza delnero , & delbianco, 
ragliandola in pezz! minuti pofcia f otterrandola ne 
Solchibene illetamati , în ogni itmpo dell’anno vi na- 
{cono pofciai Funghi buoni da mangiare . 


Del Popolonero. Cap. 91. 

E fronda: del Popolo nero applicaic co acerosgionano 
T ai dolori delle gotte.La Ragia,che diftilla dal tron- 
cosfi mette ne gli empiaftri « Dalfi 10 fo feme vtilmente 
aberein aceto al mal caduco. Dicefi, che il liquore di 
amendue i Popoli apprefto il fiume del Pòmnel distilla- 
re dall'albero, fì condenfa im Succino , qual chiamanoi 
Grect Elettro, & alcuni altri Crifopboro . E° di colore 
fimile all’oro,& neltrittarfi odorifero. Queftotrittoset 
beuuto, riftagnai flu/li dello ftomaco , © del corpo» 
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POPOLO BIANCO. * 
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È 


Popoli fono di tre fperie,cioe, il bianco , il nero, & il 
montano chiamato Libico,& xepxie da i Greci, Ilbia- 
ramolo , congrofso tronco, & 


é 
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filique,come fa il Dittamo bianco,®& che producefîe fo- A 


Jexd! 
Ù i ] 
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POPOLO LIBICO. 


biancheggiante: produce le foglie di vite tutte bianche 

dal rauefcio, & parimente lanuginole , come quelle del- 

la Tuffilagine > la guale dalla {imilitudine che hunno le 
i #* {ue 


è 


| 


lEgrore di 
Plinio è 


| Errore del 


Ruellio « 


è gonde, & più (ottili fatte per intorno: a cantoni , 


25 


fue foglie ton'il Popolo bianco , chiamarono i Greci 
Chamelencen. Wnero crelce molto più alto,& più drit- 
to del bianco conle foglie Hederacee ; nò però intaglia- 
te, ma fimili a quelle dell’ Atmeniaco,fottilmente intac- 
ate per intorno, & appuntate in cima’, & attaccate con 
lunghi picciuoli .; La corteccia tende al bigio »-& la ma- 


. teria dellegnoè affhiben bianca , & molto è pròpolità 


perle fabriche delle cale, & maffimamente per tauole : 
La Libicanalce copiofa inttutra Boemia, con foglie più 
al 
quanto intagliate; pendono quefte dalanghi, & foteili 
piccmoli , dimodo che quafi fempre trsmolano ; ancora 
che nonfi fenta per.aria punto di vento ; crefce quelto 
minore de gli altri,&vefteG dinerigna corteccia : lama- 
teria dellegnoè bianca» ma fragile, 8 perdinutile per 
lefabriche, Ilbiancoè delzurto fterile , come ancora il 
Libico, mail nerofà il (no frutto:in grappoli, conle bae= 
che groffe come granella d’Orobo nelle quali è den= 
«ro vna lana bianca; fimile alla bambagia , la quale nel- 
Paprirfì del fructo, quando è matureptutta fe ne vola per 
aria, Godonfì coli il bianco ' come il nero delle rive de 
i fiumi, de ilaghi, paludi, & delle rive dei foffi,che fi 
fanno per tutta Lombardia intorno a i campi humidi ? 
Sedi turti glialtri luoghi acquaftrini , Coglieli ilfeme 
nero 2uanti che il frutto firompa , & feccali al Sole. Di 
tutte Quefte fpetie fece mentione Theofralto al 14. ca- 
po del terzo libro dell'hiftoria delle piante, dicendo che 
fono d’yna medelima forma , ambedue diritte dî na- 
tura ; ma il nero crefce alfa più, 8 hà la fcorza piùli- 
ficia delbianco; &]e foglie G (omigliano, & parimente la 
materiabianca del legno. Credefi, che nifluno produ- 
cafiori, La Cercis (la quale alcuni traducono Alpina , 
& altri Libica ) è ancora ella fimile al Popolo bianco » 
tanto nella grandezza, juanto ne rami bianchi , che_p 
hù ella per intorno . Produce lefrondi fimili all’hedera, 
în vna parte angolofe , & luaghette » nell'altra fenza al 
cuna eminenza j ij coior loro è in ogni banda il medefi- 
mo; pendono arracgare a lungo » & fottile picciuolo 3 
piegato però a terra, & nondivitto , La corteccia hà cl- 
a più ruvida, & più alpra di quella del Popalo bianco, 
4imile a quella del Pero faluatico . Quefto tutto diffe 
Theofraio. Dalchelivede, che connumera ancoras 
la Cercis tra le tpette de Popoli. Quefta commemorò 
parimente Plinio trai Popoli al 23. capo del decimofe- 
fto libro, con quefte parole : Tre fonale fpetie de Po= 
poli, cioe Ja bianca,la nera, &la Libica, le cui foglie (o- 
no piccioli(lime, & neriffime, ma pianta moltolodaras 
perlì Ponghi, ch'ella produce . La bianca hà lefrondi 
di duecolori, difopra bianche; & di (orto verdi. Mass 
qui maniteftamente fi conofce hauere errato Plinio; 
percioche le foglie del Popolo bianca fono, per il con- 
trario di quelio ch'egli dice, di otro bianche »& di (o- 
pra verdi : & non folamente bianche in Quella parte, 
ma rioperte da certabianca lanugine la quale non fi 
vede nellanera Apetic de Popoli , come ferie Plinio, 
fennuendo egli indifferentemente ell'et le frondi de Fo- 
poli molto lanuginofe. A:que@tis'aggiunge vn [uo rer- 
zo errore, (eriuendo egli a 26. capitoli dei medefimo lia 
bro, cheil Popolo non produce ne feme, né frutto al- 
cuno ; & nondimeno dille alottauo capo del 24. libro, 
che portauz il Popolo vues & feme ; lodando quetto peg 
il mal caduco, & quelle per l’vfo de gli vnguenti . Il che 
fapendo Diofcoride, loda il femedelneto al mal cadu- 
co, dato a bere con aceto +! Ma avertilcano gli Spevali 
di non fare lo vnguento Populeo » che s'yla commune- 
mente nelle Spetiarie, con le vue del Popolo, come in- 
fegna ilRuellio , fondandoti fopia Flinio ; imperoche 
alir1cofa eil noftro vnguento Populeo , & altra eras 


Nel primio lib. di Diofvoride. 


A 


+ «il qualelodarono per Pvfo de gli vaguenti Pioftorid 


e 


quello, che vfarono sliantichi > per farbuono odore; , 


incui mercenano le yue.  Dimoftra ciò non douer f t- 
6 cone vue manifettamente Nicolao: Alelandrino ; 
mettendoegli nel Populeo nonle vue del Popolo ma 
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Je gemme delle foglie nello primo! (puntar dell'albero » 
che f nno la primavera . Sono quette gemme odora- 


ite, & ceraginofe ; ilche nell’vuc non fivede gnè fifente + 


Il chemifnon poco dubirare , fe liacofà certa , chesli 
antichi. metteffero ne glivnguenti odoriféri le vae de 


Popoli ; imperoche apprefto Elinio ali'vtimo apo del 


12. libro,doue tratiò della mareria de gli vnguenti , l'una 
del Popolo non è altro, che Mofcn dialbero di Popolo, 
(8; 
& Galeno, oltre a quello del Cedro = delia Crierodte 
Onde fipuò ageuolmente credere , che Plinio errando, 
fi credelfe che il Moféo del Popolo non fulle difference 
dalle fue yne, dicendo egli; Eodem , & Bryon pertmet 
vua populi albe. Optima circa Gmdum , © Cariam in 
ficiéntjbussau: ficcissa[peri[g; locis . Secunda in Lucia 
Cedro; cioè » A queto medelimo s'appattiene il Brio 


{cioé Mofco) vua del Popolo bianco. L’otrima è quella ‘ 


che nafceintorno a Gnido , & Caria in luoghi afciuttiy 
fecchi,&afpri. La feconda in bontà & quella, che nafce 
in'Licia nell’albero del Cedro . Quefto tutto dille Pli- 
nio. Ma fapendofi , che il Cedro'non produce alcuna 


‘forte d’vue, ma odoratiffimo Mofco ;'manifettamente 


fi conolce di quì l'errore di Plinio . Nafcono i Popoli, 
tanto bianchi , quanto neri copiofillimi in Lombardia, 
& (petialmente in sù | Mantouano , & Ferrarele, lun- 
gole rive del Po,&insù gliargini de foflì perle cam 
pagne.» Perla qual cola [crifiero fanoleggiando i Pocti, 
che piangendo a ilidi del Pò le forelle di Fctonte il'mi- 
ferabilecafo del fulminato fracllo ,, fi conuerrirono 
polcia vitimamente inquefti alberi ; da i quali in quel 
modo medelimo , che ‘eflendo in forma humana, lot 
pioueuano le lagrime da gliocchi , così ancora da di- 
uerfi meati delle corteccie loro in formadi lagrime au- 
rate rifuda il Succino,ouer D'Elettro,il qu. no: chiamia- 
mo volgarmente Ambra gialla , della quale fifannoa i 
nottri tenfpi le corone de pater noftri,& infinite collane 
per l’ornamento della gola delle genti volgari, & di bal- 
fa mano. Alche gon preftando fede Diofcoride, per el- 
fer cola detta da i Poeti,non volfe metterne l'hiftoria af= 
fermativamente .. Etimperò diffe egli : Dicefi, cheilli» 
quore d’amendue i Popoli , ilqual chiamano i Greci E- 
lettro, & i Latini Succino, appreffo alfiume del Pò, nel 
diftillare dell’albero , ficondenfa intieme . Il che dimo» 
ftra, che volendo pure Diofcoride fcriuere del Succino 
qualche cofa non hauendone alcuna altra vera hiftoria, 
fo pofe quì fotto al Popolo nero,artaccadouclo però per 
non haber ritrouaro intutta quelta opera, doue più com 
modamente ne potette feriuere . AI che l’indufiel’hauere 
egli ritronaro,che i Poeti haucano tauoleggiado (critto ; 
cheil Succino diftillana dal Popolo; ma benfapeua Dio- 
fcoride, che il Succino non era la gomma del Popolo, 
Perche la fauola fù cofi fatta perla copia delle Hize delle. 
ambre; che anticamente hi portauano al collo dalle senti, 
che habitauano lungo le riue del Pò; imperoche patinano 
perla molta humidità del luogo (le donne ma fimc) al 
cune infermità di gola, alle quali credevano, che tolle- 
ro le Ambre contrarie . Il che non era forle fenza qual- 
che ragione; percioche havendo l'Elettro virtù di prohi- 
bire ifluffi; ageuolmente portato aricora al collo prohi= 
biua;che non difcedeftero quelli della te lta alia gola, Et 
imperò vfano le donne Tedelche ne i flufli degliocchi 
di portare nella parte pofteriore delcapa, cue il collo cò 
efl'o fi congiunge, vn de più grofli pezzi d'Elcuwo , che 
ritrovano , con marqpiglicloflccetio . Kitrouo oltre a 
quefte più, & diuerfe opinioni d'auttori , liquali quin 
tunquefaldamente , come veri Hiftoriografi ne paif 
no; non :imeno per non haver ‘eglino veduto l'origine 
in alcun luogo del mondo , & hauerne feritto folamen- 
te togliendo da quelto, & da quello , poco ò niente fe 
gli prc ftafede. Imperoche ditie i-hilemone; chel Sug- 
cino i canava, nella prowneia diScithia di minera ino 


due diucrii luoshi , & che dall’yno s'hancwa il bianco, - 
. K 
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«& dall'altro quello dicolor'd'oro + Sudine, & Metro- 
doro difero , che diftillana itsuccino da certi alberi in 
Liguria ; ilchefì pensò Sotaco accadere in Brettagna+ 
Pithja dice effere vi luogo in Brettagna appreffo a i Gu- 
toni, ue dal flullo, & refluffo del mare } non molto lun- 


. gi dall'Ifola di Abalo ; è portato. il Succino . del quale di- 


ce, che gli huomini del paele fanno iloro fuochi > & vé- 
donlo a i Tedelchi . Credefì Nicia hiftorico ; che il Suc- 
* cino fia fucco dei raggi del Sole ;}imperoche vuole egli» 
che tanto feruentelmente petcuotano ii luogo”, che lafci- 
no quiui vn fudore graffo ; il quale pofcia nella ftate fat= 


tofi duro, fiarigittato dal mare nei lidi di Germania. In 


quefto medefimo modo ferifle eglische nalcena il Succi- 
no in'Egitro, & in India, & chemolto.è più grato a gli 
Indiani,che no é l’Incenfo . Differo alcuni altri , che na- 
fecua il Succino appreffo almare Atlantico , in vn certo 
lago nominato Cephilide, congelandofi quivi di Limo . 


° Sono ancora oltre a quefti più,& dinerfi auttori,che tut 


ti differentemente l’vn dall'altro ne (criffero‘, de i quali 
Jalcio io al prefente di dire opinioni , & per non eff'er 
tediofo,& per ritrouarui poco;ò niente di fermo. Etim- 
#però fi può veramente dire , che il Succino fia di palta, 
hanendofì egli così lafciato tirare a ciafcuno ; per tante 
«diuerfe vie, & varie forme. Ma per dirne quello , che 
fe ne hà di vero ; nafce il Succino, incerte Ifole dell’O- 

ccano Settentrionale , &anticamente lo chiamarono i 
Germani Glefe; per il che furono alcuni di quelli,jche 
erano con Germanico Cefare , quando egli fù con gli 
efferciti in quei pacfi, che nominarono la più abondan- 
te Ifola di Succino Glefaria, come che foffle fempre da 

primaftata chiamata da i Barbari Auftrauia. Quini na- 

fce veramente il Succino,diftillando da certi alberi mol- 
to fimili ai noftri Piniinsù’l terreno, oue pofcia ficone 

gela;& s’indurifce , & viene dipoi di quindi rapito dal- 
d'onde del mare » quando cacciate! da fouerchio: vento, 
sentrano fremendomelle propinque felue; & #osì polcia 
melritornare dell’acqua vien portato da)quello fino ne.i 


» lidi diGermania . La onde ben diceva Cornelio Taci- 


xa, che folamente i Germani habitatori di quel mare 


* hanno, & ricolgono il Succino. Che fia egli liquore» 


«albero fimileal Pino ; nefecegià fedea iRomani yn 
loro cavaliere mandato a comprare il Succino in quel 
paelè da Giuliano procuratore de i giuochi gladiatorij 
«i Nerone ; percioche nauigandò egli per quei lidi , ne 
vide, & rintracciò la vera origine, & riporronne a Ro- 
ma grandiffima copia . Cortobora, che fia il Succino 
gomma d’albero fimilcal Pino, il manifefto odore del 
“Pino, che ne lalcia, Mropicciandolo con le dita, & la 
fiamma, che nell’accenderlo rende fimile a, quella della 
“Feda, & della Ragia. Che fia liquore, che abondante- 
mente coli da gli alberitenacc, & vifcofo , lo dimofira= 
no alcune cofe, che vi fi veggono congelate dentro, co» 
mefono formiche, zanzare, velpe, mofche, lucertole; 
& fefiuchi ; conciofia che però che intrigandofi quefti 
auimaletti, & altri mefcugli nella vifcofità del liquore, 
avanti che s'indurifca; vi rimangorio pofcia nelfeccarf 
in prigione. Maio terrò più prefto con l’Eccellentifi- 
mo Agricola, che non altro fia il Succino che vnaf petie. 
di Bitume,che vicendo da certi {cogli {e ne nafca in ma- 
re g0ue pofcia per la falledine s’indutifce ; imperoche 
così affermano î Prufiani , doue a i lidi del lor marefi 
ricoglie, portaoui dall’onde tutto il Succino,che fi por- 
1a) a noi, & adaltre nationi. Polifceli il Succino , & 
tall ben trafparente; cuocendolo ingraffo di Porco, 
che lattifecondo che ferie Archelao ; il quale afferma 


‘ haverne veduto diroffo ancora appicaro alle corteccie 


dell'albero, onde diftilla; onde; per quanto io mene_p 
veggia, molte fauole (criffero gli antichi del Succino. 


Quello é vero, & perfetto Succino,che tropicciato pri- . 


«ma co pano, fibito tira ase le paglie ; & gli altri f-Ruchi 
decchi, come la Calamita rira a sè il ferro. Ma balli per 
«certo, che cofì come alla Calamita s'impedifce la facul- 


«i 


» Difcorfî del Matchioli * +‘ 


A tà di tirare il ferro con'la prefenza del diamante; duera 


con.il fregarla con Paglio;:così s'impedifeé:al Succinò + 
vngendo le paglie prima con l'olio: Cheil'Sttecino ({e- 
condo che diil'ero alcuni) per ifpetiale fia proprietà nott 
tiri il Bafilico nè frefco,né (ecco , veramente la buoia 3 
percioche io più, & più volte n'hò fatto l’efpetienza i 
Chiamafi volgarmente il Succino nelle Spetiarie Cha: 
tabe, il qualvocabolo. èveramente Arabico; quantuns 
que il Brafauola nel {uo libro dell’effaminationi des 
femplici voglia y che levere Charabe de gli Arabi non 
ficno il Succino » ma lavera gomma del Popolo bian? 
co; percioche, dice egli, che così affermano Serapio 
ne, & Auicenna,non sccorgendofi ,: che nè l'vno ‘né 
l’altro di lorolo differo affermatiuamente, come fece 
parimente Diolcoride, delquale recitano gli Arabi la 
propria fcrittura . Onde fi vede, che Scrapione ( come 
inognialtro Semplice,che commemora; è fuo coftume) 
riferifce ancora egli medefimo , così dicendo : Etdicis 
tur quod gummi Haur Romi , quod nafcitur circa flua 
uiums qui dicitur Eridanus , quando diftilat'in flumis 
nello; coagulaturibi, & cftillud, quoddicitur Ali= 
pron id eft Elettrum; & funt qui nominant ipfum 4r= 


- fopodon,& eft Charabescioè : Si dice » chela gomma us 


del Popolo, che nafce appreffo il finme Etidano , dis 
frilla dagli alberi nel fiume , & quini fi congela ; &E 
è quella, che fi chiama Elettro ; Ja quale chiamano al- 
cuni Arfopodon, cioè Chrifophoro ,{& è quefto le Cha= 
rabe . Il medefimo fentimento fi ricava d’Auicenna_» 3 
percioche anch’eglial capitolo Haur, & parimente al 
capitolo delle Charabe non afferma » che fieno gom® 
ma dialcuna fpetie di Popolo, mache così fidice. Il 
che viene averificare, che le Charabe Atabiche fieno 
il Succino vero, di chi trattò Diofcoride), pernon fapers 
ne l’hiftoria, nelcapitolo del Popolo nero » & non las 
gomma vera de Popoli; la quale, come perl'hiftoriaves 
ra del Succino fi può comprendere, è colà afai da quiellom 
differente. Verifica oltre a queto apettiflimamente 
che le Charabe de gli Arabi,&l’Elettro de i Greci fieno 
vna cola medefima,.il fignificato del vocabolo loro; im 
peroche Charabe in lingua. Perfica ; fecondo che feri« 
ue Auicenna al proprio capitolo , non vuol dite altro, 
che rapiens paleas, cioè furatore di paglia . Il che fenfa< 
tamente fi vede effet propria ficultà del Succino 3 OUC= 
ro Elettro, & non della gomma del Popolo. Quefto 
adunque; oltre alle predette ragioni, fà manifefto ar 
gomento, che di lungo quì fi fia ingannato il Brafauo= 
la. Onde concludendo , diremo, che vna cofa medefia 
ma fial'Elettro de Greci, il Succino de i Larini a6cle_s 
Charabe de gli Arabi, & che lagomma de Popolifia al- 
tra cofaparticolare ; & non come tiene oltrea quefto il 
Brafauola;che l’Elettro de i Greci fia veramente la ‘gom 
ma del Popolo bianco, per hauer detto Paolo Eginetta: 
Ele&trum Populi albe lacrimam dicunt,que inxta am- 
nem Eridanum deftillar,&® in (piffitudinem coity aureo: 
colore,cioè: Dicono eflere l’Elcttro,la gomma del -Po- 
polo bianco, la quale diftilla appreffo aliume Eridano, 
& quiui s'indura in colore d’oro . Le qual parole in 
modo alcuno non concludono, chefia Elettro la gom- 
ma del Popolo bianco ; percioche Paolo togliendo an=' 
cor egli da Diofcotide, lo dice conditionenolmente , &£' 
non l’afferma, per non hauer fapato arico egli di che, &' 
done nafcefe il vero Elettro , Ilche dimofira'non effer 
vero,che l’Elettro de Greci,la gomma del' Popolo biah= 
co, &le Charabe de gli ‘Arabi fieno vna medefima co- 
fa. Percioche tanto appreffo a Greci, quanto appreffo 2° 
gli Arabi l'Elettro,il Succino,& le Charabe fono vna co 
{a medelima . Ma non però fi può dire; che fiala com» 
ma del Popolo il Stccino ; onicro l'Elettro de Greci , i 
quali non intendono per il loro Elettroaltro } che quel» 
lo, che a tempi nofiri è invfo perle corone de i paterno: 
ftri. Ma non hauendo eglino potuto hauer' chiarezzi 
onde nalcefie, lo pofero in dubbio, imitandé i Poeti, 
non 


| —»——»—‘’’elptimolibidiDio@toride. 


. nonaffcrmandolo;, fottol'hiforiasde Popoli.Etimpe- A 
tòben fanno quegli Spetiali, che v{ano il Shccino per de 
Charabe degli Arabi. Alche aggiunge non medica? 
credenza il veder noi , che Galeno al festimolibro delle 
compofitioni de medicamenti fecondo i luoghi , Paolo 
al 7.delfuo volume, Sc Attuario neltrattazo di compor- 

| rei imedicamenti.chiamano i Trocifcicofiretriui,che Lo 

| tolti pofciada gli Arabi , hanno clli chiamiti Trocifci 

| di Charabe,non altrimenti, che paftelli d’Elettro, & 

nondi gomma di Popolo . Penfollî Demoftrato , che 

‘nafcelteil Succino d’orina di Lapi ceruieri , come ficre- 

«dono hoggi gli Spetiali , e lamaggior parte dei Medi- 

cische nalcano quelle lora pietre , che chiamano Lapis g 
Ljncis,dicendo , che il più giallo Succino na(ce del ma- 
fchio , elbianco dell’orina della femina + Al che.ripu: 
gna Plinio nel fine del 7. capo dell'ultimo libro ;. impe-. 
roche apertamente afferma effergnefto fallo. Delche 
biafima egli parimente , per hauerfìi eglino quefto me- 
defimo creduto Theofrafto , gc Diocle,& non Diolco- 
ride, comerecitail Brafauola, parlando delle pietre del 
Lince. Che adungue Diocle; & non Dio(coride,dannal- 
fe Plinio di tal credenza , oltre al trouarfì nella {crittura 
motato Diocle,come ciafcuno,chesà leggere» può chia- 

| ramente vedere , lo dimoftra efo Diofcoride nel fecon- 

| dolibre al capitolo dell'orina ; imperoche concorre @ 

| anch'egli con la opinione di Plinio , coli dicendo : Cre- 

| defiyquantangue fia fallo,che l’orina del Lupo ceruiero 

| fubito,che è orinata;s'indubilca in pietra, per il che è ve- 

| ‘tamente inutile, e fuolola l'hiftoria {ua ; conciofia che 

| 


51 Lincurio e certamente quella (petie di Succinesche ti- 
ga asé le piume,&t però nominato Prerigophoro, ilqua- 
Je bevuto nell'acqua, vale a iflui delcorpo, & dello fo- 
“maco . Ma non hauendo auerfenza il Brafauola al mo- 
«dosche ne parla Diolcoride, dille nel capitolo delle Cha- 
“zabe,che Diofcoride hauewa giudicato ,che l'Elettro fuf= 
_fequella pietta , che fi ‘congela d’orina di Lupo cermie- 


rote dell 
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| 


‘quefto T'Autunno,& hà dentro di sé minutiimofeme, 
eruie ‘di colore che nel' mero rofieggia. Unde appare, manife- 
70. Ma veramente ame nonpare,che coli voglia efpri.  ftamente,che inliemecon Theofrafto s'ingannalle an- Etrore di 


mete Diolcoride ; percioche non vuole egli dire altro , 
fe non che quella pietta,che fi dice elfer condenfata del- 
Vorina del a ceruiero , non è in modo alcano colî 
concreata,ina è vna [petie di Elett ro,che tira a sé le piu 
me, & però chiamato Prerigophoro . Ma ceche non 
‘mancano poeti, che lcriuono che le forelle di Phetonte 
furono conuerfe in Alni, & noni Popoli , hò penfato, 
nonelfer tuor di propofito d'agginngere in uetto luo- 
‘30 ancora l'hiftoria , & le virtù delll’Alno . E adunque 
TA LNO(cometecita Theofrafto al 14, capo del ter- 
3o libro dell’hiftorie delle piante) albero ficrile;di drit- 
1otronco,8gtenero dilegno , &di medolla‘,. di modo 
chele fuc più forcilivermene [ono tutte di dentro va- 
cue. Le frondi produce fimili a quelle del Pero,ma più 
ampie,e più neruofe. La corteccia hà di fuoritunida, 8 
di dentro roffa;& però (e ne tingono le enoia, Le (ue ra- 
dici non fono maggiori di quelle del Lauro, non pro- 
fonde, ma poco l'orto terra.Né nafce altrove,che in luo= 
ghiacquoli , &bumidi. Quefto tutto diffe dell’Alno 
Theofrafto, il quale (criuendone poial 15. capo del me- 
adelimo libro, non diffe che hauelte l Alno foglie di Pe- 
fo; ma di Nosciuolo. Né manco al 6. capo dell’iftefio 
libro diffe, che fufle Alno tterile,fcrinendo quiui, che il 
Terebintho produccilfiutte intorno al mietere del gra- 
no, ò poco più tardi:il Frafino,& l'Agero fa ftate :&c lo 
‘Alno, & il Noce I’ Autunno. Dal che fi può agcuolmen- 
te congietturare,d che Theoftafto/fi contradica » ò che 
fia in quefti luoghi corrottala. (erittura. L'Alno » che 
nafcein Italiazlia le frondi di nogeinolo » ma più groffe 
& più neruofe, 1a materia del fio legno è teneta, tragi- 
lese rofla dicolore,& fempre nafce apprelo all'acquea 
correnti, Noi lo chiamiamo Onio, & altri in Italia Au- 
no. Il noftrod' Italia nof è altrimenti. {terile, ma produ- 
ce vntiutto verde di forma del tutto, fimile alle More , 
anto fonolelue fquamette ferrate infiemie » Matutafi 


i) 


‘pianta di Gallia , di marauigliofa bianchezza , dé forti 


cora Plinio : imperoche confidandofi forte più nel fegni "> 


tare gli auttori , che ncl voler conolcerele piante viue 3 
diffe ancot eglial 16. capodel 17. lib. chel'Alnocra in- 
fruttifero. Stimati l'Alno per ti fondamenti degli edifi- 
ci , che fi finno nelle acque, per né li putrefare egli mai 
fotto l'acqua.Er però nò poco fene porta a Vinegia per 
li fondamenti de palazzi, & d'altri edificij; non (olamen- 
te perche fia egli, (tando fepolto in acqua vincovottibile, ' 
ma pche le palificate,che fe ne fanno ben ferrate, foitéta 
‘no [opra di loro ogni grà machina d’edificio. Le foglie 
dell’Alno frefche impiaftrate rifoluono , e fpengonole 
infiammaggioni.Meffe a jyiandanti nelle fcarps {otro le 
piante dei piedi loro, allegerifcono fa laflezza del cami- 
‘nare.Colte la Bate con la rugiada;e (| parfe nelle camere,» 
ammazzano le pulci. La corteccia tinge le cuoia di nero 
colore. Viano alcuni la corteccia,& ifiuttitrelchi in luo 
g0 di Galla per fare lo inchioftro dafcrivere. Non fan- 
cora dalafciarca dietro la BETVL A, qualei Trenti- 
ni chiamano Bedollo . E° quetto albero bianco tutto , dî 
modo che non poco fi raffomiglia al Popolo bianco, il. 
quale hora me l’hà ridotto a memoria. Theotraito fcri- 
uesche la Betula hà foglie fimilia quella piata,che i Gre 
ci chiamano Caria,ma alquaro più picciole » la corteccia 
vatia,& il legnoleggiero,molto al propo lito per far ba- 
ftoni.Ma che pianta fulle la Caria appreilo a i Greci, fin 
hora nonsò io deterininare. Scriffe della Becula Plinio 
al 18.c -del 16.libro conquefte parole. Godefi de luo- 


ghi frigidi il Sorbo ,mamolro più la Betola. Queftaè , 


gliezza : terribile per le verghe + che le ne funno pei 
magiftrati:à in vfo pertarcerchi,& per corbe, per è! 
molto arrendenole. In Gallia ne fanno Bitame. Que- 


‘fto tutto della Bemla {criffe Plinio. Nafcc abondatif- 


fima la Betula per tutte le montagne del Trentino» 1 


‘cui il legno è di lotte tenaci & atlendevole.che 1 cerchi 


Kia che 


©he fe ne fanno perle botti del vino s nonhanno pariiîn 
bontà; Quelli,che habitano lavalle Anania, & quella del 
Solemnon'folaméte fanno de fi uoi bedolli cerchia infini- 
te, e carboni per liquefare il ferro, & altri metallinelle 


‘ fornaci» migliori,che ritrouar fi poffano; ma fi feruono 


Virth del. 
Aa Betula è 


molto della corteccia per far lume la notte 3 percioche 
pereller piena d’vn certo liquore bituminofo » abbruc- 


cia molto meglio della Teda, Cola cotal liquore nell’ab- 
brucciarti nero a modo di Pece.Onde porria forfe acca» 


‘dere » che non per altra caufa chiamarono gli antichi 


‘quefto albero Betula,fe non per effer ella piena di Bitu= 
‘me Nafce inluoghi freddi, ove lungamente giace la ne- 
We ; onde non è marauiglia (e nce copiofifima in Boc- 
mia: produce le frondi fimili al Popolo nero ; ma nellas 
partedi(opra più ruuide,& più verdi, & perintorno'fot 
tilmente dentate . Non produce frutte alcuno, quanti 
que faccia le panicole,come i Nocciuoli , Iltronco per- 
tugiato col fucchiello rende copia grandiffima d’acqua 
chiata , acui attribuifcono alcuni moderni virtù mara= 
vigliofa per rompere le pietteranto nelle reni , quanto 
nella velcica,beuendofene lungamente, Lanandofene la 


+ faccia toglie viale macchicyerimbellifce la pelle. Sama 


Vintù de’ 
Popoli. 


Île vIcere della bocca , lanandofi coneffa . Il (icco delle 
frondimefcolato col caglio preferua il calcio dalla pu- 
tredine,& dai vermini. I primi germini del Popolo ne» 
ro raccolti auanti che {puntino fuori le foglie ; s'adope- 
rano per far belli i capelli »' & però le donne li raccolgo» 
no congrandiffima diligenza ; per il chefare li petano 
cobueuro frefco;& li fanno ftare alquati giorni al Sole, 
.8r poilicolano,& lanato che s'hannoiil capose alciutto, 
£i vngono i capelli, Letoglie del Popolo Libico vaglio= 
‘mo atutte quelle cofe , a cui fono buone quelle del Popo« 
Jo nerosquantunque non fi creda che fieno elle così cffi- 
caci,Il bianco tagliato al pati alla terra fino alle radici, 


‘“&annafiato con acqua calda ; doue fia diffoluto dentro 


dal Lieuito , è vogliamo dire Fermento , produce fra 
quattro giorni funghi grati(fimi, & buoni da man lare. 
Scrifle del Popolo nero Galeno nel 6:lib, delle facultà 


B mifto d'via qualità ac 


_ Pulusnigra.il SuccinoySuccinum . Gli 
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ni © +’ Difcorf del Mathioli 


A dei fempliciin quefto modo:t Horî del Paolo ners f6 


no caldi nel primo grado, & quantunque difecchino an- 
cora» nientedimeno nella ficcità loro non foro troppò 
Tontani dal temperamehto, Ma 0ur fon più preto nelle 
parti loro fottili,che grofi.T'e foglie fono ancor quali fi 
mili a i ffori; (e non si fono nelle virtù loro meno effi 
caci , La (ua gomma hè le pari virtù de i fiori , quantune 
que fia ella alquanto‘eiù calda.Ma il feme è più feruen- 
te, & più difeccarivo,& ha piùdel fottile che ia goma,& 
i fiori:ma non però é egli molto caldo. Del bianco né 
{crife poinel 7.lib. delle ficulra dei femplici , così dicé- 
do: Il Popolo bianco è albero di vn téperamento quafi 
uea tepiday& di vna terrea affot 
tigliata, & però ha dell'afterfivo. Tutto quefto de i Po- 
poli (eriffe Gal. Ma non ritroue , che ficeffe ci delle fa- 
cultà del Sugcino memoria vertna ne i libri delle £icul. 
tà de lemplici,fe benal 4. cap. del 7 lib. delle compoli 
tioni dei medicamenti fecondo i ‘luoghi cralcriue egli 


da Afclepiade i Trocifci di Succino, comemediciment 


to molto cfficacearigittar del sague alla toffesa i phthis 
ficiya gli empimaci , &ai fuffi fhomacali e difenterici, 
Diconoi Prulfiani, ne icui lidi fi ritroua il Succino conì 
dlottoui dalle ondedel mare, che vi fene raccoglie vnacs 
forte non manco limpido , & chiaro del criftallo , di così 
° mirabile virtù , che dandofi a vna giouine donna pet 
bocca,(e elland è vergine, (ubito la fà orinare;il chenon 


fè altrimenti le la donna è vergine, 8 incorrotta,efperit - 


mento veramente piacesole per chivolelie far pruouaj 
pue s'haueffe qualche fofpetto.Dafli il Succino tritto afe 
Ja milura di due cucchiari co acqua tepida,é con REI A 
vgilmente per tre giorni continui , ai dolori colici. M 
bianco beuuto con rina frefca,toglie la (ete, e prouoca 
abondantementeil fudore, Chiamano î Greci il Popo- 
lo bianco asùxg»il nero Ajys1pogsil Succino , Snewrpor, & 
2pvoogopov » I Latini il'bianco, Populus alba:il nero, Po 
Arabi il bianco',. 
aur;il nero,Haur Romi;il Succino,karabe, ouero Kac 
kabre,I Tedefchi il bianco, Bellen,& Poppelbafi, & Sar= 
baum : il nero,Afpen, uero Poppel vacide: il Succino è 
Agftein,e Boerr(tein. Gli Spagnuoli il bianco s Alamo 
‘bianco:il nero, Alamo nigrilho:il Succino,Elclarimentes” 
ouero Ambar.I Prancefì il bianca, Peuplier:il nero Tre 
ble,& Peupliet: il Succino Ambra. L’Alno chiamano £ 
Greci a2y1pos : gli Italiani Alno: i Franceli Aulne:iTe=" 
defchi Erleubaum:i Boemi Vuolffe . La Betala poi chia- 
mano i Greci zyuvSe ; gli Italiani Betula & Bedollot i 


Tedefchi Bircken: i Boemi Briza,i Francefi Baulean, | “© 


Del Macero. Cap. 92. 
roffigna,grofa,al gufto grandemente cotrettiua. Be 
uefi te. glipui delango por la difenteria, & perl 
flujfi del corpo è i i. 
He il Macis delle fpetiarie , il quale fappiamo roi 
GC veramente nafcere a modo di ricamo fopra l’vIti- 


Popola 
ro fcri 
di Gale 


Mipabibi 
perine 
to del sé 
cino. Cri 
ftallino è 


Nomi | 


BI 


I L Macero è vna corteccia» che (i porta da Barbaria; 


ma corteccia delle Noci mofcare s fia il Macero di Dio+ Macero,& 


fua effami 


{coride,è aflai da dubitare :anzi parmi,che fia cettamen- pci 


te da credere , che molta differenza vi fia ; imperoche il 
dire Diofcoride ; Portafiil Macero da Batbaria ,'& è 
vna corteccia stoffa, di color roffigno » che nel ‘guftarla 
F è valorofamente coftrettiva : dimoftra apertaii éte sche 
né fia il Maceroilnoftro Macis vluale delle fperiatie y 


per effere egli (ottile,fernente,acito, odotato , & quali 11 Macis, 


infenfibilmente amaretto . Corrobora , che differenza" ©, 
el Macero de i Greci >. differenti» 


pon poca fia tra’! noftro Macis, fac 
Plinio all’ottatio cap.del r2.libro così dicendo:Il Mace 
‘. rofi porta d'India, & é vnacorteccia roffa , d’vnaradi= 
ce grandeche ritiene il nome del fto albero, q uantun- 
que nò mi fia noto,che albero egli (i fia. Connobbe clfer 
differenza tra’! Maftice » el Macero ancora Serapio= 
ne;perche pofcia che hebbe detto d’auttorità di Tiach ; 


Macee 
fono 


clic il Macis era la prima corteccia della Noce nin ; 


> 


ditte che altrimenti era quello > dicui parlaua Diofcori: 1A 
de; per hauer egli detro,che'! Maccro era vyna corteccia 
d'yn'albero « Il'die conoficendo chiar mente Auicenta , 
trattò dell’yng, & dell'altro per diverfi capitoli;fcriucn» 
‘do del Macis delle Noci moffate a cap,'4g6..e del M \co- 
ro (corzadi radice d'albero a cap: 694. (otro il titolo 
Thalistar. Fa ole a quefto, che altra cola fia il Macero 
de-Greci;&il Macis de gli Arabi, non picciolo argomen 
| roilveder noischenon fecero Diofcoride , Galeno , È 
| Paolo alcuna métione ne il bri loro delle Noci mofca- , 
| ge,come da lorg mon conofciure. Percioch: il Macero 3 
| che fi portaua a loro , foflc (tato il Macis noftro comu- 
| ne,parmi cola quali impo libile,che non fi fulfero por- 
| tateinfieme cò efo ancora le Noci mofcates& che por- 
| randofi,non fulfero fiare deleritte da qualcuno di loro 7 
| effendo frutto peresrino,così raro,così aromatico» così 
virmuolo,così pretiofo , e così all’vfo della medicina ap- 
propriato.Serille del Macero Gal. all'ottano delle facul- 
tà de [emplici,cosî dicendo ; Il Macero è vna corteccia, 
Jaquale fi ci porta d'India , al gufo molto acetba, leg- 
gierméte acuta, dc odorata, quali d’yntal gioc6do odo- 
re; comeli (ente nella maggior parte delle cole odora- 
te, & aromatiche,che lì ci portano d'India. Fare che Ga 
copolta d'vna elfenza mifta,la cui maggior patte € fri- 
ida,& terreftre,& la minore calida; 8 fortile. Et impe- 
‘rò dilecca, 8 riftagnavalorofamente . Der il che s'ado- 
pera alla dilenteria,& a i flafti ftomacali.Dilecca nel ter - 
zo ordine , ma nel calore , e nella frigidità non dimoltra 
apparcacemente ipguale più ecceda il temperamento » 
Per la qual dottrina li può ageuolméte dite , che iliMa» 
cero di Gal.così come ancora di Diofcoride fia affai dif- 
gerente da quello delle Noci mofcate;imperoche io non 
‘gitrono queto così acerbo,né così leggiermente acuto; 
anzi mafticato morde valorofaméte la lingua 8 le fau- 
ci, lafciando con il (uo grato odore fitcità nella bocca , 
c6yna quali infenfibile amaritudine; Te quiali notefan> 
no manifelto [egoo,che lia nel noftro Macis vgual por- 
gione, ò forfe'più di.caldo,che di lecco ; & che lia per la 
maggior parte compolto di parti fogli. Né perifosche 
erravebbe, chi dicetle,che fulle il Macis calido ; & [ccco 
| nella fine del fecondo,ouero nel principio del terzo or. 
dine;& imperò non può efler quello. , di cui intende Gal, 
| dicendoegli,che non dimoftrail Macero , (e più ececda 
| il cemperamento nella calidità , che nella frigidità (ua, 
| 


-B 


ilacero 
itto da 
eno» 


# 


| 
| 
| 
| 
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| 
/ 
| 
| 
/ 


JI che finalmente conclude,ché a tempi noftri il, Mace. 
rode Grecinopfi porti a noi.Né sò io.corteccia alcuna 
di quelle,che fono aromatiche, & habbiamo notin v[o 
nelle (petiarie,che fi polla copgietmitare effere il Mace-. 
| to.1l che fà fermiffimo argomento;chedi gran lunga fi 
irtare de fieno ingannati i yenerandi Padtiyi quali hanno di nuo« 
Du uo commentato l'antidotario dì Mefue 3 percioche fer-.. 
ln Mefuc, manoéte fi credono , che niuna differenza lia dal hoftro 

Macisa quello dicui (eriffero gliantieli Greci. : rielche 
parmi che non bene habbiano,confiderata la cola. Ol 
treacio è dafapere,che fe ben (crine Did(cor che il Ma. 
cero fi porta da Barbaria ; quefto:però. né ripugna a Ga- 
.. lenong a Plinio;i quali (erinono,chefi port/ua d'India; 
«0° imperoche (fecondo che nota Tolomeo )nelle farci del 
fiume Indo è vna Ifola chiamata Batbatia 3 ondefacil 
mente fi ipoteua portare il Maceto , sueramenteche fî 
portaua il Macero al cempo di Diofcoride: dalla Traglo 
dlitica regione ne confini della Arabia ;. chiamata pro- 
priamente Barbarià, come più difufamniente diremornel 
terzo libro trattando del Rhabarbaro. Né è cola inco- 
ueniente, che il Maccro fiportafiedilà come d'India; 
perche fcriue:Strabone,che l'Africa, & l'Arabia produ- 
cono tuti quelli aromari che produce l'India nella par- 
te;che rimiraalimezo giorno + Chiamano î Greci il Ma- 
ceto agagpri Latini Macer,& Machir: gli Arabi Tha- 
lisfar. 11 Macis chiamano i moderni Groci gessi Lato 
mi Mpcis:eli Arabi Bisbeffe ; i Tedefchi Mulcatenbly- 
men:glis i 


E 


Nomi. 


vagngoli Macias,& Macas. 


Nel primo lb. di Dioftotide, 


FR 
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Dell'Olmo. Cap. 93. 

E frondi, la corteccia, & j rami dell'Olmo, banno 

vireh d'ingo ore, Le frondi trite,® applicate con 
aceto, medicano la feabia, &' [aldamo le ferite. JL che 
molto più fà quella parce più fottile della fcorza di de- 
tro fafciatani GY rayoltani attorno,come falcta; impe= 
roche fi piega così ageuolmente , come fe fufte choio.La 
parte pi) groffa della corteccia'beuntaal pelo dona one 
GIacon PiNoz ouero con acqua fredda, folue La flemma. 
La decotrione delle frondi, & parimente della cortec- 
Lia della radicerapplicata in modo di fumenco,fa prefto 
confolidare VoRarorre,L' bumore,chenel produrre del 


Le prime frondi fî ritrova nelle fue vefciche , fà bella 
pelle,& più [plendida Lafaccia; ma come s'afciuga, fi 
conuertifce inerti animaletti, quafifinesli a i mofcio- 


ni.Cuoconfi da alcuni le frondi ne cibi,come fi CHICONO. 


0. 


Palireberbe de gli borsi . 
TOS 


; Vantunque fia Olmo piasta volgare ;. & nozi(fi= 
Q ma a tutti, non però mi pare di cralafciarne l'hiftoe 
sia-Et però dico,che Olmo £ di due fpetie,cioè campe fi 
ftre,& montano.Il campeftre è affai minore > & l'altro s 
maggiore. Producone le foglicintere,& per intorno mi? 
nutamente dentate,crefpe,runide,& tendenti i) lungo, 
Fà alcupe velciche non picciole,crefpeslimili alla borfi 
de tefticoli defanciulli , nelle quali é dentro vnliguprd: 
chiaro;& vifcolo,& con clio molti anitraletri come mq' 
fcioni,come ne i cornetti del Terebintho,& del T'etilco 
La materia del legno febene non é bella ;è niencedim 
no nernofa,tenace, & robult a. Il montano fi le panic 


Je come il Nocciyolo,& di poi il feme , il quale chiama? 
no Samara:la corteccia,coli del tronco, come de rami 
è di fuorj1uliida , croftola > & inequale , madi dentr 
sippreffo al legno € del tuttoal contrario ; imperoche 
sionè manco vencido , & arrendeuole del'cuoio . On 
de diccua TheofraRo al 14. capo del 3, libro dell’hi 
ftoria delle piante: L’Olmo e di due fperic ; l’vaa mon 
tana > e l'altra campeftre ; laquale propriamente - 

T3 K 5. chiama.! 


Yirore di 
Pheofra- 


114 
chiama Olmo. La. c Ippo 
Paltra è di'maggior grandezza + Produce lettondi inte- 
gre sleggiermente per intorno dentate, più lunghe di 
‘quelle del Peroyruuide, & non lifcie 7 Apprezzuli quelta 
‘Pianta per crelcere allai non folamente in altezza; ma 
‘ancora inlatghczza. E° rara intorno al monte Ida, & d- 
mica de luoghi irtigati dall'acque. Lamateria del legno 
è rolfa,robulta, & neruofa,ma bruttasdimodo che tutta 
‘è cuore, E° invfo per far belle porte, Tagliafi facilmen- 
Ye verde,ma fecca con gran fatica . Credéfi , che Olmo 
nonproduca frutto , ma fia di quelle piante, che fono 
“Rerili Genera la gomma incerte vefcichè & alcuni ani- 
‘maletti fimili alle Fatfale . Prodyce però il Cachri co- 
piofo, minuto, & nero nel tempo dell’antunie ; ma quel 
che produca pofcia egli in altritempi none Raro offer- 
baro. Quefto ttitto ferifle Theofratto. Ma Plinio vuolé, 
chele fpetie de gli Olmi fieno quittrò, delle quali foriffe 
egli al 17.cap. del 16. libro conquefte parole: 1 Greci 
finno Olmo di due (petic,& chiamano la:grande, mont 
tana ; & la picciola,&la trutticola,campettre. I maggio- 
ri Olmi chiama. l'Italia Attinci,de quali quelli piùvapprez 
za,che non fonairrigati dall’acque. TPaltra (petie ti chia- 
ma Gallica, La teiza è la noftra denfiGiina di frondi } 
attaccate Più d’ena pet piceiuolo., La quarta è la faluati- 
«ca» Gli Olmi chiamati Attinei non preducono Sama. 
ra, ( cofì fi chiamai) feme de gli Olmi ) percioche quel. 
lidi quefta forte tutti fi pisntano con la radice , ma gli 
altri nafcono di feie., Quefto tutto difle Plinio; ilqua- 
lc par nondimeno havere errato; infieme ‘con Theo. 
‘ fratto ; percioche Pvnoferiue in ynierfale, che gli Ol- 


fto , & di minon producono frutto , ma ché (ono del tutto iterili ; 


Plmo « 


Colimet. 


& l’altro che gli Attinei foli (ono gli fterili & infruttife- 
ri. Ripugnaa Theofrafto oltre a quello chela elpe- 
rienzaogni giorno ne dimoftra, l’auttoîità di Plinio, il 
quale feriue che tutte le (petic de oli Olmi producono il 
femescccetto P Attinia. A Plinio poi,ilqual dice che At 
tinia non fà feme , ripugna Columella al fefto'capo del 


la contra quincolibro, con quefte parole: Le (perie de gli Olmi 


Pilo a 


Carpino, 
tua Hi 


fono due,Gallica ciod;& domeftica.Quefta è la noftray 
& quella chiamano Attinio.. Tremellio Scrofà S'ingan- 
dh fallo, penfandofi , che l'Attinia non produca Sa= 
imara,che cofì fi chiama il feme di quefloalbero ; impe- 
rocheancora l’Attinia fà f(eme , fenza alcun dubbio , ma 
toro; & però da molti è [tato creduto » che quetta fpetie 
fia Rerile.; & perche ella produccil feme nafcofto tra lo 
foglie che prima getminano . Et però none più chi fe- 
mini gli Olmi di quefta fperie col feme, macò i pictoni, 
che hannola radice. Quefto Olmo veramente è molto. 
più bello, & più grande del noftro x e fano le {ue trandi 
molto più giocondea i buoi . Simile di foglic all’Olmo , 
è il Carpino, albero notifimoatutti. Onde hauendo- 
melo l’Olmo ridotto amemoria , non hò pofluto man- 
care dî non fcriuegne, lhiftoria . Dico adunque che il 
Carrino è vn’albero faluatico , che nalce nelle felue cò 
* foglie fimili a quelle dell'Olmo ma più fottili. Fà il 


tistia gg tronco affaialto, ma rare volte dritto, vettitò da bian- 


ca, e tmuida corteccia. Hà rami affai forti, erobufti i 
quali fi dilatano non poco , tutti catichi di frondi da far 
ombra. Da quefti fi veggono pendere la Rate da i picci 
uoli alcune fogliette triangolari, pallide, & grofle come, 
' Sitique, La cui punta di mezo fupera di lunghezza anlen, 
\ duclaltre. Tra quefte eltono alcuni bortoni come Ce-, 
ci, nc i qualiè dentro il feme , Sono le (ueradici groftey: 


 & ferme, &lamateria del legno bianca » falda, &tena- 


e&,di cui inoftri contadini fanno i gioghi de buoi. Ma 
fecuefto fia il Carpino deleritto da Theofrafto , & da, 
Plifto, non mi refta poco che dubitare ; imperoche la, 
Zyexa,la qual Plinio, chiama Carpino tanto apprello 
dilu quanto di Theofraftownon è altro, chewma (perie 
di Acero, dalla quale sio non m'inganno, ilnoftro Car- 
pino è lontanifimo di fomiglianze; fe pero l'albero, che 


07 ‘YOlgarmane fi chiama Acero da tutti , è quello di cui 


É 


} 
va 


\ 


ftre è frutticola » 6 breuc, ma è 


«Difvorf del. Matthioli 
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Neu, 


feriffero coftoro, chie per tion hauetne l'vno » né l’altro. 
di loro ferittòne l'hiftoria,ne le RARO io habs 
bi letto, ò veduto) come nè anco del Carpino ; ron hè 
cola, che mi dia luce d’affermarne verità alcuna, Olcre 
a ciò ritrouo appreflo Theoftafto; che la materia delle» 
gno del-Carpino è rolla; & crefpa , & la corteccia poco 
più ruuida di quella della Tilia ; &più fottile dî quellas 
del Pezzo , & tale che fcortecciata dall'albero ageuol= 
mente fi piega ; quantunque non fieno differenti di co» 
lore, il quale nell'yno, & nell'altro è fimile alla cenerey 
cuero bianchiccio. Appò ciò apprefto pure almedefi= 
mo Theotrafto; il Carpino è pianta , che non fi rittoua 
fe non rara, & che fi godedei riui dell’acqua; & de tetta 
renihumidi, &acquaftrini . Et il noftro per contraria 
A e Cia tutte le felue. & perlimonti, & fi ritro= 
ua copiofiflimo:in ogni luogo”, e rariffime volte nafce 
apprelTo all’acque Onde elet quefto parche fì cons 
uenghino, cioè , che del noftro così come: di quello fî 
faccino i gioghi per li buoi, Onde per tutte le fopradette: 
wgioniio no affermarò mai cheil noftro Carpino , & 
quello di cui (eriue Theofrafto fieno vna pianta mede« 
fima, fino.a tanto che non comparifca qualcuno, che mi 
moftri il contrario. Scriffe dell wirtà dell'Olmo Plinio 
all’ottauo capo del 24.libro con quefte parole : Le fron= 
di,la corteccia , & i rami dell'Olmo hanno virtù d'in- 
groflare,& di ferrare leferite, La parte della corteccia; 
interiore guarifce la (cabbia; ilche fanno: parimentelle 
frondiapplicateniconacero . Toltala cortecciaal pefo 
d'yndenaio in.vna hiemina d’acqua trefca y purga il core: 
poscacciandole fuori privatamente la Hemma 50& Pac=' 
quofità. Il liquore;che diftilla.dall’alberoztì mette in sà 
le poftemo,insùle ferite, & insù le cotture; a cui giona 
ancora il fomento della decottione: L'humore , clie na< 
{ce nelle veltiche di queito albero; fà fplendidas &bele» 
la pelle; è fà faccia molto più sratiofi. Le semme_s! 
delle prime foglie corte nel vino, [anano applicatele cn 
fiagioni, rifoluendote infenfibiluente per li pori pa 
j pelle 


Virtù dell 
l'Olmo g 


pelle. Le foglietrite ,&.itrotate con acqua simpiaftrano A ritrovano ne tronchi vecchi de gli alberi: Onde diceva i 


vtilmente all’enfiagione de piedi. L’humore, che diftil- 
la dal midollo , quando fitaglia la cima, d'irami dell.1- 
bero, fà, vngendone ilcapo,rinafecre i capelli , e confer= 
uaquelli;.che fono rimafti ,, che non cafchino . Quefto 
tutto delle virtù dell’Olmo (criffe Plinio .; Inoltrea ciò 
| hò {perimentato , che il liquore delle velcichie fana ne i 
| fanciulli le rotture inteftinali, fe bagnandoui dentro del- 
| lepezzerte ditela fi mettono (otto a! brachiere ben fer- 
| 


rate fpeffe volte. Prendetì il medelimo liquore in vra 
| ampolla di vetro; & ferrafi bene, & fepelli(cetiin terra, 
| oucro nel lerame,facendo vno firato di fale fotto al fon- 
dodel'vafo, & lafciali così fepokto per venticinque gior- 
ni, nel qualrempo fi purifica dimodo/, chela feccia fe 
TE nevà alfondo , e relta il liquore di fopra limpido , & 
chiaro, il quale applicato conle fila fopra alle ferite fre- 
| {che, lefana così prefto, & bene ; che è vna marauiglia » 
| Erladecottione delle fcorze delle Radici mollifica le 
| giunture indurite,e i merui ratratti , facendone bagni, ò 
fumenti a iluoghi del male ; & fana Penfiagioni , che alle 
volte fà ilgiogo nel collo de buoi, Cuocendoli lunga- 
mente le radici interiori dell Olmo , fanno vna pingue- 
dine, che nuota fopta Ja decottione: Quelta adunque 
raccolta, &evntafà rinafcere icapelli, labarba 7 & i peli 
ne i luoghi onde fono calcari fin breuc tempo. La cor. 
| teccia interiore peita prima molto bene; & impaltata c6 
| falamuoia fin chevenga molle come vna' pata, vale ap- 
| plicata per mitigare i dolori delle podagre . Scriue Mar- 
| cello antichiflimo auttore che ricolie'alquante foglie 
| di Olmo di quelle, che rimirano l'Oriente innumero di- 
| fpari ,& dipoicon altrettanti grani di Pepe} guarilco» 
i 

i 

| 

| 


no, beuute con maluagiazla tofle , concuii pavienti (pu- 


i pina Gar tano la marcia. Fece dell’Olmo memoria Galeno al- 
$ (e) Ide 


\denos  l’ottauo delle facultà de femplici,così dicendo:Hò qual- 


che volta fanato le ferite frefche conle fole frondi del- 


| parimente afterfina,che poffegsono. La (corza é piùa- 
| inara,& più coftrettiva ; per il che faria applicata cons 
| ‘aceto ancora la (cabia , Et oltre a quefto ; legata frelca a 
modo di fafcia fopra alle ferite, le può ageuolmente fal- 
| dare. Hanno la virtù medefima ancora letadici ; &im- 
| però fono alcuni, che fanno lauande della loro decot- 
tione, per far pretto fare il callo , doue fi faldano lerot- 
‘i Nomi.  turedelle offa. Chiamanol’Olmo iGreci greate si La- 
| tini VImus: gli Arabi Didar, Dirdar, & Luzach:i Te- 
delchi Yen, Ry&@holiz, Lindbaft , Yffenholz: gli 
| Spagnuoli VImo :iFr:ncefi Orme. Il Carpino chiama- 
rio 1Greci& ya : & gli Italiani, Carpino . 


Cap. 94. 


|. DellaTarlatwa del legno. 


| 

A Tarlatura che firicoglie de i legni, & deitron- 

| if chi vecchi, fparfa amodo di, farina in sè le vlcere, 

| le mondifica »& le confolida. Macerata prima infie- 
| me con 4nefi nelvino» & applicata di fopra' con pez- 
| ge di lino , ferma le vlcere ferpiginofe . ; 
ni Né veramente la Tarlatura dei legnami vecchi[; 
li diltano, & fracidi del tutto dadifprezzare , cflendo in lei 
| &Mmaef- tanta virtà di faldare, & mondificate le vlcere, & pari- 
; fia mente di fermare lc maligne corrofiue .. Alche tanto 
| .* © «maggiormentevale, quanto ella fî raccoglie da legna- 
mid’alberi, che habbiano proprietà di coBtringere, & 
di aftetgere.Il che manifeltamente dimoftra quella (bé- 
che poca fe netrowi) he fi raccoglie dal legno Guaiaco, 
chefi ci porta d’India per Ja cura del mal Francefe; per- 

. cioche dilecca,& confolida non folamente le vcere me- 
diocri,ma quelle dell’ifteffo mal francefe , & (pesne con. 
preftezza PvIcere corrofiue della verga . Manon fola- 

| ; mente fi conuiene nell’vfo della medicina la Tatlatara: 

i de ilegnami vecchi ma ancora vi fi conuengono i vert. 

mini, che noichiamiamo TAR LI, che nalcono, & fi 


]'Olmo , confidandominella virtà loro coftrettina ; &, 


| Nel prio lib. di Diofeoride. 
| 


‘Db 


» ‘li Carcoma. 


, glio.Indiano, il qual ngi chiamiamo Saggina ; ma pi 


‘te; & malfimamente quelli delle 


. guenti per il (uo buono ndore.Il che manifeftamente di- 


TIs 


Fini al 13. capo del 30. libro : Icoffîi , chè nafcono nel | 
legno fanano tutte l’vicere, ma per quelle chie v 
pafcendo'la carme; & del continuo la corrodono, b 
gna prima abbrucciatli ,, &'aggiunger]i altrettantas 
quantità d’ Anefi,& farne linimento con olio . Ma è pe- 
rò ancof cola chiarà ;. che gliantichi gli manfiarono ne 
i cibi percofa molto foaue, & delicata, come fcriffe l’i= 
ftefio Plinio al 24. capo del17< libro; così dicerido : Già 
hanno cominciato ad eflcr in gran ftima ne i cibii Cole 
11, che nafcono ne glialbetì vecchi , i:groffi; perialmen- 
Quercie , per effere ne î 
cibi più de gli alti delicati je santo più, quando s'ingraf= i 
fano conla farina,& fi alimentario. Onde non è punto | 
damarauigliarfi ; (e mangiauano ancora gli antichi le_y | 
Cicale, auapti che facelleto l'ali, perquanto fcriue Ari= ‘ 
ftotile, ilquale ferine efer ‘corali Cicale foauiffimo ci= 
bo. Ma perche ci debbiamo noi di ciò marauigliare , (€ | 
anicoraa i tempi noftri fi mangiano da molti i yermini, | 
che nalcono' nel calcio , con srandiffima fodisfattione ,, all 
dell’appetito ? Fece della Tatlatura memoria Galeno , 13 tut 
hanendo ancora egli particolare intentione a gli albe- feritia da 
ri, da cui ella fl raccolgie, all’ottano delle faeultà de fem- Galeno e, 
plici, così dicendo ; La Tarlatura de legnami vecchi. 8 
maflime quella, che partecipa del coftrettino > &dell’a- 
fterfiuo, come è ’Olmo,, mondifica , & ‘incatnale vlce- 
re humide . Chiamano i Gtieci la Tarlatura del legno, 
xampdris Edna: i Latini lignorum matcor È gli Arabi N°M" 3 
Nucharer veafab ; i Tedelchi Virmmee] ; sli Spagnuo= 
I PSE 


Della Cama. © Cap. (95. 


Ellefpetie di Canne n'è vna, che fi chiamaNafoss 
N della quale (è fanno faette, DAREI si 10 
fanno le linguette delle piffere . Enne, oltre a queRte, v= { 
n'altraschiamata Siringa, carnofa y cinta di forti nodi », is) 
atta per iferiyere libri . Nafcene vn'altra fpetie ancora 
apprefo alle acque,chiamata da chi Donace ye da chi 
Ciprda. Et ritroWafene, parimente vn'altra yfottiley 
biancaschiamata Phragmite,& Vallatoria,notifima a 
tutti. La cui radice applicata per Se Jola, & fimilmente 

co Bulbi,caua fuori le (pine , & le factre delle piaghes 
er con aceto,mitiga le dislogagioni, & i dolori dedobts 
Le fue frondi verdi trite,& applicate, medicano leeri= 
fipile, & le altre infiammaggioni . La ceneredelle cora 
teccie [ne vnta con acetosguarifee l’alopecia» Lalana-. 
gine delle pannocchie loro,mefta nelle orecchiesaffordas 
Faimedefimi effetti ancor quella, che fî chiama Cipria, 
“Inque fpetie di Canne folamente, come più note, & 
C più conoftiute fono quì delcritte'da Iiofporide ; 
quantunque Plinio al 36.c.del ro.lib. &al 11. del 24. ne 
dimoftri eflere le Canne di ventinoue fpetie , frale quali, 
come di (opra fù detto ,ne connumera vna fpetie d’odo- 
rata,che nalce in India, &inSoria atta all’vfade gli vn- 


Canne, &i 
loro hi® 
Tie 


moftra,che il Calamo aromatico fia Canna, &-pon tadi- 
ce,a'confufione di coloro, che fi credono , che fia il ves 

ro Calamo aromatico, il volgare delle Speriarie. Quel: | | 
le,che fono copiofe,& volgari iv Italia ne i Canneti, per. 

farne pali per le vigne, crefcono, il più delle volte allalf 7 
tezza di dieci gombiti , ingroffandofì , comc hafte da 
foldati, & maturandofi diventano falde, & robufte, & fe 
beri fon vacue dentro , effendo nodofe , nonfirompon 
agcuolmente. Hanno la (corza fquamofa,& cartilagino: 
fa,vuyida, fragile , & bianchiccia » la quale agcuolment 
fi (poglia. Le foglie fonotayshe fimili del tutto al Mil 


larghe, & più luaghe,ruyide,& all’intorno taglienti.so 
noleor radici bianchiccie itorte,& nodofescome quei 
le dell’Iride ma molto 3 & molto maggiori, & più dure; - 
nai Taglianfi 

‘ I 


S 
1A 


m ì \ a 


R'INASZINN lia NP SII 


-’Taglianfiogni anno vguali a terra , ma poco dipoi rina- 


* {cono dalle radici, & in vn'anno crefcono alla medefi- D 


ma lunghezza, & groffezza. Quella, che fi chiama Na 
ftos, la quale turta folida,& piena, quantunque lifcia,& 
Jeggiera a che per vlo delle faette de glifarchi loro ado- 
nerano communemente i Soriani , non sò ‘che nafca in 
To fe non ( come diffe Plinio.) nel fiume Rhena di 
Bologna. Maquella, che G chiama femina , il cui va 
© folamente per le piffere, io fin hora non conofca ; per= 
cioche atempi noftri fi fanno delle communi Canne_y, 
cioe di quella (petie,che chiama Diofcoride Valatoria, 
la quale noi vfiamo perfar fiepi,pergole , pali ,, & altre 
cofe neceffarie alle Vigne. Ma che la Vallavoria fulle 3 
quefta, di cui € il commune vfo, & fe ne piantano it an- 
| petti grandiffimi inTofcana, m'hà fatto alcune volte 
dubitare il dire Diofcoride, cheella e fatrile , & bianca; 
ercioche le communi Canne noftre fono le più sroffe + 
Ma l’hanere io poiritronato , che Thentrafto diceua al 
12. capo del terzo libro dell'hiftoria delle piante , che la 
più sroffa, & la piùforre è quella‘, che; fi chiama Valla- 
toria, m°hà fatto credere , che agcuolmente (iaftato qui 
corrotto il tefto di Diofcoride, & tanto più,che per fer- 
rar Ineghi,far pali,& persole, più fi conuengono le groff 
fesche le foruili. Quella, che s'adopera pet.lo ferimere de 
libri, a cui hanno v(oxpato l'auttorità le penne, fi ritro= 


mente quella, che chiamano Cipria , che nafce nelle pa- 
Judi, & appreffo all’acque . Scrineli & da Plinio, & da 
molti aleri, che hanno (critro d’agricoltura , effere tray 

ile Canne, & la Felce mortale inimicitia ; & imperò dif. 
+ la fero, chelesando appreffo al vomero » quando Sarrom. 
fe ponoi campi,& yn przzò dî Canna, vi difrogge ferma 
mete la Felce + Ma rato maggiore amicitia D fitrona poi 
tra le Canne,Se gli Afparagi;percioche feminatyine 1 Ca- 
Nettt, Praraniglio(amente v'aLignano . Scrifiero alcuni ; 

in'lugia tanto ereleono , &s’ingroffano le Canne,, 


è 


i lore Cannone fi fa vna barchetta, capace dla - 


T 


E 
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CANNA PALVSTRE/ 


utù 


(I 


le per le pietre delle reni, in queito modv. Pishiati di ra. 
dici di Canne ben nette, di radici di Fauc con mezi fulii-. 
coni di ciafcune due libre, & faccifene acquaa lambic-. 


. co di vetro nel bagno dell’acqua che bolla , & di quella 


fe ne dà a bere quando i patienti fentono 1] dolore delle 


; rcni,quartra ongie per volta. Scrille delle Cangie Gale- Canne». 


no al 7. delle facultà de femplici,cost'dicendo: La padi-, fente da 
ce di quella Canna , la quale chiamina Phragmite, in- SY 
ficme con Bulbi, tira, fecondo che fcriffero alcnvi , dal 
profondo della carne le (pipe, & le faerte, come fe ella. 

havefe virtà attratiua, Ma noiinyero non n'habbja-. 

mo fatto mail’ifperienza;malper quanto li può congiet= . 

tarare nel guftarla, fi conofce ella hauere non poca del= 


‘ Pafterfiup, fenza acuità alcuna, Sono parimente afterlì= 


ua inafai Inoghi, & € noviflimain Italia , & così pari. F 


ue ancora le frondi. E Ja fcorza abbruceiara forli fffina 
nelle patti (le»digeftiva, & atterfita alquanto, di mado 
che (caldi ,& difecca quatinelterzo ordine , comeche. sE 
più difeechi,che nd ifcaldi. E’ da gustdarti dal fuo fiore, 
umperoche calcando nelle orecchie » tanto vi Patriccae 
rcnacemente, che nop fe ne più per alcun modo fpicca-" 
re; peri che Gminnifee Pydires & (peflo £ del tutto al-. 
fordire. Chiamanp j Greci la Canna kgaepos: i Latini, NOM 
Harundo; gli Arabi C afab;i Tedefchi kor: gii Spagnuoli 
Canpas ;1 Franceli Vogiolcau . aa 
.. Del Papiro. Capi 96° 

E Papriozeel quale (i fd la cav caye noto a rutti. P'(aft, 
Rucile mcarcine (0 10 poca viilzia piulstar le LI i 

i i ve 


delle fifiole; imperoche pinna bei bagnato,fi firinge cò 
filosfin che fia ben [eccosex pofcia colî riftretto, @' [ec- 
co,fi mette nelle fiftoleoue fentendo l’humorefi gonfia, 


‘& faffigrofsoseS' coft apre le bocche delle fiftole. Hala © 


vadice fua vn certo che di virtà nutritiva ; & imperò 
gli Egittij la mafticano; & n'inghiottifceno folamente 
alfucco,® ilreftolo fputano. V'(anfi le fue radici dai 
| paclani invece dì legno. Gioua la cenere del Papiro a 
fermare le vlceresche pafcono la carne intutte le parti 


delcorpo,particolarmente quelle della bocca « IL che fà 


più valorofamente la carta brucciata + 


bi On sà Italia,come.il Papiro fi fia fatto; impera» 
dgicsa: che come feriue Theofralto al nono capo del 4. 
ntione, libro,& Plinio allo 11 ,capo del.13.libro,notimafce ins 
© Italia, mainEgitto, incerti luoghi apprello al Nilo, 
ue reltano alcuni ftagni d’acqua dapoi alle inondatio- 

mi, che'ci fà per quel pacfe; ma fe le foffe dell’acqua fon 

troppo cupe,nob vi nafce: perchela fua natura non co- 

porta l'acqua più altache due gombiti. Sonole fucra- 
diciritorte,della groffezza del braccio d’vn'buomo. La 
maggior lunghezza dell'albero non paffa dicci gombi- 

zi. Ilati del fufto fono triansolari,& la fommirà dell’al- 

| bero cappuntata, & fesiataa modo di toro . Produce 
| îil fiore, il quale v(atono gli antichi per far ghirlande ao 
| li Dei ; mia non però prbduce egli nè frutto ,' me feme. 
Fon dirò delle frondi,conciolia che come egli'fe.l'hab- 
Bbia;nonne ritrouo hiftoria, Le radicivfano gli, Egittij 

“non folamente pet bruciare , ma per farne diuerle for- 

| ti di vafi.Del fufto fanno nani,& della (corza vele,ftoiey 
| vefti,& funi. Mangiano il Papirocotto , &crudo ,.in- 
ghiottendonelolamente il (iicco. Nafce il Papito anco- 
xain Soria, intorno a quel medefimo lago youe nafccil 
Calamo odorato , ma quiui folamente s'adopera per 
Far funi ; &nafce parimente appreffo al fiume Eufrate + 
Faccuali del Papiro anticaméte la carta da [ériuere , co- 
mefacciamo noi lanoftra di &raccidi tela ; onderifer- 
bando ilnomeantico; fi chiama la casta in più luoghi 
Papire. Ilmodo, che tennero gli antichi per tar la lor 
carta del Papiro ‘3 defcriue Plinio nellibro preferito a 
dodici capi, doue ciafcuno , che defideri faperlo , potrà 
ricorrere. Hò veduto io il vero,& lesitimo Papiro por- 
tato fecco d'Egitto in Verona apprelfo almio M.Frace 
Ico Calceolatio;cieé la pianta,& il fufto , condue pezzi 
della funa carta, grandi come fogli communi da (ériuere , 
| cofa veramente belliffima da vedere ; & honne hauuro 
| «dipoiancota il ritratto in pittura de M. Ferrante Impe- 
rato Spetiale Napolitano, qual nafce (per quanto da'lui 

întédo) in Sicilia, poco lontano da Palermo . Pargefe- 

refpetie di Papiro quella fortilifima , &Jarga carvilagi- 

; mein cui fici portano inuolti i zuccheri,che fi coducono 
All di dall'ifola di San Thomesdel Brafilio, & Medera ; impee 
tederi , foche ne hò io vn pezzo mandatomi dal Clariffimo 
: di san Medico Mefler Luca Ghini,tutto (critto di lettete Ara- 
"i0me*. biche roffe» & nere : il che dà manifefto fegno, chegli 
habitatoridi quelle Ifole vino quefte foglie fortili in 

luogo di carta .. Ma che quefto non fia il Papiro, quale 

vfarono gli antichi,fi può certamente fapere; percioche 
quefto:fi preparava (come (criue Plin.) artificialmente $ 

equello dell’Ifole predette nafce così da perfe, da vna 
pianta:groffa'quafi vn dito fimile advn'giunco groffo. 

anne in. Credonfi alcuni,che quefte Cane, le quali noi chiamia» 


‘sane, mo Indiane;che dai gran Prelati,& altri Prencipifeco- 
lari per eflet forti, & leggiere,s’adoperano à foftentare 

le deboli forze della vecchiezza loro, fieno veramente il 
Papiro.Il che non sò io ne affermare nè negare, per non 

hauerne vere congietture . Fece del Papiro memoria 

iano  SAleno all’ottauo delle facultà de femplici , cofì dicen. 
cieco da d0: Il Papiro così perfe folo non entra nelle medicine; 
valeno.  Ma:infulo,onero brucciato ; percioche macerato nell’a- 


ceto inacquato » ouero nel vino , confolida le vIcere fre= 
{chey& quelle [petialmente, che di figura (ono tonde9, 


Nel piimo lib; di Diolcoride; 


t17 
A « Berilche fi vede non farquefto per fe ffeffo smacome 
* maicria,che ricene imedicaméti,che fanano. Ma quan- 
do fi biufvia diuenta veramente medicina difeccativa 
come è ancora la cencre della carta. Tutto quefto dele 
la carta dille Galeno .. Ma é però d’auettire s chenella 
noftra casta,la quali fà di tela.di lino vecchia, non fi rî 
trova quella iftefla facultà , che era nella carta de gli an- 
tichi, la qual fi facena di quetto albero chiamato Papi. 
ro. Ilperche nonsò,come fi pofiaà i dinoftri ben fare 
quel medicamento: di Galeno chiamato medicamen= 
tum de. carta combuftasperl'vicere fordide, Stcauerno= 
{ey & parimente i trocifci.Fauftini feritti nel fettimo li- 
bro da Paolo Esineta.Chiamano.i Greci il Papiro, re 
aupos:i Latini Papyrus:gli Arabi Hordi,&Herdi. , 
‘ Del Miricerouero Tamarigio. Cap.97.° 
F il Miricevolgarmente conof ciuto.Nafce appreffo 
AL alle paludi, all'acquesche non corrono . Produce 
ilfrutto mofcofo,come ancora ilfiore. Tn Egitto,® in 
Soria ne nafce del'domeStico Jie deltutto al falyati- 
coseccetto che nel frutto , i quale produce fimile alla 
Galla:è al gufto difugualmente cofRtrettino.. susanerali 
in cambio di Galla nelle medicine de gli dcchuset della 
bocca .Daffi a bere allo fputodel fangue, & parimente 
ne flufi fomacali,in quelli delle donneyal trabocco del 


B 


Nomi, 


fiele, aimorfi di quei ragni,chefi chiamano Pbalan ; © * 


i. Ripercuote,empiaftrato,le posteme.Hala corteccia 
lavirtà medefima , che il frutto. Il vino della de- 
cottione delle frondi beuuto, affottiglia la milza, & 
tenuto imbocca, & lauandone i denti » ne toglie il dolo- 
re .Sedendofi nella fua decottione, riftagna i fluffi del- 
le done,& lauadofene amazzai ledini, & fimilmete è 
pedocchi.La cenere dellegno riftagnasapplicata, iflufi 
delle donne . Fanfi del legno del Tamarigio bicchieri 
per l’vfo di coloro,che patifcono i difetti della milzaz 
imperoche fi credesche lor gioninosbeuendo coneffi. 
MIRICE. 
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Talia,comein Egitto y&c in$oria, 8 (e pure iù quale Ù, 


etico reina ch'iofappia s fa so 


Tamani- 
gio, & Ina 
effaminia- 
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neiper domeftico;non èperdialtro , che faluatico ,tra- 
piancaro in luoghi domeftichi! + Di chefa manifelto are 

omientoil feutto,e’l fiore; ilqual produce del tutto fi- 
2 ile al falnatico,& non fimilealla Galla , come è quel» 
Jo del'dometticò . Sotto vna pianta di notabile proceri» 
tà miricordo effetmi più volte ricreato la ftare all'om- 


bra lungo'alla rina del Teucreinvn giardino. dello Spe- 


ciale di Santo Spirito in Roma; il quale quantunque_9 
faffe tenuto per domeftico , nondimeno produccua il 
fiutto,c’1 fiore fimilcal faluatico;del'quale per tutta l’I- 
talia appreflo a i fiumi correnti (empre fe ne ritrova abò 


“danza; Perilchenon hò potuto,(e non maranigliarmi 
> 


di Diolcoride,dicendo'egli;che folo apprefto elle palu- 
di&cagli Magni nafcail Tamarizio ; percioche tutto il 
contrario vediamo noî accadere in Italia» Il che più 
volte m'hi fatto credere;ò che tia la (crittora di Diolko- 
tide corrotta , overo che in Grecia alurimenti , che in 
Ttalianafea egli‘apprefioalle paladi,8c a gli ftagni . Ri- 
ferifce columella; clic l’acqua, che fi tiene ne canali fat- 
ti dal tronco del Tamarigio » lalciandoui berei porci fi 


cetitano dal.maldella milza ; che contraggono al tempo 


Medicine 
del Tama 
Figioa 


amari. 
gio ferit- 
to da Ga. 
leno. 


delle ficcità grandi , per mangiare troppo. ingordamen- 
teifrutti degli alberi , che ftretti dal feccorcafcamo in 
terra in gran quanititade . Dilecca la cenere del Tama- 
rigio (fecondo che recita Serapione) tune le vicere va- 
Jorofamente; & maffime le caufare da couture dei fuoco. 
Lefrondi infieme con tutta la pianta applicate in for- 
ma difamento ; rifoluonole poteme fredde. Furono 

ià curate dalla lepra due donne (per quanto ne teltifi- 
ca Alcanzi Arabico) peril lungo vfo del bere la decot= 
gione delle radici del Tamarigio con l’vua palla + Il che 
più volte mi hà fatto credere,che nel mal Francefce age= 
volmente potrebbero elle finccedere in luogo del legno 
Indiano. I rami del Tamarigio tagliati minuti > & ap 
plicati con aceto fininuifcono la milza - Dali la corteo» 
cia dei ramia bere perli fluffi vecchi del corpo . Il frut- 
to beuuto gionani morfi delle vipere. Soleuanfi non è 
Junpo tempo vendere le radici in luogo della Caffia odo- 
rata; ma effendone pofcia conofciuta la malitia » è fata 
difmeffalatrafferia» Fecedel Tamarigio memoria Ga- 
Jeno all’virimo de) 7. deilefacultà de femplici » così di= 
cendo :}l Tamarigioè afterliuo, & incifino » & fenza 
hauertropo apparenza del difleccatiuo , hà alquanto di 


« virtù coftrettiva.Per le qualifacultà, & qualità, giouas 


alle durezze della milza,cocédoli nell’aceto , ouero nel 
vino laradice, ouero le frondi, overo gli cftremi fuoi 
ramufcelli : fanaoltre a quefto ; ancora il dolore dei 
denti. Il frutto , & la corteccia hanno non poco del co- 


. ftrettino,,, di modo che fono quali vguali alle Galle im- 


Nomi;e 


| Erica, & 
( fua hilto. 
| viaoc 


mature ; ma nelle Galle fi vede yna mannifefta acerbez- 
za , & nel frutto del Tamarigio vna diluguale tempera- 
tura; Iaipriochee mefcolata con la (ua natura molta 
fottilità di parti,& virtù afterfiua; il che veramente non 
fi ritroua nelle Galle, Nientedimeno douce non fi ritro * 
nino Gallese lecito v(are iltructo del Tamarigio in fuo 
luogo, e parimente la corteccia, Oltreaciò , la cenere 
del brucciaro è valorofamente difeccatina ,& afterfiua, 
quantunque poco coftrettiva . Chiamano i Greci il Ta- 
merigio gusìxn: i Latini Myrica , & Tamarix : gli Arabi 
Tar si Tedefchi Tamarisken, ouero Portt : gli Spa- 
gnuoli Tamatigueira , Tamariz:i Francefì Tamari(c, 


Della Erica. Cap. 96. 
LA Ericaè vno arbufcelloramufculofo » fimile al 
Tamarigio,ma molto più picciolo. Vituperafi ilme 
lesche fanno le api,che fi pafcono del'fuo fiore. Le fron- 
di fuey& fimilmente i fiori medicano applicati a modo 
d'impiafiro,le morfure dei ferpenti 


Enpa sibyfecilo proprio dell’ Afia;& della Gre- 


* cia. Et fecondo che diconogli (critrori;fiorilce ella... 
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che luogo fe neritrowa ne giardini di quello. , che fi tie- A 


due volte Panno ; onde fi dice , che di tutte lè piante fal- 

natiche è l'Ericala prima,& l’vltima,che fiorifca.Scrifie 

ne.Plinioalnano capo del'24- libroscon quelte parole + 
Chia» 


L 


E 


re di 
cello» 
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Nel prinio lib! di Dioftoride. 
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Chiamano Frica i Greci vano 4ibofcello nonimolto dif-, A nowamente mandata l'Eccellenti fimo Medico Meffer 


ferente dal Tamarigio , di colore di Rofinarino,.& qua- 


fi di fimile foglie .Scrinono efter quefta valorofa molto 
contraiferpenti . Quefte fono parole di Plinio, le quali 
non fono però di tanta chiarezza,che fi poffa dritramen- 
te affermare, qual pianta fia in Italia, che legitim4men- 
te ne rapprelenti l’Erica , & mallimamente effendo ella 
defcritta da tutti con la medefima breuità , Quantun- 
que quefta sdi cui è qui la figura , altro non mi paia rap- 
prefentare, che l’iftelfa Erica. Ella è veramente pianta 
frutticofa, di colore di Rofimarino; con le foglie quali fi- 
mili al:Tamarigio, a cui la raffomiglia Diofcoride + Fio- 
rifceappo quefte duc volte l’anno, la primauera cioé,8c 
l'autunno ; il che è propria natura dell’Erica, ferfi dee 
preftar fedea gli (crittori diquefta facultà. Oltre di ciò 
fi vede, che le api (i pafcono de; fuoi fioti tutto il tempo 
dell'autunno ; impetoche le durano i fiori fino al prin- 
cipio del verno. Onde chiamarono gigli ilìmele , 
che fanno le api in quelto tempo, tagionenolmente Ert- 


- cco,cometeftifica Plinio;il quale dice, che fi fà dopo le 


prime pioggie dell'autunno, quando Erica (ola fiori- 
{cenelle felue, Più oltre, feritterido Diofcoride nel sli. 
bro che il Cori produce lefogslie fimili all’ Erica , ma mi- 
nori , & vedendofi, che quefta del'tutto fegli raffomi- 
glia, tanto più ne inchina l'animo a credere, chie ella» 
fial'Etica defcritta da Diolcoride + Da quefte ragioni 
adunque perluafo , ho ftimato non effet fuor di propo- 
fito di potrequi quetta pianta per l'Erica. Quefta nafce 
copiofiffima intorno a Goritia , efpetialmente per tutta 
quella campagna , che tira dalla villa di Sant’ Andrea» 
per andare a Merni verfo il fiume di Vipao . I pacfani 
chiamano quefta pianta Grione » Ma in Tofcana cre- 


{ce molto più grande, & le ne fanno le (cope da [pazza- - 


rele cale : & però volgarmente fichiama l’Erica ,$co- 
pa. Marcello interprete di Diofcoride fi crede ingan- 
mandofi di gran lunga , che la Erica fia vna fj 3 
neftra'. Vin'altra Erica, la quale nonmanco forte ; (e non 
più della fopradetta, fi confà con la defcrittione , ml hà 


ERICA BACCIFERA. 


etie di Gi-. 


$ 


e 


D 


Gabriel Fallopia Modenefe da Padova, oue con; fom- 
mo honore egli hora legge publicamente l'anatomia, 
& a materia de femplici. Di quetta ancora diamo hor 
quila pittura, accioche ogniuno refti di noi meglio fo- 
disfatto& poffa appigliarfia quella, che piùgli piace- 
rà: Né mi par direftar di dire chenafce vna piantanci 
Monti di Boemia, a i confini di Silezia , & di Lulatia Ls, 
cuenafcono i fonti che fannoil fiume chiamato Albis, 
la quale fi diffonde per largofpatio perterra , folta , & 
bafl’a, le cui foglie fono quali fimili all'Etica della pri- 
ma fpetic più volgare:; ma produce con tutto cid anco- 
ralebacche cofì groffe, comequelle del Ginepro > ma 
tenere; & dentro molli & vi[colc, di colore come è quel- 
lo delle Prune fcorticate. Hà irami legnofi che neirof= 
fo bruneggiano, veticidi, &arrendeuoli;. T fiofi non vi- 
di io giamai, ma (olamente vidi & raccolfi la pianta con 
il frutto nella fine delmefe d’Agofto ; & per nonfaper- 
ne altro nome ; non hò faputo chiamarla altrimenti » 
che Ericabacgifera . Et honne ancor qui pofto la figura 
per metterla ancor inconfideratione de gli altri Sempli- 
cifti. Scriffe dell'Erica breuemente Galen& al ERO del- 
te facultà de femplici, cofì dicendo: L'Erica hà virtà di 
digerire pertrafpiratione; nel che è veramente Ry(o del- 


Je frondi, & del fiore. Chiamano i Greci la Erica;spe)uy: 
. i Lavini Erica : gli Spagnnoli Queiro : i Tedefchi Hey- 


den: i Francecfi Bruyere. 
DelleAcacalide. Cap. gg | 
»P_4cacalidevn feme d'on'anbufcello d Egitto,qua 
EF fi fimile a quello del Famarizio. La cui infuftone fr 
meîte ne i collirij, che fi fanno per rifthiaiire la vifia. 
Pireo perquanto io hò potuto inueftisate . 
non credo veramente , che fici porti inTralia; per- 


cioche non ritroo feme alcuno di quelli, che d’altrui 
paefì fi ci portano, che fe gli polfa rafembrare. 


dl Del Rbamno . Cap. 100: di 


IL Rbamno è vn'arbufcello,che nafce nelle fiepi.Pro= 
ducei fuoî rami dritti, (pinofi,di fpine fimili a quel- 


le della Spina acuta» Hale frondi picciole, tenere;lun-. 


ghette,® alquanto graffette. Enne,oltre a queftosvn'al 
tra (petie di pin biaco,® pariméte vnaterza fpetiesche 
produce le frondi più nere,& più larghe, tedenti alrofr 
figno. Produce i rami lunghi circa a cinque gombiti, & 
benchefieno molto più Spinoft ; nondimeno ‘non fono le 
(pine fue molto ferme,nè molto pungenti.Fa il (ito frnt- 
to larso,bianco,fottile in forma di follicolo, fimile a vn 
fufriuolo. Lefrondi di tutte quefle fpetie applicate im 
fovina di linimento, gionano alfuocofacro, & alle vl 
cere ferpicinofe . Dicefi,che mettendofene irami a gli 
>/ci,& alle fineftre delle cafe, fi cacciano i malefici. 


A? del Rawno Diofcoride tre [petie, core anco- 


ra fà Oribafio, La prima, & laterza nafce abondan- © 


tiffima per tutta Tofcana', oue fi chiamano amendue_s 
volgarmente Marruche . Nafcono propriamente perle 
fiepi, & maffime il primo, ilquale adoperano le don: 
nea feccare al Sole i fichi; infilzindoli nelle fue lunghe 
{pine,mentte fono frefchi . Produce queito Rhamno le 
fpine; fimiliall’ Acutafpina, & le fiondi oliuari , lifcie, 
& sraffette. Ha la fcorza bianca, & lifcia, & alcune bac® 
che roffe fra lefoglie. Il terzo; che C il nero, crelce(co- 
medice Diofcoride ) circa all’altezza di cinque gombi- 
ti, hà Le (pine più deboli; delle quali alcune fono dtitte , 
Se alcune adunche, come quelle de î Roui. Hà Je foglie 


più larghe; più falde,& più neruole, & i fiori giallicci,” 


& moflcofi, :& produce.il frutto-folliculare , fortile, & 
ritondo; fimile ad vn fufainolo di quelli ,. che a ng pegna 
it. ledon. 


Erica ferie 
ta da Ga- 
leno » 


Nomi. 


faminatio {il 
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A 


Te donne a filate,nelmezo def quale è altofò va noccio= 
Tetto duro,& tondo,gfoflo. quafi come vn Cece,nel qua- 


| leè dentro vnfeme compreffo.come.vna Lenticchia_s + 


rolfetto di fuori, & di dentro bianco . Quello della (e- 
conda fpetie , che è più.bianco de gli altri; già miman- 
dòda Pifa PEccellentiffimo Meffet Luca Ghini , come 
pianta da me per avanti non più veduta ,, 8 lor ne dia- 
mo qui la figura. Ma non mancano alcuni moderni ,, 
che conlunghe contentioni fi sforzano di prouate , che 
il Rbamno della terza fpetie non fia legitimo di Diofco, 
ride,dicendo che nella defcrittione di effo vi fi vede ma 
nifelta contradittione;impereche coltoro lesgono.il te- 
fto di quelto Rhamno nella defcrittione del frutto. in_s, 
quefto modo: xapris te marie neunòs nente ds Suaa- 
x0dng tan ds ary dixoscioè:Fà il frutto,largo bia co,fot 
ule,come vn folliculo , fimile al’ A(phodelo. Et perche 
quefta comparatione é tanto fuor di ragione (come pa- 
re aloro mentre che corrompono il tefto di. Diofcori- 
de) che nonfi può credere, che Diolcoride haueffe mai 
fritto tal cofa , anenga che maifi vide frutto di A[pho- 
delo,che fuffe tolliculare , nè largo in parte ‘veruna , nè 
fortile, né bianco , ma verde , & tondo comewn botto 
ne, Iquale argomento porrebbe ageuolmente tirare_s 
qualcuno nella (ententia loro; , Paquale noi in modo ve= 
runo non approviamo , né teniamo per bona ; impe- 
roche Oribafio , il quale trafcrine da Diofcoride fedeli 
mentrela hiftoria delle piante, non legge eomas dypode- 
aegnia £ 1105 cp:1Svalm, come fi legge ancora în vno ci 
femplare Antico di Dioftoride .Né-penlo che alttimenà 
ti fofe l’effemplare; da cui traduffe it Ruellio ; interpres 
rando egli fruttum edit latum,candidum, tenuem,follj.. 
culari Spetie verticillo fimilem , come hebbiamo interi 


| pretato ancora noi... L e quali note fi veggono manifefta. 


mente in quefto Fh:mno della terza; fpetie . Hebbero 
e@Cemplari parimente ben corretti ini quefto luogo Mars 


cello Vergilio, & il Cornatio; auenga che amendue_s 


hanno interpretato verzicillo fimilem riprendendo ne 


i commenti loro quelli, che ingannati da i loro clîem= 
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plari feorretti , haueuano interpretato 4/thodelo fimi= 

fem. Maio che non dubito punto che coftoro, che con- 

tendorio, non habbiano veduto l’interpretatione ditta 

ticoftoro; crederò che non per altro habbino cercita 
a) di limcm- 


x 
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| 5 À Li 0 . Di 
‘di (membrare da Diofcoride quelta terza fpetie di Rham 
no,fe non per dare ad intendere > che queta pionta, la- 
| quale è qui pofta da noi , non fia altro che il legitimo 
i Paliuro. Maconofcerà minifeltamente la ignoranza ; 
| anzi più prefto l’ingano di coftoro chi leggerà in Theo- 
|  fraltoil 17.capo del terzolibro dell’hiftoria delle pian- 
| te:imperoche ritrouerà iui che il Palinro produce il fuo 
| feme fvaodé; cioè in vna filiqua lunga; come fono quelle 
| delle Fauc, &noninvnfolliculo duro fimile al fufaino- 
Toche adoperano le donne a filare ; imperoche 4pprel- 
{o ai Greci noyes fignifica nelle piante filiqua lunga , ò 
che renda allungo , come fono quelle delle Faue 4 & 
| i cornetti del Terebintho » fecondo che io ritrouo in Sui 
| da,& Fauorino,dottilimi ; gr approuatiflimi intetpre- 
| ti della lingua Greca;$ nonfrutto rirondo ;come è que- 
fto del Rhamno . Appociò,chéil frutto, ouer filiqua a 
| del Palivro tendaallango, nefà veftimonio in vn'altro 
| luogozcioè all'i1. capo del medefimo:libro,, fcrinendo 
dell’ Acerosil qui frutto dice che rende allungo; come_p 
quello del Paliuro. Prohibifee ancora,che quefto Rbam 
| no non fia il Paliuro il [uo feme,iliquale non fi contie= 
mne va0S a, ma in vn duro y e nitondo noccioletto,ilqua-. 


le fia nafcofto nel centro di quel fufainolo , circondato. 

per intorno da vna certa polpa fongofa :' nel qual noc- 
cioletto fono tre ricettacoli, 8tinciafcuno di quelli vn 

grano di feme compreffo come vna Lenticchia ,' lucido» 
&cromficcio, dentro alquale è la midolla bianca > & dol- 

ce,$ non è fuliginofo, né graffo, come feriue Diofcori» 
deefferc illemo del Paliuro, Lequali tutte icofe fanno 
certifimo reftimonio quanto fcioccamente s’inganni- 

no coloro } che vogliono che il Rhamno della terzao 

fpetie fia ato asgiunto in Diofcoride,& che vogliono 

che la pianta , laquale habbiamo pofta noi pet, il. terzo 
Rhamno, fia il Paliuro ; connon poca contentione gs 
zrore del Parmi però, che di gran lungaciriquiil Ruellio, , pen= 
chiamiamo noi Spino merlo”, & altri. in Lombardiaa 
Spino ceruino,& in Friuli Spin guercio;imperoche ques 


Nel prirodibidi Diolt 


‘> SPINA INFETTORIA. 1 


iuellio» {indofi che il Rhawno fia quello  chevolgarmente 9” 


A Mofàlefi 
il frutto nero cche,comenue 
le adoperano i dipintori,&ri niniato E 
lifimo verde. Er però habbiamo volute chiamar not 
quefta pianta Spino da tingere , & Spina infetroriac» è 
Faffi delle bacche bei mature di quelto Spino;vn liquo- 
re molto bitone per foluere il corpo , in quefto modo. 
Prendonli! di quefte bacche ben mature nel principio 
del mefe d'Ottobre duelibre ; & colte che fieno, & nets 
to,fi ròmpono alquanto» e mettonfi in.vna pisnatta Ve= 
triat&$& vi fi laiciano ftare tre ò quattro giorni ben co- 
perte;in luogo più prelto caldo , chefreddo ; &dipoi fi 
mettono altorchio ferrareinynfacchetto, & fpremef> 


fene fuori il (ucchio  ilquale con vnalibra & meza di » 
zuccaro groffo fi tà poi cuocere a lento fuoco fin tanto 


che fiifpeffifca , come firopo , corta ficola sé vis'ag- 
giunge di Cinnamomo , & di Gengeuo ben polueriza- 
ti.di cialcuno quattro dramme , & due di Garofani , 8 
ferbati perlibilogni ; imperoche prefone vn’oncia è fi- 
noa 10. dramme , folue commodamente ilcorpo ,.put= 
gandola flemma,& tutti gli humorigrollì , & vilcofi, e 
però é molto conucniente per li gottolì. Erra parimen- 


teeflo Ruellio nelBallesare in quefto luogo Theofra= ‘ 


fto ; percioche (criue manertentemente del frutto del 
Rhamno tuttoquello , che eflo Theofrafto , fubiro che 
hebbe feritto del Rhamno ; (criffe del Paliuro. Errano 
parimentei vencrabili Padri commentatori di Melue » 
credendofi , che il Rhamno fia quella fpetie di Rouo , 
che và ferpendo per terra per.i terreni non coltinati,che 
produce alcune Mote di color ceruleo (curo, il'che non 
fi riroua appreflo d’auttore alcano, fe già nonfuffè na- 
fcofto in qualche cantone d'Araceli. Fece del Rhamno 
mentione Galeno all’8.delle'facultà de femplici,cofì di- 
cendo : Il Rhamno difecca  & digeriftenel fecondo or- 


+ dine,& infrigidi[ce nella fine del primo, ouero nel prinà, 


cipio del fecondo, &imperò fanal’Erifipile, & le for=. 
D miche » quellecioè , che nonfono ecceffiuamente cali=. 
de. Perilche fi debbonovfare le frondi quando fono 
tenere. Chiamano i Greci ilRhammo, Pawos: i Latini 
Rhammus: gli Arabi Naufig 3, ouero Naufegi : gli Spa» 
gnuoli Scambrones. "n. 


Dell'Aimo. Cap. 101... 
T 0Alimoèvno arbufcello,atto perle fiepi,fimile di 


Rbamno s ma fenza fpine Produce le frondi fimili 
all’Oliuoma più larghe Nafce nelle ficpi,® nelle ma» 


.a remme.Le fue frondi fi cuocono come l'altre berbe me i 


È cibi.Laradice beuuta con acqua melata al pefo a'vna 
dramma,vale ai dolori del corporallo Spafimosa retti, 
© fa abbondare il latte nellemammelle delle donne. 


E l'Arivo veramente di quelle piante » delle ‘quali 
C. piùfentimenti fi ritrona appreffo a diuerfi auttori.; 
imperoche (comerecita Plinio al libro & ca pitolo 22) 
chi tiene,che fia l’Alimo vn’arbulcello nelmodo, che... 
lo defcriue Diofcoride ; & chi yna herba di (allo fapo- 
re > chenafce apprefo a i lididelmare ; fenza quellas 
terza fpetie , che particolarmente {criffle Crateua Her- 
bario nafcere (olamente fotto all’ Hedera , con più lun- 
F ghe, & più hirfute frondi,d’odore molto fimile è quel 
e del Cipreffo.Quefto, di cui feriue Diofcoride, quan- 
tunque ferfe nafcain alcun luogo d’Italia ; nondimeno 
non hò rirrouato io fin'hora altuno , che me lo fappia 
dimoftrare:ma,fecondo che riferifce il Ruellio,ia Fran- 
cia nalce per tutto nelle ficpi . Riferilce Solino, che in 
Candia ne nafte allai, & che tanta virtù regna in lui, che 
folamente mordendolo , cacciala fame. Chiamanlo gli 
‘Arabi Molochia,& Atriplice marino .Del quale feriuen= 
do Serapione,dice, che fi vende in Babilonia legato ina 
mazzi, & che coloro , che lo vendono, vanno gridan-. 
do per la città, Molochiay Molochia » Lee dada 


bela .. 


Virtù del- 
lo Spine 
merlo è « 


Ettore 
molti » 


Rianne, 
feritto! da 
Galeno» 


Alimo,& 
‘fureffamie 
natione. 


ALIMO VOLGARE. 
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'*  cheanpreffo a gli Arabi fia ’Alîmo più prelto herba 4 
che albero; & forfe quella;che feriue Plinio nafcere ne i 
lidi delimare; di falfo fapore. Hche più volte m'hà fatto 
imaginare, che quell’herba (alfa chiamata Biedone, che 
nofcenei lidi di Vinegia ,rageuolmente potrebbe efere 
quefta herba, per mangiarfiella corta nei cibi; come gli 
altr herbaggi. Quetta praduce le frédi olinari, ma grof= 
fe, & gralle quafi comela Portulacasdi (allo fapore.bian 
chiccie,& lifcie.I fufti bianchi, fortili,& arrendeuoli , & 
i) feme racemofo,& minuto, Copia infinita ne nafcei ata 
tornale faline di Triéfte, doue fi vede ancora appatta= 
“tamente l’Atriplice marino, che non paca ti raffembra 
all’Atriplice faluatico, quantunque appreflo a gli Atabi 
paia ell'er vna cofa medelima l'Alimoy%& l’Atriplice ma- 
rino. Credefi Adamo Lonicero , cheilvero Rhamno 
fia quella pianta,che fa vua, chiamata volgarmente Ri- 
. bes: ma non facendo queta frondi fimili all'Oliue”, ma 
fimili alle Viti, fi conolce manifeftamente il uo errore, 
* Scrifene Galeno al 6.delle facultà de emplici, coli di= 
‘allmo  cendo:L’Alimo è vnoarbufcello, che nafce copiofi Hi 
csitto da mo in Cilicia,dove fi mangiano i fuoi sermini  quanda 
faleno» fono frefchi , & tereri, & fi ripongono ancora per vfar= 
ne gli altri tempi dell’anno, Genera quefta pianta pari- 
mente femes& latte ne* corpi humani » & nel suftarla è 
acuta& alquanto coltrettiua + Per il che fi può ageuol- 
mente conoftere , ch'ella non fia confimile nelle parti 
fue. E\adunque perla maggior parte calida tempera= 
tamenté, homidaimperfetramente è & leggiermente La 
ventofa.T’Alimo chiamanoi Greciaa:pog si Latini Ha 
limus : gli Arabi Molochia. 


Del Paliuro. ‘Cap. 102. 
L Paliuro è noiviffimo arbufcelio, fpinofo, & duro. 
Produce il feme faliginofo,&T grafso , ilquale beun= 
torgiona allatofse,ron:ne la pretra nella vefcica, & me 
x dica le morfure delle fcrpi.Le frondi s © parimente la 
vadicebanno virtà cotrertiva; & imperò benendafene 
ba decottione,riflagna il corpo,prouoca L'orina,& con. 


xrore del 
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A ferifceai veleni amp de velendfi animali. Rifol 


D 


FR 


ue la [varadice i foroncoli frefihiy&® fimilmente le en- 
fisgioni.peftay mefsaui fopra» 


Anto fon varie nell'hitorie d’alcune piante le ferie»: 


ture,& l’opinioni de gli antichi ferittori, ehe gene- 
rano [pefie valte non poca cofulione/nelle menti di chi 
diligentemente cerca di (aperne il vero, Etla varietà fi 
ritrona veramente nell’hiftoria del Paliuro ; imperoche 
quetto di Diofcoride è diuerlo da quello, che per diuer- 
fefpetiefcriffe Thecfrato : quetti di Theofrafto (ono 
diverfi da quello di Plutarco , & quelto di Plutarco. di. 
uer(o da tutti gli altri. Et cominciando prima da Dio- 
fcoride,e il Paliuro arbufcello fpinofo,& duro, di brene 
procerirà,conoftiuto da cialcuno ; il cuifeme è fuligino- 
{o,& graflo. Scriflene breuemente , n n na 
mentione,come facelte le frondi,perifaridoli , cheffanie 
lo feriuerne fuperfluo,per elfere il Paliuro ne i (Roi paeti 
notiflima pianta; il che fà,che a noi lia ofcuro l’intende- 
re quale fia il vero Paliuro,di cui egli intele . Theofta- 
{to pofciaal17.capo del 3. lib. dell’hiftoria delle pian- 
te dicesche’l Paliuro hà più fperie,& tuttefrattifere ; & 
che produce il feme fire folliculi,inon generando più che 
treyouero quattro grani per follicolo , lento , mucilag- 
ginofo,& grillo, come è il feme del lino 5 & che natee 
in luoghi humidi,& fecchi,cometà il Rouo . Ma da que 
fto pare ellere molro differente quell’altro Paliuro, di 
cui fece polcia mentione al 4. capo del 4.libro dell’hi- 
ftoria delle piante g percioche afferma naftere copiola- 
mente il Paliuro in Africa confrondi fimili a quello dî 
Grecia. Er quantunque fia fimile nelle frondi all’altro ; 
è nondimeno nel frutto non poco difimile 5 percioche 
quefto d'Africa non produce il fiuto largo è folliculare, 
maritando,e roffo fimile in grandezza a quello del Le- 
dio.Il cui nocciuolo;il quale è fimile a quello de Mela= 
grani,non fimangiasma il ftutto è per le giocondo. Il 
che mi hà fatto alcune volte credere » che non di:lango 
fallarebbe,chidiceffe;che quefto fue lA grifoglio,così 
chiamato da noi, & Aquitoglio da Plinio (quantunque 
non ardi(ca affermarlo per effer quefto pianta propriace 


d'Africa, & non d'Italia) il quale produce le frondi per 
intorno (pinofe 3 & il frutto fimile a quello del Cedro, 


,tondo,roffo,con il {uo nucleo molto duro dentra,giocò 
do&:all’occhio aggradeuole,et parimenteal sulto. Ma 
folamente hò voluta dirlo per vedere nell’Agrifoglio 
tante nore , chevicorrifpondo : né concederò io gia- 
mai,che il nofro Giuggiolo Palene fiail Paliuro Afri- 
cano,come fi và lognando Melchior Guilandino; impe- 
roche il Giuggiolo non fà le fue.bacche tonde come quel 
Jè del Cedro minore a malanghette tumiliali’ Olive, & il 
lor nocciola è fimile a quello delle oliue , & néò de î Me- 
lagrani 3 come deueefler quello del Paliuro Africano , 
Plinio togliendo da Theotrafto.,' fece di queto medeli= 
mo mentioneal 27.c4p . del 13. libro. Ma (trinendo poi 
delle virtù del Paliuro al 13: cap.dela4.intele quivi di 
quel'oitteflo di Diofcoride , lo veramente non sò vede» 
ré altro in Italia ‘che più firaffembri al Paliurò d’Afri= 
ca (come hò detto) che I’ Agrifoglio. Ma per rornarcale 
la noftra prima intenvione; ritrowe chel Paliuro, di cui 
ferie Agatocle,è differente da uti gli altri ; imperoche 
quefto nafce in: Aleffandria (come egli dice)'alla gran- 
dezza dei Pini,& degli Olmi , conmolti (pinofi rami. 


Paliuro di 
A gotecita 


Produce le bacche come sroffe Olivetanto la primattea: , 


ta,quanto l'autunno. Mangiafi crado,& verde , & come: 
è fecco fe ne fà farina,laquale fimangia così afciurta fem 
Za altro liquore . Scriuene nalcere vn'altra [petie Plu= 
tarco d’auttorità di Stebfonie fcrittore di piante ; nel 
monte Coccigio , nel quale rimangano inuilchiati gli 
angelli, the sù vi fi pofano,come fanno nella Pania ; ec- 
certo il cuculo augello. il qual folo per ifpetiale virtà 


‘ non vi rimane,fe però tanta fede dar fi deue all’autrore, 


Per.il che vedendo io rante diuerfe opinioni, & varie his 
Di fiorie 


. Nel primo lib.di Diofcoride, Irxz 


fire del Paliuro,mifà ciedere, che'l Paliuro fia vnno- A AQVIFOGLI O0*. 
| ‘mereflo acompiacenza apiù; 8 diuerfe piante fpino- TP ; 
fé, in dinerfe regioni. Hammi però detto, & affermato À YIASX 
M. Gioleppe Salandi Medico; nelle facultà de femplici 
dottiffimo;hauer più volte veduto il Paliuro di cui.(cri= 
ne Diofcoride in Grecia neltempo , che vi andà con 
W’atmata Venetiana ;'&'che quiui è da tuzti volgarmena 
te chiamato Paliuro . Sono alcunimoderni, che penfà= 
no, cheilPaliuro di Diofcoride fiaquell’albero ,che nel | L 
feguente capitolo convarie, & diuerfe ragioni pronare= SN 
meeflerlavera; & legitima Oxiacantha .. Ma veramen= 'W 
:nione ‘te non mi piace l'opinione di coftoro; imperoche las 
alcuni piantayla qual io ftimoeffer LOxiacantha» albero, e B 
‘demi nonfruttice. Fà.il frutto inracemi srofso come quel del 
*_Mirto,rofsb;pieno,& fragile, conalcuni noccioletti den PRG 
tro;; ilche non fà il Palinuro di Diofcoride , il quale non i \l 
4a frutto,ma vn feme fulisinofo,& graffo, & (come ftri- Ue 
ue Theofrafto al 17: cap.del 3:.libro dell’hittoria delle ni 
piante) ferrato .infollicoli, vifcofo, & graffo comeilfe» 
me del lino, Maforfe che singannano coftoro ; fidan- 
dofi troppo fopta latradottione del Gaza; imperoche 
cial 16:capo de! primo libro traduce dal Greco » inque= 
ftomodo: Quedam falia tum extremo,tumetiam late- 
ribus (invatà cocidunezvt Ilicis, Roboris,Smilacis,Ru= 
Vi,Paliuri,& aliorum, cioè : Alcune foglie fono inta- LOD) 
gliate nelle eftremità,8 perintorno, d’yno intaglio om- , 
«leggiante tali fono quelle dell'Elice , del Roero del 
Smilace;del Rouo; del Paliuro, & d'altri. Done è d’anet 
tire;che quiui il Gaza, per mio giudizio, hà affai nale_s î 
sradotto,mucato, & corrotto la [crittura di Theoftafto; 
fimperoche yu apararsiZorta appreflo a i Greci non figni- 
ficaaltro nella lingua noftra, che fpinofette . Senza che 
oltre a queto, fi conofce l'errore ; effendo atutti mani- 
Eefto; chePEtice, lo Smilace; 8 il Rouo nonhanno in ad 20 n . 
parte alcunalefoglie loro intagliate:, come fon quefte accoftare. I villani nefannofeope da [pazzare , & i Pres 
"di quella pianta, che io hò defcritta » &idimoftrata per tialtépo delle fefte,ne ornano il verno le Chiefe loro, . 
POxizcantha]; ma lunghe , e per intorno tutte cinte di D' e pertuttoleammaiano, edi quindi poi ilvillani fe le,” 
fragilie minute (pinette ; come nel proceflo dell'ifteffo portanoa cafa;crededo che vagliano contrai folgori, 4 
capitolo fà molto più chiatoll’ifteffo Thceofrafto , quani contragli incantefimi, (eguendo le luperftitioni de Geg- 
«do dice: Nel medefimo modo fanno alcume pianteil tili;imperoche Plinio fcriue , che piantato PAquifoglio 
&ufto prima lilcio,gr tratrabile,rpofcia f{pinofo, & hor- nelle villesò tenuto in cala,afficuta dal Fafcino,8 da gli, 
gidoscome fi la Lattuga: &tuttele foglie, che diventa- incantefimi, Il fiore (one {criuepur egli d’auttorità di ' 
n0 fpinofe ; ilche molto più accade ne i fruttici , come Pithagora) fà congelare l’acqua , Iafciandouifi dentro | 
mel Rouo, & nel Paliuro. Dal che fi può molto bene» qualche giorno . Crede il medefimo Plinio all'8. fi Errotà @ 


Ma 


chiarire ciafcuno ; che lapianta» che noi chiamiamo 27.lib.che il Crateogono di Theofrafto,& l Aquifoglio, i 

Bagaia, 8 altri Amperlo non può effere in modo alcu- fieno vna cola medefima . Mafe fiailvero,dil fallos là... 

no.il Paliuro, mabenlaveta; & legitima Oxiacanthas, potranno giudicare tutti coloro » che fanno profeffione — 

per le ragioni, & autrorità ; che fi diranno nel {eguente delle piante, che leggeranno in Theofrafto 11) 15. capo 

capitolo. Altrivogliono(come habbiamo detto nelpre= E del 3. lib.della hiftoria delle piante, oue del Crateogono 
cedente commento delRhamno) che il Paliuro non fia ferite egliin quelto modo: Il Cratrocono hè lefo- ersteogof! 
altro, chela pianta pofta da noi per la terza fpetie del lie lighe come il Nefpolo,ma maggiori,piùlarghe,pit no, fina 

Rhamno ; ma perche in quel luogo habbiamo fufficien= nero fono dentate come quelle perintorno.Nonè hiftoria» 

‘temente pronato quanto slingannino coftoro., non fà pianta molto gra de, né molto groffa. La materia del 

‘bifogno di tornare quì è dirlo vn'altra volta. Ma hauena fuolegno è forte,tofleggiante, & varia di'éolore.La'cor- 

«domi il Paliuro ridotto amemoria l’Aquifoglio, onero. teccia è lifcia come quella del Nefpolo .Hà vna fola ra», 

; Agrifoglio, non m'è parlo fuori di propofito difcriuer- dice,& profonda . Produce il frutto per la più parte ton- 

Magni ne quì l'hiftoria,Scle virtù fue, E adunquel’ AoviFo- do}il quale maturandofi diuenta nero, è (cecafi, il apo» 

Lio. fl erro vna pianta grade come l’Oxiacantha,le cui foglie, re delquale è quali fimile alle nelpole; & però nonpare. 

- che sépre verdeggiano»fono fimili aquelle del Lauro, ma il Crateogono altro che vn Nefpolo filuatico . Galeno . ralinra 
tutte per intorno, eccetto alcuni'intervalli , {pinofe, du- all’ottauo lib.delle facultà de femplici fcriffe del Paliu-, ui da 
rette;lalde, e carnofe . La corteccia derami verdeggia » F odi Diofcoride,cosi dicédo: Le frondi,& la radice del. : 
come fa parimente quella delle verghe,che mada fuori . Paliuro hanno tanto del.coftrettiuo , che poffono rita». 

Le quali (così come tutti i fiuoirami ) fono vécide mol- gnare i fluffi del corpo; &tanto deldigeftiuoyche pollo». 

; toyarrendenoli, & neruofe . Produce lebacche roffe del _—no fanarei tumori,che nonfono molto caldi. Il fiutto. 

autrofimili a quelle del Rufco., convn nocciolo dentro hà veramente tanto dell’incifivo, che rompe le pietre; 

‘bianco parimente fimile . Vale la decottione delleradiei . nella vefcicase sionaa gli humori groffi del petto , © del 

per mollificare le gifiture indurite per dislogaggionesime polmone,che malageuolmente fi {creano . Chiamafi da + 

perocherifoluc,& mollifica le durezzo;& l'enfiagioni,&x Greciil Paliuro ga)ovpos!, & da Latini Palinras.. NOn >| 


: riftaura lerotture dell’offa» Mettonfi lefoglie, per pro- î in 
. bibire cheitopi né mangino la came fecca; & falata,at= Della Oxia cantha, Cap . 103: 
| torno alle fani, a cui fi fuole appicare al palco ; impero- + 4 Oxiacantha, la qualchiamano alcuni Pirina,@, 
he le (pine delle foglie pungentiflime nonvelì lalciano Pithiantasè vi'albero fimile ui Pero faluatico,ma 
i dor . Sol Se. È 2° muy 
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effamina= 
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minare, molto [pinofo. Produce ilfrutto pieno, fra- 
Gilex@ rofteggiante, dellagroRezza di quello del Mir- 
t0;con il nocciolo di dentro. Ha molte, cy profonde ra- 
dici. Il fuo frutto mangiatosouero benuto, niftagna i fluf 
(r'del corpo, parimente quelli delledonne . Lavadicè 


; peltas&® empiaft rata caua fuori della carne. le faette » 


& le [pine. Dicefi,che battendofi con effa leagiermen- 


tetnevolte il corpo alle donne erauide slefa fconcia=. 


ted parimente empiaftrataui fu[0 < 


OXIACANTHA, 


=Tene fermamente tutta la (cola de î moderni Media 
Pa ci, che l'Acuta Spina di Diofcoride,laqualegli Ara 
bici hanno chiamata Berbero , fia veramente quello fpi- 
nofo arbulcello, che volgarmente insù?l Trentino dor 
ne ne nafce & perle fiepi, & per le (elue vna infinitàdi 


A 


B 


piante, fi chiama Crelpino,& da i Medicì, & da gli Spes E 


tiali di tutta Italia Betbero 4 eredendoli finceramente 
ancora eglîno,che cofì fia: Ma in verità, fè bene fi confi= 
derano le note, che fi danno da Diofcorideall’Acurass 


Spina ; fi ritroneranno del tutto differenti da quelle del ‘ 


Crefpino. Il che im'hà sforzato , & per dirne il vero, & 
per moftrarne manifeftamente l'errore, di contrapormi 
alle opinioni , che hanno tenuto i moderni Medici ne i 
commentati fatti da foro fopra l'hiftorie delle piante.Et 
però parmi, chenon poca farà la mia fatica a dimofirar 
loro fenfatamentc il contrario, & fare; hetantianimi, 
& diuerfì intelletti,& tanti Medici, & Spetiali già tanto 
tempo inuecchiati ‘in talicredenza fe ne diftolgano ; & 
s'acquetino a quefta mia, ancora che ragionenole ; opi- 
nione, Ma per'fapere io; che la verità è più candida,che 
Ja neve,& piùtilucente,che’l Sole; & fida, & vera'amica; 
dei virtuofi,& di tutti gli buomini da bere, hò conlide- 
rato, che le mie molte autentiche ragioni non potranno; 
inmodo alcuno offendere l’orecchie di quefti dortifia 
“mi huomini,che nofî volendo;hanno errato j anzi più to+ 
flo;colî come a difenfori deliwero , faranno cofa giocon» 
difima,te molto grata; imperoche colore ; che più pre. 
o compiacendoa fe ftefli, vogliono etraresche cedené 
do alla verità, & al douete, non vogliono siconoftere gli. 


Difcorfi del Matchioli: | 


errori, & rammendarG., nonfono da riceuere né! nume: 
ro dei Filofofl , nédeglihuomini ragioneuoli. Ma per 
non perdere più tempo inapologie, dice Diofcoride, 
che P'Acuta Spina è vno, albero fimile al Pero fal uatico; 
ma minote,& moltopiufpinofa; & che produce il fraz 
to alla groffezza di quello del Mirto + pieno, fragile, & 
roffeggianit, con ilfia nocciola dentro s&chehà fot 
to.terra molte,& profonde radici , Il che dimoftra, che 
dell’Acuta Spina non feriffe Diofcoride altre note,.che 
quelle della srandezza , sroffezza, & fmilitudine del 
tronco; & de noi rami, & della quantità , & profondi 
tàdelle radici, & della 
frutto; Jafciando, & tacendofi lhiftoria delle frondi, del 
fiore, & della corteccia. Alche attendendo.io, parmive. 
ramente, che fia per la prima il Crefpino turto: difugua- 
le dal Pero:faluatico ; à cui del'tuttorafembro Diofco- 
vide PAcuta-(pina» Efce primamente il Pero (aluatico 
dalle radici fopra alterreno con vn fol tronco , bene le- 
mato all'alto: il quale nel crefcere notabilmente s'inerof 
fa, &creleeinalberodi commune-srandezza:Ma il Cre= 
{pino; del' quale hò vedato io, & veggioognigiorno int 
hnitiflime piante non produce alcun tronco di.lleradici 
{ue ma (e ne crefce da quelle conpiù ; &diuerlì farmeni 
ti, d vogliamo purdire baftoni fpinofi;dei qualiimag= 
gioli di poco pnù eecedona il diro grofso dellamano,fe 
non f6vo di molti anniinuecchiati nella groflezza loro; 
&c rare.lono le fue piante, cem l'altezza d’va- 
buomo.- Oltrea cidla corteccia de Perifslvatichi è ris 
uida(quammoflazinequale, grofla, & di colore, che nel 
nero roffeggia ; & quefto del crefpino:èerale fue {pine 
bianca;lilcia, & fortile, dimodo che néfi può:cofi poco 
Iptaceare; che né dimoftri fotto di séquella fua:giallezza 
molto più viva, che quella del Melagrano, Vedeli oltre a 
quefto,cflere il Pero faluatico fpino{0,a mado:de i Pru= 
ni;{& manda fuori vna (pinafola per lungo, febene:firi- 
trougno {pefle ne (loi rami , nere di colore ; aldecome 
quelle del Riamno, & bencappuntare : & il Crefpino 
produce le fue a trey a tre cioè due dalle bandes & vna 
nel mezo le quali efcono sù peritutto il baftone da va 
medefima luogo tutte tre infiemesbic he; piane,& mol- 
tofragili » le benefonoacutiflime. E? oltrea quetto il 
frutto dell’ Acuta Spinagroffo » come ‘quello del Mirtoz 
& quello del Giefpino poco maggiore digranella di for 
mento;d: pende ordinato: bellamente in lunghi grappo= 
lettia modo d’vua;.i cui vividi, & groffi acinetti molta 
Ai raflembrano.a quelli de: Melagrani 5 Quantungue non 
fieno cafi gra(&i,& babbino affai più vino colore, & lie- 
no al gufto molto più brufthi di (apore.. Le frondi del 
Crefpino non fono veramente di Pero faluatico; ma più 
preltodi Melagrano i quantunque fieno alquanto più 
larshe;non.colì appuntato, 8 «cinte pertutto allo intor= 
no di minuti(fime,$e {pe(fillime (pine; Le radici, le quali 
fonocofì gialle, comefyfieroinzaffaranate; ‘comeche 
dieno.affai; & l'ottili ;:sondimeno non (ono profonde in 
gerraseome fono quelle dell’ Acuta Spina , malo perficial= 
:mente.s'allargano all’intorno + Il fiore fimilmente non 
è di Pero faluatico; percioche vien fuoti giallo;del color 
proprio delluo legno; in grappoletti,come fà quello del» 
1’Vua s:& ifpira , nello aprirfi de {uoi minuti bottoni il 
Maggioxdi foauiffimo odore Il che manifetaméte cona 
elude, chel’ Acura Spina:de Greci, & il Berbero. de gli 
Arabi non'fia il Crefpino, che comunemente èin v{o de 
Medici. Laonde è veramente dacredere;che {è perl A+ 
cuta Spina bauelfe intefa Diafcoride del Crefpino; nom 
haurebbe egli lafciaro di, dire, come molto artifigialas 
mente fieno cinte di minutifime fpine le fue frondi ;né 
fatto il{uo frutto;il qualpéde dai rami in grapolidi mi» 
nute gravella; fimilea quello del Mirto Not haurebbe 
neanche fritto, che le.fue radici fi profondeffero in ters 


grollezza; colore , & qualità del. 


i 


ra, né i farebbetaciuto il notabile color giallo! che vi.fi 


vede. Non haurebbe rralafciato l'hifloria delle Spine j 
che a treatre nafcono persrurto dal piede alla cima de 
mi i i {uoj 
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Nel primo lib.d 


firoi baltoni; monde candidezza s & fottilità della fcor- A 
7a; non il nafcete,che cifà fenzatroco in diuerfi bafto- 
nî ne così fallembratolo largamente al Pero fanatico, 
dal quale è veramente più diverlo il Crefpino , che le 
Quercie'da gli Oliui. Mafe pure vogliamo noi dire , che 
| PAcuta Spina.nafcain talia ;; direi io,ch’ella fufie quel- 
at fa Pajbero fpinofo ; tutto fimile nel tronco, nella cortet- 
cia , & ne iramial Pero falnarico > chein Tofcaga, & 
maffime nellemaremme di Siena , fi chiama Bargaia, 
| & riellemontagne di Trento Amperlo, & Pane d'orfo » 
| 84 in Briuli Batazzo bianco ; im peroche inogni fuano- 
| talo ritrouo del tutto fimile all’ A cuta Spina di Diofto= 
| ride. Del che fà veramente fede il tronco prima di mita B 
la pianta ; iramiin ogni parte armati d’acutifimé, &. 
ferme fpine > la materia dellegno , & la ruuida cortec- 
cia,comedi Pero (aluatico.Oltre a ciò conferma,chit_o 
così fia ; la profondità delle fue radici , & il frutto,che 
producedella groflezza di quello del Mirto ; vago» rof- 
feggiante , pieno , & fragile nello ftropicciarlo con le 
dita ; incui è dentro har vnohor due, Sc how più noc-, 


| cioli poco più srandi d’vn granello di Pepe. Ilfiore , il 


quale produce bianco , e quello ifteffo del Pero faluati- > 
co. Solole frondi fono alquanto diffimiglianti , per cl- 
Tereintagliate , come quelle dell’Apio > febene alquan- 
xo di forma più lunghette . Ma quefto a me non pate 9 E 
mer diuerle ragioni che contradica alla opinione no- 
Atra ; perche le fomiglianze fempre fi fanno fecondo le 
più patti,8 non fecondo lemeno + Come adunque lab- 
‘bial'Acuta Spinale frondi , non ilcriffein quelto Ito- 
‘50 Diofcoride ; ma diffe folamente eflere vn'albero fi- 
smile al Pero faluatico, come diffe ancora , che |’ Arbuto 
‘era fimile al Melo cotogno , &l'Ilice & il Faggioalla 
Querciahauendo più rilpetto alle fartione del tronco 3 
alla materia del legno,alia (corza, airami , 8 ai fiori, 
che allefrondi ;; le quali fà però | Acura Spina (quan: 
sunque qui fe loraccia Diofcoride) intagliate , come» 
Y{on quelle dell’Apio. Il che fi prouamanifeftamente, & D 
perefio Diofcoride , & per Theofrafto ; percioche fcri- 
:uendo Diofcoride delle Nefpolenel proceffo di quefto 
Jibro per due diuerfe (petie , lafciate le più volgari, che fi 
weggono abbondanti; & communi per tutta Italia., nel. 
Ma fine del capitolo comincida recitate prima Phiftoria 
diquelle , che volgarmente a Napoli chiamano w tem: 
pinoftri Azzarole » &gliantichi chiamarono Aronie s 
così dicendo : Il Nefpolo , ilquale è chiamato da alcu= 
| ni Aronia,é vywalbero fpinofo;di frondi fini Oxaz:. 
cantha. Produce il frurto (carie, picciolo, omirenoc: 
| cioletti dentro,&c.Come polcia faccia lc froridi quetto =. 
Nefpolo chiamato Azzarolo , dichiarò Theofa: 
12. capo del terzo libro dell’hiftoria delle piante , così 
dicendo: Le frondi diquetto fono.intagliate di modo » 
che nell’vitima paste loro molto fi raffomigliano all'A- 
pio.Il che viene a concludere , facendo il Nefpolo. Az- 
zarolo le frondi fimili ail’Oxiacantha ,. & effendo inta- 
gliate;come fono quelle dell’A pio, come dice Theofra= 
fto,che fia (enza alcun dubbio quefta fpinofa pianta di 
cui intendo io , la vera Acuta Spina ; percioche le fue 
frondi fono intagliate a modo d’Apio , come (on quel- 
Je di quel primo Nefpolo,che ferine Diofcoride.Scriue 
oltrea ciò Theofraftoall'virimo capo del 6. libro del- 
Vhiftoria delle piante, che gli antichi vlarono:di mette= li 
‘ ye nella ghirlanda il; frutto dell’Oxiacantha.. Il che.fa 
P “non picciolo inditio,, che fia la Bagaia la vera: Oxiacan=. 
È tha; imperoche il fuo frutto , il qual dura in sù la pianta | 
fino a mezo ilverno, è di forte lifcio,lucido,& roffo, che 
del tutto fi raffomiglia al Corallo . Il che nelle shirlan- 
demolto veramente doucuaaggradire.. Et imperò dire- 
-- imoilCrefpino effere altro che-POxiacantha, & nonef: 
| opinione! fere ftato permio parere in confideratione alcuna ap- 
di aicuni preffogli antichi (crittori. Quantunque non manchino 
dip SE calunniatori,, che contradiceno alla noftra opinione, 
#°21<.. dicendo , che Thcofratto fcriue , che l'Oxiacanthaftà 


* fotto laquale è la materia dellegno, gialla, fragile i 


“ te per intorno cinte di minuti (ime fpine. Produce il fio: 


‘i Melagrani, ma non fono così grofli;difapore acetofo , . 


:Diofeoride; PP 


fempre verde , nè mai perde Te foglie g: & che le fue pine 
fono fimili a quelle dei Cedri». I quali argomenti pet 
mia parere non fono di tanto valoie, che non fi poffino 
‘ageuolmente confutare ; imperoche5.come fi vede ap- 
preffoa Theolrafto al 15. capo del'primo libro della 
hiftoria delle piante ; ‘che piglia egli errore ta dire , che 
la Tilia,& il Yamarigio hanno fempre , & in perpetuo 
le frondi verdi , &al16.capo del terzo libro, che il So= 
vero. , ouer Subero son ftà fempre verde ; & cheli ca- 
{cano le foglie , contra quello che fe nevede :.gosì dirò 
io ; che habbi prelo egli ertore nell’Oziacantha, fe già 
non vogliamo dire,che in quefto capitolo;come inmole | 
ti altri luoghi,vi fieno di molte mende;.& [correttioni + 
Et che ciò fia il vero , ne fà (perquanto ione intenda) 
teftimonio Plinio, il quale trafcritendo le piante , che 
fempre verdegsiatio. da Thcofrafio alzi. capo:del 16. 
libro , non fà iui mentione alcuna dell'Oxiacantha , nè 
manco della Tilia. Il che fà manifefto. argomento , 
che Plinio nel luo Thcofrafto non ritrottaffe altuimen- 
ti quefte due piante » Ma non mancano ancora alcuni 
efemplari del Theoltafto , ne iqualinon fi legge è6v4- 
navros.mu Eelnipd s + Appo ciò, fe (come fcrinono Dio- 
{coride 3 & Galeno) l'Oxiacanthaè del tutto firhile al 
Pero faluatico > (come contendono coftoro) non dirò 
io adunque fe non che la non conferui altrimentile fo- 
glie, pofcia che il Pero faluatico le perde, Quanto poi 
{petta alla obiettione delle Ipine ; (e fi eFamineranno le 
parole di Theofrafto più diligentemente ;:'che nontan- 
no coftoro, fi ritroverà; che non affermano.cola. veru- 
na inloro favore; imperoche trattando Thcofrafto del 
le Mele mediche ‘> chiamate Cedri da noi, & defcri- 
uendole fpine dellalbero , .lo diffecon quefte parole 4 
duadrras St das dr)os i oEvatardosis cioe: Le fpine fono 
come quelle del Pero, & dell’Oxiacantha. ‘Ma'effendo; 
cheil Pero domeftico nonhà {pinaveruna , bifognaa- 
dunque dire , ch'egli intefe del Pero faluatico. Ma 
quanto fieno differenti le {pine de i Peri (aluatichi da 
quelle dei Cedri, lo lafcionel giuditio di coloro , che 
poffono conofcere » & vedere quefte differenze, (enza 
metterfì gli occhiali. Il perche mi pare ; che le parole dî 
Theofrafto altro nonvogliano efprimere , fe nonchei 
Cedri fono {pinoli come fono ancora.il Pero Saluati- 
c0;&.la Oxiacani ‘non che le {pine del Cedro fie= 
no fimili a quelle delle [udette piante, come affai firam= 
‘bamente vanno interpretando coftoro . Vlrimamen= 
te», che le bacche della noftta Oxiacantha fieno dolci , 
‘come và contendedo vno di quefti (ciamoniti,& che pe- 


De E 1ò nonfolamente non fono aftringenti,ma aperitiue » 8 . 
Pal = 


molto idonee per prouocare i meftrui ; voglio lafciarlo 


* giudicare a coloro , che non hanno la bocca amara co- 


ine hanno coftoro, ma vn gultonetro, &c fincero » fenza 


alcuna infettione. E? adunque il Crespino vna pianta, Crefpinò | 


che crefcesù daterra con folti farmenti, è vogliamo di- deferito 5 
Me Vite È 


re bacchette, come fanno ancota.inoccinoli-faluatichi, 
tutte dall’alto albafiò armate di certe acutifime fpine, 
lunghe, piane, e bianche , che vi nafcono (come dicem- 
mo di fopra)a tre a trein ciafcun luogo, oue fpuntan 
fuori. La fcorzade ibaftoni è bianca, lifcia » & fortile 


fongefa . Hà afiai radici, dicolore molto giallo, lequa 
li parge nella prima (uperficie della terra. Le frondi 
produce quafi fimili a quelle de Melagrani , ma fono più 
fottili, più larghette, & mozze nella cima, in'ogni part 
re nel:principio di Maggio, giallo , in grappoletti, qua; 
ficome fà l’vua, di foauiffimo odore ; «a cui fi genera 
no polcia gliacini lunghetti, iquali nel maturarfi si 


uentano roflî, fiammeggianti, fimilcalle granella d 


& ftittico: Di quelti fe ne fà vino, & lo chiamano(quay 
‘tuinque non legitimamente ) vino di Berboro, il quale @ 
veramente affi più.bru[co,; che non è quello de 1 Melaz 
Sd e Ls grani | 


116 


CRESPINO:: 


‘grani acetofi. Dalli nelle maligne, & acutiffime febri; 
percioche mefcolato con Giulebbo violato , non fola- 
mente (pegne marauigliofamente la fete , &’avlura del- 
la bocca; ma prohibifce , che i vapori maligni, & vele- 
nofi non così agenolmente corrano al cuore , & occupi- 
no ilceruello. Da@î parimente ne i fluffi itomacali , & 
vomiti eolerici, & nella difenteria. Riftagna tanto be- 
uuro, quanto applicato , i flutfi de meftrui. Ammazzai 
vetmini, & maflfîme quando fi beue con acqua d’Abro- 
tano,ò di Gramigna , & vn poco di zucchero . Conferi- 
Tceallo (puro dell 
fene la bocca : confolida le gengiue , & rifolue , gargari= 
zatoyle infiammaggioni delle fauci, & dell'vuola;& pro- 
hibifce conla ftiticità faa il fuffo, chevi difcende. Con- 
folidale ferite frelche, & difeccale vlcere vecchie: nuo- 
ce nondimeno gli ftomachi frigidi , & a gli itretti di 
petto + Daffî ancora con giouamento alle infiammaggio- 
ni del fegato : riftagna le lagrime,& iflufli de gli occhi 
incorporato con acqua Rofa, & Tutia, & meffone vnas 
iocciola , è due per volta ne gli anguli de gli occhi, che 
patilcono . Oltre a ciò,da che pur lA cuta Spinam'hati- 
rato a dire delle piate fpinofe, dico, che così come no ri- 
trovo alcuno de gli antichi , che habbia del Crefpino fit- 
tométione, non ritrovo parimente chi faccia mentione 
alcuna di quella altra breue,& pure fpinofa piara,chiama 
vua spi- ta da chi Vva SPINA». da chi Vva Marina; & da chi 


n 1&{uo Vva CREPSINA. Dico adunque che quefta è vna pista, F 
vi 


°* © vueroarbofeello picciolo, & trutticofo,cò foglie d' Ap- 
pio ; cuero d’Oxiacantha , i cuirami , & virgulri bian- 
‘ ehesgiano ; &fonopertutro pinoli . Trouafenedi do- 
meftica, & faluatica« Fà i fiori ‘bianchi così l'vna co- 


altrimenti le fue bacche in grappoli, ma fepatatamen- 
‘te. Quefte fono tonde, pelofe , & maffîimamente le fal. 
‘Uatichie. Sono piene d’vn'fucchio vinofo, & brufco men= 
tre che fono acerbe , & deltetto fimic all’agretto, so» 
ho.avanti che fi maturino verdi, ma maturandofi mu- 
tano infiemente il colore ; &ilfapore j imperoche_p 


f ; 


fangue': ferma i denti fmoffi, laitando- ) 


ime l’altra,onero che nel verde porporeggi:sno.. Non fà- 
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diuentano gialletre , & dolci ; hanno nel ventre alconè 
piccioli fiocini,ma fragili molto,&teneri , di modo che 


D timangiano infieme con il frutto . Colgonfi per vio 


dei cibi avanti che fi maturino ; imperoche mature non 
hanno nell’intingoli, 8 nei cibi statia veruna. Sonodi 
natura frigide , &fecche, & aftrinsenti, & v[anfiîn cu- 
cinainluogo d’Agretto. Dali 1'Vna Spina verde vtil: 
mente , cotta nelle mineftre,nelle febri acute ; & vni- 
tierfalmente è nioltò amica delle danne geauide. Ham- 
mi quefta ridotto a memoria quella altra farmentofa 
piantajtaciuta da gli antichi > che produce le frondivi= 
tigince , quafi di figura , & grandezza di quelle del Po- 
polo bianco;& il frutto'reflo » quando è ben maturo , in 
grappoletti,come fà il Crelp' ne; i cui acini fono tondi s 
poco maggiori delle granella del Pepe ; di fapore bru- 
fco,& dolce mefttolaro, Lecui piante fon fatte hoggi 
volgari ne' giardini per inteflere le fiepi , che comparto- 
nogliambiti del tereno + Credonfi alcuni » che fia quea 
fto atbufcello il Ribesdegli Arabi, ilchea me non cor- 
rifponde; percio: he ((econdo che feriue Serapione) è il 
RiBEs vna pianta,ché produce vitici, 0Uero i capri 
tioli, di colore che vel verde.roiteggia, & le trondi lar- 
ghe, grandi, &tende. Le quali note veramente non 
cotrifpondono alla fopredetra pianta; imperoche nè vi 
tici,né tali frondi produce . Il frutto però adai fimile_ys 
al Kibes, percioche fi fente al gufto acetofo,parimente ;, 


"& dolce , come dice cffer Serapione quello del Ribes. 


Per il che fi può ragioneuolmente vfare in fuo luogo, 
dandolo nelle acute febri, nelle calidità dello Romaco, 
perla fere , per la naufea, «per prowocare l'appetito, per 
rittagnarc i flafi colerici dello ftomaco; &delcorpo è 


‘perifpegnereil fernordelsigue,& per domare lacurez= 


za , &lfurore della colera. Er impero fono da com- 
mendate quegli Speriali , che neferbano pertali diferti 


‘il vino,anno per anvo + Sono alcuni , che fi credono ef- 
fer quetta pianta quella che al 7. libro delle compoli- 


tioni de i medicamenti fecondo; luoghi , chiamò Gale- 
no Vva d’Orso:mafi dimofira nò ellerla verità, pete 
: cioche 


Ribes vol 
Bace de. 
feritto, & 
fua effami 
nationee 


a 


a 


Vua d'Or 
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i! ©siacalie 
tha foritta 
‘da Galeno 


i Nemb 


Nel: primi lib: di Diofeoride, 


fteffo Galeno che la pianta $ che produce 


tiochedice li ; 
vin te trondi fimili allArbuto. Il Bellopfo nel 


totale vua,fà le f 
{uo libro delle piante f / 
rapione fiavna certa (ua pianta , la quale dice haucre 
virtonata nell’vitima cima del monte Libano con fron- 
di fimili alla Rombice , ma più grandi, & non così ap- 
puntate , dalmezo delle quali elcono alcuni grappoletti 
tuiti carichi di acini rofli , nel modo che efce vno acino 
foladalle foglie del Rulco ; dello Hippogloffo , & del 
Tauro Aleflandrino. Ma nonsò, come ben poffa inap- 
pronare quì la opinione del Bellonio , vedendo che_9 
‘quefta fua pianta non hà quelle note. , che fi danno da 
Serapione al (uo Ribes , per hauer foglie lunghe , 8 
nontonde , nonhauerei viticci, & eflerevn' herba.s, 

8& non vn'albero. Scrilfe ‘dell’Oxiacantha (Galeno al. 

lottano delle facultà de femplici , così dicendo : L’O- 

giacantha e di fpetie fimile al Pero faluatico ; & fimile 

parimente nelle virnù fue ; Gmili fono ancora i frutti 

d’amendue ; eccetto che quello del Pero [alliatico è del 

ititto affolutamente ftitico, & acerbo: & quello dell’O- 

xiacantha , oltre alla ftiticità fua, hà del Cortile nelle (ne 

parti, con alquanto dell’incifivo +. Ma nelle fattezze fue 

on è il frutto dell’Oxiacantha fimile a quello del Pero 


(0) 


refinifere vuole,che il Ribes di Se- D 


E 


aluatico , mà vgualea quel del Mirco,roflo,& tenero;. 


coni luoi nocciuoli dantro. Gioua tanto mangiato ,qua- 
«to beunroa turti i Au(fi. <hiamano 1-Greci l’Acuta Spi- 
nayitvarerda: Ì Latini Acuta Spina:gli Arabi Amirbo- 
ris; &_Amyrbaris : gli Spagnuoli Pirlitero, & Pilirite= 
10s : i T'edefchi Hagdorno : i Boemi Aloc. Il Crefpi- 
no chiamano gli spetiali Betbero : i Tedefchi Ve. ’ 
Savrdorar , & Pifelbet : i Bocmi Drach ; custamen- 
te Driftal; i Francefi Efpine vincite . L’Vua Spina», 
ueto € relbina , ò Spinella chiamano i, Tedefchi Klo- 
Rerbeer : i Roemi Clupare yahodi * i Francelì Croife- 
lier, Il Ribes volgare poi chiamano1 Tedelchi S. Io- 
hanstreubla : i Bocmi Vuipo 
felles d'outremer. 


S.loana si Francefi Groi=, 


EF nino. Oltrea ciò fi vede:che Diofcoride non dice , che 


Del Rouo Canino. ‘Cap. 104. 


x Rouo canino è vno flerposche'erefce in albero aRai 

maggiore del Rono;le cui frondi fono affai più lunghe 
di quelle del Mirto.Hà intorno ai rami falde, ferme: 
fpine. Produce il fior bianco, il frutto lunghetto , i- 
mile a i nocciuoli dell’Oliue il qualnel maturarfi di- 
uentaroRo,& ha di dentro via certa lanugine. IL frute 
to feccos% cotta nelvino, & beuutoue la decottione > 
riftagnai finffi del corpo,ma bi[ogna trarne prima fuori 
quella (ua lanugine , imperoche ella nuoce all'arteria 


del polmone. i 
I L Rovo canino a me non pare , che fia veramente 
quella fpetie di Rofe faluatichesche producono i fuo: 
fiori quali fimili a quelle Fofe, che chiamiano Mofchet- 
to, & il frutto fimile a quello de i Rofai,quantunque ai. 
nori;né alcuna fpetie di Rofefalugtiche,come li credo - 
no alcuni ; imperoche baft:na dire a Diolcotide., che 
futie fimile ai Rofai : (enza dire, che crefceffe in albero 
all'ai maggiore del Rouo,& ch'egli haueffe le'trondi af- 
fai maggiori del Mirto : dalquale quefto Rofaio falua- 
tico lehà molto differenti; & hai fiucti veramente di 
granlanga più graffi de i nocciuoli delll'Olue . Nella» 
qual credenza m'hà pofcia fatto reftar Plinio,percioche 
chiama particolarmente il Rofaio faluarico Cynorrho- 
don,cioe : Kofa canina,& non Rouo canino ; lodando 
marauigliolamente la radice per il morto ide cani ra- 
biofi al 4t.capo dell’ottauo libro,& patimente,al 2, del 
25.doue dice ; che-gliantichi ncendevano det la Rola 
canina folamente quelle {pugne, che yinafcono fuio. Et 
ifcriuendo pofcia del Cynosbatos,cioè , Rouo canino » 
lo fetè molto diuerfo dal Rofaio faluatico, come fi ve- 
deal 14.capo del 24. libro ,. dicendo , chel Cinosbato 
fi le frondiscome la pianta del piede dell'huomo.Muo- 
uemi oltre a quefto,che né fia il Rofaio faluatico il Rò 
uo canino ;l’hittoria che ne (criffe Theofrafto a 18. ca- 
pitoli del terzo libro dell'hiBtoria delle piante,così dicé- 
do:1l Rouo canino fa ilifrutto roffo fimile afMclagra. 
no,& digrandezza è mezano tra glifterpi ye glialberi , 
proffimo al Melagrano;le cui frondi fono fimili a quel- 
le del Vitice.Ilche dimoftra effer non po ca. differenza 
{ra71 Rouo canino, & le Role faluatiche : di cui fece poi 
egli particolare hiftoria al [efto libro, & capo, hauendo | 
prima longamente parlato delle domeftiche , & i fiori 
meno coloriti,& meno odorati,né (ono così grandi,cor 
mei domeftichi.Ilche dimoftra;che altra cola fia il Ro 
faiofaluatico, il qual chiamano Cynorrhodon, & altra 
cofa il Rouo canino,chiamato da Greci Cynosbatos, Et 
imperò erra manifeftumente Matcello Vergilio Fioren- 
‘tino, credendofì, che fieno vna cola medemo» non ac- 
corgendoti quanio differentemente l'vno dall’altro feri- 
vefie Plinio fuo famigliariflimo . Alghe non hauendo 
anertenza i venerandi Padri , che hanno commentato:, 
Pantidotario di Mcluesdicono errando , chele Rofe fal- 
uatiche fono quella pianta , che chiamanoi Greci * 
nosbatos,& non ricordandoli,che Diofroride dille 195. 
cheil frutto del Cynosbato è fmile a i noccivoli delle 
Oliue,fecenoilloro fimile alle Pere. Et di quì li può co- 
nofcere,che vera notitia habbiano heuuro del Kouo cas 
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habbi dentro da sé il fratto del Cinosbaro alcun feme, 
di cui quel bel Rolaio faluatico 6 tuto picno, ma che hè 
folamente yna certa lanugine , Provati maggiormente 
quefto con l’autrorirà di Serapione,ilqualeso {crifte del 
Tono canino tra l’aliie fperie de Lou, & notra leRo- 
fe,per haucr egli molto benfaputoeffer tra loro non po, , 
cadifferéza.Oltie a ciò vedendo noi,che perla più par- 
tele Rofefaluatiche nel bianco porporeggiano. & il 
fore del Cinosbato femprebiancheggia , non fipuò le- 
gitimamente affermare , chela Rofa faluaticatiail Ci. 
nospato . Per tutte adunque quefte ragioni farà chiaro 
ade si a cia- 


128 
aciafcuno, effer il Cinosbato di gtan lunga differente 
dal Rofaio faluatico , & tanto più, quanto ioritrouo cl 
fer fcritto da Theofratto al nono libto , & capo dell’hi- 
ftoria delle piante, che nelraccorre il frurro del Cino 
bato bilogna voltare le fpalleal'vento, che fpita , cheal- 
trimenti farebbe non poco pericolo!a gli occhi . Il che 
dimoftra ; che:tìa ricoperto di (ottili lima lanugine , che 
Jewata dal vento entri negli occhi : ma quelto non fi vee 
de mat per alcun tempo foprai frutti.de Rofai faluati= 
chi. Ma non sd io come vada anfanando colui , che feri- 
uene fuoi pareri , chel Rouo cinino vada arrampican- 
doli sù per gli alberi come fà l'Hedera ; & lo Smilace, in 
Abruzzo, & in Toflcana , auuenga che ferita Diofcori- 
de, che il Rotio canino è yn fruttice fimile a vn'albero, 
& Theofralto, che è vna pianta fra l'albero , &cil trut- 

- ctice, quali grande come il Melagrano . Scriffe del Ro- 

" no canino Galeno al lettimo delle facultà de femplici , 
così dicendo :, Il frutto di quefta pianta È poco co@tret- 
tiuo., ma le frondi mediocremente., & imperdil (uo 
particolare v{o é noto a ciafcuno . E’ veramente daò 
guardarli da quefto , per haucte egli dentro di sé va» 
fperie dilana, che offende la canna del polmone. Chia- 
mano i Greci il Rouo canino yu de eros: i Latini Ru- 
bus caninus: gli Arabi Sent . 


DelLigufiro. Cap. 105. 


E Ligustro è vn'albero, che produce intorno a i rami 
lefrondi (imili a quelle dell’olino,ma più Larsbe,pit 
teneres© più verdî, &' i fuoî fiori bianchi, mofcofi, © 
odorati. Il(uo frutto è nerosfimile a quello del Sambu- 
co. Nafce l'elettifimo in Afcalone, & in Canopo. So- 
no le frodi coftreteine;& imperò gionano mafticate alle 
»vlcere della bocca, & impiaftrave, gionano a ì carboni; 
@ alle caldiffîme infiammaggioni. Metteli loro veil- 
mente insi le cotture del fuoco. Tritte, & infufe nel 
Succo della herba Lanaria , fanno i capelliroffi . Il fiore 
| pefto,& meffocon aceto insù la fronte, mitigail dolo- 
re'del capo. L’vnguento Liguftrino,che fi fà d'efto,me= 
Schiato con cofe calde, (calda, © mollificainerni. * 
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‘cutro, 7 Hiamiamo noi in Tolcansil Lrevstro, Guiftri- 
imm effà coyaltti lo chiamano Oliuetta, altri Oliuella, & al- 
igasione 15 Chambroffene + Nafce abondantemente per le ficpi 
lungo. alle publiche ftrade in ogni luogo d’Italia , & fio- 
rifce nella fine delia primavera, & nel principio della fta- 
te, d’yn fiore bianco, & mofkcofo , di foaue odore, quan= 
tumque colto fubito fi guafti . Da quefto nafcono i frut- 
ti, cioé le bacche,a modo di racemo piramidale,che tut- 
teinfieme fi roccano, nete slifcie , &rilucenti ; al sulto 
amare, difpiaceuoli, & piene di porporeo humore. Re- 
tano quefteinsù l'albero frelche quali tutto il verno » 
> per cibo de gli vecelli, & maffimamente de Tordi, & 
* de Merli. Sonole fuefoglie fimilia quelle delle Oliue, 
ma più larghette, & piùverdì , & al sufto coftrettiue : 
Pale fue verghe affair arrendeuoli, fe ben fono falde , & 
forti, delle quali fe nc fanno le gabbie per li augelli , & 

. percaftigarei Caualli, Sono alcuni, che credono, che 
i» Quefte bacche fieno quelle che Vergilio chiama Vaci- 
nij:maper mio giuditio s'ingannano , come parimene 


DO 


esi del 


tontio = Cinij fieno Je more dei Roui ; imperoche fi conofte pet 


dinerle ragioni, chei Vacinij fono fiori, & non fiutti, 
Leggefi oltrea ciò nei nomi delle piante, che fi tengono 
ellere Rari asgiunti in Diofcoride , chei Romani chia- 
marono il Hiacintho Vacinio + Dal che fi può credere, 
che il Vacinio appreffo Vergilio non fia altro che’ Hia. 
cinrho Né però è da marauigliatti , che Vergilio diccf- 
{e che il Vacinio fafè di color nero;imperoche il color 
porporco, di cui fplende il Hiacintho , moltilo chiama- 
no nero . Onde dicgua Vergilio:. ; al 

Neri fono i Vacinij, &le Viole 


te pirmi ingannarfì il Fuchfio , il quale fi crede chei Va- - 
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Come parimente dimoftra î Vacinij elset fiori, &'non 
fvutti, per mettergli egli coni fiori, a cui ancora fempre 
li rafomiglia, & non ai frutti.’ Onde diceva nella Bux 
colica, i È 
«Alba liguStra cadunt, vacinia nigra leguniw è 
Et più auanti nell’yItima egloga . 
Mollia Leutola pingit Vaccinia caltha. - 1 

Nè manco mi piace l'opinione di Marcello , il qual 
vuole, che 1’ Iride fuffe il Vacinio de gli antichi, per alcu- 
nie fue ragioni di poco valore . Stimano alcuni, che fia.il 
Liguftro vna certa {petie di Vilucchio ; che per le fiepi 
s'auvolge a gli.fterpi, & che produce i {uoi fiori bianchi, 
fimili a campanelle, la qual credo io effere lo Smil:ces 
lifcio. Nella quale opinione fi lafciò tirare Seruio gram- 
metico commentatore di Vergilio, poco veramente cu- 


riofo di vederne la vera hiftoria appreffo a Plinio, dal- | 


tro autentico auttore. Altri fono ftati, che s'hanno cre 
«duto, chie fia il Liguftro il Caprifolio de gli Arabici ; il- 
quale altro non è che la Pixacantha di Diofcoride, & 
nonil Periclimeno , comefi penfa il Ruellio. Ma anco- 
ra coloro fi fono di gran lunga ingannati, come pari» 
mente s’ingannano alcuni, che fanno gran profeffione 
di Semplicifti, volendo eglino ; cheil Liguttro, &ilCi- 
pros di Diofcoride fieno due diuerfe pi. nte.Il che fi sfor 
zano di pronare con tanto friuoli argumenti canati da 
Plinio,che più prefto concludono contra di loro,che'al- 
trimenti. Puofli veramentedire, che fieno ciechi colo- 
ro,che non difcernono;che il Lignftro, di cui è quì lima 


.ginepfia il Cipros de i Greci; imperoche il Ligultro pro- 


‘ducc attorno a rami le foglie , come quelle dell'Olito; 
& alquanto più larghe, meno dure, & piùverdi , al gu= 


‘Rtocoftrettive,& i fiori bianchi, mofcoti,& odorati. A pi 


po ciò produce le (ine bacche nere, come fono quelle dèl 


Sambuco, tutte note. date al fuo Cipros da Dioftoride/. _ 


Oitre di ciò fe fiefaminerannole virtù del Lisuftio, 

credo che non fi ritiouerà Medico così inefperio 3 & 

ignorante;che non conofca,che habbi tiirte quelle facuk 

tà, che alfro'Ciprosalfegna Diofcoride, & Galeno . Ma 
- Dl © parmi 
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hanno poftotutto l'ingegno loro folamente in ficono- 
{cere le piante, Bs non ineMTaminare le yirtù loro. Ma 
vegghino pure quefti rali came poffino alficutare la lo- 
ro apinione can allegar Plinio in fuofayore; eflendo co- 
{a manifefta,che Plinio al ro. capo del 24. libro fcrine 
affermatiuamente , che il Ligaftro è quella pian:a iftef= 
| fa, che in' Oriente tì chiama <ipros,& queto mi par che 
he na palla baltare per apri loro gli occhi . Falli dei fiori del 
wa Li Liftugfo vn'olio macerandoueli dentro al Sole la fta- 
| re,lodato molto per le infiammaggioni delle ferite, egio 
I ua parimente al dolore del capo caufato da vapori co- 
i di Jerici. L'acqua lambiccata de i fiori oltre all’elfere odo- 
I “È rata, confetilce a tutti quei mali ; in cui fi ricercano me- 
dicamenti, cherefrigerano,& coftringono, e però gia- 
nabeuuta al vomita , alla difenteria, & a nttigli aleri 
fluffi di corpo, & a tutti quelli delle donne,casì bianchi, 
comerolli,tanto beuuta,quanto applicata dentro nella 
natura. Dalfi la medelima a bere a gli (puti del langue , 
&meffa ne ali occhi prohibifce il Auflo, e le lagrime, & 
maffimamente aggiuntaui vn poco di Tutia preparata - 
Scrifle del Liguftro Galeno al 7. delle facultà de (empli 
ci,così dicendo : Sone del Lisuftro in vfo le frondi,& le 
cime tenete ;e fono di natura mifte tanto pelle fucultà, 
quanto nelle qualità loro ; imperoche hanno wn certo 
che di digcttino infieme con vna foftanza acquofa; po- 
| co calda, & hanno yn cerro che di coftrettivo da vna lo- 
| ro fuftanza frigida , 8 verreftre . Per il che fono alcuni, 
| che fanno bagno della lora decattione alle cotture del 
| fuoco, Etoltre aciò l’vfano ancora contra le molto 
| 

Î 

| 

| 

| 


Lignftro 
fcritto da 
“Balenoe 


calde infiammaggioni,e parimente contra Î carboni; per 
ciochedileccano lenza moleftia , & mordacità alcuna. 
Giouano medefimamente mafticate alle vicere, che_s 
nafcono per fe ftelie in bocca, a quelle che putin boc 
canalcono a i fanciulli. Chiamand i Greci il Liguftro ,, 
Kurpsg; i Latini Liguftrum] gli Arabi kenne yHenne , 
Ra igliSpetiali Alcanna ; i Tedefchi Reinuueiden, 
Beynhoeltzlin,& Mondholt4 gli Spagnuoli Alfena, & 
Alhena: i Francefi Dutrocfne + È 


| ‘Della Phillirea. Cap. 106, 


| APhillirea è vn albero della grandezza del Ligu- 

firo , x produce le frondi anch'effa fimili a quelle 
dell’Olino,benche più larehes®' più nere. FAil frutto fi- 
mile al Lenti(co,nero,dolcigno,<& grappolofo.Nafce in 
| lvoghi afpri. Le frandi fono coftrettiue', & così viili > 
come quelle dell’olmo faluatico , ue fia di bifogno di 
coftriguere. Vagliono,masticatesalle vIcere della boc- 
casouero lauandofene con la loro decottione » Protoca= 
no, beuntezl'orima, & parimentei meftrut + 


l Nomi» 


1 Phillirea, 
I &fm ella 


Kino creduto tuttii moderni interpreti di Dio» 
1 minatione 


(coride, cioè Hermolao, il Ruellio ,, & Marcello 
Fiorentino, che la Pa LL REA qui fcritta da Diofcori- 
de,ha veramente quell'albero,chetichiama Tilia, ingan 
nati dalla conformità del nome; imperoche la Tilianel- 
la lingua Greca li chiama Philyra,& né Phillyrea. Il che 
non hauendo alcuno di quefti così dotti huomini fapu- 
to dilcernexe,feguitandole veltigie l’vno dell'altro shan 
no nellelor latine interpretationi chiamato Ja Phillirca 
Tilia + 1l che ha poi f:cro credere a molti, che Diofco- 
ride non la conofcefle , per effere inognifia parte la» 
Phillirca differente dalla Til'a.Il che dimoftra, che que- 
Mi tali incerpreti;gltre all’hauere errato nella traduttio- 

. ne,nonhabbino conofciuto qualfi fia la vera Tilia ; per- 
cioche fe di quefto haveflero hauuto cognicione > haue- 
rebbiono facilmente conofciuto il loro manifefto erro- 

!  Tilia ferie ge. Della Yhilyra,cioè della vera Tilia,feriffe Theetrafto 
) Pel al'10.capo del 4.libro, cofì dicendo: Nelle {perie della o 

®? Titiacilnalchio, & la femina, ma fono ditfercoti tra» 
foro non folamente nella materia del legno; ma nella 


Errote' del 

bi teaterpre 

ti Dig, 
© fcolide, 


i Nel primo lib, di Diofcoride. 
PHIELTREA: 


parmibene che fia da perdonate i cottoro,pofcia che_p A 


. fotmadi tutto ilcorpo ; fenza chel’vna è fruttifera, & 


l'altra fterile: imperochela materia del mafchio è dura, 
nodola,gialla,& denfa: & quella della femina è più bian 
ca,Lacorteccia del mafchio è piùgroffa,& Icuata,& co- 


\ fi-dura , chenon fi lalcia piegare : quella della femina è 


E 


più bianca, più trattabile, più arrendeuole, & anco più 
odorata;& però d’effa (e ne fanno cette. Ilmalchio è e 
rile , né produce alcun fiore: ma la femina produce fio. 
ti,& frotti. Il fiore ferrato nel fuo botteneroltre al pic 
ciuolo della fronde, prodotto per {uo futuro ligame_»y 
pendelegato da vn'altio picciuolo , & reftafene verde 
fin tanto,che ftà chiufosma poi apréndofì gialleggia; fio 
rilce infieme congli alberi domeftichi. Îl frutto è lun. 
ghetto, ritondo della grandezza d’vna Faua , (i mile agli 
acini dell’Heders, & diuilo incinque fpichi , come cin- 
que rilevati neruetti,i quali con l’eftremirà loro turti con 
cotronoin vna punta. Veggonii quetti nel maggiore 
molto bendiftinti, imperoche ilminofe è più confufo » 
Rompendofi ilmaggiore , ne falta fuori il feme piccio= 
lo, come è quello dell Atriplice. Le frondi, & parimen- 
te la corteccia (ono algufto dolci,& foaui .' Le foglie o 
hanno formad’Hedera , fe non che nelritondarfi diuca- 
tano più appuntate : & quaniungne apprefloal picciolo 
fieno elle più inarcate ; nientedimeno dalmezo innanzi 
fi sligano,& fannofi più appuntare, dentate, & leggier- 
mentecre(pe per intotno + Iltronco hà poca midolla, 
nonmolto più tenera del legno,per efTer ancor egli mol 
le, Tottequefte note ne difle dell’yna  & dell’altra Ti. 
lia Theofraftosle quali tutte fi veggono compiutamen- 
tenelle noftre , di cui fono quìi veri ritratti, Manon 
già (lecondo il parer mio)fi ritrovano vella l hillirea di 
Diofcoride,imperoche queta produce frcndi d’Olino, - 
& quella d’Hedera : queftafà iltratto fimileal Lenti. 
{co., il qualge di minuto granello , roffigno 5 timile alla 
Saggina ; & quella lo produce di quantità d’yna Fauao, 
verde, compartito a (pichi da cinque nervetti , con il 
{uo leme didentro;fimilea quello d’Atriplice. che di- 
smoftra apertamente la differenza loro .. Conferma po- 
ù ) Moi cia 


Oria» 


TILIA MASCHIO. E 


«. Difcorfi del Matthioli | 


Da 


De 


prello agli auttori citati nell’ifteffo capitolo da Serapio &quello come ferite Serapione , con il teftimonio di 


Aben Mcfue,& di Rafis, {calda,&:-mollifica ; il che fany 


rente dalla Phillirea ; imperoche quefta (come fotine no manifeftamentele animelle del Mahaleb , che syfae 
Diolcoride) è cotrettina,& fimile all'Oliuo faluagico , vedendofi che mollificano la runidezza dellapelle, Si 


, 


po 


do che errarebbe chi dicefle,che la pianta del Mahalcb, 

di cui&quì l'imagine,faffe quella , di cui intendono gli 

Arabi. Maèbenvero ch'io m’accorgo tanto, che Se- 

pid habbi non poco errato in quelto luogo ; per ha- 

er egli credito, î i 

fe altro, che il Mahaleb de gli Arabi. Ha il Mahaleb 

come ferite Auicenna) vireà Mtertiva,& afottiglia, rir 

e mitiga i dolori , & però fi vnge vrilmente nei 

dolori del doffo,& de 1lombi .. Beuuto con acqua mela- 

ta, valealle fincopi . Daffi parimente nei dolori coli- 

ci,8 renalizcaulati dalle pietre,che vi nafcono» Caccia 

‘“beunto îyetmini delcorpo,& prouoca l’orina . Le qua- 

li virtù non dubitiamo,che non fi ritrouino nell’animale 

- del Mahaleb che vlanoi Profumieri. La pianta; di cui 

“è qui Ja figura,mi fù primamedte mandata dal dotti(li- 

mo Signor lacomo Antonio È nlo gentilhuomo Pa- 

dovano » & dipoi da M. Francelco Calzolari Veronefe 

pirrere gi Spetiale alla Campana d’oro , amenduc eccellenti(fimi 

adamoto KCemplicifti,Credeli Adamo Lonicero nel (uo libro del- 

iniceto» . J]hiRoria delle piante, chenon fia differenza alcuna tra 

la Philtirea,& il Liguftro, & vuole egli adogni modo , 

che fiail capo della l'hillirea Raro aggiunto in Diofco- 

ride:ma conofcefi prima maniteftamente il (o errore, 

per vederfi , che la deferittionedella Phillirca lia non 

poco differente dal Liguftro > quale chiamano i Greci 

Cypros: & poi per ritronarfi il capo della Phillirea non 

folamenteintutti i libri Greci di Diofcoride ; ma anco- 

rain Oribafio,in Paolo Eginetta,& in Serapione . Con- 

folida la fcorza della vera Tilia mafticata, & pofciaim- 

piaftratazle ferite trelche.& le fronditritte rifoluono le 

infiammagioni de i picdi:&l'humore , che ne diftillats 

quando le s'intacca fino al midollo, fa rinafcerei capel» 

li,& prohibifce,chegl’altri nomcafchino . Chiamano i 

Grecila Phillirea , o:xupia 11 Latini Phillyre : gli Arabi 

Mahaleb. La Tilia chiamano i Greci p;avpe : i Latini 
Tilia;1Tedefchi Linden. |» È 


_ DelCifto. Cap. 107. 


N Afce il Cilto,il qualch:amano alcuni Citharoy 0- 
uero Cifsaro,in luoghi faffofi »& è vno arbulcello 
ramofosfronduto, non molto grande , Produce le frondi 
tonde, acerbe, & pelofe » Il mafchio fai fiori fimili al 
Melagrano, & la femina bianchi . Ha virtucoftretti- 
ua; © imperò è [uoi fiori prima pefity & pofcia beunti 
dite volte il giorno in vino anftero » vagliono we i flulfi 

lemterici. Fermano, applicati informa di linimento, 
vlegre che vanno ferpendo: & mefchiati concera, 
coferifcano alle cotture del fuoco, et all'vlcere vecchie. 


Dell’Hipocifto» | Cap. 108. 


gi ped nale chiamano alcuni Robethroyoue- 
ro lara «Prreio alle radici del Cifloy ci raf 
Somigliafi al fiore del Melagrano, Trouafene tre fpetiey 
diftintè da tre diuerfi coloriscicè rofo,verdeser bianco. 
Cogliefene il fuccoscome dell’ Acacia. Sono alcuni,che 

. volto l'Hipoctifto fecco,& pefto, l’infondono nell'acqua, 
& polcia lo cuoconos&' fanno tutto quello, che fî fa con 
il Licio. Tanto è valorofo l'Hipocihorquaro l'Acacia; 
ma maggiormente coStrignesct dilecca, Benuto & mel 
So ne crifteri, viftagnai fluffi fomacofi , Cr difenterici : 

* giouaa gli (puti del [anguey © ai fla[li delle donne. 

Nigro il Cifto,& l'Hipocifto inpiù luoghi di Ta 
fcanà, ma copiofo fi ritrona ne più afpri; & [affofi 
luoghi dell’A pennino. E° il Cito di due [petie,mafchio, 
cioî, & femina, E picciola pianta , ouero arbofcello, 
maramolo,& con afai foglie, & nafce in luoghi atidi ; 
& fafioli JI mafchio produce le foglie tonde,crefpe e. 
‘pelote,bianchiccie,& acerbe » I fiori del malchio fono 


Milia , 8 
fue virtù» 


Nomi è 
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Nel primo lib. di. Dioftoride, 


durezze incora,fregandofene 1 hello: Il perche non cre: A 


che la Phillirea di Diofcoride nontul= 


D 


E 


- tunque fia nella facultà de femplici de i primide i noftri 


| menti fungo , man certo germine molo fimile all'O- 
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toffi , come quelli de i Melagrani . Ma quello della fe< 
mina é bianco; & picciolo  &lefue foglie fono lunghe 
come quelle della Saluia, & però da i villani di Padoua- 
na non/fichiama altrimenti che Saluia (aluatica. L’Hr- 
rOoGISTO poi nonfolamente nafce apprefo terra dal 
le radici dell'vno , & dell’altro Cifto, ma nafcc ancora 
dalle radici del Ladano fimile a ì fiori de Melagtani » 
ma molto più alla fommità dell’Orobanche. Peltalî 
frefo,& cauafene ilfucchio, & feccafi al Sole , & ferbafî 
per diverfi medicamenti . Hà virtù di feccare, & cottri= 
gnere valorofamente . Et imperò dentebbero vera= 
mente i buoni Spetiali fare ogni fatica , & vfare ogni di« 
ligenza » di farli portare è di Foftana , è d'altri luoghi 
l’yno,& l’altro; imperoche fenza il vero Hipocifto non 
fipuò comporre la Theriaca , né altri all'ai medicamen- 
ti necefarifall’v(o cotidiano dellamedicina. Quefto, 
che volgarmente é in y(o , è veramente yna miftura con< 
trafatta del fucco (peflito al Sole di quella radice, che_9 15° & Gogi 
noichiamiamo in Tofcana Saffefrica , ouero barba di ficcedanci 
becco, & Diofcoridechiama Tragopogono. Er è naro 
uclto manifetto errore , imperoche gli Arabi cliama= 
no il cifto Barba dibecco . Etdi qui viene,che coloro» 
che fanno il commune Hipociflo delle Spetiarie,creden- 
dofi,che la Barba dibecco fopradetta lia quella » di cui 
intendono gli Arabi,ne {premono il (ucco', & pofcia lo 
condenfano al Sole,& cofì ingannino parimente [e ftel- 
fi,& pofciatutti coloro,che l'viano . Il Fuchfio , quan- 


tempi» nel (uo libro delle compotitioni de i medicamé- - 
ti vitimamente aumentato > & reuifto da Jui, nondime- 
no nell’efaminare i medicamenti » che entrano per fare” 
itracifci di Suecino, crede per certo , & non (enza stan 
de errore (faluando la fva pace) che l’Hipocifto fia vn 
funso,eflendo però noro a ciafcono, che mediocremen= 
te fi dilerti di quefta facultà , che l'Hipocifto non è aleri- 
robanche,il quale elce da terra dalle iftele radici del Ci 
fto rofleggiante,come i fiori di Melagrano , come Do 3; 


uit 


+ del quale farebbe affai manco male l’vfare li Acacia, qua- 
do-pureancora ellafi ci portaffe fincera; imperoche co- 
fi ritrouo feritto quì da Diofcoride,& pariméte da Ga- 


leno nei fuccedanei . Puoffi ancora, mancando l’Hipo» 


cifto vero;prendere-in'fuo luogo il fucco de Balaufti. co 
Ro, & medi vedeinquefto capitolo del Melasrano. Fece del 
pocito  Cifto mentione Galeno' al 7. delle facultà de femplici, 
I cofì dicédo: Il Cista;ouero CistaRD;ì vn’arbufcello, 
&algutto,& inogni [ua particolare operatione coftretti 
uo; nientedimeno le frondi, & i germini teneri, pelti, & 
applicati, (ono cofì difeccatiui,& coftrettiui,che pofono 
confolidare affai bene le ferite . I fiori fone più valoroli, 
dimodo che bewuti con vino(anano i fui difenterici, 
&ledebolezze, l’humidità, & ifluffi ftomacali. Sana- 
no; împiaftrati, le vIcere putride . E° la viruù loro vera- 
mentenò poco coftrettiua,di modo che fi pofiono met- 
tere nel fecondo ordine . Non è il Citto cofì frigido » 
che non habbia però vn certo tepido calore . Quelio , 
che chiamano Hipocifto , è molto più coftrettiuo s che 
non fono le frondi  & imperò è valoroli(limo rimedio 
a tutti i flufî, come dello fputo del fangue , de meftrui 
delle donne; dello Romaco ; & della difenteria. Corro= 
bora, & conforta tutte le membra del corpo debilitate 
er troppa humidità , & imperò fi metre egli vtilmente 
nelle cpithime Romacali , & del fegato «ne péraliro fi 
mette nella Theriaca; fe non perche fortitichi & corro» 
bori icorpi . Chiamanoi Greci il Cifto , Kiss ru}Sapor, 
x)ccapwv: i Larini Cihus: gli Arabi Kanie: , Altess, & 
Thaiecalthis: gli Spagnuoli €erguacos. L’Hipociftp chia 
mano i Greci Yeren%sss : i Latim Hypociftis : gli Arabi 
Taratith : gli Spagnuoli Pultegras . À 


DelLadano. Cap.’ 109. 

E ym'alcra fpetie di Cifto, ilqual chiamano alcuni 
SL, Ladano,che crefcein arbufcellofimile al Cifto:ma 
produce le frondi più lunghe,& più nere,le quali banno 
Sopra di loro,nel tempo della primanera, vna certa graf 
fezza. Sono coftrettine, & fanno tutti gli effetti del ci- 
fio. Faffi di quefto il Ladano; imperoche pafcendofi delle 
Xuefrondi è Becchi,& le Capre, fe gliattacca quellate- 
nace graffezzaalle barbe,et al vello delle cofciesetcosì 
É lariportano & gliela pettimano pofciai Paftori ,& 

iquefannola,& colanta,come fi fà col Mele ; fannone 
por paftelli,& lavipongone.Sono alcuni altri;che tira- 
do,© sbattendo cover fopraa quefti arbufcelli, ra 
fehianopoi lagrafezza,che vi Pappicca,©" fannone pa 
Pelli, & così pofera la ferbano + Lodafi per il migliore 

nel Ladano,che è odoraro,verdeggiate,trattabilesgraf 
Fota arenofoziionSordidoyragiofo,come è quello che na 
‘ce in Cipro. Il manco Rimaro, & il mico buono è quel 
do di Libia, d' Arabia. Ha il radano Viti di fcalda- 
re,di coftringere,mollificare,& aprire» Mefchiato con 
Fino, Murbayet olîo dî Mirto,probibifee il'vafcare de 
3 capelli.y nto cò Yino,fpegne le macchie delle cicatri= 
énet abbellifce la pelle. Diftillafi cò acqua melata joue- 
vo co olio Rofato nelle orecchieyche doglione. Applica- 
to in profumoztira ‘fuor: le fecodine , & meftone 1 pefso= 
li.mollifica le derezze della matrice. Mettefi vtilmete 
nelle medicine mitigatiue de i dolori,& parimente del 
latofte, &y ne gli empiaftri mollificatim. Beuntò con 
vino vecchioriftagnail corpo, & prouoca l'orina, 


paia 


duna Hiamafi volgarmente il Lapano, da chi Laudano, 
1 effami & da chi Odano ; del quale come che affai fe neri- 
tione e troui del contrafatto,fofifticato,& di poco valore; non- 
dimeno n'hò però fempre titrouato dell’elettifimo in 
Vinegia apprsflo a più Profumieri, & ifpetialmente al- 

Ja Profumeria del Moroin sp’ ponte di Rialto . Di que- 

dto adunque, in cui veramente fi ritronano tutte quelle 

buone parti,che vi fi richieggono , debbono i buoni, & 
«liligenti Sperialficercar d'hauer nelle boipeghe-loro ; & 


\ 


\ 


D 


“.Difcorfi del Mirthisti BM “.. i 


de nella figura da noi pofta in quefto luogo . Incambio A 


fafciarcilcontrafatto a coloto , che poltafi la confcienza 
doppo le (palle non fi curano vniuerfalmente in ogni 
lor cofa;fe quel che comprano, fia buono; ò cattivo, pur 
che pochi danari vi corrano. L’arbufcello , che produce 
il Ladano,fichiama Ledano , & fi connumera nelle [pe- 
tie del Cifto. Plinio confondendo affai per la confotmi- 
tà de nomi,l'hiftoria del Cifto,che vuol (igmficar He. 
dera;con quella del Cifto;feriffe al 17.capo del 12. libros 
che le Capre,& i Becchi riportanano il liquore > di cuî fà 
fà il Ladanodell’Hedera . Ilche hà fatto credere a mol- 
ti, che dall’Hedera , & non dal cifto fi riporti il Lada« 
no + Al quale error di Plinio parmi che ferrafie gli occhi 
Roberto Conftantino nelle {ue annotationi fatte fopra 


‘le Enatrationi del Lufitano in Diofcoride; polcia che 


accufando alcuni,cerca di (cular Plinio de fuoi errori. È* 
‘Ta piantadel I adano affai fimile al Cifto femina , ma {o- 
no però le fue foglie più lunghe, più ftrette, & più nere. 
Mettefi il liquore del Ladano ne i cerotti fomacali;im- 
peroche non lolamente gioua per corroborare lo ito- 
maco applicato di fuori, ma prefo ancora al pefo d'vna 
dramma in pillole due hore dopò cena; imperoche co- 
sì aiuta moltola diseftione del cibo.Mettetì ne i profu-. 
mi che s'accendono per far buono odore. Conlolidare 
il Ladano le vIcere vecchie applicatowi in forma d'ime 
piaftro. Purgafi il Ladano liquefatto al fuoco, lauandofî 
più,& più volte con vino bianco,& acqua Rofa, & vfafi 
il cofî preparato per farne palle odorifere da portate im 
mano nei tempi peftiferi , aggiuntoui Mofco., Ambra 
Garofani; Sandali, & legno Aloe. 1 Profumieri ne ca-. 
uanò elio odorifero in quefto modo . Pigliano di otti- 
mo Ladano (verbi gratia) vnalibra , & nc fanno minu- 
ti pezzetti, & lo mettono con fei oncie d’acqua Rofa, & 
quattro d’olio di Manderle dolci in vna padella di ra- 
me ftagnato,{& lo fanno bollire a lento fnoco per fpatio 
di vna hora, è meza, & pofcialo tugliono dal fuoco , & 
tante voltelo colano, che fi (chiarifica .. Fecene memos' 
ria Galeno al 7. dellè faculià de femplici, così dicendo; 


_ HCiftosoverò Ladano nalcenelle regioni calde,& qua 
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tunque nonofia diferenterdi fpotieda.quello., che na; 
fce appiciò a moi : è nordimero fatto più eccellente 
dalla regione , & haflî acquiftato vna propria calidità 
digeftiua; & in die cole è diferente dalnoftro è & 
pei hauer egli lafciata la trigidirà., & per hauer acqui- 
fata la calidità ; ma in ogni altra colà fi ritroua (effere 
quelmedeGmo Cifto, che.il noftro. Falfi da quefto 
quelimediramento » che chiamano Ladano » così caldo 
nella fine del primo.ordine , che pare, che tocchi anco» 
ra alquanto delfeconda: & inlieme con quetto hà egli 
ancora vn.poco del cottrertivo . E° oltrea quetto, nel- 
Ja (uftanza ha fortile, &imperò è mollificauuo, mode- 
ratamente rifolutiuo ,, & ancora maturativo » Per il che 
none punto; da marauigliarli, fe fi convenga egli a di- 
teri della matrice, X maflime havendo appreffo al. 
Je predette qualita vn cerco. poca di, coltremiuo i il che 
fs, che conferifcaa probibire » che non calchino i cap- 
pelli: im perocherifolue ogni triftohumore , che giace 
apprefio alle radiciloro: & ferra, & chiude i meati, do» 
ue (ono fitti dentro. Manon può però fanare quella» 
{petie di pelagione , che chiamano Alopecia, ne man- 
coi difetti de gli occhi ; percio he per caularfi corali 
morbi da humoriwilcofi , & groffi ; hanno di bifogno 
di medicine più incifiue, & ritolutine , & che fia î 
valorofe del Ladano , & che ancora fieno di pat 
tili, ma non però tantofotli, & dileccatine,che con 
mino meme con gli humoti cattiui , che vi di citt 
no, l’humidicà namrale, che nurvifce 1 capelli, per 


che csì non folamente non farebbe curare | Alopeciàa 


matfare diventare l’huomo del tutto caluo. Ma quelto 
nonapparvichea queto luogo, petcioche è proprio do- 
cumento della cura de moibi.. Chiamano i Greci il La- 
dano, cioè la pianta Aîdav il liquore AadSetov.i i Latini 
ladanum: gli Arabi chiamano la pianta Chalts ) il lim 
quore Jaden, Laden: gli Spagnuoli Xara . 


Dell'Ebeno. Cap. II0- sa 


> Ebeno esazi [fimo è quello ib naftem Ethiopia ,, 


nerosfenza veneslifcio, & femile al corno brunitos 
© che nel romperlo fia denfosalguflo mordace, & leg> 
Qiermente coftreiriuo , & che bracciato > refpiva fenza 
Sumo di grato odore. il fieJvo, per efsergraffo yaccoftato 
al'fuovo,s' accende © fregaio i sù ba pietra , dibenta 
Tofjo. L'altro è l'indiano » piceno di bianche , © di roffi- 
gne vene 7 parimente di fpeffe macchie , matlmi- 
gliore è il primo, Sono alcunizche vendono per Ebeno il 
Legno della Spina Indiana, otero del Moro, ma fi'cono- 
fce la fraudesper e[fere la materia laro fougofa, & ve- 
‘defi nelromperlo im pezzi, tutto, porporeggiare è nonè 
mordace al avfto, & nel brucciaifi non rejpira d'alcu- 
no odore, Bd l'Ebeno virtù di chiarificare la vifta: & 
giona maranigirofamente ai catasrivelhe vi difendono, 
& alle pultule sa lchegiona più ralorofamente , fefre- 
gandolo fotilmenie fopravna pirtra da ariotare, Ji met 
se pofcia ne i coli. I nfondéli la fua limatura nel vino 
di Chio per vn giorno, © vuanote, I pofeia (i pefta,& 


fafJene colirij. Sono alenni,chetrittala prima,pofcia la 


colano,® fanno come s'è detto:& aleunjsche in cambio 
di vino la pongono nell'acqua Abbrucciafi l'Ebeno in 
vuvdfo di terra cendo,fino che diventi tutto in carboni: 
& lanafi come il piombo brucciato, & vfafipofcia al- 
le inferminà fecche, & fcabrofe de gli occhis || 


«/Redefi Theofrato al quinto capo » del quarto libro 
déll'hifloria delle piante, che PEBENO, nonnafcao 

fe nov-n India, così dicendo : L’Ebeno è in India pu- 

blica pianta. Ritrowauili di:due petie : vno cioé loda- 
toy & bello per la materia del legno , & l’altro vile, & 
1‘ gualto. Quefto vi nafce per tutto abondante , ma quel 
vifi riticuararo . Tutto quetto dell’Ebeno (erille_p 

| Theofralto. A cui fottolcriue Vergilio nel fecondo lie 

bro della Georgica, doue fi canta : 


A! L'India fola il nero Ebeno porta; 
Comeai folisabeinafcel'Incenfo». ; 
Pi.cotalciopinione ritrono effere ftato ancora Plinio, 


ferinendo ancora egli allquarto capo: del: 12. libro, che 


dittitteleregioni: del mondo folo l'India produca VE» 


bcno, & quettanontutta, ma che nafta folo in vna pic- 
ciola parte di quella .-Herodoto [pofcia tiene , ché na- 
{ca {o\oinEthiopia ; non facendo: di quel d'India mep- 
tiprie alcuna .» Ma vedefi perla ferittara di Diofcoridé,, 
che nafce veramente in amendue:quefte resioni « In In- 
dia ne fannoleftatue de gli.Idoli, & i haftoni regali.. 
Fannone parimente tazze da bere: percioche credono 
3 ellerl’Ebenovalorotifimo contra alle molte, & fatture. 
Er imperòdioné.marauiglia fe così fivende caro quello, 
che fi portain Italia;eflendo così ancora Rimaro ne luo- 
ghi, che lo producono. Il primo; chedeile Indiciltra- 
‘portale a Roma; fù Pompeo:magno neltrionfo di Mi 
tridate . E? l'Ebcno di materia denfi(fimo ; & imperò 
quantanque fecco dimoltianni ; melo. nell'acqua. fene 
«và al fondo. Frarempinoftri notifimo.il fescoin Itas 
liayper ritrowarfene apprefl'o a colorosche fanno ipevi= 
niperlateftazinfiniti Mimi tronchi, é fimilmente appref- 
fo 1 coloro;che fanno le corone depater.noftri Vanfa- 
nia, doue nel primo libro deferne.la Grecia; ferifie del- 
G lEbenoinquefto modo: Vaij gia va Cipriotto, huomo 
veramente molto perito nella facultà -dell’herbe ; & del 
lor vlo per medicare ; ilqual dicena , che l'Ebeno non 
‘produceftoglio, ne frutto, immo, nombaucua Ripire, né 
rami fopra terra , nel confpetto deliSale, maetferfola- 
métettadici (otto recrazle quali canano gli Ethiopise mal 
i uelli.che sino i) luogossoueti pollino rirona. 
«re. Ilmhelebenforea molti parrà cofa;fauolofa » io cre- 
derò quefto molto più ageuolmente , che né crederdal- 


PAngaillari;ilquale vuole, che P'Anagiri minore, il qua- | 


lechiamano glihabitatori della Valle Anania Eghelo., 
_ confidato nella fimilitudine del vocabolo , fia l'Ebeno: 
della fecondafpetie fcritto da Theofrafto,non accorgé- 
dofiche l'Eghelo è vna pianta puzzolente ; & che fcri» 
uono Theofrafto ,.& Plinio, che queto Ebeno minore 
non nafcelaltrone che in India ; doue è dilparfo per tutto 
«il paele. Appo ciò fe l’Ebeno che fi porta a noi fiailye- 
ro,parmi;che vi fia n6 poco da dubitare, le vogliamo:cre» 
dere a Diofcoride, ilqual dice , che biuicciandofi l'Ebe- 
no foprai carboni;fpira di giocondo odore . Il chenon a 
ritrouanell’Ebeno , che fì ci porta. Nondimeno corrt= 
{pondendoui tutte l'altre note, & vederdo che Theo- 
frafto,& Plinio non fertuouo in luogo veruno che VEbe 
no fia odorato ; non mi par di doncre affermate fe non 
E chequefto che habbiamo noi in vo fia il vero, & legiti- 
mo Ebeno. Scriffe delle virtà (he Plinio al 11.6. del 24, 
lib. così dicendo: Nonlafcierò per miracolo di diresche 
la limarura deli'Ebeno gioue, maravigliofamente a gli 
occhi. IMegno fregato in sù la pietra d’arrotare, fino che 
fi taccia fottiliffima poluere; incorporato pofcia con Sa- 
pazlcua via le albugini : & melcolaro con mele conferi» 
{ce alla tolfe» Fece dell’Ebeno memoria Galeno al fefto 
«dellefacultà defemplici , così dicendo: L’Ebeno è di 
quei legni,chetritu,fi difl'oluononell’acqia. E° copoto 
di fottili parti,8 hà virtù afterfiua, & calida,&imperò 
fi crede, ‘che toglia via quelle macchie 3 che offàftano la 
pupilla degli occhi  &-metrefi.in molti atti medicamé- 
ti purde gli occhi,che.fi fanno,perle vlcero; c per le pu 
ftale,che vi nalcono + Hanno ftimato alcuni. che il le- 
gno che fi ci porta dalle Indie, chiamato da chi Gv a-° 
1 ACO;da chi Guaiacane, & da chi Leeno SANTO, di 
cui cl’yfo perla cura del malFrancefe , fis ancora egli 
vna (petic d’Ebeno. Il che veramentenon sò né repra» 
“bare, né affermare ; per nonritronitcialcuno de sf ant 
chi fcrittori;che ne dica,che frondi,clre fiori,& «hc fiuut- 
to produca Î Ebeno = Ma è ben vero; chedall’efivre il 
Guaiaco così forte nero in fuori; fi rafsébra del wrroin: 
ogunialtra qualità fia all’Ebeno . Portafene a nei; come 
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tedelmente fcriffe irdorto Manitdo da Ferrara alla ter- A, minonfono altro;che figliuoli del tronco; & Sega f- 


‘ zacpiftola del 17.libroyditre forti,diche pollo ancorais milia piccioli animali . Il che ritrouo effer confermato 
io fat vero teftimonio, pet hauerle turte cfj berimentate, da Theofralto al 12.‘capo del primo libro delle caufe__s 
€ più volte liauute nelle mani Enne adunque d’vna for- delle piante : conquefte parole cioé: Veramente ogni 
tedi più groffotronco, che fegato a trauer(o,dimoftra» » germine è nel fuo albero vna pianta, non altrimenti che 
più ampio campo di color nero ; che glialiri,convnaus —fonolepiantcin terra . Ma veramente a me più pia 
ghirlanda attorno , ‘che nel (uo colore tende veramente Cerebbe ’v[o deltronco gionarie , percioche quefto mi- 
@giallo 3 la cui materia è piena d’intrigare vene, che fen- Niftra Ja terra immediate , & non per altro mezo l'hu- 
«dono per lingo tutto iltronco di più folto colore: L'al- motc;e'] nutrimento , & parimente per noh bauer porta 
tro per la più patte non'è così groflo ditronco , &  tatò per auentura alcunfrarto, Il che molto toglie di 
dentro di séhà manco campo di nero » e più circuito Virtù alle piante, così come ancora a gli animali . L’or- 


‘di bianco,conle medefime vene . Tlterzo manco groflo _. timo legno adunque farà il giouase dell’ifleffo tronco 
d’amenduei predetti , chiamato patticolarméte Legno B tanto di dentro bianco , quanto di fuori frefco, fenza + 


«Santo.é tanto di dentro,quanto di fuori folamente bia- alcuna fiffàra;denfo, ponderofilimo, nontarlato, odo- 
co,diftinto per lungo da fottilifme lince,& più acuto , rato; al guMto‘acnto, & alquanto amaretto . Et perchea 
& più odorato ditutti gli altripredetti. Ma né però per tempi noftri fono così invlo le fue fcorzey come fi fia 14 Di 
quefto è da penfare, che peretfer così differenti dicolo- ancora il legno , parmi che'il medefimo ordine shabi inco. 
re,ficno legni di diucrfe piante,edi diuerfe (perio; come —bia datenere in conofeere quali fieno le migliori; & le 
forfe:fì imaginano alcuni;percioche l’efer di:dentro bid —piùpiené d’humore , che s'è detto nelPelettione del più 
co, come di fuori, & così parimente nelmezo poco ne- valoro(ò legno, cioé rorquelle, che fi fcorzano dal più 
ro,non procede da altro , che dall’elfer più maturo , & valotofo . Portali dalle Indie nuovamente ritronate so 
manco maturo 5 percioche tanto più hero liritroua il dagliSpagnuoli, & parimente da Colocut; ‘e dallas 
Guiaiaco, quantoè più vecchio, & più maturo l'albero, Tapobrarta ifolì di mezo giorno; & fecondo che dico+ 


dacui fi taglia ; tanto manco nero ; quanto egli è più —noaleunialeti ancora d’Ethiopia, Ma fapendofi hor= 
Valona. MiOnane Ilche fì vede in affai de noftri alberi di Italia , GE mai da'tatti, che i medicamenti, & gliaromati, che na 
= fia, Scifpetialmentenel Moro.Ma è ben da penfatezche l’e- {cono in Oriente , fono i migliorI di tutti gli altri,e però 


più valo. tàfaccia l’vno piùdell’altro valorofo nell’operare. So& + daeredere , che quello; che fì portain Spagna d'Occi- 
sto, praalcheragioneuolmente parlando yidico  ‘cheritio= dente , fia‘afiai meno valorofo di quello ; che nalce in 
trandofi in quello,che è tutto bianco più'odore;più acu- Oricnte, & in mezo giorno . E’ albero (per quanto rife- 

‘ #ezza,& più amaritudine , & effendo la fila acqua-più , rifconocoloro , che ritornano: a noi da quelle regioni ) 
corpolenta,& più denfa d'amenduel’altre fpetie, come —checrefte alla grandezza del Fraffino ; & instofiali per 

Ja iftefta elperienza ne dimoftra all’occhio ; non éma- lo piùalla grofiezza d’vn’huomo di cammune ftatura. 
rauiglia, che in quefto come più giovane, la virtù vege- Produce le frondi ferme, & breui, ma di figura fi rafem= 

‘tativa fia più valorofa,& confeguentemente vi fi rittoui brano quafi a quelle della Piantagine. I fioti affermano 

«più humore; &imperò é aflai più valorofo:de gli altri. efler gialli,& il frutto groffo,come Noci ilquale voglio: 


Perilche direi io ; che fuff'e quefto fempre da vlarein D no,che mangiato folua il corpo. La corteccia ne vecchi 
quei morbijFrancefi,oue fi ritronino vIcere maligne »ca= 2 è nera,& ne gionaniroffigna. Onde confiderandoli tut , a 
I i 


‘nernofe,corrofive,cotrottione d’offa,gomme;, & dolori te lc qualità del Guaiaco, fi conofce manifeftamete, chie co, 
di giuntufe,& di tefta : & tanto più, quanto fivedeil —‘pudegli fenza alcun dabbio operare ciò che fi ricercato 
fosgetto giouanc,forte,& di buonanatura . Il fecondo nella cura del mal Francefe ; imperoche efendo com- 
‘inbontà reputo efler ilmezano; percioche quefto anco- pofto il Guaiaco di parti molto calide,& fottili,& pari» 
Tra € più odotifero,& più acuto di quello,che è più nero, mente fecche,& eflendo egli non poco ragiolo, può ve- 

“& più groflo :.& quefto non per altro,che per efiere più ramente con le facultà fue valentemente dileecare, fote 
‘gionane,& più pieno d’humore, & imperò é davfare_p tigliare , liquefare, & mondificare i già infertati humo= 

né corpi più delicati ,& più deboli , & doue non fia an- ri, & parimente prouocare il adore ; & oltre a ciò con 
‘cora il male troppo'incarnato . Il manco adunque buo- la Ragia, che pofiede , opporfî alla contagione , & pu- 
no, & manco valorofo,e il più nero;il più sroffo, e’l più ‘trefattione ; che regnano nelmal Francele . Nei primi 


maturo;percioche inuecchiandofi.diuenta fempre ogni E tempi, che fù portato in Italia, & fimilmente per mol- 
pianta (come interniene ancora ne glianimali) più fec- tianni dapoi, fi dana, & fitoglieuarla decottione del 


ca,& più priua d'humore .. Del che ne fà manifefto fe- Guaiaco con non poco timore, percioche diceuzno » che 
(gno l’effere il più vecchio fempre più nero:de gli altri ; chi non haueffe debitamente ofleruata la dieta del pa- 
petcioche il colornero dimoftra veramente ficcità , & ne, & dell’vna paffa fola, & che chi non haucefse perfe= 
‘perdita del calore naturale , & humido radicale; il quaa ucrato nella cura quaranta giorni continùi s & non fuf- 
Jejfi ritroua così nelle piante , come ne gli animali. Ma fe fempre ftato ferrato allo fcuro , fenza vedere aria; ò 

è però molto bene d’auertire , che quello > che è rutto vfcir fuor di camera , eflere in manifefto pericolo di 
bianco fia frefco;percioche per efier più (ottile deglial ‘’—morte; e prohibivanocosìil mangiare carne » & ilbere 
tri,più prefto fi fecca, & per hauer più humori, più pre- vino come veleno mottitero. Ma accadendo (peffoyche 
fio fitarla , &cfi corrompe. Etimperò meglio farebbe alcuni molto deboli auanti al determinato tempo per 
qualche voltavfare del più maturo ; che fufle frelco; la inlopportabile dieta fi fentinano mancare ilvigore, 


che del più gionane di lungo tempo tagliato . Sono F ° rifoluere gli fpiriti, per ricuperat la vita fi fecero fa- 
alcuni de moderni , tra 1quali ritrovo Alfonfo Ferro, re buoni pefti di cappone ; da cui ritrouarono mirabile 
che più laudano l’vfo di quel de rami delle piante di giouamento . Onde fattofi beffe delle ciancie; e delle 


meza età ».che ogni altro. Il che.veramente non mi bugie diquefti tali empirici, cominciarono poi iMe= 

., | pate cola del tuttoreprobabile ; percioche ciafcuno,che dicia dare quefta acqua con più moderata dieta, dan 
| fificalmente confiderarà la cofa;& trouerà poca differen do per volta al pafto fino a due , ouer tre oncie di carne 
. .° | zadairamidelpiù vecchio altronco del mezano ;'&, ‘di pollo : manon perdalcuno ardiva a datglivino . Il 
i dla i rami di quefto al tronco del. più giovane : percio- che più,& più volte confiderando io, mofTo però da vie 

- che più bumoretita a sé la virtù crefeiita de rami , che uc& vere ragioni, volfi ditutti i Medici d’Italia effere 

(| quella deltronco. Etimperò non peraltra caufa firin- fl primo, chetentafle di dare il vino della infafione del è » 

‘ giouenifconole piante , ripiantando 7 0 propaginando legno nella cura del mal Francefe . Il che fuecedendomi Inuetionte| 
; iloroirami , fe non perche hanno.in sé quelmedefimo, meglio nelle materie, & compleffioni frigide, chela de- di 
\ - humidoradicale » che hanno igiquani 3 percioche ira= —— cottione fola dell’acqua, fù caufa di farmente far publica col vino» 
i ei » i mon. 
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rientioneper immune veilità di tutti, già fon moltran- 
ni pallati, quando feci dat fuori in iftampa in Bologna 
il mio dialogo del morbo Gallico; l’anno che Vinuitcife 
fimo Carlo V. Imperadore fù quini da Clemente VIE 
Pontefice maffimo,felicemente incoronato. Et diquì è 
proceduto;che dipoi molti Medici s'hanno con le facul= 
tà mie; lunghe fatiche acquiftato non poco nome, per 
bauermello il vino del Guaiaco in pratica con molto 
ficceto,facedo credere a ciafcuno, chefuffe daloro:fta= 
#o ritronato quello; che già più tempo hanena melo: in 
iftampa, & per dare più colore, e più"credito alla cofa» 


‘nafcondettano a ciafcuno illecreto di farlo ; accioche ne 


feguitafie loro , tenendola cofa inriputatione , affai più 
guadagno. Main verità è da guardarfi da alcuni empi- 
ricif, iquali effendo.ignoranti di quanto importino le» 
confiderationi della medicina , fanno la decortione del 
legno, & delle fcorze nel vino infieme con Pan porcino, 
Brionia, Efala, Cologuintida, & Turbith, & mille alri 
dianoli, che fe gli portino. Et così (enza bauere alcunri- 
fpetto,fe la compleflione,ò la malattia fiacalida;ò frigi 
da,ò (e fia divernosò di flare, ò fe fia huomo , è donna» 
è giouane, ò veechiala perfona, chemedicano ; nè fan- 
no ogni mattina bere vn bicchiere ben caldo , & imperò 
d’vno;che per diftratia lor gaarifce nelle mani, gliene 
muoiono poi dieci, chei boni manigoldi amazzano + Ma 
accioche dalle mani di coftoro fi poffa guardare ciafcu- 
nosecco qui ilmodo vero,& ficuro di fare, & parimente 

’vfaril vino del Guaiaco. Prendi adunque del più elet- 
to legnollibre 4» rafpato beniffimo fortile è delle (corze 
delpredetto libre due: di Cardo benedetto, il qual chia- 
mano herba Turcha ; libravna > é meza : di Capiluene= 
re, di vera Scolopendria , di fiori cordiali, di tutti libra 
yna: di Cinnamomo v(uale dramime fei : di Anefi , on 
cia vna & meza : di Zucchero di Medera libre quattro + 
Ét così metti pofciatutte quefte cofe în vn barile dibuo 
sia capacità, ben netto: & pofcia habbi 150.libre di vino 
ftomacale,& buono,bianco,così caldo, come fe volefle 
bollire; & gittaglielo fopra , & (erra beniflimo labocca 
del barile. Lafcialo così pertre giorni, & pofciachiarifi» 
calo per il colatoio ditela, fino che fia ben chiaro, & fer- 
balo invr'altrò valo bennetto , & ben ferrato 3 percio- 
che di quefto fi bee a pafto in cambio della feconda ac- 
qua; & nonfi bee la mattina’, nè la fera in cambio di fi- 
ropo , come coftumano difar molti conpoca ragione » 
Puofliquefto medefimo vino fare molto meglio , &c in 
più quantità, mettendo abollire con I’vuabianca leco- 
fe predette nella tina, fino che il vino fia chiaro , & mol» 
tiplicando i materiali; fecondo la quantità dell’vua, Ole 
tre albere , chefofare a pafto diquefto vino , dò ogni 
mattina, & ognifera fei oncie di acqua di decottione di 
legno,fortilmente limato, &.cotto fecondo il commune 
v(o, infieme con due onciedi quefto liquore così fatto. 


tiquore Togli di Capiluenere, di Lupoli, di Fumoterre , di vera 
che fi met Scolopendria, di frondi di Sena,di ciafcuna tre manipo- 
te con las È H 
decotrio- 
me del Gua 


lì: diradici di Glicirrhiza, di Centaurea maggiore, di 
Polipodio, di Borragine,di Bugloffa volgare , di ciafca- 
no quattro oncie : di feme d’Anefi, di fiori Cordiali , di 
autti i Sandali, di Cinnamomo; di ciafcuno meza oncia . 
Fì cuocercogni cofa ragionetolmente in libre’ venti- 
quattro d’acqua commune, infinoa tanto ; che calijlao 
zerza parte, & pofciatogli libre due dell’elettiffima Se- 
nia infoglie, & conquelta decottione bollente , & bene 
fpremuta, & colata , fà vna infufione fopra la detta Se- 
« na,invn valo dî terra verriato,che habbiala bocca ftret- 
ta, accioche fi poffameglio])ferrare con vnferraglio di 
Sioppa,ò di fouero,d di tela,che pito n6 ifpiri:& pofcia 
inuolto il detto vafo in vn capezzale dipiuma, bene pris 
ma fcaldato al fuoco, & ferralo in vna cafla, lafciandolo 
‘così per hore 2.4. caualo poi fuori » & ifpremi benifimo 
la Sena con mano , & cola la detta infufione , & aggiu- 
gnili {ci libre d’infufione di Rofe della più folutiua, & 


libre otto di Zucchero di Medera : & ponlo abollise al | 


ue è 


Nel primo lib.di Diofcoride . 


DELI 


A ‘tiiocotéperato, & comefarà calatolaterza parte, butta- 


gli dentro vnaoncia di perfettifimo Reubarbaro polue 
tizato grofamente, & lafciauelo così bollite , infin che fi 
cuocail liquorealla cotta del Giulebbo: colalo poi, fino 
che f'chiarifichi,& ferbale in vafo di vetro ben ferrato. 
Et auerti(ci, che fe vedeffi il male molto frigido , & con 
molta lemma; potrai aggiangere nella decottione fopra 
feritta vna oncia di buoni Turbiti:ma altrimenti non ac- 
‘cade. Per il magiare cotidiano mentre che dura la cura, 
fi dinno treoncie di panico ben cotto, & treoncie di 
carne di pollo, ouero Tordi , è Pernicialla medefimaro 
quantità, più prefto atrofto,che leffo;con due , quer tre 
oncie di vua pafa, & a bere vna honefta milura! del (o- 
prafcritto vino « Et {e alcuno non puòtolerarlo (enza ac- 
qua»fi fà inacquare conacqua cotranelle guaftalle di ve- 
tro conmeza oncia di legno alla volta, facendolo bollire 
per infin che cali tutto il collo. Il migliortépo à far que- 
fto è veramente nella primavera; il Marzo, l’Aprile, ell 
Maggio: &cnell’Autunno.il Settembre, & l'Ortobre;per- 
cioche mal fi poffono le lunghe potioni tolerarealcepo 
de gran caldi,8 pariméte de gli ecRremi freddi. Poffonfi 
fenza pericolo; quando fi vedeefler l’aere quieto, & pu- 
rificato, lafciarev(cite i patienti afpaffo per cala, ò per 
qualche propinquo giardinetto; il che induce (peffonon 
pocaricreatione dell'animo + Nella qual cura fi fanno 
perfeuerare chi più,8 chi meno, fecondo il bifogno, & il 
fucceffo, che giornalmente fe ne vede. Et per queftavia 
fi fana ficuramente ogni ciudel mal Francele , e fimil. 
mente ogni altra vecchia, & frigida malattia ditefta, di 
netui,di ftomaco;& di giunture; certificando ciafcuno» 
che nelle gotte nontroppo vecchie, fà mirabili effetti. 
Ma è d'auertire,che io nonvfo di dare il vino,(e né nelle 
‘materie fsigide0uero non molto calide;percioche que il 
male fia fondato nell’aduftione della colera, dò con la 
medefima cura abere a pafto,della feconda, & terza ac- 
qua del legno ; fecondo il commune coftume.. 
Antepongono alcuni de moderni al Guaiaco ( quane 
tunque di contraria opinione fia il Vell'alio Anatomi- 
fa) laradice chiamata da chi Cina; & dachiCÒuinA, 
di cui ègià lusgamente l’yfo tagli Spagnuoli per le» 
podagtre è & ma0fimamente appreflo all’inuittiffimo 
Imperadore Carlo V. Da cui hà prefo ella meritamen- 


te gloriofe lodi . Quefta, per quanto s'intende, fi pot= 


ta, &da Portughelî » & da Spagnuoli dalle parti meri- 
dionali , &ricolgiefi lungo i lidi del mare, tratta fuori 
del terreno. E’ (come fi vede) fongofs, & leggiera, co 
me fe fuffe radice di Canna : il colore è roffigno ; ilper= 
che parmi che non poco fi rafembri alla radice Rodia. 
uella più fi loda» che più è frefca, falda, nontarlata;&c 
che più roffeggia nel colore » Vituperala affai (come hò 
detto) il Veffalio , né sò con che ragioneuoli argomenti, 
fapendofi per cola certa che tante volte non l'haueria 
vfatal’inuittifimo Cefure , fe nonvi haueffewouato no- 
tabiliffimo giovamento. Appo ciò non è meno valorofa 
del Guaiaco, & della China» quellaradice Indiana » che 
chiamano gli Spagnuoli ZARZA PARILLA; immo che 
poffo fario ame fteffo > 8 adaltri ancora teftimonio di 
hauer guariti alcuni delmal Francefe con cffa;i quali ha- 
ueuano più volte beuuto il decotto del Guaiaco fenza 
ficceffo veruno. Portafi la Zarza parilla da gli Spasnuo= 
li dalle Indie Occidentali, & pur queft’anno n’hòhauuto 
vnramofcello mandatomi di Spagna dal Sig. Dottore 
Acigi Ribera , Medico de gli Serenifimi Principi Au- 
ftriaci figlivoli dell’Imperadore Maffimiliano II. lecui 


foglie fono quelle ifteffe della Smilace afpra;&perònon 


mi par che errino coloro , che affermana y;che la Zarza 
parilla altro non fia che la Smilace afpra; all'opinione 
de i quali io ageuolmente mi accofto , & maflimamen- 
teinteadendo io che il primo., che diuulgò que: scafa, 
fa M. Luca Ghini, Medico dariffimo de tempilioftui 4 
8 Semplicifta rariifimo; imperoche egli affermaua di 


‘ hauer veduto vna piarita dj: Zarza ar apprefio al 
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Difcorfi del Matthioli 0! 


THlufriffimo Collmo Duca di Fiorenza, pertata di Spa A ranta continui, ; dove ilmale fia difficile, quantunque 


gna, la quale in ogni (ua parte non.cra punto differente 
dalla Smilace afpra;& però teneya per colà certa, che_p 
von fulfe dalla Smilace finedetta differente 3 COME poco 
«di poi conobbe egli (enfatamente, conil farne e(perien- 
ga; imperoche fattoli cauar diterra le radici della Smi- 
laccafpra, & datone aberela decottione ad alcuni, che 
patiuano il mal Francefce , furno-tutti con quefto rime» 
gio liberati.Il che intendo effere dipoi Rato fatto anco» 
ra da altri Medici,& (petialmentea Roma; nel Pontifi- 
cato di Paolo Terzo,dall"Eccelléti lima Medico M.Gi- 
berto Horfehio Fiammengo effercitatittimo Semplici» 
ftaxcome fi vede più ampiaméte feritto nel Tomo delle 
notire Epiftole Medicinali , in vna lettera fcrittami del- 
l’Eccelletifà.Medico Gio. Hello da Norimberga. Macé 
tutto ciò non mancano alcuni ache contradicono a que- 
ita opinione » vedenda loro che le radici della Zatza pa= 
tilla, & queila della Smilace, fono non poca differenti; 
«fenda quefte nodole molta è & quelle per tutto ruso. 
fe. Ma io in vero per non hauer veduto della Zarza pa- 
pilla altra che alquante foglie, & non veruna pianta ine 
tera pod hò cola alcuna che mi dia animo dipotere af 
fermare né per l'una né per l’altra parte di.coftoro ; fe 
ben fon coftretto in quelto mezo accoftarmi all’opinio- 
ne dell’Eccellentifimo Ghini, imperoche cofàui (come 
ia poffo finceramente far teftimonianza) non folamen= 
ite fù al (uo tempo fingularifimo Semplicitta, ma candi 
«lo,lincero, veridico, & fedele in qualanquealtra cola « 
Né mi par che ofti moltola differenza che fi vedetta le 
radici della Smilace afpra , & quella della Zarza paril= 
la : imperoche dice Theofrafto , la differenza dei luo- 
ghi muta nelle piante puraffainote :' di modo che perla 
varietà dei climi,dell’aria, del cielo , &dellaterra , le 
‘medelime piante nate in diuerfe regioni, fono invarie, 
& diuerfe cole (come nel fapore, nell'odore s&nellao 
forma) non paco differenti. Ma io dità bene (le dal. 
Jevgne fole fi conofcono i Leoni) per quanto mi di- 
moftra ilramofcello , conalquante foglie,che è inmia 
nano » io non pollo giudicare altrimenti » fe non che 
la Zarza parilla , &1a Smilace afpra lieno vna cofa me- 
defîma | Corobora poi non poco che cià fia vera l’e- 
timologia , cucro il fignificaro del nome ; Imperoche 
appreflo a gli Spagnuoli Zarza parilla non.fignifica al- 
tro che Rouo (armentofo , ò per dir meglio viticolofo; 
‘imperoche Parra appreffo a gli Spagnuoli non fignifi= 
eaaltro chela Viteche produce il vino è & Parilla non 
altro,che Viticella; & Zarzain Spagnuolo è il medeli= 
mo.che Rouo in Italiazo : immo che ancora noi Italia» 
ni in Tofcana chiamiamo la Smilace afpra (per hanep 
ellale {pine come i Roui) Rouoceruino, & Hedera fpi- 
«nofa per falir ella come fà l’Hedera sù per gHi alberi 
grandi ». Ondebifogna dire, ò chela Zatza parilla fia la 
Smilace predetta;ò che Ga vna (petie di quella: Le virtù 
& diprouocare il 
* fudore, & vale in {| petialità non(olamente per curate il 
mal Franeclce,ma tutti i dolori delle giunture, & a tut= 
' teleinfettioni cutanee del corpo , & vlcere maligne, 
& difficili, Gioua alle vadimie , & par che habbi vna 
© (petiale > & propria virtàa tuttii morbi frigidi del ca- 
po x& del ecruello . Cuoconf delle fue radici quattro 
“oncie per volta in libre quindeci d’acqua , maprimas 
vi fi macerano dentro per vn giorno , & vna notte , 
& fi fanno bollire fin che fi conlmila metà dell’ac- 
qua,& qualche volta più > quando fi voglia chela decot- 


gione fia più valorofa ; & come fono freddesfi colang- 


B 


€ 


D 


E 


per vn panno.tilino , &gouernafila decorrionein va 


vafo nettodi vetro , 0 diterralvettiata. Dali adunque 
«di quei decortione ben calda tanto la mattina quan: 
tolafia quattro horeauanti mangiare a gli ammala. 
gi il pefosdi otro oncié ;.e dipoi tì fanno i nel letto 

en coperti, per due hore continue,& più é manco , fe- 


.. -«condoil bifogno a continuando diifar ciò: per giorni qua: 


i 


è 


molte volte bafti il pigliatla lolamente vnmele Ma con, 
tutto ciò bifogna nsnidieci giorni purgarci patientiò. 
compillole,d con betiande conuenienti E’ quelto.ines 
dicamento più fortile,che la decottione del Guaiaco,& 
della China:; & cirafi conla Zarza patilla molto me- 
glio quei mali chefano nell’ambito delicotpo;) che con 
quellide gli altri predetti .. Il modo di vinere'deue cfie= 
reguella itefo , che.s’vla di dare nella carz:del legna 
Guaiaca con vya palla, & bifcotto fe bemallevoltevi fi, 
chcedono,ne icorpi molto deboli,gliatigelletti, & ipo 
laftrelli;cO quefta però,chea patto, &fuor di pato n6 
fe lidiaalro dabere che1l decotto medcfimofopraferit 
to; & quantunque fi comandi che Sl ammalati mentre 
che dura la cura fene [tiepo {errati inicamera,nondime- 
no iohò più volte conceflo luro , che elchino alle volte, 
yn poco fuoria paffeggiare in qualche giardino , quani 
do Paria fia ferena,& fenza vento, Ma benbifogna che 
coloro che così fi curano fiano perauanti beniffima pur 
gati per più,& più giorni + Vale oltredi ciòtaZatza pai 
rilla nei cancari non vlcerati, &c a tutti itumori duri, 86, 
{eirrhofi;i quali malaseuolmente fi rifoluono . Sana pa- 
rimente le {crotole, fatta in poluere,& meltolata con ale 
tretanta di radice di Rufco, & dandone ogni giorno vna, 
dranima con buon vino bianco dolce » lajmattina quar- 

tr'hore avanti mangiare per quaranta giorni continui . 

Maritornando all’Ebeno dico che i Greci lo chiamano 

«Bé1os ; i Latini Ebenus:gli Arabi Abanus,& Abenvs.Il 
Guaiaco chiamano i Latini lignum Guaiacum, lignum 

Indumligpum San&om : i Tedefchi franzefem holiz: 

gli Spagnuoli legno fanto;legno dellas antilhas:: Fran 
celi linfaint. © j 


Delle Rofe, Cap. 111, - 


7 E Rofefrefcheriftringono,et infrigidifcono; mapià 
PD riftringono le Sega Casei il fucco AI Helga in 


Nomia 


queflo modo, Taglianfeli prima con lé forbici l’vughie - 


(cofi fi chiama quel poco di bianco,che bano nelle eftre: 
mità Cd si loro) & peltanfi pofcianel mortaio 
€ Jpremelene il (ucco,&® lafciafi all’ombrainfino a tà-. 
tasche fi condenfi, & ferbafi così per li linimenti de gli 
occhi. Seccaufi le frondi delle Rofe all'ombra, voltan= 
dole [pe[fosaccioche per la muffa, & per il fohbolire n6 
fi quaftino. La decottione delle Secche fatta nelvizo,ce 
bene fpremuta yvale ai dolori delle orecchie »dellate- 
Ltasdellegenziue,degli occhi; del federe, O" del fo bu= 
dello,& dela matrice,vnto con vna penuaz nero mefe 
fo ne i crifteri,Le Rofe fecche (enza [premerne il fucco, 


medicano,empiaftrate ; le infiamaggioni de i precardija 


l'umidità dellofiomaco, &r il fuoco facra, Le fecche: 


trite inpoluereslt (pargonoinsi le fcorticature delle co- 
Scie, & mefcolanfì ne gli antidoti delle ferite, &v in 
quelle compofitioni, che chiamano anthere, Bruccianfi 
perimbellire le ciglia degli occhi. Jfiori sche fonoin 
mezo delle Rofefecchixc&poluerizati fopra alle cengi- 
uesprobibifconai flufi che vi difcendono.1 capi loro be 
uuti riftaguano i flufi del corpoz<& lo fputo del Jangue. 


Dei Pastelli Delle Rofe. Cap.112. | 
rNOmpogonfti pafielli delle itofein questo modo. Pré- 
i donfiquaranta dramme di Rofefrefche, et afciute 
da ogni bumore,come cominciano a laguidive> dieci dj 
Nardo d’ Indig,&y (ci di Mirrha;peRafi ogni cala infies 
mes & formafene i paftellidi tre'oboli l'vno 30 come 
Sonhen fecchi all'ombra,firipogono in va vafo di terrà 
nov Impeciato,ferrandolo,che non refpiri. Sono alcuni, 
che v'aggiungonodue dramme di Costo, altrettantò 
@'Ivide d'Illivia, etmefcolano c0 mele, vino di € hios 
Sono invfo alle donne da portare al collo in cambio dì 
collane,per offufcare L'odore faftidiofo del fudore. Flan= 
&li parimente in poluere da (parcerfi adofo dopo il baz 
Snoslanadofene pofciazcome Joh fecthizca se frefca; 
DI 0° Leto, 


vofe , Be 
sio effa- 
“nipatjane 


Nel primo lib. di Dioftoride. 


A Cifrtailcuore,conferilce al luo tremore; & caccia fuo- 


E Rose, che alla medicina appartengono fono a tut» 
ia ti così volgari, & da turti conofcinte » che fuperfluo 
‘veramente favebbe a leriuerne diffufamente i lineamen- 
ti,&la loro hiftoria ; beniche neceffariacolami parche 
fia di fapere , che varie , 8 diuerfe fonole fpetic loro. 

uelle‘che fon più communi in Italia; fonoleroffe, le 
incarnate, & le bianche. Hanofile rofe per le più cccel- 
Tenti; & dopo queltelle incarnate: & imPerofi tengono 
perle manco buone le bianche noffre communi , non 
connumerando però con quefte, quella forte di bianche 
molto odorifere , le quali in Tofcana propriamente fi 

chiamano Damalchine,& inaltri luoghi Mofchette; im 
peroche quefte fono le più folutiue di tutte Paltre , &1e 
più odoritene. Sono le Role compofte di diuerfe (uftan- 
26; il perche contengono in sé, fecondo le parti loro più 
fuperficiali,& più intrinfeche, diverG temperamenti Ha 
no primicramente dalle partitertee , & acquee  lequali 
medriocremente poffeggonoyla fuftanza,& la ftitticità ; 


dalle acre, alquanto del'dolce, & dell'aromatico, & da . 


quelle, che fesuendo la natura delfioco fon calide:, & 
fottili,l’amarezza;&.il color roffo quelle,che fon role, 
Nelle frefchel’amaritudine vincela Birticità, & impe- 


- rò,perche la prima gperatione loto (olutiua ; la quale_> 


Micro, & 
infione 
delle Ro- 


CI 


non conobbero gli antichi (Greci, procede dall’amarez- 
zaple frefche foluono:il'corpo;& non lefecche , Il (ucco 
eccellente per comporre diuerfi medicamenti,fi fà delle 
role, & anco delle incarnate , quantunque non fia così 


ytile. Le infalioni,che fi faro per illitopo Rofato folu= 


tiuo;fi fano per il più delle incarnate;ma miglioti,& più 
folutiue fono ]e Mofchette; che noi chiamiamo Dama- 
fchine;quando fe ne poreffe hauer copia, percioche ma- 
giandoti venti, ò venticinque delle loro odotatilime_p 
frondi avanti al cibo,foluono commadamente il corpo, 
& lenza moleftia alcuna.I (o ceco delle Rofe è aperiio 
irtolutiuo,afterfino,e folutino, & imperò folue egli la co 
Jera,& mondifica:l fangue di quella ., Vale al trabocco 
del fiele,Bt alle oppilationi dello ftomaco,& del fegato. 
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rigli hamori,che ne fon caula.Vale alle febri coleriche, 

è. come fono le terzane di tutte le{petie + Connumerano i 
moderni Medicitta le medicine benedette l’infatione 
delle Rofe,di cui fi fà ilfiropo folutino,imperoche séza 
moleftia ; & fenza alcun detrimento della natura folue 

il corpo,& purga la colera.Le Rofe bianche comuni(n6 
dico le Mofchette Damafchine) non per eltro s'adope- 
ranoyche per fare acqua; imperoche in quefte tion é quel 
laviua virtù folutiua,come è nelle roffe,& nelle incarna 
te.Et però parmi,che contra ogni ragione riprende ine 
queto il Manardo da Ferrara Meluc:conciofiache qui 
B.tuhque nelle Mofkheute , le quali fon bianche, fì ritroui 
più virtù folutiva, che in tutte l'alire,nondimeno è dao 
pentare,che Mefue non intendefle di quefte come cofa 

da lui non conofciuta : ma folamente delle comuni bian 
chewluali Il che può agevolmente verificare il {aper noi , 
che naoue fono le Mofchette in Italia, né firitroua, che 
fuTero sonofciute da gli antichi.fe già n0 volellimo cre- 
dere,che foffero quelle,che Plinio chiama Spincole.So= 
no veramite le le Rofe da effcre ftimare, & tenute care , 
nonfolo per l’ornamento de i giardini, & peril gioc6do 
fpettacolo , che rapprefentano alla vifta nella primaue- 
ra; ma più aflai per la molto conferenza , che hanno con 

[® varij,& diuertì medicam@zi importati alla vita dell’huo- 
mo.Le rofe faluatiche fono allai più ftittiche,ge coftret- 
tiue,che le domeltiche,ma meno odorifere, né fi ritrona 
inlorovirtà alcuna folutiva. Et imperò diceua Theofta- 

- Atoallibro,& c 6.dell’hiftoria delle piante; Le Role fal- 
uatiche fono più afpre delle domeftiche ne i rami , 8 
nelle frondi. Hime il fioremeno ndorifero , & manco 
tinto di colore, né così è egliampio,come è quello delle 
domeftiche. Ritrouafene oltre alle predette in più,& va- 

tij giardini d'Italia di.colore giallo, ma d’hortibileodo- 
xe. Cerchi appreflo Plinio al 4.capo del 21. lib. chi è cu- 
riolo di fapere le divertità delle Rofe ; imperoche quivi 
ne ritrouerà per lunga hiftoria dî diuerfeTpetie . Furono 

da gli antichi (ei parti conliderate nelle Rofe, tutte con- 
nenienti dalaperti nellamedicina come che pochifimi 
Speriali fi ritronino,che particolarmente le ripongano . 

Le prime due parti fi ritrouano nelle fo; lie, & l’yna fon 
duale eftremità,chiamate vnghie da Diofcoride,& l’al- 
traturto il refto delle foglie, L’altre feconde dne parti 
fono in queifiori , che im minuti granelletti attaccati a 


forcilifime fila gialleggiano nel mezo della Rofa , de i, 


quali vna parte fanno eflere i granelletti , & l'altra le fi- 
la. Le terze pofcia,& vitime due-parti fono nel piede,fit- 
fiécacolo dituttala Rola ; vna cioè nella prima parte di 
quello, & l'altra nell’auanzo, che feguita fino al picciuo- 
Jo.Le foglie confortano i) cuorezlo ftomaco, el fegato, 
& parimente la virtù retentina; mitigano i dolori caula-. 
ti per calidità d'humori,& fpengono le infiammaggioni. 
L'wnghie,ancora che facultà alcuna propria nen gli at- 
ttibuifcono gli (erittori ; nondimeno s'adoperano,éc nel 
Jejlavande, & neictifteri , che fi fanno!per viltagnarei 
fluffi vtilmete. Sono i fiori,&le lor fila vulia iflaifi dele 
le gengiue ; & fecondosche dice Plinio , a i ulti bianchi 
delle donne. L’ombilico poftia , il qual chiamano al- 
cuni la telta,con tutto il relto del piede, viilmente s’ado 
. peraa ritagnarei flulli del corpo , & gli (puti del fan- 
E gue.Oltre‘alle predette fei nominate parti, le quali fi ri- 
ttouano tutte infieme neltempo , che le Kofe fiori[co- 
nostre alrre ne ritrouo nel frutto, quando è rofio , &rma- 
turo,cioò, la (uftanza, il feme» & la lanugint » che fi ri- 
troua dentro ; nelle quali parti è fenfata waitù ftitrica , 8 
coltrettiua . Erimperò vagliono anch'el'c ne i flu(li del 
corpo, & de i meftrui ranto rofli,quanto bianchi ; &fi- 
milmente nella gomorrhes , ‘nel che hanno maggior 
conferenza,che in altro,& maflimamente fe il frutto fa- 
rà delle faluatiche ; imperoche il frutto di quefie ecco 
infieme con ilfeme , & farto.in poluere fi dà viilmen- 
«te al pelo d'vna dramma con vino” roffo brufco nellas 
{ ; M 3 gomot- 


Difefa' di 
Mefus c6- 
traalMa- 
nardo è 


Parti cotte 
fiderateo' {i 
nelle Ro= 
fe, & lora 
vietàe 
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Mew cy quel fiore,che nalée in mezo alle Rofe,& altri,che_s 


fia illorfrutto.. Ma di gran lunga veramente s'inganna> + 


no;percioche,comè fi lesse apprell'o a Cornelio Cello 
è Galeno,& a Paolo Eginetta, none lAnthera fempiice 
medicamento , ma vn compofiro di più (emplici , vfaro 
da gli antichi frequentemente nelle vicere della bocca ; 
nelle filare de i piedi ,, & prergij delle dita + La cui de- 
ferittione li hà da Galeno al fefto libro delle compofitio 
ni de medicamenti fecondo i luoghi, trattandodell’vlce- 
7 te della bocca. Lambiccafi Paequa delle Rofe invarij , 
< & diverfi modi; ma veramente l’eccellentiflima è quel- 
la,che ii fà per bagno di Maria ; così come fono ancora 
tutte l'altre acque , che fi tambiccano nelmodo medefi- 
nio per l'vfo della medicina: tra le quali, & quelle ;chea 
vino fuoco fi fanno per lambicco di piombo,é tanta dif 
ferenza:quanti vesgiamo cflere dall’oro al fetro ; impes 
roclic le fambiccate a bagno con i cappelli ampi ; & ben 
grandi di verro*, fenza'alcun faftidiofo;fipore itè di fu- 
mo s nè dibrucciaticio , ne riportano feco il apore ,,& 
l'odore naturale dell'herbo,& de fiori, onde fi canano < 
Il che non firitrova nelle communi fatte a lambicco dî 
pioifjbo;le quali pochiffimo, d rare volte,& maffime_p 
quando fono frelche , fi ritrouano (enza strade odore di 
fumo , & brucciato , cola veramente ", che induce non 
poco faftidio,gtnaufta a gliammalati pel bere firopi ; 
oltre alnocumento,ch'elle fanno a gli ftomachi sal per 
to,& parimente a tutte le membra interiori, pes portare 
clle fecola mala qualità dei piombi, & deirami, dove 
; fi lambiccano . Al cheattendendo i dotti, & valentiffimi 
Medici,vlano, feguitando gli antichi , folamente le de- 
cottioni le quali quantunque valentifime fieno; nondi- 
sn meno l’acque diftillate per bagno,come di fopra s'è det+ 
to,ritenendo.in sé il vero, & viuo fapore , & odore delle 
herbe, & de i fiori, onde fi traggono, fi polf'ono ficura- 

mente agguagliare di bontà alle decottioni, & antepor= 

* gliele ancoramondico in vittà, ma folamente pet efer > 
&algulo più foaui;& all'occhio più dilerteuoli. D'altra 
forte,che di quefto nonvfoio , per le quali hò fartò fa- 
bric.reamio modo vn nobile bagno , dal quale das 

più, & diuerfi organi di vetro ne [ioi appropriati rempi 

cano quefte eccellenti, & vilifiime acque; le quali fono 

amare, acote, gube,acetofe aromatiche,& fciocche,fe= 

condo la propria natura de femplici, onde effe fi tirano .. 

Peril che dourebbonfi storzare turti gli Spetiali,& pari- 


lie, fiero. 
io:eccsle 
ED Pia, 


# 


mentei Medici di dimenticarli hormai i lambicchi di — 


piombo, & in lor luogo farfi fabricare de i bagni ; impe- 
roche così(ancora che più fatica,& nontanto guadagno 
vi fia) (odisfarebbonoinfiemementea Dio, & al mon- 
do . Il Fuehlio nell’vItimo fuo libro delle compofitioni 
de i medicamenti infegnato (per quanto io poffo com- 
prendere) dal Manatdo da Ferrata , auertifée con gran 
cautela ,che coloro,che Jambiccano le herbe per bagno, 
uardino molto bene, che il vafo., cue fon dentro, non 
rocchi per modo veruno con il fondo Pacqua del ba« 
gno,ma che vi ftia collocato di talforte;che ne pigli {o- 
lamrente il vapore , come fe toccando Pacqua, doueffeti 
fultarne qualche gran pericolo;auuenga che delicate, 86 
molto buone fieno l’acque , che fi fanno nel bagno . Et 
però io non dirò mai , nè mancolo diranno li Alchimi- 
Îti , che debbino vituperare le acque » che fifannoa ba- 


gno , anzi diranno , che fono elettiffime , buone, quan-. 


tunque mei ancora non fia io per negare, che quelle, che 
fi fanno folamente con il caldo del vapore del bagno 
son fieno qualkhe cola di più eccellenza : ma per effer 
* ciò di pochi(fima importanza, non mipar di gratare_p 
altrimenti gli Spetiali , che faccino Je acque con fimili 
vapori; con i quali , olrreal difturbo grande , che fi hà in 
cgllocare ivali ,che Rieno faldi nei noi luoghi, fi cauas 
per guefta via tanta poca guantità d’acqua, chenon me- 
vitalefpela vfare rante cerimonie , le quali alla fineri- 
faltano poco più » chenicute . Fece delle Rofemema= 


È 


i» Difcorfi del Matehioli © 


fomorrhea. Sono alcini;che fi credono che I’ Anthera A ria Galeno al7. delle factiltà de [erhplici ; così dicendo ? 


La viriùy& facultà delle Rofe è ftata in più lueghi fopra Le 


dechiarata, cioè,ch'ella fa compofta d’vna (uftànza ac- leno. 
quea caldamefcolata con le due altre, coftrettitia, cioè, 
&amard, Ilfioredimezo èipiù coftrettiuo che non fo- 

no ell'erofe i è però C egli certamente ancora più difec- 
catfil'o: Larofa chiamano i Greci pyFov:i Latini Rofa ; Nomi; . 
gli Arabi Nard, Naron, & Vard: i Tedefchi Rofen : gli 
Spagnuoli Rofas: ì Francefi Rofe : &i Boemi Ruoze, 


DelLicio. Cap. 113. 


L Licfosil qual chiamano alcuni Pixacantba,è vn'al 
bero fpimofo, che produce ivami alti tre gombiti,&* 
qualche volta maggiori ; intorno a i quali fonole fron- 
di denifes® folte,fimili a quelle del Bofto.Fà il (mo frue- 
to fimile al vepe, nerozamaro, lifcio,e* denfo» La fua 
corteccia è pallidafimile avwn Licio bagnato.Hd molte 
radicitorte,® legnofe«Nafce abondantemente in cap- 
padocia, Licia, & in molti altri luoghi ; amaî lInoghi: 
afpriCauafene1lfucco in quelto modo:Peftafi infieme 
co i rami le radici, et maceranfi pofcia per alguati gior 
ni inacqua,& cnocofi, come fono cotte(i cauano fuo 
rizet falli così bollire il liquore per infino atanto, che fe 
condele sofia mele. CONGIT mefchiadoglimel'chocerlo 
della Morca,ouero fucco d' Afenzosò fiele di bue, Lena- 
Siglînel cuocerlo,la (puma, ferbafiper le medicine de 
gli occhi,etalrefto per vfare in altre cofe.Spremefi nel 
medefimo modo il fucco del feme, et condenfafi al Sole» 
L'ottimo è.quello che s accende al fuoco,et theme fpe- 
guerlo,fà la [piuma rota, & quello che di fuori è neros 
& di detro nelroperlo roffeggiazet quello chend' hd niw 
no cattino odoreset che co amarezza è coftrettiuo, di co 
Lore di Zaffarano,come è quello d’India,il quale» per 
botà,& perefficacia fi prepone atutti glialtri.Hd il Lj- 
cio virtà coftrettina. Chiarifica le caligini de gli occhi, 
& guarifce la fcabbia,et il prurtto,etiflufvecchi del . ., 
le palpebre.Gioua alle orecchieche menano marciae ‘ 
algorgazzulesalle gegiue vlcerate,jalle fi[ure delle la- 
bra, pe, alle fcorticature, vugendone i lora 
luoghi.Mettefi ne i crifteri,&' beuefi per li flulfi Roma= 
cali, difenterici . Dalfî con acqua allo [puto del [an 
gue, alla. tofte. Giona al morfo del cane arrabiato ine 
ghiottito in pillole alla quantità d°vna Fana, ouero he- 
unto con acqua. Yngendone i capegli, gli imbiondifie » 
Sanaipanaricci delle ditay@&® le vlcere putrideset core 
vofiue. Applicato, rARRInge 1 fluffi delle donne . Beuuto 


conlatte,ouero tolto in pillole,giona ai morfi de gli ani 


s «mali rabbiofi;. Dieefi che l’Indiano fifa di Ufcel= 


lo,che fi chiama Lonchite s il qualeò [pinofo,.conrami 
diritti, di lunghezza ditregombiti, & qualche volta 
maggiori, più gro[fi del Rono, & efcono affai infieme 
dallaradice. La fua corteccia fpezzata ro[feggia, & le. 
fue frodi rafembrano quelle dell’Oliuozle quali (fecone 
do che fi dice) cotte nell’aceto,& benute, fanano le in 
fiammaggioni della milza:vagliono atrabocco di fiele, 
© provocano i meftrui . Et oltre a quefto (ì crede. che 
tritte,& beuute crude facciano il medefimo , & di più 
affermafische beuuto mezo-ciatho del fuo femes purghi 
laflemma,& che fiaancorarimedio de veleni è 


L Licto, che volgarmente fi tiene hoggi nelle Spetia i 
I rie, è weramente affai nelle fembianze fue dilconuene= Liciv,'@ | 
uole da quello, chene ferie Diofcoride ; impero che'l fua; efami 
noftro nons'accende, non eroflo di dentro, ne rifponde "9tonesi 
al guftarlo alcuna amaritudine. Iliche dimofira effere 
veramente contrafatto di più, & diuerfi fucchi. Dico- 
no alcuni, che fi fà quefto, che é in commune, yfo » del= 
le bacche*del Liguftro : altri dicono di quelle fdella Ma- 
trifelua ; altri di quelle dél Sanguinello : & altri di turte 
quefte infiememente pefte: Nondimeno facciafi comefi 
voglia,e però cofa cerra,che il vero non fici portaa.i té 
pi noftri di Liciazonde s'ha egli prelo ilnome.La ea 
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del Liciogdi cui è qui la Ggira,mi mandò già dilegnatà;& 


‘colorita di Dalmatia Battifta Baleftro Spetiale ye dili-/ 


gentiffimo Semplicifta. Mala pianta viua (per dire illve- 
‘0) io nola vidi giamai,& (e bennon manca chi dica,che 
‘fiaella più prefto finta,che vera, nodimeno vedédo noî, 
che fi c6fà molto bene c6 la hiftoria del Licio, n6 habbia 
mo voluto per le parole di coftoro (piatarla del noftro 
giardino, fintàto, che non coparifca alcuno,chene porti 
più vere piante del Licio di Licia, ò di Cappadocia, one 
dice Diofcoride che nafce il Licio. Rittouafi ancora in 
Tralia vnaltra pianta , la quale non poco fi raffomiglia al 
Licio, & quefta mi fù primieramente mandata da Ve- 
rona da M. Francelco Calzolaris, Spetiale , & Sempli- 
cifta efiercitatiflimo . La cui imagine è quìfolamente 


Nelprimolib. di Diolvotide +. 


si 


E 


dipinta, accioche ciafcuno,che vi porrà l’occhio , ne pof= -* 
{a diril fuo parere . Ma qual fia poi quel fruttice fpinofo , 


chiamato Lonchire, di cui ferive Diofcoride sche inIn- 
dif fi fàil Licio , finhoranonhò io cognitione alcuna. 


..: Mancandone il Licio , fi può in fuo luogo vfare la Mor. 


cadell’olio cotta invafo di rame  oueramente i Soma- 
chi ; percioche così ritrouo iol'effere la dottrinà di Dio- 
.. ‘fcoride, come fi può chiaramente vedere , leggendofe- 


Licio ferit ne a lueghi proprija loro hiftoria. Scrifle del Licio Ga- 


£o daGa. 
oe 


îe; 


feno al 7. delle facultà de (emplici,così dicendo: La Pi- 


xacantha é albero (pinofo ; di cui fifà quel medicamen- - 


to liquido chiamato Licio, il quale vfano per li liuidi, 
— per le infiammaggioni della bocca, & del (edere, alle vl- 
cere formicofe, putride , &;contumaci , alle orecchie_yg 
che menano marcia; alle ftorticature,,& ai panarici del 
Te dita. E° nelle facultà fue difeccatiua , & compofta di 
fo@tanza di diuerle {petie » chiamate da Greci Eteroge- 
nice. Delle quali l’vna e di parti forcili compofta ; calida, 
& diseftiva'y& l'altrae frigida, & terreftre , da cui hà 
ella la virtù coftrettina. Ma quefta qualità nel Licio è ve 
Da percioche più ha egli del digeftiuo , & del 
ifeccativo, nel che afcéde nel fecondo ordine; & ritro- 
mafi nella calidità (ua quafitempetato,. Etimperò vfano 


s 


Lrel 


(ere 


quelto medicamento in varie, & diverfe cole. Viano 
dico, come afterfiuo , allevIceremaligne e putride ; e’ 
come coftrettiuo, ai uffi tomacali , difenterici, & fe- 
minili . Nafce quefto Licio abondantiffimamente in Li- 
cia, & Cappadocia ; ma quello , che nafce in India , è 
veramente più valorofo . Et al primo de gli antidoti di- 
cena, che molto difficil cola è conofcere il vero € fince« 
riffimo Licio dalcontrafatto. Ma havendomi il Licio s 
il qual chiamano i Greci Pixacantha,cioè Bosso fpino= 
fo,ridotto. a memoria il Boffo, non m'è paro fe non be- 
ne di recitarne quì l’hiftoria . E° adunque il Boflo pian- 
ta a tutti norifima ; percioche nalce egli in tutta Italia si 
copiofo . Produce foglie di Mirto,ma minori, più grof= 
fespiù verdi, & ritondete nella cima . Verdeggia d’osni 
tempo, nè mai perde le frondi. Et petò è pianta molto 
.commoda per teffere {paliere ne giardini , e tramezare 
i luoghi l’yno dall’altro + Fà il fiorverde,e il (emerofli- 
gno,ma idifpiaccuole a tutti gli animali. In Corfica cre- 
{cc egli groffiflimo,con fiore non difprezzenole , onde 
procede che il mele hè dell’amaro. Nafce volentieri in 
Inoghi freddi ,&x aprichi . La matctia dellegno è in pre- 
gio, c rare volte fi ritrota crefpay & venofà altroue , che 
‘nelle radici : nelrefto è di polita materia, e commenda- 
bile perla durezza (ua > e parimente per il color giallo, 
cheegli tiene; come ancora pet eller denfifimo, c pon- 
derofi(fimo: dimodo che gittato in acqua non vi nuo- 
ta, mavaffene fubito al fondo , nè manco inuecchian- 
dofi fitarla. Et quantunque (per quanto feriuono gli an- 
tichi ) non habbia egli vfo veruno nella medicina; non 
mancano però alcuni contemporanei » che voglion | 
che] Boffo fial’iteffo legno Guaiaco , che fi ci porta 
dall’Indie , fondandofi (olamente con dire , che gia fia 
ftato (perimentato, che la decottione del legno del Bol 
fo (ana felicitimamente, beendofi , il mal Francele__9:= 
Ma quantungue fi poteffe ciò concedere alla (perienza; 
pondimeno non mi pare poca ignoranza il credere». 
che il Bollo noftro d’Italia fia vna cola pi conil 
. i Legno 


LiDECI Gn 
sione di Posi IR. 
mao kw turie delerize Amato Lufitano ; la cui opinione come 


Euonimo, 


c fia hi PEvonimo (lecondo,che fcrive Thcoftaito all’vitimo 


Pegno Santo , che nafce in India , comenelle fe Cen= 


vana,& feiocca, non èinmodo alcuno da effere accet= 
tata da i Medici; imperoche il legno del Guaiaco è nel. 

‘. Ta foftanza [ua graffo, & ragiofo, nero di dentro, come 
Ebeno; difapore acato, & amaro; le qualiqualità non: 
fi ritrovano né mai fi ritronerino nel Boffo. Oltre a ciò 
il Guaiaco (perquanto narraro coloro,che n'hanno ve- 
dute le migliaia delle piave nelle Indie Occidentali) pro- 
duce le'frondi fimilialla piantasgine, ma più brewi , più 
grofle,& più durezi fiori gialli,& i frurtigroffi come No. 
ci. Et il Boflo fà le fue piùbreue del Mitro, i fiori ver- 
degni, & il frutto rofigno,niente maggiaze di quel del 
Mirto. Onde parmi ; che in manifefto etrore-fieno ve- 
samente tutti coloro , iquali fi credono , cheil nofiro 
Boffo Italiano fia il medefimo , che il Guaiaco, come 
nuonamente ferine Amato Lufitano . Ma quanto poco, 
pelchiegli al fondo nelle facuirà , & cognitione de fem- 
plici , conofcerà agevolmenteogni candidò lettore , che 
Teggerà la nofira Apologia contra di lui , & parimente 
il numero grande de gli errori , che hà fatto egli nelle_9 
fue enatrationifopra Diofcoride, manifeftati da noi nel 
fine della predetta Apologia. Ma perche il Boffo mi fi 
ricordare hora dell'Euonimo di Theofraffo » ilquale_s 
noi in Tofcana chiamiamo Sîlio, & altri Fu[a6 "> per el= 
feril fo legno nel colore fimileal Boffo, & parimente 
fimili non poco i [toi futti , non hò poffùuto lalciare di 
né deferinerne quì la (ua hiftoria. Hor dico adfique, che 


. \tapodelterzolibro dell'hiftoria delle piante) è vat 
bero così grande come il Melagrano ;'con foglie quafi 
. firaili , ma maggiori della Chamedaphna ; molli come 
‘quelle del Melagiano . comincia è serminare il mele _3 
di Settembre , & fiorifcela primanera ; facendo i fiori 
del colore delle viole bianche,ma di cattivo, & falidio= 

.. foodore. Il frutto con la fcorza è finiile alle tlique del 
Silamo, fe non che fi diuidéin quattro parti, Mangiato 


> 


D 


quefto dai beftiami , gli ammazza , come fanno ancor 
xa parimente le frondi., Jequali {pctialmente ammazzas 
no lc capre,fe prefto non fi purgano con l’ Anocho. Tut= 
‘ to quefto dell'Euonimo feriffe Theofiafto . Onde confi- 
derando iole note diquefta pianta,mi riduco a credere , 
che l'Enoninio né liaaltrosche il nofro Silio,ouero Fu. 


faro,così chiamato pet farfene le miglior fufa »cheadò- . 


perino le donne,per filare. Et tanto piùmitiduco-a cre- 
dere che così fia, quanto io sò per certo s che ilnoftro, 
Silio è molto contrario al beftiame, & che ri(pira di fa- 
Ridiofo odore. Lalifcia, incui fi cuocono i fuoi frutti xi 
guali hannola fcorza roffa ,& di dentro fon gialli , (co- 
mne dicono le noftre donne) fà lavendofene Ta ictai ca- 
pelli biondi , & netta via la farfarella del capo , &am- 
mazza i pedocchi. La materia dellegno è pallida , co- 
mme quella del Boffo , ma noncoligrave » né cofi duras. 
Parmi che erri non poco il Trago , volendo egli , che 
quefta pianta fia la Zigia di Thcofrafto , non hanendo 
con cfla fimilitudine veruna. Chiamanoi Grcci il Li- 
cio , Aîrsr : i Latini Tycium ) 
dad, Kilulem, & Felzakarag. Il Folf'o poi chiamafi da 
i Greci Pyésos,dai Latini Buxus. L’Euonimo chiamano 
gli Italiani Silio, & Fufaro: ì Tedefchi Spin delbaum , 


Dell'eAcacia» Cap. 114. 


“Aeacianafce in Tgitto, erè vn'arbufcello [pinofo 
F L sì folto di rami,che noi diffende in alto, Produce il 


sel Arabi Hadhadh , Ha-_ 


Nomia. 


fiore bigcoset il (ome fimilé ai Lupini, chinfoneibacel.. 


lisdel quale fi [premeil fucco,&® [eccafi al'ombra.Quel 
la,che fi fà del maturo, è nero y et quello dell'immatera 
rofseggia.Lodafi quello,che 18de alquato alrofso,ctche 
è odorato,quato porta l'Acacia.Canalo alcuni,fprem8= 
goinfieme le frodi,c’Ifeme,Nafte ancoradi quefta (pie 
na vnagoma.Hd l'Acacia virtò di rifirieneresetdi rin 


Frefcare.Il fuo fucca è c6nenevale ale medicine de gl’oc . 


«hizgiona alfuoco facro,alle bugacezalle vlcere ferpici 
nofera i pterigij delle dita. Beunto, © mefso ne crifieri, 
i di » ferma: 


sacia, & 
1 bito 
1 feritta 
Theo- 
alto, 


Nel pilmolib:di :Dlofcoride, 


fermai flufrdelle donnevimette la matrice dislogata , A coyma quella heè fordide,& fim:ile alla Ragia,0 inuti 


e riftaona i full del corpo. Sana,applicato,le vlcere 
Fi DFE i To del (uo lno- 
20,9 fa neri bcapelli + Lauafi nell'acqua , poluerizati, 
perde medicine de gli occhi, tanro che rim andogliela 
Speffe voltemefti chiara nel fine, & cafî polcia fe ne for 
mano i Trocifci. Brucciafimertendola nella fornace in 
va vafo diterracrndo,guado fi cuocono le, tegole:Bruc- 
ciafi ancora fopraa:eli ardenti carboni foffando conti 
muamente, Eumentàfi le giniure [mole co la decottione 
dituttala piata. Della [ra Gama quella è eccellente,che 
èritrattainfe a modo di vermini, & che è trafparente, 
come il vetros9” no legnofi. Lodafi dopo quefiazla bia. 
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iiana l albero, che produce Acacia > Theogra, E 


fto al 3. capitolo , del 4 libro , della hiftoria delle 
pianee , Semplicemente Spina, coli dicendo: La Spina 
ha tal nome pet efler albero per tutta {pmnofo > eccetto 
nel tonico ;imperoche hà egli le {pine non folamente__s 
sù per li sermini ,, 86 sù per lî rami , ma encora sù perle 
fiondi. Crelceinaffai proccrità, di modo che (e ne fan- 
notraui per li tetti lunghi dodicigombri . Ritrouafene 
due fpetic,bianca cioé , & nera. Labianca è debile, & 
facilmente fi putrefà + mala nera è più robuta , & più 
ferma ye pon fi tarla ; & imperò e in vlo per le fabriche 
delle nadi,ne) che vale a farle coteloro , & per errare 
le cogiùrure del corpo, Né creféeiperò in troppo gran: 
de altezza. Produceil fluo frutto imbaccelli come fan- 
noilegumi ; il quale vlano gli habitatoti in cambio di 
Galla per céciare le cuoia. Il (uo fiore è cpfi bello all’a- 
fpetto,che fe ne fanno le ghirlande , Raccolsonlo i Me- 
dicipereffere ancor’vtile nelle medicine . No(ce.da que- 
fto albero ancora via Gomma , la quele diftitla pér fe 
Sella 5 & parimente per arte intaccando la fcorza con 
feiro.Ritrova fidiqueftj alberi gran copia, & veggone 
fené eran bofchi nelrerritorio di Thebe. La materia» 
del legno è dura,di color ceruleo ; come è ancora il Lo- 
10» Quelto tutto della Acacia fcrill'e Thcofraito , col 
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led quefta GIma viriùi diriempireset di ferro eîpr 
ri dello carne.Spegne l’acuità delle medicine,» efco!g- 
donela. Finpiaftrataix:fieme c6 ouasno lafcia farete ve- 
Sciche alle corinte delfuoco.Nafie vn'altra fperied'A 
\caciain Cappadocia,et Poto,laqualecowe chefia fimi- 
le a quella dell'Egitto, nondimeno è di pianta molto più 
brene,più bafa,più tenera ,& più folta,& piena di [pi- 
ne, Produce queftafrodi (rmili all Rutesfa 0 (enre Pan 
tano ne i cibimminore delle lericchie, producendone fo- 
Laimente tresouero quattro grani per Daccello.Il fucco di 
quefta è anche egli coftretiino , ma molto meno efficace 
dell'altro ,&& per le medicine degliocchiè inutile, | 


ACACIA SECONDA, 


quale actordadofi Plinioyne ferille ancor egli al 12, cap, 
del 2 4,libroscofi dicendo ; E’ ancora la {pipa della Aca- 
cia albero,che nafce in Egitto,nero,bianco,& verde 5; 
dei quali e il verde il migliore . Nalce parimente in Ga- 
latia;più tenero, & più {pinofo. Ii feme è intutte quefte 
{petie Gimile è quello delle Lenticchie » ma minore di 
granello,& dibaccello , Cogliefil’auiuano ; percioche 
colto auanti , è troppo valorofo . Il (ucco fi premeda i 
baccelli, bagnati prima con acqua piouana , & pefcia o 
pefti nel mortaio, & medi al torchio } condenfati poi al 
Sole,& faffene Trocifcot . Pafiene ancora delle frondi, 
ma meno veramente efficace . Vfano il feme in cambia 


di Galla perla concia delle cuota , Vituperali il n 
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delle foglie,& il nero che fi tàin Galatia» & parimenti ; 

il troppo rolfo ,Quefto fucco chiamano i rea Acacia! 
Jn.nogo della quale vlano i moderni Medici , & comi. 
pranogli Spetiali il facco delle Prugnole falaariche com. 
denfato incerte lamine,come taualerre, al Sole;percio 

che la vera non fi porta a tempi noftri in Italia. Huon 

le medefiine facultà dell'A cacfa le trondi del Rhu, il sla si 
‘quale noi chiamiamo somacho 5 & palimente il liquo- pei dell'e 
re ;chefi fa delle frondl del Lentifco > lPHipocifo sco. Acacia, 
me apertamente teftifica Diofeoride ; onde affal più 
conuencuole farebbe vfar quelle in fuo Lega altro, 

Ù i ‘Lima. . >, 
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L'imagine delt'Acacia della prima fpetic,che fi vede» A 


mi portò da Conftantinòpoli il Signor Augerio di Bus- 
beke Fiammengo, Ambafciatore già al gran Turco per 
PImperatore Ferdinarida, la quale, veramente fi ralfo- 
miglia con tutte le fue note alla Acacia legitima» &ve- 
ra; imperochela pianta intera , di cui habbiamo polto 
quì vnramo folo,hà il :ronco non diritto, ma (torto, ri- 
coperto da nera cartecccia,coni rami,& ramofcellitut- 
zi carichi di pungenti fpine. Produce le foglie quali ton- 
de, grandi, come di Pero, ma venofe di fopra, verdi , & 
biichiccie,& di-fotto fulliginofe,& all’intorno per tutto 
intero,con nerigno picciuolo.I fiori poi porporeggiano, 
&le filique , che nafcono fono fimili a quelle de i Lupi- 
ni : & febendice Diofcoride ;chei fiori dell’ Acacia fo- 
no bianchi , nondimeno fcriuendo Theofrafto , &pa- 
rimente Plinio ,:che le fpetie d'Acacia fono due , cioè la 
bianca,& lanera,iò miriduco ageuolmentera ‘eredere 3 
che la bianca facci il fior bianico,& la netta porporca ; {& 
maflfimamente fcrinendo Theofrafto 4 che il fiore del- 
P'Acacia è bellifimo da vedere 3/8 che però fe ne fanno 
le ghirlande ; imperoche il color porporeo vasheggia» 
molto più all'occhio,che nonfi il bianco + Oltre a ciò è 
da fapere che chiama Scrapione la Gomma che produ- 
cel’albero dell’Acacia, Gomma Arabica , per potarfi 
ellad’Atabia pronincia vicino all'Egitto. Ma è però da 
fapere, che la Gomma Arabica delle fpetiarie è affai dif- 
ferente da quefta ; imperoche quella nonè fimilcai ri- 
tratti vermicelli,ma è granellofa , &di diuerfi colori , 
cioè,come di Succino, come di Topatio » come di Gri- 
fopatio;, & come di Betillo , il cheveramente correbo- 
rail veder noi mancarne l’Acacia ; percioche quefto ar- 
guifce , chenon manchi ancorala {da Gomma , conla 
quale , fe quelta fuffe la vera , fi ciportarebbe lenza fal- 
to alcuno ancora Acacia , peril molto bifogno , che 
a’habbiamo per la compofitione della Theriaca, Et 
imperò fi piò ageuolmenteconcludere , che affai.diffe- 
rente fia la Gomma della Spina Egittia della commu- 
ne Gomma Arabica. La noftra adunque reputo io ve- 
ramente efter quella , che chiamano i Greci femplice- 
mente Gomma; nella quale credéza m'hà indotto Ga- 
leno,percioche al 7. delie faculrà de femplici,coli dice- 
ud. La Gomma è vna lagrima congelata,& condenfata o 
né'ttronchi di tutti quellialbeti , che la producono ;°co- 
me fi vede ancora la Ragia intutti quegli alberi, da cui 
diltilla.Oltre a ciò,ch’ella fia difeccativa , è mollificati- 
ua;è cola certa ; & imperò € ella medicina delle afperi- 
tà 8 delle ruuidezze . La qualdottrina dimoftra mani- 
fe (tamente, che la Gomma coli femplicemente chiama» 
tadai Greci , fia la noftra Gomma Arabica ; laquale 
per quanto fi può giudicare , è vn melcuglio di più G6- 
me d’alberi. Ti che ne danno manifefto.indicio i varij 
colori,& le varie forme , che fi ritrovano particolarmé- 
te nelle fue sranella. Et vedefi, che Galeno chiama fem- 
plicemente Gomma tutte le Gomme de gli alberi , che 
non producono Ragia. Talche non è d’accettare il giu- 
dicio di coloro, chefi credono,che ogni voltache fitro= 
ua fcritto ne’ Greci auttori Gomma fempliceméte;hab- 
Diano intefo di quelia della Spina Egittia. Oltre a ciò , 
fono alcuni altri, che fi fono immaginati douete effere la 
Gomma della Spina Egirtia quella che chiamiamo noi 
Gommadi Draganti , per effer nelle fattezze fue fimile 
avermicelli. Il che molco'più fe gli converrebbe quan 
tunque aicorquefta non fia , come al fuo luogo dire- 
‘emo. Galenoal 7. libro delle compofitioni de’ medica= 
imenti in gerere,chiama Ja Gomma dell’Acacia; Gom- 
ma Thebaica , forfe perche (come fcrine Thcofrafto) 
riel territorio di Thebel' Acacia nafce abondantiffima. 
Manon portandofi l’Acacia (come poco di fopra di» 
cemmo) fi può molto ben credere > che ancora la {ua 


ione Gomma nop fi ci porti, Fece della Gomma dell’Acacia 


nio memoria il Siluio huomo de netti tempi dottilimo,& 


<peobata» in cutta la Francia chiari fimo » nelfuo libro della natua 
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ra de (emplici medicamienti,cofi dicendo 1 Della Gongî. 


ma dell’Acacia non fece mentione Galeno , cuce trattò 


dell’ Agacia nel 4.libro de femplicit, come non fece pot 
ancor mentione alcuna dell’ Acacia nella Spina Egictia ;. 


queramente Arabica , cofi chiamata folamente da Dio- 
{coride . Dal che fi può concludere , che l’Acacia ,&la 
Spina Egittia , olietamente Arabica fieno alberi in Egit 
to {pinofi,& l’vn dall'altro differenti. Quefte tutte fon: 


- parole di Siluio. Ma per mio giudicio no fi può qui Sil. 


uio (cufar d’ertore 5 imperoche appreflo a Galeno la. 
Spina Egittia non è albero , ma hetbafj pinofa; di (petie 
di Cardo , come è ancora appreffo a Diofcoride , fimile 
alla Spina bianca; laquale chiamano gli Arabi Suchaa 2 
Et però faria ftata non poca {ciocchezza di Galeno , ad 
bauer fatto mentione dell’Acacia in quel luogo. L’al- 
tra Acacia poi ylaqual nalce ia Cappadocia, & in Pon- 
to,confrondi fimili alla Ruta , & di cuié quîla figura, 
m'è ftata quefto anno mandata da alcuni mici ‘amici. 


Et perche lì vede-chiaramente,ch’ella rapprefenta quel- - 


la, della quale feriue Diofcoride , non hò fe non potuto 
credere , che quefta fia la lesitima Acacia della feconda 
fpetie; imperoche ella è {pinofa , hà foglie di Ruta , & il 
feme minore delle Lenticchie în alcuni baccelli piecioli, 
&ccapaci al più di quattro granella , al gufto coftrettiue» 
Il colore dei baccelli è comed’oro , immo chemel Sole 
fplendono , come fe faffero dorati + Ne mirimuonerò 
da quefta opinione fino à tanto , che io non vederò la 
pianta,la quale fi crede | Anguillari che fial’ Acacia; im- 
peroche non fono per rimouermi folamente cò ilteti 
monio delle (ue parole. Fece dell’Acacia mentione Ga- 
leno al7.delle facultà de femplici,così dicendo: La pian- 
ta dell’Acacia è acerba,& parimente il frutto, & le fron- 
di. Il fucco, lauandofi ; diventa men valorofo, & manco 
mordace; percioche perde per lanarfi l’acutezza . Que- 
ftoempiaftrato in qual fi voglia parte del corpo , fibito 


- Ja difecca, & la riduce infieme ,ma non però vi lafcia al- 


cun fentimento di caldo, né di freddo,che valorofamen- 
te fi (enta, Per il che fi conofce effer medicamento fred- 
do, &terreftre , co’l quale fi ritrona melchiata ancora 
vna effenza acquea, 8 imperò è da ftimare che le parti 
fue non fono fimili ; ma hauernein (e alcune difperfe ca- 
lide,e fottili; le quali fi feparano per illavarlo . Et perciò 
fi può dire effere difeccativo nel terzo prdite , & frisi- 
do nel fecondo , quando è lavato > & nel primo quando 
è puro. Chiamano i Grecil’Acacia axania : i Latini A- 
cacia: gli Arabi Chachie . 
Del Vitice. Cap: tIS. 

E Vitice,ilquale altrimenti fi chiama 4gnos, & pa- 


rimente Lygosyè pianta, che crefce in albero . Nafce 
in luoghi afpri, & inculti, apprefio alleriue de i fiumi, 


‘ & nerenai di torrenti. Ha ivami lunghi, & malagenoli 


darompere. Produce le frondicome d'Olino,ma più ic- 
nere. Enne di due fpetie 3 vna cioè ,che produce i fiorî 
bianchi,porporeggianti; & l’altra del tutto porporei, 
& ilfeme fimile al Pepe. Ha virtò, & facultà calida» 
& coftrettina. IL feme benuto,giona al morfo degli ant 
mali velenofi,e&y conferifce ai difetti della milza, & a 
gli idropici. Fà abondare il latte, & prouacaimeRtruiz 
benuto con vino al pefo d’vna dramma. Difecca lo fper- 
masoffende latefta, O Sos il fonno. La decottione 
del (eme,®" delle fron ivale,fedendofi inella, alle in- 


fiammaggioni, & altri diferti de î luoghi naturali delle * 


donne, Il feme beunto:con Pulegio, applicato , & pro- 
fumato,provoca i meftrui: vato, tena il dolore del capoz 
& diftilla[i ai letbargici, &° frenetici in su*l capo con 
olio,& aceto. Le frondi [parte per terra, & parimente 
fumentate,caccîano gli animali velenofi: & applicate, 
guarifcono.i morfi delle (erpi:impiafirate con Burno,@" 
frondi di vitizrifoluono le durezze de i tefticoli.Il feme 
applicato comacqua, mitiga le filure del federe : O" age. 
giuntoui le Frondizcura le giunture fmofte, © le ferite. 
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i. PERSI . fr Ò - » x 4 
Credefi che i viandaîiti, che portano in mano vn bafto- A_ caftità nei facrificij di Cerere apprePfoa gli Atheniefi» 
ne diFitice, non fi (cortichino per il caminare in aleu- Si faccuano i letti delle frondi del yritice. Chiamafi Ly= 
na parte del corpo - Chiamafi da è Greci quefto albero . 205 pied Venco per eficre i fuoi rami molli, & arren=. 
2405 Ci si he led ‘che ofseruano lemoli + ; a fai 
e i I Ri omne > ‘ché of OLIVO DI BOEMIA. | 
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ai E Vitice,che volgarmente fichiama Agno cato; . , perfomigliar ella nelle‘verghe > & nelle foglie , Agno 
10:90 de in Italia notifîma pianta,& come teftifica Plinio al —& nelfruttol’Olinagno ;fe bensò io che non è l’Olina- 
so cato, 9, capo del 24. libro, è di due (petie; bianco cioè, & ne- ’ gno di Thcofrafto, effendo ilfuo fterile,& fenza fruttoz 
fuse ro; maggiore, & minore . Crefce il nero; il qualeil —fe però Theotrafto non fi tulle inginato, cuero che quel 
SRAtIone mraggiore » alla grandezza del Salice ; & il bianco ,.il teftomonfiaffato corrotto, come in molti altri luoghi fî 
; guale è il minore, è più folto di rami,& più farme@tofo, ritrova. In Boemiatengono quefta piàta per il vero Oli- 
hà lefuefrondi bianche & lanuginofe. Ilfuo fiore è uo;ondeio lo chiamo Oliuo Boemico . E? il Vitice (fes 
É miefchiato di bianco , & di porpora ; & quello delmag- —codoche deferive Galenoalé. lib. delle facultà, de fem? 
@iore puramente porporeo . Fece , oltra di ciò memoria —— plici) calido,8&fecco nel'terzo ordine,& di fuftizamol= _\vitice 
d’vna pianta Thcofrafto , al 11. capo del 4. libro della E î° fottile,al gufto acutà,& coftrettiu4. Le vermene han to @ 
Biftoria delle piante , chiamata îae)ayros > cioè Olita= # no alcun'vfo nella medicina, mail feme, & le frondi 00 
gno; così denominata per cll'er in parte fimile all'Oli- 
. ua, in parte all’Agno, così dicendo : L'EAFAGNOZ; 
fagno,& cuero ( parlando Italiano) .l’Or1vAGNO, évna pianta, 
ia hi&to- frutricofa, non diflimile dall’altra fpetie de i Vitici nelle 
da foglie, le quali fono fimili di figura, ma molli, &lanu- 
ginofe. Sono i {uoi fiori come quelli del Popolo bianco, 
ma minori , & fenza frutto veruno. Nafcene copiofamé- 
tefopral’Ifole, che nuotano . Ma fequello fia il. vero 
©livagno , che dice 1’ Anguillari d'hauer veduto in A- 
bruzzo, non faprei, ne potrei jo. affermare , per non ha- 
merlo io mai veduto inluogo veruno . Ma dirò bene, 
che nafce in Boemia vna pianta , laqual mipare, che_» | 
corrifponda contutte le fomiglianze all'Olinagno; im- 
peroche ella è frutticofa,con foglie di Viticemolli, & 
lanuginofe, & inargentàte dal rouefcio, & fiori bianchi, 
& piccolini di grado in grado sù;per li rami appreffo ai 
picciuoli delle foglie, d’odote non infoaue , dal quale_> 
mafce yn frutto qualche volta ; fe ben di rado » fimilcal- 
Je Oliue, ilquale fe ben nonhò io poffuto mai vedere 
melli Oliuagni di Boemia , l’hò veduto però in Vienna. 
nel giardino dell’Imperatore {opra vna pianta che iui fi 
ritrona, dacurti (picato il ramo , di cuiè quila figura. 
Dico adungue che io chiamo quefta pianta Olivagno 
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pori; che fi generano da elfo, che dilla calidità aa, & 
‘dalla fottigliezza delle fio parti; imperoche fe potette__s 
«egli generare (piriziventolì ; gonfiatebbo enza dubbio 
to ftomaco;e protocarcbbe ilcoito, come fà la Rucher- 
ta. Manorpotendo egli provocare ilécito è come lo 
può prohibire; è necelario ; che feccia quefto,netmo- 
do che lo tà ancora la Ruta » fealdando cioè j & dilec- 


A 


0 


cando » Benchemoné egli parralla Kuta, maralquanto 


piùrimeffo, perefler la Rota piùcalda, & più fecca E 
differente ancora nella miftione della qualità , & facal- 
tà infieme ; imperoche il femo del Vitice & parimente 
igermini hanno.wn poco del coftrertito : mala Rbtas 
fecca è notabilmente amata, & acuta. ; come chela fre- 
fica fiafolamente amaretta.Non però hì cllavauttericà , 
dacerbezza: & fe purparelfe adalcuno ; che ciò vi ful- 


fe » veramente non può: effer (e non pochilimoappa-.. 


rente, & molto di[pavi da quella, che ti ritroua ngl Vi- 

*ticc. Il perche molto più conferifce il (eme del Vitice__s 

alle dureaze del fegato; & della milza ; &ualle lorò opi- 

o lationi, che nonfèla Ruta. Batti adunque; che lifiacs 

per hora conofciuto, che il Vitice fia calido, &{ecco, 

non mediocremente 3 ma nel terzo ordine ; &dipurti 

compotto molto fottili. Chi adunque conofcerà queto, 

& vi aggiungerà il methodo del curare » ritroverà in 

che modo provachi egli i meftrui , mollifichi le durez - 

ze, & in che modo fi conuenga nelle latitudini. Tutto 

fomi. Quefto del Vitice ferive Galeno. Chiamiamo i Greci jil 

Vitice ayvos & atyiossi Latini Agnus yVitex ,Salix Ame 

rina : gli Arabi Famanchelt , Samanchet, & Bengic- 

chefè : il valgo Agno catto:,i Tedeflchi Schaffs mulle , e 
Keufchlamp: gli Spagnuoli Gatillo cafto.. \ * 


Del Salice - Cap. 116. 


I * Salice è albero volgare.Le cui frondi,femescortec= 
cia,& liquore banno virtù coftrettina. Le frondi tri- 
te, beunte convn poco di vino, di Pepe, vagliono 
ai dolori dei fianchi: tolte fole conacqua non laftia 
‘mo lagrauidare le donne. Riftagna il (eme-bewstozlo fpu 
fo del fangue. Il che fà parimentele fua corteccia. La 
eui.cenere macerata in aceto, guarifce i porri, & i cal- 
dixches impiaftranoconefta. il fucco dellefrondi , & 
della cortecciacotto con olio Rofato in vn gulcio di 
Melagrano ,gionaai dolori delle orecchie. - La decot- 
sione d’amendue giova per via di fumento alle podagre, , 
& So lafarfarella.cogliefene il tiguore, intac- 
in candogli la corecceraznel tempo ch’ei produce il fiore { 
‘a & ritrowafi po congelato nella intaccatura, Sè vtile 
- > pertuttigliampedimenti, che offafcano lavifta + 


Vantunque Diofcoride nor habbia trattato del 
Salice fe non fotto vna (petie , (ono nondimeno 
(come s’hà da Theofrafto al 13.cap.del 3-Hib. & da Bli- 
nio al 37.del 16.)i Salicidi più,& diuerfe fpetie;percio- 
chealcuni crelcono:in tanta procerità,che d’effîi per tut- 
-ta Lombardia fi fanno pertiche , & pali per le vigne.Al- 
> trinontanto crefcono , ima fono diben giallo colore »& 
* «fendono per legare i cerchi delle botti,& quetta fpetie 
chiama M.Uarone Salice Greco, Altri poi fono più fer- 
mi, deiquali fifamao celle alla groffa, per.vfatein villa» 
Altri finalmente fono dirutti i più fotuli ; chiamati in 
Tofeana Venchi, di cui fanno i panicti , Tuttihannole 
foglie Oliuari, di fopra verdi ;;& dal rouefcio bianche 
Tre fono i fucchi del Salice recitati da Plinio ‘al 9. cap- 
( [el a4-hb. ancora che Diofcoride facefle mentione fpla- 
fimente d’vio. Dei qualil'vno.rifuda per fc fteflo dal 
tronce a.modo di Gomma:l’altro dall’intaccare, che fi 
fa wella corteccia: & illterzo cola dai troncohi, quando 
- figlrtagliano i raminell’autunno. Nontitrouo;che di- 
"ca della ya fpuma bianca;la qual dopo il disfiorire fi ve- 
den eroflì fiocchi pendere da i [aoi ramufcelly& port 
tarli pefcia dal vento per l'asia a modo di piume.« E'il 
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Salice albero,che prefto s’inttecchia.Basnanfi con veili- 
tà grande nella decortione det Salice,melfa in vma tina 3 
così calda quanto bafta per far bagno , coloro che co- 
minciano a dinentare gobbi ; imperoche fa rifoluerea 
quefto bagno maravigliofimente i tuniori , Metton= 
fi le foglie nelletauande > che fi fanno per farsdomire. 
Bcuentofi la decottione del Salice, oucrantente la lifcia 
fatta con la [na cenere;fà ftaccare le langa ilughe ; onero 
magnatte dilla gola 3 quandori fuffero benureinauner= 
tentemenre . Sparsont le foglie vtilmente intorno a i 
letrî de 1\febricitanti. Illegrio: del tronco per effer tiglio» 
{0;& leggicros'adoperaper far targhe, & rorelle,& pa- 
rimento per: far barili da vino. Fecene memoria Galeno: 
‘al 6:-delle tacultà de femplici}così dicendo: Poffontivia= 
retefrondidel-Salice perconfolidare le ferite frefche; 
& fariguinofe.Vfino molto i Mediciancorai:fiorine gli 
empiaftrivefolutiti;imperoche fonocosì valorofamete 
difeccativi , che non'contengono mordacità alcuna 4 co- 
me'che habbiano alquanto del coftretrino . Sono alcuni 
ancòra , che [bano il fucco {premuto del Salice, come 
medicamentoidifeccativo , &'nonmordace , per molte 
colc.ll perche fappi, chetu nonritrouerai medicamens= 
to alcuno più conueneuole amoltecofe, chequello, che: 
ritenendo alquanto del coftrettiuo , difecca tenza mor- 
dacità alcuna, come beniffimo dimoftraremo nell’opée 
ra delle compofitioni deimedicamenti. La cortecciaa 
dell'albero hà le faculrà medelimedelle frondi ., eparia 
mefite-de i fiori; quantunque ha ella alquanto più lecca ; 
come fono generalmente tutte le fcorze : &però s'ab- 
bruccia; & v[ofi in turre quelle cofe , che valorofamente 
difeccano; Conuienfiadunque a icalli, 8a porsiyché 
pendono +\chiamatiformiche > fattone empiaftrorcon a+ 
ceto... Oltrea ciò (ono alcuni,che intaccano la corteccia 
‘de Salici nel tempo, che fiorilcono 3, ene raccolgono va 
«certo fucco.) & v{anlo pofcia a titti gli impedimeti, che 
offufcano la pupilla de glilokchi come medicaritento'as 
fterliuo,& compofto di parti!fortili. Er però fi porrebbe 
quando pur tulle rale vfare ancora in molte'altre colea 
i Chiama- 
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Nel primo lib. di Diofcoride. 


‘Chiamanoi Greciil Salice nda si Latini Salix:gli Ara- A Soleil fucco,& ‘anfene paftelli,ma è migliore, & me- 


bi Rulef, Bhulles, Saffatjouero Chalif: i Tedelchi Vui- 
den,& Felbinger: gli Spagnuoli salze, ottero Salgueiro: 
i Francefi Saulx. 


Dell'Oliuo faluatico. Cap. 117. 

Li fradidell’Oliuo faluaticozilquale chiamano alcu 
ni Oligaftro,& altri Olino di Ethiopiasbanno virtù 

di coftrignere. Trite,® impiaftrate medicano il fuoco 
facrosi carboni ; l’epinittide, le vlcere ferpiginofe , © 
corrofiues&® le veduuie delle dita.Fattone linimento co 
mele,fanno cadere l’efcarade i cauteri:mondificano le 
»lcere fordide:rifoluono i panni,& le Reati 
applicateni conmele.Ricongiungono la cotenna el ca- 
po ftaccata dall'ofo:& mafticate, vagliono alle vlce- 
te della bocca,cy maffime de i fanciulli. ILche fà [rmil- 
menteil fuccos®" la decottionloro . IL fucchio ftagna 
applicato sil flufto del fangue,® i meftrui delle donne » 
Ripercuote,C probibifce l’vue degli occhi,@& (imil- 
mente le puftule,cS probibifce i catarri,& le vlcere di 
uelli; & imperòfimette vtilmente ne i colliri, che fi 
‘anno per le corrofioni delle palpebre. ILmodo di raccor 
‘Lo è così-Peftafi le foglie, & pelte fi rai 
quero d'acqua pionana;& (premonfi. seccafi pofcia al 


OLIVO SALVATICO. 


Sì 


IA) 


? 


Delle Oliue (alate, &wxcondite, Cap.113. 


Le Oline codite,pefteset applicate,mo lalciano leua- 
re le vefziche nelle coreure delfuoco. Mondificana 
‘le vIcere fordide. Lauandofi labocca cou la falamuoia 
Stringe legengiue,& fermai denti fmoffi. Le oliue fre- 
; Schesche nelcolore rofteggianosananti che (i maturino 
dono più-vtili sIlo fromaco, & coftringono ilcorpo ; ma 
emnere,® ben mature fi corrompono più facilmente, <& 
nuocone allo flomzcooffendonogli vcchi,&y fanno do- 
level capo. Secche, © fattone linimento > fermano le 
vv leere,che vanno pafcendo, &romponoi carboni, © 


® 


e cenere fupplifca in cabio di spodio,metttdoleinenva 
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glio fi ferba quellosche fi [preme col vinosche quello,che 
cò l’acqua.E buono alle orecchie ‘vleeratezet a quelle 
che bumiganoet che menano marcia. Empiaftranfi co- 
uencuolmente Le foglie con farina d’orzone i flulfi Mo- 
macali, Bruccianfi le fondi, & fiari, accioche la loro 


fo di terra crudoscoperchiato,& bene illutazo alla boc- 
ca,& lafciandole dentrosfino che nella fornace fi cuoca 
il vafo-Spégonfi pofcia con vino& risornafi impaftate 
convino vin altra volta aricuocere.Lauafi pofcia la ce- 
nere nel modosche fi laua la biacca,& fanfene paftelliz 
imperoche nd è quefta cenere men buona nelle infermi- 
tade gli occhi,che fi fialo Spodio , ma È da credere» che 
babbia lavirtù medelima. Hano le virtù medefime le 
frondi ancora così brucciate dell’Oliuo domeftico , ma 
n0 feno così efficaci ; & però, per nonefjere elleno così 
forti,fono più conuenenoli nelle medicine de gli occhi.» 


. ‘La (puma; che fuda dal legno verde dell’oliuo falvati» © 


F_Dell'Olio dell'Oliue faluasiche. Cap.119. 


cosquado (i bruccia,fanala rognazla farfarella,® le vo 


latiche.Eti noccioli delle Oliue fanano,fattoue linimé- 


10,la farfarella,& le vlcere corrofine, & ferpiginofe » 
Lamidolla delnocciolo fa cadere lc vnghie corrotte, 
" fcabrofesapplicataui fopra congrafto, & con farina» 


OLIVO DOMESTICO. 


Tr ‘Olio che Ji fa aelle Olive fainatiche.tenutoin boc 
L caO lanadojela co eftoscoferifce alle gengiue pu- 
iride, itbumidure: ferma denti finolfi : & adoperato 4 
caldo,valeaicatàrri,che difcendono allegengiue sima: 

bifogna applicarnelo con vnpoco di lana anuolta insp 
la cima dello (lele infino atento,che dinentano biac, 
Del'liquore, ouero Gomma dell'Olio» 
d'Ethiopia. (ap. 130... 
T A 6Imadell'Olinod'Etbiopia è fimile alla scamo 
. nearoffascodéfata in minute gocciole,® mordace 
Li i N 5 Quella” 
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Quella,che vaPen:brandofi alb Anoniaco» e alla Gd» 
ma verdeggi,& che non morde,è veramete inutile. Di- 
Rillane di quella fimile a quefta ancora da i noftri Oliui 
tanto domeftichi,quanto hal satichi. Vale quefta vnge- 
dofene,alle debolezze ,albugini, & cicatrici de gli oc- 
chi; prouoca l'orina,&® i meftrui. Meffa nella concazi» 


tàde i denti,ne toglie efficacemente il dolore. Connu=® 


meraftqueftatra1 veleni, prouoca il parto, & fana la 
feabia, & le impetigini . Chiamafi quefto Olinvd'E- 
tbiopia ancora Olino faluatico . 


Della Aorca dell'Olio» Cap.121. 


Li Morca è la feccia delle oliue [premute.La qua» 
le cotta in va vafodiramedi Cipro infin che fi [pef 
Vifcacome mele,è coftrettiua, & è nelle virtù fue ino. 
qui effetto fmile al Licio, Mavale particolarmente cò 
molta vtilità ai dolori de denti, applicata con aceto; ò 
convinoyonero con vino melato. Mettefi neè medica- 
menti de gi occhi,&® in quelli, che (i fanno per coftipare 
w pori della carne. Inuecchiandofi diuenta più valora- 
Ja. Mettefi nelle vlcere del federe vtilmente in quelle 
de membri virili, & de luoghi naturali delle donne» 
Cotta con olio Omphacino alla fpiffîtudine del mele, 
circendandone identigwafti , gli fa cadere. Ynta con 
| decottiome di Lupini,& Chamelconta, fana la rogna de 
gli animali qua sr + Impiaftraficalda la frefca,nò 
cotta,vtilmente alle podagre , & altri dolori di giun- 

eure. Yntone vnapelle, che habbia la lana, & appli» 

sutaaglihidropici, rifolue l'enfiagioni. 

; ES gli Oliui,le Oliue , 1’Olio , a Gomma de gli 
Oliui, & la Morcaturte cofe » & frutti d’yna mede. 

ima pianta , nonm'é paruto fuor di propofito feriuer= 

. meinfiememente , & cosìfodisfare aquanto farà di bi. 

fogno a ciafcuna parte . Hor dico adunque , che gli Oli- 

ui tanto faluatichî, quanto domeftichi ; hanno le foglie 
lunghe,& nella fine appuntate , grofie, graffe, di (opra 

tverdi,& da ronefcio bianche;al gufto amare, & alquan- 

to agrette «Fiorifcono gli Oliui il mefe di Giugno, & di 
GLuglio,con fiari quafi fimili a quelli del Sambuco , ma 

più piccioli : & in grappoletti, da i quali nalcono poi le 

Olive , prima verdi, di poi gialle,& porporee, & in vl- 

‘timo ncte.Colsonfi il verno del mele di Noucmbre ; & 

di Decembre ; imperoche in Tofcana nonfi maturano 

più prefto.L'iftendoli poi che fon colte , nelle cafe, ne i 

ranai;fin ches'impaflifcono,& dipoi fi macinano  nel- 

Folies 2-& fi mettono allo ftrettoio in certi facchi 

tondi di giunchi , & bagnanfi con acqua calda, mentre 

«he fi (premono, & così fe ne caua l’Olio. La materia 

«el legno è bella,dura,cre[pa,& venofa, emefla nel fuo- 

pliui fa £9s ardecosì verdescome fecca. Nafconoi faluatichi nel 
contado di Siena, & invarij luoghi di Tofcana abon» 
dantemente,come ancorain Dalmatia  & in molte Ilo. 
le delmare Adriatico; ma molto più piccioli de dome- 
Atichi,{pinofi,& di più breui frondi.Le Oliue loro,delle 
; quali fe ne caricano fenza mifura, fono affai minori del 
Je domeftiche, ma al sufto affai più faporite. Fannone 
manifeftamente fede i tordi,i merli,& gli forni;impero 
che affai più volentieri mangiano le fatuatiche , che le 
glomeftiche . Cuftodiftonoi neftri contadini, che'fi di- 
dettano d’vcellare , quefti Oliui faluatichi da gli Angel. 
li con grande atte, fino che le domeftiche fieno del iut- 
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Matichi, 8 
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dimerli , & ditordi tutto il mele di Decembre , &di 

#. Gennaio. Pechi fono in Tofcana ,, che raccolsano le 

* ©lîue faluatiche per fare Olio ; imperoche l’abondane 
za delle domettiche fà , che poco s'apprezzino Je falua= 
tiche.Ritrono apprefio a gli antichi dieci (orti d’Oliue, 

«cioé le Paufie,le Algiane,le Liciniane,le Sergie., le Ne- 
tie le Calamine , ie rechie,le Regie,le Circite, & Ie 

Mirtee ; benche Vergilio folo di tre forti fcriveffe ; co- 

meveramente a tempi noftri non di più , chedi tre for- 

Aifeme yeggono in Tofcana , & maffimeinqueldi Six 


Le Tpetie, 
dle gli Oli 
dt 


goraccolte ;oue pofcia co’) vifco prendono vna infinità - 


Ana. Delle quali, quelle della prima forte, comeche fie- 
nò prodotte di più piccioli Oliui > fono nondimeno di 
bella,e notabile groflezza  fimili alle Bolognefi.Man- 
Qianli quefte acconcie in falamuoia,pe i cibi; conciofia 
Che per fare Olio fono deltutto inutili. Le feconde bel. 
Test digroffezza a& di colore (ancora che fieno delle 
prime affai minori) fono le migliori , che {i ritronino 
per fare Olio ; imperoche lo fanno aureoydolce , chia- 
ro,& faporito di tutta eccellenza. Gli Oliui,chele pro- 
ducono,fi chiamano volgarmente Oliuafte  & fono al- 
beridi gradi Tima procerità , con i fuoi rami,che ampia- 
mente s'allargano «Le terze pofciafono quelle , che fo- 
no communi a tutta Italia, Le eccellenti , acconcic'infa- 
lamuoia,fi portano aRoma, & inaltri luoghi d’Italia , 
©ue fi ritrovino le più laute menle, di Spagna. Concian- rat 
fi le Oliue immature , mentre che fono verdi per man- cas 
giare reftando cosìverdi come fe all’hora fuffero rac- Oliue 
colte dall’albero , inbreue tempo in queltomodo . Pi- *M% 
glianfi libre fei di calcina viua criuellata, & vi fi gitta (o-. 
pra tanta acqua fredda , che bafti per venir Ja calci» 
na come vna polte liquida, & di poi vi s'aggiunge dodi- 
ci libre di cenere di Quercia ben criuellata , & tanta ac= 
qua che batti per diftolirerla:& di poi vi fi mettono den= 
tro inmacera vinticinque libre d’Oliue , perorto hore 
continue,ò al più per dieciynel qualfpatio di répo s'in- 
dolcifcono a baftanza; perdendo ogniamaritudine: ma 
bifogna în tanto fempre mouerle con vn baftoncello 
Jeggiermente, acciò che non fi ammachino. Dopo al 
qual tempo fi cavano di macera , & fi lavano con acqua 
frelca, 8 vi fi macerano dentro per cinque 6 [ei giorni, 
mutando loro l’acqua f{peffevolte.. Cauanfi poi di ma- 
cera, e fafli loro fopra vna falamuoia , nella quale fieno 
ftati corti dentro gamboni di finocchio gagliati jin pez- 
zetti » &ferbanfiin vnvafo diterra vetriata .Le così a- 
dunque preparate reftano con la natia verdezza loro , 
e fonogratiffimeal gato. Fral’Oliuo, & la Quercia é n 
(cun che gli antichi fcriffero)mortale inimicitia,di uo, 8 
modo che piantandofi Oliuiappreffo alle Quercie pre- Querk 
fto fi perdono.Diuétano fterili gli Olivi quado fono pa 
fciuti dalle capre nel primo loto germogliare, al che nò 
fi ritroua rimedio.Ma fe peraltra cagione gli Oliui non 
portanoil frutto,e valorofo,& prouato rimedio fcoprir, 
loro le radici tutto il rempo del verno . Amano gli Oli 
nii luoghi amevi,& aprichi,i colli, &i paefi caldi ; & 
però nonallignano nelle montagne,nè ne i Inoghi fred- 
di. La Gomma dei faluatichi , ouero Ethiopici Olii, 
come che a molte cole fia vtile,nodimenoa i tempi no- Sil 
tri non è invfo nelle (petiarie,ne sò chi'ella fi raccoglia. uatichil 
Alcuni s'han penfato (come dicemmo di fopra nel ca- 
pitolo dell’ Acacia ) ch’ella fia la Gomma Arabica, che 
s’vfa nelle fpetiarie ; 8 altri, ch’ella fiala Gomma Ele. 
mi. Ma dimoftra veramente, chela Gomma dell’Oli- 
to Etiopico nonfia la Gomma Elemi, n'è l’Arabica sil 
non fi ritrouare che alcuna di queftefiaalgulto morda= 
ces& viceratita;& per vederfi , che quella, che chiama- 
no volgarmente nelle (petiarie Gomma Elemi, più pre- 
fto è vna Ragia, cuero liquore prodotto pica a 
noi incognito albero , forfe fimile al Pino , all’Abete, 
cuero al Pezzo, che fpetie di Gomma di ferte alcuna; 
imperoche al fuocos così come fanno l'altre Ragie, fa- 
bito fi fonde,& fi liquefà tutta come cera. Il chenon fà 
- alcuna fortedi Gomma, fe prima nonfi liquefà infila 
‘ ’nell’aceto, ò nel vino; percioche altrimenti facendo fa- 
bito.s’abbrucgia, Ritrouafi ancora vn'altra forte di Go- 
ma d’Oliuo,che nafce(come ferine Theofrafto al 8. ca. 
del 4.lib.dell’hiftoria delle piante) intorno al mare rof- 
fo, vfata dai Medici per ritagnate i fluffi del fangue. 
Ma come che né s'habbia atempi noftri alcuna chiarcz- 
‘za da qual pianta habbiala Gomma Elemi la {ua origi- Gi 
ne; nondimeno per quanto hanno efperimentato è Me- Sia 
dici de noftri rempi, & maffîmamente chirugici , è ella 
la piveccellente ditutte le altre forti di Ra Le me 
SEE - icare 
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(oi POlio altronon rea a dire, fenon che come ferine Ca- 


‘ronesò etilea meflcolatla con la ‘calcina per intonicare i 
magazini, 8: le botteghe de i panni , & de i drappi di fe- 
ta, imperoche ella probibifce i ragni, fe tignvole ; &al- 
tri vermicelli,8 nociui animali; & oltre a ciò Phumidi 
tà,che rifada dalle mura . E° parimente ytile per intoni- 
care igranai , one fi ripongono le biade - 1Olio delle 
Oline faluaticheè più aftrimgente di tutti gli altri, & 
vfafihe i dolori delcapo veilmente invece d’Olio Ro- 
fato. Vinto prohibifce il(udore , & ferma i.capelli che 
cafcano + Monda il capo della farfarella > & vi guarifce 
i’elcere humide,& la rogna; non diuentanocosi pre- 
ftocanuti coloro che fpelfewolte (ene vigono il capo » 
Scrife de gli Oliui Galeno al 6. delle facultà de fempli- 
ci,così dicendo . Lrami de gli Oliui quanto hanno del 
coftrettino; tanto hanno parimente del frigido + Il frut- 
ro loro, quando è ben maturo, è mediocremente cali» 
do, ma quande è immaturo; è veramente più frigido , 
e più coftrettino -'Chiamano i Greci l’Olîuo domefti- 
co Taesa fiuspos : il laluatico eyp'eraranstios I Latini 
il domeftico Olea (ativat il faluatico Oleaftet> & Olca 
agreftis, Gli Arabi il domeftico Zaiton,& Caiton.I Te- 
defchi il domeftico Oelbaum: il (aluatico Vuider oel- 
baum. Gli Spagnuoli domeftîco no si 
falnatico Azebuche .I Francefi il domeftico Oliuiet ; il 
faluatico Oliier (anuage. | 
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‘Ono altri alberi affai, oltre alla Quercia; all'Elice; 
: al Faggio , che Pe) cn 
inte lo10 descomet Cerrisi Soueri, le INchie le Fatnie , 8 iCerri 
co. fonierì fanno fede in tutta Tofcana, & ifpetialmete nelle 
maremme noftte dì Siena & per tutto il patrimonio dî 
‘Roma; que nelle (elite alle lor Ghiade s’ingraffano infi- 
di di mi biachi di porci.Ma perche Spie vocabolo Gre 
ci Si "oi interpretiamo Quercia nel noftro volgare, 
ed Veg cla alla Quercia, adogni altra [pea 
dc al HI ghiadifericoprefe Diofc.fotto quefto Voca= 
otutte le (petie delle piate, chene producono lc ghia 


Nel piimo lib. di Diofeoride . 


dicate le ferite del cipo.Della Morca vitimamente del- A Della Quercia ; delle Ghiande ; del Faggio, 
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co dell'Elice. Cap. 122. 


Gui Quercia ba virtù coftrettita,ei vivaffime quel 

lacorteccia (otvile,che è fra lagrofJa corteccia» 

& il legno: così medefinamente quella pellicina for 

to alerifcio delle Ghiande. naff la decotitone lorone i 
flufi difenterici, &Stomacali, & allo prio delsigue. 
Mettonfi trite ne i pelfoli de i luoghi fecreti delle donne 
per riftagnarei lor fluffi. Fanno gli effetti medefimi an- 
corale Ghiande:prowocano l'orina,® ma giare ne”.ci= 
bi,fanno dolere il capo, generano ventofità. Vaglio- 
n0 mangiate a i morfi de glianimali velenofi . La loro 
decottione,& quella de i gufci loro,beunta con batte di 
vaccayvale contra altoftico. Trite crude, & impiaftra- 
te mitigano le infiimmaggioni. Pefte con grafcia di. por 
co falata,fi aa malefiche durezze, eoma- 
lefiche vlcere. Quelle de gli Elici fuperano in virtà 
quelle della Quercia. Il Faggio, &* l'Elice fi connume- 
rano nelle fpetie della Quercia, & fono di confimile 
>»irtà.La corteccia delle vadici dell’Elicezcotta nell’ac 
quafino che fi disfaccia , & meffa per vna notte in sot 
capelli,prima purgati cò Cimolia, gli fà ae 
Gltie 


fitano le parti debili delle membra. 
i FAGGIO. 


(Aa 


anno 
CZ 


de. Etimpetò difle eglinel principio del prefente cap. 
Ogni Quetcia hè virni coftrettina; quafi volendo dire = 
ogni piata ghiandifera è coftrettiva . Il'che dà ad'inten- 
dere effer quefto cap. comune a tutti gli alberi foprader= 
eî. Ma è nopocoda maranigliarfi (dice Theofraito ak. . _. 
8.&o.capo del 3. libro dell’hiftoria dellepiante ) chela 
Quercia, oltre al frutto, produca tante altre cofe; impe- ta ‘Que 
roche ella genera due forti di Galle; vna picciola, & Sarre 
Palrra nera 8 ragiofa, Genera ancora n'alira cofa li-. dial 
mile alle More, ma ‘molto dura » & maligcuolilima sia 
da vompete jbenche rare volte fi id i Ppo gio, 
. iN a 
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‘ piouana,che refta nelle concauità 
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tra cola fimilcal membro virile, la quale creftendo alla 
perfettione, genera nella parte faperiore vna durezza 
pertugiata,fimile allatetta d'untoro y incui è dentro vy 
cerro che fimile ad vn nocciolo d'Oliva. Produce anco- 
Ta quello,clicalcani chiamano pelo . quefto è via pallot- 
tola più dura d’vn nocciolo , tutta circondata da certa la- 
na morbida,la quale vlano per i Incignoli delle lucerne; 
petcioche bruccia ella ageuolmente; & bene , come la 
Galla nera. Produce parimente vn’altta capigliola pal- 
Jottolasma inutile . quefta nella primanerà toccandofi,ò 
guaftandofi,imbratta d’vn certo fucco come mele.Fà ol 
trea ciò tra le concauîtà de rami alcune pillole fenza pic 
ciuolo,ma concaue,oue elle feggono , & quette fono v- 
Minerfalmente communi a tuttele Quercie»tè di diuerfì 
colori ; ìmperoche in alcune emineiti concauità bian- 
eheggiano , oueramente fono variate da nere macchie» 
Genera ancora vne picciola pietrarofa» matrare volte È 
Produce oltre di quefto vn’altra pillola più rara, di fo» 
glie rauolte in fe ftefle, lunga, & Itiacciata. Sopra alle fo 
glie poi fa vn'altra pillola bianca, & acquola , mentre 
che è tenera, & frefca,la quale hà ancora alle volte dens 
tro a fe mofche,& crefcendo honeftamente s'indara, co» 
mele Galle picciole lifcie, Lalcio di dire de funghi che 
mafcono atrorno,& appreffo alle radici;imperoche que- 
Sti hà ella communi conturti gli altrialbett, Tacciomi 
ancora il vifchie per effet ancorquefto communead al 
tre piante.Ma nòdimeno (come é (tato detto)è la Quer 
cia vn’albero,che produce afaiflitme cofe. Tutto queto 
ferie della Quercia Theofrafto . Onde non è da dubi- 
tare» che tutti quefti parti non habbino il fuo vfo nella 
medicina, L'acqua lambiccata nel bagno con lambico 
di vetro dalle frondi, quando nel venitfiori fono tene- 
riffimesfana,bevura, i fluffî hepaticirompele pietre nel> 
de reni, & cura i fluffi bianchi delledonne.. Daffi medefi- 
mamenite a bere con gionamento manifefto,ai difente- 


‘rici, & ne gli(puti del fangue . Nori mancano chi la dia- 


mo nelle febri peftileatiali, per valer ella non poco san” 
traiveleni. Tenute le foglie frefche della Quetcia fo- 
pra la lingua, curano gliardori dello ftomaco , L'acqua 
delle Quercie vecchie, 
{ana latandofene,la rognavIcerata. Le pillole (ue capi- 


‘gliofe fimilià i ricci de Caftagni (ecche,& trite in polue- 


re riftagnano valorofaméte ;.il perche fono efficacifimo 
rimedio contra i Auf del corpo : fono in fomma da vlar 
{empresoue fa bifogno di riftagnare.Il Faggio fi connu- 
mera anch'egli nelle fpetie delle piante Ghiandifere an- 
corache il fào frutto non habbia forma, né figura di 
Ghiandag Produce il Faggio le foglie della grandezza 
di quelle del carpino,ma più falde;più carnofe, & lifcie, 
& n6 crefpe. Il frutto fio poi,il quale in Tofcana tì chia- 
ma Faggiuola, è di fuoritondo, hirfuto, & fcabrofo di 
sulcio ; dentro dal quale è il fruttotriangolare , coperto 
da vna più fortile,& liffcia corteccia , che roffeggia nello 
{euto,come quella delle Caftagne.L’animella,che vi frà 
dentto;è di dolce, & di grato fapore ; ma al gufto nel fi- 
neaftai coRtrcitiva. E' cibo gratilimo la Faggiuola a i 
ghiei, imperoche valentemente s'ingraffano con cfla ; 
onde al {uo tempo infiniti imi fe ne prendono la notte 
nelle felue di Carniola, di-Stiria,& di Carinthia 3 doue fi 
Vesgono la mattina ritornare ivillani con facchi pieni 
ali ghiri prefi invia (ola notte . Piacela Faggiuola anco» 
ra malto a itopi,& però quando n'é abondanza,venso» 
no a (chiere dilonginqui pacfi infegnati dalla natura a 
pafcerfene nelle felue., Mangianla volentieri ancora li 
‘cololi, itordi,i merliy& altre forted'auselli, Recita Cor 
melio Aleandro, che effendo dai nemicia flediato il ca« 
Nello di Chio;fi difelero, foftenedo l’affedio gli-habita= 


(. rorî,dalla fame;folo cola Faggiuola. Le frondi del Fag- 


io mafticare, vagliono alle malattie delle gengiue , & 
Selle labbra: pelte , & applicare , conetanto le meme 
bra, che fono ftupide, La cenere della Fasgiuala bruc=: 
ciata  vellmemte s'adopra a far linimenti a per tirar fuos 
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ri le pietre delle reni. L'Elice poi è volgariflimo albe- 


» roin Tofcana;crefce inbella procerità, conla corteccia 


che nel roflo nereggia . La materia del legno , laquale 
émolto ferrata, & dura, nello (curo roffesgia, Le fron. 
di,le quali fempre (onverdi,fon fimili a quelle dé i Lau- 
risma difotto biancheggiano , & fono i fopra affai più 
ruuide,& per intorno appuntamente dentate. E' Eli. 
ce di due fpetie,l’vno con le foglie per intorno {pinofe, 
& l’altro fenza (pine. Diquefto n'è piena tutta Tofa- 
na, & diquello fe ne vede yna infinità in Spagna. Fe- 
ce dell’yno $ & dell'altro memoria Columella al terzo 
capo detfefto libro,delle cofe della villa cosù'dicendo + 
Pofsofi dare molto bene a î buoi le foglie del Fica, pof- 


; fendofene havere copia. Quelle dell’Elice fono migliori 


di quelledella Quercia, intendendofi però di quelle che 
non fono {pinofî esimperoche quefte non vogliono man- 
giare i befliami,così come non mangiano quelle del Gi 
nepro, & però .errano manifeltamete coloro, i quali con 
fidati (opra l’auttorità di Plinio,& di Theofrafto,né vo- 
gliono che fia Elice legitimo quello,che non hà le foglie 
{pinofe, Le fue Ghiande fon più picciole, di quelle della 
Quercia > & più ruftiche. In Tofcana din prezzo il {uo 
catbone , condiofia che oltreal tenere vo flioco tutto vi- 
uo;fi dice che’ (uo vapore non offende punto la tela, 
Mettonfi vtilmente le fe pillole roffe, le quali oltre alle 
Ghiande produce,trite con aceto in sù le ferite frefche, 
& insùgli occhi anguinofi. Connumerafi nelle {petie 
dell’Elice ancora quella pianta , che ferive Theofrafto 
al 16. capo del terzo libro dell’hiftoria delle piante , 
chiamarfì ii Arcadia Smilace (queta non è il Tallo , 
chefi chiama ancora: Smilace > del quale ferifle Theo- 
frafto al rocapo dell’iftefio libro) ma. non ha foglie 
perintorno (pinofe è come hà l'Elice ; da cui è ancora 
ifferente per altre diffomiglianze ; imperoche Tama- 
teria del legno dello'Smilace non è così falda , & fer- 
ratainfieme , come@ quella dell’Elice , ma rara, & 
tenera nel'lauorarla » Sono alcuni, che vogliono che 
lo Smilace , non fia altro che 'Elice che non dol pot 
i (pi- 


Elice , &i 
fua hifto=. 
ria. 


Smilace,&£ 
fua lhillo= 
tiae 
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difpinofe ;maeffendo illegno dello Smilace molle; & 

- non duro, come f(criue Theofrafto ; & quello dell’Elice 
Susi &- forte, 8 robufto molto , nonpuò cfler vera la opinione 
"ni" dicoftoro, Fecene memoria Galeno al3.capo del 6. lia 
bro delle compofitioni de? medicamenti fecondo i luo- 

ghi tra i rimedi] dell’vsola,con quefte parole: Più valo- 

rofo di quefti è la decottione delle frondi, & delle bac- 

che del Mirto, delle mele Cotogne né mature,& de ger- 

mini teneri dell’Elice, dell’ Arbuto ; dello Smilace, & del 

store del Faggio, Sopra quefto luogo dubita il Cernario come_9 
omazie fia poffibile,chelo Smilace ( imperoche egli intende del 
Taflo, ò di fina {petie, ilquale è da tuttitenuro per vele- 

nofo) fi metta da Gal. trai rimedij dell’vgola. Né però 
altro sà egli determinare fopra al {uo dubbio , fe non che 
nonnaftendo il Taflo (comeegli fi perfuade ) per tutto 
velenofo , voglia quiui Galeno, che fi debba tor di quel. 
lo,che non é velenofo . Ma fe forfe.il Cornaro: haueffe. 
più accuratamente letto Theoftafto, & intelolo,, parmi 
i che molto meglio hauctebbe dichiarato Galeno; percio= 
.., cheegli hauèrebbe ritrouato effer ancora lo Smilace tra, 
nia al glialberi Ghiandiferi, & contumerato tra le (petie de, 
tag Gin GHTici, "8 pianta proprio conueniente a i defetti del« 
+ Pvgola. Il Souerodi frutto , &di frondi è fimile all'E-. 
aopao È lice; nè mai perde anch’ello le fue frondi, quantunque. 
ixià  —IonieghiTheofrafto; ma hà la f(corza srofiffima;; nè 
crefcetanto a ynsfan pezzo, quanto fà l'Elice. Chi hà. 

caminato da Baccano a Roma , ne può rendere affai 
buonteftimonio ; per ritrouarfene dietro a quella ftra= 

da infiniti(fime piante. Veggonfene due {petie, vna com. 

foglie più langle, 8 più acuminate, & l’altra con affi, 

più breui, & per intorno dentate come quelle dellE-: 

lice, &quelta nafce nel territorio di Roma copiofiffi=. 

ma; & quella nel tertitorio di Pifa. Quefto albero fe. 

ben fi (certeccia, non fi lecca, come fanno gli altri albes 
ri; imperoche fapendo la natura , che farebbe fpeflifli-. 
me volte [pogliato,lo prouide di doppio mantello. Ado=, 
perafi le corteccie (uc in più, & dinerle cole domeftiches 
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lor tengono lercti, che ncfi vadano al fondo.'Et però ne A luth: i Tedelchi Eyehbauna è oli Spagnuoli Robore i 


fcrine Plinio all’oftauo capo del 16.libro con quefte 9°" 


parole ; Il Souero nonè grande alberto. Produce caîti» 
Wifime Ghiande » & poche. Hà la corteccia folamente 
grolla , la quale feortecciata rinalte , di modo, che alle 
volte fpignanfi dieci piedi perogni verlo. Il Suro è per 
l’anchore delle naui » per lereti de pefcatori, & per fer= 
sare lebotti .. E*parimente in vfo, il verno perle calza- 
menta delle donne. Et però non infacetamente chia 
mano i Greci le donne, corteccie d’albeti. Sono alcunis 
che chiamano, il SouerosElice femina,v{indolo one non 
fieno Eliciinfuo {cambio nelle fabriche dilesname._o» 
come fanno, intorno Eli,$ Lacedemonia. Nonnalce per 
tutta l’Italia,nè meno per tutta la Francia. Etall’11.c.del 
medefimolibro : Lamateria del legno del Souero ( di 
cena egli) non s'innecchia fe non con lungo tempo ; co- 
me fà parimente la Quercia , il Larice; & il Caftagno < 
uegpiteo fon'parole di Plinio. E’ ancora vn'altra 
albero Ghiandifero . it qual per hauer frondi di Soue= 
ro; , 8tla corteccia & la materia del legno fimile al Cer- 
ro, chiamiamo noi in Tofcana Cerrofugaro, , come pa- 
rimente lo chiamarono gli antichi ; imperoche egli an- 

hellodeys » Che altro 


te difeccatiua ; & nella calidità è poco di fotto al tempe= 


— ramento danese, Simperò della fpetic di quelle cole; 


chefono repide + Chiamano i Greci la Quercia Apve: i 


Y 


atini Querkus: gli Arabi Chullor , Hullgt , uero Be- È 


Francefi Chelne . Il Faggio chiamano i Greci ny è lf 
Latini Fagus: gli Arabi Chinaos » ouero Chiaeas :i Tex 
defehi Buochbaum: gli Spagnuoli Haiasi Francefi Faus! 
L’Elice chiamano i Greci ap)vos:i Latini Ilex : gli Arabi 
Barbes, ouero Carmas: gli Spaonuoli Anzina , & Ane 
zinheita . Et i Tedefchi Stecheychen. Il Souero poi chiax 
mano i Greci poxnis: & i Tedelchi Pontoffelholte, 


Delle Caftagne . Cap. 123. 


Li Gbiande Sardiane , le quali chiamano alcuni Cas 
A. fragne,ouero Lopime, owero Ghiande di Gioue 3 fa= 


) nocoftrettine, & fannogli effetti medefimi, che fanno 
‘ le Gbiande, & maffime Lai loro buccia fottile » che 


banno tra la carne, &x la corteccia. La { olpa loro man- 
giata, è vtileachi baucRebeunto quel veleno, che (7 
dithanda ephemero, PI SIoa €074 


CASTAGNE; 


posò le Caftagne frutto notiffimo a tutta Ttalia ; & fi. 


milmente gli alberi, che le producono » Delle qualiz; Cattagne 


«come che appreTo a gli antichi ne fuffero di diuerfe pe-, &fux esta» 
s i n ‘ minatione 


tie,& di diuerfi nomi, tratti a compiacenza' per la più 
parte dailuoghi, donde fi portaano; nondimeno in. 
Tofeana folo fono le domeftiche,& le faluatiche.Le do- 
meftiche facilmente fi mondano, & fono diquette în 
prezzo quelle, che fi chiamano Marroni, perefTet mole 


** 10 più groffe, & molto più belle dell’altre, Nelle mons, 


tagne, oue firaccoglie poco granosfi[eccanoin sù les. 
E fumo, & A fi mondano ».& faffene fari. 
na» la quale valentemente fupplifce per farne pane, Gli. 
alberi fono vtili per le fabriche delle cafe , per far tra= 
ui, correnti, tauole, doghe, & cerchi da botte; ma per. 


. legna da fuoco fona del tutto inutili . Amano molto‘ 


più i Catagni le moritagne che le pianure 5 impertoche. , 
dilor natura fi godono del freddo , Et per quefto fi ve-. 
de, che molto più allignano al Settentrione, & all'O. 
paco, che altroue. Rittouafi creata dalla natura anco-. 
ra vm'altra (petie di Caftagne nelle regioni Srna 2; 
Ro, di Ù 1 " x: si de e Li) 


fe . Nelpriso lib.di Diofcoride, 151 


.  BSASTAGNE CAVALLINE. A quelle, ches'arrofti(cono fotto alla cenere, rimettono 
ut i : °° ‘affaidel nocumento loro , mangiate pofcia con Pepe, & 
i con Sale, ouerconZucchero: La feorza interiore delle 
Caftapne;cheroffeggia;benuta al pelo di due drime, 6 
vino bfufco , riftagna rurgi i Hufli grandi del corpo , & 
i parimente gli (puri del langue, & conilpari pelo di lima-  caqagil 
tura d’auorio riftagna ancora i imeftrui bianchi delle don feritte; € 
nes & malfimamente benuta con acqua di fioridi Nenu- Galeno, | 
faro bianco: Scrifle delle Caftagne Galeno.al 2 delle fa- 
cultà dei cibi cofi dicendo: Le Caltagne tégono ilprin- 
cipato trattutte le forti delle Ghiande; & queftefole tra 
di, «rutti i frutti faluatichi danno nutrimento al corpodegno 

‘ «B dimemoria; Maèéperò d’anertire, che fe ben dice quì 
‘Galeno, ch’elle danno copiofo nutrimento; non però fi 
lodano ne i cibi cotidiani. Percioche,{econdoche pur ri- 
ferifce é{o Galeno al libro della dieta fottile , mangian- 
dofi le Caftagne leffe,ò arroftite, oueramente fritte,sé- 
pre fonocattiue, & molto più quando fi mangiano cru- 
de. Ilche parimente confermò egli nel libro de i cibi, che 


dannobuono, & cattito nutrimento, Chiamano iGre- 
cile Caftagne 3x;Stura Binaror, Aor)usKaigaya,& Ato= 
gAdralo1: 1 Latini Caltanca si Tedelchi kaften :1i Fran- 


cefi Cattaignes: & Marones gli Spagnuoli - 
c Delle Galle. ‘Cap. 124... 


A Gallaè frutto della Quercia,dì cui fono due [pe- 
tie:vna la quale chiamano Omphacite,picciola,ma 
7ugofa,come 1 odi delle dita,falda, & nowpertugiata, 
no Loda(iper ta migliore POmphacite> imperocheè la più 
na efficace» Hanno amendue virty grandemente coStretti- 
nu ua. Tritté inpoluere » rifolmono lo fuperfluitddella car- 
ne, riftagnano è-flulfi dele gengine sdell’ogola, © fal- 
dano le vlcere dellabocca: Illor notcimolo levarldo-  *-| 
ti Di SALA - lor de i denti,mefso nelle cauermofita di quelli.Bruccia- 
‘delle quali nonritrotto veruno. cofî de gli antichi; co. = seinsàicarboni, fino che fieno bene affocates& pofcià 
* —medei moderni fcrittori, (per quanto io habbi veduto; ente con vinosò con aceto y'overo cor falamuota ace=: 


Nomi »| 


| & letto) che n'habbi fatto menyione . E? quelta pianta = sofa,ftagnano il fangue. «‘Sedendofi nella loro decottio= 
| Cehagne affaialta,confoglie grandi,diuife, comefono quelle del ne;è efficace rimedio d'far. ritornar la matrice disloga-' 
| SEE Ricinoinfei parti fino] piccitiolo,ilqualetaffai fot ta, @ a rifiagnare:i fluffidi quella, Macerate con ace> 
| deg h aile,&lango. Fanno i Ricci nelle cime più alte,cofi gra- toyouero conacquafanno i capelli neri. Applicatetrit. 
| di,come fono'i noftri,di roffigno colore, ma-con più du= teconvino;ouero comacqua mforma di linimentosone=: 
| ra, più srofla corteccia , le cui (pine, fe benfone rarez ro beuutes giouanoia i. fluffi-difenterici, © Romacali x 
% poche,fono nondimeno molto più ferme » più sroflc,, Debbonfi-queStemefchiareconi cibi, oteramentercno-. 
& più dure,che quelle delle noftrane.Non hanno dentro. cere intere in acqua, infieme con qualche altra. cofa» 
più d'vna Caftagna (ola , non molto diffimile dalleno= conuéniente in fimili malattie . In fomma fono da‘vfa- 
fire,ma più groffa, & mal formata ; la (corza della qua= sele Galleaftrignerer affermare, & difeccare comefd' 
Je é più grofia, & più ferma di quella dei noftri.Marro- di bifognow ivi) Mo e 
mis & nerigna di colore ; eccetto la parte dinanzi, con la E PE Galle fononotiffime ; & volgari; & fon prodotte, 
quiale ftà attaccato ilriccio , la quale hà'yna macchia be che dice Plinio, da tutte le piante; che pro-' Galle, | 
bianca fimile a vn cuore , come fi vede nel feme di quel- ducono.le Ghiande. Nafcono. quando; il' Sole efce' del: 10 «Mi 
lo Halicacabo, che và inteflendo pergole & fineftre; di fegno di Gemini; & quando (ontocche dattopporcal. N° 
cui diremo poi nel quarto ‘libro . E” adunque queta o: do; feccano, & reftano vane, Le Quercie in'Tofcana” 
{torza affai grofla , ne hà l'orto di sè altra fcorza più fot- producono oltre alle Ghiande!, ancora Galle di duo 
gile, che ricuopra la Cafta mas come fi vedenelle noftre;: ti, maggiori cioè; & minori, Te: maggiori fon protle9” 
imperoche né è fe riò vna fola. La Caftagna è fimile alle: —come Noci » leggiere, &fongofe! Té minori fon:giof= 
volgari,8 quali del medefimo fapore,ma con certo dol- fe come Nocciuole, crelpe» dure , & ferrate, & fon quel= 
cigno di più,che le fà fpiacettoli affai alguRto;feperò dali -—’ledi cui è l'vfo nelle tentofîe » & apprelto colero; che 
Te fecchefe ne può fare giudicio. Chiamanfi in Conftan-: —’conciariole cupia, chiamate da Greci propriament&u) 
tinopoli Cftagne caualline » per ‘giouar ellea:i (cavalli: Omphacitidi. Onde parmi, «che. digran lunga s'ingati=i 
bolfi,& chetoflifcono;date loro:a mangiare. Mandomes x. niil Comnatio, volendoegli foftenereneii [aos commen-' 
mene già di Conftantinopoli vn ramo coni rieci pieni;; ©' tarij fatcifopra ilibridi Galeno, delle compofitioni de? cpl) 
iena l'Eccellenti(fimo Medico Guglielmo Quaccelbeni Fiî-- | | medicamenti fecondo luoghi; tanto,nel primo, quanto: Sa ci 
deli mengo,infieme con altre coferare, come fivedenelivo-: . | nel.6. libro, che le Galle Omphacitidi non:fieno' altro» | “ll 


tagne, © lumedelle noftre Epifole. Riftagnano,le Caftagne , &. 
maflime le fecche,valentemente i fluffi ftomacali, & del 

© corpo,& vagliono a gli fputi del fangue. Pefte con mele, 

& confale , s'applicano vrilmente in sù’l morfo del Can 
‘rabbiofo. Rifoluono.le durezze) dellemammelle; im= — 
‘piaftrateni fhfo.con aceto & farina d’Orzo.. Prouocano 

al coito,per efl'er molto ventofe, Mangiate abondante 
mentenei cibi, fanno dolere la tefta :. generano vento: 

dità, Ritticano.il corpo, & (ono dure da RE dui 
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“fe Quercies.che fono in vfo per conciar le cuoia. Dos 
ue nonvuole eglì che fi legga Omphacidos:, ina Om- 
hacitidos:; mutando così ia lettione di Paolo al (uo 
entiméto. Dal che pofcia determina feco,che alero non 
fiaappreffo a i Greci la Galla Omphacitide , che quella 
coppellasin cui s'incaffano le Ghiande. Et così ftatuifce 
di non;voler timouerfi dalla fua opinione, fe prima non. 
gli fia dimoftrato da qualch'vno:, che quefto luogo di 
aolo:fia. corrotto; oteramente che GupaxSegsciot Ome 
phacidos» apprefso è Paolo fia, nome (ultantiyo ; &che 
mon denoti altro,che quello; che Plinio chiama calice,& 
ilvulso:cupula di Ghianda . Ma veramente non poffa 
{e nonmarauigliarmi, che il Cornario » il quale hò io al- 
erimenti fempre ftimato co? reftimonio de gli {critti 
{uoi, huomo d’acutiffimo ingegno, & di giuditio gran» 
defi fia.ingannato in vnà.cofa così chiara; imperoche fe. 
Paolo non havefle faputo , che quelto vocabolo Greco: 
> Omphacisy per cfler inrarifimo.vlo fuffe amolti inco+ 
gnito , come dimoftra effere.ancora ftato incognito al 
Cornario ; nongli farebbe veramente ftato neceffario di 
dichiararlo per circonlocutione,come egli fece, quando 
“diffe, che le Omphacidi erano. quelle concauità ; in cui: 
naltono le Ghiande delle Quercie, chefonoinvlo pet 
conciare le\cuoia, come fonò'ancota a tempi noftri; im=; 
peroche la Valonia de cugia mon è altro, che coppelle di. 
Ghiande .. Che oltre aciò no intenda Paolo per la Galla 
©mphacitide, le coppelle delle Ghiande, quelveraméte 


coppelle loro, delcriue due forti di Galle svna , la quale: 
chiama Omphacitidey picciola ; & vna grande , che rof= 
 fegzia,meno valorofa «.Ilche auantia lui fcriflero pari- 
__Imente Dioftoride, 8 Galeno ; iquali nonferiflero mai; 
“fiche io (appia) in luogo veruno de i loro volumi , «che Ja 

© alla Omphagicide fia liftelsa coppella della Ghianda; 
7 fauer eglino molto ben faputo ( (e bennon lo feppe 


0) % 


mepuò fare vero tellimonio;che egli feriue nel 7.lib.do=, 
wue.tratrando delle Gallej: non delle Ghiande , né delle: 


©) che le Ghiaride crano differenti dalle Galle . (to arb, [fr a 
Nec ‘ngenete, mia ancora in fpetie » Senza che a+ ga di duegohiti,c0 frodi lighettesroffigne,et perintorno 
i ò sù È n° Mica ia 4 
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A aggiungeremo ancora quefto ; cioè sche noh mi ricordo 
mai hauer ritrovato che Diofcoride, né Galeno, nè Pao- 
Jo habbiano, in luogo veruno vfato. queto vocabolo - 
Supaxdris, per la Galla, fe sion per nome adiettiuo con il 
fuo fuftantiuo xwxîe,che propriamente fignificala Galla. 
©nde coneludendo dico , ch'io tengo per fermo; chein 
quel tefto di Paolo fi debba leggere 3upaxsdoe; cioè Om 
phacidos,& non èupazizidts,cioè Omphacitidos,come 
contende il Cornario : Et oltrea ciò credo veramente, 
che i Grecichiamano propriamente cupaiìda, cioè Om 
phacidaslacoppella,incui fà dentro la: Ghianda.Quan= 
tunque il Gornario,& l’Andernaco, il quale affai goffa- 
® mente,permio giuditio » traducendo Paolo, interpreta 
quella voce gapursdessper agreito, amendue dotti fimi 
mella lingua Greca, non l'habbiano comprelo , né cono- 
{ciuto, Faffi delle Galle Omphaciti,Gomma,e Vino, In- Inchiofro 
chioftro per fcriuere molto buono,in quelto modo. Pré fino, 
donfìdi Gallerotte grolsamente once cinque;di Vetrio- 
lo Romano once tre, di Gomma Arabica once due, & 
di Sale vna dramma;e mettefì il tutto infieme in vn boc- 
cale vetriato, &dipoi vi fi gitra (opra cinquelibre divi- - 
no bianco grande ben caldo , & ferrafi dipoi il vafo., & 
mettefi la ftate i quindeci giorni continuial Sole,& il 
verno fi mette dopo al forno della ftufa, & ogni dì fi me 
© fcolamoltobenecon vna bacchetta. Hanno le Galle in 
sè quefta loro particolar virtù, che predicono ogni anno 
conilparto loro labontà » è malitia dell’anno futuro 3 datle Gal. 
percioche ferompendofi quelle , che fi raccolgono fec- le. 
che,& non pertugiare, vi fi ritrouano dentro mofche, fi- 
gnifica guerra, feragni pelte ,..& vermini careftia. Ne fi 
marauigli alcuno, che delle Galle nafcano quefti ani- 
mali; percioche n'hò veduto io afaiMime volte la.fpe- 
riéza,& poche è niuna[e ne ritrova, che pettugiata non 
fia,&c che di già non fe ne fia v{cito l’animale, che vi na- 
{ce,& chenò.fi ritroni pregna d’vno dî quefti tre anima» 
li. La ondeffi può dire,che la Quercia produce frutto,& 
D animale. Il che (apendo gli antichino diri padri,non fen- 
zacaufa differo , che la Quercia cra conlagrataa Gioue» 
Scriffe delle Galle Gal.al'7.dellefaculrà de femplici,co- 
sìdicendo.; La Galla » la quale Gi chiama Omphacite ; @ Galle ferit | 
medicamento valorofamente acerbo: ,.& nella maggior '° 8 | 
parte terretre, & frisidozcon il che dilecca,& ripercuo- 
te ifluffi,& oltrea ciò coftringe, & riduce infieme tuete 
Jemembrarilaffate, & languide ; & valentemente ripu- 
gna a tutti i fufli, Peril e fi può dire(eflercella fecca 
nelterzo ordine, & frigida nel fecondo. Ma l’altra, la 
qualeè giallaygrande,& leggiera, è ancora ella difeeca- 
giua , ma tanto però meno dell’altra , quanto manco € 
E partecipe diuola qualità acerba. Et imperò cotta per 
fe fola,8 impiaftratasè medicamento non poco valore»: 
fo,ai flemmoni;&alle rilafationi del ledere. Cuocefi, 
que fia dibifogno di poco coftringere; nell'acqua, & do- 
ue dimolto,nelyino ;nelchetanto piùfi fà gagliarda, 
uanto:più il vino farà aufteretto,Quefta chiamano i no 
fi villani drerix)Sa, cioè Gallavinaria . Oltre a ciò le 
Galle bruceiate acquiftano vittù di riftagnare il fanguez 
dal che prendono del:caldo,& dell’acuto ; perla qual co- 
fa fono fottili, & più difeccatiue delle crude» Volendole 
adunque tu preparare per riftagnare il fangue , mettile 
nel fuoco de viui carboni. & come fono beniffimo affo= 
F cate,fpegnilecon vino, ouero conaceto . Chiamano i ì 
Greci la Galla xyxs: i Latini[Galla; gli Arabi Hafs,oue-. Nomi. 
ro Hafis:i Tedelchi Gallocpffel,& Xychoepffel:gli Spa=. ‘ 
gnuoli Galha,& Bugalha : iFranceli Noixde Galle, 


| Del Rba. Cap. 121. 


— a, . 3 
TL Rbusche fî mette fopra alle viuade,chiamato daal- 
cuni Eritbrozè vnJeme d'on'arbufcello chiamata ca. 
riario;percioche celoro,che cociano le cuota; l'ofano id 
ifpelfire le pelli.Crefce Qfo arbufcellofrai faffi d'alter 


Pronotti, 


dentate 


I 


co fatto vl 


a 


\ Nel primo Î6.di Diolconde - 


dentate come quelle dell'Elice. Produce il frutto race 


mofo,denfo,drgrandezza di quello del Terebintho, ma 


alquanivJehiacciato; di cui è molto vtile lacorteccia è 
Hanno le [efrondi virtu coftrettina,& fanno tetrigli 


effenti dell’. gcacia. Laloro decottione fidi capelline- 


O mettefiper la difenteriane crifleri, ne bagni per 


federns detro,& nelle benade. Diftillafinelle orecchie, 
‘che bumigano. Le frodi applicate conv: da 
‘ceto,clirano le camcrene,® i prerigi delle dita-La decot 
sione detlefrodi fecche ro pofcia ricotta alli 
[piffiviadine del meleyvale quato il Licio.T) femme fa i me 
defimi effetti. Mettefi conencholmente ne i cibi di colo- 
70, che patifcono i fluffi difenterici , ouero ftomachali. 
Applicato nei liniméti con acqua;, probibifce le inh4- 
magioniet le pofteme nelle rotture dell’offammelle lini- 
dezze delle percoReset nelle (corticature. Lena l’afprez 
zadella linguafregatoni cò mele. Stagna i fluffi biachi 
delle done, guarifce le bemorrboide,applicatoui con 
carbone dî Quercia.L’acqua,dowe lia ftato prima quefto 
femeininfulione,cotra, codenfata,è più efficace, che 
VifteYo feme. Produce questo arbufcello vna Gomma, 


< la quale mefta nelle concanità de déti,ne leva il dolore. 
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Cer il Rbu de i Greci , il quale (i fecondo che 
dice Plinio al 11. capo del 23. libro) nor hà nome 
alcuno in Latino, communemente nelle {petiarie Soma- 
cho, vocabolo tirato da gli Arabi , come fono afaiffimi 
degli'altri già detti di fopra , imperoche Serapione con 
tutti glialtri Arabici chiamano il RhuSumach. Vfaro- 
nol hu gli antichi in cambio di Sale per condimento 
deilor cibi : ondé Diofcoride nel principio del capitolo 
lo chiama Rbhu, che fimettein sù le vitande. Il cui co- 
ftumeSofferva, per quanto hò intefo , fin hoggiin So- 
Fia, & in Egitto , doue nafce il Rhu più eccellente. Na- 

Seneim Iraliain più luoghi in sù’ Apennino con tutte 
quelle note, che gli affegna Diofcoride. Concianfi con 
le lùc frondi Je cuoia di quelli eccellenti cordouani , che 


chiamazio Somachi dal nome di quefte frondi + con che ; 


fi (pellilcono, & s'increfpano!. Oltre è ciò è da fapere; 
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A ‘che quantunque fi ritronino in Galeno , & fpetialmente 
nel Cefto libro delle compofitioni de medicamenti fecon 
doilioghi, dmerfe fpotie di Rhu, cioè Rhu Soriano, 
Rbha Pontico,Rhu dei cibi hu da conciat cuoia, & 
‘ Rhiu rofo; non però per quefto fi deue credere che_9 
quelli alberi, chelo producono, fieno l’vn dall'altro dis 
uerfi, vedendo noi, che Dio'coride in quelto luogo non 
ferifle fe non d’yn folo , come parimente all’ospauo delle 
facultà de i femplici, fece l’ritelto Galeno. Ma è da fabe- 
re, che ilRhu dei cibi s'intende del (eme, & per quello 
da conciarle cuoia s'intende delle fiondi, & dei ramu= 
feelli della pianta + Mche ben dichiarò elio Diofcoride 3 
quandodiceta ; Il Rhuè il feme d’vna picciola pianta s 
la quiale è invl@ per concier le cnoias Ilche afferma pa- 
rimente Galeno al luogo fadetto .. Il roffo poi non è ale 
tro, che il firo feme mal maturo in cui è facultà più co= 
ftrettiva,chenel maturo , quafi di color nero . Il Soria- 
no poi, el Pontico ancorasquantunque nalcono in altre 
regioni,non però fono effi d’altre fpetic, che fi fia quele 
Jo d’Italia , & di Spagna ; come che forfe nell’operare 
più valorofo. Et però s'ingannano di groffo ivenera“ 
bili Frati da zoccoli commentatori dî Mefue., a perlùa» 
derfi,che il Rhu di Pontofia d'altra fpetie di quello,che 
vfaronoinoftri antichi ne i cibi. Nelcui errore ritrono 
parimente Plinio , hanendo egli ferito di quello, con 
cui fi conciano le cuoia appartatamente da quello , ch’e- 
ra nell’vfo de i cibi. La cui dottrina feguitando forfe il 
Fuchfio, fi credette ancora egli nel fuo libro delle com- 
pofitioni de medicamenti , che feffe il Rhu didee for- 
ti, vna deftinata alle quoia,i& l'altra alle oncing per P'vfo 
de cibi, non fapendo ancor egli ben la apfa . IL Fuchfio 
Medico hromoratiffimo , & dotto, non contentandoti di 
due fpetie di Riu,imitando Plinio , hà ritrovato ancora 
la terza ; imperoche nel {ito libro delle compofitioni de 
i medicamenti vitimamente aumentato , Sc ricorretro » 
crede che il Rhu di Soria non folamente fa differente 
da quello delle cucine, & da quello, con cui fi conciano 
lecuoia,mache‘fia vn fischio divno particolare arbo= 
fcello di quel pacfe ; non hanendo però di ciò egli altro 
teftimonio , che l'hauere leo , che Galeno alg. delle 
compofitioni de medicamenti fecondo i lnoghi, mette 
in yn certomedicamento i Rhu Seriano. Ma (per mio 
giudicio) il Fuchfio $'inganua di srofio simperochenon 
veggio:, nè manco mi poffo perfitadere , th 
fatto Galeno in quel luogo memoria del Riu Soriano, 
fi poffa dire,non che credere che quel Rbu fia d'vn'al. 
tro albero differente dal noltro , ma ben mi pare ; che fi 
. poli credere, che Galeno voleffe hauere.iui il Soriano , 
come più eletto,& il migliore, fapendoli hormai da cia- 
£cano;che i medicamenti nafcone più valorofita va Ino- 
gozche in vm'altro , & più nelle parti Orientali, che al- 
Zrone . Et fe ben Theofratto al 17. capo del terzo libro 
ferine effere it Riu di due fperie, mafchiocioè, & femi 
na, giche Pvno è Rerilé ,& altro frunifero ; non però 


ferine egli, chel'yno fia peri'vfo delle cucine 3 e Palo - 


delle cuoia: ma diffe, cheamendue erano per Pefo delle 
cuoîa; percioche î Cuoiai non adoperano il feme ; mano 
folamentele frondi, & iramufcelli. Penfofi Pietro Cri- 
nito Fiorentino, come friegge al 7. capo delfuo libro 
dell’hone@tà difciplina, che itithu, ilquale mendofamen- 
tein Cornelio Cello è fcritto Rbos Syriacusfalle la Ma- 
na;che fi ci porta di Soria; penfandofiì , che Rbos fignifi- 
chi rugiada 5 imperoche la Manna non è altro, che ru- 
giada. Perttenrerrore fi asramente corterto da) Ma- 


Mardo da Ferrira, come ampiamente nelle (ic epiito. | 


le alla quinta del-primo libro diretta ‘all'itefo cri 
fi legge, & fivede- Theodoro Gaza Arci prete di 
frafto, volédo far Tatino.quefto vocabolo Greco Risa 
lo chiamò Eluida, alludendo.al franificaro 
“ter caufa di farmi enrare ne ‘gli altri commenta 
‘amanti ftampati ; hanendo già ; 
tro non falle la Hlisida appreflo Theoftatto 0 
* eg È ve 
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pianta, la quale ehiamano alcuni Lantana , dellecui ra 
dici (i fà in alcuni luoghi il vifclio. Ma leggendo pofcia 
io più diligentemente iltelto Greco di Hicito: & 
èeffaminando non fenza colera quelto nuoso vocabolo 
Latino finto dal Gaza, riconobbi facilmente l'errore. 
Onde patmi lecita cola di dire hora, chela Flnida del 
Gaza; non è altto che l’ilteffo Rhu appreffo Theofta- 
fto, & però non può efter ella altrimenti la Lantana, 
La quale (pet mio giudicio ) più prefto dimo@ira d'el- 
fer il Viburno, pet effer ella molto vencida, & arcen- 
denole, & facile a lafciarfi torcere; imperoche tale di- 
moltra Vergilio effereil Viburno nella Buccolica con 
quefto vero, 
Quantum lenta folent inter Viburna cupreffi» 
VIBVRNO. 


sie 


_Nafce quefta 
fuaefta. Cito alti fino a due gombiti;. Le foglie (on fimili a quel- 
ratio. le de gliOlmi, ma bianche ;, & più pelofe ; le quali per 
th pari, & diftanti intervalli nafcono sù per lirami a due 
i a due, e per intorno fono (ottIlmente dentate, I fiori fà 
ella bianchi a modo d’ombrella; da cui procedono po- 

{cia gli acini del frutto Riacciati si quali nel principio s6 
verdisnel proceffo rofli je neri quandofono maturi. Hà 

le radici nella fommità della terra di vilcolifima cor- 
teccia, di cui alcuni fanno,come s°è detto;il vifchio . So= 

ho i (uoi rami così vencidi,& atrendeuioli, & parimente 

Saggi IE vergelle , che l’vfano commedifimamente i villani 
‘faa hi. perlegare i falci di qual fi voglia cola. Nalce nelle fie- 
Ho. pi»<c nelle macchie,& altri Inoghiinculta . Con la no- 
ta opinione tiene il Ruellio non (olamente per effer 

quella pianta molto vencida; & arrendevole, ma anco- 

| La perche in Francia riticne il fuo ‘proprio nome ; impe 
toche iui volgarmente da tutti i chiama Viurna, tolto. 
ne via folamente il b, Non mancano ancora alcuni, che 
vogliono che il vigino fia ceita (pctie di Gmeftra, la 
quale chiamano i labreliVauorna , fondandofi fola- 
‘mente nel pome +. Ma jo non ritrouo ragione alcuna 
.. Chewm'induca actedere, che Vergilio chiamafle la Gi- 
__£ efira Wibirno, havendo la Gineftrail fto proprio no: 


i 


pianta con rami della groflezza d’vn È 


Difcorfi del Matthioli : 


A fue. Altri voglono cheil Vibutno fia quella piahta pò. 
{ta di fopra da noi perla-Phillitea, pereffer quelta ven. 

- cidiffima; di forte che hoggi in Roma fe ne fanno ne i 
giardini le (palliere;& fe neveltono le fiepi,8 le capan- 
ne. Ma ritornando alla pianca tenuta per.il Viburno da 
noi; dico,che le fue foglie fono affai coftrettine,& acer- 
be, eperò vagliono a confermare denti fmollis &a ri- 
ftagnate i fluflî delle gengine , fe cuocendofi con foglie 
d’Oliuo nell’acqua,8z nell’aceto, s'v(a poila decottione 
per lauarfene fpeffo la bocca. Gargarizafi il medefimo 
all’vgola rilaffata,& a i flufli delgargattile. Il frutto acer 
bo,$ avanti che fi maturi feccoy& fattone poluere, fi dà 
vtilmete a bere intutti i flufli del corpo. Fai dellefcor 
ze delle radici macerate fotto terta;e di poi cotre,& pee 
fte,la Pania per pigliare gli augelli. Lefoglie corre nella 
lifcia fanno i capelli neti , e fermano quelli che cafcano, 
Ma del Rbu{crife Gaieno al 8. delle facoltà de fempli- 
ci,così dicendo: il Rbu pianta ramufcolofa,hà vità co- 
ftrettivase difeccativa, & imperò l’vfano i Coriarij a ri- 
ftrignere, e difeccare le pelli, dal qualeffetto fi chiama 
pianta da cuoia. Sono oltre a quefto in vloa i Medici 
primamente i (uoi frutti,& è il {uo (ucco veramére mol» 
to aultero. Et imperò è quelto medicamento di quel- 
liyche difeccano nel rerzoordine, & infrigidifcono nel 
C. fecondo: Ma hauendomi il Rhu, ouero Somaco ridut= 
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no a memoria il Corino , chiamato volgarmente Scota- 
to,per conciarfi con quefto le cuoiasnon manco,che ca 
quello;nonhò poffitro tralafciare di mon farne qui men-. 
tionc,& di non darne la figura . E' adunque il Cotino, 
con cui fi conciano le cuoia quafi pertutta Lombardia, 
& Marca Triuifana,vna pianta foltà, con fufti pur affai, 
& foglie quafi come di Terebinto, ma alquanto più té» 
dein cima,& più larghe » al gufto fenfaramente coltret= 
tite,con vn non sò che dell’acuto , & d’vn’odore quafi 
come di Galla, crefconoi futti all'altezza per il più di 
due, ò tre gombiti, groflî vn dito, quantanque fi troni- 
no di quelle piante , che inalberifcano all’altezza d’vn'= 
. huomo, 


afomi: 


Nel primo lib. di Diofcotide, | 


Deb, 


huemo , & molto più conìl fufto groffo quafi come il “A gli vaguenti. Quellaè ottima, the è coftrettivazodota- 


braccio humano; con rolligna: corteccia, & di dentro 
così ben giallo , che è in grandevio dei Tintori per li 
panni, che vogliono far gialli. I fùoi rami fono tutti ca- 
richi di foglie, & producono in cima vna ombrella piu- 
mola, che nelbianco roffeggia , incui fono alcune pic 
ciole filique,quafi come d’Hiperico » in cui é dentro 1l 
feme. Di quefio fece memoria Plinio al 18. capo del 
16. libro conquefte parole : Nafce hell’Apennino vn 
fruttice chiamato Cotino, il quale è in pregio perlabel» 
lezza del fuo colore . In Tombardia i ciheto, 


& Ruolo, & Scotano quando è crefciuto in albero; né 


per altro adoperano il picciolo sche per conciare le cuo- 
iay& il grande per tinger i panni gialli. Hà tuttala pian- 
ta valorofa virtù coftrettiva,& non è fenza parti fottili, 
& credo chcinciò non ceda molto al Somaco. La de- 


 cottione guarifce efficacementele vlcere della bocca, & 


delle membra genitali, & le infiammaggioni dell’vgola, 
8: del gorgozzule, (edendofi in effarittagna il fluflo dei 
meftrui, & la poluere delle foglie fparfa fopra al corpo 
prima bagnato conl’aceto , riftagna il Auflo così difen. 
terico, come diciafcuna altra forte . Chiamanoi Gre- 
ciil Rhuy Povs:1 Latini Rhus: gli Arabi Sumach, adu- 
sionzrosbar fadifticos , & rofaidicos : gli Spagnuoli Su- 
mmach,& Sumogre . Eti Tedelchi Gerberbaum, Il Vi- 
burno poi chiamano i Lombardi Lantana, & i Tede- 
{chi Schlingeuum + 


Della Palma, &s de Dattoli. Cap.126. 


N TaPalmain Egitto. Raccogliefi ilfrutto nel 
L’aurunnosamanti che fia del tutto maturo.E' fimi- 
le al Mirabolano d’ Arabia. E° cognominato Poma, 
cioè Poculoyverde di colore, di odere di Mcle'coto- 
gue:ma quando (i lafcia benmaturarefi chiama pofcia 
‘Phenicobalano. Quello,chefiractolgiemezo maturo, 
dacerbo,® coftrettino,& imperòfi bene in vino aufte 
wo neifluffi delcorpo,& delle donne . Fermale hemor- 
vhoide,e5' (alda,impiaStratoni,le vlcere.I Phenicobo= 
Put. fono pivcoStrettinische i (ecchi: fanno do- 
{or di refla, & manciandofene troppo simbriacano. E° 
tile l'vfodei hole ne icibi allo pd del fangue s al 
oszito del cibo, © alla difenteria: Convengonfiimpia- 
Wiraticon Mele cotogne, e ceroto Enantinoa imalori 
della veffica. Quelli,che chiamano Cariote ,mangiati, 
muedicano ra delgergozzule . La decottione 
dei Thebaiosbeunia, (pegne il calore nelle continue 
Febri chiamate caufoni s & beuuta con acquamelata.. 
vecchia,ricreale forzesFanno il medefimo ancora ma- 
giati ne i cibì. Falli di quefti vino atutte queftecofe 
conueneuole, La decottione beunta per sè fol sE gar- 
pria valorofamente.I noccioli dei frut- 
vi delle Palme brucciatinel modo che fi brucciano gli 
altriinvn vafo crudo.di terra, & fpenti polcia con 
“vino, lauatone di poi la cenere, fupplifcono in vece 
di Spodio,& MOI ne i limimenti delle ci- 
glia. ManonefJendo ben bruciati la prima volta , bi- 
fognadi nuouo ribrucciargli.Hanne virtù coftrettiuaz 
& riferrane i pori delcorpo «Giouano alle vue ; © pu- 
Siule de gli occhi,& al'cafcare de î peli delle palpebre» 
applicatini infieme con Nardo . Sminuifcono infieme 
con vino le crefcenze della carne > confolidano, & ci- 
catrizano le vlcere; alche fono molto più vrili quei 
delle più picciole Palme d'Egitto. d- 


Della Corteccia dei frutti della Palma: 
Cap. 127. 
T <£ Corteccia della Palmasla quale chiamano alcu> 
ni Elataouero Spatha,è l’inuoglie , ouero îl gufcio 


defrutti quando fiorifcono le Palme , & di cuiè l'ofe 
| appreffo agli‘vnguentari per ifpeffire, © dar corpoa 


A 


ta,graue,denfa,et grafta di détro.Ha virtù coftretrina: 
fermale vlcere,che pafcono: riduce le giunture finofte> 
& mettefi pefta ne gli empiaftri.Giona a i precordisa È 
fluffi Romacali,& alle malattie del fegato, mefcolata 
ne gli empiaftri,che vi fi conuengono. Lanandofi [pe[fo 
conlafuadecottione,fai capeltimeri. Gioua beunta a i 
difetti della velfica,delle reni,» dell'interiora. Rifta- 
gria i fiulfi delcorpo y' & quelli de luoghi naturali delle 
donne. Yntofrefco venti giorni,co Ragia, & Cerafa- 

na la rogna. Quel frutto,che fi Jerra détro della Cortec- 

ciasancor egli fichiama Elata, & da altri Borafio. Hd 


B quefto ancora virtò coftrettiua» (imile a quella della 


D 


F 


Corteccia;mano è cosìvtile ne gli vngueti.Lamidolla 
frefca deltroncosla quale è bianca, cotta, & mangiata 
ne cibi,tanto vale inogni fuo effetto, quanto il Boraffe. 


\ 3 
(E Palma è vn'alber» grandecon il tronco fcaglio- 

fo,&iramifolamenre in cimaall’intorno, le cui 
cimetutte rimirano a terra, cofoglie lunghifime, dop- 
pie,& ftrette come yna fpada. Produce: fiori co piofif- 
fimi pendenti da lottili picciuoli, a modo di grappoletti, 
quafi fimili a quelli del Gellimino » & come [quelli pari- 
mente bianchi. Quefti avanti che càmparifchino fuo- 


ri, fono ferrati dentro alla Elata , la quale è vn’inuoglio.. . 
Li 2 


grande,fimilea vn pafticcio. Et s'apre per fe fteflo qua- 
do eil tempo del fiorire, & all’hora efcono fuori i fiori, 
da quali nafconoi Dattoli rofli , i quali dipoi fi matte 
rano l'autunno infieme coni Fichi, conil {uo nocciolo. 
dentro lunghetto,feffo di fotto, & duri fimo da rompe- 
re. L'Elate nafce.peril più fra iprimi rami , lunga due 
{panne,dell’imagine che fi vede . Quella, di cui è quila 
figura, mi fù mandata tutta Intera infieme conti: Datto- 
li da Padoua dall’Eccellentiffimo M. Gabriele Fallop- 

ia, Medico famofo de tempi noftri : e qual nel mede- 
fimo tempo mi fù mandata ritratta in pittura dal Ma 

nifico Signor Tacomo Antonio Cortufo gentiluomo 
oa per dottrina, & per molt’altre buone qua- 
lità eccellentiffimo . Veggonfi le Palme in più, & più 


città d’Italia negli horti,& ne giardini, & ne chioftri de 


Frati fi veggono delle Palme, & di notabile groflezzas 
& di belliflima procerità ; nientedimeno per non cllere 
il noftro clima concordeuole con la natura loro , non 
roducono a noile Palme il frutto . Ritrouanfene però 
nelle maremme di Spagna» che producono il frutto, ma 
“non fi matura à perfettione, Quelle,che nafcono in Ca- 
dia, maturano lor frutti affa bene, ma molto meglio 
quelle che produce l’Ifoladi Cipro. Le più celebrate_9 
fon quelle di Giudea 3 @diquefte più di tutte l’altre fon 
migliori quelle (come dite Galeno)che nafcono appref- 


{oa Hierico. A Vinegia fi portana i frutti delle Palme ,- 


lr quali noi chiamiamo Dattoli, di Soria, & vienvene 
ancora da Napoli portati d'Africa, e di Barbaria, ma. a 
noi non fi portano, fe nonfecchi, per illungo viaggio » 
che é fra noi, & doue nafcono'. De i frefchi (come dice 
Plinio al 16.capo del 14-libro) fc ne fà vino , del quale 
per lor bere fi feruono i Parthi,gli Tndi,& tito l'Orien 
te. Etfecondo che fi legge alquarto del 13. nel mede- 
fimo, le Palme femine non producono il frutto loto , fe 
non hanno il mafchio appreffo 3; il quale fe per forte lor 
vientagliato, ò fi fecca, ò non fanno più frutto . Ma 
non é però da credere,cheimafchinon portino ancora 
loro il frutto ; imperoche (criue Theofralto all’ottauo 
capo del 11. libro dell’hiftoria delle piante » che trale 
fiuttifere (percioche affai fon fterili) tito portano strut 
ti imafchi, quanto le femine . Sonnone di più [peue; 
petcioche alcune producono frutti fenza nocciuolo, al: 
«re co? nocciuolo duriflimo , & altre contenero ‘ Sono: 


‘ patimente differenti i fruiti nel coloreauenga che (e ne 


ritrouino dibianchi,di neri, c gialli, In fomma non fo- 
noi Dattolidimanco colore; che li fieno i Fichisneafio= 
tutamente di manco fpetie . Vogliono si i 
> Sue tg diffe» 


E 


Palma , 8 
fua efsanii 
natione e 


Spetie dl 
uerle di 
Palme, 
di Dart 


 Difcorfi del Matthioli su 


differenti tra loro di forma ,& di grandezza; dicendo, D dell'origine delle foglie scome fono le Canne» & pati» 


che alcuni fono ritondi comele Mele , e così aro(fî ma 
mon però tanto grofTi,che quattro non poffano ftare in= 
fieme; alcuni groffî, come Ceci +. Dicono ancora efler 
ion poco differenti nel fapore., Maquelli dicono elfer 
ottimi tanto frai neri,quanto fra i bianchi » che chiama- 
no Regij.cosî nella groflezza,come nella virtù , ma que* 
fi fono però rari. Alcuni alberi di Palma fono ancora 3 
i quali non [olamente fono differenti da glialtri nel frut= 
to, ma nella lunghezza, e nella forma dell’albero ; Per- 

i cioche clie non fono grandi,né lunghifime » ma breui, e 
più fruttifere dell’altre;di modorche al tutto fruttano in 
tre mefì, Sonnone dî taliin@ipri , in Soria, & inEgit- 
to,per le quali in quattro, d'al'pimvin cinque anni frutta- 
no, e creltono all'altezza d’vihuomo . Enne in Cipri 
. d'yn'altza forte, che produce le frondi più ampie, e pa- 
rimente il frutro maggiore,differentiato particolarmen- 
te da E: gli altri, grande quanto yn Melagrano, mao 
lunghetto,fe ben non così faporito,come gli altri, Man 
giafi come le radici , percioche nons inghiotrifcetutta 
la {ba ioflanza: mafolamente il {ucco,& {putafi il refto, 
detto tutto delle Palme fcrifie] heofrafto . Sono ol- 
trea ciò alcuni, i quali connumerano tra le fpetie delle 
L'alme, vna pianta che naiîceir Cipri, & parimente in 


Mufarian Egitto, chiamata Mvsa , &M of chiamano ancora.i 
{uoi frutti coloro,che ce gli recano fpefto di Cipro, Cree | 


{cequefta pianta (come dicono ) all'altezza di 5.0dì 6 
gobitie piantali da germinidell’altre . Produce lefron- 
di come di Canna,mafono molto più lunghe,8c più la-- 
ghe, di modo che s'alligano alla mifura di tre gobiti, 8 
allarganfi più d'vno, & mezo, & hanno vna coftola, che 
. {corre dal picciuolo alla punta afaiben larga , & grofia. 
| SeccanSilefoglie la ftate,ò per propria natura; ò per Dar 
— flentiffimo Sole, di modo che 1l mele di Settébre fi veg 
irae alla pianta folamente le coftole ignude, 
fa una parte di foglic, per eler elle inyeromolto 

+ {GreiliJl pedone della pianta è tutto veftito di fquamme 


fo 
Beta 


mente i tronchi delle Palme. Non produce altrimenti 
rami,ma fì foftiene folamente coniltronco felo , Nafce 


«dalla‘fommità del piantone vn germine tenero , lungo 


al piùvngombito ; da cui nalconoaltri piccioli germini 
dall'origine alla cima diftanti l'vno dall'altro ire , ò al 


‘piùvquattro dita. A Quetti ftanno appiccati i frutti,grat- 


di come Cocomeretti piccioliz i quali nel matugari! gial= 


‘leggiano alquanto » Lafcorzaloro è come di Fighi, ge 


però nel mangiarfi fi mondano come quelli con le dita. 
da fuftanza di frutto nella (ha confiftenza e come di 
Melone, fenga nocciolo , & fenza feme . Paiono quetti 
frutti da prima al sufto alquanto fciapiti , di modo che 
non piacciono molto nel principio achi non è vfo a mi- 
giarne;s ma affuefacendofi alcuno a mangiarne » diletta= 
no poi maraniglio[amente «di modo che l’hromo non 
fe ne può vederfatio ; tanta vna certa gratia di fapore 
occulta; che hando in loro, la qual fj pargendofi pian pi- 


‘ho diletta gfandemente algufto . Tale mi hanno de» 


Tcritta la Mufa coloro,che fono ftatiin Egitto, & in Ci= 
pri, & parimentein Sicilia. Ma qual pianta fia Raraco 
ella appreffo a gli antichi , non hò veramente certezza 
alcuna; quantunque l'animo m'inchini a credere , che o 
‘poftà ageuolmente efler la Mula apprefto a Theoftafto 
quella fperie di Palma , la qual defcriue egli nafcere in 
Cipri confrondi maggiori disutre le altre,& frutti pari- 
mentemaggiori , come Melagrani, & di forma lunghet- 


x ti. Fecente memoria Serapione» così dicendo : La Mufa 


hà proprittà difcaldare nel mezo del primo grado , & 
d’humettare nella fine . Nutrifce poco. Gioua fpetial= 
mentea i diterti del petto ti del polmone, & parimente 
‘agli ardori della veffica + Mollifica il corpo . Mangian- 
dofenetroppo nuoceallo ftomaco, & oppila il fegaro. 
‘Nutrifee la creatura nel corpo della madre , prouocal’o- . 


‘rina, &il coito, Enne vn'altra fperie di picciola,chera- 


re volte crelce più d’vn gombito «, Nafcono quefte co- 
piofiffime in Sicilia , & in Spagna . Et nalcene vr 
î nelle 


dif 
| 
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mellemaremme di Siena con "ue fimilialle altre pres 
detteymaminori,& più firette. Fiorilce da vna delleban D 
de; &efconoi fieri d’vn celpuglio come dicapelli, da i 
quali nafce yn grappolo tutto carico di bacche, come fi 
“può molto bene vedere per la (ua figura quì dilegnata» 
dal vivo. La parte più propinquaalla radice più gonfia» 
hi dentro vn germoglio inuolto fra molti inuogli > tene- 
ro,faporito, & al guito gratiffimo,& quefto è il ceruello 
della Palma,così tiro da gli antichi . Mangiafi que- 
fto nel fine del definare,& della cena con Pepe,&vn po 
co di Sale,come i Cardi,8 i Carcioffi, & invero è mole 
to diletteuolecola da mangiare . Portanfi quefte Palme 
a vendere quafi per tutta talia la Quarefima , per orma- 
reiramide gli Oliui che fi benedicono il giorno della 
Domenica delle Palme. Fannofi delle foglie [portes cap- E 
pelli, ftoie; & fcope , le quali fono non folamente le mi- ; 
ggliori per (copare le cafe , ma ancora moltò ytili; impe- 
foche non fi conlumano fe non con lunso tempo . Que- 
fia forte di Palma chiama Theofralto yauasppigà: : al 8. 
capo del 2.libro dell’hiftoria delle piante, così dicendo = 
Ta Palma chiamata Chamatiphes, e vn'altra fpetic, co- 
me del medefimo nome ; imperoche viuono , quanturt= 
quefi caui loro il ceruello, etimettono , febenti raglino 
- appreffballeradici. Sono parimente differenti dalle al- 
tre Palme non folamente nelle foglie, mae ifrutti an» 
corta, & pet hauerle foglie larghe, & molli: onde fono È 
commodiffime per fare fporte,ftoie,8 cappelli per il SO 
le. Nafcono copiofe in Candia, ma molto più in Sicilia » 
doue volgarmente;così come a Napoli,fi chiamano Ce- 
| prima g- faglioni . Enne vna (petie in India ((econdo che filegge 
India , & Nelle nauigationi di Tofefo Indiano , che negli anni 
fua tito. delSignore 1501. capitò in Portogallo ) dalla quale di- , 
Lù ftillada tronconi derami, che a pota fe glitagliano il 
mele d’ Agofto,wn liquore, il quale ricogliedolo 1 paefa= . li ; 
niia certi lorvafi, Py(ano in cambio di vino ; mafenon,. . facendo, diuenta foauiffimo mele, il quale polciadiffol=. 
fi cuoce,non fimatiene,(e non tre di,conciofia che dipoi i 


- Z uono in acqua , 8 per venti piera. con certo loro magi- 

tutto diuenta fortiffimo aceto » Cuocono adunque que- ,  fterio lo colano, fino che fia ben purgato dalla feccia, & 

fto,comefacciamonoi il Mofto per farla Sapa & così | benchiaro;la onde diuenta così foavi 4 viaggi 
nai i } Elefi - 
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ria >. diuicorii del Matthiolir.: 


Jefi può fungo tempo.con feruare.Quella {petie,che chia A ido capo del quarto libro del l’hiftotiadelle Planta, lr, 


ma Diolcoride Dattoli Thebaici, per quanto da più di- Quale così nel tronco, come nelle foglie (i (aloni 
. nierfi autteri hò ritrouato,tanto fifeccano, & s'indurifco ‘alla Palma; ma'é però (come feriue eglid ( i LE 
“ no;che fene fi farina; & pofcia pane . Tl lignificato del. la Palmain quefto, cioè, che la Palma non fi diuide 2 
Tramarin. VOCcabolo Arabico fà, che fi tengano vere vna fpetie di in far più tronchi che vyno > & la Cuciophora cor DR 
di » eloro, Dattoli d'India i TAM ARINDY iMperoche Tamar, creftiuta alquanto da terra , fi diuide in due tr. hi, - 
hiftozia è Arabica dittione , équel medefimo , che Dattoli nella quefti poi cialcuno in altri due » dai quali palo sr 
: snoftra lingua : ne altro vuol rilevare Tamarindi, che_9 molrebreui vergelle , con la corteccia molta cile . 
Dattoli Indiani. Prodicono quetti ({econdo che recita ligare. Produce quelta pianta fpetialmente 2. fr o 
“Serapione) alcuni alberi»i quali fanno le frondi loro lun- fingolare così nella grandezza, come nella A 
ghe,& appuntate, fimili a quelle del.Salicey come che al- peroche è groflo di piena mano!, rondo, Giallegzianic 
cuni vogliano, che fieno i frutti delle Palme (aluatiche. dolce, & gratiffimoal gufto , né nalce queto i di : 
A noife ne portano pochi d’interi + ma il più delle volte B policome fanno; Dattoli,,ma da perse fe SRL 
tutti pefti,& mefli infieme, come vna palta , nellà quale te: hà dentro di sè vn nocciolo grande, & sai ne 
$i ritrouano liboinoccioli gialli dîdiuerfe forme + Lo= del quale ne fanno anella perli fornimenti oucro i 
danfi quelli, che‘fic! nero tofleggiano , teneri, pieni di f- tine da letti. La materia del legno è molto differente 9 


1a,& fre(chi. Falfificanfi con polpa di Prugne; mane di- percioche nell’vna è rara, neruola , & de: ? 
moltra la fraude l’effere eglino nel colore piuroffigni 5 tra folida,sraue, &carnofà; & tagliandoli, fi ut e 


Sdelltà de Si più chiari. Sono, fecondo Mefiie frisidi; & fecchinel molto crefpa, & dura . Sti I) i per i 
perarin fecondo'grado,come che Auetroe voglia, che fieno nel di alle ro È der dio lin ppi 
: terzo. Muouono il corpò,& imperò beuuti, foluono fa- Theotrafto. I Pomi diquefto albero mi mandò fà di 
cilmente lacole:a, & gli humori adufti . Conferifcono Coftantinopoli l’Eccellenti fimo Medico M Gul li la 
alla mania , alla melancholia; a tutrele Oppilationi,a gli mo Quaccelbeni Fiammengo : ma per dire il do 
hidropici, al trabocco dî fiele, &alta milza grofla . Son queltéempo non feppi che frutei fi fuffero ; ma pofcia 
buoni alla rogna, allalepta, alle volatiche »& ad ogni G. ch’io mi pofiad aumentare , & ilubicaso ‘quetti micì; 
forte d'vlceragioni fra carne, & pelle, che procedono *’ commentari), effaminando molto benequefti frutti ,-i 
da gli humori adufti * Nuocono a gli ftomachi freddi 5 quali chiamaua il Quaccelbeni Noci; mi cadde (ubi 
“& impero fi fiminuifce il nocumento loro meftolando nell’animo,che fuffero i frutti della Cuciophora, & tan= 
con effi, quando fi vogliono vfare, cole fiomacali } come to più mi vi confermai , vedendo che con turre le note yi 
Macis,Maltice,Spica, Caflîa odorata, & Cinnamomo, corrifpondeuano ; imperoche fono grofli di piena ma- 
Sonò tardi nell Operare : ma fannofi piùvigoroli dan- no,gratiffimi al gufto , & pienid’vna (oaue dolcezza & 
dofî infufi,ò in ficro di Capra , ò infucco di Fumoterre, cofi gialli come le Mele cotogne » dalle quali non toa 
dinquello di Lupoli , In fommale fpetiedelle Palme poco diffomiglianti: ma non fono lanuginofi , & hanno 
Tono molte, & diterfe ,.& efendone qualch'vno curia= la polpaafai neruofa . Hanno il nocciolo groffo come 
{o fodisfacciali co’l quarto capo del 13: libro di Plinio, vna Noce,quafiquadrangulare,di fotto largo.,.&. difo- 
con l’ottauo delfecondo di Theofrafto. Ma non pra appuntato; il color del quale di fuori è roffigno»com. 


mi par di lafciare di feriuere che appreffo a Theofrafto D wi'altro sufcio più grande, per intorno daro & villofo,. 
fi ritroua vna pianta chiamata Cuciophora y alfecon= «di colore che nel roifo nereggia.La fultanza del luderto 3 
CVCIOPHOR Ai comenel colore è fimile al marmo» cofi lo {opera paci." 
f ‘* amenfe nella durezza. E° quefto nocciolo di dentro cola; 
concalio, che facilmente vi s’afcondercbbe dentro vnas 
Nocciola conilgufcio: ma non tà dentro anima.alcuna: * 
ma lolamente quella concauitàfenza altro, Mache cola 
fia poi nella Palma quello, che alcuni chiamano ELATA, 
& altri Spata, lo dichiara manifeftamente Diolcoride, Elatà; & 


quando dice: La fcorza della Palma, la quale chiamano fua gie 
alcuni Elata,c pata,é l'intoglio;onero il gulcio de frut- sizione 
ti, quando fiorifcono + Jlche conferma Theofrafto nel © 
a Ex luogogià detto,con quefte parole: Delle Palmo,chefrut 
tano,alcune fono mafchi,& alcune femine; ma e traloro 
quefta differenza, che i mafchi fiorifcono fubito fopra la | 
Spata, 8 le femine fubito imoftrano il frutto lunghet- 
y. t0+Galcnoall’ottavo libro delle facultà de femplici chia 
ma Elatayouero Spata non folamente l’inuoglio de fiùt- 
. ti:ma ancora. vn certo tenero germine sche produce la G 
Palma, il quale è forfe quello che nafce dentro dell’in- 
< .  uOglioauanti che fiorilca,chiamato da Dioicoride Bo. 
È ralf'oyauenga che ancora egli dica, che quetto fi chiama 
Elata, Ma conolcefì in quelta cofa efierfi nò poco ingA- Errore di 
nato Plinio,per quello che egli ne feriue all’vitimo apo. Plinio, 
# {del 12. libro cofi dicendo : È’ oltre a ciò vn'albero, che ‘ 
entra ncimedelimi vnguenti , ilguale chiamano alcuni 
Elate; Noi chiamiamo Abete, & altri lo chiamano Pak , 
ana,& altri Spata. Dalle quiali parole fi vede chiaraméte 
<he Plinio affai {cioccamente confonde l’inuoglio de i Lu 
frutti della Palma, con l'albero dell’Abete , ingannato 
(come ancora in altre cofe fimili fuoleinzannarfi) dalla P°, 
coformità de vocaboli,imperoche appreffo a’ Greci {ad 
| ri:cioè Elate,fignifica ancora l’Abete. Séza che sigana. 
ancota,credendofi,che PElata fia vn'albero;efsédo però 
colà chiara,ch’egli né è altro che yn germine,ouero l'in 
uoglio de i Dattoli,quado fiorilcono.Tra i moderni poi. 
SS dvi: rittouo. > 
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riot - Mitisuò elle indi poco quì ingannato Adamo T'onice- A co,@ fono più contrattiuisci più.fi 
Sax: n o Tedelco nel (uo volume delle piante  avenga cheegli - ; 
iceno. — fi'credalpericerto , chealtrononfia PE lara; ouero Spa- 


leno all’ottano delle facultà de femplici , coli dicendo»: 
La Palina è veramente coftrettiva in ogni fna parte , & 


mile‘naturd è quel fuo midollo,che chiamano, Encepha: —(premedai nocciolide M elagrani, fi cuoce.co mele peri 

{os cioè ceruello sches'via di mangiare per cibo. Mail‘ ‘l'pleere dellabocca,ie membri, genitali, del fedetty, 

fuo frutto , &maffimamente quando è fatto dolce, con- yale ancoraapicrigidélle dita alievlcere corrofine9 

tiene in fenon poca calidità .. Oltre ciò, quantunque: g alle crefcenze dellac arnes SY aldolore delle orec ir 

quetto fiafiutto da mangiare net cibi, &perefolo,& ‘cr difetti delnafo D'ifpetialméte quello de gli aceto”. # 
infieme congli‘altri,è però vule ancore applicato difuo fi. Ifiori de Melagrani, chiamati Citini ,c0 iriag *- SO 


ri, doue fia di bifogno di fortificare , di feccare, diritto dijeccanoy ripercuotono», & è onfolidano le ferite ro 
rare,di ferrate,& diindurire.Quelasche chiamano Ela. Jehe:&rantovagliono inogn i cofasquanto ì Melagra- 
ta, cioè quel (uo tenero germine» hà la viru®medelima —‘nj. Lauandofilabocca conla decottione loro ,giona at: 
del ceruello, che chiamano: Encephalos, Ma quello ice. denti Tmoffi,& allabumi a ion ner È "E 
fi può dire eMfere l’inuoglio el cop rimento (uo, bà pari- —fioyide Melagrani negli empiaftri delle rotrure inte, © 
mente ancor effo virti coftrettiva c. più difeccauua; 8 Rinalivtilmente. Dicono alcuni,che chi magia tre fiori 
împerò ragionetolmere l'wfano allewlcere putride,8c]0 . ‘9; nselagramo pet piccioliffimi che fieno, per tutto quel 
fnettono ne i medicaméti coftrettiui, che fi fanno perle | Jynnono fente alcuna forte dima at Rorchii LE è 
| 
' 


giunture fmolte,&c in quelli; ché fono per l'vfo dello fto meffeneilfucco nelmodo; che fi fa conl'Hipocilto- IL 
fiiaco,& del fegato ; tanto in quelli dico, che fi 10l0M0 €; gufzio del Melagranozche chiamano alcuni Malicorion 


di dentro + quanto che s'ammibiltrano difuori, Olte a SE ; (5 ia 

cb arde dea pina dica ica poni gi bi re en nevada | 

nè; 8 ha anch'ella alquanto de coltrettivo «Et parlan= o n Soi Aa sw 

‘do de i Frutti della Palma allo vadecimo. delle facultà ranosbeautayammazza IICFMIC, arghidelcorpo,@, | 
Ode RE E Era Dartoli nonppra die cuefali funi: chiamanli Bale forio nie sera 

“deglialimenti,cofi diceua:E' tra! Dattoli ronpoca dif faluatichisfimili al Citino,ma nefonodi due fpetie: i | 


ferenza 3 imperoche alcuni fon fecchi, geco trettiui, co= BI. | 

Eeteona nell d'Egitros & alcuni teneri; humidi 5 $cdol= rale ia n Da 

ti de dolcinalconoi virtu coftrettinds UP Hiporîe; 

ma:tengo (i mezani tra quefti due predetti tutti gli al- re CIANI su di 
i:ma lono/veramente mala n | 

no dolore ditefta >, quando fi JE de 

nc ticonò merdacità a rane 

solumori srofli,& vifcoli, 


‘Blfegato + Tverdinocciono afiai più 
te lofene atfai.E? cola chiara;che î 
Mi, 01" 


a 


«i;come fon quelli,ch 
fios'& del citinò 


Wiattoli, de 
780 vic ioni di fega 
poli,cauatone i noccioli, &ripicni 
con cui fi tingono gli 
fi, che le dommessi miden i 

in poluere ) &c ati a beréal pelo di mezaoncia:con via 
dramma di lagrima di Sague‘di drago; co acqua ‘di Pro= 
cacchia,riltagnano i Muffibianchi delle donne. Vaglio» 
no i medefimi prima abbrucciati & fatti in poluere > 8 
.  beuuticonmeza dramma di feta cruda bruciata , a co- 
| Nemi: Joro che orinano il fangue-Chiamano i Greck la Palma 
essi Latini CISTI Arabi Machla, oueraméte Na- 
chat i Tedefchi Rattebaume gli spagnuoli Palmera 3 i 
Fiicefi arbre de Dates: I Pattoli chiamano i GrectAa- 
aTaAi ee lpo viver iTatini Palmule; & Da@yli:gli Arabi 

Tamdrsi Tedelchi Dattilen: gli Spagnuoli 
Ditilesi i Francefi Dattes,dc figuero ialle . 


cn Del Melagrano. Cap.128., 


ti i Mela vani fon di buono nutriméto into) o Ci 
I .cal gone “Be pocifimo nutrifcanoPiuflomaca= E Melagranoè vnalbero. non molto rrande (con f0=. i 
li fono quellische so dolci s'ma nd [i couengono nelle) ‘gliequali Qliuari, fimilia quelle del irto,verdi,grof Mea 
bri,perle telidità, & Vi che induc fette: 8 conalcune venetterofil&c attaccate control ifor 
Sono coftrettini , conferifcono a gli ardori‘de fo picciolo. Hai rami: arrendeuoli., & fpinofi , - 


O 2 Balatiti 


Î 
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Bauli poffiotti fanguigni apetti 
‘ del Hiofciamo , & fiellati per intorno, dillabocradei 
quali clcono le foglie de fiori fim] a quelle de Papaueri 
faluatichi,, conalcuni capelli per.dent«o.con certi gra» 
nelletti imcima,come nelle Rofe.Il frutto fà il giulto co: 
me di cuoio roff'o di fuori, & giallo di dentro;tutte pie- 
nodigranella quadrangolari ;.roffe., & vinole » denuo 
‘alle quali fano alcuni naccioletti minori de i fiocini dell 
l’vudzie granella fono diftinte 2 srado per grido da fot- 
tili membrane gialle,fatte con non poco artificio di na- 
turazil legno è di dentro giallo, ma.veftito d’yna correc= 
‘cia fottile di colore come di cenere. IMelagraniadan= 
que-lì chiamano in più luoghi d’Italia Pothi'granati ; da 

i niolti grani,che contengono in loro.dentro del. sùfcio ; 
tutto chevogliano alcuni altri; che {i chiamano Granati 
dal'reamedi Granata fertiliffimo di queito frutto +. Ma 
come.tifia,fonoi Melagrani frutti volgarmente cono - 
{ciuti da tutta Ivalia;imperoche quiui,&. ne, glihorti,nel 
Jewisney& ne giardini nafcono; & fi tralpiantano ab6= 

< danfemente..Diqueftijcome fi vede nel.prefente capi» 
‘ tolo;[crifz Diofcoride per tre (petie, cioè dolci;forti, & 
vinofi.Ivinofi fon quelli; ché noi in:Tofcana chiamia+ 

| mo' Vaisni ,-& cheimaltri loghi G chiamano: Schiaui ; 
Einaltri di mezo fapore «Fecene mmentione Plinio. al. 

17.capo.del-13.-libroy di cinque dinterfe (petie,cioè dol. 
cisfotri,milti, acetofiy & vinofi. Ma queftituttiin tre 
I {peuecomprefe Diofcoride, ponendo nell’vna.i. dolci ;, 
& nell’altrai forti,& gliacetoli;& nella terza imifti,8c.i 

i vinoti. Veggofene ditutte quelte (petie hoggi in Italia ; 
i mi più groili,& difrutto diacini , & più abbondantidi, 
liquorefono i dolci» & i Vaiani. Fannoli.iforti diuena 
tardolci,mettendo. loto alie radici letame: porcinoyoue-, 

ro himano ; con otina:riferbata dimoltigiorni , -Im- 
pedifconfi , che non crepino in sù l'albero», (e quando 

fi piantario;fe glipongono ue pierre fartgialle radici; ill 

! | ehe fà ncora,ponedoleaquelli, che già portano il frut 
104 Quefto prohibilce medelimamente vna Cipolla 


fiorià quelli, chele gli lalciano cadere nell'alligare i 
frutti, bagnandoli tte volte l’anno conwgnal:pirte di 
acqua& d’orina ftantila inlieme mefcolate. Falli l’ef- 
fetto medefimo cingendo:il' rronco dell'albero con vn 
ccrehio di piombo, aueroconla fpoglia d’vn Serpe. Ser- 
banfi i Melagrani, che non ii guaftino per.turto l’anno, 
torcendogli:l picciuolo insùl'albero ; quando fon qua-' 
fi maturi. ‘Serbanli ancora  fimilmente ‘attuffandogli 
nella creta difteperata con acqua , & facendoucla po» 
fciafeccarfafo al Sole. Attuffanfi ancora per conferuar- 
gli nell'acquasche bolla, & pofcia per otto; 0uer per die- 
Di: | cigiorni Safciugano al Sole. Il vino di tutte queftefor- 
ti fdegi acini puri,& ben netti da gufci.& dalle pel- 
licole loro ; {preniendolo per iltorchio,, &thiarendo= 
lo pofcia con i facchetti, che fi fanno per talieffetti nel- 
le Spetiatie j & ferbali per libifogni, che-giornalmente 
occorrono; e. bifogna prima lepararlo dalla feccia ).& 
poi gittargli fopra dell'olio . E° differenza nel'nome 
. deifiori tra Diofcoride contorti gli altriGreci, & Pli- 
ilato, & nio ; imperoche Diofcoride chiama Citino il fiore del 
ufo» Melagrano domiettico» & Balautio quello; che produ- 
ceil aluatico . Ma Plinio difcordando da quefto-fenti- 
tnento (fecondo che al feto capo del 23. libro diftinta» 
mente tivede Ychiama Citino tanto il fiore del dome- 
fico, quamoquello del [aluatico nonaperto ; & Ba- 
- lauftio chiamail fiore di qual fivogliadi loro,ogni vol. 
’ tachefia aperto fuori. Gli'ottimifiori dei domeftichi,. 
d’varoffo fiammeggiante, &viuo colore , fi portano 
.. hoggiaVinegia di Teuante, di Cipro, & Candia, ag- 
‘. sradeuglì veramente-all’occhio , & efficacilimi nelle 


I SE RE e IRR 


facuiltà : ina fe ne ifanno:perarte in Iralia ancora > 
3 élrutto fi rafembrano aquelli;che ciportano i fo- 
ice» rofiseri. Chiamafi Malicorio: olamentequel sufcio:de 
| Melagrani,chenené maturo) deriuando tal nome dal 


B 


G: 


D 


Squilla; piantatagli appreflo alle radici. Faffi ritenere i “ 


E 


ie, 


| Difcorfi del Maxehioli (1 - ma 


dilopra come quelli A' lecuoia,&rdalle pelli con cui fi conciauanò.;& s'incre- 


fpamano anticamente,come fi.fà coni Somachi. Plinio! 

dice, che.i do]ci offendono i dentisle.sengine ,.e laboe= 

ca;ilche Diofcoride (come é più da; credere) diffe dei 

forti. Riftagna valentemente.il corpo la, poluere;d’vn 

Melagrano fecco, & arroftitoinwna'pignara benferra- 

ta nelforno,bewendola.. I fiocini dei AR Si 

in poluere dileccano Phipropifia .. La corteccia dell’al- 

bera eotta nel vino,guatifce le buganze . E' grandiflima 

amicitia fra’ Melagrano, el Mirto, & imperò. s'inferi- 

{cono agenolmente l'vrio nell'altro ;. diventando pofcia. 

alfarpiù fertili , che nonfeno perloro medefimi. Fafli 

delle più fortili foglie de i fiorische efcono de i Balaufti 

Con zucchero vira conferua, comequella delle Rofe, ya» Melag 

foroftima per il fluffo de imeftrai tanto bianchi quanto 

toffi,8 maflfimamente quando [e nc piglia meza oncia 

per volta con'vino vermiglio brufco ., ò con fucchio di 

Tomigranati acetoli,O con acquaferrata. Vale parimé- 

tè nella gomotrhea,ne i vomiti, & nella difenteria, M fa 
È. 


tà de femplici) hanno!virtà «pMrettiva » fegirt 
ella fuperiore in tantelle fpetie i, pra Le qua 

fielli che fono acetofi;èzidi.quelli più dolci; che autte 
perché è neceffario, che liytilià,che Gi caua da cialcu- 
sodiquefti; fia fecondollampalità, che più abbonda nel 
le pattiloro.Delfapore dolcesatiftero,8e acctofo, a ba- 
ftanza s'edettodi.fopra nel:quatto libro; Etimpero dal 
la:dottrina di'quellifi può molto ben conofcere,che dif 
ferefitafiatrai Melagrania: Gliacini dificecano, & ti- 
ftagnano molte piùldelvino , ma molte più 1 gu i 

piali!fono confiniili ancora fiori . Ghiamano i Greci 
i Melagrani Pofa vi L'ativi Malum Punicume:gli Arabi” 
koman}Ruman,& Roman:& i Tedefchi Granatocpffel:: ; 
gli SpasnuotiGranadas} & Romanas ; iFrancefi Pome 
me de Granade,& Mygreness 0... 


ci «Del eMirto», Cap: 129. 
IE 


Mirtodomeftica nero; più vrileaffai nella medici 
nasche'l biaco,&di quello molto piw il montano,tut 
ro che produca il feme pocoefficace. Hano virtù coftret= 
tiuaîl Mirto, ferme: Daffil ferme verde» e fecco nes. 
cibizagli Jputi del fangue , &pdui vodimenti pit 


i 


| Nel primallib.di Diofcalide, Sr 


giimalii 1lvino;the fifà delle bacche del Mirto fpre- Mb S 
wrutesbollito prima alquaro,atcioche nondiueti acetoz 
benyto per 4uanti non lafciaimbriacare.Tanto valé in talavivieradelmare Fircheno, ‘nelle maremmedi Sic- 
ogni Ha il vino de i Mirtiyguanto il lor feme. Sededo ria,nelle riviere di Genòua;di Roma, e ditutro.il regno: 
uifi détrogiona alle-precipitationi della matricesalba di Napoli aboridantementefi producono dalla matura 
alte aifluffi delle done. Mondificala far- noti tutta Italia. Erelcono i domeltichi d'affaricom.: 


che vifi fà c5 le frondi loro: La decottione delle fradi è grani; quantunque più nere ne neri, e più bianche! nei 
&uona afar bagni per federwi detroye per le giliture fimo f. Bianchifi difcernano. Il fipreinwttiè biapco & odori=- 
Jesche difficilmete fi confolidanoFafene Tav vtil fero; &imperò molto aggrada ai profumieri l’acqua, 


cofac 
«5 poSteme è 


iaftrano vtili 


fanniò i domeftichi3 
[to:tromco » creicono- 
Norncampatiò i Miti: 


te proli 
frondi 5; 


chiamatada Taranto città di Paglia , produce le fo- 

E glie molto più minute , 8 più ferme della no&rana > 

. Te &il frutto minore ; più copiofo , coronato iiella cima 
d’vn colore ; che nel' nero porporeggia > picaodi sran 
numero, di femsbiancho. I fiorifàcgli bianchi fimi- 

li al Mirto volgare, 8 parimente odorati:.. La-E.fori- 

ca è hoggiin molti horti » &giardinid'Tralia con fo- 

glie pocodillimili dabMitto commune» my più appun- fl 
mate, manco verdi,& così denfe che occupo oghi mi- “! 
nima parte deirami, Fàil frutto lunghetro., come ir 
commune! 8 parimente i fiori L’'wnr, & Paltra (pe: 

; tiefetuonone i giardini commodamente per far (pal-” 
“(| Mere,fiepi, &capzone, per elfer'così vencide, & arreh - 
io deuolixchefagilmente fillalciano intefiere-;& virare ini 
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16% Diftcorfi del Matthioli 
(MIRTO PARENTINA.  a° i MERTALDO:: o 


VA PES A 
d_nÉ SY fo ja 


ERRE i 


Yi 
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MIRTO ESSOTICA, 


È. Rete deg 

sx ; rentina con foglie minure;;la Noftrana comaperte;; 
D Efloticadélilimadi fogliescompartiteliniei atdi 

ciafcuno ramufcello. Quefta non'è in vio malva, Be 
Valtrabà puraffai rami, Tn:Germanià 3 Gem Boemia:y 

doue nG nalce veruna:fpetie di-Mirtosvfano la maggior 

parte de gli Spetiali inluogo loro vna pianta chiamata v.. sitles 
da loro Mirtillo, ueftomafce ne.nionti, & pelle fel- Pa His 

uc conil gambo , &rami verdi > prodtîee fe + 
ii fimili al Bo. 


è ancoradaipaftori,& da moltialtricomele Fragole, on- 
dein I 


percheinvero:nonifono ingcate algufto.. In Tofcanafi. 


Svi lano altai inv[o le frondi perconciafe le cuora,per- vo SE 
‘: g) ciochevalentementelefèrtano, le inccefbano , & le in MONCHE: 


macinati ,,quando fontrefchi, & beh maturi, com ‘pon- 
gono Tenoltre donne vn:fapore , ilquale fi può. (&ebare 
> affai itrlungo,non.poco;aggrideuole al gufo per man- 
i ; s&ctugo che flictichi alquanto ilcor. 

li dilenterici,& Aosna- i D 
e donue\-Le foglie fec- vel dal. |A 


Opere così fatte, Levirtà loro fono tutte piuvéhe le verdi;la decortigne del. “i 


delMirto. Onde feriuendo d'efle Plinid'al 39; po del; il 
oh libro, così diceua : Quelli, che intelfono:i, Mirtine:' di tosmiche. Le batcheprefein | i LI 
Igiardini , fanno di Mir domeltichi;più [pericsLa.Ta= qualti voglfemodo corieborano ; è: confortind.il uo» i : 


.. . Abbrucianfi lefeglia fecche in vna pignata cruda , & 
‘ben eporta; 8 beo ftivata fin che diventino cenere bid= 

I sofore ChiMmaplaquale lavata dipoi & ferca al Sole , vlano al- 
"co. cuniinliogo di Spodio, & di Tucia: Tl Mirto (come_s 
no. difle Galeno al 7. dellefachità de femplici ) è pianta 
compofta di dinerfe fuftanze:; ma vince però in Ici la 
ualitàfrisida» & terteftre . 'Hà ancora del fottile , & 

cl caldo; & imperò difecca valorolamente + E vera- 

mente bon poca differenza di più , & di manco facultà 
coftrettita, trale frondi stra 1 germini , tra'l frutto, & 

tra’ fiicco. Quello, che chiamano Mirtidano che na- 

{ce hora in sùl tronco,hora.insùi rami a modo di gob- 
ba,tanto più valorofamente difecca, & coftringe, quan- 
to cegli delle predette parti più ecco. Peftanlo alcuni 
& fannone paftelli con vino, Le frondifecche affai più 
valorofamente difeccano » chele verdi ; percioche con 
quefte fi mefchia vnaceita humidirà.. Il fucco fi cana 
to, Dateci verdi ;. ma ancora dal frut- 


to. Tutte quefte cofe hanno viruì di coftringere tanto 
applicare di fuori, quanto tolte dentro nel corpo. ; per- 
ciochenon hanno alcuna facultà nè velenofa ; nè folu- 
ciua . Tutto quefto del Mirto , & Mirtidano ditte Gale- 
ne. Chiamano i Creciil Mirto mypoìrw ; i Latini Myi- 
gus:gli Arabi Aes, Alas ; ouero As 3 i Tedelchi Vuellch 

heydelbeer : sli Spagnuoli Mutta,ouero Raiam:i Fran- 

ceti Meurte. Chiamano i Tedelchi il Mirtillo Heydel- 

becr; 8 i Boemi Byaodiyoiero Vtanioka. 


Delle Ciregie: > Cap. 130. 

LE Ciregie mangiare frefche , lubricano ilcorpo : &" 

feccheslo viftringona. La Gomma dell'albero benu- 

tainvinoinacquato,giona alla tof]e antica,fà buonco- 

darete vedere, prouoca l'appetito. Benuta nel 
rino» vale al mal della Li > 

“> n ICIREGIE. 


sont 


È 25 


tac tifo Nicco fia hoggidi albero in Tralig più co» 


noicuit 


pe È si È / 
b È / 


Nel pribsio lib:di Diofcorlde, 


ine 4 Avcorferifconò tpirdb.lricòrealttemor di.quello . ‘A: 


vm 


È Giregi. Fanno quefti le foglie piùlag 
ghe diquelledeNetpoliper Rucio allineano dentate; i 
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cir£GI£ RACE 


le 
€IREGIE AMARINE. 0. 


‘ f fiori bianchia zocch.e de i quali nalcono le Ciregienp | 
perla più parte roffe attaccare con lunghi picciuoli ven- ; 
gidi 3 & arrendeuoli conneccioli dentro affi duri, co- 

«mele- 


\\Bpetie va. 
e di Ci, 
tegic e; 


isegie fa 
Matichee, 


gi i iliere tuor di 
Modo tenere, fi poffono portare,che non fi fiachina:; & 


quali rt furono mandate da: Vefona<dal mio M-Fran- 
cefg@tCalzolati Spetiale.Nelle [petié della Ciregie fi c6- 
nunderanio ancora quelle: che in Tofcana, & in Siena 
‘imaffime , fi chiamano Ciregie Amatine, in Roma? Vi- 
{ciole;8cin Vinegiase quali per tutta la Yaimbatdia Ma- 
‘ralche.. Sono quefte di più diuerfe (petie, ma tutre però 
chî più,chi meno hanne dell’acetof9, & del mordente . 
Chiamanfi in sù Trentino Marafche quelle, cheman- 
co mordone ; delle quali ve n'èvna forte molto al gu- 
Ao per lo gentile fapore aggradeuole; ‘imperoche “han= 
no infiememente vn dolce , & vn mordace non'ecceffi- 
uo. Chiamanfi ancora quiui oltre a quefte, Matine, & 
Marinelle, certe altre d’vn'altra [petie di più breve pic- 
ciuolo , di minor frutto, & più tondo , poco nel fipore 
differenti dalle perdette .Nelono oltre a ciò di via ter- 
za fpetie,chiamate Verule, più lunghe dî picciuolo:, più 
groffe;più acetofe,& piùlunghe di tutte l'altre . Er co- 
me €he le due primefpetie,quando {on ben mature , di- 
uentino tanto vermiglie,che quafi nereggino ; le Vetu- 
le nondimeno femprerimangono roffe +. Lodanli' tutte 
quefte fpetie d'Amarine per feccare,percontettare ,, 6 
per fapori , &gieli per ifpegnere la fete nell’ardentilli- 
me febti”, & pet prouocare l'appetito. Nafconnedi que- 
Redelle faluatiche per fe ftefle nella valle, Anania nella 
giuridittione di Tretito, & parimente in Boemia intor- 
no Praga , &cin Auftriaintorno Vigna , fimili nel fa= 
pore,& nel colore alle Verule j ma dibreue picciuolo, 


* & (on prodotte da piante nane,di tanta brewità, che po- 


che vene fono » che auanzino la mifura d’vna fpanna. 
TI perche hò più volte penfato (quantunque fo non ofi 
d’affermarlo-)ch'eJle fieno quelle ifteffe,che Plinio chia 
mas Magedoniche . Ja per effer quefta pianta ‘così pic- 
ciola,eredo che fi poffì chiamare ficuramente Camece= 
rafo «Le faluatiche,le quali per il più fort cibo de gli au- 
gelli,poco s'vfano dimangiare; ecéetto che da villani } 
percioche oltre all’effer poco catnole,(onoamare,$udi 
“piaceuoli « Tralignano i Ciuegiza cui fimette letame di 


P°, 


DI 


ponga calcina attorno al piede , auanti che moftripo £ 
fiori ; oneramente annaffandofegli le radici ogni gior= 
no conacqua calda : ma quefti.così coltivati prefto ff 
feccane, Nalcono le Ciregie (enza noccioli ,tagliandofi 
l’albero,quando è tenero,& picciolo , due piedi da ter- 
ra , efendendofi fino alla radice , dopo al che bifogna 
condeftrezza da ogni parte calar fuori la midolla', & 
fubito vnireamendue.le patti infieme,che fi ferrino , & 
ligarletftrettamente, & dipoi intonicarle pet. tutto intor 
no > & patimente incima con fterco di buoi ; impero» 
che così facendo fi tornano a confolidare-in ‘capo; dele 
l’anno. Incalmandofi adunque queft’albero con le po» 

le, chenon habbina produtro il frutto , farà fempre le 

Ciregie (enza noccioli,. Galendal{ecrimodelle facultà 


de femplici, hauendo auertenza a tante, & così diuerfe eiregidi 


fpetie di Ciregi, così breuemente ne fcrifie, dicendo : Il ferite | 


Ciregio albero produce il frutto. s chenon è vgualmen- 
tecoftrettiuo in tutte lefpetie delle fue piante ; impero- 
che in alcune delle fue fpetie:((comè fi vede ne Melagra= 
ni,& nell’altre Mele) abondal’aufterità;in altre.la dol- 
cezza,& inaltre l’acetofità ; immo che ancora le doki y 
quando nonfono mature, fono molto acerbe , e qualche 
volta così'acerofe,come le More: ma nelle More imma- 
ture la qualità acetofa fupera euidenteméte l’acerba ; co 
me chequefto non sépre fi rivroni nelle CiregieEr però 
le più dolci più muouonoil corpo, quatunque meno fic 
no elle vtili allo ftomaco ; ma il contrario fanno le au- 
tere: Le acetofeaffai più fi convengono a gli ftomachî 


“flemmatici ,,& che generano fuperflùità. ;. perche difec- 


cano piùdelle auftere > &fonoalquanto incitive. Ta, 
Gonna dell'albero hà la imedefiinà: viftù;, -che hanno: 
glialtrimedicamenti » che fono vilcofi {enza mordaci= 
tà i Giona alpetto, &all'afprezza della canna del pole. 
de mone, 
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| none. Giouaprepriamente {ee veroquello che {eri 
- jono icon) alle pietre delle.tcni ; percioche: ha delle 

—. parti fortili in fe,com'curopera intaleeffctto . Chiama- 

; ( Latini Cerafa,& Cerafia: 
& Chirfchen : ‘gli 


noi Grecile Ciregie xepa'riazi I 

‘gli Arabi Cerafie si Tedelchi kirfen, 

| Spagnuoli Cerezasi 
Delle Silique. (ap. 131 

E Siliquefrefche mangiate , nuocono allo ftomacos 

& folnono il corpo: ma Jecche»lo firingono, & fo= 

mopiù%iili allo fomaco; pronocano l'orina,e maffime 

quelle , che (i confertano nelle vinaccie n; 

I S*I L IQVE. 
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E Siligue., chiamate dai Greci Ceratie ; fichiama= 
Lo no volgarmente da noi, & per tutte le fpetiarie d’I- 
talia Carobe , & Carobole.. Nafconole piante» chele 
"meri ie ei nel regno di Napoli ; in 
uglia, & parimente in Campagna 3 come è ben noto 
a‘chi cavalca da Fondi ad Itsi ; & di quiui a Mola ; im- 
petoche dierro aquella falofima ftrada , la qual chia= 
* mano:Appia vife ne veggono infinitiîme piare. Chia= 
‘mano corali piante i pacfani Salequa , vocabolo vera: 
mente corrotto da Siliqua. Sono alberi d’affai bella pro 
cerità,con eche più foi rami trafportino in larghez- 
zza;che in'altezza.Il colore della: corteccia è cenericcio 
pendente al ceruleo ,, come o delLoto. Et.le fi0ao 
dialfai afimigliano a quelle del Fraffino nel proce- 
dere dell'orditie loro ; ma fono piùlarshette, più'dure 
più rade,8: più tonde. Fiorifcono nella fine del verno j 
è nel principio di primauera ; & maturano il fruttola 
fate, & l'autunno. Quando fi raccolzono dall'albero 
fonoabomineuoli ; & ingrate al gufto ; ma dito 
dolci, poi che'fon fecche insù le grati‘; imperoche vifi 
congela dentro wn liquore fimile al mele > & maflima- 
7 menteinquelle , che nafcono nelle regioni Orientali 3 
. ondegli Avabi; & gli Indiani cauano delle Carobe no 
poca quantità di mele , nel ia peril più condifcono 
1 Gengeuo}i Mirobolani,& le Noci mofcate, comete- 
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Nel primo0Hb. GI DIOICOFICE , 
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. gni. Sono coftrettiue le Mele, 
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.. ilcorpore prouocanol’orina;ma fono però manco potèti 


* untariffagna.i fluffi dello Romaco,& del corpo 
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Rifica Strabone; fetiliendo de gliiberi d'Indianel1s» 

è D'vnraltra fortedì Silique, sitiqie + 
la qual chiamano Fico d'Egitto,fenficro Thsofrafto ; è Egitios 
Llinio,delli quale mitacerò , & per eflere- incognite in 


Italia, & per non eflcie elle di momento alcuno. LeCaz vinù cel. | 


robe fecche ; fe bene con il reftimonio di ciafcuno» fona; le Carobo 
coflreitiues è ftato nondimeno fperimentato} chelalo= "i 

ro decottione gioua non poco alla roftey® alla ttrectura 

del petto,e ciò periMiquore nonmeno dolce delnicle., 

che in effedfi ritrova. Vituperò le Silique per vfarfime ci... 

bi Galeno al 2.delle facultà decibi, dicendo; che per cl: SIE 
fere legnofe, neceflaria cola è,ch'elle fieno darifime da Galeno, 
digerire‘; &imperò , che meglio farebbe ftatollalciarle* 
in Oriente; che portarcele ne paefi noftri:Ma ferwende: 
delle facultà tanto dell'albero, quanto de frutti al 7.lib. 
delle facultà de femplici, così diceva : L’albero,che pro + 
duce le Silique , difecca , & riftringe , Come fà ancora il 
fuo fratto,ilquale hà alquanto deldolee» Hanno quefte 
vn certo che fimile alle Ciregie ; percioche mangiando=. 
fi frefche, foluono il corpo. Et fecchelotiftrinsono , 


Chiamanole Silique i Greci kgp}2oua i Latini Siliqua : Nomi: +0") 


gli Arabi Chamnub:i Tedefchi S.) 
‘gnuoli Alfarobas:i Francefi Carouge... . 


Ditutte le Mele. | Cap. 132. 

Li frondi di tuttii Meli fono coftrettiue;et.cofî pari- 

mente ifiori,® le cime, © malfime quelle de Coto- 
mando fono.acerbezma le. 
mature fono altrimenti. Quelle, che fimaturano la pri- 
msanerasanmentano la colera;nuocono a tuttii merbinet. 
generano vétofità.Le Corogne fono vtili allo fomaco,et 
prouotano l'orina.Arrohtite nel fuoco» diuentano e più, 
teneres® 16 foaui. Gioviajeo a i ‘flufi Romacali e. di- 
sérerici, ht agli fputi della marcia, & ai colerici, O 
maffimamente crude » Beuefi vtilmerela loro infufione 
ne i fiu(fi del corpo, < dello ftomaco. IL Succo delle cru- 
desv ala difficulià di Jpirito,et frrettura dipetto. È v- 
tile la decoîtion loro alle relafationidella matrice, © 
parimente del budello del (edere-Quellesche fi cofetta- 
no nel mele,prowocano l'orind:& i mele del còdimeto 
lorotirata dfela virtù del frutto, dinenta cOMrettiuo, 
le cotte nel mele vtili allo froma- 
co,o'molto al gufto grate nel mangiarle smamanco in 
groftamo.mettofi crude ne gli empiaftri» che fi fanno per 
riftagnare il corpo,per li vomiti, & perle infiamagioni 
dello fomaco,per le infiamagioni delle mamellesper le 
durezze dellamilzas& perle pofteme del Jedere- Fall? 
delle Mele Cotogne vino,peftandole primay® poi /pre- 
mendole;&® accioche fi coferui,s'agginee in ogui fedici 
feftari vnfeftario di melesimperoche fe nd fi fa così di 
uenta aceto, CJ è viile a'turte le cofe predette» Coporfi 
delle Mele Cotogne l'vnguentozilquale fi chiama Melt- 
no;che sv fasone fia bifogno d'olio cofliettino. Debbonfi, 
eleggere le vere le quali fon quelle xche fono piccioley, 
‘t0de set‘odoratilfime;imperoche quelle;che {1 chiamano. 
Strathiesche fono gradi » foro affai meno buone I fiori. 
verdi,et fecchi sò vtili negliempiaftri coftrettini, alle 


Jolianesbrot.: gli Spa-, 


infidmagioni degli occhi, a fputi delfanzue. Benoft» 
con vino per lì Flug delcorpo,et delle dane.Quelle,che, 
delfapore del mele fi chiamano Melimele, lubricano il 
corpose:cacctano fuorii vermini; mannocono allo Sto 
maco,® fannofete.Quefle chiamano alcuni Mele do le 
ci.Quelleche da Epirofi chiamano Epirotiche,et da La 
tini Orbiculate,fono coueneuoli allo Romaco:ft FiMZONI 


delleCotogne. Le faluatiche fono fimili a quelte della 
primanera,& fono coftrettinesnel quale v (o fono necef” 
farie tutte quelle,che fono immature et acerbe. L®Per- 
fiche fonobuone allo tomaco,ct Inbricano il corpo; ma 
le nò mature lofiringono,&& le fecche bano ancora mag 
gior forza di coltringere.La decottione delle fectbe he 
Le Are, 


«| 
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Mele, & 
Io hifto» 


*è6 


meniache,che da Latini fi dimidano Pracocia,fono più A 


picciole' di quefte,t> migliori allo ftomaco.Le aeledi 
Media;ouero Cedromele»che da Latini fi chiamano ci- 
triascono/ciute datutti,banno i loro alberi » che în ogni 
tipo dell'anno portano è frutti;imperoche l’vno fottoen 
traall'altro. E° quefio frutto ligo,cre]posdi calor'd'oro, 
granemete odorato, Hail (eme fimile a quello del'pe- 
rosilquale beunto nel vino fupera i veleni, ct muove il 
corpo» Ladecottione:de frutti , ouero il fucco tenuto in 
boccayfa buon fiato. Danofi i Cedria magiare ne' difetti 
delle donne grauideyetmalffime in quella forte di male, 
che i Greci chiamano Ciffa. Credefi, che tenendolî nelle 


caferonero negli armari, nonlafciano tignare le vefti. B 
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.Ottole, {petie delle Mele in vn medefimo capito- 
S lo fcriffe Diofcoride, per elfere fimili di figura , & di 
alpetto delle Pelche , delle Mele Cotogne , dell’ Arme- 
niache, & de Cedri.Ma venendo primamente alle com- 
muni Mele ; dico che la loro pianta fà vno ftipite folo, 
dal quale manda fuori i rami dilatàdofi così in lunghez- 
za, come inlarghezza. Veltefli d’affai groffa corteccia 
bianca di fuori ,& di dentro rofficcia . Producele foglie 
Tunghette,& pariméte larghe più prefto groffe,'che fot= 
tili,& pet ceto all’intorno minutamente dentate. Pfodu 
ce i fiori la primauera in alcuni alberi bianchi,8%.in alcu- 
ni incarnati,da i quali nafcono'le Mele. Non hà moke 
né profonde radici. Sono le Mele di più varie,& diuet- 
{e [petie,che fî poffi narrare, & però fono ancora vari di 
forma, & di fapore;il perche varie,& diuerfe fono le vir- 


tì loro.Er però (come fcriue Galeno nel fecondo libro: 


delle faculta de glialimenti) tali fono auftere;tali aceto. 


\_fextali dolcistali acero[e,& dolci;tali acetole, & acerbe; 


&tali dolci acerofe, &acerbe infiememerite.. Nondi-. 
men fecondo più 8 manco, tutte le fortidelle Mele 
{ono coftrettiue, frigide,& terreftri. Maimparticolare 
le acetole generano frigido, & fottile nutrimento , Le 
mezanamente dolci [ono temperate ; accoltandefì pe- 
16 alquanto a calda natura.Le {ciocche, feguendo la nas 
tura dell'acqua (ancora che paiano più dolceggiare ; 


.* Difcorh del Macthiok ; 


chealtrimenti ) fono del tutto inutili. imperochis ol- 
treall'eferemolto allo fromaco nociue, non fono asra- 
deuoli al gulto nel mangiarle , né come le altre fortiG. 
cano lo ftomaco,né riftagnano il corpo troppo lubrico. 
Debbonli adinue vfarele Mele fecondo la qualità , che 
al gufto manifetavillor fapote v{indo le asflere nelle 
calrdità,& humidità dello ftomaco:le acerbe ne i mede- 
fmi effetti più ecceffiug& le acerofè nei groflî,ma non 
troppo freddi humori;conciofia cola che 2 molto frede 
di,& groffi humori cole acute, & né acetofe (‘come che 
amendue fieno incifine) (i richieggono. Le dolci ton par 
tecipi d'altro faporc,né di srofla Natura,aiutano mirabil 
mente a diftribuireil nutrimento nel corpo ; ma accom 
pasnate d'acuto fapore, & da groffà (liftanza , foluono 
più prelto il corpo,che altrimenti. Debbof con ogni cu 
ra {chifare non folo le'inutili , ma quelle che più Goda- 
no,infino a tanto che non (onben matite in sù l'albero: 
percioche fono duriffime da digerire,ftigide, & nialave 
uoli da paffare& oltrea ciò'danno cattivo nutrimento ; 
generando humorifrigidi,& eroi. Ma quelle ì 
mature fi riferbanoil verno; & lino alla primauetascot- 
te con pafta attorno,ò pur (enza, nella cenere calda a (o- 
no fpeffe volte conueneuoli alle malattie s Mangiandole 
fubito dopo pafto,& qualche volta co’l pane, e maffima 
mente nei fluffi delcorpo,& ne ivomiti dello Îftomaco, 
Alchemolto gioueuoli fono ancora le acerbe; percioche 
cotte per cotalvia, firiducono mediocremente coftret= 
tiue. In Tofcana oltre a tutce l'altre fono in prezzo quel- 
le,che fichiamano Appie > & quelle che chiamano Me- 
le Rofe;imperoche in quefte due [petie (i ritrona oltre a 
vn’aromatico, & sratiffimo odoreyvn fapore moltoa9- 
gradeuole al gufto nel mangiatle. Il perchenon credo, 
che troppo s’a}liigherebbe dal vero;chi dicelle, chel'Ap 
pie foffero le Melimele, 8 le Mele Rofe l'Epirotiche,o- 
uero l’Orbiculate di Dio[coride. Quelle poi, che intari= 
to arrofiftonosche dilientano vermiglie , non crefcona 
in troppa groffezza,& fono al gufto acetofe;nè pet alera 
caufa coli arrofifcono , fe non perche laloro origine è 


tratta da gli anpefti de i Meli fattiinsùi Mori neri. Il Falla 
Cornario,fondandoti (come 10 credo) folamenite fopra Seni 


la {ua opinione,fi crede ne fuoi commentari j.fatti fopra 
i libri di Galeno delle compofi tioni de medicamenti , fe 
condo i luoghi , chele Mele cognominate Cetti ic da 
gli antichi,heno gli Aranci. Ma ben mi A c0= 
me da cotal falla credenza non lo diftoglieffe Plinio il- 
quale al 14.cap.del 1 ;.lib. apertaméte feriue,che.le Me- 
le Ceftiane furono cofì cognominate da Ceftio loro ins 
uentore; come parimentele Matiane da Matio sleMané 


liane da Manlio;le Glaudiarie da Claudio: &:Je ‘Appias | 


ne da Appio antichiffimi Romani,per efter elle perauena: 
tura ftare portate a Roma al principio da cofore:d’aleri 


longinqui paeti. Ondeferine in quel luogo Galeno,to= | | 


gliendo da Appallonia, che al dolor del capo:caularo dai 
ebbriachezza » vaglione mirabilméte leMele ; chea Row; 
na fi chiamano Ceftiane., corte & mangiate nei cibi. g. 
per efler elle d’auftera natura. Dal che fi può ascuolmen: 
te conofcere,che quì intende Galeno, delle Mele; & né 

degli Aranci , come par che fi fogni il Cornatio; impe»; 
roche oltreal perfuadermi. che fuffero gli-Aranci ìnco=: 


. gniti ad Apollonio; & parimentea Galeno per nonha=, 
‘ uerne egli ferito in luogo veruno,nonsò io veramente j» 


che inluogo del mondo gli Aranci li mangino cotti nei, 
cibi.Et però (peflo accade (dicolo però laluando la pace.» . 
ditutti) che coloro;che (olaméte fi cOligliano fecofte=; 
fi, &conla durezza dellaloto tefta,odaro il più delle: 
volte ilor.errori , & vegganole lor (eatenze andar peri 
terra .. E’ valorofo rimedioa Meli, che non portano i, 
frutti al tempo il cerchiat loro il tronco.con vn cerchio, 
di piombo auanti che finrifcano , & leuarglielo, polcia. 
auanti,che fi maturino le Mele,mettendo il cerchio non 
più che vn piede alto da terra. Le Mele do!ciche per il 
più fi maturano di Giugno vaglionone i morbi.melans, . 
cholici,& [petialméte il lor vino; & le dolci che fi maru» 
s rano 


heben ‘© 
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Nel primio lib.di Diofcoride? 


ranoll'atitunno fi danno vtilmente nella doglia dipet- ‘A. Galeno, di Soria, & d’Iberia fineà Roma; fecondoche 


o, cuocendofi fotto la cenere, & meltolandofi con fuc- 
chio di Regolitia, Amido, & Zucchero , facédo però ciò 
due volte il giorno,vm' hora è due auanti al cibo. LeMe= 


leCotogne furono portate in Italia da tCidone caftello: 


«di Candia , da cui (ono chiamate Cidonia dai Greci. 
COTOGINO, 
VIT) 
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''adurique la piinta del Melo Cotogno quali fimile 


«ta. alMelo volgare, ma le foglie no minori » più lifcie,più 


ione 2roffe, più dure, & dalronelcio più bianche. Produce 1, 


fiori bianchi, onero leggiermente incatnati , concinque, 
foglie, comelle Rofe faluatiche. Crelce rare volte in no- 
ttabile altezza , percioche la srauezz: de frutti non las 
flafciano alzare . Ritrouanfi di quefte in Italiatreforti,. 
delle quali le più lodare fono propriamente quelle, che 

thiamano Mele Cotogne, non punto diffimili da quel=. 
Ilesche perlemigliori loda Diofcoride , & chiama Plinio 


‘ {Chrifomele; imperoche elle fono picciole , piatte, com- 


Partite infette, gialle , lanuginofe , & molto più odorate 
dell’altre, Della feconda fpetie fon quelle, 9% più che 
tutte l’altres'ingroffano, chiamate da Diofcoride, & da. 
TSaleno Struthie,a(fai men valorofe dell’altre , Chiamia- 
monoi queftein To(cana Pere Cotogne j imperoche__s 
nella forma loro più fi raembrano alle Pere, che alle 
Mele» Sono più fuccole,e più catnofe dell’altre, ma non 
così gialle, lanuginofe, & odorate. Le tetze chiamate da 
Plinio Miluiane, fono quelle che fi chiamano Baftar- 
de; imperoche fon quelle, chenalcono de gli annefti fat- 
ti dei Meli Cotogni insù gli albeti delle Struchie , & pa- 
tlmente delle Struthie insù i Meli Cotogni. Crefcono 
queftedi quefta terza [petie maggiori delle Mele, c mi- 
noti delle Pere, &in ogniloro qualità tengono il mezo 
tral vna,& l’altra [petie .. Sono veramente tutte quefte 3 
Quantaque molto più le Mele, molto necelfarie nelle [pe 
tiarie perle Medicine coltrettine ; percioche di tutte,ol- . 
treal vinosallamiua,& all'olio, (è ne fanno fauori.gieli, 
cotognate invarij, & diuerfi modi a conueneuoli né fola- 
métea gliammalati,ma vtili , & aggradeuoli ancora al- | 
T'vlo de ani. Pottagafi la Cotognata fatta, al tempo di 


' 


recita egli ne libri delle facultà de cibi. Le Corognesche 
fi condifeono, vogliono veraméte effer beniffimo mazu: 
rc;altrimenti s'indurifcono,e diventano legnofe.. Quelle 
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che per il verno fi ripogono crude,n6 fi debbono mette= 


. tre appreflo all’Vua; percioche il molto loro acuto odore 
‘ lafà corrompere;& intracidire. E° cola veraméte mara» 


uigliola quello che molti affermano; cioè, che fe le don- . 


negrauide marigiano (pelle volte le MeleCotogne pare 
torifconoifiglinoli intduftriofi, & di fesnalato ingegno» 
Le radicidelle Struthie legate intorno al collo guarifco= 
no.leftrofole,& come vogliono alcuni ancora il gozzo; 
ma auanti che fi canino ditetra bifogna circolirméze [ca 
uarlaterraconla finiftra mano, & dire checi fà queto ; 
&perche cagione;fe però tito: è di credere alle fiperfti» 
tioni. Le Mele Cotogne mangiate auanti il cibo ferrano 
il corpo;così magiate dipoi fanno il contrario & prohie 
bifcono i vapori, che dallo ftomaco afcendono alla tefta, 
Lemucillazini fatte delfeme nell'acqua gionano a wt- 
te l’infiammagioni, & fpetialmente alla arfura della lin- 


gua nelle febri maligne . Faffî del fucchio delle Mele : 


Cotogne vnmedicamento faluberrimo perliyomiti co- 
lerici, & per la difenteria in quefto modo. Prendefi vna 
libra del fudetto {ucchio,di Coralli rofi di lemedi Ro- 
ferofic, & di Reubarbaro di ciafcuno vna. dramma: e 
d’Hipociftide,& d’ Acacia; di ciafcuno due (eropoli,fane 
fi dipoi bollire tutte quefte cofe infieme,, tino che cali la 
terza parte, colanfi diligentemente , & di quelto medi- 
camento fi dà a bere due ò treoncie alla volta due hore 
avanti al cibo ; ma bifogna che prima gli ammalati fi 


À 
AZ 


NT 


purghino . Il PER sco poi è noto a tutti, produce 
le foglie deltutto fimili a quelle del Mandorlo, & pati 
mente fiori, i quali però fono più porporeggianti , da i 
quali nafcono ila . La materia del legno e fragile, 
fungofa,& rara ; &però i Perfichi non lungamente du- 
rano,, & tanto più, quanto le.radici loro fono-debili(fi- 
me,& poco fotto terra. Le Perfiche, le qualinoi in Te-. 
{cana chiamiamo Pefche; fono di più , & di diuerfe for- 
; ti; 


ll 


Perfiche , | 
& loro di- 


Ueriirà 
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‘ti; percioche delle rolfe; delle gialle; delle verdi , delle , A° fuperanodi bontà le Pelcheé; perciochenon diuentano 


bianche , & delle vermiglie fimili al fangue,delle parti- 
«toie » delle duracine » delle Cotogne ; delle amate , delle 
brufche,delle faporite, & delle (ciocche (è ne ritronano » 
Quelle che più necibi fono in prezzo , fono le duraci- 
ne, cioè quelle , che non fi (piccano dal nocciolo; & di 
quette più quelle,che per il lor giallo colores& per effer 


suolto odorate,fi chiamano Pefchecotogne. Stimanfi ‘ 


appreflo a quefte le vermiglie, che fanguignano , chia- 
mate da noi Pefche carote, nontanto però perche elle 
fieno più delle altre aggradeuoli al guftosquanto per ef- 
fer belle, & vaghe alla vifta, Non fi apprezzano ancora 
meno quelle , che per la fomiglianza s'addimandano 
Pefche noci ; imperoche per effere durette al dente SE 
nel colorese nel fapore fimili alle Cotogne, molto dilet= 
tano al gafto nel mangiarle.Enne d’vna forte in Tofca= 
na , artificiofamente fatte da gli agricoltori , chiamate 
Pefche mandorle ; perche în vece di nocciolo hano vna 
Mandorla fimile all’altre Mandorle. Contendeoltte a 


©pinione ciò non poco il Cornario ne fuoi commentarij fopra al 
pa vie fecondo libro di Galeno delle compofitioni de’ medi- 
camenti fecondo i Inoghi,per prouare che la ferittura di 


Plinio fia corrotta intutti quei luoghi,oue egli fà men- 
tionedelle Pefche duracine » & non folamente vuole 
egli che ficno corrotti tutti quefti loghi di Plinio , ma 
@ncora ilibri di Paolo Egineta ydi Palladio è 8 di Co- 
ftantino Imperatore , doue in effi fi ritrouiferitto cofa 
‘alcuna delle Pefche duracine; dicendo , 8 affermando, 
che doue in tutti quefti aurtori fi rirtona fcritto Pelche 
duracine; la fcrittura è falla, & che vuol dire rhodace» 
me, &nonduracene. Ma dicendo ciò il Cornario ; fen= 
ta prouarlo con auttorità » ò veruna ragione, dimoftra 
di dir ciò di {ua propria intentione , & che non hanen- 
do egli come quefto prouar porefie, non habbia hauuto 
altro attacco » né altro rimedio , che allegare tutti i tefti 
di quelli antichi fofpettà; il che però non è in alcun mo- 
do da credere.Onde più prefto dirò io,che il Cornario 
în ARedo di gran lunga s’ingamni , & che non intenda la 
cofà, che lalciarmi ridurre a credere; che tanto nume- 


. rodilibri fia fcorretto , per confermare cotale ridicola 


@pinione» Immo che non poffo fenon maranigliarmi s 
che il Cornario; altrimenti.buomo dottiffimo,fi fia co- 
sì sforzato di fare ofcura vna cofa così chiara, & che non 
habbia egli intelo contanta (ua dottrina, che cola vo- 
glia fignificare appreffo Plinio,8 Palladio , queto vo- 
cabolo duracina,che cola appreflo Paolo fignifichi do- 
Facia,8 che cofaappreffo Actio,Conftantino,& alcuni 
altri rhodacena; imperoche fe gli haueffe ben cofidera- 
to , che iutti quefti vocaboli fono differenti tra loro,j8 
che vno fignifica vna cofa;& l’altro vn’altra;no haucria 
veramente hauuto caufa alcuna di dubitare, nè haueria 
così largaméte detto,che tutti quei tefti foffero fconci, 
& fcorretti;auenga che (per quanto fi tende il giudicio 
mio) niflun ve ne fia,in cui conofter fi pofla mancamé- 
to ò falfità di (crittura ; imperoche io hò fempre tenu= 
è toscheapptello Paolo fi debbi leggere doracia , come fi 
troua ferito ne tefti Greci più frequentati , & nontho- 
dacena, come vuole il Cornario ; percioche quiui Pao- 
lo tratta felamente di quei frutti, che chiamano i Lati- 
ni Przcoia » & Armeniaca , & noi corrompendo il La- 
tino s Bacoche , & Moniache » & non femplicemente 
delle Pefchesimperoche (come afferma l’ifteffo Corna- 
‘rio) rhodacene no figuifica altro appreflo a i Greci,che 


°° Palbero che noi chiamiamo Pelco , come parimente 


shodacena fignifica i fuoi frutti > cioè le Pefche : il che 


D 


* no(come fi legs 
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ancor io confermo(enza alcuna cotradittione . Ma ap-. 


reflo Paolo (come hò detto) doracia non fignifica,nè 
Belco, nè Pefche, ma vna (petie d'Atmeniache , cuero 
Precocie, come egli manifeltamente dichiara con que- 
fe parole Ta Sé aparnirva Teva) Fopelnsarigi dp persa per 
SONA I FEpoinoI.3'7eNa pil ira) Te dv avTAs dir9- 
‘sslperencio8sLe Precocie;le Dotacie > &!' Armepiache 


è 


acetofe, nè così fi corrompono nello ftomaco. Dal chie 
è manifefto, che apprefo Paolo fia da leggere doracia, 
& nonrhodacena ; effendo rohodacena vocabolo pro- 
prio delle Pefche, & non delle Precocie, delle Doracie , 
& dell’Armeniache .1 quali frurti fe ben da alami fono 
commemoratitra le {petie delle Pelche;per efferle mol- 
to fimili folamenre di forma, non però fi può fempli- 
cementedire; chefieno eglino levere , & legitime Pe- 
fche. Le quali da prù Greci auttori fono chiamate vni. 
nerfalmente p'eSaxnra uure : cioè, Mele rhodacene, co- 
mel’ifteflo Cornario confeffa : imperoche farebbe ve- 
ramente da imputar Paolo di fciocchezza troppo.gran- 
de ,fevoleficegli , chele rhodacene fullero molto mi- 
gliori delle Pelche , non effendo altro le rhodacene ap- 
preflo ai Greci , chele iftefle Pefche : imperoche tanto 
verebbe a dire quefto pazzamente » quanto che le Pe- 
{che fuperaffero di bontà le Pefche : cofa veramente ri- 
fibile,& di nilun valore. Per tutte adunque quefte ra- 
gioni fi può veramente dire, che quelto vocabolo dora- 
cia non fignifica appreffo Paolo duracine,nè macho rho- 
dacene; ma vna fpetie di Armeniache,, ueramente Pre- 
cocie così particolarmente chiamate da Ini doracie. Ma 
venendo hormai a Plinio, dico, che appreflo di lui fono 
le Pelche duracinevna fpetie di vere Pefche piùlodate , 
& migliori di tutte l'altre forti. Et però non vuol dire 
quel teto altrimenti rhodacene: & perche quefto voca- 
bolo predica » & determina di intte le fpetie delle Pe- 
fche; & quello d’vna folafpetie , chiamate daracine per 
eller durette di polpa , come fi chiamano duracine an- 
corale Ciregie d’vna certa [petie, & duracina ancora» 
vna certa forte d'vua appreflo Plinio ».& Palladio , per 
effer di dura, molto ferma polpa. Il chearguilce chia+ 
ramente , che altra cofà fignifica duracina appreflo Pli- 
nio, & Palladio: &altra appreflo ai Greci rhodacene . 
Dico oltre a ciò effer parimente falla l'opinione del 
Cornario,dicendo ie le Pelche,che hoggi fi chia- 
mano duracine da i moderni » fieno cofi chiamate per 
hauer elle il nocciolo molto più duro ditutte l’altte;im= 
peroche dalla durezza della polpa loto , & non dalla 
durezza del nocciolo fi chiamano duracine da i moderz 
ni;imitatori de gli antichi , anenga che effendo elle du- 
redipolpa, dutino » 8 fi conferttino fee{che più lunga= 
méte,& fiend ancora al gufto più grate dell’altre. Come 
manifeftamente dichiara Plinio al 3+ capo del 14. lib. 
cofì dicendo:L’Vua duracina fi può ferbate lungamen- 
teatraccata alla Vite , fenza alcun vafo , chela cuopra 4 
tanta veramente è la fermezza {ua contra al freddo, 
contraal caldo, & contrala rempefta de venti» Che_s 
poi vitimamente quefto vocabolo rhodacene fignifichi 
appreffo‘a i Greci l'albero del Pefco, concedendolo; & 
2ffermandolo il Cotnario > nonfarebbe altrimenti bi- 
fognodi prouarlo : ma accioche non penf? (ie egli, ‘che 
non doucfle preftar fede afe iteffo > potra crederlo ad 
Actio;a Conftantino Imperatore » & 2 Simone cognos | 
minato Seihistutri Greci autiori ; percioche tutti coto- 
ro dimoftrano în varij & diverfi luoghi non intendere 
altro per rhodacene,che il Pefeo albero, Biafi ima Gale- . 
€ al fecondo nelle facultà de cibi, ) tut- 
che, dicendo, che danno mal nutri= 
mento, & che prefto fi cortompono nello ftomaco : iL 
perche commanda egli , che fempre fi mangino auanti 
atutti gli altri cibi. in impetò mon sò donde {i cauafle 
Plinio,dicendo,che elle nonnuocono a gli ammalati : 
fe già forfe per il Pelco né intele ancor egli del Perleo, 
ingannandofi » come molti de imoderni fi fono ibgan- 
nati. I fiori dei Pefchi mangiar, fpiuono il corpo , & 
fanno vomitare con affanno , & con fudote : & caccia» , 
no fuori l’acqua de gli hidropici , &{pettalmente, quan- 
do fi mangiano freichi in infalata . Daflì la Gomma 
del Perfico vtilmentecon acqua di Piantaggme , oUe= 
ro di Procacchia a coloro che vomitano > ò fputano il < 
dei i: vi fangue, 


te le fpetie delle Pelche» 
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| è fanzue, & alla cafe &itrottura del petto, & pariment® A ; A fm ENIAGCO | 
alla ravcedine, & aferezza dello canna del polmone ps : O... 
con acqua melata 4 è decottione di Farfara con'm po- ta ; 
co di Zaffarino . Dali la medefima yulmente per rom- 
ori le pierre delle reni al' pefo di due 
odi Rafano, 


oueramente di Limo- 
erdi pefte, & empia- 
entre Con acero amfmazzano i vermini ; il che 
poluere delle fecche bevuta “al pefo di due 
on aceto inacquiato.. TI (ucchio delle foglie fi 
ente nelie oreéchie verminofe, & inquel- 
fnuamente menano marcia + Mangfanfi le 
Îi noeciuoli perli dolori del corpo. Prohi- 
medelime l’ebtiachezza mangiandofene_9 
Mero fee peratianti. Cuotoniilemedefime ben 
e nell’aceto fino che fi faccino come vna polte, dc 
vngonfi ytilmente per ‘far tinalcere isapelli calcari . Pe- 
fic, & cavatone illatte con acqua di Berbena vagliono 
i capo, applicatcui con pezze di lino . Il me- 
defimo fà Polio delle fudette, il quale fperialmente va- > LIARL 

la hemictania , & fà ancora dormire. Il che fà NA ZZEKUS- 
ra il fudetto large. L'olio delle niedelime caldo SS, RA 1} : 
non po i dolori delle orecchie. Il medeli- SS 
uuto , & p:rimente melone i crifteri , mitiga fi- S 
ente. dolori.coliéi da ventofità , cuero 
elcrementi ferchi nel co 
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nf 


(i 
; ipoiin boccie divetro, & 
faz Ja@Riale benuta da digiuno. al pelo di 
caccia marauiglioauzen c fuor 
‘vedeli Marcello Kiorentino co 


Che s & Moniache le 
orti, fecondo labontà 


{peflo; percioche l’anneftarle più:St più volte molto lor E 
gioua in farle grole. Ma fon tutte però ben gialle, qua 
dofono mature . A Roma, doue ti chiamano Cri 
mele, ne fono delle colì grofle > che quafi aggiungono 
alla grolfezza delle Pelche. Sonuene attai dibelle in 
Lombardia , chiamare volgarmente Armellini . Ma- 
turanfi, & vengono il mefedi Maggio » & Giugno pri- 
ma che tutti alialeri frutti, & imperò meritamente a 
chiamate Precoce; percioche tal vocabolo non fi 
fica aluo » che primaticcie, & mature avantia gli al- 
ui. Et lecondo we riferifce Galeno al 12. delle facul- 
tède ci, come Che moko fi ralembrino  guciti frut- 


ii . F_ 


Mele Me. 
diche , & 
loro cont 
derstione, 


i Friore del 
| Gaza è 
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bero.che leproduce,poche volte crefcein notabile gra= 
dezza,produce le foglie, come il Popolo nero 3 & ne na- 
fcono quattro è cinque infieme da yvnmedelimo germi- 
ne (ottili;lifcie, & per intorno dentate . Sono i fuoi fiori 
bianchi, come di Ciresio, onde nafcono i frutti fimili 
alle Porfichesdi colore patte d’oro , & parte di porporaa 
Ennedi più (petie differenti di aporg , è di grandezza; 
il che crederò io, che non folamerte interuenga per li 
luoghi, oue elle nafcono , ma ancora per artificio de gli 
agricoltori; imperoche lo infetarle, &seinfetarle fpell'a 
le fanno più domeltiche,& molto maggiori. I lora noc+ 
cioli (ono rileuati' da ognibanda, douce fono dentro l'a- 
nimelle in alcani dolci , & in alcuni amare . L’olio;che fi 
fa di loro,vale maravigliofamente alle infiammaggioni 
delle hemorrhoide,alle infiagioni dell’vicere , a gliim- 
pedimenti della lingua , & a' dolori delle orecchie. Le 
Mele Mediche così chiamate per efferne ftate portate dî 
Media,chiamiamo noi Cepr 1, & CrTrRoNI. L'albero, 
che gli produce , come che fia ‘alquanto più picciolo , è 
nondimeno poco difimile da quello de gli Aranci , & 
de i Limoni. Le frondi, lequali tanto di verno; quato di 
ftate gli rimangono verdi,fono quelle ifteffe de gli Aran 
ci,turte traforate da quati innifibi reugi. Et imperò 
non sà,come fi fieno comparate coftafto , fec6do 
la tradottione del Gaza, a quelle della Pottulaca » per 
non raffomigliarfele in parte alcuna. Il che hà fatto cre. 
derea molti,che fia in quefto luogo il tefto di. Theofra- 
fto corrotto, che doue fitegge ardpagrussche vuol di- 
re di Portulaca , fi debbia più prefto leggere &p2'xtnsa 
cioé dî tela di ragni, parendo loro , che per efier le fron- 
di di Cedri minutiffimaméte per tutto perforate, di mo- 
do che trafpaiano all'occhio, com’ vnafottili ima tela, 
fi poteflero ragionevolmente raffomigliare a vna tela di 
ragno . Conle cui opinioni già concorfi ancor 10 > fino 
che leggendo poî acitàtamente Plinio , ritrouai, che il 
Gaza confumatiffimo Greco, haueua Male interpretato 
lacofa. Imperoche;fecondo Plinio al 22. cap. del 3. lib. 
PAdrachne e vn’albero fimile all’Atbuto , di cul in que= 
ftomodofcrifie egli: 4drachnen omnes ferè Grecì Por 
tulace nomine interpretantmw,c% illa fit 30 A 
drachne vocetunsvnius litera diuerfitate Oa eri A- 
drachne fylueftris chì arbor, negne in planis naftenssfi-. 
milis Ynedoni,folio tanti minori, & nunqua decidere, 
cioè: Tutti quali i Greci interpretano Adrachne per la 
Pottulaca, quantunque fia ella herba ; & chiamafi An- 
drachne diuerla dall'altra per vna fola lettera. Ma lo 
Adyachtte è vn'albero faluatico,il quale non nafce al pia- 
no, fimile all’Arbuto , come che di frondi alquanto mi- 
nori, le qualimai non gli caggiono . Dalchefi può age- 
uolmente dire , chea quefto alberto; chefàle frondi di 
Arbuto molto fimili a quelle del Lauro , raff'omigliafie 
Theoftafto il Cedro . Il Cedro oltre a ciò (come hab. 
biamodetto) lempre verdeogia'confoglie fimili aquelle 
de sli Aranci . H irami molli , & arrendeuoli veftiti dî 
verde corteccia,& parimente (pinoli , produce i fiori in- 
carnati,come giglietti, camnofi, & odorati «Non fiyede 
il Cedso mai fenza frutti imperoche alcuni maturi cafca- 
no;alcuni fi wnaturano, & altri nafcono,& nati'erefcono. 
Vedefi ne frutti non poca differenza,così nelia grandez- 
zascome nel lapore, imperoche alcuni raro s’ingroffano , 
che non cedono a i-Peponi ; come fono quelli, che fici 
portano della riuiera di Genova d’alcune ifole del ma- 
re Egeo, & dell'Arcipelag 
del Keame di Napoli : altri crefcono di mediocre gran- 


dezza, & altri non paffanola quantità dei Limoni, co- | 


miefono quelli, che nalcono intorno al lago di Garda, i 


. quali nei cibi fono di tutti gli altri migliori , percioche 


fe bene fono piccioli, fono nondimeno più teneri, & al 
gufto molto più grati, Mai più grandi, quantunque fic- 
no all'occhio più belli, & habbino ‘maggiore macftà , 
nondimeno cffeudo infipidi, & duri non fono al sufto 
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che fieno quelti affii più corsortibfifere le Pefche.L’al A 


0, .& parimentedi Sicilia, & - 
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fe non poco aggradeuoli 
pofi (ono@bigliori per condire  T 
d’oro;Quando fono maturi chi 
conla fcorza molto pi 
fa& inequale d’vn'odore 


lt 


dolla core i Limoni acida al gufto ma zioni ‘{uc- 
chiofa, mella quale è dentrovil fetne fimile alle granella o 
dell'O a più srande,yeftito d’affai duri io, le 


(i 
cui animelle al gufto non poco anaregsanoitbine fano 
no parimente quelle de gli Aranci, & Limoni .. Ma- 
turanfi i Cedri non con manco tempo d'vn’anno , & 
fpiccanfi dall'albero, quando compiutamente gialles= 
giano. Recita Plinio al 3. capitolo:del it 3. libro che nom 
nafceuano al fuo tempo i Ced Italia , dicendo , che 
quantunquegon molta diligenzave ne folsero State tra 
[portare le Mc di Media, nonvi.volfero viuere , né r- 
manere , Del chefe ne vede hoggi manifeftamente il 
contrario ,effendone in tutti i giardini infraterra, & lun- 
gole riuiere de 3 &deipiù famofi laghi infinitif= 
fime piante, per i le arte, & nuoua diligenza di Pal- 
‘ ladio, il quale fùil primo » che ritrouafse il modo , che 
trapiantati in Italia vi vitefsero . Al tempo di Theo= 
frafto, come lî vede al quarto capo del quarto libro 3 
cheei fcrifse della hiftoria delle piante i Cedri non fè 
mangiauano > ma per il loro buom'odore erano tenuti 
nelle camere; nelle talse, & ne gliarmari : & vlauan- 
fi contra a iveleni, aiquali fi crede elsere valorofo ri- 
medio particolarmente il lor feme . Riferifce Athe= 
neo, che elsendo dannati da vnPrencipe d'Egitto cers 
ti malfattori per lì misfatti loro al fupplicio , fecondo 
le lor leggi d’efsere fatti mordere da gli afpidi> per dar 
loro la morte, hauendo'eglino mangiato perftradao 
vn Cedro;fftato lor dato da vno di quelli xche gliaccom- 
3 ‘‘\pagnauano,giunti finalmente nel thearro, & quiui mor- 

dutiacerbamente dai ferociffimi animali > non ne fen= gr; ca 
tirono nocumento alcuno ; il perche reltando tutto alv 
Aiupefatto il Prencipe , & accuratamente dimandan- 
do fc alcuna cola contrai veleni hanefscro prima man- 
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Nel primo lib, di Dioftoride: a7! 
fau4ndoz che alttacola , che ynlte- “Aq o: ARANCIO. 


o.dito , comandò che'l(èguente gior- 
iare.vn Cedro all’vno de conden- 
& chedi nuono foffero condotti in- 
Er eTendone il tutto puntalmente a. 
colui , che s'haueua mangiato, il 


LE è perli velenolilmor 
i > È P Î dl 


D; 
cellente mangiati crudi 


aticas 
We mangi la cor 
Pangiare afiai inconuenionte 
do,del quale dicemmo in pri= 
vi fitrowa dentro, il quale è 
reftivo,& dileccativo nelle- 
gta fe (uc Fondi. Perlacui 
ando dice Galeno nel prin= 
el'iuo feme ranto di quali 
effere nelterzo ordinefrigi 
moccioli,ne delvero feme; 
ma di quel entro dalla polpa bianca, in 
mezoslla qual i ritronailleme. Dimoftrae 
Galeno; quand fine del 
to il fuo eme alfai inconuenié- 
È a mingiare)) Ell’humido & acido , del qual di- 
immo at prima, quanto fia il noccciolo ; chevi fi rrova 
Cutro, il quale e ilvero feme ,.& è amaro,& digeftiuo , 
cioé calido,& fecco.nel'lecondo ordine.Il che'feguitado 
‘Auicenna,& fapendo mal diftinguere » & male inteden= 
do quel che voletie diclialeno, die nel 2.lib. de fuoica» 
‘noni;che il feme del Cedro'era calido, & fecco:nel (ec@- 
do grado » & nel trattato «delle forze delcuore, lo fece 
igido,e fecco nel terzo;niente parlando del fucco ace- 
B, del quale fotto nome delfeme ntéfe parimente 
Galeno , Nonforio molto nelle facultà loro. difrrepane F 
Limoni, tidaiCedriiLiMonI,gliARANEI,&iPomi © 
vili D'ApbAMO, liquali noi chiamiamo Lomie,quantun- 
idamo, | Queilimoni fieno più propinqui, così nella forma, co- 
me nelle vità a i Cedri, feben fono minoti, non hanno 
la fcorza così carnofasfono più pieni di fucchio;e più aci 
dialgutto ; ma nel feme fra quelti due fi conofce poca 
dirne, Gli Aranci poi fono più tondi, & più carichi 


| dicolore d’oro,hanno la {corza più carnola de i Limo- * brulco,$ inaltri vinofo;8 partecipe del'dolce,& dell'a. ©. 
| . Nb& molto piùamara » La polpa, & il fucchio,dicuifo- . cetofo . Verdegsianole piante de gli Aranci perpetua: 
| ino copiofamente pieni , noné in tutti gli Aranci d'vn . | mense con foglie maggiori,che di Lauro,carnofe,lilcie; 
apedelimo fapore ; imperoche in alcuni ; € dolce, in altri _—odorate,& trafparenti,per effere ur puntate MARE 
DAR : ‘ . br ima- 
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fimamente , come fi vede nelle foglie della Pertorata © A° ‘PO MI DI ADAM 
Hanne ancora loto i rami arrendeuoli , &fpinofi , &la ; i) Di ) 
d » chemetverdebiancheggia. Produce i fiori |’ 
i quali fùperano di foauità d'odorecosi i Ce- 
( ‘i Limoni; & però douesè copia d’Afanci finrae 
coltono i fiori da i Profumicti per più forte d'odori . 
Dittillafene particolarmente l’acqua,la quale fapera n6 
folamente di fbauigà tutte l'altre acque: ma è pretiofiffi- 
ma ancora ng i medicamenti , & maffimamente nelle 
bri pettilentiali,dene fi veggono le petecchie;petcio 
dandofene abere feiomcie, doue lia bilogne, di c 
ciare dal centro alla circonferenza del e@ipo, prottoc 
valentemente il(udores& corrobora i re;onde m 
fancimedicamenti cordiali, tà il piùdelle volte miri 
colofì effetti Hanno gli Aranci così comei Cedri fem- 
pre frutri diverfi,nè mai fi veggono eglino fenza Pomi . 
La {corza de Gli Afanci è più calda di tutte l'altre fudet- 
tè & però è più acuta; & più amara. I dolci fono qgaldi 
intucte le parti loto » & il {ucchio ditutti gli altri è fred- 
Jo, & lodato in tutte le putredini; iLperche fi couengo- 
non poco nelle febri , déue id ù prefto vi nuo- 
o. Falli del lucco del. Limoni ime de Cedri , 
firopò vtilca fpegnere la calde? Îla colera , & 
melle febui contagiole da peftilentiali . L'acqua fatta 
dcequestelibde i Limoni per lambicco di vetro , oltre all’adoperar= € 
Lissonis (i dalle donne a polirfenc il vifo., guarilcele yolatiche» 
ouunque elle fieno nella perfona > & limilmente i pidi- 
celli. | Meffa ne i firopi , gioua mirabilmente alle febri | 
coleriche,acute,& contagiofe .. Data a bere a ifanciul. © 
li,ammazzai vermini del corpo ; il che fà ancora.il fuc- 
co trefco,{premuto dal frutto alla quantità d’vna oncia» 
& più & manco , fecondo che fon piccioli, & grandiî 
fanciullini . Il medefimo fpremuto dai Limoni im- 
maturi beuuto al pefo d'vn oncia & meza con Malua- 
fia caccia valentemente fuoxa le pietre delle reni. Af- ; — i 
faricafi agramente il Bralauola nel proemio del'Tuo.li- gnuoli Pexegos:i Fra 
bro de femplici , in voler’efporre donde fiatratto il vo- D' Mano rareciunaa ApuerMei 
cabolo degli Aranci: Et come che molte deriuationi vi i Latinî Armeniaga Mala , è 
raccolga , perquanto a me pare poco quadranti ; nofî) CE a Mefmes 
| {eppe però ritrouare,che Aratti non vuol diPaltro che On9ni iù fich s gli Spagnug 
Aurantia Poma, che non fignifica altro , che Pomi Au- gas, & Al Hapicoguest i Frag 
rei,ouero di colore d’oro . Ma non fono molto lontani BENI do cai slo toh 
di vir, & di natura da i Limoni quegli altri fiurtî , che LI td ario 0 Citro 
volgarmente fichiamano POM 1 D'ADAMO , la cui è n n epitel, & Citro, 
pianta male Di foglie alquanto miaggiori 3 pi la i Fràncefì vn Citron. 

f edi quelle de’ Limoni, ma i rami del tutto fimili : fa i di 
ped: il Cedto, ifrutti tondi,'pallidi il doppio più Delle Pere + si 
grofli degli Aranci qualche volta maggiori . .La lo- E fpetie delle Pere fonmo ò fontutte co= 
fo (corza è crelpa,& inequale con cerrefellune,comefe E L trettiuesil perche fimertona ve ne gli em: 
fuflero tati morfi coni denti , onde hanno prefoilno- —piaftrivipercuffini . Ladecottià Yecche, & e, 
mo,pet crederfì il valgo,che quefti fieno i frutti, chefu. —Jteffe mangiate crude, riftagnanò Po. Mangiate 
ronomigiati da Adamomel Paradifoterreftreama que- —digiunontocono. Quelle, che chiamano A chras fi 
‘te fono verò tutte favole. La polpa di dentro,di cui fo- vnaì forte di faluatiche , che fimaturano molto tardi + 
ni éacida& fucchiofa,nonmolto lontana nel fa- SonocoRrettine,ma più affai che le domeftiche: & va- 
poreda quella dei Limoni $ ma non però così srata nel» ‘gliono a tutte le cofesche s'adoperano le domeftiche.so4 
gutto , nella quale è dentro ilfeme timile a quel deinCe- —20coftrettine ancora le loro frondi.La cenere dellegno 
dri, & dei Limoni,ai quali fono nelle virtù loro ,quafi del Pero giona manifeftamente beuuta a chi bauefte 
fimili.(£ bene non così efficaci . Vagliono i Pomi sfelfî SI himalefichi . Dicono alcuni, che cuo- 
per mezo,&calperfi con poluere di folto, & (caldati fo- cendofi i funghi con le Pere faluatiche , non fon paga” 
pra la cenere a tacciato via la rogna; fregandofi cone@ -__ ‘al mangiarli nè nociui, nè pericolofi. 

- turtoilcorponell’andarfene al lett i i ; 
smi* cile Mele wines i Latini Mala :gl i Tuffa; ouero Nm frutti fono le Pere in Italia, & imperò ie, 
Tufaha ; i Tedefchi Oepffe] : gli Spagnuoli Manzanas i farebbe affai fuperfluo il recitare come fieno fatti ro effami 
Francetì de Pomes. LeM ele Cotogne chiamana î Gre- gli alberi, chele producono, Ritrouanfi le Pere divarie, nationee 
rex cheudonia pine i i Latini Coronca,é Cydonia Mala:gli & diuerfe'forti , così come furono ancora appreffo a gli 
\-d& Zabi Saitargel si Tedefchi Quitten, oneramente Kut= antichi,i quali hauewano Je Superbo,le Falerne, le Decu= 
tgnigli Spagnuoli Membrilhos , & Marmellos : i.Fran= mane;zle Dolobelliane,le Pompeiano,le Liceriane,le Se= 
coff Conting.Le Mele dolci chiamano i Greci uea)uraas neriane, Je Tirannianeyle Fauoniane, le Lateriane, ls 


RTaraiunna:i Latini Mellita,& dulcia' Mala: gli Arabi ‘Anitiane,le Tiberiane , le Newiane , le Turaniane , les 
Aviclomella  & Galapomella , _Chiamano 1 Greci le Pe. Ametrine, le Picentine, Je Numantine , le Aleffandrine y 
Teche repome& uîiaa podéxiva: i Latini Perfica Mala: gli Je Tarentine, le Segnine, le Porporee, le Sementine , le 


+ Atabi Sauch,feu «.hauch + i Tedefchi Pfer@ich : gli Spa- Laurine,le Amphorine, le Coriolane, le Cucurbitine, & 
L0 è Sd ae altre | 


efte di diuerfe fpetie,nomi però tutti de- 
glihuomini chele pofero invlo , d da luo» 
ghi. ‘elle vennero; 6 da fomiglianze hauure con al- 
‘arifrutti, d dal colorloro,ò da tempi, ne iquali fi matu- 
rano . Etimperò feguendo ancor noi tal coftume', chia- 
miamo le noftre di Tofcana, Mofcadelle, Giugnole_s 
' Ciampolline,Roggie,Ghtacciuole,Spinofe, Quadrane; 

Carouelle, Papali, San Nicolò, Durelle, Zuccaie, Capa- 

ne,Vernateccie, Gentili; Porcine,, Sementine, & d’altri 

nomi 'affai .' Ma chivolefe veramente conquefte noftre 


| 
| moftrare irate degli antichi, farebbe di bifogno , che 


ciafcoina fpètie haueffe vna particolare, & ben chiara de- 
ferittione; imperoche folo coni (emplici nomi impofli- 
bile farebbe ilritrouarle + Ma generalmente. parlandone, 
come dicémo ancora delle Mele, fi conofconole facul- 


Pete ferita 
e da Ga. 
Ho 


: Non farì altrimenti 

ltro delle facultà delle Pere , n Vogliamo 
nloro tutto quello che. habbiamo detto del- 
cle;; imperoche'ancora fra; quelle ‘alcune fono {oa 
lamente aultere, oueramente acerbe, alcunc,acerofe__9s 
alcune dolci , 8 alcune che fon compofte di tutte quefte 
mmifture de fapori ; come che fe. ne iritrouino ancora), di 
quelle, chè hon'hanno alcuna di quete qualità apparen- 
te; il perche efendo d’vna natura fimile all'acqua, & in- 
fipide non hanno virtàalcuna di..fortificare. Et però 
tale farà fempre.lvfo delle Pete, quale è quello, delle. 
le Benché quelle Pere 3 Je quali noi chiamiamo Me- 

m mamentele randi » hanno pur qualche o 

riu; di nutrire .. Et però fono.alcuni chele feccano ta- 
© Bliate in feureritonde, & le ferbano , & mangianfeleo 


- Si 


Nel primo lib. 


di Dideoride ; 


A. pofcia cotteil verno, 8la primauera ; quando hanno fa- 
me,in cabio di quei cibi che non nutrifcono m Que 
fto tutto diflè Gal, Chiamano i Grecile Pere Ars#:i La- 
tini Pyra: gli Arabi Numechte, Cirmetrey & kemetri:; i 
Tedefchi Byren; gliSpagnuoli Peras : i Francefì Poires + 


‘Del Nefpolo. Cap. 134. 


7 TNOpale: il quale è chiamato da alcuni Aronia, è 
vn'albero [pinofo,di frondi fimile alla Pixacantba 3 
ouero all’Oxîacantha. Produce vn frutto o 
do contre noccioletti dentro ; il perche alcuni lo chia- 
‘mano Tricocco.Maturafi tardi, & mangiato coftrînge: 
è aggradeuole allo fromaco,& ftringe il venire. Nafce= 
nevn'altra fperie in Italia , laquale alcuni chiamano 
Setanio, & alcuni Empimetida» il'cui albero produce 


e 


lefrondifimili al Melo, quantunque alquanto più pic- . 


ciole. Produce il frutto tondo, di largo ombilico, buono 
da mangiare: è coftrettivo, © maturafi tardi. 


MESPOLO PRIMO. 


a 


DA 


DE fpetie di Nelpoli,pet quanto fivede, fono ferit= 
tequì da'Diofcoride, de i quali quello della prima 
fpetic, che fà le frondi fimili all’Oxiacantha 3 vincono 
alcuno non corrifponde a î noftri Nefpoli d'Italia . Per- 
cioche(come fi vede fenfatamente).i notri Nefpoli né 
hanno le foglie intagliate fimili all’Oxiacanthaj: non cil 


hauere queta: prima/(petie di Nefpoli .1Ma fe fiutto al 
cuno fi ritrona in Italia, che fi poffa dire che Esa 4 
prima (petie di Nefpoli , veramente ;fatà quello che ; 


Napoli, ouefene veggono negli hort”, & neiglardi 


ni infinitiffime piantesli chiama AzzaroLo. L'albero, 


ilqual' produce quefti frutti, hò veduto ion Napoli, any. 


dando verfo Pedigtotta in più luoghi piantato in via 
ampliffimo giardino ; già della felice memoria del Si- 


gnor Pompeo, Cardinale 'Colonva.. Non é molto dif- 
fimile dal Pruno, ma caffai fpinofo , & d'vna medio-. 
& intaglia: 


crealtezza + Sono le fue frondi langhene: 


o a. 2 tes 


i 1979: 


loro frutto foaue', ma più prelto afpro, & hanno tatti, 
cinque noccioli , & nontre, comeriferifce Dioltoride. 


Nomi +, 
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NESPOLO SECONDO, 


tesfimili quali a quelle dell’Apio . Produce i fiorì blan- 
chia zocche,& i rutti lunghetti,rofeggianti della gof- 
-fezza:delle Nefpole, ma conmolto più picciolo ombi- 
ice, &contre foli noccioletti dentro, Maturanli l’au- 
togno,&.per il più ilmefe di Seteembre + Il che dimo- 
Mira chefali fivno quejtettidi Dioftoride , che fanno 
le frandidiqueito albero inmili alla Pixacantha , & non 
alrOxi,cantha; imperoche (come di (bpra al fuo luoco 
dicemmo) intavliate fono le frondi dell'Oxiacantliao, 
e fon quesle della Pixacantha fimili a quelle del Bollo, 
Del ché fà manitelto reltimonio , quello » che di quetta 
fpetie di frutti (cuue Theotrafto al L2.cap.del 3.lib.do» 
ve delcrnendone le fiondi, dice + che elle fono intaglia- 
«re, quali tiovili a quelle dell'Apio. Ilchefà imdubitato 
argoinento, che 1 relti diquei Diolcoridi,che rafembra- 
no le frondi di quetta fpetie di Nelpali a quelle del Bol 
fo [pinofo,lieno veramentefalii; & corrotti da gli ferit- 
toti i & oltrea ciò dimoltra qual fi fia la fronde dell’O- 
xiacantha taciuta da Diolcoride nel (ao proprio, capi, 
tolo. E? ancora dafapere , che tanta è a conformità de 
Neflpolo chiamato Azzarolo conla Oxiacantha! da noi 
ferita di fopra;che anrieftandoti quetto fopra le piante 
dell'Oxiacamtha vi fi mutrifce ,, & v'alligna maraliglio» 
famente , di modo che produce poi grandiflima quanti» 
tà difiutti, Maperritovnare nella ftrada;onde m’baue- 
vano fuiavo le tampos& i poco diligenti (evittori, dico 3 
che l’Azzarole fono deltatto limili a quefte prime Ne- 
{poli di Piofcoride;imperoche fono frutti aTai piccioli 

x innnore noggiolerri più duri di quelli delle Ne@ole ; 


A edne che di quantità, & di forma difimilî. Maturanti 


I radi,(ono grate al suflox& aggradenoli allo ftomaco ; 
ae qualità tanto. fi raffembrano loro» 
chealtto non ti può dire,fe non che l’Azzarole,& le Ne- 
fpole Aronie di Diofcoride,ficno vna(petie medelima » 
Le quali quando fono mature ; (ono sranifimeal gufto 
onde procede che fieno ftimate non poco; ha gli alri 
frutti ; il perche non (olamente fi. mangiano crude, ma ti 


Difcotfi del Matthioli 


A codilcono per confernarle nelmele;6 nel.zucchero. OI: 


B 


€ vomiti, alla difenteria , &t ad ogni altro fluflo di corpo, 


D 


E 


tre a ciò fono gli Azzaroli gravilimialledonne gravide, 
imperoché non fplamente asgradifcono niolio al lora 
appetito;ma legano loro lanavfea, che per nipfrigziio- 
no patire , Quelle polcia,che fonchiamate da Diolgori- | upotei 
de Setunie;e Epimelide, comparandole conle tofne vili 
nonvi fi pitroua differenza alcuna, Dal chenonè mara- 
uiglia ,/(e Diolcoridediccua , che di queftafpetie n'tra 
abondaptemente in Italia. Galeno manifeltamentein- 
tele per 'Epimelide altro trygto affai diuerfo dalle no- 
re Nefpole, Imperoche, come fi legge al 6.libro delle 
tacultà de lemplici,dice éh'elle fono acerbe, & ingrate al 
lo flomago » & cheda villani d’Italia li chiama quefio 
albero Vnedo.. Il che conferma lhauere egli feritto d’a- 
mendue particolarmente p@due diverti capîtoli. Frra Errore dii 
Serapione, ourramente l'interprete, al capit, 109. intito- Seripione : 
sando quel capir.al Sorobo,chdffloueua effere del Nefpo- 
Jo , & conolcelene l’errorey per recitare egli quinti tatto 
ou ferite Diofcoride di quefte due (petie de Ne < 
{poli . Ma quantunque erri in quelto di gran lunga;ma- 
nifefta nondimeno onde fia derivato il nome all'Azzaro 
le;impetoche egli in Arabico chiama le Nefpole Zarot : vidi 
onde corrompendoli il vocaboloshan tratto il nome Jo- le Nepi ; 
ro l’Azzsrole. Mangiatele Nefpole volgari giouano a î Jc è 


Riftagnano i fluf della gola de denti, & delle gengiue 
lauandolì s'e gargarizandofi conla decortione delle fin- 
mature , Sedendofì nella medelima decotrioné riftagna 
nelle donhe il fuffo de meltrai , Falli delleNelpole fec= 
che incorporate con fucchio di Role , alquanti Garofa- 
ni,& vn ppeodi Coralli ro fi, e di N iolcata vn'im- 
piaftro,ilquale melo in sù la bocca maco rifta- 
gna valentemente il vomito del ci 9) | 
fecche cololida le ferite frefche,e vi riffàs 
fangue\& però fi dà vtilmenta a coloro»; che fputano il 
fangue;& in fomma dove fia bilognodi Itringere,di car'» 
robotare $ & di conftipare fono così i frutti,come le fo 
glie medicamento nel volgare. Cactiano'î noccioli del 
le Nefpole poluerizati, & beuuti con vino bianco & vue 
fiano (tate cotte le radici del Perrofello mitabilafenve 
le pietre delle reni. Scriffe dellfe Nefpole Galeno al 7, 
delle tucultà de femplici;cost dicendo ; Il frutto del Ne- 
{polo c'acerbifimo,di modo'clic a'fatica ti può egli ma. 
giare . Stringe valorofamiente1l ventre é titrouafi val 
quantità ancora non poco nelle cime,& nelle frondi. Er 
al fecondo libro delle tacultà dei cibi diccuasTSe Nelpo- 
Jeze le Sorbe fono amendue coftrettiue ;'ma però molto 

più le Nefpole siche le Sorbe ; & però fi danno elle nei 

flat comniodillimamente ne i cibî, Ma le Sotbe fono 
vetamente più (ani : imperoche non hanno' punto di 

quella acerbirà,che fi fente nelle Nefpole ; avenga che il 

lor fucca fia folamente auftero lenza alcuna acerbozza + 

Oltre a ciò penfo,che fappi ogn’vno; chetatte quelte a 

cofe lì debbono mangiare parcamente , & non così lat- 
gamente,come fi fà Con i Fichi,&conl'Vua;imperoche 

elle non ne bifognane come ciboyma come medicimus, | « 
Ritrouafi ancora Nefpole fenza noccioli, delle quali mi‘ nefpote 
mando già vna fcatola da Verona M. Francelco Calzo- fenza noe 
lati Spetiale alla campana d’oro, Chiamano la Nefpola (ciel 

i Greci Mica)aer: i Latini Melpilim i gli'Arabiraror, 

zarun& Alzaror: i Tedèlchi Nefpel: gli SpagnuoliNé- Nomi. 
{jpcras: i Francelì Nefplieti SSSHIA DIA 


Del Lito<Albèra Cip 135 pr 


r Loto è alberograndilfimo» ev produce il faofrnttà 
maggiore del Pepedoloes buono da mangiare ; facile 
allo fiòmaco,& riftrettino del corpo, La devottivne del 
legno tagliaromeinutofi bene , O mettefi ne crifleri per 
Janare )a disétoria, & per li fLulfi de è luoghi [ecreti det 
le domnes fé i capelli roy © riftaguai fiulfi ea : 
: 7 ; IHlLoto 


Nefpole 
ferite da 
Galenoe 


N 
SNZIÀ 
vi 


» 


Nel piimb:libidi Diofroride. | 
PA 


D 


sto, & TL Loro (comeferine Theofrafto , al quatto libro, & 


2 hifo. 


ba 


capo dell'Hiforia delle piante) crefee alla grarideza o 
del'Pero;ò poco n'inoreshè le foglt'intagliate,come 5 


guielle dell'Elice,& lamiateria del legro nera. E' il Lo» 


f 
e DAL; 


todi più (pettedifferenti olamente nelfiutto, ilquali è 


‘mano Celtis, familiare ancora all’ 


. lebortti pei loro cibo , del quale habbiamo intefo eferfi | 
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LOTO FALSO: 


rande’come’ via Faua } & marurafi!come PVae; nu 
tandofi di varijicolori. Mafce comeil Mirto al pari di 
qudy& di là da itami, & denfo fopta i lecime alsufto 
dolci 3 8 maffimamente nel'pacfe der j Lotofagi ;;a'i 
quali è [oaniffimo cibofenza nocumento > & di grande 
ytilità;mollificasl:corpo;ma'f affai più loane quello, che 
è fenza nocciolo;il quale è vna propria (petieydi cui (eo 
ne fi vino. E° queft'albero copiola; & pi rimente co jo - 
foil fio frutto,& però non è marauiglia che pel. paffare 
Pefercito di-Ophello verlo Cartagine, mancando la vet- 
vouaglia Gi ciballe più giorni de ifruiti del Loro, Nek 
Pilola Lotofigio ; chiamata Fharide-fono i Lori copio- 
fiimi; & parimenteinterra ferma ) doue n'è maggiore, , 
copia:main Libia fonoi Loti foprautti gli alesiluoshi 
abondantifimi. Tatto quefto del Loto fcrille Theo- 
fraflo 3 4 cui forro ferine Elinioal 17.capo'del:13 libro y 
così dicendo : La medelina Africa ; cherimita a noi; 
genera il Loto albero yeramete fegnalato , il quale: hias: 
"Italia; feben murara 
dalterreno. Bellifimifonoi Lotiintorno alle Sirviry & 
a i Nafameni;crefcono quantoii Peri con foglie pelo al 
l’intorno intagliate , altriméci (arebbororcome d'Elice + 
Sono di più fpetie,diferenti ma mamente perdi frutti;i 
quali fono grandi come Fave , gialliguando fono mau 
rift bene auanti ehe fi maturino mutano diuerfî cal, : 
comcetannole Ve. Nafcecopiofi fimo , &denfo pei...» 


rami, come nel MirtoJe Batche, e noncome fannò ; 


Italia i'Ciregi : ma tento dolci nei cibi; chebannoidar 
il nome alle senti , douenalcono . Il mizlior fruîuy 
quello , che é lenza nocciolo , ilquale nell'altrefperit | 
duro , comevn'ofio: diquelto (ene fà vino fimile atvi i 
no melato y ma (come fcriue Ncepote)nondarà piùche - +. - 
dieci giorni. Conferuano le Bacche peite can A lica nel= 


cibati gli eflerciti,che andauapio  & venia no per Afii=) 
ca Il legno dell'albero enero,& molto buono perfari. 
; A neflauti, 
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nichi dei coltelli,& altri initrumenti..Diofcoride fen- 
za dargli altre note dice eflere il Loto alberta di grandi(- 
fima procerità. Al che nel'16-tibro allude Plinio, quan- 


do così dice : L’albero del Loro s'hà volentieri appreflo - 


alle cafe perla giadezza dell’ombra;che fanno i [uoi fpa- 
zio fimirami; i quali molte volte tanto s'allargano; &; 
crelcolio,che trapaffano i cortili delle vicine cale. Et pur 

nel medefimo luogo egli dicena:Il frutto del Loto,qua- 

tunque laluatico fia,fi fà nondimeno fimile alle Ciregie : 

& niuno de gli altti alberi perdesvenendo il verno ; così 

prefto le frondi,come fà il Loro ine corteccia alcuna di 

albero tanto diletta all'occhio, quanto lafua: Non.éal- 
bero,che habbia i rami così lunghi, né così robufti » né 

tanti , di modo che farebbe lecito di dire; chefuffero al- 

tretanti alberi . Della corteccia (e né tingono le pelli,& 

della radice le lane,& al primo capo del 17. libro. dimo- 

{tra effereil Loto albero grandiffimo ; con quefte paro- 

le: Furono quelli (&i alberi di Loto,i quali faccuano grà- 

diffima ombra con la fmifurata grandezza de i rami, lo- 

ro. Ma non lolamente teftifica Plinio effere i Lori albe- 

ri grandiffimi, ma ancora di lunghiffima vita , & durare 

per molte, & lunghe età ; ilche i vede nel maedefimoli- 
bro,doue egli così delerine: L'albero del Lotoseheé nel 

la pizza del tempio di Lucina;il quale fù edificato, l’an- 

no 369. non fi può faper di quanto tempo fia vecchio ; 

ma eflere veramente più vecchio , che non quel tem- 

pio,non è veramente dubbio alcuno, fapendofi che Lu- 

cina fù denominata da quel luoco (cioé felu:) ini pro- 
pinqua,la quale adeffo hà 450.anni.Quello adunque_o 

Loto di. Loto é molto più antico , mae pero incerta laftra crà . 
tale, & Chiamafi quefto albero Loto capillato ; percioche vi 
fl s'appicano tutte le treccie de i capelli delle vergini Ve- 
° —ftali. Coetaneoaquefto fi crede che fia ancora quell'al- 

tro Loto , che è al tempio di Vulcano edificato da Ro- 
mulo:dopo la vittoria de i Decumi , comefa teftimonior 
Maffurio , le radici della quale G difendono fino. ‘alla 


piazza di Cefare,penetrando fotto le ftanze de i ferui . Il, 


perche direiio , che fe purea tempi noftri fi ritronano i 
Totiin Italia, non penfo che fallarebbe,, chi dicelfe che: 
foffe ilvero Loto,e maflimamente quello, di cuiintefe- 
10 Diofcoride, & Plinio, quello che in st? Trentino fî 
chiama Bagolaro , & in alcuni altri luoghi (coli come 
ancora a Verona) fichiama Perlaro;percioche di quefti 
corali alberi , come che alla gradezza de Peri fe.ne ritro= 
uwino affai; nondimeno molti più fonquelli,.chedi gran; 
langa gli avanzano. Quefti adunque , oltre all’eifere 
i groffiflimi di tronco;larshiMimidi rami » Scaltiflimi dii 

‘procerità,hanno la corteccia loro ben lifcia, dicolore ce 


i ralco(curo, cola propriadilerreuole all’occhio,come dix, 


ce-Plinio. Le frondi fono fimili aquelle dell'Elice ar 


picciuolo ; i quali prima fono verdi, pofcia nel bianco 


ben matuti diventano neri, dolci al guftoz & afleiaggta- 
deuoli . Le cui note corrifpondono del tutto al Loto di. 


ferma cl] preffamente,che ‘1 Loxifono familiari in.Italia; 

& pelò nongedendouifi altr'albero » che più fi ral'omi- 
‘ingl Forodi Plinio , cheiil faderro da noi , non ne.vo- 
ro altrimenti partire dalla nora opinione Et imr 
| —* palò fi può per vero affermare,che nalca il Loto ancora 
MErrose dei abondantiftimo in Italja. Il Ruellio,nonsd da che aut 
l\uellio.  torità condetto,vuole che fia il Loto quella breue pian- 
‘ tayche noi chiamiamo in Italia Agrifoglio,della cui cor- 


molti Lantana,fanno alcyni vifco per pigliare gli veccl- 


| toino attorno dentate ., & fempre avanti mezo. Setrem-: 
bre cominciano a biancheggiare. 1 frutti fono fimilia, 
picciole Ciregie, attaccati. come quelle con afai lungo.” 


gialleggiano » nelmaturarfiarroffifcono ,& quando fon, 
Theofrafto,di Diofcoride,& di Plinio .. Ma) non!man-' 
cano calunniatori , che contradicono alla noftra opinio=» 


ne;credendofi eglino for(e,chei Leti n6:nafchino in Ita. 
liasil chexé contra quello,che ng feriue Plinio;il qualeafr, 


teccia , cofì come di quella del Viburno chiamato da, 


-Difeorfi del Malchioli, 1.1 


ne flauti , & piffari Dellequali radici fe ne fanno î ma- Ali. Cofa veramente molto diftorta dall'hiftoria ; chef 


B 


D 


F 


«molta! dilisenza , che fà l’Anguillari nel’conuertire in Manifeni 


, Alladar: gli Spagnuoli Almez. 


lesge del-Lotoin Thcofrafto , &in Plinio ; percioche 
l’Agrifoglioè pista di perpetue, & {pinofi Mime frondi, 
breue di grandezza, & verde di corteccia; il'che deltutto 
e contrario alle parti del Loto. Ma é ben da riderfi dellla 


Re RO Theofrafto l’hiftoria del Loto ; imperoche galante 


mentre che va egliriprendendo nonsò chi, chehabbi guillari. .| 
male interpretaro (come egli fi penfa) iltelo di Theos 
fralto,égli mentrecheinciò fà occupato calcaneime- 
Imi éitori, 8 maggiori, imperoche done Theofra= 
fto {criue,pova rdreo TO puprasrapininia:coli interpre- 
ta Intrecciaticome quelli del Mirto.Et pocodi poi, do- 
ue (criuesmy pe eoz) md Baecduidichiarando manifefta- 
mete, chieil frutto del Loto nalce denfo (oprai sermini 
de rami:eglihauendo Pocchio all’albero, & no wi frutti, 
guafta & corrompe deltutto la fentenza di Theoftafto , 
interpretando malamente : E° copiofo di germogli. Più 
oltre doucpoco difotto filegge in Theofrafto » ue ts 
pos Tov sd rfar a yadolindiov de crrupyios est Jelp 1) To- 
toù Toryevos sosovendì nai cino Sivt:v: egli [mebrando 
le fententia fenza fenlo veruno interpreta in quelto mo- 
do: ma diguefto è più (oaue il primo , percioche ve n'è 
vnaforte coli chiamata , & di' quefto(e ne faccua vino « 
Però adunque chi leggerà quefto interprete , potrà age- 
uolmente conofcere, quanto-fia egli perito nelle Greche 
lettere. Oltre.a ciò fi vede manifeltamente,quanto hab- 
biegli letto diligentemente Plinio, doue citàdolo perte- 
ftimonio dige,che il vino del}Lotofi fà di quei frutti,che 
hanno dentro il nocciolo , feriuendone Plinio apettamé- 
teil contratio,come pariméte feriffe Theofrafto; ma fia 
horamai affài detto di quefta . Fumi già mandata vna 
pianta da Eoftantinopoli dal Sisnor Augerio di Busbe- 
che Ambafciatose dell’Imperadore Ferdinando I. fotto 
la quale era feritto , Dattoli di Trapefonda dolci, & di- 
letteuolialgufto; di quefta adunque hò voluto mettere 
qui fra i Loti la fisura, per non credere io altrimenti , fe 
non ch’ella ne fia vna (petie, & maffimamente hauendo 
io letto appreflo Athenco,che primo ferifle del Loto'tut 
to quello,che de i Dattoli feriffe Herodoto. Ne forfefa- 
rebbe fuori di propofito connumerare fra lefpetie de i 
Loti l’altra pianta pur quì difegnata, & chiamata da noi 
Pfeudolotos,cioè Loto fallo.Mia tutto quefto voglio che 


‘fia detto per auertimento di coloro, chefì dilettano del- 


l’hiftoyia delle piante, & della cognitioneloro. Sono al-. 
cuni, che penfano che appreflo Athenco ilLoto non fia 
altro, cheil noftro Giuggiolo ; mas'ingannano manife- 
Ramente,percioche non fà il Giuggiolo le foglie prùlar- 
ghe del Rhamno,ma più ftrette, ne fà le bacche tonde , 
ma più lnshette, come Oliue, nè fono al mangiatle fi 
mili a i Fichi,&a i Dattoli; nè manco li fupcrano di foa 
uità d’odote , come apprefio Atheneo fanno frutti del 
fio Loto . Scrifle del Loro Galeno al 7. delle facultà de 
femplicijcofi dicendo: Il Loto non è molto partecipe di 
qualità coftrettiua, ma é compofto di fottili parti ; & di- 
feccarine. Et imperò la limatura del legno vale at.fuf= 
fi del meftruo;alla difenteria,& ai flu@li ftomacali. Cuo | 
cefi pertale effetto hora nell’acqua,hora nel vino,fecon- 
do che’lbifogno'ricerca, & non folo fe ne fà crifterijma 
fi bene ancora la decottione, Oltre a ciò per vedetfi, che 
prohibifee il calcare de capelli , non è poco fegiio , jche 
fiain lui vittàù alquanto coflrettiva | & medrocremente 
difeccatiua; ma percioche (come nel capitolo del Lada- 
no fù detto ) di tal natura debbono efier quei medica- 
menti,che prohibifcono il cafcare de i pelli, & de capel- 
li. Chiamano i Greci ilî Loto albero’ awzès Seldpir: 
i Latini Lotus arbor,& Celtis:gli Arabi Sadary Sedar,& 


Loto ferit: fl 
to da Ga- ij: 
leno. 


Nomi di 


‘ DelCornioo. Cap. 136. 
Es C'albero durosproduce il frutto lughetto,fî- » 
mile. all’Olinesilquale prima è verde,nel nani dii 
colore 


«miolo, 
fina effa 
natione 
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Colore dicera; &" tofto pofcia quando!è maturo. Man- A. Sapa.Serbafi per l'vfo decibi con la Salaria s come 


tatone i cibi è costrestiuosriftagnai fluffi del corpo,& 
ladifenteriazò fia mefcolato conil mangiare onero con 
; À 9,60% 


CORNIOLO: 


\= 
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L Corniolo è albero notiffimo . Ma ( comeriferifce 
I Theofraftoal 12. capo del terzo libro dell’hiftoria 
delle piante) fi ritrovano nel Corniolo il mafchio, & la 
femina,8cconofconfi l'vno dall’altro ; imperoche il ma- 
fchio è nel tronco, & neirami affai più groffo , &raffai 
più malagcuole da (corticare : la materia del {uo legno è 
«luriffima,e falda,fimile al Corno , onde egli hà tratto il 
nome: crefce all’altezza di dodici gombiti , con frondî 
quafi fimill'a quelle de Mandorli, ma affaî più groffette, 
& più neruofe « La femina come che! faccia poco tron- 
co, fà pure affai vergelle fimili al Vitice,e fono affai più 
vencide,e meno falde di quelle del mafchio'. In Ida m6- 
tedi Troiail mafchio non fà frutto ; ma in Macedonia 
(coli come ancorain Italia)jproduconoi frutti l'yno, 8 
Taltro. Il legno del mafchio è fenza midollo ; & imperò 
migliore, & piùforte di quello della femina . Il mafchio 
produce& matura il fuo frutto la {tate : &la femina nel 
fine dell’agtunno è manco buono affai di quello del ma- 
{chio . E? da aunertire che nonfipiantino , né fi lafcino 
appreflo ai luoghi delle Api ; percioche mangiando el- 
Jenoi fuoi fiori,muoiono quantunque faccino il contra- 
rioneglihuomini, E° il Corno; vn'albero di mediocre 
grandezza, & il più delle volte vergellofa con breue tr6- 
co,onde nafcono le verghe ferme » robufte , & nodofe. 
IVeltefi tutta la pianta diruuida cotteccia,di fapore alfai 
coftrettino,& per effer il (uo legno duriffimo,s’adopera 
commodamente per fari denti delle ruote de molini. 
Produce le foglie quafi come il Sanguino venofe, lilcie, 
& mediocremente carnole , fà i fiori piccolini, mofcofi , 
& gialli da’ quali nafcono i frutti roffi,& lighetti, come 

line con duriffimo nocciolo. Ma è però matauiglia , 
ghe Theotratto diceffe ; che il Corniolo faccia le frondi 


“fimilial Mandorlo.. Se già non volefimo noidire, è 


le Oliue. L'humore , che vifuda dalle frondi, quando fi 
brucciano, giona vnto alle impeticini. 


SANGVINO. 


cheiltefto fia St Son da in da di Troia; 
er effer laregione molto più calda, & più fecca, produ- ; 
SA i Comici le frondi più lunghe, più ftrette de no fog a 
ftri d’Italiascome che più però fia da dubitare,iche il lib. fo., | 
di Theoftafto fia in quefto luogo corretto. Faffi della 
polpa de i frutti loro vna miftura fimile alla cotognata 5 rvvro def: 
& della lor decottione vnigielo con zucchero, il'quale te Corio, 
oltre all’éeffere molto asgradeuoleal gufto,giouaaiflul- re. 
fidifenterici, &a quelli delle donne, quando troppo gli. 
abondano . È’ il Corno perniciofiflimo ; 8 mortale dà 
tenere in mano da coloro che fon ftati morfì da cani 
rabbiofi , come più diffulamente diremo di fotto nel 6. 
libro . Non è molto diffimile dal Corno quell'altra» 
volgare pianta, di cui èquì la figura » che noi in Tofeana 
chiamiamo SANGVINO. Crefce quefta nelle ficpi, 
& nelle nacchie convergelle più fottili, che di Cornios 
lo,robufte parimente, & nodole, & veftite di fanguinea 
corteccia,onde s'hà ella prefe il nome , Le foglie produ- 
ce ello comeii Corniolo , ma però alquanto più larghe s 
ueruofette,8r'atraccate con roffò picciuolo.. Produce la 
primauerai fiori biachi in ombrelle , & di poi le Bacche 
azocche, conrofli s& fottili piccivoli,ronde; & così gro[ 
fe,come POrobo. Quefte prima fono verdi , 8 nel ma- 
turatfî nereggiano,delle quali fe ne fa olio, come hò più ; 
volte veduto fare alle villanelle della Valle Anania, per 
v[o delle loro lucerne . Cuoconle iui nell'acqua, & Di | 
{ciale (premono . La materia del legno e dura , come Ì 
vn'offo , di modo che noncede punto al Gorniolo, i Î 
perche fono alcuni chevogliono » che ilSanguino fia te, ...e + 
Corniolo femina: ma non sò già io vedere come foften- * 
* tare poffino quefta loro falla opinione ; nìa crederòben 
jo,che forfe non fi di(coRarebbe molto dal'vero , chi di- 
celfe che il Sanguino full'e la Verga fanguinea , dicui tea 
do ; ccine- 


E 


F 
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ce memarda Plinloal 10, capitolo del 24, libra con que- 
£te parole; Né la Versa fanguinca è piùfelice,la cui (cor 


( 


faldare . Tanto adunque ne diffe egli , Ma fe il noftro 
Sanguino polla fs queto, io nonPhà prouato giamai 
& però nonardilco d’affermare, che il Sansuino, &la 
| Vergafanguinca fia vna. cola medelima;& malimamen- 
| ve non (critendone Plinio nota , né hiftoria veruna, Le 
| Bacche del Sanguino mature suRandofi fono amare_9 a 
acerbe,& coltrettiue, onde é neceffario cheancora il lo- 

., Tooliofia tale;ne altro più di quefto sdia delle virtù fue 
er nella,medicina . Riferifce Galeno al 7, delle facultà de 
Glenn e femplici,chele trondi, & igermini (uoi valentiflimamé- 
. " tedifeccano . Et imperò confolidanole ferite grandi, & 
maflimamente ne i corpi duri;ma nei corpi molli, e nel 
lepicciole ferite vuole egli, che più prefto fieno conua. 


SO R.B-0. 


Ri 


tua 


Sorbo , & 
Joro effa= 


Onole Sorbeftutti volgalfimi in rtralia,&conolciu- 
i punatione 


‘ti da cialcuno. Sono di due {petie così le domeftiche, 
come lefaluatiche. Le due delle domettiche fi conofco- 
nio per la divertità de i frutti]; imperoche mo è il ma- 
fchio ,& Paltro è la femina . Fanno amendue il tronco 
dritto, & lungo, & i rami inalto . Produce le foglie co- 

‘ me il Fraflino, ma bianche dal ronerfeio, & per intorno 
dentate. Fai fiotibianchi a zocche qualì comeombrel- 
Je, onde nafconeifrutti , i quali davn folo nafcimento 
tirano i lorpicciuoli. Quetti fono nell’vna fpetie tondi, 

più odorati,& manco afpri , & nell'altra come piccioli 

©. Peri, al gufto piùafpri,manco foaui, & né così odorati 3 

© \amendue fono pallidi di colore,e roffi dalla banda. Rac- 

—@ colgonfi le Sotbe immatuteamanno, & leganti in maz- 

© zi, &appicanfiin cala, otero cheli diftendono in cerra 
fopra la paglia; imperoche così fi maturano , & diuenta- 
no mezzesnè altrimenti fi poffono mangiare per la mol. 

taalprezzaloro. La corteccio , dicuil’albera fi velte, è 

tuuida,di calore rofficcio,non hà molte radici,masrof- 


fe, falde, & profonde; Tetauole del Sorbo pet elfere_a 


. Za Interiore apre applicata le cicatrici di lungo tempo! 


Difcorfi del Matthioli © 


A riey&loro nocciano; petcloche più difeccano di quello; 


che lor fa di bifogno, Et parimente diffe, che il frurro era 

.acetbi fimo, ma da mangiare, Et però noneffer da ma» 
rauigliarfi,(emon riftagnaua meno il corpo di quello che 
fanno le Nefpole, Chiamano il Corniolo i Greci Kpa» 
Wa 3 i Latini Cornus; i Tedelchi Cornelbaum, kurbeer- 
baum» Dierlemi &le cornole Vuellch Kirfen.;- gli Spae 
gnuoli Cornizolos ; i Francefì Carmier » : 


DelleSorbe. Cap. 137. 


Li. Sorbe quando fono ancora rofte, & non fono ma= 
ture tagliate, & feccate al Sole mangiandole, ri- 
Atringono ilcorpo , Macinate almolino , cy mangiate a 
modo di polenta,fanno il medefimo effetto. IL che fa ane 
corala decottione loro beunta » 


SORBO SALVATICO. 


d 


irta 


ben dure, & ben falde s’vfano per far le tavole da man- 
giare, & per altre cole durabili + Delle faluatiche Pyna 
{petie fì chiama propriamente Sorbò fuluatico &Paltra 
Sorbo Torminale , comela chiama Plinio . Il Saluatico 
nella forma di tutta la pianta non è punto diffîmile dal 


domeftico, eccetto che nel fiutto , il qual vi fi vedein x 


ombrelle, come nel Sambuco;d'vn colore, che nel sialio 
roffeggia,alquanto più grandi di quelle,che fi-vede nel- 
la noltra Oxiacantha ; ma nel apore fono non poco dif- 
ferenti dalle domeftiche , e perdjnon s'vfanoneicibi, 
male fetnano'i Villani per pigliare con effe gli augel- 
li, & malfimamente i Tordî , per mangiarfele eglino 
molto volentieri. Il Totminale jpoi fà le foglievitigince 
come di Platano,li(cies:e ferme,& produce frutti a zoc- 
che,lunghetti,afpretti,con vn poco d’acetofo,di colore» 
comedi Nelpole, & attaccate per lungo picciolo, & 
fono al gufto dvn fapore fra l'acido, & l’auftcro.Ciclce 
quefta pianta allai grande, conlifcia fcorza,& legno non 
del tutto fragile: quefta vuole 1’ Anguillari, errando ma= 
mifeltamentesiche fia il Crateogo , imperoche ian 
flo a 


Sorbef 
watichee 
Tormil 

i ® 
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PERA 
AMI 


fto a) 15«capo delterzolibro dell’hiftoria delle piante ; 
£criue che il Crateogo hà le foglie, come il Nefpolo lun- D 
ghe, ma maggiori , più larghe, & più lunghe, ne fono 
dentate per intorno,come quelle. Maquanto fieno dife 
i Yerenti lefoglie del Sorbo Torminale da quelle del Ne- 
. Tpolonefà fede Plinio al 21. capo del 15. libro , come 
vello, che fcrine,che il Sorbo ludetro producele foglie 
| di Platano, 8 nondi Nefpolo. Alche s'aggiunge,che il 
| legno di quefto Sorbo non è di varij colori , nè roffeg= 
| giante, come é quello del Crateogo ; Le in ciò fi debbia 
| credere a Theotrafto , nè manco vi cotrifpondono le 
| mote del frutto , il quale in quefto Sorbo é lunghetto, & 
nel Crateogo per la più parte tondo. Sono le Sorbe,per 
quanto recita Galeno all’ottauo delle facultà de fem- 
plici,gtal 1 1.de cibi ,coftrettine , mamolto menodelle E 
,-  Nefpole'. Sonoamendueaffai più nelle medicine, che 
Wan: necibi,conuenenoli. Chiamano i Greci le Sorbe ova's 
i Latini Sorba:i Tedelchî Spcierling, Sporoepffel, Sper= 
bieren:gli Spagnuoli Sorbassi Franceli Cormiera. © 


Del Pruno,owero Succino. Cap. 138. 


E IL Pruno vn'albero notiffimo è Mangianfi i fuoò 
* «Lo frutti, manuocono allo fomaco', & mollificano il 
‘ventre . Le Prune di Soria, & mafime le Damafchige 
Secche,fono vtili alloftomaco , & coftringonoil corpo - 
La decottione delle frondi fatta nel vino gargarizara, © 
& lamandofese la bocca, vale al catarro che difcende, 
all'ogolasalle gengiue,® al goreuzzule rino il mede- 
Simo" frutti de i Prunifaluatichi, (ecchi, dapoi che fora 
maturisma cotti nella Sapia fono più vtili allo fomacos 
© pil'atti aviftagnare il corpo. La gomma del Prunoè 
conglutinatina : beuendofi con vinofàroper la pietra. 
ngehi con aceto per fanare le impetigini ne fanciulli, 
n È 


é 
rune, 8 Ni frutti fono le Prune , le qualiin Tofcana &divermiglie; di groffe » dimezane ,& di picciole di 
. SE chiamiamo Succine , tutto che diuerle fpetie ne dolci,d’acetofe,& di mediocre faporè;di dure , & difra= 
fieno;imperothe di verdi,di roffedi bianche', di gialle, ——gilisdi lunghe;ditonde,& d’appuntate a modo di cuaLs 


| fene 


.1$0 


feneritrouino. Et quantunque dica Diafcoride , che 
le Damaflchine fecche fieno coltrettine, nondimeno ap- 
prePo a Galeno fano altrimenti, conciotia che egli al 7. 
delle facaltà de femplici così ne fori : il frutto del Pru- 
no (olue il corpo:ma molto più il frelco,che il {ecco. Et 
inperd n6 sò come,né perche Diolcoride ti dicelle,che 
Je Prune Damalchine fecche riftagnaffera il corpo,ané- 
ga che manifeftamente lo foluono > quantungue meno 
di quellesche fì portano d'Ibetia ,& di Spagna. Quefto 
tutto delle Prune diffe Galeno. Maftimando il Brafa- 
nola,huomo veramente dell'età noftra clariflimo, di c6- 
traporti a elfo Galeno più che ogni altro efperti limo, & 
dorti fimo nelle confiderationi de ifemplici'dice,chein 
queftoafiai più Galeno che Diofcoride s'inganna , per 
non hauer effo Galeno auuertito, che parlaua Diofcori- 
de delle Prune Damafchine fecche , le quali oltre-at'ef- 
ferfecche, fi fentono algufto cllere acetole,& coftretti- 
ue. Perla qual cofa ficonofce effere ftaro il Brafauola po 
Pelicale 0 aueduto » non fi ricordando egli , che non folo nelle 
no contra Prune Damafchine fecche + ma in molti altri frutti fec- 
jl Brifa- chi fì ritroua infiememente folutiua virtù, & coltrettiva, 
mola è come manifeftamente appare ne Tamarindi ,& ne Mi- 
robolani;percioche, oltre all’'effere eslmo foluiivi,lafcia 
no fempre dopo loro corpa,ftittico, perla vin cottrer 
tiua,che oltre a ciò pofleggono . Il che quantunque non 
| capite il Brafauola ; l’intele, & capi beni(fimo Galeno, 
onde hauendo prima al fopradetto luogo detto,che leo 
Prune Damafchine fecche erano folutiue è volendo di- 
moftrare al 11.delle facultà de i cibi,che elle erano co- 
ftrextiue ancora , cofi diceua ; Alle Prune è conceduto, 
cofi come a Fichi,che ancora fecche fieno veili;delle qua 
li per grande opinione de gli huomini fi ledano ; & ten- 
| gonfi migliori quelle,che da Damafco monte di Soria», 
| doue elle nafcono , fi chiamano Damafchine ; & dopo 
quefte quelle;che fi portano d’Iberia ,e di Spasna, Ma 
queftenon dimoftrano alcun fegno d’effercoltretziue, 
| come fanno preclaramente le Damafchine ; delle quali 
quelle fono ottime; che mediocremente coltrignendo, 
fono lasshe,& vencide a toccare ; percioche le piccciole» 
dure,&acerbe fono trifte da mangiare, né vagliono per 
il foltere del corpò cofa alcuna, La cui dottrina manife- 
ftamente dimoftra ; che con poca ragione;& poco fon- 
damento fi {îa mollo.il Brafauola contra Galeno , come 
s’egli nonhauefie{aputo che colay& di che natura fuffe- 
roifapori,gli odori,& turte le altre qualità non folode i 
frutti,ma ditutto il refto de i femplici.del che fù egli di- 
vinilimo ferittore , & acutiffimo inneftigatore,come_p 
fanno ya chi sà , manifeftafede i primi (uoi cinque libri 
delle facultà de femplici. Contuttequefte ragioni s'ac- 
corda pofciabeniffimo la cotidiana ifperienza dei Me- 
dici,vedendofi che le Damafchine elette fimili a quelle , 
cheloda Galeno , mangiate foluono il corpo beniflimoy 
Jafciando polcia il corpo ftittico ,, come fanno i Tama- 
rindi,& i Mirobolani , Et imperò volendo faluare Dio- 
fcoride,non fi può dire altro,fe non che quando ci dice 
chele Prune Damafchine fono coRrettine > intenda più 
dell’altre;non però priuandole della virtù folutita.Sol- 
ni, a nonolePrane lacolera , &imperdnelle febri, & altre 
5. delle infermità coleriche vtilmente le a doperano i Medici. 
UNE è 


Pifenfio. 


Jia gli ammalati. Nafce ancora in Egitto yna forte di 
Pruno (come reftifica Theofrafto al terzo capo del quar 
to libro dell’hiftoria delle piante) di notabile grandez- 
za il quale produce il fuo frutto della natura , 6 gran- 
dezza delle Nefpole , ecceto che hà il nocciolo tondo, 
Fiorifce il mefe di Luglio , & finifce di maturare il frat- 
to il mele di Decembre > nè mai perde le frondi, Na- 
fce copiofifitno nel territorio di Thebe , doue gli habi- 
tatori feccano infiniti de fuoi frutti , i quali peltano , ca- 
‘. iandone prima fuor l’offo , & conformanli in bocconi, 

‘Tutto queito dife Theofrafto. Le Prune dolci fono 


Fannone ancora gliSpetiali sicli , fapori , conditi} & |, 
Jettonari aggradeuoli alsufto; & oltre a ciò molto vti= ‘ 


Diftorfi del Matthioli 


A_mancofrigide,mail contrario è néll’acide,& auftete_s3 


nondinieno fono però tutte frigide di natura. Miglio- 
ri ditutte fono (comedice Galeno) le Damafchine , che 
fi ci portano di Soria a Venetia. Il{econdo luago han- 
no quelle che fi portano in Germania d'Ongaria ; & di 
Tranfiluaniv, fra le quali ve n'è vna forte di piccioline 
molto più grate al gutto dell’altre, & ma(fimaménte cor 
te nel vino, & mangiate col zucchero. Acconcie adun- 
que in quefto modo, & mangiate nel principio del defi- 
narbsoltre all’eflere clic sultenoli , muouono commoda- 
méte il corpo » imperoche effendo dolci né hanno pun- 
to del coftrettinvo , Sono le Prune nonfolamente dome- 
itiche,ma ancora faluatiche,le cui piante nafcono nelle 
fiepi,.& nei bofchi,picciole,e per tutto fpinofe . Hanno 
le foglie più ftrette;più brcui,più dure;& più ruuide del 
le domeftiche . Producono la primanera i fiori. bianchi 
così copiofì , che occupano ogni parte della pianta , da i 
quali nafcono le Bacchegrofie come acini d’Vna nera 
& del medefimo colore; (e bene di detro fono verdi . Sa- 
no al sufto molto afpere,& coftrettiue,& hanne dentro 
ilnocciolo, come di Ciregie. Tutta la pianta ha vinù co 
itrettiva come hanno i frutti , i quali fi danno vtilmente 
nei vomiti,e nella difenterìa. Cottele medefime con le 
fcotze delle radici della [ua pianta,nel vino brulco , ouc- 
ro nell’acquaferrata fanano Pvlcere,& i fluffi della. boc- 
cazdella lingua, & delle gengiue» dell’vsola , & del gor- 
gozzule;gargarizandofi la fudetta decottione + ans 
dofene la boccajonde nonfentono poco siogimento di 
quelta medicina coloro; che vnti d’arséro vino nel mal 
Franeefe , hanno per molti giorni la bocca vicerara,& il 
flufto continuo dello (puro,& mallimamente aggiuntoui . 
il Licio,l'Alume,& il mel Rofato , Sedendofi nella me» 
defìma decottione riftagna commodamente-nelie don- 
ne il'fuffo del meftruo. L'acqua diftillara de i fiori,6: be 
vuta al pefo di 4. oncie ammazza i vermini ddl fryo 
Confimili alle Prune & nelle fatezze, & nelle faculalo- è 
ro fono quei frutti, che gli Epetializet i moderni Mediciy 
mutando pure i vecaboli Ar:bici,chiamano Sebellenzia 
PRVNO SEBESTENA. ve 


| 


‘Nel ptimo lib, di Diofcoride: | 
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\eien pi &ci Greci Mixe: eMizaria :. 8 come che Diofcoride,& A dottrinadi Paolo;di Aetio,di Pfello,% d’Atthiatio,filo= 
vro hi». Galeno di quefti feutti niente ferineflero ; nondimeno , 


rito 


- dai loro poteri Greci,come furono Paolo, Aetio, Plel- 
“o; & Attuario, ne fù fatto.in più luoghimentione. Co- 
* miricigrono a portarfi gli alberi loro, in Italia al tempo 
- dî Plinio. Ma hora non sò io,che Shabbinoi Sebefte- 
“mi inveruno horto d’Italia. Fummene mandato vis 
ramo fecco coni frutti dal Claris. Medico M. Gabrie- 
le Falloppia da Padoua, di cui è quì la figura;&,come fi 
vede ; il Sebefteno vn'albero non molto difimile dal 
Pruno , (e bene non.cosi grande, Produce le foglie più 
tonde; & piùfermoii fiori bianchi, dai quali nafcono i 
frutti fimili alle Prune più picciole, che fi ci portano di 
Tranfiluania, & di Ongaria » i quali fono incaflati in 
certicalicetti , come fono le Ghiande ne i fuoi anellié. 
Bannoi Scbefteni dentro i noccioli triangolari, & du. 
ri con la'fua animella. Sono quelli che fon maturi, fref- 
chiin sù l'albero , dicolore che nel verde nereggia , & 
algufto dolci, & vilcofi. Erimperò fe ne fà quella for- 
te di vifco ,cheper pigliare gli vccelli , fi porta a Vine- 
gia d’Aleffandria e di Soria ; del checi rendono cettii 
noccioli,che vi fi ritrouang dentro , il colore , & Ja dol. 
cezza, che nel guftarlo vi fi fente. Sono folutiui, il che 
fi proua perauttorità de Greci ye parimente degli Ara- 
bi, e perlacotidiana ifperienzade i Medici; quantan- 
que fi perluada il contrario il Fuchfig Medico de tem- 
pi noftri dottifimo, ilquale al ventefimo fetiimo capo 
delle fue paradofie » forfe per imputare più prefto gli 
‘Atabi,che pet altro, non vuole inmodo alcuno confen= 
tire,che fieno i Sebelteni folutiui ; ma più prefto vuole 
egli, che fieno coltrettiui. Ma è inquelto la mia opi- 
mione lungamente lontana dalla fua & parimente l’e- 
{perienza, che ogni giorno neveggonot Medici , & il 
ceftimonio che ce netà Paolo Eginera, il quale al fetti= 
molibro, parlandone, ‘così dice: Myx4 arborisfruttus 
eft,minor quidé Prunis facultate vero confimilisscioè: 
Il Sebeften è frutto d’vn'albero minore delle Prune_9» 
mi nelle fue virtù è confimile a loro'. Il che viene a pro- 
mare, che così (oluano ilcorpo i Sebelten, come fanno 
Ye Prune y lequali (come perla dottrina di Galeno di {o- 
‘pras'è detto) manifeftamente foluono... Il che (apendo, 
‘Attuatio Greco 3 gli mette ‘per purgar la colerain più 
fuoi compofiti , come nelfuo compendio, ch'ei fà delle 
compolitioni de’ medicamenti chiaramente fi dilcer= 
ne. Dimoftrafici pofcia , oltre alle autrorità , la facultà 


lorefolutiua per la cotidiana ifperiézasvero lume dî tut= 


te le cofesmolto apertamentes percioche » come già dic- 
«i mila volte hò efperimentato io , dieci. dramme della 
Jor femplice polpa; ò dodici al più fanno i medefimi ef. 
fetti,che fi faccia la Caffia nera folutiua . Per quelte_c9 
ragioni, & autorità mi muouo anco a non tenere > aN- 
zia reprobare quell'altra opinione del Fuclfio; che fe il 
Rettouario de i Sebetté folueiilcorpo,non fia per il Sebe= 
Gen,ma per l'altre mifture folutiue,che v’entrano ; pet= 
cioche facedo eglino ciò da per fe,l’ifteffo faranno giun- 
giconaltre cofe . Et però non pollo fe non marauigliar- 
smi non folamente del Fuchfio , la cuidottrina hò fem- 
prealtrimenti hauuta in buon conto ; ma molto più di 
‘alcunialtri , iquali andando più dietro a mantenere le 
loro opinioni , che a palefare ilvero per beneficio vni- 
merfale delmondo » promettendo laluce > mettono al- 
ami nelle tenebre, confidandofi,che per fapere ben ciat- 
lare, 8 apramenite dir male di quelto,& diquello, & fa- 
permetiere n tefto di lettere Greche ne {oi volumi. 
glis'habbia a preftar più fede;che fe foffero tanti Profe- 
tidella vecchia, ò tanti Vangelifti della nuoualegge : & 
nondimeno fi ritrovano quefti tali da chi gli sìben ma- 
meggiare, nonell'er buoni ad altro,chea dir male. Mas 
«per ritornare nella via donde m'hauteua di(uiato yn giuc 
fo defiderio,che ogniuno attendefte alla verità delle» 
cofè,dico che fono i Sebeften folutiui. Il perche vtilmen 
te fidanno nellefebri coleriche ; &c come (i vede per la 


B 


dano per la ficcità , & afprezza della lingua :. gionando 
parimente al petto,& allatoffe. Cacciano valorofamen- 
rci Sebeltenii vermi del corpo: & iouano a gli ardori 
dell’orinascaufati per calidi humoti. Mangiandofi tren- 
ta, ouero quaranta Sebefteni cotti nel brodo della care 
ne, onero maceratiui dentro nel principio del defindre 


muuono il corpo commodiffimamente . Quelli fono i' 
migliori,che fono pieni,graffi , carnofi , & che non fan. 


no di muffa, ne fono rarlati . Ma pofcia che pur fiamo a 
direde gli (puti ji quali s'vfano hoggi nelle medicine , & 


ne i cibi, non hauédo fatto Diofcoridementione alcuna - 


delle Giuggiole s le quali imoderni chiamano Iuiube , 
&i Latini Zizipha , reputo non effefe inconueniente , 
per far bé conofcere ai Medici,& a gli Spetiali,che mot 
role hanno in pratica» la natura loro » dirne quì l'hito= 


GIVGGIOLO. 


ria,81e facultà loro.Hot dico adiique,che il Grv6610= Giuggio- 
ro è vnalbero poco meno grande del Pruno con iltton. Je, & loro 


co per il più,più prefto torto;che diritto,la cui (corza n6 paid 


poco fi raffomiglia a quella delle Viti.La materia del le- 
no è come d’OMacatha, & le radici fono forti, ferme , 
& ben piantate. Hà le fpine,ne i rami per tutto lifcie, lun 


ghé, ferme, acute, che nel nero roffeggiano, come fono” 
ancorairami, dai quali nafcono alcuni lunghi picciuoli 


verdi fimile allo Sparto, vencidi,8 arrendeuoli, & lun- 
hi più d’vina (panna ; da i quali nafconole foglie di quà 
& dilà inequalmente attaccate, liighette,netuofe, & fer- 
mezcome nella Clematide chiamata da noi Prouenca_s, 
8ztanto minutamente per intorno dentate > che a pe- 
na vi fi difcerne l’intaglio. Gitta fuori fioti dalla me- 
defimaorigine delle foglic pallidi, & moftofi, onde na- 
{cono poi le Giuggiole fimili alle Oliue , prima verdi , 
poibianchiccie , &t nell’vitimo prima gialle, & poi ben- 
roffeggiati, nelle quali è dérro il nocciuolo,come d’pli-' 
rie. Quelle che nò fono benmaturc; hanno la polpaver=. 
deyal'gufto brufchettayma nelle mature è gialla, & dot- 
cezonde ficonofce,che le Giuggiole fono reperate col ; 
di ; ne 
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‘ Difcorfi del ‘Ntatehitoli so 


nel calido,come nell’humido. Galeno (ilquale come» A -n0 feruntur menfe aprili. Tuberesmelius inferuniuita 


credono alcuni) le chiama Serica ; ferîffe di loto nel'2, 
lib.delle facultà de. gli altinenti in quelo modo ; Vera 
mente né pollo io telt'ificere in che cofa. vaslino le Giug 
giole per.confervare la fanità; & perguatire le infermi. 
tì ; imperoche nei cibi-fon folamente da gli sttenati 
fanciulli, &.dalle donne molto defiderate . SE di po- 
chillimo nutrimento ; molto malagcnolfaa digerire, & 
imperà contrarie malto.allo ftumacha. La medefima 
fentenzastir andola da Galeno, ne recita Auicenna , fog- 
giungendo poflcia , che elle tonferifcono al petto , & al 
polmone: che,fecondo che dicona alcuni, fi frima che 
giouino a i doloridellereni,& della vefcica. Et perche 
. dicena Galeno non hauer trouato nelle Giuggiole vir- 
. tlalcuna per infermità de corpi , combatte il Fuchfio 
con Auic enna, & contutti gli Arabici ,dicendo, che tut- 
to è falla quello,'che in dare virtù alcuna alle Ginggiole 
deferiuona. Il che (ee fallo ne gli Arabi, è medelimamé- 
tefalloancoranei Greci s che fon venuti dopo Gale- 
no; vedendofizche Anuario, & Gr eco , & valentiffima 
Medicà nel fno rrattato,che:ei fece delle cOpufitioni de 
imedicamenti,vfa le Giuggiole ne icompofiti pettorali 
contraicaldibumoti ,.& fimilmente nei folutiui della 
colera.Il che parimente:fà Nicolao Aleffindrina in va- 
ric , & diuerfe compofitioni di medicamenti , Onde_a 
non'è marauiglia, ) che a tutte quefte colele lodalfe an- 
cora Auicéna,dicendo, che clle gionano, imperoche in- 
groffana il fangue,per ellere vifcofe, & srofie da digeri- 
re,come è la verità.» La onde quando dice egli , che elle 
conterifcono al petto , & al polmone, non parlando da . 
balordo,come forfealcuni fi pelano;intéde egli folamé- 
cenelle materie calde fattili,8 acute .. Del-che fà mani. 
fetta fede il (uo dir prima ; che elle ingroffauano il fan- 
gue ; conciolia cola che non era Auicenna tanto fcioc- 
co,che hauendo date le premiffe , mogli (apefie pofcia fa 
te la conlequenza. Ma ébella cola cabattere co i morti, 
che né fi pofono diffendere.Et perche (come in più luo- 
ghi ho detto di fopra) intendo io » fenza farmi d’alcuna 
fetta, di dilucidare il vero » (enza attenerini più a quiefti, 
che a quelli , dico per le predette ragioni inlieme con 
Auicenna;che manifetamente'errano coloro; che fi cre- 
dono » che le Giuggiole mondifichino il fangue, & che 
Ye mettono nelle medicine pettorali per le malattie cau- 
fate de gro(lì, 86 da frigidi humori , come fanno alcuni 
de moderni ,cheinognimal di petto indifferéremente 
te vlano , & molte volie con'gran danno de gli ammala 
<1.Ma parmi che fi polfa molto ben dubitare , (e appref- 
{o Galeno Seriche fieno Je Giuggiole,auenga che altraw 
cofa fieno elle appreffo Plinio al 14-cap.del 15-lib.doue 
i leggono le prefenti parole, cioè: deque peregrima funt 
Zizipha,® Tuberes, que & ipfanonpridem venere in 
Italia Hec ex Africarillaex Syria Sextus Papiniuss 
quem Confulé vidimus,primus vtique attulit,dini Au- 
ufti nouiffimistemporibussincaftrori aggeribus fata, 
‘Baccis fimiliora , quam Malis : fed aggertbus precipuè 
decora,quoniam &: tela iam fylua,fcandunt.Tuberum 
duogenera cadidum a colore Sericum dittumcioè:So- 
no vaualmente foreftiere le Ziziphe (cioe Gingsiole)& 
Je Tubere , lequali non vennero ancor efle più prefto in 
Tralia, Quefte d'Africa, & ge di Soria portò pari- 
mente Seito Papinio ; ilquale habbiamo veduto C'onfo- 
Jo ne gli vlzimi rempi di Celare Augufto.Furone quefte 
iantc ne gliargini del campo » di forma più fimili alle 
Reicho, ciale Mele : ma fono fpetialmente pet deco- 
rate gli argini, poltcia che hormai le felue (on falitefinfo 
ira a tetti. Le Tubere fondi due forti, vna bianca chia- 
«inata Serico. Etal 25-capo del 16.lib, diceua puregli : 
Ab Amvgdala proximè florér «armentacazdein Tube 
resser Pracocessilla peregrina pa coattazciot: Dopo a 
Mindorli fiorifcono le Armentache , & dipoi le Tube- 
re, & leFreccche: quelle torcie: & quefte coftrette. 
Etal 10,capo del, i7.lib.dicena ancora: Et Zigipha gra- 


7 


Pruno fylueflri in Malo cotonea, & in Calabrice, ea 
ch (pinafylueftris,cioè:"Et le Giuggiole fi piantano for, 
terrando ilfrutro Toro il mele d'Aprile; Male Tubereli 
anneftano molto meglio nel Pruno faluaticoy nel Melo 
cotogno » & inquello Spino faluatico chiamato Cala- 
brice.Quefto tntto di Plinio. Nientedimeno non ritte= 
no i0%; sche Columella faceffe mai in'luogo veruno men- 
tione delle Tubetei ma ben delle Ziziphe al 4.cipo del 
9 lib.doue ne deflcrive duejforti, bianche cioé, &, rofle : 
dicendo che le Api molto fi dilettano de lor! fiori... :On- 
de fi può facilmente (afpicare, che il refto:di Plinio fiano 
in quefto Inogo (corretto , oteramente ch'egli s’ingan- 
palle in queto , come fiole (pelo fareancora.in altre 
cole, Accrefcelì quefta fafpicione per ritromat io, che 
Auicenna tra gli Arabi, & Simeon Sethitra i Greci, fe- 
ceto ancora effi di Ziziphe due [pecie, & in Plirio ve (e 
ne legge vna (ola. Finalmente vedendofi poi , che ap> 
preffo Attuario:, Nicolao Aleffandrino » &' Simeon Se- 
thi le Ziziphe chiamate nel lor Gireco idioma €iveea 
EZvpa,& parimente E7év94 , altro non [ono che le Se- 
tiche appreffo Galeno ; & ilmedefimo fi vede ellere_o 
appreffo Auicetitia ; Setapione ; & altri Arabi; mi par 
veramente che fi poffa ragionenolmente determinare» 
che le Seriche di Galeno non fieno altro che leZiziphe» 
che noi chiamiamo Giuggiole . Dalle quali ragioni» se 
auttorità parmi che fi paffa molto bene atguire, d.che il 
refto fia corrotto > ò che l'iteffo Plinio habbia ermto, 
Colsonfi le Giuggiole 1 Autunno nella fine di Setrom- - 
bic infieme con i lunghi piccitoli, da cui nafcono 3 & le- 
ganfi inmazzi, & (ofpendonfi per alquanti giorni al So» 
Je; & poia i palchi delle cafe  & come fono impaflite fi 
fpiccano da i piccinoli , & conferuanti nelle caffe per li 
bifogni. In Puglia & altri luoghi » doue fe ne ricolgo» 
nogranquantità , le diftendonoinsù le grati intellure 
di venchi al Sole, lino che fi fecchino . Chramano i Gre: 


cile Prane Koxxy una si Latini Pruna; gli Arabi Anasy yonii ; È 


Auas; oueramente Agias ; i Tedelchi Pranmen ; Pfiau- 
men,& Kricchen ; gli Spagnuoli Prunas s Andrinas ,. & 
Amexeas: è Franceti Prune. Li Sebeften chiamano i Gre 
ciMuta,& Mîfapra:i Larini Myxa,Mixatias& Scbefte 
na; gli Arabi Scbelten, Motbeica , Mukcira,;& Mokai 
ta: 1 Tedefchi Schuuartzbruftbeerle : i Francefi Seber 
te. Le Giuggiole chiamano i Greci, £nCupa 3 È ipa, 
=rpìxa:i Latini Zizypha, i Tedelchi Rotbaltbeetle: gli 
Spagnuoli Azufecifa : i Francefì Iuidbes. 


Dell'eArbuto » 


me èfimile al Melo cotogno,ha lefrondi fot» 
R_cili, Produce ilfrutto della grandezza delle Prunea 
Senzaalcuno noccinolo ; chiamanlo alcuni Memecilò, 
Quandoè maturo , ‘gialleogia , ò rofeggia nel colore. 
Mangiandofi, punge la lingua , come fe fufte pieno di re- 
Sie Nuoce allo fomaco 3 & fà dolere ilcapo. , 


Cap. 139: 


1° ArpvTo in Tofcana , que per ogni felua fi vede 
verdeggiare il verno ; fi chiama Albatro. Et come Artuto È 
che Diofcoride loraffembri al Melo cotogno; penfo che parione è 


più alluda egli alla procerità, che alle frondi, & allaicor- 
teccia. Quantunque io labbia non poco da fu(picareh 
‘che fia in quefto luogo cotrotto il tefto di Diofcoride; 
imperoche appreflo Serapione , chel ne toglie di parola 
in parola l’hiftoria da Diofcoride a non fi legge che liano 
l'Arbuto vninerfalmente timile al Melo cotogno ; mao 
che produce egli le frondiminori di quelle del:Melo co» 
rogno,Ne manco firineegli;che habbi 1 Avbuto le frone 
difottili,come fileggene i più frequétati refti di Diofca 
ride;imperoche (come'é chiaro à ciafcuno) le frondi del» 
L'Atbuto fono più grofe di quelle del Lauro, & parimen 
te dell’Eiicc, lenza che ti ritrouà vn tefto antico ferito a 
pénazche dì legge nerd iporzcioè di fortil corteccia, tt ia 
asce 


- Nel priino lib. 


+., ABBYTO. 


mertiieumons cine di (ottilfrondi. Scriffedell’Arbuto 


‘Thecf s0to al 16.c.del 3.lib.dell’hift. delle piate coli di 

cédo: L'Arburozil quale porta vn frutto buono da man- 

gacgnoe e troppo grande, hà la fcorza (ottile > come il 
amurizio, &Je ttondìmezane tral’Elice , e'l Lauro. 
gii sigle i > 

Flow ce il mefedi Luglio » I fiori ftanno infieme a mo- 

do di racemo ; attaccari:con vnfol picciuolo nella parte 

vluma oro, E cialcundiloro di forma fimile a ya» 


» Mito lunghetro , & della medefima srandezza , ma è 


Io,& vir 
1 dell'A 
Utos 


conciio, & fenz: faglie , come vi’ouo (canato , conla 
bocca aperta. Ilfrutto vuole vn’anno di tempo a ma; 
fixdi modo che fempre fiorifce , auanti che il frutto 
Îlanno patfato li maturi. Tutro quelo dell’Arbuto 
Theoftutto.Quello chenafce in Tofcana corrifpo- 
de malto bene alla hiftoria, che ne ferie Theofrafto: ; 
«percioche produce le (ue fr6di fimili‘a quelle del Lauro, 
& dell'Elice. ma al juanto più breqi,& più groffe,di co- 
Jore più preto pallido che verde , dentate per intorno 
&con'la coftola nel mezo rofleggiante. Iltroncoé ri- 
coperto d’vna [corza ro tigna, alpeta , St fquamofà , da 
cui procedono irami molto più grofi,& piùlifci . Fio- 
rifce nella fine della ftareil mele di Luglio, & d'Agofto, 
confioripiccioli , & bianchi , fimili a quelli del Lilio 
conuallio , raccolti in modo di tacema,, che paiono tan- 
tecapanellete. Da cui nafcorio i frutti tondi,gro (fi come 
Sorbe, i quali nel principio fon verdi, & dipoi gialli, & 
Tofti quarido fon maturi,afpri al toccare, & fenza nocs 
ciolo alcuno, come lè Fraghe , a cui parimente li rail'a- 
timo, Sono alvufto fciapiti;& aufteri,& nel man- 
giarli (come dice Diofcorive) pungono alquanto la lin- 
gua, il pelato, che par proprio, che {rano pieni di fen- 
Iibilirete,, Mabgiino ifrutci dell’Arbuto il verno vo- 
lentieri itordi,& imerli , & imperò fono ruffiani de gli 
vecellatori a tar fruttare i lacci che afcGdono fra le fron- 
di,delle quali fecche in Tolcana (e ne concieno le cuoia. 
Sono alcuni perimentatoti ; che danno l’acqua lambie- 


(ata delle frondi con poluere d’offo di cuore di ceruo y 


ili Dioftoridey. 1350 


«A percolamoltogioneuole allapefte, maffîmamete anan= 
tiche.ficonfermiil male. Scril'ene Galeno al 7. delle 
faculcà de femplicimedicamenticon quelle parole _p: 
l’Acbuto!, & patimente il {uo:frurto fono d'acerba na- 
tura; Il-frutto otfende lo ftomaco, & fa dolere il capo« 
Chiamano i Greci P'Atbutowiuapo s : i Latini ArbUtos; xgsmf 
gli Arabi Hatiladib : gli Spagnuoli Madronho ; ouero i 

Madroneiro : iFrancefi Arboglies, Ù 


Delle Mandorle. . Cap. 149. 


«£ decottiore della radice del Mandorlo amaro pe- 
1. ftaslena via le macchie della faccia. Il medefimo 
fanno le fue Mandorle applicate in forma di linimtto è 
MefJenelle parti (ecreta delle donne , prouocano i me- 
firui.. Fattone impiaftro insù la fronte, & parimente 
in.sù letempie conolio Rofatos onero aceto , leuano il 
il dolore delcapo «Wagliono vnre con vino all'epiniti= 
de,& alle vlcere corrofiue, & putride, dr con Meleyal 
morfo de î cani. Mangiate lenano i dolori,mollificanoil 
corpo,® fanno dormire, & prouocano l’orina. Tolte cò 
* Amido,& Mentariftagnano lo fputo del [angue . Be- 
uute in acqua, ouero acconcie in modo di lettouario cò 
Ragiadi Terebintho , vagliono nelle malattie dellere=' . 
ni, alle infiammaggioni del polmone. Giouano beuute 
con vino pafto alle renelleyal male della pietra,& al re 
tinimento della orina. mangiate alla quantirà d'vna 
‘Nocciuola;compofte in lettouario fatto di latte, & di 
mele,vagliono ai fegatofiallatoffe,&® alla cotica.Cin- 
ye quero fei Mandorle amare mangiate quanti palo» 
no lafciano imbriacare. 4mmazzanole volpi,adefci- 
do loro il cibo co eRe.La Gomma dell'albero (calda, & 
conftringe. Riftagna,bewuta gli (putti del fangue. Lique= 
fattain aceto fanale impetigini » che fono tra carne, 
elles& beuutain vino inacquato , conferifce alla tolfe 
vecchia. Beneftvtilmeutein vinopafoper rompere la 
pietra . Le Mandorle dolci fonbuone per maugiare, ma. 
Sono mancoefficaci che le amare per le medicine; nondt 
meno difeccano ancor eRe,& prouocano l’orina. Leve? 
dicontutta la corteccia,che le cuopreymangiate ne cibè 
gionano all'humidità dello ftomaco. 


Olgariimi frutti onole ManpoRLE,tato le dolci) Mandor: 
V dico quanto le amare. Ma é differenza però tralo- le, & era 
ro; percioche affai più.calde , & più difeccatiue fono le ie 
amare,che le dolci; il che fà che per purgare il petto dai x 
frigidi, & groffi humori/affai più le amare, che le dolci fi ; 
lodino. E' il Mandorlo albero afiai grande, con sroffo ; 
troncosma rare volte diritto,& veftito di runida cortec= 
cia, & connon molte radici ; imperoche per il piùnon 
hà fe non vna radice, magrande ; robufta, & profonda 
in terra. Produce le foglie del tutto fimili al Perfico,a cui 
é ancora fimile tutta la pianta ; imperoche ancora i fiori 
fono nei Mandorli come di Perfico dal colore in poi ; 
percioche in quefto fono incarnati , & in quello fono 
bianchi. Fiorifconoi Mandorli nel principio della pri» 
mauera,& fanno il'frurto limile a va cuore, cioè le Man- 
dorlej, lequali, quando fono tenere, li mangiano in Tor 
fcana; & maflimamente dalle donne granide ; impero= 
chefono appetitofe , & diletteuoli . Veltonfi le Mane 
dorle di doppia cortecciaycome le Noci .. Raccolsonfi il‘ 
mefe d’ Agofto;nel fine della ftate;nel tempo; che lapri= 
inafcorza fi rompe, Temonoil freddo le piante nè alli= 

nano ne i luoghi Settérrionali;il perche nafcono copio 

fe in Puglia ; & in Sicilia, donde fi portano Mandorlea 
noi.Galeno feriuédo delle dolci al 1. delle facultà deci»: 

| bi così diceua:Le Mandorle dolci non fono coftretting, 

8 hanno folamente virtù di difeccare, & di mondifica» 

re,& purgano le vifcere , & mondificano per via di (pa- 
to gli humori del petto,& polmone . Et fcriuendo delle , 

amare al 6. delle facultà de femplici , &c parimente delle 
dolci;così diccua:Le Mandorle,che inanifeRamente fo- 

no amare, hanno veramente virtù di difeccare ; ilchedi; 


Q 2 molta 


Mandorle | 
feritte da 
Galena= ... 
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A Dei Piftacchi: © Capi 19î, 
Tiflacchizi quali fappiamo‘che nafcono ifisoria,fonb: 
vtili allo iomaco Di raigiisi tt Tinto: Au 

È fon vino, conferifcono ai morfî dei ferpenti. 
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Ma venendo all’elperienza, due cofe fono;che-ne dimo. D 


ni 
€ A 
S * 
È 
! Ri. 
LS 
vu: fioftta la qualità loro,& l’ap prova , & conferma l’elpe- 
rienza + Della qualità amara s'è detto di fopra nel 4 x 
i 


Brano lavia di.conofcere la natura loro: l'vna cioé , lo 


fpegnere che fanno delle lentigini : & l’altra la confe- ES i (O 
renza, che hanno di purgare per via di (puto igrofli & o 


vifc ofi humeri del petto,& del polmone . Il che, come 


| =" è Nato detto, non fanno fe non quelle cole, che fono gè- PisrAccHi che communemente s'adoperano rielle 
| » ©. neralmente incifitie , & ifpetialmente afterliue . Oltre I {petiarie fi portano a Vinegiadi Soria, & furono pri- 3 
| a cio è tato detto di opta la virtà accidentale ; c'hanno ma portati in Italia,fecondo che riferifce Plinio, da Lu- 
di diloppilare » come dimoftra l’elperienza ; percioche cio Vitellio Cenforeseffendo Legato in Soria,ne i primi ne» 
aprono,& mondificano Je oppilazioni del fegato, & del- —rempi di Tiberio Cefare , Le piante hò vedute io a Vi- 
le vene eftreme, caufite da grofli, & vifcoli humori: & negia , a Gacta, & Napoli in diuerfi giardini. E' las 


così medefimamente fanano i dolori del coftato ; della 
milzaydellacolica, & delle reni, Le medefime forze hà 


ancora l’alberoyconciofia che la decortionedelle fue ra- pia corteccia, la ptima delle quali è tenace , & fottile» 
dici tvire purga » & fpegneleleniginilanandolene_s. come di cuoio , rofleggiante , & odorata. La fcorza di 
Oltrea quefto , fieno le Mandorle quanto fî vuole del- —gentro biancheggia,né fono differenti i Pifticchi di fora 

ci » nondimeno partecipano alquanto d’amaritudine , ma dalle Noci Voguentarie , che i Profumieri chiama» 
occultata dalla dolcezza,che fupera in loro ; il'che fi cor no Ben. La midolla di dentro è ricoperta da fortiliffi- 
Knot nofce pofcia co’l tempo.» Fannofi ({econdo che feriue mo inuoglio di porporeo colore , & ella di dentro ver- 
Dimcuo, Theofrafto , & Plinio) le Mandorle amare diventar deggia,il cui fapore non è molto diffimile da quello deè 
me fifa dolci , fe fcauato il tronco dell'albero fino alle radi= Pinocchi , ma hà però non so che più dell’aromatico,« 
giano dol ci, fi pertugia pofcia quello nella più baffa parte fino Il che m’induce fermamente a credere , che il Piftac= 
li | alla midolla 3 &elalciafene bene {colare fuori l’humore, chio fia il Terebintho Indiano , di cui feriue Theofra- 
che ne diftilla+ Et per contrario , le dolci diventano Fito,come habbiamo detto di fopra, feriuendo del Tere- 
amare» fe quando fon giouani gli alberi , (i la(ciano pa- bintho ; imperoche le note fono così euidenti,che nom 
£cere le cime dal beftiame . Non fono le Mandor» fipuò'negar ciò conragione da veruno . Nel che__9 
le ( fe fi deue credere a Galeno ) dî gran nutrimen= | ranto più miconferma quel che ne fcrife Athenco al 
to ; come che.molti le vfino ne reftauratiuize nelle me- ventefimo capo del'14. libro conquefte parole: Nicana 


dicine, che aumentano ilcoito. Mangiare le Mandor- dro Colofonio feriue nelle fue Teriache , i Piltac= 
Te amare da i Galli;& dalle Galline gli ammazzano. Po- ‘chi producono i frutti fimili alle Mandorle 5 e Poffido= 
fte,& legate fopra le tempie mitigano il dolor del'capo ; nio Stoico nel terzo libro delle hiftorie dice + Il Bi- 
& fanno dormire ; & maffîmamente incorporate cons ftacchio (che così pet B; lo chiama cgli) nafce in Per- 

| }acqua di Berbena . Chiamanoi Greci le Mandorle_p fia;in Arabia, &in Soria. Il frotto nafce in racemi com 
°° n@vagarazzi Latini Amigdalea : gli Acabi Tquz, Kauz, bianco sufcio, & lunghetto fimile alle Lacrime , quel= 
"& Lauzi ; i Tedelchi Mandolkern : gli Spagmoli Al- li che fono dentro verdeggiano,nè hanno cosìbuon fucz 
mendias = i Franceli Amandes L ; Ta 


Da 


taphilos 


endios 


rd 


«tes che il PiRacchiofia vii Terebintho con quefte pa 
de: Quefto;il Fraflino,&.il Terebintho,il quale-chian 

moi Soriani PiRacchio, fono &c.ma coftoro lo ferizono 
perp; fe bene Nicandro: lo feriffe per ph , chiamarida i 
frutti Phiftaci,onde hanno prefo.il nome alcuni de mo- 
derni Medici quali li;chiamano Phiftici ..I frutti, i qua- 


i li noichiamiamo propriamente Piftacchi (fecondo che 
* xiferifce Galeno al 2. delle facultà de cibi ) non fono di 


«molto nutrimento; tutto che vtiliffimi fieno al fegato, 8c 
salle;fine oppilationi .. Mafe ficno!, 6 non fieno vtili allo 
«ftomaco;diffe egli non hauerne certo teftimonio ; come 
«ancorafe mollifichino,ò coRringano il corpo. Alche__» 
contraponendofi"Auicenna,, & non volendo nominar 
Galeno,diceua nel fecondo al capitolo proprio: Dice vn 
certo huomo ; non ritrouo che 1 Piftacchi giouino',. né 
nocciano allo ftomaco;ma io dico bene,che prohibilco- 
no la naulea', & confortanola bocca' dello ftomaco; .il 
che dimoftra: manifeftamente quella poca d’amarez- 
ra, 8 d’allterità,che ri(pondono al sufto . Vfanfi i Pi- 
fftacchinei cibi, & nelle medicine , che fi fanno per ma-. 
donna Venere;& mettonfi ne reftauratiui”, & ne cibi , & 
nelle compofitioniche fi fanno per coloro', che brama- 
no d’ingraffar6i: come che ancora fieno in commune.v(o 
de moderni Medici, fesuendo Galeno, per confortare il 
fegaro,!& lo tomaco., Chiamano in alcuni paefi Piftac- 
&hifaluatichiifrutti diquell’albero chiamato da Plinio 


STAPHILODENDRO. 


al16.capodel 16.lib, STAPHILODENDRO; quantunque 
fieno dai PiRacchi,& di forma, & di fapore molto diffi- 
mili. La pianta , che produce cotali frutti, per il più non 
€ troppo alta. Produce le frondi fimili al Sambuco . Il 
{uolegno è fragiliffimo così ne rami , come nel tronco , 


© Ifiori fà egli bianchi in racemi , come ancora ifturti,i 


quali fon dentro a certi follicoli come velcichedi color 
toffo fcuro,quafi di forma d’vn Cece, ma alquanto mag- 


lorisin cui é dentro vna midolla verdegna, dolce , mas | 
taimica dello ftomaco, per muoucre ella la naufca, &il 


x Nel priinoilib: di Diofeoridé: 


Xché (crificro le Georgiche:dimoftrano manifeftamén A vomito, quando copiofamenté fi mangia. Quali fimili 


Lg, 
95 
ai Piltacchilono i Pinocchi,ouero Pignoli,i quali, co- 


generano buon'humote, ma groffo , come che fieno du- 
retti da digerire. Soggiunge, oltre a quelto Auicenna , 
dicendo: I Pignoli fono maturativi,lenitiwiserifoluciui. 
Ingraffano ; conferifcono alle putrefatte humidità del 
polmone; alla marcia del petto,& alla tofle . Mordicano 
lo ftomaco , fe prima che fi mangino non s'infondono 
in acqua calda. Aumentano lo fperma , & protocano al 
coito: Mondificano le reni,&1a velcica;& prohibifcono 
le vlcete di quelle, & il dittillardell’orina ; &-conforta- 
no.la virtà retentiua di quei luoghi. Et percid:in Gmili 
malattiemolto fono iny(o appreflo i moderni Medici. 


Chiamano i Grecii Piftacchi wssexza : i Latini Piltacia, wont 


& Piftacea: gli Arabi Puftech , ouero Feftuch i Tede- 
{chi Vuelfch Bimpernufzlin : gli Spagnuoli Alhocigo :i 
Francefi Piftaches, si 


Delle Noci. Cap. 142.0. 


mente fiveggono . Chiamanli le Noci da Latini luglan= 
desycioè Ghiande di Gioue , e furono così chiamate , fe- 
condo l’opinione di più auttori , nei primi tempi del 
mondo da glihuomini ; conciofia che elfendo eglino vi 


+ alcibo delle communi Ghiande , ritroisando pofcia le 


Noci efler di quellemolto più dolci, & più agsradenoli 
al gufto; le chiamarono pereccellenza Ghiande di Gio- 
uc. L’albero delle Noci fi connumera fia i più orandî, 
imperoche,'’come fivede, hail tronco lungo, & sroffo è 
da cui efcono molti groffi, & lunghi rami , i quali fi dif- 
fondono così all’alto,come.all'intorno. Veltefi il Noce 
digroffa corteccia bianchiccia , & rimofa. Fermafi fo- 
pra lunghe;grofle, & robufte radici + Le foglie produce 
di quà, & dilà da vn lungo picciuolo a modo di Fraffi- 
no, ma fono molto più grandi così in lunghezza, come 
in larghezza; & di fpiaccuole odore... Germina nel prine 
cipio di primauera,& mette avanti alle foglie le ue pané 
cole lnghe vn.fommelo;le quali prefto fi feccano,& ca- 
{cano fopra l'origine delle quali efcono pole Noci rico! 
perte di doppia fcorza , dentro alle quali è il nucleo Cres 
{po,& diuifo in quattro patti , tra le quali dinifure fi c6-- 
tiene vna alfai dura membrana + Più veramente fono le 
fpetic delle Noci differenti di forma;di (corza. di durez= 
za, & difapore : quellefono le migliori; che fono lun> 
ghette , & fragili, conbianco gulcio 3 & conil nucleo, 
Q3 fee 


Pignali, Be 
me al-«già detto luogo dice Galeno , nuttilcono aflai , & n° de 


Vali fieno le Noci vfiali , & come fieno fatte le oct ( & 
piante,che le producono, non accade a darne noti loto effa- . 
tia in Italia ; imperoche quivi in ogni luogo abondante. Minatione 


fepararo dalla fcorza , & al gufto bendolci. Hanno le 
Noci in odio le acque , & però amano î monti , & i luo- 
ghi freddi. Scuotonfi dagli albericon le pertiche > & 
mondate dalla fcorza di fuori , fi feccano , &ripango- 


Srl t no. Dellequali parlando Galeno al 7. delle facultà de 
teno, fembplici,cosî diceta: L'albero del Noce,cosìnelle fron 


di, comeneigetmini , hà vna cetta virtù coltrettiua yi 
come che molta » & più cuidente l’habbia nella cortecw 


— ciayouer gulcide i frutti,tanto verdi,quato fecchî' Wlia= 


mo not îl (ucco de i frefchi cotro con mele,come quello 
delle Moretato de Roui, quato de Mori, in vece di me- 
dicamento ftomacale, applicandolo in oltre ad ogniale 
trobifogno , cue s'applicano gli altri predetti delle Mo- 
re.La parte pofcia,che fi mangia,è oliola,& fottile,dal- 
la quale fi cana beni fimo l'olio:matirafimolto meglio 
dalle Noci vecchie {premendole, ouero lambiccandole) 
percioche nell'inuecchiarfi fi conuertifte ogni loro fu- 
ftanzain graffezza . Vlano cotale olio alcuni nelle can- 
crenc; ne i carboni , nelle fitole lagrimali , & nelle feri- 
te denetui. Etal2, delle facaltà de gli alimenti diceva 
l’iftefo Galeno. T.e Noci fecche fano coftrettine, ma le 
verdi,&c frefche non dimoftrano facultà alcuna oliofau 
né coftrettiua. Diperi[tonlì le Nocimeglio;che le Noc- 
ciuole, & fono più veili allo fomaco , & maflimeman- 
giateinfieme con Fichi, La onde differo alcuni Medici, 
che chi mabgia amendue quefti frutti ‘con Ruta da di. 
giuno,poco però auanti al cibo,s'afficuta dal troppo no- 
cumento dei veleni. Le frefche più fi convengono a» 
«muouere ilcorpo,chele fecche 3 percioche meno. co- 
‘trinsono. Oltre a ciò;le fecche tenute in molle nell’ac- 


« [qua (come fanno alcuni) diventano nelle facultà loro 


‘Paimilialle frefche. Condifcort le verdi,avanti che s'in- 
\durinoinzucchero, cuero in inele ; lequali (ono polcia 
‘ vtili'allo fomaco, &aggradenolial snfto.. Le panicole 

delle Noci y lequalinalcono la primawera nel primo ger- 
minare dell’albero (eeche ; & fatte in poliere, & date a 
berecon vino alpefo d'vna dranina liberano le don- 
vie dalla pertocatione della matrice + Fafli ancora delle 
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B teimeltrui mangiandofene due ogni mattina a digiu- 


| f Melloni, La prima feorzazla quale è molto graffa, nel 


A_Nociolio;il quale non (dlamenteèin vlo per Te Lucer: 
nesma 9adopera ancora da i Pittori nelle più delicate» 
opere loro ;.come fanno ancora 1 legnaiuoli per Iuflrare 
leloro: Beuuto al pelo di quattro oncie tifolue la vento» 
fità del'corpo ; il perche:frdà vtilmente ne i dolori coli- 
ci;& renali + Rifolue il medefimo' le enfiagioni quandò 
fi vigono conelfo caldo :& mollificai nerui ritratti; & 
maflimamente'incorporandofi con calcina lavata. Il 
vecchio vngendolene lana la rogna, Le Noci fecchema= 
cerate nell'acqua fintanto che fi pofliio mondare dal 
la fcorza,mondate , & meffe inmacera nell'acqua vita» 
per'alquanti giorni continui prouocano infallantemen- 


no per otto giorni avanti che fia iltempo de i meftmi. 
Ma pofcia che fiamo nel ragionamento delle Noci , non 
hauendo Diofcoride, ne gli altri antichi Greci fatto me 
n.otia alcuna delle Indiane, delle Mofcade , delle Met+ 
telle » & delle Vomiche , ma folo gli Arabi n'habbiano 
feritte le hiftorie, &]e facultà loro ; non voglio manca- 
redl darne qui quella miglior notitia che farà poffibi- 
le, Etimperò parlando prima dell’Indiane;dico,che_ò 
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fpetiarie d'Italja ((econdole gpinioni de gli Atabi) fon, Se” pitor 
frutri d’vn'albérodi queiipaefi, fimi le alla Palma, gran- zia. : 
diyquando fon È i da uitti pliinvogli loro, come grof* 

lo fenro roffeggia; & bench'ella fia di fuori duretta» te- 
nace , & callofa , nondimeno di dentro nella (aftanzas . 
{ua è torta difottili,& capislioti (cogli . E' foro queta 
cot'le Feorza pofcia il gufcio,che cuoprela midolla ;, le- 
‘gnofo ’ & duro quafi del medefimo colore g dentro al 
quale è la polpa affai dura, concava inmezo , & vacua è 
della grofsezza d'vn'ovo d’Oca , grofsa di doga vnbuò 
mezo dito. E' queta tenace, vifcola, & duretta, & di 
fuori è quali del color medefimo , che il gufcio , quan= 
tunque nel.concauo di dentro biancheggi . La faftanza 
fiaè bianchifima,vatuola , & al gufto dolce, quali del - 
fapole del Euro. Lodanfi le frefche,del che fà DI 
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Nel primo lib. di Diofcoride . 


fto legnalez Adando-fitrdua ‘nel coricauo I6to acqua di 
dolce (apore ; imperoche fuanite fon quelle ; & già vec- 
ch c, in cui nontiritrouacotal dolce liquore. Sono cali- 
de nel legondo.ordine; & humide nel'primo . Mangiare 
agztauano lo ftomaco , auenga “che non generino mal 
nutrimento aumentano lo (perma. E° il loro olio bono 
‘alle hemotroîde, &emallime mefchiato con quello de__a 
Noccioli delle Pefche : mitigai dolori deilombi, & dei 
ginocchi,& caccia i vermi del corpo. Quello,che fi {pre- 
ime dalle frelche,è denfo, bianco,graffo, & fimile al Bur- 
roztanto nella futanza, & qualita, quanto nel {apore,& 
nelle facultà fi ; ma generaaffai miglior nutrimento , 
che non fà quello. Gioni il medefimo ynto caldo 21 do- 
lori de i nerui, & alla tofie , & ftrettura del petto, tanto 
ynto, Quanto beuuto. Giona parimente alla rancedine 
ma bifognainghiottirlo confiropo violato pian piano ; 
vato neicibi, ò in qualaltro fi vogli modoingraila i 
magri, aumenta il (me virile, & mollifica a vato ,le du- 
rezze delle giùnture . Sono mirabili le Noci d'India a 
fare insraffare i magri, & maffimele donne. Scsuono 
| NOCE MOSCADA, 


ADE lequali({econ- 
o &enavisato, & cami 
nato per l'India ) nafcono qu bondanrifimamente 
nell’IHola di Badam »' da vn-certo.albero altui fimile al 
noliro Pelco, & fimilemedelimaméte nelle frondi, tut- 
tochelficho quelle alquanto più rette, & più'corte, 
Sonoi firoi fitti quali deltutto fimili alle noîre Noci 
quido fono verdi in sù l’albero';, imperoche primamen- 
telono ricoperti da groffa.8c verde corteccia, fotto las 
quale è la Noce Mofcadaferrata dentro avn, duro gu- 
{cio, ma però più fortile di quello delle Noci noltre c0- 
muni,dibigio colore . Quefto all’intorno è ricoperto di 
Macis, amodo di ricamo, & rompendofi, vi lì ritrona_s 
dentro la Noce Mofcada ; il che (1 vede manifeftamente 
nelle Noci Molcade; le quali tutte intere fi ci portano y 
condite d'India Venetia . Ricolgonlei pacfavi, one el- 
lenalcono,alor piacere,per ell'er gli alberi,che le proda 
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A conoa'tutti communi ; imperoche néonaccadea colti- 
marli altriméti . Lodanti delle Noci Mofcade quelle che 


fonfrefche,& non pertugiate,& che fon sraui, ben pie= 
ne d'humore,'&ibèngrafle . Sono ((econdo che (eriuono 
gli Arabi) calide, & fecche nel fine del fecondo grado: 
fono ftittiche , fanno buon fiato; & vagliono alle lenti» 
gini: confortano la viftayla bocca dello Romaco, il fesa- 
to,& la milza. Vagliono a prouocare l’orina, & rifta- 
gnano il corpo: confumano le ventofità, & conferifcono 
alla matrice, Accommodanfi in (omma vtilmente ovun- 
que s'iccémodino per giouare, comei Garof:ni.Cauafi 
delle Noci Mofcade frelche, ben pefte ; & ben calde, vn 
liquore periltorchio ; fimile, & difaftanza ; &di co- 
lore alla Cera nuova ; che rifpira di fragrantiffimo odo- 
rc, il quale è molto vtile nelle frigidità de neruî , & delle 
gianture : & oltre a ciò valentiffimo in più compofitio- 
ni per madonna Venere. Mangiate/le Noci Molcade 
mitigano marauisliofamente i dolori freddi , & vento 

dello tomaco , & della matrice ; e volendofene maggior 

giouamento, fi fanno bollire trite al pelo di vna dram- 
wa dè dicin (eioncie di mele Rofato, & dued’acqua_s 
vite fin che l'acqua vite fi conlumi j imperoche piglian= 
doli ogni giorno da digiuno tre cucchiari di queto li- 
querce, é per lo flomaco, & pet la matrice: gioueuoliffi= 
mo medicamento.. Giouano particolarmente perla ven- 
tofità della matrice ancora in guefto'modo . Cuocefene 
vnaben pefta infci oncie divino bianco potente fino 
che cali fa terza parte, & dipoi fi cola ilvino., & dafli a 
bere con due dramme di zucchero fino . Non furono 
conolciutele Noci Molcade da gli antichi Greci ; per. 
cioche né Theofrafto , né Dio[coride; né Galeno punto 
ne paclarono. Et però, come fi. di fopra nel capitolo del 
Macero noftra opinione, é da penfare , che il Macero di 
Diofcotide,& di Galeno non fia queto delle Noci Mo- 
{cade , ma vna fcorza d'vna radice d’albero, comedice 
Plinio. Perche è molto benda credere, che fe eslino ha- 
‘uefiero conofciuto il fiore , hsurebbono fimilmente co- 
nofciuto il fratto,il quale in conto alcuno ; perle fuemi- 
rabili parti;non fi @rebbero taciuto. Oltre alle Mofca= 


* tehabbiamo ancora pur da gli Arabi le Noci Vo- 


micHne, &le MeTteLLE. Nellaconfideratione_y 


“delle qualim’accorgo pur hora d’effer' fato inerrore; 


imperoche credevo > che le Noci chiamate Vomiche 
comm.unemente nelle Spetiarie fullero levere Metelle, 


mg non. però (enza apparenti congietture ; ma leggendo ** 


poi più diligentemente Auicenna;che la Noce Metella @. 
di fuori tutta piana, di srole& breui (pine , & che pro» 
duce'ella il feme,come di Mandragora,nan poffo {enon 
acculare me fteflo della prima opinione; imperocheio 
nonfono tale,nè coli oftinato,che vogli (come molti fan 
no) compiacere molto più è me Rell'o,chealla verità, & 
conciò ingannare ancora i pofteri di quetta facultà fiu- 
diotì. Però adunque lafciata la prima opinione,m’acco- 
fto a quella di coloroyche tégono, che la vera Noce Me= 
tella altro non fia, che il frutto dello Stramonio,; impe= 
roche quefto, oltre all’haner forma ; & imagine di No- 
ce, è armato di breui , & groflefpine , & ha il feme del 


tutto fimile alla Mandrasora. Appo ciò n6 dubito, che . 


il(aderto frutto, come ancora tutta la pianta,nonfia fon- 
nifero, vedendolì la pianta efiere imile a i Solatrimag= 
giori, & d’odore alfai graue . Di qui adunque potranno 
ancor altri accorgerfi, che ancora la Noce Vomica; coli 
volsarmente chiamata non é la legitima,né la vera; per- 
cioche ((e li dene credere ad Auicenna, & Serapione)la 
Noce Vomica debbe effere fimile alla Metella , ggectro: 
chein luogo di:fpine debba hauere alcuni nodi, 198 
«ion folamente non vi fi veggono , manon hè fomis}: he 
za veruna di Noce : & però più prefto farebbe da chiax 
mare, Noce Canina; che Vomica, pofcia che mangiata 
dai cani, inbreue tempo gli ammazza . Sono ancora al= 
cune altre Noci, le;guali chiamano alcuni Metelle, fimi- 
li di grandezza,& dicolore alle NogiMofcade, Daan 
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Ate non fono fattetutte a vn modo , imperoche alcurre 
fonotonde s alcune langhette » 8 alcune di fopra tonde, 
& difotto piatte.Serranfi quefte invna couerta/fatta co 
me di'capelli > laqual finifce appuntata d’vn colore gial- 
liccio, come potrà vedere ciafcuno quì dalla loro figura 
pofta da noi,accioche ancora gli altri , che fono di que- 
La facultà Mudiofi,ne poffano dite la ua fentenza.chia- 
mianfi in Conftantinopoli Noci Farfaliche ; fecondo 
chegià mi fcriffe l’Eccellentifi Medico Guglielmo Qua- 
celbéno Fiammengo , che di là me le mandò , come più 
diffifamente e fcritto nel libro delle noftre epiftole. Ma 
io crederci più prefto, che fuffero elle le Auellane India- 
ne,chiamate Faufel da Serapione ; imperoche'vi corri. 
f{pondone.con tuttele note. Parmi cheben le conofcef- 
fe Mattheo Saluarico,come quello che cofì ne (eriffe: Il 
FavrFeL,ciocPAveLLANnAINDIANA é fimiliffima alle 
NociMofcade,fe no cheinvna parte è piana, & nell'altra 
eminente, di modo ch'ella può ttare ritta > come nello 
fcacchiere vna pedina ; ma in ogni altra cola cofi den- 
rro,come di fuori è fimile alla Noce Molcada ma però 
infipida,& fenza odore. Nalceferrata tra certa lanugine 
fimile a vna bòccia,ouero folliculo di feta. Portanfi que 
fte (pelo fra le Noci Mofcade da.Calicur,& io l’hò vitta 
ferrata nelluo folliculo, «Quefto turro del Faufel feriffe 
al Siluatico. La pianta che la produce (come feriue Sera- 
pione) è fimile a quella , che produce Je Noci Indiane. 
Le Auellane hanno vinù frivida ,. & valentemente co- 
Ardtrina;sonde corrobora i membri, è: conferifce a tatre 
leinfermità calde;tanto prefa per bocca , quanto impia= 
Btrate-di fvori.Cuocetì nel vino peril dolore ;& fiùffo de 
i ori, & però lauandofi la bocca conil predetto vinoy 
«non folamente mitiga il dolore de i denti ; ma confer: 
ima,8 Rabilifco sli lmoffi; itringe le gengiue, & prohi- 
bifcevtil fluo... Vale applicata alla rosna;& ruuidezza 
delle palpebie, e metteti ne i colliri) , che fi fanno per le 
infiammaggioni de gli'occhi. Ma dinerfa molto da que» 
«Ala è vnlaltra‘fpcue d’Auellane, lridiane 3 mandatemi 
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già dal Nobili fimo Sig.Tacomo AntoW!0 Cortulo gen: 
D rilhuomo Padonano,& Semplicifta famofi fimo; impe- 
roche quefte & di faccia , & di srandezza non fi rafomi- 
gliano punto alla fudetta, come dalla loro imagine quì 
dilegnara agcuolmente fi portà chiarire cialcuno . Sonno 
queta ricoperte di fuori d’vna couerta quafi come di 
Cardamomo maggiore , ma più dura, & più ferma, & 
di vncolore più fcuro. Sono groffe come le Noci,quan- 
do hanno la fcorza verde, dentro dalla qual couerta èla 
Auellana, lunghetta,da ogni parte acuta , con la fchena 
eminente, & il ventre piatto ; la cui midolla é ferrata den 
tro a duriflimo gufcio di colore caftagnino E? la midolla 
che vi fi contiene della medefima forma groffa come_y 
vna Mandorla, ricoperta da bianca > & fottile membra- 
na;al gufto dolce,& bianca di colore; ma delle virtà ;fue 
per fino a hora nonintendo cofa veruna. Hor mentre 
che feriuendo io dell’ Auellane Indiane penfauo di met- 
tetui finc,ecco che all’improuifo me ne viene mandaro 
vnaterza fpetie. pur dal medefimo Signor Cortufo mi- 
nore della fuderta. Quefta adunque canata fuori del fuo 
primo inuoglio;il quale è lifcio,tenero,giallicio , &nom 
più groffo d’vna fogliadi Palma, è fimile a vn Mirobo= 
lano Citrino,il guftio e duro,di colore rofficcio convna: 
nocciuola dentro picciolaaa modo di Mandorla , come 
meglio può vedere ciafcun perla figura, che quiai fi ve-' 
de difegnata. Ma effendomi (feriuendo delle Nocì Me-: 
telle;& Vomiche) venutiin memoria gli ANACARDI; 
non conofciuti da gli antichi Greci,ma folo (critti,& ri- Anacatdì, 
trouati da gli Arabisadoperandofi anch’eglino nelle pe: Fira 
tiarie, non m'è paruto in conto alcuno lafciargli a die-? SR 
tro.Sono adunque sli Anacardi (come fà teftimonio Se! 
rapione) frutti d’vn’albero,fimile al cuore d’yn°vecello,' 
di coloreroffigno quando fon frefchi,quafi fimile al co-' 
loredelcuore, dentro del quale è vnliquore groffo co-> 
me mele, fimile alfanghe, & nel mezo vn'animella bian-' 
ca,Gimile a vna picciola Mandorla. Nafcono in Sicilia! 
ne monti,cheardono di continuo fuoco» Son il lio 
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feschi rielterzo atado; & quelle, che via in medicina; 
equel fuoliquote quantunque per il più gli Spetialivfi- 


n3 dîmettere necompoliti,&# le [corze, & l’animellepe* 
fe, errando in quefto comein molte altre cofe . Vale | 


adumque quelto liquore a fenfi corrotti, conferifce alla 
nremotia; & alle friside infermità dei fenfî, de i nevai,- 
& del cervello. Nodimeno è vIceratito, & adutiuo del 
Tamgue;|8rimperò è velenofo , & malfime nei giouani : 
alquale nocumento' vale iatte della vacca beuuto';" & 
fimilmente l'olio delle fue animelle + Chiamano i Greci: 
leNoci communi Ko'poaferitina : i Latini Nuces In- 
glandes: gli Arabi Teuz Leuz, ouero Giauz: i Tedefchi 
Nunffery& Vuelfehnufz: gli Spagriuoli Nuezes : i Fran- 
cefi Noix . L'a Noce d'India chiamano ‘i moderni Gre-: 
ci xapsvor Trd1pdv : i Latini Nux Indica : gli Arabi Nere= 
gil.Dabig, ouero Giauzi Alhend : i Tedefchi Indianisch' 
Nufz: gli spagnuoli Nuez de las Indias;i France NoIX 
d'Indie, Le Noci Mofcade chiamano i Greci, M a Xo- 
We puov; oo XuspUIsov, ud piov iwvpisimorz Bexepupov dipesa= 
#inov: i Latini Nux Mityftica, & Nux Mofchata: gli A- 
rabi Teuybaue, Iusbague, ouero Giauzi basi Tedefchi 
Mufchar Mufz: gli Spagnuoli Nuez de elpecie: i Fraceli 
Nozis Mufcades. L'e Noci Vomiche chiamano gli Ara= 
bi Leuz alkei, ner alke : ilvalgo, & le (petiarie Nux 
Vomica. Le Metelle chiamano gli Arabi Lenz Alracha- 
ha : Barbari Nux Mechil : L’Anacardio chiamano è 


Greci modetni Avawa)Siov: i Latini Anacardum:gli Ara 


bi Baladar, & Beladur ; glispagnuoli Anacardo. 
.. DellecAuellane; ouero Nocciuole . 
Cap. 143. 


E Noci 4uellane, lequali chiamano î Greci Noci 
Pontichesonero Noci minori , nuocono allo fioma= 


— co: nondimeno peftes C bevute nell'acqua melata va- > 


‘scciuole 
loro hi» 
Voziae, 


gliono alla toffe vecchia : arroftite,c& mangiare cò vn 
poco di 000 i catarri .Brutciate infieme con 


agufcì , &trite in poluere congrafcia » ouero grafo 


d’orfo fanno rinafcere i ‘capelli Dicono alcuni , che fe 
Wa cenere de gufci;s'applica nella parte dinanzi del'ca» 
po conolio a fanciulli,che banno gli occhi bigi,glieli fà 
dinentar neri. 


Fautunno nel calar-delle foglie» mile del tuttoral Pepe 


DI mauera, & feccandofi cafcano nel germinare delle fo« 
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è AVELLANE, OWERO NOCCIOLE. 


. applicata alla fronte a i fanciulli, che hanno gli occhi 


lungho. Durano in sù l'albero fino al principio di pri: 


glie, onde nafcono poi le Nocciuole , le quali fi veftono 
d’vna verde, & callofa membrana lunga dauafiti ; 8 in- 
tagliata a modo di barba , dal che fono ftare chiamate 
Je Nocciuole da alcuni Noci barbate ; quantunque. fene 
trouino di quelle fenza barba, e così poco ricoperte,che 
nella parte dinanzi fi vede il gulcio manifeftamenté nu- 
do, dentro alquale è la Nocciuola inuolta in vna fottile 
membrana. Aumentano le Nocciuole la colera, & man= 
giandofene copiolamente generano la dilenteria, nondi- 
meno trite, e beuute con acqua melita gionano‘llas 
toffe , & beuute conyn poco di Pepe maturano il catar- 
ro. La cencte delle abbrucciate infieme conil:sulcio in- 
corporatecon grafcia di porco, ò d’orfo, fanno rinafce- 
rei capelli,che cafcano. I gulci crudi poluerizati , & be= 
unti con vinoroffo brufco al pelo di due diamme rifta- 
gnano i fluffi del corpose dei meftrui, ma per quefto ef. 
fetto vogliono alcuni,che molto più vaglia certa midol= 

la roffa,che di détro al gulcio fi ritroua attaccata. Scrivo 

no alcuni; che la cenere de pulci incorporata con olio, & 


bianchi, lifà diventar neri: E° ftato [perimétato,che toc» 
candofile ferpi con vna vergella diNocciuolo jreftano 
ftupide, e finalmente fi muoiono ; il che non debbe far 
meraviglia, fapendofi che le Nocciuole mangiaté cone . 
Fichi, e-Ruta vagliono contra i veleni y 8 i morfi de gli 
animali velenoli. Vale l’olio cauato dalle Nocciuolené 
poco ali dolori delle giunture.Sono le Nocciuole (fec6- 
do che recita Galeno al 7. delle facultà de fen-* 4 gal 
2.de gli alimenti) più terreftri,& piùfrigide +7 
ci,ma più nutrifcono; inìperoche fono più dig. fl € feritre dal 
no oliofe, Diceva Diocle:Le Nocciuole nutrifco %me-, Sacro» » 
no,che le Mandorle : nuotano fopra al cibo nello fTtoma- 
co; & fanno dolercil' capo , come che le'frefche manco; 
affai, che le fécche lo facciano , Chiamanoi Grecile_g 
Nocciuole xépve 70;7118 s Aerfondpua : i Latini Nuces 
Potica, Nuces Preneltine,& Nuces Avellane;gli Arabi 
ci. (0 Agila 
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Agilenzy odero Bundue:î Tedefchi Hafelnulz : gli Spa- A largino,che non s'inalzano, Veltefi di gra fa cortetciazi 


gnuoli Auellanas : i Franceli Noyfette e Melline. 


Del Mora. Cap. 144. 

* 11 Moro vn'albero conofciutoda tutti, I fuoî frut- 

ti faluono il corpo,còrromponfi facilmente, e fono 
inimici delloftomaco «Fà il medefimo ancorail fucco, 
che fi (preme da quellizma cotto în mafodi rame,& po= 
Jcia difeccato al Soleydimenta più coftrettiuo;et aggilie 
touivnpaco di mele» fi conuiene ai catari, allewlcere 
corvofiue , &% alle iufianamaggioni delle parti meeriori 
dellagola. Aumentafi di virtù ,aggiamgendoyi 4lume 
fcifile, Galla, Mirrba» Zaffarano, feme d iTamarigio, 
“ride Incenfo. F:fanfî le Mare acerbe fecche, & pe- 
e im luogo di Somachi ne i ciba vtilmente per UIZIO 
‘fiomacali . Ladecottione della corteccia della radice 
Fatta nell'acqua bevuta, Jalue il corpo » & cacciane i 
vermini larchi, & coferefce 4 chi bauelle bewuto lA- 
‘conito. Le frondi del Moro pefte, & applicate con olio, 
vagliono alle cotture del fuoco , CF cotte in acqua pio= 
nana con frondi di Viti, & di Fica nerosfanna, lanan- 
dofenesdiuentar neri î capelli . Il fucco fieno dalle 
frondi sbeuuto al‘pefo dvn ciatho , mate almorfo de î 
ragni, che fi chiamano Phalangi . La decottione della 
corteccia, co delle froudi leua il dolor de denti;, lanan- 
dofene labocca.Cogliefi del Moro altemposche fimie- 
tono le biade, fcoprendo prima lexadici ,Y por intac- 
candole, vn liquore, iL quale vi fî ritroua 1h giorno fe- 
quente cdi Geo: E vtile quefto atdolor de i denti y 
\6 rifalueipanni,& purga il'corpo. 

MORO. 


È. 


(SA 
IZGG 


1) 


TN 


ant 


7a 
É 
(i 
Sa 
SÒ 
x 


c Olghiamati folamente d.l colore deiftutti loro , 
imperdthe ve nefono di neri , & di bianchi » differenti 
nonfolamente di. colore , ma di grandezza , & di fapore 


; ag : 
Mosso, & Paci é di due fpetie;bianco cioò, & nero,& fono 


‘ ancora. Ilnero peril più hà il piede torto, & nodofo, 
“quantunque non (cmpresritrouadofene di guelli, che fo- 
* amo diritu,& grandi. Lroduce grofli Lrami,1 quali piùs'al 


ma però vencida,& arrendeuole.Illegno è forte,&tobu , 
fto,& giallo intorno alla midolla . Fermafi fopra mblte 
radici grofle,& robufte, le quali fe bene non fono molta, 
profonde,li diffondono , & fi dilungano all’intorno no 
tabilmente, & mafli mamente quelle de i Mori bianchi, 
Ilche accade forfe in quelti più che in quelli  perelfere i 
biichipiò ampli,& più gradi dei neri , Le foglie de inew 
ri fono più larghe, piùàgrofle, & più ruvide di quelle de i 
bianchi,ma amendue fono in cima appuntares& dentate 
per intomnosfe bene così nell’vno , come nell'altro fiweg= 
gono alle volteintagliate, come di Viti. Il nero produce 
il frutto come il Rouo,ma più grande; & più lungo,tutto 
ripieno d’vn (ucchio , come fangue , il qual mangiandoti 
imbratta le mani, &la bocca: quefto prima verde , & 
bianchiccio,crefcendo diuenta roffo, & maturandofi di= 
venta nero. Ilroflo è al fapore coftrettiuo,ma diuentà= 
donero diventa di fortematuro , & dolce , che poco è 
niente vi rimane dellautero . Nel bianco itrurti fono, 
affai minori, iquali avanti almaturarfî, mentre che fono. 
verdicci,(ono alquanto autteri,ma quando fono delitut= 
to maturi,non (ono meno dolci delmele , il perche nom 
hanno che fare conli neti nelle virtù loro, I biachi fono: 
per tutto copiofi in Italia ,& parimente in Hifpagna per 
nutrirne i vérmini, che fonno Ja feta.Fù chiamato il MO= 
ro dagli antichi più (auio di tuttel’altre piante, per clle- 
re l'vitima , che germini fra tutte l'altre piante dometti- 
chesamai luoghi ameni,& lodafi il (uo legno per far ope 
re piegate, come (ono le ruote de icarri xe icerchi delle 
botti; 8 moltealtre cofe nelle fabriche delle navi neh 
che nonhà pati, efendo la fua materiaatraa picgarli , 


forte,& perpetuamente durabile.Le Moreffecondo:che sy gi 
recita Galeno all’ottauo delle facultà de femplici , 6.21} tc da Gua 


2.degli alimenti) quando fon mature, foluono il'corpo; 
& le immature fecche lo ritagnano;& imperò vtilmete. 
s'accommodano nella difenteria, ne i flufli ftomacali,& 
inognialtra forte di flufli . E*oltra ciò noto a ciafcuno sl 
cheil fucco delle mature è vtile ne i medicamenti ;, che. 
ticompongono per lo ftomaco , perla facultà coftretti=, 
uasche fi ritrova inlui ; auenga che in altre cofe parti»! 
colari; oue fia bifogno di riftagnare , s'adoperivtilmen» 
te. Le More pofcia immature oltre all'acerbezza, ban, 
no parimente dell’acetolo, & vedefi che ancora la pian= 
tahà in.tutte le fue parti facultà, mifta di riirignere, e 
dipurgare. Nondimenola virtù purgativa, conyna cer- 
ta amarezza è più valorofanelle fcorze della radice__2s 
dimodo cheammazza i vermini larghi delicorpo ; ma 
inogni altra parte vince la virtù coftrettiva s tutto che . - 
nelle frondi,e sc i germini non più l'vna, che l'altra via ‘ 
bondi. Le More mangiate avanti al cibo,prefto [cendo= 
no dallo fomaco , facendo la viaai cibi , che vengona 
dopo loro; ma mangiate dopo al cibo,(ubita fi corrom- 
pono infiemecon elo..Il che fanno ancora, fe quanda 
fi mangiano , ritrouano nello ftomaco cattiui humori 3 
qua non corrompendofiinhumidifcono.il corpo, né pea 
rò lo rinfrelcano,fe non limangiano bentifrelcare . Da= 
no pochiffimo nutrimento, come fanno ancora i Pepo» 
ni; nondimeno non caulana il vomito , né fon contrarie 
allo ftomaco, come fon quelli « Di quelle, che produco= 
noi Rouial (o proprio capitolo, concedendolo Iddion 
nel 4. libro diremo polcia abaftanza + Ma perche delle 
frandi de Mori fi Li. 8 fi nutrifcono gli.artificior 
fi vermicelli (veramente mirabile fpettacolo della natus. 
ra)che fanno la Seta, adoperata hoggi da î Medici nel-'. 


. Je medicine cordiali, accioche inquanto pollo fodisfac= 


cia a ogni candido lettore , nedirò quì ( non eflendone 
ftato detto punto da i Greci) quanto da Auicenna nel: 
fuo trattato delle forze del cuore m'hò ritrouato feritto» 
La SETA adîique(dic'egli) è di quelle cofe,che molto ral 


lesrano,nel che è molto più eccellére la cruda, che lacOt sera. &1|| 
ta; benche s’vfi qualche volta amicor la cotta; che non fia fig facule 


sita di colori, E laleta caldaze lecca nel primò ordine: ** 
dilecca. 
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dileccatitinsa Tottigliatina,con proprietà di confortare, /A 


e rallegrare ilcuote. Per Jaqual cola slarga,ferma, mon. 
difica, AN 8 illumina gli (piriti né s'appropriala 
‘facultà (a avnfolo (pirito in vna difpofitione; & non 
nell'aleras ma e proprio conveniente id ogni fitanza di 


fpirito : di modo ché non folamente confotta gli fpiriti - 


vitali, ma.gli animali, e naturali ancora. Ma quantun- 
que dica Anicenna , chela Seta corta > & tinta dicolori 
nons'adoperi nelle medicine ; lameffe però Metue nel 
fitopo,ch'eifà de Pomifemplice, adoperandouni quella, 
che.etintain Grana,& parimenite nella confettione 9) 
; che.chiama egli Alchermes. Chiamano i Greci il Moro 
om, = Mopfe oucramente Six disross le More zudusroy i i La- 
uni l'albero Morus; i frutti Morum. GhiAr«biTursone- 
ro Thug tanto l'albero » quanto il fructo .;: i Tedeichi 
Maulberbaum,& Maulber: gli Spagngali Moras de Mo- 
rali Francefì Meurier 6 Meure, 
Del Fico d'Egitto, il quale chiamano i Greci 
®. DI li 
Sicomoro +. Cap. “145: 
(000 alcuni il Sicomoro ancora Sicaminoy 
cioè Moro; il frutto del quale,pereftere di fciocco' 
a chiama ancor'egli Sicomoro. E il Sicomoro 
albero grande, fimile al Ficoyabondanre dibatte; le cui 
Spelliime frondi fi vaffomigliano non poco a quelle del 
Moro.Produce il frutto tre O quattro volte l'anno,mon 
nerami,come fail Fico,ma sù per iltroco,fimile a i Fi-, 
chi faluatichi , & più dolce de Fichi groiprimaticci» 
Senzalotier detro granelletti alcuni . Nonfi maturayfe 
priflanofigraffiaò con l’onghie,ò co’ ferro . Nefcene 
affaiin Caria, Rhodi, & altri luoghi, oue nonè grande 
abondanza di Grano; imperoche per la copia de 1 coti- 
muifrutti, che ci produce, è veramente molto ‘vtile » IL 
Suofrutto mollifica il corpo ,ma conferifce poco natri- 
miento,e® nuoce allo flomaco.Cauafi dall'albero va li- 
quore nel principio della primauera , auati che produca 
ul frutto, bartedogli leggiermete convnapietra lacor- 
vecciadi [oprasconciofia che granemente battuta niega 
pela illiquore. Cogliefi quefto nel lagrimar fuori con 
‘anasonero ch vna fpugnase pofria fi feccase fi ferba.for 
maio in paîtelli, in vnvafo diterra , Ha quefto liquore 
* virtù di mollificare»di cofolidare le ferite, et di rifoluer 
Le pofteme duresche malagenolmete (i maturano. Beue(î 
oltre a quefto,& vugefial morfo delle (erpi, alla milza 
dura,a i dolori dello (Lomaco,e® al freddo,cht viene nel 
principio delle febri, maprefto fi tarla. Nalce vwaltro 
Sicombro in Cipro,diuerfo da quefto,il quale quarunque 
fiafimile all'olmosha nodimeno frondi di sicomoro, er 


«L frutto di grofezza delle Pruse,molio più dolce, er in 


tutte le alire cole è del tutto fîmile al predetto. 


n E Il SicoMmoRo (fecondo che recita Theofrafto als; 
i fune capo del 4.dell’hiltoria delle de )vn'albero d’a- 
inatione {pettosdi frondi, & di grandezza fimile al noftro Moro, 
Hà egli vna particolar natura xplirea.turte l'altre piante 
inprodurrei fuoi fruiti » imperoche non nelle cime; né 
fràirami sli produce,ma sù per lo tronco;c sù per li più 

grof rami, oue non fono!le frondi, di grofezza ) & fi- 
militudine de i noftri Fichi ; ma di:fapore ; & d’humore 
fimilia Fichi falyatichi , quantonque affai più dolci, 

‘ (enza effet punto di dentro granellofi . E? albero fertilif= 
fimo; ma non però fi maturano i fuoi frutti, (e primané 

fi graffiano concerrevnghie di ferro ;.il che facendoli, è 
catifa,che.poftiain quattro giorni fimaturino ; ma labi- 

«o che firaccolsono , vene rinafcono de gli altri » vlcen- 
dodeimedefimi luoghi onde faron (piccati i primi ; e 
cofimatutii fecondi , rinafcono i terzi, &iquarti . Pro- 

tluce il Sicomoro;coli come il Fico, gran copia dilatte ; 
&èil(uo legno,per effer folido,'robufto, & nero, com- 

modo amolte cofe, Hi via proprietà ; oltre a tutti gli 

wiltri alberi, che ragliato/fta (empre verde , nè mai fi ec- 

a» (non fi'gitta nell'acqua; & imperò per feccarlo ;:l0 
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precipitano nei laghi,c ne gli Bagni; percioche Riandofi 

al fondo,G fecca,& vienfene poltiascome è [ccco, per {e 

Îteflo a galla topra l’acqua » La piantadel: I qui 
a noi 


gicomoro 
fertto da 
Galeno è 


Pico di Ci 
pro fimile 
nl Sicomo 
ta. 


omnia 


inmezo fra il Moro, & il Fico, donde a me pare , che 
egli habbia tirato ilnome di Sicomoro .. Veramente da 
dileggiare (oncoloro » che fi credono chiamarti Sico- 
moro,per cfere il {uo frutto fimile ai piccioli Fichi. Hà 
quefto frutto (diffe ancor’egli)vn modo di nafceresoltre 
a tutti/gli altri frutti; conciolia che non nelle cime, né ne 
i primi rami nafce egli dell'albero, ma neltronco', & ne 
ì piùgro(i,& più vicini rami di quello . Simile al Sico- 
moro (nel luogo fopra citato dice Theofrafto)è in'Creti 
quella pianta; che fichiama Fico Di Cipro, percio- 
che quella ancora fà i (moi frutti per iltroncoye sù perli 
fuoi più grofli rami , eccetto che pendono attaccati à vn . 
certo germoglio fimile a vna picciola radicetta d’appun 
tata figura. Il tronco di quefta è grande fimile al Popolo 
bianco, e molto fi rallembrano le fue frondi a quelle de 
gli Olmi.Produce il frutto quattro volte l’anno, ma non 
fi matura, fe non s’incide immaturo, egoccioline fuori 
il latte. Il faporeè dolcesfimilea quello dei Fichi ; & la 
polpa di dentro è medefimamente fimile aloro + Il che 
arguilce efler quefto ancora fpetie di Sicomoro.Et però 
errano manifeltamente coloro,che fi credono,che fiail 
Sicomoro quell’albero, chefi ritroua per il più ne Con- 
wentide Frati , de i cui frutti fanno le corone de pater 
noftri. Quefto chiama Auicenna, fecondo la correttio- 
ne del Bellunele, AZADARACHT , e lo pone per cola ve- 
Jenofa alla (eta, del quarto , come più alungo diremo 
nel 6. lib. Chiamano il Sicomoro i Greci Zuxopopos : i 
‘Latini Sicomorus,& Ficus &syptia: gli Arabi Mumeizy 
Iumeiz, Aliumeiz, Giumeizi.. 


Dei Fichi. Cap. 146. 

Fichi maturi frefchi fono nocini allo ffomaco,& fol- 

I nono il corpo, ma facilmite (1 riftagnail corpo mofto 
dai Fichi.Fanno fudare,c® fanno nafcere brozze per la 
perfona:cacciano la fete, pégono iL caldo.I (ecchi nu 
trifcono il corpo,fcaldano,fanno fete, & mollificano il 
vétre;nondimeno nuocono allarbheuma dello ftomaco,et 
del corpogcome che alla cana del polmonesalla golasalle 
reni,® alla vefcica gionino affai . Chiarificano la pal- 
lidezza caufata per liighe malattie: conferifcono a gli 
firetti di petto,al mal caduco,& agli hidropici. ca de- 
cottione loro fatta con Hiffopo, & beuuta, purga i viti 
del petto, vale allatoffe vecchia, &aivecchidifetti 

delpolmonePeftico Nitro, feme di Cnico,& magia 

ti,mollificano il corpo.Gargarizafi vtilmete la decottio 
ne loro alle infamaggioni delle fauci,& delle altre par 

riinteriori della gola.Mefcola[î ne gli empiaftri infieme 

conpoléta d'orzo.Mettonfi co Ptifanasò co Fien greco 


nei fomenti de loghi delle dine. La decottione loro fat F 


ta co Ruta (i mettetilmente ne î crifteri per li dolori 
del'corpo. Cotti i Fichi fecchi,& pofcia pefti,& impia- 
firati,rifolmono le durezzezle fcrofole;i foroncoli,&y le 
posteme,che nafcono dopo le orecchie. Maturano i pa- 
nixma molto più aggiugedoui l Irideò il Nitrosò la cal- 
è »g.l'erudispefti co lecofe predeste, fano il medefimo. 
ci perno infieme con i gufci immaturi de Melagrani î 
pierigy delle dira, & con Fretriolo le vlcere delle sabe, 

che per lo cotiniro fiuffo fono incurabili , © quelle che 
; inalagenolméte fi aldano.Cottinel'vino co Afenzo,et 
farina d'Orzossimpiafirano vtrlmente sul corpo degli 


B 
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della faccia,larognay&® le vlcere del capo;z che mena- 
nosapplicatoni con-polenta. Conferifce alle punture de 
gli ea al morfo de icani, & ditutti gli animali 
vclenofi,applicatoui fopra. Guarifce i dolori de i denti, 


-bagnandoui dentro la bang , & mettendolanelle conca» 


‘vità di quelli . Fd cadere quelle fpetie di formiche » che 
Sono fimili a porri, vngendone la carne attorno infieme 
con grafo. Le medefime forze ha il fucco che fi.caua da 
‘ivami teneri de i Fichi faluatichi, pregni di lattesanantî 
che appaiano le gemme . veftanfi quefti , © {premefene 
il fuccoyil qualpoi fi fecca all'ombras&" fi ripone. Mer- 
tonfi tanto il latte, quanto il fucco ne i medicaméti vI- 
ceratini. Fanno vl cuocere la carne de buoihe cime 
del Fico meffe a bollire infieme con quella. Mefcolando 
il latte,quando fi cuocéxconvnramo di Fico in cambio 
di (patola,dinenta più folutiuo »I Fichi groffî primatic- 
ci,i quali chiamano alcuni Erinei,mollificanosapplica- 
ti cotti,le durezze,& le fcrofole, & crudi fanno cage= 
re le formichesi porri, © fimilmente i thimi}y applicati 
ui con farina, & con Nitro » Fanno il medefimo ancora 
le frondi,le quali mefcolate con aceto, & Nitro,& ap 
plicate in forma di lmimento , curano le vlcere del'ca- 
pesche hbumigano,la farfarela,& l’epinittide. Freganf& 
con quefte le crefcenze ficofe, & le ruurdezze delle pal 
pebre. Falfi linimento delle frondi » & delle cime de Fi- 
chi neri alle vitiligine bianche. Quefte impiaftrate com 
mele vagliono a i morfi de i cani , & alle vlcere faui= 
ne. I Fichi groffi infieme con foglie di Papauero falua- 
ticocauano le offa rotte : & con cera rifolmono i foron= 
coli. Applicanfi vtilmente con Ero, & vino al morfo 
del toporagno,®' della (colopendra . Faffi della cenere 
de'i rami del Fico tanto domeStico» quanto faluatico li= 
fciayreiterandoni fpelo per farla pit forte dentro la ce= 


. nere,® lafciandola bene macerare,® imuecchiare,co= 


. lata, & benuta con vn ciatho d’acqua , & va poc 


uencuole ad vlcerare I brucciare onunque faccia bi- 
Sogno, maffime nelle cancrene; imperoche ella confu= 
ma,& bruccia viatutte le parti cattine, che foprabon- 
dano » Vfafî ne luoghi, vue bifogna» bagnandoni dentro 
vna fpugna,ey pofcia mettendolain (ul male. E° qual- 
che volta bifoguadi crifterizaxla nelladifenteria, nei 
fluf? di corpo vecchi , & nelle vlcere profonde, cauer- 
nofe,05 grandi; conciofia che ellamondifica» incarna,et 
confolida, & non falda manco di quegli empiaftri > che 
s'adoperano a faldare left frefche. Beuefi per lique= 
fare il fangue apprefo nello ffomaco. Gionata det 
dtolioai rotti,agli pafimati , © a quelli > che cafcano 
in precipitio pr ia Sola al pelo d’vn ciatho» 
giona a iflu(i fomacali, &' difenterici . Vngefi olrre a 
quefto vtilmente con olio allo fpafimo, & dolore de ner 
uis percioche prouoca il (udore + Dalfi a‘coloro che ba- 
uefieroprefo il Geffoperbacca,® vale al morfo det rai 
gnischiamati Phalangi. Fanno ancora il medefimo tnts 
Le le altre lifcie , &x ‘maffime di cenere di Quercia I 
hanno tuite virtà coftrettina. 


LFico notiffimoalbero intutta Italia, rare volte pro s;.y,& bl 
duce il piede dritro,veftefi dibianca corteccia tutta ro hifto| 


picina di latte, al gufto coftrettiuo. acuto , & amaro s di 
n modo 
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‘Îmodoche può vlcerare la carne , applicandouifi fopra . che ricuoprecon l'ombra (come dicono) due ftadij di 
La materia del legno è bianca,fungola,& tenace,come D paele, & la groffezza del piede in molti circonda più di 
di Vite,e però è ottima per far gli (cudi,& le rotelle -Hà feManta gradi, ma perla minore parte quaranta. ].c fo- 
di molte radici, ma poco profonde, & qui viene, che_o9 glie non fono mino:i dei Piatti , ma i frutti non fono 
ne i luoghi freddi non allignano i Fichi. Produce le fo- aggiori de i Ceci, ma fimiliai Fichi , & per quefto 
glie intagliare,come di Vite, runide,ampleserme , & at- 
taccate a robulti picciuoli; produce i frutti (enza fiorire, 
apprelto al nafcimento delle foglie ne i più citiemi ra- 
mi, differenti così di forma,come di colore ; imperoche 
alcuni fono come i Perialcuni ftiacciati,come lc Cipol- 
Je,& altri tra quefti due mezani , & alcuni fono bianchi > 
alcuni verdi,alcuni neri , altri porporci + altrigialli, altri. 
rollici,&x altri vergolati porporei, è bianchi. Hanno la 
fuftanz. della polpa tenera , tutta pienadi picciole gra-, E 
nella, & fono al ufo molto diletteuoli , Lodanfiperli 
migliori i più grafi ; ipiù dolci, & quelli fpetialmente » 
«che hanno sfelfa la [corza , quando fono bene maturi » 
Celcbranfim Tofcana perli migliori i Pifani, i Brigio- 
ti, iGrafcelli, i Batignaneli , 81 Perugini. Maturanfi 
l’Autanno , I Agofto, & il Settembre ; mai Primatici 
chirmati Grofi d: Diofcoride , fi maturano il mefe di 
Luglio. Scccanfi il Settembre i maturi al Sole fopra i 
Sa raticci , non (olamente perl'v(o di cibi , ma ancora per 
| Richtn flo delle medicine. Mafono da i noftri molto diffe» 
tiani & la Sr 3 i RALE 
5 hifto. renti gli Indiani, deiqualifcriffe Theoftalto als.capo. - 
con) del 4. libro dell’hiftoria delle piante.in quefto modo: E 
L'Inpia produce l'albero del Prco,il quale ogni anno, 
manda fuori le radici da i rami, non dai nuoui , ma da i 
vecchi d’vn’anno,& più antichi. Dilunganfi le fudette 
radici fino a terra,doue ficcandofi dentro, fanno all'in- 
torno dell’albero,come vna fiepe, dimodo che le pian- 
cereftano,come in vn tabernacolo » nel quale fogliono 
ancor dimorare gli huomini. Le radici (udette fi cono- È 
fcono da i rami euidentiffimamente > imperoche fono li di natura.Sono le fue foglie così sroflf 
molto più bianche,torte,& villofe,& con due foglie fo- la gro@fezza d'vn pollice,per la piùp 
lamente + L'albero poi nella parte più alta s'allarga con ghe, &cacutiffime fpine , fe bene di 
3rami lungamente al tondo,& in così fatta larghezzasp =—fpine=vifivedealcuni piccioli na 
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verde porporeggia. La palpa loro è came i noftri ma 

più roffa, di modo che imbratta le mani, comefanno le 

ore, e però mangiandofene molti ( come ferinono ca- 

loroyche già furono in quel paefe)fanno l’orinaroffa co- 
mefangueril chea i foreftierì hà fatto alle volte srandif- 

fima paura,connon poco fpaffo de i paefani. Vna foglia 

coni frutti me ne fà donata dal gentiliffimo M. Angelo 

Croto Agente del Conte di Fielco: appreffo allImpera- 

tor Ferdinando Primo, contretrutti incima non ancor 

maturi, portata di Provenza fino a Vienna. Hebbine 

ancora vna pianta intera nel tempo, che mi ritrovauo in 

Goritia dal diligentiffimo Semplicilta M.Giulio Mode- 

rato da Rimini. Ma per tornar hormai a i noftri Fichi, 

e perche lè ne fappia, oltre a quello , che ne ferie Dio- 

fcoride qual fiala natura,& qualità loro ; il nutrimento » 

che ne danno; & il gionamento,'& nocumento, ché pof= 

fono caufàre, he dirò qui quinto ne ritrovo feritto dala 

Fichi ferit. Galeno al 2. delle facultà de gli alimentiyoue egli ne (cri 
he 5% ne inquefto modo : I Fichi tutte. che nontanto dimali 
humoti generino , quanto gli altri frutti dell'autunno s e 

quelli della ftate;nondimeno non fono anco eglino priui 
dei vitij,& nocumenti di quelli ; ma più di quelli hanno 
queîto di buono;che prefto fi digerifcono,& agcuolme- 
te penctrano per tutto ilcorpo . Sono maniteltamente 
afterfiui, del che ne fà certi, che mangiati da chi patifce 
Je renelle, gliele cacciano per orina, Er quantunque tutti 
i cibi autunnali diano a i corpi poco nutrimento ; i Fichi 
nondimeno ne danno più de gli altri ; ma non però èla 
carne;che fi genera dal nutrimento loro » foda, nè ferma, 
comela generata dal pane, & dalla carne del porco ; ma 
tumida, & molle,come la fanno ancora le Faue ; percio- 
che fonventofi anch'eglino . Il perche nontarebbono 
mangiati poca moleftia nel corpo, fe nontufie il lor pre- 
fto partirfi dello ftomaco; percioche non reftandoui lù- 
gorepo, non poflono gonfiate troppo il corpo di ventoa 
& però nò fono così malitiofi , come gli altri fcutti del- 
Pautanno . Sono di gran lunga migliori iben matati, che 
imalmaturi, come accade fimilmente ne gli altri frutti , 
auenga che non tantoimpotrti in quefti,quanto importa 
in quelli. Iben maturi di poco mancano , che non fieno 
priui d'ogni nocumento. Et nel capitolo dell’Vua, poco 
di fotto dicewa:L'Vua,è i Fichi,così come fono il capo, 
& l'honore di tutti i frutti dell’autunno,& come più nu- 
trifcono di tutti gli altri,che poco durano, così parimen» 
te generano pochiffimi cattivi humori, & mallimamen- 
te quando fono del rutto maruri. Che nutrifcano attài, 
ne fanno reftimonio i guardiani delle vigne, i quali man 
giando affai più Fichi, & Vua , che panein quegli interi 
duemeti,che fanno la gnardia , diuentano graffî , &: car» 
nofi ; quantunque la carne loro non fia dura , nè denfa; 
matencra,& fonsofà, & però finito quel cempo , preito 
fi fuanifce,& firifolue. Et parlando poi de i fecchisdice- 
ua: I fecchi fimilmente,come che fi lodino di molte vti- 
litàsnondimeno chi li mangia fpeffo,& in gran quantità, 
fente,che non fono fenza nocumento;imperoche nd ge- 
nerano troppo buon fangue . Di che fà fede la quantità 
dei pidocchi , che di quindi fî generano. Hanno virtù 
cRenuativa,& incifiva, con la quale foluono il corpos& 


aficultàe 


Ice ai LItnBS jnanzi al cibo, 6 con Thino, è con Pea 
Neg COD Gengeu vò conPulegio,ò con Satutegia, è cé 
mento,ò con Ol.;oano,d con Hiflopo . Il che facen= 
<fosnoiifolo può moli siouarea gli ammalati, ma an- 
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‘pianta ì frutti in cima delle foglie quafifimiliai Fichi, A coraaifani; imperoche è ficurifiîma cola non folamete 
ma più sro, & coronaliin cima, .d’vn colore , che nel © 


agliammalati, ma ancora a i fani havere le vie del fega- 
to aperte, per le quali palfa il nutrimento nel corpo. OI- 
tre a ciò mangiati i Fichi fecchi con cofe contrarie alle 
predette,che generino gro(fi umori, gràdemente nuo- 
cono, Et all’ottauo delle faculrà de femplici diccua ilme | 
defimo Galeno: I Fichi fecchi (caldano nel fine del pri- 
mo ordine, ouero nel principio del (econdo  & hanno 
fottilità nelle parti loro;& però fono vtili amaturare, & 
digerire le pìcciole polteme del corpo. Et quelli a quefto 
effetto fono i migliori , che fon più graffi ;& imperò 
quelli,che fono acuti al sufto,fono più afterfivi. Soluo- 
B noi frefchi,&ifecchi il corpo ; ma manconutrifcono i 
frefchi per l'humidità, che hanno in loro . Le piante de i 
Fichi fon calde,gt di fottile fuftaza, come bene to dimo 
Itrano illiquore,& il fucco delletrondi;percioche l’vno, 
& l’altro è valentemente caldo nelle facultà fue, & dimo 
ftranlo apettamente nonfolonell'effere eglino afterfiui, 
ima nell'vicerate, & nell'aprire le bocche delle vene che 
efli finno,& nelle veruche,formiche,& potri,che ftirpa- 
no da imembri. Ma molto più fon valentia tutte quefte 
cofe quelle de i faluatichi, le cui cime tanto fono calide 
& fottili nelle parti loro sche cocendofi con le carni de 
buoi,quantunque duriflime le fanno mirabilmente inte- 
nerire. Habbiamonoi (perimentato più volte, che met- 
tendofi due ò tre Fichi fecchi in macera în acqua di vita 
per tuttà vna notte, & mangiandoii la mattina , giovano 
mirabilmente a gli almatici, Vngendole piante de i Fi- 
chi con olio,& fterco di colombo (fecodo Democrito) richi pi 
fanno i Fichi primaticci:& per contrario pofcia gli pro- maticci. » 
ducono molto tardi , fpiccandone i primi Fichi che fan- 
no,quando fon groffi come Faue « Haffi per certo, che i 
folgori, che difcendono dall'aria, hanno quel medefimo 
rifpetto a gli alberi de Fichi,che al Lauro: Volendofi ha- 
vere piante nane de Fichi, pertenete in caffette in sùle 
fineftre, fi fà in queftomodo . Tagliafi vn femplice ra- 
mofcello, quero furcolo dall'albero la primauera, quado 
hà già in cimail cuore » ma però amanti”, che fpuntino le 
foglie. Appociò fì ftorce la cima con mano, & piantafi 
con la fùdetta cima intetra,{pargendoui intorno alqua- 
tegranella d'Orzo,& di Miglio,& così fi ricuopre di tere 
ra,fin che auanzi di fopra due ò tre dita al più del tròco . 
Fafli per Queito;che prefto germoglino fuori all’intor- 
no piccioli rami;i quali slargandofi per la cafià in breuîf 
fimo rempo producono î frutti , timanendofi fempre la 
pianta picciola, e nana. Dittillafi il latte de i Fichi veil- 
mente nelle orecchie verminofe , & lc foglie vaglione 
per prouocare le hemorrhoide ; fregandofene ilfedere, 
I Fichi fecchi cotti con radici di Giglio , d'Iride , & di 
Maluauifchio , maturano impiaftrati commodamente i 
tinconi. I Fichi chiamano i Greci zvxe : i Latini Fici,& womii 
Ficus: gli Arabi Sin,Fin,& Tin; i Tedelchi Feishen : gli 
Spagnuoli Higos: i Francefì Figuier. 


DelPerfeo. Cap. 147: 


lt Perfeoè vn'albero d'Egitto + Produce vn fruttò 
buono da mangiare, &x aggradenole allo ftomaco,nel 
quale fi ritrouano quei ragni , liquali chiamanoCrano- 
colati,& maffime in Thebaida. Le fue frondi fecche,&o 
fattein poluere,riftagnanosapplicatesi fluffi del Jangne, 
Differo alcuni etere ge albero în Perfia velenofo » 
& mortifero ; mache ftraportato in Egitto, mutando 
natura,diuentò falutifero,& buono da mangiare + 


Modo di 
fare ì fiche 


Ome di fopra nel capitolo di tutte le Mele dicem- po! 

mo,il Perseo d’Egitto né è (come s'imaginò Mar” ££ hito- 
cello Vergilio Fiorentino) il Pefco noftro d’Italia, ma sia. 
pianta alfai differente dal noftro, come fi può compren- 
dere per Diofcoride,& per Galeno, percioche amendue . £;sor di 
dell’yno,& dell’altro per diuerfi, cap. ne fcrifiero . Que- marcello 
fto adunque (fecondo che tecita Theofrafto all.rt, cap, Fiorino. 
del 4.lib.dell’hiftoria delle piante)è manina) d'Egitto, “dalle 

igran= 


CS 


- cetto che quefto perde le frondi,e quello non mai. Pro 


în figura 
il Perfeo 
ideli fia 
Uta e 


1Perfeo 
ritto da 
aleno, 


Nel primolib.di Dipfcotide, 


A nolo Pelcodifferente,'elfendo nta Europa notifi* 1 _ Ù 
de fi può Ld- Columilì è 


digrande, &bellaprocerità ne i rami nelle frondi nei 
fiori, & inogni altra fua parte molto fimile al Pero ; ec+ 


duce i frutti abondantilimamente y & d'ogni tépo n'hè. 
de maturi vecchi,& de giouani,che fi maturano. Voglios 
no vn'anno a maturafi, & imperò la natura gli pronide, 
chelotto aivecchi nafcono i siouani, Sono maturi della 
grandezza delle Pere, lunghi a foggia di Mandorle, di 
verde colore. Hanno il nocciolo come quella delle Su= 
fine,ma molto minore,8 affai più tenero, La (uftanza a 
de frurti è al sulto dolce, & foaue ; facile da digerire; & 
quantunque fe ne mangi gran quatità,nof fi conofce_ 33° 
che facciano nocumento alcuno . L'albero è benifimo 
piantato di radici;conciofia che oltre allo hanethe gran _ 
‘quantità,fono groffe»& profonde . La materia dé | no E 
è robufta,& dura,& bella da vedere ; & però lenefans” © 
mo ftatue, lettiere;tauole da mangiar fulo, & altri hono- 
rati inftrumenti, Le cui note fe ben fi confiderano 9 ma- 
nifeRaméte fi conolce , che altre piante fono quette che 
inoftei Pefchi d’Italia, L'imagine del Perfeo coloritacé 
i foi frutti , mi diede già lungo tempo fà in Treno , M, 
Odoardo Polacco Medico non volgare, & diligenti fi- 
mo Semplicifta;il qual più repo era ftato in Egitto ,&in 
Soria.Parlando Galeno di quefte piante all’r1. delle fa- 
cultà de gli alimenti, così diceva ; La pianta del Perfeo 
‘vedemmo noi già in Aleflandria , & puofli molto bene 
connumerare con quelle piante,che foh grandi. Dicefi, 
chel (uo frutto è nel regno di Perfia così maligna , & 
velenofo,che ammazza, mangiandofi , gli huomini ; ma 
portato pofcia in Egitto,lafciata la Perfiana malitia,è di 
Wentato ottimo da mangiare ,come le Pere, & le Mele x 
alle quali nella groffezza fa affai li raffimiglia. Erque- 
fto medelimo difle‘ancor poi nel fecondo libro delle c6 
pefitioni de medicamenti fecondo i luoghi , rratrando 
della cura dell’antico dolor delcapo ch amato Cepha- 
lea ,dicendo ; albero del Perfeo folamente hò veduto 
io in AleMandria , & non in altro luogo (addiroai Ro- 
Imani, Il che manifeftamente dimoftraquaro fia egli dal 


da 


/ 


cd 01 Sl dl 


mo, abondantiffimo'in ogni logo, Di 
gionenolmére dire;che in queto erraffi Coliimella,a- 1a. 
nendoli egli creduto;che le noftre Pefche.dTralia,faffie» 
.to-quelle:che:furono di Perfiatra[porate in Egirto, do- 
me di vel ira Ni dicono)divientarono falabii. Chid- xomi» 
ui + Greci l'albero della Perfea' Pepoza'; i Latini Pet 

Tea, DOSE Vanoi alati medita 


i du) loi ori ; 
0» Dell''Iberide. Cap. 148,0 
L% Iberidesouero Cardamantica,bà le frondi-fimili + 
al Nafturtio , ma nell; primauera fono più verdi ‘ 
di quelle.E' berba lunga vi Bomb 
minore, Nafce in Mor 


imibitos I qualche volta. 
i mon coltitati. Fà la frate il fior 


di coloredi lattesnel qual tempo è più eficace.Hd oltre 

a quefto due radici,fimili al Mafturtioxcalidey& vlce- 

ratiue,Il perche li lidano DO 

Selo per quattro hore trire con grafcia falata in forma 

d'emplaftro;intendendofi però,che dapoj entri i parjene 
+ se nel bagno, &ongafi‘con lanain uozo d'olio, | 


IBERIDE 


Imoftrommi manifeltamente l’Iner 1DE mò hauen 1beril,& 
dola ancor’io mai vedura, l'eccellente M. Giulio ft càimi 
Alefandrino, Medico nobili(limo Trentino, fuori delle ?*9%"* 
mura della città di Trento , doue fi dicealle Latte , non © — 


punto diffîmile dall’hiltoria,che fe ne.feriue da Diolcod 
xide,$c da più altri Greci. Di queltanon fece Galeno ne 
i{uoi libri delle facultà de femplici alcun proprio «api. 
tolo ; ma bendifle, che tra quefta , & il Lepidion ‘er 

altra differenza, che nel nome folo . Et alla finederio.! 
libro delle compofitioni de i medicamenti fecondo i 
luoghi,trattando della cura delle'(ciatiche feritta di Da- 
mocrate , affermando queto medefitno » così dicena }x; 
Ritronali di Damocrate vn libretto , chiamato Clu 
cosfcritro inverlìiambici,come fhole egli fare, nelquas 
le feriffe di tre forti di medicamenti .. Il primo è di 

quella herba: che chiatha egli Iberide ; Jaquale lodò per 

la cura delle (ciatiche dicendo > che conqueftaherbas , 

‘ io. R 2 fù cura- 


. 
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Ù 


I jeri 5 ; è O CO ARTI, ge Si 
© datouapolnvna piobincia chiamata. Iberide'vn certo ‘A bendiceva Paolo Eginetta: il Lepidio,il qualechiamia= 


MP_Ì Medica flo amico :la quale herbh (comedtiò detto) 
* ..1 Shiamb:efo Damecrate Iberide per haucrla conofciu- 
. «a folamente per viltas fenza fapecne alcun riomé.; come 
nonne lapeya nome alcune colui, che glient.infognò l- 

.vfo, Ma/perli fegui »ch'eglime forine pare:che chiami 
-Lberige quella; chSEhavosnoliGercid.épidliograsi no- 


minandola dalla regione, doue fù curato quel (uo ami» 
co. DelGriuene argue egli (eis imquefti verfi . 
a in'copra imogni loco, 


stberideo i.: 
fcritta in 
veri da È 
Pamocraz SISI 
te RUVIL 


Li o: yngombito alto, CT fomente mincres | \ 


| 


Hala 
«scotifinegì U 


li la Iberide herba,la qual chia= 


vna col. ouarire lefciatio ‘3, COS! 4A Ù - 
medefi. Soia jo > veramente Nafturtio faluati- 
Nona co,&c.Perla cui dottrina credo,che fi pofla ficuramen- 


ire eflefe apprefloa-i Greci lIberide , e’l Lepidio 
a eo «Il che ne viene chiaramente a di- 
o Ser quefto capitolo dell’Iberide ftato in 
quefto luogo agcrefciuto in Diofcaride da qualche rrop 
po curiofo fcrittore. Del chene dè:oltre alle ragioni pre- 
dette , manifefto indicio , il veder noi che la fine di que- 
fto primo libro non è in modo alcuno:conueneuole , per 
trattate l’hiftoria dell? Iberide ; percioche di così fatti 
“herbaggi trattò ordinatamente Diofcoride nel fecondo 


‘libro , douefece del RI Cat 5 a 
pitol 


| Iberide di Damocrate» partico 


‘o La Il fine del Ptimo Libro. 


6 , così dicendo; Volendo tù * 


D 


mo Iberide., è caldo nelrerzo ordine, fimiteal Naftut= 
tio, Etnelterzo y al 77. cap. trattando dalla. cura delle 
{ciatiche,diccua: R eftituifce.in tutto coloro;che patifco 
nolefciatiche, allafanità ,;lyfo dell'Iberide herba , la= 
quale chiamano Lepidio. Il perche errano i veperabili 
Frati de zoccoli commentatori di Meluestenedo efpref= 
famente contra Galeno, contra Paolo, & contra la yeri- 
tà , che altra pianta’ fialIberide , & altrailLepidio. I 
quali fondimeno fono da effere ilcufati ; come quelli 
che forte più hanno attelo alle cofe‘diuine , che a confe» 
guire la vera cognitione de femplici , Hòdetto dell’Ibe- 
ride la mia opinione » nonf'olamente în quefto [ogo , 
ma ancora più diffafamente nelle mie epiftole (ériuen- 
do all’ Eccellentifl.M edico M.Bartolomeo Maranta : 8 
petò ritronandofi chine vogli contradire , tifpondino 
prima a i mici argomenti,& dipoi dichino, & fcriuano, 
{e o’hinno de migliori. Oltreaciò fi vede, che Paolo 
Eginettasoltre alla predetta Iberideynè vsò nelle (ciati- 
che vn’alera (petie s affai da quella di Damocrate diffe- 
rente.Il che (i cono(ce,quando nel luogo vltimo allega- 
E prima parlato della vera Iberide,dice:Mas 
quellasche nafce a noi con molti rami,& frondi di Lau- 
ro,quantunque più grandi , corrifpondere a quefta fan- 
no teftimonio molti efperimenti' fatti non folamente:_9 
nelle (ciaticheyma in'affai altre vecchie, e lunghemalat= 
tie. Raffembrafi veramente a quefta il Lepidio, che_s 
fcriffe Plinio all’ottano cap.del 19.lib. così dicendo : Il 
Lepidio crefce all'altezza d'un sombito con foglie'di 
Lauro; Lequali note fanno afài vera fede , chequelta 
feconda {petie d’Iberide, vogliamo pur dire Lepidios 
che produce le frondi Laurine, fia quella,che hoggi fi ri- 
trouaintutti gli horti , chaise a chi Piperitis pet il 


*. fuo acutiflimo (apore,& da chi Piperella.Et imperò et- 


taronomanifeltamente Hermolao, &ilRuellio 3 cre* 
dendofi, che’l Lepidio fulfe quello , che volgarmente fi 
chiama Raplîano. Mainvero lefrondi malto grandi , 
che produce il Raphano ;. maggiori di quelle del;Ver- 
bafco,& vguali a quelle dell’Enola,conc ludono, che nò 
conofcefiero coftoro il Lepidio . Segià forfe non chia» 
marono Raphano il Lepidio. Chiamano i Greci l’Ibe- 
ride ibepis na; Sauarrinarciypiona pSapor s i Latini Tberis, 
& Lepidium: gli Arabi Seitaragi. Afceltatagi,Sitaregi, e 
Haufab : i Tedefchi Vulder krelz : gli Spaonitoli Na- 
fturtiomontefino zi Francefì Chafferage, Paficiraige,8 


Nifitore fauuage + 


Nomix | 


| cloma 


% 


t -Dolagre ro hit dg 


DIM PIETRO ANDREA MATTHIOLI 


i MEDICO SANE:'SE, 
_ NEL II LIBRO DELLA MATERIA MEDICINALE 
: Di Pedacio Dioftoride eAnaRarbeo: 


; PROEMIO DI DIOSCORIDE, 


E L Primo Libro, cArio carifimo, che babbiamo compofto della materia medi 
Sa dgia cinale, sedetto dituttele cofe aromatiche, Olij, Vnguenti, cAlberi , € di tut. 
A tele cofe, che naftono daloro: come Succhi 3 Liquori, co Fide. Ma in queto 
MON fecondo fi dirà de gli Animali ; del Adele , del Latte, dei Graf, delle Spetie de 

i Grani, cos delle Ferbe de gli horti : aggiungendoui gli Herbaggi, che fono al Sufta 
al'acuto fapore, per effere congiunti con quelle, come per lineadì parentella : come fonol'eAglio 


i sa 


He Cipolle, conla Senape | Ee quefto; accioche le irtà di quelle , che fono confimili, mon fieno fe». 


Paratamente trattate. 
A mano oua, grandi, & buone da mangiare ; cofî nei pic- 


Del Ric CIOMATINO è Cap. I, i cioli, come ne i grandi ;- imperache i siouani ; & piccioli 
Eee marino è consenenole allo flomaco; lubri- fono ancorapieni de, Della feconda; & della ter- 
SA ca ilventre , o prouocal'orina: 1l fio eufcio ab- za [betie fonquelli, che chiamano Sparagi, & Brilli , i qua» 
Wrucciato crudo fi mefcola con quelle cofe ,che (î pre- li ftanno in alto mate, &rare volte fi ritrovano. Sono 
pre per caccrar vialarogna: & lacenere dei eufci oltre a quefti quelli, che chiamano Echinometri (come 
brucciati mondifica le vlcere fordide., & fininuifce la {e fi volete dire madre de Ricci )\i quali fono maggio» 
Game fuperflua, ri diturti glialtri, Enne ancora vm'altra (pecie di minu- 


ti, conlunghe,& dure {pine , la quale non fuole ritrouar- 
fi fe non Bue l’acqua è profonda . Lodafi , & lati que- 
== fra da molti per medicare 
; alle diRtillationi dell’orina. 
‘Onde parmi da credere, 
che in quefto fi fia non» 
poco ingannato Paolo Gio» 
uio clarifimo Medico de 
tempinofiri, per haner egli 
fritto nel fuo. volumetto 
de pelci Romani , che il 
Riccio marino. chiamato 
Echinometra; di mente dî 
Ariftotile giona alle diftil- 
Jationi dell’orina. Hche difs 


RICCI MARINI, 


L Riccio Marino €notiffimo pelce, 
; coloro s che in Italia habitano nelle riue di tutto il mar corpo de Ricci marini è quafi fimile a vn forno , (errar 
mina», Titrheno , & dell'Adriatico ancora , percioche in que- —cofì nella parte dinanzi, comein quella di dietro ; nel re 
e dtimari quafida pertutto fi ritrowano. Quantità gran- ito poi nonédel tutto continuo, ma Gmile a vna lanter 
de n'hò vedut' io, efl'endo il mare in calma s nel fondo —nafcarcata. Sono quelti animali più ditarti gli altri ta 
xlel porto grande di Città vecchia, 8 in altri luoghi, Di tiarmati dalla narura ; come quelli che hanno: il sufci 
molto maggiori. di quefti ne ho veduto io, fatomiman- lorotutto ricoperto di (pine, le quali vfano n cambio d 
«lati da Piramo , caftello nominatiffimo d’Iftria;; non piedi; imperoche conla forza di quelle fi nabjouonda: 
però neri, ma di potporeo colore, &' di corpo più piat- vanno da luogo aluogo , Del che fi tetimonià Algf d 
ti; iquali facilmente hò creduto efter quelli , che chia- —che fempre fi ritrona loro intrigata era lc [pine MAM par 


Emarono gli antichi Echinometri ; per ritrouare io (crit- —laboccanella parte di fotto, con cui giacciono tn {16}; ,,3 
30 da Ariftotelenel quarto libro dell’hiftoria de gli ani» — & nella parte di fopra il pertugio, percui î purgappii | co-i 
aa. a'quinto capo » che quefti fono maggiori de glial- C me hanno tuttele (petie de Conchilij !l cui gufa Mip'agi 
tri. Intorno a Torone firitrouano bianchi di gufcio , & gira a mododi chiocciola, eparimente le parcllez\g; BEY 


di (pine, & bianche parimente fono le loro qua. Cre- rochein corali animali è neceffario ; che il patto I 
cono quefti (come dicono) più di tutti gli altri, &hanno —dabaffo all'alto: Tutti i Ricci marini hanno cinqhal | 
Te {pine Picciole, non dure, né molto ferme, maenere_p9, ti, di dentro concaui yi quali rramezivna cetta po di 

& molli. Sono , come diffe pur egli, i Ricci marini di. ne,la quale parche faccia officio. dì linana. A Men 
molte fpetie ; tra le bali i primi fon quelli , che fi mangia- colligata la gola : -& alla gola il ventre , a chi 
no per cibo, neiquali fi titronano quelle parti , che chia # cure fe queto animale) hauelie più ventsis impero» 


| 
| 
| 
4 


> fe Arittotile di quella pes 
è maflime a B tiedeminuti, & non de gli Echinometri . La forma df — 


Errore 
Giouio 


ci ter- 
nio È 
o efla= 
latione 


. fufo, 8 cosìfe gli porta'in- ; RE 
TI chefvesli parimiente contut=- DI 


E 


: drupedi ha itefticoli attaccati allereni, come gli vecel 
&imperò è velocifimo nel coito. Serrafi, quando hà. . 


na: 


‘198 
Chenitei fono l'un dall’altto feparati, & pieni delle ma- 
teries che'(oprabondano 3 ma dependona' però tutti da è 
vno ftomaco folo , è tutti finifcono in vn folomearo, per 
cui efcono le feccie, Non hanno {Ricci riarini éarn 
alcuna intorno al ventre, come né anco in tutto il refto del 


corpo; ma infinite oua hanno eglino attaccate al sufcio di . 


dentio, intolte in fortiliffimi lixtogli.,' & feparate di pari 
fpatio . Hanno ancora intorno alla bocca alcune patti 
nere, fenza alcun nome . Ma effendo i Ricci marinidi. 
più,che d’vna fpetie fola , tutti)però hanno quefte ftefle 
parti ; quantunque quelle che fi chiamano; oua , non fie- 
po intutte le fpetie buone da mangiare. Dicono che i 
Ricci marini conofcono la fortina del marea & che pe- 
rò fi ritirano fotto le pietre periftabilire la leggerezza o 
del corpo loro + Il che vedendo i marinari , fi proneggono 
perterpo fermando de lor: nani. con molte più ancho-ì 
re delfolito. Quefio tutto hò' raccolto da Ariftotele_s 
scrile del'marino!, e delterteftié Riccio, Galeno all’ir. 
: i 


OnoiRicciterreftri co- . 
nofciuti in Iralia, &af- 
{ai volgari . Ritrouanfi di 
canima, & di porcibafpetie, 
com&fono ancora i Talli.. 
Tlche fi conofce al grugno 
‘Toro, effendo in alcuni fi- 
milea quello de i Cani, & 
in altri fimile a quello de. 
i Porci. E? animalesche po- 
che volte cfce della rana, fe 
son di nette °. Pratica al La 
tempo dell'Vua nelle vi- 
me; done accoftatofi all’- © 
Vue più baffe, che fono ap- 
prefloa terta ,& fatto loro 
cadere giù gli acinicon le 
zampe; vi fi voltola polcia 


QI 


filzata nelle (pine alla tana. | 
ti gli altri frutti faluatichi , quando gli ritroua copiofa- 
mentecafcati fottosli alberi. E' animale diftigida com-:: 


pleffione, pieno di molte, & frigide (uperfiuità., di cui fi 


nurtricano le (ue (pine. Egli folo fra titti gli Animali ga =. 
ù (i 


paura,tutro in fefteffo, come vna palla ; facendofi così 
beffe de icani > quando gli abbaiano : ma gitrandofegli 
adofo dell’acqua; (ubito fi diftende, 8 camina . E la{ua 


carne più prefto da Vlare nelle medicine, cheine i cibi, E 


per'eflere & terreftre , & dura da digerire . Data la cene- 
redel\Riccio terreftre al pelo di tre dramme, con vnas 
oncia di Agrimonia, & quattro dramme di pellicole di ven- 
trigli di. Galline, vale‘a coloro , che orinano la'notte nel 
letto. Affai più virtù oli afesnò Rafis nel trattato’, ch'ei 
fece dei leffanta animali. Ma percioche a me» paiono più 
apocriphe , che propinque‘alla verità; Jafcio la fatica ao 
chi fia cupido diciò, di cercatle:la entro } vue fono . Con- 
numerafi ua ifbore deRicci teireftri ;' quello che chia- 
ifiano H1stK1ce,per'eller egli'di forma fimile a loro;quan 
tiinque fia Yicorpo di 
{0° pieno di più 
ta). 


ran lunga molto più grande , &c 
he 3 & piùsroffe fpine, molto fot- 
appuntaie - ‘Habita ancor’eglifotto terra nelle 9 


tai  moltopiù lanotte; cheil giorno elcealla paftu- 
“tà.s) «fenetutidiliverno afcofo nelle fue cauerne è come 


v:& tanrotempo ftanno a partorire le femine:_s 


3, 


fd RA alreccata ‘beunca (come fcriue Plinio ) 
«onlalcia fconciare le donne srauide. Chiamano î Gre» 
‘ Î VazE g "i 
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'B foatiper pelagione. Lacarne fecca, © beuuta con aceto 


\ MISTRICE. - 


\ 


") 
pi 


A? dello fadultà de femiplici fn vir capitolo medefifio:} dosi Rito: 

ditendo :.Là cenere del Ritgioltanto Marino , Quafito pa Ga 

terreftre è afterfina , digeftiua , & attrattiva. Per la qual leno. 

oofal'vfina alcuni afiminuire la carne fuperflua, & al'vl- 

cere fordide. Chiamano iGreciil Riccio marino éq%906 ron 
3 i i . - " Nomi. 

pere e&ms ; i Latini Echinus marinus : gli Spagauoli 


rizo dela mari. 


» Del Riccioterreftre. Cap. >. 


Ei pelle del Riccioterreftre abbrucciata,& mefcola 
taconpece liquida, fà rinafcere î capelli, che fono ca- 
melato, vale ai difetti delle reni. Giona a gli bidropici , 
e a gli.elephantici allo (pafimo de nerni,et acachettici: 
e difeccai flu[fi dell’interiora. Riponftil fecco fopravn 
refto al Sole € conferifce dato-alle medefime.cofe. 


RICCIÒ TERRESTRE. | 


CEE 


diil Riccio tere@treftre sxros gopoalo: : i Latini Echinus Nos: (i 
terreltris: gli Arabi Ceufud, & Caufed : i Tedefchi He- (Ò 
chel, ouero Ygel: gli Spagnuoli Erizosi Francefî Herifon. 


DellHippocampo. Cap. 
quiero è vir picciolo animaletto di mare , la cu? 
A cenere impiaftratcon Pece liquida, dgrafeia; overa 
. convnguento Amaracino, vnta fa rinafeere i capelli , 


—. She fon cafcati per pelagione. 


Vantumque fra gliasttichi, &modernianttori nols 
manchi (come fcriue Marcello Vergili0}) chi conni- 

«meri ’Hirpocampo tra le fpetie delle LocuRe marine, 
né anco chi lo lodi per l'vlo della medicina in molte co- 
fe; nientedimeno non hò io fin'hora rittouato alcuno, 
che ne defcriua particolarmente l’hiftoria » né che matri ‘’ 
qual fia Ja forma di quefto animale. Benche fieno alcu 
niche credono; che habbia prefo egli;l nome d'Hippo- 
campo da i Bruchi , ‘che pafcono Pherbe ne gli horti, & 
nelle campagne; per etfer quelti dai Greci chiamati Cam- 
pi ; onde fanno congietiura , che fia l’Hippocampo di 
forma fimile a loro. ‘Altri fono che fi marauigliano » 
che fcrina Diofcoride effer l'Hippocampo vn piccio= 
lo animaletto ’ dimoftrando la forza del vocabolo tutto, 

il contrario ; imperoche quelta ‘patola, Hippo, apprel- 

. fo ai Greci fignifica tanto quanto appreflo no1, grande , . 
coine ne fanno teftimonio l'Hippolapatho 3 & I'Hippo- 
marathro; & l'Hippolelino . Manonperò per quefto vo- - 

‘ gliono, che fi danni Diofcoride., nè gli altri, che auanti & 
lui ne ferifero, & lo chiamarono parimente Hippocam= 
po ; imperoche quaniunque comparato quefto animale 
ai grollifimi pefci marini , &altri animali acquatici, fia 
egli picciolo animaletto ; è nondimeno grande compa», 
rato a quella forte di Bruchi, a cui fi raffembra - SUE ale 

cuni, 


Hippotis 
po, Bc fu 
eflaminasi 


tippott= 
9, & (ua 


.. faapprouare , né manco dannare l'opinione di cofto- , 


Nel fecondo lib. di Dioltotide. 


a HIPPOCAMPO, CAVALLETTO/MARINO, 


(a 


‘euni,che vogliono che l’Hippocampo fia quel picciolo 
pelcetto, anzi più prefto moitro marino ; che chiamano 
alcuni Draghetto,et alcuni cavalletto marino:et dicono 
che quella particola Greca hippo fignifica in gnefto luo- 
50 Cauallo,& non grade-Et coli determinano,che Hip- 
Pocampo non voglia dire, prgine altro, che CHulto 
Nefuofo,cioè ritotto , & però dimoftrano per l’Hippo- 
capo quefto Caualleto marino, di cui é qui il ritratto di- 
pinto. Ritiouafi quefto animaletto nelle pefcarie per il: 
più era le minutaglie del pelce marino ma. n6 fi mangia. 
Egli è di lunghezza di mezo.palmo. Hà ilcapo,& il col 
lo comedi Caballo,con vnbecco liigo ,,& concauo den= 
troinluogo di bocca;8 gli occhirondi,& euidenti. Hà 
duc fpine DE leciglia,lequali ne i mafchi.finilcono in: 
due peli.La fronte è netta,éerafa, &ril ciuffo:conlecri. 
na,come è ancora la fuperiore parte del collo.Il'che non 
fi vede nelle femine; imperoche hanno folamente le_p: 
crina dinanzinelciuffo foprala fronte , lequali retano 
loro fin tanto che fono viui , & calcanofabito nei mor- 
ti-Hanno vna fola penna;overo ala,fopta la fchena,che 
ferue loro per notares& il ventre bianco,8:gonfio,mas. 
molto più panciuta è la. femina ; che ilmafchio:, il quale, 
fcarica gli efcrementi delccibo pet vna picciola feflara; 
che tiene fotto al ventre. Ma le femine n'hanno duc,, 
‘vita per il medefimo effetto, & l'altra per fare l’ova_»e 
Hanno la coda quadra;& torta come vn'oncino.. Il cor- 
po loro è tutto.compotto,, & organizato di cattilagino- 
fc anella,&t quali per cutto [pinofo;imperoche hà dal ca 
poalla codadi quà , 8 di la dalla fchena due ordini di 
4 pine:che fene vano dilungoviadiritramente. Ethano- 
me ancora vna collana attorno:al collo, & vna linea che 


fenevà perlungoitpettoancora tutta (pinofa. Ma.in.. 


‘vcrità io non hò ragioni alcune vere,con le quali io pof- 


ro j percioche fin'hora nonhò io ritrowato auttore né 
ffcrittore alcuno , che natri come fia fatto l'Hippocapo . 
Et (ebene fcriue Plinioal 5. capo del'36.lib. mentre che 
và egli difcorrendo i miracolofi marmi di Praffitele, & 


Cc 


D 


E 


del figliuolo Cefifodoro, che fi vede di riliego Netra=. 


no, Theti, Achille, 8 Nereide alfai , chi fopra Delphi- 
ni, & chi fopra gli Hippocampi ; parminondimeno che 
per e(ler quefte cofe poetiche, & fauolole ; non fia dio 


E 


preftar loro alcuna fede > imperoche ancora ne.tempi ‘. 


mnoftri prefenti fono varle & diuerfe fintioni , & chimere. 
difcultori,& di dipintori,doue (peflo fi vegsono caualli 
amarini , tra diuerti altri moftri , nuotare nel matecome 
Elialte pefci,con tefta di natural cauallo ; &ilrefto del 


«corpo parte {quamofo amododi pefce > conl’alcattor= 


no per nuotare; & parte dal mezo fino alla coda difor- 
ma di ferpente , molto veramente grande , & non pic- 
ciola . Onde fe pur vogliamo fegintare le favole,fi potrà 
ageuolmente dire ; anzi credere per certo , che tali fieno 
Îtarigli Hippocampi , di cui fà memoria Plinio > fapen- 


. dofi per tofa certa, chie idipintori, 
& gli {cultori de noftri tempi ; che 
fono in confideratione, vanno tur- 
ti imitando gli antichi. Ma quan- 
tundue non fia veruno auttore, che 
defcriua l’hiftoria > & le note del- 
l'Hippocampo , nondimeno l’ani- 
mo m’inducea credere, che il vero 
Hippocapo fia quello , di cui è qui 


chio;quanto della femina, de i qualî 
habbiamo poco quì difoprafcritto 
lhiftoria,& tito piùin cidci con- 
fertniamo. , jvedendo noi che molti 
dotti huomini dei tempi noftri,che 
hano feritto l’hiftoria de i pelci,ten 
gono la medefima opinione. Scrif- 
fe dell’Hippocampo Galeno. allo 
. ; vndecimo delle faculrà de fempli- 

ci,cosìdicendo : Differo alcuni,che la cenere dell’Hip- 


pocampo marino gioua molto a fare rinafcere i capel-. 
li cafcati; & che eflo ,ouerolafira cenere, hà facoltà di. + 
b} 7 


difeccare,& di rifoluere. Mettonla alcuni conl’vnguent= 


to Amaracino,altri con Pece liquida, & altri con graffo . 


“di Porco. Maaltrimente (criff'e delle virtù dellPHippo- 
campo Eliano al3. capo dell’vndecimo lib. della hilto-' 
riade gli animali, con quefte parole : Dicono i valenti 
fimi pefcatori , che dandoti bere ad alcuno la decortio- 


ne del ventre dell’Hippocampo fatta nel vino,caufa pri- | 


mamente vn gradiffimo finghiozzo; & di poi vna coffe 
fecca,che fà grandiflimo tranaglio , per non poterti fpu- | 


. tarecofaveruna. Doppo ciò fà. enfiarelo ftomaco , &' 


mandaaalcuni vapori calidi al capo ; i quali fcendendo 


al nafo vi caufano vn’odore come di pefci corrotti . Di- 


uentanoappo ciò gli occhi fanguinolenti , eroffi come 
fuoco,&enfianfi le palpebre con volontà grandiflimano 
divomitare , quantunque nonvi feguiti vomiti veruno. 
Madonela natura é così forte , che polla ella vincere la 
malignità di quelto medicamento, fe ben faluano la vi- 
tacoloro sa cuiviene dato » reftano nondimeno mente- 
catti,& perdono del tutto la memoria : ma fe il medita- 
thento feendedallo ftomaco nelle budella, ammazza è 
& priva l’huomo di vita.Quelli che faluano la vita, fatte 
mentecatti, fi dilettano mirabilmente dell’acqua, né per 
altro fi godono di vederla, & di vdirc il fuo.romore fe 
non perche fentono qhì non poco alleggiamento del 
mal loro,& anco perche gli induce il fonno - Onde fi lo= 
ro. molto a propolito l'habitare prelloa i fiwimi ai li- 
didelmare,& prefoai laghi, &a i fonti . NO però per- 
chehabbino molto defiderio di bere, ma dinuotafe ,, & 
dibagnarfii piedi . Il che par che fia loro gratiflimo, e 
giocondo . Sono alcuni,che dicono,che none il ventre 
dell’Hippocampo ; che caula quefto,ma vnaalga marina 
acerbi ffîmasdi cui egli auidamente fi pafce. Ma quantun 
quel'Hippocampo fia di tale , & tanta malignità , nien- 
tedimeno per ingegno di vn pelcatore vecchio Candior=. 
to, & molto pratico delle cofe delmate , è itato ritrona- 
to l’Hippocampo ancora molto gioneuole!. Haueua c0-- 
ftui alcuni giouani figliuoli pur pelcatg tibi qu : 
ftati motduti da vna Cagna rabbiofa » 8 giacendofem 
allidodel mare,configliauano alcani, che da palava; 
no,che fi.douelfe vecidere la Cagna; & dar lo=:@ 
giare il fegato , &c altri perluadetano, che ride 


giare arroftiti, & parce ne pole ‘ 
triti conmele, & acero , e cos1. €! 

o > ai n 
bia , &gli fecefsui. Tuco gie 
PHippacampo fcriffe Elano ,q 


=, pocanipo lr cnauros Lat 7, 


‘pelle 


a la figura ; tanto delmal-. 


I 99: 


Hippoci. 
po feritto 


da Galeno . (ill 


quali 5 Bia 


\ 


- 
Delle Parpore,&7 delle Buccine. 
Cap. 4 


+ A cenere delle Porpore difecca,netta i denti, confu 
A la carne fuperfina, ® mondifica  & confolida 
te vlcere. Fà il medefimo ancora la cenere delle Bucci- 
ne,ma abbbruccia più valorofamente.Golni xche bruc= 
Ciarà va cp piva di pale în vafo di terra crudoz 

card va poluere viili[îîma per fregare i denti, Sparge= 
fa polne Ap per freg a 
ua le PorrorE anima 


Difcorfi del Matthioli 
da 


® 


fi ‘vtilmente fopva le cotture delfuoco;&r lafciauifivu: 
Sofino che s'indurifce e 
ta, fene cade poi per Sofia Falk oltre a quefto, delle 
Buccine calcina,came diremo, quando parleremo della 
calcina ; Chiamanfi Cionse quelle parti di mezo delle 
Buccinè,® delle Porporesintorno alle quali s'auolge il 
gulcio loro, Abbruccianfi quefte fimilméte, & fono più 
eficasi (i Mela n (Pi cofiostigele carne 
rata, & [vane a 0 31 COND . 
allo flonaco ma non olbia il caio o ac A 
BVCCINE. 


> 


jpepore » dia E 
cloro his LÌ li marini; coperti da du- 
jar» . rogufcio.Et perquantore- 
cità Plin.nel o.lib.G ritrona 
inefli quel liquore di gran 
valuta , che propriamente 
s'addimanda porporco » a- 
doperato per tingere le fue 
serbe velti dei Ke, e degli 
Tmperadori ». Hanno cotal 
Biquore quefti animaletti 
mella gola in vna vena ale 
fai bianca ; manon fi ritro- 
wa inquelle che fon morte, 
peicioche fi rifolue infieme 
‘con lo fpirito loro; la onde 
fempre cercano i pelcatori di prenderle viue. Nafcon- —nèda Galeno,8hauendomele la materia che fitratta 3 
‘donfi trenta giorni nel tempo della canicola , & con- ridotte hora amemoria nonhò voluto, chelelodis & 
sgiungonfi infieme nella primauera ; & nello ftroppic- ilbel nome loro rimangano adietro. Nafcono adun- 
Sarfi lvna con l’altra fanno yna falita tenace fimile_»s —queglianimali » che le producono fecondo che reci- 
silla cera. Hanno le Porpore la lingua lunga quanto è ‘ taPlinio al 53. capo del9. libro) nell’Occano Indicos 
wn dito della mano d'vno huomo , ditanta durezza , che &inquelloche circonda l'Ifola Taprobana » Toide , 8 
ppertugiano Con quelle l'Oftriche , & le Gongole , & 0- . Perimola premontorio d'India ; ma le ottime , & più. 
gni altra forte di Nicchi di cuifi pafcono . 1 che ben. ftimate Perle fono quelle , che firitronano nel mare_s 
f'apendo i pelcatori,che le pigliano ; ritrovati sà perla» — roffo d'Arabia. ‘Non fona gli animali, che le produco- 
reria del mare certi Nicchi dimordace gufcio*, gli tef- D no(come dimoftrano veramente le Madriperle » che fi 
{ono tra cordegtra venchi, & tra giunchi, a modo di naf- ci portano) molto difimili dalle Oftriche. Hannaque- 
fe» le quali appicano polcia a lurighe funi, &clegittano Sta proprietà, che quando iltempo dell’anno le ftimola 
in mare ; la onde interviene , che efendo quefti corali a gencrare,s'a prono la notte, empiendofi, & no dii 
"Nichi fitibondi, & mezi morti , come fentono l’acqua, dofi di ceneratiua rugiada » della quale ingrauidandofiy 
fubitos aprono , ai quali correndo le Porpore , per pa- pattorilcono pofcia le Perle,efendo.c iuafierhido, 
fcerfenc,vi mettono dentro quella lor dura lingua ; ma fecondo laqualità della rigiada; che raccolgono. Se_s 
- quelli , ‘come fi (entono pignere , fnbito riferrandoi, quido Sace è tempo nuuolo , producono polcia 
di gliela ftringono era amendue le pareti deigufei ,& fan: le Perle pallide,& rorbide:groffe le fanno,quando abon= 
, . molefiprigioni , così polcia fon tirati fuori dai pelca- danteméte fi fatiano 1 & picciole dinentano per lion 
10ri, Vivono le Porpore fuordell’acqua cinquanta dî, trario ; quandoinon pigliano rugiadaabaftanza . Nel. 
alimentandofi folamente della falinà loro ; ma muoio» _ chele impedifcono i Baleni;pergioché balenando,quan- 
no fabio che fi mettononell’acqua dolce . Crefeono in E dos'ngroffano,fi fpauriftono»ti riferranosauanti che» 
wvn'anno quello che loro bilogna è come fanno le altre —‘ficnopiene dirugiada a (ufficienza + Serranli, parimen=. 
fotti delle Otriche,& delle Gogole. Le Bvcetnefono re per ilromore de i tuoni;la onde pofcia generano Per- 
poecine,® ANCOTA elle fperie di Porpore, & chiamanfi Buccine , per levare fenza foftanza alcuna » piene di vento. ‘Nell'ac= 
nes WS effer fimili al corno da fonare, & perbhauerelle il boc- —quale Perle fon tenere mafubito che fe ne traggonop , 


cinolo molto atto a porfi alla bocca. Maggiori di que= 

. Refonole Porpore , & hanno ilbecco Jun- 
goamodo di canale , onde mettono fuori 
Ja lingua loro , tutto compofto di {pinoli 
cerchi ; il che non fi ritroua nelle Buccine. 
Hanno amendue tanti cerchi nel doffo » 
«quanti fon vi pni. Le Buccihe non 
S'appicano Je pietre , & imperò 
Ebitrougno fra gli (cogli. Furo- 
È oe » &le Buccinein- 


MADRIPERLE 


cs 


UG 
» 
| E È Ò 
.. ÎÒ ÙN 
- ca, JU 
: tla 4% MRaC) / 

i GACSBLÈ per le i ,, )))} 
; uN 4, 
quei DE GE da tutte Po, ! 
numerato fia est "a 
efendone ftaro Nr 


LG 


<il 
\\ 


Mb 


Ù; $'indu- 


s'indurifcono . Dicono al 
cuni , che le Madtiperle_s 
vannd' a [chiera,& che han: 
no illoro Re, dicorpo al 
fai maggiore delle altre,co- 
me hanno le Api; che fan. 
no il mele. Etimperò non 
poco/s'affaticano i pefca- 
tori ib prendere il Re Jo=:- 
to ; percioche tolto che gli 

hanno il souerno, condu» 

cono più ageuolmente le. 

altre nelle reti. Se accora — 
gono , quando fono aper- 
te , della mano del pefca- 


tore, che le voglia pigliare,la ferrano talmente;che le fa= 
gliano crudelmente le dita, facendo elleno {pelo le fue 
Vendette .. Le prefefi' mettono in alcuni vafi di terra con 
‘molto fale; percioche copfimandofi così là camne,rima- 
gono pofcia le Perle nette nel fondo delvafò. Le più fti 
“Perle più mate fono legroffe,lucide, tonde, & gravi ; cole che ra- 
Stimate +4 de volte fi ritfouano in vna Perla fola. Tuba (rive , che 
le Madriperle d’Arabia fono fimiliadvn pettine, {pino- 
i x [EcomeilRiccio matino, dentro alle quali fi ritrovano 
pugie ;f* le Perle fimili àgrani di tem Plinio (crive che non 
fi vitrouano più, che quar inque Perle per ani- 
male. Ma Amerigo Vel a {ua feconda naniga- 
| tione,ch'ci fece pet PPOcei antico, (otto al cerchio 
dell'equinottio;inmezo s0th0, afferma eglihayer ha- 
uuta tal Madriperla , che ve ne furon ritrovate dentro 
altri, che dopo lui hanno natiigato alle - 
‘ndie nuot ‘ono di molte più, 
Fieaflai diuerfe da quello,che ne feriffe Plinio. Pefcanfi 
ancora nell'Oceano occidentale verfo Settentrione ap- 
preflo a Scotia, & Inghiltetra;ma piccioleye di non trop 
po lodato colore, e diquefte fù fatra quella corazza, che 
Giulto Cefare dedicò al Tempio di Diana. Trouanfi an- 
corale Perle nelle Pinne , che i Venctiani chiamano A- 
fflure, comeferiue Plinio, &io hà più d’vna volta vdito 


Dei Mituli. 


| Cap. 5. 

| Boa eccellentî s6 quel 
I li di Piro, i quali ablinuc 
Ciatt'polfono, e vaglionota” 
ro quanto le Buccine; main 
particolarità lauati , come 
fi lana il piombo; fono viili 
conmele nelle medicine de 
gli'occhi > fminuifcono la 
groffegza delle palpebre, 
mondificano le agio) 
autte Daltre cofe, che offus 
Scano lavifta. Mectefi la 
carne loro vtilmente in shi 
morfi de i cani. 


. Delle Telline» 


6. 
il corpo,& maffi- 
(alate abbrucciate,&tri=. 
&° inrorate conliquore Cedrino »' probibi- 


Cap. 
Endono le Telline frefche Iubrico 
me la decottion loro: le 
de inpoluere, 
Scono tlvinafcer de i peli delle palpebre. 


©no alcuni, che tengono; chei Mirvir,gle Ter: 
LINE fieno vnacofa medefima.Della cui opinione ri- 
tini: trouo effere fpetialmente Paolo Giouo » huomo vera- 
inatione a si 5 È È 
erore del MIENTE dottiflimo,il qualeinquel fuo-trattato dei Pelci 
iouios Romani s'accoftò quantunque Medico,più alla opinio= 


ILitulî, 8e S 
l'elline, © 


iro[ ella. 


& ne recitano hifto- ‘ 


dai pefcatori . Oltreacio è da fapere che fe-Perlenon 
folamente fi generano; ;& (i ritrouano'inmare; ma an- 
cora in alcuni fiumi d’acquatdolce . Del che poffo far: jo 
fedese degno teftimonio ; ‘imperoche.in Boemia è vn 
fiume chiamato Vuotauua ; nel'quale fono copiofiffimi 
Nicchi lunghetti, che producono belliffime Perle, srof= 
fe, & [plendenti delle quali non folamenten'liò vedute 
molte in mano del mio Se 
€ nando, & d’alcuni Magnari Boemi ; ma‘anenr jo ne hò 
hauuto qualcuna; & aftài delle loro Madripetle, lequa- 


li fono affai srofle digufcio , nesedi fitori; & di den= 


Le Perlef 
titrouano 
ancora ne 
ifiumia 


eniffimo Arciduca Ferdi=:: 


tro.come inargentate .. Sono le:Perle nell’v(o dellame- z 


dicina , fecondo che rifcrifce Serapione Arabos & pa- 
rimente Auicenna, vtili molto: a i tremori, & debolezze 
del cuore, & ne i colliri per chiarirela vifta,, & petdi= 
feccare l’acqua, &l'humidità, che fcende ne gli occhi + 
Chiamanoi Greci le Porpore Peppipa 3 & le Buccine_s 
xrpuness i Latini le Porpore, Purpure,& le ‘Buccine,Buc- 

+ cinz:gli Arabi le Porpore,Naporam, 
Buccine, Barcora , Cobros, & Cobron: gli Spagnuolî 

D chiamandfe Baccine Bozios: & i Franccli Bios corne= 
tos. Le Perle chiamano i Greci Mapyepîrie!: i Latini 
Margarita) & vniones:gli Arabi Hageralbato; i Tede= 

{chi Perlin : gli Spagnuoli Perlas. 


MIITVLI 


FF ne d’Atheneo,che dla ferittura di Diofcoride:pet fa qui 
le manifefamente fi vede efier differenti i Mituli dall 
Telline; imperoche, oltre all’hauernetrattato in due di: 
uerfî capitoli ,{crific differentemente ancora delle vice 

loro, come colui che ben fapeua eferui differenza, Il ch i 
fece parimente Galeno all’11. delle Bg 
«oue trattò de i Mituli'al capitolo della Vipera & dik 
Tellineal fo proprio capitolo ; dando a ciafcuno , pro» 
prîe, & diuerfe facultadi . Né altrimenti fece Paolo Bsi- 
netta,comefedel imitatore d'ambidue. Per il che è (enza 
dubbio da dire, che differenti fieno i Mituli,& le i 
ne,Quefte fono notiflime in.Italia,& maflime è Roma;. 


ne 


1 


Nomi: 


& Porphyra,&le. 


® 
sO , 
one fe ne vendono in gran 
quantità , per ell'eremolto 
aggradeuoli al gufto,qu- 
do fon ben purgate dalla 
rena, Maquali fieno i Mi- 
tuli.in Jtalià, non ritrouo: 
a itempi noftti altri, cheil 
Mafario Vinitiano , cl 
Jo dica; il quale quelli cre=' 
-°. deegliefferei veri Mituli, 
: i quali chiamano a, Vetie. 
fa, & per intorno all'A- © 

driatico MVscioLiI.Las 
cui opinione molto mi 
piace i peréloche& la for- 
malofo,e la forza del vo- 
cabalo corrotto dimoftra 
no manifeftamente s che. | ©» 
quefti lierio.i veri, & legitimi Mi 


più grandidelle Telline, con il gulcio difioti muido , & 
di dentra lucido & leggiero. Chiamanoi Greci i Mituli 


1 di . " di n 
Pe” uvanes si Latini Mituli : gli Arab. 


Delle Chame . 
Cap: 7 


A decottione delle 
L Chame, & parimente 
dell'altre Gongole > fatta 
cò poca acquazfolue il cor 
posBeucfi queftaconvino. 


+ T ECHawe quantunque 
dg L tra l'altre (petie de CG 
minatione chili foffero per lunga hi- 

ftoria (eritte da Atheneo 3 
nondimeno tante fono jle 
fpetie di queftianimali,che 
malageviolmete fi poffono 
diltinguere l’vn dall'altro + 
Ma hanno però quefte, oltre alle al 


i però penfosche vere Chame li poli 
chiamar quel 


Pa conlifcio nicchio apetre ;di cui già n°hò veduto io aflai 
gran copia in sù la riua dell'Adriatico. Ma per non hae 


pere elleno altra particolar facultà 


emi mene paffo, Chiamano le Chame 


| tini Chama ; gli Arabi Hame + 


hi 
i 


fi 


 Dell'Voghia odorata 


fimile a quelli delle Porpores 
pellice. CU che leggono dir 


forare, & (__ ligentemente il capito» 
velo qui dell'VncHIE Opo- . 
j ° RATE, quali chiamano gli 
Spetiali Blatte by(antis, no 
enza ragione fi MaraWi- 
due ».che ferivefie Dio- 
coride , chele fipitrouano | 
in India in alcuni)paladi, — 
— quashice il Nardo; non el- ‘| 
° fendo veruno » che feriua , 
che il Nardo nafca neipa=.\. 
7 Tadi,mafolamete ne imon= 
C timluoghiaridi,& (ecchi, 
Nè ofta al maramig 
- feriya ritrovarli vi 


| 


le, che fi ritrovano in sù la rena del mare_9 


altre fperie delleGongole, & delle Cappe, breuemente E 


net Ta Vrghia odorataè VR coperchio a vn Conchilio 


liari di coftoro » che Dioftotice_s 
Tperie di Nardo , ilqual 


Diforfi del Matthioli © 11 
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= = === 
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tuli. Sono quefti alfai 


i Latini Tellina : gli Arabi Sedef, & Tallams gli Spas 
gnuoli Brignisois » x 


i Amatchas : gli Spa- 


ludi d'India, che producono il Nardo , & però rifpira 
di foaue odore , perche fi nutrifce ella quivi folamente 
di Nardo. Ritrouafi, poi chele paludi per li'’gran cal- 
di fi feccano . L’eccellente Vughia odorata’ fi porta 
dal mar Rofto, bianchiccia di colore, &r graffa: Quella 
di Babiloniaè nera , & minore. Sono amendue odora= 
te, & fa [fene profumo, ilcui odore è fimile alquanto al 
Caftoreo. E l'ona & l'altra conuenenole nelle fumen- 
tationi, che fi fanno ni le prefocationi della matrice» 
& parimente in quelle» che rilevano dal parofifmo del: 


Itre Gongale  quefta 


proprietà, che fempre quali fi ritrouano aperte . Ét im- 


fano ragionenolmente 


ache s'habbiano le_s 
i Greci yfuas i i La- 


mal caduco » Beuute , mollificano il ventre La cenere 


Cap. 8. delle abbrucciate tanto vales quanto quella delle Por= . 
pore, & delle Buccine ; b 

& ritronafi nelle pa- 0. ; 
VNGHIE QDORATE. A: 


ANY: 


ma Gangetico dal fiume Gange, ilquale irriga il pie- 
de del monte + oue egli nafcè 5 imperoche pia 
i nil ce 


fi chia- 


bi 
4 di, ZI 
pu 


gnuoli Mixilhus ; I.e Telline chiamano i Greci venireri 


#0; Nel (econdo libi di Dioftoride! uu 


A 


Mafce in quel fume,ntia paludi 
più baffa del monte;irtigata dal filme + Oltre a ciolti- 
trouandofi ,, che Diofcor. foriue che)gffnghie odorate 
fi ritrovauo in Indianei paludi , pati o fuor d'ogni 
ragione che lodi egli per le migliori quelle , che fi por- 
tano dal mar Roffo , & chefaceffe ancora memoria di 
quelle di Babilonia, Dicono'ancora di più , che ab- 
brucciandofi quefte Vnghie , che communemente fono 
nelle fpeciarie , & non facendo alcun foaue odore , ma 
più pieftofpiacetiole fimile a quello del Caftoreo; nori 
fanno come le fi poffino chiamare odorate:s, & abbrucs 
ciare per farbuonodore , & malfimamente feriuendo. 


Diofcoride che (e ne fà fumento alle donne perle prefo B 


cationi della matrice,& nel mal caduco;fapendoli mol-, 
to benesche cosifatti accidenti fi leuano conle cofe puz 


zolenti,& nonconle odorifere , Mahauendo io nonfo- » 


lamente prefo Paffunto di commentare Diofcoride, ma 


+. di difenderlo ancofa quanto mi fia poffibile da ogni fu 


i 

| 

| 
‘bvinione 
I Ron. 
pletio ri 
stata o 


fpitione;chevi fulle d’errori;non pofT'o fare,che non di-- 
caquiinfuadifenfene tutto quello,che penfando fopra 
ciò me venuto alla mente.Dico adunque prima , cliea 
mefhon fè così gran matuuiglia , che ferita Diofcoride 3. 
che le Vnghicodorate nafchino in India in quei paludi, 
che producono il Nardo; imperoche s’egli fcriue hane- 


re creduto alcuni , che il Malabathro lia Ja foglia del E 


Nardo; ingannati dall’odore; che ha egli fimile al Nar- 
do,può facilmente: accadere ; chie queftitali poco prati- 
chi nella fcienza delle piante,chiamaflero Nardifere_,9. 
quelle paludi,oue nafce il Malabathro.. Le cui nomitia-, 
tioni,come già fatte volgaripfeguirando forfe Diof cori- 
de, chiamò impropriamente quelle paludi ancora egli 


Nardifetezin cui fi ritrovano, & viuono le Vnghie odo@ - 


rate. Ne però ini piace l'opinione del dottillimo Ron. 
doletio;il quale fi dà ad intendere , chei Conchilij non 
fi poflino ritronare alttone, che in mare,con quette pa- 
role:Nurz fi Conchiliamarina n sione i 
in lacubusinueniunturscolliguntu: 3 saquis eftuexicca 
dissan mare deferunt turbinatg,ot fluntos, lacusq; fub= 
eant?cioè:Imperoche fe i Conchiliy fono animali mari-. 
ni, come fi titronino eglino nei laghi  & fi raccol sono 
nell’acque fecche dal caldo ? Hor lafciano forfci Con. 
chilij rauolti il mare per andarfene né ilaghi, & nei fiu.: 
mi? Queftoltutto dice egli. Ilquale (e bene è huomo fa- 
So preclaro , & fia gli altri dotti non volgare , non 
però hà egli poffuto (per quanto io me ne veggia)ritro-. 
wareturtii (ecreti della natura; imperoche i Conchilij, 
che producono le Perle non folamente fi ritronanp in 
mare,ma' ancora in Boemia lontana lungaméte dal ma-, 


re (come poco quì di fopra fù detto (criuendo noi delle . E 


Perle) in vn fitme chiamato Vuotauua : né mancano la- 


ghiin Boemia , ne i quali li generano non poca quantità | 


d'altra forte di Conchilij;i quali,& ne i fofi,& ne i palu.. 
di,& ne i fiumi in diuerfi luoghi fi ritrovano . Appo ciò 
mò debbiamo punto marauigliarfi , chele Vnghie odo» 
rate fi portaflero al tépo di Diofcorsdal Mare Roffo, & 
parimente di Babilonia ; perche queto non è, che le vi 
mnafcano ; ma perche così altempo di Diofcoride , come 
ancora al noftro tutte le mercantie, che végono d’Îndia > 
fi portauano peril Mar Rollo in Babilonia , 8inaltri, 
luoghi d'Egitto , come hoggidi fiportano in Alefan- 


dria. Ma dirà forfe alcuno , come adunque interaiene © F 


quefto , cheainoftri tempi rariffime fieno le Vnghie o- 
dorate , cherifpitino difoaue odore ? Veramente non 


. petaltra cagione eredetò mai io auuenire quefto , [end 
. Faina perlalunghiffima diftanza del camino fi fuani- 


ce fra via illor buono odore del Malabathto;come ((e= 
condo che dicemo nel primo libro) autiene parimen- 
tenel Nardo: oueraméte che quelle;che fiportano ho- 
raanoi fono di paludi , ave non nalce Malabathro ve-, 
tuno; imperoche vedendofi, che già fà gran tempo non 

fi ci porta piùil Malabathro , mi riduco ageuolmente a 
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Uniquella parte_9 A toperduto ancorain India,nel' modo thedefimo, che.» 


del tutto s'è perfo il Ballamo in Giudea . Perche a vole. . 


re,che il Malabathro rinalca (come ferie Diofcoride ’ 


-bi(ognacheogni anno, quando i paludi per li grandifi= 


mi caldi}della fate fi feccano , che la tetra, s’abbrucci 
confafcine feccheIlche effendo per auventura tralafcia= 
to per negligenza da gli Indiani, può agevolmente effe- 
te Interuenuto, che il'Malabathro fî fia del tutto perdu- 
toancorain India. Onde interuienchora , che le Vn- 


ghie odotatenon ifpirino piùai tempi noffri di quel foa-: 


Ue odore sche (pitaano al tempo de gli antichi. Vitimas 


mente non mi par fuor diragione , che ilfumo delle_» . 


Vnghie odorate fueglile donne prefocate dalla matri. 
ce;& parimente quellische patifcono ilmal caduco im». 


petoche ionon niego (come può molto ben interueni-: 
re) che le Vnshie predette non fuffero appreffo a glian 
tichi odorifere, & non fpirafiéro'di Malabathro. Mao 
ben credo pet certo, che quel’ LI odore; fuffe così fotti= 
leche mefte l'Vnghie nelfuoco , fubito euaporafle via, 
& che abbrucciandofi poi la (tanza dell’Vnghia , fa- 
cefle ella cattivo. odore fimile al Caftoreo come finno 
i Nicchidi tuteigli aleri animali eRacci del'imaro, quan- 
dos’abbiucciano; & però non effet fior di ra gione , che 


il lorfumo vagli per liberar le donne Rrangolate dalla. 


matrice . Et però non mi poffo accoRtarein quetto alla 


opinione del Rondoletio , il quale per parere di volere 


mantenere la lertione di Diofcoride, dice, che quefta pa 
rola &v@ds,non fempre fignifica apprefto Diofcotide po 
grato, & giocondo odore, ina qualche volta vehemen= 
ted graue ; percioche quantunque io non voglia nega- 
re queftonon però afermatò , che éyiSes fisnifichi in- 
grato ,& puzzolentesoueramente vehemente , & grave; 
imperoche feritendo manifeftamente Diofcoride, che 
quefte Vnghiefpirano di foaue odore per mangiar elle 
il Nardo,la:ragione non confente; ch'io mi fotto feriua 


— all’opinionedi quefto altrimentidottifimo. hiRorico, 
D ilquale poteua pure confiderare:, che chiamandoli Vn-. 


ghieodoratesnon douetanò puzzare . Come poi , &'con 
che ragione (eriueffe Diofcoride ; che le Vnghie odora= 
te,chiamate (come è da credere) Vighie per eller fimili 


a qualche forte di Vnghic, fi raffembrino al sulcio delle. 


Porpore,non hò io fin'hora poffuto chiaramente inten: 
dere; effendo il coperchio della Porpora , come della» 
Buccina tondo, & lungo quello del Conchilio ; le già 
non vogliamo dire'infieme conil Rondoletio , che nom 
intele Diofcoride, che le Vnghic odorate .fuffero fimili 
alli coperchi delle Porpore ; ma che quefti Conchilij o- 
dorati fi cuoprono con iuoi coperchiscomele Porpore 
conlifaoi ; facendo lacomparatione non dalla forma’, 
ima dalla fuftanza della cola. Ma per dirne quanto io ne 
credo, non mi piace la opinione di colaro, che voglio- 


no,che fia quefto animaletto non per altra ragione chia» 
mato Vnghia, che pereffere il {uo gulciò lifcio fenza_s è 


alcuna afprezza , & bianco, & luliro, come fono le vn: 
hie homane ; imperoche il gulcio delle Porpote, a cui 
rafembra le Vnghie odorate Diofcoride, è afpro, rogo, 
{0,& inequale;& per tutto fpinofo. Ma vedendoti chele 
Vnghie odotate;lequali (ono in vfo per tutto, (ono fimi 
lilla vnghia de Cani,de Lupi , delle Volpi, & altri ani 
mali fimili, come quì fi vede in pittara ; S’che abbruc 
ciandofi rendono yn'odore fimile al Caftorco, fà chi 
non dubiti d’affermare, chele fieno le vere, & lc letjti 
me Vnghie odorate , di cui intende qui Diofcori TI 
Fuchfio nelle fue dottifime annotationi fatte fopra®, 
colao Aleffandrino , nella compofitione dell'a are. 
leffandrina , doue nella interpretatione fatta/da | 
legge,O(fis anteriorisnarium Purpurasdice, che ques / 
nonfignifica altro apprefso Nicolo ; che quello che! 
chiama Attuario, & altri foi faeceflori Blattiuim Bvza-, 
tium;fiue Byfantis:per hauer ritrovato egliin lcunc'in- | 
terpretationi di Nicolao ferittofa&rtIay BE dersor ù 


(O 


À v ZA. Ro | 
apo ipas.> Cioè: Blattio-Bizanuo è 0fs0 del 


etedere,che per negligenza de i coltivatori fi fia del tut» 
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nafo della Porpora + Etappociò vuole egli , che fieno: A ne vlo non fono:altro che le Vighie odorate: Final 


diferentitta loro il Blacrium By(antium, & le Vnshie 
edorate di Diofcoride , per effere (così dice egli) le Va 
ghie odorate gufci d’alcuni c onchilij..& il Blattium By- 
Tantium vvoffo della parte interiore del nafo delle Por 
pore + Ilchîe replicò egli 'parimente nel {uo volumetto 


delle compofitionide medicamenti,& v'aggiunle anco 


tasche quefto offo del nafo delle Porpore fi chiama fin’-; 
baggi nelle (peziarie Blacta Bilantia, Dalla cui opinione.” 


è la noftra di gran lunga lontana . Primamente perche 
appreffo Serapione,& Autcenna , icui vocaboli, & i cui 
medicamenti tanto femplici,quanto compoliti(come il 
medefimo Fuchlio afferma) vlirpano i Greci più mo- 
derni,Blattium Bylantium,nonfignifica altro,che Vu» 
ghieodoratefcritte da Diofcoride. Oltre a ciò non tra 
rando io.fin hora auttorealcuno,che feriuay ò dica » che 
Pollo dela bogca, è delnafo delia Horpora (come vuole 
il Fuchfio) nè manco il.gufcio che le cuopre». fiain alcun 
modo odoratozne che mai l’habbia connumerato tra le! 
cofeodorates;né melo inanridoto veruno ; ma ben che 
fa cenere dell’abbsucciate fia difeccariua, fpurii denti, 
Jeui via la carne (uperflua , mondifichi l’vicere,& le fal- 
di:& per il contrario fia cofa a tatti chiara, che appreflo 
agli Arabi fieno ftimate l'Vnghie odorate,le quali chia 
mano eglino Blatte Byfantis, per il buono odore ch'elle 
fpirano,& perhaucere elle virtu,& proprietà, oltre all’ha 
were del caldo,& del coftrettiuo;a i difetri dello ftoma- 
co,del fegato;del cuore,& della matrice: non fe olamente 
non fi deuc accettare l'opinione del Fuchlio , ma nè an: 
cora approuate la [erittura di Nicolao in quelto luogo, 
il quale può agcuolmére effere (Corretto, & contamina- 
to,li come è in infiniri altri lnoghi offeruati dal medeti- 
mo Fuchfio, Ma che fia il veroyche gli Arabi jda qui con 
feffano i Greci moderni hauere tolto molte cofe , loda- 
no; & celebranole Vnghie odorare per li malori delle 
membra fudcite , ne fà reftimonio Serapione d’aurtori- 
tà di Mefue,conquelte parole: Il Conchilio d'India [cal 
da,&di(ecca nel terzo grado, & participa del fottile, & 
del cottrettiuo;& conterifce oltre a ciò per la refragran- 
za dei fuo odore allo ftomaco , al tremore delcuore, al 
fegato, Scala matrice. Onde facilmente mi riduco a 
credere > che ancora Artuario non intenda altro per il 
ù Plarcium Byfantium,chele Vnghie odorate Indiane, & 
hon altrimenti oflo del nalo deile Porpore, come s'ima- 
‘na il Fuchiio, Mettonli adunque i Conchil:] > cuero 


}nghieodoratemon lenza grà ragione, & autorità da» 


j Greci piùmoderni nella Aurea Aleffandrina, per efler 
cella viilifima a tutte le paioni del cuore,& delle vifce- 
rescome parimente fi mettono nell’antidoto 3 che dalle 
Perlechev'entrano, G chiama Diamargariton ; per ha- 
vuerquefta virtù di riftavrare le forze delle membra in- 
icbolite, di fanare, & tifaegliare itramortiti, & curar le 
fincopi, tanto caufare dal cuore,quanto dallo ftomaco, 
di ricreare gli afflitti, & i fiacchiper luughe malattie, & 
liberar le donne dalle prefocagioni dellamatrice come 
fanno aperta fede Attuario;& Nicolao . Le quali tutte 
cofe poffono per loro fteffe operare le Vnghie odorate 
{e fi conlidera molto benele facultà,%& le qualità loro.Il 
che nonsò però vedereio , né ritrouare nelle Dorpore 
per-verima ragione , nè pet autorità di fede degna, Er 

4 |et9 credo che non (enza ragione li poffa accular Nica 

| lao fnvuefto luogo (feperò lerrore è fuo , & non della 
feriitura) hanendofi egli imaginato di mettere nell'Au- 

EI leffandrina l’offo del nafo delle Porpore in cabio 
on aio Te Pompore nénel nafo , nénella bacca , che il gu- 
| Emy cuife ne frannoferrare. Dal che fi può conofcere 
udito lia orande l’errore,dererminando di cole,che no ti 
rouano.Conofcefi altra ciò effer fallo,chele Blatte By- 
fands delle (periarie eno quefte offa imaginate dal Fu» 
cito, & da Nicolao, & perla pie a o » & 
per etier cola Chiaraschele Blarre Byfa ipisedel commu» 


“: 


TL Vnshie odorate : & tanto più non hauendo altro. 


mente fieno pure quali fi vogliano quelle efpafitionifo= 
pra Nicolao,inieii fifondail Fuchfio ; imperoche elle 
non oftano puiîtà alle ragioni , & auttorità dame affe- 
gnate, per effer elle per aventura ò incerte;à non appro- 
uate;& parimente per effer del tutto contrarie alla veri» 
tà;8calla ragione. Se già non diceffe alcuno corra quel- 
lo,cheintende il Fuchfio;haver l'auttore di quelle efpo- 
firioni interpretato le parole di Nicolao,& ammonito î 
lettori, nonfignificare altro appreffo Nicolao îmiy rie 
pivos tre ropovpesiche Blattium Byzatium, cioè Vnghia 
odorata;imperoche effendo il tete di Nicolao fecondo 


‘ la tradottione del Fuchfiosper fe fteflo di tal forte chia- 


rosche non hà bifogno di veruna e[pofitione , non face- 
ua veramente dibifegno , che quello e[pofitore vis'affa- 
ticafe fopra ; ma ben che s’affaticaffe in dichiarare che 
in'quefto luogo era manifefto difetto nella ferittura: & 
inammonire ilettori,che in luogo di quelte offa di Por- 
pora, vlaficro le Vnghie odorate; per faperfiper cola» 
certa da lui effere vna favola, che ti ritroui offodi forte 


alcuna nel nalo, ò nella bocca delle Parpore:. Alche fi” 


vede hiuer molto bene suertito l'antico interprete?di 

licolao ; imperoche non hà egli interpretato nell’ Au- 
rea Alelfandrina , nè manco nell’antidoto delle Marga- 
rite amodo del Fuchfio ; ma che vi fi debbi mettere le 
Blatte Byfantis , cioè le Vnghie odorate. Chiamano i 
Greci le Vnghie odorate ovu£ : i Latini Conchula Indi- 
cay & Vnguisodoratus: glArabi Athfar Arheb , oucr 
Adfary Altabaib. 


Delle (hiocciole. Cap. 9. 
) de Chiocciole rerreftri fono-vtili allo tomaco,mè fa= 


Nomie . 


cilmentefi corrompono-L'eccellenti[fime so quelle, © 


che nafconwin Sardigna, Libia, Aftipalea» Sicilia, & 
Chio; ottime fono ancora quelle delle alpi di Liguria 3 
chiamate Pomatice, cioè coperchiate , Lemarize fano 


D ftomacali, & facilmente fi digerifcono . Quelle de i fiu- 


mi hanno abominenole odore « Quelle sche firitronano 


attaccate alle fiepiset alle macchieyle DELI chia. 


mano Sefili, conturbanò il corpo, lo fomaco,e& pro= 
uocano 1 vomito. Igufci di tutte queffe bruccîati ban- 
no virti di vlcerareze di fcaldare; mondanola fcabbia, 
le vitiligini,® i denti. Brucciatiinfieme con la carnes 
& tritti in cenere, vati con mele, giouano alle debo- 
lezze della vita & mondificano le cicatricin& lebia- 
chezze degli ecchi,& fimilmente le macchie dellafac 
cia. Le Chiocchiole pefte crude coni fuoi gufci sdifecca- 
no le enfiagioni dell’hidropifia, impiaftrateui ufonè fe 
ne difpiccano fe primanon (i difecca turto l'humore. 
«Allegerifcono le infiamaggioni delle podagre : & cana= 
no,impiastrate;le [pine, ò altre cofe, che rimagono fitte 
nel corpo. Trite, applicate, prouocano il meftruo. La 
carne lore trita con Incenfo,® Mirrba,falda le ferite, 
& maffime quelle de nerui. Incorporate pefte conacetoz 
riftagnano il fangue delnafo . Cauata la carne delle vi- 
ue,® maffime delle Africanes& inghiottita conaceto» 
mitiga i dolori dello fomaco, Arroftite le Chiocciole 
cont fuoi gufci,& pofcia tritte, benute non molto co 

jofamente con Vino;&" co Mirrba , acquetano i dolori 
colici,& della veftica. Quel'vifcofo humore.che rima- 
ne attaccato all’aco nel paffar le terreftri vngendofene 
i peli atti a cafcare»gli conglutina » & gli ritiene. 


Otiffimea tutta Italia fono le Carocerote; quali 

chi chiama lumache ; chi Bugoni ; & chi Buouoli. 
Etauenga che fe ne ritrovino di bianchesdi nere,di grof- 
{es dimezane; & di molto picciole ; nondimeno harino: 
tutte vna medefima natura » Et fe pure è differenzatra 
loro, è per rifpetro de i luoghi più opachi, & più elpofti 
al sole; oue elle nafcono » e fimilmente dell’herbe, onde 
fi nodrifcono. Del che è buoni giudice il gufto; impero- 
che ne fono di quelle, che peril palcere , che fanno del- 

“ PAM®Tenzo, 


Ghioccio+ 
le, elore 
eflaminze 
tionte 


i ne Nei tecondo Lib. di Diofcoride , 


ll'Atenzo;foho amari ffime; & i CHIOCCIOLE. È 
“glie puzzanodi fango , peref= ni ira 
fer colte appreffo alle paludi. È 
“Aggradcuoli,& molto faporite 
al gulto fon quelle; che pafcen= 
«do il Serpollo; il Calamento il 
. © Pulegio;l'Origano; & altre her 
bcodorifere ; diuentano'eccel+ 
lenti i Fra lequali fi poffono ve. 
ramente connumerare quelle 
poco maggiori de i Lupini, che‘ 
fi ricolgono in campagna di 
Roma, cue fi trouano l’autun-. 
mo attaccate a migliaia a i.fluf- 
fi dicerti Cardoni tutte in vn 
mazzo . Furono antitamente 
le Chiocciole tanto defiderate 
‘nelle cene ( fecondo:che riferi- su ; i 
fe Plinio al 56. capit: del 9. libro)che furono di quelli, te maturano i tinconi,& tutte l’altre apofteme,malir6- 
ches'ingegnarono a farne i viuaî , mettendouene fepa- —pono ancora, Trite crude,& impiaftrate gionano all'vi- ‘ 
ratamente di diuerfe forti, pet poter meglio fodisfare al- cere corrofiue . Quelle che ftanno attaccate nelle faline 
l'appetito ; imperoche aletme fi lodanano per effergrof=+ rifoluonole ferofole,& il' gozzo trite con il gulcio,8 im= 
fe,come erano le Jlliriche; alcune perefier prolifiche,co piaftrateui fopra. Il liquore che diftilla dalle Chioccio- 
«imele Afticane:3valtre pere (ere più nobili,comele So- C_leviuc, quando fi pungono,vale a difetti dell’veola vn- 
lirane.S*ingegnarono ancora di erouaril modo d’ingral.. gendouificonvna penna. PeRandofene alguantein yn 
farle, dando loro vn niangiare fatto con Sapa, Fatro, 8 ._—mortaiobennetto infieme convn'ouo di gallina, & ap- 
trioceio. Altrecofe.Quelle,che Diofcoride chiama PomaTtE;fi ri . plicandofi conlana (uccida beh ligate firette in sù la fré 
» Poma trouano eccellentiffime nelle montagne di Trento: , & te vagliono a gli impedimenti de gli occhi. La cenere 
LZ fimilmente ne gli aliriluoghi circonuicini, Et fi cerca- delle abbrucciate benuta cé Melé.femedi Lino, e d'Or- 
noil verno fortoterta apprefò alle ficpi, &aglifterpi  ricafanagli (pleneticiin pochi giorni. Le Chiocciole pic 
| della campagna ; la'ondefcalzando la tetra coloro; che colinetrite,& applicate rifoluono i tumori delle vnghie. 
le cercano, concerti vncini di ferro, leritrowano ferra- . I gufci di rutte le forti diligentemente abbrucciati,fatto 
tetutte in [e ftefle,c6 vn coperchio, cheloro (erra tut * nc poluere, giovano alle putredini, & vlcere delle gen- 
talabocca dinanzi, bianco 3 & duro, comefe fuffe di giue. I medefimi titrouati a calo triti‘prouocano le pie= 
geflo è Sono vernmente quefte così (etrate fenza com- tredellereni, & parimente l’orina dandofene a bere_9- 
paratione alcuna affai più aggradenoli al gufto e piùfa- D due drammecon Vino biaco,& acqua calda . Le Chioc- 
cili allo tomaco, che quelle che fi pigliano aperte,guan- ciale delle felue purgate dalla vifcofità loro,& cotteniel 
do dici alla campagna, Cheil verno fi ferrino & s'af-. fatte Vaccino frefto infieme con Farfara tagliata mina- 
codano apprelloalle radicide gli fterpi,é cofa veramen= taéyno de gli otrimi cibi,che fi poffino dare a i pthifi- 
te poco faputa.in Tofcana;quantunque quiui da coloro, ci. Trite le Chiocciole cò Incéfo,& vna chiara d’ouo di 
«che altrove n'hanno im rtes vifi citrouino nel Gallina sionano mitabilmentealle rotture de i fanciul- 
inedefimo modo . Vagliono le Chiocciole oltre a quel- .liimpiaftrateui fopra , & facendo Rarei patienti in let= 
{rt parti lo, che ne (etiue Diofcoride,a varie infirmità del corpo; to,La cenere dell’àbbrucciate fana qualifi vogli vicerao 
role imperoche cauate fuor del gufo, & cotte nell’Orzata dei piedi,(pargeridouifi fi opra.Brucciate le Chiocciole $ 
‘ble. Seuanoi dolori del coftato , beuendofene la decottione , . come r'infesna Galenoall'vndecimo delle facultà des 
& applicatido le Chiocciole trefche in (ul dolore. Cotte . femplici infieme coni sufci;ce mefchiate polcia con Gal Chioeeto? 
lungamente nell'acqua , e beuutone il brodo gionano a — a immatura,& Pepe , fono veili alla difenteria , done le 1c_fertere 
idoloridi fianco:cottenell’acqua,8: pefte fi danno vtil- E ‘vlcere dellebudellanon cominciano ancora a putrefar. 9 Sileno» 
mente ne gli (puti dellangue , Pefte infieme col sufcio fi.Ncl quale v{o fi prendono quartro partì di Chioccio= 
6 beuute per fette giorni, ò per noueal più, con Vino.  le,duc d Galla,& vna di Pepe, & così fatto di tutto for 
dolce, giouano a chi non | pud'orinare. Dannofi nelle yer tiliffima poluere,s'vfa pofcia (opraa i cibi, ouero' fi bee 
tigini,6c nelle ftrerture del petto con giouamento,dan: .  conacqua, 6 con Vino auftero + Ma fenza meféhiaroi 
dofene il primo giorne vna grande, il fecondo due,ilter * Galla è la cenere ]éro di molto fecca virtù, & partecipa 
20 tresil quarto due, sil quinto vna ; ma vogliono :effer alquanto ancora delcaldo contratto nell’abbrucciarfi + 
folamente mezo cotte. Némanco fi gioua a i vertigino-  / Le crude tritcinfieme col sulcio,& impiaftrate fo pra al 
fi,che a imentecatisdadofi loro ogni giorno vna Chioc- |. ventre nellchidropifie, & fopral’enfiagioni delle gion- 
«ciola cruda » pefta coniil (uo gufcio conla Sapa ; conti- ture difeccano mirabilmente > quantunque malageuol= 
muando così pet qualche tempo ; ma bifogna che per mente fe ne leuino via . Onde bifogna lafciavuele fintan;— — 
quefto effetto , fieno le Chiocciole delle piùgroffe , che ta,che fe ne (pichino da pet loro . Il medelimo é da | 
fi ritrouino: & non fuccedendo la (anità,tipofinfi gliam F_nellcenfiagioni caufate da percoffle, che malageuolmens 
Imalati tre giorni,& poi ritorninfi gli ammalati almede-  tefirifoluono;: & dr contulioni fatte nelle orecchie ; 
fimomedicamento per più,& più giorni continui.Gio-. imperochele difeccano valorofamente , ancora che vi 
ano parimente a i vomiti, dandone duc pefte coniil gu- fufiero nel profondo humori grofli,& vifcotì.Er nel me 
{cio, 8 incorporate con due oua digallina,tre oncie di —’defimolibro parlando al capitolo della Vipera di dive 
Vino dolce,& quattro d'acqua; ma bilogna prima fcal- {e forti di came;diceua : La catne delle Chiocciole peft. 
dare iltutto,&dipoidarle a bere . Vagliono parimente ‘’nelmortaio, & ridotta inlinimento, , dilecca valente» 
neimorbi della gorgozzule , Scalla ruuidezza della can» —mentetutte quelle parti del corpo,doue l’humidità fax 
nadel polmone : quandofi cuocono fenzalauare, 8 fi |. ‘prabondi .Oltre a quefto quell'humore vifcofo, che fans 
beono poi con vino dolce , mangiandofi dalle donne._5 no le chiocciole,copofto conincenfo,ò con Aloe;ò <a 
grauideogni siorno quando fono vicine al parto , par= Mirrha,ò con tutte quefte coli cin ficme tanto che sind 
torilcono poi fenza molto trauaglio. Mettonfi vtilmen=ri,8 facciafi renace, difecca l'humidità, & la marcia, 
te ne gli impiaftri matunativi, imperoche non folamen-' ‘che diftilla dalle orecchie, #1 &rapplicato alla fronte di; 


ho 
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n perso ‘ono veramente, efficaciflime,Le marine in Italia fonra 


 @hlaogios 
Je fenza» 
guicios 


Grichi, & 
Jaco pTa- 
minagione 


Errore di 
molti Me. 
dicia 


‘ to io hò potuta conietturare, A ftaca 


G Ona in manifefto errore colora, 
«Ò che fi penfano , che i Granchi((crit- 
tida Diofcoride , & da Galeno fieno 
quelli,che volgarmente per tutta Ita- 
lia fi dimandano Gambari ; impero- 
che Carcinos in Greco (come feriue 
Diolcoride in quefto cap. )nonfignifi- 
ca il Gambaro , il quale chiamano £ 
@reci Aftacossma quello di ritoda fi- 

ura,& léza coda, che noi chiamiamo 
propriamente in Toltana Granchio , 
8a Vinegia doye neviene de marini 
wna infinità , quando hanno mutato 
il gu(cio,i chiamano Mollecche;del- 
la cui fpetie fono ancora quelli che_s 
chiamano Macinette , fe ben non han- 
no così sobballa (chena . Ilche chia- 
Ji fimamente dimofira Arift,al 2.cap, 
del 4.libro dell’hiftoria de gli anima- 
Ji,quando dice 3 Cancer folusex cru- 
flacelsnon regitur caudaz © corpus 
cum quidem Locuftis Squilisque log 
fity€ancris vero rotundum elt.Aftaco 
‘chiama pofcia Oppiano particolar- 
menteil Gambaro di mare, ilquale a 
Roma , &in altriluoghi li chiama o 
Leone ; 8a Vinegia, riferbando an- 
cora la forza del Greco, fi chiama A- 
ftale ; & quefto medefimo è chiama- 
to Gambaro da Theodoro interprete 
d’Ariftot.per effere helle fattezze fue 
fimile al Gambaro volgare, quantun- 
que fiajegli più grande, Ma per quan- 


appreffo Ariftor.é proprio quel Gam 3\N 
baro sroffilimo di mare,il qual chia . 3 
mano aVinegia Aftale, è a Roma_o 
T.eone: imperoche poco di fotto fubi- 
1p. che bebbe trattato de gli animali 


.‘esuftacei,pare veramente;che egli defcriva i Gap bari di 


acqua dolce dopo a Granchi, quando dice : Genus item 
aliud elt,quod quidé paruum eft veluti Cancri,facie ve 
rò AStacisfimile. Le quali parole arguifcono manife» 
famente , chei Gambari communi non habbiano no= 


È 


B 


ANICOrI del IVIarrtou 


iLa: "i 
efchi Noli, 


Dei Granchi dei Fiumi: Cap.10. 


Li conene de ì Grachi de fiumi brucciati,datatre dì 
abere allaquanticà di due cucchiari » infieme con 
n cucchiaro di radice di Gentianagiona efficacemen= 
te al morfodel Canerabbiofo.Impaftata co mele cotto» 
mitiga Le fiture del federe, & de i piedi,le baganeey (cn 
fcancari. Triti, & beunti crudicon latte di Afina >. 
gianano al morfo dei Serpentixdei Ragni, che chiama= 
no Phalangi.& alle punture de gli Scorpioni. Cotti, O" 
mangiati con la loro decottione,gionano a i phtifici, Se. 
achi bane(fe beunto il Lepre marino.Melfitriti con Ba= . 
filico (opraagli Scorpioni,gli ammazzano. Tutto que- 
Îtofannoancara i marinismacon afaimingre fucceRor 
GRANCHIO DE I FIVMI 


age 


me proprio appreffaa i Greci, fi come nonl’hanno!pari= 
*rimente alcune fpetfe di Granchiolini,come fà teltimo=. 
nio il medetimo Atift.quando dice:Ceteri,minutioresy 
etnullispene nominibus annotati. Ondehò.io piùet più 
volte penfato , che i Gambarifieno quelli che Pi 
; ale no 


* 


IVEI tecondo ID, 


gii è 


Galeno Gammarides è fo- E và 


gliendone il vocabolo da 
Tatini, concui lungo tem- 
po praticò in Roma » pl 


nontitro 


Greci. Et però dicena egli 
nel 3. lib. delle facultà de 
gli alimenti, 4/lact,Dagl= 
ri,Cancri,LocufteCarideS» 
Gamaridesset idgenys ali4 
tenui tefta concluduntur - 
Et tanto più hò ‘io ardi- 
re d’affermare ciò » quanto 
veggio non ritrouarfi ; che 
io fappia,quefto vocabolo, 
Gammarides, fatto Greco 
da Galeno , né pteffo Avift. 
ne preffo alcuno altro. Dale 


varfi appreffo 2! 


Je quali parole ancora è co- 
fa chiarifima efler gran- 


diffima di 


baria i Granchi. Et però 
ertano quei Medici, che _s' 
per i Granchi aimorfirab- 
iofi , &a glihertio ì 
di dare i Gambari ; percio- . 
che non de iGambari » ma 
sranchi dei Granchi intefero Dio- 
itti da fcoride,8 Galeno, il quale 
O all’endecimo delle facul- 
de femplici così lungamen- 
tene (crile.dicendo:La ce- 
mete dei Granchi de i fiu- 
mi, come , che ella fia così 
difeccattiva, come e quella. 
delle + hiocciale ; nondi- 


ameno hi 


'tàincoloro, che fon morfi 


rabbiofà; il e fivedeineltà fola,qua- D maio però néhò di ciò certezza veruna. Tritele mede= 
tunguecompofta conIncenfo 


dai Cani 


fferenza da i Ga- 


mirabile proprie- 


1,8 con Gétiana fia polcia 


molto più efficace . Nella cui compofitione fitoglievna 
parte d’Incenlo, cinque di Gentiana , & dicci di cenere 
di Granchi. Ma veramente nò Phò io mai v(ata altrimé- 
vi,che l’vfaua Efchrione empirico patriota, & precet- 


gor mio,vecchio,& periti fimo ne medicamenti. Hane- 


sia egli per far quetto yna padella di tubicondo rame 3 
nella quale mefli fopraal fuoco i Graogli viui, ve gli ar- 


roîtiua, fino che fi poreflero ridurre in 


ottili lima polue 


ze sdella quale fempre teneua in cala di preparata ; &1a 


faccuadipot alnafcere della canicola, efendo il Sole in 


Leone a 18.dì della Luna; & così Ja dana pofcia a bere a 
coforo,che.erano ftatimorli da Cani rabbiofi s itrorata 
<on acqua illa mifura d'vn gran cucchiaro 40-dì conti- 
qui, Ma fe da principio non gli veniuano i morduti in cu 


ta, ned 


auà loro due gran cuechiari al dì nel medefimo 


modo ; applicado alla piagavncerotto tatto d'vnalibra 
di pece, d’vn feftario Taliinodi fortiflimoaceto, &di 


tre oncie 


di Opopanaco. Et tutto che non fuffero tali co 


fe da recitare in quefto luogo, nondimeno cen'hò volti- 


RE 


— to farmentione , per effermi io grandemente confidato 
in edo medicamento ; percioche niuno mai n'è mor- 
to 


i coloro, che l'hano vfato . Quefto tutto diffe Gal. 


Spetiedi 


Gabati fono le Locuftee le Squille, quatiique 


non hiabbiano le branche: & fimilmente (petie di Gran 


chi fono 


i Paguri,volgarmente chiamati Grancipori, & 


etre di le Grancenole. Le pietreyche fi ritrousno nella tefta de i 
ambari » Gambari,yfano imoderni Medici a prouocare le pietre 


ilore vir de 


Ile reni,dandole a bere in poluere,owunque fia dibifo- 


gno.Sono alcuni che in quefto calo le comendano mag. 
giormente prima abbrucciate,& dipoi farte in poluere; 
8 maflimamente dandoti dipoi a bere cò (ucchio di Pe- 


trofello, 


Altri le commendano per debolezza del quores 


E 


F 


ASTACO. 
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fime con Tartaro vagliono alle vlcere del membro viri= 
le.Dannofi ancor vtilmente concarbone di Tiliaa colo 
ro,che cafcando,fi fanno male; & anco perdiffoluere il . 
fangue apprefo dentto al corpo. , & confa polnere delle 
medetime fifermano fregandolene i denti , & fi fanno 
bianchi. Ma i Granchi,fimili alle Macinerte di marcyna- 
{cono per tutta Tofcana ne i fiumi, e neifoffari dell’ac- 
qua dolce, comein Lombardia nafconoi Gambati. Et 
di quefti,dico,intefero E[chrione, Gal.& Diofc. & non 
de Gambati ; per ritrouarfene nor meno abondante 
la Grecia,che la Tofcana; doue preparavano d'efli P'an- vinà des 
tidoto contra al morfo de Cani rabbioli. Il gufciodei Granchi 
Granchi fluuiatili fecco & trito in poluere , & beuuro dei fiurnie 
convino dolce caccia commodamente fiori le pietre _9 
dellereni. I Granchitutti interi abbrucciati & pelli 
- & dipoi incorporati con mele rifoluono le ferofole im- 
piaftratiui fopra , & conla medelima poluere fi falda= 
no ancora le fevole del (edere , &vlcere delle calcagna 
applicativi incorporati con olio .. Fattofie fumo‘alla na- 
«tura delle donne tirano la creatura già morta fuor del 
corpo . Vagliono îmedelìmi triti crudi , & impiaftra= 
«tiytilmente a itumori delle mammelle , immo che vi 
rifoluonole durezze , & vi diffeccano il latte . Scrino= 
no alcuni ; che peftandofi dieci Granchi rarto marini y 
quanto fluuiatili con vno manipolo di Bafilico, & mer- _ 
tendofiinvnluogo done fieno Scorpioni stutt:vicon- 
corrono. Altri dicono , che particolarmente i fluuiatis 7 
li cacciano via i Bruchi de gli horti , perforandofi cor 
chiodi dilegno , & mettendofi in più luoghi fra gli het- 
baggi » Manon fono in minore errore quelli 9 che (PSE Predra dî 
chiarofi perfuadono , chefienoi Cancelli (critti da A- atani. 
riftotile,da Galeno,da Eliano,& da Plinio quefti Gam» 
batelli A dimarey i quali RAS, coda,& i pica 


A dia 


as 


imbarel] 
Vi, Squille,. 
<< loroef. tutto, 
Yaminatio] 
aa 


we dt 


di a modo di Gambaris Sii A 


PAdr 


a.li.de 

Ji,così ) 

fono differenti da tutte le 

forti di Granchi , per ha- 
da cda tit 


ri, 

i Granchi de > 
Snilmente i Cancelli . Né 
per altra cagione difli io 
© i i Gambarel 
Ji Squille picciole , fe non 
perauifaraltrui, che fe ne 
zitrouano di maggiori . Il- 
che ne deferiue Arilt. al 2. 
cap. del 4..lib. dell’hi toria 
de gli anîmali , così dicen- 
do : Contengonli nelle tre 
forti delle Squillele Gob- 
be, le crangine 
picciole , che mat 
uentano maggio] h 
ne fa infallibile argomen- 
to,che per le Squille piccio 
Isintendeffe Arift. allo! 
tamente de i Gambarelliy 
per efler cola chiara che 
non diuentano mai mag- 
giori di quel, che gli vegs 

giamanelle pefcavie. Han- 

no la €oda, come i Gambari ; & non hanro leb.anche 
. Saprendere » Le squille quantimque.ficno dei cibi al- 


i quanto durette da discrife >, nondimeno sionano alla 


naulea;&cai difetti dell'appetito. Lemedefime crise, & 
Beuute conaceto gacciano i vernvini delicorpo , & han: 
no proprietà di farle donne prolifiche, che ne mangia 
ho forio Lororicaltuni ache portandofivn’Agata:in 
 imanello, nelle quale fia (colpita yna Squilla , non può 

lose trafitto da gli Scorpioni,fe però:tanto a i feonaco- 

ecer fi deue. Il -Rondoletio, ancora che nellhiftoria 
editi fifia donamente atfaticato,, vuole che il. Pasu« 
xo,che noi chiamiamo Graciporo,fia la Maia, così chia. 
(ia du Avift.ma facilmente potrà conofcere quelto er- 


/ 


manici 


n. leggerà l’hiftoria del Paguro appiefio 


atthiol-.\-,4° 
SCHEELE 


% 


ANEEVOLA: 


Sa Se 


vane 


Gugl (UDP 


Eliano. Gli (chiaui , che habitano nel Carfo , ailidi del 
quale bacte il mare Adriatico, ferbano ancora del Gran- 
ciporo il proprio nome, imperoche altrimenti non lo 
chiamano,che Paguro, ilquale me endo nella fia cauer= 
na,come ferie Nicandro,genera di (e ftello putrefacen> 
dofi non poca quantità di so pofcia,& co- 
me fatti fieno i Cacellizibqualn ì 

Granchi picciolini, lo dichiarò Galetto al 3. lib: delle ta. 
cultà de gli aliméti,così dicendo : I CANCELLI fono pic 
cioli animali,dicolore, che nel giallo roffeggia, fimili ai 
Granchi piccolini, Dal che fi può ragionettolmente af- 
fermare ; che fieno ancor cli fpecie di Granchi. Portan- 
fi‘i Cancelli-conjla minutaglia del pelcemarino,/& ritro- 
vanfiviuere in-due modi, & hauer doppia natura i come 

di ; . » 1’ piferi- 


pealtro nonrilena, che .. 


Capcelli + 
8 loro e 
faminatio, 
ne. 


* .fereglicommune ad ambedue i gene= 


{otto il petto è egli molto più ampio. 


e fa, 8 nelle camere , e nelle 


Nel decondo 


riferifce Atift.al 4. cap. & lib .dell’hi« 
oria de gli animali con quefte pato» 
le :. Quello che chiamano Cancello; 
fi può veramente chiamare compa- 
gno commune tanto de i Pelci crufta» 
cei,quanto teltacei ; impetoche quan= 
turique di fua natura egli fia fimile_s 
alle Locufte, e che nalca da perle_y; 
nondimeno per entrar poi ne gufci de 
‘iveftacei, doue fà pofcia femprela_s, 
fua vita ; diuenta però fimile a itelta- * 
cei. Dalche fi vede effere il Cancello 
animale di dubbiofo genere , per el- 


ri predetti . Egliè di forma ( dicene 
«dolo alla {chietta) fimile ai ragni ; ec+ 
cetto che nelle parti fotto, il'capo, e 


Hà intelta due piccioli cornetti rof- 
fi& fottili, fotroi quali fono gli oc 
chiaffti grandi’, i quali mai non fl ritirano ‘indietro ; 
come fono quelli de Granchi , ma fempre ftanno fpor= 
zi in fuori, Sotto gli occhi è la bocca, tutta circondata di 
alcune barberte come capelli. Hà due branche sfeffi 


biforcatc, con cui s'imbocca, e da ogni parte hà tre pie- C' 
di, quantanque il terzo lia affai più picciolo. La pattedel 
corpo inferiore è tutta rencra e molle,&c aprendofi gial. 
leggia. Etvedefivn meato , che và dalla bocca allo to: 
‘maco; ma non ife ne difcerne alcuno altro , per cuiegli 
Lebranchesi piedi, e'lpetto, fonduri, manon 


fi purghi. ) i 
petò tanto quanto quelli de Granchi, Non é ligato col 
sufcio,in cai fi tipara , come fono le Buccine, & le Por+ 


pore; ma vi (tà dentro libero,& efpedito . Più lunghifo+ 


mo quelli che habitano ne gulti delle Turbini, che quelli 
che fianno nelle Neriti} imperoche Quefti fono di 
Ipetie,ma nel refto non troppo diffimili. Hanno però la 


braca deltra mmore della finiftra , fopra la quale foglio- . 


no fempre caminare. Tutto quefto diffe Ariltot.Et però 
ben diceua Eliano f{criuendone al 19.cap.del 13. libidel- 
l’hiftoria de gli animali , chenafcono î Cancelli nudi, e 
fuor de i gulci delle conche quantunque pofcia s'elegga- 
noquelli per'habitargli dentro; imperoche ritrovando 


«Li Scorpioni fono co- 
nofciuti animali in Ita- 
lia; imperoche inogni ca- 


cantine, & inogni altro Ino- 
g0 fe ne ritrouano ; tanto 
fono gli huomini fottopofti 
a pericoli della vita. E come 
che in Italia non fieno cofi 
velenofi,& cofi maligni, co- 
me fono in molte altre re- 
gioni più forto al mezo gior 
no ; nondimeno hò vifto io 
alcuni che fono ftati inTo- 
fcana trafitti da loro , patire - 
molti faftidiofi accidenti» 
8 quali ridurfi appreflo al- 
Ja more . Nelle regioni fri» 
gide fono affai manco ma- 
ligni. Ecimperdin sù'| Tren 


«ino, fe bentrafiggono,non nuocono , quantunque qui- F ti,maa tutti gli animali bruti fino a i Po! pri alal però 


wi fermamente s'affermi per cola vera accader quefto 
per ilpctiale oraria c6cella da Dio per prece dî S.Vigilio 
Velcouo, padrone,& principaleauocato di quel Velco- 
mado. Ilche diffe Ariftotile al 29. cap. dell’ortano lb: 
dell’hiftoria de glianimali accadere in Pharo , & in al- 
triluoghi sfoggiungendo poi, che in molti altri luoghi, 
& maffimamentein Scithia fono velenotiffimi, & mor- 


tali,;no folamente agli huomini che da loro fonatrafits . ione Li di Acco poco lGtano dal 


lib. di Diofcotidei | ©“ |». no 


altra — 


CANCELLLE 


| alcunipiccioli gufci vacui di Porpore, e di Buccine» eni 
tano primamente in quelli; ma pofcia che crefciuti fo-' 
non maggior grandezza che none la capacità dell’ha- 
fatrone; entrano in altri, come‘in cafa maggiore ; né in” 
01 amente fi ricouerano , ma fi vanno mutando 
in molti più l’yn dell’altro capaci fino a tanto 
itrowatone di molto maggiori (ene godano come 
digrancafa . Il perche {pelle volte contendono infieme 
i cotali (poglie con lungabattaglia, fintanto, che i più 
aloro! ano al poffelo.Quefto turto diffe Eliano.IL 
e difle Plinio al 31.8 42.cap.del @.libro. II 
‘enfatamente , che molto diuerfi fieno i 
Cancelli da i Gambarelli chiamati propriamente Squil- 
Je, &i Gambari da { Granchi.Chiamano i Greci il Gra- 
Chio Kapx}voe : i Latini Cancer; glî Arabi Sartam, & Sar- Nomi 
— than:gli Spagnuoli Cansreio : i Francefi Cancres, 


Dello Scorpioneterreftre. (ap. vi 
15 Scorpione terreflre è rimedio alla puntura fatte 


da sè fte[Jostrivo crudo, applicatoui fopra. Mans 
giafi parimente per quefto ancora arroftito , 


SCORPIONE TERRESTRE. 


non temono qual'fi voglia altro morfo, >‘puntataltani. 
male velenofo , Sono gli Scorpioni "iecondo l'hift ESA 
di Plinio, d’ Auicenna , d’Alberto ,-d'Eliano; & datàl 
ancora) di noue (orti,diftinti per diuerfì colori;cioé,ces >. ‘. . 
drini, roffi;cenericci,ferruginei pverdingialli pconneraco 
da,vinofi,bianchi,& pupi -Dei di oltre “ ue È i 
iche ferruginofi, copia infinita n’hò veduta. 
a quelli che fono .terruginoli, cop: e 
do CA 


Scorpio 
& loro (pg 
tie ® 


ta Difcorfi del Matthuòli.e..°. 


casìn vn certo picciolo bolchetta diQ rereicappreffo al A_diffe Dioltoride nel cap. dé Gratichi ; imperoche di- 
romitario di San Paolo, doue in.brenifiimo tempo for- ce egliache pefti #@ranchi con Batilico,& mefli (opra 
to a i laffi ne’dì canicolariite coglieno il Romiro di gli SCorpioni,gli anftmazzano + Diceli , che leVefpé, le 
‘quelluogo ,& io più dimille , & cinquecento , miti ben Api; &fCalabroni nonpungono alcuno , che tia Nata 
roflì, & ben picni; tra iquali alfalme ritrovammo di traffitto da gli Scorpianis Eral 10. cap. del 2 f.lib. dillo 
fin che hauewano i picciolini bianchi come pidoc- Plinio , ché toccandofircon l’Elleboto bianco gli Scor- 
al cospo per 0 dine 0, ad ogni gamba  pioni,che fonomartizrefufcitano.. V{ano:alcuni Medi- Gud 
ua no: per tutto ci la cenere de gli Scotpioni brucciati viui per colorò , da 
le nel s. dell'hi- che per oppilationedì renelle, ‘didi pietra nella velcica ; delPolio 
c non poffono orinare, Alche lodò Mefue illororolio,che su 
fi tiene fatto nelle (petiaric,vnto alle reni, & al pertence- SL 
chio; & Auicenna locommendò ne i dolori delle orec- 
chie.lo hò bene fperimentato quefto;che vn'olio ilqua- 


Scorploni i 
aa Te fdio,ncl quale entra grandiffima quantità di Scorpio- 
ni vngendanc (olamente il cuore, & i poli di tutto il 
‘corpo; | bera da ogni forte di veleno tolto per bocca,che 
Ni Quel non fia corrofiuo; de fimilmente datutti i veleni, che la- 
: ‘che. fcianoconi morlìloro gli A{pidi,& ogni animale vele- 
ì i polo. Come buon teltimonio ne fanno coloro;che elfen- 
ell'o volando fono porta déftati prima vnti dai Sacerdoti d’olio anto, fono Itati 
{ fi leggein Strabo- ini poliio 3 Di quale mea pefte hò ritrona- 
ib I ea to miracolofi effetti,e miflimenel preferuarfi;e fimilmé. 
dendonoi ilfimile nelle fora ri : etecchic,ne i vermi cris na le 
fi vede vna quali tal diverfità € ninlechi del corpo, e fpetialmente marticali,, nel 
; - inCaftiglia di Spagna {i ritrowani cè fficacifimo rimedio Di quefto adunque daremo 
{pelli celpugli di terra, tut “] ittionese parimente il debito modo di tarlo nel 6. 
come in Italia fi ritrovano lib. quando parlaremo della cura vniuerfale di tutti i ve- 
cai. Diquà dagli Ethiopi (| leni. Chiamano i Greci lo Scorpione rerreftre Zupr}ss yomi 
regione tima(a inbabitata per sepoaios: è Latini Scorpio,e Scorpius: gli Arabi Harab Sr 
pionische vi nafcono. E 10 Hacharab : gli Spagnuoli Alacrane. _ 
pra fcrivendo noi dei I ; ; ; Du 
ci Geni - eran lo d 8 mette Dello Scorpione marino. Cap. ta. 
polcia doue fieno aflai Scorpioni , tuttivi fi consregano: ‘L fiele delmarino Scorpione è viil, fioni 
appreffo .Il che nonficonuiene a quello , che di (opra. Tibigni, & debilità Ù gli occhi * GEE 
; : ). SCORPIONE MARINO. 
Scorpione Aonofi cea E AL 


arino,& cuni,che lo ScorPIO 
fua eflami pg Manrino;8 quel pelce 
| natione= che chiamano SCORPENA 
fiana vna cofa medefimia ; 
ma conofcerà ciafcuno e(- 
fer quefti pelci tra fe diffe 
renti, chi vortà in ciò cre- 


dere a Plinio, & parimen= Sag 
te ad Atheneo ; impero» NR i 
che l'uno e l’altro gli di- ; AM, 
ttinfero . Hanno amendue h n 


; nella [chena vna fpina co- 
sì velenala, che traffiggen 
do conefla i pelcatori, tan, 
tagliaffliase, & torméta, 
che allevolte fi muoiono, i SS 

non facédoui i debiti me- SCORPEN.A. 

digaméti. Il cui effetto per : 

effer Gmile alle pumure de ‘ 

gli Scorpioni hà fatto cre- 

dere a molti,che fra laScor 
pena, Se lo Scorpione vna 

«_—__— cofa medefima;ma io Scor 
“ione hà di più alere (pine 

fielcapo;le quali non fono 

hanco velenole di quelle 

Vella (chena. Ma per quan- 

Bio Pola credere, funo. 

SggIypiomne,0t'idScorpe- 

1% cid va medekno;ge 
Me, ma differenti però di, 
Lea di forma;impero 
ie lo Scorpione é pelte, \ 

; boo tà fe né inalto mae ; 


RUSSE 
RARA 
ENEA 


dì 


MARIO i 
(i ) Vin 
NET ni 
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& 


nea mese fede modo che fe ne tro Et la Scotpena è vn pefce,cheftà perla:più parte intorno 
di quello, che befa fino we © libte, ailididelmare,molto veraméte minore dello Scorpione,: ©. 


Qlire 


7% 
Se 7 


| 
| 
' 
È 


po;hà duecorna insù?l capomollicchiofe, &déti mol- 
to appiratiquarique minuti. Hà appò ciò le'alette, co 
cui nuota, (pino(e, 8: (pinolo parimete il'dorfo,conle cui 
{pine ferifce i pelcarori. Chiamano quelto pefce alcuni, 
pelte Cappone; p hanet eglila polpa molto biica; come 
che nelle maréme di Tofcana in:più luoghi lo chiama» 
no Cerna. Mala Scorpenache riferba pertutto il (10 
nomeznon hà denti cofi appuntati. Il doro ha bene el la 
fpino(o.come lo Scorpione,ma di {pine più dure, & più 
lunghe + Nel retto poi dellle alerte non ha (pina alcusa, 
fe néapprelo alle orecchie , doue hà due {pine affhi lan- 
ghes& alcune intorno alla tefta :' è neregna dicolare, 
con alquanto del verdeggiante ; dal che manifettamen- 

te fi conofce ladifferenza.Sono però alcuni,che chiama 
I no ambidue quelti pefciinditferentemente Scorpa 
per fomigliarti infieme nella forma, & parimente nel 
colore,nella fuftanza,& nelfapore della carne, Il vino 


Artie veramete fono 
da opinioni de gli aurcori 
>, elua « O 
mina. Intornoall’hiftoria delDr a 
iie* «go MarINO; imperache 
fecondo che ferie Alber- 
tos Elil Miago marino na 
gran beftia di forma di Ser- 
pete;ma nò hà però alurea- 
Je, che quelle di'cui amodb 
de alialtni pelci fi ferue per 
muotare;nelche perla gran- | 
dezza delle fue forze@ ve- 
lociffimo , di modo ch’in 
brewillimo tempo (corre 
‘per lighi(fimi (parij di ma- 
re.E inoltrebeltia veleno 
£a , tal che mordendo gli al 
tri pelcigli ammazza, & co- 
sî ogni altra ferte d’anima 
li. Dicono, che lè vien pre- 
fo da pefcatori,come fi ve- 
de baro in fecco,(ibito ca 
ua vna folla nella rena per 
nafcanderfi. Quefto tutto 
del Dragb marino erigà 
AlBerio,ilquale fe ben (co * 
De da A- > 
riftoule,&e da Plinio , vag- 
giugne però del(uo pur’aft 
fai; al che fe fi pofta preftar 
fede,ò nò,norisd io pet ho- 
radeterminare 5 percioche 
appreflo d’Ariftotile, que- 
fto animale non è maraui- 
gliofo, né mancolo chiama egli Drago,ma Serpente,co 
< me filesge al 37.cap. del'axlib.dell’hifbonia de gli anima 
li in quelte parole. Il Serpente marino è tanto Hel ca po, 
quanto nel colore fimile allCongro; ma più (curo 5 e più. 
feroce :Quello,ie effendo prefoffi lafcia andareycaua {u- 
bito col ninfo come va fuechiello > Vipertisio nella» 
‘penasfin che tutto vi s'alcondey imperoche-hà egli il mu 


fo più appfirato che le (erpi terreftri-Etal 14: cap.del2. F 


libidella medelima hitoria diceua; Sono ancora nel ma 
re Serpenti nmili a’ terreftri ; (enon che quefti hanno.il 
Capercome il Consro.. Sono veramente dì diuerfe fpe= 
Cie,di diuerficolori ; & è cola certa che non nalcono în 
alio mare, Ma feridendo por-del Drago marino al 13.ca6 
pit.dell’ottano lib. dell'hiftoriadeglianimalit. Il Drago 
Marino,dicena;è vn pelce,che fe neftà non lontano dai 
; lidi delimare;comiil Dentale; lo:Scarabéo , la Ceroya, il 
Ceffalo;la Triglia,il Tordo,il Gobio, & n olude gli al- 
tricontutei faftarili.Scriffene ancora Plin. al 7: Cap. del 
31.dib.con quefte Parole: Oltre alle predotre  lioccio» 
did AM è 


Nel fecondo lib. di Diofcoride. . ; 


(Oltre aciò lo Scorpionerolfesgia quali per tutto ilcor- A inchi ia morto ditro lo.Sco, 


.fo.con lana nella natura de'le donne,prouoca lor 


| DRAGO M 


levi fono le ritonde per ’y(o dell'olio; & de Pefcivifo-. 


è fimile al Graculo,con le (pine dietro alle orecéhie,che 
riguardano verfb la coda ; alquale non poco mi pare che 


quileta, & Trieftichiamano pefce Ragno , & i Tofcani 
Tralcina ; imperoche quefto ha le {pine nelle, branchie 
delle orecchie riuolte verfo la coda, & hanne ancor nel- 
la [chena dell’altrecosi malisne,& velenofe .chefe co- 
loro, che fono traffitti da cMe ; nos fi chio ST 
mente» ò che patifcono crudelifimo dolore, è che vo ai 
fcianola vita , Et però mi pare; cheappreflo Plivio fia 
Drago , ilquale chiamò egli parimente pelce Ragnoa 
48-capo del nono.libro così dicendo 7 E° y 


nesche hà nella (chena, Scanio p.ù mi riduco a crederi 
ciò, vedendogo;che egltall’vliimo capo del trisefi e) 


TI 


[ rpione matino,beuuto gio: virtà idel, ll 
ua a; dolori del fegato : & la medefima virtù (crivono lo Scorpig | 
e{feralcuni nella pietra chebà egli nel capo, dandofene ps "i 

Li pi d 6) DE) a 4 Li 
abereil pelo d’uiobolo. È’ cola certa,che fuo fiele mel 


ftrui,& meffo negli collitij de ‘gli occhi neleu 


fufoni, quando vi comincia avenite,& parimente le 
Macole bianche » La cener icciole Scorpene ap: 
brucciate caccia, beuùi lelle reni. Chia: 


lo Scorpione marinoi 
Scorpio marinus. 


alle punturesdella Sua 
1 U, tagliato,® pofcia applica» 
toui fopra . ni. 


no il Cocomero; il éindpo,;l Gambaronil Cinofdefiao ’ 
&il'Drago;il quale chiamano alcani Drasoncello , ma 


corrifponda quello, chei pefcatori intorno Venetia, A- 


E° veramente i 
Ragno vn peft:fero animale per la malignità delle {pi 


onnumera non mengil'Rasnotra'i p 


Perego di 
Flinio ,& 
del Ron. 
“dolctio 


QI ; 
l'ittorali,& più 
Teil Drago. Ma è d’auertire , che il medefimo Plinio 
al vigefimo fettimo capo del nono libro, chiamail Ser- 
te marino,del quale habbiamo detto fopra d’auttrori- 
tì d'Ariftotile parimente Drago,confondendo non fen- 
sa errore l'hiftoria dell’vno , & dell'altro così dicendo : 
3l Drago marino pfelo, &lafciato vino fopra la rena, 
tibito vi caua col roftro vna foffa ; il che ditte Ariftotile 
del Serpente Si non del Drago. Dalche è ma- 
nifelto ‘edi Plinio » & che egli affai negligente» 
mente laggefle quefto luogo in Ariftotile , oneramen- 
te che nonl'intendefte.Ne però potrà alcuno feufare_o 
l’erroredì Plinio , dicendo, che ancora il Drago marino 
fi.il medelimo cauando nella rena conil rofiro ; impe 
roche nonhauendo egli roftro veruno , anzi più prefto 
il moftaccio tondo, che appiitato (come ben diffe il dot 
tiffimo Medico Hippolito Saluiano nella fua divinifli 
ma opera de pelci) non è ragione che pofla egli (cavar 
Ja rena, & farui dentro vna folla . Ec però io nonfotro- 
fcriuerò così facilmente al dottiflimo Rondoletio » pe- 
xdiche non auertendo , né conofcendo l'errore manife- 
Îto di Plinio,diceva : Quel che del Drago marino ferite 


Plinio,appreffo al quale il Ragno è il Drago,lo può ve- 


dere ciafcuno,che fi diletterà di vedere pelcare ; impe- C 


: roche vederà; che il Ragno (empre fi va rotolando fo- 


Scolopen- 
dra mari. 
ne (ua hi 
ftosia, 


‘ tiliffime gambe da amen- 


2rolopen= 
dra mari 
hi Con. 
ftantino- 
politana « 


co per 


pra la rena : ma parmi(s' a 
tra cola fia apprelfo di Plinio , che il Drago caui (ubi- 


tamente,& con molta preftezza vna folla nella rena, & 


E, la Scolopendra mati» 
navno animaletto,nom 
grande , della quale fcrifte” 
Ariftotile al 14. capo del 2. 
lib. con quefte parole : Le 
Scolopendre marine fono 
fimili alle terre tri, d'poco 
minori. Nafcono in luo- 
ghi fall'ofi,piùroffe di colo 
To, & fuperano le terreftri 
di gambe , lequali hanno 
però più fottili, & generan- 
fiinalto mare come! Ser- 
|penti. Alle quali non poco 
fi raffomigliano le Scolo- 
pendre dipinte nel fuo li- 
ro de pefci dal Rondole- 
zio , & da noitrafportate 
indi in quefto luogo» (oiti- 
li come vermini terteftri, 
& congran numero di fot- 


due i liti. Ma molto più 
differente da quefte è las 
Scolopédra portata da Co- 
ftantinopoli, che mi donò 
il Clari fimo Signor Auge- 
rio de Bi isbeck , Ambafcia- 
tore appreflo al gran Tur- 
*Imperatore Ferdinando Primo , laquale io mi 
perfuado efter la vera marina Scolopendra; & però hò 
voluto darne quìla vera imagine , accioche ciafcuno al- 
tro vi pofli far foprail fuo giudicio . Ariftotile al 27- 
capo delnono libro dell’hiftoria de gli animali fcriue 
dello jtoloperha marina quefte parole : Quella che fi 
chini Contipede (cioè Scolopendra) come hà inghiot 
«fo l'hamo vomita fuori le (ue interiora , & non leripi: 
glia dentro , fin tanto chenonhà vomitato lhamo : il 


“ che feriue parimente Plinio al'46.capi del 9. libro. Ma 


che ciò fi poffa fare da così picciolo animale, ilquale di- 
i pinge per la Scolopendra il Rondoletio,ame veramen- 
tc non pare cofa credibile». hanendo egli la bocca tanto 
flretta,®2 picciolina,che non è deh che con- 


sio non m'inganno )che_al-. 
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particolati del mare, ‘che facci Ariftoti. ‘A altro appreflo al Rondoletio;che folamente vi fi ‘rivolti 


foptas come fanno tutti gli altri pefci,che fi gittano vini 
della rete in (ul lidb dini pclearori «Il pendii non tema 
ingiuria ne riprende egli,fe ben non ne nomina, dicens 
do effere poco confiderata l'opinione di colui , che ferif= 
fe commentari] fopra Diofcoride{criuendo egli, che il 
Drago Marinodi Plinio, & quello di Diofcoride non 
etano vna cofa medefima . Onde per nonentrare in c6- 
tentioni laltierò la vendetta di quefta inguria a colo - 
rosi quali come più periti, & dotti conolceranno la. ma - 
nifefta negligenza del Rondoletio (fe ben è egli dottil- 
fimo) in efl'aminare in quefto luogo la lettione di Pili. 
nio + Io non veggio in vetità,come poffa il Rondoletio 
fare , cheil'Drago fcritto da Plinio al 27.capo del o.li- 
bro non fia differente dal Drago di Diofcoride , eMfendo 
cola più chiaradel Sole,che Plinio iui altro non defcri- 
ue , che il Serpente marino feritto da Ariftotile. L'ima- 
gine del quale (ch'io fappi) nonè ftata datainluce-fe o 
non primamente dal" fudetto eccellentiflfimo Saluiano 
‘nel (10 bellifimo volume de i pefci, dalla quale noi hab 
biamo ritratta la noftra quì difegnata + Chiamano il 
Dragomarino i Greci Apandv Sardeoss è i Latini Dra- 
‘comatinus 
Della Scolopendramarina. Cap. 14. 
A Scolopendra marinà cotta nell'olio » 7 fattone 
È vntionesfà cafcarei peliset toccata c0 mano canfa 
prurito 0a 


SCOLOPENDRA 


SCOLO PENDRA MARINA DEL RONDOLETIO. 


ili 


credere;che fiano fenza giuditio coloro , chealtrimenti 
fi daranno ad intendere. Chiaman0 1 Grecila Scolopé- 
dra marina SoS rrev Spa Sandocia : i Latini Scolopen» 
dra marinav 
x Ò pe 4 
Della Torpedinepefte. ‘ Cap. 15- 


L* T'orpedine marina mitiga i vecchi,& laghi dolo 


ridi teftasapplicatani fuJoyet mitiga parimete ogn) 2. 
SS ; s & DE 4 tro 


Momji 


Nomi. . 


Pd site Voli her pete. N° egg i 
—_ Nel fecondo lib, di Dioftoride, 
“altro efiremno crdciato delta i => 

po.Maeffain sì federez ritor 
nadentroil budello,guando ex 


Secfaori A x Lea 


; Onnumérafi laForpe: 
pe da i DINE nelle mugle E ipe 7 
amina- feci piati, & cartiliginofi , co- GA ) 
ne. melonole Raie, 15 Palio <_d Sd 

| che, & altri fimili. La forma» È 048 
uttezze del luo corpo, lenatone laico= 
lia Tor da; refta tonda , il capo hà co- 
dine. sî contrattofrale {palle , che 

non ne appare di fuori velti 
gio alcuno. Hè nondimeno 
gli occhi dinanzi nell 
dilopra , ma piccioli, & 

di lì due for 

iquali fempre sta 

Hala bo: 


VV ATERPEDINE; 


GC 


7 


gli aninia 
hè ilculo i 
i lino ftupidi ; & quafi 

Thi larga penna ,, & ‘Afcondefi ella Tela 

penne neldorfo della medelima cod: delle he i pelci , che glinuo- 
. naè la masgiore,come hà ancora appré î e> &feli piglia ; il 
to della coda » più larshe, & incarti: id’hauer veduto. E? pix 
t'egli lenza dire delle‘altri ‘© /per hauet poche ali ri- 

‘però non poffendo ella pi-' 

Elia conlafudetta aftu- 
inditio i Gefali , ritrouan- 
i ite delle Forpedini.. Ma tal,pro- 
€ E fe non e (e non nelle vinesimperoche fe 

i mollecotica, 8 D rim le morte,mangiandofi, come i mangiano 
adiColore;quafico — fupetirebbonotutto il corpo. Il perche dicena Galeno, 
i | all’ri. delle facultà de femplici ; Dilfero alcuni, chela 
Torpedine applicata fanai dolori delcapo , & ritorna 
dentro ilbudello del federe quando fi roueflcia.Ma pro., 


$ Torpedì- 
me fcritta 
da Galeno 


i come occhi , onde appreffo a'i Romani fi chiamino È f M a 
©Occhiacelle : inalcune altrefi veggono le medefimep . ufdolo ionell'vna, &c nell'altra malattia, non vi ritrouaî 
macchie;manon però come nell’altre nere, per effere o punto di gionamero,& però mi penfai di farne V’ilperié= 
«elle dipinte a cerchi di diuerfi coloti convna mai ° zaconvna viua,& così facendo, vi ritrouai pofcia benif= 
tonda in mezo,laquale è fimile alla pupilla degliocchi: —fmoP ffetto, che fi perde nelle morte. Nonmancano 
in aletme quefte macchie non fi vegsono, ma fono per penfano, chela virtù di ftopefare nella Tor- 


‘minuramente pet tutto illdofio matchiate & inalci fia difiu(a peritutto il corpo, ma folamente = 
saltre non è macchia veruna,ma hanno il doffo fotam ine membra particolari ; ma fe queffo fia vero yò 
xe vofleggiante:Ma lsenche per le nore fudette paia, che | fauola, quantunquenonfia facile cola il determinarlo , 
le Forpedini fieno di diuerfe (peie hanno però tutte ondimeno non mancano ragioni è, che concludano il: 


virtù di Hupefare le membra, La Torpedinen 
torifce ona , ma vino animale, hauendo però pr 
‘meraro l’ona dentro al corpo y come fanno tutti glifal- 
ari pefci cartilaginei, & piatti, & è dical {(oné fruttife- 
‘xa » che fcriue Ariftotile effeta 

dine grande pregna. , la quali eu 
mel corpo . E'quefto pelte di tale,&e tanta fî 
teftà,che efendo prelo nelle reti, suamichei pelcatori 
Jo tocchino con mano;gli ttupidifce, & loroaddormen= 
sale mani, & le braccia : & fimilmenteprefo con l’ha- 
mo » palfando la forza della proprietà (ua per le fetole. 
della cordà ;:8z perilduro legno:dellabaechetta; pene- 
traalla manodel pefcatore ,& fubito. l’addormenta . Et 
perà dicena Galenoal 6.lib.de luoghiatfetti; Tanta. po 
tenza di ftupefare e nella Torpedine ;;che effendo con 
la folcina tocca dal pefcatore,pall'ando la qualità per.l?» 3 A 3 ci, 
hafta fin'alla mano; labito l'addormeta, & Stupidifce .Il gift cuoce con olin, vino, Anetbo, & va poco di fale 
chereplicò.pofcia Plinio al 1-capodel 32 dibro, così di- Dicono alcuni sche colorozche ne mangiano la carne,ge 
cendo ; La T nerano gian copia di pedoschi.ilche è fallo Altri dico 


contrario .Chiamafia Vinegia quefto pece Tremolo, . 
imperoche; ftupefando il mem KO, fa pofcia tremore, 
A Roma (nonfapendo io onde fì cauino 
ditalnome )lo chiamano ; Batti potta, & 
Chiamano i Greci la Torpedine yupwii 
‘do: gli Aral 

pilles.» 


Orpedine (quantunque tocca dalla lunga» ORIAA 7 ca 
conversa » è con hafta) fà addovmentate ogni, valido nosche coloro;chévfano ne i cibi le Yipere, pi 
braccio,& ogni VelociMmo!piede'. Et al $2.capo del 9. vimnecchiano.. Fajfi con la carne della Vipera va fal 
Libro dicena:Conofce la Tospedinela forza, & proprie= —. buono a:ui@erefliefiettima mao venaigio(o:t] i ; 

ro a e: VENI 


_È 
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nefto modo.Mettefî vna Vipera viua in.vu vafo diten A faleficGuerta in carbonasil quale po tiacanato muori, 
I suonoyinfieme con cinque feltarij di Sale, cp di Fichi tritaîn oluerey® fi ferbay È pia volta pin 
‘occhi triti,® fei ciathi di mele, et illucauifi fopra po- fiapiù foaue allabocca yvi S'aggiuge dello Spigo nardo; 
bio, mestefvin nina fornace, fino chel ©. onerodelle fue frondi, onero alquanto di Malabatbro v 


‘(cia vn copere 


dere ilvero modo dicom» 
porre la canto defiata The: 
‘rlaca, coquefti ciurmadorî 
di banco, che fanno le pro- 
fecfoni delle ferpi, n'hîno 
prefe delle pregno» le quali 
ofcia loro hanno partoMe 
to i Viperini nelle fcatole 
douele riteneuano ferrate» 
quefto s'è ritro! 


I ventre della mai me. c 


‘ 


capacità, con coperchio fatto a poltate 
‘o amodo direte » done le hò nie 


Ertonea 06 feriue Galeno nel lib di Loti ; gra, fp pigiama dinotte, per offeruare ilmo- 
pinione di do, & ilrempo del [uo partorires& hò veduto,che i pri=. - 
Plinio, di Ji °  mifiglidelparto,(onoipiùvicini alla coda, & nalcona. 
Nerd: iltefto d adue due l'yno dopo.l’altro, & circa vn'hora dipoi y 
Susie nerne egli cauato nepartorifte due altri ,.& incosì fatti intervalli nepar= 
alla ifperienza già fran 'Ari- torilcefinoadiciotto,& tutti intermine di dieci è vndi=. 


rie al più, & non come vogliono alcuni buoni aut« 
tori, che ogni dì ne partorifca vno . Na(cono inuolti im 
ò vna membrana (ortile, 8 trafparente, tal che fî vesgon 
L di dentro conglomerati in giro | & quando fi veggono 

ù prefto al. _. allaluce , fubito fi.cominciano amuoucre!, & riuoltar- 
€appaia, D fitanto che conlareftatrovano la parte più fiacca della; 
membrana, & efconfene fuori , pere la membra= 

. Îa maattaccata al fondo della fcatola, Tutto quefto mi feri» 
ouaprimu pepererit, ON —vel’Imperato. corni Marfi, che vanno inbanco conle 
te concetti, vt pifciumeft « Serpi, &che fi chiamano (quantunque fia la bugia ) del= 
lacafa di San Paolo, chiamano la Vipera, Matalto, del- 
quale fpeffilime volte perfar di sè ftefli maggiore (p 


ftotile; imperoche nom dic 
nel nalcere le vilcere, né il 
li che più tardano a 


Fetus fuper 


ne pifcium q, a 

i i obuolutassque tert tacolo.a popoli smoftrano i lunghi acuti , & mortife 
La pi qui invtero fun denti e dice Plinio al 37. cap. dell'yndecimo libro ): 
nafcofì nelle gengive , & coperti d'vna certa pelle piena 


gulos diebus fingulisP 
ti,cioè : Sola la Vipe 
male, hauendo prima 
li fondivn fol colore , 
pelci. Generafi il p: 
dato da duro intog 


di mortifero veleno , & qualche volta moftrano. ancora 
i piccioli,che loro pigliano nelle fcatole, enza rodere le. 
vilcere della madre. Che oltre a ciò le Vipere partori- 
{cano prima dentro da sè le ona ,& dipoî partorifcono î | 
Viperini,ne fà aperto teftimonio Theofraftoal 14.cap. | 
del 7.lib.dell'hiftoria delle piapte»contra coloro, che cre | 
dono il contrario. Sono quettianimali (come diffe Aui- \ 
cenna nel 4. altrattato dei veleni ) non troppo lunghi» gr; na 
conla tefta (chiacciata, 8 larga appreflo al collo ,il qua- Auiceame i 
le hanno fottileconaffai corta coda » Oltrcaciò volene 
do Galenonellibro, che egli ferifle della Theriaca a Pi- 
fone, dimoftrare come fieno le Vipere femine differen= 
ti da i mafchi,così diceua:Sono le femine roffigne di co- Coma fis 
lore, & molto agili del corpo ; portano il collo diltelo, mo pin — 
F hannogliocchi rofligni & feroci, & lateRta più larga i; darimaelli 
del mafchio ; di cui i 


"” 


Ì 


1 hanno parimente tutta la quantità fchi. 

leccauaconlalinzuai ‘ [ del corpo maggiore,& hanno il mcato, onde digerifco- 

altrimentiftà lip toria del parto della Vipera diquel- ——noalfai piùvicino allacoda , Ilmafchio hà in bocca due 

lo, che ne fcriuc’Ariftotile ; il quale fi può credere che foli denti canini, &la femina molti più . Er però ben» 

tl'afcriueffe da altti auttori, né offeruall'e come partori- cantò Nicandro;, con quefti veri : , 

: fcono, come hà fatto M. Ferrante Imperato Speriale» Fan noto il mafchioi due denti canini, 

Napolitano, & diligentiffimo off'ernatore de i fecreti Concui porge il veleno, & fi difcerne $ 

della Natura il quale (eritendomi vna lettera di molte La femina all'hanerne più di due + : 

belle cofe dalui ofteruate,mi ferine del parto di vna Vi- Più oltre e da fapere, fecondo cheriferifce Ariftotile 

pera Quelte parole formali ; Hò di più prefo cura d'ha- al 15;c. dell’ottano libro dell’hiftoria de gli animali, che 

vicre yna Vipera pregna 7 & holla polta id wa fcatoladi = quantonqueautri glialtri Serpenti fi nafcondano il'ver- 
si Ù ® no nci- 


\ 


Mritata IPP(ACHL £ i 
eno » così fcriuendone . E’ cofa chiara, che la care della Vi- 


Cadi 


no nelle cauetne della terra ; le Vipere nondimeno fi 
nalcondono fatto a i fafi. Et.però dimoltra d’hauere 
male intelo: Ariltotile Plinio al 39. capo dell'ortauo lib. 


; ‘e’ di dicendo; chela Vipera (ola tra rutti.i Serpenti fi nalcon- 


de interra, & tutto ilrefto delle Serpi nelle concauità de 
glialberi, ò dei fai . Tacquefi medefimamente Ari- 
{totile quello, che Plinio ferive , cioé 3 che la femina nel 
coito roda, & diuoti.il.capo del mafchio . Ma perche ol- 
tica quefto fi fappiala yiruà, & facultà loro , ne dirò quì 
quanto per lunga hiftoria nerecitò Galeno all’vndect- 
delle facultade femplici ,,& nel libro de gli antidoti, 


pera è calida, & lecca , oue ella fia condita nel medefimo 
modo;che fi condifconole Anguille , cioè, con Olio, Sa- 
le, Anetho,& Porri . Ma ch'elle habbiano pofcia tacultà 
di purgare tuttoiil corpo per li pori della pellesfi può ve- 
raméte imparare, 6 fapere per quello,che effendo anco- 
ra io giouanenella noftra Afia, hò veduto, & ifperimen- 
ro, come a i{perimento per ifperimento narrarò hora. 
Era vn eerto huomo leprofo , ilquale conuetfaua fenza 
rifpetro alcuno co icompagni , infino a ranto che alcuni 
fe ne infettarorio deinottri ,8cegli farro già puzzolen= 
te, era venuto brutto,& hotribile nell’afpetto ; il perche 
«deliberandofi i vicini di fepararlo dal confortio loro,ha- 
mendoglifapparecchiato vna calipola , oner tuguro fo- 
pre vncolle, apprello va fonte ; quivi {nor de gli altri 
lo collocarono ; portandogli tanto di cibo ogni giorno, 
quanto gli fuffe baftante; per fotenerlo vivo . Hora» 
auenne in quefto mezo, che effendo certi metitori a 
miettercil'grano non troppo di quindi lontani , proprio 
negiorni canicolari , fù Joro portato vnboccale dibuon 
Nino,& fù lafciato quiui vicino a loro da colui, che l’ha- 
usua portato; nel partirfì , difcoperto. Venendo polcia 
l'hora delbere, & mefcendo vndi loro il vino in vna 
tazza per inacquarlo , caleò;del boccale infieme co’lvi- 
no vna Viperamorta; del che reftando sbalorditi i mie- 
titori,,8 dubirandofi di auelenarfi, fe n'hauefero be- 
‘ muro, fi.calarono! la fete con yna puriffima acqua; pot 
qu.ndo vollero eglino di quindi partire , per humanità, 
& mifericordia donarono quel vino a quel leprofo , pen- 
Tando che meglio gli fuffe il morire , chel viuere in tanta 
miferia. Il leprofo (#1 beuette »la onde fù pofcia mira» 
bilmente fanaro;imperoche tutti quei fuoitumori,& bi- 
torzoli della pellefe gli fpogliarono dadoffo, come fi 
fpogliano i Granchi, & le locufte de ilor gufcistimane- 
dogli fotto vna fimil pelle mollicchiola » come è quella 
diquefti animali , quando fi mutano . Vn'altro fimil ca- 
fo accadde fimilmente in Mifia d’Afia, nonmolto lon- 
tano dalla Città noftra , done ell'endo andaro’vn certo 
leprolo ai bagni, fperando di ritronarne qualche gioua- 
mento, & lanendo menato feco vna (ua ferua gionane » 
& bella, quantunque buona compagna , vagheggiata » & 
amata da più amadori, ridottoli con efa al fine in certe 
cafe ; alle quali era vicino vnluogo fordido, & inculto, 
picno tutto di Vipere ; per forte ne intrò vba in vn'orcio 
divino mal ripofto ) & annegouifi dentro ; il che veden= 
do la buona femina, & riputandoli buon guad: gno quel- 
Jo,che la force gli haueua dato; diede quel vino al padro= 
meabere per ammazzarlo ; la onde beuendo eglifù fa- 
nato dalla.lepra nel medefimo modo; che quello,che di- 
cemmo difppra; Quelto tutto difle Galeno . Et come 
Che per più cofirmatione, che le'Vipere yagliano alla le- 
pra,ne fcriveife egli nel medefimo luogo altre i(perienze 
fatte pofcia da lui con mirabile fucceflo ;nondimeno,per 
moniefie: troppo lungo, le lafcieròfenza dirne quì altro; 
parendomi, che affai bafti per confermare tal virtù effer 
nelle Vipere quello; che fin quì fe n'è recitato. Nè però: 
fimarauigli alcuno che smendue quefte Vipere , dicui 
ferifle Galeno così ‘agegolmente s'annegaffero nel vino; 


g Pere percioche è lor propria natura d’efferne vaghe . Il per 
i lelvi 


che diceua Ariftotile al 4» Capo del 8. libro dell’hiftoria 
de gli animali, che per effer le Vipere auidiffime del vis 
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21. 


no, fono molti , che le prendono, mettendo vafi pieni 
divino in campagna apprefio alle! fiepi , donde polcia 


le cavano fuori tutte ebriache , Ilche die fimilmente | 


Diofcoride nel procmio del 6. 
ciò Je Vipere (fecondo che a 
Cantarelle,& te Buprefti,& fecondo Ariftotile al zo;ca 
po del 8.libro dell'hiltoria de gli animali, mangiano 
Picimente gli Scorpioni, Et però diceua egli, che imor= 
fi di quegli animali velenofi fono. più nociui , i quali 
Mangiano altri animali mortiferi, come fanno le Vi- 
pere. Entrano le Vipere nella Theriaca; lequali infes 
gnando a preparare Galeno nel lib. de gli antidoti , cos$ 
diceva : Nonbifogna cercare le Vipere nel mezo dele 
la ftate, comefanno alcuni nè manco quando fono di . 
poco yfcite delle cauerne;imperoche nel mezo della fta= 
te la carne loro e troppo arida,come € quella delle vfcis 
te fuori di pocotempo troppo frigida, & croppofecca» 
& di pochiffimo nutrimento » Adunque il miglior rem- 
po di pigliarle € nel tempo di mezo; il che dife parimen= 
te Andromaco» Nelqualrempo eoloro , che factifica» 
no a Baccho,fogliono fmembrare le Vipere, cioé nel fi- 
mme della primavera , avanti che cominci la ftatej cuero 
nel principio della ftare, non molto tempo doppo al na- 
{cere delle Plciade , quando la primauera fufle paffata 
molto fredda. Le pregne, fe pur li prendono, filalcia» 
no andare ; ma all’altre taglio la telta, & lncoda ws; 
‘sì perche elle fono parti più velenofe, si anche perche 
fono più dure , né hanno alcuna carne in loro. Deb= , 
bonfiquefte citremità tagliare ( come che Diofcoride 
fe ne faccia beffe) alla milura di quattro dita, & il re» 
fto del corpo lî debbe pofcia fuentrare, fcorticare, & 
lauare; & finalmentemetterle in vna pignatta con pu» 
.riffima acqua, & Anetho frefco ya farle cuocere afuoco 
di carboni, oueto di-legna fecche , che nonfacciano hi- 
mo, mettendouiympoco difale , (ele Vipere faran pres 
fe nel lortempo determinato : ma (e elle foflero prefe 
Ja fate, honvi fi metta fale. Onde è da guardarfi an- 
cora di non pigliarle nellemaremme , néinaltri Inoshj 
doue fieno acque falfe ; perche la Theriaca,che fi fà con 
quefte , genera gran fere .. Quando adunque le Vipere 
fon ben cotte, come fè fi vole(fero mangiare, sittarà via 
Ja decattione loro, fi (ceglie la carne dalie (pine Y& pes 
ftafi infieme con puriffimo pane ben arrottito , & ben 
leuitato ; del quale vimettono alcuni vna meza parte g 
&caltri vna terza : ma iove ne metto vna quarta , d£ 
qualche volta vna quinta. Ma è d'auvertire, chel pas 
ne fiabene arroftito ; percioche effendo altrimenti , @ 
pericolo , che non faccia diuentare acetofa la Theria= 


libro, Mangiano oltre a 


È ca. Fr però » quantunque fia ancora bene arroftito , è 


neceflario tenerlo per alquanti dî in luogo (ecco. Fatto 
quefto , 8 pefto bene infieme ogni.cofa,fino che fia be» 
nifimo incorporato il tutto , fe nefanno i Trocifci fot= 
tili , & nongrofli ; perche igrolli malageuolmente fi 
feccano,& vi diucnta il pane acetolo , & la carne yis'in- 
fracidifce dentro + Perla qual cofa è molto meglio pe- 
ftarui dentro il pan fecco , che bagnato. nella decottio= . 
ne delle Vipere; come facevano alcuni , che compone- , 
uano la Theriaca a Cefare $ & io fimilmente feci molti 
anni, Debbonfi pofcia feccare all'ombra in luogo cal- 
do, &alto,& che rimiri a mezo giorno, & non a Setten= 
tridne , dimodo che il Sole polia fcaldare il luogo per 
tutto il giorno; imperoche in vn coral luogo fi potranno 
“commodamente feccare . Subito adunque chei Troci(ei 
faranno nati , mettinfi intal parte del luogo , che il 
Solegenitotci & rinoltinfi {pelo , accioche fifec= 
chino ygualimentte da ambedue le parti - Seccati po:, 
s tenganfi così ancora alquanti giornî 
ma posa » che cinta dal 
‘8 riuoltinfifpefo, Et perfar tutte quelle cofe p 
o iaia sani  dopoal qual tempo fin che fi 
votranno mettere in opera pertar la Theriaca, fi deb- 
bono riporre | wnvafo di ftagno , è di vero , di n so 


{cia che fieno 
nella medetima ftanza » 


Pifone feriye Galeno ).le . 


Quando fi 
prendane, 
& come fì 
Preparino 

le (Vipere 


er la The 


Ziaca e 


Trocile 


di Vipezzo 


I 


21 MS. 
‘imperoché fl verto, & parlmente l’oronon gli polfono 
EA ma lo fragno fifuole falfificare co’) piom- 

bo . Er però bifogna fchifarfere non folamente in que- 


Bargento mifturato ; percioche il così fatto fimilmente 
diuenta rogginofo. Debbonfi oltre a ciò mettere inope- 
gai Trocilci nonmolto tempo dapoi che faranno fatti, 
quantunque non molto fi fuanifcano fe ben fteffero fat- 
gi vn’annio, & molto più.Quelli che fon fecchidiligente- 
‘mente nel principio, fi conferuano inticti, & faldi fino a 
; ere,& quattro anni,pif che firipongano comeloro fi cò 
i apiene » & fi nettino con vn panno di tela bianca alle vol- 
e da quella poluerina,che vi fi ritrona fopra ; percioche 
timanendoui ella lungamente > facilmente fi tarlano , Ma 
® colacerta,che itarlati fono del tutto inurili,& gii inte- 
riori fon fempre buoni, ancora che fieno di lungotem- 
po preparati. Quefto tutto diflé Galeno infegnando la 
vera via, & la vera arte di fare i Trocifci delleVipere. 
VItimamente par chie fi faccia beffe Diofcoride, che co- 
Joro che mangiano le Vipere, diuentino pidocchiofi. AI 
che contraponendofi Galenoall’vndecimo delle facoltà 
deséplici affermò effer quelto vero in coloro,che hanno 
me.corpi loro puraffai humori corrotti. Scr i 
‘13. capo del 30.lib.che Antonio Mula Mi ( 
re Augufto vfaua di dare a mangiare le Viperesogni vol- 
‘ta che gli venia no alle manivicere incurabili ; con il che 


LÀ fpoglia delle Serpi cheo 
%. (pefto fi ritroua nelle campa- 
gnietrai(a(fi,& tra gli Rterpi, é no 
ridima cola a ciafcuno . Dellas 
‘quale ferivendo Ariftotile al 17. 
Cap. dell’hittoria de gli animali, 
così dicewa : I Serpenti fi fpoglia- 
no della vecchiaia nella prima- 
‘vera 3 quando efcono fuori della 
terra» e parimente l'autunno ; il 
che fà ancorala Vipera. Tutti co- 
minciano a fpogliarfi da glitbo- 
chi, di modo che pare achi non 
intende la cola, che voglino diue- ; 
tar ciechi. Spoglianfi dopo gli occhi ilcapo, & polciatut 
to'lrefto del corpo quali invna fola notte, & inv fol 
giorno, Di quefta {criuendo Gal.altrò nonne diffe egli, 
fe non che cotta nel vino toglie il dolor de i denti. Vale 


spoglia di 
tene » & 
lozo, effa- 
anunatione 


piccandofi al collo con filo di lino, & vale ancora ([ecò= 
do che fcriue put egli)corta nell'olio rofato in valo di fta 
gno , & dipoimefla fopra lo ftomaco ai vomiti di quel- 
To. Chiamano i Greci la fpoglia delle Serpi 7iîpas dpeos è 
i Latini Sene@a Anguium ; gli Arabi Alchalba, & Se- 
‘tach alhaîe: i Tedefchi Schlangen balex ; gli Spagnuoli 
‘pelle de la culebra» ; 


Della Lepremarina, &terreftre . 
Cap. 18, 


L pie marina è come vua picciola Loligine. Fat= 
taîn linimento fa cadere i pelli per fe folalag@® pa- 
vimente conla Orticamarina» Ilceruello delle terre= 
fire arroftito sginva mangiato al tremore dellemébra, 
caufato da malattie-Fregato alle gengiue de è fanciulli 
niet fimilmente dato a mangiare quando mettono i dé- 
ti,loro allegerifce il dolore | Lacenere della tefigdella 
Lepre vnta infieme congrafîo d'Orfo, ouero conactta» 
fa rinafcene i capelli cafcati perpelagione . Credefi, che 
© «dato amangiare il fuo cagiro alle donnetre giorni dopo 
- le purgationi del parto , le faccia dimentare iftenili ; fta- 
“ guaolire d quefio al conpo, & i flu[fi delle donne :-vale 
almalcaduco. Benefi conaceto contra i veleni,et maf. 
fime-contra al latie apprefoneofiomaco & contrazl 
sg ; X 


Nomi. ; 


Lal 


vie 


to, ma in ogni altra forte di antidoti , come ancora del- 


c 


" SPOGLIA DELLE 


((ecédo che (erine Marcello Empirico)allo fpafimo,ap- E 


E 


, alnoftro terreftre . Il perche diceva Plinio al 17. cap: 


S/U COLTI CICLI IVAAULULIIOlI 4% 


i La vi 
A lefanaua pofcia preftamgnte . InkEgitto (come riferilce 
Galeno al 3 delle facuka de gli aliméti) fi mangiano co- 
tidianamente le Vipere,& gli altri Serpenti,come fe fuf- 
fero Ansuille ; come fi coftuma fimilmente nelle Indie 
nuove Occidentali ritrouate da gli Spagnuoli, & pari- 
mente nelle Orientali ; come nel 7g-libro fi Jegge in Plie 
nio. Lacenere della pelle delle Vipere(parfaîn fal ca- 
po vale mirabilmente contra all’alopetia : & fatta la ce- 
nere di tutta la Vipera meffa in vna pignatta ben coper- 
ta, &illutata con due oncie di fucchio di Finocchio , 8 
vngrnmo d’Incenfo , facendola abbrucciare in vna for- 
nace,mella ne i colirij, oueramente per fe fola ne gli oc- 
chi,fana lecaligini, & altriimpedimenti. La tefta d’vna 
Vipera legataintela, & attaccata al collo, è medicameto 
grandiffimo contra la (chirantia ; imperoche non fola- 
mente fana il male già venuto » ma prohibifce , che non 
venga. Chiamano i Greci Ja Vipera sy Spd : i Latini Vi- 
pera : gli Arabi Labame: Alfahay : i Tedefchi Brant- 
fehlangen: gli Spagnuoli;Biuora , & Bicha: i Francefi 
Viperes, 

Della (poglia delle Serpi. Cap. 17: 
Di Jpoglia delle Serpi cotta nel vino, & diftillata 

nell'orecchie, vale ai loro dolori:fimilmete tenuta 


in bocca,mitigail dolore de i deti.iMettonla alcum ne È, 
medicamenti de gli occhi, maffime quella delle Vipere » 


SERPI, 7 


pra 


Virtù: 
ticola: 
daile | 
pere sì 


Nomie 


morfo delle Dipere. Il fuo fangue fana î diffetti della 
pelle della faccia, le vitil Rie le ago facen= 
douene fufo linimento quando è caldo . . 


LEPRE MARINO, 


Gee che riferifcono alcuni ferittori,fi chiama Les 


seri 
pre quefto pefce marino 3 per raffembrarfi egliaffai n 


zina;t 

effam: 

del 9. lib. La Lepre marina + che pafcc nell’Indico pela= -Honer 
go nuoce folamente a toccarla » caufando vno ecceffiuio 
vomito, & diffolutione di ftomaco . Ma nel noftro mare 

è la Lepre marina, come vmpezzo di.carne fenza ola; 
fimile alla Lepre folamente mel colore : ma in Indias 
hà il pelo molto. più duro ,& ilcorpo molto maggio- 

spe. Laonde fi può penfare, che fcriuendone Dibfco- 
rideyintendeffe di quella de i noftrì mati: & difcernelì 
quefto, per raflembrarla egli alle picciole Loligini , lee 
quali fono anch’effe fenza offaycome fono i Polpi. Elia: | 
no dipoi fcrive cheil Lepre marino è fimile a vna chioc= | 
ciola sbudellata, onde parmi, che n6 pocofe gli sila 

: . glila : 


. 
» che quihabbiamo po- 
{ta nel primo Inogo, Se catiata dal lib» 
del ondoletio .Queftg ha la fchena, 
«che nel roflo nereggia,la telta séza fo 
cul-. rma,della qual vnò delle corna:è fimi: 
-le alla Libella,}a quale i Gecci chiama 
ne Guyairar,à l’altro è tréca,ntaltro 
vi.iivede, che va perivgio., dal quale 
efce vn certo chedi carnolo,; come 
vna linguetta, la qual quefio animale 
. a {ho piacere motre fuorizetitira den 
si «tro.ncl mezo di quefle corna élaboc 
ca, comevyna picciola:fellupa. Hi vn' 
600 nella (chena comela Sepia, ma 
fiorto,e più fotrile. Gittafuore oltre 
i ‘allatefta due picciole corna , comele 
; «Chiocgiole,ma più breticome fe faffero tagliate, E° 


frttio ali la inagine 
edelte. | 


HA IRIRIE] 1 pie- 
| «nadilliquore nero,come fono.i Calamari, ele Sepie;con 


«iguali hà ancora fimuli le interiora + Enne vmaltra {pe- 

tie più grande differente dal fadetto nelle parti efterio- 

‘ri simpetoche nella parte dinanzi hà due eminentie Jar- 

she, carnofe,trà le quali hà Ja bocca, & poco di (otro 

‘hà due picciole cotna,ma più brcui, &pnùacute,che non 
ifonomell’altre. Quefto non hà alimenti olo nella fche 

nas quantanque mn turte l'altre purti è oli rallomigli & 
nellevilcere étimile al Colamaro, e fimilmeneetin quel: 

nero liquore, di cui € pieno. Ei! Lepie marino peilimo 

i ‘animale 8 tutto picno di mortalveleno , di modo che 
imansiato ammazza yi & riguardato dalle donne Sranide» 

gli induce tanta nauféea , che le tà (è conciare ; & però bene 
| diccual'Iim.al 1.cap.del 22.li.Il Lepre mario ad alcuni è 
| veleno mangiandoti, è beucndoli, & ad alter folamente 
vedendolizimperoche rimirando le donne Srauide lele 

pri marine femine,fubito calcano in vna navloa, & in ta» 
tomal di omaco , che facilmente li fconciano » &altre 
miuoiono,viuendo tati giorni,quari Vive quetto animale: 
onde dife1 icinio Macro, che incerto d il tépodi quefto 
veneficio, Hà vn'odore molto ftomacofo,8 brutto, 8 sé 
pie [Se Mtanel limo, & nella (porcitia, Alberto diffe ele 
fernevnaterza fvecic;limile di'corpo:a glialtri pelci cò. 
muni ; eccetto chedlaraimiglia nella retta avna Lepre 
diftoffo colore per tutta la (chena,& buona da magiare; 
tintro che,(econdo Ja dourina d'alcuni,(i dica sche dia du 
to da digerire, & gericri la lepra .. Appretio Diofcoride 
Vale (olan:gteil Lepre marino applicato pci far calcare i 
peli: ma apprefip Plinio vale ancora alle ferofole mello= 
ui fopra,e leugtone via prefto,&(lecodo che ferive Mar 
ceilo Empiricp) 1 Lepre marino trito con olio » vero il 
{uo fanzue prohibifce ch 
1 fe pure rinalcono funo così molli,& loirili,che tepli- 
 fandofi il medicamento;». non rinafcono più altrimenti , 
& Le Terrestri TePRI{ONO volgati(timi animali, e 


Ric (ono quelle idel piano. 
Ne ii ritiguano , però così. 


Nel fecondo lib. di Diofcuride. 


VN' ALTRO LEPRENALINO?, 


Cipeli cavati non rinafchinos 


. 


| ( 
N 


DÒ 


biache;fe nonjl verno: imperochenel disfarfi delle nevi 
fi ritrattano bigie, comefono le altre; & ne moltrano l- 
etfettoralcune,che non hanendofinito del tutto di muta- 
teil pelo, fi ritrotiano talvolta meze bianche, & meze 
‘bigie. DormonoleTepri con gli occhi aperti,né fi fan- 


- no difendere perla timidirà loro » fe non con lafuga. | 


Né altro animale fi ritrona (fecondo Ariftorile al 1 2,64 

C ‘podel3z.libro dell’Hiftoria de gli animali ) che habbiai 
‘peli inbocca,& (otto ai piedi,fcinonla Lepro. Riferifce 
Archelao , & fimilmente è opinione di molti altri, che 
Ptutre le Lepri tanto i malchiquanto le temine s'igraui- 
dano, come fe foffero hermaftoditi . Ma è nata quefta 
falla opinione, per havete: creduto gli huominische quel 

li dae tumori » che: hanno nell’anguinaglie cosìle Lepri 
mnafchi, come le femine, fieno i tefticoli loro, ma in ve- 

« Fità non fono altrimenti tefticoli (come:diremp poco 
‘è qui di(orro,ferinendo del Galtoreo) ma fono due velei- 


‘è. ‘chette fimili alle ghiande, lequali hino dentro va mea- * 


. to [torto, perilquale efce yn liquore, come fà delle due 

D fimilivelciche del Caftoreo;le«uali da tutti coloro, che 

pet molte età fono ftati ananti di noi 3 fono ftare falla- 

mente cennge per liver Ricoli, sil che ngn cono‘cendo- 

"fi dal valso,fà che molti altri ancora relt ‘no în quefta fal 

fa opiniorie, per vederli coli copiofamente moltiplicate: 

quantunque ogni di tanti,& tanti (e ne pi glino. Ma quie- 
fto:non accade , perche ì mafchi fislino, ma perche (c0-, 

me dice Ariftotleal 3 3. cap,del 6. libro dell’ hiftoria de 

glianimali)le Lepri, fe ben fon pregne, di nuovo fi rim- 

pregnano , Ilche fanno parimente (abito dopo al par- 

fo, di modo che ogni mefe generano , figliando pofcia 

diuerfi tempi dell’anno, fecondo che la natura loro gli 

E concede. La onde ne fegue la melélicatione,che le ne 

Vedex.percioche fe ben lutteno i piccioli , nonre:tano dî 

rimpregnarfì , ancora che liano pregne. I malchi(come 

al medefimo;luogo pur difle Arifiotilie ) vfandoil coito; 

voltano le natiche alle natiche della femina ; imp 


LEPRE TERRESTRE 
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al 


lranwe8 


Vana o Îo I 
Nione, di | 
molti, i 


Ignoranza 
di moltrin 
torio alle 
Lepri 


urb Difeoifi del M 


‘hanno lavergaloro ordinata di dietro , come fivede_s ‘A 
quando ormano.Et quella è ancora l’vna delle cole, che 
hà fatto credera molti,che i malchi s'impregnino ; pet- 
cioche è molto malageuole il conofcere (e fieno mafchi, 
> è femiine , come interviene ancora ne i Conigli, li quali 
‘ moltiplicano alf'ai più che non fanno le Lepri ; né però 
mai fì vede , che i mafchi figlino , ma benc ogni mefele 
femine.Scrive Plinio al 37.cap.dell’21.lib. che apprefio 
a Briletto,& a Therneset nel Cherronelo apprefio a Pro 
pontide,le Lepri hanno, due fegati; ma che portate po- 
fcia in altri pacfì , non fi gliene ritrola altro chevn folo» 
TI che prima dilui dife Ariftotile al 17: capo dell’rt.lie 
bro dell’hiftoria,& al 7.del 3.delle parti de gli animali, 
affermando ritronarfì quelto in più luoghi ; ma fpetial- 
mente nel paefe chiamato Sicino » appreffo allago Bol. 
ba. Eval 28.capo dell'8. libro della detta hiftoria,diffe 
pur egli; che portate le Lepri nell’Ifola chiamata Jtha- 
ca , ritornano fubito indietro al lido del mare 3 doue fu» 
rono portare dentro, quin fi muoiono, La carne del- 
te L'eprì genera fangue groflo » & humori malinconici, 
%: difficilmente fì digerilce , Ma fecondo Rafi nellibro 
dei fe dl'anta animali è buona alla dilenteria,& malime 
arroftita . Vale il fuofegato {ecco & beuuto,a fegatofi, 
Brucciatala Lepre con la (ua pelle tutta intera in valo di 
terta ben (errato 3 in vnforno , & fattone poluete , vale 
alle infermità dell'orina;& maffime alle pietre delle re« 
ni,& dellavelcica. Il fiele della Lepre mefcolato con 
ucchero lieua , me 
offifiario la nce . Dicefîschelo fterco della Lepre por- 
tandofi adoffo dalle donne. , prohibifce l’impregnarfi, 
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bepri, & 
toro facul 
th 
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"la PASTINACA MARINA 
E comnumerata nelle (pe- 
rie dei pefci piatti, e cartila- 
ginofi > come è la Raia , la 
Torpedine , & altri fimili + 
Chiamano Paftinaca 1 pe- 
{catori Venetiani pefce Co- 
lombo, & i Romani Bruco» 
‘Enne di duefpetie , &î amen 
due più volte vedute da noi s 
imperoche vna hà due fpi- 
nenellacoda, &l'alira ve» 
nà vna fola, quantanque a 
fieno alcuni , che chiamino 
Agquilala prima , all'opinio- 
ne de i quali non fotrolcri= 

uo 3 imperoche non ritrono 
che l'Aquila babbi più d'v- 
na [pina oltre all’effere ella non poco differente nella» È 
forma del capo, come nella lunghezza della coda , dalla 
Paftinaca. Er però io crederò più prefto a i pelcatori yi 
——— quali mentre , cheio me n'andauo in Iftriafper li lidi 
del mare cfaminando i pefci,che conlereti fi ritrovano 
‘la riua,mi moftrarono eglino più,e più Paftinache, nòn 
l'altro differeti,che nell’hanerne alcune duc, è alcone vna 
| {pina nella coda;dicédomi ;che l'una era il mafthio, cioè 
| quella d’vna (pina fola,& l’altra la femina  Ma'é grande 
K marauiglia,come ferifchino crudelmére le Paftinacche $ 
ij AanédoXio veduto vna Paftinaca in vna barca ftuzzicata 
avnpefeatore,ficcare mouendo cò impeto la coda più 
a la fpina nel legno. Sono quefte fpine forti; lun 
cenib)o groffe d'vna péna d'Oca da (crinere, 


pi Tatto, fumtr,nerigne,e da amendue ilati dentate, le 


Paftinaca 
»mrina, & 
fra hito- 
Kilo 


< Pa 


F 


DI 
S ‘qua parieffere'a sino me;diceua Actio al 13» 
lib:Ccloto;che fon trafitti della Paftinaca marina,fi co- 
polo.) primamete alla piaga, che manifeftamente gli 


fì difcer “er polcia al dolore catino, & fermo, & ftupo 
re diuntio’l corpo’, che gli ne feguita . Ilche imernienes 
percioche efendo la {pina di: quetto animale molto ap- 
putatad fermaficcadoMtnellacatne vi & profonda per 
‘— finoa inerui, La onde (peflo fi nei o a chene 


fio ne gliocchizi fiocchi bianchi che. 


PASTINACA MARINA. 


‘ foagli antichifcrittori.Nel che manifeftamente dimo- 


atthioli»: (..T 


Ma ben fi sì effervero 5 chémeffo nella natura loro, ri» 
ftagna valentemente i meftrui;& difecca la matrice pe 

I rognoni crudi , & mallimamente caldi fpiccati dall’a- 
nimale,mangiati giouano mirabilmente per le pietre» 
delle reni. Il polmone valeapplicato più,Sc più volte;al-- 
le vlcere de i piedi,fatte da i calzamenti zitelticoliman- 
giati vagliono alle moleftie della velcica. Il (angue an- 
cora caldo cotto con fatina d'orzo. , & mangiato rifta- 
gna fubito il flullo della difenteria , nel che vale medefi- 
mamente lo fterco benuto.Tl medefimo fterco , & i peli 
della pancia corticon mele (come ferine Marcello) & 
inghiottiti fpeflo alla quantità d’yna faua confolidano 
le budella rotte, ancorche fia la rottura nelle fottili, ma 
bilogna continuar di v(arequefto rimedio: fin che non 
vi fia più pericolo . I peliabbrucciati riftagnano.l fan> 
gue in qual fi vogli ogo;mavagliono {petialmente per 
il fangue del nafo gli firpati dal ventre delle Lepri vive. 
Scrinono alcuni. , che chi porta feco l’offo del calcagno 
delle Lepri, non fente dolore di ftomaco, & fe bene è co 
fa (uperftitiofa,non è però da farfene beffe. Chiamano 

i Greci la Lepre marina A4yade Sandocsos:i Latini Le- xopi. . 
pus marinus . La Lepre terreftre chiamano i Greci Ax- 
gwos psprafosti Latini Lepur terreftris :gl’ Arabi Arnebe 
Ni i Jedelchi Hase : gli Spagnuoli Licure : i Francefì 
Licure. 


Della Paftinaca Marina. Cap. 19. 


L£ Jpina,che fi vede nella coda della paftinaca mari 
na con le fquamesallegerifce il dolore dei denti,gli 
rompe,&® gli cana fuori, j 


. 


fon trafitti,d'vn fpafimo vniuerfale di tutto ilcorpo . TL 
perche n6 fenza caufa diceva Pli.al 48.capo delo.li.che 
niuno veleno era più crudele,che la fpina, che ftà leuata. 
fopra alla coda del Trigone;il quale noi chiamiamo Pa- 
ftinaca;di lighezza di 5 .oncie;la quale fitta. nelle radici 
de gli alberi,gli fà feccare, & paffa l’armi di doffo come 
faetta,& aueléna infiememite la ferita. Nafcondefi que 
fto pelce (come medefimamente recità egli al 42. capo 
del medefimo) come fano iJadri di ftrada,trafiggendo a sgnorne 
tradimento i pefci , che fe gli appropinquano. Maitcello di Mare 
Vergilio defiderofo di volere pur fapete , come fì debba ila 
adoperare quefta {pina nel dolore de i denti,per laverfe 
lo taciuto Diofcoride,dice»che quattigue molto fi fia affa 
ticato,n@ hanerne però ritrouata memoria. alcuna appl- 


fira,chegli fuffe Pli.poco famigliare ; imperochè aperta 
mite all’8.capo del 32.lib.ne.iffegna il modo d’opeta- 
re cò quefta (pina nel dolore de i deti,così dicédo: Pafti 
nuca quoque radio fcarificare gingiuasset in détia dolo vd 
re viiliffmi.Coteritur is, ® ch Helleboro albo illituss x, patio 
detes fine vexatione extrabit, cioè:E' veiliffimacola al camarito 
dolotedei denti(calzare le gengiue con la {pina dellao * 
Paftinica,la quale (pina pefta con Helleboro bianco;& 


appli: 


applicatani ja forma di linimento ; gli cava fuori(enzas 
dolore alcuno. Et però nonci dobbiamio matauigliare 


tre a ciò il male del verme ne i Canalli quando. comim- 
cia,pungendofi il luoso,coneffa.La cenere dì tutto que» 
fto animale impiaftrata con aceto insù Ja puntura, é.ct- 
ficace rimedio al fuo ifteffo velend:acui fimilmente gio 
vano tutre quelle cole, che s'vfano ne morti delle Vipe- 
re, Il{o fegato cotto nell'olio guarifce vigendofene la 


beitic. Etquantunque fia queta pefce così velenolo nel 
trafiggere,mondimeno fi mangia ne’ cibi , trattogli però 


\Ono le Ser1r conofciute. 
* +) pertuttele pelcatie d’Ita 
liayoue fi portino viuii pelci 
matini. Sonoaffai fimilial 
polpo, eccetto che quelle 56 
| maggiori di-corpaseque!to » . 
più abbondate di gabe. Hab- | 
no lc Scpie fopralafeEcna o 
un'offo bianco, ilquale nella 
parte di fuori è affal duro, 
lifcio,& di détro,tencrozfan 
gofo, & leggiermenteryvido. 
tntro;pieno di (ottilifimi, sE. 
rirorti lincamenti.Vianlo gli . - 
oreficipercioche facilmente | 
inglla parte fungola impion 
rano leftipe d'anella& d’al- 
trecofe,che lauorano di git- 
| to,Hanno le Sepie gftaafta- ; es 
tia in loro,checome sétono auicinar(i il pefcatore , ò gli 
altri pefci che fe le mangiano, laftiano da fe quello li- 
quore nero,che hanno nel corpo, intorbidando l’acqua 
i. perngn eMfere vedute. Partoriftono(fecodo-che riferifce 
“© Plinio alsr.ca.del o.lib.) ogni mele, &il più delle volte 
intera tra le cannelle,& tra l’alga;ma non vinono più, 
che dueanni.Il che diffe Arift:parimete de i Poli al 36, 
c.del o.lib.dell’huftoria de gli animali. Etimperò fopra 


ciò direi iosche fe l’hiforia,cherecita Plinjal 30.c.dello. | 


| i ‘__ Jib.di quel gradifimo Polpo lacuiteRa era così grande, 
; say «he fi ralsebratta ana botte ditenuta di quindici anto- 
°° re,&lesambelungheditréra piedi , & groffe quanto fi 
polla abbracciare con ambedue le braccia, é vero,che_s9 
fia neceffaria cola; che pol- — — 
| fano i Polpivinere le deci- 
| me de glianni ; come anco- 
ta può Interuenire nelle 5 
scpic,c nelle Loligini,chia- 
Mate dani calamari; per- 
cioche nel luoso medefi- 
mo afferma Plinio efferle- 
ne ritrotate ne i lidi di Spa- 
‘gna della medefima gran- 
dezza del Polpo fudetto . -{y 
Maritornando alle Sepie_3 
diffe Anafilao , che mella 
quel lor: nero: liquore nelle... 
lucerne, tolto via ogni altro; 
lime, fà parere tutti gli 
huominimori. Ma (e con, 
‘Tagione,, ò coningiugia mi 
riprenda qui il Gelnero. ». 
Pérnon entrare in conten- ; È 
tipni;lo lafcierò nel giuditio di coloro,che intédono, né 
; recitandoio le parole formali: d’Anafilao , ma (olamen- 
DI. Di ten fentiméto.Sono le Spie, & limilméte i Polpi,le, Lo, 
s04 ligimi,& vutti quefti;pelci così mollichiofi , molto.duri 


| 
| 


del | 


3 { 


Nel ecbndo lib: di Diofooride. 


{e alle volte veggiamo alcuni cauadenti nelle publiche > 
© pi zze cauarlì (enza ferro,& fenza dolore. Guari(ce ol- 


rogna » nonfolimente de gli huomini, ma'ancoradelie . 


al 9 


A parte gialla,che fe gli rirroua nella:(chena, & tagliatagli 
fimilmente la tetta. Chiamanoi Greci la Patinaca ma- 
Finareyy a Sardocia:i Latini Patkinaca marina. 

5 Della Sepia. Cap. 20. 

; I L nero della Sepia cotta mangiato è diro da digerire; 

-duodimenomallifica il corpo:Fatto del (uo oftocalliria, 

Fe tiliie levunidezze delle palpebre, Brucciato co lofiva 
croftafin. chela parte croftofa (è lewis et fartone poluerez 
mondifica le viviligini,lafarfarella,i denti; & Lewmar: 
chie della faccia. Metteli lanatonelle medicinede gli 

. occhi;et giona alle macole biancbejche Jono.imquelli de 
oli animati quadiupedi,foffiatozi détro co la bocca.Con 


Nomi, 


primainfieme co quella (ua mortifera fpina tutta quella B Semalriito c0 fale, cè applicato l'vnghielle degli occhi. 


SRRII AL 


guanti che fî cuocano, quantiique dicefe Arhenco 1, che 
Te Sepie corte leffe conferilcano allo ftomaco,& affotti- 
> gliano ilsîgue,& provochirio l'liemorroide Ma iv fom- | 
D ina;per quato s'ha da Galeno al' 3.delle faculeà Hei cibi, 
hanno la catne dura > malagenoln ero ti digeriftono, ge 
, generano néi corpi molti ciudi humori, dido però lau. 
dabile nutriméto a colorozne cui ftomachi vilentemen- 
tefi digerifcono.Et per quanto ne fcrifle puregli all'rt, 
delle faculltà de femplici, vale Poffo della Scpia abbruc- 
ciatoalle vitiligini, a i quofi, &callarogna ; & cita oltre 
a ciò infieme co lale minerale le voghielle degli occhi. 
Ilcrudo fregandone i denti, lifà rilugenu, & bianchi y'& 
difecca l’vlcere quando vi fimette fopra. Le loro oua(ca 


LOLIGINE, OVERO CALAMARO:. 


i local A 
uocano magiare l’orina,& cauino la + 
[anl alcuni di mangiare cowl'agliu 
Eti pel coito, Cliamano i Greci la Se. 
| i Igebui Scpia:gli Arsbi Sarathan,®& Sartha 
pia Zxrrla ; i Igitini Scpia; gli Ar bi Sarathan,&e Sartha 


medice DIL.) 
fcofità delle: 
tagperetler più! 


Voi 


di digerire,& però li cotuma Cempre prima di batierli. | i‘TedelchiBiferrichesli Spoonnoli Sibari Price mr 
i ia su i î | 


Si 


| fualufto» 
IMi ER 


rriglito 
| feritte da 
Galeno» 


x 
Rippepota 

uo, & fur 
Muidaria 


“Del Aulo pefreè. 


+ del Dragomarino ».de gli 


1 di Cava 


siò ab 


on 


Cap ai i 
Coe o dele x 


rinuò magiare il. Mul. 
lo ingrofft ba chiarezza del. 
lavifta: Tagliato crudo, & 
impiastrato medicaimorfi > 


Scorpionis & dei Ragri»i. 


Pefci è cheanticamentei 
Latini chiamarotio My1 
11) lafciato il nome Latino, 
fi chiamano hoggi in Italia 
«Friglie , comeli chiimano 
i Greci .Sono i Mullidi due» 
fpecie (come vedo effercan- > 
cora ftato feruato dal-dottif Fia 
fimo. Medico Hippolito Saluiano) differenti non fola- 


‘ mente nel colore s ma ancora nella srandezza. I mag- 


giori,i quali (pelle volte fono lunghi vn piede , fono rol- 


‘fi con cette lince d’oro tirate dilungo dal capo alla co* 


da. I.minori fono purpurei con'cerre macchiette , pat- 
te fe, 8 parte liuide futa {chena , 8 non eccedono la 
lunghezzad'yn palmo. Sono amendue barbati ; & però 
chiamati Barboni da pefcatoti Venctiani 5 & Trieltini. 
Fùgiàin gran prezzo appreflo a gli antichi , & maffime 
ai golofi,fapendofi, che molte volte furono a quei. tem- 
picomperate le Triglie da'priuate perfone per vna libra 
di puro argento P’vna , tanto fodisfacena a’ golofi il lor 
fegaro,& la lortelta Et imperò diccua Galeno al 3. del» 
le oenltà dei cibi: Il fegato della Triglia mirabilmente 
filodadai Principi de golofi , quantunque mai a me fia 
egli paruto tanto foque,che meriti d'c fer tenuto così in 
prezzo » & così honorato » néanco perche dia alcorpo 
troppo eccellere nutrimento : & fimilmente dico del {lo 
capo;ilquale doppo alfegato lodzno coftora. Ma né fa- 


Dell'Hippopotamo. 
Cap. agli 


Tefticoli dell’ Hippopo- 
Vecia &iritift 
bcono al morfo delle Serpi. . 


*L’HiprproporTAmo(fe- 
E condo che riferifee a. 
Plinio. al 35.8 26. cap.del = 
1°8.lib-)vna beftia delNi- 
lo alsai maggiore del Co- 
cagrillo il quale hà due 
vr ghie nei piedi, comehan=" 
voiBuoi, Hàla(chena, i 
ctini, elanitrire di Canal. 
Jo ; il grugno legato, la co- 
datorta; &identi, come 
di Porco cignale x come ; 


= 


che non fieno così nociui. Ma Ariftotile al fi etimo cap. i 
del 3alib.della natura de gli animali (dal quale pare che 'F. 


trafcriga Plinio) (crife dell’ Hippoporamo in quefto mo 
dò : Laboccaimalebni animali è intagliata , come ne 
Cani, ne Leoni, Sta tutti gli altri,che hanno i denti, co- 
me Scpa. Negli huomini picciole , ne gli altri è medio- 
nelle (petie dé i Porci ; & nell’Hippopotamo, 
ilqualt waive in Egitto con crini di Cavallo ; vnghie Bo-' 
uine,e Aiartgho » &Pofso del calcagno, come hanno 
tutti gl'ànimaii di due voghie . Hà i denci/fuor della boc- 
camma Don molto ; la coda di Porco cibutr, & la voce! 
Mo,& è così grande , come vr AG O. Hà la (ua 
pelle nella (china così profsa , che fene Kukso da i cace 


® 
id ® 


Difcorfi det Mattioli ‘1 


pendo 10 perche caula ciafcuno indalse cercado di que” 
fti pelci più grofti,per efser i più piccioli più faporiti,éc 
più assradeuoli allo ftomacé,domandandone n giorrio! 
yngolofo ; chem'hauea coptati de i geom per vna gran 


C quantità di denari;mi rif pole,che fi cercanano i groffî p 


hauer eglino maggiorfegato , & maggiortelta, Et nel 
medelimo luogo nel principio del capitolo ‘dicena» : 
Le Triglie hanno la carne più foda, &'più fragile di tut- 
tigli‘altri pelci, & imperò non vifcofa,me srafsa ,ma di 
fapore aggradenole , & molto famigliare alla natura > 
dell’huomo. Figliano le Triglie (come dice Plinio)tre 
volte l’anno , & fono tanto insorde che fi pafcono rie î' 
corpi morti de gli huomini.Quielle più fi lodano,c'han- 
no due barbe pendenti dal mento. : &le Romane fono 
affai migliori,che quelle del Reso, & di Vinegia . Dif- 


D fe Atheneo,che’l vino doue fia anmegata yna Trigliao 


beuuto impedifce il coito ne gli huomini,et nelle donne 


l’impregnarfi . Chiamanio i Greci il Mullo rpiinag èi Las Nomig, 


tini Mullus: gli Spagntioli Salmonete » 


HIPPOPOTAMO FINTO, 


ciatori (aette,& dardi, & parimente (cudi,elmetti,'& ro=' 
telle, per efset.impenetrabiley(e prima non fi bagna. Ma 
“fe vogliamo! credere a Paufania » Greco » & antico hic. 
ftorico ,.’Hippopotamo hà nella mafcella idi fotto due 
zanne sche gli efcono fuori di bocca , copre hà il Porco . 
cignale , ma non così cuidenti, c grandi,percioche feris 
ue egli elsere Rato in Arcadia'vn ‘fimulacro! della ma- 
dre di Dindimenafatto d’oro , la chi faccia in cambio 
d’auotio era fatta di denti d’Hippopotamo . Ma parmi 
veramente,che poco (pernon dire nulla) fi ralsomiglial | 
vero Hippopotamo l’imagine in quefto luogo fiampa= 
ta;quarunque per l’Hippopotamo lo dipinselse primane” 
il'Bellonio ; & dipoiil Gelnero pigliandolo da lui; im- 
3 . peroche 


; peroche nò harino 1 [uoi 

piedilevnohie sfelle, co. 
me i Buoi, némanco fo- 
no finaili nelle calca; 


vnghic fimili aloro 
bocga limilmente nom; 
C in quefto animale me- 
diodte , vedendofi che 
il Bellonio lo dipinge 9 
cow Cocodrilloin boc |. 
ca. Piùoltrenon fi ve- 
de che habbi zanne fuor 
dibocca, come il Porco. | 
cignale , nonhacrini mè + | 
Tomiglianza veruna con 


| mon mi pollo perfuadere; 


xiflîmo Antiquario Cefareo » M.IacomoStrada Mana 
itouano, erariflimo inueftigatore delle anti chità Roma. 
‘me,& È (terne svedendofi neitouerfeilorole vere imagi 
mide gli Hippopotami , che hanno turte le mote che gli, 
afegnano tutti liludetti hiforici. Erano gli Hippopo- 
nel fiume Ban- 


c 


impaftata cò acqua fana le poftemesche fi chiamano pai 
ni: Alleggerifce.il fo graffo il freddo che viene ana nti al 
lefebri , & fimilmente il fio ferco fumentaro; I denti 
della maficella (ua finiftra, fregati ‘alle gengine , fino che 
efca il fangue fanano ildolore dei denti. La pelle della 
finiftra parte della fronte legata ‘appreflo all’ancuina. 
glia;prohibifce il coito, & brucciata in cenere fà rinafce 
rei capelli.I'tefticoli beuuti al pelo d’vna drîma Vaglio: 
noal morfo de ferpéti.Chiamano i Greci PHippopotamo 
Irrondrapus:sî Lat. Hippopotamus & fluviatilis cquusì, 


Del Caftoreo. Cap.2.3. 


E il Caftorco ambiguo animalè, percioche conterfa 
2 infiememente interra, & nell'acqua , doue ficiba 
di pefciret di granchi. Hannoi fuoitefficoli virtà contra 


D è veleni de (erpenti:fanno Sarnutare, & vfanfi in diner 


E 


E 


Se cole vninerfalmente.{Benuti con Pulegio al pelo di 
ue diamme,pronocano î meftrui, & cacciano le fecon 
dine, be creature del corpo.Beonfi con aceto alle ven 
tofitd,ai dolori di corposal finghiozzosa'i mortiferi ve. 
Leni, & allixia. Suegliano meffi ne i crifteri i lethargi=. 
ci,gliaddormétatizet'eli fopiti per qual fi vaglia caufa. 
DiBolutico aceto, & olio Rofatozet odoratisonero fatto 
ne fumeto fanno il medefimo. Benuti,&r applicati infor 
ma di linimentogionano agli fpafimati, & ai tremori 
delle mébrasetatutti i difetti de ) 
Salmitevirti di (caldare.Quelli fonogli eletti,che nafco 
no da vumedefimo principio (percioche so è impoffibi 
Le ritrovare due veffiche fervate in vna (ola tonicu) che 
bano détrovn liquore ceragginofosdi &razieset faftidio-* 
So odore,forte,mordace alenfto,et fragileret circodara 
sntorno da proprieset naturali pellicole. Odtrafannogli 
alcunò triffatorimefcolido È’ grneoniaco; oneramete la, 
Gomaco'lsague di quelto animaleseteo. gli fe tellico 
lisactociido pofcia tutto nelle velciche a feccaili. E° 
veramete falfo quello,che fi dice;che Seguitato quell a- 
imale da i cacciarori fi Macchi i vefticoli nel fiaggire cò 
î déti,imperoche no fe li può pigliare peler ritrartizco 
me fonoquelli del PorcovE' neceftario nel togli fuora di 
uidédo lapelle.cofernare quel liquore (imile al mete c3 
lavefcica,doneftà dentro, 


Ome fi vede per tuttal’ Alemagna bada, ‘oluinque; 
 trafcorra il fiume del Reno, perl'Auftria, & Vn- 
gheria, onunque paffi il Danubio, e peraliri luoghi cir- 
conuicini,per cui trafcorrano la Drauazla Saua;c la Mo. 
ra ampliflimi fumi, fonoi CAsTOREI (come dice Dio. 
{coride,veraméte animali all'acqua, & alla tefracomuni, 
vedédoti quivi horanuotare nell’acqua 3 &thord tralcor-, 
rere fia terya> & caminare dietro a'ilidide fumi, E 
animale Zito fimile alla Lodria 3 come che alguanto 
più grade) Hà il capo quafii9do, denti; e gliocchi cos: 


O) 


mel 
î) 3 


Inervi, Hanovaiter=' 


& pot quado è fecco riporto. 
Sage $ 


Virtù dels 
lo /Hippo. 
Potimo ® 


Caftoteo; |P 
8 fua hi. 
ftoria. 


* mei Topi,lalingua di Pot= 


* eGalcune fetole intorno, co 


è 


* . nelgiallo roffeggia,mai ma 


‘ pelofe, e piccoliffimi occhi 


° widi,come vria lima, Ha pic 


SE 


co,lemafecile came di Le 
prescon il moltaccio rondo 
fenzaaccutezza veruna » € 


mie hanno i Gatti, e parimé 
te hà le medefime fetale nel 
Jediglix: Identi dinanzi,i 
quali fono due di fopra, & 
due di fotto,fono fighi, lar= 
ghi, quadrati taglieti, vacui 
«i dentro, e d’vn colore.che 


Lcellari,che fono da ogni ba 
da otto;fono inequali, e ru- 


ciale orecchiesrirondetre, e 


rifpetto alla srandezza del 
capoze del corpo. I piedi di 


©. manzi fono diuifi in cinque dita;manifefte, & apparen: 


ti molto fimili alle Marmotte, & alli Scoiuoli armati di 
vsne ferme » erobufte. Onde nonfono în patte veru: 
naralsébreuoli a i piedi delle Simie, come fcriue vn dot- 
tiffimo auttore moderno.Gli altridi dietro fono quali fi 
milia i piedi dell'Oca, nei qualifona parimente cinque 
dita colle, gati da vnanera:cartilagine . Hà la codalarga 
quattro dita. imule a vna lingua più lunga d’vna (panna, 
di fopra {quamola., come pefce;& di fotto lifcia, & fen- 
2a pel: canto dall’yna parte, quanto dall’altra,della qua- 
Je fi ferne queto animale pernuotare,cometà parimen= 
re de i piedipafteriori: Hàil fegato aflai grande» neri- 
gno; & diifo in cinque ali , done tra leminori fta attac- 
cato j) fiele. Irognonifono maggioni > & la milza mi- 
nore , che fi richicsgia in tanta quantità d'animale | La 
velgica è come di [ orco, & i tefticoli (ono piccioli yri- 
Atretti, St atracati di dentro via alla (pina del doffo siqua- 
li han fi pofiono catare (per mio giuditio) fenza torli 
Ja vita; il che ritrouo appreffo Plinio cller itaro!diligen-. 
temente affervato da “eltio Medico, Onde è cola,ma-. 
nifefta che Solino, Andramaco, Eliano, Apuleio,Giune- 


+ male,Cieerone,c Plinio favolofaméte fciff'ero,cheil ae 


. 


ftoreo Gi taslidua i telticeli coni denti ,vedendofi fegui- 


‘tare da: cacciatori, Ma non poffo (enon marauigliar- 


mi,che Plinio ret alle in quefta falla opinione, hauendo 
‘eli letro‘quefto errore appretio il medefimo Seftio(co» 


_- mecgli ilello (criue al 3.cap,del 32.lib.) tutto ciò. efler 
. tauololo,& efiere confutato da Seftio . Ma eMendo cola 


‘ ananifetasche i Caftorei hinoitefticoli Rame alla fpi 


nadeldoffo poco maggiori di quei dei Galli , bifogna 
direlcome é luverira) che i Caftorei,che fono in vfo nel 
la medicina » non fono i tefticoli dell'animale 5 ma fono 
due vefciche così fatte,lequali forio inquefti animali ta= 


.. to'hei mifchi, quatonelle femine in amendue le. angui» 


faglie di fatto fotro la pelle groffe come oua dî Gallina, 
equalche volta maggiori , le quali hannotatto vn'orifi- 
cio l'vno apprefiotaltro fuor del corpo appteffo al pe- 
renecchio,come due euidenti pertugietti, per iquali elce 
fuori vn'humere giatligio, quali come olio , di difpiace- 
uole odorcsil quale quefto animale lecca con la lingua, 
& fe neynge per tutto’ corpo , Quefto fiquore nei viuî 
(come id detto) e liquido come glio,ma viratii follicoli 
via dall’animale,& attaccati :1fump , diventa il liquore 
grofso , come mele, & quafi del tedellioealbte zed 
poi s’indurifce,come cera.Ma che quelte vefciche , oùe- 
ro follicoli pieni del (retto liquore non fieno i tefticoli 


dezza. Finalmente ritrouandofi ne imafchi (enfatamens 
tei refticoli (came s'è detto)artaccati di dentro alla (pi- 
na della (chena; noné ragione;che colenta , che i fudet- 
ti follicoli fieno telticoli di quefto animale ,Noiadun= 


C queinfegnati primamente ciò dal dottiffimo Rondole- 


‘D 


E 


F 


di quefto animale, fi conofce manifeftaméte , percioche 


fono tanîine i mafchi , quanto nelle femine d’vna me- 


* delima:gfandezza . Oltre ciò ponvi.fi vede meato al- 


‘cata nel mezo diloro.. Ne pari(ce la ragionN, cheinsì 


cuna;che entri nella versa dell'animale è {open collo= 
‘ picciolo animale debbino efseretefticoli. n «grane 


® 
Dodi 


tioyeccitati dallanobità della cofa , hauedo hauuti in do= 


no due Cattorei l’yno mafchio , & l’altro femina dal Se- 
reniflimo Arciduca d'Auftria Ferdinando » &c«mio Si- 
gnore , é patrone , ne volemmo vedere in tutto, &p 
tutto l'anatomia » la qual fù fattain.cala noftra prelta= 
tigli Eccellentils Medici Cefarci,i) Sig. Giulio Dottore 
Alefsandrino , & il Signor Dottore Stefano Laurco , & 
M.claudio Riccardo chirurgico di fuaMaeftà , infie- 
me con il Dottore Andrea Blauio , il Dottore Gionanni 
Villebrochio , il Dottor Giorgio Handfchio mici col- 
leghi, &M. Aliprando Spezzalancia Chiturgico di fua 
Altezza » iquali vedemmo: quefto fatto ftare altri. 
menti.di quello sche ne {criue il dottiffimo Rondoletio $ 
a cui ne debbe rendere sratie n6 folamente tutta la fcuo= 
la dei Medici dell’età noftra, ma ancora tutta la pofte= 
rità. Auuenga che da pochi de gli antichi per molte, & 
molte cà palsatcyò forfe danifsuno fino a quefti repi, è 
ftato conofciuto cordl errore , efsendofi tutti inganna- 
ti, credendo manifeftamente , cheil Caftorco , che è 
in vfo nella medlicina, altro-non fufse,che i veri tefticoli 
di quefto animale.;La femina vì delcorpo,pifcia,& pat= 
torifce per vn fol meatoc6correndowi.l collo della ma- 
trice,& pariméte quello della vefcica; Mangiafi la coda 
infiemecoi piedi pofteriori nei giorni,che nò fi magia 
carneztenendofi che quelle parti fieno più prefto pelce 


che catne;nondimeno al mio gufto non vifi (ente dipe- - 
fce fapore alcuno + 


Hi il Caftoreo ferociffimi & amtife 
fimi i denti,coni quali tronca i rami de gli alberi,liqua- 
li pofcia acconcia con mirabilarte în farli le ftanze dî 
più palchi nelle cauerne, doue egli fi ripara nelle ripe de 
fiumi. Morde crudeliffimamente, di modo; che mai non 
sferra ,doue afferra co i denti, fino, che non fente il fra- 
cafso dell’ofsa . Ma è bene d’auertire, che pochi Caito= 
rei;di quefti che vanno, & vengono da Vinesia in mer- 


‘cantia, fono,che non lieno fal {ificari. Delche ne fà fede 


la grandezza Joro. Corroponli coloro.che ne fanno in” 
cera peRlando (come dice Plinio)i refticoli, & irognuni 
infieme,& acconciandoli poftia (o) bell’arte nelle vefci- 
che a feccare.Io n'hò ben hauuti di non contrafatti ftae 
timiportati d’Auftria,molto differenti nella grandezzò 
nel colore,nell’odore;& nella botà di quefti »che foncé= 
muni nelle {pecierie . Scrive Elinio 213. cap. del32.lib. 
che il più valorofo Caftorco fiaquello che nafce in Pon 
toyilche prima haneua detto Strabone nel 3 .li, della fua 
Geografia conguefte parole ; La Spigna produce afai 


Capre faluatiche, & Cavalli faluatichi. I fiumi produ-. 


cono i Caftorei;mai tefticoli.di quefti n6 hanno "quella 
i 5 virtù 


Palfità ne è 
j tefticoli | 
del Gaftoe » 
3C00 


+. Nel fecondo lib:di Dioftoride, 


vità che quelli di Pohto ; perciocheè propria natura 
del Caftoreo di Pontò: d’hauer efficaciima virtù nei 
medicamenti d'importanza, come ancora in molti deo 
gli aleri. Onde fivede manifeftamente, che interpretò 
imale affaî lo interprete di Strabone quefta parola gup: 
vaxddes velenofo;; volendo: direnon veleno O,ma mes 
dicamentofo;come proprio fignifica quel vocabolo Gre 
co'inquefto luogo; ciogottimo per li medicamenti, co» 
me fono molti altri medicamenti che. nalcono in Pon- 
to, come’ A ffenzo tanto comendato da Galeno, l’Aco+ 
ro; il Phu;l'Amomo,& n oltealtre virtuotifime piante. 
Il che fapédo molto bene.il dotriffimo Damocrate met- 


te il Caltoreo Pontico come.il più virtuolo Mitridato.) 


Er perciò nonsò io come Damocrate così lodi nella cé- 

pofitione del Mitridato il Caftorco di Ponto ; & maffi- 

‘mamente vedendofi che Andromaco nella compofitio- 

me della Thetiaca loda quello del Danubio . Scride dei 

retticoli del Caftorco al 11. lib. delle facultà de femplici 

+ Caftoreo ‘Galeno in quelta forma. E° il Caftoreo medicamen to 
feritto da weramente molto: celebrato , & molto vfaro da i Medici 

“Galeoe  {dell'vlo del quale perle mirabili facultà fue forifle Ar- 
chigene tutto vn libro) calido,& fecco. Ma quantunque 
molti altri Semplici fi ritrouino ancora eflertali ; nondi» 
meno perelfere il Caftoreo compofto di parti più fotti- 
li, affai più vale, che gliraleri che fcaldano, & difeccano 
anch'eglino , Cltrea cid è da fapere ; che digran lunga 
s'ingdnnano quei Medici, che in ogni fpetie dì tremore , 
di (pafimo, & di paralifia vlano il Caftoreo » nonricor- 
dandofì , che tali accidenti poffono Interuepire per più 
diverfe,& contrarie caule del corpo . La onde hatendo- 
fi bene tudiato Hippocrate, poffono benifiirio ramen- 
| tarli i Medici, che lo (palimo denerui hora per troppa 
| abondanza, & horaper mancamento d’humori li caufa 
me icorpi. Et però benifimo > S conmolta vtilità; doue 
| per abondanza fia di bifogno dicacciar fuori,& di difec- 
il Caftoreo è dar per bocca, & applicar di 


caroli pu) 


fiori. ilche non li può fare fe non con gran nocuméto 4 
| ouungue ir rirroni caulinitlo fpafimo per ficcità, per di- 
| ferto d'humori, & di nutrimento, Jl medefimo fi debbe 


aunertire ne 1 varalitici, & in coloro che tremano . Deb= 
beli quetto coniiderare hmilinéte ne j lunghi finghiozzi 
dello ftomaco;impero che dove fî cautino datroppa pie 
pezza vivale mrabilmente il attorco, facendo pofcia 
il contrario qu:ndo li fanno daficcità di ftomaco sò da 
mordaci, & acuti humori . Ma come faccia credere di 
relletc il Caltoreo in qualche parte nocito a corpi 
» &il{apore affi graui » che fi ritrovano in lui; 

ud neno monfe ne vede malizia alcuna, one s'appli: 
chi conuenientemente . Hollo (perim 


Ono le DonwoLE, fasa- 
S cifimi apimali, & quane 
tunque piccioli, animofifli. . 
mie ferocifiimi,in Italia co- 


onniole , 
cloro ef 
‘aminatio 


A Galeno) traxto per 


Cc 


D 


entrato (diceva pur È 


223 

1 ò di fangue dalla vena appreffo 
alla giuntura del' piede ; a darlo con Pulegio s ouero con 
Calamento nei meftrni ritenuti, & fempre hò ritrouato . 
hauerlì pronocati fenza alcun nocumento.. Vale brace 
ciato in sù i carboni, & tolrone il famo pér boccwa idifs 
fetti del polmone, &dellatefta . Fattone famo fotto al 
nafo (oltrea quello che ne feriue Galefto)vale a maraui= ticalaridei 
glia alle prefocagioni della matrice. Fa il medefimo pré- Giforce 
{o in pillole al pefo dimezo (cropolo con altrettanta Al : 
fafetida. Beuuto al pefo d’vna dramma, fà andare del 
corpo, & caccia la ventofitàycosì di (opra,come di fotto, 
E' oltreaciò falutifero, & ficuro rimedio dato abere; 
oue fi tema che ne i dolori colici, & in quelli dellama=- . » 
trice (come fpeffo.hò io veduto accadere in Cep è. 
i patienti non diuenghino contratti, & ftroppiati dell | 
mani, & delle braccia , oueramente che nonfi fpafimi- 
no. Dafli ancora vtilmentea bereai paralitici,.& con- Ì 
tra il finghiozzo. Giovaallefciatiche beuuto al pefo di ; 
Vna dramma con tre oboli di Qpopanaco;. Dicono alcu» 
ni chei denti dinanzi del Caftorco guarilcono il trabog= 
co del fiele, tenuti nelbicchiere , con cui beono gliam- 
malati il vino, del che ( fe ben pare per hauer not sò che 
dellupetftitiofo) fe n'è però veduto qualche fperienza. 
Gioua (‘come tiferifce Plinio al 3. c@pit. del 32.lib.)al. 
mal caduco . Alleserifce il dolor dei denti, meffo trito 
mell’orecchia da quella iftelfa parte, oue èil dolore. Di- 
ftillaro medefimamente nelle orecchie con Opio , gioua 
mirabilmente a iloro dolori . L’orina del Caftorgo fi 
mette nei compofiti ; che fi preparano contra i veleni , 
& riferbafi nella (ira iftefia velcica + Chiamano i Greci 
il Caftoreo ky ev:i Latini Fiber:gli Arabi Inchiam AL- 
Zinde Bedufter, GiendedeRar, & GiendibideRar :i Te 
defchi Byber: gli Spagnuali Binaro,& Biucrio ; i Frane 


cefi Bicure . 
Della Donnola . Cap. 2 

Lg Donnola,che va perle nofre cafes abbruffolata 

prima,poftia cauatole l'interiora;falara,® ferba- 
ta fino che s'inuecchi,facendola feccare all'ombra, date 
a bere alpefo di due dramme in poluere nel vino, è effi 
cacerimedio'al morfo di tutte le Serpi.V ale beuuta nel 
medefimo modo al tolfico. Oltre a ciò il fuo fiomaco 
empiuto di Coriandoli, & inuecchiato:;:fi bee pofcia 
vtilmente al morfo de i velenofi animali, &® al mal'ce- 
duco. La cenere della Donnola bruciata in vu vafodi 
terra, applicata con aceto informati linimentogio» . 


| Virtù paro 


4» 


ugallepodagre . Yngonfi con il fuo Sangue nn a 
le ferofole , & gioua al mal caducò » i 


DONNOLA. 


» 


== 


dea 
nofciute,& volgari, Ritro= 
uanli, come diffe Plinio al 4a 
capitolo del 29. libro, Don- 
nole di due (orti : vna che vi- 
Us, & converfa nelle campa» 
gne,e nei bofchi, che li chia- 
ma faluatica ; & l’altra, che 
fi ripara nelle notre cal&_oy = è 
chiamata domeftica . Sono amendue così gelofe deilor F 
figliuoli,che mai non gli lalciano fermi in vn luogo } per 
pauta,che non gli fieno tolti; ma fempre sli vanno traf 
portando di lungo a luogo. Èt però ben diffe Arift.'ale. 
cap.del 3.lib.dellagenerarione de sli animali, che efen- 
| do (tare vedure le Donnole,qnando trasferifcono i figli: 
tone Moliloro con bocca, li fono falfamente imaginati alcu 
inione ni,che partorifcano elleper bocca » come poctando par 


ui elle fue Metamortofi . Nè manco 


che fi creda Quidio n 


‘Imi pare di dar fede all’Encelio,huomo altriméti dotto, 


il quale al 54. cap.del 3.lib.della natura dei minerali , (e- 
guitando egli forfe più il vulgo. che Ari. & alrribuoni 
aottori,fcriue affai incolideratamete,che le Sepiezle Lo. 
ligini,le Locufte, & le Squille marine vfano il coito per 
bocca,& per bogca parimente pa rtorifcono:& Il medeli- 
mo diffe pur eglide i Corbi, & delle Galline (aluatiche 
cola veramente più da ridere , che da farni & ata veruna 
confideratione,Spetie di Donnola fono ankora le La Ri, 
TORE, di cui gaabbiamo in Italia due fpetie. L'vna delle E 
qualihà iljzlo, che nel roffo nereggia, cecetro fotto la 
Ce gola; 


xo 
| .... goloslaquale@bianéa, &queRanoila chi 
pom; & WA:Quefta odiano né poco villani, percioche fuole clla 
|fua effami £ egorentrarenelle caft'ldro, oue non folamente [canna 
patient e‘ citre le' Galline:del pollaîo‘beendone il fangue, ma fi 


| 


Da mangiaancoral'ona sche ono ne inidi.; &, molte volte 
‘entra nelletorri, &uammazza tatte le Colombe 1&iPi- 
pioni, che pudarriuare. L'altra (engltà nelle felue, 8 
tire volte, và fuori; & quefta propriamente fi chiamao 
1 Martora) &da alcuni Martorello .. E differente dalla 
Poina pereflere alquanto più lunga dicorpo, per haner 
Ja gola gialla, il pelo più chiaro,& più dolce al toccare. 
©nde le pelli fue fono ftimate molto più delle altre dai 
magnati per le fodre delle veftimenta » Sonoalcuni ; che 
(a ‘ dicono ; che'di quefta vitima fpetie fe nc. ritrovano di 
o dueforti  vna ftà nelle felue cra i Haggi,» tra le Quercie , 


& trà gli Elici: 8oPaltra trai Pini, trai Pezzi, & t1a gli 
; Abeti molto più bella da vedere. Di cotale {petieifi che- 
| de, che fieno ancora iZ1BELLINI,1 quali, fecédo che fi 
"gibelliti, può siuidicare dalle pelli loro , non (Ono di grandezza 
i Slice di corpo ,& difattione molto diflimili dalle Maztore, 
| quantunque pure alquanto minori. Le pelli loro fono di 
wn pelo,che nel nero rofl'eggia, ecceito cheinla sola, la 
iuale è come bertina. Ritrouanfi in copia in Mofcouia, 
ip Lituania, &c in altere vicine Promincie, onde fi portano 
a noile pelliloro. Di {petie di Martore, è di Foine è an- 
cora il Furetto chiamato da i Latini Viuerra. Quefto no 
è maggiore d’vno Scoiuolo > quale altri chiamano Schi- 
rato, & di pelo, che gialleggia. E animalejferociMmo y 
& molto audace, & quali nimico di tutti gli altri ani» 
mali, & fpetialmente dei Conigli , de i quali caccia fuor 
* dellecaneme i bianchi con mirabil maniera. E molto 
vago del fangue » dimodo che viue più di quefto che di 
canne. Ritrouanifi (come intendo ) in Germania, Polo- 
nia, & alwi luoghi circonuicini altri animali di fimile_s 
| {perie, i quali perche fin'hora non hò veduto » né manco 
hò intefo certamente della fofma » & natura loro , però 
'. =» nonhòhauutochefcrinerne. Ma effendo io ridotto ho- 
i ra in Boemia » fpevo che con Paiuto del Serenifs. Princi- 
- 
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Warette, € 
Sua hilto. © 
| ti 


ì Ranoce. 
leto, & fua 

| ellumipa. 
ione 


ERanoccHIE fonoin 
Pi & maflime ino 
Tombardia abondantili- 
me, & volgari ‘Ma non [o- 
n0 però tutte d’vna (petie, 
d'wn colore, nè di vna natu 
* ta ; imperoche ne fon di 
quelle,che nafcon di putre- 
‘dine, nel bagnare , che fan- 
no le piòggie della.ltatela | 
poluere delterreno:& que- 
e'hano breue vita, nés'- 
‘vfano în cola alcuna. Ne (o 
no oltre quefte dell’alire, 
che nafcono fecondo l’or- 
‘diné legirimo della natu- 
rancimati, nei fiumi, nel- 
-Je paludi,e ne i laghi. Ritro 
nindolene ancora diterre- 
firi, le quali noi in Tofcana chiamiamo Botte, &raltrile 
chiamano Rofpi , & diquelle,che particolarmente» 
perreftagenei canneti fi chiamiamo Calamite , ma a- F 
mendue velenofe,& mortali. Nei fiumi , nelle paludi, 

‘8 neslaghi conuerfano quelle , che fimangiano diver 
‘desedibigio colore;come che quiui ancora fe ne ritro- 
.bino di quelle,che fono velenofe fimili alle Botte terre- 
Itri, DarrorifconoJe Ranocchie ((ec6do che al Gr. cap. 
del g.lib Pin. & noi del continuo fenfatamente 
vegsiamp)neri,& minuti pezzuoli di carni » che pon fo- 
- no .alinaxche eochi,e coda,nei quali crefcendo fi forma 
| no poltia le sambe, dinidendoft la codain quella di die- 
‘°Ho.Viugno(di e Plin,) (olamente feiNe6,& pofcia 
denza glie vifte fi converieno in fango, & rina{cono al. 
; 3 Ù x 
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&queflanoila chiamiamo For- A peFerdinando Atchiducla d'Aufttia; 8tmio colendif: 


(0) 


fimo Signore , nonfolamente potrò iò venire .ininotitia 
di quefti, & d'altrianimali’, i quali fi ritronano in quefte 
Regioni prenominate, ma di .confeguire ancora molte 
altre cofe, che non'ipoco fi conuerranno nell’hiftoria co- 
sì delle piante, come de minerali. Combattono viril- 
mente con le Serpi , (empre però preparandofi prima 
conla Ruta, &{come filesge in Plinio al 21.:cap. dell’8. 
lib.) ammazzano fe Donnole i Bafili(chi, moredo però. 
anch'effe nella battaglia per la grant puzza. Dicefi,che ac- 
cecandofi le Donnole } con pungerloro gli occhi , con 
l’Acora, racquiftano dinuouo la luce , come fanno le__p 
Lucertole . Lo fiercodi rurte quefte fpetie d’animali hà 
odore alquanto di mufchio : incorporato conmele , e 
con farina di Lupini, oueramente di Fiengreco , rifolue 
leferotole, e tutti gli altri tumori flemmatici. Vfano ale 
cuni il ficle di quefti animali alle argeme degli occhi, 
‘& maffimamente accompagnato: con fucchio di Finoc- 
chio: & patimente per leuare via lelentigini vngendole 
coneffo mefciato con mele, 8 poluete di radice di Brio= 
nia,oueramente dî Ato: Altri dicono , che illor polmo« 
ne conferifce ne gli lutomini a tutte le infermità del pol- 
monei La ceneredella Donnola vale al dolor del: capo 
impiaftratani fifo;8talle firffufioni de gli occhi.Chiama= 
no la Donnola i Greci Tong: i Latini Muftella. 
Delle Ranocchie, Cap. 25. 
Di Ranocchie cotte leRe co olio,& con fale,® mas 
fimo fono la Theriaca'dei veleni ditutte le ferpî» 
il medefimo fà la loro decottione beuuta «“Vagliono 
ancora contra gli antichi rigori de i tendoni .. La cenere 
delle brucciate riftagna,fparfa;i flulfi del fangueet faf= 
fene vtilmente linimento con Pece per fare rinafcere.t 
capelli » che cafcano + 3l fangue delle Ranocchie verde 
nom.lafcia rinafcer i peli ; che (i cauano dalle palpebre.s 
diftillaco nei luoghisende furono ftirpati. Lauara la boc 
ca conla decottione delle Ranocchie fatta d’acqua > © 


DIC 


Nomi, 


d'aceto, giona a'î dolori de denti. 
RANOCCHIE. 


NS 
RI 
SS NÒ 
è 


l'acque di ‘primauera quelle iltelfe, che primamente era=. 
no nate:cffendo occulta la ragione > perche cofî operi la 
natura în loro. Al che fi contrapone! efperienza,che fe 
ne vedeil verno nelle paludi delle maremme ; chenon 
"fi ghiacciano jolie d’ogni rempo fi veggono ; & fi rîtro- 
tianò. Er però è da dire,che fe l'opinione di Pli. è par vee 
ràsfi verifichi folamente inquelle dette di fopra;che na= 
{cono di putrefattionedi tetra;® d’acqua, Hanno le Ras 
nocchielacarne bianca & fapotita, Sono mangiate vi- 
lifime a gli hettici, & 2 iptifici  & dote fia di bifogno 
d'humettare i) corpo ; emaflimamente cotte nel brodo. | 
de Capponi,& delle Galline + Mettoniî ne gli vnguenti, 
oue fia bilogno di tifoluere,&{di difeccaie: dotte così la. 
‘samente che fi disfaccino , & diuentino ‘come’ vno vi 
guento,, 
| 


| 


yiceù par 
ticolari 
delle Ra- 
nocchie;» 


suento, suatifcono la roBna de Caual-+ 
li. L'olio, doue fieno meffe dentro le 
Ranocchie vive, € dipoi melo’ efta= 2 
teal Sole, ouero fatto bollite nel ba- 
gno di Li tolle,vngendofi caldo,i 
dolori delle fciaticlie;e delle gotte. E? 
oltre a ciò vna pazzia a credere(come 
diremo più diffulamete nel: 6. lib) che 
le Raneficno velenofe ,.come fi fono 
fognati alcuni fcrittori de'rtépi noftriy 
vedendofi che Diofc.loda il lor brodo - 
con olio,e cò fale contra imorfi di tut 
ti gli animali velenoli; & lîsà per cola: 
certa, che fono:le Ranocchie per gli 
hettici,& conlumati cosìfalutifero ci. 
bo, che alcuni fîfono fanati da quefti - 
mali folamente con il lungo vb dima 
giarle ogni giorno per. cibo . .Immo che humettando el. 
le il'corpo, prouocano dolcetmente.ilfonno. Chiamano 
i Greci le Rane Barpdgui:i Latini Rana: gli Arabi Dif- 
DelSilwopefce.....w 
Cap. 260 11% 
Mergiato il Siluro fre- 
fconei cibi nutrifce,e 
mollifica il corpo; ma falato 
da pochiffimonutrimeto,pur 
ga ilgorgozzale, et chiarifi- Ba 
cala voce.ca carne purdelfalato impiafirata tana filo. 
gni altra cola rimafa ficta ne 


rile fpine,.le faette, & 


i aha, & Dafda: i Tderchi 
nas: i Franceli Granoille, & Raines 


Frofch ;; 


; Li Ri 
slatione del Gaza,& però non conofcedo l'errore di Plj- 


P eg nio, contradifi alla o inione del dottiflitmo Paolo Gio 
mebri del corpo.Coferifce Sededofi nella futa falamuoia lo. È di 


ai difenterici; imperoche ellatirainpellei Rulli. Gua- 
vifice i dolori delle (ciariche adoperata ne i crifteri. 


NES fe non'marauigliarmi 3 che Theodoro 
Gaza, ato Greco, e haomo veramente dotto an- 
cora nella lingua Latina,fufe così innamorato della Jet 
tione di Plinio,che più prefto volelfé fesuireglii filoi er 
rori,nel tradurre,ch'ei fece Theofratto nell’hilt. 8c nelle 


me del 


Uio ; fapendoio che.lo Sterione non hanetta denti da far 
quello,che ferine Plinio del Siluro4 
mato (come fcriue 
denti yafferrandoi, 

_ eMli(peffe volte gli tira (orto acqua, 
D hauendo io dipoi conofcinto glierrori così di Plinio,co 
Gaza , non hò 
duesefTendo ftati cagione-di farmi errare. 


itquale ell'endo al 
egli ertado nel nome)di feroci Mimi 

aualli che nuotano ne i fiumi, con 
& lifommerge . Ma 


poffito far dî non acculareamen- 
Il perche fono 


hora sforzato, lafciata.la mia prima opinione, fottoferi- 
caufe delle piante, & Arift. niell’Lift. de gli animali, che + uere al dottiffimio Saluiano;il quale confaldi argomenti 
Ja genuina fentenza de vocaboli Greci , così ne i nomi _ difende l’opinione dottifima del Giouio, corra quello,, 
de gli animali, 8 delle pianta, come in altre varicy audit O chéenelcriono 


nerfe cole. Il che fi vede manifeftamente haver fatto e- 
gli nel Siluro,conferédofi.il tefto:di Plinio con quello di 
Arift.imperoche tutto ee che feriffe Arift, del Gla- 
nide;(cxiffe Plinio,errido manifeftamete,del Siluto. Dal 
chenacque l'errore, che Theodoro traslatando Arift. 


che il GeMero 


chiamò il Glanide Siluro . La qual falla tr: E miaifritoli argom 
dato poi adito a molti di errare » i quali fidandoi . | Gionio,'86alSdluia 
traslatione Latina di Arift-del G tardi 


tutti 


Fai di 
©, come interuentie pa= 
la= .° detti, 
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_  eliscorpioni. 


il Rondoletio;& il Geinero; per vederti 
dipinge più prefto il Glanide, cheil Sila- > (0, 
ro; &il Rondoletio vn pefce più prefto marino, che_s | «0» 
fluuiatilesarmato diacutiffimi, 
- diceegli hauergli mandato il Gefnero : {è bene il GeMe- 
to lo.niega eo + Onde non pollo accoltar= 
i fit enti del Rondoletio addotti cotraal 
no, auvenga che il Saluiano:eli batte . 
crterra. Ma ferivino parciò che fi ; 
fonopiù per partirmi dalle dottilime ragioni dellipr 
etti, (e 10 non vedrò chegli (criteri loro, fieno con 
| tati. Chiamano î Greci il'Siluro =}aoygos : iLatiniSi 


& lunghi denti 


voglino, i0 ng 
LA 


rus: gli Italia ( 
{chi Stor, nero Seyrle:i France- 
fi Efturgcon > & gli Spagnuoli 

Sullo}. ; 


Del 5: maride pofeicala: di 
"Op. 27 


A cenere della tetranens 
L Smaride falato, confumz la 
carne fuperflua delle labrd del- 
bwloere: ferma le vl cenesche pa- 
feno: cacciano wiattbimi, 
@Giporii . Lacuic Giona, 
così come la faldmmoia? more 
fi dei Cani 5 Salle punehre ide 


delle 


gilquale | 


s 7 * Nomi 
Storione:i Tede- Nomi e, 


si © Dico delManbili 
Delle &Mene + de... 
Cap. 38... 


Adelta delle Mene bruce * 

A ciata în cenere i curaim=' +. © 
puaftrara le callofe fifiure del’; 

federe ,@ lalora falamuoia | 

- tenuta inbocca, &lauando- < 
Jenescural'olcereputride di... 


quella, 
adi Vantunque molto mì 
ia fia affaticato di voler. “N _ 


,sninatione chiatitmi , che pelce fia lo 
Smaride ; nondimeno néap-. 
vreflo a Plinio, né apprefl'o, 
Ariftogile s nè manico appref> 

‘fo a tuti gli antichihò po- 

suto io Sla a al- È Ji Set È mi x 
cuna; eccento che pure hò ritrohato è che è vn pieciolo mére Giroli. Chiamano i Greci le idi STE . 
pelce fimile alle M ene;che noi hoggi volgarmente chia —Tatini Smatides : gli, Affabi OO pai vg 
finiamo Menole, Et però non credo; che fallafic, chi di- chiamano i Greci padisdes : i Latini, Mene = n 


cefle,che le Smaridi fuftero quei pelci minuti molto fi- _. gnuoli Pandelhas, , 


gnili alle Mene » iquali a Vinegia fi chiamano volgar- C a 2% 
; i ; GOBTO I ( fi 
. Del Gobio +. 
Cap.29» = SN 
- A decottione del Gobio ; ue aaa 
fioomefo, Celio” e Li dii 


invna flomaco di Porco» &w 
. fatto bollire în dodici feftari 
d'acqua 3 fino chenorimaga=., 
no fe non due, pofcia cola- 
ta; tenutaal fereno, beutt= 
i ta folue il corpo sézaalcuna 
moleftia,&® applicatain for= 
ma di linimento vale almor- 
fo dei Cani & delle ferpi» 


muri, « [COM fono abondantilli=. < «GOBIO IL OVERO PAGANELLO: 
ter eltimi dini Perci nelle pelcarie di HI ; siga 
| fiatione» Vinegia , imperoche in Quel- 
le lagune iui circonuicine al- 
fai allignano . Et però diceva 
‘bene Atiftorile » che 1Gobij 
‘ftanno volentieri nelle lagu- 
medeimati, & doue fia po- 
‘ca acqua appreffo. a i lidi. 
i ‘Chiamanfi i Gobij volgat- - 
°° mente a Vinegia Go. Han- 
“no latefta groffa , & fono al 
gufto aggradeuoli , & delica- 
ti,per effer la carme” loro tene» 
ra,& gralla . La ondeal ter- 
> zo delle facultà de i cibi di- 
gobti» # cena Galeno : Gobi; on pe- 
zo fei, che'ftano ne i lidi delima- 
ze; relmumero di quelli » che 
reftano fempie piecioli . So- 
«noial gufto (oauifimi , facili 
; dadigerire n Aiuta nu 
trimento., & mallime quelli 
che fi pelcano ne ilidi Ai 
“af, &hiofi, & fra gli fcox, 
-. gli:conie che quelli, che ftan=\ 
noneit bocche de fiumi, ne 
| gli ftagni d’acqua dolce, è, 
di mare ,, non fono'così al gus 
ito foani, né di così buon nu-" 


> I) (5 
h no { 
DIARI T ANTANI 
SAI, si PISO 

" 


Al 


de trimento, 


"n GORI... .-, 


trimento , fe così facili da 
digerire. Mà è da fapere , 
come ferie Galeno ; che i 
Gobij non folamente firi- 
trouano in mare , ma an- 
cora nci fiumî>& neila«. | 
ghi , come fon quelli che 

| producono il lago di Co- 
mo, & il Lago maggiore , 

| ftimati molto per l’aggra- 
deuole fapore sche laftia o 
nelpalato il gufto de i fe- 
gati loro ; imperoche quans 
tunque quefti pefci', che_s 
chiamano in Lombardia» 
Bortatrifi, non fieno i Go- 

bij dei fium$, dei quali (tri 

te Aufonio , fono nondi. i 
wmencin tutte:le parti loro, 

& ifperialmente nella pal- 

pa della carne così fimili a 

è Gobij ; che nonhò jo pun= 

to.che dubitare , che nonfi 

poffino connumerare nel 

È fpetie de i Gobij de î fiu- 

mi, &deilaghi, come pa= 

ximente quelli che ne i fiu- i 

mi vniuerfalmente fono più GOBIO VI: 


piccioli , quantunque qual- 
È 4 


DO) 

VOTATI NA RES 

stess) Di, 
II 


che volta didue, & treon= 
«ie l’vno fe ne ritrowino: In 
sù’! Trentino pochi fonoi 
fiumi, che non ne portino 
affai,comel'Adefo,ilLaui= 
‘gio,il Noce, & la Sarca ne - 
fanno giornalmente buo. 
ma teftimonianza . Chia- 
amanfi quefti Capitoni , 8 
Marfioni. In Tofcana fe» 
me titrona pur qualcuno , 
= chiamanfi Ghiozzi, qua= 
Mi Gobi «Et fono non folas 
mente faciliffimi da disca 


PARO cia, _ MARSIONI, OVERO GHIOZZI, 


foaniffimi , & gratiffimi, 
maffimaméte. quando: han 
mole ua; imperoche inlo- 
10 fono gralle, & copiofes 
& molto diletteuoli al gu- 
ito . Ondei pefcatori prat 
tichi che fannoi nidi delle 
doro onafotto a ifafî, fapg 
do ‘quanto elle agsradino. 
al gufto, cò non minore di- | 
ligentia le pelcano, che gli 
- ftelli pefci +. Chiamano i 
Sini: Greci il Gobio Kafilosti La= 
tini Gobius : gli Arabi Ka- 
men; i Tedelchi Gocb : gli 
Spagnuoli Codozes: i Fran. 


4 
cart 
à wi i (li 


cefi Gouiones, — , ) «o, 
#4; 4 i F _T-Tonnt}dei quali fi fà la Tonnina; grolli; &bolpuéi 
SB pi ; * RA RALE é Polputr 0 
"Del Tonno: Cap: Lao ch Trani ila i Porci, fono MORSI could o % 
) ì porti.di mare , insù Tirrheno molto più, | 


E ; P'Adriatico ;imperoc i pefcial tempo 
ir Otomarico la carne del Tonno falata,la= gio vengaro. a Li. 

” vi bra emangiata, & beuutogli fopr aaRai vino,di todi Gibilterra fra le colonne d’Hercole,parti 

odo che fi prouothi col molto bere il vomito svaleal .dime(cherein quefto noftro mare d'Ith 

3 To di quelle Sorti di Vipere , lequali chiamano chiama Titrheno , & Mediterraneo ; ondevi 
folte o ui rene Valea fare di > oue:fi ‘rendo pur Gralche (chiera entrano ancora fi 
morfo dei Li ofe acuciffime » «Applicata sl al | rico,come gt inallaiminor quantità, Quefì 
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to grande,il quale fi chiama. * ; TO N Nu La at 
volsarmente pelce SpADA; \ \ 
felte (pa- “per hayer egli in sù’'tmufo 
dae vno duriffimo , & acutiffi- 
mo olo ; fimile ad vna fpa- 
da, co’l quale ( come dice 
Plinio al 2. capo del.32. lib. 
& riferifcaso:ancora 1ma- 
rinari, che nauizana perl 
Oceano) sfatida Spalla e 
\ — quefto pelce le nani, l'Fon- 
ni-adunque per ell'er fem- 
pliciflimi,S timidi (Gmi pe» 
*.féi, fi lafciano cacciare da» 
quefto pelce Spada, come { 
vnbranco di pecore dal Lupo , & così vfcendo dell). Della, 
Come fi £0200 fe ne vengono peri noltri mari d’'Iralix. Ma non A 


È 


‘Cap. 31, i n 


peichi a1 fenza granfpafio de gli (pettatori, fi prendono il Mag- Di Salamuoia tanto dei pefci,quanto dellacarne d'< 


Tronninel gio, e’ Giugno nell'Ifola di Gade; concorrendo a que- altri animali ferma l'vlcerezche vanno pafcenzio fo 
pol dî fa pelcagione tutto ibpopolo con grandiffimoromore, mentandole conefta, Medica'aimorfi de Cani + Fafene 
* &:di voci, & ditamburi, & dititare d’archibuli ; il che crifterizalla diseteria, & ancora alle (ciaticheimgues 
molto gioua al‘pefcaredì quefti pelci,imperoche per la la,accioche dilecchi,et cuocal'olceres& in queftanac 
timidità,& fciocchezza loroy(pauriti dal gridare, & dal- -_—eioche viceri le parti non vlcerate. 

lo ftrepito grande, fi riducono “incerti vadi apprelo a € Del Brodo dei Pefci. Ca n 32% 


terra, oue pofcia agevolmente ne prendono cor gran- L Brododeivefci frefchi beuuto co imi. 
dicime reti vna fchiera alla volta; de i quali parciti in I te con vino pi sl Ri 
pezzi, gn 1 ua frei la Topny na Hana particolarmente con i Phicidi,congli Scorpioni,con le 
i Tonni diuerfì nomi, (feconda chefono più giouipi , & tulide,&® conle Perce,& con i tene 


più vecchi; imperoche quando fono picciolini,& nati di iyfvelchi,&rdi : ; MCR: 
co, fi chiamano Cordilley$fattialquanto più grandi tifo DI Me HI cono fereplice 


Limariey & più polcia crelcendo Palamide, leguali li 
chiamano poi Tonni, come fon crefciuti maggiori d’va I 


I. Garo ((econdo cheriferifce Pli.al yaca.del 31.11.) 1 Cuiti 
fù così chiamato appreffoa gliantichi,percioche fi fa natione +. 
ceua dell’interiora d’vn pelce , macerate,& rilolure cò 
fale,che firchiamana Garo, Il che polcia fi faceua fimil 
, mente con quelle de gli Scombri-Et v[auafi queto con- 
‘ dimento nelle cucine con grande folennità , per condi» 
inento di dinerfi cibi . Ma di quefto nonintele Diofcor. 
- pigliando per il Garo generalmente tutte le Salamiioie 
dei pelci,& delle carni. Del'Brodo de i pelci, non acca- 
deidir altro , pereffer cola aftai dichiarata dall’iftelso 
— atittore,Chiamano il Garo 1 Greci rap/p'erzi Latini Ga- 


inio vuole,&c fimilmente Athenco , che vinana 
ì Tonni affai, & crefcano in ifmeluratipelci ; come che 
i Arift.tenga !l contrario, il quale vuole, che non viuano i 
Tonni più di duc anni. Aflillano i Tonni ne i'dì cani- D 
colari punti da vn certo vermicello , come aflillano i 
i ‘—»—’—»BuoipuntidalMofcohe,&da.i Tafani Il perche (pel 
ini {e volte cacciati dal dolore , vfcendo delPaequa falta=- 
no, come fe valaffero in sù i navigli » nel qual tempo” 
fe {i dannano nei cibi, come molto nociui . Le pancie_9 
| aa toro, come che molto dino al Me ; Orcuroa 
la, nondimeno polcia tanto piu lo ffomaco . Fanno! con- tallApabi FECE 6. o ici chia. Nomis. | 
i cd trario le patti loro. più nia s lequali feinion così béne prgn Ma Du AGR sha | 
i contentanoil palato , fono però affai manco molette al- : Coudsix Ue ta piiciume 
lo fromaco.Benche, fecondo che riferifceGaleno al 3. Delle Cimici delle le tenere» Cap. 13. 
delle facultà de i cibi,tutti quetti pelci così groffihaano»-- «Annofi vtilmente adinghtottire fette Cimicî , di 
lacarne dura 3 malascuole da: diserirey‘di poco nutri- __ ira pene ne gufci delie fauesalla febre quarta 
mento» è: di molteluperfluità . Erimpefò: più G man- — ‘“na,guanti che comincilafebre). Et ingbiottite così fole 
i giano falati quelti pelci,che fie(chi, per efferilfalebuo- E Jfenzafaue, fono vtili amorfi degli A ‘fpidi-Rifueglia- 
È 
d 


- 


gna caulardi rompere la durezza , & lavifeofità loro.» ‘0 oworate le donne ftrangolate dalla matrice , & beu- 

nomi, © Chiamano Greci il Tonno svtros: i Lat 
“96 gli Arabi Kefam, & Aliena ;1}rancelì "Fhu 
7 pauoli Atun, : 


i Thuons;: ate convino,ò con aceto fanno fpiccare le Sanguifughe 
gli Spa». attaccate.Tritele Cimici, &mefe nel meato dell'ori» 
nazlenano la difficultà dell’orinare > è i 


Cimici, e _*tratottij nona nemici Ss da % sy 

si cl SD Ù Ka i 4 i 
Dani I che ne rompono (peffo la dol _ A N5) 0 ' }, 
pui ce quiete del (onno,ron habbia- IS) 


du ‘polo dis i i; l 

irolto più offende i fentimienti, 

geoli {piriti, «he'néfannoglilo | + «iP 0 e da 
fo coce ti morì turte le membra del corpo Et quantum | «fanno nèlcanale della verga', provocala virtù ‘epulfi 
(me così moleftiflimielordiffimi alimali ; non. ‘na all’orinare-, Trouafene de i faluatichi in sù l’herbe, 
i Drò così privare la natura , che on hanelfero | verdidi colore, & fimilmente puzzolenti . Ma di quefti 

to Gualche ficultà di'giodare; viali a lcunimo non ne ritrovo alcuno vl nella medicina . Chiama- —_ 

‘Medici. per prouocar l’orina , nof d’applicarli noi:Greci le Cimici x/pers è i Latini Cimices, i Tedefchi Nomi 
; è triti, come dive i io vivi : il‘ Abantzen.s gli Spagnuoli Chifmes,Chimelas; & Pard- 

“più quadra ; imperoche quelimtouerii , che © uelhoszi Fraviceti Puneles, : 


i Nelfecondolib. di Diofcotide, 223 


| : Tnliond o: . Vagliono a coloro,che n0 offonb orindre, i altraboe | 

: D elle Mill vp edi. Cap. 34 co di fiele. Vngonfi tesi Mele alla fchirana i 

| E Millepedi , che framno volentieri fotto a gli orti tias& vollititritiin va gufcio di Melagiano con alia | 

i dell'acqua,fono animali,che hanno molti piedi, & Rofaro,medicano i dolori delle orecchie diftillatoui 
che fubito che frtoccanoss'abbottonanò.Beuuti nelvino | dentro. 


©Olgarifimi animalet- 

| illspedi, V ti fono le Millepedi, 

|Jssefa. le quali noiî chiamiamo 

(* porcelletti.Et però bafti 
«quello che quì chiatamen-. - 

te ne ferite Diofcoride.Lo- 

dò quefti animaletti Gale- 

no al2. lib. delle compofi- 

zioni de medicamenti [e- 

tondo i lhoshi , nelle anti. 

che palfioni del corpo così 

dicendo : Gli Afine!li chia- 

mati Millepedi, i quali na- 

fcono fotto a gli orci dell’ac 


que; cortinell’olio vaglio. ia s È a n = : 
no grandementene gli antichi doloti di tefta. ‘Et però —& hadno le gambe più fottili;quafi come quette dei Ra 


non sò io come diceffe Plinio all’vitimo capo nelzo.li- gnis& però veloci(iime al fuggire. Hanno E 
bro,che Millepedi fono vermi‘della terra peloli > i quali’ teinodiola luce s dimodo che afidandofì la Notte ci 
nel caminare fi piegano a modo di arco. Chiamano i C lume all’improvifo nei luoghi huùmidi,oue fe ne Titroua- 

mi. Grecile Millepedi Gori Tatini Millepedx; Alt elli,Mul- no inquantità; fubito veloci Mimamente fe ne fuggono, 
tipeda : gli Arabi Harna;i Tedelchi Efel: gli Spagnuoli & s’afcondono, Manon però di quefte intele Diofcori- 


Gallimillba : i Franceti Cloporte, Ri di “ala oi Lirquargiono i fi o 
‘Tarina nei molini;f{i quatra Cile ; che nalcono 
Delle Blatte de imolini. Cap. 35. lecarni falate vecchie : macomi Quefte fono nere, così 


; quelle delli molini fono gialle. Le cui molte'facultà affe- 
Li interiora delle Blaztesche ffanno neî molini, & —1gnareglidaPlinioal luogo già detto ,,mitaccio qui ho, 
appreffo allemacine,pefte, & cotte nell'olio lewano ra, penfandomi, che con più falubri s &aggradélioli ri- 
i dolori delle brecchiesditillandonifi dentro + medij pofafanare quei mali la medicina ; che non fono 
| quefti così ftomacoti animali. c hiamano la Blatta iGre- Nomix 
Li. gu (come fi lesge in Plinio all'vitimo capitolo det. ci Zap: i;Latini Blatta:i Tedelchi Grilé;e Heymichen: ; 
0 effa-  2e.libro) le Blatte di più (perie. Ma quelle che hab- D gli Spagnuoli Rapa coua. i; 
\sstio- biamo noîin Tolcana » È che volgarmente chiamiamo ‘ È 
° Piattole,che fi ritrouano lanorte nelle cantine apprefo Del Polmome marino. Cap: 36. 
41 priuali, & fimilmente ne i bagni , fono veramenti 
porchiffimi, & abominenoli snimali, Raffomiglianfi L Polmonemarino frelco trito,& impiaftrato,gione 
quali a1Grilli,che cantano di notte,ma fono più piatte; I alle podagre, &y alle bugance. 


POLMONE MARINO. 


PoLmoni'matini fono fimilia 
| È Polmoni degli animali, & fo- 
fo no quefti,come nelg.li.al CAP.47. 
hite- fcrifle Pin. più prefto {perie di pia 

te.che I pelci,come fono l’Otti- 
chezle Spugne,gli Olochiri » Sele 
Stelle. Veggonfi qual che volta a 
gallo di fopra all'onde, & fionifi. 
cano vicina remPelta di mar 
d'vn colore di vero chriftallo cha 
ro, &trafparente melcolato ‘con 
vnviuidi(imo azurro ; ma fono 
tanto fragili, che nonfenz: diffi- 
cultà fi pofiono tiraf interi fitor 
dell’acqua. Quefti fregati fopra 
alle bacchettey & ai baftoni ren- 
dono lume di notte come fincco- 
le accelè. Tocchi con le mani fan- 
no [ubito yn prufito grandfimo , j Hb. 
alquale fegne Tubito vnroffore infiammato , comehdio E unto fecco,giona a gli Riretti di petto,et” il fuo graffo K}\. 
{perimentato in me medefimo >. Chiamato i Greci il quefattoret diftillato nelle orecchie ne rimuone i dolori 
Mi i nemene inarino diga daodarissi Latini Pulmo ma. ; 

tnus ; gli Spagnuoli Natura de vie fa :&i Portos : 

Canili ni ha, si esta S 


Uno ancora altri membri affidi queltianimaliyde i 
cui pag mentione elena, CIRO IC Pofmoni 
De: io di, tù di medicina , de j quali fi dicd ai propri} luoghi loro, diver, se 
De; Polmoni d'alcuni animali. Cap. are e desta tbne Sg RIE lot cino 
TE Polmone del Porcosdell’Agnello, & dell’Orfoal mali conofcify:igla corti, non accade recitarne quialtro. certa 

Plicato probibifce L'infiimmagzioninei mali,chelo* > Wantungue on mi vogliatacere , polcia che del Po i 
Sliono farle (caipe ai piedi. Ma quello delle Volpibe: —mone dell'Orfo fi qui memoria Diolcorid si 

Si Dre co ie ic ln, 


230 
fonoi parti de gli'Orfi(vn»* 
pezzo di carne séza forma, > 
e formati pofcia con il lee 
car delle madri, comeimol=)» 
ti hanno (eritto, & volgar- 
shente fi crede. Percioche 
nella valle Anania della 
giuridittione di Trento, A 
da var©Orfaprela.pregna» == 
& affai vicina al'patto nel- | 
la caccia hò veduto io trat . 
i corpo gli Orfacchi 
toti formati di 
suttiilorimembri, comefo . 
no gli-aliti animali qua- 
drabedi, quando fono vici- 
ni al iti tutto che 
Arift.1& Plinio tengano il 
‘omia contrario. Chiamano i Greci i Polmoni TIvévuoves: i La= 
‘tini Pulmopes ; gli Arabi Kich,,& Rihe : gli Spagnuo- 
li Leuianosti Francefi Polmon. 
* Dei Fegatid'alcuni Animali. Cap.33. 
È Fegato dell'Afino mangiato arroflito,giona al mal 
‘caduco;ma bifogna mangiarlo da digiuno. Il lignore, 
che cola da quello delle Capres quando s'arroftifce, gio= 
na mefto ne gli occhi a colorosche di notte non veggomno; 
chiamati Iufcioft : © ancora lor giona togliendoneeglì. 
no.ilfumo con gli occhi aperti; quando s'arroflifce.Ma” 
giato arroftito ne i cibi,vale a tutte le cofe predette. pì 


“no POLMO 


x 


NI Ltre al Fegato. del- 
e ) PARO LHella CAI 
minatio= pra ,del BeccozdelCi-' 
7 GNALE;& del MerGov=: 
fano moltoa i dì noftri 
alcuni Medici tenuti nel 
numero de più valenti, — 
quello .delLvro , dans» 
dolo fecco in poluere__s» 
percolapiù che diuina » 
ne i fluffi hepatici,& nel, 
; le hidropifie > quantan- 
i que poco valerli affer= 
Femito di maffe Galeno all’vnde- 
Lupoferit. cimo: delle faculii deo 


Difcorfi ‘del Matthiol! isp 


NI DI ALCVNBANIMALIE po 


FEGAT 


cono che mangiato quel'di Becco da coloro,che patifco” 
il mab:caduco, fubito gli fà cadere nel parofifino. Quel- 
lo dei porci cionali (etcato fattoin poluere,& benutoc6 
vinosvale al morfo de i Serpenti, de gli vecelli.Cre=: 
defi chel Fegato del Cane rabbiofo mangiato arroftito 
da. coloroxche ne (ono fiati morduti, gli aftecuri dalti- 
more dell’acqua. Altri vfano ancora per rimedio di tor 
re la zanna di quello:iffeRo Cane sche ha morduto 
legarla im vn facchetino di cuoio albraccio del patien= 
te. Il Fegato del Mergo falato , & inuecchiaro cac- 
ciafuor le fecondine benendofi con acqua melata alla 
mifura di duecuochiari.. Sa 

I DALCVNI ANIMALI. 


Cc 


i 
| co dagale femplicî : cosìdicendo; 
da To hò più volte mefl'o il 
Pegato del Lupo in quel 


medicamento per il Fe- ù 


ronato,che quefio così compofto più gioni,che quello 


egli al 8.capo del 8.libro delle compofirioni de medica- 
menti fecondo i luoghi;dovetratta de medicamenti del 
Fegato,con quefte parole: Prendi la carne di cre Chioc- 
ciole,& {calda labentrita intre ciatidivino nero;& dal- 

la pofcia così a bere .. Ma pare che fieno guefte cole ef- 
ficaci non per virtù delle qualità loro; ma fecondo il va- 

| lore:fpecifico di tutta laTuftanza loro. Come fi vede pa- 
imente nel Fegato del Lupozilquale infinite volte hab- 
biamo ilperimentaro . 1’vlo di quefto é fimile a quel 
Jo delle Chiogciole;imperoche prima fi trita molto be- 
ine > & daflipotabere al pelo d’vna dramma con vino 
il Thereo ; il Candiotto,il Scibelite', & il: 


x 


dolcescome è 
Protropo ;imperochetutte quefte cofe fono al Fegato 

‘ molto benigne  & poffonio parimente nurrire , tenen- 
‘.. dbelleitmezo trail caldo e’lfieddo . Etf. rò pareche 


«que fti medicamenti fi convengano in tutte le complef- 

: fipni,come quelli che per proprietà della faltanza Joro 
. -igiovaio;snon nuocono alle comple calde, nè me- 
‘’noalle fredde - Similmente difle egli che queldel Cane 


‘ gato » che fi fà dell’Fupatorio , & nondimeno non hò . E. rabbiof® dato coaltre cole ifperinientare , Imucua cora- 


. che ficompone fenza elfo . Ma altrimenti ne feriffe poi 


to alcuni da i morfi di quello; ma che fe neerono mor- 
ti di coloro, che confidandofi folamentcin queto ri- - 
medio lhaucuano vfato folo, Di quello del Mergo 
vccello acquatico ,. quantunque nonlafciaffe memoria 
Galeno”, nondimeno Paolo Eginetta ferivendone dif 
èfe , che prouocale renelle , doue Diolcoride dill'è'del- 
«ille fecondine. Nelchc facilmente potrebbe cfler erro- 
‘. re nel. teRodi Paolo. Del ven I Mergo fece ben È 
mentione Galeno dileggiando@ ìeiengono, che * 
mangiato tanto lello quanto ai ‘onfort lo ftoma= 
F coalladigeftione - Exfeceli fimilmente beffe di quei < 
» Medici,c'hannonel medefimo vfiole pellicole interio- * 
ri dei ventrigli delle Galline, imperoche, dice egli, ha- 
ver fatta la iperienza d’amendue fenza fuccefio alcino 
di giouamento + Al che poco attendendo alcuni demo= | 
derni Medici, fubito:che voglion ordinare da conforta» 
‘telo ftomaco,hanno fempre-in bocca quel loro, Recipe . 
ftomachi Gallinarum . Chiamano i Greci il Fegaro 
© sirap : i Latini Hepan& Iecur: gli Arabi Bedib:i Tede. Nom 
{chi Leber ; gliSpagnuoli Figado iui si. 
ac PI 


È Della 


dr a E x ; Se x ki SERE i ; È 7A cia È 
| Nel fecondotib. di Diofeotide. ‘231° | 
» Della Verga del Ceruo ; Cap. 39," ‘A valcall'orina ritenuta, &a i dolori colici., lauandola sy 


! bene; & beuutone pofcia la lavatura. Viti iti ì 
sad n d° ne; & dei ) ra. Vilafi trita meiler- 
Ld yergadel Ceruotrita,@ beuuta convito, vale touarij,che pronocandal coito,fecorido l'opinione d'al- 
. Luaimorfi delle Vipere. KA 


{cuni Vfanla alcuni fecca nel forno;, & trita in. poluere 
‘mella difenteria s&diconocefierintid'efficacifima me- 
‘dicina. Chiamano i Greci.la”Verga del Cetuo A}\Mjer Noni, 


Voghie di D! {Te Rafisschela Verga del Certo, oltre all'efferap- 
Genio È R_Y propriataalmorfo delle Vipere, comedice Diole. ‘erev:i Latini Genitale Cerui. 


lac facul. ( 
S°. Delle Vaghie dell'A: ——’—VNGHIEDELL’ ASINO) ET DELLE CAP 
fino, e delle Capre - >, se | ele 07 


Cap. 40. 
A cenere delle Ynghie 
| L dell’ Afino benuta alla. 
| quantita di due cucchiari 
per alquanti dì, gioua » per 
quantofi dice ,almalcada- 
co, & impiaftrata con olio, 
& applicata fana le bugace, 
& le fcrofole. La cenere di 
quelle delle Capre vata con 
aceto, faninafcere i capelli” 
cafcati per pelagione » 


18 od 


== 


TI 


i 
Un 


\ 


“N Ltre all'Vnghie dell’ 
Afino, & delle Ca- 


agije di 


iuerli ana = SI dj 

nali,e * pres bra in vlo,a ppragio n dI : | 

>faculà Ralisneltractato de ifefanta animali,quelle delle Vac- | | Dei ‘ 5 

| che dei piedidinanzi sbrucciate in cenere &cbeuute,per De Porri, ouero Calli delle gamb ede / 
pae il latte alle balie, & quelle di Mula, per proki- ° Caualli. Cap. 41, 


ire l'ingrauidare nelle d6ne,le qualivuole egli, che fcac 

cino ancora Topi delle cale, facendone fumo, tanto che 

fi bruccino insù i carboni per tutta la cala , Chiamano le 
Vnghiei Greci dv0y6s : i Latinî Vagues, & Vnsule ; gli 
“emi. Arabi Chafiv; Stessèr Dalef ; gli Spagnuoli Vnhasde_» 


BW beuuti inaceto, gionano almal caduco. 


orrisonero Calli,che fi ritwonano nelle gibede Ca 


ballinelle parti di dentro foro alleginocchia , & 
Rlche volta fopraall'vnghie, triti, fecondo che fi di- 


animal : i Francelì Ongle.. 12.400 i 
x i PORRI, OVERO LI DELLE GAMBE DE CAVALLIr. 
‘alli def. TRECe diquefti CArLI; che i di 
“ Sambe E fi rittonano. nelle vam- 
alli , & DE de*Caualli volgarifimia 
sro facul ‘Clafcuno,mentione Plinio'al- 
io Pri.capitolo del 28. libro; 
lodandoli al'dolore de i den= 
ti triti, & melfi nell’ovec= 
chie con olio. Ma Galeno, 8 
«fimilmente Paol8 Esinetta, 
oltre a quello che ne ferife 
Dioflcoride,diflero, che alcu= 
ni gli v[auano a qualfî voglia 
morfò d’animali » Chiama-: 
no i Greci i Porri, che nalco. è 
“no nelle Ganibe de Gaualli,. 
iAcyavestaro0: 1 Latini Li-- 
*chenes. equorum’: gli Arabi = È î - "Sd li 
Zeide : gli Spagnuoli Impi= = O PW NS DA 
« ‘8enes dellosCauallos: Fran ; i 


Fomie 


celi Caldesiambes des Chenaus, pi, che praticano per le Da & fuori ve corpide gl 
| * ; huomini; ne li quali dormendoeglino alla eipagna con 
Delle Scarpe vecchie. Cap * 42. * labocca Ln tacitamente fe n'entrano, Il chefefiue. 
«4 cenere delle Scarpe vecchie v [ata a modo di li- Marco Gattinaria Medico de noftrirépi yell'eraccaduro 
, nimento y vale alle intertricini; & alle fcorticatu- F ad vn.certo homo alfuo'tepo a Pania, a cui quantrique | 
re, che fanno le Scarpe ne” piedi. i ; fuffero fatti molti rimedi,nienze altro gli sioud;che’) fu 
“ape vec Gia la ceneredelle Scarpe Veccite(come feri(- ‘modelle Scarpe vecchie;imperoche come lo (enti l'ani- 
Mie, lo- fe Galeno'all'r1.delle facultà de séplici)alle fcor- male,il quale era vna velenofifima Vipera» fubito, fenza 
> facultà. cicature dei piedi che né hanno altra ir fiammaggione ‘moleftia alcuna fe n'v(cì fuora per il oro no poca tia 
iero, attorno ; imperocliequiui per efercalida , &flecca più © taniglia di tuttii circoManti . Chiamato 1 Grect le Scara 
prefto nacetcbbe. Maolirea queltoilfumo delle Scar: pevecchieKartiueza : i Latini corifveteramenzgzia No 
pe Le Lu sù cafboni,tenuto forto al nafo;è'co... sli Arabi Geldalatiche: gli ce VISBOS=. 
fa mirabilea tilenar le done ftragolate dalla madrice,co i :;3 ; Regia une 
mie pervero pollo affermare io der hawerne già curate di Dei Galli, (4 delle Gallie=; Cap I 45% < 
quelle; che tenute per motte eràmo abbadonate da tutti, E GalliPaperves et applicate così calde gionanogi 
Mirabile è Gmilmente quello famo adifcacciare le Scr» Las delleSerpi;ma bijognar fp PAT ; 


nin 


mio 


I 
| 
Ì 
Ì 


- s, Dal 325 ; 


do dinuovo dell’altre; Daf il'lov ceruelloa bere(imil. 
mente contra ai morfi de velenofianimali, & appli 
cal a ftagnare il langue, ch'efcè de i pannicoli del cer- 


:! Difcorfi detMatthioli ‘1! 


A. po, eauatogli l'interiora; &melfogli peso del fales 


mello. Quella pellicola, cheè dentro dal'ventriglio del. 


Gallo fimile a vna fottil laminadi corno, che fi gitta 
ia quando fi cuoce, feccdta , & fattain poluere fi dd 
>»tilméte a bere co vino a coloro siche hanno lo Stomaco 
debole : Dalfi la decortione de Galli ‘gionani otilmente a 


bere per teperare gli bumori cattini né gli ardori dello © 


Stomaco, Solue la decottione d'vn Gallo vecchio'ilcor- 


Galli, & Econdo,che dice Galeno Give: 
falline!8 1 all’vndecimo delle  fa- 
& ‘ferie eUltà de femplici; ilbredo = 


da Ca So delle GaLtinE) 
n°» &da riftagna il corpo yquantun- 
i Jul de iuLe I vec 
— chicotti lungamente cons 
‘È molto falelo folua. Vfano i 
moderni Medici a i morfi 
delle-ferpi le Galline , & i 
Galli,non aprendoli,& ap- 
Phicandoli., come ferite.» 
. Diofcoride,ma così viui gli 
.- pelano il culo, & applicanlo 
.,° sasùimorfi, co'l quale tira 
(©.  asé quefto animale. il vele- 
no, comelefule vna.véro- 
fa, coppa di vetro,& muo 

ionfi po[ciain bteue tempo. ; & imperò è neceflarig 
licaruene del:continuo de gli altri. Vano oltre à. dè È 

Bi Ile Pollaftre giovani per pareggiare gli hum$ 


nelle reliquie delle febri, dandofi co’ zucchero la mate + PS Ova,delle quali intefe Diofcoride,fon quelle del 


tina informa di firopo. I refticoli de i Galli, ch’ancora 


GALLINE, GALLI,ET OVA, 


non calcano le Galline, fon molto riftau ratiui, & impe» 4 
sòglivlano alcuniagli hettici, & eenuati per infermi D 


tà lunghe. Moltiplicano quefti lo (perma, & fortificano 
Ja natura al coito. Parlando Plinio delle Galline al 4. ca- 
pitolo del 29. libro, così diceua : Io non lafcierò di (cri- 
mernevnmiracolo , quantunque non S'appartenga allas 
medicina,il quale é, che fe nell’oro liquefatto al fuoco.fi 
mettono le membra delle Galline , tutto lo confiumano 
in sé ftelfe,così fono ellevelenofiffime all'oro, Non ca= 


tano i Galli fe fe gli cinge il collo convn farmentodi vi= 


gna. Ne i quali non è volgar cofa il confiderare l’ilRinto 

datogli dalla natura del cantare la notre a certe hore de- 

terminate, alle quali mai non fi ritrouano eMere ingan- 

nati dal fonno » quantunque fieno le notti hor molto 

lunghe, & hora molto breui . Chiamano i Greci le Gal 

Mine daenrp)des : i Latini Gallina :gli Arabi Degedi ,& 

Nesie Giaziudiuch; i Tedelchi Han, & Fennen: gli Spagnuo- 
li Gallinas: i Francefi Gallines, & Coque, 


DelleOua . Cap. (44 


E 


«i giona alle 


cufcito, cy fatto bollire in venti festari a ua, tanto 
che folonetefti tre bemine x & così tenuta pofciaque- 
fa decottione vnanotte al Sereno fi bee tutta Sono al- 
cuni, che v aggiungono la Braffica marina, la Merco= 
«rellazil'Cartamo ©" il'Polipodio. solue corale decot= 
«sione glibumori,che fon nerizcrudi ) grofi; vifcofes 
febri lunghesa trettura di pettora:dolori 
& alle ventofità dello Riomaco. n. 


di giunture, 


3g 


Sangue, 4 icatharri , che difcendono dalla tefta alle 
parti Inferiori del.corpo » & maffime al petto» 


A 


le Galline,come migliori di tutte l'altre, & più ado- ro elfi 
perate tanto ne icibi, quato nelle medicine; imperoche;,. sattenca| 
fecondo che recita Galeno al terz®, libro delle facultà de 
gli alimenti,& Ifach nelle diete fue particolari, fono que 
fte delle Galline faporite , aggradentoli , dî maggiore, ge 
di migliore nutrimentodi tutte l'altre ., Nuteifcono ; 8 
riltaurano inbreue {patio di tempo , confortano s mol 
tiplicano lo {perma ,. & fortificano alcoito, operando 
In tutte quefte cgfeftanto meglio »'quanto fono più fre- 
{elite 8 di Galline, che habbiano hatnto nel generarle il 
Gallo;percioche le Mtantiue poco fi céuengono dibontà 
cole frefche, Seguono dopo quefte quielle delle Starne > 
e de Fagiani, quantunque in tutto non!fieno così eccelle 
ti . Quelle dell’Anatre, dell’Qcche , e d'altri Vecelliac= 
quatichaggrauano lo ftomaco ; generano humori grof= 
fhe digeri[confi malagcuolméte,come che negli Roma- 
chi vigorofi, & forti, digerendofibene » dienaai corpî 
polcia molto nutrimento ., Calide moltolon quelle del- - 
Je Colombe, più prefto da vfare nelle medicine , che ne î 
cibi. Cattiue,& horribili di fapore, malageuoli da dige- 
rire ,& inimiche della compleffione dell’huomo fono 
quelle de i Pauoni, &c de gli Struzzi . Delle Qua molto 
migliori fono ituorli, che le chiare;pereller quelli tem- 
perati,aggradeuoli alsufto,di buono nutrimento,& fa- 
cili da digerire ;8cqueltelon frigide, & flemmatiche, & ite pini 
dure allo ftomaco .. Cuoconfi le Qua in varij , & diuerfi dc. 
modi; la onde pofciadiuerfamente nutrifcono , $ ope- modo di 
rano ne i corpi. Lodanfi cotte nel.gufcio,&in quefto cuocerle » ‘| 
«modo quelle più dell’altre che tremano , come fà il latte 
apprefo, Quelle,'che per beuerfele fi cuocono manco di 
quefte,(oltanto che fieno ben calde,non nutrifcono co- 
sì eccellentemente . Et quelle, che pure nel gufcio s'in- © 
durifcono, fono malageuoliflime da digerire , generano 
grofì humori, oppilano » fi putrefanno nello ftomacos 
generano le renelle,ela pietra,ftringono il corpose fano. 
venire i dolori colici,e di ftomaco. Di quelle,che fi cuoco: 
no fuor de i sufci, fon buone l’aperte così intere nell’ac- 
qua; che bolla,le qualinoi chiamiamo fperdute, mangia- 
SE pei | 


i 
| 


Tp, te fire 


acàlà 


loritte da 
szieno. 


Bicale, & 
pro ella- 
ininatio = 


ne 


Nel fecondo lib. di DiofeBuido i 


iteperò così tremiti, & tenere;perche indurite nuocono 
medsfiimamente, comefauno l'altre già dette. L’affri-: 


rclizte nell’olio,oucro nel burro nuocono allo ftomaco, 
comnuonone i rutti fono malageuoli da diserire, cor- 
rompono il cibo,danno cattivo aurrimento, & genera- 
no corrotti vapori. Quelle pofcii , che s'arroftifcono in 
sù i viui carboni, d in sù tegole affocatc,Aringono il cor 
po, & fono dure dà digerire anch'efé . Ma parlandone 
come per Pylo, della nedicina , Galeno all’endecimo 
delle facultà de femplici neferife,così dicendo:Ta chia- 
ra dell’Quo è nel rumero veramente di quelle medi i- 
ne, che non imordicanò s& imperdi può viare nonfole 
nellogole de gli occhi ,ma intutte altre, che ricercano 


“medicamenti piacenoli, $ nonmardaci, come fare tùt- 


te l'vicere maligne,& malageuoli da (aldare, del federe, 
& de membri genicali. Il perche fi mette vrilmente_o 
neimedicamenti perriftagnare l fangue , che viene da 
i pannicolidel,cerucilo . Et fimilmente s adopera mef- 
colandola concofe , che nonmordano , come la Tutia 
Jauata, & altri minerali , de’ quali babbiamo fperialmen- 
te feritto di fopra,nelle vicere maligne ouunque elle Ge- 
no nei corpi . Di confimile facelta è ancora iltuerlo,& 


impetò fi mette corro leto duro, overo arrofto ne i ce- . 


rotti, che non contengono in loro mordacità alcuras + 
Ma é però cofa certa, che tra i let & gli arroftiti non è 
gran differenza, difeccando poco più quetti, che quelli + 
dal che fi caufa, che quanto a quiftano eglino di ficcità ; 
tanto perdono di fecultà mitigariua . Mettefi parimente 
il worlo ne gli mpiaftri contra V’infammaggioni, come 
fonquelli, che fifanno di Meliloto per le malattie del 
federe. Vfanfi infiemela chiara» el tuorlo battuti con 
olio Rofado , all'infiammaggioni delle palpebre, delle 
orccchie,& delle popfic, che vensono ò perpercofle, ò 
per altra cagione : & fiinilmente in quelle de luoghi ner- 
uofî come fono gombiigi 3 dita , legamenti,& giunture 
tanto de i piedi,quanto delle mani. Cotte le Quanell’a- 


; pia 
A ifedicine,che difeccano l'humidità d Iefic;à tritte; d ar= 
roftire;ma in quelle,che incidono gli humori Iéti,e-vifco 

fi del petto;e del polmone,fi debbono vlare da bere cor- 

te nell'acqua fola fino atanto,che fieno ben calde:à co- 

sì medelinvamente là done fia fatto alpro il gorgozzule, 

è per troppo gridare,ouero pel'fufli di qualche humo- 

ti acuti» Nel qual modo fi jodano ancora nell’alprezze 
dello Romaco,delle budella,& della vefcica.Quefto ne 
to dille Galeno. L'olio che per ifpreffione fiicana dai 
tuorli'delle Qua beniffimo prima arroftiti nella padel- 
la,giona vngendofene alla ruuidità della pelle , alle vola- 

. tiche, & alle filare delle labbra,delle mani,de i piedi,& 
del îedere: & vale a dolori dell’vIccre, delle giunture , & 


chic: Vngeli vtilmente alle cortare del fuoco, & fà mi. 
rabilmente feparare ne i pannicoli. del ceruello le parti 
contufe dalle fane come con grande honor mio; &vtile 
de gli ammalati hò più volte ifperimentato in cirugias. 

Generànfi inoltre delle Qua tutti gli animali volatili, 

‘quantunque ipefci ancora, eccetto alcuni, come fono i 
Delfini, i Vitelli marini, & alcuni altri. Generanfi d’elfe. 
ancora alcuni de i terreftri,come Cocodrilli,. Ramarri, 
Tucertole,& altri fimili,& parimente le Serpizeccerto la 
Vipera «Et per quanto dice Hippocrate nellibro del par= 


il pollo nell’Quo dal ttorlo,& fi nutrifce della chiaras. 
La qual fentenza'è veramente costtraria a quello, che__9 
conlunga dottrina diffe Arift.al 3. cap.del 6.lib.della na 
tura de gli animali:& fimilmente contraria all’efperien» 
zasche ogni siorno ne moftrano le donpiciuole,che fan 
no couarci Pulcini in cala; imperoche cavandofiil Pal- 
cino dell'Ouo vn giorno’, ò due auanri al tempo del na- 
{cere , fe gli ritrova gran parte del tuorlo ne! corpo . La. 
‘ chiara dell’Qua delle Teftuggini,ancora che lungo tepo 
(come fpeffe volte.n'hò fatta io la proya)fibollano net 


ceto, ge manigiate fananoPAuMi di corpo:& frittea fno- D. dutiffimo .Et'inoltre hò ritrouato io di quelle Teuggi- 


co lento,& fenza fumo con qualche cofa,che habbia del 
coltrettivo,comeAgrefto,Somachi,Galle; gulci di Me- 
lagrani, Chiocciole brucciate:con i gufci , fiocini d'Vua 5 
Mortella., Nelpole,& Corniole; 
ftomacali, quanto dilentericij ma molto più mettendo: 


ton efle l’Hipocifto,i Balau t,i Cicinjguero i fioti del » 


Melagrano Sono oltrea ciò vtilile Quaetude alle cot- 
ture del fuoco,tanto applicandouifi la chiara fola conla- 
na Cei quanto tutto l'Quo infieme col tuorlo: + im- 
pero nfrefcano mediocremente, & difeccano fen- 
za mordacità alcuna . Debbonfi vfarle Oua in quelle» 


So leCrcaArepertutto 
ifanto note in Italia, & 


tanto volgari», che (peffola_s 
Stare affordano co Mioeton. 
g0 cantare nelle catmipagne_s' 
i lavoratori : & i Wi@ndanti.. 
aper quanto [cre Ari-. fl 
ftot.al 30. cap.del's.lib della: 
natura de gli animali, & Plinio 
cogliendo da lui al 26. del11.c. 
fono leCicale di due forti, 
cioè minoti , 8: meggiori. «Le 
minori vengono più prefto , 
& finifcono piùtardi; male Lo 
maggiori nafcono più tardi, 
& finifcono più prefto , &fo- 
noquelle:,i che cantano. Fi- 
gliano ne i. campi, quando i di 
fon tacco te le biadéjcanando la terra conla coda: & fi- 
milmente nelle canne , che fi mettono per pali. alle viti. 
Gioua a Farle moltiplicate il pioucre affai.c refcono:dal 


\barro loro in prima dallaterra amodo di vermicdili ,,i 
quali crelcendo diventano. finalmente quegli animali 3. 
diva ii E; 


| 
I 
Î 
| 


giauano a fluffi tanto - 


«mi » che n°hanno hauute nel corpo finoa fette. colsulcio 
già fatto + Il che vogtiono alcuni che facciano ancora le 
Serpi: ma ciò non'fi vede inalcuno de i volatili. Chia» 
mano i Greci l'Quo 24» : i Latini Qui : gli Arabi Naid, 


Beid,& Baid:i Tedefchi Ein,& Ey : gli spagnuoli Hue-/g, ri 


uo, & Quo:i Francefi Venf. 


‘ Delle Cicale. Cap. 45- | 
E Cicale mangiate anroflite ne s ci bifoccorrono d] 
dolori dellavefcica. - "A i 


È 


Il Ti (ve: vw 


10,ct de fanciullini(fe non è errore degli (etittori)ficrea - 


c È Ue. On diT& 
l'acqua , non ficondenfa, quantunque il tuorlo diventi dug ping i 


Olio di 
tuorli, d°= 
Quae 


di tutti i luoghi neruofi;& a i doloti,& vicere dell’orec- . 


Animals 


che nafcos 
no d'Ous 


ì 


234 
la rugiada convna certa linguetta , che harmo fopra al 
petto + ilquale è concauo a modo d’vn canale , onde ri= 
fponde il (nono del canto loro. Amano mirabilmente 
gli Oliui , ma però gl ombrofi manco de gli alri » quan- 
tunque fi godano communemegte di tutti gli a'beri; & 
imperò:non poffono nafcere dove non fieno alberi. Hi- 
no oltre a ciò le Cicale in odio i luoghi freddi, & perciò 
von fanno nelle felue ombrofe,& opache,né mico s'o- 
donone i paefi freddi.La onde fi pésò AlbertòMagno, 
chele Cicale fullero i Grilli,che catano la notte:percio» 
che in Alemagna,paefe luo frigidifimo,et fotto al polo, 
quantunquevi fiero i Grilli inaffai copia , nonvi fono 
peròle Cicale . In Parthia fi mangiano le Cicale,& fi- 
milméte in. certi luoghi dell'Oriente. Ér però non è ma. 
tauiglia,che Ariftotile diceffe $ che elle ficno foauifime 
ul guito;prima che comincino a volare. Scrive Panfania , 
«heil fiume Cecino divide il rerritorio de i Locrenfi da 
quello de i Rbegini ; & chele Cicale,che fono i là dyl 
è fiame verfo i T.crenfi,fono argutilimenel caîttàre,co- 
me che quelle che fono di quà dal fiume tutte ficno mù- 


0 


Estate te Hiamapfi le LocvsTE 
Moro lulty in Tofcana, &inaltri 
a Juoghi d’Italia per diyerfi 
nomi, cioè Grilli y Saltelli, 
Caualette , Saiuppi & al- 
triméti ancora ; {ccodo i co» 
fumi, & varietà de ipacfi. 
Sono. notiffimi animali, 
quantunque, molto danne- 
uoli all’herbe , & alle bia- 
de , per deuorarfi elle ben 
{pelo il tutto.in breuiffi- 

. motempo , oucin granco- 
pia fi ritrouino . Secondo 
che d’effe fcrifle Ariftot. al 
28.capo del 5. lib. dell’hitt 
de glianimali. Sono imai 

i £chi minori delle femine_g. 

. Partorifcono quefte ficcan- I 

_ dainterralacoda , dicui mancano rmarchi,& tutte in 

* ynmedefino nogo » di modo che i loro. parti. paronò 

quafi favi. Di qui nafcono*vermicelli > che hanno fi 


2 ate 


| ;ifyjma,come pellicina:quefta rompendofi polciazefco- 
i ._/ nofuori le Locufte,& fe ne volano via. Quefto lor pat, 
Partorifcono nel fine di Primauera , &.{ubiro dopo.al 
parto muoiono ftrangolate da alcuni vermicelli,che lo- 
ro nafcono intorno.al collo neltempo del parto:Nel me 
defimo tempo muoiono ancora i mafchi. Nelle mone 
tasne,et altri Inoghi frisidi pochifinie Locufte fi ritro- 
‘ano, ma per Jo contrazio affai.fe ne vee sononelle pia- 
nure,& ne i luoghi,oue per li gran caldi cteparto i terre- 
nispercioche nelle fiflure partorifcono le-fine ouasPaffa 
“no {e Locufte volindo lunghiffimi mari, & qualche vol- 
tane fono paffate d’ Aftica in Iralia,diccua Plin. intanta 
quantità, che le loro (chiere offi(cano il Solc,come l’of 
fufcano i nuuoli , con non poco Rupore de glibuomini, 


fertaffetoi;, imperoche molto ruinano, & fanno fterilii 
fuoghi,eue elle fi polano ,mangiando le biade; & le her- 
be tino sule radici. Delichea i tempi noftri ci han fatto 
tcfumonio l’anno M. RON l’imnumerabili fchiere', 
«he venendo delle paludi/Mcotidi coperfero non fola= 
mente tutta Vigheria >, 8grandifima parte d’Alema= 
gDa,ma ancora tuta lr ‘aliazdone fecero infiniti fimi di- 
ni nelle blademizgy&, & hell’Herbe de i prati,mangian= 
dofi i Lesumi,ilPanico,il Migliosè 1a Sasgina fino alle 
radici.I Parthi mAisiano le Eoculte ne i cibi; &imperd 
non é marauiglia, (e nelle facre lettere (co Ii DE al- 
Fvadecime gapo de) Leuitico)le lodo Moiltneji 


gura di Ouo , liquali fono coperti da certa terra fotti» + 


to é tanto tenero , che appenatoccatoli disfà & more. 


& dubitanza che fermandoti nei (agi pacfi , non glidi= < 


Ibial 


Ù Difcorfì del Matthioli 


A_te,& fenza voce.Iliche (eriue'parimente Strabone} DI 
quefte parlando Galeno all’vndecimo libro delle facul-. 
tà dei femplici,di(fe,che oltre all’haucr elle proprietà a i 
dolori della vefcica , fecondo l'vlo d’alcuni Medici va- 
gliono ancora a i dolori colici ton il pari numero di pra- 
nella di Pepe . Nelqual vfo fene danno a mangiare ho- 
ra treshora cinque, & hora fette in diuer(i tempi, l'econ- 
do che vengonoi tempi de i dolori,& i loro parofifini ni 3 
€ hiamanoi Greci le Cicale welige : i Latini Cicade ; “| 
gli Spagnuoli Ciguattregas:i Francelì Sigale, o 


Delle Locufte. Cap. 46. 
I: fumo delle Locnfte vale alle difficult dell'orina- 
re, malfime nelle done'. La carne loro nd S'vfain 
alcuna coli. Quelle che fî conumerano nelle [petie delle 
Locufiesche fi chiamano Afiraci et Afinelli, seza ali; 
ei congrofegambe , feccate fi beono vtilmite convi. 


noai morfi de gli Scorpioni. Magianlene cibi fino che 
ne fond fatij coloro,che babitano Lepti,pacfe d'Africa. 


L'OCVWaTE, 


fuo popolo Hebreb.Nè afico è da maravigliarfi,che San 
Giouanni Battifta le mi@fàfie infieme col mele faluatis 
co pel deferto quantiique-ficno alcuni efpolitori,che vo 
gliano, che per le Loculte s’intendano alcune tadici, fa 
altri certe cime d’Alberi. AI che non conlèntendo io, sé 
go per vero, che per effer egli Hebreo , & g fers 
vatore della legge Mofaica , mangialle veramente ques 
fte Locufte animali. Il che tiene ancora Sautò Agoftino 
nell’efpofitione dell’epiftola di S. Paolo ai Romani.In 
alcuni luoghi, come nellaregione Cirenaica, ce ) ’ 
e 


E 


daffero a combattere contra a sradifederciti. Dicefi, che 

in India fe ne ritrouano di quelle,iglie fon lunghe tre. pie 

di.di modo che le gambe delle femine, quando fono fec 

cate s’vlano in vece di feghe. Chiamano i Greci le Lou. 

fte iu prSey:1 Latini Locufta:oli Spagnuoli Lagoffas de Nomi: 
tierra,& Gafanhotes grandes:i Francefi Locufte. .. 


F | Dell'Offfrago. Cap. 47. 
Iceft,che'l'ventriglio di quello vecello che chiama 


D no i Latini Olfifragosbenuto a poco a poco fà eri 


‘ nare le pietre infieme con l'orina. 
Itrouo nell’Offifrago diuerfe opinioni : impero? offfraso » 
che appreffo ad Ariftot.è l’Offifragovn'vogello fi- sc {ua ela | 


inatio= 


mile all’Aquila,quantunquemaggiòre , ma di bigio co- ” 
Tore.Quefto quae l'Aquila cia i figliyoli dei nido, D 
«amanti che liene ben grandi , e finiti d’alleuare,per ve- 
derli far queftionefra loro perilcibo che gli porta» li, 
saccoglie,& N finilte d’aleuare: Hal'Offifrago catti- > 
Je i È) { ‘ uavifta; 


Nel fecondo Îib.di Diolcolide i 


OSSILFRAGO. 


; \ 
\\ 


\ 


ANI 
A 
Vitg I 


0002 vilta, per bauere vna certa nuutola avanti alla lumella 


Lodole, 


Ria 


7 kd 
Aua hifto. Ls 


dell'occhio, Ma Plinio al3. capo del 10. libto , connit= 
merando L'Offifragogta lefperie dell’Aquile , lo fà fi- 
gliuolo dell’Halibengficioè dell’Aquila marina, la quale 
‘non’vuole egli che hillbia propria'{petic, ma che nafca 
d’ Aquila calcata da fimafchi , ApprelTo di Alberto 
° parmi, che 'Offifragofia quello augello » ‘ch'egli inlin- 
‘gua Arabica chiama Kiri}, così (eriuendo: Il Kitij è vno 
augello dî rapina, il quale € prolifico, & gouerna non fo- 


è35 


A tenedilsefra le (perte dell’Aquile; donò così ne ftriue, 


La quinta (petie dell'Aquila è augello afai picci 
afpet picciolo, & 
di alcuni € chiamato Offiftago ; imperoche quando ei 


mangia la carne vola con leoffa ben inalto inaria; & . 


Je lafcia cafcar fopraqualche.gran faffo, & così lerom- 
pe» Seli pafce della midolla. Ma pat che in quefto dilcor. 
di eglimanifeftemente da Ariftotile, vedédofi,che ap- 
prello Ariftotile '’Offifrago non è altrimenti fpetie di 


Aquila così picciola ,mavn’augello più grande ditutte 


© fe vn'augello tutto bianco alfai maggiore del Cigno, che . 


T'alere Aquile dalla Gefmaniain fuori. Ondenon pollo 
Te non credereziche Alberto fi fiaquì ingannato, come 
ancora Plinio ; imperoche quell’Aquila valorofi fima_s 
imarma,comefcriue Ariftotile, hà la vita acutillima 8 
perfua natura coftringe i figlivoli ,' auantiche faccio le 
penae è rimirare il Sole, & effendone alcuno » chelagtri= 
mi,(ubito ammazza. Ilche dimoftra chiaramente lare 
rore di Plinio,& ch'egli legselle Ariftotile con poca at= 
tentigpe;imperoche hauendo l'Aquila macina acutifi» 
mawe@na, non mi par, che habbia da fare punto cons 


l'O@ifragoshanendo quefto gli occhi infermi,& deboli, 


e non vedendo molto lontano . To già fà più tempo per 
hanere hauuto il libro de gli animali d’Alberto (corret= 
tosdone'era (tritto Offifraga incambio diOfina s mera 
ridotto a credere, che l'Offifraga appreffo Albesto ful& 


me intorno Port'hercole ; &Grbetello , pafcendoli di 
pelce in quello ftagno di mare. Hàgrandiflimo becco, 
& nella parte appretto la gola cattalaginofo , & penden= 
tea modo d’vn facco, Ma hauendo dipoi ritrowato vn'- 
altro Alberto più corretto,onc era feritro. Olina, 8 non 
Offiftaga, riconobbi l'errore , in cui eracafcato perne- 


noi chiamiamo Agrotto,& Lor nelle noftre marem- 


gligéza del'itampatore. Chiamano i Greci l'Offifrago; 


* givis:i Latini OMifragus. 


D 


lamente bene ifuoipolli) ma ancoraquelli dell’Aquila, 


quando gli/lafcia ftanca hormai di nutrirli . Quefte ut- 


tefono parole di Alberto, ibguate affai più chiaramen= 


Dore fono cono- 
vecellini . Ritro- 
uan come al venteli- 
mi ‘cap. del 9.lib.del- 
Vhift de gli animali diffe A- 


» viti. di due [petie, cioè co ca 


Nomi. 


Wp 


tro, 8 fenza. Habitanò 
e peapi, mangiado horaver 
nicelli , & hora femi didi 
1erfe {pcrie.I mal 
. ‘affaibene, & fono 
no i primi vecellifi 
munciano la ftate@ 
ioro. Temono le Lodole co. 
sì grademéte gli Spatuicti, 
& gli Smerigli, che feguite ; 
molte volte da quegli,fifug.. SS 
sono fin in feno gli huomini . Tenendofi per cantarei 
mafchi nelle, sabbie , diuentano [peflo ciechi d’vn'oc= 
chioycome perifperienza fi vede . Chiamano i Greci la 


Che pre 


Lodola Kspou3dMos : i Latini Galerita : gli Atabi Hana- | 


brochy ouero Kanabroch si Todefchi Vual 
Spagnuoli Cucuyada:i Franceli Alouette. 


a | Delle Rondini. © Cap: 16: 


dt Lerch: gli 


. "A Prendolii Rodini della prima figliatura delle R6- 


dinizauantichela Luna fatonda, fe gli ritrouano 
nel ventriglio due pietre,vna dvn fol colore, l’altra 
Daria. Lequali ferrate in cuoiv'd'vna vitellas oncro di 


| 6&00,® attaccate al collo novero albraceso agiongina /” calc;; 


\P_intantoalmal caduco , che per 


Della Lodola.. Cap. 48. 


la 0° capo,come hanno i Pauoni . Quefta ara 
roftita& mangiata per cibo medica i dolori colici, 
- LOD'OLA. 


- EE Lodola vn'vccellino,cheha vn capelletto in sp 


Liberano.oltre aciò l'ifefe Ro 
nelmodo, che firmangiano i B'- 
vifta.. Al che giova fimilm 
chie, © delle gionani abbrr 
vuta conmele : & valep 
infiammaggioni dell’ogola 

vi fecche,® parimente i k.. 


| pefo d'vna dramma, gionano: 


E Rosini volgari (imi 
lellc quali una è quella y- 
lafeconia nelle 


xa | 
pe 


nelle grotte, & Rogi ani mo "io 
monti, & la terza nell'ale CSPRIE S 

Fiuelle: fiumi; & quefte due -.X nà È td S È { 
vitime fpetie chiamano echi N 

Rondoni ; e chi Tartari , | 

uefte parrendofivogni an- 

. no.d’Africa (come al.2:4xcap. 

- del 10.lib-fcriue Rin. )paffa- 

no il mare > &fe nevengono 


Difcorfi del 


Wafthioli 10° =" È 
RONDINT: 


‘il Marzo vicino all’equinot= + 
tio in Italiaa fare i nidi & 
le ouanellecafe , tanto fi 6 - 
fidanonellabenignità de gli 
Huomini . Doue hauendo 

mtorito duevolte, & alle- 

mati i figliuoli, fene ritorna- 

‘®© nocon loro infieme nelPal- 

tro equinottio dell'autunno, 

‘ne i pacfi loro. Le Rondini 
lfole fratutti gli vocelli, che 44 7 
rion fono rapaci,mangiano carne * Dicefi,che la Cheli- 
donia herba, che volgarmente vaoldire Rondinaria» n 
fù ritrovata dalle Rondini ; percioche fù veduta porta- 
reneinidi per fanare gli occhi dei lor figliuoti accecati. 
Etdigià s'è prouato (come {érinono alcuni)che pungé- 
dofi loro gli occhi ne inidi»fi è veduto pofcia,che le ma- 
driglirifanano con la Chelidonia. Il che efendo itato 
poi notato dai Medici, hanno anch'efli , ammactirati 
da quefto vecellino , vfatatla € helidonia, nelle malattie 


a GCheli. 
ama fu 
rrouata 
alle Ron' 
CON 


de gli occhi. Ma contradice all'opinione di cottoro ma- 

‘nifeltamente Arift. come diremo di fortonel commene 
to della Chelidonia maggiore + Fà contrario effetto lo 

fterco loro,percioche calcando caldone gli occhi,fà ac-. 


cecare,come ne fà 


Dell'eAuorio. Cap. $ 0: 
T glimatura dell’,Auorio 
T° Janas applicata 36 pana- 
vicci delle dita. Hafacultà 
_cofirettiua » 


PR RIME 


otiffima cola a ciafcu- 
\chel’Auorio non è 
“dente d’ELEFAN-. 
“ue Pautania nel 
‘Grittione del- 

* “voglia che 
di cot- 


Nque- = 
È, 


o l’efempio dall’Al- 


x 


0; perche non 
‘a,& a Tori d'E- 


Ne corna dal- 
Wcillimo, 
ay quel 


ea Pi 
vr _e—e==—--xx 


teftimonio nelle facre lettere l'hito. D 


iopia $ impcroche 
pia; c 


dica elferimira- - 


\ 
SE n % È n Le » è 
\v tondi, come taglieti idilarghezza di due, & ditre palmi, 


_ ria di Tobia. Scriffe delle Rondini Gal. all’i1.lib. delle © 
€ faculià de femplici, con quefte parole : Molti fono che 
hanno: vfato non folamente gli animali di cui habbia- 
mo.dettoy ina ancora le Rondini, abbrucciandole;& me- 
{colando poi la cenere infieme con melle , & vngendo- 
ne le (chirantie,& tutti gli altri maloris' che vengono con 
enfiaggione nel gorgozzule,$c nell’vgola. Altri fono,che 
vlano Ja medefima cencre peraffortigliare-la veduta.» & 
altri danno le Rondini fecche a bere.in fottililfima pol- 
vere. Chiamanoi Greci la Rondine Kfa:dey: i Larini 
Hiuado; gli i Si i Cnn glero Chatafi: i Te- 
efchi Schuualb : gli Spagnuoli Golandrina forina 
ha, iFranceli Aido Wi TR 


ELEFAN@E. 


feritte da 
Galeno» 


Nomi è 


(come difle Arift.) fono manlucgiglini,& piaceuoliffi- 
mi,quando fon fatti domeftichi. Rifomiglianfi (come! | 
dimo@trò quello,che fù'altepo di Papa Leone X.à Ro- 
| ma)mella pellemolto a Bufali , come che vi fien ufo ra- 
riflîmi peli. Hanno latefta grotla;il collocorto,&l'orec 
chie larghe per ogni verfo due (panne . Il'nafo hanno lîi- 
F ghillimo,concauo,fatto amodo d'vna gran trom ba, che. 
‘gli pende tra i denti dinanzi, quali fino a terra; & vfa 
quefto in cambio di mani. La bocca è vicina al a al» 
fai fimile a quella del Porco; nella quale hà nellemalcel= 
Jedi (opra duc grandilfimi denti (come fe ne vegsono 
affaiin Marcéria a Vinegia & in ‘altre Città d’Italia Yi 
quali riguardano conle punte verfo terra. I piedi fonti * 


\\_elicondati di callofa maceria; ton cinque vnghic d'in. 
\\torno grendi, come mediocri chi. Le gabe for grofe 
,& forti,né come alcuni fciocchi fi penfino,fono wntre 


pezz0, ma hanno.legianture nelle ginocchia, co- 
; ù pedi « Etimperò ( comerife+, 


Ettor d'al | 
cunie 


rifce 


Wi 


Rondini -|l 


12,5 


Nel fecondo lib. di Diofceride. 


‘nilce Aluigi CadamioRo nelle fue nauigationi farte per, A 


+ quella de i Bufali,lu 


Ù 


l'Etkiopia , &atolocut} s'inginocchino gli Elefanti 
montaruifi fufo quando fi caualcano. La coda è come_s - 
ga citca‘t:c (panne , con rarilime 
fetole. Et però molto male fi potrebbono riparate dalle 


‘mofche , fe la natura nongli hauefle preparato altro in- 


. gegno d’veciderle , il quale è , c'hauendo eglino la pelle 
‘ pienaldi graticolate feflurc, le riftringono tanicchiando - 


huomini,fe non {è gli dà impaccio;‘mafe-pur gli nuoco- 
no»gli pigliano atrauerfo con il loro lungo malo, ecosì 


‘ gligittano insù all’ariavna gradearcara; la ondemuo- 


sono fuffocati dall'aria, , prima che cadano in terra». 
Non fi troua huomo, che fia così buon corridore » che 
gli Elefanti nonl’arrinino , ancora che caminino di fuo 


“pallo ; imperoche la lunghezza de i pafli loro auanza di 


gran lunga la velocità de i paffi de gli huomini.;Viuono 
diftondi,& dilfruttidi alberi : né è cosìgroffo albero , 


| chenon rompano'con il nafo,loro: Crelcono fino alla al 
tezza di fedici palmi, & però coloro che non fon vfia ca 


malcarli, fi contaminano,come fanno in sù le naui colo- 
1o,che non fon vfi in mare.Sono sfrenati,né fi poffonri- 


| tenere con alcuna forte di brigliazil perche fempre fi la- 


{ciano con la teftain libertà, Ma per effere vbidienti fli- 
Imi, e per intendere i parlari degli huomini de i lor. pae- 
fi,non efcono de i madati di chi gli gouerna.Hanno tan- 
to paura del fuoco , che'fpauentati da quello non fi pof- 
fono rinocare dallafugazilche non fapendo coloro; che 
gouernauano quello,chs era a Roma;eifendo dentro al 

taftelletro,che gli haucuano accommodato in sùla fche- 


‘ mail giurno , che il Signor Giuliano de Medici fratello 


ros di 
Plinio è 


del Papa menàla moglie di Francia , fcaricandofi certi 
archibuli,lo mifero in tanta fuga, che mai non lo pote» 
reno ritenere , finoche nonfi catciò infieme conloro 
nel fiume del Teuere. Non generano (per quanto. dice 
Arift.al 29.cap.del c.lib. della natura de gli animali) fe 
non hanno venti anni .. Nel che fi vede manifeftamente 
errat Plin.dicendo,che i mafchi in cinque,&1e femine_9 


indicci poffono generare. Gli Elcfanti fon cafti ‘animali, 


| 8 imperò nonvlano fe non convna fola femina ; né più 


Qual offo 
1a il Ta. 
ene, 


la toccano,come la veggono pregna,Non fi può di cer= 
no fapere ‘quanto portino lefeminenel corpo i figli lo- 
xo,pet guardarfi sli Elefati di nò effer veduti quado l'im 
pregnano. Et però diflero alcuni,che le femine portaua= 
no diciotto mefi,& altri chi ducye chi cre anni . Partori. 


Del T alone Del Porco. 
. Cap. s1. ; 
IL: Talone del Porco brue- 
ciato ; fino che dinero di- 
venti bianco ».& pofcia fat= 
to inpoluere, & beuuto vale a 
i doloricolici, & a i vecchi 
dolori dicorpo. + 
E! ‘Talone ne gli animali 
4 quell’vitimo offo del pie- 
de , che fi commette con lo 
ftinto della samba, chiamato 
«da i Greci Aftragalos, & das 
noivolgarmete l’ofo della ca- 
wicchia.Chiamano i Greci ilTa 
Tone del Porco aspd’yaros vos : 
3 Latini Talus Suillus: gliSpa- 
gnuoli Tornizuelo de pie di ; 
buerco:{Francefi Talon de Potceay. 


Del Corno Del Ceruo. Cap. 52. 
L Corno del'Ceruo brucciato in'cenere, & lanato,be- 
unto alpefo di due cucchiari giona alla difenteria, a 
Vi fputi del Janguesa i Auf fromacali,al trabocco di fie 
30 adolori di vefcica con Gomma di Draganti. Va 


, fi.fra quelle,& così leammazzano . Nonnuocono agli ; 


B 


- Vanno per lefelue'gli Elefanti quafi femprea (chierawy 


C pendo d’effer più feguitati per li dentische per altro, ve- 


D no perla ferità loro addomefticare, come s6 quelli, che 


TALONE DEL PORCO. 


Merz, 


i «ed. 
0 dolore,come fanno le Corise & fu= 

bito che hanno pattorito,leecano il figliudlo;iljua!e po 
| {cia gli camina dietro. Vitono (dille Arift.)fecondo aleu 


{cono le femine con 


ni dugento anni,comé'che altri dicano 0 


} he-non più di 
cento venti;ma il fiore dell’età loro è civga à feGanta , o 
fettanta anni . Temono il freddo moligil vernoy& pia- 
cegli molto {tare appreffoi fiumi,nei quali entrato vo- 
lenticri,come fanno ancora i Bufali. Sono d'itttelletto 
aflai propinqui a gli uomini : il che fi vede per intende 
re eglino i parlari dei paefi loro', perl'vbidienza che 5 
preftano,per la prudeiiza che hanno, 8 per la ‘religione i 

che ofleruano. Adorano gli Elefantî il'Sole,gz la Luna; , 
Et di già(fono Rativediti in Ethiopia,& Mauritania, | 
oue (ono fenza numero;andare la notte a fchieta, quado 
la Luna è nuoua, a lauarfi nei fiumi, 8: fatti pofciaben 
mondi , adorare il pianeta in ginocchioni » &andarfene 
poi via alle felue, Riferilcono alcunili, chefono:di tanto 
intelletto, che efendo già ftati condotti alle nani perme 
narli per mareinaltri paefi'nonfi vollero imbarcare sile 
non gli fù promeflo prima di ritornarli nei paefi loro, 


Elefanti 
ct.loro ne i 
tellezto è 


mettendo fempre dinanzi per capitano il più vecchio , 
di dietro quello, che più di tempo, & d’annife gli auici- 
na.Dicefi che come fi veggono alfaliti da i cacciatori sfa=. 


tando forte concili negli alberi, fe li cavano, & lalcian= 
doli interra,fe ne fusgono per campare la vita.Il che fa 
cilmente porrebbe effer fallo,come fimilmente è 1a bu- 
gia,che'l Caftoreo veduto iil cacciatore fi tagliconi den 
ti(come dicemmo dì (opra)i tefticoli.Sono nattralmen 
. te gli Elefanti tutci faluatichi, ma s’addomefticano con 
arte,come fi fà con molti altri animali, & parimente al- 
Jeuandofi fufo da piccioli , come che dica Plin. che s'ad- 
domefticano ancora i grandi con le baftonare » & con 
la fame,tenendolifra quelli che fono domeftichi. Mas 
ben ne fono in desi ioghi sdi quelli, che non fi poffo- 


fi ritrouano (fecondo. che nelle fue nauigationi feriffe 
Aluigi Cadamofto) in Senega Regno d’Ethiopia. V(afi 
l’Auorio macinaro-in fal porfido in fottiliflima poluere 

! a ifluffi bianchi delle donne , beendolo inlatte di feme- 
di Lattughe,catiaro con acqua fertata.Chiamano i Gre- 

‘ci l'Auorio exipas : î Latini Ebur : i Tede[chi Helffan- 
theyn; gli Spagnuoli Diente d’Elefante, & Marfil i 
Francelit'Yuoire. ( 


or 


I 


TÎÌ 


pe“ 


le parimete ai fluffi de vluoghi naturali delle donne cè 
iiche li sii, a di ivi ! mododi bincciarlo 

{ cofi.Tag iafî in minuti pezzetti, I fi mette] ofcia im 

vnvafo diterra crudo,® lutatoui foprabeniffimo il co 

perchio,fi mogre invna fornaceset lafciamifi tato, che di 
uenti bianc3. Quefto pofcia lanaro,come ft (ana la Cad- 
mia;è vtile ne îflulfiser nelle vloere de gli Lit. 4 

. 247 


| 
: 


(34, 
lE: 

toai denti limondificano.3L fu» 
mo del crudo brucciato jn 4.3 

carboni fegccia le ferpi. Bot- 
N lito in aceto » & lauandofi ia 
boccacon' quello , cana il do- 
lore delle gengive, & delle 
,mafcelle , caufato per il nafci. 


mento dei mafcellari, i; 

2 

Coruî, & ” ig inunonid 
«into hit @Onoi Cervi notiffimi ani-=| 

ri mali. Ma percioche a ciafcuno.2 


. nonè nota la natura loro,per (o 
‘ disfare ad ogni candidolettore ,&= 
. ne dirò quì quanto d’Ariftari 
«le nel 6. & 9, libro della natu 
ra degli animali, $ nel quarto fi 
« delle. parti; loro, n°hò ritto. è 

uato;, Sono adunque i Cer 
«ni animali faluatichi ». gran- 
‘di. come Afini, velociflimi al i 
corlo,& armati di ramofe.corna.. Quetti, quando van- 
noin amore,diuentano tanto furiofi;& pazzi ; che fe ne 
vanno gridando per le feluetanto:forte sche tanno con 
non, poco ftrepito rifonare Echo nelle concanità delle 
valli,& dei monti, Et fono tanto furioli, & sfrenati nel 
coito; che fpeffo in quell’atto fanno andare le femine a 
«terra, oucro;che per non porere elle patire l1 durezzao 
. della vergaloio, così caminando, & correndo: I impre» 
nano:Non;li contentano:d’yna:fenrina fola , ma facen- 
do:comeil Becco con le Caprezinbseye (patio dirempo, 
molte, grmalte ne montano. Erfe perforte fi ritrovano 
più mafchi dietro ad vna femina , combattono con i due 
più appuntatibronconi delle.corna;;che hino fopraalla 

+ fronte,fino alla morte. Paffato pofcia iltempo dell’amo 
re nella fine di Sertemb:os'alcondono nelle canerne lo- 
ro,hauendo quafi versogna dello (piaccuole odore + che 
gitrano,fimile aquello de Becchi. Etcosì (ene ftano;fi- 
noche viene ilverno,nelquale ritornano di nuono per 
Je (elue,& perle capagne alla paltura. La Rate pereffer 
molto grafli corrono poco;il perche in quel tempo fpel- 
{o.s'afcondono;per non efferprefi . Vanno in amore il 
e. mele d'Agofto, & di Settembre... Empionfile Cerue in 
è; X- -pochigiomni, & molte convnfolomalchio , Portano il 
| parto otto nefi. Le femine quantunque qualche volta 
partorifcono due ceruiatti,nondimenoil più delle volte 

pe partorifcono vn folo. Parrorifcono come prudenti in 

luoghi vicini alle vie publiche per ficurari figlinoli.dalle 

fiere rapaci; & nel partorire fempre fi ‘mangiano l’inuo- 

glie del parto.le quali (fecondo aleuni) hanno mirabile 
proprietà inmolte cole.Il primo anno i giovani nò fan- 

no altre corna,che vn pocodi rileno inamendue le par- 

i ‘ti fopra alla fronte.Ma ilfec6do anno gli puntano ; co- 
= memanichi di lefine,coperte tutte di pelo. Il terzo fan» 


no duerami,& il quatto rie,& così pre cedono (dife A- 
rift.) fino a (ei, Ma in Iralia{e ne veggon di quelli, che 
n'hanno fino ayndici , come affermò ancora Alberta 
hanerne veduti egli in Alemagna. In Bauicra furono 

ià duelcorna d’vnceruo tra le più care cofe del Duca» 
Gugliclmo,delle quali ciafcuno haueua vériuno ramo, 
.& fi teneuano per vn miracolo di natura; & per cola ra- 
ri(fima Quefte furono poi donate alla Sereni ima Ma- 
ia Reginadi Vngheria , & (orelia dell'Inuittifimo Ce- 


Selocca» 
| gpinione;s mani. E vna (chiocchezza il credere , che gli anni loro fi 
numerino dai rami delle corna 3 percioche vinendo i 
Cervilunghifimo rempo,tarrebbono le corna inàggio4 
«ri delle Quercie,& dei Fmi, Maben fi conofce la vec» 
chiezzaloro (come diffe Arift.) al mancaméto,che fi gli 
. ritroua de denti,& fimilmente al mancar: nelle corna lo 
yo quei duerami principali foprala fronte, che hanno 

“ piouani per combattere ; percioche ne iMcchinonri- 
mafcono » fapendo la (agace natura non hauerne eglino 


ria Regi s 0 
“fare Carlo V.& del'Sereniflimo Ferdinando Re de Ro- 


Diftorfi del Matchioli 


CORNO, DEL'CERVO,: 0 ua di 


D 


fi 7 


p'ù dibifogno per combattere. Mutano(fecodo che (eri- 
ne'Theotrafto al 1.cap.del r.libro dell'hiftoria delle pia 


te) le corna ogni annonella primanera. Nelqual tempo 
cacciati dalla natura le ne vanno in Inoghi remotiffimi, 
& come veggonfi d’hauet perdute l’armi , non efcono al. 
lu paftura fe non di notte, né vengono al difcoperto alla 
campagna, fino che non gli fonotinate le corna. Afcon= 
dono (difle Atiftoti Pol finiftro torno per fapere egli- 
no eflerin quello affailime virtù, come che Plinio,& AI 
berto diceffero deldeftro +. Quando fono morduti da i 
Ragni, ò daaltrivelenofi animali , fî guarifcono man- 
giando i Granchi. Sono femplicifimi animali, & però 
{peflevolte marauigliadofi del fonare dei flauti, &-del- 
le lampogne de i paltori,come balordi; fono'afl'aliti dai 
cacciatori. Paffano grandi Golfi di mare andando a niro! 
to alla fila,& tenendo latefta l'vno in sù la groppa all’al 
tro,come s'è più volte veduto inquel'solfo di mare , che 
palla da Cilicia a Cipto.Et fe ben non veggono nel nuo- 
tare la:terra  vivanno all'odore, che ne fentono co’lna- 
fo. Le femine naturalmente non hanno:corna , ‘nè man- 
co le fanno i mafchi che fì caftrano da piccioli, anati che 
Je mettano fuori. Quantunque alle volte fuor dell’ordî= 
nedi natura fi-fieno firrouate Cerue cornute con (eira- 
mi percorno,come fon quelle che in Ausufta di Germa 
nia hîno.i Fucchari, & in Bauiera lo Illultrifimo Duca; 
tutte adornate d’argento. Quelli, che fi caftranoggidi, 
ferbano le corna, ma non lemutano.mai. Vinono È Cer- 
ni (dille Plinio al22.cap. dell’otrauolibro) lunghiffimo 
tempo come fenfaramente dimofifario quelli, che effen- 
sdogià fiati domeftichi d’Aleflandro Magno ; fatti po- 
{cia per lungo tempo (aluatichi,furono preli piùdi cen- 
to anni dopo la morte fna;& conoftiutrallecatene d'or 
ro che haueano ancora alcollo , già ricoperte dalla cale 
lo(a pelle,& dal pelo.Ma che habbiano i Cerui così vita 
ltinga(come fi dice)non par che creda molto Ari totile, 
dicendo ; Diceli,cha hanno i Ceri lunga vita , ma io di 
quefto non hò certezza alcuna ».iné manco lo dimoftràL» 
illor prefto crelcer falò da picciolini.La certezza di quel 
li d’ Alcffandro ; che (criue Plinio , non potè veramente 
{aper Ariftotile,per effer accaduta fal cofa lungo tempo 
dopo la morte Fa, per efler egli ftaro maeftro d’Alefsi- 
dro. Né manco feppe egli di quella Cerua, che , effendo 
già ara di Cefare,tù ritronara fimilmente lungo tempo 
dapoi ; & conofciutaalla colana d’argento + nellaquale 
eta fcritto:Noli me tanga Cefaris fum.Nel mon 
te Elapho d’Affa nafconoi Cerui tutti con l’orecchie_? 
fefle ;al qualfegnale fi conofkono pofcia , cheficno di 
quel paele.E* grantofa;tchedicefie Ariftorileal28.cap + Arion, 
dell’ottauo libro dell’hiftoria:de gli animali , & Plinio & di ele 
al33.pur dell'ottauo, che in Africanonfieno nè Cerni,. nio. 

ne PA, cignali;auenga che'a i rempi:nofiri copiofi vi 
firitronino,Se grà nontiyoleffe dire,che vi faflero tati 

portati 


Erto re d'° 


& 


‘portati nti tempi, che fuccefféto dopo coftoro». Hanoi: A 


Certi infezniro ‘a conofcere il Dittamo.alla medicina; 
vettioche fù auertito da i'cacciatori, che mangiatido e 
slino queita herba nell'Ilola di Candia ; facevano ani 
daf fuor del corpole facttereftate' già nelle ferite loro; 

Il che diffe Diofcoride delle Capre ferite dalle faerte, 8 
non de Cerui.Non hanno fiele nelifegato apparente,co. i. . 
me fimilmente non l'hanno i Canalli., slivA&ini,iMuli,i 
Cameli, &cirai pelci il Vitella marino;ci Delfini:ma in. 
luogo di ficlehamo certe vene [parte perle budella s; 
nelle quali è dentfo paro illiquote,che fà il fiele ne gli 
altri animali.» è pero per e Tre linteriora loro fempre 
amare, non fi imangiario , né mancole vogliono i Cahi ; 

fe non fono molto graffe. Hano nella coda vn'certover- 

de humore; ilquale:c mortifero veleno mangiandofi , Il 
fangue del Certo (dicetra Rafîs nel libro dei fefanta è 
nimali)vfato a modo dicriftero bene sbattuto:c6 olio, 
vale all'vIcertysca i fluffi vecchi'delle budella, &ebeuu- ; È 
to con vino vale alle [nette anclenate.Il ceruello mondi= 
fica le pofteme dei netui,& delle giunture , & il corno 
brucciato,& beuuto conwnpoco di Mele caccia ivermi 
delcorpo.Le:corna tenere, che hano ancorafopra il pe--*. 
Jo,dei cerui giouanetti(fec ndo:che riferifce Scribonio 
Largo) mefle tagliate in pezziin vna piguatta, & illuta- - È 


TEC ) otiieli (empre apprel= 
{o,per cali, éclimili bifogni, L'offo,che fu ritrova nelcuo 


re del Cerno;è cordialiflimo,& vale contra a tutti i vele 


- mimortiferi, 8 mettefi vrilmente ne glirimedij che fi + 


U io 


Yanno per lapeftilentia: quantunque nieghi Andrea Ve- 
Talio nelfun gloriofo volume della fabrica del corpo hu- 
amano ; che nel cuore del Ccruo fi ritrouioffo alcuno, e, 
‘s'ingannacgli in ciò maniteftaméte. Ma è però ben d'a- 
mertire,che nelle fpetiarie fi mette hoggi ne compofitiy» 
vue entta l’offo del cuore del Cetuo, in (uo luogo l’vlti- 
ama parte della tracheaarteria > cioé della canna del pol-., 
imone de Buoi, Del Fungo Ceruino ilquale vogliono al 
cuni,che nafca dello fperma del Ceruo,, che calca in ter=, 
ra nel cito loro , & delle virtù fue,ne habbiamo detto 
aflai a bàtanza nelle noftre Epiftole medicinali , doue 
potranno, leegendole, ritronarne l'hiftoria, & le virtà 
coloro,che faranno defiderofi.d’intendere. Chiamano i . 
Greciil Corno del Ceruo eaggounipae : i Latini Ceruinii & 
Cornu:i Tedelchi Hirtzhorn: gli Spagnuoli Cuerno de E 
Cicruo,& Punta de Cieruo: i Francefi Corne de Cerf. 


Dei Bruchi. | Cap. 53. 


Dir che i Bruchi, chefigeneranoinsùl'herbede . 
7 gliborti,vnti con olio ficurané coloro , che fene.. 
*vngono datmorfi degli animali velenofi. i 


or 1 inimici degli hortolani;fono volgarifimi as 
nimaletti,ima però di gran dino negli hotti;oue (pel= 
{© Gîimangiano tutti i Cauoli,& gli altribetbaggische.. pè F 
vi fi minano: Nafcono quefti (fecondo cheal 19. cap... 
del s.lib.dell’hiftde gli animali feriffe Arift.delle fron-. 
diverdidell’herbe,&maflimedi quellede i.Cauoli) ge= è 
netandouîfi prima certi granettibertini minori del Mix }' 
glio,de'i quali nafeono poftia piccioli Vetmicelli , che 

in fratrè.o quattro:giotniditentanio Bruchi rofiî. Que-, 
ftifarti già vecchi fimutano diforma ; &c ricoprofi divani 
cetto galtio duretto,quantungue fottile, fimile nell'é 
tcall'oro,Bimpero (diffe Ariti80dopo lui Theot. nel 
s.libidellecaufe delle piante) chiamaifi Aurclij.. Nonfi+ 
muouonofe non di roccano,nè fi conofee in loro bocca, ; 
né altremembra, Romponfi pofcia ,& elconne fuori i, 


Ge (de e “a ad 
Cig di viel è 
. Nel feeondolib, 
«Pauislioni,che volano, Mangiano i Bruchkalfa 
‘che fi permutino in altri animali ;. ma più non mangiano 
»potche fono dinentati Autclij.De i guali miricordo io 


di Dioltoride. 


[oi anafiti 


effendo fanciullo per effere {tato quell’anno vha infini= 
tàdi Re intutta Tofcana , ‘hauerne titrouati infiniti 
atraccatt.co’l culolin sù;non (olo alle frondi de gli albe= 
ti, delle herbe;ma affai ancora ai muri delle cafe ,'di 
colore così lucido,come fi fia quello dell’oro , come che 
vene fuffero alcuni ancora di colore d’argento ; dimo-. 


‘do che ciafcuno fibaurebbe: penfato , che fullero ftati 


d'oro,& d’argento mafliccio {e rion fi fiffero veduti pal 
pitare.La formaloro era proprio d’vn fanciullo falcia= 


tg,c6n faccia tutta didifesno humano, a mitria 
intefta,con duecorna.. De i quali hò ti i pofcia 
fempre ogn’anno alcuni , & fpetialmente aticpati alle 
muraglie de gli horti, & degiardini ; ma nofi però così .. 


di viuo.color d'oro Quefta tal forma-loro di faccia hu=' 


manafi cacque Arift.i] quale comeche dicefie,che i Br: - 
chifi sencranino dalle frondi dell’herbe (enza altro a= 
nimale,che li generi; nondimeno fi veggono fenfatame- 


‘te i Paviglioni faruifufo le oua,che non fono altro , che 


quegli sranettibigi., come fanno‘ancora quelli, che na- 


{cono di quei Bruchi,che fanno la (eta.Ma non però; per ., 


quefto voglio affermar io,chenon poffano , comedife 
Arift.nafcere ancora per loro ftefli , come fanno molti 
altri animali Plinio vuole,che Gile granella s che fl ves+ 
gono attaccatein sù l’herbe, vi nalcono di rugiada ; & 

che dipoi fieno condenfate dal Sole . Ma non però Fap= 
provano coloro;che fono veri fpeculatori delle cofe na- 
turali. Il rimedio di far fuggire i Bruchi de gli horti(dif- 
fe Plinio) è dimettere il telchio d'vna Caualla insùla ci 
ma d’vn palo in mezo all’horto > ouero' appiccarui {va 
Granchio di fiume.Aliche vale fimilmete toccado lPher- 
be,8 i Cauoli, conyna bacchetta di Sanguino . ScriTe 
ancora Golumella‘circala finedel a.lib. della fua Asri- 


coltura,come fi poffano ficacciare i Bruchi de campi, & 


de glihorti,conquefte parole: Accadendo , che ne i luo- 

ghi aprichi dopo le pioggienafcono quelli nociui ani- 
mali,che noi chiamiamo Bruchi, bifogna ò coglierli con. + 
mano,oucro fcuotere la mattina per tempo le piate, one 

fi ripatano ; imperoche così facendoti mentre che fono 
quafi del tutto fopiti dal freddo della notre , cafcandoin 
terra nonfagliono più altrimenti foprale piafite. Mali- 
bera da quefta cura gli hortolani , (€ auanti che fi femi= 
nino l’herbe » s'infonde il (emenelfucco del Sempreuis 


: ‘uo;percioche prohibi(ce quefto,che i Bruchi nonvi ae 


coftino. Ma Democrito nel libro; che è intitolaro alla 
Greca repìavrimadbnafferma che fevna donna,chehab 
biail meltruo,fcapigliara, & [calza corre tre volte attor- 
noa ogni bralce,ouero area dell’horto » cafcano ini terra 
delPherbesutti i Bruchi, & caduti [ubito muoiono. Ma 


per mio giuditio quelti fono efpewmenti da lafciare a (0 © 


coloro,che più attendono alle fi perftizioni,che alle co= 


fe ragionevoli, Chiamano i Grecii Bruchi nauzasi La- Noffîi» © 


tini Eruca :gli Arabi Riapfazi Tedefehi Raup,8: Holt... 
vurm:gli Spagnuoli Bruchi, L/5) 


- Delle Cantarelle,Buprefti, Y Bruchi de Pini. 


Cap. s4 
Ono buone 4 conferuare quelle Cantarelle, che fiyac. 

5 colgono ne î formenti. Metconfi quefte invn valo dî 
terranonimpeciato,&® ferrafegli la bocca con vnjfgz= 
zoiditelarada,< pofcia voltatolo co La bocca in gim>fi 
tiene fopra al fumo dvn fortiffimo acctoche bolla, fino 
che per il caldo muoiono le Camiarelle , le quali pofcia: 
s'infilzanoin vurefe,® (iripongono.Le migliori ditut 
se fono quelle , che fono dt vari colorisconlinee vofte, 
& ritortemelle alilunghe di corpo,ben preneset graffe, 
come fonole Blatie.Et così p lo cotrario vagliono poco 
quelle,che bas@l'ali d’vn foLcolore + Serbanfi in pera, . 
medefimomodo,quelle altre fpetie pui di catarellesche 


‘ATE, 


Ù 

LI 

i 
il 


de?ini 


Li CR Di 
40 
fichiamano EnpreRi,etcosliBruchi de Pini.Quefle meffe 

in si 


Lamar dercancari, della lepra, & delle maligne volatiche . 
fe, & loro LO le Catarelle volga- 
‘ effamina- x) riffîmi animaletti nelle 
vione» —(petiatie , & abondanti ne 
i più caldi luoghi d’Italia, 
que non folamente fi ri- 
trouano ne” Campi del Gra 
-#  no,ma copioffilimi fopra 


a iFraffini, Nonaccade, 
che quì fi dica quali fieno 
«le migliori s per hauere in 
quefto a pieno fodisfatro 
Diofcoride ; ma è però da 
auertive,che quefti anima- 
Ji inuecchiandofi fi tarla= 
no, &,.ofi diuentano po- 
fupretti » (cia de[ tutto inutili. Le Bw 
& Bruchi ngsti; comediffe Plinio 
al capitolo del 3.lib. fono 
rati(fimein Italia,& raffe- 
branfia gli Scalabroni: mai Brvceni de i Pini,&de Pez: 
zi (ono abondantiflimi in Italia , ouunque fieno bofchi 
di cotalialberi. La onde per tutti imonti ,e le valli del 
Trentino > doue per tutto i Pini , & i Pezzi nafcono ne i 
bofchi,&maffime nella valle Anania , & di Fieme fe ne 
ritrouano in sù i Pini infinitifimi;roffeggianti,& peloli, 
Ferrati in.sù Je cime de irami in certe loro fottili lime re 
lele quali teffono d’infiniti lime inuoglie a modo di v- 
ma mazza,doue reftandofi quefti animali cofi (errati, fi 
riparano là detro ilverno dal freddo . Emmi alcune vol. 
te accaduto adoperargli per alcani mici particolari ifpe- 
rimenti , & honneritrouato in tal mazzo più di mille» 
1a materia della telasit cui (i ferrano»filata, & reffuras 
da loro,nò è manco forte, & tenace,che fi fia ja fera, né 
adaltro più s’affomiglia,che a fottili(imi veli di (&ra bia 
ca.Quefta per riltagnare il (angue né val meno di quel, 
chelli veglia la vela de i Ragni. Vfano afri dei moderni 
a Medici, & malfîme quegli,che feguitano le dottrine de 
- —. gli Arabi,quando ordinano le Cantarelle, fargli fempre 
Tarere di rorvia l’alizil capo,& i piedi.Jl che è del tutto contraal- 
molti mo- SERI 3; È o " d 
Gene opinione di Galeno, il quale all'undecimo delle facul- 
tà dei (emplicivuole , ch'elle s'adoperino tutte intere, 
come dice fempre hovciTe adoperate anchiegli . Al che 
femi vifponderanno quefti rali,che nondia il far leugre. 
l'eBremità alle Cantarelle,né loro inuentione;né degli 
si Avabi,ma d'Hippograte al quarto , del modo di mibi- 
| £trarei cibi nei eesbi acutisgli vi(ponde valentemente 
- perme Galeno, così dicendo: Vu certo Medico audace 
molto,sionineendendo in quefto luogo la mente d’Hip 
pocrate,lenò via dalle Cantarelle tutte quefte particole, 
- ecosì le diede pofcia a bere ad vno hidropico , alquale 
“comparteil primo giornoin yna gamba na poftema » 
— dacaiv(cì fuoriefendo tagliata il terzo giorno gra qua 


+ feitasche fuffe curato l’hidropico inquello iftante,non- 
| - dimeno inbreui giorni fe ne mori. Il perche fù a tal Me, 
dico da RO che male halefle tatto a dare le 
Cantarelle feriza piedi.(enza ali,& fenza capo ; impero- 
che non così intédeva Hippocrate,ma che fì doueffe da è 
rea berea gli hidropici privataméte il corpo,& polcia » 
il capo,P'ali,& i piedi, & non il corpo delle Cantarelle 
fenza l'etremità.Deliche non facédofi itima iltroppo 
‘audace Medico.le diede dinucuo nel medelimo modo” 
advn'altro hidropico,a cui venendo poi fimilmente_ 9 
vna poltema nelfa cofciasonde v(cì pofcia gran quanti- 
tù d'acqua,ne fesu) fimilmere Ja morte-SNe lla qual mal 
Intelligenza efiendo concorfi gli Arabi, & non hauîdo 


© rità d’acqua; & fome che parelfe per la molta acqua v= . 


Mc 


faputo intendere Hippocrate né hattendo manco poffo 
mente alle interpretationi di Galeno fono ftati caula di 
fare did) con loro tutta la turba de Medici,che gli fe 
guono.E° adunque da dire, che leuandofi dalle Canta- 
relle nell’amminiftrare l’eftremità loro , fi priuano del 
rimedio che loro hà dato la natura » pla maluagità del 

lor veleno. Atche hauendo bene l'occhio Galeno te da 

ua intere,fapendo che così non potenano bon » PEF' Cantare 


D pottare elle feco la Theriaca Et però feriugndone egli feritte : 
all’r1.delle facultà de femplici,colì dicevat Habbiamo S41en0% 
delle Cantatelle fufficiente efperienzascicé, che appli= 
cate con cerotti, ouero empiaftri (opra le vnghie fcabro 

feyle cauano via tutte intere, Mettiamole ancorà in quei | 

‘imedicameti.che fi fanno per la rogna,& perla (cabbia 
& parimente.con alcune medicine corrofiue, & malfio 

mamente con quelle,che cauano i calli. Oltre a ciò fole- 

uavn certo mio precettore metterne vn pocchetto di ef 

fe nelle medicine;che fi dano per prouocare l’orina, Al- 

tri vi mettono folamente i piedi,& l’ali sdicédo che que= 

{ti fono il rimedio,& ilvero antidoto a coloro , che ha» 

ueffero tolto prima il corpo loro intero. Altri fanno tut- 

to il contrario:zia noi le diamo tutte intere.Ma è da fa= 

pere,che quelle fonin tutte quefte colè le migliori,che fi 

ritrovano ne i campi nel Grano con cinture rofe; che lo 
roattraverfano le ali 3 & maffimamente quandoelle la 
mettono in vn vafo di terra cotta,& pofcia fi ferrano dé- 
tro,mettendo alla bocca del valo vna tela tara : & filo» 

{pendono alla bocca del vafo voltata fopra fortiffimo 

aceto,fino è raro che il vapore dell’aceto l’ammazzi. Co- 

sì parimente bifogna preparare le Buprefti;petcioche__s 

fono ancor’ellevna Bitia d’animali fimili alla Canta- 

relle,non folo di fpetiema ancora fimili nelle facultà lo 

roycome fono ancora Bruchi,che nalcono ne i Pezzi,8c 

nei Pinî, Chiamano i Grecile Cantarelle xevdapider.: 

i Latini cancharides ; gli Arabi Dherarie , & Carari- Norme | 

rha = i Tedefchi Goldekeffter : gli Spagnuoli Cantarie 

des, & parimentei FranceG . Le Buprefti chiamano i 

Greci'gurpé erssi Latini Bupreftes,gli Arabi Xofoftis: i 

Tede(chi knoelfter:gli Spagnuoli Arebenta Buei.I Bru- 

chide Pini;chiamano i Greci ruxdures: i Latini Pinorii 

Fruc& : gli Arabi Pytotiapfa : i Tedelchi die vum von» . 

fichten; gli Spagnuoli Gufanos del Pino. 


Della Salamandra. (ap. 55 
T.. Salamandra animale pigrosec vario di colore, fi 
conumera nelle fpetie delle Lucertole.E' vna fcioc 
chezza il crederesche nò fi brucci nel fuoco» Le pa 
. Ue 


E 


F 


Yue: fofloi di: mangiare 5) ; 
fcaldare, & vIcerare la 
| carme. Mottefi nelle me- 
. dicine vlcerasine , & im 
quelle della lepra , co- 
mevifi mettono le Can- 
tarelle & riponfe nel 
modo , ‘che (i vipongon _ 
uelle. Disfatta la Sa-> 
amanda  nell’olio fa >» 
. cafcareipeli: &ferbafè: 
‘ nelmele*; trattegli pri- 1 € 
| ima linteriora,y & ‘ta 
gliatale pofcin latesta; 
i piedi » perl'vfo me- . 


defimo » 
laman= Egsonfi le Salaman- 
ia dre alla forefta per 
toria» 


ogni ftrada nella valley 
Anania ; gt per ogn'al- 
tro luogo del Trentino, . 
ne i rempi delle molte pioggie » la primauera maf- 
fime , & Pautunno ; ma nella ftate per lo caldo, & 
nel vernio per lo gran freddo , rariffime volte efco. 
nodi fotto tetra. Sono animalidi corpo , & di quan- 
tità fimilia Ramati ; ma hanno più sroffa tefta,, mag- 
giorcorpo,più alte gambe > & più breue coda. Quel- 
li fonovelocillimi , & quefte tardiffime nell andare_p. 
Sono tutte nel colore pezzate di nero » & di giallo , 
amendue viui limi colori , & così lucidi » come fe cun 
arte fuflero bruniti . Sono ftomacofe , & abomineno- 
lialla vita. Diquefte feriuendo Plinio al 57. cap. del 
ro. libro dicea : La Salamandra non.fi vede {e non 
nei tempi delle pioggie , & nella {ua natura è tanto 
frigida , che toccando il fuoco lo {pegne. Il che fà be- 
ne mettendola ; come hò prouato io , in sù i carboni DI 
comefilacame cruda di qualfivoglia animale Mai 
gittata nel corpo, del fuoco , ome fia .gran vigore idi 
fiamma , s'abbruccia. E" adanque vna melenfagine o 
il'eredere , che ellanonbitieti > è cheviua di: froco, 


umane 
fcritra 
2linio, 


ziotca 
sione» Ì dell ; al 
ludendo Galeno all'opinione di Diofcoride » $c pati 

mente a quello,che l’eCpetienza , vero paragone di tit- 

ze le contronerfie , nie dimoftra , diffe realmente al 3a 

1 lib. de i temperamenti , che quantunque fia la Sala. 
manda alcun tempo nel fuoco  fenza abbrucciarfi , 
nondimeno finalmente pur vi fî confuma. «Il che fà 5 


che non fappia dichiarar'io » come dicefle Ariftotile. 
‘gli ‘animali, 


l.19. cap. del 5. libro dell’hiftotia dei 
si doh i la ‘Salamandra, nel 

mando però quefto al- 

Pe(perienza , che fenfa- 
tamente le ne vede, Ne i 
oltre a ciò sò io comefe ,, si 
gli pofla crederesche_,5 pi 
{come pur dice egli nel 
luogo medefimo) in CE 
pro , done lungamente - 
S'abbtuccia il ‘Chalciti, 
da cui fi cana il Rame < 
nelle fornaci, nafcono in 
amezo alle ardontiffime 
fiamme! alcuni dp o 
volatili maggiori de i da 
Moftoni,i quali camina 


fuoco; ‘épu: 


Ls. inga 
"i 


comeche vine il Chameleonte dell’aria » Et però ale - 


Nel fécorido lib. di Biofcotide, 


MALA MAMNID-RArm 


E 


dilima diligenza A 


non lo confentono 9 nè man 


che Ie ragioni naturali 
co fi vede , che il magno Galeno » ilquale con gran- 
: & arte andò. inueftigando tute’ 
teleminere , & fornaci di Cipro ; facefie di tal ma= 
rautglia mentione alcuna efendo però egli fato dili- 
gentiflimo in ilcriuere cotali hiftorie degne di me- 


‘imbria’. Io fon fato più voltein Germania , one fona 


. fornacidi metalli , 


> altrecofe fimili 


D d 


. mali ; 


E 


‘da cui hò riportato meco la Cad- 
> lo'Spodio , il Fiore del mare , & 
» Manon però mi fù conceffo mai di 
vederuianimali ; chea-modo ‘di Mofche vi volaffero 
niel fuoco. E però non sà.io come faluar fi pofla qui 
Ariftotile fe non vogliamodire , che d’auttotirà d'a 
triffcrittori habbia egli in quetta cola ferirto. Non é 
ifferenza , fecondo Plinio nelle Salamandre ; impe- 
roche elle non fono né mafchi » Né femine , &' nonge- 
nerano animale alcuno i ma nafcono di putrefattio= 
ne. Mache Plinio habbi in ciò errato , me lo dimo- 
fra quello , che in vna (ua lettera me ne {criue M.Fer- 
rante Imperaro Napolitano , diligentiffimo innefti= 
Gatore de i Lecreti della nitura » conquette parole for= 
Hebbi ({crine egli) l'anno paflato ben quattrò 
Salamandre terreltri , delle quali due ve! ne furono 
pregne ; e defiderofo di vedere che cola partoriffero 


mia » la Ponfolise. 


dana loro da mangiare delle Tumache Forte » però 
mal volentieri le mangiavano , per Rarcelle forle pri- 
gioni , tal che amendue morirono aUanti , che pa rto- 
Tiflero .' To defiderofo'di vederle dentro, leaperfi con 
diligenza ; &°vi trouaî in cialcuna di loro trentaotto 


'SATAMANDRA AQVATICA 


® 


SUGAUMATA(17 2A 
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cb 


| . «0 delle quali con i fuoi figlivoli donati al Signor Gioan 
(6 Vicenzo Pinelli mio padrone + e l’altia tengo appref- 
| ov fo dime beniffiîimo confermata. Ii morto loro è vele- 
| nolo» comequellodelle Serpi : & toccando celle fiut- 
| ti, dherbe conbocca , wilatcianovna certa faliua (- 
.  folaqualé veleno veramerite mortifero , Ha cui [ono 
| ftati. inavertentemente amelenati molti ; mangiando 
| © saliman. corali frutti , ò herbe infaliuate da loro, Ensit ynas 
I sai segna fpetie di acquatiche inFriuli , e fpetialmente nella. Cit- 


| ._ tà diVdenc în alcunefoflepiene d'acqua, Queltes 
I la coda-come d’anguilla , la fehena per tutto mera» & 


bomincuoli alla vifta non manto , che le tettettri. 


| Nomi. Chiamandi Grecirla Salamandra Sercuardpe: iLa- 
‘1 tini Salamandra : gli-Arabi Adhaya : 1 ÎcdelchiOlmn, 
| sa 

| Ragni & .COrioi Racni (fecon- 

0 ni ) do che fcrine Arifto- 


tile al vintelimono ca- 
po-del nono, libro dell’- 
hiftoria de sli animali) 
di due fpetie., mordaci 
cicè , & molto nociui , 
& non mordaci , né no- 
cini ad alcuno’. T mor- 
dici fono di due forti ; 
vno fimilea quello , che 
non morde, che fi chia- 
ma Lupo,chiamato Pul- 
ce; & Queltoe picciolo , 
varidb di colore , mot- 

i dace , & libidinolo : ù 
l’altro è pofcia maggio- OZ 
te, nero; coni piedi di- DN 
nanzi fimilmenge  ne- = 
ri tardò al caminare_93 : SA 
& >Ifai debile, & impero non falta come fà laltro« 
Nella (petie di quelli che non nocono ; è quello , che 
fichiama Lupo, ilquale è anch'efio di due (petie, gran- 
de cioé » & picciolo , Quefto nontelfe tela,come che 
il maggiore la teffa picciola, &c apra appreflo a terra , 
& perle fiepi, Dicuela medefima (petie fono anco- 
ra quelli ; che fanno le tele grandi , chiamati Sapicn- 
fi, dei qualili rirronano linulmente de grandi, & de a 
‘piccioli, & quefti fon quelli, che tell'ono nelle noftre 
cafe : & di quefte due fpezie per mio giuditio intele 5 

sd ‘Diofcoride + Chiama Plinio quelli , che col mordere 
Faiuizi.® Jafciano veleno, FALANGI, a dice ;. che di quefti non 
Dn Also fe ne ritrovano in Taba. Er feconda che recita egli al 
. quarto cap.del viniefimonano libro fono quelli d'af- 
fai più fpetic, che nov (criffe Aviftotile , & fimilmen- 

“» rechiamati particolarmente pet diuerir nomi , come 
“quiui fi può chiarire cialcuno , che fia avidoydi vdirne 
più lunga hiftoria. Caalano quei nel mordere di- 
nerli accidenti > fecondo che fono diuerlì di fonma 4 

c di natàra 4 imperotlie :lcuni fanno punture dolo- 
rofe, fimili a'quelle delle Vefpe ; altri come quelle de 

gli Scorpioni ;, altri contaminano le gmocchia ; altri 

- fimagrifcono i corpi : aliri fanno enfiarla bocca ; altri 
fanno perder la vifta , & altri vomirare , & orinare 
cofe fimili alle tele de i Ragni. nel modo che alcuni 

* morfì da i cani rabbiofi orinano con stan paffione 
cagnoletti di carne , di grandezza d’'vna Velpe. Scrif- 
fene parimente Aetio al} 8xcap» del 13. libro così di- 


| ralangi de. 
feti de 
Active 


- come che lolamente fei [petie ne ritrovi io deleritte 
da Coloro » che trattarono de gli anffnali velenofi . 
Chiamarono adupghe coftoro il primo Rhagio ;.il 

ine Lav n= Li ; 


Li hanno la telta minore , & più ronda delle terreftri , 


cendo : Le (petie dei Filangi fono veramente molte 5; 


‘ Diftorfi del Matthioli: * | 


| figli, tutti d'unaforfna + & d'una srandezza : va» A & Molch : gli Spagnuoli 


; guilla. | B faletele bianche , fortili 
il corpo di fotto gialliccio s tutto macchiato di toffo, a- .. 


RUAG NE, 


E 


- Tralia; quantunque non voglia Plinio , che i Falangi 


‘trova yn'altra(petie di pellimi,i quali da Taranto, città. 


Salattiantegua*: i Francefî 
Samandre. i «# 


Dei Ragni. Cap. 56. 


OR Ragno, che chiamano Lupo, pregno advna 
pezQuola di lino , è ad'vna faldeletta di fila. 
appucato alle tempie » ouero allafronte curala terza» 
na, La Jua tela riftaona il fangue impiaRirata insu'l 
luogo: &"probibifce le infammasgioni nelle ferite, che 
Sonofracarne , pelle, Enne d'vn'altrafpetie y che 
fa le te » & (pelle, ilquale legato 
incuoîo (Jecondo che fi dice) & attaccato al brac- 
cio » medica La quartana. Vale l'olio Rofato » one 
Tie {ia cotto ya i dolori delle orecchie diftillan- 
vuelo » 


fecondo Lupo. il terzo Formicario » il quarto Crano- 
colapte , ilqhinto Sclerocefalo , & il fefto Scoletio, 
TI Rhagio , cioè acinolo , è fimile a vo'acino - d’vua 
nero, da cuis’hàegli prefo.il nome. Hà la bocca nel 
mezo, del ventre , & i piedi da ogni banda bienifli- 
mi. Il fecondo chiamato Lupo, prende , & ammaz- 
za le Mofche perfuo cibo fenpano: Hàil corpo lar- 
go, & yolubile, & le patri; (che fono appreflo al col-. 
lo , intagliate » & hà la bocca în tre luoghi rilenata + 
IlFormicario , così chiamato , per eller di corpo fimi- 
‘lealle più sroffe Formiché, é di.colore fuliginofo, con 
certemacole per tutto.ilcorpo y& mallime in sù’ dof= | 
fo come ttelle, Il Cranocolapte è di figura lunghet- 
to s edi verde colore , & hà vna (pina appreffo al col-- 
lo , con la quale trafigge offendendo l'huomo per il 
più nelle parti vicine'alla tefta.. Il Sclerocefalo hà la 
telta dura come vn fallo , &i lineamenti del corpo del 
tueto fimilc alle Farfalle Lo Scoletio poi é fimile a vh | 
Verme macchiato tutto , & mallimamente appreflo al 
capo. Quefto turto de i Falangi (crifle Attio. Et però 
ardirò di /dîr io d’haver vedute tutte quefte {perie im 


vinafcano. Immo 3 che oltre a tutti quelti vi fe ne ri- 


del regno di Napoli, douc ne nafce gran copiaa fi chia- ; 
mano TarantoLElequalifanno veramente diver6,& _.sinor| CÈ 
ftraniaccidenti ne gl'huomini,che elle mordono, impe je, e Jorel| 
oche di quefti alcuni catano;alcuniridono,alcuni piane hiftariae + 
‘g0n0 ; alcuni gridano saleuni vomitano, alcuni dormo- | 
no,Alcudi veggiano,alcuni faltano,alcuni tremano » al 
cuni fadano,& alcuni patifcono altri diverti accidenti 3 

& fanno pazziescome fe fuficro fpiritati. Iquali efetti; | | 

pe ul 


SA e 


non.fi può dire; fe non che procedanò da diuerle nati 
re diqueiti animali , $ patimente di coloro , che fono 
morduti da loro : come che vogliano alcuni, chele Ta-' 
rantole facciano quelti diuerfi effetti fecondo i dì ; che 
ellemordono , & anco (econdo l'hora. 
fono in molti luoghi nelle noftre maremme di Sicns» + 
8 nel Patrimonio , ma vniuerfalmente ne (suo | n 
Puglia , ftannofi ne i campi del Grano afcofe in ter- 
ra » doùe fpefte volte trafiggono i mictitori, che per non 
fapere 'y(anza , nonhanno gli itivalerti in gamba . De 
medio i quali già mi ricordo hanere veduto io alcuni patire 
tra al affai de predetti accidenti. Ma è grancofa iche’l veleno 
no del vniuerfalmente di quefti animali fi mitighi , & f vinca 
conlamufica de (uoni.  Percioche hò veduto io tre , è 
quattro di coltoro affaliti da diuerlì di quefti accidenti, 
effer menati doue fi lonauanò diterli Aromeriti da b.l- 
lare , &{ubito calargli l’afflittioni , & ballare ancor 
eglino gagliardifimamente ; di modo che alcuno non 
haurebbe penfato , che fuffero Mati quelli , che erano 
ftati morduti dalle Tarantole. Maceffando il (abno ri- 
tornauano polcia ne i loro primi moti, e rientrauano ne 


Della Scpa. Cap. 53. 

A Sepa, laqulae chia- 
I... alcun Lucertola 
Chalcidica, benuta nelvi- 


no èrimediva i fuoi ifteffi. > SI 
morfi. 


LI) 


E LvceRTOLE: notif- 


1 oe. ficai ani mali,parcorifco 
i.. noancoefleleoua, come 


fanno fe Serpi, & fono ini- 
miciflime delle Chiocciole. 
In Avabia fono lunghe vn 
gombito , fecondo che al 


39.ca.dell’8.lib. (criffe Pli. ueocÉ LSRRSARRE 
In Mauritania , fecondo |__ = 
chefcriue Strabone , fene 


ritrouano di quelle,che fo- 
no lunghe due gombiti ; & in India nel monte Ni(a ; fe 
tanto fi può crederca Plinio, le ne ritrouanodi lunghe 
ventiquattro piedi, di colore quali roffe, qualirgialle, 
& quali cerulee. Ne fono aticora ( come pur diffe egli 
nel 6. nell’Ifola Capraria , laquale è vna delle Forus 
mate, di molto grandi , & ingrandi(lima copia. Le_5 

i di. Crrarcipice nonfonoinTtalia, ma per quanto fi dice, 

ore Raiconoa Libia » & in cipri 5 douc ftanno per la più 

(0 pacte fra (alli. Della for- 

‘’<4 ma di quefle ritrouo varie 
©pinioni ; percioche alcu- 
ni vogliono, ch’elle fieno 
fimili alle Lucertole noftre 
volgari ; &:altri , ch'elle 
fienoquella fpetie di Scr. 
enti , che fi chiamano Ce- 
tafte ,; ouero molto; fimi- 
di a quelli... Nicandro, ins 
quefto tiene, con, Diolco- 
wide, ehiclie; fieno fimili 
alle noftre , Lucertole |; & 
però dicena-nelle fue The- 
riache : Guatdarati dalla» 
Sepa, ciot dalla Ch»lcidi. 
ca Luecttola ani i 
tamente fimile alla Lucer- 


Nel fecondo libidi Diofcotider, 


Di quefte ne. 


piari piano .* Et petò fi cotumd d' 
far fempre fonate dî e notte,fino che fi finano impero- 
‘che il lungo luono,& illungo ballare pronocando il (1- 
dore gagliardamente,vinceal fine la malitia del veleno 
..di que animali,come che in quelimezo, che fi fuonare , 
{egli dia della Theriaca,del Michridaro, & dell’alira o 
colt ,che vninerlalmente vagliono ai morfì delle Serpi 
& degli Afpidi . Chiamano i Greci’ Ragni opaca vai 
Latini Araneus : gli Arabi Hamdebur, & Hanche- 
but ii Tedelchi Spinu : gli Spagnuoli Arana : i Fran: 
celi Arcinc. ; 


Delle Lucertole. Cap. 57. 


B o 
| AteRadella Lucertola, pefta,& applicatati fopra» 
L cana fuori le (pine, i bronconi , & ogni altra cola: 
ficta nelle membradel corpo Tira fuori i-porrizi callisi 
quofi,® quelle forti di formichesche pendono .Il fegaro 
mejo nelle concanità de î denti, ne lena viail dolore + 
Mefsa tutta la Lucertola aperta in sì le punture de gli 
Scorpioni s v'allesgerifecil dolore. a 


LVCERTOLE. 


A imedelimi accidenti 


tutto è piechierato , &fcaccato di bianco :.e mordere 
do ammazza in tre, ouero in quattro giorni. Paulania 
pofcia , parlando divno-Epiro Re d’Arcadia , dice che 
e(fendo egli a caccia fi morduto da vna Scpa , (erpen- 
tefimile a vna picciola Vipera, di colore di cenere va- 
Fiamente penticchiato , con capo laigo; collo fottile, 
corpo.graffo sd codacorta ; ilcui andare € fempre_p 
Inftorto, come quello del:Granchio ; iliche è propio 


tola. Ma;Actio a libro 13» ; = 
diceva : Il /Sespente, che uil 
fi dimanda Sepa, è lungo due gombiti ; & effendo grof- 
fo dinanzi li va polcia alto:tigliando fino alla coda: và 
il capo largo» la bocca appuntara, & 


| è » 


È SAN AI 
delle Cerafte. Èt però é necefario dire SRO alcu: 
ni.di coltoro fi fieno ingannati >, 20€1 che la scp iepa 
fia didue diucile forti &.chealcuni dellina, dala #15 

1 wi a 


| 
Li 
ti 


Si 
4 
.delbaltra habbiano feritto . Ma'non laltierò però di 
dire , che interra di Romali ritroua yna certa fperie_y 
di Lucertole tutte ftellate nella {chiena , chiamate per 
«ftare fotto terra, TERRANTOLE , le quali per clier mol- 
to velenofe,hò più volte penfato, che fieno Ie C halcidice 
». _ diDiofkoride ,0 fenonquefte , quelle che gli'antichi 


Tegranto. 
Tea 


: Dello Scinco. Cap. 59, 


- INTA[ce lo Scincoin Egit= 
N ton India, nel mare 
3 Roffo,& in Lidia di Mauri» 
tania. E lo Scinco ilterre- 
ftre Coccodrillo di fua pro= 
pria fpetie . CONGIUNTI con 
fale, & Nafturtio. Dicono» 
che la carne delle fue reni 
x beuuta al pefo d'vna dram= 
i macon Vino accende molto 
i defiderij di V'eneresma che 
beuuta co decottiome di Len 
ticchies © Mele, ouero con 
‘feme di Lattuga, & acqua, 
opera il contrario . Oltre a 
quefto fi mette lo Scinco ne 
gli autidoti + 


Scincho, e 
fua hifto= 


sa 


Vantunque chiami Diofcoride lo Scinco Corco. 

deiilo terreftre i fono nondimeno quell,che fi por- 
tano a Vinegia» marini, delmar Roffo, & quelli d’E- 
i giore - Et come che fienonella fattezzao 
i oro fimili a Coccodrilli ; nondimeno quefti » che fi 
portano 2 noi» non fonmaggiori delle più grofse Lu- 
certole,. & hanno le loro fine bianche ; che _o 
1endono al giallo , con vnalinea bertina dal capo alla 
coda ; ilche non hanno i,Coccodrilli, ma fono di (ua 
natura tutti neri in sù.la-(chenaji. Scrivendo de gli 
Scinchi Paufania difse , che fe ne ritrovauano in Li- 
bia di quelli funghi-due gombiti. Nafcene in sù quel 
di Vicenza vna forte di picciolini , & neti ; in certi 
laghi , iqualiadoperano fpeflo gli Spetiali in cambio 
-di marini y quando non ne polfono hanere d'altri. 
Ma invero penfo;che poco vagliano per glicffetti, che 
«fanno i marini, Onde non fenza ragione gli reproba il 
-Fuchfionel i .lib.delle compofitionide medicamenti ; 
«con quefte patole ; Lo Scinco è vno animale acquatico 
fimilc a vna Lucertola grande ; ma più corpolento ; con 


ai 


Scinchi. 
d'acquis 
i dolce. 


però queili che v{anogli Spetiali condue:code .; nonfo- 
noi veri , ma fonquelli, che fi portano delterritorioidi 
Vicenza. Turto quefto de gli Scinchi diffe il Fuchfio:il. 
quale mentre che danna meritamente gliverroti altrui , 
cafcaancoregli in vn'altro non minorc errore, tutro che 
o fia veramente huomo.de tempi noftri dottillimo , cre- 
dendofi che gli Scinchi legitimi, dicui quì habbiamo 
l'effigie , habbiano Ja coda larga per nuotare,come han- 
‘ nol'Anguille ; imperoche lo Scinco + dicui intende il 
Fuchfio 5 & dicuiabonda la Patria del Friuli» & maffi-: 
.° me nelle fofle dell’acqua morta ; che (ono nella città di 
Vidine.di corpo fimile alle Lucertole ,ma con più grof- 
{o venrre O isppe tutto di rofo,con telta ritonda, 
Icoda d'Apgnilla, dî nera fchena, non.éin modo alcuno 
"la effercormumerato tra le [petie de ghi Scinchi , mata 
) cipiù prefto tra le Salamandre »per rall'embrarfi veramen» 
‘tcmolto alle Salamandre terreftri . Onde ragionettol= 


Ervore del 
Fuchiio e 


\acquariche 3 & hannolein odio molto ; >comceanimali 

n gelenofì : i quali veramente non hanno dafar cofa' al- 

\\énnacon,gli Scinchi,che fi ci pottanoad’ Egitto ;percio- 

chequefti hanno il capo lungo ; il doffo alquanto alto ; 

. il ventre non maggiore delle Lucertole ;' & ricoperto 

‘o per tutto di minute {quame , di coloserche nel bianco 
s% n =» a 


Difcotfi del Matthioli 


larga coda atta a nuotare, come hannole Anguille. Et - 


‘amente chiamano quefti animali i Furtani Salamandrie | 


A chiamarono Stellioni. Della Sepa più ampiamente dire 
mo nel 6.lib. tra gli animali velenofi ; ove più chiarame- 
te dimoltraremo effer- di due fpetie, Chiaiano i Greci la 
Lucertola, adpa:i Latini Lacerta : i Tedefchi Heidex: 
gli spagnuoli Garriga.. La Scpa chiamano i Greci T/W";. 
i Latini Scps, & Lacerta Chalcidica, ; 


6-0: Jen CC 0, 


Nomi 


gialleggia , &lacodatonda , &nonlarga, comelan- 
no le Lacertole , ma alquanto più corta ; con vma linea 
come di color bigio » che fcorre loro peril dotto dal ca 
po allacoda . Cosìveramente fon farti quelli che fi por 
cano i d'Aleffandria d'Egitto ogoi anno a Vinegiane. 
Scrille de gli Scinchi Plinio all'ottavo capo del 28. lid 
bro , con quefte parole : Simile al Chameleone è lo 
Scinco ; il quale-chiamano alcuni Coccodrillò rerre- 
ftre, lacui pelle è però più bianca,& più fortile | E* egli 
D apertamente differente dal Coccodrillo acquatico, per 
Je Tquame che fi rivoltano dalla coda alla telta. I mag- 
giori fono gli Indiani , acti fuccedono gli Arabici + 
Pottanfi falati . Ilmufo loro , & parimente i piedi be» 
uuti con Vino bianco accendono altrui al coito , co- 
ine fanno parimente quando fe ne fanno Trocifci con 
na dramma di Satirione ; ‘& vnadi feme di Ruchet- 
ta» & due di Pepe., & fe netoglie vna dramma alla yol= 
ta. Credefichelacatne defianchial pelo di due obo- 
li tolta con altrettanta Mirrha , & Pepe fia per far ciò 
molto più efficace. Giona lo Scinco beuuto per auan- 
ti, oweramente dapoi alle ferite delle lactre auelenate 3 
E ‘&mettefi nei nobili antidoti. Tutto quietito dello Scin- |. 
co fcriffe Plinio . Ma hauendomi gli Scinthi reuocatia — . | 
memoria i Coccopr1iLti,che chiamano acquatici fiere ti 
particolari del Nilo, dico che fono grindifiîme, & mal ion 
uagifîme ficre,& molto nimiche de gli'huomini . Cre- 
fcono (fecondo che rifetifce Ariftotile ne ilibri della na 
«tura de glianimali) alla lunghezza di quindici gombiti, 
coine che Plinio diceffe di diciotto. Partori[conole loro 
qua in terra fuor dell’acqua ; ma non però maggiori (fe 
ben fon grandiffimebeftie)di quelle dell’Oche;delle_» 
quali pofcia al fuo tempo elcono i piccioli , fecondo la 
proportione delle oua , nella grandezza loro ..- Ma è ve- 
Framente grancofa , che wn così picciolo animale di na- 
{cimento,diuenti pofcia così gra beftia;imperoche quant 
do nafcono , fono minoride’ Ramatri . Halalinguaif 
Coccodrillo di tallorteintricata , ‘che pare veramente » 
‘ch'egli ne fia fenza. Egli loto di tutti gli animali muoue 
le mafcelle di fopta,& quelle di fotto tien ferme. Ha 0c- 
chi di Porcoydenti crudeliffimi, che gliauanzano fuor di 
bocca,vnghie acutiffime nella graffe, & pelle tato dura» 
che retifte ad ogni pcolla d'hafta,ò di faetta.Di giorno 
ftà la maggior patte in terra, & la notrequafi sépre nell 
acqua.Scrine Pi,all’ 8.c.del 28.lib.che né fono di due {pe 
tic,maggiore,& minore. La maggiore è glia "i qRigià 
; ; . ì crittis 


Scie 
feritio: 
Plinio» 


Y 


| 
| 


Chameleo 


Li k ù 2 Va là di e: 5) ; 
-Nel fecondo lib. di Diofcoride. 247 
° Ferie: ninore dono quelli , che fpriffè egli che A-fà venirela pioggia contuoni . Etilmedelimo vuole _s 
speri, i "oli 8 o, fil foi oderiferi. _ « egli,chefaccia il fegato brucciato fopravna regolaatio» 
facdta de vagliono;fecondo che egli ©» » ' COCCODRILO. E 
li. «dice 3 identi della mafcel- |. Lui, 
ladeftra de i maggiori li- 
«gati al braccio deltro. nel-. 
Sola verieree. Delle_s 
budella de i minori , le 
‘quali fono . odoriferifli- 
me , fe nefà vn cetto me- 
\idicamanto chiamato Co- . 
: codrilleo 5 molto. vtile_9 
aivitij de gli occhi : Me. 
{colato con. acqua fuanilce 
: sutti i difetti della faccia; 
come fono lentigini paniz 
yitiligini, & fimili infet- : - 
zioni , facendo belliffima = 
pelle. Dicono,che itlor fig __——f- 


“e vale oltre atuttele ‘ime= i. 


»elicine;a leuare i fiocchi de gli occhi; & altri humori,che cata.L'occhio deftro cauato dall’animale viuo,incorpo y; 
! vi fi@ho ingroffati;che‘into;bidato Ja vifta. La cenere ito co latte di Capra, & meffo ne gli occhi , nelena via. &hameleg 
»«del cuoio d’amendue impiaftrata cò aceto fopra a ime-..  temacchie bianche schevi fi sencrano . La lingua porta» be» 


‘bri;che fi debbonoò tagliàre,ò (egare,ne lena dital for- ta adoffo dalle” donne granide nell’hora del partorire, 
tei lentimenti, che gliammalati nell’operare con ferro! Je ficura da ogni pericolo. Diccfischela medefima cana 
non fentono-dolore alcuno.I! (angue dell’yno,& dell’al ca dell’anima viuo,tà portata adoflo confeguire vitro= 
«rosvntone gli occhi,rifchiara la vifta.Il cuore de i Coc- ria seelleliti ‘avanti al giudice». E che la malcella defttao 


codrili (fecodo che fi di- E. 
podi. | in lana d'vna | Da RATE E , $ 
Pecora del primo parto, (n — ; 

che fia tutta nera-fenza I a 


macula alcuna d’altro co I Groane 
lore, portato addoffo fi. = _ 

mala febrequartana. Cu- > pe 
zalefciaticheilcorpo del. # 
Coccogtillo Ieuarore pri 
ma il'caposeti piedi,e poi 
“mangiato cotto leffo nel 
acqua. Tutto quetto dil 
{e Plinio. Ma ritrouo,che 
tutto quel, che difcegli 
adelle budella de i minori 
*Coccodrilli,(criffe Diofe. = 

dello fterco loro. Ma ha- n S | 
tendomi lo Scinco pari- Ba . 

Cteelco mente ri dotto a memoria il CHAMETEONE (a cui non vale contra le paurese contra’lrimore . Il corpodell’ani: 
pai pocafi- raffembra ) & effendoegli animale imilmente male trito ,& vntone i peli (come fi dice) glifà cadere + 


sconueneuole per lvfo della medicina,nonm'é parlo di ‘è Erilfieleleua via le fufutionide gliocchi,ct fanifce glî è 


di ci br: adietro la hiRoria , & le faculrà fuc.Onde dico, “E impedimenti, che i Greci chiamano glaucomata ;.l che 
€ È i Chameleone (per quanto retita Arift. all’11.cap. . interuiene » quando l'humore chiamato criftallino di- 
. «ell’yi.lib.della hiftoria degli animali)è vno animale © wentadicoloreceruleo chiaro. Chiamano i Greci lo 


mella forma di tutto il'corpo fimile alla Lucertola. Hiil - Scinco;x)ywes: i Latini Scincus,gli Atabi, Afcanchur, li 


coltato piegato ingiù,& cogitigefi co’l vétre,come glio. & Scanchur,gli Spagnuoli Stinco. 
ade pelci,a cui parimete fl raffomiglia nella {pina del dofe, — e i i 
spnno hà egli eleuata come di pefce . Ilmufo hà fimi- De i vermi della terra + Cap. 60. 
ca vna Simia porcata , &la coda affai lunga » molto . ; dI 43 

verfola punta, fottile > con più cerchi infiemente fer- . . J vermi dellaterra tagliati mintiti,g& applicati,fanaà, 
tati.E' nondimenodi ftatura più alto,chela Lucertola. I nale ferite de i nera + quarifcono la febre terzana. 
4a i piedi sfeffi in due parti , le qualihanno tra loro tal... Diftillanfi vrilmente ne i difetti delle orecchie corti 

| brOportionequal hà il pollice cò tutto ilrefto della ma- con grafto d'oca. Giona l'olio de lla loro decottione at 

® m0.Appaiononella maggior parte PR con F doloridei denti, diftillandolonell’orecchia dalla par- 
le vnghierte ritorte. La pelle hà egli ruuida comeilCoc- © se contraria deldolore. Triti, & beunti convino paffo 
scodrillo. Muta gonfiandofi il colore. Fra tuttigli ani... prozocanol’orina. i 
amali,che patrorilcono ua, è egli veramente il più débo= 


€>pet hi 


auer mancofanglie di tutti gli‘aleri. La cagione Hiamanfi i vermi della terra in Tofcana LoMsRI- 


pigco nel caminare;che fi fieno le te@tusgini. Impallidi- .. ‘& delle gionture. Ma fallano {pelo alcuni 'Spetiali 


{ce tutto nelmorire, & morto poi non mutaaltro' colo-' :’ nelfare olio loro ; imperoche gli ettono a bollire_9. rigore 
* ‘nelle ramine lopra al fuoco decatboni , & cofi in va Spetiali « 


re» Habità nelle cauerne, incui fe ne ftà nafcolto; come csi 
fanno lè Lucertole. Scriue Democrito che bencciandofi «0 tratto brucciano l’olio;& attoftifcono i Lombrichi.Il Ma 


Heapo 8 la goladel-Chameleone co legna di Quercia; —ro modo difario a basup di Maria:in vnvalo'di verro 


Ade 


SiR cai i SARnTE 


ii del 


ifi daalle paffioni del fio animo.Onde per lamol-  ‘ cui , & fono da imoderni Medicl'affai adoperati. Veri de 
«ta timiditàsfi. cangia fpeffo di dinerfi colori.Nonèmico cotti nell'olio, per mitigari dolori de i luoghi neuafi, setti 
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ben errato; perche cofi fenecaua l'humore, &la vietù A le, fcritto di fopra nel primo libro al capitolo del vero 


‘enza biucciare, né arroftire l'olio 8 i Lombiichi anca-/ 
ta. In quefto, quando fi fà con buonadiligenza; ib ritro 
uato io mirabile giouamento ne i dolori delle gore cal- 
de,wngendo prima con l’olio il dolore, & polcia impia» 
ftrandouifi fopra i Vermi già cotti , pefti, & incorpotati 


E Ficultà convgual pelo di cerotto di Litargitio,:che li chiama c6 
Brichi ° munemente Triafarmaco . Al che medefimamente al 9. 


AREA . libro, lodò Plinio la cenere loro impiaftrata 
conmele , &applicata per tre giorni continui. & fumil- 
mente meffiui {ufo cotti conoglio vecchio . Oltre aciò 
tolti i Lombrichi,& ben Iauati con vino , & pofciamelli 
efli cosìfpli.in vna boccia ben ferrata di vetro a bollire 
abagno diî\Maria per vn dì naturale , fi conuertifcono in 
‘uneetto liguore vifcofo, il quale perlefolo confolida le 
ferite dei nerui,& delle budella.Ma molto più eccellen- 
temente fà l'opera , accopaghiato co’l Ballamo attificia- 


"Del Fopo Ragno= 
Capi: dra CS 


LE Topo ‘Ragno vale ai E 
o A fuoî fleff inorfi tagliato. 
in pezzi, O mefo fopra = 


‘alla piaga» 


Topo tiì- 
no & fua 
iftozia e 


o: RaAcno (fecon- 
‘do-che recita Actio ) è di 
colore fimile alla Donnola, 
ma -di-srandezza.fimile-ai 


Topi,yolgari,,& hà la boc- 
ca appuntata come la TE i. 
pa; nella qualcranto dilo. ©. 
pra; quanto di fotto li due 
ordinidi denti , l’yno den, ; 
tro dell’attro,fortili ,& appuntati; &hì la coda affarpiù 
ne Cortadiquelladei Topi. Fecene fimilmente mentione 
"— Nicandto,nelle fue Theriache,& diffe, che fe ilTopora 
; fre pafla fopra alla.carreggiata delle ruote de i carri, (u- 
. bito limitare ; &imperò-siona molto ai funi morti la 
terra, che fi ritroua attaccata alle riore de i carri è quan- 
tunquequefto più prefto fia cofa fanolofa , che vera. Di 
quelli animali pira ue ne fieno intatta Italia con- 
tratopinione di Plinio, il quale ferine nell’estsuo libro” 
non ritronarlî Topi ragni di 13 del monte Apennino; 


DeiTopi + Cap. 61° 


Ballamoî diri cambio di queltò con.olio.di Ragia diTa- 


© «riceyomero d'olio d’Avezzo; imperochecoli in'breuete- 


«po.sonfolida marauigliolamente tutte le terire frefche 
di quali voglia.luogo della.iperfon1; eccetto che quela 
le dellatelta.. Dannofi vrilmenter oimbrichi brugeiati 5 
poluerizati fottilmentea berecon ‘acqua di Matrobio.; 
ò d’Afienzo,a coloro;aquali èrtraboccato ilfiele; oueto 
compoftrin qualche conterto con'altre cole ‘approprià- 
te: nel che,& per romper le\pietre nella vefcica glilodò 
Galeno nel libgo della Theriaca ‘a Pifone . Et panimen- 
te applicati triti con.olio Kofato nell’infammaggioni 
delle podagre . Nel:che connonpoco giouamento: des » 
patient più; & più volte glithò clperimentatiio,Chia- 
mano iVermi terreltrti Grovi 73 repd si Larini, Var- 
mesterreni;gl'Arabi, Charatin: 1 Todelchi, Resévum: 
gli Spagnuo], Librizes de tiervasi.Fracch Vers destenre. 


_ — LOLLI AAGNI, > e 


nondimeno affai n’hò veduti io nella valle Anania del- 
la giuridittione di Trento. Ma quiui mai non hò inteloy 
che fieno cofi velenofi i fuoi morfi,come fcriuono molti 
degli antichi fîrittori. Il che accade forle per la natura 
del luogo , come interuiene con gli Scorpioni , i quali fi 
milmente nonvi nuocono , quantunque trafigsano Je 
perfone, come difopra al lor proprio capitolo a lungo 
è (tato detto. Chiamano:il Topo ragno i Grect'Myyg: i 


Latini Musaraneus: gli.Spagnuoli Murganho ; 1 Tedel- 
> chi Ziimaulf, > i 3 


Tn Bol 


* Cofa certifima che i To 
i, che ftarnno nelle cafe, © 
tagliati minuti, et impiaftra 
ti medicano alle punture de 
‘gli Scorpioni,& che arrofti- 
ti, O dati a fanciulline ci- 
«bi, gli difeccano la faliua, 
chegli abondain bocca. . 
Te; fono di diuer(e [pe- 
tie; imperoche fe ne ritro- 
uano di grandi , dî piccioli , 
& di mezani ; di dometti- 
chi, difaluatichi , & di mon- 
tani . Ma parlando prima 
di quelliychene ftanno nelle 
cafe;e din 
recita Arift, all’vItimo capo del 6:lib. della natura de gli 
animali,generano quefti più figliuoli,che ogn'altra forte 
d'animali quadrupedi. Del che diffe egli hauerne tatto 
- fede vna femina loro;imperoche elsédo ftyga ferrata pre 
gnain vn'ripoftorio di Miglio, aprédofi polcia il luogo, 
‘vi fi ritrovarono céro véti Topi piccioli infieme cò la ma 
dre.Il perche in alcuni Inoghi in tito numero moltiplica, 
no all'improvifa nelle capagne » che penfandofi qualche 


o hilto- 
ja o 


quelli,che praticano ne i campi, fecondo che_3 E 


volta.gli huomini di dover mietere il profimo giorno il 
Grano, l'hanno tutto in vna notre trovato mangiatoda i 
Topi. Et imperò fe n6 fuffe» che alla capagna n’annega- 
no nelle caue loro vna infinità gradiffima le pio 


no le Volpi,i Gatti falvatichi;& le Serpi,in tito moltipli 
carebberò Qfti animali. ,.che ne cacciarebbero fuora del- , 
le cafe, comegiacoltrinfero alcuni popoli di Frigia a 
partirfì dalle città loro,E*rarala fclinatione della narur a 
al ges 


Nomis 


Nomi» 


I ey. 
. ammazzano i Porci affai 3. & ‘affai ancora ne diftruggo - 


i Ghiri, & 
loro hilto 
\ rio 


Topimon altrimenti. I Topi vlti- 
so Al mamente montani fono 
0. 


xo 
Ma è 


i: di » 


valgenerare quefti animali > che (come diffe pure Ari- 
ftotile, fetanto fi può credere all’aurrorità d’vn tanto 
huomo) invn certo luogo di Pertia cfendo a calo aper- 
ta vna femina pregna , gli furono trovate in corpo del- 
* Paltue femine pregne,prima ch'elle fufler nate. Affer- 
marono (dille pur egli)alcuni per cola certa» che guftan- 
- dolefemine il fale s'impresnano [enza altro. ITopi 
d'Egitto !fon (pinoli , come a noli Ricci. Spetie di Topi 
“ fonoancoraiGHIR:.Et impeto(come triferifce Plinio: 
alprimo capitolo del 30. libro») vietano le leggi Ro- 
* mane;che non fi doueflero mangiare nelle cene i Ghiri. 
Maaà' noftri tempi fono (tati pofti inyfo ne’ cibisparen- 
do a gli uomini che fi facelfe torto al palato, & allago 
la alafciar perdere così gialli animali ; non havendori- 
fpetto , che per la graffezza loro diltrusgano l’appe- 
tito , generino grofli > & i 
frigidi humori, & fieno ‘ 
duti da digerite . I Ghi. 
ri che nalcono nelle felue 
di yn pacfe confinato , è 
da monti, ò da fiumi, ‘non 
lafciano enttare ‘nella lo- + 
ro (chiera gli altri foreltie- 
ri, & venendoii, com-. 
bartono con cfffî fino allas 
morte. Gonernano., & 
nutrifcono i padri con non 
poca pietà, quado fono im- 
porenti perla vecchiezzao, 
Finifcono la vecchiezza, ri- 
pofandofi tutto il verno; 
imperoche dorinendo na- 
{colì ringiouenifcono po- 
Xcia la Stare. Di queftinel- 
le montagne vicine a Goritia, in Carhiola , in Stiria , 8c 
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A (nelle. cui montagne,8 mafiîmein quella di Tatole,fe 


B 


MARMONTANA.. 


altre provincie circonuincine fe ne pigliano la notte c6 + 


certa arte ‘, quando i Faggi producono affai Faggivola, D no paura, confottili, 


numero infinitiffimo , di modo che fene falano i bari- 
glionixcome far fi coftuma delle Sardelle. E vtile medi- 
cinalmentela carne loro, quando fono ben graffi , aco- 
loro , che patilcono la fame canina, laquale chiaraano i 
Medici bolifmo, Cuoconfi i Ghiri (corticati, & failce- 
rati nel mele in vna pignata nuona infieme con Nardosfi- 
no;che cali la terza parte dell’acquaze ferbanfi pofcia per 
quei malori delle orecchie che malageuolmente iî pof- 
fono curare conaltri rimedij. L'Agricola,huomo vera-- 


mente dottiffimo,& nelle cole metralliche primo dei te E 


pi nottri, per non haner mai forfe veduto , né conofcit= 
to i veri Ghiti, (i perlua- 
de nel libro, ch'ci ferine 
de gli animali fottetra= 
nei, che i Ghiri fieno gli 
Scoiuoli chiamati da al. 
tri Schiratti. Ma ch'egli 
fi fiain ciò apertamente 
ingannato , credo che fia 
così notoa cialcuno,che 
nonaccaggia a provarlo 


“.grofti dicorpo,come Co 
nigli 8 qualche volta» 
più, ma fono più balli di 
gambe. Hannola tefta 
comeil Lepre, ma tanto 
breui orecchi , che a fa- 
tica fi veggono (puntate oa 
dalcapo. Hanno il pelo. Dr 

. ‘Quali comeil Taflo,poca coda,& Ie gambe corte,con le 
griffe armate d'vnghie affai acute . Crelcono queltiani 
mali più ingrofflezza, che in langhezza , & diuentano 


È ‘marauigliofamente graffi, Chiamanfi in sù’l Trenino 


ne veggono affai) Marmontane, il quale vocabolo, cora 
ro:to'non vuole rilevare altro.che Mus montanus.Stani 
no quefti animali volentieri in predi:, come fanno gli 
.Orfi., & [peffo adoperano i piè dinanzi a mangiate ins 
cambio di mani » Hanno quattro denti dinanzi molto, 
appuntati, coniquali mordono crudelmente chi gli fa. 
difpiacere.Ma é però gran cofasche tagliandofelii den- - 
ticon le tanaglie,accioche non mordano (come più vol» 
tehò (perimentato io) in vngiorno, & vnanorte gliui- 
nafcano . Tenute nelle cafe,come che l'origine loto fia 
nelle cime de gli altifimi monti al falnatico smondime= 
meno s'addomefticano affai bene , ma fonòmolko dan- 
neuoli; imperoche rodono panni, & ogni altra cofa, che 
trovano mal ripoita.Il verno fi cacciano volentieri ne i 


CAZZO 


GG 2 D, 


monti del fieno , & della paglia, doue dormono i mefi 
tutti Interi , come fanno i Ghiri. Grideno quando hati- 
& ftillanti ftrida ,, di modo che fa 


| voce loro più prefto pare vn filchio,che altritiondi. Man 


giafî la carne loto più falata,che fiefca;perche il file ol 
tre al prepararla molta humidirà loro, gli lena alf'ai del 
faluatico odore, che refpirano.Matanto falata,quanto 
frelca è la carne loroduri fima da digerire , aggrauato | 
Stomaco, e commone fuperflno caldo in tacta la perfo= 
na, Lodafi però il lor grafo per mollificate i nerui, e le 


giunture dei membri ritratti « Ritroù nfi ancora molte 
altre (petie di Topicome fono i ontici,i] affici;i No 
rici,i Pannonici,sli Indiani, & altri così nominati dalle 
Provincie vue fi ritrovano, Il Pontico€ bianco,come 
SCOIVOLO. i 


lancue , eccetto ghenella coda slaquale, non € più lun 
ga d'yn dito,ma nella parte di (0pra'molro nera. E° gra. 
de.come lo Scoiniolo,& vie di T'opi,e di Augelli,i qua. 


li naturalmente perfeguita.Quelto credoio cNlere quela 
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‘grande come vna Donnola , Il colore del pelo è come_y 
di Lepre. Hà la coda corta; non hà orccchie è ma bene i 
pertugi, peri quali ode. Il Lassico è alquanto maggiore 
del Pontico, & hà la fchena bertina , & ilcorpo bianco . 
Quefto chiamiamo noi Varo . Il PANNoNICO è quafi di 
vn colore verdiccio, & stàde come vn Topo de noftri. 
° L'Inpranohà il pelo del colore della Marmontana,ma 
conlaffai peli bianchi mefcolati con gli altri. Hà la refta 
Jtinga, & parimente il moftaccio , le orecchie picciole , 
La codaa ppreflo al nafcimento groffa , la qualfi và al- 
fottigliandofi lino alla punta,come parimente fi vede ne 
i noftri Topi, Le gambe fono lunghe vn palmo. La gran- 
xlezza del corpo'ècome del Gatto , ma non hà così gran 
‘piedi,8 hà il pelo affai ruuido , e maflimamente quando 


vw 


fi frega alla roucfcia. Lodò per lc medicine Galeno lo è 


erco de Topi nel libro della Theriaca a Pifone, così 
dicendo: Potrebbonfi ancora corinumerare nelle [pe- 
tiedei TopiliSciuri, chesnoi chiamiamo ScorvoLi; 
imperoche dall’havere eglino villofa & panocchiuta la 


estuolo» codain fuori,ttelrefto Fono.del tutto fimiliai Topi Pe- 


r fua hi 


Sha è 


tici. Sono quetti animali noti fimi a tutti,de quali feviue 
do Plinio al cap.38. agli ero . Gli Scoiuoli (di- 
cena) prcueggono il maltempo »ferrando la bocca delle 
tor cauerne da quella parte doue debbono fpirare i venti 
contrarij, aprendola dall’altraj. Hanno la coda pannoc- 
chiuta;la quale fcufa loro per couetta,, Il verno » ftando- 
fi nelle caverne mangiano alcuni quello), di cui fi (ono 
‘ primafproveduti , & altri fi palcono folamente di dor- 
mire. Parole tutte di Plinio. Non mancano » chiman- 
gino la catne de gli Scoiuoli, come quella di moiri altri 
animali faluatichi, la quale non folamére é dilettenole al 
guito , ma ancora di buon nutrimento , cffendo anima- 
Îetto che non ripola il giorno mai dall'effercitio . Il fuo 
«graffo hà ancor egli il fuo vo nella medicina, que fia i- 
{ognodi rifoluere, & dimollificare . Lo fterco de Topi 
trito conl’aceto cura Palopecia;& beuuto rompe lc pie- 
tre della vefcica. Chiamano i Topi i Greci des ; i Latini 
‘Mures: iTedefchi Maufl : gli Spagnuoli Ratones ; i 
Francefi Sorizes + 


Del Latte. Cap. 63. 


Enera communemente ogni Latte buoni bumori 

\ dd buon nutrimento, & mollifica il corpo ,come 
‘che faccia ventofità diftomaco , & di budella . Quello 
della primanera è più acquofo,che quello dellaftate,& 
i) mollificail corpo quello , che fi venerad'herba ver- 
e. Lodafi il bianco vgualméto gro($4, O" quello,che in- 
filato fopra l'onghiaftà raccolto ih fe fteRo, & non fi 
arge « Quello delle Capre foluemanco,che no fanno gli 
altri , per vJar elle il più delle volte pafura coftretti- 
uascome fono le Querciezi Lentifchi,gli oliuis&4i Te- 
 rebintizla onde è vtileil Latte loro allo fiomaco, Quello 
di Pecora è groffo dolce, & molto graffo ; © però non 
così conueneuole allo lomaco. AL Vaccino,l' Afininoset 
il Cauallino, fono migliori per muonere il corpo ; malo 
conturbano, Ogni Latte generato di pafcolosone fia sca 
monca,Elleboro, Mercorella, & Polubile (come è fia- 
to fcrittoeRer quello de monti Giuftini ) mette foffopra 
loftomaco e’ corpo;& imperò le Capre che pafcono qui 
ui le frondi dell'Elleboro biaco » che di nuouo fpunzano 
diterra,gomitano elle prima, et rendonne pofcia il Lat 
teyche beuuto fà vomitare, & rinolta loftomaco. Ogni 

* Laite,che fia corto,riftagnail corpo, maffime quello, 
doue (îeno [pente dentro pietre marine affocate. Gioud 


E 


| Difeorfi del Matthioli! 


to, che nof in Ftalia chiathiamo Armellino. I Norteoè ‘A wedicane î fluffvleete delle budella.z14 ogni lattelit' 


‘ fo Siero , il quale feparato è più ‘efficace per foluere il 
corpo. Dalfi nelle malattie, oue vogliamo purgare fenza 
cofe acute,® mordaci,come foro bumori malinconici 
mal caduco,lepra, fcabbia, & broze,che nafcono per tut 
toil Da Faffi d'ogni Latte quellosche chiamano i Gre 
ci Schiftonfacédolo bollire in vna pignatanuona,& me 
Scolado convnramo di Fico tolto così verde dall'albe- 


ro,& aggingedoniscome babollito tresò quattro bollori: . 


per ogni beminadi Latte, ‘vn ciatho d' Aceto melato ; 


‘ percioche così fi fepara il Siero dal Latte. Ma bifognas 


accioche metre che fi cuoce no trabocchi fuov delvafo, 
di cotinuo cò vnafj ene pienad'acqua fredda bagnare 
l'orlo dellabocca della spianata, &somergergli on fe- 
tario d’argento pieno d’acqua fredda. Dalfi pofciaabe 
re di queflo siero fino atingue mine, interponedo dami 
naamina nel beerlo pafergiado alquato di tepo.E' buo 
no oltre a quello, che è fidto detto , ogni Latte frefco a 
tuttii veleni corrofini, & incéfiui, come fono Catarel= 
lesBruchi de Pinissalamadre, Bupreftide, Iufquiamo, 
«fconito,Doricnio,& Ephemero. Alche privatamente 


vale il Latte Vacino.L vtile il Latte gargarizato alle 


vlcere della boccaset delgorgozzuleset particolarmere 
per Stabilire i deti,et le gegiuevale l'Afinino. IL Latte 
di Pecorasdi Vacca,et di Capra cotto co picciole pietre 
marinesferma vlcere de ifluffi!, et fimiliméte i premitî 
delle poderafattone criftetideffo folo ca Ptifana d'or 


qoset [pre[fione di spelta ,imperoche così mirabilmente 
vamorbidifce,et mitigat dolori delle badella. Infondefî . 
fimilméce nell’olcere de i luoghi fecretiudelle done.Dol 


ciffimoè il Latte|bumano,et molto nutritino. Giona que 
fio futto dalle poppe a rodimeti dello fomaco,& athifi- 
ci. Beefivtilmete da chibaneffe beunto la Lepre mari- 
na, Mettefi con Manna d'Incenfo ne gli occhi , che per 
perco[fe vengono fanguinofi, & sli vtilmente nelle 
Podagre con Opio,& con Cera. E' veramente ogni Lat 
te nociuo a difeitofi di milzaza fegatofi, alle vertiginiy 
almalcaduco,a malattie di nerui, alle febri, & a dolo- 
ri diteftazeccetto fe nonfi defte di quello gia detto per 
pwgare . Dicono alcuni che il Latte del primo parta 
a'vna Cagna vnto fa cadere i peli , & beuutovale con- 
tra amottiferi veleni, & fà partorire le creatmiey 


. che fon morte nei corpi delle madri. 


E 


F 


communemete il Latte a tutte l'vlcere delle interiora, ©’ 


& maffime a quelle del gurgozzule» del polmone, delle’ 
budelladelle veni Reese) ica » Da[ftil Latte fre- 
fcocon mele cindo, gequa, © va poco di Jale nel pru- 
rito della Ln lebroze vlcerate,@ altri cattini hu- 
mori: Que lo che è cotto vnavolta, è manco ventofo. IL 
cotto co le pietre marine affocate, fino che cali la metà, 


di 
f 


DelCafio. —Cap. 64. 
LCafciofrefcoseza fale mangiato in cibo nutrifce:ò 
vtile allo fomaco,&® diftribuifcef? facilmente per le 

mebiadituito il corpo :fà carne, & moltifica leggier= 
mete il corpo.Tantol'vn Cafcio {upera l’altro di bontà, 
quato è migliore il Latte,di cuicgli fi fà.Il Cafciocotto 
leo, &* pofcia fpremuto, & arroflito riftagna i fluffi 
del corpo.Fattone linimEto giona all’infamaggioni cd 
linidezzede gli occhi, Il fre/co (alato di pocosnutrifce 
mancosfminuifce la carne,è cotrario allo ffomacoset di- 
Rurba l'interiora. Il'vecchio riffagnail corpo. IL Siera, 
che efce dal Cafcionutrifce benilfimoi Cani. Quello che 
chiamano aaa Cafcio Cauallino, & come che fia 
d'odore faftidiofo,nodimeno nutrifce efficacemente, 
corrifpode proportioneuolméte al Vaccino.Sono alcunt 
che chiamano pariméte Hippace il Caglio del Cauallo» 

DelBoturo. Cap. 65. @ 

I più lodato Boruro fifa delgralfi/fimo Latte , come è 

I quello di Pecora. Faffidi quello di Capra ancorasshat 

tédonei vafi il Latte,fino che fî fepari il Boturo da quel 

‘lo, 3l Boturo dî fua natura è oliofo , et mollificativu, 
“imperò beuuto copiofamete folue il corpo. Macado l'0- 
lio fi bee il Boturo infuo cabio cotraa veleni, Mefcola= 
to co melesetfregato alle gégiue de faciullini gli gionalal 
‘ar de i déris et fimvilméte al prerito dellegégine, quati 
che gli faccidnozet all’vlcere» che gli fogliono venir nel 

labocca.Vnto il Beruro per la Perioia coferua da it 

Peso, 


Da 


Nelfecordolib: di Diolcoride. | | |“. 2249 


folendida,< fd meglio capace di nutrimento ilcorpo , A cibidolciy'che fi mangiano nel fine delle cene. cogliefe 


prefersando dalle puftile bianche (uperficiali.E* buono . 


il Boturosche nò è rancido,nè vecchiosalle infamaggio- 
ni, alle durezze de luoghi naturali delle donne.Met- 
tefi ne i crifteri per ladifenseria,® per l’olcere del bu- 
dello , che chiamano colon. Aggiangefi vtilmente ne 


nuoce per. lo contrario alle febri, a idolori di-tefta , ai 
difettide gli occhi ; alle paralifie ya gli. fpafimi ,;a i ca- 
‘tarsi, alle renelle, allc oppilationi, a i dentialle sengiue, 
@i giouani;a iflemmatici,& vniuerfalmente a tutti colo- 


‘ zo,chelo mangiano dopo pato, & tanto piùgli nuoce , _ 
« guanto è più groffoil Latte difuftanza. Et però ben di- © 


eva Galeno al luogo citato: Il Latte,che abonda di Sie- 


la Fuligine del Bottoin quefto'modo. Mettefi in vna 
luccinanuoua,& accefoniilfuoto,(i collocainvanva» 
Sodi terra, che babbia vn coperchio fatto a fogia di 
piramide,che fia appuntato in cima,® nel baffo largo, 
& cancrgafo come fono i forni; come è confumato il 


gliempiaftri maturatigi: & Spetialmente nelle ferite ‘primo,vi fe ne aggiunge di volta in volta,fine che s'hab 
deinerui, dei pannicoli del ceruello e del collo della —biala quantità della'Fuligine che fi vuole; la quale po- 
vefcicaspercioche mondifica,riempie,&® incarna. Gio- fciacon na penna fi pazza dal coperchio . V[afi que- 
nà, impiaftrato, amorfi degli Afpidi. I 1 frefco sofa ftanelle medicine degli occhi; imperoche ella riflagua 
nelle vinande in cambio d'olio, E invece digrafonei B 1 flufi , & con folida prefto l'vlcere di quelli. 
. LATTE, CASCIO, ET BOTVRO. 
Latte, & E IH Latrevn liquore_o ui i 
{ua effami I bianco generato nelle fe- ESS 
naticne» mine degli animali , di fan-. $ ja I 
gue due volte corto, come _ GN 
potto di Cafkio , di Burro, S 
& di Siero. Le quali parti 
quando fono (eparate , han- NNYL.Àù SS 
no. pofcia l’yna dall'altra» \ 
diuerla natura. Ma parlan- 
do primadel Latte, dirò fo- 
lamente le facultà di quel: 
lo, che habbiamo noi in v- 
fo a tempi nofiri ; pattenei 
cibi, & parte nelle medici- 
me. Cotale adunque è l'Hu- 
mano , il Caprino ; il Peco- 
rino, il Vaccino, il Bufali- ì 
no, &l’Afinino, & comes d a 
che appreflo agli antichi fi è = : xi 
ritroui eflere ftaro invlo il Cauallinio , &il Camelino; ro y non apporta alcun pericolo ,, quantunque 1’vfi fem 
nondimeno per n6 lo coftumare noi in Italia, lo lafcierò pre. Ma quello che hà poco di tal humidità Sierofa + & 
per hora ftare da parte. Prewale a rhtti PHumano per 
eflereglitemperato intuttetrele fuftanze fue. A quelto 
s'accofta pofcia il Caprino , per effer anch'egli imogni cia buon prò , & che fi conuertifca in buon (angué 
{ua (aftanza temperato . Il Pecorino taffai groffo,& pe- D fia oltre alle predette fue qualità monto di frefco da gli magiare 
rò hà manco Siero , & più Cafcio de glialtri, Il Vacci- . animali ; che fe gli metta bon poco di Zucchero, Latte è 
10, e’ Bufalino;oltreall'effer groffo,è molto più ditut- | ouero di Mele accioche n6 s'apprenda nello ftomaca : +.’ 
ziglialtri graffo . Et imperò dicena al ro, delle facultà &chenon fi bea, & non'fi mangi nè con pefee ,.uè con 
de femplici Galéno : Io mi marauiglio,come Diofcori- . cole acetofe,nèin tanta quantità » che lo ftomaco non lo 
de diceffe, che’l Burro tifaceffe di Pecora, & di Capra». © poffaregolare neldigerirlo . E? fimilmente neceffarioiil 
‘ auenga che fempre l’habbia vifto far io folamente di beuerlo da digiuno, & non mangiarli dopo:cola alcu= 
| ‘come fì quello di Vacca. L'Afinino hà più Siero & manco graf- na, fino che non fia prima ben digefto nello ftomaco, 
conofea il. fezza ditutti gli altri. Conofcefi Ja bontà d’ogni Latte Beuuto che s'è il Latte» bilogna ftare in quieteynon dor= 
di Lat alcolore, all'odore ,al fapore & alla (uftanza + Perd'il | | miremné beuergli fopra vino. Et perche di (ua natura us 
piùlodaro é quello, che é di colore bianchiffimo, fplen- nuoceai denti, &c alle gengive (quantunque Diofcoride 
dido,chiaro,& non liuido : d’odore fincero, aromatico » dica ilcontrario dell'A finino ) s'v(a di lauarte fempre_3 
non abominenole: di fapore dolce,non forte, ‘non agro, E. dapoi convinosò con acqua melata. Quello,che fi man- Latte 
nonamaro; & non falfo : di fuftanza mediocre infia» ‘gia apprefo , quantunque a molti molto dilerti algufto , palo. 
groflo > & fortile  dimodo chemettendofene vna goc- «nondimeno genera faftidio, aggraua lo omaco, vapora fi. 
ciola insù l'voghia del dito groffo: ,:refti raccoltain sè . -allatefta,ingrofla ilfangue, digerifcefi difficilmente, & 
fteffa,&non fi (parga; percioche il così fatto éintutta —fifluffo dicorpo. Il perche fe pur qualche volta fiman- 
bontà, & genera ottimo fangue ; come per lo contrario , ‘ gia ; fi debbe mangiare per ilprimo cibo; percioche_.s' 
genera pellîimibumorîy & mette fottofopra il corpo». mangiato dopoilpafto (come fecondo il più fifuolew- 
‘&lo ftomaco quello, che fi mosne dagli animali in- fare) ò fi putrefà nello ftomaco  ò ne conduceegli fuori 
+ fetti ,& che praticano neipafcoli, doue fieno herbe_9 il cibo'ananti, che fia ben disefto. Aumenta ognivi 
Inolto folutine, & velenofe. Et però diceua Galeno nel mo Latte il ceruello, &t maflfime l’humano . Hume i 
3. libro delle facultà de gli alimenti ; che.il Latte di qual‘ &ingrafia il corpo. Lenifceilpetto,&.la toe fecca-Rif- 
fi voglia animale,che fi nutrichi di Scammonea, ò di Ti ucglia gliappetitidi venere, moltiplicando lo :fperma,. 
thimalo alla paftura ; fà fenza dubbio Anfo di corpo, ‘F Giouaagli ardori dell’orina ; Riftaura i corpi fimagri. 
A chieon. Accgnuienfi l'ottimo Latte agli huomini di mezo tem- ti. Fà buonfangue. Nutrifceaffai., Mollifica ilcorpo, 
pengal'v» po, 21 vecchi, che nonfieno naturalmente frigidi , aco- —.Fabel colore. Conuertilcefi agenolmente in langue, & 
tecEuLit lericia gli hettici, 8a glieftenuati, &vniucrfalmente |. sumenialacatne. Di quello, che dice Diofcoride, che. 
no, douegliftomachifieno mondi dacattiui humori. Ma . dicongalcuni ; che Latte del primo patto d’vna.Ca-. 


na fi cadere i peli,& che beuuro fà paftorire le creati» 
L al 10.delle faculrà de femplici, fifà beffe Galeno, di- 
cendo non efferein conto alcuno da! preftar fede a tal 
cofa. lì Bvrro;ilqualechiamano chi Bor 


-tiro,ichi Smalzo, & chi Vneofottile, come alms 
luogo difsè pi Galeno, è maturato, &'alquanto 


ftiuo in 


i corpi folamense » cls fono med. 
sii | 
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molle,c'l duro, Etimperò non matur: il Burro le polte- A mefe di Settembre, che fi mangia frelen ;chiam:to Ra- 


me, che fono necorpi duri ; ma digerilce, & maturs ta- 
cilmente i flemmoni dei corpiteneri x percioche cura e- 
glile pofteme, che nafcorio dopo leorecchie , l’infiam- 
maggioni della bocca, & altre infermità d’altre membra 
delcorpa,& malfimamente nelle donne,& ne tfanciul- 
li, a cui non gioua punto manco del Mele per aftottigliar 
Joro le sengiue nelfare de identi. Discriflce oltre à ciò, 
& matura,cellata che fia lucaufa, tatte le calde infermi- 
tà della bocca . Et però!fi mette ancora ne gli empiaftri, 
* chefi fanno per le pofteme nate dopò l'orecclie , per 
quelle dei fianchi, & peri tinconi dell'anguin:glie. Pre- 
fo per bocca conferifce molto a far fpurare ne i difetti 
del polmone». & maffimamente nell’infiammaggioni di 
quello,& nella punta ; facendomiarcora maturare le { u- 
perfluità,che vi fono + Inghiottito folo matura affai più, 
ima cava fuori manco fputo : ma prelo con Mele,& con 
‘ Mandorleamare , cavaaffai più fpuro, & maura man- 
co. Fafi della graffezza del Latte,che fi tà il Burro,quel 
cibo,che a Roma, & per tutta Italia (i chiama Capo Di 
‘LatT=. Et perche da molti fi tiene per cibo allui eccel- 
lente,fappiano coftoro,che perla sroffezza fua moltifica 
ucfto lo ftomaco genera bumori grofli,vapora alla re- 
fta, & fà fcendere il pafto dellò lomaco inanzi che fia 
finito di digerire,& però moltomuocea rutto ilcorpo, 
fa etimi, 11 CASCIO pofcia fi condenfa della parte più grofta del 
nations& Latte meffoui prima dentro il Gaglio , [premuro con 
facàlta.... artedalSiero. Todafineicibii s percioche non 
nuoce allo ftomaco,& più prefto fi digerifce ditutti gli 
altri.Ilvegchio,che peril pizzicare della lingua ch'cita, 
è molto grato ad alcuni,é veramente di tutti il peggiore: 
- infiammail fangue,tà feto, digerifceli malageuolmente, 
enera pietre, & renelle nellereni, & pella velcica,oppi- 
la il fegaro,riftagna il corpo,& generd colera , &humo- 
ri malinconici ,, & maflime nei corpiche troppo fon ri- 
fcaldati ; & quantonque per la calidità fua folle conue- 
ucuole per affortigliate i grofli humoriynondimeno tan- 
ri, & tali fon pofcia gli inconuenienti, che rie feguono , 
| cbe'l dannoé affai più doppio,che il giovamento. Et pe- 
rò è da guardarfene per non hauere egli veruna buona 
parte, né per aiutare la cottura del cibo , nè per muoue- 
‘re'il corpo, nè per prouocare l’orina, nè manco per dar 
nutrimento lodenole..Di quefto parlando Galeno al 10, 
i dlellefacultà de femplici diffe che effendogli itato por- 
I tato vn Cafcio vecchio , fattofene poco conto,lo dette a 
- i famigli,con animo;che le'l doueffero mangiare:ma che 
eftendo pure oltre al uo volere riferbato daloro , dopo 
‘alcun tempo gli domandarono vn giorno i fewuidori , 
portandoglicio avanti » quello che fe ne douglli e fare s & 
che vedendo egli, che per la molta veèehiata era del tur- 
to inutile a mangiare » fattolo macerare in. certo brodo 
d'vna gamba di a falata, & peftar pofcia inynmar- 
taio)fino che fi fece come vna pafta,lomefle fopiaa cer- 
‘te pofteme duriflime , piene di tuto d'vn gortofo , che 
quel dì medefimo .s’erafatto portare da lujin:carretta 3 
iper hanete rimedio per quei fuoi duriMfmi nodi: delle 
«podagrezil perche (eguì,che rompendo prima quefto ti- 
«medio la pelle fenza'altro taglio, & fenzaalcundolore, 
«gli vennero fuoriaffai pezzi di gucl tufo , ‘Erimpero è 
«più da vlare vnfimile Cafcio nelle n edicine, che ne icr- 
Bi Ma quello chenone né frefco y né fecco ; ò per dir 
«meglio,nè nuono, nè vecchio, nò c anch'egli lodato per 
buono, comeche aflai meno. muoca ; che. nonfà ilvec. 
‘chio . Oltrea ciò il miglioredi tutti equellodi Becora, 
: Mafecondo.che noltolodò Galeno quelio della fua pa- 
«tria, non penfo,che mi furd imputato [e lodarò ancoraio 
“quello della mia, che fifa inTofcana, in sù lSancfe., & 
‘insù’IFj.Tentino;ilquale fi:chiama Cafa:o Marzolino, 
& Caleb dle » pier 


' Capo di 
e; 


Cafcia,& 


i non effereil Latredi cui fi fà, ap- 
—— — prefolton Caglio, ma co?l fiore di vna certa fpetie dic ar 
i 0 3il quale volgarmente in] olcana fi chiama Prefora. 
et fimilmente cuello .che.tì fa il sp sancle di Capraiil 


3 


«roche fenza mordacità alcuna?fitegli gli effetti.fuoi-Lo- 


uaftocati . Eoltrea.ciòvuleiogni 


‘Qua, quando i pazienti fe ne vanno a dormire. 


AL ; ; 
vag uolo, delqualé fe ne nandano fino a Foma à do- 
narc a i gran Prelati lefonre per cola rara, g eccellente; 
imperoche (pira proprio dell'odore delle molto odori- 


fere herbe di quelle amene nettre colline di Tolcana, 


& maflime di quelle che non fono guari lontane dulla 
Città noftra di Siena; Quello diV; cca, come che liay.& 
più nucvitivo, & più graffo, e nondimeno pù mulage- 
vole da digente. Il Caprino, ranté chee frefco;è buono, 
mavecchio è peggiore ditutti, percioche dinenta duro, 
& terreltre. Quello di Bufala ; di coi ti fanno quelle pal 

leligare con] giunchi, che noi chiamiamo Mozze , & a 
Romali chiamano Provature; è al gufto:diletresonifi- 
mo, &dolce,ma molto più graflo; & più wifcofo di cia- 
{cun'altro.La Ricotta fi tà delsicro,&{econdo Popi- 
mone d’Auicehna, Ras, & Iach, nuocemeno eMfendo 
frefca allo ttomaco., che.non fà il Calcio frefco .. Giona 
alle completlioni calde, riftagna i lutti colerici, {pegno 
la fetes& tà dormire:ma nuocca i verui , 6a gliftoma- 
chi molto firgidi. Maquella, che ti mangia falara (come 
fi cofluma per Lombardia )nutrifce poco;fà fere,cottrin 
geilcorpo,genera ventotità , & digerifceli malagcuol- 
mente. Il Siero viimamentezilquale è proprio laparte 
acquoti del Latte , fecondo the diffe Galeno al 10.delle 
faculcà de femplici ; é afterlino. Soluebeuuto il corpo: 
& melo nei crifteri ua , &mondificagliacuti humo- 
ri delle budella, & fimilmente Pvlcerc corrolive:impe- 


Siero, & (B 
fue tacuk 
tà forno 
da Galeno 
& da Mes 
fue 


dò Mefue perlo migliore quello del Latte delle Capire 
nere & dopo queto quello delle Pecore, & polcia fog 
giunfe,dicendo;Il Sierd è calido,& fecco nel primo, & 
finoal fecondo grado, E° lauatiuo;aftertiuo ; aperitivo, 
fottiliativo; & folutivo:perla nitrofitàfua fenza morda 
cità. aleuna .Fer:fe folo folue debilmente;& imperò piu 
svfa per intonderui s &diflemperarui dentro altre ime- 
dicine y che altrimenti. ‘Le facultà fue fono di faluerela 
colera,& altri humori adufti fucilmente , & diconferire 


- alla:freneficyalla malinconia, & atutti imalicanfati per 


oppilatione;come hidropific,trabocco di fiele, &tdifer- 


!_ tidi milza. Conferilceil Siero alle febricoleriche:, & 


{petialmente a tutte quelle ; che derivano dar oppilatio— 
ni. Valeatuete linfetrioni fuperficiali della pelle, come 


«volatiche, flemma flfarogna fecca;broze,s lepra. Be- 


uefi per foluere il.corpo; fino al pefo d’vna libra. limo - 

do di fare, l’otrimo Sigro;8 quello che!lia migliorenel- 

la medicina , 1 habbiamo:infegnaro nel.noftro volume 

delle Epittole medicinili.  Scrife delle viti del Laure ; 
Galeno nel inogo allegato qui difopra , conquette pa- rue, er 
role ; Il Jarrè,a cui s'aggiunga vir cofìretriva; divéra fuefacalà 
ottimo rimedio perla dilenteria , e per ognialtro fluflo fe hl da 
dicorpo canfaroda humori acuti . <'otale fucultà pren- SP 
de egliageuolmente:dalle pietreaffocate;che vi fifpen- 

gono dentro «:Maivoglionorefier di quelle;che chiama - 

noi Greci ua vannes. Er debbefi così cuocer tato, finche 
ficonlumiaffavdella parte ficrola Hichefacciano:noi 

1 oltormeglio!fpegnendoli:dentrosi pezziodell' A cciaio 

cre atutti ifuffncal 

di de gliocchi,anto mettendouifi folo y quanto acgorfi- 


‘pagnandofi conqualche collivioinolle . Vale ancara: a 
‘quei malori purde glivocchi y che:chiamano hypopia & 
« hypoffhagmata . Maturasparimente: l’infammaggioni 


delle palpebre applicatoui fopra con olio Hale con 

fertefî 
in formadi-criftero:nella matrice vlecrata ; &parimen- 
tenelle budella perla viadelifedere , one fi vogliamiti- 


i gareiilidolore dell’ulcere catifato dalla marcia ; è done 
-ifulfero infiimmaggioni,ò feluresò per fe lolo, oucramé 


teaggiuntui alcuno di quei medicamenti , con cui: fi 


- poflà egli ascuolmente accompagnare , che: hafino fa- 


cultà di curare fenza motder punto, Viamoli così anco» 

ra all’vIcere dellemembra genitali ,\ &aruttiimilori 

che ricercano d’eflere mitigati;caufati òpevinfiammag- 
gione, 


Ricotta, All 
Ile niclità LI 


Nel fecondo lib, di Diofcodi i rei 
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gione, ò pertodimnento,, è per malignità d'humori. Et ATeda la Lanairrorata talmestte d'olioyche nogoccioli; 


però s'v(a nelle vicere canicherofe accompagnato con 
medicamenti anodini , come fono quelli che fi fanno di 
Tonfolige. Et cheaccadea narrare, che gargarizato, te- 
muto inbocca, & lauandofela., vi mitighi valorolamen- 
te l'infiammaggioni ? mitigando eglii femmoni detl’v- 
gola, delle fauci, & di tutte quelle parti, 8 parimente la 
{chirantia? Pet dirne adunque in vna folavolta ; èil Lat- 
te vn medicamento mitigaziuo , nelle cui parti non fì ri- 
trova mordacità alcuna, & tanto più é egli rale, quanto 
nel cuocerlo feglitoglie sran parte del Siero nel bolli- 
re. Così pare che lo dieno i Medici a bere neiveleni, i 
quali cccidono corredendo le interiora ; coine fono la 
Lepre marina, & le Cantarelle.. Sono ancoradi quelli, 
chel hanno daro abere a coloro , che hadewano prefo la 
Thapfia, el'Aconito. Il che non fecero però lenza ra- 
ione. Chiameno iGreci il LateeTaae :i Latini Tac: gli 
Arabi, Leben: i Tedefchi, Mitch : gli Spagnuoli, Lechc: 
i Francefì, Lai&. 11 Cafcio chiamano i Greci;rypos : i La- 
tini Cafcus:gli Arabi Lubon,& Girben : i Tedelchi,Kc- 
fen: gli Spagnuoli, Quefo: i Franegfi Fonrmage . Il Sic- 
ro chiamano Greci sp pos yaimanror : i Latini Serum; i 
Tedcfchi Molkeu: gli Spagnuoli Suero de Leche:i Fran 
cefi Ser du Laitt.I] Burro chiamano i Greci Furypor:i i 
Latini Butyri: gli Avabi zebd : i Tedefchi Butter,& An- 
chen:.glì Spagnnoli Mautecazi Praceti Beurre,& Buyre. 


Delle Lane tg) della lovo fordida graffeZza, 


la quale chiamano i Greci Efipo. Cap.66. 


acccelleutifima Lana juccida c quella, che altoce 
_care è più [office & che fi tofa dal collo, & dalle co 
fere interiori delle Pecore , Applicafi la Lana bagnata 
in Aceto, Olio, oneraméte co Vino nelprincipio alle 
frelche vtilmente,& fimilmente alle percofte, alle fcor 
ticarurera 1 linidi,&® all'ofta rotte» percioche facilmen 
te fifucchia ella liquori,oue s'infonde: & co'l fuccidu 
me della gra[fezza'[ua,it quale chiamano Efipo,ageuol- 
méte mollifica. E buona la Lana infufa nel medefimo 
modo in Aceto, & Olio Rofato a dolori di teftazdi [to- 
maco,& di tutte l'altre parti del corpo. La cenere della 
Lana abbrucciata, meffa m sù l'olcere, vi fa foprala 
croftasconfumala cavne fuperflua,e confolida ; al che 
fare prima fi purga, & pofcia carminata [i bruccia in 
vnvafo crudo di terra» come fi biucciano l’altre cofe. 
Brucciafi ancora nelmodo medefimo quella materia fi= 
mile alla Stoppa,, che f? ritrona nelle porpore marine . 
«Alcuni non'purgandola altrimenti dal [uo fuccidume, 
macarminatola così lorda » & irroratola di Mele la 
brucciano. Aleunialtri melfe prima alcune vergelle di 
ferro alquanto difcofto l’vna dall'altra in vnvafo di 
terra, che babbia la bocca larga, fopra a quelle mel 
più fpe/li molti ftecchi di Teda, pongono pofcia Jopra la 


& così con Teda,& con Lana fanno nel vafo ftrati fo- 
pra firati, O accefourvltimamite la Tedaslabruccia- 
no, O raccolgono la cenere;fra la quale fe purritrona- 
no qualche parte di Pece colata dalla Teda', la raccol- 
gono, La [erbano . Lauafî poi queta cenere per le me- 
dicine de gl’occhi in vnvafodi terra,mettendogli fopra 
dell’acqua,& fregandola pofcia gagliardamente cow le 
mani; ma lafciafi poi far refidéza alla ccnere nel fondo 
del vafo , & gettafi via Leggiermente quella prima ac- 


, qua, vi fe ne vinfonde dell’altra,fregando pur di nuo 


Cc 


nota cenere conte mani, & così fi fà tire volte,fino che 
af'aggiandofî coral cenere cò la punta dellalinguascone 
Slringa lievemente, & nò morda» Mad canare il grafso 
fuccidume delle Lane,ilquale chiamano i'Greci Efipo» 
fifà così.Prendonli le Lane (uccide molli,nonaltrimé 
ti curate,conlaradice dell'herba , che fi.chiama Lana- 
ria,& lauanfi con acqua calda , {premendone fuori be- 
niffimo il fuccidume , & mefsa pofera quelta lanatura 
in vnvafo di largabaccas s'alza taro con vw'altro vafo 
lafciando!a cadere da alioonero che firimena cò vuba 
Sione valorofamente»fin ch’ella faccia la (puma ben al- 
ta ,& così pofcia fi vd irrorado d’acqua marina; © rab 
bafsata la [pumafi raccoglie quella grafsezzasche nuo- 
tafopra,& mettefi feparatain vn'altro vafo. Tornafî 
fatto quefto a far fare muona (puma, & irrorarla pure 
con Acquamarina, & raccorne lagrafsezza co la me- 
defima arte set così fifa tante volte, fin che efsendone 
iratta tutta lagrafs naro nonfaccial’Acquapiù fpu- 
ma. Maneggiafi pofcial' Efipo con le mari , camandone 


‘ fuori,(e vi firitrowa dentro, fporcitia alcuna, © fcola- 


tone finalmente tutta l'Acqua, vi fe aggiunge di nuo 

ua, © molto bene fi lana, & fi mefcola l'Efipo co lema- 
ni fino che guftandolo con la lingua, fi fenta leggiermen 
te coftrettino, & che non morda, & che appata all’oc- 
chio [pledido, & bianca; & così fatto fi ripone in vaft 
Qiterra, ma fi déue far tutto quefto fotto a caldi[fimo 
Sole. Sano alcuni che colando la grafezzadell'E(polo 
fregano nell'acqua fredda cò le mani nel modo medeft- 
mosche lanano le donne la Cera; imperoche diuentain 
quefto modo più bianco . Trouanfi di coloro » ché tolto: 
quel fuccidume {premuto dalle Lane lo cuocono in'vn 
Lauezo a lento fuoco cen l’acqua, & raccoltone po  fcra 


© la grafsezza,che vî nuota (opra,ta lauano,come s'è det 


to nell'acqua, & pofcia la colano inv vafo d'acqua 
calda coperto con vna pezza di lino, & lo mettono al 
Sole,fino che s'ingrofsa abaftanza, & dinenta bianco + 
Ma fono alcuni attri, che ogni due dì gli vimiutano l’ac- 
qua,&y glicla rinotano. Lodafi quelloyche fi caua dalle 
Lane non purgate con l'herba Lanaria, che non è rutido 
altoccare,& che fpirad’odore di Lana (vecida, ct quel- 
bo che fregato in vncatino con acqua frefca , diuenta 
© bizcoxet che nonbdinsò durez- 
zaalcuna,come è quello » che [î 
falfifica com grafso , et con ce- 
ra. Ha l'Efipo vira di fcalda- 
re,riempie, ct mollifica &vlcee- 
ve, ermaffimamente quelle del 
federe, et de Luoghi naturali 
delle donne s inficine con Meti- 
loto,ct Bottaro » Fattone foppe- 
3 flecon Lana propoca i meftruà 
‘ et fapartorirei anciulttni mor | 
ti ne corpi delle madri Conferi- 
fee mefcolato congrajso d'Oca 
‘a difetti d'ovecchie > ci di mebti 
genitali. Giona a 1cquoni de. 
li occhi, che fi corrodono » alla 
rogna, et calli delle palpebre, 
et pelagioni delle c8lia. Hr? 
ciafi V'Efipo in vniepodi terra 


nuono , fino che confumata ogni” 
È i ” fo g rafe 
(e 
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. Difcorfi del Matthioli» (DÈ, 


grafsezza dini ceriore:Ractolgiofiancoradell'ESipola A talefacaltà commiunitin tuttii Cagli . Scriffero alcuni; 


fuligine,ne l modoche s'è moftrato imalire cofe;la qua. 


le vtilmente s'accommoda nelle medicine! de gli occhi. 


. ALANA fietida é nota a ciafcuno quale ella fi fia, 


8 fimilmente l'Efipo ; chiamato ( hanendone cor-- 


rotto il vocabolo gli interpreti de gli Arabi)hoggi nelle 
Spetiarie Iopo humido . Et però hanendone per lunga 
hiftoria trattato, &di quella, & di quefto Diofcoride, 
né ritrovando; chie ne fia ftato detto da altri,non mi di- 
ftenderò in quefto più ananti. Chiamano la lana 1 Gre- 
ciyepra: 1 Latini Lana: gli Arabi Sauf, & Suf: i Tedef. 
chi Schmurzeguuollen : gli Spagnuoli Lana: i Franceli 
Laine. Lo Efipo chiamanoi Greci e)rvres: i Latini Oe- 
fypus : gli Arabi Senfcratab, & Iufaratab: gli Spagnuoli 
Hopilho bhumido: i Franceli Greffe de la Laine forge. 


| DelCaglio d’alcuni animali. Cap. 67. 
I; Caglio aella Lepre bevuto nel vinoal pefo diire 0- 


boli, è vtile a imorfi de i velenofi animali , a ff 


ftomacali, & difeuteri®vancora, & fimulmente a fluffi 
delle donnesal fangue cogelato nello ftomaco, I a quel- 
lo,che (i rigitta dal petto. oguta il Caglio della Lepre 
afare ingranidare meffo nella natura delle donne infie- 
me con Boturo, fabito che fi fono purgate de meftrui. 
Beuuto ammazzalacreatura nel corpo della madreset 
fe fi bee dopo al parto,fa dinentareledonne fierili. Gio- 
na privatamente a:fluffi fomacali, & difenterici il Ca- 
glio del Cauallo,il quale chiamano alcuni Hippace.So- 
ziod'vna medefrma natura i Cagli de i Capretri, de gli 
udgnelli,de Capriuoli,de Daini, de Capricorni delle Ca 
mozzesde Cernisde Vitelliye de Buffali;i quali vaglio- 
no tutti beunticonyino contra all’Aconito, & con 
«Acetocontra al latte apprefonello ftomaco.Ma pri- 
uatamente quello del Capriuolo fa le donne flerili , la- 
fciandoglielo per tre giorni nella natura, Quello del i- 
tello marino bd lemedefime facultà del Caflorco, & 
credefi che mirabilmente gioui almal caduco , & alle 
“flrangolagioni della matrice. Conofcefi Sè veramente 
fiadi vitello marino, itquefto modo .. Prendi il Caglio 
di qual (i voglia altro animale, & malfimamente d'A- 
imello,& infufolo d'acqua, & lafciatolo così ftare al- 
quanto,togli pofcia quella acqua, & mettilanel Caglio 
del Pivellomarino ; percioche effendo del vero > fubito 
filiquefard;ma eftedo il contrario, fi reftara nel Juo ef 
fer diprima. Canali Il Caglio da i V'rtellimarini,quado 
non poffono ancora ribotare . In fomma ogni Caglio fà 
piquefare le cofe appiefe» © Ja apprendere le liquide. 
E Cactio degli animali (come fcriffe Ariftorile al 
21. cap.delterzo lib.del’hiftoria de gli animali)é vna 
futanza di Latte , che fi ritrona allo fomaco di quelli 
chelattano . Tutti gli animali, che ruminano, hanno i 
| Caglio, & tra quelli, che hanno j denti tanto di fopra, 
quanto di fotto , a Lepre fola hà it aglio . Tanto è mi- 


glioril Caglio , cuanto e egli più vecchio . Corale adun8* + 


que ilpit valorofo per medicare ne flallirdel corpo 
nel che s'adopera ancora quello della Lepre ; mail più 
eccellente è quello ge Capriuoli, & de Ceruati. Quefto 
tutto diffe Arifiorile, Che il Caglio poi della Lepre 
convenga nélfansue,chefi ri getta per bocca; come ficri- 
ue Diofcoride , non par che voglia Galeno , ilquale ne 
feville nel nono libro delle facultà de femplici , così di- 
condo: Ogni Caglio è acuto, & digeftiuo , & parimen- 
te difeccauiuo . Quello della Lepre benuto con Acetoz 


* cura ilimal'caduco, & 1 fluffi delle donne, & difsolue 


ancora ilfatte apprefonello ftomaco. Il che habbiamo 
-  pronato certamente noi, non folamiente col Leporino , 


maconogni altro. Nondimeno il Leporino per far ciò 


© ilyiù valorofo ; ma diffolue ancora il [ansué apprelo 
‘nello ftomaco beuendofi nel medefimo. modo ; nel che 


è forle più efficace il lepotino : ma nonlolamente per - 


: Quello che fe ne ritroua;tcrinto da molti,ma per elist co» 


che quello della Lepre riftagna , beinitoyil fangue, che 
clce dal petto ma nò hò però conofciuto io alcuno che 
.T'habbia mai vfato , nè manco fonio mai fiato ardito 
d'ufare rimedio veruno acuro , cue.fia rato bifozno di 
riftagnare Alcuni hannofetitto che il Cauallino vale 3 
nella difenteria, & ne fluffi dello Romaco , Ft altri af: 
fermano » che quello del Vitello marino faccia gli ef 
fetti medefimi del Catoreo . Ma quello che pofla fare 
ogni forte di Caglio pet propria , &fpetiale facultà, non 
Choratempo di narrare . Quefto tutto del Caglio fcrife 
Galeno .. Chiamano i Gregiil Caglio , turve : i Latini 
Coagulum: gli Arabi Anfea, Anfhae, & Anfhaa:i Te: Nom 
delchi Lypp; Kymn Lypp, & Kac{sIypp : gli Spagnuoli 
Coaiho : i Prancefì Preleure . sta 


DelGrafo. Cap. 6 8 


I I Grafso 0ta,& di Gallina frefto ferbato fenza fa. 
lesè veramente commodo ai difetti de luoghi natu- 
rali delle donne ; al che nuoce il falato, & quello che 
per vecchiezza è diuentato rancio:Prendefi qual fi vo- 
Sliadi quefti del frefco la quantità che piace , ev leua- 
scegli ben d’intornole pellicolesfi mette in vafo di terra 
nuono,che fia di doppia capacità delgrafa » & così po- 


’ 


€ fcia bé coperto fi mette fosto a calidi[fimmo Sole, doue li= 


quefacendofi (ì colainvn'altro valo impeciato,fino che 
tutro fi confumi; pei fi ripone in lnogofreddo se s'vfai | 
«Alcuni altri in cabio di metterlo al sole , collocano it 
vafo nell’acqua,che bolla, ouero fopra a létiffimo fuoco 
de carboni.Curafi ancora il Graffo inaltro modo,impe= 
roche nettatolo prima dalle fue jottili pellicinefi trita, 
& mettefi a liquefare in'vn vafo di terra, pargendogli 
Sopran poco di fale trito , & pofciacolatolo per vna 
tela di lino,(î ripone. Quefto fi mette vtilmete nelle me- © 
dicinesche ft preparano per le laffitudini.Quel di Porcos 
& quel d'Orfo 7 curano in quefto modo. Togliefi da que. © 
Si animali il più frefcose’l più srafo.com’è proprio quel 
lo de i rognoni;, et così (pogliatolo dalle fue pellicine , fè 
mette in affaî acqua pionanafreddasnella quale fi va b&: 
disfacédo co le mani, pofcia pomasole fe gli rino-: 
ual'acquafpefle volte . Toglieft poi quefto così molte 
volte lanato,& metteli invna pignata diterra d'altret 
tanta capacità, cotanta acqua dentro ch'ella fupert il: 
graBo,&® loricuopra,©' così fi mette fopra a léto fuoco 
di carboni,cotinvamete mefcolado co vnabacchettaset 
come è bè liquefatto,fi cola co vna telanell’acquazet la- 
Sciaft'appredere, & così feparatolo pofcia dall'acqua fi 


. mette n vn'altra pignata di terra be lauata, & meffa= 


gli fopra di nuono purdell'acqua, fi ritorna a far lenta- 
mete Liquefare.Togliefi,fatto quefto,dalfuocoset lafcia 
tolopofare , fino che fene vada la fuafeccia al fonde ; fs* 


‘mette poi in va mortaio di pietra‘, fatto bè prima netto ; 


co vna fpugna abbobata d’acquaet quiui lafciatolo ap- 
piéderezet lewatone poî via ogni fondaccio, che vi fi ri 
irona,fi ritornaséza più metterni acqua di nuono ali. 
quefare,et liquefatto [i rigita medefimamtre nel morta» 
10«Onde canato bé nettofo ripone in vafo diterra re co- 
pertozet ferbafi in frefchi[fimo luogo. IL modo oltr’a que - 


x Rodicurare,® di preparare queldì Cersoydi Becco,D" © 


di Pecora, è così. Prendefi qualfi voglia di quefti,la- 
mali, & [pogliafi dalle fue pellicine » come è (tato giò: 
dettoin quel di Porco, & meitefi inv mortaio di pie- - 
tra, accioche alquanto (i mollifichi, & meffonidapoîa. < 
pocoa poco fopra dell'acqua , fi fregacon mano fino 
che non vi fi difcerna Jegno di (angue , nè aleunagraf=- 
fezza, chevi nuoti di fopra : ma fia il Graffo tutto 
biauco, «& (plendente. Mettefi fatto quefto in vne 
pignata, & gittatagli adofso tantaacqua che lo fo-. 
prafaccia, ci portaa liquefare a lento fuoco, & mes 
fcolafive& comefiaber liquefatro, fi cola nell'acqua. 
Onde canandofi apprefo (è rimette nella medefima pi- 
(gnata faîta ben ncita di nuouo a riliquefaresco dA i 
ine, 


“me 


Nel'itcondo lib, di Diolcotide , 
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- [dine,chesè infegnatone i fopradetti . Laterza voltafi A ri. Upebitani ancora i Gralfîin altro modo. Pefta pri- 


riliquefà lenza acqua , & colafi im'vn mortaio di pietra 
bagnato d’acqua, onde camato gofeia , quando è apprefo, 
firipone nel modo che è fiato detto di quel del'Porco. 
Quello de Buoistoltolo [petîalmete dalle reni,fi cura pur 
dalle [ue pellicine,& lauaft bene cò acqua d'alto mare, 
& pofcia fi mette in vn mortaiose peftafi con diligenza, 
infondendogli però, Linn fopra di quell'acqua marina; 
esefendo finalmente bene ramorbidito , fiponeinvna 


pignata, & [egligitta di fopra tant’acquapurmarina, . 


chelofoprananzi mezo buon piede se così fi cuocetanto 


quefto Graffoxche perda finalmente ogni fuo proprio se © 


naturale odore. Fatto quefto,fegli mefcola apprefto per 
ognimina Atticadi Grato 4. dramme di Cera Tirrbe- 
naye colanfi infieme, rafciandone poi ogni fondaccio,che 
vifiritrona,e così preparato fi ripone in vafo di terra : 
mapoi è neceffario tenerlo coperto tanti di al Sole, che 
dinenti biancoy e perda ogni ha idiofo odore . Quello di 
Toro fi cura così. Prendefi di quefto (imilmete rl toda’ 
rognoni, & lauaft con acqua di fiume, & (pogliatolo po- 
Scia dalle fue cartilaginofe inuoglie, fi mette in vn vafo 
di terra muonoscon vapoco di Sale, liquefalfi, & pe- 
Sciafi colanell’acqua chiara, & come fi comincia ad ‘ 
prendere fi malaffa & fi vope valenti(imamente con le 
maniziautandogli, & rimutandogli l’acqua, fino che fia 
beniffimo lauato. Ritornafi, fatto quefto,nel vafodi pri- 


ma,& cuocefi di nuduo con lapare mifura di Vino odo-. 


rifero,® comeba bollito due bollori, fi leua dal foco, 
& lafciafi così raffreddare nel fuo vafoper tutta la not- 
3e. La mattinapoi fe gli refta qualche poco di caitino o- 
dore,fi mette in vn'altra pignata nuoua s con altrettanto 
delmedefimo Vino, facedo tutto quello, che s'è già det 
3osfino che perda egli Li corrotto odore . Liquefalfi an- 
, corail Graffo (enza Sale,per alcuni \difetti,&® malattiey 
alle quali è nociuo il Sale smaquefto così preparato non 
diuentamolto bianco . Curafî in quefto medefimo modo' 
‘quel di Pathera,& di Leone ancora » Fannoft odoriferii 
Graffi di V'itellosdi Toros&di Ceruo, et di queftolami= 


dolla ancorazin quefto modo.Lewanfigliprima d’attorno - 


le pellicine, & lauanfi pofcia come più volte sè dettoset 
fanfi bollire in Vino odorifero,&® aromaticoy nel quale 
non fia dentro‘ alcuna acquamarina: leuafi pofcia,come 
Son:cotti dal fuoco, & lafcianfi così faretutta la notte. 
Fallila feguente mattina di nuouo liquefare.inaltrettà» 
to:del dai 
Fatto quefto (emettono in none bemine di quefto Eraffo 
così preparato fette dramme di Giunco vdorato d' Arae 
Via. Mavolendofifare molto pis odorate., vi fi mette 
vel fiore di 1 Giunco quarata drime , & di Palmaz 
di'Calfîasdi Calamo odorato , di ciafcun'vgual portione 3 
d'afpalatbos& di xilobalfamozdi ciafcuno vna dram= 
ma: di Cinnamomo,Cardamomoy et Nardosidi ciafcuno 
Dna ontia; © tutte quefte cofe (i peStano diligentemete, 
«O così mefto ogni cofa în van'vafo coperchiato,fe gli git 
ta fopra delmedefimo Vino; © fi mettea bollire a Da 
co dicarbonitre bollorize lewatolo pofcia via dalfuoco» 
Vi lafcia così ripofare tutta la notte'. La mattina gittafi 
via vino, & fe gliene rimette di nuono di quelmede- 
Fimo se lafciafi fartre bollori , eripofare nel medefimo 
‘modo.cauafene la mattina dipoi il'GraRo,egittado via 
il vino,e lauato di nuovoil vafo, & netto il Grafto dal 
Sedime,&r dalla feccia,fi liquefa di nuono, e colato fera 
bafi,& vfafi.Falfi ancora odorifero ogni Graffo,chefuj- 
eftato primacurato , în gato medefimomodo, Ma'a 
Volere cheî Graffiticewano'bene gli odori, bifogna pri- 
mallpa ili in questo modo . Prendi qual (voglia di 
fe ti Gralli, © fagli bollire in Vino infieme co ramu- 
celli di Mirto,Serpollo,Cipero, & gfpalacho ben pol 
uerizati (come chealeuni 10 prédano,fenonvna di que 
ecole;) © banendo così ogni cofa bollito tre bollorisle- 
ua leggiermente ilvafo dal fuoco, colato convua tela 
di lino'il Graffo,dagli pofcia,come'è ftato detto; gli odo» 


a 


fo Fino, © colafî pofcia diligentemente. © 
L) 


ma che,Graffo chetu vuoi,che fia frefco,fincero,bé nera 
to dal fangueyes: o dl UE di Topra sé 
detto,mettilo în'vna pignata nuona di terra contanto ri 
uo vecchio bianco,& odorifero , che ‘foprauanziotto di- 
tatnito il Grafio è Fallo bollire dipoî a lento fuoco, fino 
cheben perda ogni fuomaturale odore, &Y che più Jap= 
Dia di Pino,che di Graffo. Lena il vafo dal fuoco,e& co- 
me è freddostogli di queflo due libre, & mestilo invi- 
altro vafo con quattro mine’ del medefimo Vino ,& 
pos: Libre di feme di quel Loto , dî cui fi fanno le pif= 
“arc; & fallo così bollire a lento fuoco, mefcolando.cie 
timnamente,& come babbia perduto ogni odore di Graf= 
So, colalè,& lafcialo ripofare, fino che S'apprenda . Ta- 
glrpot all'horavnalibrad'Afpalathopefto s@ quatera 
libre difiori di Maiorana;e lafcia ogni cofa în infufione 
in:Vino vecchio pertutta vna notte, & lamattina metti 
pot quefie cofe così macerate infieme ‘co’ l'Grafoin vr x 


vafo,che tenga tre congi, 
Fino, fà bollire ogni cola al fuoco fin che il Grafso ri» 
cena la virtù, & l'odore delle cofe, che l’i[pefifcono, & 
così lenatolo dal fuoco', colala, & fattolo di nuono li=' 
quefare,riponilo. Ma fe tu lovorrai fare pid odorifero, 
mefcolagli apprefo otto drarame di crafiima Mirrbay. 
macerata prima convecchiimo Vino. Faffi odorifero. 
quello delle Galline, dell’Oche in quefto modo. Pren-- 
di di qual Grafto ti piace di quefti quattro mine sche fia © 
ben curato , & mettiloin vnvafoditerra, acgiungen= 
dogli apprejto d' Afpalathoylegno di BalfamosCorteccia. 
di Palma, Calamo aromatico, di ciafcuno fatto in pol 
uere dodici dramme, & aggiuntoui Sopra vnciatho di 


“ 


& aggiuntoui mezo congiodî  - 


Vino di Lesbo, fà bollire tutto afuoco di carbonitre bot . 


lori,& leuato poi iL vafo dal fuoco, lafciato raffred- 
dare ognicofavndì  & vna notte , fà di nuouo ildì fe- 


| guente riliquefare ogni cofa , &' cola il Grafso, con'vna. 


tela di lino în vnvafoben mondo; & come fia apprefo» 
cauanelo » & mettilo invn vafo di terranuono s & be- 
niffima coperto, riponilo infrefchi[fîimo luogo . Matuite 
quefte cofe fono da far il verno; piscia i Graffinor 
s'agghiacciano, & non s'apprendono la fiate. La onde 
alcuni, accioche meglio s'apprendano,vi mettono vn po= 
co di Cera Tirrhena. In queto medefimo modo fi ‘fa odo= 
s#ifero quello del Porco sdell'Orfo, & tutti gli altri fi= 
milì. Faffi oltre a ciò il Gra[foodorifero con Maiorana 
inquefto modo. Prendi vnalibradi Grafio,& maffi= , 


me di quello di Torobencurato, &emefcolagli apprefsa | 
vna libra,& mezadi Maiorana benmatura,® benpe= È © 


fia, © partifcilo in bocconi» (pargendoui però prima 
Sopra Fino copiofamente. Metti pofcia quefti boccone 
invafoy@lafciali così ben coperti. der tutta vna note 


agli ardamente € 
all'ombra, & 


corrifponde 
di Leone, il quale» 


î 
6 
i 
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de gli Elefanti diftaccia vugendofene le ferpi < Quello di 
Capra è molto più coftrettino,& cotto con Caftio,Pole- 
ta; Somachifi dd nella difenteriasemettefine' crifleri 
lufieme cò ifprelfiane d'Qrzo. Il Brodo del'Grafto henuto 
è veile a thifici  & fimilmevte a chi hauefle beuute le 
€antarelle. Quello di Becca pertifoluere valorofamen- 
tergiona alle Ta dagre,mplaffratodi cor fierco di Caprar 
e Zaffaranosa cui nelle proportioni [ue corrifpade il'Pe- 
corino. Conuienfi quello di Porca nelle medicine , che fi 
fanno per il federe & per i luoghi naturali delle donne, 
«r gioua alle cotture del fuoco. Quefto falato,® vecchio 

fango tempesfalda,& ‘mollifica : lanato aou Fino, & 
rato Com Cenere, & Calciva giouagrandemente 
palorbdel.coftato alle infiammargioni » alle poletie, 
Cp alle fiolecanernofe . Dicefi, he I° Afivino [pegne le 
cicatrici delle ferire. Quellodeli'Oche, & delle Gallivea 
è buona per li difesi delle donne ; per le fiffure delle lab- 
Ura,pev far bella la\pelle della faccia , & per le dolori 
delle orecchie . L'Or(ino fadilungare î capelli ,& rina- 
feere ancora, quando cafcana dal capo per pelagione, &* 
Zioua alle bugance.Que le delle rrolvi è buano a i dolori 
dell'orecchie.Il Graffo de pefci de i Vai tel ò ne gli oc 
chi tifchiaxa la vifta;per tt quale vfo fi liquefa prima al 
sole, poscia fe gli aggiuge Mele. Quellodella ripera 
vale efficacemente alle debolezze »& Sufffiowi de gli 
occhi,meftogli apprefto liquare di Cedro, Mel atticoset 
lia vecchia , ditutti egual portione , camandofi i peli , 
che fano fotto alle ditella » & diftillacoui pofcia [opra il 
Gra[Jo della Vipera, non vi glilafciarimalcere, 


cia di- (N Vantunque a lungo habbia Diofcoride detto lc fa» 
« veri e l9- |cultà di tuttii Grassi che fono invfo nella medi- 
20 facultà cina , & infegnatone diligentemente imodi di colarli ; di 
prepararli, di peflirli, di farli odoriteri , & di ferbarli in- 
corrotti; nodimeno per hauetne più particolarmente, 8g- 
più diftintamente feritio Gal.all’11. delle facultà de fem. 
plici,ne reciterò qui quaro da lui (ee ritroua feritto, Di- 
ce egli adtique,chela Grafciaye?l Seuo fono comuniffime 
patti tra l'altre de gli animali; percioche tutti quielli,che fî 
nutrifcono bene,gencrario è Seuo,ò Grafcia, e per lo c6- 


dil 


DAREI RONPNS I A E I 


pina RL 


“ di Graffo, e fe purene fanino qualche paco , è così fecco, 
pifercoza per'eMer magri glianimali , che malageuolmente fi può 
ta tu vfare;Ma è veramente differéte il Seno dalla Grafcia;per: 
Grin, | cioche quefta fi gencra neigli humidi animali, & quello 

re terreftri, chefono di fecca natura. Oltrei quetto la 
Grafcia prefto fi liquefà alfuoco, & liquefattà malageuol 
rhente fi condéfa : el Scuo fi liquera malagcuolmente , & 
facilmente fi condenfa quado è liquefatto , & faifi molto, 
più duro della Grafcia. Il Porco, che fiaben renuro,& bé 
pafciuto hà molta Grafcia perl (uo natàrale humido tem. 


n 


tri cornuti animali perefferseglino di fecca natura tutti 
generano Seuo.Ben è vero;che generalmente rantoil Se- 
uo,quanto la Grafciafi può chiamat Graflo; matiò però 
“ fi può dire fenza bugia , chel Grafio di Capra fia più hu- 
mido,che quello dei Porci; imperoche quetto è più humi 
do di tuttigli altri, anicinandofi nellefacultà fue allai al 
FOlio,come che molto più mollifichi, & maturi.il Graf- 


mordaci dolori nel budello del federe , ouero del:colico 
adoperiamo ne i crifteri più prefto il Caprino, che'l Pors 
cino,nò però perche il Caprino più ribercunta,& più (pe 

na le mordacità di quello di Porco (vmperoche quello 
-del Porco di (ua natura è più riprefli Aree ilCas 
prino per eflet più groflo > fubito 'apprends, 8 fi applia 
ca almaleseL Porcino per effer liquido (ene vié fnofi;cos 
me fà Olio, Iperche fi applica nelle difenterie , & nelle 
forze delle pondora,che chiamano i Mediel,tenalini. Ma 
£ d'auertire;che fono alcune cofeche per elfer fotili di lo 
ftanza più ripercnotong, che le grofle, done firitromiel, 


tario quelli;che lì nutriftono male, fanno poco, è niente . 


peramento:ma i Buoi,& le Capre infieme contuttigli al - 


“fo del Porco:la onde polcia fi mette egli ne shempialtri.... 
: deiflemmoni.; Macoloro che patilcono rodimenti; ge. 


B 


Difcorfi del' Matthiolî .** 


dofène da di inganniise dalle infidie + Quello del Cerno,e A fereilmate più inalto,& piùin dentro; percioche più pe» 


netta per la lunghezza del camino pei corpi il liquido,che | 
il duro,& meglio lî melcola con l'humore, che cortode. 
‘Erperònei rodimefti, the fono nel più alto del corpo, 
“più reprime il Grallo d’Oca, come che fia ancora più cal- 
dodi quello dî Porco: nel meza de j quali é pofcia quello 
delle Galline. Il Gratfo de i mafchi è @mpre più caldo dî 
quello delle femine , come che quello de gli animali ca- 


- ftrati fia men caldo , & menfecco pet talsembrarfi sépre 


di fia natura i mafchi caftrati alle femine della fpetie lo- 
ro. E’ differente il Grafo fecondote nature, & itempe= 
ran enti de glranimali.che lo generano , H perche effendo 
quafi il Porco inferiore nella calidità,& ficcuà a ivrti gli 
animali quadrupedi, hà la fua Grafcia manco calda. & più, 
humida dî quelli. Ogni Graflo vniuerfalmente humetta, 
& (calda ne i corpi humani più,& manco,fecondo la natu 


‘ fa (come è ftato detto) de glianimali.Et però la Grafcia 


Mio] 


del Porco può abondantemente humettare;ma non però. 
così (caldare comel'Olia, per eflér ella fimile a gli huomi 
ni nella calidità fua . 11 Graffo di Toro molto più caldo, 
& più (ecco di quello di P'orco,& quello di mafchi (come 
fù detto) che quello delle femine, quando nonfono ca- 
ftrati . Quel del Vitello è mencaldo , & men fecco ; che 
quello del Toro, & quello di Capretto meno diquellp 
delle Caprese quello delle Capre meno di quello de Bec- 
chi,& quello de Tori meno di quello dei Leoni; impero- 
chequefto èil più potentee’l più digeftiuo di tutti gli l- 
tri Gra(hi de gli animali quadrupedi', per effer egli motto. 
calido,& molto fortile. l'a onde mettendofi ne i medica- 
menti,che fi conuengono all’vIcere,& a flemmoni,nò fv- 
lo non vi giona,ma grandemente vi nuoceyagginngédout 
affai maggiore mordacità di quello, che vi fi coniene, Ma 
nelle poltemeyecchie,nado fe,& indutite, & fimilmente 
nei nerui ritipati  é valente rimedio: nelche val pocoyò: 
niente quello del Porco. Quello di Toro éi dftinte nelle , 
faculta fue dall'uno;& dall'altro diquefti vgnalméte; per 
cioche quaro è D caldoye più fecco del Porcino; tanto è 
fuperato egli dal Lennino.ft però come cofa di meza me 
ritamete fi mette nell’vno + & nell'altro diquefti medica= 
méti,in quelli cioè delle pofteme vecchie, &indurite ; & 
fimilmente.in quelli,che fi fanne per maturare i fémoni, 
come è quello impiaftro, il quale chiamano Terrafarma- 
co;che fi tà di Cera,di Ragia,di Pece,& di Graffo. Etim- 
però mettendoli in queto quel di Toro, ò di Vitello 3. 
di Beccosò di Capra, ò di Porco, fi tà sépre.lodeuale me- 
dican:éto per comuouere la marciase per maturare le po-— 
fteme: Maè d’auertire;che più lì couiene quello del Por- 
coai fanciulli;alle dGne,& a ciafcuno altroxche famolle 

di carne,& quello di Toro più a i lavoratori 3 zappa tori, 
m'ietitori; 8a tutti colorosche hanno la carne dura perina 
turale cpleffione lorojouero perli coftumi del loro grof' 
foviuere. Ogni Graffo quanto più s'inucechia; tanto più 
diwenta caldo;più fottile, & difeccatiuo, Ilche accade:fi 
milmére a tuttele cofe che s'innecchiano , & n6 fi putre: 
fanno perauanti 1 percioche il Vino, ilMelesl'Acetoyil 
Grano;il Burro,é ogni forte d'Olio invecchiandofi diué 
cano più calidi,8 più Cortili; .8e però fono al gufto più for 
ti,& più acuti, & applicati a i mali; che fono malageuolt 
da rifolucre;& da maturare,molto gli fi conuensono.Ol- — 
trea ciò; come Diofcoride (diffe pur Gian bes Galem 
niffimo molte cole nella maretia , della quale egli (erif= 19 DI" 
fe; nondimeno pon conobbe a baftanza il fisnificaro ve- sla 


. podei vocaboli, & delle voci Greche. Et però quadodif 


fecegli, che’ Grafso di Capraeta più coftrertiuo di quel 
Jo del Potgo,volfe lignificare , che fulse più forte, & più 
acuto; perche s'hauelse egli intelo della virtù coftrerti. 
ua, fimileaquella che fi ritroua nei Somachi, ne i Ba- 
lauiti, & nell'Hipocifto; liporrebbe veramente dire, che 
hauefle egli errato di gran lunga . Intefeto fimilmente 
malei veri fignificati delle voci Greche affii de gli al- 
triy chiamando anch'eglino fapore coftrettino quello del 
Pepe,del Pirethro, dell’ Euforbio delle Cipolle, & del- 
l'Aglio , come {e non folse differenza dall'acuro lapore 
: 3 (0. die 


mata 0. 
cifera è 
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— Nel (ecòndo lib. di Diofeotide , 


‘di tutti quefti,alcoftrettivo;ilquale propriamente è del- 
le Galle,de i Balaufti,de i Somachi,e dell’Hipocifto.La 
cui mala intelligenza ageuolmente potrebbe fare erra- 
re chi inauerrentemente non vi confideraffe foprà. Et 
perche diffe Diofc. infieme con altri, chèwnto il Graffo 
della Vipera ; doue fatto le ditella fuffero sbarbatii peli 
(d00e par Galeno) nom ve li lafcia poi mai più rinafcere; 
è d’anertire,che non éla verità,& fimilmente , che pro- 
hibi(cai principij delle fuffufioni;percioche dite egli ha> 
ucrlo prouato in amendue quefti effetti Conza fucceffo 
alcuno . Sono ancora (dicetta pu: Gal.) alcuni, che han- 
nofcritto.; che il Graffo dell’Orfo fà rinalcere i capelli 
calcati per pelagione , quantunque per cotali effetti non 
nemanchino molto più valorofi rimedi ; Ma dicendo 
ancora coftoro ; che quello di Volpefana i dolori delle 


A 
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orecchiesfenza efplicare che forte di dolori, per mon fa- . i 


perli dittinguere, non é d’attendere a quello che eflì di- 
cono. TLodano alcunialeri perle fuffufioni il Gralfo de 
mpefci. Et altri non intendono di tutti i pelci,ma fokmen- 
‘te di quelli de i fiunri; come che altri dicano di quel fola 
métede pelci marini ; sccioche paia che fappino più del 
vulgo. Del Graffo del Taffo;ilquale fi vede con manife- 
{ta elperienza conferire a mollificate le durezze delle__s 
giunture,& de i nerni n6 fecero mentione Diofcaride, 
né Galeno, né Paolo Eginetta Nè manco [eriffe Gale- 

no,nè Paolo,come ampiamente fece Diofe. il modo di 
preparare i Graffi, cdi farli odoriteri , per vfarfi in quei 


tempi nelimodo che vfiamo noi la POMATA, la quale ‘ 


compongono i profumieri in queftlo modo, Prendono 
coftoro duc libre di Graf di teruo,ò di Capretto , & 
meza libra di Grafcia di Porco frelca, & fatti ben prima 
netti cutti quefti graffi dalle pellicine loro , & lauatogli 
pofciabeniflimo nel Vino bianco, & fpiemutoli con v- 
na pezza s tanto che n'elca fuori tutto il Vino , li met- 
tono in vna pignata nuoua bene vetriata , & gittangli 
fopratantaacqua Rofa ; fino che ricuopra la mifura di 
quattro buone dita il Gralo, mettendogli appreffo me-s 
za oncia di Garofani , vn quarto di Noce Mofcata, & 
quattro grani di Spigo,& oltre a ciò (ei, onerotto Mele 
appiuole, ouer faluatiche; ben ftiacciate , cuero tagliate 
in pezzi , & cosìfanno pofcia bollite la pignata a lento 
fuoco,fina che cali quafi tutta l’acqua, melcolando con 
wyna bacchetta (peffo,& tenendo la pignata ben coperta. 
Tolgonla pofcia dal fuoco, & colanla con yna pezza di 
lino invnyafo ben netto ; & ben abbombato d’acqua 
Rofa,fino.che vienchiara,& come è poi apprela,la pren- 
dono , &mettonla di nuouo in vita pignata vetriata con 
quattro oncie di Cera bianca , & [ci d’Olio di Mandor- 
le dolci;8 come e liquefatto ogni cola,la colano in ynus 
catino;ben verriato,tutto bagnato d'acqua Rofa, & co- 
me apprefa lamafa , la lanano fpeffe volte ftangheg- 
giandola bene con acqua Rofa Mofi cata , ouero con al- 
tre acque odorifere, poi.la rip6gono in vn valo di vetro 
ben ferrato al frelco.. E? in y(o la Pomata alle crepature 
delle labbra;delle mani , & de i piedi, che per il più fon 
caufare dal freddo » Vale allattime de fanciulli ,, & alle 
fcorticature della pelle, Ma volendola fare, ch'ella ferri 
più prefto vi timette di Coralli bianchi fortilmente ma- 
cinati;& yolendola far roffa,del Cinabro,quaro vi bilo- 
gni per dargli vitto cofore. Finalmente (fecondo che al 
3- delle facultà de gli alimentifcriffe Gateno » & Ilach 
‘Arabo nelle fue diete) il Grall'o de gli animali vfato ne i 
cibi languidifce lo ftomaco ; opila , aumenta la fleme 
ma; nutrifce poco,generaimal langue; indebolifce la vir- 
tù ritentiua dello ftomaco; caula fluffi di corpo,tàto di- 
fentenici, quanto d'altra forte : fatia avanti che ti mangi 
31 debito, Li balordifee: fenfi,& l’intelletto;faà l’huo 
mo (onnacchio(o , & couertifceli ne gli ftomagi caldi in 
colera, &invapori, Chiamano i Greci il Graflo =péa,; 
i Latini Adeps, & Pinguedo : gli Arabi Menimye Vxa-. 
ham , ouero Satam; i Tedelchi Feyft , Ferrigheit > è 
Schmaliz:gli spagnuoli Gordua :i Francch Greffe. 
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Della Midolladell'offa. Cap. 69, 
L7 più lodata di tutte le Midolle è la Ceruina dopo 

quelta quella di Vitello, & pofcia quella di Toro , 
por la Caprina,& la Pecorina . Raccolgonfi le Midolle 
nell’oltimotepo dellaftate venédo l’auttino; percioche 
«ne gli altri tépi fi ritrona nell’ofa amodo d'vna carne 
liquida. E difficil cofail conofcere La Midolla di quale 
animale ella fi fiafe no fi cawa per fe fie[fo dall'ofa, 
ripofi.Mollificanotutte le Midollesa[fottigliano,etfcal 
dano:riempiendo l'vlcere. La Cerulna hà queto di più, 
che vnta difcaccia le Serpi.Curafi la Midolladell'ofRta 
frefcascome fi curano i Graffi,lauadola,malaffandola, 
Secgliedonefuori l’offe , & [premedola per vna pezza 
di lio, fino chefe ne giocciobi fuori l’acqua ben chia- 
vaFalfi liquefare pofciainvn vafo doppio, lewandone 
con via penna ogni [porcitia »che vi nuotaffe fopra, & 
poificola in vu mortaio di pietra, donde fi cana,come è 
condernfata,©® fi ripone, rafchiadone prima via ogni fon 
dacciosinv® vafo di terra nuovo.dia volendofi ferbare 
Senza altrimenti curarla,fi fanel' medefimo modo,ch'è 
fiato moflrato a ferbare il'Grafio delle Galline , & 
dell’Oche. ; 


A Mipotta dell’offade gli animali (diceua Gal. al 
1r«delle facultà de lemplici) hà virtù di mollifi care 
tutte le durezze,come.che elle fi ritrouino;ò nei mufco- 
li,ò ne i tendoni,0 ne legamenti,ò nelle interiora . Otti» 
maé la Cerùina , & dopò quefta quella'de Buoi gioua- 
ni,& dei Vitelli; imperoche quella de Becchi, c de Tori 
è più forte,più mordacey& più (ecca.Il perche non mol» 
lificale durezze nodofe. Fannofi adunque di quella di 
Vitello, & diCerno i peffoli per mollificare nelle donne 
le durezze della mattice : &fimilmente fe ne fanno vn= 
tioni di fuori per fari medefimi effetti . Cauafì la Mi. 
dolla de gli animali non folo dall’offa , ma ancora dal fi» 


p lodella fchena,quella cioè,che procede dalla nuca;quan- 


tunque fia quetta piPdura,& più fecca dell'altra . Prene 
do io (diceua Galeno) per confernarla dalla muffa, & 
dall’altre corrottioni,la Midolla de gli animali nel prin= 
cipio del verno,come fò ancora i Grafli, & la ripogo fra 


. frondi di Lauro in frazefecche , one non fia punto d’hua 
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‘F° raai Mochial halhadam , 


midità. Ma volendola riporre ne i tempi caldi della ftas 
* tebifogna metterla in luoghi alti ; che ficno frefchi , & 
benfcoperti dal Settentrione, vue fieno alcune feneftreli 
leaperte,accioche tanto di giorno,quato di notte vi {pis 
ri il ronaio,percioche tenendola ne 1 luoghi calidi,fi pu= 
trefà, &diuentarancia, & nc gli humidi appreffo a tere 
nella che fi cava dal filo della» 
fchena,mangiata nei cibi, opera ne i corpi quel medeli- 
mo;che operano lc cerucila. Et imperò il (uo nutrimen- 
to,î femmaticossenera humori groffi, digerifcefi mala 
| genolmente,muoce allo ftomaco,& fà nanféa : come che 
fi conuerta in affailodeuole fina per forte fi ri 
trouino ftomachi,che la digerifcano . Oltre a ciò quel» 
Ja;che 6 caua dell’offa, quantunque copiofamente man- 
giata faccia ancora effa naulca,& pine 1 n6di» 
imneno digerendofi bene,nutri[ce alfai , molto più ag- 
grada al gufto,per effet più faporita , che Paltra. Chia- 
nano i Greci la Midolla Myead : i Latini Medulla:gl'A- 
& Moch: i Tedelchi Marcf ,° 
gli Spagnuoli Fuetanos,& Tutanos: i Fraricefi Moelle ‘ 


Del Fiele de gli animali. Cap.76. 


QErbafi ogni Fiele in quefto modo-Predefi il Fiele fre 
S co, ® legatogli la bocca con vn filo grolfo fi mette 
nell'acquazche bolla;pertanto patio dite posche pore/fe 
correre vn'huomo tre (fadi di camino.Canafencpofcia 
fuori, Jeccafi all'ombra in luoghi,che now fieno bumti 
di. Ma quello;che particolarmenta fi-Jerba per le medici 
ne degli occbi,legatogli parimente con vn Spaso laboc 
casfi mette in vnvafo di vetro pieno dî Meley (Sca 
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pofcia ben coperto.Ha ogni Fiele faculrd calda, acu- 
taxma fono differeti l'ono dall'altro fecodo c'hino nel. 
l’operar niaggiorese minore efficacia . Credefie[fereffi- 
caciffimo quello dello Scorpione marino , del pejce che 
chiamano Callionimo, della Teltuggine marina , dell- 
Hienaxdella Pernice dell’ Aquila, della Gallina bian- 
ca,& della Capra faluarica,® quefto prinatamete va- 
le ai principi delle fuffufioni de gli occhi, & alle cali 
inix& vlcere di quelli, allaruuidezza delle palpe- 
i IL Fiele di Foro è pit efficace del Perorino,del Por 
cino,deliorfino,& di quello di Becco.Irrita ogni Ficle 
Li la volata difar andare del corpo, malfime nei facinl 
; lisbagnando inefo le foppofte fatte di floppa. Quello di 
Foro firvnge priuaramente alla (Ebirantia inficme con 
Mele:fana l'vlcere del [vdere fino al far della pelle Gua 
wifce l'orecchie,che menaney fimilméte le percofedi 
uelle,diftilarowadentro co Latte bumano, vi ev di Ca- 
prasma difiillatovircon fucco'di Porri medica q jeffeli 
di quelle . Mefcclafiton Mele ne gli impiafivi delle fe- 
vite, negli vuguetts be sadoperanda i morfi de ve- 
lenofi animali. Applicafiancora cò Mele vrilmere al- 
bvlcere corrofiury® a i dolori delle borfe del membro. 
«Accopagnaro cd Nitro, terra Cimolia modifica cfi- 


Di caciffimamete la fcabbia,® lafarfarella del capo. Y'a- Cc 


gliono a tutte quefte cofe il Pecorino, & l'Orfino,ma fo 
| no affar meno efficaci. Daffi l'Orfino vtilmete a leccare a 
chi patifce il mal caduco . Medica quello della Tofir:g- 
ine la [chirariaet l'olcere corrofine della bocca de fan 
ciulti:&y metrefi vtilmente dentro alle nari del nafo per 
il mal caduco.Sanapartizolarmente quello della Capra 
faluatica mefto negli occhi, coloro che nel venire della 
notte perdono la vifta. 11 medefimo fd quello di Becco, 
il quale di più confuma itbimi,& itumori, che crefeo- 
noneilebbrofi. Il Porcino vale all'vlcere delle orec- 
chie,& vfafi ancora vrilmente atutte le cofe predette. 


i Vantunque fia ftato detto affi da Diofcoride del- 
Î Hari % la natura, & delle virtù di diuerli F1eL 1 d’anima- 
| fur ciami lische all'elo della eedjcina fono neccllarij, nò però per 
Li matiaee  gueftomacherò io d'aggiungere quarto da Galeno al 10, 

delle facultà de séplici Lc ne icriuc. E adiique il Frele l'i- 
Îtefla colera de glianimali; & il più caldo humore, che fi 


4 


fità delle [perie de glian mali per elfere quefti più caldi, 
e mico caldi l'vno dell'altro, iecòdo che importa li natu 
ra dellafpevueloro, comeancora vy fi riuuona differenza 
fecodo diucifi anali d'vna medetima [petie; percioche 
da gravia)nei }icli canati da due Tosi:lyno de iqua 

i fiattato accanaio, fatto cortere,& patir fame, & feto: 
& Paltro ha tato lla patlinia in ripofozli iv ovaranno i 


Ataza;imperoche nella luftanza più groflo larà,& nel co- 

. lore più nero,ò più verde; ò piùcciulco, ò più ruggino- 

; fo,& per confesucnza più caldo quello del‘Toro accana- 

to,che nò farà quello dell’altro ilatofi ferma alla paitu- 

ra. Etimperò liquori de 11ieliquato fon più liquidi, & 

più s'inchinano al pallido , fon tanio ninorméte caldi de 

Pirtrasche gli ipeflise de i coloriti. Ritrenan pel ficle del Tero,qua 

Vi fi rtioua cunquefelotacellero Diofcoride,ti Galeno, vna pietra 
To " 

i mi da diuerfi anetori ) giota bguuta in poluere a far roper la 

‘cia è pierra,chefigenera nella velcica. Queita medofimatri- 

ta,& fofhiata nelnalo silchiara la viltazge probibifce Jac 

Quasche fcéde ne gli occhi quado G dilatano le fue toni- 

che. Poluerizata dn quatità d'vna Lente, & cirata sù per 

ilnafo con fucco di Bierola,conterilce al mal caduco; & 

fonoalcuni che con bel fuccelso la danoa bere in polue- 

re gol Vino neltraborcodì fiele, Oltre a ciò il Ficle del. 

l'Orata pelce,del Luegio,della Pernice, & del Gallo di- 

i Terrano marauigliolamére le done nel coito. Chiamana 

998 il Fielei Grecixoay:i Laumiteligli Arabi Sararac,& Mo 

tara;i TedelehuGoli; gli Spagnuoli Hiel; i Francefi Ficl, 


ritroui inloro.Ma enci Figliditierenza fecodo la diuer- 


Jiquoriin quefti due Fich'a fai diverti dico'ore , & di [u.. 


rlucio» gialla come vp Zattuano, la quale (fecado che s'afferima .F 


Difcoifìi del Matehioli 


tolo [pago di fuori auolto alla bacea delvafo, fî ripone A 


Caf sii 


M Ettefì vtilmente il Sangue dell’Oca,dell’Anitra, 
& del Capretto ne gli antidoti. Quello di Colom= 
bo faluatico,di Tortora,di Colaba, & di Starna fi come 
uengono informa di linimito alle ferite, percofie fre 
Jebe deghrocchisal fangue che vi concorre dentro, ®x 


Del Sangue . 


coloro che nel venir la notte perdono lavifla. Queldî 


Colomba riftagna particolarmente i fluffi del [angues 
che procedono da pannicoli del ceruello. Quel di Beccos 
di Caprasdi Lepre, & di Ceruo mangiato fritto nellapa 
dllasriffagna la difenteria,& iflufîìi fomacali: & be- 
uuto con Vine vale ai veleni sche chiamanotoffichi. IL 
Léporino applicato caldo in forma di linimento fpegne 
Le lentigini x l'altre macole della faccia. Benefi vtil- 
mente il Canino pur al toffico,& a morfi de'cani rabbio 
fi. Dicef chel Sangue della Teftuggine terreftre beua- 
tocon Pino, Caglio di Lepre, & Cimino valea moifi 
degli anitrali velenofi , € aveleni delle Botte, che fi 
fujsero Leuuti. Rifolue quel del Toro, & mollifica le 
poftem:e dure applicatoui con Polenta. Quello delle Ca- 
valle che fono Sfatemontate da gli Stalloni , fi mette 
nelle medicine corrofine . Credefi che quel del Chame- 
leone, fimilmentedelle Ranocchie verdi , vnto alle 
palpebre , ne faccia cafcare via i peli, Eteredefi chè 
quel de meftrui delle donne applicato in formagi lini- 
mento,cuero pa[fandouifi fopra, faccia dinentare le don 
neSterili , Queho vngerdofi leua via î dolori delle po- 
dagre , & il fuoco facro + 


Gi leno nel principio del 10. lib. parlando dei Saw- 
svi di diuerfi animali, quantunque del tutro non 
nicghi,che né fi pofa cauare da loro qualche vrilità fe- 
condo le viriù , che gli affegna Diofcoride , & altri che 
ne (eriffero; nondimeno dimoftra egli effer per la'mag: 
gior parte la bugia quello, che fi feriue delle operationi, 
*& facultà de i Sangui, Percioche, fecondo che dice egli, 
è veramente fallo il credere, chel (angue della Ciuerta 
beuuto liberi gli almaticise che quello del Nottolo,oue- 
ro Pipiltrello vnto alle poppelle delle fanciulle vergini, 
nonle lafci crefcere: & che pur vnto probibifca il nafte- 
re de peli; come medefimamente non è la verità , che_a 
quae d’Agnello sioui al mal caduco : & quello delle 
anocchie verdi ,Je quali chiamano Breffanti, prohibi, 
fcasche non rinafcano i peli cauati dalle ciglia. Le quali 
vitime parole dimoftrano, che tia in queto capitolo 
del Sangue di Diofcoride corrotto iltefto, & male (erit 
to;itmperoche fi legge quivi, che’) Sangue di quefte Ra- 
nocchie vnto alle ciglia ne fà cadere i peli; volendo però 
dire,fecondo che quifi vede in Galeno, che prohibilca, 
che nonvi rinafcano vntoui quado ne fono ftati canati. , 
Vwaltra cotrottella fi può facilmente dire, che fiain 
quefto medefimo capitolo per dir Galeno del Sigue de 
gli.Stalloni quello,che fi legge in Diofcoride del Sangue 
delle Caualle,che fieno ftate montate da gli Stalloni.Ol- 
re a ciò dice Galeno quantunque molti adoperino nel- 
le refterorte,& trapanate il Sague della Tottora, & del 
la Colomba, done non hà pari Olio Rofato ben fatto ; 
& altri lodino il Sangue de i Galli , & delle Gallinea1 
flutti del langue de i pannicoli del ceruello ; quello del 
Coccadrillo terteftre a fortificare la vifta ; & quello dé 
gli Stalloni per corrodere;e per caulare ’efcara : per non 
parete io cutiofo, nè pazzo , non hò voluto lalciar mai i 
moltirimedij prosati da me per lo paflato atutti queRi 
diffetti ; per cofidarmi più ne' Sangui di quefti animalis 
cheinquelli; per fapere to,che coloro, cheli protaranna 
inquette cole , danando chi n°hà feritto fi ritronaranno 
di Sran lunga ingfinati. Il SAgue del T6ro beuuto caldo fi 
{criue da sli auttoti infra i veleni; imperoche loffoca chi 
Jo beuescomenelg.lib. dice Diofe. Chiamano i Greci ill. 
Sangue A/va : i Latini Sanguis : gli Arabi Dem: i Tede- 
{chi Bluovi: gli Spagnuoli Sangres i Francefi Sang. ; 0 
Dete + 
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Dello Stercode gli Animali Cap. 72. 
O Stercode Buoi , cheftanno alla pafurain madria 
mitiga applicato frefco l'infiamaggioni delle ferite: 
‘ net qual'ofo Sinuolta nelle frondi , & (caldafi insi la 
cenere calda, et po[cia\così ben caldo S'impiaftra insl 
male. Mitica quefto i dolori delle fciatiche applicatovi 
fufonelmedefimo modo » Fattone linimento con Aceto 
disfa le durezze,le fcrofole,et i pani. Quel del Buema- 
{chio fumétato ritorna particolarmente la matrice,iche 
efce fuori del fuo luogo-1l fumo del brucciato difcaccia 
Te fanfale. Lo Sterco delle Capre, & maffimne di quelle, 
che pafturano neli'monii, vale benuto con Vino altra- 
boccedi fiele: et beuuto cò cofe odorifereproaoca i me 
Mrai,® il parto. Maper le contrarioriftagnaimeftrui 
trito fecco cò Incenfo,& applicato co Lana alla natura 
delle donne. Riftagna fimilmente mefchiato con Aceto 
ogni altro fluo di fangue-Vuto con Aceto puro, me= 
Latosfà vinafcere icapelli, Gi peli cafcati. Medica alle 
podagre impaftato co Grafcia;et meffoui fufo. Vale ap- 
plicato cottonel Yinosouero nell’ gceto, al morfo delle 
SerphallvLcere ferpiginofesal fuoco facroyet alle pofte= 
mesche nafcono dopo l'orecchie. Canterizafi nelle fcia- 
tiche conlo Stercodi Caprainquefto modo. Mettefiin 
quella parte cocana; done il dito grofio fi copiungeco la 
mano,della Lana bé bagnata nell'Olio, & accefe pofcia 
nelifuoco le Cacole delle Capre,vi fi mettono fo l’vna 
dopo l'altra,per fino che pafsado il dolore per lo braccio, 
«<&' fcendédo alla (ciaticame legivia la doglia:& chia» 
Imaft quefto cauterio Arabico. Il Pecorino applicato in 
formadi linimero co Aceto medica l’epinittidi,i calli, 
i porri,@ 1thimi;& impaftato-cò Olio Rofato. et Ceraz 
vale alle cotture del fuoco. Quello del Cinghiale trito 
fecto , & benutonell' Aceto, nero nel Vinoferma gli 
Sputi delsagne, & allegerifcei dolori vecchi delcofta- 
to.Medicai rottiy& gli (pafimati beuuto nello. Aceto: 
& fanale dislogagioni copofto con Cera, cò Olio Ro- 
Sato, impiaftratovi fufo.Quello de gli Afiniparime» 
‘ ge dei Caualli crudo, oucramete brucciato, & Mida 
zo con Acetoriftazna iflu(fi del'fangue. Mailtolto da 
gli Afini,& da Caualli, che ftanno nellegreggiallapa= 
una,feccò prima,© poi infufo nel Vino, beusito gio 
ma alle puture de gli Scorpioni. IL Colbbino (calda for= 
semente,® bruccia: accopagnato con fatina d'Orzo,et 
gcetosrifolue le ferofole  rope icarboni trito, imcor 
porato ca Olio,Mele,< feme di Lino ; e medica ancora 

alle cotture delfuoco. 4 tutte quefte cofe vale fimilme 
ve quello delle Galline ,come che fia aaimeno effica: 
ce.Beuefi particolarmete queSto contraî veleni de fun 
ghi mortiferi , & a dolori colici , diftéperato nel Vino, 
quernell’Acero. Credefiche quello della Cicogna gioni 
beuitonell’acqua al mal caduco'. Dicefi che quello de 
li Auoltori fim Etato fà partorire.Quello de Topi grof 
z vntoco Aceto fà rinaftere i capelli:benuto co Incer- 
Soset Vino melato cacciafuori le pietre delle #enizé del 
ba vefcica:& melfo nelle foppofte de v faciulligli incita 
la voglia dell'andare del'corpo. Quello de Cani coltò ne 
d d} canicolari, (ecco, evbeusto trito nell'Acquas'ouer 
nel. Vino riftagnail corpo ; L'Humano Impiaftrato fren 
Yco lena le inhamaggioni delle ferite, e le cò folida:vi- 
sf Secco col mele vsilmente (fecondo che fi dice) alla 
Schiratia. Quello del Coccodrillo terreftre ferue nelifci 
delle donne per far buo coloreset pledidala pelle della 
faccia; ©. di quefto quello più (î loda, ch'è bianchifimo, 
fragibile,leggiero,fimile all’ 4midosche prefto (i difsol 
uenci liquori; che peRtadofi [pira d’vno odore acido, 
come di fermero : Sofifticanlo alcuni , dado mangiare'a 
gli Stormide) Rifo, © ticogliedone pofcia lo Sterco fi- 
mile a quetto,lo vedono: Alcuni altritoglié do dell’;g- 
mido, & della Cimolia saceraro ogni cola infieme ye 
datogluilcolore con l’ 4zchifa, lo fanno paljareper'vn 
eriuiello fopra'vna-tauola, doue refiadu in forma di Ver 
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verreftre. Tra tutti ritrono che l'Hnmano,&parimente 
il Caninome[fo insù la gola gionano alla fchirantia, 


Ome al 10, delle facultà de femplici afferma Gale- 
no;hè lo STERCO virtù grandiflima digeftiva.. Et 
come che l’Humano fia perlo {uo fettore abomineuole; 
nondi:reno quel de Buoi,delle Capre;de Coccodrilli ter 
reftri,& de Cani, che mangiano l’offanò fono molto puz 
zolenti, & fonofi:efperimentati da me (dicena Galeno) 
& fimilmente da altri. ftati inanzi di me in molte cofé, 
Etimpero s'vfa lo Sterco non(olo nelle medicine. che 
s'applicano di fuori,ma ancora in quelle,che fi danno per 
bocca.Et quantunque dicefse egli.chel’Humano fiaabo 
mincuole per lo fuo mal’odore; nondimeno ferife però 
effer di mirabile virtù nella (chirantia , così dicendos Vi a 08 
certo huomo patiua {pefifime volte lafchirantiaye co- i 
sì grauemente,, che ogni volta era in: pericolo di foffo- $ 
cartfi;i] perche egli era neceffario di cauarfi ciafcuna vol 
ta (augue, ScOtrofi finalmente coftui in vno,che gli pro 
meffe di ficurarlo data) difetto ogni volta che lo-chia- 
mafie,quando hauelfe il maleyauanti che fi faceffe-canar 
fangue;& così cM'éndo al bifogno chiamato dacoftui;in 
breuc tempo loliberò dal male fubito chel’hebbe vnto 
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piùvolre , & vedutolo prouare fimilmente in.altri, per 
efleregli&ricco,& liberale,promefle di dare a coluîa(= 
fai buona mercede,fe gli infegnaffe fedelmete il fecrero: 
& hauédo finalmente conuenuto infieme del prezzo, dif= 
fe colui,che védeua l’ifperimento,che non gionaua a co» 
loro;che fapefiero di che cofa. egli fi componena ; & im- 
però dimadd', chefe gli doneffe affignare vnaterza pera 
fona, acuiegli fipotefie infegnare, cò giuramento di né 
adoperarlo.mai.in alcuno finoche viueffe egli ; & cPen- 
dofi.cofi conclufo di fare, morto il venditore » non fola- 
mente ogni tratto guariva-quel fuo huomo colni,che ha- 
ucua impagato l'ifperiméto ma ancora molti de gli altri. 
Moffo vn giorno coftui da sé fteflo gli piacque di mani- 
feftarmi tal. cofa quatunque mai nonne lo.ricercaffi. Era 
quefto medicamento Sterco fecco di fanciullostrito fot= 
tilifimamente con mele Attico; al fanciullo facena fola» 
mente mangiar coftui col pane Lupini, diquelli cioè, 
che'indolciti fonoinvfonei cibi, dandoglia bere Vino 
vecchio, 8 i Lupini a mangiare mediocremente , accio+ 
che perfettaméte li potelle digetire:& così nezicogliena 
folamentelo Sterco il terzo giorno, il quale feccana po- 
{cia,&c vfaualo nelle (chiratie.Ne per altra caufa cibana if 
fanciullo di Lupini,fe n6 perche lo Stercosche fi senera- 
ua di quelli nojpuzzana. Turto quetto diffe Galeno. Vale 
oltre a quefto l’ Acqua fatta. per labico di Sterco Huma- 
no,c maffime dl quello d’vn'huomo roflo,alle fitule;al= ra 
l’vIcere corrofine,& malageuoli da confolidare ; alla ti- 
gna;a i fiocchi, &crelle bianche de gli occhi, & a i cancari 
applicata difnori. Valebenuta al mal caduco;alla pietra 
della vefciea,& alle réni,a gli hidropici, & ai morfi dei 
Cani rabbiofi,& di ruttigli altri animali velenofi.: Il fuò 
olio,che:dopo l’Acquajcrefcendofi il fuoco:al È ne 
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diftilla fuori,medica maggiorméte le fiftole,i fitcari, & 


che pure al medelimo luogo diffe Gal. ) difeccatiuo, & Sterco_ di fi 
attratiuo,come manifeltamete rie fà fede il sionaméto, Too 
che fe ne vede,quido s'impiaftrainsù le pitoredelle A- teno? 
pi, de delle Velpe.Et come che quello de Buoi che tano 
alla forefta nelle pafture loroscoferifca alle infiamaggio- 
ni applicatoui caldo;è da fapere;che tali medicaméti più 
ficoueggano ne i corpi duri dei viilani,& laboratori, che- 
altrouc.Et però s'impiaftraloro . cò Aceto NE enfiag- 
gioni,& nelle durezze. Quello di Capra. digchino; a- 
fierfiuo 38 acuto di modo che cofcrifce alle pottemedu- Capra, &ii 
re,& nodofe,nò folamére della milzadove [pello l'appti fe facal. 
cano i Medici;ma ancora dituttiglialtri mebri,L'odollo È 
Gal.(come cofa iperimétatadalui)neicorpide'villa ns 
alle vecchie enfiagioni delle sinocchia,impiaRraro co ac 
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d'ogni altra parte del corpo » limpialirafi‘lo,sterco di 
* Capra brucciatoyoucro (ecco ne i forni, fino che vadain 
policre , veilmente con Acero insù’l corpo de glhidro- 
pici; imperoche marauigliofamente! fi disfare l’enfiag. 
gione. Ma per efier eglimolto acuto, non fi conuiene in 
| di quetti difetti nei corpireneri , & delicati, come fono le 
Cam , & donne; &ifanciulli. Quello dei Cani, che mangiano 
fuc taculà Pollasoltrcall’efleril migliore, & il più bianco, fana fof- 
fiato nella golala (chirantia; & beuuto con Latte, done 
fieno dentio pietre affocatesouero acciaio giona alla di- 
fenteria :& vale mirabilmente perfe folo in.poluere yal- 
Pvlcere vecchie,& maligne, Oitrea ciò tolto in poluere 
alla:quantità d’vn cucchiaro, & dato a bere c6 Vina nel- 
| le febritanto rerzane, quanto cotidiane libera fenza tal: 
sterco. di Joi patienti) pur che eglino nolappiano lacofa: Quel'o 
Pr del Lupo beuuto in polutte gionaa i dolori colici;ilper- 
i che afferma Galeno havere veduto di quelli; che'pativa- 
‘ no corali dolori;cAerne liberatrin perpetuo,banéda vna 
i fola volta bcuuto Jo sterco del Jap : & altri, che fe pur 
del tutto né ne lonoreltati liberi, non glifono però mar 
ritornati i dolori così gravi , nè così alpricome prima. 
Beuefiinquefli diferti lo Sterco. del Lupa ben polueri- 
zato cò Vino bianco,d conva pacodi Sale, ò Pepe, per 
dargli alquanto difa pore aromatico.Ma è gran cofache 
nonfolamente giona in quefto cafo.lo Sterco del Lupo 
così beuuto ; ma mirabilméte portato adoffo inuelzo in 
pelle di Ceruo, & applicato, &tinto attorno a ilombi, 
‘&all’anguinaglie. Del che tà rettimonio ( per hauerlo 
prouato) ampiamente Galeno. Di queltorl più lodato è 
quello,ch'è bianco, fimile a quello de i Cani; che miigia- 
no l'ofla: ma ilvalorofo inquefto:cafo è quello, che ti ti-' 
trouainsù gliterpi, insù glifpini, & insù l'herbe, che 
fono alte da terrasimperoche quello,che fi ritrova in sù’! 
terreno,nonconfetifce . Che quello della Cicogna gioni 
almal caduco nega elpreffamente Galeno, dicendo effer 
gravemente da riprendere coloro. che loferinono. Di 
«uello di l'ecora, di Colombo, di Gallina di Topi, & di 
Coccodrillo hauendo aflai fcritto Diofcoride , & nori- 
trovandone io altro più da Galena,ne daglialtri;che mi 
paia importare alla medicina,non ne farò qui altra men- 
tione. Ma bene é d’.uertire, che come dicemmo , efier 
differenza ne temperamenti de i Ficli,così medelimame- 
te differenza nello Sterco ; imperoche l’vno è men cal- 
do,& più caldo dell'altro, lecondo la natura de gli ani- 
mali di diverle (pene ; & Lmilmente fecondo la natura 
He icibi in quellid'vna nedelima fpetie. Oltre a ciò non 
hò voluto lafciare di dircilbelliffimo efperimento, che 
vello Sterco dell’Ibice, che noi chiamiamo Capricorno, 
&i Tedefchi stambecco, ferie Marcello Empirico per 
lefciatiche , & altri doleri di giunture co quette parole; 
Incredibile > & vnico rimedio perle foratiche ; & per i 
* doloridelle giunture è quetto, con il qualetàfanato Au- 
fonio Medico, & molti, che (ene giaccudno inletto , nè 
fi porevano muoucre fenza gran dolore. ‘Quetto è di 
tanta virtù , chein cinque gicrni tà Rarcin picdi, & in 
fette caminare , & falli in quefto modo . Pigliafi dello 
Sterco diguetto animale il decimofcttimo giorno del- 
Ja Luna; ouero qualfi vogli altro , quando ella cala » che 
pun che hi componga quetto niedicamento il decima» 
feruino di della Luna,batta: dico adunque,che fe ne pie 
glia quamo fe ne può pigliare in vn pugno bene pieno è 
pur che lc cacole fieno pari; feftahi dipai in vomortaia 
aggiunioui venuieinque grani dilFepes& come ében pe- 
dtonfieme, vi fimettevna hemina di ottimo Mele, & 
‘due feftaridi Vino attico, & buorio ) & di tutto fi fà vn 
corpo, & ferbafun valo di vetro» acciocheal bifogno fi 
polia adoperare. Voltndofi adunque darca i paventi , 
‘bilogna cmimoareil giovedì per ferte giorni conunui, 
Facendo fturc 1) patiente fopra vra banca a ledere ver- 
“lo FOliente,& lecio farà offervato, (come e qui (crit- 
fto) febenel'anfermo fufie contrato,& Mtroppiaro,così 
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fe Tenza poterli miotiere, è necellariamente bilogno , 
che fi muoni , & camini ilfettimo giorno. Quetto tut. 
to dille Marcello,ilquale (e benfi tacque, quanta quane 
tità di medicameoto fi debbe d»1 per volta agni gior- 


noio credo ) che li polli agenolinente intendere, che 


tutta quella quantità {idcbba dividere in fetre parti, ge 
ogni giorno fe ne debbi pigliare vna . Ghiamano lo 
sterco i Greci ars raros: i Latini Fini, & Stercus; ghi A- 


rabi, Hebel,zebel,& Bharhaivan : i Tedelchi Drevken:. 


gli Spagnuoli Eftiercol ; j Franceti Fiante . 


Della Orina deglic4nimali, Cap. 73. 
A Orina dell'huumobencnao ciafcunò della fas 
L vale ai morfi delle Viperes& de mortiferi veleni, 
© asviincipy delle bidropifie. Faffene fomento viil- 
mente a in0rfi delle Viperc,® alle punture degli Scor- 
pioniy& de Draghi marini. Fomentafi fimilmente con 


ba pari vu litd imorfi de i canizcon quella del Cane. Que 


fta mecefima mefcolata cò Nitroguarifce la fcabbiaz 
& il piurito. Ma effendo vecchia, mondifica maggiors 
mente l'vleere del capo,che menano la farfarella,laro- 
gua, broze, &' ferma l'vlcere ferpenti ;, & maffime 
nei e:cmbri genitali. Cotta in vngufcio di Melagrano 
malmaturo, fi diftilla nelle orecchie vtilmente ; impe- 
rocheella vi difecca lamarcia, & ammazzani i vers 
mi.Quella de i fanciulli beuuta giona agli a/matici:cy 
cotta con meleimvnvafo dirame, lena lenuuole,le ci- 
catrici,eT i fiocchi degliocchi. Fafji d'Orina, & dira- 
medi Cipro colla da oro. La feccia dell'Orina fana.il 
fuoco fucro applicatoni fnfo.'Bollita in olio Liguftrina 
mitigai dolori de i luoghi naturali delle donne : vale 
alle dia della matrice,modifica le palpebreet 
Spegne le cicatrici degli occhi.L'Orina di Toro mefchia 
ta con Mirrbasfi diftilla vtilmente ne dolori delle orec 
chie. Quella del Cinghiale fi ilmedefimo ; ma bevuta 
‘vale particolarmente a rompere» jone orinare la pie 
wradellavefcica. Quella di Capra beunta ogni dì con 
spiso se due ciathi d’acquagiona agli bidropici ; impe= 
roche cla folue l’acqua loro per arina. Medica quefta 
medelima.a dolori delle orecchie» diftillatani dentro » 
Quella de gli 4fini (Jecondo:cheè faro desto) medica 
i difetti delle reni. Credefi (quantunque (ia.il falfo)che 
que lladel Lupo ceruiere fubito che (1a pijciatass'rudu- 
rifca & fi condenfi mpretra , ILperche veramente inn» 
tile, & fauolofaè l'bsftoria (na; im:poroche.il Lincuria 
è quella fpetie'di succino che tra a fe le piume, & pes 
ròcognominato Prerigophoroa ilguale benuio con ace 
quavaleai fluffidelcorpo, & dello flomaco, 
Toe JeOrinE;(ecédo:che riferifce Gal.al 10: delle 
facultà de séplici,fono:calde;ma più,& meno, fecò. 
dolanatura de gli animali y de i quali cIle tigenerano; 
Quella de gli Huomini è più debile , & meno.calda d'o- 
gni altra di qual fi voglia animale eccetto che quella de i 
Lora domettichi.caftrati;imperoche’lréperameto loro 
€ fimile a quello dell’huomo, & così confeguentemente 
l’Orina loro è timile all’Humana. Ma quella de i Cinghia 
liéacuta,come bene.lo dimottra il {no acuto odore. V= 
fafî quetain Tofcana melcolara/c6 Olio, & lafciata nella 
fuaifteMa vefcicaappiccata al fumo, fino che fi fpefifca 
come Mele,a i vermi dei fanciulli, vngédogliene le nati 
del nafo,i polli se l'ombilico,; delche ho veduto. io mira- 
bili effetti. Macome che Diolcoride habbia (eritto lefa+ 
cultà di più Orine, accioche ne bifogni fi polfano vlare 
per varij,e diueri difetti ; nodimeno poco (e ne fice fti- 
ma Galeno,dicédo(come difle ancora del sigue de glia- 
nimali)che ritrovidobi preparati, & più cccelléti rimedi] 
prouatin& più volte ifperimetati da i Medici a tutti quei 
diferti,che fn dice coterire l'Orina , € più cola da curioli; 
che da Medici, il volere.lafciar quelli, per yfar Quetti più 
pretto abomuncuoli,<he altrimeti. Er però difle eglinò 
cuere 
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Joro fit 
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robat 
Galenw 


| 


Nel fecéndo lib/di Discsiadle. 


1}9 


efsere dine queffe cora rofele nonincipo ,&ino- A_tro. Oltreaciòla Salina è totalmentee@nitacia a ni! 


ghi altro luogo , ouc non fi titronalfero altri più vlitati, . 
.& più veri rimedij .. Che l'Orina de fanciulli gioni a gli 
alimazici,& a glrftretti di petto,come dille Diofc.no ac 
cetta Galeno,dicendo hauet egli conofciuto vno, che le. 


+: Ja bebbe per coral difetto fenza [hcceMo alcuno.La colla 


dell'oro , chedice Diofcoride » che li fà d'Orinadi fan- 
ciùlloy la quale gli (peviali, & gli Orefici de i noftritem- 


«des'che fpurata Fopra a Scorpionis gliammazza ; #65 
© milmente meffa in bocca alle Serpià ‘Il perche fempre- 


‘gli animali veleno(i che vccidono sli huomiai,comey5 
riteri(ce Nicandro nelle fine Theriache; & imperòdi ye» 


cottuma di metterla insùi motli:&'in sù le printiire de 
velenoti animali», ubito-che‘offentlorio gli iuemini + 
Chiamano.i. Greci l'Orina oypoisi Latihi Vrima,Lornium: .: 


pi chiamano Bofrace,& i Greci Chiyfoccolla,infegnain gli Atabi,Baul + La Salina chiamano Greciz/exon9iy* Nomi» 
duc lnoghi a far Galeno : prima , ciodal capi. proprio. Aevy& Firveaor i Latini /Saliua: gli Arabi ; Bulach,be- 
della Chryfocolla nel 9. & pofcia pariando-egli dell'o- © zach, &c Ihab. or Di sgad oi 


rinaal 10 delle tacu!ta de (.mplici | Et come che (come 


nel 6.lib.fi dirà) fiala vera CarysocorLAminerale;nd6- -B 


mi dimeno fi fà ancora artificialmente d'Orina di fangiul. Tenta il primo luogo di bontà u Meleatticorer di 
:come fi li mella in vmimortaio digame , & menataui dentro con quelto quellozche [i raccoglie da Himetto monte dî 
2cide î 


vn peftello del medelimo metallo fotto a calidiflimo; 
Soleytanto ehe ella fi (pellifca, come Mele. Adoperafi 
quetta così prepsrata vtilmente nelle medicine dell’vb 


‘cere maligne. E cola veramente fauolofa (come (crive 


quella regione. Lodafi dopo quetosquello delle 1fole che 
Ji chiantano Cicladi , &quello che:fi;ponta di Sicilia, 
chiamaro Hiblea.Ikpiveccellente fra tutte le Jpetie del 
sele è quelloch'è più dolcej@rodoratozaciito,di colo= 


trisfi. Dioltoride 3 & dicemmo noi a baltanza parlando nel reroffigno,groffo di fuftanza,grane;fenmo,wifcofozette= 


«poso lib.del'Saccmo youcro Elettro) che Orina del 
Lupoveruiete pifciata in terra fi condealì , & fi conuer 
ta ip quella pietra che li chiama Lincurio ; percioche 
quelta veramente è vna (petie di Succino , che per pro- 


ipria natora tira a (lè piume, come gli altri Succini.tira= C 


sio le paglie,le brufthey & i filuchidel fieno. Dalla qua: 
le quanto lia differentenl Lapis:Lyneis renuto hogg: nel 
le (periarie, & adoperato da Medici , che non (anno; 
né anco neurano di lapere la vera'hillorta defemphoi 
coloro lo giudichino;che con ogni diligentia hunno:cue 
caro, & tuttavia più cercano di confesuire la vera cogni 
tionc della materia medicinale} imperoche quettas che 
vendono alcuni truffatori per il Liysis Lyncis , che mai 
fi ritroud'al mondo vero; mon'e ve il Lihcurio fperie di 
£uccino,che fallimentevoziionoraltuni, che fiala ‘pie 


‘ tradell’orina del Tupoceruiere> nè manco altrafortedì — ! 1 fr ancor be fiabe 1 
pietra; che gli fia equivalente, mè che habbia vittialca- D lero Ar gii a morfi de Canirabbio 


alina hu. 
mama , & 
ue facul. 
tao 


na difarcotinare ,nédiromperele pierre nellorchi; 8 
nella velcica, come ficreono la maggior partede i Mer 
dicîa cui è poco famigliare Diofcoride; &gli altri buo» 
ni Scmplicitti . Di qui adutique' può vedere, comé ben 
s’inganna'l’Encelio nelluo libro delle cole metalliche; 
imperache accoRandoli forle egli più alle‘fauole idea 
Poeti, cheall’hifloriede buoni autori, viole ad ogni 
modo , che l’Orina del Lupo ceruiere fi conseli in Line 
curio, aggiungendoui del {10 ancor queto; cioè, che is 
l'Orina del mafthio lo furo(lo, & quella della femina 
biarico . Vade perprouare quefta fua chimera,dice che 


ciò non'é mabaviglia, per hauerc'egli più volte ritrona- “È 


to pietre nelle vefciche de Cinghiali, & de Porcidomefti 
chi : ma quanto fia leggicta, &di nifluna:confideratio- 
nequetta fua ragione ; coloro ne fieno siudici yche(an- 
no molto bene, che l’Orina de Porci nò:1i congiela altri» 
menti; & chemeglio lano itudiato lecofe della natura; 
che nodimottra hauere fatto lEncelio. Marperche la SA 
LIVX èancor ella via (tperfluità del'corpo,comel'Ori. 
na) & lo Sterco ; nonneritiguando io memotia appref= 
fo a Diolcoride ; & fapendo!cheageuohnente può: gio- 
tar medicinalmente in'aleuni difettirdel’corpo:; nedirò 
quinto n’hò canto da Gal. al'ip: delle facultà.de fem. 


plici. E’ adunque: pria da fapete che quella medefima F 


differenza , che fitirrova nell’Orine dall'eflere più , & 


macezdì i odo che trrandofisper fe Steffi ritevi nelle.di 
ta.Hail Mele virtù afferfinasaperitina, O arrarinazet 
imperò s'adopera vinlmentenell'vlcere, er nelle fiflole 
profonde Ilcorto confolidalevereparnve della. carne , 


applicatoui (ufo, Cotto con atumeiliquido fina l'impeti 


 gini,wnigendale con effo.Diftillafe vepido cb Sale.mine- 


vale trito nell'orecchie vtilmente a i dolori; Had: fuffor 
li,che vi fi feptono. Ammazza-vutoli lédini,&® i pidoc 
chi.Ricuopre di preputio il membrospur che no fiaftato 
circoncifosvngendolo trenta dì continui dopo al bagno. 
‘Purgagli impedimenti, che offafeano lavifta: Medica 
«lele diferridellefanci delgorpogguleset la chird+ 
dia; gargarigandolo;&T lanandoferic la bocca,prouoca 
L'orina,giona alla tofferamorfi-delle Serpi, & all'opio 
‘che fufse fato beuuto ,melquale'vfofi benecaldo infie- 


‘* mecoolio Rofado:Benefi ancord,ouerothe fi labeial've» 


fi. 1b crudo diqualifa'vòglia forierempie di ventofità il 
(corpo, W:prouoca larofîe , & peròè neceftario vfarlo 
fpiumoato.Il'primo luogo di bontaha il Mele dellapri= 
manera, & 10 fecondopoi quello della ftate:, quello del 
‘vernoè il peggiore ; imperoche:egli è più groffo:, & più 
ceraginofo» Quellosche mafcein Sardigna è amaro, per 
palcerfiquiuvle Apidefiorid' Aftzo fa'bellalapelle 
“della facciazet leuane ogni forte di macole. In Heraclea 
di Ponto fanno. le Api inva certo tempo il Mele, ilqua 
.le mangiato pes propria'malignità di certi forisfa dive 
tare fusiofi&fudare copiofamente colorosche Jelo m& 
‘gianozil'quale nocumento fi cura con dar loro a magia- 


‘re Rata, &falumiy& a'bere Vino Melato, facendoli 


vomitare fpeRosreiterindo però dopo a ciafcun vomito 
ilrimedio.E'-quefto coral Mele acuto, && fa frarnutare 
odorandolo  Lenifce informa di limimento:infieme' cor 
Cofto latundezza della pellesc vnto con Sale [pegne 
i liuidi.Enne vna (petie di condeufato in'India;&pa- 
‘rimente nella Felice yrabia,chiamato Saccharo,ilgua 
-Le fi ritrowa in certe Canne indurito è mado di Sale,fra 
‘gile aldente;conueniente al'corpo,&vtile allo fioma- 


Co beuuto conacqua,Giona quefto alle reni, &o a difertt 


della vefcica, Mefto negli occhi rifolue ogni impedi* 
‘mento,che offufca la chiarezza della vilta: ‘1 a 


| meéno:calde l'una dell’altrazfi ritrova fimilmente'nella so 
Salita; iniperoche quella, che piglia dopo al patto è 
aflai pipi debile diquella , che'firoglieda-digiuno ,'& 
tafliue da chi habbia patito gram' times: &e gran fete; 
percioche qiefta è la piùacuta ,:&1a più potente ditut= 
tetcomelinfra quelte due é mediocre quella di coloro, 
che hanerido di igerito beni@oid il cibo, fono ancoradi- 
giunifenza hauer punto patito né famené fete.Caranfi 
conla/faliva levolatiche, che vengono a i fanciuillini fie- 
gandonela llifo:con vn dito fino che vipenetit bene dé 


I: Melc;il quale fanno Je Api notilfimo a tutti(dicetta , 

dl Galého nel); . libro dellefacultà de' gli. aliienti)ina- 

{ce nelle foglie delle pianite: ma non però fipuò Cchia- 
‘maregli né Incco, Hè trutiò, ‘né parte di quelle» avcnga 
che'altrò non fia;clie yna fpetie di rugiada, quianturigue - 
‘non calchi egli dall'aria così continnamente;nè cost co 
piofamente;come fà quella. Elfene rituovaro alle relte. 
(diceva pur egli) grandidima quantità la: Rare fopra Je 

| fogliedeglialberi ydtfrurtici, & dell herbe: { dimiodo. 
he gli aspicoltori (cherzando:cantauano, Gioue na 

vw uci 


natibae , 


wiRiSi 


viclepti. 
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de 


dl specharo; 


Neo o 


* 


| Mele Her= 


sé ‘DifcorfidelM 


vcil Mele Il che coferma - 
Plinio al'i2: capordell’r1., -. 
tib:con quefte parole + Il - . | 
Mele viene. dall'aria 3 &... AR 
piaffimameterneli néfcere 
delle ftelle8 genicrafi pe 
cialmente ne giorni canico 
larizma nondel tiro aua- 
! rialmafcere delle Vergilie». 
la'mattinanel fat delgior- 
no. Et però fi ritrouano 
nella prima aurora le fron 
di de gli albert irrugiadare 
di Melezdi modo:che colo 
10; chiea quel tempo fi ri- 
trotano al difcoperto fot- 
rollaferenità del Cielo , fi 
Tentono le vefti. per tutto. 
‘vntedi Mele, &icapelli 
‘che fi tengono infieme.Se.. | . * 
egliè (idore del cielo ò faliva d'alcune ftelle joueramen 
‘te fueco d'aria, che fi purghi,voleffe Iddio che ci fuffè co 
filiquido , puro , & di fha natura , quale dee effet nel no 
primo cadere. Ma hora quatunque'caggia da così grande 
altura; & che nelvenire.s'alteri molto,per i vapori della 
terra‘che fe li fanno incontra,& eflendo oltre a ciò beuu- 
‘to dalle frondi,e da i pafchi,& pofcia colto dalle Api,& 
i confersaromelli ftomacali loro (imperocheipolcia lo vo 
‘mitano) & ancora efféndo corrotto dal lcco de fiori,& 
macerato nei cupili, & tante volte mutato, riportafeco 
nondimeno foavità grande della celefte natura. Quiuiè 
fempre ottimo.il Meleyoue da ottimi fiori lo riportano le 
Api nelle cafe loro: Tale è veramente quello.d’ Athene;& 
di Sicilia} tolto dalmote Hibla,8 da Himmeto;a tui (e 
guequello,che fi fànell’Iola'di Calidna. Tutto glietto 
diffe Plin:del Mele nel'luogo predetro:. Ilqual diffe poi 
ancora al 14.cap.del 2x.lib, che lé Mofcheinontoccano 
‘quello che nalce in ful monte Carina di Cadia; nel qual 
«mote per (petiali dote-della natura (come pur dice egli) 
‘non fi ritronano Mofchedi forte alcuna. Del MeL E poi 
‘welenofo;quale ferive Dioftoride nafcere: in Heraclias 
«di Ponto,fece parimente memoria Plinio al 13. cap: del 
fitderto libro : Quefoggiunfe ritrouaifene:vn'altro pure 
“in Ponto nel paefe dei Sanni,il quale fà sonineache 
fi.reputa interuenire pet palcertì le Api di fiori d’Olean- 
dro.; di cui fono piene quini lefelue. Ritrouanfi'oltre a 


| Altre pe. ciò.altre fpetie di Mele yle quali nonfono di ragiada;, 
gie di Me: mamati, &ereati dalle piante » come è quello, che ti caua 
. dagli Anacardi, dicui fcriuendo gli Arabi, &'come. è 


ancora: quello che fi cana (come fcriue Strabone nel 15. 
«libro della fua Geografia). da certe filigiie d'albero lun- 
ghe dicci dira , il qualeammazza chi (e lo mangia. Ca- 
uali ancora il Mele delle Silique , clfe volgarméte fi chia 
mano Carobe, & Carobole,;. con il quale gli.Indiapi, & 
«parimente gli Arabi , che fonoconfinanti ai Trogloditi, 
condifcono il'Gengcuo , & i Mirobolani ditutterle' (pe- 
tie il che fi.vede manifeftamente.in quelli, cheognian- 
no cifi portano d’Aleffandria d'Egitto a.Vinegia!., Scri- 
“uc appo ciò Pomponio Mella, che tanto è.l’India graffa, 
& sì fiuttifera , che il Mele vi diftilla dalle frondi de gli 
alberi; manonperò efplicacgli, fe fia di yugiada ò pur 
liquor proprio diquelle piante . Oltre di quefto non è 


c 
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E 
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poca difpuratione intra i moderni Medici, fe SAccHA- _ 


(e roy chefotto fpetie di Mele fcrifero Diofcoride,8 Ga 
Zinio: lenò na(Cerein Indiase nella felice Arabia, fia vnamedefi 


macofa co?lnoftro Zuccaro + Et come che molti fieno 
frati, che habbiano tenuto, chel Zuccaro noto vluale; 
& quello che gli antichi chiamarono Saccharo.. fieno 
‘wnamedefima cola, perefiere liquori d’ynamedeGma” 
[pianta ; nondimeno il Manardo da Ferrara, & ilFachiio 
_ vogliono , che molto differenti fieno l'antico Saccharo, 
-Bcil moderno Zuccaro; credendofi.che in altra (pecie 


o 


atthioli = 134 


di Canne differenti da quelle ,; da cuifi, catano a tempî. ©’ * 
noltri Zuccariin Medera,in Sicilia, in Creti, in Rodi 4 
in\Cipro;& in Egitto; (i condenfafle, & fino;a tempi no- 

{tri ucondenfi dirugiada. a modo di Manna quello , di 
cuinel:capitolo del Mele fcrillero Diofcoride;& Gal.IL 

perche patmi veramente ;3) che in quefto; errino di gran. Opinione 
lunga quefti huomini altrimenti dottiflimi., nell'imagi- del Mame 
nactì eglino, chea modo di Manna fi condenfaffe di ru- fiori 
giada il Saccharo de gli antichiinsùle frondidelle Can: probata. - 
ne nell'India,& nell’Arabia ,.imperoche non ritrouo, 

che Diofcoride,nè Gal. né alcun’altro de gli antichi, né 

de moderni atittori dicefiero., cheîl Saccharo fi conge- 

laffe insù le frondi delle Canne dirugiada.dal Sole , co. 

meinsù lefrondidegli alttialberi fi condenfa ta Man- 

na «Ilchefecosifufle.veroscome coftoro fi vanto ima= 
ginando;per elet ftato Diofcoride diligentiffimo ferit- 

tore,& abondantiffimo nell’hiftorie de femplici,non fi 

farebbe tacciuta tanta bella opetatione della natura , nè 

manco fe l'haurebbe riferbata nel petto Galeno.,.come . 

nonfi riferbò dipoi l’hiftoria,ch'ei feriffe , parlando pur 

del Melc al terzo delle faculta de gli alimenti , di que 

Mele d'aria caduto a itempi fuoiinsù gli albeti, ilqua- 
Jei:moderni hanno da poi.chiamato Manna. Et però 

con più verità mi pare ,.che fi poffa dire, che’l Saccharo Il sacchi.» 
de gliantichi.tuffe il liquore di quefte medelime Canne *° d° gli 
vfcitoTene fuora comeffen'efcono le. Gomme da gli al- °°° 
beri,& condenfatoui/pofcia fopradal Sole»; Nella cui O= 

pinione mità cadere oltre alle. predetre ragioni l'hito> 

riasche concordandoti con Diofcoride. x e. con Galeno 

ne fcriffe Plinio all.8:cap.del 12. li.così dicendo:Il Sac- 

charo è prodotto dall’India,& dell’ Arabia, quantunque 

«il più lodato fia quello dell’India,& quefto noné altro , 

che wn.Mele bianco , fragile al dente , condenfato.insù 

Je Ganne, come fi.condenfano.le Gomme,grofle il mag» 

giore come via Nocciuola,Le cui parole manifeftamen= 

te dimoftrano;che non di rugiada,come fà.la Mannacs, 
£i.condenfaffeil Saccharo de gli. antichi festa le frondi 
delle Ganne;ma bene; che. riludafie per li‘porriieltront= 
«coloro , vfeendo dal midollo di quelle _s;delle quali faca 
ciamonnoiartificialmente il noftro;.imperoche per:que= 


efta\via,& per quefto modo rifudano le Gomme,g le 9 


-Ragiedagli alberi. Dopo quefta vn'altra molto più effis 
cace.ragione è fimilmentecontraria a coftoro  laquale 
€,che fecondo. che fi vede in Calabria rifoluerfi Ja Man- 
na inaria,che è rifcaldata dal Sole(come difopra dicem- 
amo. al cap. della Manna dell’Incenfo , )così medefima= 


“mente è da penfare , che aucriebbe in quel Saccharo de 


gli antichi,fe faffe così generato di rugiada, come s'ima- 
Sinano cottoro , imperoche il.Sole rarefacendolo lo ri- 
foluerebbe in famo, &non lo feccarebbe altrimenti. Et 
tanto più,che non rimrouo.io,che Diofcotide,, mè Gale- 


no diceMero , che fi ricoglieffeil Saccharo in sù. le, fron- 


di, ma . 


bonenel 15.lib.della fua Geografia, doue dice egli aper 


tamente , che le Canne in India generano il Mele fenza 


Api,& non che vi fi condenti fopra di rugiada, quantile 
que non manchino inuidiofi , che per {oftenere le doro 
falle opinioni, & per ftarfene fermi nella pertimacia lo= 
ro, corrompino a loro intentione gli feritti di Strabone 4 
come più ampiamete habbiamo fcritto nel lib. delle no- 
tre lettere.Oltre a ciò il dire Diofcoride, Galeno,& Dli 
nio,che'l Saccharo è duro , bianco come Sale > & frasile 
al dentesdimoftra,che non fia condenfato di rugiadas, 
percioche la Manna fatta purdi rugiada nonffrugile 
‘aldente,ma più prefto tenace,& vifcola. Il perche pen- 
fo,che veramente fipolla diresche'l Sacchato, del quale 
feriflero Ra Galeno,hon tulle altjo, che las 
parte più ottile di quello, ch eranel miollò delle Can 
ne, v{citafene fuori per li porri di quelle; oucrimalta, 
per efter vifcofayattaccata alle Cannev'era polcia fecca 
fifo dal Sole; condenfata,come fi condenfa, per arte di 
fuoco,& di caldo quello,che adoperiamo noi. Ilche c8- 
fiderando poi l’ingegno de gli huomini » fatti già dotti 
dalla natuta, di qual bontà fufie il liquore , & come coll 
caldo fi condenfilia s'insegnatono di torre le Canne_9 
del Sacch irostagliatle,cuocerle, & {premerle 3 & polcia 
condenfare il liquore co’) caldo del fuoco, hauchdo im- 
parato dalla natura quello » ch'ella faccua co’l$ole. Et 
come-che di quefto così (premuto, che nor vÎiamo , non 
ne fia mentione apprello a Diofcoride;né Galeno; non- 
dimeno non mancano chi dicano cHerhi farro il noltro 
Zuccaro vfuale pur allai rempo attunti dell’età loro, c6- 
fidandofì nell’autorità di solino,il qual ferme ritronar- 
fi nelle paludi d'India Canne di tata grolsezza,che d’vn 
folo Cannone tagliato da nodo a nodo (e ne fanno bar- 
chette così grandi,clie gli huomini fe ne feruono pet na- 
nigarci fiumi,& le paludi cd che delle radici loro fe ne 
fà vn liquore pes here così dolce,come è il Mele . Ma in 
vero singannano non poco coltoro, che credono > che 
+ quel liquore che fi cauana da quelle radici sfulse il noftro 
Zuccaro vfuale , per elfer cofa chiara ’ che gli Indiani li 
preparano le beuande loro , quali vfano in cambio di 
Vino,non folamente delle radici di quelle Canne, ma 
di radici idrata di piante 5 imperoche quiui per y- 


Bre di 


tini: 


| ctiale clemenza di quel Ciclo, & di quella regione, 
(Fi Mela fono le radici degli alberi, & dell’herbe, che fon 
| picne di mellifiva dolcezza,come teflifica St rabone nel 
luogo detto di fopra;conquelle parole : Niflun’anno fi 
ritroua in India , che non pioua nell’vno & nell'altro 


tépo. Etdiquì viene che tutti gli anni vi fono feraci(li 


mi,efendouttempre la terra feconda ; & che gli alberi 


vi gencrano infiniti frutti , & che leradicide‘gli alberi © 


fpevualmente quelle delle Canne grandi fono dolci; & 
per natura,8 per maturità, per elser quivi | acqua tanto 
piouana, quanto de fiumi Intepidita dal Sole: di modo, 
che quella,che appreffo d’altre natigni fi chiama matul 


rità apprefso loro è vna cottura laquale opera folamen- 


teinfar dolci le cole,come fà quella che (î fi per mezo 
del fuoco , laquale addomettica tutte leaufterirà delle 
cole,come f(criue Gal.nel 4-lib. delle faculrà de femplici 
al7.& 15.cap,Corrobora la opinione noftra parimente 
Lucano con quelto verlo |, {quando parlando de gli In- 
diani diceva: (| lu. 

uigne bibunt tenera dulces ab Arundine fuccosscioè, 

Et quefls forzche quini dolci Succhi 

Beoncanati da tenere Canne. 


Nel fecondo libi di Dictoride: 


gi,ma benc în sù le Canne: Come parimente (criue Stra A 


Bb 


Tl che conferma fimilmente M.Varrone, il qual fà huo- 


o quan di quella iftefsa etade , con quelti ‘tre verfi 
fonte : - 
Indica non magno nimis arbore crefcit Arundo, 
| Illtns,® lentispremitur radicibasbumor, 
| Dulcra cui nequeant fucco contendere mella. 
Crejce in India vna Canna «ma nonmolio 
— Grande (lenaydalle cui radici 


cioè; 


! di quelle così grandi Canne, di cui fi fanno le barchette 


‘ dicendo:Etritrouafi in quetto Zucchato,oltre all’efserri 


chiaramente fivegga , che l’Albalserà vn'albero ,, 
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Lente fi preme, trabefi vv liguane, 
« Il qualnoncededi dolcezza al Mele. 
Dal che fi conolce certamente; che tutti coltora intendo 
no delle benande artificiali , le quali hannoin commi 
ne v[o gli Indiani in cambio di Vino , come hanno gli. 
oltramontani la Ceruogia; & né che delle radici di quel 
le Canne li faceffe il Zuccaro; imperoche ancora noi (0» 
gliamo far dinerfe forti di bevande dolci per vfarle itug 
varie difpofitioni di corpi noftri ; hora con le radici di, 
Glicirrhizza, hora con Carobe,& horacon Via palffao,: 
1l che fanno alcuni altri coni Dattoli , & con altri frutti 
dolci jcome finnola maggior parte dì quelli » che habie: 
tano le Indie Occidétali, 1 quali vfano cotali liquori per 
il loro cantinuo bere,come noi vliamo il Vino, Etperò.. 
nen è da dire, che fe ben fon dolci come Gil Mele, &il 
Zuccaro ; che fieno l’ifteflo Mele, & l’ifeffo Zuccaroy. 
Né è veramente da marauigliatti , che dalle radici dels. 
le Canne Indiane ficanino dolciffimi liquori s & queftî 
non folamente da quelle gradi , di cui (criue Solino , ma. 
ancora dali’altre che fon timili alle noftre, 0 forfe NOM 
molto maggiori ; vedendoti che lc radici delle nofire_y 
mafticare rendono ancor effe alquito di dolcezza. Che 
poi le Canne Indiane , che non fono molti grandi, hab». 
biano il medetimo liquore nelle radici , ch'hanno quel». 
le grandi (dette , lb efplicò Marco Varrone ne i verfi 
fopralcritti. Dalche fi può concludere, che in India tut= 
tele (petie delle Canne habbino le radici dolci. Ma cf 
fendo hormai oltre aciò cola certa » che il Zuccaro del 
noftro commune +00 nonfi fà delle radici delle Canne ; 
che lo producono, ma della midolla , di cui fono Piene,, 
come fon quelle della Saggina ; che altri chiamano Sore 
50» laqual midolla non fi ritroua nell’altre Canne , calca 
la vana opinione di coloro;che credono , che fulse Zucs, 
caro fimile al nottro illiquore;che fi canaua dalle radici w 


da palsare i fiumi,& parimente dall’altre.Ma per difen-: 
der pure l'opinione fuzil Manardo da Ferrara , & per 
protrare ché°1 S:ccharo de gli antichi false (petie di Man 
na fatto di rugiada, adduce nella quinta: Epiftola del no. 
nolibro vna auttorità d’ Auicenna tante altre volte bia- 
fimato da lui,, dicendo per bauer hauuto egli queta me= 
delima opinione,chiaina il Saccharo de gli antichi di Ma! 
na,all’vitimo cap.del fecondo lib.così dicendo: Zuccha». 
rum Albufar eft Manna cadens fuper Albufar , G eft 
ficni frufta salis.Alche nonpotendomi inclinare jo,dj-: 
co; che Alhufar , cuero Alhalsci (come corregge An» 
drea Bellunenfe) non fignifica in Arabico Canna , ma 
vn'alrro albero d'Egitto d’Arabia cofì chiamato ; im= 
peroche gli Arabi chiamano la Canna, come fi vede in 
Serapione Cafab. Il che vienemanifeltamente a dimo= 
ftrare, che queto Zuccaro Allafier d’Auicennafia vna 
Manna di'quefto albero , & non il Saccharo de gli anti- 
chi, che fi ricoglicuainsùle Canne. Corrobora di poi 
l'opinione noftra quello che loggiunfe quiyi Auicenna 


Mafa fino 
telligenza 
del Manag 
do iy Apfe 
cenna 


folutivo,& afterfino,aufterità,& amaritudine ; impero» 

che ne della aufterità, né della amaritudine fecero mene 
tione Galeno, né Diofcor. né manco che conferifse al. 
polmone, né a gli hidropici , come lo, giun(e più avanti 
Auicenna yilquale fe ben difse poi, che fi conueniva ai , 
difetti de gli occhisalle reni,& alla velcica; non però per 
quefto fi può dire,che fia il Zuccaro Alhalser d’ Auicen-! 

‘na quello de gli antichi. Ma ben fi può manifeftamente: 
prouaré contra al Manardo per Auicenna » da che pur 
eglil’accetta în quefto luogo per teftimonio in luo fino». A 
re,che fi condenfifse per trafpiratione in sù le Canne a. 
modo di Gomma : imperocheal capitolo proprio. delì 
Zuccaro facendo memoria di quello de gli antichi ;-cofi 
diceva; Afumpeumficut Gumma ab Arundine abftep- 
giroculumicioè : Il colto dalla Canna, fimile alla Gai 
ima, netta , é mondifica l'occhio . Ma accioche p 


Li 


non. 


le 
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non Canna, & che'luo Zuccaro; ancora che di Auicens A_ bo Violato ; perciochel’acqua , e l’infufione delle Viole 


pa fi chiami Manna, per efferforfi timile alla Mina nel- 

le granella, non nafce, nè fi condenfa di rugiada , ma di- 

ftilla anch'egli come Gomma dall'albero ,.lo prona ma+ 

Afbaffer nifeftamente Serapione, coli dicendo al fine del capito» 
acbliuo Io del Zuccaro: Albaffer habet lata folia,& babet Zuc 

, fa ssragio charityquod egreditur aboculisramorum fuorim, & a 
DE locisfoliora eius, colligunt de co bominesrem coue- 

i niewtems&® in:Zuccharo eius eft amaritudo,& egrediti 
turabbac planta Mala quadam.ficuttefticuli Camelo= 

yu,è quibus liquor quidam emanar adurens,ad cante- 

yia pertdonensscioè: L’Alba@erhà le frondi larghe,& hà 

31 Zuccaro,ch'efce da gli occhi de ifuoirami, & da i luo 

i. ghi doue efcon le frondi , del quale raccolgono gli huo- 
imini tanto , quanto gli bifogna , & in quetto cotal 7 uc- 

caro è dentro amaritudine, & dalla piant; efcono alcu- 

ne Mele grofle , come teflicoli di Cameli, da cui fee va 

liquore cofi acuto,& ardente,che ferue invece di cante- 

rio. JIlperche fi può veramente affermare,che’| Zucca- 

ro Alhaffernon fa quello de gli antichi,mabene, che_p 

quello de gli antichi ditillafie fuor delle Canne, & per 

il caldo del Sole vi fi condenfafie fopra a modo di Sale, 

tata in COME diftilla quello dell’Alhaffer dagli occhi ne i ra- 
teltigoaza DI. Nonoftante che’l Fuchfio per foftenere anclvegli 
del Fu: che’tSacchatodegli antichi fuffe condenfato di rugia- 
. sue in da,gcperfarlo parere diuerlo dal noftro,dica, che'l no- 
alesoa {tro é così calido, come fi fia il Mele » & che magiaro tà 
fete. 11 che non vuole Gal. che faccia il luo, imperoche 
quefta (ua ragione è del tto contraria all’efperimento, 

co’l quale concordandofi Gal. al 7a libro delle faculià de , 
femplici,parlando del Saccharo;il quale,fe bene eta fatto 
dalla natura, era però d’voa medefima minera, che’ no- 
ftro,diceva: Il Saccharo è fimile al Mele;quatoall’effere 
afterfiuo, difeccatiuo, & digeltiuo, ma certamente men 
dolce. Etimperò non è così inimico allo fiomaco » né 
cosìcome il Mele fà egli (ere . Per la cui dottrina fi vede 
manifeftamére, che per ell'er il Saccharo men dalce del 
“Mele,è confequenteméte men caldo. Et però vuole Ga- 
Jeno che faccia manco fete che’l Mele, & che non faccia 
{ete il Saccharo,come vuole il Fuchfio. La ondelodò e- 
glial 4-cap .dell’8.lib.del Methodo nelle febri. Per que» 
fte ragioni adunque mi pare, che fì pofia veraméte cone 
cludere;chel Saccharo de gliantich:, e'l noftro Zuccaro 
fiano amendue liquore d’yna medefima pianta; né fiain 
Joroaltra differenza; (enonche quello fia fatto dalla na- 
tura,& corro dal Solc,e’Inoftro farro con arte, & cotta 
dal foco, Lodò Auicennase primadi lui Paolo Eginet- 
ta quello,ch'c fatto dalla natura;il qual d’auzcorità d'Ar- 
chigene per portarfì d'India, chiamò egli SALE Inno, 
nell'alprezza 8 liccità delia lingua nelle acuuillime fe- 

bri.Ma di quefto non fene porta a quefti tépianoi;qua-. 
tfiqueia fia già più (epo ftato fatto:chiaro da alcuni che 
fono Itatinell'Hola di San Tomalo, e parimente in Me- 
dera,che quiui (petto fe ne ritroui in sù le Caune che fan- 


Sale Indo. 


ne dalla midolla interiore,di cui fonquelle Cane, Er que 

- fto non penfo,che auenga per altro; che per non feneri-, 
troyare le non poco; imperoche al temposche fe ne por- 

- taua afai, noneffendo coli diuolgato il modo di cauarlo 

er aftesera neccilario,che retl ando le Canne presne di 

iquore più,8£ più anni (enza effer tagliate, lo riudalfero 

fuori; come fanno infiniti alberi le Gome & le Ragiey 

& però le ne ritrouana al'hora abbondanteméte, Ma pot 

“© chela dolcezza del guadagno hè infegnato a gli huommi 
‘. acaugrlo?più copiolamete sé venuto in vlo di tagliare per 
affatto leCanneogni anno - Ecosì e ftata polcia impe- 


© ziucearo Saccho de gli antichi. Invece delquale adoperano i 

fedici moderni quello» che chiamiamo, no! CANDITO, 
perarte; imperoche veramente molto eoferilce al- 
idità della lingua, g& ’afprezze del perro,& mallime 
Ilo, che fi ritrova candito Ja ftate ne i validel Giulch 


I 
 Candito. 


noilZaccaro, (imile al Zuccaro cidivo per arcesv(citole=, . 


dita l’operatione (ua alla natura; & efli cofì perduro il 


lo fanno più humettativo;& più leniriuo + Ma fe full'eal- 
cuno, che delideraffeintendere molte altre ragioni , che 
confermano piùfaldamente la noftra opinione , leggano 
mel ljbro delle noftre epiftole medicinali la epiltola (erit 
ta da noi all’Eccellentilimo Medico M.Iacomo Bolel- 
lo, Bergamafco, percioche ivi ritrouarà la verità compro 
bata con moltis& piùforerargomenti.Chiamano i Gre- om 
ciil Mele wii : i Latini Mel: gli Arabi Hael,& Haflel: 
i Tedelchi Honig :gli Spagnuoli Miel; i Franceli Myel, 
Il 7uccaro chiamano i Greci dx vapor i Latini Saccha- 
rum i gli Arabi Zucchar : i Tedelchi Zucfer :‘gli Spa- 
gnuoli Azucar si l'ranceli Succre . 


' Della Cera: Capi 75. 
«Aclectiffima Cera è quella » che mediocremente 
grallesgia, non trop o graBapura,& odorifera con 

alquato d'odore dì Mele. Lodafi per la migliore la Po- 
sica, ® quella di Creti. Tiene il fecondo luogo di bontà 
quella che biancheggia, D che di fua natura è grafia + 
Falli La Cera bizca 1n quefto modo. Eleggeli quella, che 
è più pura , © più bianca, & rafchiafi Jottilmente, & 
mettefi invn vafo di terramuoyo, & meffani fopra tau- 
ta acqua marinasche bafli, & fparfoni va poco. di Ni- 
troyfi mette a cuocere, come haleuato due, ouerotre 
bollori,fi leua dal fuoco,®&" lafciafi raffreddare . Et cofî 
colto fuori iL paftello della Cera, & rafchiatolo fe vi fi 
ritrojano immonditie!s fi ritorna a cuocere pur con ac- 
vamarina,® banédo già bollito (come è fato moftra- 
io) fi ig A il'vafodal fuoco, &prefo pofcia 
vivfondo d'vn vafo di rerra nuouo bene abbobato nell’- 
acqua frefca, fi tuffa leggiermente ella Cera, di modo 
che superficialmente tocchi folamente la Cera di fopra, 
accioche vis'attachiben fottile, &prefto vis appren- 
day& fi congieli. Et così alzato su pofcia il fondo, fene 
lena via lagirellasche v°è fufo condenfata, & metten- 


- dowi di nuouo dentro il fondo abbombato d'acqua fre-. 


fcazfi veitera tante volte > che fe ne caua fuori tutta la, 
Cera. Infilzali pofcia quefte ruovella di Cera, lafciado 
tanto fpatio di flotra l'vna, & l'altra, che non fitoc=. | 
chimo,& {i fofpendono ilgiorno al Sole, bagnadole d'ac 
qua, lanotte alla Luna, fin che la Cera diuenti biaca. 
Ma fe alcuno la voleffe fare molto piùbianca s faccia 
inttequeSte cofe, ma cuocala pit volte. Sonoalcuni 
che in cambio d'acqua marina la choconoin fortiffma 
falamuoiatre,ò quattro volte come è fato infegnato = 
cauandola poi ingirelle convnatonda, & fotti e fcu= 
rella,che babbiadi fopra il fuo manico, & mettendo poi 
le girelle in sù l'berbafo Lea diftintamente alsole, Ta 
che fi faccia bianca. Ma comandanosche fi debba fare 
questo nellaprimatiera; percioche in quel tempo il Sole 
non fcaldatroppo afpramente,ct larugiada probibifce, 
che non fi coli la cera. Ha ogni Cera virtù di fcaldare:. 
mollifica,& mediocremente incarna, © riempie» Daffî. 
nelle benande alla difenteria, &' pi efe per bocca diect, 
pillole di Ceragroffe come granella di miglio » probibi- 
fcono, chenons'apprenda alle balie il latte nelle poppe» 


A Cera (fecondo che riferifce Gal.al 7. delle facul- € 
E tà de femplici) tiene quafi.il mezo tanto delle cole 
calide, & frigide, quanto, dell'humide, &dellefecche 3, gal 
con'alquanto d’vna certa groffa elfenza infieme, & ale 


quanto delvi(cofo . Et però può ella non (olamente din 


{eccare, ma accidentalmente humettare i corpi , prohi- 
bendo la trafpiratione, che fi fà perli pori. Ma èla Cera 

più prefto materia d’accompagnare con altri medica=. 
menti tanto caldi , quanto freddi , che da vfare cofi fola. 
perfe fteffà , per. eflere veramente ella poco digeftiua : 
ma non però é così tolta dentro per bacca, come di fuo- 

ri; percioche ella hà pure wn certo poco divirtà calida 
digettiua, reftatagli dalla molta, chen'havewail Mele» cm 
Chiamano la Cera i Greci Kypve ® i Latini Sa ig 

*. Arabi 


i) 


Ilrancali Cie, \ i 
i dl 
Della Propoli. Cap. 76: 
D Ebbefi eleggere quella ripete è roRanelcolo 
resodorata,fimile alla Stivace,trattabile nellafma 
siccità, che non manco fi tiva inbungo,che fi faccia'il 
Maîtive. Scalda, tivala Propoli validamente, & 
perciò caua fuori i bronconi, & ogn'altra cofa fitta nel 
corpo, Giowa ricenendone il fumosallatoffe antica : & 
«applicata in.sù l’impetigini le (ana. Trowafi la vropoli 
| apprelfo a i Pertugi de cupiliz onde entrano be Api y di 
| cerofanatura. 


SEI E 


vopoli, Vantunque, fecondo che fcriue Diofcoride , & fi- 
tn milmete M.Varrone,fi ritrova la PropoLincicu 
. — piliapprefoaipertugi, oucro (piracoli , onde entrano 
dentro, & efcono fuora le Api, Biinio nondimeno al 7. 
cap.delt'11.lib. vuole, che lia la Propoli quel primo fon 
damento,a cui attaccano le Apii Fialoni;& la Cera ; for 

to la quale dice eglische fono due altri fondamenti , lv. 

Propoli no de i quali chiamano Piffocreo,& l’altro Metyn. Del- 
itta da Ja Propoli facendo mentione Galeno ‘all’8, delle facul- 
la; tà de i [tmplici,enli diccua: La Propoli non è così after. 
finn,comevalentemEte è atrativta; è nella Lua ePenza lor 

tile, & però fcalda nel fine del fecondo grado , puero nel 

primo del terzo. Et fecondo che ferille pur eglial terzo 

libre delie compofitioni de i medicamenti in generale, 

è molto più arrrgriva, che ion fono le Ragie di qual fi 

: voglia forte, & è perciò lodata da clfo nelle ferire,& pi- 
uo ture dui nestipiù che tutte le Ragie, Ma cffendo la Pro- 
© pelizla Cera, e] Melezdelle qualicofe per i tre preceden 
ri capitoli trattò Diofcoride, tutta materia fitta conmi- 
rabileartificio delle Api, noné male il fapere fecondo 

chein più luoghi recita Plinio nell'11.8 21. libro;che_.o 

“e A pi fono di due fipetie, fa luatiche cioè,& doineftiche. 

Le faluatiche fono ho:ride,pelofe,& molto ftizzole,ma 
walentifiime nell’operarezin faraltai Mele; & all'ai Ce 


ra. Le domeftiche fono di duc fotti, delle quali quelle fi. 


lodano,che fon corte, varie di coloie, & ben raccoltein 
fe ftefle, come perlo contrario poco fi ftimano quelle . 
che fon lunghe fimil alle Velpe. Hannole Apiih odio: 
i carriui odori , & però comecola mortifera gli fuggo+ 
| no,mai buoni setono molto di lungi ,.crimperò [pelo 
| dano non poca noia a coloro , che fi diletrano d'andare 
ben profumati d’odori, quando fi ri:ouino in villa , o» 
ue fieno le Api, Muoionfi le Api ({econdo.che diconoal 
cuni) quandorrafiggono ; percioche nella(ciar la (pina, 
vilafciano gran parte delle interiora ; Dimoltrano effer 
le Api ammalate , quando non lanorano,, & fitanno al 
Sole fuori delle cafe lorosafpettando: che l'altrelor por=; 
tino il cibo, Quelle che fi muoiono dentro nelle cale,fo= 


no portate fubiro dall’altre fuora con mirabile ordine.» 


Hanno le Apivn Re;che le souerna., & ogni fciame ha, 
il {uo,nè (ciamano fuori de teupili, fe il Ke non:fi parre 
prima di ture, alquale andando pofcia:dietsotutta las. 
turba s'appongono; one egli primamente s’appone. cir- 
condaadglo per intorno, accioche non poffa effervedu- 
to. Morendoil Re loroincafa , non lo portano altri- 
mentituori,come fanno l’altre,ma fannofi tutte di ma- 
la voglia,non cfcono fuori, non pafturano ; & non lauo- 

rano» ma raccoltefi cò vn certo melto mormorio attor- 
no a quello unte l'vna fopra l’altra fe gli pongono adol- 
fo. Ilperche è neceffario toglierlo di fotto: altrimenti 
tutte.imuoiono di fame. Godonti le Api delfuono dei 
dh mettalli,8z che gli fia piantato appreffo a i luoghi loro, 


sè go- 
tno del. 
Apio 


tettino. bimo,MelifaRofe, Viole,Gigli,Citilo, ave, Pifelli 
\Apio ‘omtella, Papaueri,Saluia,RofimarinosMeliloto,& Cal. 
fia.Godonti parimente delle GineRre, quando (ele pian 

tano intorno. Il renerle appreflo 2.ijCormjoli ne fà mori 

Fc affa! ; imperoche il fiore loro”, gaulandote i flufto, le 
| AMWazia , quantunque ne gli huomini vitagni queto 
i 


‘ Nel fecondo hib.idi Diofcoride, 


| Arabi Mandhx;i TedelchiVuschs:gli Spagnuoli Cicra: A 
4 4 
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fiore iflalli delcorpo . Il rimedio è darloro delle Sorbé 
peîte con Mele, ouero Forina humana, Qdibyo, ò gra- 
nella di Melagraniirrorate di ottimo Viro, Similwen- 
re non piaéé Toro ftare doue ficnò Olivi, per eBerlsmol- 
10 a nota'ilor fiori;come.che iluenerleapprefio a gli al-. 
trialberi.fiabuono, & peri fiorizoue fi poffano palcere, | 
5 fimilmente per hauere commodità d’opporfi, quando 
nella primavera (ciamano fuori..Hanno veramente l A- 


pigrand'ordine  &granreggimento nell'operar loro, ordine det 
come diligentemente horò Ariftomaco Solenfe in tron- de Li nel 
È 73 lauo. 


tuotto anni, che fempre attefe alle Apicommirabil cura, > 
Hanno diuili fra loro gliefferciti] » comeli vediamo di. #°* 


!B ?uilvfra gli huomini né de fabriche dellecaftella, & de i 


-«palazzispercioche quglle,che vanno fuori;fono folamen- 
te diputate a portare il Mele, & la Cera;Ma di quel i, 
«hc reftano a cala a lauorare,alcune compongono i Fia» 
loni,alcune gli ripolifcono, alcune porgono la materia , 
alcune l’apparecchiano,& alcune con sride ordine fca- 
ricano quelle,che vengono di fuori, Et queta è quanto 
fotto brevità hò quì ttretto dalla natura, & dalle pry- 
denza delle Api. Ma volendofene fapere afiai più lunga 
hiftoria, leggafi Plinio ouc più ampiamente ciafcuno, fi 
potrà fodistare. Perdendoliintutto il feme delle A pirli 
pofl'ono tornare a tar nalcere d’vn giouenco di due an- 
ni , nelmodo che diftintamente infegnò Vergilio nel 
quartolibro della Georgica, con quefti veli; © 
Eleggefi per prima vu pieciolloco; 
Stretto quanto bilogna a questa imprefa : 
Et ricoprefi poi d'vn baRe tetto, 
Per quanto gira per intorno. il muro: 
In.cui quattrofineStre aperte fanfî, 
Per ciafcun vento principal la fua , 
Otide entrar pofta dentro obliqua luce» 
Ciò fatto,fi ritrona va bel gionenco 
Di due anni crefciutorancor le corsa 
Hormai pieghin la punta ver(o'l fronte, 
Serrafi a quefto poi la bocca,’ luafo 
Talmente che [pirar non poffa punto ; 
Quantunque aforzafi dimeni, & (cuote 
Pofcia con verghe fi lacera tanto, 
Che fipriui di-vita,& che le carni, 
« Etlevifcere infieme fotto al'enoio 
Rimangan tutte laceratese infrante, 
Lafciafipoi coft nel chiuflo loco, 
Et per forza dirami fi foftenta, 
Lenando in alte con quelli il coftato, 
Et fpargendo all'intorno Calfay& Thimo, 
Ciò falfi all'hor, ch'i Zephiri foaui 
Cominciano a cacciare ariua l'onde 3 è 
Prima che di nonelli, & bei colori 
Si vegganvroffeggiare i pratise inanzi 
Che dui sa 16 mdo - 
Attacchi al trane in alto per le cafe. 
Inqueffo mezo accadesche l'humzare 
Già (caldato 1n fe Befo intorno all'offa 
Bolle,& fi cuoce per fotto La pelle: 
Onde poi bulicar certi animali 
Senzapièprima fi veggon diflinti; 
Et poi non molto cou Jonore penne 
Lenarfia valo vadopo l’altro inaria; 
Fin che tutti in vntratto efcono infieme 
Conquell'impeto grande,che la proggia 
La State fuol veni giù dalle nubi» 
» Etche nell'aria volanle faettes . 
uandofan guerra co’) nimicu i Parthi . 
Tutto Quelto del modo di far rinaltere le Api ferife. 
Vergilio nella (aa Georgica. Oltre a ciò è da fapere,che 
l’Api fecche > &pefteinpoluere conalite cole appro- 
riare,& pofcia fattone linimento con Olio; & Cerano 
Lod vnsendofene rinalcere 1 capelli, & parimente 7 
peli,oue fuffero calcati da prima . 1a Propol: chiamano, 
1 Greci aplrodissi Latini dio; Ia Now 
DIS 
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decolmena; i Francefi Cire vierge. 


«DelGrano. Cap. 77. 

r Oeccellentiffino Grano per la confermatione della 
L fanitàne i corpisdil'unoro, & quelle che è crefciu» 
to,che fiamaturatoa baftanza,@ che rofseggia nel co- 
le;e, Lodafi dopo quefto quello di tre mefi chiamato de 
alcuni Sitanio. Mangiato il grano credo genera nel-cor 
poi vermi lunghi, © ritondi. Gioma mafticato almor- 
fodei Cani applicatori fopra. H Pane, che fi fà del fiore 
della farina del'erano , nutrifce aftai più di quello, che, 
fi fadella farinano burattata,itquale chiamano î Gre- 
ci sincomifto . Quello che fî fà di farina di Grano di tre 
mefi,è più leggiero,& digerifoefi più ageuolméte Que- 

fla'medefima farina impaftata con fucco di Ixfquiamo 
vapplica vtilmente in forma di linimeto alle ventolità 
delle budelle, wa fhi[fî che difcédono a inerti; & im- 
paftata con Aceto melato fpegne le lentigini. La sébo- 
tacottale/sa confortiffimo Aceto, cr applicata calda 
guarifce la fcabbia ,©° mitiga nel principio ogni forte 
d'infiamaggioni. Cottanella decottione della Rutari= 
folue Denfragioni delle poppe, che vegono dopo al parto: 
fonrene amorfi delle Vipere, Da dolori di corpo + Il 
Liewitosche fi fa di farina di Grano, perefser egli cali- 


.do,& attratimo , giona a i difetti delle piante de i piedi, 


& maffime a i callipercioche gli diminuifce ‘ Maturas 
& rape infieme con Sale le picciole poteme,® i foron- 
coli. La Farina del Granoditre mefi impaftata c6 Vi- 
nosouero con Aceto fi mette vtilmetein forma di lini 
mento insù i morfi,ouero insù le puture di tutti gli anò' 
mali velenofi . Cotta quefta a modo di collagiona lam- 
beédola agli fputi del sague:& cotta con Menta,& con 
Boturo coferifce allatofse, & all'afprezzadelle fauci. 
Ilfiore della farina del Grano cotto nell'acqua melata, 
oucro nell’Olioco acqua pura rifolue impiaftratotut- 
tele infammaggioni. I fimile fa il'Pancrudo,@" cotto 
nell'acqua melata per efser egli moltificativo,et alqyi- 


- 10 rinfrefcatino; et mafie mefcoladofi canefsobesbe, 


et fucchi,che vi coferifcono:il Pan duro,es [ecco rifta- 
guail corpo magiato per fe folo, et ca altre cofe conenia 
ti.Sana il Pan frefco infafo nelta (alamuoia l’impetigi- 
ni vecchie. La colla,che per incollare le carte le i bri 
fi fà delfiore della farina , prefatepida in benanda alla 
mifurad'oncencohiaro » riflagna gli [puri del Janzue 


3 TArie veramente fono le {petic del Gr ANO)come ti- 


ferifce Theotiifto al quarto capo dell'ottavo lib. 


7 dell’hiftoria delle piante, con quefte parole. Il Grano è 


di dicerfe (petie nominare dai pacfi, come l’Afticano , 
il Pontico; il Soriano;l'Egittio,il Siciliano; & tutci gli al- 
tri,che fono iraloro differenti di groffezza; di colore, di 
fpetie,& di proprietà . Maaltre fono ancora le fpecie del 
Grano, che d'altronde finominano per le differenze del. 
le facultà loro,cofì pertinenti al cibo come adialtro : co- 
ine è il Cachrigio,lAlcMfandrino,c'1 Srlengio.le differé- 
ze de quali fi pofono raccorre agcuolmente in quelli , 


che fono ati detti di fopra. Né fidcuia dalla ragione - 


numeradone altre fpetie d’altre diuerfe proprietà loro : 
rurosandoli di quello che fi matura per tépo; & di quel 
lo che tatdi:di quello che produce afsai,& di-quello che 
poco : di quello che produce srofie granella; & di quel» 
lo, che minure ; di quello, che produce le {pighe ‘grandi, 
& di quello chebreni : di quello chemalagenolmente, 
& di quello che ascuolméte fi fanfcia dall'inuoglie , co- 
me fà Africano: di quello che produce groffo gambo, 
come fà pur l Africano & il Cackridio , & di quello che 
lo fa fertile:dì quelio che ftafesraro con imolte inuoglie, 
come eil Thracio,è di quello che conpoches & di quel. 
To che preduca vn fol sabo,e di quello che ne faccia pu, 
rallait Alle quali differenze fi polfono aggiungere anco- 
16 limili per Ja ragione delle fagultà loro ; im- 


Je 


A 


D 


quefte cofe fi dec affegnare a 
" produce + Onde dicono ; chein Afia di lì da i Battri è 
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peroche cotali differentie appaiono veramente più na: 


turali, Puoffeli adunque aggiungere il trimeftre, ilbime- 
ftre,& fe altro vi fe ne ritrova, che crefca,& fi maturi cò 
non manco tépo,come è quello d’vna propria (petic, il 
quale affermano nafcere in Eubea > & maturafi in qua- 
ranta giorni , & effer duro,pefante, & non leggiero, co- 
me è il trimeftre . Et però dicono che queto lo danno a 
i famigli , & che non faccia molta fembola . Quello di 
quefta forte è il più veloce a maturarfi , manonfi ritro= 
ua fe nondifficilmente : Di quello che dapoi che è femi- 
nato » fi matura in'due mefi fe neritrota in Achaia fta- 
toui portato di Sicilia;ma quefto rende poco;& poca fe= 
condità vi fi ritrota, quantunque fia al gufto diletteuo- 
le,& facile da digerire. Nafconne alcune altre fpetie ino 
Eubea, & (pecialmente appreffo Carifto. Iltrimeftre € 
copiolo per tutto:quefto è leggiero, produce poco,& fà 


“ wn-fol sibo,e quellodel tutto fragile.Il Ao sin 


tendendo femplicemente;,è il Pontico ; e il più grave di. 
quelli; che fi fogliono portare in Grecia , è il Siciliano, 
ma èancora più grane di quefto il Beotico. Dicono 
vedei(ene l’effetto conla prova » percioche gli Athleti 
ftando in Beotianon ne poffono confumare più che tre 
mezi feftarij , &ftandoin Athene ageuolmente neo 
confimano cinque. E? ancora affai leggiero quello, che: 
fi matura in Laconia » La cagione adunque di tutte» 
Triclo®e alla terra,chele 


vn certo luogo, oue il Grano produce le granella grof-' 
fe come noccioli d’Oliue, Più oltre dicono , che ap: 
preflo ai chiamati Piffotinalce il Grano'cosi faldo > 8 
ferrato.infe fteffo, che mangiandofene più del bifo- 
gno fà crepare lo ftomaco . Nè manca chi affermi » 
cheil'medefimo habbia più volte fatto quello di Ma- -. 
cedonia. Tutto quefto del Grano fcrife Theofrafto + 
Ma Plinio antepofe l'Italiano a tutti gli alwi Grani al | 
g.capo del'1 8.libro conquefte parole :. Le forti de_9 Grano! 
Grani:fono afsai denominati dalle genti done nalco- 188°» 
no 3 ima l'Italiano nonhè comparatione nella bianchez=- : 
o zule 3 


Nel fecondo. lib. diDioltoiide, 
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za, nènel pelo; per cui mallimamchte fi difcerne. Et A certo caldo non natùiralé , Gatogli del macibaria dalla 


quefta fù commune opinione fino al tempo d’Ale@an- 
dro Magno yeflendo all’hora la Grecia foridìfima , & 


piettadellafmacina i & la vecchia Aata macinata lungo 
tempoil piùdelle volte sà dimulfa, è di poluere, è d'al- 


potentiflima tra tutte Paltre provincie del inondo : Di tro faltidiofo odore. A volere adynquie fare yno eccol- e 

modb che quafî.ce nto e quarantacinque anni auanti che lentiffimo Pane ; cerchifi oltre all'hausre la buona fari= farma per 

moriffe Aleandro , Sofocle Poeta nella fatiola di Trit- na, buona acqua per.impaRtarlo y che fia chiara, di buo- Sie buo 
‘ana 


tolemolodò il Grano 
quefti verfi : \ 
=. Etoelebrarl’Italia fortunata; | — 
“Perilbianco Frumento; che ricoglie. 
La qual.lode fin hoggi e {petiale dell’ Italiano . Onde 


maggiormente mi marauiglio , che i Greci pofteriori 


Italiano fopra tutti gli altri; con - 


mefonti, & che non fappi nè di fango + nè d’altro mal 
dote, mettendoni tanta portione di Licuito , che non 
habbia pofcia il Pane a diuentare)acetolo , & come che 
noi in Tofcana non vi mettiamo fale $ come fi fà altro» 
ue; nondimeno fecondo l'opinione de Medici molto. 
vi conferilce, oltre alfario più faporito . Fatta, &for- 


mon faceffero alcuna memoria di quefto Grano. Tutto È mata lapafta ,nontroppo tenera , nètroppo dura , fi 
quefto diffe Plinio. Né ci dobbiamo marauigliare,che__9 malaffa prima, & fi rimena beni Gimo ; formandone__» 
Sofocle huomo Greco tanto lodafle il Grano Isaliano ; polcia i Pani di mediocre grandezza, i quali ;come' {o- 
imperoche.par che dital forte la matura liabbia amati no licuitia batanza, fi tuocono in ya forno caldo a (up 
gli Italiani, & ornati, & priuilegiati di coftumi, &;di plimento , bene (pazzato dalla cenere . Il forno dee ef=: 
leggi per viuere più politicamente ‘d’ogni alcta natio. fere propottiomato alla quantità del Pane; percioche 
ne, chemeritamente ancora habbia datoiloto per ci- cosìcome invn forno. grande il poco Pane ; ò fifecca 
- barfi il più nobil Grano, che fi ritroui nelmondo infie- troppo, d.fi bruccia ; così l’affai in vn picciolo gam- 
—_ me con molte altre cole, nelle quali (apera l'italia mol- mafla , &cuocefì male . Et però ben diccua Galeno; nel 
 ccaltre nationi . Fail Grano fai, & fortili radici, & luogo predetro,,che quello è ottimo Pane da digerire» 
i  produceda puma vna foglià fola, & dipoimertefuori il qualebenfermentato , & ben rimenato fi cuoce in vo 
‘non pochi germini,iquali non fanno però ramij. Stafe-. -—' forno,che fia moderatamente caldo ; imperoche il ttop- 
ne tutto ilverno in herba, macome l’ariala primaggera fi © pocalorealprimotratto artoftifce , & indurala cortec- 
cominciaa bonacciare , comincia ancoregliamandar cia di fuori-come vn tefto, lafciandoui le parti interio- 
fuori il sambo ; & come ha fatto ilterzo', cuero il ri della midolla meze crude. Onde accade, che dincnta 
quarto nodo , produce poi le {piche ferrate come invna «cotal Pane non folamente brutto da vedere , ma dop- 
guaina, né fi vede prima che quali tutta intéra , vlcitao piamente cattiuo, per reftar egli di dentro crudo,&im- 
che fe n'é fuori, fiorifce dopo al quarto; do gior- perfetto,& di fuor fecco,& troppo;arroftito, Ma quel. 
mo; 8 altrettanto dura di fiorire . Dopo alelicil Grano Jo,che fi cuoce più adagio vgualmente pertuttoxfi cuo- 
s’ingroffa; & maturafi fra'quaranta siornidal fiorire, ce, & fidigerifce molto bene nello ftomaco. Conuetti- 
come che‘in luoghi caldi fimaturi più preftg. In alcuni Îccfi il Grano feminato ne {i campi ageuolmente in Lo- 
Iuoghi d’Italia, & {petialmente nella Maremma di Sie- glio, quando iltempo dell'annovà moko piouofo, & ‘ 
na, S'è pittvolte veduto vna piantadi grano hauere ven- molto freddo ; del che fe ne dirà poi al (uo iltefTo capi. oto di 
ziquattro fpiche ,imperoche tanta è la fertilità del terre- <> tolo. Faflî del Grano ftretto fra due lamine di ferro Grano. 
mo,che alle volte fi fono trovati agricoltori, che davm D miediocremente affocate ; vn'olio, il quale. commenda-' 


anoggio dileme,n'hanno raccolti cento, Onde del Gra- 
no fcriuendo Plinicsnonè veramente! (diceria ) cofa ve 
una più fertile del Grano; e li fù dato ciò dalla natura. 
per nutrire egli gagliardamente gli huomini ; auuenga 
«che in Bizantio di Aftica, doue fiabuono il' terreno ; vn 
moggio«i feme ne rende cento , & et + Fù già 
mandata di queftoInoso al Dino Augufto dal {uo pro- 
‘curatore yna pianta di Grano nata da yn folo granello 
(cofa!quafi incredibile) che hauena poco meno di quat- 
trocentofpiche, & è Nerone ne fù mandata vn'altrae 
Pianta;che n'haueuatrecento & quaranta. Ma in Sicilta, 
in tutta la Betica,& l'Egitto fà il'srano cento [piche, & 


nò alcuni allefiftole , alla rimidezza della.pelle, & alle 
crepature caufate dal freddo, Il'Grano applicato difuo- 
ri(feccondo.che difle all’8. delle facaltà de fernplici Gal.) 
(calda nel prinio stado , quantunque non fia eglidifec-. 
catiuoynè infrigidatiuo: hà alquanto del vifcofo , & del- 
l’oppilatiuo. L’Amido poi,che fifà del Granose più fti- 
gido , & piùfecco: magli impiaftri, che fi fanno di Pa- 
ne shanno virtù molto più digeitiva,che quelli che fi fam. 
nodi Grano, per hauer il Pane infe, & licuito, & fale ; 
imperoche il lieuito hà poteftà ditirare , & di digerire 
queélie cofe, che fono in profondo . Il Grano mangiato 


Grano * 
critto da 


cotto (come per hauer provato in fe tefio affermò Gal, 
LA ta eo EROE Galeno. 
alptimo delle facultà de gli alimenti ) è malageuole da 
digerire» graue allo ffomaco, ventolo , & euaporabile 
moltoallatefta. Puofliragionelolmente connumera- 
refrale fpette del Grano , quello che malamente chia- 
mano alcuni Formento Turco, & dico malamente, pet- Formento 


cioche fi dee chiamare Indiano,& non Turco, per cf- iddio, È 
» Md. 


più per pianta. Tutte e fpetie fannole foglie come le 
Canne. ma più ftrette., che quelle dell’Orzo , 81 i calami 
» + e. più\lifci,&più forti . Vede nelle (perte del Grano ma- 
1° nifefta differenza nelle fpiche 7 imperoche alcune fono 
li-cceel t0fe;& (enza relte,come è quello chefi femina,& fi rac- 
= fimo coglie in tutta Boemia, & alcune altre , come nel noftro' 


) di Tofcana, il quale è più ferace, hannole tofte lunghey 


&appuntate . Il Grano'adunque per far l'ottimo Pane, 
vuole ell'erben maturo ; ‘nato ingrafl'o terreno, netto 
daogni melcuglio, malageuole da rompere; pieno» gia@ 
#16, lucido, lifcio, di colore d'oro, 8 diquello' di tre_is 
mefì. Percioche, come dice Galeno! al primo delle». 
facultà deglialimenti ; intertiene qualche volta , che il 
«Grano a vederlo di-fuori dibel colore , ‘dimoftri effer 
ben pieno;8 nondimeno ingannando l'occhio è fiappo,: 
& legsiero:il perche facendo egli nel macinarfi'affai (em 
bola, fà pofcia il Pane fembolofo; il quale non (olamen- 
te non nutrilce ; ma riempié lo ftomaco di molte faper= 
fluità. Lafarina , che più fi loda, è quella che fi fà del 
buon Grano, non tacinata troppo trita, ma che hab- 
bia la fembola groffa, & quella che non ‘è macinata di 
frelco, né di lungo tempo; imperoche la troppa trita fa; 
il Pane fembololo ; la macinata di frefco c'piena d'vaa- 


. così di sro{ezza,come 


ferfì portato dalle Indie Occidentali, & non d’Affa, né 
di Tutchia,come'crede il Fuchfio. Di quefto ne fono fta- 
te portate a noi quattro forti differenti folaméte nel co- 
lore delle granella ; imperoche di roffè porporeggianti; 
di nere, di gialle,& di bianchiccie vene fono. Fà quefto 
grano il gambo come di Canna , come ancora le foglie, 
groflo,tondo, alto, e nodofo, cone propriamente fanno 
Je Canne, ma però pieno dibianca midolla, come le_p 
Canne di'cui fi fà il Zucchero , & quelle della Saggina, 
chei Lombardi chlamano Melega', nella cui fommità 
prodtice certe panicole, come pennacchi, ma però inuti- 
li;per né efferui dentro feme.I! frutto doue fono i grani, 
produce egli ferrato in certe guaine cattilaginofe,& bia 
chiccie,lequali efcono damezo del gambo dell’vna delle 
bande . Quefto frutto e fimilea quello del Pezzo , dico 

di liighezza, intorno al quale per 
rutto fonoi grani calcati intieme nudi, lifci, tondi, & 
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agrofficome Pifelli , & accommodatiui dalla natura per 
dirittelince , le qua li imogni fpica non fono manco di 
©ott0,0 di dieci. lende dalla ‘batte di fopra della guaina 
vna chioma , come di capelli det medefimo colore del 
frutto. Ha molte radici dure , & neruofe , Ma non però. 
molto sroffe. Seminano gli Indiani quefto [uo grano » 
ilquale chiamano M Am1z,.in quefto modo . Vannofe= 
ne nelcampo alquantiinlieme, & acconcianfi per dirir- 


ta linea egualmente d:l-ottol’yn dall'altro, & dipoicé . 


ta mano dettrafanno vn pertiigio in terta con vn palo 
benagizzo, & conlafiniltra vi mertona dentro quat= 
110, Ouero cinque grani di feme , & comva piede ricuo- 
proso il permigio , accioche i Papagalli non mangino 
il feme.» & così con quefto ordine Fiecado n paio ‘n 


. dietro feminano turro il cimpo intero ;; tag Quanti, che 


feminano , tengono in macera il (eme due gicrni , ne lo 
feminano , (e prima la verra non é bagnata dalla pios- 


già. Nelce fra pochi ciorni , &.in quertro meti li mau- 


14,62 (i Quiete. Eutene vna betic, che in due mieli fi (e- 
mina, &< fi raccoglie,& yn'altra , che in quarania gior», 
ni foli fi il medefimo,ma quefto é più minuto 2% Man 
co buono,ne fi femina, , (e non quando fi teme di care. 
{tia , Credefi che il temperamento del Formento d'In- 
dia fia buulcalnoflro,9 poco più caldo, il che ne dino 
tira la doleczza del luo Pane. T'à la farina bianca,dellae 
quale fanno il Pane la fuftanza del quale è più grolla e, 


& più vilcola del nofiro.Et però fi giudica che il fuo nu’ 
trimento lia più srolio di quel del noftro , & che' però, 
pofla facilmente oppilare. Ondela farina di quelio. 


‘Formento per gli impiaftri macuratiui dene ragione» 
uolmente eflere veiliflima s imperoche ferrando con la 
fuavifcolità i meari , non'‘può cffere fe non buona per 
maturare, Ma poi che l’hauer qui ragionato del for- 
mento d’India mi riduce a memoria il SARACENI co, né 
pollo lalciare di non (eriuere ancor di queito l'hiftoria, 
«e levittà (he: Quefto adunque (per quanto io me nin. 
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FORMENTO SARACENO; 


| tenda) nefil portato in Italia d'Africa 58 però inmolti 


luoghi d’Italia, fichiama Saracino, quantunque inal - 
tri luoghi lo.chfamano Formentone. Lroduce »quanda 
nafce s.le foglie quali tonde ».le quali crefcendo diuenta= 
no,come d'Hedera,ima più molli,& più appuntate. Fas 
il gambo fragile,tando,vacuo,tolto, & pieno: di faglie 3 
crelcendo all'altezza di due gombiti, & cualche volto 
maggiore. Fài fioriin cimacopioli,bianchi, & racemo= 
fisda i quali.nalce yn (eme triangulare, il cui gufcio è ne- 
ro, cla midollabianca. Semiinali il mete d' Aprileze rac< 
cogliefimaturo ilmefe di Luglio nei luoghi calidi, di 
medo.che alle volte il medeélimo anno due volse. fi fo+ 


1 nuoasée fi raccoglie, come sò io efter fiato fatto in più 


luoghi d'Italia . Fanno i villani della fua farina non (6= 
lamente Pane, ma ancora la Polenta. deliche vinono il 
verno. l'eftanlo ancoray& (eufcianlo, &Jocuncono ne 
i brodi. della carne,come fi fà conul lulo,& conl'Orzo, 
& {e lo mangiano nelle mineftre, a ma bifogna;cuocerlo 


. diforte,,chei grani reftino interi, & nomiy(polpino. E 


villani.» che habitano ne i confini y che diuidono Pra» 
lia dalla Germania, fanno della farina la Polenta, laqua- 
le dipoi che é corta in vna maffa , la tagliano con vr. filo; 
inlarghe fette & fottili, & acconcianle in vn piatelto cò; 
cafcio,& con.Boturo, &alfai ingordamente fe la man: 
giano 1 1mperache come poffaben dircio , non è cihe 
ingrato al. gufto ; né aggraya cofi lo flomaco , come fà: 
la Polenta , che li fà di farina di Miglio, v(ata peril più 
daicarbonari , &da coloro che tagliano le legna nei 
bofchi ,, Et fe bene e la Polenta del Saracino alquanto. 
ventola, nongonfia però ella ,. comefannole Faue , è 
Pifelli, &1Fagiuoli. S’ingannano manifeftamente co. 
loro,che fi danno ad intédere,che quetia fpetie di Gra-: 
no f12 quella forte di paftura, che da gli antichi fù chia-' 
mata Ocimo » ilquale feminauano per purgarcil lieta. 
me » onde fi vede inciò ellerliingannato doppi 
Hicropimo Trago , perciochenon folamente è 
È 


| 


Nel fecdrido:libi di DiodHlle. 


lorvre dell ffemé cori alcinibalerì nel (udeteoletrore , tha non ficens A 


ragoe 


orpie 


Drzo | & 
fua effami 


do dittintione dall'Ocimo , che feminauano:gli anitichi 
‘per purgare i beltiami,dall'Ocimo odorato ; cioe al Ba- 
filico, dà & conftituilcetuttele virtù) del Bafilico al Sa- 
racino schein vero épure colada ridere. ‘Chiamano il 

- Grano i Greci Ilupc : iLatini Triticum; gli Arabi Hen- 
tasHenca,& Hancha: i Tedelchi Vueyfen:gliSpasnuoli 
Trigo: &1 Franceli Fourment . i 


Dell'’Otzo. Cap. 78. 

Lbuon Orzo è quello, che è biancoset ben' modo. Nu- 
I trifce l'orzo mancodel Grano, nondimeno la Pufa: 
na;perilgroffo humore, che rende nelenocerfi, nutrifce 
molto prà,che non fa la polenta che fi fd d'orzo. Accò- 
modafi ta Peifana, che fi fà d'orzo, a tutte l'acutezze 
degli bumoriall’afprezze delle fauci ,& fimilmente 
all'olcere, al che giouamedefimamente quella, che fr 
fadel Grano la qualenutrifce maggiormente il corpo» 
cy promoca l'orina. Data la Ptifana d'orzo cottacon 

leme di Finocchio inbeuanda, pronoca il latte. After= 
ze l’ovzespronoca l’orinayma genera ventofità,& nuo- 
ce allo ffomaco:matura!le pofteme. La farinad'Orzo 
cotta con acquameldia, & Fichi fecchi , rifolue le po- 
Sleme; & mefcolita con Pece, Ragia, & Sterco di Co- 
loînbo, matura le durezze- Lena i doloridelcoftato 
meffani fnfo infteme con meliloto , & gufci di Papane- 
ri. Applicafi vvilmente in forma dì binimento alle vé- 
tofiradelle budellaron feme di Lino , di Fiengreco, & 
Ruta. Impaflava con Cera Pece liquida , Orinadi fan- 
ciulli, Obio,matura leferofole . Mefcolataconfiutti 
di Mirto y& Vivosonerocon Pere faluatiche,ò.co More 
di Roui,ò congafci di Melazrano mal'maturo, riftazna 
iflu[ft del'corpo. Copofta con aceto, & Mela Cotogne 
alleggerifce l’infiammaggioni delle podagre. Cotta nel= 
D_ACet0 fortiffimo, & fartone impiaftro nel'modo che 
fi fa di queftamedefma Du; Uolto, & d'acqua, & 
applicata calda guarifcela fcabbiz. Tl'l'iquore che fi 
foreme della infufanéll’acquarcotto dipoi con'Pecé,, & 
co Olio,è maturatino » Ti cauato dall’ e 
l'Aceto,O pofcincoîto cò Pece,giou'a i'cataribi, che 
fcendono alle giunture. La Polenta y'chefi fa di farina 
d'Orzoriftagna il corpo, © mitiga l'infammazzioni. 


NE meno È in Italia volgare PORZO; ‘che fi fini 
Giano . Del quale (fecondo che recita Theofrafto 


matione. ail 4-capo dell’8.libro,) (e neritiouano più fperie,come 


®rzo ferit 


| soda Ga 


ii vede nelle granella, & nelle fpicheloro; imperoche le 
granella fono in alcune (ERE rotonde, picciole, & rac: 

‘ Cole in fe fteffe , & in alctinc altre linghe, &imaggiori, 
La differenza delle (picheè, chealcane hanno a A 
te due ordini di granella y alttetre, altre quattro, & altre 

+ peril più fino a cinque; &fei , Da quetti è differere lIn- 
diano”, perprodutre egli ramilunghi vn braccio, Oltre 
a‘ciò fonoalcune fpiche lunghe, &rade : alciine corte; 


piùal freddo delverno, & a venti, & atuttele mutà- 
tionidell'atia,che non fà il bianco. Seminafene vna [pe- 
tic in Francia , la quale chiamano Orzo mondo per vfcif 
eglimondo delle (piche ; quando fi tribbia, come fail 
Grano, Più agevolmente diventa Orzo ragginofo ne i 
campi, che non fà il Granò; & marico tolera egli l’im= 
peto delle pioggie!. Et però fi conuertifce quando femi- 
nato'che'è ne icampi, ente troppa liumidità d'di tetre< 
no,ò di pioggie,ageuolmentè in Loglio , come fà anco- 
rail Grano.Scriuendo dell’Orzo Galeno al fettimo del 
» le Facultà de sépliciycosì dicena: Produce l’Orzo le toglie 

piùlarghe,; & più fuuide del.Grario a il gambo più fra: 


Ì 


D 


o Rz. a 


\ 


gile, & minore, ma con otto fiodi, con vna foglia , (che 
ricaopre quali tutto il “ambo runida, & larga . Hanno 


l'Olio conmolti Sg La Polenta poi difecca mol _» 


to più che non fa 1° 
tà degli alimenti :' riokto 
tra glihuomini per effer egli d'altra natura Heil Gr: 
‘o; imperoche quefto {calda cuidentemente 
‘ion (olamiente non fcalda ( come alcune cofî chieteni 
eg; ilmezo tra il caldo, clfreddo, come è f'Amido,, 


c il Pane lanato ;) ma v{ato inqualli Voglia modo! *, 


ò fatto in Pane, ò cotto ini Prilana, d accoticio in Polen) 

ta, fempre vi fi vede virtù retrigeratina + E' oltre 4 

ciò differente Orzo dal Grano iper propria natura 
; do. 


delli - 


aes 
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dell'humore ; ch'egli genera ;imperoche de gli humo- 
richel’yno, & l’altro può generare , quelli che fi gene» 
rano innoi dal Grano fono veramente grolli, & vi- 
fcofi: & quelli che dall’Orzo, fono fortili, & alquanto a- 
sterfiui. Preparifiadunque l’Orzo come livoglia, mai 
non può però egli fcaldare 3 ma bene in varimodi hu- 

: mettare, & difeccare ; (econdo ilmodo del prepararlo; 
drifana, & Percioche veggiamo che la Polenta fatta d’Urzo arro- 
fu2 effami ftito, manifeftamente difecca;& la PT 15ANA per il con- 
matione«  trario humetta,quando ella fi prepara fecondo che fi cé- 

uiene, cioè, lafciandoli cuocer tanto ch'ella crefca quan- 
to poffa crefcere, & dipoi macerare a lento fuoco , fino 
tanto ch'ella fi riduca in chilo, Quefto tutto difle Gale- 
mo. Dalche fi conofce elser non poca differenza dalla 
Polenta alla Ptifana, la quale non bauendo fecondo l’or- 
dine di Galeno , &deglialtri antichi, faputa rintraccia- 
rei moderni Medici prendono invece di quella Orzo 
beniffimo cotto » & peftatolo bene invo mortaio di 
ietra, lo paf'ano poi per il fetaccio ,aggiungendoui chi 

Benitichi Zuccaro, chi Latte di Mandorle, & chi Seme 

pa di Papaueri. Vero è che il Manardo da Ferrara non lau. 

Sine! da per itempi noftri né la moderna Ptifana , né quella 

degli antichi,per effere, fecondo che dice egli,cibo non 
confueto a noi Italiani ; & fimilmente percheil noftro 

Orzomon è di quellabontà, che era quello de glianti» 

chi. La cui fentenza è del tutto veramente aliena da tut- 
ti imoderni Medici dell’Hippocratica , & Galenicao 

oline di Setta: Li PAnE,che fî fà dell’Orzo, oltre all'aggrauare c- 

ii gli lo ftomaco, & algencrare frigidi, & stoffa humori , 

(a nutrifce poco, & scnera affi ventofità ;, quantunque di- 

—. <anoalcuni, che conferilca alle podagre. Oltrea ciò 

facendofi la Polenta di farina particolarmente d’Orzo , 
&e ritrouandofi inmolti luoghi interpofta da Diof[cori- 
detra le medicinede i femplici , accioche fappia ciafcu- 

no, che cofa intendeffero gliantichiper la Poléta, ne di- 

rò qui quanto ne hò ritreuato fcritto, Et però dico pri- 

mma;che infegnando Plinio al.cap.del 1$.lib. il modo di 

comporla,in quefto modo diceua : Bagnano i Greci per 
farla Polental'Orzoconacqua , & lafcianlo a feccare_s 
wnanotte, & il feguente giorno lo friggono; &'pofcia lo 
imacinano in farina. Altri dinuono bagnano con vnpo- 
cod’acqua il già prima arroftito, & poilo feccano], & lo 
macinano. Altri prendono l’Orzo frefco, fcoflo giù dal- 
Je {piche ancora verdi, & mondanlo, & pofcia lo bagna- 
vno,& peftanlo,& poi lo lauano nelle corbe, & feccatolo 
alSsoledi nuoto lo peftano,& Jo purgano,& lo macina- 
mno.Prendono dunque per far Polenta 2o.libre d’Orzo in 
qualfi voglia diquefti modi preparato, tre libre di feme 
di Lino,& mezalibra di Cortandoli intieme con vn'ace- 
tabolo di Sale , & fatto prima ben feccare tutta quefta_s 
mifturainfieme, la macinano parimente tutta di compa- 
gnia, & fannone farina, & quefta chiamano fpecialmen- 
te Polenta » Fafli ancora in Jralia contutte le cole me- 
defime,ma l’Orzo s'arroftifce lenza bagnare; & fono al- 
«cuni, che v'aggiungono vna parte di Miglio . Tutto que- 
fio della Polenta diffe Plinio . Ma altrimenti ritrono ef 
fer iola Polenta,di cui intefe Galeno;imperoche a 
dochefilesge al primo libro delle facultà de gli alimen 
ti) vuol egli, che fia la Polenta di fol. farina d’Orzo pri- 
ama arroftito, & polcia macinato , & non di tanti mefcu- 
ggli,come (criue Plinio. Il perche ditci io , che ogni vol 
12,che fi=ssoua ih Diofcoride Polenta , fi debba inten- 

«dere fempre della farina d’Orzo prima arroftito, & mafli 
«amamente di quello , che é ancora verde ; imperoche di 
“quefto intende Galeno, Quefto adunque hò voluto dir? 

ro 10 y accioche non fi penfafe alcuno , che intendeffe Dio= 
‘. {coride perlafua Polenta quella , che vfano i villani del= 
“Ne montagne,farta di farina di Miglio, & d'altra ancora, 

. amodo diduraPolte con Calcio, & Bottaro ; quantun- 
five quefta più ragionenolmente Polmenta,che Polenta, 
ii doueffe chiamare . La cenere dell’Orzo abbrucciato fi 

- {parge vrilmente fopraje cotture delfuoco,& lopra alla 


Polenta, e 
(ua efami 
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A catneschefifpiccadall'ofto.' La Farina impaftata con 
Aceto,&.con Mele, [pegnele lentiginiimpiaftrataui fo= 
pra. Chiamano i Greci Orzo Kp,9$: i Latini Hordet ; 
gli Arabi Xahaers& Shair: i Tedelchi Gerften: gli Spa 
guuoli Cenada.: &i Franceli Orge... i 


Del Zitho, eo del Comi. Cap. 79. 


FP Zitho,che fî bee,fi fà d’Orzo. Quefto beuuto prowo- 
ca l'orima,manuoce alle reni, Pai nervi, e fpe- 
tialmentea i pannicoli del cervello. Generaventofità, 
&' cattiui bumovi nel corpo, & fa diuentar egli buomi- 
B! ni leprofi.Lo Auorio ches'inmfonde nel Zito diuératrat 
tabi e dapoterne fare ogni operavFaffi medefimamente: 
d'orzo quellabenanda,che fi chiama Curni,et chesy- 
Sadi benere in cambio di vino; ma fa dolere latefta,ve. 
nera mali bumoris nuoce a' nerui.Fannofi confimili 
benande ancora di Grano nelle parti: di Bertagna; & 
d'Iberia; che rimira all'Occidente. . 
E ZitHo, per quanto fi cana da Diofcoride s. fi vede 
eflere manifeltamente vna beuanda, che_fi fà di Or- 
zo, & digrano fimile aquella che fi chiama Ceruifia_s 
come dimoftra Plinio all’vltimo capitolo del 22. libro 
€ così dicendo: Faffi delle Biade vna beuanda,che in Egit- 
to fi chiama Zitho:in Hpagna Celia,& Ceria: & in Fran 
cia Ceruifia, Da cui none guari differente ilCvrmi;im 
peroche anch’effo ti fà d’Orzo , & di grano maceraro 
nell'acqua, & beefiin cambio di Vino. Îl perche fi può” 
agcuolmente dire, che’ Zitho, & il Curmi degli anti- 
chi fuffero poco lontani dalla Ceruifia,ouer Birrha; che 
s’vfaa i tempi noftri nelle parti Settentrionali in tutta» 
Alemagna, Boemia, Polonia, Fiandra, Francia, & altre 
regioni d’Europa,Nè credo io che ì pofcia dire effer al- 
tra differenza dal Zitho al Curmi, quantunque fieno a- 
mendue beuande ae d’Orzo, & dì Grano; fe nonche 
fieno fatti, ò per dinerfi modisò lalciando cuocere, & pa- 
trefare l'Orzo, e'l grano più/nell’vno, che nell’altro, co= 
me fi fà in Alemagna, & in Boemia con le Ceruific; per= - 
cioche quantunque elle fieno fatte d’Orzo, & di Gra- . 
noyfe ne fanno però in diucffi modi delle dolci,delle_9 
amare, delle garbe, delletorbide, e delle chiare. In Ba= 
uiera Provincia d'Alemagna macerano ' per far la Cer- 
uifial’Orzo , e'l Grano conladecortione dei fiori de i 
Lupoli, iquali per quefto effetto coltivano ne i campilo 
ro sù per le pergole,& sù per gli alberi,comie coltiuiamo 
noi le noftre Viti;di modo che chi gli.coglietie,ò suaftaf" 
fesvi farebbe non leggiermente punito;'percioche,fecon 
E do chetiferifcono coftoro , danno quetti fiori fapor di 
Vino alla Ceruifia, & fannola più asgradcuole al gufto . 
La Ceruifidimbriaca beyendone troppo ; come fà il Vi-. 
no 3.& più dura il fuo nocumento , che quello del Vi- 
no» Chiamano il Zithoi GrecìZ/70s : 1 Latini Zy- 
thum: i Tedelchi Bier. È 


Td Zea è di due [pecie: vna femplice dvn fologra- 
di, 10; & l'altra, la qual chiamano Dicoccos, cioè dî 
doppio grano, perbauenella congiunte due granella in: 
due gu Ai Queftanutrifce più sche nonfàl’Orzo,& ne i 
cibiè foane. Nondimeno il (uo Pane nutrijce affaime- 


no; che non fà quello del Grano » 
tutta Italia fichiama Spelta,veraméte appreffo a noi, 29% fu 


‘Nomi, 


è 


loso efa- 


D 


Nomi. 


GE laZza fcvitta da Diofcoridenonè quella, :che per 

{e n'è perduto il feme. Ma chela Zea fia la/Spelra, fi può fini 

conietturare per quello,cheifcrine Diofcoride,facendo= 

la eglidi due {petie,cioè di femplice granello; & di dop- 

pio; imperoche d’amendue fe ne ritrova in Tolcana. 

Quelladi doppie granella chiamano i Furlani Pirra» 

Tarra; percioche ne fanno 'Halica , quali effi chiamano. 
per-. 


Î 
Î 


Iminatione si 


Zea,% fua 
leferittio 
nes 


Zea ferit. 


ca da Ga. 


leno. 


Bomis 


Ai 


petuerfamente Faro. Plinio oltre a quefto all’8,ca. del 
18.libro, dice, che la Zea nafccua copiofi fima in cam- 
pagna,& che fpetialmente fi chiamata Seme + Il che di- 
moftra (effendo così ftata la Zea copiofa in Italia) che 
ageuolmente ella poffa cficrui durata fino a tempi no- 
iti. Tl che effendo vero,non può elfer ta Zea altro , che 
la Spelta, laquale noi inin Tofcana chiamiamo priuata= 
mente Biada: imitando quafigli antichi, chela chiama- 
rono Seme 5 imperoche come Seme è nome commune 
a tuteii Semi, così è Biada commune a tutte le Biade. 

Chiamafi 1a Spelta in alcuni luoghi di Lombardia AL 

ga. Tl cite viene ancora a cortoborare , che la Zea fia la 

Spelta; peioche l’Alica appreff'o a i vecchi,n6 era altro, 

e Zea pefta,& trita nelle pile di legno. La Zea adique 


la quale noi chiamiamo SreLTA, nafce quafi fimileal E 


Grano,ma conil gambo più fortile, & più fermo. Pro- 
duce le fpighe piane conigrani d’amendue i lati;dalla_o 
cui cimaelcono le refte lunghe » & fottili . Enne di due 
{pericyla maggiore produce il gambo più fermo, mag 
giore;8cta Spiga molto piùgrande la quale produce 5 
due grani per guaina, per cfier fatra di due gultci congiua 


|... Nel fecondolib.diDicfeoridì . 
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quantunque malegcholmente fr digerifca. Quella che fe 


fa di Zeazriftagna più ilcorpo > & maffine della zea 
prima arroftita. = 


PL Crimno non è altro,che vn Granosouero vna Zea 
macinata groffamente , la quale vfatiano gli antichi 
per fat la Polte, chefù a loro srantempoinvfo in vece 
di Pane.come all’ottano cap. del 18. libro pe Dli- 
nio, Chiamano il Crimno i Greci Kp}yvov: i Latini Crim 
numigli Spagnuoli Farina atorcolada,& Rolum. 


. Dell'Olira. Cap. 82. 


«A Oliraè [petie di zea,ma nutvifce però qualche 

poco manco di quella. Faffi di quefta Pane come del 
la Zea. Falfi ancora dell’oliva quella Farinagrofia la 
quale chiamano i.Grecî Crimno » i 


Lu tr A,come fi può'vedere per quello;che ne feri- 
ue Diofcoride,come che a répi noftri nonfi mini 
în Icalia,é vna (petie di Zea,ouero Spelta. Et però par- 
lando delle faculrà loro Galeno , quel medefimo difle_s 
dell’Olita , che della Spelta » mettendole amendue co? 
temperaméto loro in mezo tra’l Grano,& l'Orzo.Cre- 
defi quafi Marcello interprete di Diofcoride,che la Oli- 
ra fiala Sezala volgare > di cui fanno il Pane in Italiai 
‘contadini,& in Germania, & in Boemia vniverfalmen- 
te tuti gli altri,canto nobili, quanto isnobili ; il perche 
pare che non leggefle dilisentemente Plinio ; altrimen- 


ti fo famigliare;non hauendo auuertito,come egli (crif 


Le,& dell’Olira,& della Segala particolarmente ;laqua= 
Je Segala chiama egli Farragine 3 &però nell’ottauoli» 
bro al ro.cap.fcriue dell’Olira chiamata da lui Aritca > 
în quefto modo ; Faffi dell’ Ari nca dolciffimo Pane. E' 
«lla più (pela del Faro, & produce fa [pica maggiore a 
& più pelante. Vin moggio del fuo grano rare volte pe- 


D fa piùdi diciafettellibre. ln Grecia fi monda malageuol= 


ti intieme+La minore produce il gambo, e la {pisa pari» 


mente minori, & nonhà fe nonvn sranello per guaina. 

Peltafi l'vna,& l’altra per mondarleda i sufci, & rome 
pefi in pezzi;come fi fà con la Prifana dell’Orzo., come 
più dittufamente fi dirà poco qui di (otro al fio luogo: 
Parlando dela Zca Gal. al 6. delle facultà de fempli. 
‘ci;diffe , che nelle facultà fue era mezana fra il Grano , e 
l'’©rzo.Chiamiano la Zea i Greci Zera' si Latini Zea;gli 


Y 
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Aràbi Haissi Tedefchi Speltzy S.Perers korn, Kinkorn; . 


eDinckelkom: gli SpagnuoliSpelta: i Francefi Efpole 
tra,de Efpautre " ul 
“Del Crimno« Cap. fi 


L Crimno è più grofRfodi macinatura;che tion è la Fa 
vina,& falli canto di Grano quanto di Zen. Faffi det 
Crimno la Polte, la quale abondantemeiite nutrifee+ 


‘ più foreili del Grano 
! menteilfuo Pane » 


mente,& però'(diceua Homero) fi dà a i cavalli. Que- 
ftà è quella che chiamano Olira In Egitto non folamé- 
te vi nafce ella facilmente,ma vi è molto fertile. Et ifcri- 
aiendo dellà Segala al 5 .capo del 18. lib. dicena quefte 
parole : Quella che fi chiama Secale» ouero Fatragine » 

uando fi femina , bifognaben appianare la cerra com 
T'erpice.I popoli chiamati Taurini forro le Alpila chia- 
mano Afia , della quale fifà rrifto Pane ; vtile folamente 
neltempo della fame. Sono i {noi culmi fotrili, &ferti. 
li; mail feme per effete nero,non é buono ; fe bene è pe- 
fante. Mefcolafli col Fatro, per mitigare l’amaritudine 
del fuo Pane,ma con tutto ciò è ancora ingratiflimo al- 
lo ftomaco.Nafce in ogni forte di terreno. Quelto turro 
diffe Plin. dal che non {olo manifeltamente fi conofce 
chela Segala di Pliniononé la Olita ; ma che chiara- 
mente la nora Segala non è altro, che quella di Plinio 
Ta qual'egli chiama Farragine ; imperoche oltre al rite- 
‘nere ella il fio proprio nome Italia, dome per tutto È 


- chiamata Segala;corrifpondecontuttele fue nare alla 


Secale di Plinio ; imperoche è ella fertile con i calmi 
» neregna di colore, come è pari- 
& vedeli ancora che i villani per 
mitigare lafua amarezza fa mefcolano con il Miglio in 
cambio d'Orzo 4 con cui la mefcolanano gli anti Ii 

‘tempo di Plinio,della qual miftara non hàbifogno lO. 
lira,facendo ella da perfe dolcillimo Pane. Appo ciò 
che l’Olita fia differente dalla noftra Segala; ne fà fede 
degno teftimonio il grauifinio Galeno. nel primo li 
bro delle facnità dei cibi,fcrinendo della Zipha , dell’O- 


‘lira, & della Zea con quefte parole:Ilfeme della Zipha 


‘hà il gufcio difuori, come la Olira, & l'Orzo, madel 
mondo , & fcorticato (e ne fà Pane . Et poco di fotto 
della nobiliffima Olira mondara , & 


diceua pure egli i i peo 
fi ricerca , f® ne fa nominatamen= 


fcorticata è come 


‘teilTrago. Ilchedifle dinuono nel Kbro della {ortile 
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dieta co quelte parole:Ma è da (apere;che l'Orzo, ’O- 
lira » &l’Ancna hanno bifogno d’effere mondati 3 & 
fpogliati da i sufci,& dille [cotze. Et però dicena ancor 
Plinio(comes'e detto)che in Grecia l’Olira malageuol- 
mente li foulciana . Le quali auttorità mani feftamente 
concludono , che altrofeme fiala Olira, & altro la no- 
Îtra Segala , ell'endo noto a tutto’ mondo, che quefta 
fi{gufcia , & fi monda (olamente nel batterla, & nel tri- 
biatla , come fifà il Grano : né e bilogno di peltarla os 
nelle pile come pettivano gli antichi l'Olira per (gue 
fciarla. Oltre ciò vi li conofce manifefta differenza 
peril'colore; imperochescome teftifica Galeno nel luo- 
go fudetto delle faculrà dei cibi nell'Orzo, & nell'Olie 
rail colore è bianco, & nel Grano roffetto » il che non fi 
vidde mai nella Segala. Nel medelimo errore ritrouo 
.eflereil Brunfellio,& il Cornario ; contra le cui opinio- 
ni fonotutiele fidene ragioni. Oltre dicio nonmipol- 
{o fe non grandemente marauigliare d'Hermolao , del 
Manardo , & del Rucllio , quantumque fieno ftati tut- 
ti dottillimi » accordandoli tutti , come per vnabaccay 
adire (il che però non fi ritrova) che Elinio chiamano 
P'Olira Sdigine, effendo colachiara., che ei chiama la 
Olira Ar 1ncA,& no Siligine,& che ci (erifle di queta, 
& di quella per capitoli , & luttotie particolari , come 
dicole veramente differenti , all'8. 9. & 1o.cap. del 18, 
libzo. Imperoche Flinio intende per la Siligine vna [pe 

. tiedi ] onmento più di tutti gli altri Goo a della 
cui più fcelta farina faccuano gli antichi vn Pane leg» 
gierifimo , & ottimo fopra tti gli altri, & per la Oli- 
raiptende egli vn'altra (petie di Biada , della quale fi 
facena (come s'è detto) il Pane dolce , & le parole di 
Plinio fono quefte; Falli della SL 1c1NE vn'ottimo,& 
laudatiffimo Pane , quando é ben macinata , & bene 
governata ne imolini. Iv Italia fi fà migliore , quan- 
do fi mefcola quella , che nalce in campagna con quel- 
la che nalce intorno Pifazla quale € più bianca , & quel- 
:. Valtrapiù rolla , maquella.che nalce ne i campi crero- 


iligine, € 
ifto- 
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A* 


A_fiè molto più grane» T{douére vuole che d'yn moggio 

*’ di quella di campagna reftino quattro feftarij di Sig 
ne (cioè della più eletta farina , ) & diquella che non è 
caitrara cinque. Oltre cidimezo moggio dî fiore , & 
di feconda fatina per far il Pane commune quattro fe- 
ftari,& alerettanti di fembola ./'Dellà Ptifana poi fi ca- 
uano cinque feftari di Siligne, ‘& tutte le altre parti fo - 
no pari. ‘Etal to. cap.del medefimo libro , la Siligi- 
ne ydiceua ; fi fà laudati@itua del Grano , cioè Formen- 
to , &il douere vuole, che dell’Africano fe ne cani d'o- 
gui moggio la metà,e di polline cinque feltari, che così 
fi chiama nel Formento. quel, che fi. chiama fiore 
neila Siligine , il quale è in vfomnelle librarie , 8 nelle 
borteghe del rame per incollare. Er :I'vndecimo ca- 
po del fudetro libro,il Pane più laudato (diceua )èquel- 
lo,che fi fa di buona Siligine bu rattata (ortili fi mamen- 
te. A Plinio par che fottofetiua Galeno nel primo lib. 
delle ficultà de i cibi , dove ferinendo egli del Formen- 
to, dice quefte parole : Etapprefioa i Romani, & ap- 
preflo tuttiglialtri , che fono dii al laro imperio, 
l'ottimo , & purifimo Pane il Siliginte , cioè Siligi- 
neo ; equello che è a queto Îl più prolimo dé il Semi- 
dalite (cioè Similiceo « ) Mia în vero quefto yocabulo 
oeuid anne, é nome Greco, & antico, ma 9eu}yons non è 
Greco,né iolo pollo elprimere altrimenti, però adun- 
que dice , che il Siligineo dà srandi(fimo nutrimento 
& dopoquefto il Similaceo . Il terzo luogo fi dà al me- 
zanosil quale chiamino i Greci o iyvoulsoss& aurizovtos, 
&il quarto a tutro l’altro Pane nero $ & fordido, fia 
quali fi dà l’vItimo luogo al Furfuraceo . Et (criucndo 
dell’Oliras & del {uo Pane , diceua quefte parole : Ve- 
ramenteil Pane; che fi tà d'Olita , facendoli dibuo- 
na , hail primo luogo doppo a quello di Formento, & 
il fecondo quello , che fi fà della Zipha. Ma fcl’Olira 
hon è buonasquello che fi fi della Zipha non farà pun= 
to.inferiore. Quefto tutto diffe Galeno perle quali aut 
torità manifeftamente fi pruona contra l’opinione di 
Hermolao, del Manardo, & del Ruellio , chel’Oliras + 
non fiala Siligine , laquale quanto fia differente dalla 
nottra Segala, non folo lo potrà conglcere chi crede __3 
‘altrimenti , dalla bontà , & fingolarita delluo Pane , 
maancora dalla hiftoria , che della Siligine (eriue Hi- 
nio.al 10. cap del 18.libro.con quefte parole ; La Sili- ©. 
gine non li matura mai turta invna volta » né dì ritrova 
verunafpetie di Biada $ che patifca manco dilatione è 
mieterdì per Je (la tenerezza. né senuliffimamitura e; 
imperoche come è matura lubuo, cafcano i grani delle 
{pighe: ma è ben vero che porta manco pericolo, quan- 
do èmelle (pishe ; imperoche ftando (ampre dimite sy 
nonritiene larugiada , da cui {1caulula ruggine. Que- 
fte tutte fono parole di Plinio le quali benitthu o duits- 
guono le differenze della Siligine , e della Segala volga- 
re,vedendoliche quefta fi matura tutta infieme, hà le 
fpighe pendenti a rerra, non lecafcanoigrani , ne bifo- 
gna con tanta fretta mieterla. Ma è veramente non po- 
«ca marauiglia , che la potterità , feguitata da 1 Romani 
fino ainottritempi » fia MARA REA Re che non 
habbi conferuato di età inetà il feme della Silgine_s> 
aunenga che non fi ritrou.più in Italia, doue era copio- 
fifimo,ma né ancora (che 10 fippi). in vutra Enropa, a 
F Farina della SecAtA volgare peredere renace,& vi[co- Soglia 

fa Gi mette vrilmentene gli empiaftri matutatiti «La dg- fin efami 

cottione della Segala benuta caccia i vermi del corpo, il natigse» 

che falla molto meglio quando vi s'aggiungono a 
tiandoli, Er però fi da vùlmente la Secala corta. a mane 
giare per li vermi ai Cavalli» "Viano i villani la paglia 
imacerata nell'acqua per legare le viti. Chiamano i Gre _ 
ci l’Olira Qxdpa > & parimente i Latini. Mala Giligine Nom! 
chiamata da i Latini Silfgo nonhà altro nome apprello . 
all’altre nationi. La Segala volgare chiamano i Latini‘ 
Secale,ouero Farragozi Tedefchi Korn: gli Spagn. cen- 
eno blanquo:i Francelì Scigle blache;& aa) . 
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Nel fecondo lib. di Diofeoride i 


Dell'Athora:' 83. 


Lé “«Atbera fi fà di Zeamacinata fottilmente ;& è 
vna vinanda da forbire, come va fugolo , commoda 


Cap. 


‘allatafauciulli . E viile queftane gli empiaftri . 


them ,& 
ca eflami 
‘ationes 


omie 


tago + & 


reflami 
itiome » 


PD perfe fteffo Diofcoride, che cofà fia’ A. 
"THERA ; & però nonaccade dirne altro,fe nò che 
fecondo altri diuerfi antrori , ella fi puo fare ancora di 
Grani d’Olira,& d’Amido. I Tedelchi la chianiano Mo- 
ues,o Muos,& vfanla dar da magiare no folamétea i fan- 
ciulli‘che lattano,come vliamo noi il Pan'cotto;ma nelle 
proprie méle,fatta di Farina, di Larre,& di Burro; come 


\ benfanno colorà, che hanno conuerlato in Alemagna , 


Chiamanla Greci A'9îpe : i Latini Achera: i Tedelthi 
Moucs,o Muos : gli Spagnuoli Fapas. 


DelTrago. Cap. 84. 


E Trago di figura è fimile all'Halica . Nutrifce aftat 
d manco della ZeaspereGer molto reftofo ; & perciò 
non facilmente fi diperifce nello Stomaco: ma mollifi- 
camaggiormente il corpo» 


L Traco, ilquale alcuni rafembrano al Farro,& altri 
i all’Halica , veramente non penfo che l’habbiamoa 
tempi noftri in Talia. Manon è però gran marauiglia, 
percioche (fecondo che commemora Hinigal 10. capi 
tolo del 18. lib. eraegli faro portato a noi d'Oriente, 
come alla giornata li ci portano diuerle altre piante . Et 
così per edler egli leme foraftiero in Icalia, none grato 
marquiglia , fe per lalunghezza de gli anni (e n°è perdu- 
to fra noi il feme, ritornandofene nell’antica fua patria , 
donde ci fù primamente portato : come in molte altre 
piante foraftiere è alle volte interuenuto . Chiamanlo î 
Greci rpgyos :1 Latini Tragus : gli ArabiSult: i Tede- 
‘chi Hamelkgorn:i Francefi Duble turguer. 


DellaVena. Cap. 85. 


A la Venala fua paglia compartitada più nodi, 

A 1 nella quale, & neue jrondî ft rafsomiglia al Gra- 
no. Hdnelle fommita fue alcune dependenze fimilia 
picciole Locufte di due piedi , dentro alle quali fi con- 
tiene il {uo feme»1l quale ne gltempiafiri monè manco 
vtile dell'Orzo. Falji-di quella Polte , la quale s’vfa 
per ristagnaril corpo ». Dalli vtilmente la fuaefpreffio- 
ne inbenandaa coloro, che toffifcono, i 
è VENA è biada volgariffima , & conofciata da cia- 
L cuno ; & come che ella fia tata prodotta dalla na- 
tura più per li Cavalli, che per gli Huomini; nondimeno 
apprefio a i Tedefcht s'yfa monda dal sufcio ne icibi, 
come vfiamo noi in Tofcana il Rifo,e!l Farro; & fimil- 
meéce ne fanno la Polte,la quale chiamano eglino Muesy 
è Mofa, nel modo che dicemo nel capitolo dell’ Athera, 
La Vena (fecondo che riferi[ce Galeno 21 6. delle facul- 
tà de femplici) € nelle virtù fue fimile all'Orzo. Onde_s 
impiaftrata dileccafi, & digerifeclesgiermente, & fen- 
za mordacità alcuna. Ma è dinatura alquanto più frisi- 
detta : & hà ancora alquanto dell’aftrinsente , di modo 
che ella può gionare a i flufli del corpo . Re ferivendone 
polcia al primo delle faculrà de gli alimenti , così dice- 
Ua: Quetto feme é abonidantillimo'in Alia, & malime 
în Milia, che è fopra Pergamozouie fi femina'più perci- 
bo de’ Cauall;, che de gli Huomini:,, quantunque qual, 
che volta coltrmga la careftia, & la fame a farne . Mas 
fuori delle carchtie fi mangia la Vena cotta cò vino dol- 
cesouer co Sapa,onero con Vino melato.Oltre aciò,fe- 
condo chedifie Plinio al 25+cap-del 22.1ib.la farina del 
1a Vena toglie viai nei 3 empiafiratani {ufo con Acero 


E quello delGrano, nella cui fommità è la {picaaperta, & 
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Del Rifo. Cap 86. 


‘f“ontienfiil Rifo nelle (petie degrani . Nafce nelle 
paludi, & ne luoghi Tini . ie Ago 
menie , & riflagna il corpo. 


E Riso, conofciuto da tutti per efferevolgarifimo i 
nell'ufodei cibi!; fà lefoglie come di Canna), quan. Rio, & | 
tunque minori,lunghe,& ruvide, & il piede alto vagom fe hitaa 

bito,& maggiore; nodolo,& più groffo,& più fermo di d 


diuifacome in ramofcelli ‘ne iqualifono igrani da ogni 

banda imparil'vno fopral’altro, lacuifcorza È gialla, 

& afpraaltoccare. La forma de Graniè cuale; cons’ 

alcune coftole di lungo tirate dal capo al piede. Mondo 

il Rilo dai gufci è ‘bianco euidentemente .. Semainafi in 

molri luoghi d’Italia iu terreni humidi , & paludofi, ma 
copiofiffimo fi raccogli in Afia , inSoria, & in Egitto. 
Cuocendofi nel latte Vagcino , ò di Mandorle dolci, è 

ne ibrodi delle carni graffe, non olamente fi digerifce 

più fac/mente,ma diuenta più diletteuoJeal sutto.DIE vira, ce 
fi vrilmente nelle rilaffationi dello ftomaco, nella difen- facuttà del. 

teria,Scaltri fuffi di corpo , prima abbruftolaro  & di- Rifa. 

poicotco nellatte , nel quale fieno ftati (penti i ciottoli 

de i fiumi prima affocati. Vogliono alcuni , cheil Rifa 
cottomnel latte vaccino, & mangiato con Zuccard,& vu 

poco di Cinnamomo aumenti illeme virile. Faflî della 

decottione del Rifo crifterivtiliffimi per la difenteria 3 

nel che vale ancora non poco beuura, $& maffimamene 
te facendofi nell'acqua ferrata . Mertefi la farina vi 

‘mentene gli impiaftri ripercuffivi, & impiaftraflame- 
defima con non manco viilità in principio nelle infiam- GI 
maggioni delle mammelle . Scrifte del Ri i Galeno al di AL 

T'ottauo delle facultà de i femplici,cosi PESATA AS 


bialquanto del coftrettito » 8 però riftagnacegli il cor- 


pomediocremente. Er al primo delle facultà de i cibi: 


Viano (diccua) tutti il Rifo per riftagnare ilcorpo,cuo- 
cendolo come fi cnoce l’Halica ; come ‘che più di quella 
fia egli malagenole da digerire, & nutrifca manco, co- 
me ancora fi fente di quella manco {vaue al sufto nel 
‘mangiarlo . Chiamano il Rifo i Greciopvta: i Latini 
Oryza: gli Arabi Atz, & Azi:i Tedelchi Keilz : gli Spa- 
gnuoli Atroz :i Francefi Ris. vi 


Dell'Halica - Cap. 976 


«a-Halica [1 fd di Zeaydi quella cioè,che per bauer 
+. due ordini di Giano, chiamano Dicoccon . Quefta 
mnutrifce più del Rifo,coftringe più il corpo, & più è vti 

">Le allo fomaco.Cotta nell’acero,e&® vnta con effoguari- 
Scelafcabbia,fà cadere l'onghie corrotte, & medica a 
principi delle fiffole lagrimali . Tcrifteri della (ua dee 
cottione vagliono a i dolori della difenieria. 


Momia 


| Halica,& 
fan effami 


| HIALONE » 
; 


ftumauafi difarPHatica da gli antichi di Zea, 
14 peRandola (comeall’11.cap del :8.lib. fcriffe Pli- 
nio) in cette pile di legno , fino che’l (uo grano eraben 
{epararo dalle refte, & dai gulci, & polcia fi ritornava, 
quando era monda » a ripeftare ; & così pefta fi criuel- 
lava, Sc fi feparaue la fottile dalla mezana ,, & que- 
fta dalla più sroffa; & così ne faceuano di tre (orti ,me- 
{colandowniin vitimo vna creta bianca , la quale fi porta- 
ua da Pozzuolo , per farla più cenera , & più bianca : del 
che non mi pofio fe non marauigliare » che fimangiaffe 
- aquel tempo la terra mefcolata nei cibi, & ilgeflo ans 
x_ vota; imperoche l'Halica che fi portaua fofifticata (co- 
—_medice Plinio) d'Affica, & d’altri luoghi in cambio di 
| \&Teta bianca » cra compofta con gelo >. il quale man- 
: giandofi oppila le vie de gli (piriti, & fuffoca gli huo- 
diceffe, che quantanque vi fi me- 


| mini. Se forfe nonfi 
fcolaffè da chi creta, & da chi gell'o per farla più bian- 


* 


Diftorfi del Matthioli ‘*’ 


È 


i) 


“A ca,&piùteneraschefegli toglie@e perd'viatco’lauat® 
la prima molto bene , quando ella fi voleua vfare ne i ci- 
bi». Perche vediamo ancora ai tempi noftri dare la ter- 
ra roffa al Gengeuo, per conferuatlo che non fi corrome 
pa;la quale fi lena; perciò via, quando fi vuol peftare, Il 
che mi fà confiderare Galeno al primo delle facultà de 
glialimenti , quandodice : Bifogna Rare avertentidili- 


gentiflimamente , quando fi preparano ifugoli dell'Ha- 


lica lauata,&c. Imperoche volendo egli, che fi lavil'Ha- 


lica, è fegno che per queftavia clla fi (pogliafe dalla © 


creta, & dal gefio. Che ancoranon fi, mangialie ellao 
- conquella creta, over geflo lo dimoftra il medelimo Ga- 
leno così dicendo : L’Halica è vna (petie di valentiffimo 
Grano, dotata di vifcofo humore sò fia ella cotta nell 
;acgua con Vino melato, ò nel Vino dolce, ò nell'aufte 
10,0 con Olio; è con Sale. Quefta beniffimo cotta, & 
poi colata, & condita, giona a coloro , che patifcono 
mordacità;di budella, d;per humori colerici,à per qual fi 
voglia altra cauli ; percioche non così l’haircbbelodata 
Galeno fe fi-fafe clla mangiata fenza purgarla prima» 
dallacreta,& dal geffo. Faccuafi anticamente l’Halicato 
non folamente di Zea, chiamata dai Greci Dicoccos, 
cioe doppia di granello ; ma ancora di Grano, & d’altre 
fpetie dibiade : come fi può agevolmente intendere da 
Galeno, da Paolo,.& da Aetio, Faffî parimente a ino- 


Bali O 
foritta 
Galeno, 


ftri tempi in Italia in varij,& diuerfi Inoghi,quantunque 


fi chiami falfamente dalla più parte Farro , per efferle__p 
affai fimile ; & dico fallamente , percioche il Farro é af- 
fai differente dall’Halica. Etche fia il vero, che il Farro 
fia differente dall’Halica , la quale chiamano i Greci 
Chondros, & che fia egli vna propria fpetie di Grano, 
chiamato da gli antichi Adoreo » di cui fi fà,& fi prepara 
il Farro, ciò apertamente è manifefto dal reftimonio. de 
gli (critti di più autentichi, & approuati fcritrori. Di- 
chiara adinque quefta cola primamente Plinio al 18. 
cap.del 18.lib.così dicendo: Le {petie del Grano nonss 
fono in ogni Inogo le medelime , né doue fono le mede. 
fime, hanno i nomi medelimi . Volgariffimoeil Farro, 
il quale chiamano gli antichi Adorco.. Più oltre per di- 
moftrarforfe,che altra cofa fufle il Farro,& altro la Zea, 
di cwi fifà 'Halica, diffe nelmedelimo capo : Coloro, 
‘che vfano ne' cibila Zea, non hanno Farro, Et al7.capo 
delmedefimo libro;(criffe Verrio (diccua) che il popo- 


Differea 
tra il Fav 
Ion &| 
Halica « } 


lo Romano hauecua viuuro trecento anni folamenic di — 


Farro fatto di Grano. Nel qual tempo non era l’Halica 
ancorainv(o appreflo diloro , come fà teftimonioil 
medefimo Plin. al 25.cap.del 2.2.lib.così dicendo:L'Ha- 
lica è cola Romana,ma non però antica,né penfo,che 9 
ellafoffe ancorain vfo al tempo di '6peo Magno . Cor- 


delle compofitioni de medicamenti fecondo i |uoghi, 
doue d’auttorità d’Afclepiade delcriue csli vn letona- 
rio per lo (puto del fangué,con quefte parole : Togli di 
Farro chiamato Chiucino mezo feftario, & di decottio- 


ne di Matrobio vn feftatio , metti tuto inmacera fn va | 


vafodivetro , & lafcia così per va giorno , È. vna notte, 


& il giorno feguente diftempera quefto medicamento 


mollificandolo nel modo, ché noi fogliamo fare con 
l’Halica, Quefto tutto (erilse Galeno. Dalche fi cono» 
{ce manifeftamente , che il Faro, differente dall’Hali- 
ca. A Galeno poi fottofcriue Actio al 45. cap. de! o. li- 
bro, doue d’auttorità d’ Archigene fi lesgono quette pa 
role: Quello che latinamente nelle regioni vicine 2 Ko. 
ma chiamano Farro,fifà inquelto modo.Bagnafi per vn 
poco di tempo il Grano nell'acqua » e pofcia fe ne cava 
fuori,.& mettefì nella pila, & mondafi dall’inuoglie, co- 
me fi monda la Ptifana,& come è mondo, fe ne caua fo, 
‘. ri, &feccafial Sole,,& fregatolo dipoi con le mani fino 
che fia netto dalla Lolla , fi fà rompere groffi flimamen- 
tefotto la macina, dimodo, ‘che le granella fifpezzino 
in quattro, ò al più cinque parti, & polcia fi fecca molto 
béne,& riponfi. Vfafi poi co’l tempo, & ea nel mo 
LS ome- 


roborali quefto per Afclepiade , & per Galeno nel z.lib. _ 


‘do medelimo ; che fi cliote l'Halica per cibo di coloro A° 


i che fonfani; imperoche per gi infermi;fi prepara in va»' 


ri modi, &mettefi ancora ne 1 t 
no le {pishe dal Grano verdi , & di quefto fannoiil lor 


le epithime . Altri toglio»' 


Farro;il quale é più (oaue,& più aggradeuole alsufto +! 
«Tutto quelto diffe Actio. Per tutte adunque quefte ra- 
ioni è cola chiata,éheil Farro è di gran lunga differen ' 


te dall'Halica.Et di ciò diremo(concedendocelo Iddio)! 


più diffufamente nel volumetro delle noftre lettere_.5 » 
Chiamano l’Halicai Greci Xordpos : i Latini Halica»: gli 
Arabi Chandaros. 7 
Del Miglio. Cap. 88. 

Ned meno di tutti gli altri Panisquel Paneyche 

fi fàdi Miglio . La Polte fia viftagna iL corpo, ma 
prouoca l'orina.Meffo il Miglio arroftito caldo nei fac 
chettisvale applicato a dolori del corpo, d'ogni altro 


luogo. . 
MIGLIO. 


(. 


Po 


Ul, & TLMicrto producelefoglie comedi Canna,& fimile 


ts to» 


B a quelle del Panico,& il piede alto affai più d'vngom- 


bito,groffo,come yn dito della mano,nodofo,& peritur 
to pelofo. Leradici hà egli dute |, & {parfe,& ef; pighe 
aperte,& diuife in cima inchinate vero terta; nelle qua- 


‘.  Nelfecondolib:di Diofeoridé! 


Bez4; 

a 
poffono durare a quellafatica dortaltio cibo s che con 
quefto ,.& conbere acqua frelca di fontana 3& però fî. 
nutrifcono tutto l’anno di quefto cibo .gMeffo il Miglio 
nei facchetti di tela, & applicato; doue bifogna, dilec- 
ca fenza merdacità,& rifolue i dolori ventofi, & malli- 
mamente meféolato con Sale,& con fiori di Chamomil 
la. Imedicamenti, che prefto fi corronipono, & fi tar- 
mano » (epulti nel Miglio , fi conferuano lungamente, 
come parimente fanno i Cedri, i Limoni, gli Aranci, & 
anco (come hò intefo da alcini) i Pomi granati ; come 
fanno parimente le carni frelche de gli animali ; impe- 
roche rauolte intelarara , fepolte nel Miglio,vi fi con- 
{cruano alfai bene.Il Miglio,per quanto tilegge in Ga- 
leno al fettimo delle facultà de femplici , è frigido nel feritenda 
primo ordine , & (ecconel principio del terzo , ouero Galeno. 
nella fine del fecondo :‘ma hà ancoravn pocchetto del 
fottile;onde per cotal (ua natura mangiato per cibo nu- 
trifce mancodi tuttiglialtri grani, difecca, &riftagna 
ilcorpo, & rifolue applicato di fuori caldo nei facchete 
ti,quelle infermità , chenon ricercano d’effer medicate 


«Miglio; & 
fue facultà 


Icon cole mordaci. ‘Difecca medefimamente applicato 
in forma d'impiaftro , ma étanto trita , & fecca la fua 


farina, che malageuolmente s'impafta con i liquori. AI 
checorrifponde quello , che-difle poi al primo delle fa- 
cultà de gli alimenti , cioè ; Il Pane del Miglioè arido, 
& frangibile ; fimile alla Rena,& alla Cenere ; impero- 
che non fi ritrouanel Miglio graffezza , né vifcolità al- 
cuna. Mangiano la farina fua i lavoratori , &i villani 
cottanel Latte ; ilche finoatempinoftri vediamo noi 
fare nella valle Ananiaa ibofcatori , chetagliano le le- 
gna » & fanno i carboni peri forni.del ferro ,; iquali 
m’hanno più volte con giuramento affermato ; che non 
ritrouano altra forte di cibo , co'lquatc polfano perle- 


.uerarea talfatica , fe non con quelto di farina di Mi- 


D 


lifono copioli Mime granella ; tonde , falde,8rveftite da. 


fottile gulcio,lifcio,& gialleggiante; poco maggiori, che 
di Parlo » Il Pane della la Pari .. uando FTA 
con certà arte; (come fanno bene fare ifornai di Lébar- 
dia, & Ibetialmente i Veronefi) mangiato caldo jcome 
fi cana delforno, lalcianel gufto vna:certa dolcezza sche 
molti ; & moltilo comprano 3,8% fe lo mangiano condi. 
Jetto : & però non mancano huomini , che lo portano 
attorno per la città gridando Pane diMiglio caldo cal. 
do. Macome firaffredda,8e ditenta duro, perde tutto 


i 


il buon ala - I Bo(chieri che fanno il carbone, e ra- 


‘PA gliano le legna neltetritorio di Trento,non viuono d'al- 

0. n TACE È À x 7 
rina di Miglio ; imperoche (comeeglino dicono) non 
(0) ci 


si 


zi 


Ti PaNIco notiflima pianta,nelle foglie,ne i calami 


glio,& di.Latte. Chiamano il Miglio i Greci Kevypos: — 
i Latini Milium:gli Arabi Teuers,Geguers,& Giaures ; Nomie 
i Tedefthi Hirfz:gli Spagnuoli Milho;& Miyo : i Fran- 

cel Mille. sp 


Del Phinico. Cap. 3 de. i. 


Ù 


Qunumeraft il Panicotrà le Biade. E fimile al 

Miglio, faRene fimilmente Pane, ilquale è nel 
le facultà fue fimilea quello del Miglio , quantunque 
manco nutrifca,& menoriftagni il corpo. 


cr di Sa Ru 2 Panico, 88 
&nelleradici è quafi del tutto fimile al Miglio, maè fua hifto» 

differente nelle fpiche,imperocheil Panico fà Ie (piche , sia. 

anzi più prefto Panicole ; lunghe vn piede > Mon aperte , 

come nel Miglio, main tacemi tutti ferrati infieme , & 

pieni di copiofifime granclla,tonde, & pelofe. Enne_s 

vna fpetie»i cui racemi efcono alquanto in fuori,come fe 

fuffero altre panicolette , & quetto è molto più fertile. ; 

Il colore delle panicole inalcuna forte è bianchiccio, 

in alcune è giallo,& in altre rofficcio, grin quefto fono 

le {pighe molto minori. Enne difaluatico , vtile fola- 

mente perngli augelli.Quefto è molto minore del dome 


* ftico,& nalce con fortilifimi culmizalto vo gombito,8 


; , miinItalia Melega : percioche la Melega in Lomb 
tro » che di mangiare con il Lattela Polenta fatta di fa- 


con fottile (siga ,con foglie più ftrette,più corre;& più 
fottili,& parimente ruuide.Sono le fue pannicole roffeg 
gianti , &ruyide , che s’attacano fortemente alle vefti— 
menta». Fà lemedefime virtù che il Panico domeltico, . 
ma è più coftretriuo , &refrigeratiuo . Il Panico (per. ranice 
quanto fcriue Gal.al6.nelle facultà de femplici) è fimi- parto da 
Je al Miglio , & nelle facultà fue è di poco nutrimento , saleno» 
& dileccatiuo. Riftagna alquanto anco egli flullî de) 
corpo,comne fà il Miglio,& applicato difioririnfrefca ,, + 
& dilecca, H Ruellio erra dicendo che’ l Panico fi Sdot/ezione del 
purellio a 
dia, è quella,che in molti luoghi fichiama Sorgo', &in' / 
Toflcana Saggina. Né sò io luogo alcuno in ni 7 aue 

; ; i chia= 


Liri tt i i ae eran ato atti ili nics riso 
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‘“Difcoifi del Matchiòli 1.1 s 


A Sorsoyèvni 


« & di quella Pane affai zotico, & luvido,; quantunque in 


| queftodifle Plinio. E° vn'altra (pecie di Miglio India- dine 


VV fio riamiil Panico yaltrimenti, che Panico , & Panizzo; 
È imperoche la Saggina,che chiamano chi Melega, & cli 


{petie di biada , che produce it fuo gambo 
fimile alle Canne, di modo che quando è eréfciuto fino SE 
alla virima fuaerandezza ne i campi, onè egliè femina- mi 
tomonpaiono alttoyche cannetti, co,re che lefue Can- ne 
ne îeno di dentro vacuema piene d'vina midolla ts‘ 
bianca fimile a quella , che fi tittona helle € anne 
fi fdilzuccaro. Le mazzocchie del Teme 
nella fommirà lorofono gtolle come Pine do-meltiche; 
& qualche volta maggiori,di colore , che mel tolo ne. 
reggia ; oueramente del tutto fono were , come le no fi: 
trodano in più luoghi della patria del Friuli , tutre' care 
che di numerofo feme, del quale fanno i villani Arias, 


Tofcana più lî feminila Saggina perdarca 1 Colombi, 
& alle Galline,che per l'vlo de gli uomini. Coral [pe- 
cie di bada chiania Plinioa] fettimo capo del'18. Hibrog 
Mito INI AWo;quatunque ciò non avettilcil Rud- 
lio altrimenti grandi limo imitarot di È] (6) 5 il ‘quale 
lo delcrive con quette parole. Miglio ‘Indiano è lta- 
to portato in Italia fra quetti dieci anpi, nero di colore, 
groflo di granello, & di gambo fimilealle Canne. Cre- 
[ce all’altezza di fette piedi » con grandi mazzocchie in 
cima 5/le quali chiamano. Lobe. E° fattiliflimo più che 
tutte Paltre fpecie di qual fi voglia Biada ; di modo 
- che vn lole grano ne produce fino.a tre feltarij. Tutto migli 


no ; ilqualemi fà mandato da Padona dal nobiliflimo £%*| 


Signor Iacomo Antonio Cortulo ; molto migliord del 
fopraferitto per eflere egli biancose per fpogliarti facil- 
mente dal gulcio , & perfar egli molto miglior pane. 
E? quefto nellefogliemne i calami,& nelle panicole fimi- 
le all’altro fuderto » quantunque feminato in Boemia» 
tutte quete parti nacquero minori forfe per efl'ere.il pac 
fe più freddo . Faffi della Midolla del Miglio Indiano , 
chiamato da chi Melega ; & da.chi Sorgo wn medica- 
mentò vtiliffimo per il gozzo in queto mado. Piglianli 


MIGLIO INDIANO. 


Nel fecondoJib. di Divfeoride. Nei | 


dieci cannoni delle fus canne,lunghi quanta é la diftan- 


‘ gidivnnoloallultro , & ciuafene fuori luMidolla, & 


abbruociafi in cenere inlieme con vna {pugia nuoua 


| ibsacolorita, &beae ferrata infeme, a aggiuntoni di. 


‘ot dodici grani di Pepecrudò ferme fa poluere; al qua_ 
Jes'asg.ungewna oncia di fatinà di Grano , dr incorpo. 
12fi 09m coli con vn’ouo , & fillene pafta; della quale 
fattone poivna focacciettà, fi cuoce mea’) tocol re log. 
to alla cenere. Diuideti quictta, come è Lotta jin fi batti, 
& fe ne piglia vnalera sì, & P'alera hò nell’andureì der- 
Mmice wna parte; inalticandola bere; & mghiorrendala 
fenza bero, & così va tacendo fin che fi manvino tut 
ge lei quelle parti ; ima b.lovna'ca.smciare a fare ciò do- 
pola quincadecima della Luns, il primo giorno, che co- 
minda a fcemate,& ciò facendo per duc, tre, & Quattro 
Lunezé ficurillimo rimedio. Y tiori rolfì delle panicole 
della Melegxchiamata da noi Saggina, beunti in pol: 
nere con Vino rofloriftagnino imettrui rotti delle. don 
‘ne,come i tori delle panicole bianchi riftagnano.i bian- 
chi, & danroliamendue con il pari sionamento anco. 
‘ra nella dilenteria, & in tutti gli altri Rulli di corpo, Fan- 
mo il medelima ancora 1 gufci de i Grani fattiin polue- 
e, & facorporati con vn tuorlo id’ono cotto , & man- 
agiati da digiuno . Chiamano il lanicoi Greciza dust i 
Latini Panicum: gli Arabi Dochon; i Tedefchi Fenich, 
Heydelfenich pray, Fuchfchunanizs gli Spagnuoli Pa- 
nizo, & Panilo : i Francefi Paniz. 


Del Sefamo. Cap. g0. 
15 Scfamo nuoce allo fomaco ,& fa puzgare it fiato 
ogni volta che magiandofi ne refta fra i deti Rifolue 
impiafirato legrofiezze de nerni: giona allecotufioni, 
et infimaggiani delle orecchie,alle cotture del focosa 
dolori colici,e® amorfi delle Cerafte. Ynto cò olio Ro- 
Sato alegerilce î dolori di tefta, caufati dal caldo del so 
le. Fa il medefimo La Jua berba cotta nel Vino= © vale 
prin «lle infiammaggioni,& grauiffimi doè 
ori d'occhi. Faff del feme del Sefamoolio s qualeè 
invfoin Egitto. 
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A C YValedì Lia dl lemedel Ses AMO» che S'adopera afar 8-{,mo, e 
ì Zeoli i fusa effarai 
matione » 


9.cap.dell8.l;b, con quefte parole : Tra tuttii femi, che 
fi feminano Inttate , nifuno è più moletto alla terra del 


1° fu mandata per tale da Pila dall 


E mum: gli Arabi Semfem , cueto Senlera ; gli Spagnuoli 


' Del Loglio. Cap. 9r. 

L Loglionafce injra le Biade , lacui farina împiae 

I firata con Sale, & con Rafani,ferma l'olcere purri= 

de,& corrofine,& fimilmente le cancrene. Queftame» 

defima mefchiataton Solfo vino, Acero fana le vo- 

latiche maligne, & la jcabbia . Corta nel vinocon 

Sterco di Colombo , & feme di Lino rifolue le fcrofale, 

& rompe quelle pofleme, che malageuolmente fi ma- 

+ turano » Cotta nell'acqua melatafi mette vtilmente in 
Fs le Sciaticbe. Applicata in modo-dì fomento con Po- x 

: lentasIncé[o, Mirrbayouero Zaffaranosaiuta a fare in» 

grauidare le dorme. ) 


n 


nosiflimo veramente a ciafcuno . Nafcene i Campi fa emi 
dell’Orzo, cuero del Granos quando il terreno è troppo. tatione4, 
humido »ouero che’l verno va pionofo,& freddo, comq 
dicemmo di fopra , parlando dell’Orzo & del Grano, 
Ma quantunque dicano alcuni , che malesi Logli 
«nella primaucra , nondimeno ; per quanto ti legge in 
Thcofrafto al 7.cap.del 8.libroy nafce egli nel puncipia, 
o ci doro 


; deo ‘pali ; 
IL LocLio,chein Tofcana chiamiamo noi Giogliosè 10311, e 
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del Loglio 


La 


À 
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“ +. delverno,confrondi trette;pelofe,& graffe . Ma nons 
Nast: ‘folamente il Grano,& l'Orzo dinentano Loglio, mau 
loifteflo Loglio diaenta Grano , degenerando dalla o 
» {ua fpetie natiua.TJiche nò folamente affermano gli agri= 
“coltori, & bifolchi de i noftri tempi, ma ancoralo dice 
*Theofrafto al 6-cap.del 4; lib. delle caule delle piante , 
conquefte parole : E* veramente cola maranigliofa che 
alcune cole fi trasformino in altre, come quando il Gra= 
‘no diventa Loglio,& il Loglio fi trasforma in Grano, & 
coni ma. la Spelta diuenta Vena » &ec. Dal che fi vede 4 che meri- 
ligni. tano vna gran fifchiata i noftri calunniatori , negando 
«%* Joro chele piante n6 poffono degenerare, né convertirli 
inaltre piante migliori di loro , & volendo che le per« 
mutationi loro fempre riefchino in peggio,cioè in piate” 
peggiori. Ma ‘fe attendeffero quefti traforelli più a 
dire il vero che a lacerare:, & bialmarc gli altrui (critti 3, 
&'altrui fatiche, & leggeflero i libri de buoni 'autro, 
rî , ritrouarebbono apprefle Theoftafto non folamen> 
re che il Loglio (comes'è detto) li trasforma inottimo 
Grano , ma che alguinto cap. del 2. libro dell’hiftoria” 
delle piante , chela Tipha , & la Spelta ogniterzo an-' 
no inalcuni luoghi fitrafmura in Grano ;'ò vogliamo 
dire Formento . Oh nonferiue egli ancora , che il Ci- 
preflo femina fi trasforma nel malchio ? Hippocrate_9 
‘poi digniffimo auttore.,n6fcrine ancoregli contra que- 
iti ceruellini , dicendoalla fine del fefto libro dell’Epi- 
dimie,che Phaetula moglie di Pitea , laquale per innan=| 
zi eta feconda, fi trasmutò in yn'iuomo pelefo , & bar- 
: .bato ® Hornonferiue ancora Plinio hauer ei veduto co 
‘_—— bpropriocchi in Africa Lucio Coffico cittadino Tifdri-- 
‘tano , il proprio giormo delle nozze eflerfi trasmutato 9° 
“difemina in mafchio ® Horadunque chi farà quello di: 
* Joro così sfacciato, & fenza vergogna, che haurà più ar+* 
- ditedidire >\che la fagacifima natura non operi fem= 
presb meglio; veramente dicendo eglino il contrario fi‘ 
potra poi. ben dire loto in sù gliocchi che fieno diuca= 


Citra al- 


Difcorfî del Matthioli | © 


“A tati pazzi & futiofi. Hor non fanno coltoro » che del 


| î (oi ampliffimi commentarij dell’hittoria delle pian- 


D 


; cuine fia novabile quantità , fà diventare gli buomini 


.F 


“cono così dolce , &vtililfimoliquore , come é Il Mele? 


: feriffe di ui , per havierquefto feme valorofa virtài itu- 


Cd 


‘putrido letame fi generano più forte d’animali , 8 del 
putrido corpo d'vngiouenco le Api, tequali ne produ- | 


Hor non fi senerano di putredine alcuni Serpenti, To- 
(pi,lc Anguille,le Ranocchie, & altri animali è Hot non 
fi senerano nelle vifcere della terra di vile > & roza ma- 
teria , i metali tutti, & le gioie pretiofilime ? Hor tac- 
cino adunque., & vergogninfi quefti beftioli.i quali (o- 
no nati folamere come i Cani per abbaiare , 82 per mor- 
dere,& più per guaftare le cofe che reccano vtile, & ho; 
nore alla‘ Republica , che per farle sionamento veruno, 
alalclamo Rare hormai di tagionare più di coftoro , 
ser non far loro tanto 'honore , & torniamo al fato 16 
fo Er diciamo che il Loglio altro non é che vn vitro 
delle biade ; ilquale nel pripcipio del verno, nafce fuor 
‘diterra, con foglie lmghe, gralfe , & pelofe , conil ca- 
Tamo più forrile, che di Grmo, nella fommità delquale 
è ynafpiga lunga, dficine filiquette acute pofte in 
amendue le bande a fcalbni , nelle quali fanno come_p 
ammontinate , tre ouero quartro granella ricopette da 
vn gulcio alfai malageuole da (eufciare . Matorafi în- vii prl 
fieme con il Grano. Ha virtù d'alfottigliare > di tifol- ticola. 
vere , & dimondificare , Il Pane doue è della (ua favi- dertogli 
na,'imbriaca, & nuoce alla tefta , dimodo che chi ne_» 
mangia viene non poCotrauagliato da graue 7 & mole- 
ftiffimo fonno ; & caufa ancora alle volte i capogitli. 
Nuoce alliogclu , & feurifcela vita. Er però in Italia 
conalcuni crivelli fatti a potalo feparano diligentemen= 
te dal Grano, & lo ferbano perle Galline , & per i Cap- 
poni; imperochenon folamente non nuoce loro , mi 
mangiandolo copiofamente diventano in breue tem- 
pogralfi . Credefi Leonardo Fuchfio (come fi legge ne di va 
te) chel vero Loglio fia il Pfeudomelanthio, il'qual mol 
ti chiamano Gittone ; ouero Ghittone > cola veramente 
no folo del tuto aliena dalla comune opinione de i buo- 
‘ni Séplicifti de i tépi noftri,ma ancora dall’hiftoria , che 
ne defcriffero, gli antichi;i quali fcrifero, che il Loglio 
nafcena nelle (pighe, & nonincapi, come fanno i Papa- 
ueri , Sil Melanthio,. Et quantunque li sforzi egli di 
voler prouare con auttorità di Theotrafto , cheil P{cu- 
domelinthio lia il vero Loglio ; parmi veramente , che 
aflai più parole egliv’aggiunga » che io nonhò mai let- 
tein Thcofiato . Et però non fi maraniglino i lewori, 
fe già dif io fcherzando , che forfe hauefle il Fuchiio 
mangiato Pane meflurato con Loglio il giorno » che ci 


pefattiva. Ma che veramente fia il Loglio vero,quello 
che non folo conofcono.hoggi i Medici » ma ogni villa- 
no chelanora,& femina la getra, fi dimoftra per Diofco- 
ride al capo della Phenice nel quarto libro doue dice, 
che la Phenice fà la fpiga fimileal Loglio. Ilchene di- 
moftra manifeftamente,che' | Loglio produce la {pisa , 
& non capo,ouer calice , come fà il Plendomelanthio, 
il Papanero,& altri fimili. Difcernefi oltre a ciò hanere 
in quefto nòn poco errato il Fuchlio,per la cuidente ope 
ratione'che fi vede del Loglio del commune.vfo ; impe- 
roche (come dicemmb poco quiui di fopra) il Pané , in 


che (e lo mangiano;itupidi, & come ebbriachi , prefi da 
grauiflimo fonno ; & però caviamo noi in Tofcana cò 
grandiffima diligenza dalle biade il Loglio , per fuggi. 
rcil nocumento'; chetà egli alla tefta,imbriacando,& . 
facendo dormire, E° il Loglio,econdo.che riferifce_o 
Galeno 21 6.delle facultà de femplici,calido nel princi- 
pio del terzo ordine,& fecco nel fine del fecodo + Chia- 
mmafi il Loglio da i Greci Arpa : ‘dai Latini Lolium; da 
gli Arabi Sceilem, &Zenen : da i Tedelchi Tuyalch Nomi 
trefpe, Rucuucyfien, & Lulch; da gli Spagnuoli Yoîo + 

& da i Branceli Iuayra, & Yiroie , > ss 


Loglio 
foritto da 
Galeno» 


"Del i. 


7 


egli (enza maci- 
i fadi grano di 


‘Ruftagna beuuto gli (puti del fanene; lenifce lalo 
delle fauci; &W.metvefi oltre a n col Cr 


dimo Sole, Quelto quantunque non fik buono nell'rfo 
cofe. 


de) 


iL 


re come fcalda il Pane non lauaro.Olre a ciò, per quan- 
so fi cana da Plinio al 25 +cap.del 22. lib. impedi(te PA- 
miloia vifta » nuoce alla gola contra quello, che fe ne 
crede:& riftagnailcorpo , & i Aplli del langue : & dall 
nei dolori della velcica alquanto caldo alla quantità di 
meza oncia con vn'ouo , ée Vua pala tepido doppo al 
basgno.Chiamano l’Amiloò Amido i Greci dadi: iLa- 
tini Amylum : gli Arabi Nixé; i Tedefchi Amlung: î 
Francelì Amydum: gli. Spagnuoli Amydon. À 


Del Fien Greco. Cap. 93. 

[a farind del Fiengreco mollifica,crifolue:è buò= 

naai flemmoni tanto interiori quanto efieriori cot 
ta conacquamelata,® compofta c0 Aceto, Nitro» 
© applicata a modo di empiaftro fminuifte la milza. 
Sedendofinella decottione del Fiengreco giona alle ma 
Lattie della matrice, & luoghi naturali delle donne,cau 
Sate ò per oppilationi ,ò per pofteme. 1muciMaginidel 
Fiengreco cottonell’acqua,modificano i capellizla far- 
farella&r l'vlcere del capo,che menano. Mettonfi con 
graffo d'oca nepeffoli per mollificare, & aprire ne i luo 
gbi naturali delle donne. IÙ Fien greco verde coni gce- 
to vale all’vlcere, & alle debolezze de luoghi medefi- 
mi feminili. Gioua fimilmente ba decottione del Fien 
Sreco alle forze delle pondora;le quali chiamanoli Me-. 
dici tenafinise imilmenté ai fluffi puzzolenti della di- 
Senteria.L’oglio del Fien greco infieme col Mirtino mo- 
difica î capelli ele cicatrici delle membra genitali. 
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E Volsarifimo feme il Fr en GRECO nelle Spetiarie, 
; la cui pianta fa le frondi iîmili al Trifoglio, & all'in 
torno dentate. Hai fufti, & i ramifottili, & piùgambe 
che vna. I fiori piccioli , & bianchi , & ilfeme in alcuni 
cornetti inarcati lunshi,fottilis& appuntati, grofo,& di 
noiofo odore: Hà molte,& fottili radici. Seminafi il me- 
fe di Marzo , & di Febraio . La farina del feme incor- 
porata conSolfo, & con Salnitro,-fpegne le Icntigini 
fregataui fopra , ò impiaftrataujicon Mele, Guarifce 
la rogna vlcerata, aggiuntobi la dzia parte di feme dî 
Nafturtio,gc vnta incorporata con Aceto. Riloluelen- 
fapgionidela verga, & de iteflicoli cotta nell'acqua 
melita, & impia@tratoui fopra con fogna di Porco; & gio 


: ua parimente alle pofteme,che nafcono dietro alle orec=. 


chie, alla podagra , &a tutti gli altri dolori di giunture 
caufati da humori freddi : incorporata con Vino mon» 


Fien gre- 
cos {us 
hiftoria. 


Virtù del 
Fien gie 
Can i 


difica i cancheti. Dafli la decottione del Fiensoreco v- . 


tilmente a bere perla voffe', & all’intrinfeche vicerasio- 
ni del petto. Lamedelima applicata alla fronte con pez- 
ze ditela biaca prohibi(ce il fiufo de gli occhi. E' il Fien 
greco, fecondo Galeno all'8. delle facultà de femplici ,° 
caldo nel fecondo ordine;& [tcco nel primo; & imperò' 
impiaftrato;in sù le pofteme calde maggiormente le 
{degna, & infiamma; il perche più lî contiene alle men 
calde, & più dure . Chiamano il Fien Greco i Greci 
Yan & Bovxeposi Latini Fenum graecumigli Arabi O1-' 
ba,Helbe3ouero Hebbe : i T'edefchi Fenisrecse Boc fs- 

‘horn ; gli Spagnuoli Alfornas,& Alholuas . i Fraiace- 
fi Fenigrec,& Senegrec. 


| DelLino. Cap. 94 


L Lino è volgarmente noto.Ilfeme del Lino ba le vir 


Fien ‘pre 
co fcritto , 
da Galeno 


Notti + 


tà medefime,che ba il Fien greco; percioche anicore= | 


Eli rifolue,®mollifica ilflemimoni anto interiori, qua- 
to efteriori cotto con Mele , Olio, © vnpoco d'Acqua, 


ouero impaStato cò Mele cotto. Spegne applicato crudo! 
iquofi , & l'altre macole della faccia. Rifolae le pd- 


fieme ; che nafcono dopo alle orecthie, & fimilmeme” 
— È CAR le e 


ang. Difcorfì del Matthioli “ |; Mo o MI 


le durezze, impaffato.iafieme.con Nitro, con Lifcia “A 
fatta di cenere di Fico. Purga cotto nel Vinolvleere > 
corrofine, & i faui» Compofto conla pari quantità di 
Nafturtio, & Mele farcadere R'onghue corrotte. Tolto 

con Mele in forma di lettonariopwrga il petto,facendo 
Sputares& lenifce latofte.Cotta com Mele cò Pepe, 

«dr magiato copiofamete induce gli appetiti di venerca 
Fannofi della ua decortione cileni ne irodiméti delle 
budella, & della matrice, & per canar Lala lo fterco 
indurito. Non giomamanco alle donesche feggono nel- 
la decottion fua pen le infiammaggioni de luoghi loro 
naturaliyche facciala decotvigne del Fien Greco» 
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Oto,& volgireè il Lino, & pariméte il {no feme, 
N & imperò, non accadea recirarne altra hiftoriae, 
Camafi del feme OL. 10 ; il quale é non folamente in vlo E 
‘ite. de Medici,ma de i dipintori,de imuratori, de gli (culto- 
hi si fe rbdei legnatuoli, & de fabbri. E° ottimo per l'vlo delle 
feulta lucerne, percioche relifte più lungamente alfuoco , che 

non fà quello deile Oliue , Per medicina gioua allo {pa- 
‘ fimo: vale a mollificare le durezze dei nerui 3 e delle a 
giunture: & conferilce mirabilmente avute le infermi. 
tà del federe, & a mollificare le durezze de i luoghi na- 
turali delle donne , Tanaro con acqua Rofa, ouero di 
Nenufaro , conferifce molto alle cotture del fuoco , &a 
far cadere l’efchara dei cauteri. Vlano alcuni di darlo 
per bocca al pelo ditre , ò quattro oncie nella doglia del 
coftaro,la gualnoi chiamiamo pontia; delche hò vedu- 
toio mirabile effetto & ma0ime dandolo frefco nel 
‘principio del male. Oltre a ciò, perche (come feriue Pli. 
nio al primo capo del 19. libro) da alcuni fi connumera 
Bimbagia la BaMBAGIA chiamata dai Greci Xylon, & volgarme» 
e fua hifto rein più Inoghi Corone, tra le fpetie del Lino ; no effen= 
ur done(ch’io fappia)fatro memoria alenna apprello Dio» 
{coride,né mancoappreffo Galeno, non hò voluto la- 
fciar dinon fcrinerne in quello luogo l’hiftoria, La pian- 5 i... 
. taadunque che produce la Bambagia, fc bene non è del» le,ma groffo quafi di piena, mano, il quale è pieno di 
legrandi, hà nondimeno non pochi rami. Le foglie_» bianchifliima Bambagia, trala quale é ilfeme;.& caua- 
- fa ella triangolari, & il fintro barbato come le nociuo» » | fi.gome ilfrurto è maturo,d netzafi, pettinali, & Flab; 
zi per 
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pera la Babagia non filata. E’ la Bambagia di natura cal 
da,& (ecca. Abbruceiata vitagna il fangue delle ferite le- 
gataui fopra. La midolla del femefrefco è vtilifima alla 
tolte ,& a molcealtre infermità del petto. Scalda appo 
ciò,mollifica,& aumenta lo fperma:Adoperalivtilmen- 
tc ancora da i Chirurgici per modificare, & nettare l’vl-a 
cerey& e ferite.L'Olto;che fi fà del (uo feme, caccia via 
Je lentigini, & tutte altre infettioni della pelle. Nalce 
alla forefta vna piata fimile al Lino nelle toglie ne i fu- 
fti,& ne i fiori quantunque in quefta fieno giaili.3.& pe- 
rò perche non folamente li rafftomiglia al Lino, ma pei- 
. cheancora fi può cOciandofi filate,io l'ho chiamato L1- 
no SaLvaTiICo . Cotta l’herba inlieme co ifioritifolue 
impiaftrata’enfiaggioni , & mitiga l’infiamaggioni, & 
mollifica le durezze delle gifiture, & rifolue itinconi nel- 
leanguinaglie. E° ilfemedel Lino ( per quanto piace a 
Galenoal 7 .delle facultà de séplici ) quafi caldo nel pri- 
mo ordine,tenedo illuogo di mezo infra'l fecco,& l’hu- 
mido . Chiamano iGreciil Lino Avv: i Latini Linum: 
gli Arabi Bazarichichen, & Betzerchetan: i Tedefchi 
Lein, & Flachs: gli Sp4gnuoli Lino: i Francefi Lin. 


Deifed.- Cap 9. 
Lia generano ventofità,fanno buo colore,(cac 
ano il parto, &® i moftrui xi generano alJai latte. Im- 
piaftranfi vtilmente cotti con Erno alle infidmaggioni 
de tefticoli,& a quelle fpeviedî formiche, che fi rafsé- 
brano ai porrj. Cotti con Orzo , & con Mele vagliono 
contra alla rogna, & all'olcere del capo, che menano, 
alle impetigini,&® all’olcere incancarite, & maligne. 
Ne fono d'vn'altra (petie:chiamatd Arietini.Prouoca- 
no amendue l'orina,dado laloro'decottione con Rofma- 
rino altrabocco di fiele, agli bidi opici; ma nuocono 
all'olcere della vefcica, & delle reni . Sono alcuni, che. 
per guarire î porri, ©&'le pendenti formiche , quando la 
Lunaènubna, le toccano particolarmete contati grani 
di Cecisquanti fono i porri , © leformiche, & ligaroli 
pofciainvnapezza di Lino fe gli girtano all'indietro 
dopolle (palle, pefandofi che così facedo fe ne caszidno 
i porri, le formiche. Le (ico dei Ceci faluatichi fo 
n0 fimiti a quelle de i domeftichiî, ma fonod'acuto odo=- 
| ve, & come che il feme fia differente dal'domeflico , è 
| nondimeno vtile a tuite quelle cafe, che sv fa quello. 
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Se iCrer notiffimolesume in Italia, & ritrouafe- 
3 ne dibianchi dineri, & di toffi . Ibianchi chiamano 
alcuni Colombini: iroffi Venerei, per prouocare eglino 
alcoito:&ineri Arictini . Crefce la pianta dei Cecial- 
tavn gombito,ò poco più , con foglie lunghette, denta+ 
tesbiachiccie,pelofe,& più attaccate a vn piccinolo, Hà 
il fufto legnolo con molti rami ; i fiori porporegni, da i 
Quali nalcono i follicoli corti, gonfi cò vna punta fortile 
in cima, ne i quali non fono più che due grani di Ceci, 
Hala radice dura, & legnola , & da pertuitro fibtara; e 
profonda. Seminanfila primauerain graffo terreno, 8 
Taccolgonfi la ftate, Scriffe de Ceci Galenonel primo ji- 
bro delle facultà de cibi, conquefte parole : I Ceci non 
generano manco ventofità, che leFaue , ma danno però 
maggior nurrimeto . Prouocano alcoito, & credefi, che 
‘generino ancora [perma ; onde {ono alcuni che gli dan- 
| noa mangiarca gli Balloni. Hanno virtù atterliua, & 
più potente affai, che non hanno le Faue ; di mode che 
ne fono d’yna certa {petio, che rompono, Sx ftritolano 
le pietre, che fi generano nelle reni  Quefti fon neri, 8 
piccioli,& nafcono particolarmente in Bithinia,& chia- 
manfi Avietini, Et bafta per far ciò; abeuer (olamen- . 
tela loro decottione fatta nell'acqua . Mangiano al- 
cunii Ceci verdi,come le Faue . Q iefto tutto dille G1- 
Jeno. Chiamali Arictini Plinio, pci effereglino nella for 
ima fimili alle refte de i Montoni. Scriffe parimente dei 
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per l'vfo di molte,&rinolte cole,come parimente s'ado- A. Ceci Actio , così dicendo ; I Ceci legtme ventolo, fan- ceciferte 
noaffai latte è & parimente fperma . “La decottigne59 “ da Ae- 
z 1 ws 9 tio è 
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ciechiamati Orobini , i quali hanno virtù di tirare,di ri- 
foluere ,d’incidere,&di aftergere sil perche mandifica- 
noil fegato;la milza & le reni, & parimente larogna» » 
& leimpetigini , & rifoluono le polteme a che nafcono 
dopo l’orecchie,& le durezze de itefticoli ; & nell’vlce. 
re maligne fono dinonspoca efficacia. Quefto tutto 
Find dei diffe Aetio. Lafarina dei Ceci cotta nell'acqua deftil- 
Gecis © lata d’Endiuia , rifolucimpialtratai tumori del fegato, 
& gionaa i morfi dei ferpenti velenoli cottanella decot 
tione dell’Hiperico, I Ceci bianchi macerati nell’ac- 
qua >, pelti , & applicati fanano le sengiue putrefatte + 
Faffi dei Ceci roffi con altre cole vna beuanda molto 
vtile per gli'ardori della orina in quefto modo . Piglia- 
fi de Ceci rofli vna libra, & meta, & mettonfiinimace- 
ra per vegiornoindieci libre d’acqua , & cuoconti di- 
* poi finche cali la rerza parte, calafi dipoi la decortianci, 
8 metteuifi dentro vo’oncia di Regolitia, & di Maluao 
con le radici,8 radici di Gramigna, & il Malmauifchio , 
& di Culcuta , & foglie d'Agrimonia , di ciafcuna vn 
manipolo. Aggiungefì appreffo dieci Scbefteni, & al- 
trettante Giuggiole,& due oncie di (eme monde di Mc- 
lone, & dibacche d’Alchachengi , di Solatto ,& de Li- 
tofpermo , di ciafcuno quattro dramme, vltimamente vi 
fi mettono tre dramme di noccioli di Dattolo pefti, & 
fannofi bollire , fin che cali laterza parte 3 86-daffene o- 
gni mattina quattro oncie | Nè accade adir quì altro de 
i faluatichi3 effendo volgarmente conofciuti,& hauen- 
do delle facultà loro alfai detta Diofcoridé , & Galeno, 
Se nonche Plinio dice > che mangiàti copiofamente [ol - 
nono ilgorpo , magenerano ventofità , & dolori nelle 
nomi, budella» Chiamanoi Greci i Ceci Epeferzos : i Latini 
Cicer : gli Arabi Chemps , Hamos , & Alhanos ; i Te- 
delchi Kichern , Kichererbs, Zifererbs : gli Spagnuoli 
Gratamcos:i Francefi Cicess > _ 
Delle Faue. “Cap. 96. 
i E Faue gonfiano , © fanno ventofità, digerifconfi 
L malageuolmente,fanno fognare cofe pauro feget ter- 
zibili,gionano allatofie,& fanno il corpo carnofo»fono 
| smediocri ne cemperamenti loro infra’ caldoze’L freddo. 
Cottele Fante con'acqua,®Y con Aceto, & magiate in- 
+ fieme co'lgufcio rilagnano ladifenteriasetì flaffi dello 
‘flomaco. W fate le Faucriei cibi fono vtiliaivomiti. 
Gonfiano manco il corpo > quando fi gitta via ta prima 
loro decvitione . Le verdi nuocono più allo fomacos et 
fonopiuventofe. La farina loro daper feyet mefcolata 
con Polenta mitiga l’infammaggioni, che foprauégono 
nelle ferite:riducesle cicatrici al colore natuvale:giona 
al latte,che s apprende nelle poppesee JSpegne le infram- 
maggioni di quelleser eftingue il'latte « Impaftata con 
carina di Fiengreco,et M ele rifolue le pofteme,che ve 
‘gonodopo all'orecchie,i foroncoli,et fimilmente'i liwidi 
della carne.Mefchiatacon chiara d'OnoyRofeset Incé- 
fo , riduce gli occhi dislogati , l'vue set l'enfiaggioni di 
uelli. Maccratacon Vino medica alle [ufefiomi ct 
percofte pur de gli occhizet per riftagnare ifluffi loro fi 
mettono: le Faue mafticate (enza gufcio viilmente 10 
s% la fronte. Quefle medefime corte nel Vino famano le 
infitmargioni de reflicol: et mefse în sì l pettenecchio 
de fanciulli nowvi lafciano per lungo icmpo nafeer i 
peli: guarifcono le vitiligini. Igafci delle Fave appli= 
cati mforma di linimento, done fieno ati cauati fuori 
i peliyvegli fannorinafcere più fottili. Quefti medefimi 
mefcolatoni co Poleta, Alume fcilfile,er Olio vecchio, 
et fattone pofcia empiaftro fopra alle Scrofole le rifol- 
uono. Tingonfi conta decottione delle Faue ancora le 
°° bano. Riftagna meza vna Faua (enza fcorza il fangue, 
© eb'efceda 1morfi delle Magnatte y legatani fafo. 
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culato, voto di dentro, non fenza concauità , oue nafco- 
noi fiori , i quali efcono più infieme attaccati l'vno fo- 
pral’altro da vn folo picciolo da vna banda (ola, & fo- 
no di diuerfi colori,pelofetti,& creftati. Nafcono i ta- 
mi daitufti difpari , ‘daiquali nafcono le foglie graffe 
quattro per banda... Nafcono parimente dalle fammi- 
tà dei rami alcuni femplici viticci , ma così fottili , che 
facilmente fi perdono. Fannole Faue i primi baccelli 
nella più baffa parte del pedone , & fono maggiori più 
grofli,c più carnofi di tutti gli altri Legumi, con vna pun 
ta in cima a modo di fpinane i quali fono dentro le Fa- 
ue groffe,& picciole, fecondo le {petie loto; imperoche 
ile ritrouano di grandi , di picciole , diritondetre , & 
di Riacciate, delle quali alcune fono bianchiccie, alcune 
ro(ficcie,& alcune nerigne . Hà vna fola radice con alci- 
ne fibre capillari all’intorno . Godonli le Faue della 
pioggia , mentreche fiorilcono , ma nel disfiorire più 
prefto lenuoce. Seminano alcuni le Faue folamente pet 
ineraffarci campi ,imperoche comele piante fono cre- 
fciute ben morbide, & che già cominciano a fiorire, gli 
agricoltori le voltano conl’aratro , &le fefelifcono in 
terra,& così infracidandofi ; ingraffano il rerreno . La 
cenere fatta de i gamboni fecchi delle Faue , incorporata 
con fogna di Porco,gioua impiattrata alle [ciatiche, & a: 
gli antichi dolori de inetui, Et fecondo che.commemo- 
ra Gal.al 7.delle facultà de femplici , fono le Faue poco 
lontane dal temperamento nel difeccare , & nell’infri- ro 
gidire.La polpaloro hà yn poco di virtà afterfiva,come £ 
hanno i sufcialquanto del coftretrivo , & imperò leo S 
dettero. già alcuni Medici corte infieme con Oxicra- 
to, alla difenteria a i flulli fomacali, & parimente_9 
aivomiti , che chiamanoi Greci é Ueria? . Ma co-. 
mé cibo , fonle Faue malageuoli da digerire, quantun- 
que fieno altrimenti atte a mondificare il perto,& il pol- 
mone per via dello fputo. Ma applicate di fuori. difecca- 
no veramente fenza moleftia alcuna. Et RAPE 
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accompagnate con grafcia di Porco . Et vfata parimen= 


de neruisincorporata.con Aceto melato., & infieme con 
Polenta nelle infiammaggioni caufateda ‘percaffioni,E' 


fiammaggioni delle mammelle , & deitefticoli; impe- 
roche quando quefte parti fono infiammate amano 
molto i rimedi refriseratiui ,&{petialmente le mam- 
melle ; quando ciò gli interuictie perl latre-, che vi sap 
prende dentro. Rifoluc oltreaciò coral’empiaftro an- 
coral latte , come prohibifce chein lungo tempo non 
nafcano peli fopta al petenecchio de finciulli s'guando 
vis'applicafopra» Etalprimo degli alimenti così di. 
Ceua ; eni cuocano le Faue lungamente , & 
fi preparino.in quali voglia modo » nomperò fi rifolue 
in lord/la ventofità, che poffegsono,come fi rifolue nel- 
la prifana;; percioche quefta lalcia per la cottura ogni 
. facultà wentofa Oltre a ciò hahno le Faue la (oftanza 
» loro jondenfa:, nè graue , ma fungofa,:& leggicra »in 
cui è però alquanto di virtùafterfita , come nella Pri- 
fana, Et però manifeftamente fi vede, chela farina del- 
Je Fauc mbndificale fordidezze. della ug 5; il che fa- 
pendo molto:bene gli huomini gle denne, clie atten- 
«dono all’atu fipettre sttargicorpi , l’adoperano 
ogni giornone1 bagni perl'effetfo LI N ir alca= 
mi altri adoprano il Nitro, lafpuina del Nitro, e cialcu- 
naaltra cola afterfiua' . Compongonfa oltreà ciò a mo- 
dodi linimento » 8 applicanla pofcia alla faccia, come 
fanno alcuni confa Prifana) & Cisa 
mie le macole caufate dal Sole,& altre picciole eminen- 
ze. Ellendoadunquele Faue di così fatta facultà ; non 
fono però,tarde da paffarein nutrimento come fono le 
cofe vilcofe, e grofle, in'cui non fi ritioua virtà alcuna 
afterfita , come fono l'Halica;il Trago , la Similaginey 
&l'Amilo: Pidoltre è dalapere, che noneffendo pri- 
ua la mineftra» che fifa di Faue infrante , diventofità, 
imolto/pi 
te lafcino la ventofità fua , nondimeno diuentano però 
elle agri da digerire. Difcendono con tardità 
«allo fkomaco ;‘& generano sfoffo nutrimento in tut- 
to°l corpo,.. Quelle che fi mangiano frelche,& immatu- 
re,fes@itando ja ragione commune di tutti gli altrifrut- 
ti, che fi mangiano immatulti; generano molto humi- 
do nittimento , & confeguentemente maggior copia 
di fupetfluità, non folamefite nelle vie delle membra 
nuttitiue , & interiori , ma vniuerfalmente in tutto?l 
corpo ; Sc però nutrilcono elie aflai meno, &c piu pre- 
ito pallano., Sono alcuni » che noù folamente imangia- 
no le Faue crude » ma le cuocono inlieme con carne di 
Porco , come fi cuocono gli herbaggi de gli horti 5 8 
altri in villa le cuocono con quella di Capra, & di Pe- 
cora. Et perche fonoalcudi, che fentorio la ventofità, 
che elle generano , vi mettono nel cuocerlele Cipolle» 
& mallimamente quando ne fanno Polmento. Sono 
oltre a ciò alcuni altri , che fenza cuocetui Ci polle,le_s 
mangiano polcia crude conil Bolmento ; il perche è da 
fapere , chefì dorgialo tuttii cibi ventofi con quelle 
cofe,la cui faculta è di [caldare,& di di eccare. Ritroua- 
fi ancor vna pianta , dicui è qui la figura, laquale (per 
sua falua Mio siuditio) fi può chiamare FAVA SALVATICA, per 
cp {ua hauer ella conla domeftica non poca-fimititudine . Na. 
“om [te quofta (per quant6 ne hanno detto alcuni) in Puglia 
quali da per tutto nei campi , & fe nevà ferpendo per 
tergacomifolti quadrati: ; i quali fi: vannocintricando» 
l'unPaltro Fà lefoglie fimilisalla Faua., &ci fiori; che, 
nel porporeo! biancheggiano onde nafcono poi i bac-! 
cellipiatti;e minoridi quelli delle Faue ;.neiguali è vm. 
femerondo delmiedefimo fapore'delle:Faue. Sono: ale! 
cuni che vogliono: che quefta pianta fia.l’Araco domea 
Rico; di cuifege memòria Galerio:nel.primo libro. delle: 
+ facultà degli alimenti, ;:nel che forle non ‘s'îngannano + 
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ladomeftica ; &maffimamente elfendo vn'altra pian- A 


ta, di cui parimente habbiamo qui pofto la figura , la- 

uale mi pare ; cheriferiftàcontutte le nenote.l Ataco 

critto da Gal. nel (econo Juogo. To adunquelalcierò 
campoalli ftudioli, & diligenti Semplicifti di dirne an- 
corail'parere loto, &la loro opinione,laquale facilmen 
te potranno caugte da Galeno, ilquale ne ferille c6 que- 
fte parole ; Ritrouiamoapptello Ariftofane ne i (uoi 
Helcadi fcritta d'virima fillaba de gli Araci perc» non 
afpirato,doue così dice;lAAr Aco,la Prilanasl'Halica o 
la Zeiajil Loglio,& la Similagine. Quefto feme è fimi- 
le alla Gicerchia > & però fi credettero alcuni, che non 
falle differente di fpecie da quefta, imperoche » & l'vfo, 
& le facaltà fue fono fimili quelle della Cicerchia ; ec- 
cetto,che gli Araci (ono più duri, & più malagenoli das 
cuocerlì, il che ancor caufa, che le Cicerchie fi digeri= 


{cano malageuolmerite.Ma appreffo di noin’è vna fpe=. 


tie di (aluatico tondo, e diro minore dell'Orobo,, ilqual 
nafce trale biade , il quale chiamano Aracho , & fcriuo- 
no l’vitima fillaba perch. Quefto lo cauano fuori delle 
biade,cometanno anco la Securidaca,&clo gettano via. 

. Quetto tutto de gli Araci fcriffe Galeno. Scriffene anco 
ra Theoftafto al libro , & capitolo ottano dell'hiftoria 
delle piante;così dicendo: Vedefi chel’Auera nalce_s 
piùnell'Orzo,&l'Aracho più fra le Lenticchie » ruui- 
do,& duro,il che ageuolmente fi vede nell’Aracho quì 
dipinto da noi: Ma perche non veggio nell’altto nota 
veruna,concui fi poffa afomigliare alla Cicerchia , non 
lhò voluto chiamare altrimenti , che Fata faluatica o» 
Chiamano la Fauai Greci Kwewos > i Latini Faba : gli 
Arabi Hachille, & Haballe, ouero Bachale ; i Tedelchi 
Bonen : i Francefi Fabue. 


Della Faua\d'Egitto. Cap. 97. 

A Faua SA chiamano aleuiti Ponticay 
A_ nafce abbondantemente in Egitto, come cheella fi 
vitroui ancora ne i laghi d' Aftay®' di Cilicia. Produce 
quefta lefue foglie grandi come cappelli : il fufto d'vn 
gombito,grafto vn dito:il fiore di colore Rofadosil dop- 
pio maggiore di quello de i Papauerisil quale lafcia nel 
disfiorire ifoUlicoli fimili an nido di Vefpeyme i pertu 
gi del quale fono le Fave, le quali tutte alquanto fi veg= 
‘gono apparir fuori fopra al'coperchio inmedodi bolle + 
E ieri laFaua è Egitto Cibotioscioè , Caftetta , per 
feminarfi ella mettendofi prima in vna zolla di terra 
bagnata, & gittandofi pofcianell’acqua. Ha la Faua 
d'Egitto la radice Jua più groffa di quella delle Canne, 
ha qual (i chiama Ci & magiafine i cibi cruda, 
& cotta .. Mangiafi la Faua anch'efla verde; quando è 
fecca, diuenta nera, è maggiore delle Fane commu- 
ni.E' coftrettina,buona allo ffomaco,<®" perciò s' itupia 
Sravtilmenteda (ua farina in vece di Polenta alla di 
séreria, & aiflu(fi Stomacali, nel che fi da a mangiare 
ancorain Polte,quatunque a tali difetti affai più gioni 
beuendofitre ciathi della decottione de igufci. Quella 
parte verde , che fi ritronain mezo alla Fanaamara al 
gufiorgionaai dalori d’orecchie, (e prima trita , © poî 
cortacon olio Rofado vi fi diftilla dentro. 


& f‘\Hiamali la Fava d'EeitTo Colocafia , percioche 
coli particolarmente fi chiama la radice fa. Quefta 
la prima volta viddiio in Trento nell’anno 1538: mo- 
ftratami da vno Odoardo Polaccho ;il quale portana fe- 
coancora altre rare piante d'Egitto , & di Soria. Però 
credoyche fieno in errore coloro,che fi credono,che__s3 
quella pianta portata d’Egitro fimile allAro‘, quancon= 
*+.que piùgrandezfia la Faua d'Egitto ; imperoche quefta 
non produce hè fufto , né fiori, né Fave , né radici grof= 
fe, comequelle delle Canne ; né fpinofe , come feriue 
Theofrafto ;.ma è bene da farlibceffe dell’opmione Ls 
— del’Anguillariilquale con non poca contela vuole, che 
- Farod'Egiuo fia lalegiuma Colocalia;imperoche cre= 


$i 
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Difcorfi del Matthioli ; ; 


FAVA D'EGITTO... 


deegli.che nonper altra cagione quefta pianta fia fem- 
prefenza fufto ., (enon perchegli habitatori diquellao 
Regione,oue nafce cavano ogni anho le radici per man- 
giarfele , & coli impedifcono , che*%non poffa perue- 
nire alla (ia maturità + Ma a quanto frivolo argomen= 
tos'attacchi |’ Anguillari, lo manifefta "la iftefla pian= 


ta, auvengachela medelima trafportata in Italia». 


x 


& Aataui yiua più > Sc più anni , mai vi fece ella nè- 
% ì È a 


fufto, 


fave d'E- 
gitto ferit- 
se de Pli- 
Mis 


Nomi e 


Nel fecondo lib.di Dioftoride , 


| fufto,nè fiori. nè Frutti, Ma chi farà colui coli ignorate, A. Lenticchie fcotticate nelle fonerfioni dello Rotsacni Lo 


chocrederà, che contante dilisentia fi caino ogn'anno 
in quel paefele piante di quelto Aro, chenò nerimaa- 
ga qualeh'vna in qualcheluogo? quelto veramente è via 


. Tciocdhieriayne è cola da credete,& però io m'accordo a 


direcon molti altri,chequelta pianta non fia altro , che 
vnafpetie di Aro,vedendo chelcofi nelle foglie,come_> 
nella radice non poco gli fi raffomigliayco me fi vede dal 
Ja quie/prella figura, portata da Coftantinopoli, & do- 
natami dal'nobiliffimo S. Augerio de Busbecke Fiamen 
go» j& già Ambafciatore dell’Imperator Ferdinando al 
gran Turco. Diquefta fcriuendo Theoftatto al 19.cap, 
del 4ilib.cofi diceva: La Faua d'Egitto nafce nelle palu- 
di.&negli{tagni, Il (uo più lungo fufto;il quale é {imi- 
leadyna Canna teneta;fenza nodi, è alto 4 gobiti, come 
chenan fia però più grotfo d’endito, Hà quefto di den- 
tro per tutto certe fiffire a modo di Gigli, & nella cima 
vn capo fimile ad yn vefpaio, ne i pertugi del quale (un- 
peroche ogni pertugiohà la fua)(onocollocate le Faue, 
Je qualifono al più tréta per capo alquanto difuori ap- 
pare Il fiore è roffo fimiledi colore alle Rofe,& altret 

tanto maggioredì quello dei Papaueri. Le frondilarghe 

nuotano fera all'acqua; & faradice,la quale è sroffi(i- 

ma,é allai maggiore di quella della Canina;di derro feta, 


B 


comeè ancora il futto. Vianla ne icibi cpuda,& cora gli E 


huomini di quei pacfi, che habirano alle paludi. Nulce 
per lefteffa abbondantemente ; & feminali ancora nel 
fangorauolta nella paglia ; accioché iTfansola ricuopra, 
& nons'infracidilca: &-cofi fanno i frutti loro; impero- 


che come via voltafola s'appiglia.dura potinperpetuo. , 


Laradice è dura non troppo meno di quella (gino 
ma è [pinola, & però la fuggono i Coccodrilli accioche 
n6 gli guafti gli occhi . Nafce ancora in Soria;$tia Cili- 
<ia.Quefto tutto diffe Theofrafto. Hauere la Faua d'E- 
gireo gradiflime foglie fcriue Plinionliz.cap.del a1.lib; 
céquette parole: Nobili (fima:è in Egitto la Colocafia la 


quale chiamanolalcuni Ciamo.Quefta i ricoglie dal Ni.. D 


lo.Il fuo fulto magiato cotto  arenofo > ma il torfo,che 
nalcé tra le foglie,é molto belloal guardare: e foglie fo- 
no farshifime; fimilia quelle della Perlonata;che nafce 
ne inoftri fiumi: di modo.che godono quelle genti delle 


doti dellor Nilo ;imperoche di quelle toglieritorte , &., 


eomellé infieme fanno diuerfe forti di vali da berei qua 


li gli fono sratiflimi . Serminafi hormai ancora in Italia... 


Tutte quefte fono parole di Plinio, Le Faue d’Egiyo(co 
me dille Galeno af primo delle facultà de gli aliméti)co= 
ine fono maggiori delle noftre comuni; coli fono più;8c 
inaggiormente humide di glle,& generano ne i corpi più 


fuvertluità + Chiamano i Grecila Faua d’Egitto Kizgos E 


aly vrlios:i Lav: Faba Agyptia:% gli Spagnuoli Inhame. 
Delle Lenticchie. Cap. 93. 
3 5 magre vfate frequentemece ne i cibi ingrof= 
fano la vifa,fono malagenoli dadigeriresrmocono 
allo ftomaco, & gonfianlo infiememente con,le budel. 
la. Mangiate conil gufcio riftagnano il corpo. Le buone 
fon overall ‘fi cuocono bene; & quelle, che ftando in 
molle nell'acqua non vi lafciano punto di nero. Hanno 
le Lenticchie virtiù coftrettina, il perche riftagnano el- 
le il corpo,fe prima fcorticate fi cuocono beniffimo,git= 
tandofi però via la prima loro decortione,pevcioche ella 
Saluc agenolmente il corpo. Fanno fognar le Lenticchie 
cole tremende, & paurofe ) & fono hocine al capo,ai 
nernt&® al polmone - Corroborafi la virtà toro; la qua- 
le barno fer di flujfi deledrpoy mefthiandole con Lce- 
103 Indiuia, d' Portulaca; ò Bietote nere , ò Bacchedi 
Airto,dgufti di Melagrano, d Rofe fecche; ò Nefpole, 
5 n Pere Thebasce 3d Mele Cotogne sò Cicorea, è 
# Pegginesò Galle intere (imperoche quelte ; dapoi che 
ch otcesfi gittamo via)ò cò Somachi,li quali fi debbo. 
cuocere diligetemente nell'Aceto, altrimenti corr 
#0 1° Corpo. Mangiafi vtilmente trenta granella di 


F 


è$3 


Lenticchiecorter, © applicate a modo Bimpiafro con 
Poleataymitigano i fi elle podagre; 7 
faldano l’vlcere concanesrompono lèfchara, ot 'madisi. 
SicanoP'vlcere. Corte le Lenricchie nell’ Acetorifoluo 

nd le digrezze; o Leferofole » Mefchiatecom Meliloro 

Mele Cotogneset olio Rofado fanano Vinfidmaggionide 
Ll'occhi,&&delfedere.Il medefimofano nelle maggiore 
infitmaggioni , &nell'olcere concane del fellere, Cone 
con gufte di Melagrani,& Role (ecche, agtistoni nre- 
le. Vagliono alle cancrene., che mangiano la carme ina 
Sieme conacqua marina-Giouano fimilmese alle pafi= 
desal'olcere che caminaro, al fuoco facro Mn Lig 
gance applicateni (fo nel modo predesto.Cotte le Lene 
sicchienell'acqna marina, & impiafrate ins) le poppe 
nou vi lafciano <A dentro illarte, &Wrimediano 
all'infopportabile abondanza di quello, iù 


LENTICCHIE. 


Otiffimo legume fono le Lext1recHiE Inltalia, 
_ NI produce le foglie minori della Veccia ,.& il fiore 
mò molto difimile, ondenalceno le fiique pieciole cè- 
preffe, & targhette, nelle quali fono dentro tre ouero 
ue Lenticchie,conde spicciole,& piatte, & ricoperte 
da fortilifimo sufcio , Enne didue [petie, l'vna delle 
quali fà te Lenticchie bianche, & nei cibi molto più gra 
te. L'altra lefà bertine & al [quanto piùgranderte. Que- 
fta fi fiori ; che nel biancd porporesgiano , & l'altra» 
femplicemente bianchi . E’ nimica della Lente l’herba 
chiamata A parme, imperoche intricandofi attorno lam 
mazza . Le Lenticchie imbrattate di fterco Vaccitoa+ 
uantiche fi feminino, vengonobellifime;& più prato: | 
di maturano per jquanto ne feriuono i diligentiagricol= 
tori. Le Lenticchiecorre, pete, & paffare perlaftame. | 
gna giouano applicate all'vicere della verga, Mdeiteftis 
coli, & della bocca ‘. Sorio alcuni che ferinono havere 
efperimentato,, che là‘decottione delle Lentiechiecacs . 
cia fuorii vermi del corpo de i fanciulli; & quantun- |, 
que affai a pieno n'habbia{eritto qui Diofeoride, è nonei | 
tlimeto 


Letiechie, 
&oro hi. 
Moria » 
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Leticchie; dimeno da fapere (fecondo chefcriue GalLall.8.delle_» Ax 


&loro fa. SO DA x > = 2 
elore 8° Facultà de femplici) ch'elle rengono nc i rempesamenti 


tada Gale toro il luogo dimezo infra'lfrigido,, e'l calido.,,.& fono, 
Ro « difeccatiue nel fecondo ordine «Oltrea quefto è da. no- 
tare, che Dio[coride dice , che le Lenticchie fcorticate 
dai gulciloro', & gittandofi.via la prima lero.decottio= 
nefono coftrettive. Al che non confente Galeno,dicen- 
doeglialprimo delle facuità. degli alimenti ; Lafcorza 
enticchie e molto coftretrina , come che poco fia 
ro la pala gencreralio 


> roche spagna tutti fufti del corpo, fortifica labocca 
omMaco , 


perdono pariméte tutte l’éperationi, 


& cofi ditlentano più nntritive delle intere, come che el- 
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‘mente in humori malinconici. Perciò adunque vtilmere 
fi dano le Lenticchie acoloro, che fono preparati all’hi- 
dropifia; imperoche tan L 

n elle nuocono ai fordidi,8:.a gliadufti. Per queftamede- 


ma ben fi conuengono 
Pellimevera- 
, mente ne E ciniggno le Lenticchic, chei cuochi de iric- 
chi condifcono con Sapa; imperoche nonbilogna me- 

{chiare con elfecofe scheingroffino , ma cofe liquide, c 

quellé maffimamére,che fono incifiue. Quelle adunque, 

che fi condifcono con Sapa , fanno oppilationi nel fega- 

to,& aumentano l’infiammaggioni in eflo , € parimente 

nella milza 3 fe non fi corregge la inalitia loro con Mele. 

Oltrea ciò è cola chiara , che cotal cibo (degna, & au- 

menta Je durezze delle predette interiora . Mangiate le 
Lenticchiecotte conla carne di Porco falata aumétano 

nei corpi groffi humori ; percioche ancor effagenera 

fangue malinconico,e nero, & però non fà inmodo al- 

cunoal propofito,che vlino le Lenticchie colorone cui 

corpifi ritrouano humori molto gro fi, e deltutro.catti- 

i ‘ui. Quetto tutto delle Leticchie dite Gal.Dal'che fi:può 
Ù ageuolmente concludere, che le Lenticchie nontono da 
*. frequentarfi nei cibi, fe non da coloro; a cui'per qualche 
mala difpofitione fe gli connengono : Chiamano i Greci 

Je Lenticchic pawos:i Latini Lens:gli ArabiHades:i Te- 
defchi Linfen:gli Spagnuoli Lenteyas: i Fracefi Letitile. 


‘Dei Fagiuoli. se Cap: ‘99: 


£ Ti BEO È 4 TEA Ù Per, $ 
I Fagiuoli gonfiano, W generano ventofità nel.corpo, 

digerifconfi malageuolmente,® mangiandofi cotti , 
\ quando fon verdi, mollificano il corpo. Yagliono oltre 
4 queltoi Fagiuoli per riftagnaret vomitt. ; 
'° Fagiuoli » 0h FAGIVOLI.a tutta Italia volgati , oue copiofi 
, x&loro hi; fifeminanone icampi,& ne gli horti.Et{e ne ritro= 
ftorit», (. nanoldi più forti, cioè di bianchi, dirolli ,di gialli, & di, 
penticchiati di diu lori,i quali penfo ; che non fuf- 
| ferò incogniti a gli antichi, come «che vogliono alcuni 


RD. 


E 
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& quelli di diuerfi coloris’v(ano di feminare ne gliorti, 
g&inaltri luoghi cuc'fì voglia far ombra perla ftate ;.im- 
peroche'oltre al rendere eglino il frutto, , ricuoprono 
auolgendofi;e falendo inalto, pergole, loggie; capanne, 


efeneftre, patando i raggi del Sole, comefannole Viti, 


iLupoli ;le Vitalbe; la Matrifclua y& l'altre (perie.di., 


piante;che volentieri s'auolgono;e s'auiluppano a gli al- 
beri, & alle fiepi . Il perche non penfo, che s'allontanaf= 
fe dal. vero chi diceffey che quefta fpetie diFagiuoli fue 
lo Smilace de gli horti, fcritto in uefto medefimo lix 
Bro.da Diofcoride,tanta di plain manifeftamen- 


». revifi vede;come fi dirà piùatanti. Et però direi io,che 


manifefamente erri Marcello» Vergilio Fiorentino aut 
do troppo.di correggere Hermolao , dicendo: non effer 
poflibile;che vnlegume poffarto alto crefcere;ch'inue 
Itifca con le frondile:capanne, & ricuoprale pergolej 
imperoche ripugna' veramerite a quefta fua opinione 
non folaméte quel che per auttorità di Diofcoride è c0- 
tra dilui;. ma ancoraquello, che (ene vede ogni giorno 
nie gli horti di tutta Italia » doue s’anolgono ad altifiimi 
pali,&ricuoprono pergole,& capanne +OQltrea ciò non 
credo; chedi gramlunga fallalle chi diceffe» che lo: Smi- 
lace de gli horti;ilquale non è altro che quefti.Fagiuolî, 
fiiffei Dolichi fcrittida Theofrafto al3+ cap.dell’$. lib. 
dell'hiftoriadelle piante;8 da Gal. al 1, delle facultà de 
glialimentisefimilmente al 1. di Paolo Eginetta; impe- 
roche, come più ampiamente diremo ( concedendoce- 


lo Iddio) al cap. dello Smilace de ‘glihorti,.-non fono, 


Dolichi quel lesume,chein Lombardia fî chiama Roui- 
glione,cin'sùl TrétinoArabeia; fimile ai Pifcelli come 
vuole il Manardo da Ferrara 5. imperoche: ‘dell’Arabeia 
ferifle Galenoyeparimente Paolo foruo:il nome dell'O- 
cro,come rpanifeftaméte-ì vederal luogo predetto, & n 
quefto luogofcriffe Diofcoride folamente dei Fagiuoli 
bianchi ; per effet eglino i più vfati,. & non dell'Ara- 


beta; 


chie nuouamente fieno ftati portati inItalia.. Seminanfii. 
bianchi, liquali fono digranello più picciolo di tutti gl. 
altri,ne i campi,come gli altri legumi. Ma i.rofi,i gialli, 


Errore de 
Marcello: 


Exrgre de' | 
Manardo 


bela, come vuole-if' Mahardo, & nel capitolo dello 
Smilace di quelli, che fono di diuerfi colori. Ibianchi 
adunque , &;i più volgari yiquali fi feminano commu- 
nemente ne i campi , ftanno per fe medefimi, ne hinno 
bifogno de pali, & (e ne vanno slatgando per terrai ra- 
mi, & lefoglic,le quali fono maggiori , che quelle dell’- 
}edera, più molli ,& venofe, nalcendo tre per picciuo- 
Jo. Fanno ifiori bianchi, minori di quelli de i Pifelli, da 
iqualinafcono i cornetti lunghi vna (panna, tondî, & 
acuti .incitna,& nel principio fono verdi , & bianchi, 


chiamiamo Fagiuoli , come rognoni d’animali tutti bia- 
chi, eccetto chene! bellico il qual è nero . Scaldano i Fa- 
giuoli, e humettano nel primo grado . Mangiati ne i ci- 
bi gonfiano , & affannano lo ftomaco , ma generano il 
feme virile, & follegitano al coito, maffimamétàma- 
giari con Pepe lungo s Zucchero » & Galanga. Sono in 
ciò più efficaci cotti nel latte vaccino,fino che fi rompi 
| no. Non fanno tanto affanno allo ftomaco , quando fi 
‘mangiano con Senape è con Cardîi., Fanno oltre a ciò 
Tognare cofe terribili,come fanno ancora le Lentichie. 
I cornetti teneri fi lefano , & acconcianfi in infalata > & 
mangianfi (aporitamente col\Pepe , nè manco fono e- 
glino diletteuoli le(fî prima ; & potinuolti nella farina 
| 8: fritei nell'olio, onero nel'boruro , & acconci.con Pe- 
pe, &'con Agrefto.I Fagiuoli fecchi de coni den 
ti hanno proprietà di guarire imorfi dei caualli , &c le4 
uarne idolori. Hanno imparato le donne a fare anco- 
radeiFagiuolii belletti,& ilifci , & per fare ciò piglia- 
| no vnalibra di Fagiuoli,& altrettanta midolla di-Panc_s 
| bianco, & aggiungonui vna Zucca lunga » fre fea , & te- 
| mera tagliata minuta, &/mettono.il tutto in macera per 
| na notte nel latte di Capra,& dipoi v’asgiungouo cin- 
| que oncie di feme di Melone , tre di Mandorle dinoc- 
cioli di Perfichi mondate , & meza libra di Pinocchi 
mondi, peltando prima da per fe nel'imortaio tutte que- 


quando fono maturi, dentro da quefti è il feme , che noi . 


Nel fecohdo lib. di Diofcoride; 
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‘A ne,& domeftico;firacciato in pezzi con le penne, tolto= 


B 


E 


ite cole=&vltimamentevi mettono vn Piccione gioua» D 


PISELLI MINORI. " 


tie.via folamente le budella, & mele poitutte queftecò 

fe invnaboccia di vetro , nediftillano Pacqua per ba- 

gno, & fe la ferbano diligentemente y lavandofene la firc= 

cia; imperoche la fa (plendente, &lilcia. Ma hauendo- 

mii Fagiuoliridutto a memotia i PrsELt I, & vedédo 

che di loro non ferite Diofcoride, nonne parfo ditra- ritelli, & 
lelciare didirne quì qualche cofa. Hor dico. adunque loro hifto 
chei Pifelli fanno i fufti vacui,conmoltirami, & molte 5'°> 
foglie lunshette, & carnofette, &nellecime deiramo- 
{cellimolti viticci . I baccelli fanno lunghi tre ditaso po- 

co maggioti, più prefto tondi,che piatti, nei quali fono 
demro 1 Pifelliritondi , & bianchi, della groflezza de i 
Ceci colombini » Fannoifiori fimili alle Farfarelle; & 

in alcuni fono bianchi, & in altri porporei.. Hanno de- 
biliradici, feminanfi la primanera, &ricolgofi la ftate 
Sonnonedi due fpetie, maggiori cioé,e minori. I mage 
giorì meglio fruttificano, quando gli agricoltori gli pià- 
tato appreflo i rami de glialberi ,, imperoche attaccan= 
douifi artorno non fi guaftano , come quelli, che ftanno 

in terra, I minori couano in terra, e fono intutte le loro 
partipiù fottili, & fono iloro Pilelli manco grati ne i ci- 

bi. Sono di due{(petie, vnafà ilfeme bianco, & l'altra 
bertino, &quelii c biamano i villani del Trentino Ara-' virà dei 
beia, & altri inaltri luoghi Roviglioni. Difeccanoi Pi- rifelli. 
felli alquanto manco delle Faue . Scriuono alcuni con 

poco giuditio , che il brodo de i Pifelli beuuto purga le 

donnedi parto, & fà loro crefcereillatte, &. che il me- 

defimo beuuto più giorni fana.il trabocco di ficleye gio» - 

ua a gli hidropici ,mas'ingannano di groffo ; impero» 

che pet modo veruno poffono eglino far quefto, per el 

{ere di natura frigidi,& fecchi. Di quefto errore(per Qua Errore del 
to io me ne veggia ) ilprincipale auttore) è Rato.il Tra- Trago. 
go» imperoche credendofi egli per fermo s chei Pifelli 

fieno iCcci Arictini,cioè roffi, ne i quali è la virtà ape- 
ritiua;diede a i Pifelli la itefla virtà,Et però aunerti(chi 

no gli Alemanni , chei Ceci Arietini non fono differen= 


PISELLI MAGGIORI. 
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ti da gli altri,fe nonnel.colore, ma bene fono più aperi- A 
tivi dei bianchi. Onde debbono dilisentemestte anuer- 
».tirc a quefto errore.le donne Tedelche,;, le quali danno 
alle donne di parto il.brodo de i Pifelli ; & a coloro che 
._._ fi purgano per Jauarivo dello Stomaco 3 imperoche nei 
o Pilellinon è visthveruna afterliva , come tettifica Gal, 
Galeno, Nel 1 lib delle facultà dei-cibi con quette parole:1 Pifel 
lrintutta laloro.-futtanza, hanno vna certa fimilitudine 
conle Faue,; & mangianli nelmedefimo modo: ,;ma fo- 
no differenti in quetto >.chei Vifellinon:fono così ven 
«ioli,& non hanno facultà veruna afterfiva, & però non 
kl éfcono fuor del.corpo imangiati così facilmente , come 
omi. . fanno le Faue. Chiamanoi Fagiuolti Greci puo ibat: i La Bb 
tini.Phafiolit.(; un iano 


o DAB Cap. 100. 


T 0 Eruo è noto diciafeuno.E' vna picciola pianta, 
fottilezcon Airecie frodi,et.produee.il feme ne 1ba- i 
cellizdi cui fi fd farima,che chiamano Ennima,vfatanel ; 
le medicine.L’ Eruo magiato aggrana la. teftasconturba 
| loftomaco,&Y fà orinare il fangue:cotro ingrafta 1Broi, 
| Falfi lafarina dell'Eruoin quefto modo}Eleggonfti più 
i | groffsc@wopiù biîchi grani, emellagti fopra dell’acqua é 
fi mefcolano, & lafcianh ben'abbombare e inbumidi- 
resfriggonfi. vofciasfino che feglirope ilgufcio, & fatti 
be fecchifi macirlano; evosì [cieltane la farina per ho sa 
Setaccio (i ripone.Quefta mollifica il corpo,pronoca lo- 
Yinaz c-fabiion colòre,come che copiofamtte magiata,ò 
beuutasfaccia fluffo di sagne perilicorpoz et per la vefei 
ca, candolori delle budella. Purga infieme 00 mele lvl 
ect: [pegne le leavigini, & mondifical'infettroni dellà 
pelle della fascia; Gle' macole ditutto il'eorpo.Ferma 
l’ulcere» che ferpendo caminand:raffrena le duregze,® 
le cancrene;e rifolue le duregze delle poppe:rompe i car =. SR 
boncellis@® fanai fauisobolcere che chiamano i Gre 3» (‘(OROBO DI CANDIA. 
“Di tberiomaia: La farinadell' Eruo macerata con Vis D' ., xp Ta SO 
‘noset applicata medica aimotfi degli Huomini,de è Ca ec y 
ni,et delle V'iperese cò Aceto mitiga l’angofcie dell’o- 
rinazidoloridicorpo, 0 ipremiti delle padera;1 quali 
chidmanoi Greci renafmi.Fvitta alla quatità d'vna No 
cesemagiata cò Mele»fi conuiene a ithifici , che nò fen- 
tono il-vigore del cibo. Giowa la decottiane fua alle bu= 


: ganlers® al pruritodituito il corpo-facendo fomento » 


Pro, & x È È i Ù 
fe io: 4_160;& cosìlo chiamano ancora i Greci, È la pianta 
LD che lo produce picna di foglie , & vafiene ne 1 campi per 


terra con molti rami,& fortili,& intrigati infieme con fo 


j& di rolfo, quantanque Galeno ne faccia vna 
lido , mezano fiale due fudette fperie. Non 


apprefto Galeno »;fecondo i periti Semplicifi de tempi 
mo ftri,che quellegime, che ci chiama Lathici + Okre a 
ciò è 


ù Nel fecondo lib. di Dioftoride. 
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ciò è cofa chiara chenella Cicerchia non fi ritroua quel- A- acqui piovana; fino che fi disfacciano , mondificano la 


Ja facultà, la quale ferine Diofcoride ritrouarti nell’Oro- 


| bo; imperoche oltre al vomtisrenarfi nella Cicerchiao 


rei del. 
LIM è 


10 ferit 
da Gale 


verunatamaritudine , non s'è mai trouato:, che mangia- 
ta copiolamente farci ella otinare, è v{cire/il{Lingue per 
lì via del corpo.con delori, né enza, come diconodel= 
l’Orobo Diofcorde,& Galeno. Dalche è chiaro,che__9 
così il Fuchfio comeil Bratauofa fi fia in ciò mapifefta- 
mente inginnato.. Ma@ da fapere ; che quagrunque fi 
femini l’Otobo , n:fce ancora perle Aego rrale biade, 
ma cflendo conolciuto da pochi , è renuro , cheffiavna 
perie di Veccia. Oltre a ciò è da notare, che quantan- 
que per farne la farina clesga Diofcoride i più bianchi 
grani ; Galenonondimeno al primo delle faculià de gli 
alimenti yuote » che'l bianco affài menvaglia nelle me- 
ticine del roffo, & del pallido .. Et però male infegna il 
Brafauota al (uovecchio , proponendo il bianco atucte 
l'altrefpevie ‘ Vale la fatina del feme dell’Eruo mangia- 
ta con Mele , acoloro che hannonel polmone materie 
groffe, & malagguoli da caccior fuori ; imperoche cac- 
ciaclin fuori della concauità del petto ciò chewi li'ritro- 
us attaccato digrofli humoti j & oltrea ciò prela nel 
modo medefimo fminui(cela milza: impiaftrata con il 
medelimio Mele rifolue i tinconi,& le potteme delle_a 
anguinaglie.Thacelli frefchi pettiinfieme coni tali, & 
foglie,fanno neri i capelli impia@trandowifi fopra. Met - 
veli la farina dell'Eruo nella Fheriaca , imperoche fen- 
Za cllanondti pofono farei trociltidi Vipera. E° LOro- 
bo (fecondo che pur diffe Gal.all"8.delle faculcà de fem. 
plici) caldo.nel primo , & (ecco nel fine del fecondo or. 
dine ; & certamente quanto é egli amaro, tantomell'o- 
peration fa e alterfiuo, incifiuo,& aperitivo . Mangia» 
xo copiolamente fà orinarefangue +. Er nel primo libro 
delle facultà de i cibi:1 Buoi(diceua)coli apprefto di noi, 
come appreflo a molte altre nationi , fi pafcono d'Uro- 
bo indolcito prima nell'acqua, M:é però dannato ne i 
cibi degli puomini,per efer.egli difpiaccuole al gulto , 
& dicartiuo nutrimento . Quantunque neitempi delle 
grandi careltie, come (criffe ancora Hippocrate ; fia fta- 
to vfato ne i cibi de gli huomini per srandiffima neceffi- 
tà. Vfiamolo noi preparato come i Lupini , inlieme con 
Mele,come medicamento, che purga il petto, el polmo 
ne daiscolfi humori. Il bianco è manco buono per |'y- 
{o delle medicine, di quello che rofleggia,onero gialleg= 
ggia nel colore. L’Orobo due volte leffo;& indolcito nel 
l'acqua» lafcia veramente tutto il [uo difpiaceuole ;; & in 
dieme con ciò tutta la facultà incifiva, & afterliua; né al- 
aro virimane, chela (uRanza terreftre , & colì diventa 
eglicibo , che fenza amaritudine alcuna difecca . Chia- 
mano,l'Eruoi Greci 0pà6o : i Latini Eruum: gli Arabi 
Iceifene;Heabum, & Kerfene: Tedefchi Evuen: gli Spa- 
znuoli Leruos: i Franceli Exs, È 
DeiLupini. (ap. 101. 
pn «domeflichi fono noti a tutti. Lambédofi lafari- 
na de i Lupini con Melezouero benendofi caccia fuori 
avermi del corpo. Il medefimo fanno i Eupini infufi nel 
l'acqua, mangiatische fieno ancora amari. Beuefi per 
il medefimo con la'medefima vtilitàla decortion loro 
con Riita,® con Pepe. La onde gioua ancoraa coloro ; 
che pati(cono nella milza. Bagnanfi vtilmente con la de 
cortione de vLupini le cancsene,& l'vlceresche i Greci 
chiamano theriomata,la rogna quadoprincipia,levitili 
gini nafcimeti delle broze,l'vlcere del capo,che mena 


B cofesalle Lisa 


facciay&-cotti con radice di cameleonte nero guarifto. 
nolarognade gli animali quadrupediî ; lauandoli con 
quella derottione tepida.La radice de:i Lupini cottanel 
bacquas® beuuta prouocal'orina.I Lupini maceratiz 

« & indolciti nell’acquastriti,e&beuuti con Aceto miti 
° ganio i faftedi dello ffomacoyefanno Appetito. ‘Ne fono 
ancora de falnatichi fimiliai domefllchi, <& comé che 
fienominori di quelli, fono nodimeno vtiliatutte quefie 
* perenne ‘fono viili iÎdomeftichi. 


hoigigi LV PIONA, 


SELE) 
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Lupini 
f he dura», Se 
& terreftre è la fuftanza loro ; il perche generano nei 


no, et le macole della facciaset della pelle. Quefta me- 
defimaiufieme con Mirrbas® con Mele applicata a i 
uogbi natigrali delle donne ne i peffoli » prouoca i me- 
Srui, & ilparto. Lafarina det Lupi mondifica la 
pellecr [pegne i liuidi;Impa/tata con acqua Polen= 
ta mitica le infamaggioni,& con Aceto le (ciatiche, 

© i foroncoli:Cottr i Lupini nell'Aceto,& impiaftra» ftatilengo tempo nell'acqua ; comeche senerino al- 
tt xifoluono le fcrofole,cromponoi carboni. Cotti in o humori srofli ‘Qltrea ciò vlatii Lupini cofipre=,. 
7 i x parati 
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»parati come medicainento,lono di quelle. colle, che han- A 


no virtù di mollificare. Maquellì; in:coiifivitona la ner 
‘tiva loro amaritudine ; hanno virtùvdimondificare > & 
parimente di digerire applicati di fuori, .& fimilmente 
inghiottiti con Melezonero benuticonacqua; & Accto, 
famazzano i vermi Il che tà ancora la lòro decottione__p 
laquale vfata inmododi lanada gioua'all’vicere del ca- 
posche menano; alle vitiligini, all'vlcere, che chiamano 
i Greci exanthemata;allarognazalle cancrene, & all’vI- 

! cere maligne; & contumaci; il che fà ellamondificàdo , 
digerendo,& difeccando fenza mordacità alcuna . Tol- 
zicon Pepe, cò Ruta per farli al gufto più foati,mon- 
dificano il fegato,& parimente la milza. Applicati con 
Mirrha,& con Mele ai luoghi naturali delle done pro. 
vocanoi menftrui, e parimente il parto . La farina loro 
sidigerilce lenza mordacità,& però rifolue non folamé 
tei liuidi,ma le ferofole,e le ghiandole, facendafi ellas 
però prima cuocere ò nell’ Accio melato , ò inacquato a 

ò puro , fecondo,che ricerca la compleflione de gliam- 
malati, & ladiverbtà del male + Fà oltre a ciò la farina 
urti gli effetti, che fa la decottione. Impiaftranlaalcuni 
ancora in sù le (ciatiche. Il Lupino falsatico è molto più 
ainaro del domeftico, & in tutele cofe più efficace__vs 
Nomia Chiamami Greci il Lupino domeftico ©îpuos : i Lati» 


mus: i Tedefchi Vuicibonen, Feigbonen smuolffsbo- 
nen: gli Spagnuoli, Entramuces,& Entramocos: i Fran- 
i cefi, Lupinis.Il faluatico chiamano i Greci ©ipurs dy piosì 


i Latini Lupinus agreftis, 


. | DelleRape. Cap. 102. 

3A radice delle Rape domeftiche cotta nutrifce,gon- 
I faRimola venere,@ genera carne molle.Fanfi del 
da decottione bagni vrili alle podagre,& alle bugance, 
val che'vale l’ifteRavadice impiaftratavi fufo.Metten= 
dofî in'vna Rapa fcauata olio Rofato,& Cera, 0 cofi po- 
mendofi in sù la cenere caldafino che fi liquefacciano, 
fi fa buono vuguento alle bugance vlcerate. Le cime 
cotte lefte,e mangiate uc î cibi prouocano l'Orina.IL fe- 
me fi mette negli antidoti & nelle Theriache,® maf= 
fme in quelle, le quali chiamano anodine che leuanot 
% dolori. Beuutoè falubre contraa veleni,e Stimola ve- 
nere, Le Rape chef [erbano:in falamuoia, quantunque 
manco nutrifcano, mangiate nondiméno ne i cibi fanno 
appetito dimangiare. La Rapa faluaticanafce ne i cd- 
pi alta di fufto va gombito, Quefto è ramofo,lifcio nel= 
lecime © selen le quali ba lunghe ‘vn dito. & 
qualche volta maggiori. Produce il femme ne i follicoli, 
velli quali,guado s'aprono»vi firitronandétro altri fel. 
licoli fîmili in figura a piccioletefte dentro i grali è 
pofcra il feme minuto nero di fuori, & bianco di&en- 
tro. Mettefi quefto con quelle medicine, che fonove 
vfopermondificare la pelledella facciay & ditutto DS 
corpo,® malffimamente in quelle» che fi fannodi ‘farina 

di Lupini, dv Grano, d'Eruo & di Loglio. : 


Rane, & Veio fonole RA PE in Italia &maffime in 
loro lito _W Lombardia,doue per il più fi (eminano ne icampi, 
so fibito che (ene fon ricoltelebiade il Giugno;e’Muglio, 
: &ricolgonfi mature pofcia l'Ottobre. Ne fono delle 
domeftiche di tre forti, cioè delle [chiacciave delle lun- 
ghe,& delle tonde; quantunque Plinio diceffe al'13. ca- 
po del 18. libro;che le lunghe fieno le faluatiche. E° ve-' 
ramente non.poco miracolo della natita , chedasì pic- 
ciol feme crefce intre, over quattro meli così srofà is 
. radice. Percioche in Sauoia ( fecondo cheti dice ) fe je 
zitrouatio di quelle che pafianole centinaia delle libre è ; 
Di trenta, & più libre n'hò veduto io mella valle Anania 
della giuridittione di Trento delle lunghe di porpore 


Theoftafto al quattorcapo del 6. lib. dell'hiftoria delle 
piante) amano il freddo,1] quale non folamente le fà dol- 


} 
l 


!+! Difcorfi del Matthioli? (A o 


ni Lupinusfatibus ; gli Arabi Tarinus Arinus 7 &Tor- C 


> colore. LeRape,& parimenteil Raphano: ( {econdo . È ia ua 
‘ ci; mal’ingrofa affai, facendo entrare il vigore più nel-. 


RAPE RITONDE: © 05: #; 


F RAPE LVNGHE. 


4 


le radici, che nelle foglie. Fanno preftoil feme quando 
i tcuspi 
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RAPE SALVATICHE.: «A itempivanno ereni,& auArini: Le piùlodate apprel ; 

È na ì i i fo Plinio fono le Norcine » forfe perche quiui nafcono D 

; « €llepibdolci, più renere 3 &piùgroffe,, Sonoin Lom-. 

atdia » &maffime apprefoalle alpi, doue non fono, 
troppo abondantile biade , le Rape molro veili, così a 
fin glihuomini , come ancora al beltiame ‘: imperò non, 
> farà maleildire ; chefi conferuano, quelle mallime,chs 

«x: fifeminanolaftate, dai Pidocchi;, & Bruchi, iquali 

è moltevolte tutte fele diuorano mefcolando.afai fa 
gine co’lfemey quando elle fi (eminano ; onero infon- , 
dendo primail (eme per vna nottenel fucco del Sem- i 
prewiuo ; il che percofa provata da lui aFermo.efficace». 

B. méte Columella . La figura delRaro SALVATICO quis :Rapo fal. 
bi e[prella da noi quantunque non fia di quello, di cui Pc 
ferie Dioftoride ;fi raflomiglia nondimeno non poco 

al domeftico », & però l’habbiambpofto; come noftro 
proprio .Manon mancano fcrittori moderni che voglio- 
nov; che il Rapo faluatico fia fenzafallo il noftto volga.i 
te, & commune Raponzolo, ilquale fi mangia nelle.» 
infalateyalle cui opinioni non mi poflo io accoltare; im=,| 
»» perocheirigettacoli , nei quali fa dentro il feme, non 
fono più chevno , né hanno dentro di (e altri ricettaco- 
li: né manco fi può giudicate alisufto che il feme, che | 
vi è dentro fiaafterfito , fenza che feriue Theofraftoal - 
C fefo capo delfettimo libro,cheil Rapodlalnatico fà las | 
radice lengacome il Rafano domieltico > &'il gambo 
corto ; cofe veramente (che nof fi vesgono nel noffro 
Rapozolo , Onde dico che il RApoxzoro è vna pianta, Raponzo., 
Si pa È pasÙ VASCO . * 0, &fuia 
che produce più fufti fottili , davna (ola radice coni ra- hifotai 
mofcelli nella cima. Hàle foglie langhetre 3 ma non 
però ftrette, quelle dico chegiacciono interra ; percio- 
e quelle deirami fono più fivette;& più corte. Fi fia 
ri nelle cimeceleftia mododi Gizlietti , macon quat 
tro foglie ole , da i qual nafi il (cme ferrato in vn pic- 
ciolo,& femplice capitello, minuto:8è nereggiante. Ho. 
la radicebianca, lunga di quattro dita » Srofletta in me- ai 


ONZO L'O. ì sa {® D zojtenera,& dolcesil che per mio giuditio)nò haucreb- 


# î 


i RAP si be tacciuto Dioféoride ; te haueffe sénuto ilRaponzolo 
; \ perftoil Rapofaluatico . Nafce ne i campi noncolti- 
} i a. fx >». :w mati, & nei colli ameni ,& feminafi ancota ne gli hot 
ti, accioche /coltiuato facci più groffe radici ,, per effere 
(come hò detto) grate a molti nelle infalate; non fola- 
mente crude ,. ma ancora cotte » Mainqual’wvlo della 
medicina fi poffa accommodare il Raponzolo fin'horz 
non hò ritrovato > quantunque dichifo alcuni che ge» 
nera egli allai latte ; mangiandoli cotto conil Pepe lun= 
g0» Maritornandoa] noîtro Rapo faluatico , il quale 
nalce in Boemia pertutto copiofamente , & perla più 
i partenelle eRremirà de Icampi dico che egli nafce con 
foglie,fufti,fiori,& feme del tutto fimile al domeltico » 
quantunque le foglie fieno più cl & più runide af- 
fai, Fàlaradice lunga ,& grofla , comeil Rafano do= 
mettico;il cui fapote , noné punto diffimile dal Rapo 
domeftico , & di quì mi fono moffo io a chiamarlo Ra- 
faluatico, Ma quello che jo tengo per vero Rapo 
Bia di Dio(coride, nafce copiolamente in Tofca- 
na per quanto hò intefo da i mici com patrioti, che fi di- 
Tettano della cognitione delle piante. Il feme delnoftro 
ellendo enidentemente amaro; & habbi però non po 
codell’afterfizo,non è da dubitare,che non fi poffi egli 
* vfare in lnoco di quello, di cui feriue Diofcoride, cos ia, 
nettare le ea cutanee , come ancora in ammaz. 
zarei vermini delcorponei fanciulli» 1] me delle Rae, 
pe. » fecondo iche dicena Gal,al 7.delle facultà de fem, Rope fir 
plici, aumenta le forze di Venere 3 pergenerar egli fpix te da Ga- 
riti ventofi + &la radice e dura da digerire, gonliail cor», feno. 
po;& generafperma, Etal fecondo delle facultà de sli 
alimenti diceua ; La radice delle rapecruda è duia sà 
però non è buona da mangiare, ma cottanell’acqua_;a; 
nonnutrilce manco che faccino l'altre pianteche ic {o- 
nofimili. Preparanfi le Rape in diugrli modi , COMC in e 
Apro, & in falamuoia per Pea va pene E, 
S sd) ; Ego tt . 


Sl: 


set Difcorfì del Macthioli» ‘0 14 


L'bmimare che diloro fi genera nei corpi, è più groflo A te mangiati canil'Pepei MettetAilfene foto della The- 


x de Uno di ; 
déldouere , & però mangiandofene fuor dimodo , &  * riaca,per elTer potentiflimo contra i veleni ; beuuto conv 
nia fîmamente non digercadofi bene gencratitò crudi- {ucchio®d? Aranci, è di Limoni, ammazza i vermini del 


tà nelle vene. Per mollificare ilcorpo non givdaho 3 né corpo conla decortiane del Cape i Ila 
manco nuacana » & niallimamente quando fono ben Ionio pre Ro CO RE i 
cette. Debbontile Rape quotere lungamente; & però. nel che ‘giova non(olamente percacciate TEA] ai 
pelle fono migliori che fi cuncono due volte i impe» centro alla circonferenza gli umori che-fanno Duiti 
roche Le mal cotte fono difficili da digerire, nuocono mali, ma perche per Sua propria natura fapera Po 
allo fiomacogenerano ventolirà;& ‘qualche volta mor gnità lora. Dadi vellarentein polnere dira 
dicano ilventre - Chiamano 1 Greciil Rapo Fopylaa : cucchiaro , convna dramma di farina di feme di Lino 
+ î Lavini Rapura: li Arabi Scliem, Sclgemy Seluremi:» + con vino bianco caldo ; per provocare la orima + benuto 
| & Alfegreni i Te lefchi Rueben : gii Spignuoli Nabo 1 con Oflimele, & acqua calda , f. vomitare le crudirà 
i i Francelì Ranejoucr Naucal blanc de iardim B delloffoniaco, Et daffiancora vrilmente per più giorni 


contipouial trabocca di fiele con decottione di Matro- 


è 


RR e Li 198 bio, & patimente ne i principi) all'hidiopili iù 
Vi: ii  & I c ‘opilia . Ma più 
Dei Napi. ; Cap. 136, fan dele eni an noi detto nelle noftie Epilto- 
01020330 E. Sì e medicinali . In Egitto li feminano in stanig antità > 
i Teste i Niapi cet ra,ePmanziara gonfialt con: percioche del feme loro fi cannolio Het 2) 9A 5 


s poet nutrifte poco. Sminwifeo il fo feno beunto la: Clianrano il Napo i Greci Bou + i Larini Napus : i 


È 
forza de iveleni mortiferic® però fi mette ne glivanti= Tedefchi Stetftucben.: gli (SUC Dan 
- dans Lia radice de iNapi fiferba condire con Sale . cel Navcet. VAR da 
NA P di dini da si Del'Rafano ; il quale chiamano i Romanò 


‘© . Radice. Cap. 194 


perche co- 
Pofpende il 


pre innanzi al vibo. Acuifce la‘Radite ixfenfî. Man- 

giafi cotta leRa-vtilmente alla toffe vecchia & tantra 

1 groffinamori, che fi concreano nel perto. L'awpiteccia 
fuabenutacon Aceto melato fà molto più prefto vo- 

0° DI mitare. Applicatain modo di empiaflroz è viile dagli 
SAI hidropici, & a coloro, che patifcono neltrmilza  Spe- 
gne infieme con Melei liuidi, ferma l'olcere curroltues 
& giodna i morfi dele y ipere , Fa riali erevicapelli 
cafcatiset inficme con farina di Logh toglie via le 
lentigini . Beuuta oner mangiata vale contra a Funghi 


il [uofeme, prouotal'arii, & benuto 6ou Aceto fini- 

nuifcela mivza. APPÙ cato con Aceto forma di em- 

piafiro fopra tecanenene le (carifca vabigiffimamen- 

te . Cotto nell'Acedo imelato [i dugatiza trlmente 

contrialla febivantia: © giowa benuro con Pino con- 

El;;aal muxfo delle Ceralte.. IH Rafano faluarico il qua- 
le chiamano î Romani Armoracia ‘\prodwee le frondi 
irnili al domeflico, ma più (imili alla Lamp/ana . H 
laradice fornlè,senera, & alquanto acura » Le fron- 
di, © la radicesvfano nei cibi, come l'altre berbe. 
Hd laradice virtù di fcaldane , & proupcar l'orina» 
ma fcaldaperofugr di modbi \ di 


I RaFano chiamiamonoi in Tolcana volgarmente 
Radice ,, quantungue in 
. ma Ramanel'o. Del fal 
° nomei Romani 5. Imperi 
* Radieifaltaciche Ramora: Ma 
ro,che ilMalnacico è molto più dure 38 molto più acuto 
del domeltico, fi ilmente può af ere, chein quefta 
fralto , & Plinio, piùfperie i . luogo fia.il feto di Diofcoridefcore ro, come in molti 
lamonte de î bianchi; & de il alri lnoghi habbiamo dimoftraro 5 leggendofi in elfo, 
uantringue fieno più grolki | chela radice della Ramporaccia é.tehera, molle , &non 
nio , fono riondimeno più! moltò acuta, Fàil juin foglie (imilial Napo » & 
ì più ftretre , che quelle dell Rape, & parimente più ru- 
vide, & più pelole silgambo tonda , 11 fior bianco » se 
lc filique gonfie, acute in cima » quatro volte maggio- 
omato , &fona più: — ridiquelle delle Rape » în cui è dentro il feme tendo, 
sito.8 maflimamen> roflo, & raggiore che di Rape, & di Nagoni3 pari- 
i; di o meme 


{ 


malefichi, & prototaimelirui. Fà Dhritaroartora 


Vnù d 
Napor Li 


Nomi 


NelfBessidolib.di Diofsodide. (O age 


mente più duro, & più atuto. Varia il Rafanonelle_» A = HAN ui 
radici , auyenga che alcuni la producono lunga ,. ditit» © RAPHANO boa a 
tasbianca non molto più groffa.d'vn pollice, tenera, 
mediocremente acuta , la quale in Tofcana è la più fti, 
tmata;.& alcunila fanno fimile a iNagoni , Scfpefo più . 
groffasdura damangiare dell'altra molto più acutane 
manonicosì grata. algulto ., Sono/ancora differenti nel 
‘ colorey pevefferuene dibianche, &.di neve , quantun- 
que quette non fieno;fenon rare.Lefrefche tagliare mi- 
nutesi& (caldate co. vnpaco di Vino bianco in vna pa: 
della, & melie be<alde in vnfacchero di tela fottile_.3; 
8 potte (apra al perrenecchio provocano la orina rite,, 
nuta: Fail medefimo ancorailloro fucchio beuvto,a1 B 
pelo di:due oncie con altrettanta Maluagia, Tolta vna_y 
oncia di corteccia della radice con altretranta, Merco; 
rela» quarto grani di Zaffardho:» vna dramma di \ al 
fialignea volgare,» & due dramme difucchio di, Sabia 
na, & peRto tutto infieme.nel mortaio ,, & melfo inuol» 
to:in fortili fima tela nella notura delle donne, giona mix 
rabilmente per farle partorire prefto , quando lungay 
mente ftentano Vale il {ucchio delle radici bollito yn 
pochetto con Olio di Mandorle amare ; oucramente n» 
dolci ,& yn poco di Vino biunco 4, & mezo (cropolo di 
Goloquintida;a i offoli delle orecchie, dittillatoni. den- 
. trocaldo. Credefi il Buchfio Medico de i noftri tempi E 
 norabilifima , che altro nondia la Ramaracciaa che o 
quella pianta ghe volgarmente fi.chiama: Rafano in di3 
ner lupehi d'Italia > che produce le foglie molto'mag, 
giori, del Lapgrio acuto », & radici acutilime, vlate in 
tuta Germania ,, Ongaria , & altre regioni Settentrios 
pali per Salfa delle carni,che mangiano. Nel che,guani 
tungue fia egli huomo veramente dottilimo > patmi, 
nondimeno, cheinqueftò lia innonpeco cstore, forfe; 
ingannato dall’acurilimo fapare:dì. quella radice. Map: 
feegli fi fulle dilettato di vedere Roma. , doueiRamo-, 
racci fi portano delle campagne copiolilimi,, & elfo, . 
| hauefle parimente conliderato , che le faglie del Lapa De _g 
tio non hanno fimilitudine alcuna con quellle del .Ra-, 
fano domeftico , non haurebbe torle così in ciò erra=, 
ro, Il Kafino domeftico ((ecredere fi deuea Theofra-. 
ilo è di varie , 8 diugile [petie ; onde feriuendone egli. 
alquarto capo del fettimo libro dell’hyftoria delle pian... 
te,così diceua: Le fpetie delle Radici fono diuerfe, cioè 
«orinthie,Cleonce, Liothalaflic,& Beatie + Le Corina, 
thie crefcono affai con dilcoperta radice ; imperoche le - 
condoche l’altre li profondano conle radici.in terra», 
quefte elcono conle {ue fopra terra, Le Liothalaffie , 
quali chiamano Thracie , reliftono valorofamente al 
freddo. Le Beotie fono titonde di fisura,& dolcilime, E 
né (ono cesì lunghe, come Je Cleonec. Tanto fono più 
dolci,& più foaui le Radici , quantolle foglie loro (ono 
piùlifcie : & per il contrario più acute {orlo quelle che 
hanno le foglie rauide, & sa Enne vna (petie., che 
produce Je faglie fimili alla Ruchetra. Quefto tutto, 
| diffe Theofralto. Sonole Radici »fecondocherrecita Ls 
‘pdice Galeno al quarto delle facultà de femplici,calde,nelter 
Sie zoordine, & fecche nel fecondo , come che i Ramorac= 
È ne» ci foprauanzano amendue quefti termini. Il feme gl». 
tre aciò é molto piùvalorofosche tutta la pianta, Ha» 
vituù di digerire ; & imperò per hauer egli cotal facul-., F 
tà è molto conuencuole a 1 luidi,& alle percoffe + Etal 
fecodo delle facultà de cibi: Mangiano (dicena) gli huo- 
mini elle citpà la Radice (ola: ,, & cruda per il più nel, 
principio del palto infifmecon Garo , permuouere il 
corpo,& pochi fono; che vimettino Aceto. Mai villa- 
nil mangiano [bello co’l pane », non altrimenti , che, 
glialmicompanatichidarici dalla natura ».& non pre- 
Varalpesze ; comoé l'Origano verde, il Nafturtio , 
il T'himo; la‘Thmbra,il Rulegio, il Serpillo, la Mentasla 
Calamintazil Pirethro, & Ja Ruchetta » imperoche tutte, 
. quefte herbe verdi (ono companatico del cibo. Man- 
glanli parimente qualche volta: ancora le frondi , &ti 


& cranio 


RAPHANO VOLGARE, 


ggermini delle Radici , ma più prefto nelle neccffità, 

che volentieri . E’ Ja Radice nel numero di quelle co- 

fe che fi mangiano continuamente , più per compagnia 

- dei cibi, & per dar loro (apore ; ché per nutrimento , 

Hà virtù di fimagrare,ct di (caldare;imperoche l’acutez= 

zain quella qualità foprauenza : produce:il fufto algem- 

po della primanera , comefanno la maggiot parte del- 

T'altre piantesche lo producono. Mangiali quefto lefo , 

& bolemeodit con Oglio, Garo,& Aceto,come quel- 

lo delle Rape,della Senipe,& della Lattuca; & coli nu- 

trifce piùil' gambo,chela Radice cruda; per lafciare egli 

tutta la acutezza nell'acqua , oue fi cuoce , quantunque 

liabbja poca virtàidi nutrire , Sono alcuni, che non (ola- 

mente cuocono il'zambo, ima l’iftele Radici, & cofi fe 

Je mangiano;coine Je Rape .. Non mi poffo 4 fe nonma- 

‘.- ravigliare di alcuni Medici ignoranti , che pervaiutare 

alla cotturade) cibo, mangiano le Radici dopo cena , 

dicendo hauer ciò per efperienza ; manon però sò io 

alcuno, che habbia imitato coftoro fenza. danno, Chia- 

mano.1Greciil Raphano Psa : i Latini Raphanus : 

gli Arabi Fugel, & Fegicl: i f'edelchi Retrich ; gli Spa 
gnugli Rauano, & Rauanillo ; i Francefi Reforr, 


Nomi» 


Del Sifaro. Cap. 105. 
E Noto îl Sifaro atutti, La cui radice lefsa è aggra» 
& fa appetito, - 
Vantunque il S1s AR fufle cofi notoa gli antichi, 
chenonfiti troui veruno di loro (per quato io me 
‘è neveggia) che ne deferina lenote , & l’hiftoria ; niente- 
‘ dimeno È egli a noi in tanta poca cognitione , che è co- 


È T 


di 


denole al guftoyvtile allo fiomaco, prosoca l’orinaz 


| fadifficilifima agintracciarlo inquelta noftra età , nor 


-Dicorfi del Matihioli 


A) fitronandoli verurio;che cé [o lappi dfinofftare. Il pers 
che io perhafo da prima da alcuniy che mene facevano 
fede; fcriffi rietouarfi il vero'Sifaro in Germania nelter= 
ritorio di Magonza x apprefo dò intorno al Rheno: Ma 
accaderidomipoi conferitne con aleuni dotti Sempli- 
cifti di quel paefe,m?affermarono noneffere vero; per- 
ciochequelle radici clhic'mi dipingeuano' quei primi per 
ilSifaro mi dicono eer quella ifteffa ; che noi habbia- 
modelineata; ‘chiamata dai Tedefchi Rapa gialla. Ma 

— fe piantaalcuna a irempi noftri fi ritrona , che poffa el- 
fere il Sifaro y crederd io agenolmente elfer quella , che 
nelle foglie fi raffomiglia fon poco alla paftinaca do- 
meftica conmolte radici , di cufè quila figura. Indus 
conmi'adinquea'cid'eredere piùcofe. Et prima confide 
randofi quanto ne hanno ttattatò gliantichi ; patmi che 
apprefo loto” vii Silaro come fjjecie di Pafti= 
naca 5 imperoche Phnio (laltiando hora! gli'altri) als» 
cap,del 10. lib. douelferiiecgli della Paltinaca ; feri 
fiibito poi del'Sifaro s'esme congenere di quella ; come 
vesgianmo ancora noi elser'il'noftro qui delineato. Ap- 
po ciò per hawer la Sua radice dentro yn nertio + il quale 
fi fepata, & le ne caua;comd è cotta. Oltre di quefto, 
per leminarfi , & ripiantatftil noftro , Mirpando le più 
gionani radici dalla pianta,& ripiantindole in terras», 
come fi fà:conl’Helenio , conPAro , &coni Gigli; & 
quefto perche feminandofene il'feme y'non crefce che». 
fia buono da mangiare fe non ìl terzo anno dipoi ; & 
piantando(enele radici » fî matigia maturo Panno me- 
defimo. Ilche dice Marcello Vergilio che faceyano: 
gliantichi,& parimente il Rucllio 3 i quali, quantanque 
non/ferinino da chil’habbino trasferito ne i volumi lo- 
ro; nondimeno io creder@ che in ciò fi pofla credet lo- 
ro, per pertuadermi,che quefti così dotri huomini da» 
bene ; nonlo/fcrivierebbero {e non l'hauefero trovato: 
feritto da gli antichi: Nella qual fentenza mi confer- 
tha Columella al 3» cap. dell’i1. lib. della faa agricol= 
rura,cofi dicendo ; La Paftinaca, il Sifaro, &PFoula » 

* ditentano più belle; & più sroffe quando fi piaritano: 

nel terreno ben (caffato con la vanga , & bene insraffa- 

to con letame; ma bifosna piantarle, & porle rarifime, 
accioche poffino crefcere,& che non occupandofi infie- 
me, poffino ingroffarfi maggiormente. Le quali parole 
fe fì eAamineranno diligentemente, fi portà agcuolmen-- 
te conofcere;che il Sifaro fì piantaua; & non fi (eminaua,. 

& che p efler egli copiofo di radici.come la Amphodillo: 

hà bilognò di effer piarato difcofto affail’vna radice dal- 
l’altta, accioche generando poi quette ciafcuna moltetà 
dici,habbino campo one fi poffino difendere 5 impero- 

che quanto fono elle più groffe,tanto fono più grate, 8 

più (avial sufto , & però ben diccua Plinio als. cap.. 
del 19. lib. con quefte parole : Fù il Sifaro nobilitato 
molto da Tiberio Cefare,facendofelo-egli portare ogni 
anno di Germania. Chiamali Gelduba' il caftello ap- 

pieffo'al Rheno,doue nalce il più senerofo . Dalche 9: 

appare che delideri il Silaro luoghi frigidi. Hà den- 

tro dilungo vn nero , il qualficaua dipoiche egli è. 

cotto. Tutto quefto del Sifaro (criffe Plinio , dal cheè 
chiaro ; che i Silari di Germania tuffero cofi gratia Ti 

a berio , per'effer quelli che nafcono in luoghi freddi più 

grandi,& migliori , Oltre di ciò fetiue Diofcoride,che 

la radice del Sifaro è non folamente grata al sufto , ma 
ancora vtile allo ffomaco . Ilche fi vede mianifeftamen=. 

te nel noftro Sifaro,quando le {ue radici prima lele o, 

& dipoi infarinate,& fritte nel Botuto lî mangiano, NÉ 

hò io altro ch’vna cofa fola » ch’ofti alla mia opinione è 

cioè ; che nel noftro non vi fi conofce quafi veruna ama 

rezza, aduenga , che appreffo Diofcor. & Plin: il Sifaro. 
non fia fenza amaritudine . Ma quefto nop mitolle dal- 

là mia opinione, per fapere che il terreno, &il paefe o 

molte volte alterano i fapori nelle radici. Come vegs 

giamo chele Cipolle Caetane , fe bene fono le mas- 
giori che ff ritrovino in Italia , (eo-tantodsici., che 
a posa. 


| 
| 
i 
| 


Nel fecotido! libi di Diofcoridè. 


SISARO IL » 


ARI 


2 pena vi fi fente acutezza alcuna; il che fi vede molte_s 
ui È ne iRafani; & PARAgg CirenatepearaaaAi tive a 
alenog 


‘Quefta adungue è la mia opinione; la quale_9 


. lafcio a confermare nell’atbitrio di coloro, che fono in 


in del 
ATO» 


lato derit 
da Gale 


Dmio 


quefta facultà più di me elfercitati.Ritrouafi(come (tri 
ue Plinio) ancora il Sifaro faluatico, comela Paltinaca , 
& però diceua eglial 5. cap.del zo.lib, Il Sifaro erratico 
è fimile al domeftico;cofi nella forma, come nello effet- 
to:cccita lo appetito, & prefo con Aceto laferpitiato ne 
tolle via la naufea & il faftidio , oueramente prelò con 
Pepe,ò con Vino melato,ò con Salamoia di pelce + Pro- 
uoca la orina (comp ferine Opione) & patimente il coi- 
to. Ilche Sontaiaià ancora Diocle : appo ciò gioua ne 
i conualelcenti a i difetti del cuore , & dopo i.langhi 
vomitiallo ftomaco. Heraclide lo dì contro l’Argento 
viuo.Il fucchio del domeftico vale privatamente benuto 
con latte Caprino per ana i fluffi del'corpo . Fece 
del Sifaro memoria Gal.all’8.lib.delle facultà dei fem- 
plici con quefte parole ; La radice del Sifaro cortase vti- 
leallo ftomaco , &fà orinare , fcaldando nel fecondo 
grado , convn poco d’amaritudine, & è di virtù coftret- 
tiua . Il Sifaro chiamatio i Greci 2)7asv: i Latini Sifer: 
gli Arabi Sulcas, Fifarumy & Scilaron:: i Tedefchi Gierz 
lin;& Girgelin:gli Spagnuoli Chiriuias: i Francefì Che. 
tuy, & Giroles. È ; 


Del Lapatio,ouero Rombice, Cap. 106. 


LI Jpetie della Rombice onero Lapatio fono piùTra 
le quali quella fi chiama Oxilapatho > che nafce in 
luoghi paludofi,con dure frondi, appuntate intima . 
Nafcene ancora vna altra fpetie ne gli bosti afai da 
quelta difimile, Ritrouafenevwona terza [petie dì [nlma- 
ticarbrene,c (imilé alli Piantazine stenera, Arata 
per terra.La quarta fpetie è quella, che chiamano dall’ 
accetofo fuofapore Ovalidazcomeche fieno 'atennizche 


A 


| Robicî crudesouer cottenell’'Aceto fanano\applicate in 


- pioni » Quello che chiamanoi Greci Hippolapatho, è - 


Vachiamano Anaxirida s‘ouero Rombice faluatica, le. 


cui frondî firaTembrano a quellaterza fpetie di falua= 
ticazche Gf Ha corte. Tifufto Heae noè Dr 
rande,il feme è appuntato rofio di colore s &' acuto di 
dei qualnafce nella cimadel fufto. de fsoi ra- 
mufcelli. Tutte le Rabicimollificanoil corpo maziate 
cotte.Impiaftrate crude co Qlio Rofato»et o rie 
Soluono le pofleme, che chiamano meliceridi. Il Jeme. La 
della faluatica, dell'Oxilapatho, & di quella che chid=) ‘> 
mano Qxalida ; fi bee vtilmite nell'acqua, oneramente È 
Vino cotra alla difenteria;fluffi fomacali;faftrdi di fto 
macoy& puture di Scorpioni . Imo che fe alcunobd pri= ti 
mabeuutocotalfeme,& fiapofciatrafittodagliscori | 
pioni,no fente nocumento alcuno . Le radicidi sutte le 


forma diimpialtro lafcabbia, l’impertigini,et l'onghie 
corrottesma bifogna prima fregar il luogo al Sole co Ni 
tro,&co Aceto.Sanaladecottione delle Robici,laug= . 
dofene nelbagnosil prurito di tutto il corpo«La decottiò 
loro cò Vino giona lansdofene la bocca,a dolori de dé- 
ti, & fimilmetevale a dolori dell’orecchie diftillatani 
détro.Bollite le Rombicinel vinoyet impiaRtrate rifol- 
nonole ferofole , & le pofteme che vengono dopo all'o-- 
vecchie, & cotte nell'Aceto fminuifcono la milza. So= 
naalcuni sche perrifoluere le fcrofole , portano attac= 
cate alcollo le radici loro. Le radici delle Rombici tri- 
tes & applicate alla natura delle donne riftaznana î 
flufî loro, & beuute cotte con gino vagliono altra= 
bocco di fiele, rompono lepietre della vefcica., prono- 
canoimeftrui, <& medîcano alle punturè degli Scor- 


grande, & nafce nelle paludi. Hd quefto le medefiime 
virty,che hanno l'altre fpetie delle Rombici fopraderte. 


Hiamafi il LaraTtio in Tofcana volgatmente Ré-  Lipitio, 
<4bice; & quantunque a tempinofteltmon fia invlo a RS 
feminare la Rombicene gli. hort, vi nafce però perfe 2 9S ha 
fteffa, come ancora.il faluatico ne; luoghi sor coltina- sone. 
- ui RE 34, con 
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Difcotti del Matthuòli 


OXALI DIA: 
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ti, con foglie fimili alla Bietola nera; ma più picciole; ‘D 
+ comediPianeagine; ftrate‘por terra, conilfutto Itria- | 
to; alto vagombito ; confiorirofli 7 8 feme minuto; 
lucido; & ianito. Taradice ha ella silla) can 
nola,& atrata . Chiama Diofcoride Oxilapattidicioè ; 
Tapatio acuto; quello ; chenafce ne* loghi pAlM6G, 
vacquaftrini ; non però ; perche fia egli acuto, &'ace- 
tolbnellapote ; come eli Oxaltda, laquale-chiamia- 
mo noi volsarmente Accrola, ma per haber cali Tetron- 
dirippantate ; imperoche Oxy in Greco fisnifici quile 
chévolta atuto , rifjgetto al fapore', & qualche 
appuntato ; rifpetio' alla forma ; come 
mente fignifica molte volie quetto vocabol î 
lalinsùa noftra, Alche non hauerido anertetiza Avis 
cena , chiama ogni Lapavio Acetofi, come medefie 
_amamiente fa Serapione s credendoli; chie idoyelseins è 
1endere del fapore quello, che intel Diofeoridetella zo » 
forma delle frondi neila prima (peric deli Lapatioi. Pli= 
nio al'vigelimo primo;capo del.ventelimo» libro fecefi « 
nilcaldomiettico quello, chenafce pevluoshi paludo- > 
{itcon lefrondidure;& acore;scome che afferiv Diofeo® 
calina Fide il'corratio. L'OxAL IDA non Caltro,chequellajche- 
| due fp<ci, chiamiamo noi Acerolag; della quale ; quancunguele co 
i Jo tacdia Diofcoride ; ene ritrovano due [petie; mass > 
iorecioè , & minore, La missiorehà lefoglie quali ? 
fimili alla Rombicelaluatica > di modo che inolte vol- | 
teinganna l'occhio , tanto gliéella limile, magutido= , 
fi, fubiro fi conofcéal no acetolo fapore ; nondimeno 
hà però'ellale fogliealquanto minori ; più lilcie”. più 
| Recco, 8 dal nalcimento (agitrali.. Ha più radici, mas > 
{ non già comela Rombice gialle ; ma bencal guffo ace- 
tole, comeilfulto,& le toglie. La minoreti le foglie 
‘ molto più piccole nmili ai ferri dellelancie lucide , rol-». 
fegzianti ; & piene d'humore,&taflaial gufto più ace- 
tote di quelle deri» maggior (pene. Il feme è fimileins 
* aiuendue , cesctio che quello della minore è alquanto”. 


più minuto. Dell'Hipror arATHO poi habbiamofser= ages 
uato.due fperie,domeftico cioé;& faluatico.Il ga ‘patho. 
. COÈ ui i 


| 
| 
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Nel feccridollibi di Diofegiide. 


gun TI 
£0 {i femina lioggidì negli ‘lore, &né giardini, & 
chiamanto Rhabarbaro de i Frati.; imperoche quelto 
nelle foglie » nelgaimbo, nelleme, nelli radice 3& vni- 
ueralménzein tutte l'altre parti, fi ralsomiglia del cut- 
to al legitimo Hippolaparho . Ma ilfaliratico non (ola- 
mieate hò veduto toerelcere con granifrondi ,&alto fu 
fto nelle paludi, ma ancora insù imonti, oue fia oral 
fo, & n:otbido terreno , & maffimaimiente nc Îuaghi 3 


. ouele vacche , &le pecore fogliono ftangiarela notte, 


&grifse delle Rombici Galeno al 7. delle facultà dé feni. 
plici;enfigicondo : IN Lapatio hè virtà moderatamen- 
tedigettiva. Ma nell’Oxilapatho firitroua mifta, per- 
cioche quantinque habbia del digeftiuo , hà però anco- 
ra del ripertuffio, Il feme foro è manifeftamente co- 


Rembici 


cntte di 
Galeno, 


Airewriuo,& maffime quello dell'O xilapatho ; dimodo ’ 


che (ana la dilenteria,& gli altri Audi . Oltre di quefto 
l’Hippolapatho, che nafce nelle paludi , ‘hà leyirtà me- 
defime de i foprafcritti,ma non cofì valorofe . Et nei e 
condo delle facultà de glialimenti : La Rombice(di- 
cena) fi può chiamare,come habbiamo detto per avan» 
ti, Bietola falyatica , auenga che non folamente nel gue 


fto,ma ancora nelle virtù fe fia ella fimile, Ma perche - 


la Bietola qualche volta è più diletteole della 'Rombi- 
ce , però è più yfata da glihuomini , L'Oxilapatho (co. 
mme fcrine Actio)hà virtù particolatmente a i morli de 
i cani vabbiofi , fomentandofi prima la piaga conda fua 
decottionéz.& mettendofi fopra dipelPherba; a modo 
d’impiaftro; & dandofi poi (ubito,a bere la. decorrione 
dell’herba,& delle radici, Falli delmedclimo vn'acqua 
diftillata, che leua via tutrele puftule, & le macchie del» 
la faccia, & d'ogni altra partedelcorpo yin quefto mo. 
do, Piglianli d’acqualambiccata d’Oxilipaltho , & di 
Meloni ben maturi , di ciafcuna due:libre , &agdiun- 
gonuili dentro dicci ona di Rondine , meza oéia di 


» Salnirro ,& due.oncie di Tartaro bianco, tutti primato 


poluerizati, 8 mettonfipoi a lambicarcinvntambico: 


Virtù del 


fo zii 


‘patho . 


di vetro, & canafene l'acqua,& con o fiiania la fa” 


cia la mattina sibcla fera/fi vige conoliodi Tartaro, & 
di Mandorle dolci mefcolati infieme. La decortione: 5° 
dell’Oxilapatho fatta nel Vino , bennta alquanti giorni 


“guarilce il trabocco dificle,& reftituifce al corpo il pri 


tino colore. Credono alcuniche fi preleraino dalla cac- 


cola degli occhi coloro , che portano fopra difevna_s' © 


dellefue radici cauata.a Luna fccma , & inuolta indiane 


.chiflimatela. Chiamano i Grecila Rombiceazzafors: 


i Latini Lapathum ; gli Arabi Humadh , Munadh » & Nomis 


Hamad;i Tedelchi Ampffer : gli Spagnuoli Labara_s7 


i Franceli Lapais. L’Acetola chiamano i Greri Ofan 


a} : i LatiniOxalis: i Tedelchi Saulrampifer; glibpa-, 
nuoli Azederilha : i FranceG Oleille, Vimersc; & sa- 

fee. ng 

la 


Della Lampfana. Cap. 107. 
A Lamplana è vna'herba faluatica, piùmatriziua 


di,& i cuitorfifi cuocono ne icibi. 


della Rombicc»et più vile allo lomaco;le.cni fron 
Li 


Té Lampsara,quantinque fia gui con l'altre hérde, samplaaz 
L_ che li mangiano, nei cibi, connimerata da Dioflco- & furcià 
tide;nondimdno non delcrifsecgli cola alcuna delle fa- minsuone 


tezze lue,per elser forle a queltempo nei paele fo her- 
ba;notiffima a ci.fcuno.Il che non inreruiene hoggi ino 


«Italia. Etperò diremoinfieme con Plinio a gli 9. cap. 


del.20, lib. chela Lampfana é vna fpetie di Casolo fal- 

uarico, alta di fufto vn piede; lecui frondi fontuaide , Î 
& fimilia quelle dei Nagoni , matà il Hore più candi. 
do. Nalce queta in Tolcana, Sia moltiluoghi d'ita-! 
lia abond:ntemente ne i campi , che non fi laorano 3) 
quantunque ella non fia ai tempi noltri troppo in v(o 
ne icibi né nelle medicine  fenonneitemprdelle ca» 


- reltig. La Lampfana (diccua Galeno al 7. delle si; . 
È ; dei 
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È applicata di fuori habbia ella virtù digeftiua , & afterfi- 
o. 4a. Chiamana i Greci la Lampfina Aegabayn =: i-Latidi 
Nomi. Tamplana,i | .. i ; 


& | DelBlio: Cap. 108. 


L Elito fi mangia come l'altre herbed'horto. Non hà 
‘alcuno vfo nellamedicina, imperache folamente le- 
 Bifceil corpo. s 


. JE BL1to è di due [petie, bianco cioé, & roffo. Sono 
to ambidue volgarmente conoftiuti, per nafcereabbon- 
narione + dantemente tanto neicampi , quanto re glihorti. Il 
roffoproducele foglie, & parimente ifufti' porporeg- 
gianti, fimili all’Amaranto, che noi chiamiamo Fior 
velloto. E’ rofla parimentela radice » di nodo che rom- 
pendofi pare , che fanguini atta. Ennediquetta forte 
vn'altra fpevie chiamato da noi Br ito Mage ora 
Piro mis. per crelcere egli cofì grande, che pare vn'arborerro,con 
iu ito. foglie fimili all’altro, fe ben maggiori, & con fiori gran- 
gia. di;con gran numero di panicale l'interno, piesateo 
verlo terra,come peninachi,& rofic come quelle dellA- 

‘ matanto;. Il fufto producecegli sroffo come vm'braceio 3 

- duro, & per lungo ftrifciato. Il bianco dal colorcinpoi 
è deltutto fimile,& nafce nei luoghi medelimi , con'fo- 
glie però alquanto più larohetre, & bianchiccie. 1 fiori, 
&parimente il (eme producono amédue sù per il fufto 

in racemi fimili alle panicole del Panico aluatico. Chia= 
mali, nelterritorio di Trento il Blito Biedone, & man- 

.. giafi nei cibi fpeffe volte. Quoconlo prima nell'acqua, 8 
pofcia lo friggono nella padella con Olio , d'con Burro, 
aggiungendolij del Sale , dell’Accro , oucro dell'Agre- 
dio: benche molte volte ( come poflo io far vero tetti- 
monio) faccia vomitare , generi doloti di ftomaco,&{di 
budella , & parimente flufli di corpo , monendo la-co- 
lera, Il perche Plinio al22.capo del zo.lib. Pere il Blito 
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‘de î lemplici) magiata genera cattivi humori, come che 


sh 


Pi 


BLITO MAGGIORE! © 


x g7 

e 179, 
Fb 
e 
WE 


(diceua) effere va pianta infipida 318 fenza'alcuna aci- 


‘tezza, & però apprelso Menandro î mariti fanno di ciò 


romore . 


9 forit 


ta Gale 


dis 


"> BIITOSIANEO, ag 


ZAN 
SSN 


/ 


‘fomore con le mogli. Nuoce alloftoma6o,'& in tal mos 


do lo conturba , che muoué in alcuniJa colera. Daffi no- D' 


dimeno*a bere nel Vino almorfode gli Scorpioni,&im=} 


piaftrafiin sùicalli de i piedi, & parimeteneii dolori del. | 


Je tempje, Sc della milza infieme con Olio. Hippocrate 
{criueyche mangiato riftagnail metruo. Quefto tutto 
diffe Plinio, Scriflene Galeno al fefto delle facultà de 
femplici, conquette parole : Il Blito è vn'herbaggio, 
che fimangia , frigido 8 humido nel fecondo ordine, 
Etal fecondo delle facultà de icibi :' Chi incende (dice. 
ua) la qualità guftabile del Blito,& dell’Atriplice, & chî 
ben firicorda del fapore della Braffica a bonhauerà das 
dubitare, chela Lattuca non fi pofsacollocare nel mezo 
trala Braffica,& tra quelli; imperoche quella difecca va. 
Tentemente , & quefti perl contrario fono himidi , & 
acquofi. Er però non folamente fi Mangiano.ron Olio, 
Sale,& con Garo,ma meglio, & più fpelse voltè assiun. 
gendoli dell’Aceto, altrimenti fono inimici del) ftoma 
co. Hanno quefti herbaggi (come dicemmo)alquanto di 
virtù per mollificare il corpo, & mallimaménte quando 
8'accrefce le forze loro con qualche cofà lubrica,& vifco 
fa. Quefto tutto dilse Galeno. Onde noéfe ron da ma- 
rauigliarfi,'fe vogliamo cofiderare le parole di Plinio; & 
di Galeno; che feriuefse Diofcoride,che il Blito muodel. 
fe il corpo,& n6 hauelse alcuno vlo nellamedicina. Chia 
mano i Greci il Blito paiirTw :i Latini Blito: gli Arabi 
Bachala iamenia,- ouero Bacale Aliemanie; ; Tedefchi 
ayet: gli Spagnuoli Bredos: &c.i Fracefi Porree touse, 

| Della Malua. Cap: 109. 
Sw Spetie di Malua, vna domefticas & l'altra 
> faluatica, La domeftica è più conueneuole er man- 
Riarfelanei cibi,chenonè lafalwatica scame ch'ella fia 
inutile allo Slomaco. Lenifce il corpo» ma tolto più lo 
fannoi fuor fufti . E vtile la Malua alle interiora, 
4/12 vefcica. Le Sue foglie crude mafticate con vi poco 
di Sale» & fattone impiaftro con Mele guarifcono le 


4 


Nelfecohdolib! di Bicteoride. 


i 


A fiftole lagriniali,manel jalaare de bicatrice sv fano po- 


6 


F 


Scia [enza Sale. Giouano così 
te alle punture delle .gpi;' 
s'vnge conla Maluapeft 


applicate medefimamen- 


& delle Velfie, © però chi 
acrudainfieme con Olio» non 


può efser punto da loro. Fattone impiafiro conOrina 

umana mondifica la farfarella, & l'vlcere del capo; 
chemenano.Le frodi della Malua le(se pefte,& appli» 
cate con Olio medicano alle cotture del fuoco, al fuo 


co facro. Sedendofi nella (4, 


durezze de i luoghi (ecreti delle donne , 


a decottione mollifica le 
acendone 


crifteri gionaa èvodimentidelle budella, de Sedere;& 
della madiice «Giona ladecottion della Malua faita 


infieme conle fue radicibene. 


dola,atutti îveleni mor= 


tiferi, ma bifogsache coloro, chela beono , continua» - 
mente la vomitino.. Zale medefimamente 4 morfi de è 
Ragni,che chiamanò Pbalangi; & prouoca il latte . IL 


Seme beunto nel vi 


no infieme con quello del Loto fal= 


saticomitigaî dolori della velcica. 


p° La Marva wnadelle più volgari,& più conofciute Malus 8 
Bia che fi rittouino tra le piante; nondimeno gli fi» hilto- 
antichi vlarono di feminatla ne gli horti , percioche a 


foro era ella ordinariamente in 


Po, 


tia è 


vfoneicibi. Ritrouan= 


{ene di più {petie, imperoche quella , che crefce in albe='* 


; ro,nonéaltro,'che Malua comune, tivata conattificiofa 


coltura,come recita‘ Theofrafto al: 5. cap. deli. lib. del- 
l’hiftoria delle piante » così dicendo : Sono alcune pian 
tesche per il coltivare diuentano diuerfe , & s’allontana- 
no dalla natura loro, come quella Malua ; che crefce in 
alto ; & fi trasforma in albero. Il che veramente non 
fi fà conlungotem po, main fei,ouer fette mefî, di mo-. 


do ch'ella può così crefcere alla 


lunghezza, & groffezza 


d’vna hafta . Il perche commodamente S'vfano i fuoi 
fufti per baftoni ; quantunque în più luogo tempo affai Ì 


più crefca. Quefto tutto della 
Theofrafto. Appreffo di Plinio 
tre alla; Malua ; che in Arabia 
mefi,& fanfene baftoni;fi legge 


Malua arboreaferifse 
al 4. cap. del 19. lib. ol 
crefce in albero in fette - 
d'vn'altra Marva Air 
BOREA, 
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MALVA.ARBOREA.. A «MATE A AE 


) 


nl 
la 


lo i ad 
. terza diventi piedi ,& digroflezza di più dell’abbrac- 


rea vidi più io insula riva del Benaco nella villa di Gri- NI 
| . fa ( i 2 ua 
i Mshiw fnvn chio&troide Frati di San Francefco » E' fimilmente PN 

Maggiose» (netie di Malua quella , ch'effendo boggi fatta valgare . 


tondo, fimile a va baftone,& con fo- GG 


> 


\ci, 


MALVA III due a 


4 


ano 


Lu 


Di 
n 
Majo del 
Ja .tegza 
fpetico 
i ipadice della Malua commune fecca » & macerata vas r 
| wirtà del: ‘giorno nell'acqua, & inuoltata inyna carta bagnata, & © eci ( Li - 
T Ja Malus » corta foto la cenere calda,& di nuouo rifeccata,lcua via tionedella Malija sargarizata , toglie la runiderza delle 


\fregandolinelarugginc,& il gelso dei denti . La decor- fauci, & delgotgozzule | Le foglie cotte nei cibi rilclya» 
he Lr 


rano: 
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rano lavocerauca, & agglintoni Olio, Sale, e Botta, . —‘.ATRIPLICEDOMESTICO. |. 

frefco, muotono ilcorpo.. Lefoglierriteconfogliedi “| }\l\/ 0 © vite IA 
*Salice;s'impialtrano ytilmente fopra tutte l’infiammag=. io ; 

‘ “gioni,,& {petialmente a quelle delle ferite ,, & tritecon 
Porii,sc Cipolle fopra i morfide i Serpenti velenofi .Il: 
{ucchiodiltillato caldo nelle orecchie , ne leua via ogni 
dolore. Ia decottion della Malva, & delle radici, cotte. 

... fin.chediuenti mucillaginofa fida con manifefto gio-. 

“.mamento a bere alle donne , che ftentano a partorire._s: 
Willtcdefimo fà mezalibra del lucchio loro; beuuto 
. caldo. Il (emerito, & beuntocon Vino vermiglio o Vani 
lealla naufea dello fiomaco.. Cottiiserminidella Mal. B 
ua,g mangiati con Olio, Salcy & aceto a modo di Spa- 
ragi nel principio del mangiare imuouono commoda- 
‘mental corpo. Dafli il fucchio della Malua vilmente 
a bere a i melancholicial, pefo.dì leroncie , & otto fe ne 

| danno quando impazziltona. In fomma la Maluaè vti- 

| le a molte, & molte cofe,& però échiamara da gl’antichi 
ati, pedicina di tutti i mali: Seridle della Malua Galeno al6, 

Ita das delle facultà de femplici, con quefte parole: La Malua 

fino» faluarica hà virtù di digerire alquanto , & mollificare 

leggiermente ; mala domeftice quanto più ella ha in fe 
dell'humidità acquea,tanto é più debile, Il luo feme tan 
to é più valoro[o;quanto è più fecco. Di queta medeli- C 
mia fperie è quella che. chiamano Anadendromalache__9 
(cioe Malua arborea.) ina più valorofa di totte l'altre in. 

, digerire. chiamafiancora Alrhea. Er al (econdodelle; 
facultà de i.cibi: La Malua ( diccuu pur egli ) non.fola- 
mente fi ritrova domettica, ma ancora faluarica , come; 
ditemino della Lattuca; ma è però differenza tra que- 
Îtelpetie, percioche fempre le piare falvariche fono più 
fecche  & ledomeitichè più humide . La domeftica a- 
dunque ha infe del vifcolo, del che non fi ritroya punto ; 
nella Lactuca, Oltre a ciò non, fi ritrova nelliMaluss. E 


il 
| 
| 
i 
i 
| 
| 


i 


% 


vati nigra ic E (enza mangiarla fi SER x NINA 

può corofcere, facendone impiaftro fopra le calde in-, D TATRAPRALGI ATI 
fiammaggioni comefonol’erifipelle, hor con Malna,&. 5 VATRIBLICE SALVATICO) 
hor con Lartuca , come li coltuma, cioé peftandone fe % 


foglie tenere così diligentemente, che Geno neltoccar- 
Jeben lilcies& ben pelte. Così adungue conofceraî; che. 
la Lattuca manifeftamente intrigidifce, & Ja Malua così 
poco; ch'altro non fi può giudicare, fe non ch'ella con- 
tengainfe vnatepida calidezza. Mangiata la Malna cot 
tavelocemente fcendea ballo ,, ma non Però tanto pet 4 
| 2 efer humnda, quanto perefict ella vilcola, & malfima-' 
mente quando ella fi condilce abbondaremente con O- 
ti, lo& Sale. Chiamano i Greci la Malua Meraygn: 1La- 
tini Maluas gli Arabi Chubeze, & chabazi: i Tedelchi E 
Pappel:gli Spagnuoli Maluas: i Franceli Malue sl ( 


Dell'eAtriplice, . » Cap. Ilo. 
© Atriplice è berbaggio conofciuto. E' di due Jpe- 


tic, faluatico cioè, & domellico. Mangiafi lefio. 
come glualtri berbaggi, &: così mollifica il corpo. Ap= 
plicato:tanto crudo, quanto cottorifolue i pani. IL (uo 
Jeme beuuto con acquamelata guarifee coloro, 4 cui è 
traboccato:it fiele»: 1... dg 


1 tolice, pc ipL1icEnonfi femina ne gli hortidi Tofcana, E 
U, da comechein Lombardia: fi femini copiolamente il 
*.. Marzo,& nel principiod’Aprile. Chiamatiinalcini luo- 

ghi di queai pacfi Trepele, inalcuni Reppefe.Ilche non, 
è altrosche ilfino proprio nome Latino corrotio nel vol- ka 
gare. Viafi per il pia fartorte alla Lobarda , mefchian-. si 
dolo con GalcioyBurro » & Qua » Non é herba , che più, 
prefto nafta, piùpretto;crelca negli horti, che faccia: 
quelta, percioche inpario di quindeci, ouero véti gior-. 


- nidi (emina, & fi mangiacreltiuta ne i cibi. Produce le n) 
frodidifacrezze larghe apprello al futto, & appunratein i ; i - 
| cima;a modo di faetra,grafle, piene d'humore, di colo- Ie volte roffeggia , crefce con più ramultelli all'altezza 
re più prefto giallo, che verde-Ilfultozil quale il più del-, di tre; è diquattro gombiti, sù per i quali nalce lefemi. + 
METE I hci i 7 3 È 


in cer- 
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VATICO ‘IL A 


fe 


°. ATRIPLICE SAL 
NA 


I.) & NS o 
« ‘ATRIPIICE!SALVATICO III D 


sa 


E 


21) 


erti follicoli Aiacciati fimili a quei del Nafturtio;ma 


- diforma aflai maggiore. VAG l'Ariplice ne icibi ber 


a, 


; Latino abrcum olus, cioè lieta aurea , la qual qualità fe 
ben!fi conuiene all’Atriplicé, non però per queftoti co- 


, cine fieno ftari portati di Spagna, onde dicono che di 


, dirne, quello ne credo, dico che più prefto ‘crederò che 


* vio marino, Il SALvATICO è di più fpetie, delle quali At 


x LI uf tr. E) 

alitta ftmefe di Maggio! ;'iriperoche fecondorchevela-® 
cemente nafce, costancora velocemente s'inuecchia, & : 
fi perdé la tenerezza delle (ue fondi . E’ veramente va- ‘Errore 
na l’opinionedì coloro, che fi credono; che l’Atriplice, Aipuasa 
&'lo'Spinace fieno vna' piantà medelima; perciochelo 
Spinace è herba nuowta;non'conoltiura, né foritta'(e non 

dai moderni quantunque il Manardo' da Ferrara va- 
dalofpicandò;che fieno l'Atriplice,& lo Spinace,amenz} _, 
die (petie di © hrifolachanon : ilche veramente sg 
contenta, percioche Chrilolachanon in Greco; [af d 


viene allo Spirizce , il'quale nelle frondiy nel fato',bel 
fiore, & nel feme [empreVerdeggia. Seminanfi SIT SP1=: spino 
WAG( ilmefe di Agofto,& parimete di Marzo;naféono?om h 
il fettimo giorpoycon foglie da prima triangolari;le qua: BI 
li poco dipoi dinentana fagittali , & intagliate preflo "al 
picciuolo , come quelle della Cichorea hanno piccio- 

la radice, Con inolte fortilitfime fibre‘: fanno il gambo, 
altova sombito , & alle volte maggiori, concavo der "x », 
u'o,teneroz& fragile. fiori fà egli verdicci;piccioli;ton! 
di;& taccnioli , de i quali fi genera 11 feme fpinofo, & 
triangolare. Nafcono gli Spmaci; &'campano in ogni 
Inogo ber coltivato, & graffo ; & maflimamentene gli: 
horti) curandofi poco del verno) & delfreddo, come fi: 
vedé in Boemia , doue in Praga fi vendono gli Spinaci) 
bellidimi in sù le piazze più il verno chela ftare è Sono» 
di due [perie, mafchio cioò,&femina; & conofceli que, 
fta, perche non fa feme. Vogliono aleuni chegli Spina: 


4 


quindi hanno tiportato ilnome , ciot'corrotto il nome? 
diSpagnaci in Spinaci; ma s'ingannano;pofcia che five 

decheil nome loro vierte dali’Arabico , atenga cheSes» 
rapione chiama lo Spinaée Spanacli ‘. Mafe jo debboi 


fietio ftati chiamati gli Spinaci,così da noi Italiani > per 
iHor Teme (pinofo . Cuoconfi il più delle volte nella pas: 
della fenza acqua, & maffimamente quando fono tene=' 
ri; imperoche fono così picni di fucchio , che come co-? 
minciano a (caldarfi (e n'elce fuoti,& clioconfi neldoro 
ifteffoliquore . Sono gli Spinaci frigidi ,'& humidismel! vit 
primo grado,mollificano il corpo,ma fono vétofi, Beefi agli 
vuilmente il'lorfucchio contra Je punture de Ali Scon=:"" 
pioni, & de i Ragni ,&.mettefi patimentein sù la puno 
tuta. Ammorbidifcono gli Spinaci mangiati cottilaus® «. 
ruuidezza delle fauci, & della canna del polmone. Sono 
ancora die altre fpetie di Atriplice , vio falnatico., &i 


habbiamo qui pototre diverfe figure, Nafcono perilefiluate 


più apprefo alle mura della clità , oucro caftella ne gli 
Hiorti,8cnelle tampagne; non molto diffimiti dal dome- 
ftico . Il MarINO, di cui ( per quanto hò letto)non è Atl 
memoria alcuna appreffo Dioftoride, & Galeno , age” 
uolmente fi fa'conofcere da coloro; che vanno «cercando: 
lealere pianre,che naféono neilidi delmare.Nalce co-, 
piofilfimo'fuori della Città'di Triefte, non lungidalle» 
Saline niellifteffo lido del mare molto diuerlo dall'Ha- 

limo, come ben fi può vedere pet la fua imaginesche quì 

ne dimoftriamo ; imperoche (e ne và ftrato per terra» 
(parsendo 1rami ‘in diuerfe parti’, nei qualihà lefoglie |. 
‘biancheggianti,Timili a quell 


e‘gli Spinaci, ma più pic. 
ciole  Prodtce il (eme nella cima de rami in certi bot- 
tonce]liinequali, come in grappoletti » Hà la radice con; 
molti rami, & capigliola, & levirtàmedefime degli ale, 
tri Atriplici, ma perla falfedine che'manifeftamente vi. 
fî fentenel'suftarlo;folue più il corpo di:ciafcuno altro», - 
& è parimente più afterfito, quando:fimangia‘cotto ne; 
i brodi della carne. In quefto medefimo luogo nafce pay 
rimente copioliffima quella altra: pianta, che gliArabi; 
chiamano Kali di cui li fà quella cenere, la quale :s'2-/ 
dopeta a fare il vetro, & di cui fi fà ancora Sale,che_o. 
chiamano alcuni Sal Alkali. Quelta herbanebfuo pri=: 
T “omar 


tà La da 

3 #-_ n Di e =" La 

+ Nel fécondò tibi di Biofcoride. 
7: ATRIBLICE Marino, fg 


SPINACI 
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“L. inuecchiarfi,prodace nella cima minutifinte foglie , & 
D roffeggianti,dal nalcimento delle quali efcono alcune _s 
minute bacche, incuiè dentro il me affai minuto . Ha 
‘ifufti roffeggianti, & gra. Tutta la pianta èal gulto 
falata,comeil Crethamo. Vogliono alcuni che quetta 
‘pianta fia la feconda Anthillide di Diofcoride. Ma (per Ettore d- 
quanto porta il mio giuditio)s'insannano,come è ftaro Alouni » 
Tungamente detto nel feguente libro , & nella noftra A- 
pologia contra Amato Lufitano E l’Acriplice((econdo 
‘che riterifce Gal.al 6. della facultà de (emplici) humido 
nel fecondo ordine, & frigido nel primo , Il che habbia- 
«mo detto eflere vna tepida calidità,come quella delle» 
3 Rofe,ma nonperò è cla coltretrinasma acquea, & non 
E terreltre, come è la Malua. Scenge'oltre a ciò veloce. 
mente dal ventre, come fà quella perla lubricità,che vi 
> fi ritrova ; ma è poco veramente quel che fi truoua in lee 
di digetino'. Oltre a ciò l'Atriplice dameftico,& pati 
mente la Malua (ono più frigidi, & più humidi delle 5 
faluatiche. Etperòle domeftiche fono più cominode 
per mettere fopra i flemmoni, che cominciago , & (ono 
in augumento,molli, & feruenti , che nou fono le falua= 
‘© tiche,le quali lì conuengano nello tato » S nelle decli- 
nationi,& quando s'induri(cono.. E'il fuo femeaferfi= 
uo, & però è vtile al irabodeo di fiele caufato per oppi- 
È latione diflemma . Riferilce Serapione , che (erive Ra- 
fishauet veduto vno., che liauendo beuuto dye dram= 
tne di quefto feme , vomitò  & andò delcorpo fino che 
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\l 
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ie . c. i in ele . ò {o per certo 
mo nafcimento bfodu ; fi conduBe in carema debolezza Il che sò io per 
prehiuo e San Sg no efler bugia,imperoche hò conofciuto va Medico,che 
ci L sd i nto é Ito Lyla far: itare, & per (olucre il cor i 
liso vndito:& di 5) Do molto l'y(ana per far vomitare, & per folue Olpo ai 
sn giunture. imap ... snai alcune fottilifi- villani; il che faccua loro non poca mole.tia, percioche. 
più avanti “Uto ) (cit IR i » & creftendo oltre al foluergli fuor d’ordine per difotto, gli Ficeua più 
dai Paliininter Hi, e CORRE cone foglie grol- 8 più volte vemitare. Laqual virtù fin'hora pochi hîno 
7 Staffe, concaue nelimezo a modo di ica; conofciuro,per quato io ftimo.Chiamano i Greci ’Atti < 


| - Beteall'imdictro vero ifafi Dipoi quandoti pinta è‘ e i chi é i oli 
st vero ifofti. Juando la pi:nta è rabi Caval, & Catat 1 Tederchi Molé, & Milten: eli 
| su Giga, quanto debba erelcere , & che già comincia a’ Sii Agmiolles ; i Franceli Folleto,& ti 

3 i si i ) . Ce Della - 


nale; larche pel (men cn) "I e) ; . e si 
3 ialgue nel mafcimento, dr appuntate in cima; & pic plitce ArpdoaCis,& apuroadxaror: i Latini Atriplexsoli Nomi, 
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. Della Brafica, ; Cap 11r.. 


L4 Brafficadomeflica mangiata mal cotta muoue il 
corpo, E per il corrario lo riftagna la molto cotta» 
«> molto più, la eoîta due volte , ouero ba cotta nella li- 
Jcia.La frate è più acuta,cy nuoce allo ffomaco. Quella 
che nafse în Egitto,per effere amara fi magia. fatala 
Brafficane cibigiona al tremore delle membra,<r alle 
debolezze della vita. Mangiata dopo paffo rsfolue è 
nocumenti della ebriachegza,& della crapula . I bro- 
bolrquantiique fieno più acuti fonomendimeno più vili 
allo fomaco, piùcffcaci apronocarl’orima;ma con- 
ditv'nel Sale fono inimici dello fromaco, & conturbano 
al corpo. 11 fucco della Braffica bewsto crudo cò Nitro, 
& Iride,mollificailconpo : e beuuto.con Vino giouga 
zionfe delle Pipere. Faf eneimpioflro vtilmente co fa- 
rina di Fiengrecoyet Areto ai dolori tielle podagre, & 
alii dolori di giuturescet all’vlcere fordideset vecchie. 
Tirato sù per lo nafo purge per fe folo ilcapo, & appli- 
cato con farina di Loglio prouocai meftrui . Le frondî 
empiaftrate perfe [ole s ouero trite con Polenta coferi- 
fconoatutte leinfiamaggioni, & polteme, & fanano il 
fuoco facrozla fcabbia, & l’epinitidi. Ropono con Sale 
icarbocelli, &.ritengonoi capelli, che calcano. Cotte, 
et aggiuntoui Mele vaglionio all’vlcere, che pafconoset 
alle cancrene. Mangiatecrudecon gceio, giouanoa 
coloro, che patifcono nellamilza . Mafticate 3& fuc- 
ehiatone ilfucco, riftaurano lavoce perduta, La de« 

cottione lorobeunta folue il corpo. & pronocaime- 

firui. Ifiori applicatinei peffoli dapoi la concettione 


fanno (conciare Le done. IL feme della Brafficasetma)- 


fime dî quella d’ Egitto, beuuto caccia fuorti vermi del 
corpo. Mettefi quefto medefimo ne gliantidoti Theria- 
cali,fpegne le lentigini se mondificala faccia. Itorfi 
verdi brucciati inficoe co leradici,& incorporati con 
grajcia di Porco vecchia, mitigano applicati ivecchi 


dolori del coftato. Ritrouafene vnafpette di faluatica, . 


laqualnafce per la maggior parte nelle mareme, &in 
luoghi ruinati fimile alla domeftica, quatunque più bia 


ca,più birfuta,ct più amara. No fono i fuoi broboli di- ; 


[piacenolial gufto,quado fî mangiano cotti nella lifcia. 
Lo fradi impiaftrate (aldano le feriteset rifoluono le in- 
famaggioni,er le pofteme.Quellasche fi chiama marina, 
è deltutto dinerfa dal la domeftica, percioche produce 


le frodi alquaito più lunghe dell'Ariltolochia ritonda 


(ottili, & pendenti ad vnaper una da i fnoi roffi ramu- 
Jeelli, attaccate con va fol picciuolo, come lHedera » 
Hèilfucco bianco, guantuague n6 nefla cu iofa, CY: è al 
<guflo falfo,® alquanto amaretto, I del di fuftiza, 
Tutta la fua pianta è acuta, & inutile allo Stomaco: 


1 folue più che tutte l'altre il corposcottane icibs. Cuo- 


‘cofî, per efer molto acuta > cou la carne graffa» 
yYHiamiamg noi in Tofcana la Ba A5S10A Cauolo,& 
L, inl 6bardia Verza . Sono adunque le [petie del Ca- 
volo (quantunque fe le tacelfe Dioforide) come fi ve- 
de per Thcofrafto al 4.cap. del 7. Nb. & per Plinio 2 gli 
8.del 19.& vitimamé:e per quello , che ogni giornò ne 
veggiano noi ne gli horti di unta Italia , varie & diver- 
fe Catone diffe chete 1 Canolo ditte fpetie; delle qua- 


JP vno produce il toxlo grande con larghefrondi 5 Pal- 


tro produce le frondi cictpe ,;l qual chiamano Apiato ; 
& il terzo produce forciltulto, & frondi parimente fot- 
uili,lifcic, & tencre, compotio di parti ortili , & di rutti 
gli alrri più acuto , & più n:edictnale .. Ma Flinio (co- 
me s'e detto) fece memoria di diuerfe (petie. Tra)e_s 
quali diffe, che quello lnchiamaa Sabellico , che incre- 
fpandofi molto nelle toglie li ferra im mezo , come fa la 
J atruga,bianco di deniro,tenero,& dolcerto, tenuto da 
foi il migliore, il più delicato, & dida radeuole al gu 
to > ande diccua egli : Il Cauolo chiamato Sabellica 
producele (ut foglie marauigliolamente crelpe3per lan» 


LA 


tutti gli altri Cauoli. 


I" 
BRASSICA CRESPA 
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Pani MAS i 

aneil:torfo fottile:; ma è più dolce di 

‘Quello che chiamiamo noi Ca- 

uolo capuccio ferraro tutto forteméte in (efteffo,grauc, 

& ritendo di figura ; altro neneredo.che fia aprilia di 
- nio, È 


cui Sroffezza rim 


- Nel fecorido libidi Diofcoridei, 


#4 RASSICA (CAPVECIA: 


LI 


pr 


PARA D 
Ji 


Pliniochequello,che cis egli Lacutorrisy del quale 


; {crinédoregli nel luogo medefìmo; coli dickua Nbona= 
mete fono venuti icauoli, che chiamano! Lycutrori sdal 
‘a valle Aticina,dove già fù.vnlago; & vna torre,la quia=i 


eCahcora inefere,':grofli di tella, & numerotnlimi dî 
frodi, delliqualivene fono'alcunische fono rivodi, &al- 
tit piattivà mefculofi, Le quali tutte note corrifpondo- 
no beniMmo al parermio.a i noftri Capuoci. Enne vnai 
fpegie hoggi. in Italiay.laquale stingroffa ncl gambo, col: 


î do. 


30% 


A mevna Rapa, & mondafi' ) &ihotefine i Sibi; come fr 


cuoconole Rape:. Del quale non fitrorio memoria ap=' 
prello a Plinio, nè alcuno altro de gli antichi : come non 
ritrosro:(milmente chi (criua quefta fpecie d'intagliaro* 
minutiffimamente nelle frondi , fatto hoggi famiglia» 
re (quantinque nontfoppo corrifponda algutto) a tut- 
ti gli horti d’Italia. Diflero:Théotrafto 3 Varrone '& 


Plinio, che rantéodio è tta il Cauolo! & Jé Viti, che ef- odio gran 
fendo piantato il Caiolo appreffo ad vn piè di Viona o de tn ‘il 

ga È EI i sa Conolosde 
fi difcofta la Vite maranigliofamente da quello: Hl per- 


che fi credeua Androcide che tanto valeffe il Caliolo è 
gli ebriachi ; come che Ariftotele n'affegni Miglior ra- 
gione ne i {uoi Problemi. Del feme vecchio dél Capolo! 
feminaro,come riferifce Plinio'al 10. cap. del'ro.lib. na- 
fcono le Ripe e di quello delle Rape nafcono i Cauoli . 
Il CAvoro SALvATICO nafce copiolamente nellema= 


le Viti o 


remme di Siena intorno al monte Argentaro ; &inaltti Cito fa 


luoghi si del mar Tirreno, come Adriatico, & nella co= 
fa di Terracina andandoti verlo Napoli, n'hò veduto 
io gran copia'confrondi (come dice Diolcoride ) fimili 
al domettico, pelofe, quafi come quelle del Iufguiamo ,° 
& amare alisufto . Il Teme del Cauolo petto sroffamene' 
te; & bollito nel brodo di carne ; beuuto infieme con'il 
medefimo brodo, siona prefentancamente a dolori co4 
lici, Cotto il Cauolo due volte; rittagna il corpo j& ne 
leva il dolore , & maffimamente aggiuntoui del Cimi- 
no,dell’Olio, del sale; & della fatina più eletta d'Orzo, 
&'maffimamente mangiandofi lenza pane: Il medeli@ 
nio'fà ilbrodo del cotto con vn Gallo vecchio, & giona 
quetto medefimo ai fegatoti»a i difertofi dimilza; & a 
coloro che patifcono della pietrà:delle reni y & renelte. 
Gioiaben cotto a i prifici, mangiandofene fpefîe volte, 
I fucchio del Cavolo corto con Mele tifchiarala vita 
merttendofene vn poco per volta ne gliangoli de gli oc- 
chi. Dafli il ucchio del Canolo convtilità grande a be 
realveleno de Funghi malefichi. Cotto'il’Cauolo ,& 
marigiato con Pepe lungo, & beuutone poi il brodo,ge- 
nera copioiffimo latte nelle donne chelattano i picco: 
lifancialli. Cotta lamidella dei samboni nel Tatre di 
Mandotle; & dipoi peita, & compofta con Mele, ouero 
cor Zucchero a modo di elettuario, giona , lambendofi 
agli ftretti di petto;& allatofie. In{ommail Cauolo è 
vtileaogni forte di mile), come fecc a gli antichi teffi- 
inonio Chrifippo valentiffimo Medico ; imperoche egli 
ferie del Caublo vno intero volume accommodando= 
lo'atuttia mali, che accader poflano nc inoftri corpi: 
ofide nonne debbe parer marauiglia , fe i Remani hoos 
mini di tanto valore , bivendo cacciati iMedicidi Ro- 
ma , ficutarono fcicento anni continui daturer i, mali 


folamente con il Cattolo . E? il Canolò domefito | fe> , Caniolo 
condo che riferifce Galeno'al 7. delle facultà de ifemi a da 
pliciy tanto mangiato , o: applicato di fuori difec= 9999 + 


catiuo , quantanque egli non fia troppo ‘acuto: Non 
dimeno fana egli l’vlcere, ancora che eno maligne gicoL 
me fà ancora! flemmoni già induriti, & malagcuoli da 
rifoluere } & parimente  P'erifipille coli fatte. Sana cori 
lafacultà medelima l’epinittidi, & le formiche, Hail 
Cauolo ancora alquanto dell’afterfino , coniil quale: ca- 
rà la {cabbia . Il fuo feme beguto ammazza ivetmini 
delcerpo , & fpetialmente quello del canolo,'che na- 
fcein Egitto ; imperoche il féme è amaro, come fonò 
tutti gli altrimedicamenti che ammazzano i vermini i 


Et peril medefimo rifpetto ancora Jeua via le lentisimiy - 
& l’altue macchie della pelle, che non hanno bifogno | - 


di molta 'afterfione. 1 gamboni del Cauolo brulciati 
fanno la cenere molto dileccativa ; dimodo che par che 
ella partecipi del cauftico ; onde per quefta ragione Fva 
fanoalcuni incorporata con graffo vecchio a i vecchi 
dolori del coftaro, & inaleri fimili $ percioche diuenta 
cofì valotofo medicamento digettino., Il faluatico è a 
vn certo modo più caldo,& più fecto del dome Rico, co 
ine fono quali cutte l'altre piante Eluariche comiparaî 
Ce 2. isa 
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‘ Mationgoe 
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Difcorfî del Mofthidli +0 090 


Ad 


re alle domeflichedella loro fpetie +. Et però non fi può A quefto la decottione delle frondi, & delle vadici loro 


egli mangiare fenza nocumento , per effer lungamente, 


differente dalla complefione humana. Et per quefta 
cagione è egli più amaro al gufto del domeftico » come 
che partecipi ancora il domeftico dell’amaretto,& del- 
Pacuto : mamolto più hà dell’vno & dell’altro il (alua- 
tico,& perd afterge egli, & diserifce più valorofamente 
deldomeftico. Il marino oltre al foluere del corpo che 
egli fi,come cofa che hà del allo,& dell’amaro, fi può 
vfare ancora ad altri maloricfteriori delcorpo , a cui fi 
conuengono le qualità che ei pofliede. Et al fecondo 
delle tacultà de gli alimenti : Mangiafi il Gauolo ( dice- 


tra) ne i cibi,come gli altri herbaggi. Hà il (uo fticto vna. 


certa virtù di purgare,come che il contrario operi il {uo 
corposriftagnando egli cò la ficcità,che poffiede. Fr pe 
rò quando fi vuol (olucre ilcorpo, & cacciarne fuorile 
fuperfluità,bifogna pocoJettarlo nell'acqua, & così mal 
cotto mangiarfelo ben condito con Olio, & con Sale.Et 
volendofi riftagnare il ufo del-corpo , bifogna farlo 
ben cuocere, & come fi vede che habbia bollito media- 
cr'emente , gittar via.il brodo ; & metterli fopradell'ac- 
qua calda, & così farlo bollire tanto inlungo , che del 
tutto s’intenerifica. Il che nonfacciamo quando voglia- 
mo foluere ii corpo. ‘Quefto tutto diffe Galeno.Il M A- 
r1NO quantunque dica Diofcoride hauere le foglie fot- 
tili,& più lunghe dell’ Ariftologia ritonda, nondimeno 
nonfi può dire effere altro la Braflica marina,che la Sol- 
danella volgare delle [petiarie ;imperoche ella nafce ap=, 
preffo al marè con frondi piene di latte , che ordinata- 
mente a vna per vna fono appiccate con il lot picciuo» 
loal fulto, rofleggiante, & lungo a modo d'Hedera,, & 
hanno al sufto del fallo,dell’amaretto,& dell’acuto, Ex 
però hò più volte pali atosche facilmente fia quì corrot- 
toquefto tefto di Diofcoride, per negligenza de gli (crit 
rori,comein molti altri fi ritrova; imperochg può age» 
nolmente accadere, che per errore doue fi ritroua ferit- 
to panpe', che vuo) fignificare lunghe, voglia dir puxpds 
che fignifica picciole . Il che mi fa veramente credere, 
chela vera Braffica marina fia la Soldanella, per veder- 
fimanifeftamente , ch’ella vicorrifponde con tutti i (e- 
gni, eccetto che conle foglie; che fono minori , & non 
maggiori della Ariftolochiarironda. Etra inquefta ma- 
nifeftamenteil Ruellio , imperoche volendo egli pro- 
uare , che la Soldanella fia la Braffica marina di Diofco- 


nettano il capo dalla farfarella,& da lendini . Fanfene 
bagni alle buganee ancora. Le frondi loro impiafirate 
crude, conferifconoalle vitiligini » alle pelagioni, & 
all’ylcere che-pafcono; ma bifogna fregar primale vi- 
tiliginicon Nitro , & grattare i luoghi pelati molto 
bene con l'vnghie. La Bietola cotta leRa fana le.bro- 
ze, le cotture del fuoco, e’ fuoco facrò. © 


BIETOLA BIANCA. 


Ng 


Ù 


73 A 
2 <) 
el =2 


== 
= 1) 


OLA 


a 


A Bicta in Tofcana fi chiama BreToLa » &amene 


ride, dice, che» la Soldanella tà le frondi più larghe del 
lAriftologialunga , che nonfi ritrova però effer vero. 
Etrò in quefta herba fimilmente Mattheo Siluatico, 


Bietola, 


due; la bianca cioè, & lanerafi ritiovano hoggi ne fia efamie 


Egcore del i borti îî i i i 
re ‘gli bortiin Alemagna, & in alcuni luoghi del Trentino natione» 


— Ssluztico» 


® 


volendo egli , che quellla_, che chiama Serapione Cha- 
chile , fiala/Soldanella. Del cui errorefà manifefta fe- 
del dir Serapione , che’l Chachile fà le trondi fimili 


 all'Vfneazouero al Naftuttio , effendo amendue. que- 


fte del tutto nella forma lontane da quella della, $o]da- 
nella. Holla più volte raccolta i0 lungo alle riue del ma- 
re insùquel di Triefte , d’Aquilca; &-copiagrande_a 
{ene vede insù’Ilido poco lontano da Vipiegia ope la 
ricolgono gli Spetiali , per eMere ella in' commune! yla 
de i Medici per l’hidropifie » Dafli con vulità grande la 
Tua decottione a bere con Reubarbaro a gl'hidropici ;. 
&il medefimo fà la, poluere dell’herba prefa con Reu- 


Kpe un i Latini Braflica;gli Arabi Corumb, ouero Ka- 
Di i Tedelchi koel; gli Spagnuoli Colhes » & Cow 


ues:i Francefi Choils.. i 

Della Bieta,overo Bietola. Cap.112. 
I ra,(i cuoce con le Lenticchie s per riftagnare il cor- 
postl che fa molto pivlafuaradice  L’altrayla quale è 
Vianca, lenifce il carpo ; norigdimeno amendue per la ni 
trofità loro generano'cattiui humori; «& imperdal lor 
Succo meflo nel nafoinfieme con Mele purga la tefta» 
conferifce fimilmente a i dolori delle Feriali mea 


E 


«A Bietolaè di due [petie»delle quali quella che è ner 


. ftiloro, v’aggiungon con 
barbaro ; ‘& Cubebe, Chiamano la Braffica i Greci F Me 


fene ritrona vna terza fpetie di rofa, lc cui radici non 
fono punto diffimili nelle fattezze loto da quelle delle 
caroterofle , come ch'elle fieno diforma più grofie, & 
al guito più dolci Vlanfi quefte commodamete il ver= 
no cotte nell’infalate,leffe prima nell'acqua, ò cotte fot- 
to la cenere calda & dipoitagliate infette fottili, &rac- 
concie con Olio, Aceto; & Sale. Acconcianfi ancora pri- 
mavn poco lefle , & dipoitagliate.in fette > & mele in 
maccra nell’Aceto forte, per mangiate con gliarrofti ; 
& le così preparate fono in commune vfo de’ Tedefchi, 
& de i Boemi, i quali per accommodarle meglio a i gu- 
1A delle radici del Ra- 
fano volgare delle foglie srandi tagliate ben minute, & 
così le conferuano lansamente. Trapiantanfi rutte le 
{petie delle Bierolequan no già fatto: cinque fo- 
glie; ma dinentano fuor di modo grandi, &.belle, (enel 
trapiantarle s’imbrattano leradici nel Sterco de Buoi, 


& delle Vacche frefco.' Scrivendo Galenodelle'Bietole pietole + 


all’8, delle facultà de femplici, diceua : E° la Bietolani- (crit 
‘trofa,&x perdè digeftina, & afterfiua;& purga per il na- @l 
{o; ma cuocendoti fe ne prina,6< falli lesgierméte dige- 
Rivas contrariaall’infiammaggioni . E’ più afterfiua, & | 
pira labianca, che la nera j imperoche la nera 

è in (e alquanto del coftrettiuo, 8 più nelle radicijche 
altrope . Et al fecondo delle facultà de pe = 

: ; iccua: 


te 
no, 


Nel fecondo lib. di Diofroride! 
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diceua Ta Bietola (comefi vede)-hà illucco afterfino, | 
dimago che falu il corpo; & qualche volta morde 14 
e. 


| mente i fluffi loro. Giona a rodimenti delle reni 


hanno lo ftomaco fenfitiuoj onde mangiata largamente 
nuoce allo ftomaco. Quefta nutrifce poco, come fanno 
fimilimente tutti gli altri herbaggi ; nondimeno molto 
meglio s'accommoda alle oppilationi del fegato,chenò 
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A° ftomazo, & maffimamente in coloro,che naturalmente 


s'accommoda la Malua,& maflime quando ella fi man- - 


gia con Senape; & con Aceto.Gioua marauigliofamen- 


te acoloro; che patifcono nella milza , di modo che più 


prefto fi credeeff'er intal cola medicina » che cibo . Pli- 


nio vuoleall’ottauo capo del vigetimo libro, che fi tro- 


uiancoralafaluatica, & che fià quella che fi chiama Li= 
imonio , commemorato da Diofcoride nel quarto libro, 


* & da Galeno nel fettimo delle facultà de femplici. Il 


che non accerta Galeno » imperoche nel luogo predetto 
delle facultà de glialimenti, dice egli: Veramente hab- 
biamo detto ritrouarfi Malua nofi folamente domeffi- 
ca, ma ancora faluatica $ come fi ritiona parimente la 
Lattuga. Ma non hò però io mai conofiuta alcuna Bie- 
tola faluatica, eccetto (e ion voleffe dire alcuno che faffe 
quellala Rombice, cueril Lapatio, Del che né manca- 
no alcuni che riprendono Galeno, né le ne vergognano, 
parendo loro ben fatto per difender Plinio » il quale fe- 
guendo.la hiftoria,& la fededi diuerfî autrori s’ingannò 


In infinite cole. La Bietola bianca ((econdoche alito. 


. g0 predetto fà memoria Plinio) cotta, & mangiata con 


Aglio crudo valea ivermi del corpo . 1I fucco purificato 
(come più volte hò ifperimentaro io ) applicato ne i cri- 
fteri al pefo d’vnalibra folue le coftipationi delcorpo s 
che non poffono foluere gli altri crifteri > 8 difoppila le 
vifcere. La radice della bianca ralchiata con coltello, & 
ricoperta di Mele , & vn poco dî Sale, & adoperata per 
foppofta,fà andare commodamente del corpo; & las 
nera bollita nell'acqua, & impiaftrata tolle il prurito , 


‘ ue egli fia. Il fucchio della medefima , beunto , & api 


plicato vale al morfo delle Serpi velenofe. La bianca» 
cotta,& mangiata con Aglio, ammazza i vermi del cor- 
po. Chiamano i Greci la Bietola T:draor : i Larini ke- 
ta: gli Arabi Decka, & Celb;.j Tedelchi Mangolt, & 
Pieffen: gli Spagnuoli Afelgas : i Francefi Porree . 


Della Portulaca . Cap. 113. 


1, Dertulaca è coltrettina . Giona applicata cori 
Polenta‘a dolori di teStasall’infiammaggioni de gli 
occhi, & dell’altre parti del corpo, a Sl ardori dello 
fiomaco, al fuoco jacro, & ai dolori della vefcica. 
Mafticatatoglie lo fupore de i denti, & mangiata mi: 
tiga gli ardori dello flomaco,&& delle budella,& CHE 
, della 
vefcica, & delle parti loro. Probibifce gli imperi di 
Venere : al'che medefimamente giona» & alle febri 
ancora il fuo fucco beuuto. La Portulaca benillimo 
cottavale contra ai vermi lunghi del corposagli fputi 
del Sanguesalla difenteriasali” emoriboidi,er'ai fluf= 
fi del fangue. Giona.al'imorfo della Scpa. Mettefivtil- 
mente nelle medicine de gli occhi , &» fanfene crifteri 
nei flulfi delle budella, & corrofioni dei luoghi natu- 
vali delle donne. Applicafi con Olio commune, Ro- 
fado ai doloridi tefta cazfati dal caldo . Sana iafieme 
con Vine le broze,che nafcono insè1 capo; & applica- 


‘ta con Polenta vale aimembri feriti, che fi vogliono 


corrompere, & mortificare. 


APortvraca fi chiamain Tofcana Procacchia 3; 
L & inialtriluoghi d'Italia Porcellana . E’ herba no- 
tiffîma a ciafcuno ,, quantunque Diofcoride non faccia 
mentione , fenonid'yna forte ; fe ne ritrona però a i 
tempi noftri ne gliborti vna forte di domeftica, che 
produce il gambotondo , & elcuato; con frondi sa 
fc, come fon quelle della Fabaria ; lucide, & bionchic» 


Bietola fal 
Uatica è 


Virtù dela 
la Bietolas 


Portulaca, 
S foa hi. 
ftoria è 


cie da royefcio , al gufto infipide, con alquanto d’ac- , 


cidità aultera + Produce il gambo srolfo ,lifcio, dirit- 
ui c» Cc 3. t0,8 
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PORTVLACA SALVATICA. 
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to,& alle volterofgno, grolfo Bramolo, & il feme 


mela» L'altra è la falyatica , Ja quale nafce fenz 


| nero:ferrato in alcuni bottoncini verdi , &Ja radice Ta- 


A varlane gli borsa tile jgne in alerifuoghi inél- 


ti, coni gambi tondi, ftrati per terrasvencidi , & roffi. 
gni, Le foglie hà ella fimili alla domeltica , ma mino» 
11, & lunghettey &infutto ilrelto, parimente fimile al 
l'altra. Mafticata cruda,tanto l'una Quanto l’altra,gua» 
rifce l'vlcere della bagca , & fi denti che vacilla» 
nos tenuta (atta la linguayeltingue la {ete, E la Pron 
cacchia (lecondo che fimemoria Gallo al 6.dello fa- 
caltà de femplici) ne’ temperamenti 

acquea , poco pariecipe d’aulterità 4 il perche riftagna 
i flufli, & quellimaffime, che fono coleticì , & calidi ; 
imperoche effenda molto trigida , gli altera nella qua- 
lità loro» per efcr cella frisida nel terzo ordine, & ha- 
mida nel fecondo. Per quefta ragione giova quanta 
ogni altra cola ne i calorimeltà fopra la bocca dello fto. 
maco, & perimente fopraamenduei fianchi , & maffi- 
mamente nelle febri hettiche + Leuroltre a cid lo ftupo- 
re de i denti caufato da cole acerale, & sirbe , Er perche 
hà ancora del.coltrettivo, fi dd ella. vulmente a mangia» 
rea.idifenterici , &ne i fluMf delle donne, & pegli [pu- 
ti del (angue, Ma per quefto effetto è inolto. più valoro- 
fa il (ucco,chel'herba. Et al 1i.dellefucultà de i cibi : 
Vfali (diccua) li Procacchia ngi cibijma al corpo da de- 
bile nutrimento ,& quel tanto è polcia humido ; frigi> 


do 3 & vifcofo. Leua comemedicamento lo liupore de 


i denti,pereflerella vifcolà, & fenza mordacità alcuna , 
Di quetta habbiamo detto affi nel lib. di quelle cole , 
che facilmente fi preparano « Impiaftrara (fecondo che 
riferi(ce lLvio al 20.cap.del 10403 riftrinse Je rotu- 
re dell’ombilico , & giona con Cimolia all'infiammag- 
gioni delle poppe, & delle podagre. Valewa [ 
tutte linfirmità calide. Chiamano.iGre 
ca A' ape &yy:i Latini Rortulaca:gt Arabi B: 
& Bachele Aikanica ; gli Tedefchi BusKclKraut , & 
Porkelkraut : gli Spagnuoli Verdolagas, & Baldyog- 
gas : i Francelì Lourpiers& Poutchaille, . 


Dell'Afparago. Cap. 114, 


O Afparago è volgarmente noto, Le cui cime cotte 
L neicibi mollificanoil corpo, & fannoorinare . La 
decottione delle radici loro benuta gioua all’orinarite- 
natasal traboccodi fiele alle malattie delle reni,  al- 
le fciaticht. La decottione fatta nel Fino gionaai mor 
fi di quei Ragni, i quali chiamano Phalangi, & tenuta 
inbocca dellaparte del dolore gioua ar denti che da» 
glicno. Conferifeea tutte quefie cole il ler feme beun- 
to. Diconoche benendos Cani la decottione loro fr muo= 


Sono, Differo alcuni, che pMandofi, & fottesrandolì le 


coruatde montoni, vi nafcono fopra gl Sparagi, came 
che noripara queftoa noî da credere è E l’ASparogo, 
quaniziique picciola pianta, nidinseno ra mo farco frodi 
vumerofi, G lungbesfimili a quelté del Finocchio, Ha 
la radice lunga,todaz(pugvofa. Le cime pefte,&G beuute 
can Zito bianco lenano i dolori delle veni. Cotte tanto 
lefie;quanto arroftite, & mangiate ne i cibi medicano 
aue tiftiNationin®ritersmentidell’orina y&® alla difen 
teria-LeradicicoretonVino, ouerocon Aceto,gio 
vano a membri fimoffi, Gi cotte lefse con'Fichis& Ceci, 


& mangiate ne i cibeconferifcono altraboccodifiele; 
imedicano adolori delle [ciatiche, & dell'orina . Por- 


legate, ouer beuuta La loro decot- 


tate le radici add i } de 
imafchi, quantole ‘femine, 


tione fanno Sterili 


piilfimi a tutta.Ira 
Aichi cold 


domettico fi coltiva ne gl iù 
lo,.che fe ne poffaditei.(Gitta.quefto prima igerimuiy di 
qualinoi chiamiamo.propriamere:Sparagi;) DaCg 
(0 Fadal 


pi frigida, ge € 


liaxcame che appari 
ivati ne gli hatti, lore hi 
tmidelimi, Dique H4* 


omiei 


Nelfegondo libici Dibfsoride. faz 


Sei 8 PAR AGO, (1 A fottigliario, & produeéno ifanii pienîdifoglie fonili; 


I 


til. I fiori fa egli piccioli,dai quali nafcono: poi le.bacs 


leefcono di fotto altre copiofe radici,come nell’Elleboa 


montano, & il paluftre fono quafî del tutto fitnilialdo® 
meltico , & gli Afparagi tota fono parimenie dolci, & 
dilettevoli al gufto. Nafcono quetti in Bocmia copio» 
ti, & colì.groftî, che faperano alle voltela grollezzadel 
dito mignolo della mano. Ma quelli del perreo fono 
B' fottili,ne molto meno amati dî quelli deliRulco;& però 
non fono ne i cibi apprezzati molto, quantunque ne i 
medicamenti aperitivi vagliano alla: Più de gli.altri . 
Nafce quefta [petie per il più inlnoghi aridi, & falfofi, 
È ma(Gmamente nelle fiepi ; & nelle macchie, con ifu- 
fti lesnoG,& bianchicci,& foglie piccicline;& pungen- 
ti. Foll'onti hauere gli Sparagitutro l'anno, eccetto il 
verno , fcauando la terra intorno alle radici onde e[co- 
no i gamboni,(ubito dipoi-che lì colgono gli Afparagi. 
Sono -, fecondo che commemora Gal. al 6. delle faculrà 
de femplici , aMerbui , quantunque non appaiono efler 
manifeitamente calidi né man:feftamentefrigidi. Et 
Cdiqui è, che difoppila laradice lereni; &il fegato , co- 
me ancora ilfeme . Sana oltre a cid; dolore def denti 
perla ticcità,che contiene , laquale grandemttité fi con- 
viene loro. Etal-fecondo delle facultà dé gli alimenti : 

‘ Ritrowanti (diceva) Afparagi di due forti 5 yno ch:ama- 
to Kegio » chenalcene gli hotti 5 & l’altro chiamato 
Helio , che nafce nelle paludi. Sono tutti stati allo fo- 
maco,& fanno orinare ;:'& come che fienodi poco nu- 


re 5 


ep pe Ce Ai 


lori del pétto, & del filo della (chéna: provocano al coi» 
to, & mollificano ilcorpo. Vngendoli l’huomo conte 
co d’Afparagi, dicono , che nou può effere trafitto dalle 
Api.Oltrea cio ((ccondo'che recita Auicertna nell'vlti- 
ma Fen del 4.lib.) fanno gli Afparagi buono odore in 
tutto il corpo; , ma fanno puzzare l’orina. Chiamano i 
Greci l’Afparago Arapayos:1 Latini Afparagus: gli A- 
rabi Halion,ouero Hclum : gli Tedefchi Spargen : gli 
Spagnuoli Efparagos: i Francefi Elparse. ; 


+ Della Piantagine . Cap. 115. 


nore. La minore bale frondi più firetie, PIù piccio- 

lespiy tenerespiù lufcre» i piu fort. si frefte angolofiyin 
©bitrati aternazi fiori pallidi: & il jeme netle Jomeniuà 

de i fufti.Lamaggiore è piùgroffase più bellazcom frà» 
dipiùlarghe. Il cui fufto è angolofo, rolfisno, alto va 

| gobito s tutto pieno dal mezo alla cima di piccrol feme, 
; le cuiradici fon tenere,pelo)e, bianche, groffe vu diro . 
Nafce la Piantagine in Luogbe bumidi,appreffo alagbi, 

&' appiefso alle (iepi.Lamigliarey&r la pid efficace è 
maggiore . Le cui frondi dileccano,& coftringono ; € 
imperò s'impiaftrano vtilmente ins) tutte l'vlccrema 
FLignes& fprdide,che menano» el che fono (perte di ele- 
phbantia.Kiflagnano i fluffi del Sungue:fermanoi »lecre, 

che caminano,i carboni, bepimttidi,eti’vicere che ma- 
giano,Saldano le frondi della Piancagine l’olcere ver- 


no lefiftole canernofe: conferifcono a morfi de cani alle 
costure del fuocozalle infiamaggionisa i pannalle pojle- 
mesche vengon dopo le orecchiesalle Jtrofolerer ulle fi- 
Sole lagrimaltimpiaftratewi fiufo con Sale, Cotra la 
dt; i Piantagine con Acetozer Sale,miangiara L10814 alla di- 
neri, grafli 3. Sc grofti incima:came (0- Jeuteriayeta fluffi homacali , ‘Daft m pece di Bierola * 
diobanche ,. & quefti crefeendo pois'al-:. ‘cotcacon le Lenticchie: ci margiafi contra | bidropifîa 
su : ) aequo 


tadalleradici 
no quelli dell’ 


n: 
Ù 


E LÉ Piantagine è di aut jperjoymaz giore civò, et mi». 


&capillari, più corte di quelle del Finocchios& biù fot : 


cheroffe.; fimili a quelle del Rufco,incuie dentro ibfe=* 
me ;Hà la radice più prefo alfufto( pugnofa,dalla quae 


ros nel Rafco bianche, & lunghè più d'vna.f; panna Dl 


Afparagi, 
&lorofa- 
cultà ferit 


to da Gale 


NO è 


trimento; nondimeno quando f digerilcono betie, nu- |’ 
EEE SI trifcono allai più che non fanno tutte ao fimalf 
E - 3 ci - agli Afparagi » che producono tutti gli altri het aggiy 

ASPARA G O » ALVATICO, ». che fi mangiano °. Conferifcono sperquanto fcriue Ri. 
7 ! nio al ro+cap.del 20-libro,mangiarralla vifta,& a ido- 


- SO / 
chieyet inequali,er quelle che chiamano chironse:lalda= 


i 


i 
i 
i 
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cibo: Dalfi contra al mal caduco;et agli firetti del per- 
vo.Lauandofi la bocca con il fucco delle frondi.purga l’- 
wlcere di quella.Quefto mefcolato con Cimoliaset Cert 
famedicaalfuoco facro,giona alle fiftolea 1 dolori del 
leorecchie , et a i difetti degliocchi infufoui dentro. 
Mettefi ancora ne î solliri , che fi fanno per lemalattie 
degli occhi.Conferifce benuto alle sengine che fangui- 
vano,etavomiti del fanguesmettefi ne crifleri per la dì 
fenteria,daffi a bare a thificisapplicafi con lana alla na- 


, PIANTA GINE MEZANA,. 


a Vantunque da Diofcoride , da Plinio, da Apuleio, 
(©) & da tutti gli altri antichi folamente fieno ftate_s E 


feritte due fpetie di PIANTAGINE maggiore cioò,& mi» 
norc; nondimeno non di può fe non\dire; che quella, che 
chiamiamo noi ip Italia Lanciuola perla fimilitudine , 
che le frondi fue,pereffer elle lunghe, & appuntate,ha- 
na coniferri dellelancie , fia luo, che vna.certa [perio 
di Piantagine. chiamafi volgarmente la Piantagine in 


‘Tofcana Centinebria, vocabolo!corrotto da Quinque- 


neruia. La maggior per haucre larga fronde, hà fette 
nerui, la mezana cinque » & la minare tre + Marauiglio-- 
fa è veramente la virtù della [ua radice al dolore delle_‘a- 
hemorroidi: non folamente applicata, ma portata adol- 
fo nonlafcia (entire alcun male che da cite proceda . Ma 
quella , che chiamano acquatica, produce le foglie più 
robufte di tuttel'alre , & più ferme, più cùruc; & più 
lifcie,larghe appreffo al picciolo, & acute in cima; ca- 
ine il ferro d’vna lancia. Produce il tulto più lungo d’vn 


. gombito,per tutto ramolo, i fiori bianchi, & picciolinia 
Hà molte radici come d’Elleboro, bianche, & langhet= i 
te, Nafce in luoghi humigi, & paludofi. Il leme di tutte= 


le tre fpetie predette trito in polucre,& incorporaro con” 
yn'ouo, & dipoi cotto amodo d’vna fritella fopra vna 
tegola affocata, giona mangiato caldo alla difenteria , 
& maflimamente continuandoli di mangiarlo (pelso. 


1A 7 wii ili sd -®, 
Difcorfî del Matthioli | * 
acquatica; cd queto però che migiano prima gli hidro- A 
pici cofe fecche (enza bereset mangiandala inmezo del 


m 


| aura délle donneperte frangolagioni dela matrice, et 


per li fluffi loro. Oltreaciò il feme della Piantagine 

eunto con VînoriStagna i flufst di corpo, et gli fputi 
«del fangue . Lauanfi con ladecottione della radice vtila 
mente i denti che dogliono ; al che giona ancora maîti- 
care laradice. Dafsi a mangiare con Fino pafso le fro- 
dirt le radici nell’olcere delle reni » et della wefcica. 
Credefi che benèdofitre vadici di Piantagine intere cò 
tre bicchieri di Vinoset tre d'acqua,suarifcamo le febrè 
terganeset quattro le quartane.Sono alclmische portano 
le radici al'collo p cacciar viayetrifoluere le fcrofole . 


PIANTAGINE MAGGIORE. 


di A 


Le foglie frefche pefte,& impiaRtrate,guarilcono le vo- 
latiche, & parimente tuctiidiferti del federe, cioè le fe- 
tole;i fichi, l’enfiaggioni, l'hemorroide, &ithimi. Va 
gliono ancora nel principio alle podagre calde, &a tut 
tiimali delle dita. Impiaftrate nelle dislogagioni non 
folamente ne levano il dolore, ma prehibifcono , che 
non fienfiano, & non s'infiamminos ma bifogna ag- 
giungetni vn poco di sale quando fi peftano . Vagliono 
oltre a ciò alle percoffe de {uffi y o delle batonate, &a 
coloro che cafcano da alto , non folamente impiattraré , 
maancora prefe dentro ber‘ bocca. Il (ucchio incorpo- 
rato conolio Rofato,& meflo (opra la fronte, mitiga il 
dolore del capo caufato da humori caldi . Daffi con vti- 
lità grande ancora inlieme con bolo Armena , & pie. 
tra Hematite ne gli fputi del fangue. Mefcolato con fue. 
chio di Millefoglio , vale a coloro, che oririano il fan- 
guc, continouandofi di beuerlo più giorni da digiuno; & 

maflimaméte aggiuntoui vna dramma di Filonio Per- 

fico. Mefcolato con Aceto, & fucchio di Solatro, & di 

Sempretiuo , & applicato con pezze di tela yecchia fa- 

na l’erifipile . ‘acqua diftillata di Piantagine incorpo- 

rata con lA ceto ben forteriftagna il fangue del nafo, (e 

bagnandouili dentro i fazzoletti, fimetteinsùlepiane .. 
teide i piedi, in sù le palme delle mani, & fopra la regio=, 
ne delfesato» Diccua, commemorandola Sa : 

o ile 
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Bi alc. 
"| 


Di, 


> -PIANTAGINE 


i | Nelfecondolib.di Dioeoride. 


LVNGA. 


UN 


22 


= 


23 


2253 


PRA 
LOSS 


- delle facultà de femplici : La Piantagine hà in fe mifto 


temperamento ; imperoche firitroua in'effa certa faciil- 
tà acquea » & trigida , & aufterità ancota . Il perche hà 
del terreftre frisido,& fecco; & perdinfri Igida,& difec= 


canelfecondo srado : Le medicine adunque (dice pug.' 


Galeno) che infrigidilcono , & infiememente difeccas 
no, fon tutte veramente conueneuoli all'YIcere maligne, 
€ malagcuoli da curare , a i fulfi 8 alle difenterie, ritaz 
gnano 1 flufli del fangucy, infrigidifcono le corture » coî-' 
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sw 


D cheminori,& odorate. Quelle mangiate tanto crudes 
«quanto cotte rompono le pietre, e le fanno'orinare:pro- 


folidano le fiftole,l’vIcere cauernofe, & le nuone, &le 


vecchie. Nelle quali (petie di medicamentitiene la Pian. 
taginc il principato ; il che gli accade per la conuenien- 
2a; & mifbra del [uo temperamento ; petcioche nella Ls 
ficcità fua non'è mordacità , né tanta ela frigidità , che 


polfa tupefare. La virtù del feme,& delle radici nonè » 


diffimile al valore delle frondi , come che più di quefte 


Delsio. Cap, 116%. ni 


E Sionafte,®: (i titrowa nell'acqua. E° pianta eraPaz 
diritta, con foglie larghe, fimili all'Olufatro, come 


lov 


uocano l’orinasi meftrui il parto. Giouano mangia= 
tenei cibi alladifenteria. Cratena Herbario difte,che'l 
Sio era vna pianta Ippica con poche frondi,titondes 
maggiori di quelle della Menta, nere,® che s'accofta- 
no in figura a quelle dalla Ruchetta.- ii 


Ni volentieriil Sionei riui delle fontane, che la Sio, & fai 


ftate fono fredde,& il verno calde. Ma veramen- efamina. 


fcionestanto quello,che è dolce,con frondi,e fapore fi- 
mile alla Lattuca ; quanto quello,.che produce le frondi 
fili alla Rugchetta  & mangiato rapprefenta al suto 


altro,come diremo nel (offeguete capitolo; che il Sifem- ‘ 
bro acquatico dî Diofcoride, & non il vero Sio, ilquale 
propriamente chiamiamo noi Sanefì Gorsoleftro , non 
punto diffimile da quello,che ne (crine Diofcoride; per- 
cioche la fua pianta è graffa , diritta con frondi Gmili al- 
lo Smirnio;ouero Olufatro ; iL quale chiamiamo noi Ma- 
ceranc;alfai odorate,né guari difimili da quelle delle_s 
Paftinache domeftiche, con fiori bianchi,nella ombrel- 
la da cui nafce il feme . Pochi veramente fono i riui del- 
l’acque,nei quali nafta il Crelcione, che nonyvi fi ritroui 
ancora copia di Sio,Plinio al 22.cap.del 22. lib.confon- 
de il Sio con il Creftione; il quale nel feguente capitolo 


‘ chiama Diofcoride Sifembro acquatico ; imperoche at- 


tribuifce al Sio ancora le facultà del Crelcione inganna. 
to dal vocabolo; percioche, come ben dice Diofcoride, 
chiamano il'Sifembro acquatico ancora alcuni Sio ,& 
però credendofì Plinio,che fulf'ero vna medefima. pian- 
ta, fotto vn fol Sio. pofe le virtù d’amendne, quantunque 
prima al 2Xc 120, lib. kauefie {critto.egli del'Si. 
{embro acquatito:particolarmente » Chiama Sergpione 
il din Senacion, quantunque il Senecio appreffo a Dio- 
{coride,come fi vede nel 4.li. fia altra pianta diuet(a dal 
; 1 ; i io, 


1 


‘tes’ingannano coloro ; che perl Sio prendonoilCre- tone» | 


Ettare di 
molti 


; l’iftelT'o fapofe del Nafturtio ; imperoche quefto non è 


Egrore di 


Plinio < 
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SI VERO, 4410 A caccia il medefimo) wuerd:a Mi /decattione” termini 
i del corpo 3. ma molto per ciò fare è'più efficace il feme 
pefto in poluere, & beunto al pelo d’vna dramma con 
Vino brufco . Il (irechio [pegne le lentigini yngendole- 
ne più,& piùvolte la facciu,ò doue bilogni. Ta decot- 
tione del Sio fatta con Sale,& con Nitre,guarifce la ro- 
gna de Cavalli .. L’herba quindo é tenera fi mangia per — 
i difetti‘de gli occhi inintalata. Fece del Sio memoria» Sioferi' 
Galeno all'8. delle facultà dei (emplici , così dicendo : el 
Qianto il Sio è odoratostanto degli partecipe di calidi. 
ta, & imperò è digeftiuo, fa orinare , rope le pietre delle 
&reni,e prouoca i meftrui.chi:mano i Greci il Sio, Zior: 
B i Latini Sium : gli Arabi Horcachalmi , & Inhameha- 
nella,onero Hamchanella : i Tedefchi Vuaffermercf : 
gli Spagnuoli Rabacas: i Francefi Berle. 


Nomie 


Del Sifembro. Cap. 117." 


I L Sifembrosil quale chiamano alcuni Serpallo falua- 
tico,mafce-in luoghi incolti » finsile alla Paenra de gli 
hortimacon frondi può larghezet tx odorate: Fanfene 
ghirlande. Hd virtà di fcaldare, 1 feme benutoin Vino 
è buono adiftillatione d’orinaset alle pierre della vefci- 
ca.Fernita il (inghiozzoset acqueta i dolori delle budel- 
C la. Impiaftranfi le frondi in sù le tempieset in sò lafron 
te per i dolori di tefta set im si le punture delle vefpe >, 
et dell’Api. Beunto il Sifembro riftagnai vomiti. Enne 
vi'altra (peticyilquale chiamano alcuni Cardaminoset 
alcun: Sio: Quefta herba fi gode delle riue dell'acqua,et 
imperò najce in quei proprij luoghi » doue nafte il Sio» 
Chiamanlo alcuni Cardamino;percioche al gnfto fi raf 
fembra al Cardamomo, cioè al Naffurezo. Le frondi 
di quefto nel principio fon tonde,ma nel crefcere diuen- 
tano intagliate,come quelle della Ruchetta. E {ua na- 
turadi fcaldareset di far orinare.. Mangiaji crudo.Spe» è 
‘gue le lentigini,e l'altre macole della faccraimpiaftra- 
D toni fufo la notte e leuatonela mattina. 


Enche dica Diofcoridey che nata il StseMBRO IN UO: gifemta 
) hi incolti,& fodi ; nondimeno,per quanto li legge .& fas 
in Tacofiao al7.c.del6.lib. dell'hiftoria, & all'8.c.dch minata 
salî.delle caufe delle piate, fe neritroan ancora didome» . 
frico coltinato,& tenuto ne gli horti.Ljt quefto;pet qua 
to fe ne polfa credereyaltro nonfi Itima che tia che quel > 
la (petie di Menta fatta hogsi volgare a cutti gli orti, 
d'Italia chiamata communemente:da gli Spetiali Bal- , 
È © famita, & dalvolgo Menta Romina; im peroche ella o - 
e produce le frondi quantunque crelpe,.ritande., & più 
*— larghedi quelle della Menta volgare ,, co 1gambo:qua- 
“E drasgglaresdì colore quando roflò quando verde;d'o- 
° . dore,cdi fapore alquanto, ‘più acuto della Menta, Et che. 


vergli:la debita cura in cauargli fuori le radici; impero-., 
" F_chegenerando egli molte, & profonderradici., la virtà »,, 


la bontà, & l'odore fe ne fcende in quelle, & relta la, 


vinù del Sio. Giova il Sio mangiaro (peffo per fortificare la virtù la valle Anania della giuriditrione di Trento , a mag 
ni vifina ) & parimente ai difertofi di milza,& a ciectici E, quelle porri ; che Diof coride gli attriboifce. 3 Sla i 
ti sa i - i Ù 5 . Ino la * 
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‘a SISEMBRO SALVATICO. 
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moftra la differenza manifeRamente> che è infra que- 
fte due {petie di Sifembro . Oltre a quefto, pet vn'altra 
buonaragione, fi può dire, chel Sifembro di Diofco= 
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MBRO ACQUATICO; 


APFESRI 


VN'ALTRO SISE 


ride non fia quello,;he ne ferine Thcoftalto ; percioche 
fe fuffero vna cofa'medefima , desenerando il Sifem- 
bro'noncoltinato , impoflîbile farebbe ritrouarlo altri. 
menti, che permutato in Menta alla campagna ; non ha= 
uendo Quiui coltivatore alcuno . Il perche futeruerreb= 


be poi, che i luoghi, cue prima fufle tato il Sifembro, 


& cre 
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‘Sifembro 
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0  cbisagalibà divani 
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# pe Alvin Ri 
& crelciuto’, tutti firirronarebbono picni di Menta; il SA remmze@® in loghi faftofi,conaftai frondi,algnfto fal 


che non hò però mai titronato io. Alche poco confide- 
rando il Brafauola, meffe ta Balfamita , la quale chiama 
egli Menta Fiorentina, pet amendue quefte [pericindif- 
ferentemente, dicendo hauerla veduta. mutare egli in 
Nepeta. Il che nondifle Theoftafto ,'ina che bene ella 
diventaua Menta; & perdè Maro corrotto quel luogo 
di Plinio al 10. cap. del 19. lib. percioche douce diceua 


| prima Sifymbrinm degenerat im Calamintham , è Mato 


fatro dire in Mentham. Percioche accorsendolii cor- 
rettori hauerlo di parola in parola tolco Plinio da Theo 
frafto hanno conofciuto Perrore della fcrittura , & han- 


nolo racconcio . Il Sifembro pofcia acquatico qui ferit- (B 


to da Diofcoridenoniè altro,che il Crefcione volgare_p 
d’acuto fapore; di cui s'è detto nel precedente capitolo 
del Siò ; imperoche nafccegli nei ru dell'acque intic- 
meco’lSio, confrondi prima ritonde » che nel crefcere 
diventano poi fimili a quelle della Ruchetta;ilcui fapo- 
re, & odore rion è punto lontino da quello del Naflur- 
tio.Fece memoria di quefto Plinio al 22.cap.del 20.lib. 
comeche all’8.del 19. apprefso alla finè faccia mentio- 
ne d’yn'altra (petie di Sifembro , la quale dice nafeere in 
sùgliargini, & insùlerive delle pelcine , & degli fta- 

ni, & fimilmente nelle pareti (dei pozzi Il che a mol- 


ti hà fatto credere, cheintenda quivi esli della Menta a € 


quer Mentaftro acquatico ; herba veramente notiflima 
a ciafcuno » Il Sifembro tanto dell’vna , quanto dell’al- 
trafpetie, prefoin polucte, overamente beuendoli la 
fua decottione , caccia fuori del corpo 1 verminis & il 
vento + Vale parimente quello della prima fpetie fcal- 
dandofì inlieme con Matricatia fopra vna regola cal 
da, & sbruffandofi con Vino bianco odotifero,& met- 
tendofi dipoi caldo fopra al corpo alla ventolità della 
matrice. Gioua il medefimo ancora maggiormente ai 
dolori, cherimangono alle donne dopo al patto , fe ta» 
gliandon minuto ; infieme con Matricaria , & fiori di 


Camamilla, s'incorpora poi con tre, o quatto ona sbat- ‘D 


ture, & fafl'ene nella padella vna frittata con olio di Gi- 

libiachi, & cofì calda fî mette in sù lcorpo fopra il bel- 

ico. Impiaftrafi anto fecco, quanto verde fcaldato con 
la Maluagia vtilmente per li dolori ventolì , in sù lo fto- 
Maco . IP ficchio applicato a i tefticoli giona a coloro, 
che fi corrompono in fogno . L'acquatico fcaldato nella 
padella, con radici di Petrofelo , & di Rafano trite mi- 
nute; con Boturo,é Maluagia, & meflo lopra al pette- 
necchio, provoca l’orina ritenuta. Ti (ucchio del mede. 
fimo fi mette vtilmene foprail'capo dei Jethargici. En- 
ne diquelto vna alira fpetiea ma confoglie, & fulti mol. 
to minori , con i'luoi fottiliramofcelli folamente in ci- 
ima; nei quali fono i fiori piccoli, & bianchi, & quefto 
nafce non folamente in luoghi humidr, & acqualtrini , 
mave gli horti, & lungo le yîc 1 con acuto pote + Fece 
dei Sifembri memoria Galena all’8, delle facultà de sé- 
plici,cofi dicendo: Il Sifenibro è compatto di fottili.par 
ti; e digeltino, & dilecca; & (calda nelterzo ordine . Et 
però lo danno alcuni nel linshiozzo a bere con Vino; 
è ai dolori di corpo. Maguello,che chiamano NaQur= 
cino , per efiere egli nel fapore fuo fimile al Nafturcio » 
quandog fecco,e calido, è fecconelterzo ordine , co- 
me che verde non ecceda il fecondo. Chiamano 1 Gre- 


lymbriomalteri ; i 
afterkceflen:gli Spagnio= 


liBetrois, & Agriocs:i Francelì Cigllon. 


DelCrithmo, ouero Critbamo. Cap.118, 

1 Critbmo ouero, come dicono alcuni, Crimamo,b va’ 

vA berbena fiuttriafa per tutto piena di frondi, La qual 
erefce all'altezza quafi dvn gobiro + Deafce velle mas 


Sexgrafte, biancheggianti { come fono quelle della Pro- 
cacchiasquantunque più larehe, & più lunghe. Produ- 
cei fiori bianchi , el feme come quello del'Rofinarino, 
teneroyodorata, & tondo. Rompefi quando è [ecco , & 


hà di dentro vnnocciolo (tmileadvn granello di Gra= > 


no. Le radici, le quali bora fontre» onero quattro, for 
grofle va dito, & fpirano &'vagiocondo, & aggrade- 
nole odore. La decotitone delle radici , delle frondi, & 
del feme fatta nel vino,& beuuta vale all'angofcre del 
l'ormaz altrabocco di fiele, &a pronocare i meftrui « 


Maugiafi il Crithmocrudo,& cortoscome altre herbe: 


deglihorti ,& conferuafi ancorain falamuoîa . 
N Afccil CritHAMOnonfolamente per turta la ri- 
vicra del mare Tirrheno., & maffime attornoal 
monte Argentaio nelle noftremaremme di Siena , & per 
turta la colta, che da Roma fe ne giraverfo Napoli ma 
nelie riacancora del mare Adriatico , cue fieno (cogli, 
è rive faffofe . Et però non poco fe ne ritroua andando= 
fidal Timatro verlo Trielte in alcuni (cogli nella rivas 
di quel golfo . Chiamatì il Crithamo a Koma , & quafi 
per tutta Tofcana Finocchio marino; come che in altri 
lioghi d’Italia x done dalimare é ftato trafportaro ne_s 
giardini, & ne glihorti , fi chiami volgarmente Herba_s 
di San Pietro . Ilche a molti hà fatto credere, che nò ia 
altro quelta pianta,che l’Empetron,che ferilse Diofco- 
ride tra i femplici folutini , quafiapprefio al fine del 4. 
libro, più perfuafi dalla conucnienza del vocabulo ; che 
da fomiglianza alcuna; che neritrovino feritta . Nella 
cui opinione ritrouo {6 lieto Collinuccio nelle difen- 
fioni, chefà egli per I linio contra al Leoniceno ; impe 
roche yuole, che-fiacarrotto il vocabolo Empetron in 
San Petra Rapa + A) che non confacendomi , dico , che 
lEmpetton di Diolcoride è molto divieto nell’operare 
fuo dal vero Crithamo chiamato Herba di San Pictro; 
perciochequelta , quaniunque fi mangi copiofamentes 
non folue ng ]g colera » néla Hemma , ne manco l'acqua 
de gli hidropici,come feriué Diofcoride,che folue l'Em 
petron;& imperò collocato nel 4..lib.nel mezo all’ordi= 
nedi tuzti i (emplici lolutiui (critti quivida lui. Oltrea 
ciò non fi può AR fial'Empetron l'Herba di San 
Pietro ; auenga che niente fctima Diolcoride in parteal= 
cuna,come ella fi fia ; ma folamente diffe nalccre P'Em= 
petron ne imonti y &-nelle maremme con fallo, & ama= 
rò fapore: Ma bene é da credere, anzi da tener per cer- 
to", ch'ella fiail Grithamo per lecou;(pondenti fomi- 
glianz%, che li vesgono nelle radici,nelletiondi , nelfa= 
pore& in tutta la pianta . DelPEu:perron diremo po- 
{cia Phitoria al fuo proprio cap.ncl 4.lit.Enne del ma- 
rino ancora due altre pete, iva delle cualimità pri 
mamentemandata dal riobilifiimo, & vatuoli {limo Si- 
gnor-lacomo Antonio Coriulo sentil’hvomo fadoua- 
no. Quiefto dico*è quali fimile ai (ui: ‘a ha le foglie 
più firette in cimazacute,& puugen io falate, & 
acute; & igamboni ‘più srofli, più robulti, &cpiù uc- 
chiofiy Ha oltre a ciò incima; hor dueshor tre, & fino & 
quattroltamofeelli , & rutti con vna 0m:brelia in cima di 
fiori biarichi, da iquali nafecilfeme quali inmile al Fi- 
nocchio, come ancorala radice, L'altro hò più volte» 
colto io ne ilidi del mare rion.lontano dalle faline di 
Triefte, con piùfufti;che efcono da vna [ala radice, di- 
ritti, &eforrili, & tugti dal capo.al piede ricoperti di fo- 
glieyle quali di mano in mano efcono azocche da valo» 
to piceiuolo, lunghettes grofle, & falate. Efce appo ciò 
dalla loto origine vna foglia particolare difotto, il dop- 
pio più lunga dell’altre ,; dalla cui cauîtà nalcono leal- 
tre fudecce hor feishoxfette infierme, come fi può mani- 
feltamente vedere dalla fua imagine qui dilegnata . Fà i 


fioriin cina tondi; & peloti;di color giallo fmatrito, & 


Ja radice langa, accompagnata da più altre all’intorno, 


Quetta vogliono alcuni ; che fia l’Empetro di Diofco- | 


ride, 
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doui piùnote, che non lo concedono ; imperoche que- —ta/;la quale non folamente {i ralsomiglia al Crithamo. 

Ria pianta nalte'al mare, &norineimonti, né (olie.Ly? | nell'odore, & nel fepore, ma nonsò Foparico die i 

massiandofi il eotpo . Ritroualt ancora yna'altra pian) (ac fattezze , G però non n'é a di BAR ita 
«Si #1 s MA e chia 
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"ug 1‘ Diftotfî del Matthiofî 107) 


cathamò chiamarla CnitmaMo Tririsrre. Nafce copiolain A. CORONOPIOO. 
VA Boemia, & ma(fimamente intorno alla città di Praga,tia . 
Regi © Le biade,sg&lungale vie, nelletiue de cipi;con foglie lun= 
ghe,ftrette,d durette le quali efcono tre infieme davn 
inedefimopicciuolo affaibentingo & da ogni parte 
dentate,coméle falci da mietere il grana j & quelle che 
fonone i fulti fi vesgoro molto più picciole,& più ftret 
te Prodiice il futo conmolte concauirà di ale & pari= 
mente nodofo ; nella cui fomimità fi pargona È rami a 
sei quali fono le ombrelle biamehe , & fiorite» che pro- 
ducono poi meme lunghettos picciolo,acuto» & odo= 
rato. Pala radice fimile alla Paltinaca (aluatica, ma mi | 
nore a al primo gufo dolce, ma mafticandofi bene , è 
pell’yltimo acata , & odorata . Scriffe del Crithamo 
Crthamo Galalb.delle ficultà de i feviplici coli dicendo? IlEri- 
ferito da rhamoéalgutto falato;& alquanto amatetto ; il perche 
Galeno € ceglimelle facultà fue difeccatito, & afterliuo. Quantii- 
que fi rigronine in lai tali facultà minori, che nelle pian- 
te amare, ChiamanoiGreci il Crithamo. Kp}Qzoe : i La- 
- tuni Crichmim , & Crithamunm < gli Spasnuoli Perexil 
| Nomi «  delamary & Vnhas de agnula yerua : 1 Tedelchi Baci- 
lens& Meerfenchel: i Francetì Baflille, & Feno:l' marin, 
| 


‘Del Coronope. Cap. 119. 9 
T L Coronopo‘è vna berbetta lungaschè và ferpendo per € 
fervazle cui frondi fono incife.Mangia[i quefta costa 
come l'alire berbe Hd la radice fottile costrettina, 
la qual mangiata ne i cibi gioua ai finffî fromacali.Na- 
fce in st gli argini dei follia appreffa alle vie2 1n luo 
‘ghi incolti. o "ARE 


CI V Arie,& diuerle fono flare Popinionide gli huomî- 


o de fare ù 7 O ei d e È 
Esine» ni.che fi (ono affaticati a rinttacciarci veri fempli- 


tione= ci,quale fi fia il Coronorodi Diofeoridesilquatvolgar 
- mente non vuol di altro, che pie di Gornacghia. Tra 
aneferiffeil Leoniceno,cochiu- 


guinélla , ouero 
inv[aalcunone 


{tura del beltiame L 
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effereil Coronapo , ma bencil Falpichipa suo Rar, a ori (noli ii 
D'ORE erfe (petie,le qua‘ Chefia oltre diqueftoil Coronopa di Dioltoride la sa- 
li manifeftamente fi veggono nel volgare Più Corvino, guinellasouer la Capriuola ome fi.crede il Leoniceno $ 

; ; ; dei eve È 


ell 


Ls 


z| dimeno (come diteil Manardo) non è inalcua vfone i 


| tagine + Onde credetò io che fia il Coronopo vna (petie 
di/Piantagine colì fatta. Nafcene di (aluatica al magro 
in dilierh luoghi; ma copia le nevede lungo alfiume 3 
del Lizzonzo,, & inaltri luoghi nel Contado di Gotitia, 
doue la:chiamano Serpentina : imperoche la {na radice 
I feccain poluere, erbeunta nel. Vino. valorofo rimedio 
| al moifo delle Vipere , come ic hò elperimentato più 
fi onore volte. Scrivendo del Coronopo Galeno al 7.delle facul- 
eno. 1A de ifemplicialtro non ne diffeyle non che la fa" radi- 


ce mangiata giova ai Hlufli ftomacali.. Quelta penlano 


1 spenti. 


pO Kopovvrus : i Latini Coronopùs : è Tedefchi Kracn 
fucd s‘gliSpagnuoli Guiabelha : i Francefi Capriole. 


0 Del Soncho . ie | 


Il Soncho è di due fpetie; vno più faluatico,& più [pi 
1 nofo,& l'altro,che fimangiapiù tenero. Hd il fuîto 
angolofo,concano, e qualche volta rofto, & le frondi 
con alcuni interyalli attorno intagliate. Hanno amen= 
due faculrà d’infrigidire,® coftringere mediocremen= 
te,& imperò impiaftrati in sigliffomachì caldi, & in 
sù l'infiimaggioni vi giowano.Il lor fucco beuuto miti- 
gairodimenti dello ffomaco,& genera aftai latte. 4p3 
Plicato con lana giona all’infiammaggioni del federezet 
de i lnoghi naturali delle donne.Conferifce.tanto l'her= 
ba,quanto la radice impiaftrata alle puture degli Scor 
pioni.Enne'vn'altra [petie di piu cenero,che crefce in al 
bero conlarghe frondi , lequali diuidono il fuo ramofe 
fufto.Quefto valevanto,quanto gli altri, a 


SONCHO ASPERO, I 
& “bu 


Nomi; 


®- il Sowcto volgarmente in Tofcana Cieet- socia 
E bita,& Crefpine ancora è delquale fe ne veggono fu, hite 
perlicampi;, per gli horti , & per le vigne amenduele riaie. 
{petie:Producono’vno, & Paltro lefoglie intagliate 
fimili alla Cicorea, lequili nell'unofono sunide, &fpi- | 
nofe,& nell'altro lifcic,& (enza fpine,& in amendue.rof 
ficcie. Veggonfi del lilcio due {petie differenti folamen- 
te alquantomelle foglie, percioche l'vna le hà più lifcie , 
più diftele,& mer intagliate : ma tutte hannoil game 
bo alto vn gombito, o poco manco ; concauo» tenero, 
fragile , latticiniofo , & alle volte porporesno .. Fanzo 
ifioriin cima al gambo in diverti ramofeclli gialli fi. 
mili al Senetio;i quali feccandofi ficonuertono in lanu- 
gine;laquale (coffa dal vento fe ne vola via, Ma quel. | 

Dd 2 la ter- 
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Ja terza (petiedi cui (eriffe Diofcoride nel fine del capie 
tolo,non folamente (perquanto i0 me ne veggia) non 
nafce in Italia ; manon rittouoche Theoftafto, né Pli- 
nio ne (crineffero cala verona. Vfiamo noi in Tofcana 
ilverno nell’infalave le frondi, & le radici , le quali per 
eflere ancora molto tenere, & dolci , afai aggradano al 
im dd gufto, Cotto, il Soncho nel Vino;riflagna i fluffi.. Dalli 
soncho è 31 (a latte vtilmente a berc alli almatici, & al ferramen- 
to del fiato. Mefla caldanelle orecchie vi mitiga il do- 
lore, & mallimamente cocendofi con Olio in vn gafcio 
di Melagrano. Beuuto alla mifara d vo ciatho s:giotia o 
alla ftranguria dell’orina. Le toglie matticate togliono 
il puzzore del fiato . Il Soncho, quando è maturo, (e- 
condo che recita Galeno all’ottauo delle facultà de i 
fempilici, è {pinoli ;ima quando é ancortenera , &gio- 
nane fi mangia , come l'altre herbe falmatiche + Il rem» 
peramento no e qualimifto di terreftre, & acquaticaa 
eflenza;quatniunque l’vna, & l'altra fia leggermente fri+ 
gida, Oltre di quello è partecipe d’alquanto di vità co- 
Itrettinia, Applicato di fuori , onero mangiato inftigidi» 
{ce manifeltamente. Ma come è (ecco ydiugra terrettre s 
& reftagli pochi@fîma calidità . Quetto tutta diffe Ga- 
Jeno, Di quello della terza [pene non ne ritrauo niemo- 
rin'alcuna appreflo Theafralto; né Plinio» ne manco hò 
jo mai vedutoin Italia ge » che crefta inalbero 
Chiamano Greci il Soncho diugin i Latini Songbus: i 


IC PSI 


| 


Songho 
sa ferito da 
Gialenor 


À 


Tedelchi VuilderhalenKol , Gensdyftel ; gli. Spa- 
noli Serraya» & Sarralha ; DI rangsAi Lateron',& Pa» 
d. aplieureni (#00. d ; 


Della Endiuia. Cap. 121, 
L? Endiuiaè didue forti . vnafaluarica i Di 


fî chiama Piera, Cicorea; & vu'alira che fà fro 

— Wipiù larghe,che(i femmina, più viile allo fromaco di 
«. quellade gliborti , Laqualeè medefimamente di due 
Jperie delle quali V'vna fa le frondi più larghe finuti 


Difcorfì del Matehioli » 1. 
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allaLattuta, & l’altra le fa più ftrette ,& al guffoa- 
mara. Riftringono, & infrieidifcono amendii, & co-. 
nengonfi allo (07? «Colle, & mangiate con Aceto 
riftagiano il corpo . La faluatica è più aggradenole al- 
lo Romaco,percioche mangiata alleggerifce gli ardori,” 
& le debilità in quello. Tutte quefte Jperie impiaflrate 
per fe Jole, & con Polenta vagliono a dolari della boc- 
cadello flomaco, Giouano alle podagre , & all'infiam- 
mazgioni degli occhi, Impiaftrafi infieme con le radici 
vtilmente in sù le puntare.de gli Scotpioni è & insy"l 
fuoco facro, mefcolate con Polenta . Vigonfi col fucco 
loro quelle cofes che banno bifogno d'effci mfrigidite 
agginntoui però Biacca , © Accio. ; 


D 


YEFrchene i volumi Greci di Diofcearide , che vanno. pui 


«1 perle Libratie, il principio diquelto capo, & inal- 


cune parole , & nelle fpetic dell'Endiuia , & della Ci. min 


corea fi ritrova fallificato , & confulo » patmi, che per 
quanto hò potuto cavare de libri d'Oribafio , che [' cf 
lecili de femplici 7 & d'alcani, volumi di Dioltoride 
molto antichi ferigti a pernazfi debbailptincipio dique- . 
fio capo leggere in quefto modo, L'ENDIvrA È di due 
fpetie,faluatica,& domettica. La faluatica é di due forti: 
vna;che fi chiama Picta,& Cicorca;& l'altra,che Gi (emi 

‘4 pas & produce foglie più larghe, & è più srara al gufto' 

Paella dameftica. La domettica poi ancora ella di due 
fvetieswna che prodacclle frondi più larghe, fimili allao 
Yatwuca;& l'altra,chele tà più ftrette, & al gulto amare. 
‘Alla qual ertione corrifponde beniffimo quello , che da 
Diolcoride ne (crive Sentenze A To di 
Endiuja rate (petie di (aluatiche, quare di domeftiche. Il 
che veggiamo ancora no! cotidianaméte ne gli horti, & 
nelle capagne, hanendo Cicorea faluatica ne campi , one 
nafée per fe fteffa, co foglie più firette,più fuuide,& per, 
intorno intagliate, & di quella,che fi femina ne gli hortiy 
co trondi più rencrepiù larghe, & più alsufta aggrade- | 
loli ;come medelinmimente habbiamo negli horti due 

- forti 


Nel fecondo libsidì Diofcoride . 313 


ENDIVIAMAGGIORE; 0) A :AENDIVIA MINORE; 


WA 


@riola,cioè Endiuia picciola siperciochei Grecichiama= 
i mo'Endiuia Seris. Il che manifeftamente dimoftta i 

he la Scaviola non fignifichi altro apprello ai Barbari, 

<hel'Endiuia della feconda î 

ara Je falnatiche fi poffa iparimente 


elle campagne,come diuenti ‘blanca; tenera;& dolce_ss .. 
la Cicorea ,.quandoper il crefcere dell’acque viene tico= 
I Endinia Perta dalla belletta,, & dollftena . Oltre ciò lititrona F 
|tza.  Vnaterzalperie di Endiuia; laquale fa jrcetti molto gran 
| 1,8 patimente le foglie ‘grandi , & crelpe:perintorno, 


&cintagliare;.&i fuftimolto piùalti, grotli, & teneri di 


i. FRAN 
auste le altre: (petie;8 molto buoni nelle irifalate;ma nel ; fl ( 
retto non è differente dall'altro. Ma come che dica quì 9A y 2) AI \ 
Diofcoride,che fia la Cicoreascoli come la'Endiuia; fol. GA, Gy 
lamente di due fpetie : nondimeno la hondrilla, che_53 Z7Ae ARG 


{crineegli di due (petie nel Teguente capirolo:, ‘è. vera: ua o Sigc! 
| ‘mente lpetie di Cicorea; comeé ancora della medefima —1timolibro cell’hiftoria delle piante*Aphaca 3:& pot iti‘ 
| Spetie quella che chiama-Theoftafto all’ T.Cap: del fer Tolcana Pilciaal lettoyaltri Grug no di Porcosaltri a 
ppi % s3 e 1 s a 
ni 3° edi 


Pa 
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CICOREA DOMESTICA. A CICOREA \CONSTANTINOPOLTTANA. 


(li 


SE 


L'Ambubeia, chiamata parimente Ambugia Ja ilteffa 
D Cicorea. Elce diterraquefta pianta nel primo entrare 
della primauera; con foglie di Cicorea , ma molto più 
intagliate; & imcima limili alle factte , & ftrare per ter- 
ra; fà il gambo alto wn palmo, tondo, lifcio , ro {Ticcioy 
EL vacuo,ffagile, & pieno dilatrè;&til fiore giallo,& ftipa= - 
a todi foglie « Sfiorendo ‘quefto fi conuerte in vin capo. 
tondo lanuginolo, come di Tragapogono , fatroconno 
poco artificio di natara , la qual lanugine agcuolmente 
fene vola viafoffiandonifi dentro con bocca . Hala ra- 
dice quafi.comedi Gicorea, ‘piena però tutta di Jatte,6t 
molto più amara. Tutta quefta pianta cotta, mangia= 
: tasconforta lo ffomaco,& cruda riftagnati) corpo, &-pe- LA 

UG; E ròfilodaperladifenteria non poco; & maflimamente 
fé cotta conle Léticchie, Il fucchio beuuto giouia a i full 


Îì dello {perma. Cottanell’Accto,mitiga i dolori dell’ori- 
iù IN na. La decottionedì tutta. la pianta fi dì vuilmente: nel 
È s trabocco di fiele. Scriuono:alcuni fuperftitiofi , cuero 

fiperimentatori delli occulti. fecreti di natura , che il luo 
ha incotporaro con Olio, varo pertutro il‘corpo; 
fà impetrarefauori apprefio ai gramilimagnati, & con- 
feguir da loro ciò, che fi defidera» Ma parmi cola vera 
+ mente fciocca,à negligenza grandiffima de gli Spetia: 
Ji ditucta Italia,che hauendo'eglino pieni glibortid'Em 3 
‘diuia eccellentiffima buona8udomeftica , & le campa» 
F gue piene di Cicorea,, la quale mon è altro, come dice 
i. Diefcoride;che PEndiniafaluatica,volgano per far l'ac 
qua d’ Endinia yna cettafpetie di Lattugaccia faluatica è 
pinofaydura,& tutta piena di larte ; cola veramentene- 
probabile, percioche dato.che nella Larenca faluatica 
fia frigidezza; sondimeno oltre al non ‘haver quella 
. conuencyolezza col fegato >, ‘che hanno l’Enditie, & 1 

Cicoreg;il fuo molto latte hà infe alcune parti tanto cale © 
ul L È - SARE DE vefcica:g e così ape Di 

; i ; i ; ice Diofcoride poco quiui di fotto)che fono'alcuni;e! 
| tediEeone, altri Dente diCane , altri Capo di Mona. lo i pa da quando ne fan- 
«co, di altri Ambalcia , quantarique appre/lo a Plinio fia nol'Opio. Ritronafi vn'altrafpetie di Vara laquale - 

n È are Hi fama= 


Di 


Ne 
\ i) n 


we 


CICO.RE:A VERRVCARIA.. 


Biva chiamanioialcuni ZA&cintHA;(eben noi dall'effetro;che 
Sia hi, ©llafanel guatire i porri; &rle veruche; la chiamiamo 
* a . Cicorcavetrucaria. Fà quelta Ja radice quali come va 
>. Raponzolo,ma-neregna , ct per tutto all’intorno fibro« 
fa.Hà le foglie Cicoracee,ma più alpre,& ifafti alti vn 
zombito , & alle volte maggiori , runidi, & fottili snei, 
quali nafcono fiori come di Cicorea » ma gialli sdopo al 
calcare de i quali,vi rimaneil feme, come va bottoncel- 

Jo neregsiante , & fatto fottilmentea fj pichi per intornoy, 

a det- Quero a fette come i Peponi, Ma è veramente mafani. 
scin. gliola la virtù diquefta pianta per guarire i porti ; ima 
peroche sò io alcuni ; che haucuano tutte lemani cari. 

che de porri , i quali fe nc fanarono con hauer {olamen, 

re mangiato vna volta [ola vosinfalata di quefta Cico- 
rea-Fà il medefimo ancora il ao leme prefo per tre gior 

mi continui al pelo d’vna dramma nell’andarfene al let- 

to. Quella prima mi fù mandata da M. Francelco val- 
zolacio Veronefe Spetiale alla campana d'oro a alquale 
haraono da render gratie coloro, chele ne feruiranno.. 

pren, Ma vn'altra fpetic di Cicorea portata da Coftantinopo- 


tanti di ,mitmandò da Vienna il Clariffimo Signor Augerio, 


pulita de Basbeoche Fiammengo » con radici alfa 
come quell: dell’ Amphodillo , fin 

filique del Rafano , che noi chiamiamo Radice , lima- 

gine della quale habbiamo qui difegnatacome colà» 
nuona, Sono oltre a ciò alcuni moderni, che vogliono, 

che fi metta trale (petie della Cicorca, & della Scariola 

| bel tor celefte chiamato pe'l{uo vino colore dé Plinio 
ul Ci Ano;da altri Batrifecola, da molti Battifuocere,& da 
dito: noiîn Tofcana fiore Alifo,& fiore Campele.Nalce egli 
si trale biade il mele di Maggio,& di-Giuspo abbondan- 
tiffimo nelle ‘campagne; di cui fanno le contadinelle no- 

ftre shirlande molto vaghe nel tempo della ftate. Mio, 

| invero non veggio per qual ragione li poffa il Ciano 
n. trale Cicorec collocare , auenga che in tuttele fattezze 
Li 7” fue punto non ligliraflimigli, Ricroualene due, (petie 
; MiOCAl maggiore &ilminorey® quetto fi ritroyu ne ca- 


i pendenti , 


I 
| 


» fimili pero difigura alle. 


| Nelfecondollib. di Dioftoride, 
À |. DENTEDILSONE. 


ci 


D 


E 


pi fralebiade più copio!oscon foglie lun ghe, bianchie-> 

cie,& pelofe,barbato per intorno raramente, Fà più fu- 

fti > alti due gombiti ; lanuginofi., con affsi foglie. 
perintorno , ma minori di quelle che fono al ballo; 8 

{enza barbole.I fiori fa egli nella fommità de falii di co- 

lore celette viuidilfimo, lefogliette dai quali fono tutte. ‘cina 
all’intorno intagliate,v{cendo tutte da vn (quamolo bot. maggiore». 
tione. Hà vna fola radice , maall'intorno capigliola.. IL 
maggior poi hì le foglie più larghe affai, più pelofe , 80 
tutce intere,fimili a quelle della‘%Xiéhnide coronaria; Be. 
i fufti più srofli,più bianchi, più pelofi , né coli lunghi, 
&i fiori molto maggiori,& più larshi . Nalce nei mon- 
ti più pefo;che neicampi . Di quefto non ritrotio ioal 
cunode gli antichi (erittori, che feriuafacultà alcuna» 5 
quantunque lo metta Gugliclmo Piacentino nel (uo Si- 
ropodi Cicorea , il qual deferiuc egli per le febri pefti- 
lentiali ,geperogni materia velenofa, Nel che, fecondo 


. che dicono alcuni altri de i moderni , vale maraui lio», 


F 


famente il Ciano per {ua particolare proprietà datali 

dalla natura. La poluere delle foglie del maggiore li di- vira del 
nocon vtilità a bere a coloro, che cafcano da alto » fa Siano 
chi (puta ilfangue con acqua di Piantagine , ouero di "2* Bpiosee 
Confolida maggiore, odi Coda di cauallo . Il fiscchio 
applicato alle ferite frefche le confolida, & guarifce l'yl- 

cere della bocca. Le foglie d’amendue le fpetie, & mag- 
giormente il feme cotto nel Vino » &beuuto , giouano 

alle punture de gli Scorpioni,& de i Ragni velenpli , & 
patimétea cuttigli altri veleni. Il fucchio guatilce le in- 
fiamaggioni de gli occhi,vngendogli conello. Fece deila, Ei limi 
Endiu1a,& della Cicorea memoria Galeno all 8.delle ta». ia 
cultà de i femplici, cofì dicendo ; 1'Endinia è vnaherba @al, 


. amaretta, ma molto più faluatica, la quale dall’eftertoal. 


cuni chiamano Picris, cioè ainara , &aleri Cicorca. È 

frisida,& fecca nel fecondo grado:ma certamente la do- 

meitica infrigidilce molto più,che non fa la falbatica, & 

fpegne.lafua liccirà Ja nolta humidità , che tiritronain 

cla. Nodimeno l’vna'& l’altra hà del cofirertiuo, come 
la Chon- 


CIANO MAGGIORE. 


14 An. 


Ja Chondrilla; impetoche ancota elta‘éfpetie di Seri»: 


-* Dilkoifi del Matehioli © 


‘A 
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DellaChondrilla.... Cap.. 122: 


de, è di Cicorea + Et all’8. lib. delle compofitioni de_s' D' i e chiamano Cicoreasdà - 


taivillani. 
tengono grandemente nelle diltemperanze' calde ‘del 


dézatimente; fortificano ell'o fegato! perla! facultà co- 
treîttiva, che poflesgono . Oltre'a ciò.mondificano,& 
nvtrangiie commifiute delle bocche delle vene , le quali 

dalla concauità del fegato vanno a quelle della fua gob- 
. ba, Nè però offendono nelle frigide ditemiperanze_>, 


cuinon fi ritroria alcuna fachità amara; né coftretriva . 
Pò oltrea ciò giouarela (uftanza di cotali herbeal fe- 
Yaro > ancora chie in effo non fi ritronino humoti alcubi 
jero(i,0 altri putrefatti , & che la diftemperanza fi cauti 
i #0 perfefola,ò per corrottella d'ali bumori', :& mefco- 

landofi con Mele conduce gli humori pet orina 3 il per: 


giouamenti medefimi } & non poco giouamento! rIpor- 
tano , quando fe ne beela decottione': ma done aricor 
rioni i ritioui alcuna calda diftemperanza;& vi fra qual- 


fottile, infieme con quelle-cofe,che poffono prouocar la 
; quanto fecco» ma ancora la herba iftefla fecca beuuta 
in poluere, & così parimente la decottione . Chiama- 
noi Greci 
“Arabi Dumbebe, Hundebe), & Endeba: i Tedefchi En- 
_f diuien sgliSpagnuoli Endiuia ; i Francefi Endiuic. La 
Cicorca chiamano i Greci Sepis dypla, Kigopiors & 
Ylrwpe: i Latini Cichorium: i Tedelchi Vucsuucif, 8 
Vueguuare : gli Spagnuoli Almerones, & Cichoria ; i 
Prangefì Cichovee» A Gel 


Nomi ‘ 


medicamenti fecondo i luoghi : La Cicorca;'& l'Endi-' 
uia (diceua)fono veramente fpetie di cibi,& apprefl'o di: 
tioî mangiano l'vna &l’altra tanto cruda , quando cot-. 
Ela facultà loro frigiderta, & imaretta, &' 
parimente alquanto/coftrettita ; perle cui quialità fi con-' 


fegato; imperoche oltre all’infrigidire , ‘che fanno mo-' 


come fanno quelle cole che fono frigide; & humide , in' 


che quando fibeono ancora fecchein polùere , fanno i° 


che oppilatubne » giova molto il berle:con’vino bianco 


«orina . E° vule non folamente il (ucco loto tanto frelco, | 


LREndmia epe : i Latini Intybus fatibus : gli 


E 


alcuni Endiuta,fà 1lfuftori fori& le frondi fimili 
alla Cicorea faluatica'. La onde differo alcuni, ch'ella 
eva vna fpetie di Cicovea; nondimeno è quefta in tutta 
lapianta più fottile,me i cui rami firitrona vnagomma 
fimile al Mafticegro]fa quanto vna Fana,la quale tri» 
ta infieme co Mirrba, & applicata contela alla quan- 
vità d'vna Oliua ai luoghi naturali delle donne, prouo- 
ca'i meftruj.' 'berba pefta infieme conlaradice , & Li 
faitone pofcia Trocifci con Mele,& con Nitro, foluen- 
dofii Trocifcinell’acqua, curale vitiligini. La Gomma 
conferna, & fà rinafcere i peli delle palpebre : il che fà” 
Similmente la fua radice frefca, quando con la punta 
"doni dco fi mette il'[vò fuccoin sù le radici de peli 
Beuuta con Vino gionadi morlì delle Vipere . IL Jucco 
della cotta beuuto per fe Reffo, overnel Vino viftagna. 
ilcorpo » Ritronafi vn'altra fpetie di Chondrilla, che 
Foducé le po luighe, attorno intagliate , & flrate 
per ttira, il'cui fuflo è pich oa . Laradice è tonda» ‘’ 
Sottile) appuntata, leggiera rofseggiante , & piena ’ 
det medefimo liquore. Le frondi, e’ {ufto ban virta di- 


getiua. Il fucco conferuai peli delle palpebre + Nafce 


in luoghi graffi, allegri, & coltiuati, 


‘One dubbio, chela Cronpritta,comedice_9 chonii 
N Diofcotide jfia altro,che [petie di vera Cicorea,fma la, & 
più minuta di frondi, di fufto, di fiori, & difeme ; della fa 
qualefe ne veggono per tutta Tofcana ; & in ogni alito 
Itogo d'Italia picni i (odi ,& gli argini de i campi ap- 
preffo. alle vie, non manco inv[o per mangiar nell’infa. 
late (come che fia più amara ) che ci Ga laCicorea. En- 
ric fimilmete vn'altra [pette, come dice Diolcoride, non 
gliari da queta diMimile, come che ella non habbia le_» 
foglie così lungamente intagliate, & i fiori d'altra ma- 
nicta; la quale dal moltolatte, che firittoua nelle radi». 
ei fug, nelle frondî, & nel fufto', chiamiamo noi in To- 

{cana 


Dig 


{cana Lattaiuola..V[fiancor ella da i contadini nell'in- 
alate in tambiodi Cicorea. Fece della Chondrillame- 
toria Gal. al 8, deile facultà de femplici , nel proprio 


pus 


A tap.dell'Endiuia y& della Cicotea ;mordicendonepe- cusdrit 
tò altro,fe non ch'ella era vna { petie d’Endiuia. Dello N 
quale (criuendo egli poi al fecondo delle facultà de gli. Ssleno »' 
alimenti ; fion larafembrò quiui punto né al Endidia s° 
né alla Cicorca come prima-hatiena fatto, ma folamen- 
tc alla Lattuca,nel cui capitolo la deferiffe. Chiamano i 
Greci la Chondrilla yorSp)a: : i Latini Chondrilla è gli 
Arabi Candarel,Cadaron, conero Amiron: gli Spagnuo- 
È Leitugas , & Lechugas dentre los planos : i Francefi 

ctron. i 


° Della Zucca. Cap. 12 5 é 


DE YA Zucca buona da man iarestrita cruda;co impige 
i (trata lenifce i tumori, di le pofteme.Le lire 
applicate im sula parte dinanzi della tefta , giouanone 
, fanciulli alle infiammaggioni dei pannicoli del ceruel. 
lo. Impiaftranfi ciale medefime alle infiammazggioni 
de gli occhi set alle podagre. Il (ucco [premuto dalle mo 
dature peîte,® diftillato per fe folo,& con olio Rofado. . 
nell’orecchiesgiona a i dolori di quelle. Gionamedefi= 
mamente vigendofene ne gli ardori delle calidifime 
febri alle cotture della pelle. 11 fucco di tutta la Zucca 
primalefa, & pofcia premuta, aggiuntoni vn poco 
di Mele,& Nitro s folue famigliarmente il corpo, IL 
Vinosche fi mette in vna Zuccafrefca (cauata, tenuto» 
i dentro vna notte al fereno,& pofcia beunto, lenifi ce 
ilcorpo.” : x na 


Nori» 


(0 


E Zvccewe che volgarmente s’vfapo la fate nei cibi, 
TL fono di tre forti, lunghe cine, 184018. ftiacciate, Ma 
nò però fe ben [ono di forma diuerfe,(ono diuer(e di na- 
tura, percioche (fecondo che riferifce columella, & Pli, 
al s.cap.del 18.lib..) quefte forme nelle Zucche fi poffo- 
no fare co'l{emed vna fola Zucca , perche togliendofi 
il feme del collo,nafcon lunghe , prendendoti quel del 

corpomafcontonde ; & feminandoli quel delfondo, 
fi fanno piatte,& ftiacciate, & molto atte; quando fon 
fecche,a tenerui.dentro Vino , Olio , & altri liquori, 
‘Volendofi y ché vengano oltre mifùra groffe , (eminitiil 
feme dimezo c6 la puntd'in giù verfo la tetra; ma ‘guat= 
* . dilibene,chenonvifi accoftinole donne , imperoche 
toccandole,le impedifcono il erefcere, il che molto più ‘ 
fanno guardandole , quando lianno i meftrui. Quelle , i 
che fi ferbano per canatne il feme, vogliono'efiere delle 


Zucche, 
loro hifto 
Fao 


D 


“prime, che nafcono , né fi debbono [piccare dalla pian» » 


‘ta più prefto,che nel principio del verno,tenendoti po= 
fcia al Sole, overo al fumo, fino ch'elle fieno beniffimo 
fecche; altrimenti fi gli puerefà agewolmente.ileme in 
corpo. Amano le Zucche maràuigliolamente l'acqua } 
& imperò è ftatoprouato,che mettendogli fotto vnyas |» 
fo d'acquaben largo , & capace , difcotto vna (panna. - 
fi dilonga in vna notre fino all'acqua. Nafconole Zucs 
* che fenza feme,(e awanti che fe ne pianti il feme, (igiene 
nell'olio del Sefamo . Produce la Zucca le foglie d'He» 
*derà,magrandiffime, & bianchiccie, &i farmenti lun» 
ghi,fatti a cantoni ‘, 1quali fe ne vanno lungamente per 
terra,ma trouando ò rami, fiepi,ò pergole vi s'atrame 
pa facilmente,coni vittici ch'ella produce , I fiori fà-ella 
grandi, fragili & bianchi, digifiamodo di ftelle, de î 
F quali pochi fono quelli che faccinoil.frutto , I frurtiferi ” 
fi conofcono agevolmente , imperoche hanno forto di 
loro le Zucchette picciole come bottoni . Ritrowanfene 
oltre a ibi tempi noftri in Italia da ferbare petil | 
verno, vatie di grandezza , di forma, & di colori, 7 
fte dinuouo (fecondo che dicono) ci fono ftate portate Indiane + 
dall’Indie ; quantunque quelle ; che chiamiamo Mati. 
ne;lieno più lungo tempo ftate in Italia. Tutpe perdihan 
.no forma di Melloni , ma alcune fono srandi!lime , al- 
«cune grandi,alcune picciole, & alcune mediorti:, dt al- 
cune fatte a fpicchi,.come i Melloni,gz altre hanno les | 
coîtole all’intorno dalfiore ; al picciuolo, ben rilcuate, 
‘ben diftinte, & ben melfe dalla matita , & E fono 
h ; Condes 


de» Zaccheo | 


i —.fonde,alcanepiatte,& alcune tendono al lungo, didi- 


ns 


uerfi colori , le quali veramente fono hoggiafiai più no- D 


‘te a tutti che io non le poffo defcriuere . Producono tut- 
‘te queftefpetiele foglie affai maggiori delle noftre,, più 

‘ grofle, & ruuide alla mano attaccate agroflo & rigido 
picciuolo,& di forma fimili alle foglie delle Viti, Han- 

.. poi farmenti groffi, afpri, angolofi, & hirfati, i quali fe 
nefcorrono per terra afai lontano , & fagliono sù per 
‘gli alberi, perle fiepi » & per le capanne come le noftra- 
ne. I fiori fono fimili ai Gigli, ma gialli, & molto, mag- 
giori. Colsonfi l'autunno , & ferbanfi poitutto il verno 
“nelle cucine . Produconoilfeme srande come Mandor- 
le,piatto, & bianco » dotic è dentro l’animella dolce ,& 
foaue. Sono al gufto dolcigne , & non così infipidé , co- 
mele noftre; ma fono però infoaui fe non s'acconciano 
con condimenti;& con {petiearomatiche.Le foglie del- 
Je noftrane fregate frelche fopra i Caualli,, non vilafcia- 
nola ftate accoftare le Mofche. Meffe in sù. le mammel- 
le delle donne di parto: dilleccano:il latte. L'olio. che fi 
‘. fa conilor fiori infufiui dentro al Sole , fpegne ongen- 
-dofi il focore delle reni,8 mitiga il dolore del capo cau- 

* fato da caldo,& maflimamente ne ifebricitanti. La. ce- 
nere delle Zucche fecche fana le cotture del fuoco, éc 
Pylcere dellemembra genitali. Fece delle Zucche: me- 
moria Ga 


Visrù del- 
lesZucche 
cormunie 


| Zucche» 
ferittes da 
Galeno». ..& però è vtile ilfucco della fua fcorza ne i dolori delle 
‘orecchie, one fia infiammaggione,infieme con'olio Ro- 
fato. Giona impiaftrata tutta ai flemmoni , refrigerane 
doli mediocremente,» Mangiata è bumida, & [pegne da 
fete. Et al 2.delle facultà de gli alimenti ;: La Zucca ( di- 
scena) mangiata cruda dinfoabi lima algufto > pernitio» 

£ fiffima allo ftomaco;& deltutto indigeftibile ;di modo 
— \chechipercarcftia d'altro cibo fufiecoftretto a man- 
igiarla così cerida; come-hanno già fatto alcuni, fentircb- 
‘be nello ftomaco non poco pelo, conmanifetta frigidez 
‘zasdopoal che (igurgiFpoi la fouerfione dello ftoma, 


217. delle faculrà de femplici y così dicen- .. 
do: La Zucca è frigida , & humida nelfecondo ordine, | 


E 


qu (0 "Dit e ili 


H. 


VCCHEINDIANE, 


SI 


fi dh 


co,8c parimente il vomito, cò 


gliono chiamare infipide, 
fale 


punto del coftrettiuo , Ì 
prima non fi corrompa nello ftomaco.il che 
volte auenire, quando nel l 
na préparatione ; ouero quando ritroua, nello. ftomaco 
humori,;che fieno corrotti,& 
alle volte perreftare ella troppo ftom 
fanno gli altri frutti della tare; i «quali fi corrompono 
agcuolmente nello ftomaco,fe prefto non calano alba 

(o. Come adunque Ja Zucca femplicemente mangiata 
genera ne i corpi vn'humore infipido , & fenza gulto; 
così mangiata concofe forti fi conuertilce nella natura 
loro, &imperò fe ella fi mangia con Senape, lhumore» 


che (è ne diffonde per i membri, farà veramente acuto 


con manifefto calore 3 (&wmangiandofi concofe falare 5 
altro non genera (enon falfi humori.. Arroftit 1 Zuc- 
ca, oniero fritta riella padella lafcia veramente affai del- 
Phumidità (na ; nondimeno per la natural fua acquea. 
qualità, motitaniencelfimangia con l'Origano:; ihpero? 
che iutte quelle cofesche fono di cotalmatira ; fr debbo. 
no mefchiareconegle acute;acrtolé;falle, n ; 
: cn 


ni. 


|" Nel fecondo libidi Dioteolidi. “0 


‘ TendoS che elle aggradi(éhino dl gilto. Chiamanoi À bileto dii 


Greci la Zucca KoAowyra ealliaos i i LariniCucurbita 
gii Arabi-Haraha, dè ta Kuerblf ; gli 
Spagnuol bazza ri Franceli Vnetourge, +» 


Del Cocomero domeflico:: Cap.t24. 


T° Cacomero domeftica è molto vrile allo fomacey 
al corpo. Rinfrefcayquando nor fi corrompe nella (o- 
maco,gionaalla vefcrcasrilena adorato î tramortiii.Il 


Sense frouaca mediocremente l’orina. Beéfi vtilmente 


con Latte, & con Vinpafo nell'olcere dellavefcica + 
Le frondi empiaftrate con Lino conferifcono at morfî 
de Canis&ncon mele all’epintttidi . La polpadi quel lo, 
che chieimano Deponesmangiata ner cibi prouoca l'ori- 
na,® impialtratarifolue le infammaggioni de gli cc- 
chi. Le fcorze wefte in sù la parte dinanzi del Lapugio- 
uano nea fanciulli alle infidmaggioni der pannicoli del 
cernello, & meflcinsù lafrote probibifconoi flulfische 
difetdà agliocchi.1l (uccomefcolaro cel femesct cò 


farina, pofcia fecco al Soley:mondifica, & fà bedala - 


pelle della faccia. Laradice (ecca , ct benuta alpefo di 
vna drama con acqua melata fa vomitare Et pero:mo- 
ledo alcuno dopocena purgarli vomitido leggiermere, 


è affat'il beuerne due obola:Quefta medefrma impiafira- 
ta con diéle [ana quell'olueresche fi chiamano fanti. 


Ltrare , fe quì intenda Biofcaride del ncftro Cocomera 


di Tofcana; dl qual:im altri luoghi fi chiama -Aogunia; 
db È 


1 ® 


N a TA % * » 4 
€ gialli di colore, '& hora herize che mangiati itannò 
ftumico infino al giorno'fesudre. Iche manifeltamente 
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Quello; che.in Toftati 
sin Lebardia Cocomi i tutti noto 
Diofi vg, né‘alcuno degli antichi fe 
toil Cocoméra,chechiamano i Greci Sigys. Mabeneé 
vero;che fi puo fr verifima;& ficurifima coni 
che fiail Cocomiero feritta qui da Diofcor, 
fode'i L@bardi;per dir pofcia eo Diofear. 
chel Cocomero faluatico è differente dal ‘dai 


nel 4.lib 
mettico 


larnente nel franto, il quale produce fimile alle ehiande,, 1 Li 
‘ma chele frondi» & i (armenti fono deltutiò: fimili 2: 


quelle del domeftico;; perche vediamo manifeftamente 


non eilere alcuna differenza dalle frondi, '& farmenti: 

B delc ocemtto faluarico a quelle del domeftica di Lom. 
bard'a: Il che parimente dife Theofr. al 6.cap.del 7. lib. 

e piante,conquefte parole ; Sono alcu- 

‘ne cole,chenon fi,conuengorin'cole fopradetre nel (ue. 
Ti Cocomero!filuarito , il quale 


della hiftoria dell 


co,né nelle vittù, come i 
non é in nodo alcuno da € 
fe gli ratomiglia folamente nell’afpetto.detla piantas, 
‘Eriivperò munifeRamente errail ‘Brafauola; crede 
‘che per il Cacomero intendano'i Greci dell’ 
perc:ochie cltre alle ragioni fopralcritte, (criu 
‘<5.del'r0. ibicheî cocomeri hafeono in Italia 
picciolifimi, ma nell’altte provincie srandifim 


sc 


COCOMERI LVNGHÉ 


ba 


fi vederinquelli, che da i Lombardi fi chiamano Co- 
imperoche le Angie in Italia vengono grollifime; 
cper cfler, quan c ; 

pi dolci a ii difcendono dallo ftomaca di 3l che nen 
fanno i noftri Cedriuoli chiama: Cocemeri în Lomes: 
bardia ;. che per effet eglino molto, vifcofi, , frigidi, 
‘& duri da digerire 3 fe ne ftanno lungo tempo ngllo to- 
maco » Oltre di quefto nel medelimo luogo diffe pur 
Plinio, che lalciandoli difcorrerei fiori de 1 Cocomeri | 
nel pertugio d'vna canna , ouero d'vn’alîre infframens 

; toda << 


him Cedfiiolo; & 
peroche né ellò 
(O cose fia far- 


coniettuta» . 
quello ifelx 


:Gitipatare al doineltico., ma 


edendo 


, hor : 
nello 


.comeriy & da noi Cedriuoli ; .& non nelle Angurie ; è 


ofono mature, molto acquofa a, 


‘ Errore 
del Bralas 
Uola» 


Peponi, & 
Metopepo 
ni;& loro 
effi mina. 
Tonga 


‘ dofi hauere i Cocomeri primaticci molto, È 
“fata che fiala bruma , cioè mezo il mele di Decembre, 


-Jeno ; perche inamenducle fpetie tanto 
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to in lungo pertugiato), vi creftono dentro în mirabil 
lunghezza 3 & che ftando pendenti 1 Cocomeri ancora 
attaccati alla pianta fopra.vn valo d'Olio , tanto odio fi 
ritrova tra l'vno, &l'altro che fi riuoltano iCocomeri 
indictro,& torconfi a modo d'vncino. Le quali cofe hò 

ifto masifeamente prouar io con i noftri Cedriuoli 


I 
SETTI 1 donenegli hotti (ono fatti volgarifimi» 


lunghi, &iritorti amodo.di Serpenti, ftati piantati del 
(ome di quelli già fatti per arte nelle canne , iquali per 
ingo circuito d'anni hanno lempre prodotti i Coco- 
merilunghi. Et fimilmente fi può dire, che'l torcerfì in 
wncino fia cofa,che più prefto poll'a accadere ne i Cedri 
toli,che nelle Angurie , percioche quefle pereffer ron- 
desé quafiimpoffibile, che pofano prendere la forma » 
‘come che per effer liighi poffa quefto ageuolmente acca 
dere a i Cedriuoli. Poffontiferbare i Cocomeri, (fe tanto 
fi può credere Plin.) fino al nuovo tempo de gli altri, 
“non folamente nella falamuoia,, ma meli in vna foffao 
“cavata in terra j0uc nontocchi il Sole; collocandofi fo- 
pralarena , & mettendogli fopra del Fieno ben [ecco » 
& pofcia della terra finche lafoffa fi eònpia. Hanno tut- 
ti în odio il vetno,&il freddo. Nalconoil fefto,d il (et- 
‘timo giorno dopoal gittar del. feme interra. Nafcono 
teneri fimi& giocondillimi al gulto., quando fimacera 
il lot emesauanti che fi feninino nel Latte » Ma volen- 
c 0, bifogna paf- 
hauere delle caffe piene di terraben ‘graffa > & femina- 
uerlì dentro, con annaffiarli qualche poco dentro in ca- 
{a,& come fonò nati, & che fuccedino giorni fereni, & 
tepidi, bifogna metter le calle fuori al Sole in luoghi co- 
perti dal vento appreffoalle mura delle cafe, & tanto g 
che giorni (aranno freddi, & iltempo conturbato , te- 
nere Îe caffe al coperto incala fotto ilretro, & ciò bifo- 
gna fare fino che fia paffato mezo ilmefe di Manzo do 
po l’equinottio della primauera y cioè quando non s'hà 
d’havere fofpetto alcuno della brinata:, & colî all’hora 
‘tutte le caffe li poffono mettere in terra, & co fi s'haran» 
na poi i Cocomeri molto primaticci. Tagliari i Coco- 
meri in fette & applicati (pegne ogni forte d’infiammag 
gioni,& tolle via nelle febri ardenti ogni ficcità, & ruui- 
dezza di lingua,tenendofi continuamente in bocca + Ol. 
trea ciò che cola intendano gli antichi Greci pet li Pe. 
poni,& Melopeponi , non sò io ficuramente affermare , 
quantunque fieno alcuni,che vogliono, che: Galego, al- 
l’in.de gli alimenti intenda per 1 Melopeponi i noftri 
communi Melloni, & per.ti Peponi quella {peiie-pur di 
Melloni,che chiamano a Vinegia Pepone; mail dir Ga- 
leno nella fine del capitolo de i Melopeponi; che quella 
parte vitima della carne , nella quale fi chiude dentro il 
feme , fe ben'non fi mangia ne i Peponi yi. 
dimeno nei Melopeponi, mi fà ftar folpeloini e 
nare;chice cofa voglia per quefti due frutti în 


Melloni , quanto delle Pipone quella part appreffo al 


feme i mangia, & non fi mangia fecondoche tali frut- 
tifono più maturi, & manco matuti $ percioche men= 
due quefti,quando fono maturi; lafcrano perfestgli da 
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{a babbig egli intefo'peri Peponi , nonsò fo veramente 
in alcun modo determinare& imperò non dirò, ch'in- 
tenda dellè Pipone Venetiane , né manco delle Angu- 
rie, come fi vanno imagimando alcuni ; percioche ritro- 
uo,che Serap. hauendo prima fatto mentione d’autrorità 
di Gal.di tutte quefte fpctie,fece delle Angurie partico- 
lar cap.8 chiamale in lingua Arabica Dullaha ; nel qual 
capitolo non adduce autorità alcuna di Diofcor. né di 
Galeno ma folo.d’auttori Arabici . Ilchemità penfars 
che nonfauffero conolciute l’ Anguiie da gli antichi Gre- 
ci. Dimoftra parimente non hauerle:mai vedute il Fuch- 
fio, huomode tempinoftri dotti (fimo; imperoche nel 
{io grande Herbario;fi crede egli,che i cammuni Coco» 
meti di Lombardia , chiatmati da norin Tofcanay Cedri- 
uoli,fienole vere-Angurie, ingannandofi però digrato 


fanno pafimente i'Cocomeni5 con foglie.comedi Viti , 
ma per niarico intagliate;ruuide,& pelofe: Ifiori;i qua 
li fono gialli, nafcono'dai fatmenti fudetti , & daquefti 
il frutto grande.comela tefta d’vn’huomo +: & qualche 
voltamolto maggiore» la cui fcorza hà del cartilagino» 
Geco ‘olorizimperachie in alcuni è verde‘, in altri 


iancajin.altni giallazin'altui pallida i & in'altri bigia 66 
veneile ‘onoancora. di quelli che fono veftiti: d’vn ricamo: 
fatto a mododiretesconnon picciolo artificio:della nas. 
tura,$c quafituttifono fattbafpicchi, ouero a fette riles 
vate. La polpa loro interiore:laquale è gra tiffimalal gus 
fio,cancora ella didiuerfi.colori:.( Percioche inqueftiè. 
bianca;in pn, è rofla,grin quelli altriverdiccia. I buo+- 
pi (auuenga che moltife ne ritiouino: di fcispitioliro 

ala 


, INeltecondo ib. di Dlofcorige, 
fa 


all'eAtr eglino tipicni.di grati (fimo odore, fono al gu- 
Ato molto dolci , &.(oaui ». Hanno oltre.ciò nel ventre 
.topioliffimo feme,lunchetto quaficome di Cocome-' 
ito & ricoperto di bianco , & fragile gulcio gel quale è 
dentro ferrata l’animella dolce,& foaue. Godonti1 Pe 
«poni dei luoghi grailì & aprichi, & d’hauer libera piaz- 
za oue pollino diftendere i farmenti loro: defiderano 
d'eflere annaffiati quando non pioue a baftanza ; ma co- 
me i fiutti cominciano. a maturarli ., non è cofa che più, 
nuocaloro chela pioggia, perche gli cortompe, glifà 
intipidi, & Icua loro l'odore, & i gratia delsufto ; ma 
è ben però non poco da marauigliarli ; che di molti che 


“_nafcono da vna medefima pianta; (pefle volte fi yede__9 


Heurie;,, 
sa ela 
i atio= 
ì 


ch'alcuni rie[cono di tutta botà,$c alcuni ditutta (chioc 
chezza. Dano inditio d'eflere buoni quelli-che fono più 
graui, & che hanno più groffo picciuolo. Euucne di quel 
Ji,che hanno odore,.chi di Rofe3 & chi di Mufchio , ma 
fatti però colì dall’induttria,&c dall’arte delli hottolani, 
fi quali aprendo quella patte delleme , da cui ciccil pri= 
mo germine , lo macerano per al quanti giorni imacqua 
di Rofe mufchiata,$clo feminano. Enne tra gl’altri vna 
fperie di Melloni » della quale fi ferbano (aldi, & fermi 
tutto il tempo del verno nelle cale dipoi che fono col- 
(ti l'autunno, Sesutti.fono conla buccia gialla & in To- 
fcana ti feminano più per condirli nel Zucchero , & nel 
Mele ; come fi condifconole (corze dei Cedri; & de gli 
aranci. Sono i Peponiingratia delle Donnenon flola- 
mente per.mangiare, ma per hauerféli conuertiti in vlo 
difarli molto piùbelle ,che non l’ha fatte la naturas; 


per ilche fire gli tagliano inpezzetti, cori radici d’A- . 


10, & di Btionia, & aggiuntoui del fùcchio de Limoni 
benmaturi, mettono il tuto invna boccia di vetro; & 
dipoi vi mettono vitimamente fopra tanto Latte fre- 
{co di Capra, chericuopra ,, & fopra ananziquattro di- 
ta il turco, & meftovi poi (opra il cappello di vetro fan- 
no lambiccare-#tatro nel bagno dell’acqua bogliente ; 
È ci queta fi lauano Ja faccia , & fe la fanno (plendida» 
(ell 
cor egli ingrandevlo ne i medicamenti ; impetoche fi 
dà il Latte che fe ne caya mefcolato conl'Orzata vtil- 
mentea i febricitanti , auenga che nonfolamente fpe- 
gue la (ere con manifefto refrigerio , ma aprepian pia- 
no leoppilationi delfegato , & delle vene, & pronoca 
l’orina. Dafli parimente contra la tofle ya i prhilici, & 
ai maralmari , 8 parimente nelli ardori dell’orina_s; 
aggiuntovi maflimamente i Trocifci de Alcachengi , 
{ucchio di Regolitia,& vn poco di Mumia; di Gomma 
Arabica, & di Tragacantha ; ma Opera in ciò maggior: 
mente quando vi s'aggiunsono le Bacche ifefie fre- 
{che dell’Halicacabo , il Latte delleme del Papauero ; 
& la decottione della Malua . Et queto bafti intorno a 
1 Peponi , 6 Melloni che gli vogliamo chiamare, Re- 
ta adunque, che feriuiamo ancora qualche cola delle_s 
AncvR1E, le quali noi in Tolcana chiamiamo Cocome 
Il, Però dico chel’ Anguriaschiamata da sli Arabi Dul- 
laha £ yna pianta chefàle foglie intagliate limili a quel= 
le della Coloquintida, ma maggiori , 83 più ruuide, & 
ifarmenti che fi difendono lungamente per terra , co- 
me quelli de Cedriuoli, & dei Peponi, i fiori gialli, & il 
fiutto molro più groflo de i Peponi verde , lilcio , equa- 
le,& pefante , qualche volta macchiato di bianco . Lao 
Bolpa (ua interiore è humida molto, & acquofa, las 
quale inalcuni è dolce , & (oaue, & in altri-infipida; 
conqualche poco dell’acetofo ; & molto valorofa pet 
fpegnere 1a (ete . Hà dentro fra la polpa per tutto il 
corpo quafiinogni parteil feme all'ai copiofo piatto, 


Il doppio maggiore di quello de iPeponi , ma con 


* Più duro, & più fermo gufcioj di colore in alcuni frur- 


tirollo, & in alcuninero . Colgontii frutti dell’ Angu- 
ne nel principio dell'autunno ; & ferbanfi dipoiqual. 
«ne mele ne i:granai fopra i monfPdel Grano ; percio- 
che quiui fì conferuano dall’infracidariî , & vi fi matu» 


D 


a. Il feme poi purgato , & mondodal gulcio è an- .. 


F 


ANGVRIE 


SIN TERI 


3 E Pr - i 
rano quando fi colgono immaturi. Sono le Angurie 
frigide, & humide nel fecondo grado, & valorofiffime 
perla fere, & però s'vfano:in Tolcana lAgolto quan- 
do fono i gran caldi per refriserio de gti aferati. Va- 
gliono adunque nelle ardentilfime febri , & fpetial- 
mente per l’aridità ‘della lingua tenendofi la {ua pol- 
pafreddain bocca; vincono l actità delli humori a 
però giovano {petialmente a quelle tebri, le quali fi ge» 
nevano più per malignità,che per abbondanza di humo- 
ri ;imperoche 1’ Anguria ( come (eriue Serapione ) tiel 
principio non muoue molto il corpo , & però fi conuîe- 
ne a coloro che (ono debili di natura, magri, & con po- 
cofangue, eflendo che quefti tali hanno più bifogno 
di medicamenti alteratiui , che di quelli che loluano il 
corpo + Ma quantunque ciò far fi pofa coni medica-' 
menti acetofi, nondimeno gl’infipidi , î quali hanno 
qualche dolcezza appreffo, come fono le Angarie , in 
quefti cali molto meglio fi conuengono; ‘imperoche è 
cola impoflibile che le cole acide,overo che fi prepara: 
no con Aceto, non incidino , & affottiglino gli humori, 
la:qual cofa non poflono vrilmente fopportare i corpi 
debili, & magri , per effet propria natura dell’ Acero & 
delle cofe acide di far dimastare ; & di nuocere allo fto 
maco; ‘& fe benda qualcuno fi danno medicamenti 2-- 
cidi,& aftringenti,non fi può però fate, che nonaumen- 
tino le oppilationi ; & maffîime quelle che fono nel fe- 
gato, & nelle parti circonuicine,& tanto più, quanto co- 
talimedicamenti (eccano, (enza punto humettare . Mas 
le cole infipide,& di sroffa fuftanza, nelle quali fi fenta,* 
qualche dolcezza, come fi fente, & fi gufta nell’Angu- 
rie > humettano pet fia propria natura, &rinfrelcano, 
& generano nel fegato vn fangue acquofo ; il quale rat- 


frena il feruore , & la malitia della colera gialla tanto! 


nel fegato,quanto nelle vene. Titto quelto delle Angu- 
rie (criffe Serapione, le quali molto più perfette,& deli 
cate nalcono nelle regioni calde’, che nellealtre, & pe- 
rò intorno Roma,& Napoli ,.in Puglia, in Calabria; & 


‘ ‘in Sicilia fono le ‘Angurie di tutta perfettione ; né fono 


ss) « domo: 


Cocameri 
feritti da 
Galeno. 


Psponi, è 
Melopepo 
ni feriti 
di Galenoe 
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in modo alcuno’ da comparare a quefte , quelle che na- 
{cono în Vngheria . Scrife de Cocomeri Galeno all’ot- 
tauo libro delle facultà de femplici, conquefte parole ; 
IlCocomere, che fi mangia, è di più lottile effenza, 
quando è ben maturo , & di più groffa »auanti ‘che fi 
matura, ma participano di virtà afterfitr , & incifiua, 

onde prouocano l’orina, & fanno il corpo fplendido , 
& maflimamente fregandofi con la poluere delfeme . 
Sono di frigida , & humida natura, non però eccefli- 
ua; per non eccedere in ciò più avanti , che nel fecon- 
do grado, come che la loro radice fecca habbia potettà 
‘di difeccare nella fine del primo grado , ò nel princi 
pio del fecondo. Hà ancora la radice virtù più afterfi- 
ua; che il frutto, & lapolpaloro . Et al fecondo libro 
delle facultà de gli alimenti: I Cocomeri (diccua) han- 
no proprietà di fare orinare, come hanno ancora i Pe- 
poni, ma però manco di quefi valorofa.. Ma per'efse- 
rei cocomeri manco humidi , non così ageuolmente fi 
corrompono nello ftomaco, come fanno Peponi,, Ri- 
trovanfi alcuni , che mangiando i Cocomeri ,'beniffi- 
mo gli digerifcono, così rurifggli altri cibi malageuoli 
da digerire, nondimeno meîitre che confidandofi fo- 
pra ciò, fe n’empiono copiofamente fenza timore, fi gli 
raguna pian piano nelle vene vn°humore frigido , & 
groffo, il quale malageuolmente può conuertire in buon 
fangue la virtù digeftiva , che fi ritrova nelle vene. Et 

però è dafapere; che quantanquei cibi, che generano 

mal nutrimento , fi digerifcono valorofamente da al- 
cuni ; non però configlierò io alcuno altrimenti, (e non 

che fe ne debba guardare è percioche il mal norrimen- 
to loro, che occultamente & pian piano s'accumula» 
nelle vene, putrefacendofi poi conogni leggieretta oc- 
cafione , genera febri crudeliflime , lunghe , & maraui- 

gliofamente pertinaci, Et fcriuendo egli poco avanti 

dei Peponi : sono ( dicena) i Peponi frgidi, & larga-. 
mente humidi ,& hanno vna certa facultà alterfivao , 
& però provocano la orina » & più prefto fe ne vanno 

a baffo , che nonfannole Zucche , &i Melopeponi , 

&lenano via le macchie caufate dal Sole , le lentigini, 

& patimente le vitiligini della faccia. E?il (eme loro 
per tutte quefte cofemolto più efficace di modo che_p 

può egli molto giouarc alle pietre delle reni... Genera= 

noi Feponinel corpo niolto cattivi humori, & mafli- 

mamente qhando non fi digerilcono bene , & così fan- 

no.pofcia cafcare altrui n quel morbo, che fi chiama co 

lera ; imperoche prima, che fi corrompano fanno vo- 

mitare . Et però mangiandofi copiofamente, fenon fe 

gli mangia fopra ‘cibi di buon nutrimento, fenza alcun; 
fallo inducono ilvomito . Et fcriuendo.ancora poi de 
i Melopeponi: Quetti (dicena) fono manco humidi;che; 
i Peponi, nè generano così come quelli cattivi humori ;» 
& però non così gagliardamente fanno queiti orinare , 
né così prefto difcendono dallo ftomaco . Non fanno 
.cosìcomei Peponi vomitare , nè così velocemente fi: 
corrompono nello ftomaco s: quantunque fia egli pieno 


« -Jlicorit.del IMAttnhIO -. |. - 4 


“ 


«A chiamare femplicemente migora Ma rmoriroba,cioè Pes 


E 


di cattivi bumori, & dî materie corrotte. Oltre aciò » ‘ 


quantunque manco giouino allo ftomaco » che non fan» 
noi frutti autunnali, nondimeno né tanto però gli nuo- 
cono, quanto fanno i Peponi . Quefto tutto feriffe Gal. 
Manonpoflo però fare di non ammonire ilettori , che 
auucrtifchino alla calunnia d'vn maligno , il quale none 
conofcendo la fa ignoranza , è forfe havendo più l'a- 
mimo a lacerare i mici (critti ; che a dire la verità, hà ha- 


uuto ardire di dire che io habbi feritto che quefto no- 


me Grecolg)xvos, non fignifica, né può fignificare altro» 


pone Cocomerale,come fe il Pepone foffe fpetie di Co= 
comero. Maquefta opinione (per quanto io mene veg= 
gia) non'approvò ; né confermò mai Galeno , anzi più 
prefto la reprobò egli con quefte parole formali in que- 
fto modo .(critendo : Sono alcuni Medici , che non vo- 
gliono, che'i Peponi fi nominino femplicemente Pepo- 
ni,& però contefero non poco che fi doveffero'chiama- 
recinori mora : manoi in quefto luogo non ci vogliamo 
affaticaresné perdere il tempo in quefte cofe, come quel- 
le, che nonconferi(cono cofaveruna ‘alla medicina ; im® 
peroche molto ‘meglio é interpretar le cofe più lucida. 
mente , ch'ofcurare la dottrina con così fatte anlietà, 
All’hora veramente efplicaremo con'chiarezzale cole, 
quando eleggendo i vocabeli volgarmente vfati,, ofler- 
varemole loro fignificationi. Dalleiquali parole fi ve- 
de con che belleragioni io fia riprefo da quefto mali- 
gno calunniatore , cfendo che le iftelT'e parole di Gale- 
notutte militino contra di lui. Io‘veramente non hò 
mainegato,'che quelto nome s)xves non fi poffa referire 
gencralmente a tutti gli altri frutti (detti ; ma ben h6 
detto, che appreffo Diofcoride non fignifica altro che il 
Cocometo , chiamato da noi Tofcani Cedruolo , come 
ancora appreflo Galeno', nelle cui opere non mi ricordo 
(s’io non m'inganno) d’hauer mai letto , che #ixvos fem: 
plicemente fetitto vogli fignificare altro , che il Coco» 
mero ; &:però volendo feriuereil fudetto Galeno ins 
quello medefimo libro del nutrimento che ne dà) il Co- 
comero,dipoi ch'hebbe egli trattato dei Peponi, & Me 
lopcponi, feriffe.yn particolar capitolo del Cocomero 
con quefto titolo rg p} e)xver, come fece ancora nell’ot- 
tauo libro delle facultà de i medicamentifemplici, douce 
trattò del Cocomero domeftico , & faluatico. Chiama- 
noil Cocomero i Greci Z)xusiWep:s : i Latini Cocumer 
fatinus: gli Arabi Cathe > & Chethe : i Tedelchi Cu- 
cumern: gli Spagnuoli Cogombro: i Francefi Cocom- 
bre. Chiamano i Greci il Mellone ITewroy ; i Latini Pe- 
pon: gli Arabi Batheca, & Bathiecha : i Tedelchi Pte- 
ben, & Mclon : i Franeefi Melons: gli Spagnuoli Me- 
lon. L’Anguria chiamano i Latini Anguria: gli Arabi 
Dullaha : i Tedefchi Gurchen ; gli Spagnuoli Cosoms 
bro: i Franceli Cocombres. 5 . 

Cap. 


Della Lattuca » 125. 


A Laituca domeftica è aggraacuole allo fomaso, 
L rinfrefca»fà dormire mollifica il corpo, & genera: 
affai latte. La cortaè ‘più nutritiva . La non lauata ma- 
giatane i cibi.è vtile ‘a coloro che non ritengono il ci- 
Do nello,fomaco. ILfeme beuuto caccia viale imagina= 
tioni libidinofe delfonno »& inbibifceil coito. W1an- 
giatatroppo frequentemente ne i cibi, nuoce alla vifla 
giona alle infammaggioni, & alfroco facro. Salafi,t&r 
Jerbafi,come l'altre cole falate . Quando ba prodotto il 
fufto, acquifta virtà fimile al latte, ouer al fucco della 
Yalnatica. Quefta è fimile alla domeftica, mabà più 
lungo ilgambo, & le frodi più bianche, più fottili,più 
afpre, © più al guflo amare . Le cui facultà fonaal- 
quanto fimili a quelle del ®apauero,& imperò fono al: 
tuniche mefchiano il fuo Latte conil Meconio che li 


4 fd dei Papaueri. Beuuto queSto latte alpefo di due obo- 


che Cocomero , eflendo , come dice egli chiari fimo; . 


che apprefso i Grecis'applica quefto nome seneralmen- 


tenonfolamente ai Cocomeri, ma ai Peponi, Melope= 


“poni; Angurie & a tutti glialtri fimili;& per parer.che e- 
glinon mi riprenda fenza‘ragione allega Galeno come 
quello cheferine al fecondo libro ep) rpopor di ra ui’; 
che alcuni Medici non volevano che 11 Pepone:fi debbi 


/ 


liscon Aceto Melatopuigal’acqua del corpo , & lena 
viai fiocchi, & lenunolette degli occhi . Yngonfi con 
quefto, & con Latte bumano viilmente le cotture del 
fuoco.In fomma è la Lattuca faluatica fonnifera,& pe 
tò facendo ella dormire, allegerifce pertotal via î dolo” 
ri, © prowocai meftrua + Beefi contra le punture de glù 
Scorpioni, & di quei Ragni, che fi chiamano Phalangi,' 
Il feme, come quello della dameftica, rimone gli appe- 
siti venerei,che vengono ne î fogni, © fagioli CE il coi 
to. Tutto queflo fà ancora ilfucco, quantunque conmi= 
nore efficacia. Serbifi il Latte della faluatica in vafa' 


diterra, prima fecco al Sole, come gli altri pren 
‘ ® 
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ALATTVCA è notifiimaa ciafcuno, Et qQuantique cl 

la fia; come fi vede manifeftamente hoggidì ne gli 
horti,& in sù le piazze, doue fi vende , per tutta Italia di 
diuerfe fperie ; nondimeno non ritrouo altra differenza 
traloro, fe non che l'vha molto più che l’altra aggradi 
{cc alla vita, &al guifto per efler qual di loro tene: 84 
crefpasferrata,& bianca, & qualdura, lifcia, aperta, & 
verde», Enne di quella che per hauere il gambo largo fi 


hiatere il gambo ritondo , &la fellile per giacere cons 
tutto il cetto in tertasvocaboli tutti dati loro da i Greci. 
Ma roi la divjdramo in Capitara Fonda, & Crefpàs 
Sono differenti.le Lattughe'ancora nel colore; impeto= 
che alcuna produce le foglic molto verdi, alcuna poco , 
alcuna bianchiccie:, & alcrina con alcune macchie rofle 
come di fangue ,.a quale dicono eller nuovamente fata 
portata di Cipri.La Crefpa fi le foglie crefpese per tutto 
all’intorio miputamente frappate 3 fimili a quelle del- 
l'Endipia mnfigione,la Tonda fparge le fue foglie eguale 
imenté altondo ; lequali in:cima parimente tondeggia= 
no,tenere al'dente,&ben ftipateinfieme. La Capitata 
poi fi Îe fue foglie poco differenti dalla Tonda, ma que- 
fte fi ferrano così forte inlieme come fanno i Cauoli 
Capuicci 5 onde da molti é chiamata Tartuca Capucci= 


na. Ennevna quarta {petic che nell’infalare è la più a pe 


preggiata di tutte: & chiamafi volgarméte Lartuca Ro= 
mana. Quefta fà foglie grandi, & più verdi & groffe dî 
tutte,le quali poi.conil tempo'/fi dirizzano , & ftringon 
infieme , facendo vn cefto lungo ; di figura ouale. nel 
qualtempode legano glihortolani incima , & tirangli 
la terra attorno, & così inbreue tempo non folamente 
fi ferranode foglie infiense,ma diuenrano didentto biane 
che &teneriffime da mangiare , & (ono veramente fra 
tutrell’alere (petie più delicate,& più piaccuoli al'suto. 
Tutte fanno il gambo bianco pieno di Latre ; & ramo» 
fo in cima con foglie piccioline intorno lunghette » du» 
re, & amare quando s’inuecchiano . I fiori fonoîtut= 
tele fpetiegialli rielle fominità de i ramoleelli , 1 quali 
maturandofi ficonuertono invna bianca lanùgine_9 5 
tra la quale è dentro il feme lunghettò , 8 appuntato in 
alcune bianco , &inalcune nero. Nafce da Latttica il 
quarto , è al piùtardi , il quintogiorno dopo al femi= 
narla » & come hà quattro ò cinque foglie fi trapiane 
ta » & fi coltiva , auuenga che fenza efferetrapiantata 
mon riefce bellayrié buona,fe non perle Ocheyò per gen= 
te vile . Soleuafi anticamente mangiare nella fine della 
cenasma dipoi,mutido gli huomini quefto vlo 3 laman= 
giano folamente nel principioyonde diceua Martiale: 
Claudere qua conas Lattuca (olebat auorum, 
Dic mihi cur Lorna ineghet illa dapesò cioè 
*. La Lattuca, concui folevangli ani 
| Chiudere cene: hov dimmi 3 hora 


Sempre il principio (îa de noftri cibi 2 è * 


Al che fi può rifpondere , che ciò faccuano gli antichis 


ò perche mangiata la Latina nel fine della cena fa foae 


uemente dormire la notte, è perche temenano ,che_s 
mangiandola nel principio non infrigidalle loro lo fto- 
maco;ouero non gli eltingueffe i venerei calori. Ma che 
poi fù mella in ylo'dimangiare nel principio della cena 
er eccitare tanto più Papperitoa i buoni bocconi che 
le faccedono. Hlfiucchio della Lattuca meffo con olio 
Rofato in sù la fronte & fopra lezempie , non folamen= 
te nelle febri induce il fonno , ma mitiga ancora il dolo» 
re del capo. Gargarizati il medefimo vtilmente con Vi» 
no di Melagrani alle înfiammaggioni dell’vgola. Vnto- 
meicefticoli prohibifte il corromperfi in fogno , & paris 
mente la gomotrhea, & mallimamente aggiuneoui vm 
co di € anfora, ma fpeone gli appetiti venerci . Il me- 


‘delimo fa il lao feme beuuto con Latte di feme di Papa= 


uero ; & quefto medefimo gioua parimentea gl ‘ardori 
dell’orina: Guardinli dall’vio della Lartuca gli itrettidi' 
perto;colaro che (pucano il fangne;ma più di tutti quelli 
che fono defioti di generare figliuoli » La faluatica è an- 


ch'ella affai nota; & nalce ne i cApi, ene i luoghi non col tatustisa 


ì 


tiuati , ral'embrandofi alle frondi della domeftica , che 
produce ella sù per il gambosquando fiorifce;ma è ama: 
ra,c molto piena di Latre Scrifle di quefta Thcofr. al g. 


cap.del7.lib,delhift. delle piante, c0 quefte parole: La - 


Larniuca fuluatica hà foglie più breui della domettica, le 
quali al fine diuétario fpinofe. Il ui parimete mino. 
ca sex 


° A. chiama Lattica Laticaule $ come la Ritondicanle pet 
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feritta da 
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LATTVCA SALVA 


re, E' piena di acuto, & medicamentofo humore, Nafce. D 


neicampi, Cauafeneil Latte neltempo, che fimieteil 
Grano,vtile (come dicono) per purgare l’acqua delle hi 
diopifie, & pertorviaifiocchi , & le caliginide glioc= 
chi, meffoui dentro infieme con Latte humano . La do- 
meftica , fecondo che commemora Galeno al fettimo 
dellefacultà de i femplici,é frigida,& humida ; ma non 
eccelfiuamente; imperoche fe cofì fuffe,non fi mangia- 
afebbene i cibi. Raffembralì la frigidità fua a quella del- 
Tacqua delle fonti; & per ciò vale alle:calde pofteme,& 
alleleggiere crifipele, percioche alle maggiori non è ba- 
ttante a fodisfare. Mangiata ne î cibi è contraria alla fe- 
te. Riftagnail fuo feme beuuto il flufio dello (perma , & 


però fi da egli ancora a coloro; che fi corrompono in fo 


gno . Alchevale patimente il feme della faluatica,di cui 
Ai' raccoglie il fucco per le nuuolette,& caligini de glioc- 
chi: & per le cotiure ancora melcolaro cò Latte di Don 
na.Eval fecondo delle facultà de i cibi:Molti Medici(di 
ceva) antepongono Ja Tatruca a tutti gli altri -herbaggi 
domettichi,come i Fichi a turti glialeri frutti dell’aurun 
no, imperoche tra tutti gli altri herbaggi tu nonitrove 
rai chi generi migliori humori. Ma quello , che molti 
biafimano,le dà finalmente srandiffima lode. Es feve- 


ramente la cola fteffe coli , non folamente fi potrebbe 


anteporge a tutti gli herbagsi, ma ancora a tuttigli altri 
cibi che danno grandiflimo nutrimento , dicendo egli». 


no affermatiuamente,che la Lattuca fora fangue, Al-. 


tri poi non dicpno » che ella generi femplicemente (an- 
ghe , ma v'aggiungono ancora , che ne genera molro , 

Ma quantunque coftoro ciò dicano più prudentemen:- 
‘te,ono nondimeno più difcofti dalvero : ancora che_p 
yon.fia chi pofa meritamente dannare quefto,;cioè che 
Fella generi molto (angue ; imperoche é cofa chiara , che 
( quefto cibo fi deue ftimare effere di lodeuole nutrimen- 
1o,& atto a scherare alfaiffimo fangue , & niffuno altro 
humore .. Ma fe penfano, che fi debba dannare la Latiy- 
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ica 


A ca,perch’ella generi molto fangue, a quetto male fi può 
ageuolmente rimediare , effendo in arbitrio di chi l'v(a, 
ò di mangiarne poca;d.d’effercitar (î afii. Et quefto ba- 
îti contra coloro, che vituperano la Lattuca fenza ragio- 
ne, Ma é però da fapereche.fe rutti gli altri liehbaggige- 
nerano pochiffimo fangue:% cattiuo , la Latriica nan ne 

enera anch'ellamolto , nonperò cattivo , ma hè anco 
inogni ua parte lodeuole. Mangiafi la Lattucacom» 
munemente cruda,come che s'vfi di mangiarla laftire, 
quandos'apparecchia di fapilfeme , cortanell'acquaa 
dolce con Olio , Garo, & Aceta”, oueramente com altri 
condimentisò cibi,& (petialmente con quelli,che fi fan- 
no con Cafcio ‘Sona glfosi ciò alcuni,che vfano dimi. 
giarla ancota auanti che faccia ;1 Gambo lefta nell’ac- 
qua, come fò io dapoiinqua, chei mici denti comincia. 
po a elfer cattiui;im peroche fapendo va mio amico ef- 
fermi la Lattuca in commune 4 id neicibi , & vedenda 
che malagcuolmente laotavua mafticare fenza mole- 
ftia,mi dimoftrò il modb di do corta . Né peral- 
tro hauewa.io cofì la Lattica in vfo » fe non per modera- 
re ilcaldo ;chenella gionentà mia mi ecciraua la colera 
continuamente alla boecadello {tomaco, Ma effendo 
già peruenuto alla eràmatui gionò ella molto per 
farmi dormire;perciothe eflendomi vfato a pofta in gio 

è uentù a dormire poco pet haner più lungo tempo di ftu 


diare, declinando pofcia la'etàalla vecchiezza , la quale” 


per fua natura fempre È più dedita al vegliare , che al 
dormire , non poco patia del] perdere delfonno ; con- 
tral quale incommodo ritrowai effere rimedio molto 
prefentaneo la I attuca mansiatà Ta fera, € hiamano la» 
Lattuca i Greci OSE Latini Laétucdigli Arabi Cher 
bas, ousro Chas:i ‘Pecielh 

chuga, odero Alfallasi Franceri Laigtues 


Del Gingidio. Cap. 126. 


L Gingidio 3 il qualchiamano alcuni Lepidio, nafca 
abondardogeni in Ciliciasetin Soria. E vnaherbet 
ta fimile allavaftinaca falatica,ma più fottile,® più 


amara: Produse lavadîre picciolas biancheggiante, & 
amaretta, tgp E l'altre berbexw otto, © cru- 
dos ORTO I Jale.E° vtile alloffomaco . Prouoca 
l’orina. La fu&ecottione beuuta con tino , giona'alla 
vefcica» 


Saf ) 

©) vétamerte non mi fon poffuto mai accoftare all’o- 
I piniont=/i coloro, che vogliono che il Cerofoglio co 
fi volgarmente chiamato fia;l Ginai pIo,come fi vede 
ne gli altri noftri commentari) prima franipati , & pe- 
rò habbiamo fempre contradetto all'opinione del Ruel- 
lio, & del Fuchfio. Nelchehora conolto chiaramente 
non effermi punto ingannato , hauendo già in mano , 
anzi avanti a gli occhi lavera pianta del Gingidia , la 
quale portata di Soria mi hà mandato sl nobilitfimo Si- 
gnor Iacomo Antonio Cortulo sentilhomo Padona- 
no infieme con yna altra pianta pelegrina chiamata das 
lui Vifnaga, di cui fono qui efpreffele figuro. E' adun- 
queil Gingidio poco diffimile dalla Paftinaca faluati- 
ca,ma però amaro ...Il gambo ha eglitondo;nodolo ; & 
pieno dirami d’unpiede, & mezo di lunghezza , ftric- 
cato, & neregno , & la ombrella bianca con picciole fo= 
glictte all'intorno» Nafce di quindi ilfeme , nel matu- 
rarfì del quale Pombrelle fi ritirano all’intorno , chiu- 
dendofì come quelle della Paftinaca , ma fono al toc- 
carle vifcofe. Fà la radice lunga vn palmo ; bianca,& al 
gufto amaretta;nalce copiolo in Soria, onde il femie già 
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- Rotmai i porta in Italia: V'è alcuni che vogliono che | 
| È 5 


‘la Vifnaga ludetta fia illegitimo Gingidio, oneramente 
vna ferie di quello per hauer ellale foglie alquato più 
fimili alla Paftinaca;ma a me non'piace la loro opinione 
peretice la pifira della Vifnaga molto maggiore della Pa 
ftinaca Saluatica, & per far ella le ROL molto grane 
di &robutte, di nodo chei loto fi{tuchi s' vfano daimo!-. 

ul per 


Didi Diofeoride , 


Se LE CERO FO GETO:? 


3 IN DIO: ioni 


Nel fecontdo:li 


imperochenon folamente fi raffomiglia alla Pafinaca 
D contuttele fire note , ma ancore hè ella le virtù medefi= 
me. Ma pet dire ancor qualche:cofa del Cerofoglio , di 
cuis’è fatto‘ mentione '& maffimamente vfandofî egli 
Benfpeffo neicibi , & hauendo ancora qualche yfo nel 
la medicina; dico che il Ceroroerro evn'herbanotil= corto: 
:- filma a ciafcuno;la quale nalce volgarmente ne gli botti; glio,& fax 
;. fragile, & tenera. Produce feifoglie pendenti da ogni elfamina. 
‘«piccinolo intagliate per intorrio come quelle del Petro #!°995 è 
fello , &ifufti alti vo gombito & mezo, srofletti;rolix 
sni,uodefi,& vacui di dentro. Produce l’ombrelle bian 
cheincima de iramufcelli , dai fiori delle quali nafco= 
+ noalcunicornicellidiritri, &z ippuntati in cima, pelofi, 
È & finoatre, o quattro per picciuolo, & perla più parte 
rolligni, ne i quali è dentro ilfeme lungherto , & nero. 
Fà la radice corta; & diuaricata,La piantaè tutta al gue 
fto dolcigna, odorata » convnacerta acuità , che a pena 
fi (ente fe non fî mafticabene ; il che fà che mefcolato 
il Cerofoglio conglialtri herbaggi , gli fà molto più ag- 
iradeuoli al gufto, Fece del Cerofoglio memoria Plis 
fio all’ottatio.capo del decimonono libro, così dicen= 
do: Seminafi ancora l'equinottio dell’ Autunno il Co= 
tiandro; l’Anetho , l’Atriplice; la Malua, & il Cercfile 
lo, il quale chiamano i Greci Pederota, così acuto di 
, fapore comeil fuoco; & {alutifero al corpo.Ma da que= 
F fre parole fi conofce chiaramente , clieil Cercfillo di Pli- 
nio non èaltrimenti il noftro Cerofoglio , non effendo i. 
egli così acutoche abbrufci come il fuoco . Né manco 
; credetò ioche ha appreflo Plinio il Cerefillo la fecon- 
; «da [petiedell'Acantho, il quale chiama parimente egli 
"Pederota  auenga che quefto fia ‘del tutro privo 
‘'acutezza . Scritiene Gal. al c. delle facultà de i fempi 
ci, così dicendo ; Il Gingidio , come dimoftta al'gufto fecit 
‘amaritudine » & ftitticità , così parimente dimoftra el. sl 
o ni DALLA PRE, fer neiftoi temperamenti caldo, & frigido.. Ma fecon- 
‘gi pernettate i deriti ‘ Maio veramente più prefto direi do l’vna & l'altra qualità è difeccatino , & amico dello 
he fufle la! Vifmaga la ‘Paftinaca’faluatica maggiore 3; — -ftomaco, come cofa che non de; ele È 
de a . . Me 3 is 


Munet ne 


130 
& imperò non hè molto aprarente calidità . Difecca_» 
nel fecondo ordine. Et al fecondo delle facultà degli 
alimenti » così dice : Nafce.il Girgidio copiofifimo 
in Soria, & mangiafi Aula, come la Scandice apprel- 
fo noi » Gioya allo flomace tanto mangiato cotto» 
quanto crudo». ma non patifce lunga cottura . Alcuni 
lo mangiano con Olio, & Garo, & altri v’aggiungono 


del Vinos& dell’Aceto , & ‘in quelto modo é molto più _ 


gioveuole allo ftomaco. Mangiata con Aceto riftaurao 

l'appetito perduto . E’ veramente noto a cialcuno, che'l 

Gingidio émolto più conueneuole nelle medicine , che 

nei cibi , per effer eglinen poco amaro, & coftrettiuo. 

Il che mapifeftamente più ne dimoftra, che non fia in 

modo alcuno il Cerotoglio il Gingidio ; percioche nel 

Cerofoglio non fi fentono tali manifefte qualità ama- 

re& coftrettine , come vuole Galeno, & parimente 

Diofcoride, che fi rittonino nelle foglie & nelle radi 

ci del Gingidio . Chiamano il Gingidio i Greci Try ys- 

Soy; iLatini Gingidium , Pt il Cerofoglio chiamano 

i Tg Koerffel, & kerbelrkaut : i Franceli Cer- 
. BUE, ; 


| Della Scandice. | Cap. 127. 


* la scandice herba faluatica, & amara; con al- 

quanto d'acuto « Mangiafi cruda » & cotta, Confe- 
rifce allo fiomaco & al corpo, & prouoca l'orina » Be- 
uefì la fua decottione vtilmenteai difetti delle reni , 
dellavefcica ,& del fegato. ; 


Nome 


i Vantunque falle la Scanpice apprefso a gli antichi 
Da perio pianta & familiarmente vfata ne: cibi 
winatio- tra gli altri herbaggi ; nondimeno non ritrouando io 
Si veruno antico, &e autentico ferittore che narri come el- 
Ja fi fia fatta in partealcuna, non sò come fi polfa con 
verità affermare qual hoggi fia la Scandice in Italia. 
Vero é, che Hermolao Barbaro, huomò veramente 
+ dottiffimo , fcrive d’hauerla veduta dipinta in vno an-, 
tico Diofcoride Greco,con frondi quafi fimili al Finoc= 
chio, fiorirofigni; oueramente bianchi , & con certi 
cornetti nelle fommità dei fufti. Quefta tale più volte 
ho ritronatoio il Maggiotra le biade ,,& anco il Giu- 
gno, & (petialmente inisù lerlue , &, insù gli argini de 
campi. Etquantunque dica Hermolao raffomigliarfi 
lagià veduta da lui nelle trondi al Finocchio » nondi- 
menoa me più pare che fi raflembri a quelle del Fu- 
mufterre » & così ancora alquanto a quelle della Cha- 
maimilla. I fiori fono del tutto linsili a quelli del Cero- 
foglio bianchi, & minuti ; dai quali fi generano pofcia 
alcuni cornetti,come ancora lunghi , dititti. ,.&c'appun- 
tati , alquanto nelnafcimento groffetti 3 8 poco vera” 
mente ditfimili da quelli ;che produce il Geranio mag= 
giore. Il che parimente veggiamo nel C erofoglio quan» 
tungue i cornetti di quefto più fragili, & più minuti fie» 
“. no;di modo che chi hen confiderala cola;parey.che qua- 
fi fieno amendue quelte piante d’vna medefi mafpetie » 
11 che paré, che confermi non poco il fapore yielquale 
non fono fenon poco differenti, Et però colto ; che 
feviffero,chei] Gingidio etailCerofoglio , ngn fenza» 
' bella occafione lo fecero spercioche credendofi ficurar 
mente, chela pianta , dicui horatrattiamo ; fulfe la ve- 
ra Scandice;gli pareua lecita cola l’affermare;che il Ce- 
, rofoglio foffe il Gingidio», per ellere confietudine di 
Diolcoride dimettere, & d'accozzare infieme l’vna do- 
pòPaltra le piante ehe più tra lorp.ti rafomigliano.» 
Ne veramente midifpiacerebbero vali opinioni ,. (e pur 
ritroualfi io nelsufidre quefta nuoua Scandìce , quel 
tanto d’acurezza , &d’amaritudihe , che ritrouanano 
‘gli antichi nella loro!, pgreioche tali apparenti qualità 
-nonsò io cò’ mio gulto quefta nuona ritronare , co- 
«me parimente non ritrouo nel Cetofoglio le qualità, 
«ehe fi danno al Gingidio. Er però (eilclima,& la regio» 


| Diftorfi del Matthioli' |}! 


A_ ne noflranon hanno permutata i (aperi & Te qualità di 
quefte piante; malageuolmente mi riduco credere dj 
bauer vedurofin'hora la vera Scandice., Dalla quale o-, 
pinione punto penmi. difuia la pittura vedura da Her- 
molag in quel {uo così antico Diolcoridè ; imperoche 
non ritrousndofi alcuno , che la.defcriva,, nomsò come 
dipinta và fufse la verasle già l’ifiefso Diofcoride non ve 
lhauelfe ‘dipinta di fua mano. Rafsembrò Plin.la Scine 
dice all’Anthrifco; ma perelserne ancora egli del tutto 
incognitoniente"ce ne feruiamo per intraccistla, Scrif- 
fe della Scandice Galeno all’ottano delle Taglia de i 
femplici, così dicendo : La Scandice ti connumera tra 
l’herbe faluatiche ‘E di faporc amara,& alquanto acu- 
ta,di modo(che è calida , & (ecca nella fine del fecondo 
ordineyoueto nel principio del terzo.Prouoga l’osini e 
valorofamente , & difoppila le vifeere per virtù delle 
qualità predette . Ilche mi tà ficuramente credere.; che 
quella,che prende Hermolao per la Scandice, &ne di- 
moftrano alcuni moderni , non fia in mote alcuno la 
legitima; imperoche né l’yno né l’altro fapore vi fico» 
nofte.così apparente » che pafli il primo grado del cal- 
do,&dellecco , inquefta che ne dimottrano per vera. 
Ma fe pianta alcuna fi ritrova,a cui fi polsaralsomiglia- 

ré quefta, di cuis'è detro,parmi. veramente , che là rap- 

C preséti in ogni parte quella,che chiama Plinio al 19. cap. 


PETTINE DI VENERE, 


F del 24.lib. Fattine DI VENERE, per efserei foi cor- (Ol 
petti fimili a vn pettine da pettinare i) Lino; imperoche i 
quefta tà la radice bianca , fufti maggiori di mezo pie- natiche 
de,frondi fottili,non diflimili alla Paftinaca faluatica 
&c alla Chemsmilla , fiori bianchi »,& piccioli nelleci= 
me de fufti,da cui nafcono per quei cornetti appuntati, 
& feparati l'yno dall’altro,di modo che non poco fi ra- 
fembrano a i prritini, con che le.donne conciano il Li- 
né. Lequaliturte cole fi ritronano certamente in goral 
falfa Scafidice-La radice del Pettine di Vencre peftaco 
Malva & applicatacawa fuori delte ferite le facize , le 
{pine,& ibronconi » Staldata l'herba con i fiori, & 
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Nel fecondo lib, di Diofcoride,. 


conleradiciin vna padellaton Vino bianco; & Boturo, A 


Inheme cofoglie di Petrofello, & mella in sù'| petrenec 
chio. ca laorina ritenuta, & maffimamente nei 
Chiamano la Scandice i Greci &xe19,£ :i La 

x. 


Della Caucalide . ‘Cap. 128. 


«A Caucalide,la quale chiamano alcuni Dauco fal- 
L natico, fa il fufto lungo vna (panna, & qualche vol 
tamaggiore, alquanto pelofetto, con frondi fimiliall’- 
gui nell’eStremità, come fon quelle del Finoc- 
chio » ancl’efte 
fiore inombrella bianco, & odorato -. Mangiafi quefta 
berba cruda, & cotta. Prouoca l’orina , 


CAVCALIDE. 


Edefi la Cavcatipe in Tofcana pertuttele cam- 
pagne, ne i campi maflime non coltiuati , & fimil- 
mente nella valle Anania della giuridittione di Trento È 
non punto diffimile da quefta, che quì feriue Diofcori. 
de. Chiamafi in quel di Siena, & altri luoghi di Tofcana 
Petrofello faluatico,per effere le frondi,le quali produce 
più vicine a terra , molto fimili all’Apio, &al Petrofello 
degli horti,& Je più alte tutte incile , quali come quelle 


del Finocchio Fà il fufto fimilealla Paftinaca, nelle cui F 


fommità produce vna ombrella di fiori bianchi, & odo. 
vati fimile al Dauco. Il'perche diceva Gal.al 7. delle fa_ 
cultà de (emplici : Chiamano alcunila Caucalide Dauco 
faluatico, pet effergli fimile, & nel sufto, & nelle opera» 
toni; imperoche {calda come fà quella,& difecca. Pro- 
loca l'orina ,&'per ferbarlacondifceli con falamuoia, 
Quetto tutto diffe Galeno.Ma notdiciamo,che la Calle 
calide è dotata di più;& alfa; maggiori virtù; imperoche 
è ella principalmente cordiale. Il{ucchio di tutta la pian-! 
ta bevuto caccia fuora delle reni le pietre, & l’arcnofità, 
diffolue,& affortiglia la lemma. Ilfeme beuto acui> 
fee la Vifta,& provoca imeftrui.Dafì il medemo vul- 


clofe, nella cui fommità produce il B 


LO 
mente nella gomorrhea infiemacon Afpleno , & feme 
di Vitice. Beunto alquanti giorni coatipui con Vino fs 
le donne fterili, fruttifere . Giona impiaftrato altrafig- 
gere della Paftinaca marina, & dello Scorpione, & Dra- 
gomatino . L'herba mangiata , & dippi vomitara. purga 
lo ftomaco,&il ventre, & eccita l'appetito rollendo la 
naufea,& ilfaftidio | Giona ai melancholici ; è l'herba 
mangiata nei cibi , &.il (reco benuro ; overamente il 
feme . Il che fà parimente la decorrione di putta la pian. 
ta,& però fi dà vtilmente nelle febri Quartane,& per la 
rogna:come ancora a chi patifce/di male Fracefe. Chia. 
mano i Greci la Caucalide Kavuani; 1 Latini Caucalis, 


Della Ruchetta . Cap. 129. 


A RycHETTA cofì da noi chiamatain Tofcana, in 

Lombardia fi chiama Rucola, E° tanto la dometfti. 
ca» quanto la faluatica herba volgare, & nota a cialcue 
no ; imperoche abbondantemenie frequenta c{la le ce- 
netral’infalate. La domeftica fà fe foglie lunghc in- 
tagliate profondamente in tre luoghi pet banda 3 come 
quelle del Sifembro acquatico,al gulto acute con yn po- 
«6 d’amaritadine . Fa il gan' bo alto vn piede, & mezo, 
tolido, ifioribianchi, & il femetondocome il Senape 
ferrato in alcuni cornetti . Hà la radice bianca, fortile,& 
al gutto mordente . La faluatica nalce aeshi fecchi,, 

dimo- - 
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lag 


‘all’infiammaggioni del potmones® per fe folo,alle pra 
ture del Dragomarino & degli Scorpioniy © infieme 


“Sd 


1 tario al 12. capit, del zo. libro dice, che non può gua; 


i, A E 
NA 1î dolori de gli occhi» IL fuccomelfo 
negli occhi mondifica le caligimi »,@° difeccat fluffe di 
queglizIl feme.beyutogionaa colorome cui co ne 
rano bamori malinconici, alla difficultà de 
alle ventofitàdel corpo. Tirato sé per ilnafo JA 
tarezîl che-fimilmegteYà l'hevba; ma bifogna nel fa 
-nutare comprimerfi gli occhi. AStengonfi alcuni dal 
mangiarlo nei cibi imperoche maSticato,, cy pofto al 
solegenera vermicelli. Difero gli Arabi, che effendo 
trafitti da gli Scorpioni coloro,che guelgiorno ban man 
Giato Bafilica,mon fentono dolore alcuno » 


«po Il Pasitico odoriferifima pianta , 8 notiimaa Dillice | 
E ciafcuno in Italia;imperoche poche fono quelle ca; fi 
fe, & maflimamente nelle città; che nonliabbiano ea 
Rate il Ralilico-insple fineltrezinsù leloggie,et nc igiar 
dini.Enneai tempivoftri in Italia di treforti: di quel. 
lo cioè ; che produce le frondi larghe , lunghe , & grofle 
affai maggiori di quelledeli’ Amarantho y dc quali fimi- 
li a quelle de gli Aranci,& de Cedri. Il fecondo fà le fo- 
lie & i ami minori affai del fuderto, & quefto é di due 
forti;lyno cioé, che. hà vero odore di Balilicos& l'altro, 
fegnalatamétedì Cedro,comte la Melilla, & però è chia 
mato particolarmente da gli Arabi Ocimo Citraro, co- 
melo chiama Melue. 1l'terzo per far egli le foglie mol- 
to minute &-perefier molto più odorato:di turtrgli al 
tri,ti chiama Banlico gentile.Et di quefte cre.(petie inte 
fe Serapione, facendo di ciafcano parricolare capitolo , 
cioè perlo Bafilico commune, & mezanò,, di cui inten- 
de quì Diofcoride , intele quello,che'eff'o chiama Ozi- 
mo non Gariofilato:peril Gatiofilaro,il minuto, il qua 
Je è più odorifero di tutti : & peril Citrato quello,che 
hà odore fimile al Cedro + come legsendo in Serapione 
tutti quelti capitoli può molto bene conofcere ciafcuno 
dibuon ingegno. Et però nonsò comefi poffonovan= , 
tare i Frati de izoccoli commentatori di Melùe nel co» i 
mentodel Lettonario di Gemme , d’effere efli.ftati ri- 
trouatori del Bafilico Gariofilato,anéga che quello; che Loch 
{criue Serapione,produca le fue foglie piccioline,&c 11 fu- di ch 
fto quadrangolato come fà a punto il noftro chiamato i 
gentile. Et il Fratelco faccie frondi maggiori di quelle 
della Melifa, per intorno dentate , &ilfufto fenza can- 
toni. Al che contiderando molto ben'io , credo più pre- 
fto,che fe l'habbiano fognato,che aluvimenti . Né d'al- 
tro;che diquefto noftrogentile intefe Melue ; impero= 
che per eflere molto più odorifero , éraromatico de gli 
altri due, ragiorieuolmente debba egli efler conforta- 
tivo,& più cordiale > & più de gli aleri conuenenole per 
mettere nel Lettonario di Gemme compofto perline. 
fermità del cuore + Et però lidi eglia odorare pefto con 
Aceromelle fincopi, & altri difertidel criore . Scriue il Ettor 
Piafavola nel fuo libro delle cAaminationi de i femplt- N 
ciftamparo in Romache tanta contrarietà, È nel Bafili. 
co tra Plinio — & Diofcoride > che necelfaria cola È, che 
“vio di loro habbia veraniente fallato ; imperoche , [e- 
‘condo che dice Diofcoride,che coloro , che quel giorno 
“hauiranno mangiato Balilico,efTendo tralieri da gli Scor 
pioni pon fentiranno dolore alcuno » Plinio peril con; 


» bauendo quel giorno mangiato Bafilico chi fia fta- 
trafitto da gli Scorpioni. Nelche poca patientia ne 
ir di leggere il capitolo dimoftra hauere haunto il | 
‘Prafauola; percioche fe hauefle egli letto quel cap.di DIL 
‘nio fino all’vltimo , haurebbe conofciuto quanto bene 
l'itefo Plinio rifelua la contronerfia > & rifpondaa gli 
obietri;che Crifippo , &c alcuni altri fanno contra il Bar 
“filico. Nel che accioche n’appaia'il vero ad ogni, candiz 
do lettore, cofi di parola in parola ne (erifle Plinio: Bia: 
fimò Crifippo grauemente il Bafilico, dicendo nuocere 
allo fomaco, all'orina, &calla vilta ,& oltrea ciò cau- 
fare paeziazlichargia,& diferti nel fegato. : & coli come. 
Ie Capre non ne fanno ftima,& non ne MAGI. i È 
fi la lle 


BASI 1 IO MAGG IORE. 


bia limiliaente non mangiarfi da gli Huowini 
; InS , 
alcunnehe mettendoli trio fowo vna pica n 


* Milcono 
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A 


BASILICO Mi ORE. 


gli Scorpioni;&.che maftigato,& pofto al Sole,fe ne sé. 
nerano alcuni vermi Magli Arabi differo , che le alcu- 
nofarà trafitno da gli Scorpioni il'dì che hanerà misi 
10 del Balilico,non potràguarire. Ma lactà,che è{ sal 
ta dopo coltoro, difende allesramente il Batilica , pro- 
wando;che le.t'apre ilmangiano $ & che benuro con Vi- 
no,& convn poco di Aceto fanale punture de gli Scor- 


pionimatini,& terreftri;non meno che fifacciala Ru- . 


‘ta;&la Menta. E'oltrédi'quelto faro ifperimentato 


effcre il Bafilico falutitero a farlo odorare com Acero a 
coloro,che tramortifcono, & fi vengono meno: & me- 
defimamente ailethargicî, & a glimfiammati . Giona 
applicato.con olio Rofato,oueio Mirtino a i dolori del 


capo; & con Vino allenuuolette degli ocdii ; & conte- 


rifce ancora allo ftomaco.. Qicfo tutto del Bal 
fcriffie Plinio. Nel che manif-ttamert. fi conolte repro- 
bar Plinio l’opinioni di rutti coloro che colì agramente 
lo biafmarono . Trasforma il Balilico, come ferie _s 
Thcofrafto all’ottano capo del quinto libro delle caufe 
delle pianteragcuolmente in Serpollo , quando fi femi- 
na in luoghi valorofamente fcaldati dal Sole ; nella qual 
permutatione perde egiila grandezza delle frondi & 
acquifta maggior odore. Ma è però da penfareyche co- 
tali trasformationi non facciano con effetto la (peue ve- 
ra delle cofe,incui lipermutano : ma (olamente in vis 
certo modo fe gli ralomiglino;. Diltorda oltre a que- 
fto Auicennada Diolcoride indiregli nel fecSdo rrar- 
caro delle forze delcuores che gencra l’vfo del Bafilico 
fangue torbido, & malinconico .1 Fece del Balilico men-' 
tione Galeno al {fecondo delle facultà de glialimenzi, 
colidicendo : Sono affai chewfano il Bafilicosnelle vi- 
wande,rome che poco fi commendi. Menti coloro, 
«che dicono, che metrendofitrito in vn val@.di terra ben 
coperto,& maflime pofto al “ole, generi gli Scorpioni; 
imperoche queto è del tutto alieno dul vero. Mufi pi 
hen direco verità queto di lu,cioè,che fia nimico d 
ftomaco, per cifer eglimolto duro da digerize. E” oiurd 
di quefto (lecondo sl rniferifce. pureglialfinedelior 
— tano / 
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ne, &hain fe vna fuperflua humidità , & però non è al 
propofito ne i cibi ; come che amminiftrato di fuori fia 
per maturare, & per digerire molto conuencuole . Chia- 
mano i Greci il Bafilico w%iuorsi Latini Ocimum. On- 
deè dafapere,che né poca differenza è tra l'Ocimo (crit- 
to peri, & l'Ocymo fcritto per y ; imperoche Ocymo 
{critto per y,appreflo a gli antichi era vna certa fpetie di 
cibo d'herba da patturare i Buoî, cofì chiamato ò per- 
chetrefceffe preto , ò perche futfe la prima herba , che 
veniffe la primauera fuor dî terra, oueraméte perche ella 
folueffe,& purgaffe i Buoi, motiendo loro il corpo ; colì 
chiamato da quefta parola Greca exvs, la quale fignifi- 
ca prelto. Ma Ocimo (critto per i, altro non è che il Ba- 
filico herba adorata, di cui habbiamo affai detto di (0- 
pra ;denominata da quefto verbo Greco ite, il qual fi- 
gnifica (pirare d’odore ; onde che forfe più ragioneuol 
mente. feriuerebbe perz, che perc. L'Ocymo adun- 
queftritto per y ; appreflo alcuni antichi era va cibo per 
i Buoi dibiadetagliate inherba , avanti che diuentafic- 
rodbre soueramentedì diuer(e forti di feme feminato 
infieme ne i campi : per il che fare prendeuano gli anti- 
chi dieci moggia di Faue ; duc di Veccia , & altrettanti. 


d’Eruilia, & melcolato ogni cola infieme , feminauano. 


poi tutto fotto (oprain tanto: terreno, che parcua loro 
baftare; & come erario crefciuti quelti femi inherba sy 
lataglianano ficfca ,&tencra, & la dauano a i Buoi. 
‘Benche Catone feminafit il uo Oeymo , meftolandofi 
infieme Veccia,l'iengreco,Faue,& Orobo,& feminan- 
dolo,& tagliandolo nel modo medefimo . Onde erede- 
rei fo l'Ocymo apprefsoa gli antichi nonfolamente ef- 
fer fatto vn’herba nata. dar mefcolanza di molti fe- 
mi,per darmangiare ai Blloi nella prima paltura la pri- 
matera ma ancora d’ogniforte di biada > è di legume_p 
{enza altra compagnia), come d’Orzo da per (e di Vena 
daper fesdi Veccia, d'Orobo, & d’altri fimili, perche di 
quefto pafcolo nonfolamente fi nutrifcono i Buoi, & i 
Caualli; ma fi purgano ancora , nel tempo della prima- 
nerasil che fi fa ancora ai tépi noftri in più luoghi d’Ita- 
Jia; & fperialmente conl’Orzo, cò l'Eruo,& conla Vec 
cia.Né mi piace l'opinione di coloro, i quali séza ragio= 
ne alcuna 3 & fenza teltimonio d’approuati fcrittori fi 
perfuadono, che l'Ocymo fia vna pianta cofì chiamata 
difua propria lpetie , imperoche (per quanto io hò mai 
letto )nò hò ritrouaro alcuno de gli antichi (crittori,che 
habbia fatto m'emoria di pianta alcuna di quefto no- 
me. Mabencho io ricanato ; checotal vocabulo non fi 
contiene più a quetta forte di pafcolo,che a quella ; ma 
che fi polsa accomodare ad ogni forte di paftura d'her- 
ba;che ia la prinia, che nafca, & che crefca la primaue- 
raOnde non è in modo alcuno d’acettare la opinione_p 
d'Adamo Lonicero , ilquale non fenza»ridicolo citare 
vuole, chequella pianta,che in sù'l Trentino fi chiama 
Fermeotone , & in Friuli Saracino dalla nerezza del fe- 
meta ’Ocymo,tentdofi ciò per certo.Ma non baftan- 
doglì quefto , erra poi molto maggiori ente in attribui- 


1ca col fno Ocymo tutte le facultà, & le virtù , che fi . 


danno all’altro Ocimo adorato ; cioè al Balilico , come 
fa parimiente il Trago » ftando poco auvertito a quelio 


che egli feniucua. Ne per altro vuolecgli,che il Formen- .** 


tone fia l'Ocymo de sli antichi,fe non perche (come di. 
ceegli) naltere giorni dapoi che è feminato ne i cam- 
pi. Ma POcymo(per quanto io me ne ftimi)non è chia- 
inato cofì per coral rasione, ma perche crelca, & venga 
più prefo alla perfettione nel tempo della primauera 
d'ogni alto herbatico; percioche fe tuttii femi,che pre- 
ito nalcono , fi doucisero chiamare Ocymo , veramente 
infinite f}tebbero le fue [perie . Chiamano ((comes'é 


PRE uuageito) i Greciil Bafilico d'ripor: i Larini Ocimum ; gli 


rabi Berendaros, & Bedurog :ì Tedelchi Bafilien,, & 
scam: gli Spasnuoli Albabaca ; i Francefi Bafilici 
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tauo delle ficultà de î fempliZiyealdo nel lecondo-ordi- A 


ridittione di Trento, & ogni altro luogo non folamente 


‘ Dell'Orobanche: Cap.- 131 


Lo Orobanche è va germined'on piè mezo, & 
qualche volta maggiore, rofigno, pelofo , tenero 
graftoy& fenza frondi , Produce il fiore bianchiccios 
che tende alroffo.. Ha lavadice groffa vn dito; la qual 
nel feccarfi delfuîto diventa vana . Nafce tra alcunî 
legumi, i quali ftrangola » dal cui effetto haegli prefo il 
nome. Mangiafi crudo, & cotto » come gli Sparagi . 
MeRoconi legumi, quando fi cuocono, fi crede, che 
preftoli faccia cuocere. 


OROBANCHE. 


Li. 


Afce l'OrosancHE contutte quelle note , che gli 
afsegna Diofcoride , nella valle Anania della giu 


ne îcampi tra ilegumi, ma frequentemente trà le Bia- 
de, wa il Lino , &tral Canape , & fpefse volte lungo le 
ficpi perle publiche vie. Et come che dica Theofrafto 
all’ottano dell’hiftoria, & al 5. delle caufe delle piante» 
chel'Orobanche ammazza, & firangolal’Orobo , auine 
chiandofegli attorno , nondimeno quefto , che del tutto 
rapprefenta lo feritto da Dioftoride, &da Plinio all’vl- 
timo capitolo del 22.lib. ammazza i Legumi, il Canape, 
& le Biadeyche gli nafcono attorno , folamente conlas 
prefentia lua lenza toccarle; nè auinchiarfegli al piede 
& imperò i lauoratori lo chiamano Herba Lupa; per 
diuorarfi egli le piante; che glinalcono apprefso. Nafce 
quefta pianta (come dice Diofcoride) sù dalla tetra fen- 
z2 alcuna fronde , con vn fol germine srofso , come vno 
Sparago, ma roffigno,pelofo, tenero, & grafso, alto ho- 
ra più; & hora meno d'vn piede , fecondola bontà del 
terreno; oue nalce. Efceil fuo fiore da certi bottoni rau- 
uolti nella cimaa modo di mazza » iquali fono medefi- 
mamente roffigni, quantunque più bianchicci che non 
è il fufto. La radiceé grofsa vn dito,& tenera, fragile, & 
* fangofa. In alcuni luoghi fi chiama dito sermine Coda 
di Leone » & in alcuni Herba Tora , imperoche pet vero 
è ftaro ifperimétato, che fubito, che le Vacche lamagia- 
n05 


Nel fecondo lib. di Diofcoride. - ig 
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alà SorngaiT'aro iliche no si può deco agio daal-A. TRAGOPOCONO!? 
pete a proprias& particolare occu Ita opera. 
tione. Chiamano l’Orobanche, feconda che diffe Plinio 
‘al luogo fopradetto,alcuni Cynomori6,per effere egli fi. 
mile al mébro genitale de i Cani, ; il che veramente non 
fù (e non bella coparatione , percioche per effete Oro 
bache groffoin cima; & fottile in tuttoil retto delfufto, | 
mon poco fe gli raffembra . Et però non mi poffo fe non 
marauigliare, che dicefle Theofrafto , cheammazzi ,& 
ftrangoli l’Orobanchei Legumi , auinchiandofegli at- 
torno, & tanto piùjvegsendo che (elò tacqueto Diofco- 
ride, & Plinio, Onde bilogna 6 che Thcoffafto in quefto 
fi fiaingannato , ò-che per Orobaniche habbi egliinte- B. 
{oaltraherba, forfe fimileatla Culcuta, la quale ammaz 
| za l’altre pianteyaninchiandofele attorno . È l’Oroban- 
| che ((econdo che fi legge in Galenoall’ottauo delle fa- 
li «cultà de femplici.) fricido, & fecco nel fecondo grado, 
'*.Chiamano l'’Orobanche li Greci O'rogavxa : i LatiniO- 
robanche,& Erui angina. 


Della Barba di Becco. Cap. 132. 


La Barba di Becco produce il fufto breue , le frondi 
Simili a quelle del Zaffarano,e& la radice lunga,& 
dolce , fopra il cui fufto ©'ilcalice grande, nel qualeè C 
dentro il feme nero, da cui s'ha ello acquiflato il nome + 

E' hevbasche fi mangia. 


(0) 


lla di 1; Banrsa DI Becco, la qualchiamiamo in Tofcana 
D,& Saflefrica, è afai conofciuta, & volgar pianta. V(an- 
* di le radici il verno nell’infalate, per efferelle dolci, &al 
* sulto aggradenoli. Le frondi produce come il Zaffara- 
no,ma veramente alquanto più larghe, & più lunghe_s. 
I fiore è giallo , fimile a quello del Pifcialletto , & atfai 
grande, raccolto in va vafo,il quale s'apre., 8 s’allarga 
uando vede il Sole, & ferrali la notre , e’ giorno quan- 
o é nuuolo , come fà quello del( hamelcone. Rafem- D 
.brafi quando é quali (etrato » pereffere alquanto appun- 
ato in cima,& per hauer alcuni peli bianchi » che efcon 
fuoti,quati alla Barba d’vn Becco. Et però diquì , fe- 
«condo che recita Theoftafto al 7.capit.del (ettimo libro 
dell'hiftoria delle piante, è ftata chiamata quefta piane 
ta Barbadi Becco. Il perche affai mi maraui glio d’Het-, 
molao Batbaro , che feuza rendetne egli alcuna ragio- 
ne, non voglia, che fia queRa tal piantaTa vera Barba di 
Becco feritta da Theofrafto, & da Diofcoride. L’ac- 
qua di quefta fatta al lambicco, applicata con pezze di 
lino insù leferite frefche della carne » le falda maraui. 
gliofamente.. Del che hò più volte veduto io non volga. E 
tiifperienze.. Ritrouafi ancora vna forte di Tragopogo= 
no, chiamato Porporeo dal coloredei fiori. Quefto a. : 
dunque produce foglie fimiliall’aliro , rita più copiofe a 
baflo attorno alla radice,più verdi,più larghe,&cIpiù fer= 
me. Fà ancora il gambo parimente fimile & articolato $ 
con apparenti concauità d’ali.appreflo ai nodi, onde__9 
nel gambo nafcono le foglie & i ramolcelli. Produce i 
fiori in cima derami porporci , ma minori del volgare.» 
> fpargendo le foglie intorno al {uo ricettacolo a modo di 
ftella . La radice hà egli maggiore; più lunga, & più du- 
ER» & piena dilatte,non però come quella dell’altro dol- 
© ct, maalguftoamatetta, &ccoftrertiua .: Parmi oltre a 
| me. CIÒ Veramete , che fia {petie di Tragopogono quella pian 
ita ta che chiamano gli Spagnuoli Scurzonera youero Scor- 
pun. pn 1 perfanar'ellacoloro che fono [tati morduti dal 
i levi 


ni 


pere , le quali chiamano in Spagna Scurzi. E° que. 
Vna pianta nuoua, né credo che alcuno ne habbi {erit- 
| tQauantidinoi. Fù dimoftrata primamente in Catalo- _ P = 

sp di Spagna da vn Moro (chiauo d’vn gentilhuomo {TO o 1 ; - 2° 
Leridano , chiamato Cernero , il quale mietendoinva.—taîn Aftica,& cauato il (ucchio della radice s glielo dies 
campo il Granojnfieme conaltri , 8 effendo alcuni di deabere, & gli liberò prefentaneamente,coine fece poi 
to morti davna Vipera , corfe lo fchiauo fubito a ca conmolti altri che a lui concorreuano ; & perche eidi 
Marla Scurzonera, laquale haneva egli prima conofcit=' ‘ciò trahcua non poco guadagno ; tencua la pa f cere. 

i ) 2 anne d- 
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SCORZONERA. A. ‘SCORZONERA DI BOEMIA: ©. 


ta, né la voleva dimoftrare ad'aleuno;: ma deliberandofi ca di dentro,& piena di fucchio latticinofo, dolce & pia- 
alcuni di voler ad ogni modo conofcer l'herba, concui py cettole al gulto , & veftita di neregna corteccia + Nafce 
{o fchiauo curaua coli felicemente i moffi dalle Vipere, Per il più nelle felue interreno acqualtrino , Fiorifce la 
&altri Serpenti velenofi , fi pofero afarlila guardia di ftate infieme conil Tragopogono . Di quefta piàta hab- 
lontano quando egli fe ne andava a coglierla, & ‘halien- biamo pofto quì due imagini , delle quali quella che hè 
do veduto dalla laniga il lwogo dotic ei fi chinana in ter- laradice più corta, & più grofla è quella iftefla , che tù 
ra, &motatolo molto bene , come lo'fehiano dilà i fa = portaradiSpagna ; & Paltra è quella che nafce in Boe-' 
partito; one in quel luogo» doue ritrovare le mia. Dafli ilfucchio delle foglieye parimente della radi! yin ; 
foglie interta» che lo fehiato haucua troneate dalla ra- ce; per timedio prefentaneo a bere a imortì delle Vipe- la sco 
dice, vennero (ubito in cognitione del fecreto,&fattone = Te, 8 ditutti glialtri animali velenofi 5 come ancora in Su 
cor il tempola (perienza , fi diuulgò poiquefta piantaa = tutti i morbi pettiferi +. Laradice mangiata ogni giorno, 
cialcuno, & dall'effetto , chiella faccua', fù poi chiamata » prefetua dal contagio della pelte > & vale contra tutti i 
Scorzonera,che tanto vuol dire, quanto Viperina. Que- veleni. Daffi la radiceyoueramente il (uo fucchio vtilme- 
x fta piimamente mi fù mandata fecca dall’Eccellentibi » te alliepiletcici ,& parimente ai vertisinofi.Dafli anco- 
‘ M. Gionanni Odorico Melchiori Trentino, . Medico ravtilmente nelle fincopi; & nel batrimento del cuore; 
dell’ Imperatrice Matia conforte dell'Imperade re Maf> imiperòchela radice mafticata per fe fola caccia viala 
6miliano Secondo . Ma poco diporla vedernfimo verde trittezza dell'animo, & fà l'huomo giocondo,& allegro. . 
mandata di-Spagna all’Imperator Ferdinando, & non Il Latte della radice mello nelli occhi acuifce la vifta.In 
molto dipoi fù ella ritrouata nafeere in Boemia , doue fomma tutta la pianta vale amolti , & quafi infiniti ma- 
prima-fà dimoftrata dal signor Dottor Ribera Spa- lori. Di quefta riobiliffima pianta f ha vn'aleraforte9 
gnuolo, Medico di fua Maeltà Celirea, il quale efiendo che produce.il fior roffo dalle‘altre due per altro non 
alla caccia , la citronò in wna valle dentro vna (elua palu- moltodiffimile , della quale mi fece éopiail famofiffi- 
dofazron molto, lontano da Poggibtot. Quefta: pianta mo , & liberaliffimo Signot Tacomo Antonio Cortile 
adunque-fà le toglie lunghe vna {panna ; fimili non poco gentilhuomo Padovano - Chiamano i Greci la Barba di Nomi» 
a quelle della Succila , ma però più lanshe fra le quali, Becco,Tpeyoroyorii Latini Barbula Hirci : î Tedelchi 
quelle, y che fono più propinque a terra fono perintorno Bocksbart; & Gauch brote : gli. Spagnuoli Barba deca=! 
leggiermente a modo d’onda intagliate. Nafcono tutte F bronzi Francefi Barbe de Bouc. È i 
da lunghi & comprefli piccioli, i quali elcono dalla ra- n di, ; i ni 
dice » atrorno/all: quale fe ne ftannole foglie trate per Dell 'Ornichogalo ci Cap. 13 Ze 
terra. Produee ilgambo alto più d’vna (panna + rondo ) i a ; 
& arrieulato; nel quale fono le foglie ; ma più breui > &e: o Oinithogalo è yngermine d'onpiò © mezo, te- 
più ft rette. fiori hè ella gialli fimili tantoral Tragopo- L nérosbianco,fottilescontre ouer quattro ramufeet= 
gono,che non vi fi vede fe nonpochifimadifferenzao. — lumcima ancoreffi ceneri , da i qualvefcon fuori ifiort 
Quetti feccandofi, fi coniettono in vno lanuginolo ca- di color d'berba,come che aprendofi, diuentino di color 


po gricl qurale fi contiene il feme limile del tutio a quello” di Lattesimmezo dei quali è vu capitello intagliato,fi= 
‘del Tragopogono. La ‘radice ‘hà ella lunga più d’rnas mile a quello che ne gli alberi fi chiama Cachrys -Cuo- 


fpanna, & grotta come il pollice della mano , con poche cefi co’l Pane s come la Nigella. Laradice ; la qualeè Hu 


fibre per intorno, piena» tenera,fiicchiofa; frase, bian=  ‘bulbofa, fi mangia cruda & cotta» 3 *. 
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- ORNITHOGAL (e ; A cialainluogos come! può éhiatità tiafeuno, chenonlo Oratthe 
sai i gole liioon * eonofceflericercandouelo il mefe di Maggio, percio. 681° 5 & 
i Che hauendotiin mente tutto quello,che fcriue Diofco= natiene + 
«ridezlo potrà ciafcuno per fe Refto conofcere ; Recita 1l.* 
»Ruellio , che nel fuo paéle fi ritrova l’Ornithogalo co- 
piofiffimo nei campi, doue ne ricolgono i fanciulli les 
ge radici, che voltanoii bifelchi fuor della terra conl'ara- 
© +. (tro, perefletin volgarvfo appreffo acialcuno per man- 
giar crude, 8 cotte fotto alla cenere calda , Producono 
quefte il {uo germine la primauera »6 la ftate, & cauan= 
dofi pofcia l'autunno conl’aratro, fiferbano lungotem 
po; & imperò ne i tempi delle careftie fono ingrade vlo. Pi 
B- alla plebe in luogo di Caftagne. Habbiamone qui noi «+ * 
efprefte due piante, per credere che we ne (fieno duc {pe- . 
‘ tie . Hannomiquefte radici ridotto ‘a memoria quelle $ 
che nom'nalconerin tutta Italia,fe non in sù Veronele, _ 
chiamate Trasi, dolci, 8 difapore fimilialle Cata. Trai, & 


i dsx i hit 
gne. Sono adunghei Trafî radicette groffe come Faue, 101° dito 


ma lunghettc, le quali nelfeccarfi S'inuizzifcono, & di- cultà, ha 
uentano crelpe ; la.cui pianta è quafi del tutto, fimile al 
Cipero; imperoche produce ella le foglic lunghe, &c ap- 

puntate in cima il gàmbo alto va. gombito , & qualche. 

volta maggiore, & fatto a cantoni; nelle cui fommità fo= 
nole foglietre piccioline,che fi diltédono attorno amo- 
C dodiftella, frale quali fono i fiorirofligni,. & fpicatî, 
Hà affai quantità di radici, ‘dalle quali pendono i Trafi » 
fatti come s'è detto di (opra; la cui midolla è biancay& la 
{corza toffigna, & cunida : Ja polpa interiore è dolce, & 
di (aporeveramente come di Caftagne. La pianta, di 
cui quì fi vede {colpita 1a figura, mi fù mandata da Ve- 
rona da\M. Francelco Calzolari Spetiale alla Campana 
d'oroyeffercitatiffimo Sempliciftà . Cavandolene il Lat- 
te, come fi caua dalle Mandorle , 8 pofcia beuendofe- 
i, gioua ai difetti del petto, & del coîtato » onde gioua 
‘. affatalla toffè. Peftanfi per far ciò i Trafi, & polcia s'in- 


D TRR/ SY 


ORNITHOGALO IL 


piu 


ali 


= 


N l’OrmitHOGALO copiolamente peri campi fondono in brodo di pollo; mefcolandoli molto bene 
N tra? Grano,tra l'Orzo; & tra tuttre l'altre Biade in col peftone» 8 pofcia fi(premono , Di Ragno ua 
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«ctlisiorni continui ‘alli ‘ardoti della orina,180 *parimente 
‘alla difentetia :percioche abbniftce l’acutezza» 
‘mori chefcorticano le budella y'emallimamente. prepa- 
randofi con'acqua ferrata; fatta(con l’acciaro.. A Wero- 
na fi mangiano dappo!cena per vnipalla tempo. Mafti- 
‘canfi.conil sulcio, il quale perielfer radidoy 8 (ecvo,non 
i può inghiottire., ma fistien facchiato: il liquore che'ne 


vicne;& fputanftratanto!le fcorze+ Lodanli alcuni ncl- 
, Tastuffi, | Vee) sai i > 
gior hie ‘'ndmiaciafcuno. Ritrouanfi 
ozil» + în Tolcana abbondantemett- 


* 


Ple 


Galeno. 


È ‘piofi da i noftri contadini , 


‘Hitoria, Lacui 
recitatada  {tÒ il 


Tortuffi 


feritti da 


«ut pertutto belli , & grolli , 

+ didue forti. Etcomie che v- 
‘+ bavene lia, laccui polpa den- | 
‘troallafcorza fia bianca > 8 
Paltrabertina feura-) nondi- 
meno amendue quefte fpe- 
‘tie hanno la (corza tuuidas, 
& nera. Cauanfi quiui co- 


* «per effer' molto ‘in pregio 
appreflo ‘a i magnati . Tro- 
; Edie valle Ananiato 
* della giuridittione ‘di’ Tren- 
‘to, diquelli; che oltre all’ef 
fer piccioli,hanno la forza» 
Îifcia , & pallida! (ciapità, & i 
poco aggradeuoli al6gafto . Fece dei Tartufi mentidne 
“Pli.al'2.capidel ro.lib.così dicendo:Nafcono i Tartifffi 
în luoghi fecchi 3.8 arenofi tra gli Rerpi ; &trovanifi di 
uelli; che fon maggiori d’vna Mela Cotogna chie pal- 
fano vna libra di pelo . Sono diidue fpetiò ; archoli cioè 
alcuni,& inimicidedeti:8ralcuni altri pur, 'finceri + 
E” differenza ancora tra loro del colarenero, &roflo , 
come che di dentro fieno turti bianchi . Lodanfi più de 
gli alerigl’Afticani. Mardiremonoi.che i Tartuffi fieno 
Vitio della rerra? Veramente non/fi può intendere, che 
fieno altro © ma'nonfacilmente fi:pud'intendere, fe da 


prinéi ; 


io i concteino di quella grandezza, che fi ritro- 
nano,ò fe vinano yò nò. Sonopochianni, ché elfendo 
o Licino Pretore di Spagna inChaveigme, fi gua- 
lenti dinanzismangiando vn Tartuffo,nel-quale era 
dentro vn danaiozil che dimoftra;che la terra difna na- 
tura firaccoglia in (e medelima;e fi condenfi «Quefto fi 
vedecerto nelle cofe,che nalcono,&nonili pollon f(emi- 


nare. Oltra di quettò diceua al 3.cap.delmedelimo lib. ,. 
Nafcono i Tartuffiquando nell'autunno (pell'o piove , e * 


fpeffo tuona . Sono teneri la primauera. In alcuni luoghi 
nafcoho, $i feminano trafportati da itfiumi , come nel 
pacfe di Mitilene,doue nò vogliono, chenafcano,fe non 
per l’inondationi de fiumi ,i quali trafporrtanoda i Tia- 
ri.luogo oue nafcono i Tartufi copioliMimi .I Tartufi 
(diceria Galia] 2.delle facoltà de glialimenti)li polono 
connumerare conle Radici,& con i BulBi,per nonritro- 
uarfi in loro alcuna apparente qualità. Coloro adunque, 
che gli vfano nei cibi, hanno vna materiaatra a ricevere 
tutti i condimenti, che fi gli danno,come-fono, tutte le.al 
tre cofe, chenor hanno in fe qualità veruna euidente,& 
che fono al gulto acquofe,se fciapite, Le quali futte con 
munemente danno al corpo vn nutrimento priuo ‘d’o- 
gni qualità, & folaméte alquanto frigidetto, dc così stof 
fo, come é quello , chef mangia ; imperoche quello de 
Tartuffiè più groflo,e quello delle Zucche più forrile;et 
fa medefima proportione è ancorane gli altri,che fono 
di 'iîmilenatura.Scriffene altriméttAuic ala, de (uoi ca- 
rioni,così dicendar1 Tartufi fon copofti di più'rerreftre 
fuftanzache acquea,e fon priui d'ogni fapote . Genera- 
no melagonicije groffi humori, più che tutti sl'altri cibi, 

© &roltre'a ciò paralelia,& apoplefià . DUE confì mala- 

; gcuolmente,& aggravano lo ftomaco. Chiamano i Tar- 
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de glibu- . 


> Difooriî dl Micchioli 


‘pezadi lino . Valeilmédefimo liquorerbeuutoraliuianiè A_le vendite tOmpofitioni'} credendofi 
— mentiloro 


D 


E 


sompo h che se tempera: 
fiano i Trafi calidi,humidi; & ventofi.Chia. 
cil'Ornitbogalo .OpvSiyemore î Latini Or- Non 


ei vw) Cap. ‘134 
Gono i bri rali rondgienze frog & fenza 
fuftosili.coiore rolfigno . (Cananfi la primanera, & 
mangianifivanddi, & cotti E 


TAR NU £ 


tuffi i Greci, Pora:i Lacini Tubera: gl’Arabi Ramechy Nomi. 
_Alchamech, Tamer, & Ketma gi Tedefchi Hirtzbrun&: 
gli Spagnuoli Turmas detiernaiFrancefì Truffles. 


gieset i pamiglioni. 


a quelli del'Figgreco, 


TI fichoQuefti Fagi 
méte chiatviamo.in' 
che pu Peero 


dicéd@pi! Doli _ poli 
cho miettendofigli apprefloi palo , vi(aglie , & cine 
dinenta più frutriferò > imperoche altrimenti andando de 


Il che manife- 


Neltecondo lib iti Diofcoride . 


Ali per due diuerfî capitoli . 
* che fallaffechirifpondeffe, 


SMILACE DE GLI HORTI: 


eli 


la terz4 epiftola.al primo libro che î Delichi feriti da 
Galeno fieno il Rouiglione,ouero l'Arabea; avenga che 
Galeno , & Paolo Eginetta chiamano l’ Arabea manife- 
Ramente Ochro, Al che non ofta il dire egli,cheP' Ara- 
bea é quella, che fi guafta, quando non hà (oftentacoli, 
& pali;che la folleuino da terra , & che folo di quefto le- 
gume,& quando è tenero; fee mangia il gufeto , come 
fcrifte Galeno nel prolego del 2. libde glialimenti, & 
parimente Paolo Eginetta,che fi mangia quello de i Da- 
Aichi ; imperoche quantunque, tade volte fimettano al- 
l’Arabea picciole frafche ; non vi fi mettono però mai 
Junghi palî , percioche non vi s'arramparebbe, come vi 
S'attampano manifeftamente quefti Paginoli. Né: fi 
guafta,né s'arrusinifce F Arabea;fe ben va per terra, cos 
«ame fi vede per tutto il territorio di Trento; oue (è nefe» 
minano infinitifimifcampi . Oltre a ciò non ofta fimil: 
mente il dire egli, che folamente tra tatti i lecumi fi ms: 
gia l Arabca corta nel sulcio ; i mperoche quantunque 
«ella fi porti insù le menfe, quando È tenera,corta con î 
| Tuoibaccelli > hò però fempre veduto io rirarne fuoriil 
I Teme con.i denti,& lalciare nel piatto i gufci. Nè miri. 
‘cordo haner mai veduto io alcuno coli affamato » chefî 
mangi gufci dell’Arabea duriffimi , & cartilaginofi, & 
cibo proprio da Porci.Mabene fi coftuma in Italiaman 
apr cornetti di quefti Fagiuoli , quado (on teneri, per 
er molto fragili.leffi prima, & pofcia acconci in infa= 
ata» Quero altrimenti fritti nel.Burro , & acconci dipoi 
“£on Agrefto,& Gengeuo ; cuero con Pepe, Il perche mi 

Pat PIÙ prefto 
fieno Dolich 


i is che dire , che i Dolichi fieno? Arabea, 
Oltre a ciò vuole il Manardo, che done in quelto parlò; 
& ferille Diofcoride al 99. capi. dei Fagiuoli ,. abbia 
«egliintelo dell’Arabea 5i 
Ritolo dello Smilace, dicendo per corroborare la {ua ta- 
Sione,che n0 hauerebbe Diofcoride feritto dei Fagino: 


B 


da credere , che queta (petie di Fagiuoli, 


& dei Fagiuoli pofciaqui alca- 


Alche rioneredo veramente 
che Diofvoride fcriffe pri- 
mietamente de i bianchi volgari , che fi feminano nei 
» campialla campagna; dole generalmente trattò delle_s 
Biade, &de gli altri Legumi , che fifeminano nei cam- 
pi, & chefece pofciamentione di quefti altri, per femi- 
narfi eglino folamente ne gli horti; fra l’altre cole che fi 
feminano,&fi coltiuano in quelli , Et imperò per diftin= 
guere quefti da quelli,dicena :’Lo 
vna pianta, Sc, Le quali parole dimoftrano!la differen. 
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Smilace de gli horti é _ 


za,ch'ei intele.tra quefti de gli horti, & quelli che fi fe- ‘ 


minano ne i campi. Nel chespiù voltemi: fon maranie 
gliato;che oltre a quefto il Manatdo, huomo cofi dotto 


fi mewteffe a dite,che fuffero i Dolichi PArabea , douen? . | 


do hauere egli pur weduto;che Galeno, & Paolo la chia» 
mano Odiro. Chiamano lo Sinilace de glihorti i Gre- 
ci'Zudal nirala si Latini Smilax hortenfis : gli Arabi 
Lubia: i‘Tedefchî Vuelffch bonen s'gli Spasnuoli Feyo=. 
nes: { Francefi Fafeolos, & Faies pein&cs, R 


Della «Medica . Cap. 13 6. 


* La'Medita nel nafcere,nelle frondi;&x nelfufto fi- 
mile al'Frifoglio dei pratisma nel crefcerefe gliri 
tirano le frondi,& diuentano più rette  reffando però 
i fufti fimili a quelli del Trifoglio. Produce i baccelli & 
modo:dî cornettisne i quali è il feme di grandezza d’vna 
Lenticchia.Seccafi quefto,& per la foauita del Suo fapo 
re fimefcola co°l Sale 3 che cotidiamente sS'adopera ne î 
‘ condimenti . ‘Applicaro verde [opra a quelle cofe, che 
hanno dibifogno d'elfere ipfrigidite, vi gioua. Vfafi l- 
herba per cibo del'beftiametn ly 
Sia de $ 


€ 


3 


ogo di Gramigna. 


A MepicA(fecodo cheriferilce Plinio al 16.capito» 

Liodel 18:libro)fà cofi‘chiamatà per efere ella gia fa 
.ta:portata.in Italia di Media:. Etcome cheella fulfe già 
volgare, & fi feminaffe pertutta Italia per li beltiami, 
nosdimeno‘a tempi noftri’ par'che fi fia ella del tutto 
fuggita da noi: quantunque fieno alcuni moderni fem- 
plicifti , chepenfano d’hauerla rintracciatra. Fummené 
gli anni paffati da alcuni ‘miei amici mandato il (eme ? 
ma ferhinato no nacque: ‘ancora chevi pone molta 
diligenza; & però nonne poffo per hora fare altrimen= 
ti giudizio : & febendipoimenefono ftare mandate di- 
uerfe piante da gli amici,polcia che mi pareua che in po» 
che note fi ralfomigliafiero'alla Medica, non hò hauu- 
to ardire di metter qui le:figare loro * Quefta ((econda 
che riferilce pur Plinio , & de gli altri dé gli antichi) fe- 
minata vna (ola voltadura di tigermogliare finoai tren» 
ta anni, Enne copiofa (per quantoiferifcono alcuni) a 
i tempi noftri molto inSpagna, doue con ‘Srandearte la 
coltivano per il beftiame', & chiamanla gli Spagnuoli 
‘Alfalfa, ritenendone quafi ilvocabolo Arabico , quan- 
tunque coîrotto;imperòche, come fi vede in Auicenna 

-al cap.Cor' , fichiama quetta herba ancora da gli Ara: 
bi Alti(afat. IlRuellio dice , che quantunque ella nom 
nafca'in Italia,che nafce nondimeno per fe ftefla copio- 
famente in Francia , & chelè chiamano i laioratori Tris 

«n foglio maggiore. Chiamano i Greci la Medica, MudYxy 3° 

i Latini Medica:; gli Arabi (come di fopra s'è detto) 
‘Cot » & Alfalafat : gli Spagnuoli Alfalfe, Eruaye, & 
Altalfa:i Francefi,Saint Foin;ouero grand Treffle. 


Dell'eAphaca. Cap. 137. 


‘NTAfCe 0 Aphaca ne i campi, pid alta della Lente, le 

: N cui frondi fono fottili,® i baccelli ma; n 
quali fon dentro treyouer quattro granella di feme ne; n 
minori della Lente , le quali fono coftrettine,i imperò 
abbruStolate rotte, cotte a modo di Lente» riftagnano 
iflulfi dello ftomaco, & del Corpo, 
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Afce l’ArzAca abbondantemente in'più ‘luoghi 

, d’Italia perfe medefima, & fi fetmina ancora dans 
molti come gli altri Lom le frondi fimili alla Viec- 
cia, ma maggiori, & più graffe; il fufto quadrangolare, 
il fiore incarnato , &i Bacceili imilia quellide bifelli, 
ma più corti aflai , & maggiori di quelli delle Léticchie, 
nequali è dentro il feme.poco maggiore di quello della 
Veccia. Nafcene affai per (e ftelfa in sù 66tado:di Gori 
tia per li campi,&lungoalle fiepi. La onde.errano:veta - 
mente coloro , che penfano che l’ Aphaca fia la Veccia ; 


Difcorfî del Mitthioli |» 


D 


che nafce communemente tra le Biade:; percioche las . 


Veccia fa foglie più mmnute,fufti più fortili,fiore che nel 
rofio porporeggia, & baccelli più lunghi, più fottili,$ 
più tondi.Et però Galeno rratrò della Veccia,&dell'A- 
phaca al primo delle faculrà de eli'alimenti/5 coli dicen- 
do: La figura del feme dell’Aphaca, & della Veccianon 
è cofi tonda,come quella delle Faue, maalquanto cam: 
prell'a, Ripongomne i villani ibaccelli infieme conitutta 
la pianta per il beftiame , quantunque qualchewolta per 
fame habbia io conofciuto di coloro: );:che:(e n'hanno 
mangiato il (eme nella primauera ancora. freleo;ne'i 
baccelli,come fi coftuma mangiare le Faue, &oi Ceci Ma 
veramente non folo. fon quefti femi poco agsradeuoli 
alsulto , ma iralageuoli da digerire ; & coftrettiui del 
corpozil che fà manifefto;che'l nutrimento;che:fi gene- 
ra d'efli, fia groflo. , & coftretrino,apparecchiato a con- 


‘ uertirfiinbumori melanconici . Tutto queto dell'Az 


phacaferiffe Galeno: Ma dicono oltra acià alcuni. (peri 
mentatori , che la farina dell’Aphaca , & della Veccia 


pronoca valentemente)’orina;@che conferilce non po-,. 


coai Ptifici, pigliandoli fpefle volte con la Ptifana.Im- 


piaftrafi ancora incorporata con Vino n6 {olo a i morfî. 


de Serpenti, ma de i Cani ; degli Huomini, & di tuttii 
I « Incorporata con Mele;& applicata (pegne: 
le letigini , iquofi , & ciafcun'altra infettione della pelle. 
Oltre aciò è da notare,che Theofralto al 7.& all’11.ca- 
po del 6.lib. dell’huftoria delle piante » collocò l'Aphaca 
tra le fpetie della Cicorca. Il perche non è marauigliaz 


terso 


SE 


> ga 


fe qualche volta dilcorda egli da Dioftestde,come firvé- 
de nel Coronopo , nell'Orobanche , & in altre puraffaî _ 
piate. AI che hauendo auuertenza Plbresitò al f.cap. del: 
dpi lib.Fhiftoria di parola in parola ; che ferifie deli’ AL 
Trheofiafto tra le Cicoree , & altre herbefaluatiche._o.- 
Chiamano i Greci DA phaca A'9dxn : i Latini Aphaca,&c 
Aphace : gli Arabi Aphaki,& Afaki,&' Albikia s&Te- 


delchi Vuilde vuicfen,jgt Volges vuicfen'. 


| DelPorrocapitato.  Cap..238.. 
T ‘Porro capitato fa vétofitd,genera cattildi bumori:fè 
i fognare c ofetenribili,&® [pauentofe,prouoca l'orina, 
è buono al co pena e iaee agli occhi,prouocaz 
meftruism alla vefeica vlcerata , & alle reni. 


Cottocà Prifana, & mangiato ne i cibi giona al petto » 


ca Diofcoride,& al 21-lib, commemendla ferittada |. 


i. Nel fkesudo lib. di Diofcoride. . 34T 
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li, Go: Porsche per il più fi vendono la Quarefima <o,& cipollino, & più grolfo verfo le radici,che verfole | 
ivella- +) con gli altri herbaggi de gli horti , piante notiffime foglie  Hà molte &/fottiliradici come le Cipolle, bian- 
ii°- acialcuno. Er quantunque s’affatichino gli Hortolani che » & diftefe come vn fiocco, & tutta fa fuftanza è fate 
«de i tempi noftri in farli lunghi, bianchi,teneri, & groffi, ta dimolti inuogli Pvno fopral’altro. Fà il fulto il fe- 
non gli fanno però far GAZA latefta, & farli capitati, condo anno come la Cipolla concano , & lungo , nellao 
“come le Cipolle , quantunque fuffero queftiincommu= ‘’. cui fomimità produce wn capo doue nafeono î fiori, &il 
ne vlo apprefto a gli antichi,per effer migliori, & più te- feme del tutto come le Cipolle .Seminanfi i Porring_s 
neri di quefti lunghi, i quali chiamavano Settiui. Vfaro- gli horti. Le foglie cotte, &t impiafirare giouano all’ene 


no adunque coftoro per farli diuentare capitati ‘di colî fiagioni dolorofe delle hemorroide mitabilmente : 8 
fare , Seminauanli prima tadi, 8 cauatigli fuori al tempo incorporate con Mele fi pongono vtilmente foprale__9 
del trapiantargli , gli tagliauano lefrondi, & leradici, &» mmorture de i Ragni chiamati Fhalangi , & parimente_s 
— piantiaangliconvn pezzo di tegola, è d'altro refto fot- di tutti glialtri animali velenofi. Cotti i Porri & incor= 


20,accioche elfendogli(. cofi facendo) vietato lo (tendere porati con Mele; & inghiottito pian piano valea tutti 
al ballo, & parimente di nutrire le itondi, fi slargaffcro, E gli impedimenti del petto ,, 8 della canna del polmone, 

St faceffero groffa la tefta. Scriffe adunque diqachi Dio- ‘ canfati da grolli,& vifcoli humori. Arroftiti fi otro la.ce- 

fcoride come di più reneti 36 di più apprezzati: ma non nere calda, & mangiati fuperano il veleno de i Funghi 

però perche fuffero d'altra natura differenti dai lunghi, ‘malefichi, & rifoluonla.crapula, & laebbriachezza, Il 

dei quali perarte fi fanno i capitati. Ma tutto quelio fi feme beuùto con Sapagguarilce le difficultà dell'orinae. 

debbe riferire a Columella,il quale al'i1.lib. della fuas 1 Porri non trapiantati corti nell'Olio con Lumbrichi 
‘agricoltura all’vitimo capo: Volédoti,diceua, fare i Por terreftri fino al calar della terza parte (anano l' vIcere 

Ti Settiui, comadano gli antichi che fadebbino foltamés antiche » & malageuoli delle orecchie diftillandoui den- 

te (eminare , & come fono crelaiuti fegarloro viale fo*—rroP’Olio fudetto 3 ue furono corti, Fecenementione La 
glie. Maanoi ha infegnaro l'vloatareiò molto meglio —Galeno generalmente parlando de i Porri , dell’Aglio ? ti da Gib 
<£ ciò fi fà (e fi pianrano come i capilati Quattro dita di- & delle Cipolle , all’vitimo cap.del 2.lib, delle facultà i 
{colto l'yno dall’altto,& come fono crefciutife li fegano '_. deglialimenti,colidicendo : Le radici di quefte piante 
Jefoglie.Ma volendofifare i Porricon groflo ca pos bi F ftaldano il corposaflottigliano i groffi humori , & inci» 
fogna che neltrapianrarli fi taglino Via tutte le radici, & dono iwifcofi. Nondimeno cotte due quer ite volie nel 
fi vondino le cime delle foglie, & dipoi mezserli (otto al l’acqua perdono l’acutezza loto  comechenon perda= 


capo nellotrerarli a cialcuno vn pezzo di tegola, ò qual- no però la facultà di alf'ottigliare gli humoti , anzi che 
che Corcha marina , il che caufa che il capo diuenti più cofi acquiftano vna certa occultiflima virtù, di nutrire il 
grollo : maavoler che venghino belli bi(ogna, che non corpo;la quale non fi ritromava in loro, auanti. 


fi (baragni il dar loro del Jertàme , 8 il farchiarli [pelo 3 —ceffero. Ma l’Aglio fi può vlare non folamente come 
ne altrimenti bilogna coltivare i Se ttiui fe nonche tane companatico nei cibi,ma come medicamento ancora ce 
tevolte bilogna alletamarli , annaffiarli , & farchiarli, yuile per conferuare la fanità , per hanere egli porettà di 
quante volte (i tagliano. Produce il Potro le foglie co- -difoppilate , Leflo fin tanto che perda l’acttezza diuen- 

me l’Aglio,ma più larghe, & più lunghe » 8 pi Ù piegate ta veramente debile » ma lalcia ogni cattivo nitrimenz 
nel dollox&t acute ia cima, Hannoil collo lungo, bian: —i0, comefanno parimentei P Spa a pra 
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do fi leffano due'vblte: Chiamano il Porro capitato i A pelopralo sco dicendo + Se ultiimagincrai vna cola $ 


Greci Hpacoyusparorir ; i Latini Porrumcapiratum: gli 
Arabi Curats& Kurat: i Tedefchi Lauch: gli Spagnuoli 
Puerro © i Francefi Pourcau. ; 


. Dell'Ampeloprafo. ap. ; 1 39° 


E Porro faluatico,il qualefi chiama Ampeloprafo » 
nuoce più allo fomaco,che non fa ildomeStico3'ma è 
nondimeno più efficace in fcaldare , înfare orinare , & 
inprouocare i meflrui. Mangiato ne.i cibi, gioyaai 
morfi de velemofi animali . . 


€; AMPELOPRASO. 


N° fee il Porro faluaticò copiofamente per: le vigne; 
IN onde hà poltia prefoil nome d’AmprtopRASO,che 
rn vuol dire altro,che Porro di vigna . Nafcepari men- 


teper tutta Tofcana insù gli argini de i campi, & da noî 
è chiamaro Porrandello . Quelto mangiano volsatmen- 
teivillani &i lavoratori con l’infalata în cambio d'AY 
glio fieli co come che fia affai duro da mafticare, & d’o- 
dore molto acuto .. E° il Porrandello;fecondo checom* 
memora Galeno al 6 delle facultà de’ femplici,più'aci- 
to,& più fecco del domeftico , come è nattira'di rurre le 
piante faluatiche , comparandole conle domeftiche 5 
Ta'ohde nuoce più allo itomaco ; fe benincide; & afor- 
tiglia maggiormente i grofli,& vifcofi humori, &difop' 
pila più ‘gagliatdamiente ». Frimpero hà egli (peffo fatto” 
olinate coloro, nei quali s'era ritenuta l’orina per grof- 
fi,&vilcofì Rumori. E'il Potrandello talmente calido» 
che impiaftrato vlcera + Mac ftato detto più volte, he 
quelle cofe,che fono cofì calide , fono nell’vItimo ordi-' 
fi queto turto del Porrandello diffe Gal. Ma non pre- 
terirò però di dire, che ateribuifce egli all'’Ampeloprafo 
quello;che'1 fignificato del vocabolo non comporta , è: 
Che più fi conuiene allo Scorodoprafo imperoche nel 
Inogo predetto efpone nel principio del capitolo l'Am- 


che fia di naturamezana tra l’Aglio, el Porro, tronerai 
qual fila facultà dell’ Ampeloprafo . 1l che veramente 
più Gi conuiene allo Scorodopralo , che vuol dire Aglio 
Porro,che all’Ampeloprafo , che vuol dire Porro di vi- 
gna. Il che conferma poi il medefimo Galeno all’otta- 
uo,parlando dello Scorodaprafo;cofi dicendo: Cofi co- 
melo Scorodopralo pofliede meza virtù d’Aglio , & 
meza di Porro, cofì ancoratitiene egli le fore d'amen- 
due loto . Etall'11:delle facultà de glialimenti; L’Amx 
pelopralo {diceua) tanto é differente dal Porro,quanto 


‘fi ritrovano l'altre piante (aluatiche efier differenti dalle 


domeftiche . sono alcuni,che lo ferbano nell’A ceto per 


. tutto l’anno,come le Cipolle ; con ilquale preparamen- 


to lì può più commodamente mangiare , & genera nu- 
trimento manco nociuo + Chiamano lo Ampeloprafo i 
Greci AVreatazacov : iLatini Porrumagrefte , & Am- 
peloprutitm : gli Arabi Nabarh: i Tedefchi Vaildlauch : 
gli spagnuoli Ayos,& Puetros de las vinhas : i Franceli 


Fourrce, & Porrcau Sanuage de chien. 


Della Cipolla capitata. Cap. 140. 

L EiCipolle lunghe fono pivacate, che le tonde,&” più 
le-rafse,che Le bianche, & più le fecchesche le ver- 
di, più le crudezche le cotte, & che le falate Tutte 
nondimeno fono ventofe , banno del movdace, prouoca- 
no l’appetito,fanno feresdifeccano,generano faftidio,& 
muonono ibcorpo. Aprono le vie alle fuperfluità, & 
malfime a quelle»che eJcono per l'hemorrotde » quando. 
Sono mondate dalle feorze , & applicate con Olioper 
Soppofte. IL fucco loro s'vnge con Mele per rifchiarar la 
vifta,perciothe gioua a i fiocchi,alle nunolette s & alle 
Suffafioni , che principiano negli occhi . Yingefi conefto 
ancora la chirantia,& pronoca è meftrui ritenuti. Ti- 
ratosì per lonafo purga Latefta. ImpiaStrafi con 4cs- 
to,Ruta,et Mele insdi morfi de Cani. Guarifce le vitilà 
rinizche  vagono con eGo,®" con Acero al Sale. Cura 
conil pari spodiagli occhi caccol ofi.Mefchiata con sa- 
ledifecca'iquofi. Yngonfi con quelto, © con Grafto di. 
Gallina le feorticature de i piedi caufate dalle (carpe. 
Riftagna il corpo,giona alle grauezze ya i fuffoli, & al 
menare dellamarcia delle orecchie, & altrarne fuor l- 
acqua, che vi (i raccoglie.Fregafi con effoi luoghi caluî' 
del capo, onde [on cafcatii ha » imperoche più pre-, 
Ro veglifarinafcere che l Alcionio. Mangiare le Ci=- 
polle copiofaméte ne i cibifanno doler latefta. Le cotte 
diuentano piùeficaci a pronocar l'orina.Fanno, diuenta’ 


; re lethargici coloro , che nelle infermità le mangiano. 


E' cotteintrappacopia. Leffe, & mefchiate con Y'ua pal 


[as® con Fichi maturano le pofteme. "i 


gue leCirot1E((ecorido che ferie Theofrafto al 4- Gipoie ti 


capo del 7,lib.aell’hiftoria delle piate) di diuerfe for 
ti delle quali feriue egli con quefte parole : Sono diffe- 
di più forti, come quelle » che s'hanno prefo ilnome da' 
luoghi , onde'furono portate» Tali Gardie' , le 
Cnidic, le Samothraicey le Setanie, le Fiffili,& le Afca-) 
lonie.Le Seranie fono le più picciole di tutte quelte,ma 
più dolci + Le Fiflil,.& 'Afcalonie fono differenti, & di 
natura, & dicoltura + LeFifili fi lafciano “con le lor. 
frondi tatto il verno 3 &la primanera fitofano , & col- 
tiuafi Je radici ; tinafconle poi le foglie , & fendonfi 
fotto terra le Cipolle , onde fono ftare chiamate Fiflli 
Vogliono alcuni, che le foglie di tutte le {pete delle Ci- 
polle fi debba tagliare  accioche la virtùrimagna a bal 
{0,& non fidiffonda a fare il (eme . Notafi nelle Alca- 


lonie vna fpetial natura, imperoche fono folamente 
fierili dell’iteffa radice', nè poffono IN ' 
quella parte nè crefcere ; nè moltiplicare. Et impero . 

& dipoi nella pri 


sfefle, & quafi 


nonle piantano > ma le feminano , o a 
maueraleripi&tano. Ingrofano'cofì prefto,che fi pollo= 
; 0 Ga- 


Rls 


Nomi. | 


loro hilté 


* ria ferite 
resti gli Agli, &le Cipolle di ferie. Male Cipolle fono! di 
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CIPOLLA CAPITATA, A CIPOLLA FI SSILE; . 


Nel (econdo lib. di Diofeoride . gn 
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; s'infracidano: Piantate fanno ilfafto, & pot illeme, dos | 

» Aa Gre ; | + D poalcheftanifcono,& feccanfî 3 tale è la propria natura 
a ; loro + Altre fono differenti nel colore , imperoche ape È 

i prefl'o Ifonafcono fimili all'altre bianche, ma fono però 
0, molto piùbianche, & fimilt'alle Sardiane. Le Candiote © 

te hahno ancora «effe la loro propria natura » alquanto 

però fimile alle Afcalonie; fe però forfe non fi potelle di= 

re; ch'elle fuffero le inedefime 3 percioche in Candia ve 
n'è d’vna forte, che (eminate s’ingrofsano nella radices 

\--. mapiantate fé ne vanno tutte în foglie , & in feme, fenza 
3 ingrofsartipuntonel capodella radice, & fono dolci. Tu ' 
ciò hanno quafi contraria matura a tutce l’altre:s per elser? 

È | ) Propriamatura di tutcoil refto di ingrolsarfimeglio 8 
} «E° più preftotrapiantare. Tutte ‘vengono dopo Arturo 4 
E “© efsendo ancoratepidala terra; ‘accioche trapiantate_s'* 

‘| preoccupino le pioggie. Piantanfico’l capo inteto;, & °° 
** tagliato, mafonpofcianelgerminare differenti. Qliiel- è 

“.—Jo:chefichiama Gethio, è fenza capo, ma quafi con lun- ? 
gocolle, & però ilfuo germinareè tuttonelle frondi, 

ondefpefsofegli tondano, come a Porri ; il perche li” 
femina lenza trapiantarlo poi altrimenti . Tutto ques 
Ro difse Theofrato. Nalcono le Cipolle copiofamente': 

(“© pertutraltalia, oe fono ancora( fecondo che comme-* 
mora fimilmente Plinio al 6.cap.del 19; libro,& (e Econ: È 
‘1° doanco.cheognigiorno veggiamo a i tempi noftri ) di’ 
10 FP varie & diuerfe fisrti; imperoche di grofse, & di piccio= * 
fedi lunghe;idi tonde, & di fchiacciate, di rofse, dilvet=- 
dis d'incarnate, &dibianche, di dolci , di mediocri; 
d’acute (ene ritrouano + Lemaggiori, chea itempi n 
ftri habbia vedute ioin Italia, fon quelle; che fi port 
aRoma. da Gaeta ; lequali quantunque ficno roffi dia: 
* me» & grofse dî cogli, nondimeno fono molto dolci, ge ; 
tenere ; il'che per la maggior parte interafene intuttele: 
rofse, che nalcono in Tofeana; doue.le bianche petrefset: 
(ai ii ; i forti(fîme, più fi confetuano per fatmedicine. i che pi 
no eauare , quando fi cauano l'altre, & anco qualch“ mangiare ; quantunque forfe in Grecia intertenga’ il 
volta più prelto. Lafciandofi in terra oltre al douer,. carraio, affermado Diofcoride ché ur 
ts È ; 4Ca CHE 


sd. -. Difcorfi del Matthioli 


A degliocchi, & parimente per acuirla viftaingroffata da 

* groilì humori. Tutte adunque le Cipolle per cotaltem- 

peramento mangiate fono ventole, & imperò quelle 

che fono ne i temperamenti lore più fecche , (ono man= 

co ventole.Del nutrimento poi,che dannoellea i corpi; 

di fopra parlando de i Potri all'ai è ftato detto di mente 

di Galeno» Chiamano la Cipolla i Greci , Kpopuvor; i 

Latini Capa, & Cape : gli Arabi Bafil , & Baflal:i Te- 

defchi Zuuibel : gli Spagnuoli Cebolha.: i Francefi Fis 
boule, & Oisnon. ; 


cAglio domestico Ophio(torodon, 9 Elapho- 


B feorodon: Cap. 141. 
o Aglio domeftivo è di due jjetie : vnoyilqualena- 
La in Egitto,convn fol caporcome il Porro,piccio 
lo, &y dolce , di colore di porpora ; & l'altrosehe nafce 
inaltri luochi,groffo bianco,con molti fpichi. Enne vna | 
Spetie dî faluatico , il qual ehiamano Ophio fcorodon s 
cioè Aglio Sespentino . E° ogni gglio acuivycaldo, & 
mordace,genera ventofità , muoue yet perturba il cor- 
posdifecca lo fomaco,fa feteycaccia la ventofità,vLce- 
ra la pelle,&nhoce mangiato alla vifta.Il che fa pari- 
mie il Serpeutino. Maugiatol’ Aglio nei cibicaccia 
fuor delicorpo i vermi Larghi,pronoca l'orinasetgiona 
>ai morfi delle Vipere, &r dell'hemorroide , più che ogni 
c altra coa,togliendofi intalcafo trito cò Vino. Mangie 
tonei cibi,et applicato di fuori giona a i morfi de gli ani 
mali rabbiofi:è vtile agli bidropici.chiarifica le voce » 
allegerifce latofe mecchiatato magiato crudo, quanto 
cotto . Beyuto cò decottione d'Origano ammazza i Pi- 
docchi,et i Ledini.La cenere del bvufciato tmpaftata co 
mele,& fattone vuttone»rifolue i limidi,& con viguen 
to Nardinofarinafcere i capelli , i pelagio» 
ne.Sanainfieme con Olio & conSale le bolle,che efco-, 
no per laperfona »& con Mele,le putiginigie volati= 
D chesle letigini,l’vlcere del capo che menanosla fcabbia, | 
I dii $ °° & lefarfarella del'oapo.Cotro con Teda, Incé fo,gio 
| Sinatione GNEcOSÌ chiamate per efîerci elle frate portate da Alca=: ua la iqecottione tenuta in bocca al dolor de denti, Impia 
. lone caftello di Giudea. Alle:quali fi raffembrano affai, fera confrondi.di Fico, & Cimina in sì | mor- 
i - come che non fieno così acute quelle Cipolle , che elia=: ‘fo del Tope ragno, sededo le donnè nella de cottipne del- 
| mg di mangiare noi frefche in Tolcana , chiamate Ma=; Je frondi prouoca loro î meftrui,® le fecodine.Il che fa 
i ancora'il fumento dell'gglio.1l pefto che fifa d'Aglio, 
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; da, con Zucgaro vtilmente a mangiare aggiuntoui ya: —& d'*olinenere,ilqual'chiamano 1 Greci Mytroto,man 
poco di Boturo frelcoa gli firetti di pettosa gli alati; giato fuonoca l’orima,è aperitimo,et vtileagl'bidropici. 
ci,& parimente a chi parilce la roffe.Scauanli le bianche Ha \ IATA - 
inqueila parte done fono leradici, & empionfi dibuo».; ‘L’Aezia notiflimo,&volsariffimo aciafeuno.Et nil 


quantunque dica Diplcoride sche quello, che hà il fin'eta [08 
ranfi dipoi ,, & cuoconfi pianamente fotto la:cenerè.eala:; _ capo,ineros & (enza (pichi,nafca in Egitto; nondimeno narione 
da fino che lieno ben cottes8e benmacerate,Sc:così cal-. E nalc@arcora in Tofeana > & inaltrinoshi d'Italia, & : 
de fifprenonoy&ticogliefeneil lucco, veramente wsilif, —chiamafi Aglio mafchio 4 Seriffe idell’Aglio ‘Fheofta- 
fimo per caloro, chefono infetti di pefte $ mabifogna-: fto al 4icapo delfettime 0) > dell'hiftoria delle’ piante, 
che fubito.tifaccino ludare . Scauanli patimente,&tem- ; con quefte parole : LiAglio fifemina diuifo ip'[pichi,a- 
pionîi di Cimino polutrizato,8i cuoconfi(premendole:: —vantiillolftizio,oliero pocp d 0i:Ennedi più (petie,di 

‘ nelmedefimo modo: , &ricogliefencil liquore; ilquale» ‘ quello cioe,cheprefta fi matura, diquéllo,che tardî', 
è vtiliflimo medicamento.alla fordità diftillato: calda » imperoche fe nétigrola via fore; shetn felanta giorni 
nelleorecchie . Vaglionoancora con non picciol giona= {i matura. E° parimento, differenza ya l’Aglio per fin- 
mento all'antico dolore del capo y.lecacendofi foro la golar grandezza , come d (petialmertte quello di Cipri, 

lia wn,pezzeto d'vno de più stoffi fcoglibé: il qualenon cuocono ya lo: peftano in quel cibo che 


. cal ; 8 metteli, dentro nell'orecchia della; parmeicone:: chiamano Myttoto , & None veramente fenza mara- 
traria,mettendoui (opra va poca d'aljo Rofaro,gtLa0) p. uiglia Ja crefcenza della (puma, ché fà nel peftarlo . Ol- 
ri o BigantaLana lucida che ricuopratuttal’otecchia» ; Î! tea ciò tà differenza tra l'Aglio , per ritronarfene di 


I) (ticchio della Cipollamefcolaro con: Aceto benforte,.} -—quello,che non fà (pichi. La dolcetza;l’odore, elagrof- 
‘“&tiraco sù per.ilnafo,ti riftagna.il fangue iSonole i: —fezza loro fi caula dal'golunarli, & pariméte daltempo, 
x. polle,per quante riferi(ce Gal.al 7. delle:facultà de;femei» —come nell’altre cole. < li haucre l’Aglio ancora fe- 
ol: ici y caldenel quarto grado, mala loto'effenzà è più: —minandolo,matardi ; peroche il primo anno fà ilca- 
| Galeno. prefto compofa di patti groffe, & imperò applicateso=; —pocomeilPorro;il fecondofà gli (pichi, 3Gil terzo di- 
; nero ynte con. Ascto aprono: l'hemotroite, suarifco-- —uenta perfetto , del che niehte è peggi Ma è nonpo- 
no;le vtilisini , fregandoficon effe aliSole ; &fannori» ca differenza delnafcere delle radii de'gli A: gli » & delle 
mafcere i peli cafcati; più prefto che Alcionio« Spremu- Cipolle:imperoche come lofpico dell'digliohi gonfia; 
‘tone tuoril fucco; èquel che refta fimile a voa.futtanza tarce tto, & così crefcendo,fi diuide di nuouo in pi, 
| verreayma però calda; quantunque la calidità del lucco | chi, & d'vn folo fe:netanno più, mentre che fi formail. . 
faacquent acica; & imperò: val quefto alle (uffulioni capo. Ma le Cipolle fanno i figliuoli (abito dal n 4 ? 
À 
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Done 


Nel fecondo.lib. di Diofcoride. 
A AGLIO ORSINO, 


ii AGLIO DOMESTICO. 
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‘più picciolo atafa i domeftico,ma d’odore; & dispo- 
D refimilea quello . Le frodi fono più firerte,& it fitto è 


3 fottilezin. cima. delqualeefce il fore, che nel roffo por- 

poreggia; dal duale probidepsi il'fermne nerò., Similea 
quefto e quell'altro che chiamano i 
donygt però fi vede quila figgra dell'vno, &-dell’altro 
inliemexon quella deldomeftico meli 


Ma ritogliendo io alle volregueftoin st i montî infied 


Scordion,queft’herba urrigrrane più amipiamen- 


feguenm 


‘946 
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feguente capitolo, chiamato Scorodopralo, cioè Aglio‘ A 


Porro . Et però non poffo fe non marauigliarmi del 


Brafauola , huomo de noftrijtempi dottiffimo , non ha- 
unendo egli anuertito?a quefte cofe in Diofcoride , & in 
‘Galeno; mentre che foriuena il fuo volume de femplici. 
Oltre a ciò non c'è parfofuor di ragione di chiamar pa- 
rimente Ophiofcorodon, civé Aglio Ser pentino la pian 
2a qui di nuouo aggiunta , ‘percioche la {na Cipollina o 
radice non (olamente hà l’ifteffo fapore , & odore del- 
l’Aglio, ma perche hà tutte le fue foglie macchiate di 
nero , come propriamente il gambo idella Dragontea. 


uefto fù ritrovato da me mentre che l’anno paflato kh 


1563 «andava (correndoi monti, che diuidono la Boe- 
mia dalla Silelia, doucìl fiume dell'Albi hè la (ua ori- 

ine . Habbiamoaancora aggiunto qui la figura dell'A- 

lîo chiamato Orfino , commemorato da Plinio nel 
ne del fefto capo del decimonono libro ; ma non ha- 
uendo finora certezza veruna delle virtù di quello» 
né di quello, non hò che dirne per hora più lungamen- 
te. Chiamarolo Aglio i Greci zx: pésor : i Latini AI- 
lium s gli Arabi chaum, Cairin, & 1 hum: i Tedefchi 
Knoblauch: gli Spagnuoli Ayos: i Francefi Ail, & Aux» 
Kitrouo in vn vecchio efflemplare di Diofcoride del Si- 


gnor Antonio Catacuzeno gentil'huomo Coftantino» ic 


politano, che ilcapitolo dell’Aglio , che nel tefto hab- 
biamo fegnaro quefta 1 hà di più il feguete retto » Faa- 
potnopodor pd i dere uipodov , Popaior dapiog pre) Birua » 
Spiereit) dperienal Tpa geni yaploss Eumene, Ta 0910 nopo- 
So:Irauo Sl ig es 3 pupeiara operativi QUeDSÌ, nesnìas 
“mapangimni Bano vTINii Soud x0v xe) rommriniv diosrovs ; 
* cioè, l'Elaphofcorodo , chian'ato palimente Aglio Sal- 
vatico, & da i Romani Aglio Cerumo gitrafce in luoghi 
montati, & ne i éolli afperi , è fimile all’Aglio Serpen- 
tino, hi virrù, & qualità calda , acuta;mordace, & ven- 
rtofasceme ancora di conturbare ilventre»dì difeecare lo 


Aomaco, & ; 
“i Vi di 
Cee) 


difarfete. up 
RODOPRASO., 


di KW 


‘’‘che crefcein alro con molti rami, é la commune, che fi 


+/feme bianco »'ilquale chiamano Rocchetta, molto me 


_ Del Scorodoprafo.. ‘Cap. “142. 
“0 Scorodoprafo è grande,came il Porro,® è parte- 
dipe delle qualita dell’ Aglio, & di quelle del Por- 

ro. Ebimperò havirth, miftad'amendue,dando gli effet- 
ti dell’ Aglio,&!del' Porro, ma nondimeno con mino- 
re effibacta. Cotto diventa dolce‘come il Porro, ® man 
giafi ne i cibi, come l'altre berbe 9 
Nol I Vi: (0, 
On fi ritrouatra gli antichi , da Diofcofide, Ga- 


\Jeho, & Paolo in fuori, chi habbia! fefitto dello 


Scoroporrasocofa alcuna. Et però s'imaginò Mat- tiri 


cello Virgilio Fiorentino, che non fulfe lo. Scorodopra- 


fo piintà prodotta naturalmente dallà natyfa,mapid pre 
flo fattalgon artificio de gli hortolanii, facendo'crefce- + 
recent certa loto, arte infieme yna pianta! di Porro, & 
vna dif glio. AÎ che ripugna; manifetamente l'efferfì 
gli riironato;in più Inoghi d’Italia nelle ‘campagne _s3 
onde perfitnoofientacolo a ciafcuno, è ftaro rralporta- 
tonci giardini da chi molto fi diletta de Semplici, do- 
ue l'ho veduto in Padoa  & in Vinegia, & parimente 
per le cdmpagne in piùltoghi d’Italia veramente non 
punto diffimile nelle frondidal Porro ) & nelle) qualità 
da quelle , che gli attribuifcono Diolcoride , & Gale- 
no . Chiamdno i Greci il Scorodoprafo Zno;od'drpadori 
i Latini Scorodopraftm :i Tedefchi Aberknoblauch i 
Franceli AilPorreau.. |; © a ° 


Della Senape... Cap. 143» 

Lé Senape.de gli borti chiamano alcuni Wupi.Deb- 

befi eleggere la matura:ben rofias& quella che non 
è iroppo fecca» & che rompendofi fia verde di-dentro » 
& che bagni a modo di certo fucco» di color ‘ceruleo; 
imperoche lafrefca così fatta è dituita bonta.Hd la Se 
nape forza, & natura di (caldare © difeccare, di 
tirare. Mafticata tira la flemma del capo . Giona il 
fuo'%facco gargarigato con Acqua, & Mele contra le 
vecchie callofeafprezze delle fauci, & del gorgoz-. 
qule è La. Senape trita, © mefia nelnafo fa flarnuta= 
rey AIA almal caduco svifueglia le donne Rrangolate 
dallamatrice: Impiafirafi ai lethargici insùl capo» 
rafoperò primieramente da capelli. Giona mefchiata 
con Fichi, & applicata; fino che faccia bene arroffire 
il luogo» ai dolori delle; fciatiche . Conferifce allamil- 
za, Oxymuerfalmente atutti i lunghi dolori, doue per 
permutare:la malattia è bifogno ditirare dal profondo 
de i membri alla fommità della nelle » Gioua impiar 
Arata alle pelagionizmondifica la faccia, & mefchia- 
tacon Mele, con Grafjo, d con Cenotro » 71 oluei luaidî 
canfati dalle percofse » Wngefi infieme con Acero cone 
tra lafcabbia, & le maligne impetigini. Beefi fecca in 
poluere per le febri , che ritornano - ‘Mettefi vulmente 
ne gliempiaftri attratiti,, © inquelli che difeccano la 
rogna. Mefchiata con Fichi, & me (sa nell'orecchie me- 
dicaalle fordità & fuffolitdi quelle. Vngefi vtilmente 
il fuccosmefchiato coni Mele alle groffezze della vi- 
Fa,® all'afprezze delle palpebre. Spremefi dalla ver 
de il fucco, & feccafipofciaal sole» 


> La SENAPE; della guale fi fa la Moftarda) notilli 

a ciafcuno . Ritrouanfenexcome riferifce Plinio al’ 
Fottauo capitolo del decimonono libro ditre fpetie» 
wna che produce le foglie forvili,l'altra con trondi di Ra- 
pe; & la terza, chele produce quafi fimili a quelle della 
Ruchetta. Veggonfitutte tre quefte a itempi noftri N 
Tralia; imperoche quella 3 che è più picciola , minuta di 
pianta, & difeme, è la faluatica. Quella , che hà le frott- 
di comele Rape, quantunque minori , & più ruuide, & 


femina; La terza filemina parimente , & produce ! 


‘no acuto di tutti gli altri + Quefta meffa nel Mofto, che 
non 


i nonbabbia ancorare deli si 
Da habbia ancorbollito » lo mantiene così dolce affai 


© 


Nell fedondo Lib. di Diofcoride. i; 


rogo * SENAPE: 1 


uni, & però l'adoperano coloro, che portano i MéRli 


nda 


SENAPEVTÎL 


dolcidel sù per vendergli in Alemagna .- Las 
»_ farina del feme della Senape incorporata con Aceto, 


*D. & impialtrata vale al morfo dei Serpenti velenofi , & 


alle punture de gli Scorpioni » & benuta conterifce con- 
tra’lveleno de i Funghi malefichi . Il f(eme mafticato 
‘ imitigaidolori de.identi,.& dafli ancora con men poca 
vtilità a coloro, che malagenolmente (pirano ; & pari- 


mente dia Purga oltrea ciò i fentimenti, & 


«provoca l'orina , & i meftrai Fallene impialtro insù? 
corpode gli hidropici incorporato con Orina di fanciul- 

li. Nettaturte le fordidezze del cento fresandofi con il 
«feme,poluerizato , ritornando la pellemella (ua natia o 
Aplendidezza. Faffene la Moftarda per l’vlo de icibi, la 
‘quale è mirabile irritamento per prouocare l'appetito 3 

E .ma perefferfumofa , ene và con il fuovapore in alto, 
penetrando qualche volta conidilpiacerenelnalo, & nel 
ceruello » E la Senape {fecondo che molto brevemente 


diffe Galeno all'ottauo delle facultà de (emplici) calida, dee 


Facoltà 
“della Sena 


& feccanelquarto ordine. Chiamano la Senape i Gre- © 


Ci,zvaniy, 8 nda: i Latini Sinapi, & Sinapis: li Arabi 
(Lardshaner Giurize i Tedelchi Senff: gli Spagnuoli 
loft: i ; 


Francefì Seneue è 


o ‘Del Nafturtio. c Cap. 144. 
- WI l'ottimo \ afturtio in Babilonia. Hdil feme 
e N i 


Nomi »; 


del Nafturtio nato done (i voglia , virtudi fcal- 
dare, è acuto, nuoce allo ftomaco,conturba il corpo,ma ni 
necaccia fuorii vermi, Jminuifcela milza sammaz. 


zale creature nella matrice; pronoca i meftrui 
Stimola venere E° fimile alla Senape & alla Rachet- 
ta, mondificale impetigini, & la fcabbia. Impiaftraro 
con Mele (minuifce la Milza, & purga quelle vlcere 
che (i chiamano fanine . Cotto, O datomei fugoli, pur- 
ga il petto, & il polmone. Beuutovale contra a i vele- 
ni de Serpenti , & cacciali via» facendone profumo. 
Ritienei capelli che cafcano , matura, si? i car 
0m- 


Ga 
Nolturtio, A 


E fua ella 
muatio- 
UDS) 


idel Thlafpi. Enne 


Ta 
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boncelli,ImpsaFtrato on Polenta,» Aceto fana î do A d 
lori delle fciatichesvifolne i tumori, le pofteme.Ime 
papa con Salamuoîta matura'i foroncoli T'utte que 
fe cole fà l'herba,ma con manco fuccefta» 


NASTYVRTIO. 


ld % d ’ i Bi L] 
fYHiamafi il NastvRTIO vol pane g fo 
tilimo , &famigliarehoggi atutti gli horti d'Ita- 
lia. Et è vn'herbetra', che produce minute; & intagliate 
ifrondiz:& ilgambo , quantunque fottife salto vn piè & 
-«mezo. Failfiorbianco,e Tfeme roffo, fcuto, ferrato in 
certi follicoli ritodi,& (chiacciati,del tutto fimili a quel- 
dinero, & dibianco, per quand fi 
legge in llinio al 13.capit.del 20,libro, doùe fe Be 
ce egli,che impedifce il Nafturtio gli appettiti!' 
contraal fentimento di Diofcoride, fi può chiaramente 
dirc , è che il tefto fia corrotto ;ò che manifeftamente fi 
fia egli ingannato , come fpelfo (dol fare ; impéroche fe 


| nevede ogni giorno il contrario . Scalda il'Nafturtio, & 


Nafturtio 
fqritto da 
Galeno. , 


alfottiglia, & abbruftia , tira, rifolue, & incide;& marie 
giandofi acuifce Panimo . Il perche il‘prouerbio efforta 
‘gli ingegni addormentati a mangiare il/Naftuttio. Il 
fucchio tenuto in bocca, & parimentè meffo caldo nel- 
Porecchie dalla parte del dolore, mitiga il do. re des 
i denti. Il-femo besato al pefo ‘di dieci ‘danari con 
acqua caccia fuor del corpo la colera. Purga i dif-- 


£ 


fetti delcapo , & acuifce ilvedere . E° il femedel'Na- . 


fturtio, perquanto fi vede fcritto da Galeno al fettftno 
‘delle facultà de femplici ; canftico, & calidiffimo;tome 
la Senape . La onde fi.mette ne gli empiafiri delle fciati- 
che,de 1 dolori frigidi del capo,& inogni luogo, doue_p 
«fia bifogno di rubificare la carne. Mettelì ancora ne iri- 


medij de gli afimatici, come cola che può valorofamen» - 


te inciderei sroffi bumori,come fèla Senape , per efler= 
Jlein tatto fimile. La hetbayquando è feccasè cofi vigoro 
fa, come il feme, quantunque verde , per l'humidità che 
ritiene: lia molto meno valorola , & imperò è in vfo il 
mangiarla infieme co’lpane;, tanto.é moderata la mote 
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Latini Nafturtinm : gli Arabi Norfalchef,8& Harf:i Te. 
delchikireffen , & Gartenkre@ : gli Spagnuoli Naftur. 
cyoy&Malpica : i Francefi Creffonde Iardin , & Na, 


Mixer cani ; 
DelThlafpi. Cap. 145. 
L Thblajpi è vn'herbetta,che produce le foglie Strette, 
lunghe vndito,voltare aterra, graffette,c intaglia=. 
te imciuga,Hà ilfufto fottile,lungo due fpanne,mon fen- 
Za ramufcelli, che le circondano perogniintornos ne i 
quali è il li dal nafcimento frà slargando ine 
forma di quello delle Lenticchie,con feme dentvo fimile 
al Nafturtioseccetto che nella cima è alquanto sfeffo, 
& da vna banda compreRordal cuieffetto s ha atquifta 
to ilnome. IL fiore biancheggia. Nafce nelle vrenelle 
ficpi,c& ne 1 folfi. It feme al'eufto è ajpro,&& calido, del 
quale beuutone vno acetabolo purga la colera dî fottos 
& di fapra.Mello nei crifteri giona alle (ciatiche. Re- 
nuto fail fluo del'fangue', rompe le pofteme interiori + 
prouoca1 meltrui ,ma ammazza le creature nella ma- 
trice. Riferifce Cratena Herbario e[fer vn'altro Thla- 
Jpi.chiamato da alcuni senape di Perfia. Produce que» 
fto lefrondi più larghe,&r lavadice maggiore » Mefco- 
afî conqaelle coJe » di cui fe ne fanno i crifteri per le 


Sciatiche+ 


THLASPIT 


DN 
EIN ASS 


Vantunque il Tux asPi» della cui piata è quila pri» 

mi figura, dopo all'hauere fatto il gambo né hab- 
bile foglie tagliate in cima , nondimeno. hanendo' c. li” 
tutte lcaltre note che del {uo Thialpi fcriffe Diofcorides 
non è cofà chemidiftolgada credere , che quefto fia il 
vero , & illegitimo » & maffimamente hauendo io già 
offeruato , che quefto nel principio della primaueraa= 
uanti che facci il gambo produce Je foglie ftrate per tet= 
ra,& diuife dall’vna& l’altra banda prefl'o alla puntano. 
Ma cofì prefto fi perdono,che pochi fono, che vi auuere, 
tilehino, Quelle poi che fono intorno al gambo : ego 

Sii n 


lap | 
fin ci 


acità fua. Chiamanoîi Greci il:Nafturtio (epdunevi Nom) 


qatigo È 


= 


i gono manifeftamente effer(come dice Diofeoride} Rtrer po » fé punto diflimile da quello 
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*PHLASPI HI 


D alto duefpanne, fottile , & non fenza alquanti rami 4 
‘Intorno all'ambito dei quali nafcono i follicoli grandi 
come Lenticchic compreffi di fopra , nei quali é den- 
tro il feré deltutto fimileal NaRturtio di acuto fapore. 
Né À f , E: però patmi che s’inganni quel certo nuovo Sempli- 
xy Lo N E cifta , Stcenfore, che vuote chequefto fia il Thlafpi di 
r US MN >. Crateua,® nondi Diofcoride. L'errore è chiaro, po- 
> sa.che feriue Diofcoride,che il Thlafpi di Crateua hè 
le foglie Jarghe , & le radici grandi , delle quali chi non 
vedeche ilnoftro manca , fi può ben dire veramente 
che del tutto fia cieco. Ma fe pianta alcuna fi ritroua 
chene fia nota , &cheriferifcail Thlafpi di Cratcua,io 
E nOficirò che poffa efter altra pianta che il Rafano 
volgare, di cui habbiamo pofto di foprala fisura nel 
commento del Rafano domeftico ; percioche queta hà 
le foglie larghe, & le radici grandi, & noné manco v- 
tile nelle fciatiche che l’Iberide,e?| Lepidio, Ma la pian- 
ta del (econdo Thlalpi, così chiamato da noi per hauer 
ilfemedi Thlafpi , nafcein Boemia , paco lontano da 
Praga, in luoghi (affoli , &afpri, & fiarifcela primaue= 
ra, $cil Giugno,fa il (eme parimente acuto , Ma fi fono 
imaginati alcuni, che vna medefima cofà feno il Thla- 
{pi , &la Burfa paftoris.; nondimeno per nonefferelè 
F frondi fue fimilial Thlafpi » come che fieno ondeggiate 
dabanda , & nonefere il feme come lo fcriue Diofco= 
ride, & Galeno > dimotîrano manifeftamente non pos: 
ca differenza tra amendue . Ma il vero Thlafpi nalce 
«inttalia copiolo ,, & io.l’hò più volte ticolto nella valle 
Anania» Enne copiolo il contado di Goritia, parimen= 
te le mura di Gradilca ; in quella parte doue batrei).fiu- 
me dal Lizonzo, Copiofo & acuto nafce nella villa di 
San Pietro , non guari lungi da Goritia , & altri Inoghi 
Si circonuicini , con passlimoa pie ferrato in 
DA follicoli alquanto sfelli in cima 3: fimili alle Lenticchie 2 
uantungue difopra coinpreflo , come quello del Na- 
5 Ade che ne ferite Djo- 
3ca grafletie, & lunghe wa dito . Ilgambo parimente è {coride, Scriffene Galeno al feto su facultà de i (em- 


g plici, 


Tilalpi 
feritto da 
«GaienQa 


Pur ‘Pa- 


& 


ta so 
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plicicosì dicendo ! Il Thlafpi hà ‘ancora egli il feme ca-'A 


lido , di modo che bevuto rompe le pofteme intrinfe- 
che , protiota il meftiuo , &ammazza il parto , Fattone 
crifteri giona alle {ciatiche, percioche cuacua fino al fan 
gue. Beuuto alla milura d'uno offibafo, pitga difopra 
& difottolacolera. Et'alprimo de gli antidoti diccua 
pure eflo : Vfano quafi tutti il'Thlafpi di Candia, onera- 
mente quello , che nafce pertarto,di colore mezano tra 
il SO roffo , &di fieufa picciolo, & tondo , dimo- 
do,che molte volte é egli minore del Miglio . H miglio» 
re per vfare è veramente quello > che fì porta di Cappa- 
dociaj il quale è quafi nero di coloré , & di figura, & di 
grandezza è molto maggiore del predetto . Il cui folli. 
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colo è davna banda compreffo , dal che' hà ottenuto il 
nome di Thlafpi. Ma ida fapere , che tasto quelpri- 
mo 5 Quanto quelto fecondo ; nafcorioini Cappadocia 

abbondantiffimi. Il perche non:è da penfate:, chetuttò 

il Thlafpi,che di là fi porta, fia ottimo,uta folamente 
quello!, che nafce in Sauro, 1l'qual' non è'fimilea quel di 
Candia;nè a quel che nalce perrtutto . Queltotutto:del 
Thlafpidife Galeno. Dalche fì'piiò agevolmente giti- 


GU 


, dicare , che non fia ilmoftro Tualfano da'equi parare in 


bontà a quello di Cappadocia «' Ma effendo ‘detto qui 
«di [opra della Burfa Paftoris , non ell'endone altra me- 
monia apprell'o a gli antichi, diro dellefacultà ftie quiet 
1o,che ne trono dai moderni. E’ adunque la Bvr.sA PA- 
stors frigida,(ecca,8cftittica; & imperd giona pettà; 


* 8rimpiaftrata con Aceto a ì flemmoni ;.&allecrifipele. 


Conferifce la decottione fia fatra in acqua piouana: it- 
fieme cop Piantagine,& Bolo Armeno alla difenteria”, 
«&agli fputi del fansue. Il fucco faldale ferite frefche, 
‘& viceré puttide,che fono deniro all'orecchie . La de- 
cottione fatta di quefta,& della Perticaria rift gua fe- 
dendouiG dentro imeftrui. Vale atutti fui dellan- 


gue, & imperò fattonefritelle , & mangiaraltiftagna i 
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I godi Pepe. 
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meftiui, & glialtrì flufli, Metnelinci cerotti capitali , & 


(rum i i Tedelchi Belemkrant : gli Spognuoli Panique- 


‘vna fpetie di Nafturtio', & thiamala Nafturtio Osi 


inmolti altri vnftenti. IChidinalio'ii *hlalpi i Greci 
@ndori: i Latini Thlafpi:i Barbari Nafturtium te&to- 


fo de flor blanquo : i Francelì Seneue faunage » 


Dell’eArabide vuero Draba. Cap.146. 
*arabide è alta vagombito. Hai fausta Jottili,dai 
lati de quali fono le frondi da ogni parte fimili a 

quelle del Lepidio ma più tenere, più hianche.Fa nel 
la cimavnfiore inombrella come il Sabucostutto biana 
co. Cuocefi queft'herbaconla Ptifana, & maffime in 
Cappadocia. Mettefi il fee fecco nelle vinande in'luo- 


Mid n) Cusano” 

Olti fono gli argomenti, che chiaramente dimo- 

ftrano; che il\capitolo prefente della Drabasoue- 
rodell’ArABIDE fia tato aggiunto in Biofc.imperoche 
fe primamente confidétaremo ilnome, ageuolmente ci 
accorgeremo(come ben fe n'accorfe Marcello Vergilio) 
che non è cglinè Grecomné Fauno » Oltre a ciò veden> 
dofi sfere Galeno » né Oribafio,né Paolo y né Actio 3 
ne verlingaltro Greco ferittore fecero della Draba  0- 
ver Arabi ntione alcuna + fi può fare agettolmente 
conto chenéanco Diofcoride ne [criuefle mai . 
Più oltre affe o 


sffermma tutto quelto effer vero-,-auvenga che 
vnG reco ‘efemplare feritto a penna due volte fi ritruo= 
ua ferittojl.capirolo della Draba, cioè inquefto luogo, 
& alla fine‘del libro fabito dopo al Guado y ina jui [ot 
to il nomkd’Arabide, & qui di Draba , quantunque nel» 
teftofigno amendue quelti capitoli d'un medefimo te= 
nore è dîmodo che non;fi può. hauer certezza nè del 
nome né della cofd, né donde ,nè da chi fia ftata laa 
Draba quà dentro trafportata » Ma ftia pur la cola co- 
me fi vogliaio però non hò punto;che dubitare, chela 
pianta di cui e quì la figura non fia la vera Draba, di cul” 
fi {criue nel prelente capitolo + Serapione ne f‘ 


talea 


Nel fecola) dilDictcorida, sui. 


Shftalla fegnalata acurez- Al acute, &nontra le Biadeyidoué trattò: @sltdel:Sefamo; 
Il perche agetiolmente fi può credere ) che altra: cofa fia 
PEfifimo apprefo Theofrafto:; 8 altra cola appreflo” 
Diofcotide..: Et imperò Pliniovhora eénendo dall’vna; 
«rifpetro:della tegionie , &delclima come di- & hor dall’altra ‘parte al fettimo.y & ‘al decimo capideli 
ti CA dell’Aroidimehte di Galeno. Chia- decimonono libto >» commemoraridolo: tra le Biade ; lo, 
) 'Atabide A'pafisi &Ipaty:i Latini Ara-, fece fimileal:Sefamo.Eval è f:del 22:10 delerifie lecona 
— hi tab: rbari Naftutrium Orientale; i. Fran- dol’hiftoria,che nedà ‘Diofcoride:; con foglie alquanto, 
aos si ie i. > | minori della Rucchettà ;& feme fimileal Naftuittio « 
Il che medefimamente fece Galeno s'imperoche.al fed 
fto{delle ficulrà defemplici lo ‘pole conl’herbé jchefo= 
no acute ,come dii] Naltuitio &la Senape ;1& al Pia ad 
ino delle facultà ‘de'gli alimenti; lo connumerò tra gli 
altri Granî che fì mangiano inffeme!do’1 Selamo: pod 
cendo, che J'Erifimo nelia fufranza lira è alquanto (imi= 
le a quello; ma che nel'imangiario non è cost foaue. Per 
uefto'adunque » & per hauer detto Plinio » Che amens 
due de o aa 3. & che pane 
; PESARE LIA i. dio: chefonverdi; ilbeftiame: non le ‘mangia, S'imagina sE 
fim aquello sf pe tagendo Rf Ruellio, che fia lRErifimo sche (iconnumera tra le:Bia- 
DI bet, » Vale altrabocco di ficle I" allefciati- -—derquella(perie di Grano » che‘insùl' Trentino fi chia» 
éhe. Ingbiottito pian piano infiemecon Mele,giouaar ma Pi 9°& in Friuli Ar , der ‘eller nero . 
lenî mortiferi. Conferifce applicato con acqua,one= Ma fi cono Le in quefto il Ruellio,y pernoni___ , 
vere n ceri diculfi gle pofteme che vengono _ Sorcilpondere.il Formentoneall' Erifimo ache lcriue_9 Entore del 
vo Mete a 4: 2 hi ich e e poppe > alle in- © Theoftafto, &: Plinio tra le Biade ;. percioche.il For-. 3UUio « 
a gi; l'Erifimo vniuerJalmen- mentone hà roffo;l fulto  & nople frondi , né vientic; 
te calidos&® [ecco . Diuenta, più piaceuale volendofene ‘Hi «dal ra ANI che 95HI dn ? die 9a 
Peri iano pn nell'acqua & pofcia lentiertfi palce di ‘her a, auidamente, & (enza alcune 
ra lecandolo‘inonatela,& citcon- -rifpettofe lo mangia, né fi ralfembra in parte Ata 
dandolaiiia a pafta; & arroftendolo-. * al Selamo ..Ma per venire finalmente a dire qual fia 


IRIONE, OVERO ERISIMO» — 0 MNALIERO «ONE 10) 


oueto Erj fimo: Cap: 147. 


/ 


a ) 2% 


lu Oi ique Theoftalto , & alcuni altri deptf ans. hioggi in Italigiz: fino di ‘Diolcoride; dicochellEri: . 
he ta > che nafce volgarmente per le piaz. 


numerinol' E R1s1motraleBiade,8& fim5 è 


lai lo rail ino , & lo facciano’ molto fimile al Sela- ze di, \frondî di Rucchetta, fiori pica 
i» mo; nondimeno quefto che ne fcriue Diolcoride na- cir "È. noe di SLI sù per li fuftii ara 
{cere confr di fimili alla Ruechetta , come cofa difli- . fotti i, ge appuneati , nei quali è dentro il (uo fe, 
tnile da quello »é dalui commemorato trale hetbe_9 | i, o pore 3 mel modo che lo deltritie Diofcori- | 
! ; LL. ea: 


350 


Nomi 


du 


noi Italiani gentile-,. come fi.crede il Ruellio., & pari- 
mente Hermolao + da luiinogni parce feguitaro, fenza 
allegarlo mai in.luoco alcuno: ma altra pianta differen= 
teydicui fi vesgoho due [petic i come. fi vede qui per le 
due e(prefie fisure.. Maben crederò io, chequella ri» 
ferifica ilvero Irione di Diofcoride + che hà lefoglie mi- 
nori, & i cornetti più fermi, e più robufti,, quantunque 
non fi pofla negare , cheancora l’altra non fia lIriones 
hauendone ella tutte le note : & ciò mi par d’'afferma- 
resfeben fon certo che non'manchetanno cani che mi 
abbaino . Chiamano i Grecil'Irione Epyosuor i Larini 
Ifio; & Eryiimum: gli Spagnuoli Rinchaonji Tedefchi 
Hedetich,& Vuildersefti Fracefi, Velarsou delatortelle. 
DelPepe. Cap. 1 48. 
Di Pepe fi dicey che nafce in India da breue arbufcel= 
> dl0 il qual dal De produce ilfrutto lungo a mo= 
do di baccello, il quale fi chiama Pepe lungo» Ha quefto 
dentro di sè vn certo che» fimile a pitciol Miglio, che 
diventa dipoi perfetto Pepespercioche aprédofi co’l'tem 
pom'eJcono fon iracemitutti carichi di granella, ca» 
me gli vediamo, le quali colte acerbe fanno il Pepe bia 
cosconueneuole a i rimedij de gli occhi» & permettere 
ne gli antidoti,&' nelle medicine, che fi preparanocon- 
era a veleni,le quali chiamano Theriache.Illungo è più 
forte,& più mordace, ma perche fî ricoglie immaturo , 
ritiene in sè alquanto dell’amaretto ; nondimeno è egli 
miolro più degli altri conueneuole ne gli antidoti , © 
selle Theriache. Il nero per efser più maturo» è più odo- 
rato, più foaue, piùgrato algufto, & più tile ne i con- 
dimenti,chenon è il bianco ; iL quale per efter ricolto a- 
cerbo pa di tutte quefte sale manco de gli altri. L'eletto 
èilgrauiffmo ilipieno sil nero , nontroppo crefpo»fre- 
‘co, & non fembolofo . Si ritronano oltre a €10 nel nero 
alcune granella marcicyvane,® leggierezle quali chia- 
mano Brafma. Hatutio:l Pepe virtù dela dare, pro 
uoca l’orina,fa digerirezttrasrifolue, & Lena le caliginî 
degli occhi . Beuuto quer impiafirato fouuiene altre- 
mote delle febviyche interpongono quiete , gionaa morfî 
de Serpenti: fa partorire + € redefi, che mejso ne î luoghi 
naturali delle donne fubito dopò alcoito, le impedifta 
l'ingranidarfi . Gioua aBa tofle > O'atutti gli aliridi= 
festi del petto » compofio inlettouario , onero beuuto è 
«Applicafi con Mele contra alla (chirantia.Beuuto con 
frondi frejihe di Lamostogliei dolori delcorpo. Mafti- 
cato con V ua paffa purga la flemma dellateSta : con- 
ferua laJanità, togliei dolori, muoue l’appetito,fddi- 
Zerire,® maffime mefto ne gli intingoli delle vinande. 
Applicato infieme con Pecerifolue le fcrofole: & con 
“Nitro fpegne le vitiligini - Brufciafi H Pepe come le 
; Genticchie, in vafo diterra nuono pofto im sùi carbo- 
. \ni,mefchiandolo continuame 
fiv offraremo) il Gengeno,laradice del Pepe, come 
fi palarono alcuni; imper oche ella è fimile al Cofto» al 
gufo torte, tirala falina » Impiaftrata con.Aceto , 
Suerlen i olue la milza. Mafticata con staphifa- 


. 
x 


E nali garionfitte a i tempi noftri dai Portughefi 
per l'Oceano? Agnrico nelmezo giorno , verfo i 
tenia prbana, sta Calecut, & dopò lo- 
Leuante all'Ifola Tapros. i ) 
ro dagli Spagnuoli all’Indi "one > al Perù, & altre di- 
uerfe regioni ftate non Flame ora] MIEAO O maa 
tutvigli antichi , & vecchi Colm xs ue Seca 
te hanno ripiena tutta l'Europa di eE- Fa trame 
ti eccellentifimi 5 ma cibanno riporti” © pula 
quiali& chenti fieno le piante, cheli prodi Go ia leche 
| weramente fà parere , che Theofrafto , Dici ct Jua de 
, Plinio nonfapefero , ò per la lontananza de» uosh 
(feguitando forle più pretto in quefto lafede,el Arne 
foglionoi paclani , che vedell'ero quello che ni. ta © 


fi 


Pepe ; & 
Îua hilto= 
dia 


li 
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nre. Non è (come pu ho« . 


E. ro,cheaitempinoftri hanno con le nani, & copi le ga 


teo 


D 10) ò peraltra qual fivoglia cagione , come fuffe fato 
° Palbero, che produce il Pepein India» nè inche modo 
faccia egli il frutto, cioé fe in grappoli , è a modo di co- [Dif 
rimbi,ò ferrato inbaccelli, ò nel modo chemolti alberi Cara ti 
producono le bacche loro ; imperoche Plinioal fetrimo pa 
® 


capo del duodecimo libro ne ferifle in quefto mado ; £0 
È tichetl 


Glialberi che communemente fanno il Pepe, fono fi- 
mili a noftri Ginepri; quantunque fcriffero alcuni ritro- 
uarfì folamente nella fronte del Caucafo oppofta al So- 
le. Il feme è differente dal Ginepro, per nalcere egli in 
picciole filique,come i Fagiuoli. Quefteyauanti che s'a= 
prano colte, & (eccate al Sole» fanno quello, che fi chia- 
ma Pepe lufigo . Ma &prendoli a poco a poco nelmu- 
‘’ tarlì,moftrano fuori i Strani del Pepe bianco,il qual fec- 
co poftia al Sale fi muta di colore & increfpafi. Quefte 
fono tutte arole-di Plinio , le quali pon fono però di- 
{cordanti da quello,che ne fcriffe Diolcoride; (e non nel 
far egli la pianta del Pepe fimile al Ginepro ; imperoche 
Diofcoride non ne delcriffe hiltoria , né nota veruna» 
né manco lo raffomigliò ad alcuna altra pianta, Theo. 
frafto poi,quantunque {crivefle al vigefimofecondo ca- — 
po delnono libro dell'hiftoria delle piante , ritrouarfi 
due fotti di Pepe, ritondo cioè; & lungo: non diffe però 
come fufler fatte le piante , chelo producono » Ma colo= 


! Jee folcato grandi ffimimati » & veduto i paefi, one nas 
{cono lè piante dell’yno,& dell'altro Pepe copiofiffimes 
dicono;che il Pepe nero che ci fi porta diritondo gra= 
nello , nafce da alcune debili viticelle fimili alla Clema= 
tide, che noi chiamiamo Vitalba, le quali s'arràpano in 
sùgli,alberi, checi fono più vicini ;;le cui foglie dicono 
efsere fimilia quelle de i noftri Cedti; dalle quali piante 
nale (come affermano coltoro )il Pepe tondo imgta- 
poletti fimili a quelli della Labrufca,ma più pieni di-gra- 
nella;il qualcolgono e{sédo maturo il mefe d'Ocrobre,e 
to feccano foito a caldiffimo Sole, fpargedolo Di alcu 
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-;; delgranochiamato Zelin,.nonfi perfurdono altrimenz » ©. 
{D' tnfe non, che quefto Pepe fiailcarpeiio;la cui opisio= 
; neefferfallaetaro provatofafficientemente danoi nel 

libro delle nofire Epiftole,, feriuendo al dottor Giouan= |. 
DI Helso. Medico in Norimberga, Connunerafi anco- 
ra;fra. le {perie del Pepe, quel. cornuto che. volgarmente ; 
fi chiama PerE!D INDI ASS COME vogliono.altri Siliqua» 
È i Îtro, acutifimo.al gufto.. Nafce Quefto trafportato ne i 
t cuano.da vna medefima piani, nofiri paeli,.& hormai fatto per rutto volgare d’vna pian 
| ta, Lapianta del Pepevidi già ioin Nepoli,laquelecor, ta che produce le foglie maggiori, è più lunghe del Sox .. 
ltet rifpondena intutto aquello che ne feriuono i Portughe. lato commune; il gambo alto vngombito , d: più com, 
| molrirami,verde,& articulato;i fiori bianchi, da cui na- 
--fcono le guaine fimili a cornetti prima verdi » & poirof. 
E fecomebruniticoralli, tanto acute al gufto che'lupera- 
no inciò ogni altro Pepe. Nei fudetti cornetti èidentro 
ilfeme minuto , & bianchiccio del medefimo fapore: 
Enne di più (petit ».imperoche ve n'édi quello che fà Ia 


pianta più picciola, 8 i cornetti minori,& di quello che 
fà invecedì cornetti alcune filique quafi come tonde 5 
ancara che tutti fieno acutiffimi nel medefimo modo. 
Sono tutti!caldi fino alquarto grado, & però vicerano 
valentemente lacame ; dal che infegnati alcuni pefta- 
no icornetti frefchi , & pongonli fopra le (ciatiche per. . 
ficuriffimo medicamento.. Scriffe del. Pepe Galeno al- Pepe ferit. 
‘1 l’ottauo delle facultà dei femplici, con quefte parole: i 
‘ La radice del Pepe @ nelle virtù fue fimile veramente al - : 
Cotto; il cui frutto nel primo, germinare, e il Pepe lun > 
g0» Sc però. è più humido del maturo; della qualcha=. | 
midità: \anifefto indicio il ratlarfi prefto quando.fi, 
ripone ;,& parimente.il non mordere prelto nel primo. 
mafticarlo, ma alquanto dapoi , & durando vn poco: di; 
i G più la (ua mordacità . Quello; che è immaturo,cil Pepe, 
‘fortemente atta bianco, veramente più acuto del nero »; pereflere, quei 
1, nelpiccano,, tt i. ftoquafiatroftito, &dileccaco più del dotiere. Nondi-} 

. &già fi portia noi d’ meno difeccano , & (caldano amendue valorofamen= : 

‘Brefpetiarme, id) te. Ma perche nontirrouo ,;che Diolcoride facefle dei 
Shia Garofani memoria alcuna , hauendomegli ridutti horas 
i a Gg 3° ame 


te 
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a memorial Pepe,& portandofi da quelle ifteffe regio- dia; & portafi perla foauîtà dellùo odore. Vnramufeel= | 
gf) 


ni, nonm'è parto di lafciareadietro l'hiftoria , & le fa- 
cultà loro , per effere medicamento non folamente o- 
doratiimo,& recreabiles ma valorofi fimo per diuerfi 
malori. Nafce adunque la pianta , che produce i Ga» 
ROFANI in Oriente in alcune Iole del mare’ Indico,non 
molto lontane da Badan. ‘Iltronco dell'albero è fimi- 
le al Boflo,& parimente la materia del legno . Le fron- 


di produce fimili al Cinnamomo commune, chiamato ‘ 


volgarmente Cannella, ma più ritonde ; il cui frutto fo- 
no i noftri Garofani; i quali per effer notilfimi , non ac- 
cade defcriuerli. Colsonfi battendo l'albero con can- 


ne, &mettendogli fotto!ftoie di Palma +. :Ma altrimenti E 


neferive la hiftoria Garzia dall’horto Medico di Vi 
ccRedi Portogallo in India con quefte parole;La pian 
ta.che produce i Garofani ; è vw'albero fimile al Lauro , 
con frondi parimente fimili , ma piùftrette; con molti 
rami, e fiori copiofi, prima bianchi > & dipoi verdeg- 
gianti, & nell’vitimo rofîî , i quali come ‘fono fatti duri 
“linentano Garofani, i quali chiamano Chiovi pet ‘ha- 
nereglino la telta come i Chioui,con quattro déeti'aper- 


tiincima amododiftella, Nafcono nelle] eftremità de’ 


rami, come fannole Bacche del Mirto . Il fiore quan- 


‘do è verde (come hò intefo da huomini degni difede Yè 
“così odorato ; che fupera di foauità qual fi vogli altro 


fiore . Dpaclani battono i più alti rami con Je pertiche, 
facendo ben primanetta la terra intorno all'albero ; im- 


peroche fotto quefto albero non nafce herba di forte ve-? 


runa. Seccanfi poi che fon colti per due; ò tregiorni, & 
: pofcia fi ripongono , ] picgiuoli loro fi chiamano fufti, 


‘Nafcono lolamente i Garofani nell’Ifole Moluche ; im» . 


peroche fe bene nafcono & fono le piante loro in alcu- 
frutto. Fece de Garofani menioria Plinio al 7. capo del 
‘12. libro conquefte parole . E'ancora in India fimile 41 
Pepe quello, che chiamano Garofano, ma più svande, 


ly 
& più fragile , Nafce ( come fi (eriue ) in vna (elia d’In- 


e 


"tone fumento ; vagliono per prefevvatitto contra la pes 


né altre Ilole dell'India, nondimeno nonvi fanno mai 


lo dell'albero che produce i Garofani tutto carico d’ef= * 
fi, come dimoftta la quì [tampata figura ; mimandò già - 
da Verona ilfudetto M. Francelto Calzolatis . Scalda- ‘ 
no i Garofani, & difeccano in terzo grado; corrobora= ' 
no, incidono , & aprono .*Mangiati ne cibî gionano a i 
difetti dello fromaco; del fegaro,del cuore , èt del capo» | 
Triti in ppluere, e benuti nel Vino, d con (ucchio di Po= 
mi Cotogni riftagnano i vomiti , rimuotiono la naufea » 
&'eccitàno l'appetito + Giouano alla frigidità delfega= 
to; & però lì danno viilmente in quella (j pete d’hidropi= 
fia, che chiamano i Medici Anafarca. Odorari yagliono 
nelle fincopi riuocando (ubito i pavienti è Mafticati fan= 
‘ no buon fiato,& rimuouono il fetore della bocca. Givs 
vano agli epilettici, a i paralitici,a gli [paîmaziya gli ftue *. 
pidi,& ai lethargici, Aiutano a digerire il cibo,& rilta= 
gnano abbruftolati i fluffi del corpo + Impiaftranfi mol= ' 
to viilmente con Maftiche, Sommachi, Coralli , & fiorf 

di Melagrani ne i difertidello ftomaco,& maffimamen- ! 
te înquelli doue è bifògno di ftringere, & dicorrabora- 

ré.Beuuti in poluere al pelo di quattro dramme con 
te di Vacca $ cueramente di Capra corroborano 3 
to; Afforrigliano; & acuifcono la vifta,& leuano le-cali= 
gini, & lè nuvolette de gli occhi meffiui dentrotritifor- 
tililimamente. Mafifiati oltre a ciò & parimente fate 


fte. Famentati fimilmente , & prefone il fumo con il na- 
fo libertario dal lerramento di quello , & gionano al Ca 
tatto - Mettanfi ancora ytilmente negliantidoti, &ne. 
i facchetti che fi fanno per corroborate lo Romaco , 5 | 
il'capo . Ma percheiamo calcati nel nome de Garofa-. 
nî, non ci par didouer lafciare di ragionar ancora 
quei fiori, i quali fimilmente dall'odore di Garofani, fo- 
no anch'efli volgarmente chiamati GAROFANI: Quelti” gua 
(ch'io fappia) nofurono conolciuti da gli antichi,béche - dr 
hioggi appreffo noi fiano così celebri , volgari Paribas” quien 
te, & giocondi, che liormaî tutti gli horti, i giardini, le : 
loggie 7 


tinico 
daario 
Lella. 
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) anì 
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Nel fecohdo-lib. di Dioftotide . 


loggie , 8c1e fineftre ne fon piene, avvenga che maggio» 
reornamento non fi poffa far foro . Sono alcuni moder- 
mi, chechiamano la pianta loro: Vetonico Coronatio , 
ma con qual ragione, ò auttorità lo faccino fin hora,io 
mon losò. Ma accioche non paia che io facci poco con- 
to delle loro inyentioni , voglio che fia lecito ancoraa 
mie di poter nominarlo a loro modo. Il perche dirdio, 
che il Vero: co Coronar 10 chene producei fadetti 
fiori chiamati Garofini produce le foglie loghe cometà 
il Tragoposong, ma però più brevi , più Brotè, più cur- 
nie, & nella cima acute. Produce da yna radice più, & 
piùgamboncelli, rondi,&t articulatizli(ci, & alti vn gomme 
bito, & anco qualche volta maggiori ; contreò quattro 
ramofcelliin cima, nelle cui fommità efconoi calici 305 
mero ricettacoli,chiamapi da noi pitiuzuoli ,.doye ficon. 
tengono dentro i fiori,i quali fono lunghetti, & in cima 
«lentati a modo di corona ‘, dai quali e[cono poi fiori 
belliTimi , con vno odore propriamentedi Garofani; 
®nde s’hnno prefo il nome + Sono di vati colori ; impe- 
roche altri fono di colore cremefino fano 3 altri di più 
chiara porpora, altri bianchi,altri Ipcatnati, èc altri mac- 
chiati di tuttii prefcritri colori,farti.cofi per artedai pe 
triti giardinieri , i quali ferrando infieme in vna penna 
t'Oca il feme di turtele fudette fpetie,& piantandola_.s 
Potinterra , ne nafce ditutti yna (ola radice » &vn fol 
‘gambo , dal quale nafcono poi i fiori cofî wariati! didi- 
\Merfi colori Hanno quali tutte le forti copiole fogliette 
Calcate infieme., come quejle delle Role, ma Tutte per 
intorno dentate , di modocche non cedono punto di bel- 
lezza, & d'odore alle Rofe . Onde mi par non poco da 

marawigliarli,, che non fe ne ritroui appreffo‘a i anti- 

chi ferittori memoria veruna + Enneancoradi ‘aluatichi 
‘cofitdi tofti, come di bianchi , ma in tutte le parti loro 

più gracili,8 più minuti,c6 fiori parimente piccioli con 

cinquefoglie folamente per intorno , & fenza vetuno 
©doredi Garofani s© d'altro. Nafcono QueRtiin loghi 

Inculti , 8 aridi. Che fienoi domeftichi ; $ mallima- 


îmente i porporci caldi & (cechi, nc dà manifefto indi. 


n 


CIS 

A tioilloro marauigliofo odore » 8 quel'tanto ‘d’amaro 
che fi fente nel mafticatli. I fiori Vagliono atuttii difet 
ti del cuore, & fpetialmentequelli che nel porporeo (tu= | 
to-quali nereggiano , i quali fonò i migliori perle finco» 
pi;& vremore del cuore. Vagliono parimente nelle ver. 
tigini,nell’epilefia,nella paralifia, neglifpafini , & nelle 
ftupidezze y beuuti con acqua di Beronica & di Maiora 

* na.Faffene 1a conferua conzucchero, come delle. Rofe, 

‘ la quale è vtile non folamente a tutte le cole predette;.-. 
ma atutte le forti de veleni, a imorfi ; &alle punture:_s 
diturri gli animali ye lenofi, & però fi dà €on.gionamen- 
to perammazzare ivermini del corpo, & per preferua= 
rei fanidalla pefte. Il che molto piùcfficacemente fàil 
fucchiocauato da'tutta la pianta:percioche bentito al pe 
fo di quattro oncie libera coloro che già fono infettati 
di pefte. La radice de ifaluatichibeuuta al pelo di'tre , 
diamme con Vino potente ; fana coloro 3 che fono ftati' 
mordnti dalle Vipere. Fai dei domettichi l’Aceto sin- 
fondendoueli dentto,& dipoi mettédolo al Sole;il qua- 
le è ottimo perriuocare i tramortiti, & perprefetuarfi 
dalla pefte, odorando@i , & bagnandofi coneffoi polli 
& lemani. De Garofani Indiani,non ti:rono che faccia 
mentione Galeno in luogo veruno , quantunque Sera» 
pionenel fuo libro de Semplici dica puraffai cole dé Ga- 
lofani d’auttorità di Galeno ; il perche fi può credere è 
cheil libroin cui ne (eriffe,fia finarritosoweramente che 
tolleffe ciò Serapione da Paolo Eginetta;imperoche) 5 * 
{contrandofi leparole di Serapione con quelle , che de 
Garofani feriffle Paolo nel 7. libro , fi vede manifelta= 
mente effere le medelime;in quelto modo: I Garofani, 
che fi portano d’India;fono come fioretti d'vn'albero > 
duri a modo dî teftuchi neri;lunghi quafivn dito, odo- 
riferisacuti amaretticalidi86 fecchi s Quafi nel terzo ot- 
dine, buoni inmolte cofe ; non (olamentenei medica» 
menti , ma ancora ne i coidimenti dei cibi. Chiamano 
iGreciil Pepe Miaep): i Latibi Pipci: gli Arabi Pulfel,8 

D Fulful:i Tedefchi Pfeffetigli Spagnuoli Pimiéta: i tran- - 

cefi Poyure. Il Garofano chiamano i Greci Kaps pumovi ; 
i Latini Caryophyllum: gli Arabi Caruofel .uero Ca- Nomi 
runful:i Barbari Gariophilus: i Tedefchi Nacgelin: gli 
SpagnuoliClauos de elpeciayouero Clauc!os : i Francefî 


Girophles. i i Î 
49, 


DelGengeuo. 

L Gengeno è vna pianta di fua fpecie , che nafce per 
danni nella Trogloditica Arabia. VJanole 
Jue frondi verdi in molte cofe,nelle quali vfiamo noi la 
Ruta,& mefcolanle nelle prime benande,& nei primi 
lorcibi. sono leradici del Gengeuo picciole; fimilia 
uelle del Cipero,biacheggianti,odoratezdì Japore fimi- 
fa al Pepe. Eleggonfi le nontarlate. Condifconle moltiy' 
per tarlarfi elle agcuolmente,et portanfi pofcia cofi c6- 
dite ne i vafi di terra in Italia.L° il Gengevo connencho 
Lene i cibi, © coftumali di mangiare ne i condi menti. 
Hafacultà di fcaldares,&di digerire. Muoue leggier= 
mente il corposè vtile aloomaco s vale atutti ‘gli ine 
pedimenti della Mi mettefine gli antidoti.Tn fom= 
ma corrrifponde il Gengeuo a tutte le facultà del Pepe. 
Tcono coloro ), che'a tempi noftri hanno veduto il: 
D Gexcevo in India;doue nafce cofi abondantemena 
te.comenella Tragloditica Arabia, che la fita radice và 
ferpendo fra terra, compartitada diuerli nodi , oneroc- 
chi, da iguali elcono alcuni scrmini , onde pofcia {î ge 
nerano altre radici, Produce le frondi duesouer tre vo 
te l’anno,fimili a quelle delle Canne;come che quelle_3, i 
che fono.in cima delgambo ; non fieno pero maggiori: 
di quelle della Gramigna stné in quella regione nafieno 

pianta più copiofa del Gengeuo » Dicono'oltra ciò cle- 
re alquanto di differenza tra quello , che fi ricoglic im- 
maturo, & quello,che fi lafc ia maturare. Il e tempò.. 

È ricors — 


. Cap. 
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Difsoi delivisicnioli/z* 1 


st e diritorlo è quando fe gli féccanio.le: foglie. s altrimenti» A 
-sprefto fi tarla,8fi.corrompe. Canali qualche volta ra- 


ci 


-. dici del pelo divna libra ,mamon tutte (ono diqueltao 


grandezza + Non fonole radici ipiù.profonde.in terra», 
‘che tre;d al più quattro palmi, Lalciano nel cauarlo (em- 


sipre vn'occhietto dellaradicenella folla»; &'ricopronlo 


Etrore del 
Brafanola, 


«infiemeiconi l’acque falare ,. & 
‘&lafciarlibuona parte 


con la'terra4. percioche.rigermina nuoneadici per l’an- 
no fegtiente.Portafî iliGengeuo a i sempi noftri da Ca- 
lecut famofi ima città dell'India; & dallaTragloditica 
regione d’Ethiopia ; ‘nonfolamente fecco in. grandili- 
marcopia., ma condito verde nel Zuccharo ;oueramenie 


- nel Mele;.che cauano. dalle Garobole lore: Et quetto è 
{imolto-più eccellente di quellò., che fi condifcefecco inx 
«Vinegia;.&altri luoghi d'Italia , -per forza: dicapitelti » 


farti comeenere forte, & con calcina ; imperoche quelte 
dolci 3 oltie al dargli, 
della malitia.loro, per. il lungo 
tempo; che ve lo tengorio'in molle, gli leuano non lola- 
mente l'odore; ma totalmente ancora il fio fapore acu- 
t0; & perquefto nel così fatto non fi fentefeno pochil- 
fimo fapore di Gengeuo.Ma altrimenti è il condito fre- 
fco come fi caua diterra j percioche non effendo bilo- 
gno dimaceratlo con capitelli; & confalamuoie, nono 
perde punto delle virtù, & facultà fue. Comechedica 
il Brafavola;ingannandofi (per mioigiuditio ).che.il c6- 
dito fecco im Vinegia habbia molto -più dell’acuto dell? 


* Indiano ; che fici porta:condito  infieme con l'altreso 


Gengeuo 
feritto da 
Galeno » 


-. n Gengeuo, 


cole aromatiche‘, & odorate 4 Ilbche quanto s'allon- 
tani dal vero, & dallaragione, -giudichinlo:coloro.s:, che 
‘hanno la vera notitia delle ‘cole ‘aromatiche delle (pe- 
rierie. Fece del Gegeuo memoria Galeno al c.libro delle 
facultà de femplici , conquefte parole : Vtile è la radice 
del Gengeuo, che fi porta di Batbaria » Scalda valorala- 
mente,ma non però cosìprefto comefàil Pepe; onde fi 
può ftimare veramente;che no ficnole fue parti così for 
tili come quelle del Pepe; imperoche le cosìfofle; fi dif 
folverebbe fottilméte, & farebbefi nell’atinarlo così pre 


B 


“SY 


ito caldocome quello. Dal che appare;che fia nel Gen- | 


‘ geuo ynacerta f uftanza sroffa;& indisefta; né perà fec- 


‘cane rerreftre, ma più prefto humida ;:&'acquea: La 
ondefi caufa che facilmente fi tarli, avenga Che conten- 

a egli in fe vna fuperflua humidità ; imperoche niffuna 
di quelle cofe che fon del tto fecche , cueramente hu- 
mide,lotio atte è tarlarfi , ma beriquelle; chexcontengo- 
no infevnahumidità digefta, & famigliare . Accade 
queftomedefimo ancora al Pepe lungo Etdicui,.vig- 
ne, chela calidirà, che nafce da quefio, & dal Gengevo, 
dura più langorempo , che quella cheprocede.dal lepe 
tondo, tanto bianco, Quaniomnero,; imperoche comec9 
pretto le Canne (ecche accendono, & corre ycloceme,, 
sé per cfie la fiamma; così medefimamente fala.calidi- 
tà,che procede dalle cofe fecche.Ma il fuoco,cheproce» 


‘ de dalle legna verdi, feben fi accende tardi, dura molto: 


piùlungo. Ilche dimoftra ; che differente fia Pvfodi as, 
meidue quefti medicamenti } & 'imperò veramente Que) 
fia dibilognodi (caldare velocemente tutto vncotpo, 

fon quiui quelle cofe neceffarie) che (ubito che:fiantocme 
the dal noftro calore; velocemente fcaldina.;.& vadano» 
per tutto.il corpo. Ma douce fia intentione di,fcaldaresa. 


. wnafola parte del corpo, debbefi fare tutto il contrario > 


cioè amminiftrare quelle cole sche, fcaldano più cardi 5 
& che più in lungo dura il lor calore. Ma quantunque il 
8 il Pepelungo per quefta ragione. fieno dif. 
ferenti dal Pepe nero, non è però grandela differenza») 
come’ farebbe nel Nafturtiò ; nella Senape, nella Thaf=. 
fia,& nello Sterco de Colombi faluatichi,per accendere; 
fi tutte quefîte. cofe con più tempo perfettamente, gdr; 
‘rar pofcia in lungosQuefto tutto del Gengeuo diffe Ga-. 
Jeno . Simile al Gengeuo nelle fattezze (e » quantunque 

fia più odorata, alquanto amaretta; & nomn.così acuta , è 

quella radice de gli Arabi , che volgarmente fi chiama_o 

Zepoar La; non conoleinta da gli antichi Gregi, come, 


È ;. (RIC, 


. lore dì quellede'i Salci 
PF rimente@la:(corza dei ram 


che fia interpolta da Attio? , & idalAttijario, €me più Zedoa 


moderni, nei medicamenti loro.» La Zedvariaadunque ci, de. 
® sg 7 Li 


((ccondoché ali ‘fece memoria Sepapione) 
fi ci poreada i Sini pop 3 Sedi 
dici ronde,co si di forma,comedi grandezza, come quel 
le dell’ Ariftolochia tonda), ima'nel colore; & nel fapore 
di : (calda, & difecea la Zedoa- 
ria nel fecondo grado; diffolue laventofità;, & con certa 
fua particolar virtù , ‘ingrafla’ . Mangiata,dopò pato 
toglie dallabocca l'odore dell’Aglio, & delle Cipolle, 
& parimenie del Vino, & gioua ai motfidelli animali 
velenoli : tiftagna i fluffi del'corpo , til ite Ig pofteme 
dellamatride priftagnaivomiti , & nitida, & guarilce 
i dolori ‘colici. Tutto,quefto ferifle'della/Zedoariao 
Scrapione ! Nella cai auttotità fidandofi ‘alcuni ; ve- 
dendo che le radici della Zedoaria che E endenelic a 
Spetiarie fono lungh <omie quelle; de Gefiseno > è 
nontonde , non vogliono per alcun m do confenti- 
re che fieno di vera , (8 legitima Zedoaria , ma vo- 
gliono che elle fieno ilivero; & legitimo Cofto. Mafe 
eglino vedeflero le radici della Zedoaria ritode, le qua- 
li (ono hora appreflodi me,mandatemi(dal‘diligentiffi- 
mo Semplicifta M.Francelco € alzolaris Veronefe,le_9 
quali fono veramente co; di Ariftolochia tonda , & 
così parimente falde, & dure ; io non liò punto che du- 
bitare, che eglino non mutafiero opinione ; imperochie 
vederebbono fenfaramente !, la. Zedoatia ronda effet s 
del medetimo,8 dello ifteffo fapore s odore , & colore» 
che la lunga,& che non fono differenti in altro , che nel- 
la forma 3 il che non (olo farebbe affermato da loro ma 
confeffarebbono (comeiofimo ; anzi più'prefto tengo 
per certo) che fi ritrotiino due fpetie-di Zedoaria, così 
come di Ariltolochia:cioé,vnalunga,& l'altra ritonda + 
Mainfra tanto mi nafce non paca (olpivone , felaZe- 
doaria di.Serapione,& quella di Anicenna fieno vna co+ 
fa medefima, ferivendo Auicenna , chela migli IC Ha=. 
al Napello ».& che é ella la (ua Theriaga . IL 


quafi fimilial Gengeuo 


& fue 


nelé aftoria» 


dice!Serapione di auttotità d 
che nafcein'Oriente;chi 
ilverde;&cil giallo, &.cosùp 
i. Non produce frutto, 
edro; Ilchemani sn 
al 


ba 


Nel fecondo lib. di Diofcoride.. 157 


agro Liyyitep» Ziyi\dapie; St riygidapie ri Latini Zingi- A' HIDROPERE. 
> TI Gingiber: cli AU Legibel,& Zingibel: i Tele: a ; 

{chi Ingher:zl; Spagnuoli Gengiurezi Francelt Gingam- 
bre. Chiimanoi Greci moderni la Zedoaria Zovdaps 
CaSoup,& CdSepari Latini Zedoariasi Tedelchi Zituucni . 
1,Francelì Crefornart, , 


Del Hidrapepe,cioe Pepe acquatico. 
da, Cap. 150.0 s. 
Né il Pepe acquatico apprefRo all’acque , che 


annofermesonero a quelle:che lentamente diftor p 
srono= Produce ileufio Pieno di nodi, fodo, con alcune ©* 
concanità,doue efcono i rami. Ed le frondi fimili alla 
Menta,mama iori,pii tenere, & più bianche , acute 
«leuftoscome i, Pepesmanonodorate. Genera il feme 
He Joi ramufcelli invacemi appreBò alle frandi,il qua- 
le è anch'egli acuto di Japore.Le frondi impiaftrate infie 
me co'l feme rifoluono le vecchie durezze, & le Pofte= 
mes& tolgommia i linidi della carne, Mefcolanfi le fec- 
che peReselle vinande'in vece di Pepe, E' la radice (ua 
Picciola, & di nina momento in medicina. 


Lene guai con afai belle parole il Ruellio di voler farfi lo) 
& fur > credere,che fiail Pepe acquatico (erittone da Diofco 
\mina. ride quell’herba., che fempre hanno adoperata gli Spe- 
(© tiali (quantunque fillamente) per il vero Eupatorio , 
Ione del Nel che, ancora che huomo dottiffimo » & confumatil- 
ore del A "i vo na 2 
lio, fimo né folonella (cienza dei femplici fa Mato il Ruel- 
lio,ma ancora nelle.bilone lettere, mi pare che egli 'in- 
ganni di eran lunga ; imperoche il Pepe acquatico di 
Diolcoride produce le frondi ; comela Menta » febem NY 
fera alquanto Mmaggiorette, & più tenere, Sc più bian= \L a 
chesal sulto forti, & difapore acuto,come il Pepe , non 3 i ‘ 
amaro (come corrompendo il tefto di Diofcoride dice > PERS :3I CARTA; 
il Ruellio,per far venire la cola afno propofito.)Et quel p). : 
Ao che chiatnano gli Spetiali Euparorio,produce le fron= 
di Canapine,dure,pelo(e ,al gulto amare s&cnonforti $ \ 
& acute,come è il Pepe. Oltreaciò nel Pepe acquatico . Dì 
mon è odore alcuno,& in quetto chiamato Eupatorio,è 
Veramente non poca rifraganza d’odore ; per il quale è 
Stato ftimato effer piata(fe bene incognita agli antichi) 
di non poco valore; A pprello a paro il Pepe acquatico 
produce il uo fufto pieno di nodi , con alcune COncaui= 
tà nei luoghi,onde hanno originele frondi , & ifioira- 
mulcelli » & illemeinracemisù perli rami apprello al- 
le frondisancor egli d’acuto fapore.Et quefto, che chia- 
amano Eu patorio $ non produce nel fulto nodo alcuno E 
più apparente, che fi producano l'altre herbe, né produ. * 
ce sù per quelli feme alcuno In racemi d’acuto fapore, 
ima ben produce i fiori nelle cime de irami di colore in» 
xcarnato $ nonguari diffimili da quelli dell’Origano fal- 
matico,i quali nel maturarfi divengono lanaginioli, pro» 
lucédone polcia il [eme amaro Come È ancora l'herba , 
Sctutta la pianta,nò ofante che dica effer acuto il Ruek 
lioilquale per nafcere queto Eupatorio in sù le rivede 
i fofti appreffo PETER geo » che fufie il Pepe ac» 
quatico , nonhauendo riguar lo alcuno all'altre fue cir- 
conftanze,. La onde, come per le ragiogi affegnate può 
efier noto a cia(cupo , parmi yeramente » chein queto F 
mo habbia hanuro il Fnellio quel maturo giudigio.c io 
fi richiedeua alle (ie buone Patti; perciochedouena al- 
meno perte, fe nel guftare egli quefto Eupatorio,vi ha= 
Vea fentito dentro amaritudine , che noml'haurebbo- 
no gli. antichi y(aro di mefcolarlo co'l Sale incambio di 
pe per condiméto dei cibi,effendo le cole amare cofì 
©diof "alla matura humana Ma Lab (quantuti- 
1 efi QUE nom piaccia al Ruellio) (e il Pepea quatico fi ritro= i 
è il dain Italia, nonfî può dite altro! ,, le nonche fia quella i 3 D- 
na fperie di PersIGAR TA acutiflima al gufto, nelle cuifrà . se nell'altra ; perchele frondi (ue fono lunghe Maggiori 
l* dinòfi vede quella macola nera, che fi dilcerne Appatene di quelle della Menta, più tenere, & più bianche È Li far 


SS 


SS 


{ 


$5£ »Difconti del Marthiole > 100% 


ETA 
ta: 


RA 


li , 
» omo dppreffo airami A° 
spet quelli in racemi di . 

e, ch afticaro valorofainen- 
tela lingua. “Ritrouafi oltre di.ciò per la più parte na- 


ficer queta p hi acquaftrini , comedifl'eno nà 
Diofcoride,.$t ti ; an 

cora chene mali- 

gni che rord 


che producele foglie macchiate ; non è coli potente nè 
virtuofe ‘; imperoche nod hauendo ella punto dell’acu- 
to , come hà ella dell’alpro > & dell’aftringente +, non 
suò ella inmodo veruno (caldare", come l’altra. Scrif- 
iropepe LC dell’bidropepe Galeno all?8. delle facultà de fempli- A 
dat, ci,cofi dicendo:L'Hidropepe è ftato cofî chiamato da» e’ 
i luoghi oùe nafce ,. & dalfapore acuto fimile al Pepe , 
cherifponde egli al'gufto , E° veramentercal ido,ina non 
tanto quanto il Pepe + Nondimetto meflal'herba infor- 
ma d’impialtro;in sù i liuidi & insù le pofteme indu- 
i rite, lerifolue + © hîamano i Greci l’Hidropepe VS po- 
ataspt sì Latini Hydropiperti Tedelchi Vuaffer Pfeffers 
& Mucken Kraut gli Spazouoli Hierua pexgucta,0ue= 


to manchas:i Francelì Curage» ar 92 
Della Ptarmica». , Cap. 151. ‘(| VN'ALTRA PTARMICA.. ... 
4 Praxmiti;la qualechiamano i Latini Sternuta- D 14 977 ol 
nentariazè ona pianta;che bd molti ritondi,&® fot .. 
dili fufti,tmili a quelli dell’ Abrotanosattorno ai qua- 
Li fono molte frondislunghe, & oliuari» nella fommità 
+ delle quali è vn picciolo capitello;ritondo fimile a quel 
lo della Camamillasacuto di fapore, il quale odlorato fà 
ftarnutdresdil che bd ellaricanato îlnome, Le fondi 
impiaftpate infieme con'ifioritogliono î linidi, ] fiori 
fanno ftarnstare efficaviffimamente:Nafce ne i montiy 
& nei luoghi [afiofi + E 


Afkccla PTARMI ca copioti(Tima in Boemia né fo E 
limente ne imonti , & nelle felue aperte sila 


gacaltà 
della Ptar 
mucda 


Ha Della Radicerta , ouero Herba Lanar è 
ca fann ei 152. i 
Be i “elmo a ALLA ce 
È CI > V'berba Lanariasla qual chiamanoî Greci Strmibio | 
E ota,ct volgare . Yfanla perpurgare Je lane coloros 
; ie il atti? 


« Parisyrompe le pietre della vefci 


Nel (éborido lib; di Dioleoride . 


the lo latano. E Îa radice di quefta acutà , & prowoca A cilochiamano Sttuthiog-. Produce i fiori la Rare am:È 


L’orina: Tolta con Mele alla quantità d’vin'cucchiaro, 
Siowaalla to[Jesa ì fegatofi,& agli afmaticisoltre a ciò 
Solue îl corpo. Prefa con'opopanaco, & radici di Cap- 
ica, © cacciale fuori co 


- D'ortna.Confuma le durezze della milza. App icata ai 


fiala. 
LA & 
ì fami 
3 nce 


luoghi naturali delle donne pronoca imeftràr,, Wam- 
mazza efficacemente le creature nella matrice | Sana 
impiaftrata. con Polenta, & Aceto la U cabbia «Cotta 
‘confarina d'Orzo nel Vino, rifolue} picciolitumori. 
Mefcolafi negliempiaftri, & nei colliri , che (î fanno 
per rifchiarire la vifta. odorata fa Rernutare. Varta 
per bocca, trita con Mele, infufa nel nafo. 


pinoftriin Italia non olo i0 affetmare, per non hauer € Condes, Chundes,& Kunder: i Barbari Condifi. © 


& in Sor 


B all’oitano delle facultà de séplici) al gufto forte,& dité- ni; ele 
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aggradeuoli all’occhio., quantunque fieno di niuno o 
dote. Sonole frondi fpin fe,& il fufto lanuginofo. Non 
fà feme . Produce la radide grande, la qual ir taglia per P 
v{o già detto. Sono alcuni che vogliono,che:lo Struthio 
«fiala pianta di cui è qui (colpita 1a figura , chiamata da . 
no! STRVTHIO Farso, Ma effendoella fpinofa , non 
facendo il gambo ferulaceo ; né lanuginofo, nè hanendo 
clià molto grofla radice } nè {ia così forremete acuta,che 
poffa caldaré, & difeccare nel quarto grado ;' nion polo 
fottolcriuere all'opinione di coftoro . E’ la Radicetta_,, 
‘uero l’herba Lanaria ( fecédo che-tà mentione Galeno 


Herba La. 


peramento calda, & fecca quali nel quarto ordine . E° a- 
iterljua,& fà ftarnutare come fanno tutte laltrecole, 
che fono calde ne i temperamenti loro,& al sufto acute, 
Et però s'înganna manifeftaméte il Fuchfio nelifuo srà- 

e Herbario, dipingendo per l'herba Lamaria quella,che 
volgarmente fì chiaria Saponaria; imperoche quefta hà 
frondidi Piantagine, lifcie, & non comel’Oliuo, & fpi- 
nofe,& il fuftolifcio,con diMtinti nodi , 8 non lanugino- 
fo,& nel fapore é veramente più prefto infipida; che al- 
trimeliti, Chiamano iGrecil'hetba Lanaria Zrp06G,0y 3 i 
Latini stiuthinm, Radicula,& Herba Lanaria: gliArabi 


ta da Ga- 
lcnoe 


Errore def 
Fuchfia » 


Nomî 


i Del Giclamino + 


«& ombrofi,& maffimamente fotto agli alberi. 3; 
Di vn'altro Ciclamino. $Cap. 154 
‘mZui vn'altro Ciclamino , il quale chiamano ax 


SAL Ci/sathemononero Ci[fophylacebe ha le frodiztà 


e 


> ‘aL dep I 
360 »  Difcotfi del Matthiolî |! 
«derayguantunque minori, Produce i fufti nodoAi,&gròf-. A__mancaltero di molte note:date al Ciclamino feconde 
+ fivi quali 9 auolgono attorno a gli alberi circonuicini a da Diofcoridesnon mi fon curato di farne capitale. Ri- 
| . 351 di viticei.IL fiore è biancoy&®” odarato i frutti fo- trouafi,(econdo che fcrive Mefue, del Pan Porcino due 
no acinofi,come Vuayfimili, quantunque fien più tene= fpetie, maggiore cioè , & minore : il minore fà la radi: 
rizaicorimbi dell’Eederazil cui fapore è acuto, la fo ce grolli come Nocciuole,& come Ceci ; &il maggio» Pant 
fanza vifcofa:ò lafuaradice inutile Ngfce in luoghi -—relafà grollacomevn Rapo» manera , laquale (come 4 i 
alperi . Il feme benuto in due ciathi con Vinobianco al s'è detto) è volgarmente conofciuta da tutti , & nalce 
pelo d'ona drama quaranta dì continui srifolue lamil- —nelle felùe , &inluoghi.ombroli, Il minoreferitto da 
ga per orina,@® per il corps Beuefi all'afma ,& altre Mefue ; ReRRà veduto io in Ttalia al:rone , che nella 
ftreveure di petto. Purgabenuto le donne di parto + valle Anania della giuridittionedi Trento » doue fe ne 
ritrouano infinitiflithe piante:Oltre a ciò dille pur Me- 
CICLAMINO. Reggio tolto il Pan Porcino per bocca,ouero ineffo ne i 


B crifteri folne la flemma vifcofa , & conterifcea i dolori 
25 ì di XY rr 2 x 
# pe li iù ari 


colici , flemmatici , & fimilmente‘a quelli , che fi fanno 
MI) \ ) 


quandos'indurifcono, & fi ritengono, polciale feccie 
nelle budelli, Tiratone il (ucco sù peril nalo , conferi 
[cca i dolori antichi del capo, allefrigide emigranee , a 
i patolitici , & a tuerele infirmità frigide del cetuello , 
L'acqua diftillata dalle radici del Ciclamino maggiore 
tiraca sù peril nafo » vi riftacna mirabilmente il fulto 
del fanguc . Beuuta la medefima al pelo difci oncie com 
vnaoncia di Zucchato fino poluerizato tiftagna il vo- 
imito del fangue che fia d datpetto, 6 dallo (tamaco , è 
dal fegato , 6 da qual fi voglialtro membro interiore ; 
& conglurina & faldale rotturé delle vene ) del che pof- 
liamo far noi ficuro teflimonio. Il fucchio delle radio 
pyefo pet bocca con Offimele al pelo di due diamme 
andare delcorpo , & aprele oppilationi del fegato, & | 
della milza , & però giona magnificamente a gli hidro- 
pici, & altrabocco di fi nonbilogna darlo fe non 
accompagnato con Maftice , ò con Noce Mofcada , ò 
con vno (cropolo di Rbabarbaro, imperoche quefte co- 
fe (minvifcono laforza della fua malignità , Le radici 
frelche pelle , & impiaftrate conferiftono inarauiglio» 
famencc alle pofteme indurate , & alle ferogole & mere 
‘tefì il (ucchio con non poco giouamento nelli vnguen= 
p tiche fi preparano peritumoti , & per le durezze della 
milza; & poflo molto bene affermare, che molti che pas 
“tiuano quetti difetti di milza fono {tati guariti con que- 
fto rimedio , i quali hanesario prima vfatoaffai dellial= 
tri (enza giovamento veruno +. Metrefi il medeimo 
fucchio con gionamento prefentanco nei crifteri che fi 
fanno peri dolori colici,& delle budella. La radice fre» 
fca fregata intorno alfedere , quero paftoui fopra il fuc- 
chio con lana prouoca/le hemortoide, Sanano lera- 
dicila (ordità, & i fuffoli delle orecchie, (è ti fanno bol- 


SO i olgarméte il Crenamino ban Porcino lirextagliateminute in olio Rafato » di Mandorle »& di 
cri Hiamafi volgarméte il Cichami OFCINO è Caria ia pero di Vino, &fî mette poi Olio 
ela viva, in v(o hoggi nelle Spetiarie ; im caldb nelle orecchie , & leradicigià corte fi impiaftra- 
Vione» (eritte qui da Diofcoride a it E. no (opraben calde la fera quando 1 patienti fe ne, vane 

ne ficonofce (cheio lappia).i no al'letto, ma bifogna petfeverat coli qualche giorno, 
Forbes deli] Ruellio,che lia it iclamino della fecond Jeuando via la mattina le radici, lauanda il luogo con 
Ruelio «Ja pianta , che volgarmente da i Semplici gl Vino bianco caldo. Fannoil medefimo peftandoli con 
Spetiali fi chiama Sigillumfan&e alcune Mandorle amare  & altrettante animelle di 
gillumfanéta Maria nodciali di Pelche3 & dipoi macetandofi in acqua i 
ourro i Ginocchetti, perire giorni contimui i imperoche (premendofene di- | 


nè quella (petie di Perlicatia , € polil Mhechio 5 & metrendofi nelle orecchie conferifce 
ue nen|poco giouamento 4 facendofi però ciò più volte 
nckmedelimotempo fudetto + Il fucchio incorporato 
con altrettanto Mele 3 & fentito in pop, rete 
‘pare,che vergimente non fia altro, c delli x delle gengiue > è dell’alere parti creo, 
ta da Diofcoride nel fine del quarto libro » la quale chia F {tanti} X imitviga il dolore de identi «Gargatizafil ùce 
“mig i Vac î chio comacqua di Rianagine per sucti gli impedimene 
ti delle fauci , 8 del gorgozzule . Fece del Ciclamino! p,ny, 
» mentione Galeno al 7 delle facultà de femplici, cofi di- no fi 
cendo:H il cielamino vatie,& dinenfè forze; impero» da 
che è afterfiuo,ineifio  appetitino yattrativo , & digf= 
ftiuo . 1 che @ chiaro per gli efperimenti particolati y 
che fe ne veggono. Ettanto è forte nelle facultà fue, 
che vngendoliyonero impiaftrandofi ini sì'1 ventre fol- 
ueil corpo , & ammazza le creature nella matrice» + dorli 
chiamano il Ciclamingi Greci KuxAawiros : 1 Lavini® 
Cyclas 


($ 
tt 3 ma intende d'vn'alcra pian 
doi lineamenti, & la forma , che si 


i 


| | cespertirarfuori le creati 
«Mele fpegne le vitiliginietftirpa i polipi et i cancheri» 


Nel fecondo lib.di Diofcoride.. 


Cyelaminus,& Rapum terrà : gli Arabi Buchormariens A sf ceto,fpegne le vitiligin). 


Buchermatien,& Bothormatie: î Barbari Officinis Gicla 
men , Panis Porcinus, & Atthamita + i Tedefchi Schu- 
ueinbrot,Erdapffel: gli Spagnuoli Pan de Puerco;i Fran 
celi Pain de Pourceau. © i 


Della Dragontea raggio. Cap.155. 


«Afce ta Drazontea maggiore in luoghi ombrofiap- 
N prefto alle fispi. Produce il sambo diritrgyalto due 
Lombiti,& grofso come va ont sdiuerfodi coloriy 
& Lifcio , dimodo che nel tutto rapprefenta on Serpe è 
Sono le fuemacole per la dir parte porporee. Produce le 
$rondi l'ona inuolta nellalera, fimili alla Rombice . 10 
Seme nafce nella [ommità del fufto,racemofo , prima di 
colore di cenere,quantunque nel maturarfi diuenti di co 
lore di zaffarano,& roffo. E' la fua radice grande,riton 
da,bianca» ricoperta di fortil velame . Cogliefi l'herba 
mel maturarfi,< [premefene pofcia il fucco, & feccafi 
«all'ombra. La vadice fi caua s quando (i mietono le bia- 
des& tagliaft in fette, le quali infilzate fi feccano all’ 
ombra. Quefta benuta con Kino inacquato (Calda. Lef- 
Sasouero arroftita con Meley&® fattone Lettonario, gio- 
un agli afmaticisai rottisagli (pafimati,a i catarri,che 
difcendono dal capo,& chi toffe. Beuutacon Vino muo 
we i venerei appetiti. Peftaset fattone vnguentoicò Me- 
de ferma,&Y purga l'vlceremalignezet corrofiue,maffi- 
mamente aggiuatoni la Brionia= Fanfì di quefta, & di 
Mele lauande da fchizzarenelle filo, nella matri= 
+ Juta medefimamente cò 


E' vrile il fucco nelle medicine degli occhi, imperoche 
giouaalle caliginifioechiset nuuolette di quelli. L'odo- 
we dell'herbaset della radice fa fconciare le dane.1l che. 
fanno fimilmentetrenta granetladel fuo feme , beuute 
dn Acetoinacquato,Hano vfato alcunt il fucco di amé- 
due ne i doloti delle orecchie, diftilandonelo con olio, 
\ etlefrondi,came coftretrruesnelle ferite frefcheyet nel= 
| de buganceymettendouele ufo: cotte nel Vino.Oltre a ciò 
| Sidiceyche coloro,che Ji fregaranno le mani con le fron= 
| didiquefta pianta soueroche porierano in mano la fua 
: vadice»non potranno efser morfi dalle Vipere 


Della Dragontea minore Cap. 156. 


Î A Dragontea minore produce le frondid'Hedera, 
| Le a prartiatette piaticchiate di bianco.1) fufto pro- 
" duceella 
| #opinticchiato diporporee macole , dimodo che to? re= 
|| fentaintutto‘vn img come vn baftone. I ha 
xoè racemofo nella fommità del fuffo , prima verderet 
| pofcianelmaturarfidi colore di Zaffarano,alenuftofer= 
i vente,et mordace. La rAdice è alquanto ritondasbulbo- 
| Saofrmile all',Aroyvshita di forri le imuoglio. Nafce in 
| tuoghi ombrofi appreffo alle fiepi. 1l fucco del feme di- 
i Rillatonelleorecchie, mitigat dolori di quelle : mefto 
1 nel nafoconlana, pena fuori pas o et ferma can- 
| cheriapplitatoni fufo. Benuto il feme alnumeroditren 
| #agranella con Aceto inacquato, fà fconciare be donne 


| ammazzaibparto ancor tenero » E' la radice calida, 
i conueneuole a gli afmatici, saio » diretti, di 
| Catarti,et alla tofse. Mangiandofi arà arroftita con 

Melesonero per fe folas facilita allo (puro glî bumori 

delpetto. 1) che fa parimente la fua farina lambendofi 
! «on Mele, Fdorinare,et beuuta nel Vino accende i ve- 
| merel'appetiti. Applicatatritainfieme con Brionia , et 
, «con Metesfalda L'v/ceremaligne,Y corrofine.Soglionfi 
| fard'efla coltiviy per medicare lefiftole » && per far par 


|  gorire. Diconosche chi fefrega le mani con laradice, nd 
Faitene linimento con 


È 


Li. 


' 


dirittoyalto due gombiti, di diuerfi coloriztut- E 
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Mettonfi le frondi în cam- 

bio di pezze, & di fila conucnientemente nelle ferite 
Frefche. Cotte nel vino, & applicare gionanoalle bye 
ance. IL Calcio ché SinuoglieHelle frondi, Si conferua 
daltavlarfi . E conuenenole il fuccocauato dalle radi= 
ci,alle caliginifiocchi, & nuudlette de gli occhi. Man- 
Siafîin [anità ne i cibi lavadice crudas&» cotta. Cuocò= 
La nell’Ifole Baleari conmolto Mele;<&danla ne i con- 
uiti in luogo di Pandolce. Canafila radice al tepo della 
mietitura,la quale prima lauata fi taglia in pezzettiz et 
Seccafi infilzata all'ombra, & polciafi ripone. 


Vantunque fi ritrenino ne gli antichi tei Grecidi 
Diofcoride amédue quefti capitoli della DrAGON 

TEA maggiore» & minore ; nondimeno effere poco , è 
niente differenti di tenore, & il non hauer Galeno, Pao- 
lo,Eginetta ,& Serapione diligétifimi imitatori di Dio» 
{coride,fatto mentione fe non d'vna fola fpetie, hà fatto! 
credere a molti , che P’yno di quefti due vi fia ato das 
qualche vno accrefciuto. Nella cuiopinione non pollo 
{e non ancorio quafi concorrere, vedendo tanta fimili . 


B 


tudine di {erittura, come che fappia hauer di certo veda ‘ - 


tain Trento, & in Vinegia f'vna & l'altra. 


1 Ta maggio= 
re,con frondi fimili all’Aro , 


8 alquanto alla Rombicey 


C inuoltel’yna nell'altra, & il fufto alto due gombiti,grol- 


focome vn baftone,pinticchiato, morbido, & del tutto 
fimile a vna Vipera. - Etla minore, conofciutada tutti, 
confrondichetirano all’Hedera , per tutto pinticchia- 
te di bianco, & fufto ; & frutto fimile allamaggiore_9 3 
percioche rielli ommità del fufto nalce vna -suaina 
groffa nel piede, & appuntata.incimma , lunga per il più 


< duefpanne, 8 come chetutta fiaverde difuori, nondi- i 


meno aprendofi nel maturarfì per feftcfa , é pertute 
di dentro ben tinta d’vn color porporeo (curo. Quet 
fra poco rempo fatta languida cafca fopra fe ftefla , la- 
{ciando inmezoyna lingua fimile ad vn cornetro di Ca» 


D ‘praspurdi roffo colorcsil quale tantovi rimane ; che’ fee 


me, il qual gli nalce nel piede,vicrefce, 8 fi fà grande. 


È queftoacinofo;di color verde, quando é immaturo » 


& roflo come è il corallo quando e perferto. Nel reto 
pofcia di tuttala pianta fi raffembra fenza altra contro= 
uerfia alla Dragontea maggiore, che qui feriue Diolco= 
tide. Etimperò come che l’opinioni fopradette fieno 
affai ragioneuoli , & veramente da effer lodate,, nondie 
meno l’hauer veduto io quefte duefpetie di Drasontea 
fenfatamente,come hò detto,maggiore , & minore, nom 
affermerò però io efler fuor di propotito ileredere, che 
Diofcoride habbia potuto feriuerne l’hiftoria d’amene 
due.Del che m'hà fatto crefcere la credenza Plinio, (eri. - 
uéndone egli di quattro fpetie. Ditte [petie fcriffe egli 
al 16.capo del 24.libro,cofi dicendo Quello che chia= 
mano i Greci Dragontio,mi è ftato moitrato di tre (pe- 
tie:vno con frondi fimili alla Bietola, nonfenza fulto $ 
& conil fiore porporeo;fimile allAro; l'altro con lunga 
fadice ;& nodofa,contregermini ; & la terza con fron- 
di minori di quelle del Corniolo , con radice come di 
Canna, con tanti nodi (come affermauano ; quanti era= 
no gli anni,che ella hauena, & c6 altrettante foglie, Del» 
Ja quarta fpetie fece polcia eglimentione al fecondo ca- 


0019) ‘pi .li icendo;In Lulitani bbiîn va 
| .granide, Diconoy che l'odore de ifiori» che fono fracidi, E pie Sii RD iena com) i 


. campo delmio hofteyna fpetie di Dragontea quivi di 


nuouo riportata,co’lfufto groffo , quanto e ildito pri- 


mo della mano,tutro pinticchiato dî colori di Vipetasy 

il quale dicenano effere rimedio contra'al morlo di tut= 
tele Serpi.. Altrefpetie dt Dragontea fono, delle quali - 

forto il medefimo nome dicemmo nel libro palfato, ma 
uefta hà veramente alira figura . Ma è però miracolo » 
di quefte piante efcono di terra all'altezza di, due pie- 
di,nel tempo che i Serpenti efcono di lotto terra, 8 fece 
chinfi poi quando fi nafcondono » dimodo ,' che dico» 
. no;che fecche quefte piante non fi Ve più fopras 

* gerta Serpenti, Tuito quefto dille Plinio. Che ole 


I 
“Hh 


Dragsteos 
&oroef 
faminatio 
ne è 


‘’ DRAGONTEA MAGGIORE © À ;DRAGONTEA MINORE? 


ae 
È 


cib firitronino due (ecrie di Dragontea, ce ne fateli. _, A ACOVATI Ch 
imonio Theotralto4ll"1T. capo del7. lib. della hiftoria De IE 
delle piante; conquefte patole :. La radice del Dracone ] \ o dii 
colo (fono alcuni, che clitamano Draconcolo vna certa 
fpetie d’ArO; pei hancr il {uo fufto di vari] colori ) noné 
Buona da mangiare , ma commoda folaméte perle me- 
dicine. Il che copclude,che di più fpetie fieno le Drago. 
ee, come hò pofcia fenfatamente weduto ‘ivo nobile 
fio di rari y & gloriofi femplici dell’eccellentifi, 
Medico M. Mato Mafci in Vihegià , doue due 
fpetie di Dragontea,& vna di Aro vi fivessono il Mag, 
gio La farina della radice prela per bocca infieme con: 
Mele al pelo di die drame , caccia per diforto la flema s, 3 > 
famotla sroffa, quanto la fottile, & pursalereni,mafi, E° 
mamente prela con il fycchio della Vua pala , & n po- 
ehétto di Maftice. La radice frefca ben corta, & ber ma- 
eciatafotto la cenere calda, & dipoi impiaftrata mitiga 
fi dolore. & rifolte parimente il tuniore delle hemor= 
fhéide sdegnate .. Rifolue la medefimale dutezze leo, 
ferétole,& la milza indutita , & inliememente Te me 
. fica, & mondifica, & (vanifce turee le maeole della p 
Te. 
Ie pod 
ot 


Imblaftrafi ancora viilmenté con fterco di C: 
ste,scalle contufioniy clero percolle e 
Clla natura delle dorine, prouocai;m 


Pyrigdtea d È 
fertta da 
Lakno 


di 3 pi Si dig dio cu 
lodiconozche ellapnrgatutrele vilcerez ‘nomi intendo». 
no però che folua ilcorpo ,mache fia aperitiva , e: 


si 3 


9 


| Nelfegon 


‘lla affortigli i srolfi, & vifcofi humori; Ritronafi vna 
altra fpetie di Draconcolo , oucro Dragontea, fa quale 
lo crederò infieme conil Fuchfio dortiffimo Medico; 
che fia laterza fperie appretfo Plinio, imperoche produ= 
cele foglie quafi come il Corniolo,, & laradice come di 
Canna lunga, & nodofa , & cofi acuta, come. è quellace 
dello.Aro;dai quali nodi nalcono copiofe , &fottili fi- 
bre,ton le qualiftà fermamente colligata intetra; dal- 
la radice nafcono alcune foglie lunghette quafi comes 

quelle dell’Arifaro fecondo , dal nalcimento delle quali 

malcono dell’altre foglie , attaccare lunghi picciuoli fe 
quali (come habbiamo detto) fono come di Comniolo ’ 
ima però più grandi, & più fortili, da alcune delle quali; 
che fono ferrate in (e ftefles (cOme fi può bé vedere dalla 

Îua figura, quì difegnata ) nafce fuori vn frutto in grape 

Poletti con le bacche roffe quando fono mature , nelle 

quali è dentro il (emenero picciolo , & lunghetto, cit- 

<ondazo dalla polpa del fratto + Nafce ne i monti, ma in 
luoghi humidi,& acquaftrini . Quetta ricolfi io la prima 
volta in Moratia {go la rada che và da Pragaa Vien- 
na, paffando a cafo alquanto fuor di ftrada. Guftandofi 

la radice, parche fia infipida , ma poco di poi morde di 

forte la bocca, la lingua , & la gola, che par che tutte_p 

quelle parti fieno piene di acutillime fpine s & però (cal- 


daella, & difecca ecceffivamente,come anco abprufcia » 
e vIcera la carncy® perdaffottiglia,& incidegli humori 
grofì, & vifcofi, come fanno tute Je altre Dragoarce , 
E'afsai differente da tutre quefte fpetie il DrAGON- 


DRAGONCELLO, 


eeLLOo; che fi coltiva ne gli hotti di tutta Italia» d'acnto 


i cet. fapore»per l'infalare, & perle falle; confo, lic lunche, 
pu appuntate,ge radici, che fe ne vanno fondi do ue 
*  comefàlaGramigna, Quefta dicono alcuni elsere her- 
baartificiofa;& non nat ley nata di feme di Lino mel. 
fo fotto terra in yna Cipollayouero Scalognasquantiique 
a moltinonne riefca fa pro, Di quefto noné memo. 


ria'alcuna;che fi fa pia, appretso a gli antichi Greci, né 
Manco gli Arabi. Ma confidecata Imordacità; ep 
i. sii 


dolibidi Dioforide, 


A 


ce 


tea, Apaxdersov: i Latinf Dracunculus: gli Arabi Lore Nomis 
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Jalcianelmafticarlo, non fi può dire altro , fe non che 
fiail Dragoncello ne gli ordini di quelle cofe, che valen= 
temente (caldano. Kutronafi ;; oltre a tuttele predette ; 
piante, vna herba a i noftri tempi in Italia noncono= - x 
£ciuta anch'efsa da gliantichi, chiamata da chi Lincva LinguaSeg 
SERPENTINA, dachi Argentina, & da chi Lucciola, Na- Pa 
ce quefta ne i prati, ma non yi dura pet altro tempo, ; 
<he damezo Maggio fino a mezo Giugno, percioche 
per efsere ella molto tenera ,inbreue tempo fi perdea. 
Produce vna fola fronde che peril mezo nonhè cotto» 
Ja alcuna, & però la chiamano alcuni Herba lenza co- 
ftola . Elce da quefta fronde vnbreue, & forilfufto, ia. 
punta del quale termina în vna picciola linguetta 5 che © 
nel colote gialleggia ; & pe fi ralsembra alla lingua 
d'un (erpey la chiamano alcuni Scrpentina, & altri imi» 
tando il Greco la chiamano Ophioglofso . Difecca quee 
{ta pianta fenzaapparente caldezza, E’ queltih bet 
{ lecondo cherecitano alcuni } per confolidare le ferite 
dielthe mirabile, & mafimelolios che fi fà conefsa all 
Sole, come fi fà quello delle Role. Etimperò molto la 
dano alle rottureinteftinali 8 maffime dei fanciul= 
di. Dalli abere in poluere con acqua di Coda di Caual- - 
lo nelle fevite delle budella , & calsali & parimente dî 
tuttele altre parti intrinfeche delcorpo s & però gioua 
ancosa a i vomiti, & alli fpuridel fangue: &beefì veil- 
mente per li fluffi del meftrito , con'acqua di foglie di 
Quercia. La decottione di elsa fatta nel Vino brufcosla- 
\Juandofi gliocchi con c[so! riftagna il Aufso delle lachiri= 


LINGVA SERPENTINA. 


i) 


! 
i 
Î 


r vurae è gli Spagnuoli Tacagom 
Ma ri Freno Scpennes E a 


i Dell'Aro. Cap. 157. 


L Aro,ilquale è chiamato da Soriani Lupha,prodii 


ce le frondi di Dragontea,ma più lunghe ,& manco 


> pinticchiate.Fà il fusto reffigno,lungo vnafpanna,come 


î 
i: 
i 
d 


A ro, fua 
hilbotia» 


n peftello, dal quale nafce il feme di colore di Zaffara- 
no. Produce la radice bianca,come quella della Dragon- 
veayla qualesper eRere men fortesfi mangia costa ne i ci- 


- bi. Condifconfile foglie nelSale per l’fo de i cibi, & 


mangianfi parimente fecche,cotte per fe (ole. Hanno la 

POdinii gie le Ai le Aaa della Dra 
gontea. Prinatamente gioua}aradice dell’ Aro impia- 
Strata confterco di Bue allopodagre.Serbafi nel medefi- 
mo modo » che quella dellk Dragontea , & pereffer cla 
men forte,0 più vfata abangiarfi ne i cibi + 


Afcel’Aro copiofamente nel Contado di Goritia, 
Nos come per tutta Tofcana nei campi s nelle vi- 
gne,neifoffi, & appreffo alle fiepi,8 maffime nelle no- 
itre maremme di Siena > doue fi chiama volgarmente_o 
Figarol,vocabolo corrotto da l’Aro > come fi firol chia- 
mar volgarmente nelle Spetiarie. Produce l'Aro le fo- 
glie Hederacee di forma quali come di cuore , & mag- 

iori di quelle della Dragontea ,ma non intagliate , fe 
ben per tutto macchiate di bianco ,' le quali ilverno ver- 


deggiano , &lafate.fi feccano. Ilgambo fà egli di vn.._ 


palwo ; dalla cui fommirà efce-vna guaina fimile a'vn 


— Diftorft del Matthioli* 


ww SSN 3 
0, Cm di 
dA ì * 


A° [coro tiolte"alted radicibianche, fotelfi , 8 funghe; eo): 


cartoccio della medefima lunghezza , nella quale è in- 


uolto dentro il frutto. 


efta col rempo fi apre,& lalcia 


vn germine diritto , fimile a vn piftaglio”, ouer peftello ‘ 
di colore giallo , da baffo del quale per intorno a modo | 


da ghirlanda, è il (eme picciolino, & tondo , il quale con | 
‘| aliempo diuien verdé, & all'vitiméroffo , &i grani del 


‘quae non altrimenti ftanno attaccati intorno al sam. 
bo, che ilformento d’India attorno al luo foftentacolo'. 
Le bacchedel frutto fono vinofe ; & al gufto acute. Lao 
Fadice hà eglibianca,lunghetta & Cipollina , da'cui ian 


ine fi vegsono nell’Elleboro,di acutiffimo fapore. Nae 
fce nelle campagne +, ne ifoffi dei campi » lungo le ftra= 
de,& appreflole fiepi. Nafce parimente in BoemPà ne i 
imonti ; ‘ma intuete Je (ue parti molto minore dell’Itas 


- liano, di modo the fi può.ragionenolmente chiamare_9 


Aro minore. Vn'altra forte di Aro,di cui è qui nel (econs 
do luogo efpreffa la fisura , mimandò già da Verona 
M.Francelco Calzolatis diligentiffimo Semplicifta , ri- 
portato da lui dal famofiffimo monte Baldo, Produce 
quefto le foglie a modo di faetta , & il gambo rondo , & 
enidente , nella cima delquale produce le Bacche roffe 


3 invnracemo di forma piramidale vinofe , &acute, fî- 


mili all’altro fudetto primamente . Sono le radici di ques 
fto copiole,lunghe,& lottili,& {parfe fotto terra per tut 
to intorno alla pianta > dalle quali nafcono alcune pic» 


"FARO MINORE. 


ssp ® Ù î 
cioline granella bianche , groffecome Faue, come fante 
no propriamente i Trafijma mordentiflime, 8 acutiffie 
me quanto dir fi poffa. V(anle alcuni per traftulloa cac- 
ciar via dallelor rayole i golofiffimi parafiti,metrendo= 
ne la poluere delle fecche con î cibi più delicati; impero- 
che mangiandone abbruccia,& punge cofî fillamente_» 
loro la lingua; il palato, & il gorgozzule , che non poffo- 
no in modo veruno più mangiar va boccone , (e primas 
nontogliono l’ardere gargarizzandofi con Latte , ò int- 


::ghiottendo pian piano del Botturo frelco, Hà l’Arogit- 


tù d’aflottigliare,d’aprirt;d'incidere,& di prouocare_se 
La radice.cotta , & incorporata con Mele è rimediorfi» © 
curiflimo per tutti i difetti flemmatici del petto; percio- 
che ne fà (creare le grofe,& vi{cole fuperfluità , evil 
contengono , & però giona ella mirabilmente a gliale 
matici. Daffi parimente cotta nell'acqua, queto fotto | 
cenere.calda con olio di Maudorle contra la toffe » il che 
conferifce parimente beuendofi il Latte;nel quale l’'iftel 
faradice fia ftata cotta. Impiaftrafi la medefima prima 
lefla nell'acqua foprale liuidezze , &infamm ionidel. id 
gorgozzule > ma però incorporata con farina di Faue » & 


Nel fecondolib. di Diofcoride . 
BONO HENRICO, |. 


ia 


LI 


IIS) 


<on Sapa . Impiaftrafi ancora vtilmente con Olioall'en- 
fiagioni dell'hemorrhoide. Ilfucchio della'radice gua- 
ri(ce 'vcere, che malagewolmente fi confolidano , di 
polipi delnafo: & le Poe {anano le cotture del fuoco. 
Mettonfi le medefime frefche, & imbrattate con Rerco 
‘Vaccino caldo foptale podagre. Il feme trito, oueramé. 
geilucchio delle Bacche melcolato conolio Rofato ca- 
Serifce non poco al dolore delle orecchie. Il (eme trito , 
& beuuto con Vino prouoca i meftrui , & le fecondinei. 
Ma hauendone l’ Aro rinotato a memoria vn'altra pian- 
ta chiamata da chi Serpentina , & da chi Colu mbrina, la 


a Hen qualchiamano i Tedefchi Bono HenRICO, né n'è par 
“efxa fofuor di propofito fatne în quefto luogo mentione__s, 


mina. 
|a 


Produce quefta le foglie non guari diffimili dall’Aro. 
Fà più gambi chewno,tutti pieni di foglie,nella cuifom- 
amità efcono i fiori in srappoletti di verde colore , dai 
quali nafce il feme. Bianch cri efta pianta tutta non 
altrimenti,che le vi.futte parla fopra fottilifima farina, 
#8 a voccarla € cofi li(cia, & molle, come fe fufie tuttavn 
ta d'Olio;; è di Gralfo; il'perche la chiamano ‘ancora i 
ITedefchi Schmerbeli: Hàla radice dura,groffa, & diui- 
Tainpiù parti, gialla di colore come ‘quella della Rom= 
Bice. Nafce quali pertuttonelle piazze ; nelle Arade, & 
mei cottilidelle ville. E' pianta di calda;se fecca natura; 
Mucchio della radice vngendofene guarilcela rogna», 
‘8emondificale macchie della pelle‘; &"maffimamente 
‘applicatoui con Aceto» Sono ancora alcuni che laloda- 
ne.non poco perimorfi dei Serpenti velenofi .. Fanno 
delle radici dello Avo lenoftre donne acque, &lifci per 
Polirlî, & farfi bianca la faccia ; dinon'poco valore. Et 
imperoiquella miftura, che fi fa del (ucco fpeMito al Sox 
Je fimilealla Corufa ; chiamata Gerfa 3 famirabilmen- 
telucida!,& biancala carne. Dell'Aro ; fece mentione 
Galeno'al6 delle ficultà dei femplici,cofì dicendo : ‘Ta 


| fer eflenza dell’Aro è terreftte!, macalda. E oltre acid a- 
‘a Gale fterfina,mamoncéfi ‘fortescome la Drasontea. Scalda o 


VAro;&dileccanne! primo ordine + Le facradici fono vs 
si cossa ser e 


Ma 
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A tiliffime ,. imperoche mangiate incidono mediocremen. 
te i groflî humori,di modo che elle (on buone per tirar 
gli dal petto , comeche pifi valorofa fiain ciò la Dra- 
gontea . Et nel fecondo delle ficultà de gli alimenti: La 
radice dello Aro (diceua) fimangia , come fi mangia* 
no le Rape. Nafte in alcuni luoghi lo Aro molto acu= 
to, dimodo che quafi è fimile alla Dragoniea. Voiene 
dofiprepatare , bi ogna gettar via l’acqua della prima» 
decottione,& metterlo (abito in altra acqua calda, Ma 
in Cirene nafce alcontrario delnoftro 3 Imperoche qui» 
ui non riporta feco acrimonia alcuna 38% però non è cone 
ueneuole nelle medicine ; dimodo che é egli più veile_s 
delle Rape : onde fe ne portanole radiciin Italia » C0= 
me quelle che fi pofono (erbare lungo tempo (enza rin 
germinare , è infracidirfi, Le quali parole fanno fet- 
miflimo argomento » che doue le cofe maticano delle 
proprie qualità loro,ingannano (peffo i Medici,che les 
ado perano.Et però non bafta folamente conofcere le_9 
piante,& rutti gli altri [emplici, ma è cofa molto necel= 
faria aiconofcere , &{apere , fe quelle, che fi hanno alle 
mani » habbiano le qualità iftefle , che fe le artribuifco= 
no ; imperoche mancando di quelle , altèrano il pra=. 
prio temperamento loro , & coli poco, ò nulla confe» 
rifcono , oueelle bifognano. Chiamano i Greci }'Aro 
 A'pov: i Latini Arum zigli Arabi Tarus, & Sara:i Barba= 
ri Aaron,Barba Aaron, Dragontea minor, & Serpenta= 
ria minor : i Tedefchi Cleinnatter vurtz gli Spagnuo« 
li Yaro:i Francefi Vid de chien. 


Dell'eArifaro: Cap. 153. 


O Arifarò è vnapicciolaberba,la cui radice è gra. 
L de come vna smbpginie I quella del 


lo 4ro.Et però fermasimpiafirata,le vlcere, che man= * 


Siano . Fannofi di efsa efficaci/fimi collirij contra le fi 
s Stole. Impiafiratalaradice a i membrigenitali di tutti 
D gli animali quadrupedi gli corrompe Li 


ARISARO; 
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VN'ALTRO.ARISARO, 


fe, 


Arifaro, e 
ua hito» 


pAfcel'Arisaro,perquantoferize Plinioal 16.c2-. 
tia. È 


po del 24 librozin Egitto,fimile all’Aro, ma ca fo- 
glieminori,minose di pianta;& parimente di radice_9, 
Ta quale è grofla,come vnagrande Oliua, Moftrane hog- 
gi i Semplicifti due (pette x82 amendue mi furono prima 
i note per mezo dell’Eccellente Medico , & mio come fi- 
gliuolo M. Gio. Odotico Melchiori Trentino 3 il quale 
delgiardino di Padova oue all'hora egli (tudiana,mi ma 
dò ['rno,&Yaltro Arifaro, raccolto (come mi fcriffe ha- 
ner intelo) in quel di Roma daue nafce copiofiflimo > 
nò guari lungi dalla città. Queftemede fime piate mi fu- 
rono polcia ancor mandate dall'Eccellentifs. & raridi- 
+ mo Semplicitta M.Luca Ghini . Honne quì meflo l’effi- 
gie d'amendue; non perche creda,che tanto l’vna, quan- 
to l’altradia'il vero Arifato ( imperoche quello delle fo- 
glie luighe non tengo io per vero; ) ma aceiache ancora 
altri pofano di ciò giudicare » Scril'ene Galeno al o.lib. 
delle facultà de femplici con quefte poche parole : L'A- 
rifaro è molto minore dell’Aro, hè la radice grande co- 
mena Oliva,tna è molto più acuto dell’Aro. Chiama» 
no iGrecil’Arifaro A’pìcaper:: i Latini Arilarum, 


Dell'eAphodelo 7 onero Haftularegia. 


CI Capo 


I Avira 
® feritto da 
Galcho è 


Nomie 


I b) 2 x 


ce le frondi fmi 
fcioynella cuî foma 
therico. Hale radicòlun 
de,algufta acute, Le qu 
unte prouocano lor 


Hal Porta maggiore, ey ilfufto li» 

cilfiorey:il qualchiamano 4n- 
ghex® ritonde,fimili alle Ghia 
ifua natura fcaldano sbe- 


Na 


dicano ai dolori del coftato,ai 
ofte, Fanno vomitare ma- 
di no dado. Dantiofi veil- 
cs) dramme contra'lmorfo de Serpéti, 
ma bifogna impiaftrare ancora ilmorfoconi fiori, con 


“Dilorti del stili A n 


| B conferifce alle bugance vlcerate, & alle cotture del: 


c. DE 
D 
E 


15 Afphodeli è Dipaba ehi ‘nota a ciafcimo:Produ= ; 


ofirui ». Beuutecò Vinoal 


A giano. Applicanfifimilmente alle infiimaggionidelle 
poppes® de tefticoli,a picciolitumori, &r ai fordcoli. 
Cotte co feccia di Vino le radici,vagliono alle pofteme, 
che nalcono nelle parti carnofe, con Polenta, alleno 
uelle infiimaggioni. Cuocefitlfucco delle rgdici con pi - 
no vecchio dolce, Mirrha,&©, Zaffarano:e® faffene cofe 
efficaciffimo medicamento per gli occhi. Diftillafi il fuc 
co per Je ftefio tepidosoneroinfieme con Incenfo, Mele, 
Mirrba, & Vino nell’orecchie , che menano marcia. 
Diftillato nell’orecchia della parte contraria mitiga il 
dolore de i dentî. La cenere della radice vnta fd rina» — 
Scere i capelli cafcati. L’olio cottonelle radici*fcanate, 


fuoce,& di flillato nell’orecchiegiona alla ferdità . La 
radice {pegne Je vitiligini prima fregate al Sole con 
vna pezza di Vino, & pofcra impiafrataui (ufo. Il fe- 
me, 1 fiori beuuti nel Vino , refifftono maranigliofa= 
mente ai veleni della Scolopendra,& de gli Scorpionie 
Purgano quefti medefimi il corpo + 
i ASPHODELO. 


SS 


re, 
7 °AsruopeLoscofi chiamato.dai Gieci,è piantafolta 1, 1a) 
L di foglie, fimili'a quelle dekPotro ». ma più lunghe, A e Def 
8cpiù firetteconiilfilo della fchéna cofi promimente,et jiforia | 
acuto;che.quafi paiono.le foglie triangolari , Produceil 
gambo alto vn gombito» & qualche volta maggiore »ili- 
fcio,& lenza nodi, & ifiori nella cima {picati > Quantune 

E quefenerritrouivna fpetie che fa i fiori gialli amodo di 
tella ida i quali nafcono poile baccheronde, & verdi, 
groffe come Pifelli , nelle quali fi.chiude il feme triango= 
Jare,& nero. Fiorifce patuicolarmente comella Scilla» 
.& il Verbalco-, cominciando dal fondo della {pica E 
dotata quelta piantay'(comequìfi vede nella {ua ima- 
gine).di copiofiffimeradici nereggianti di.tuore!, & di 
dentro verdigcie , stoffe come fono:le dita della mano» 
ma fottili nell'origine 18 groffette da baflo 3 come nella 
Peonia $ con vna certa coda fottile infine, Sono quelte i 
piene difucchio,gal gufto amare;&/acute » E ‘veramente * > 
‘56 Pianta l’Afphodelo diletteuole.alla viltà, Gea i 

; sl mamen= 


. Nel'fecondo lib. di Dioftoride;- . ye 
*tnaimodeé con fiderandofi bene quando tutta intera fi ‘A della pelle della faccia, le ne ouezize delle cicatrici s 
‘vede cauata di tetra conle fue radici, lequali perla mol. . & malfîme facendone vuticne al Sole. Cotti nell’.g.ce= 


taCopia, & bellezza loro fanno vn troppo bello (petra- | .\tos& mangiati fono conuenenole a è rotti «Ma è da 
<oloachi con diligenza lerimira, aucnga che molte vol. + «guardarfi daltroppo mangiarne , imperoche nuocono 2 


te eccedono il numero dicento ; quantunque nelluogo . szerzi, . 
‘di [opta citato dica Plinio, che fpello fi ritrouil’ Afpho- # ; 
idelo conettanta bu!boferadici.il cui gambo (come fcri Del Bulbo, che fa VImMuare è Cap. I6I. 


IL Bulbosil qualchiamano Vomitorio,bd le frodipià 
lente, più vécide,c& molto più lunghe, che quello 
che fi mangia. Laradice è fimile a oe , o di 
3 ; s . boglia. Quefta mangiatazouer beuutone la fua de- 
fto ; che general’ Amphodillo nello (ca a, doue è den- nera [pog RSI A 5 x 
tro il feno, alcuni sui È i quali fanno i leali, co B FOMMOenZionA di difecti dellavefcica, © fà vomitare e o 
“me queili, che fanno la feta, & volanfene via s quando f : 
‘per la maturità della piata (e glirompe l’inuoglio . Man- BVLBO VOM ITORI o. 
giauanfi anticamente (le Hefiado ne riferifceil vero ) ; 
le radici dell’ Amphodillo nei cibi cotte con Sale s&O- 
lio,& fimilmente comppîte con Fichi fecchi . Lodolle 
Nicandro Poeta molto nelle fuc Theriache contra a i 
morfì delle Serpi, & punture de gli Scorpioni + Impia- 
Acanfi vilmente le radici dello Afphodelo cotte nell A- 
<eto per guarite le volatiche maligne , & parimente alla 
£cabbia le medelime bollite con Hiofciamo & incorpo- 
gate con Peceliquida curano ; &Icuanoil puzzore delle 
ditella.La radice fregata fopra al capo raf , fà rinafcere Cc 
i capelliricci.Scriuono alcuni, che laradice beutira for- 
gifica gli appetiti di venere , la medelima bevuta con Vi- 
mogioua al traboceo del fiele, & parimente a gli hidro- 
PIC : cotta 3 & applicata fana le pofteme , che vengono 
dopo le orecchie : beuuto il vinodella decottione delle 
radici caccia fuori le pietre delle reni : fanano peftan= 
gdlofi , & facendofene vnguento la rogna de Buoi & de 
soa ‘Cavalli& fà rinafcere prefto i peli nelle cicatrici dell’vl 
lieto Cere. Fece dell’Amphodillo mentipne Gallo. delle fa= 
‘eno «cultà de femplici,parlandone inquefto mado : E° lara- 
dice dell'A mphodilio vtile,scome € quella dell’Aro, dele 
PArifaro,& della Dragontea,per efer ancora ella after- D 
fiua,& rifolutiua. La cenere delle radici è più calda, più 
fecca,più forule, & più potente nel'digerirè. Il perche fà 
winalcere valentemente i peli ,.che cafcano . Etfecondo 
che riferifce Actio,il Vino della decottione delle (ue ra- 
dici preto alla quantirà d’vn bi -chiere, prouoca dopo al 
bagno (ubito i meftruì ritenuti » Ma vuole cffere il Vino i 
bianco , & parimente vecchio. chiamano l'Ampho- i 
i «illoiGreci A’r9èfsace:i Latini Haftula regia; gli Ara- 
i bi Cheunce, Bhute, Briach, Abg, 8 Arxeras. î Tedelchî 
Gold vurezy & Heidnifch + gli Spagnuoli Gamones » Ga 
monites si Francefi Afrodiles. © ; 


uc Plinio al 18.cap del 21.lib. ) Theofrafto,& quafi tute 

ti gli altri Greci chiamano Antherico,&a radice , cioè I 
i Bulbi, Afphodelo. Mai Latini chiamarono quello Al- 
baco; & lo Afphodelo Haftula regia. Scriue Theofra- 


E 


(re chefi mangiano ne i cibi, quanto 
Nu quelli che mangiati eccitano il vomito, fuffera no- ftibi, ® 
tiflimi a gli antichi, fi puo agelolmente conofcere Per minatione | 
non [criuerne Diofcoride, com'effi li fitser fatti. Il che Ì 
dimoftra » che tanto fullero amendue noti a cialcuno » Ì 
che non fuffe altrimenti bifogno di feriverne l'hitoriao 
Ma ciò né interuiene a noi y percioche per efferfene per- 
fo vo delmangiarli, ne forodital forte incogniti , che 
) veruno finliora hò potuto ritroare , che veramente me 
#64- .. gli dimoftris(e bene (î ritrouauano alcuni nuoui Elcula- 
Dale | bi, &A ppollini difgratiati, chene dimorano alcuna | 
© con F fortedi Bulbi da Mangiare ne i cibi, & da farvomi 
RI »Pro- confidati folamente nella loro opinione» Mai 
ftomaco, milalcio ridurre a:credere,nè perfuader delle p 
Da Mea faveruna;, fe nonconle sci inmano, wedi 
Le 


Pe 
hil 


| ano itro bry= ifeltami I i 
‘a 2 fi STO 0r4- pifeftamente che coftoro fe nie vanno alla ciecazi a 
pei. ‘o tnfieme con tuorli di Quai lividi, y ; pofto in modo yeruno|accoftare alla loro opinione , & 
4 ofis (en Melesonero con Aceto le Lentigini . Me- maflîmamente vedendo che Diolcoride non (crifle di 
|. UiegLo ale percofie dell'orecchie » cr dell'onghie dele quefti Bulbi biftoria veruna. Ma non mancino petò © 
: f Hier teatiui fufo infeme con Polenta. vArroStiti prefonwofi ', & maligini ghe mi riprendono d'ignorani o 
ano alia cenere calda , &* fimilmente applicati infie- tia, dicendo, che non mi fia poca vergogna a nonconp» 


me» con la cenere delle Mené ,guarifconoi fichi. Bry- _ i i Isari. 1 a dei 
ina eri TAL ATI * Pru- {cere ancora quefti Bulbi tanto volgari La doterma dei 
State fcolati con Alcionio , Jpengono le macole “Quali a.chi piace di fesuitare;faranno ; meglio a non 
So A wi 0 i “i leggere 


è 


* leggere quefti miei commentarij ; impetoche io gli hò ‘A? 


-_lez con quefti due verli; 


folamente fatti peri candidi, & fincerilettori, & non 
set coloro chegli torciono il nafo fopra.Vlaronli glian- 
tichi cotidianamente:ne i cibi, & maffimamente in» 


quelli, che mangiavano per fortificarfi al coitos come_p 
cofa conueneuole per tale cola ;. del che fà fede Martia- 


Com fit anus coniunx, chm finttibi mortuamembra » 
‘Nil alind Bulbis, quano fatur efse potes. 


rnose di Manonmancano .chi‘credano , che le noftre Scalogne 


amolviv 


pulbi ese defimo libro. 


volgari, oueramente le Cipolle fiffili, le quali noi in To- 
. {cana chiamiamo Cipolle maligie., fuffero i Bulbi de gli 
antichi .. Ma fi conofce l'errore di coloro per quel che 
* fcriue Theofrafto;ilquale & delle Scalogney& delle Ci- 
pole finili foriffe fra le fpetie delle Cipolle al 4. capo del 
‘5. libro dell’hittoria delle piante, & nontrale fpetie de i 
Bulbi,de quali (crifle particolarmente al 13 capo delme- 
Scriffe de Bulbi Gal. alc. lib. delle facultà 


tida Gal de femplici, conqueîte parole : Il Bulbo,che fi mangia, 


è freddo,& groffo,& genera humori vifcolì; imperoche 
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te dell'arroftitazcon otto partidi Sale puralpefo di vr 
encehiaro, owero di due da digiuno per fare andare del 
- corpo«Mettefi nellebevande, & nelle medicine odora- 
tes& in quelle che fi fanno ua rouocar l’orina, per le 
«hidropifie per li vomiti dello fui & debolezze di 
riello. Gionafattone lettouario con Mele al pefo ditre 
obolisaltrabocco di fieles&y a dolori di corpo, allatofse 
-vecchiasaftrettura di petto', & a vomiti» Cuoceficon 
Mele,&.mangiafi ne i cibi per tutte quefte cofeser par- 
ticolarmente per corroborare la digeftione, Jolue per il 
corpo le materie vifcofe,® tenaci . ell ‘an mangiata 
nelmedefimomoda;fa i medefimi effetti ; manon è da 
dare-a-coloro che hanno vlcerato alcun membro inte= 
riore. Vngonfi vtilmente con dann le bugance È 
porri pendenti, î calli. Il feme della Scillatrito, È 
impiaflraro conMele,& con Fichi fecchi,& mangiato 
mollifica il corpo . Appiccatala Scilla fopra a glivfei 
delle cafe probibifce gli incantamenti . 


Del Pancratioscioé Scilla minore. Cap.16 3: 


B 


no è 
snalagenolmente fi digerilce, genera ventofità 34& pro- no e sei ; 
sz coito. Cond ae amaro » & coftret- Ti Pancratio,il quale chiamano alcuni slabroto 
tiuo,afterse,& inliememente conglutina, & difecca an- ce la rad ice fimile al Bulbo maggiore» di co o; EA 
cora certamente; percioche è ftato dimoftrato, chela- sosporporinozil cui fapore è feruente,® ca 2° sa 
mparitudine è in quelle cofè che hanno poreftà dafter= «© di Sue fow firaili a quelle del Giglio, ma piùlung Dn ; 
gere, & in quelle, che conglutinano la itticità, & dal- qualta la virtwmedelima della Scilla, pr cperafo A 
Pvna, & dall'altra di quefte fi confeguifce laficcità. Ma 4  medefimo modo , & al medefimo pefo per le in pi 
il Bulbo, che fà vomirare, è veramente molto più caldo —“4,04e faclladibifogno , quantique fiamenforie ta 
- del predetto, Etal 2.lib. delle facultà de glialimenti: I Si Gita, Impiaftrafi il fucco cawato dalla radice po 3 
Bulbi (diceua) fono nellamedefima fpetie dei predetti; rina d'Orobo, fanfeneTrocifci, è quali Lu dA 
imperoche fi mangia la radice loro gittando via le fo- fimamente fi danno aglibidropici , & @ C04007 
e glie, come cherlle volte nella primauera fi mangino an- patifcono nella milza » i 
Gora i sermini. Sono i Bulbi ewidentemente aufteri , & ; 
‘amari, & imperò eccitano alquanto, l'avidità dell’appe- SCIA Au 
tito ne gli ftomachi infermi. Né manco fon contrari) 2 i ; 
— coloro,acui bifogni far (putare la marcia dal petto, & 
Sa dal polmone, quantanuenella foftanza loro fieno grol- DI 
ora, &vilcoli5 perciochi amarezza loro. ‘è contraria alla ! 
grofiezza, come i ncidere le coffe groffe; & vi- i 
fcofettome habbiamo di a 
+ menti, Il perche left N 
RS 
SS 
giare D, S 
ii rano manco vento. 
)  Momie 


noi Greci il Bulbozche f 
Vomitorio BoaGos «usa 
. Bulbusefculentus, 


chele 
Medici, 


bi » * ni ; na sn 4 4 ; _ % . pri : 
; Nel fecondo lib: di Diofcoride > do 409, 
‘’bulbofa alcuna, che fia maggiore della Scilla ; onde ve- A il quale dimoftranell’aprirfile ‘anellas fimili a quelle ©. 
dendofi alle volte di quelle , che communemente s'vla= ‘© del Melagrano picciole,® rilfe. 


nno,groffe poco meno della tefta d’vn’huomo; non pote- legnofe radici.Nafce în fottil'terra im luoghi a/pri,nel= 
ua fe non credere , che elle fuffero le vere. Oltrea ciò ti l’ifole,& nelle ruine de "gli edificij. men i [uo frut 


trouando Theofratto al 12.capo del 3. libro dell’hifto= * tose°fufto nellsale per vjodei cibi. Coniurbail corpo,è 
ria delle piante, chela Scilla produce prima il gambo», —irimico allo ftomacos fa Sete berche corto è pi conue- © 
&i fiori, che lefoglie ‘(il che chiaramente fi vede nelle. nienteallo ftomacoche magiato crudo. Benito il frutto 
noftre) reftana nella mia opinione + Più oltre hanendo narata giorni continui al pelo di due drame,fminvifce 
io alle volte veduto alcune Scillette poco veramente_o. . la milza,& fd orinare i trabi del fangue. Gioua beuuto 


maggiori d’vn Pero, miperfuadeua; che quefte fuliero | —medefimamite ai dolori delle Scratichesa i paralitici,a 
il vero Pancratio , & le communi delle Spetiarie le vere. irorti,et a gli [pafimati, provoca i meftrui, et purga la 
Scille, & tanto più ritrovando da Diofcoride » che la ra- 
dicedel Pancratio é come vn Bulbo groffo ,cflendo pe- B Sene la boccasai dolori de déti.La corteccia della radi= 
tò cola chiara , che i Bulbi fono tadici più; prefto d’infi- ce feccavale atutte le cofe predette, mondifica tutte le 


frondi fimili all’Aloe, fintanto che purhò intefo daal- C tiffimozla onde vlcera labocca , & rode le engiue per 
<uni Medici spagnuoli, che nelle maremme di Spagna» fino all’oRta:; il perche fi danna nell’ fo de di » 


no. Ilchemifa hot conchiudete , che ie noftre fieno il 
vero Pancratio di 


libe, 
non mancaramio mali ino + Ma elTen 
do nio inftituto d’attaccarmi più al teftimonio chiarif- 
fimo di Diofcoride , & di Plinio , che alle fofificrie di 
5a 
‘° frigide del ceruello,&dei nervi, di mettere la Scilla crue 
da, tagliata però in minut i ersguali con Mele in ynva= 
ole; 


tratne il lucco, che ne liquefacena il Sole ne i giorni ar=. 


| "fanel caldo; che ella poffiede, il [eco 


mano i Grecila Scilla=x}na 5 iLati F (O dc... lia, Scfimil- _- 
| vi ; aria OnoiCarrArt notiffime piante in Italia, & fim - ; 
I e aufel, Afchil, & Alalch Sh notiftsmi fono i\fuorfrutti,li quali viamo ne i sumo 


cibi ferbati nella falamuoia ; ma'molto più delicati fono tia» 
ferbatinell’Aceto fortiffimo , come fanno ben fare alal 

cuni in Tofcana. Portanli gli eccellenti a Vinegia d*A- 
leffandria, come che dica Plinio all'ottavo capo del ro, 


i JEca ibroyche i più lodati fon quelli di Caria , &di Frigia, 

dodo Lia Pug Se manon fono così o Li 
pini. uolialgufto,fié così belli all'occhio .comefono gli Alet- 

: quelle de î Po ogni. Il Suo frutto è ftmile alle Oli= fandtini, né finno però vomitare aitempi noftri.come  . ' 

: xesilqualea è,» produce vn fiore branco ,. dopoali»»  {èrine Diofcoride fe già non haveffcra.cotal virtàlmane - 


i Fimane vu Certo che come vna Ghianda lgaz giandofì così verdi, auanti che li falino, Nafcono i Cape 
i S. park 


Cappari 
conpiettife 
mininos 


Cappari 
pitti das 
Galena, 


‘ uere,mefchiato con i medefimi 


» tre durezze , quando però 


‘rativia,& coftrettiva. Et im 
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pati abbondantemente ancora a Roma 
fidiantichi ; & (perbi edificij , & maffime attoino al 
Tempio della Pace è & parimente nella <.ittà noftra di 
Siena, i quali nonfono men buoni de Pugliefi . Theo- 
frafto (criue al quinto capo del (efto libro , che non na- 
{conoi Cappari inluoghi coltivati , Al che ripugnailfe. 
‘minare,che fe ne tà in più luoghia i tempi noftri, & che 
fe ne faccua al tempo di Plinio, il quale al luogo predet- 


‘togliinfi ne a l'eminare s così dicendo : Seminandofii 


Cappari, bifogna metterli in logo fecco invna aia , che 
fia ben cavata ; & circondata di fofffi per ogni intorno 3 
& chele ripe fieno ben per rutto cerchiate di faffi » altri- 
menti fi (pargono,& fi 
vicini, & fanno diuentare la terra fterile . Fiorifcono la 
ftate,& ftanno verdi fino all’occalo delle Vergilie . Go- 
donfi de i luoghi arenofi , a iquali fono familiarifimi » 
Nella corteccia delle radici de Cappari (fecondo che al 
fettimo delle facultà de femplici commemorò Gale- 
nno) fiveggonotre manifelte qualità > ciotamara » più 
apparente delle altre,la feconda acuta , & acerba later- 
za..Il perche è manifefto , che vi fi ritrouino diuerfè qua» 
lità contrarie ; imperoche è per la amaritudine afterti- 
ua, aperitiva,& incifiua : per l’acuità, calefattiua, incifi- 
ua» & digeftiva : & per l'acerbità , contrattiua, inda- 
erò fe medicamento,alcu- 
no pod gionare alle durezze il 
valente così applicato di fuori , compoftò conaltri ido- 
nei medicamenti, come prefo per bocca,tanto cotto nel- 
P'Aceto,owero nell’Oximele ; quanto tolto (ecco in pol. 
ià detti liquori,percio- 
che eflendo apertamente manitelto , che purga egli i 
groffi,& vifcoli humoritolto in quefto modo, & quelli 
‘mon folamente per orina s ma peril corpo , conduce an- 
cor fpeflo i fanguinolenti; dal che fono ftate curate les 
durezze della milza , fimilmente le fciatiche » Prowoca 
dopo quefto la corteccia della radice de Cappari i me- 
firui,& mafticata tira la flemma dallatefta, & conferi=- 
{ce airotti,&agli(pafimati, Sana applicata a modadi 
empiaftrozle vicere maligne» percioche le facultà fue fo- 
no di mondificare,& non poco di difeccare Giova per 
le predette fue qualità ai dolori de'i denti à gotta nel- 
l’Acctoyouero nel Vino,& parimente mafticata , E° co- 
{a chiaa perle precedenti ragioni , che ella fia incifivag 
afterfiva, digeftiua ,& contrattiua 3 & però incorporata 
con Aceto leua via le viiligini , fanale (crofole ; & l’al- 
s'accompagna conaltri cone 
venenoli medicamenti.Corri[poude proportionalmente 
il frutto de* Cappati in ogni ua facultà alla {corza delle 
radici , come che in ogni [va operationg fi ritroni e 

iù debile; il che interuiene fimulmentea i futr, & alle 

tondi. Onde mi ricordo hauere alle volte rifolto cone 


-— lefrondi alcune durezze fimili alle ferofole 3 ma bifo- 


na mefcolarle con cofe, che poffano ribattere la vehe» 
mentia delle forze lora . (Et però non è maraniglia ; che 
con l’amaritàdine , che poffleggono , poflano ammazza- 
rei vermini dell’orecchie. Oltiea cià è da-(apere, che i 
Cappari,che nafcono nelle caldiffime regioni, come fo- 
no quelli di Arabia, (ono molto più acuti deinoftri, & 
però hanna Ian facultà di (caldare . Et.al (ccondo 
delle facultà de glialimenti diceua pur egli Nafcono i 
Cappari copiofamente in Cipro , & (on campofti di [ot- 
tiliflime parti >, & imperò mangiati ne i cibi nutrifcono 
oco 3 come fanno tutte l'altre cole fottili, Ifrutti dei 
appari fono Veramente più in fo come medicinae è 
* che come cibo , Portantia noi conditi nel Saletmpero= 
che (erbandofi cofi (oli fi putrefanne , E° adunque cola 
chiara;che i verdi » avanti che fi falino , fono più nutri- 
ni , imperoghe perdono per il Suleaffai del nutrimento 


— lorosonde (e nonfe gli caua il Sale,monnutrifeono,ma_», 
© folvonoil corpo, L'avati,& renuti in molle sefino che la= 


fciano'ogni (a pore di Sale, eftendo.di pochiflimo nutri. 


. mento,li fannoai corpi cibo » & medicina 7 percioche 
7 ainsi si a se Ù i 


Difetti del Matthioli 


fe ruine de’ . A per far tornare l’appetito perduto ,,& per taderes& cage 


dilatano per titti i campi circon B 


(o) 


ella milza, quelto è il più .... 


D 


i E 


F 


ciar fuori là flemma , clie s'artacca allo ftomaco , fono 
molto conuencuoli, & così per aprire Ie oppilationi del 
fegato, & della milza ; ma debbonfi fempre mangiare 
avanti a tutti gli altri cibi,acconci a modo d’infalata con 
Olio,& con Aceto, cuero con Aceto melato . Mangia- 
noalcuni i germini de Cappari., come quelli del Tere- 
bincho : & ferbanli mentre che fon verdi » O.nella fala- 
muoia fatta d'Aceto, ò nell'Aceto puro . Chiamano il 
Cappato i Greci Ka'rrape;i Latini Capparis; gli Arabi 

Cappar& Kappar : i Tedefchi Kappern: gli Spagnoli 
AlKapatrassi Franceli Capprez. ; 


Del Lepidio. Cap - 165. 


Hiamano alcuni il Lepidio; Gingidio. E herbetta 

i volgarméte nota. Serbafi co Latte nella falamuoia. 
Le frondi fono acutes& vlceratiue; il perche applicate 
infieme convadice d'Enola per vn quarto d’hora , è ri 
medio preJentaneo alle fciatiche.Gioua fimilmente ne 
medefimo modoa coloroyche patifcono nella milza:cue 


‘va la fcabbia.Stimafi sche renendofi appiccata al collo 


la fua radice,leni via it dolore i denti. 
LEPIDIO DI DIOSCORIDE,. 


Ein di fopraalla fine del primo libro al capii» 
lo dell’Tberide ftato detto qualmente fieno il 
pipio,& l’Iberide vna cola medelima, non accade qui 
replicatne l'hiftaria» percioche quiui fi può ciafcuno {0- 


* Lepli 
Lei 


pai 


disfare « Ma da quefto € veramente differente il Lepi- | 


dio, che commemota Plinio all’ottauo capo del 19. lib, HRdT 
d Immemab ce Flinio 
imperoche dice egli effe 


‘ pianta alta vn sombito , con 
frondi di Lauro , &nondi Nafturtio i cui lineamenti 
(come dicemmo di fopra al capitolo dell'ibetide) dima 
ftrano che'l Lepidio di ‘Plinio (îa vna medefima cola 
con quella feconda fpetie d'Iberide , che feriue Paola 
neliterzo lib .al cap.72. per la cura delle (ciatiche ,, pro- 


durre le frondi di Lauro. La quale veramente (come die 


S 


cemmo nel luogo già detto) non è altro;che quelta here 
1000 "E Dafatta 


sr 


Nel fecondo hb. dî Dic todi... 321 
LEPIDIÙ DINPAOLO, ET DI PLINIO, A" nos brefziaro condolore,® inperd impialtrati fan 


x no cadere l’onghie corrotte, guari[cono larogna , pen- 
A SÉ gono le margini , cavano le formiche che foraflembra- 
ta SE < VS i no ai thimi, & fanano la pelagione » Ladecottion loro 
S: valga, ; CA i applicatatepidaziona alle bugance. La radice feccas 
© trita mefsa nelnafo fà fharnutareset tenuta trai den 
ti ne lena il dolore, ma gli fà rompere. 


RANVNCOLO L 


191 


È 


ba fatta hoggi volgare in Italis+chiamata da alcuni pe! 
l’acutifmo fuo fapòre Piperifis. Oltre aquefto nonmi 
i s che s'habbia- 


e) 
[ww (Emi 3 An e Lunar 


s) 


i dei noftritempi dortifimi, non 5% 
Ra; C Tepidio di Plinio. E 
i i Lepi- 


si Lacin 
taragi , &Sitha- 
cali BE 


Ider kretz :lî Ftan- 
tfalnage, 


Sardigna, 
Sal: tino di difpiai 
mid ior gialli quarto è 
iù tte: 


HittiqueRti;quando fon verdi, tr ti 


i 
vl 
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SORA md CN 
%, Si a i 
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NI La 
SV 
SO 
IN di 
SEC pi z 
LA > 
i » a ; pi ; tai 
Ja fimangia, Ma volendofì fapere in quanta errore 3 ftrofatto di fapraal ca n Lr 


fiano coloro che tengono il Ranoncolo per il Piè Cor- ne quia] quanto fà del. bifogno , Scrifse del Ranonco!o gi 
vino» cuero Pie di Cornacchia,leggafi il commento no» —Galeno nel, libro dille facultà de (amplish con apro 
3 SR FRE 0° parole: 


Nel fecondò lib. di Diofcoride, 


RANVNCOLO vi 


LE, 


parole : Il Ranuncolo è di quattro forti s ma tutte fono 
nelle facultà loro acute , di modo che vIcerano la carne 
condolore. Per queftaadunque ragione, vfandofi conus 
difcretione; guarifcono la rogna ,.& la (cabbia è ftirpa- 
no le vnghie suafte alcuano i fegni delle cicatrici ,.& ca- 
mano via i porti pendenti chiamati acrochordoni,&rle_s 
formiche. Giouano fimilmente alla pelagione, Jafcian= 
douifi fopra poco tempo ; impetoche lalciandouifi (o- 
pra troppo » nonfolamente (corticano la pelle > maab= 
brucciandola carne , visenerano l’elcara. Tutre que- 
Re cofe fanno i fufti , & le foglie , quando s'impiaftrano 
verdi. Latadicefecca fà farnutare } come fanno l’al- 


‘ are cole » che difeccano valorofamente. Giona’ ancora 


ai dolori deidenti , dimodo che li rompe per efer va- 
lorofamente difeccatiua . Et per dirlo in vna volta fola 5 
fono tanto radice , quanto l’herba , ecceffitamen: 
te calide 8c fecche. Chiamano i Greci il Ranuncolo 
Burpd'xîov si Latidi Ranficulus : i Tedelchi Hanen fuofz: 
gliSpasnitoli Hierua belida : i Francefi Bacins. 


Dell'Asemone. Cap. 167. 
Dora è di due fpetie » l'uno de quali nafce in 


lnoghi faluatichi:l'altro inluoghi coltinati.1l qua 
-leè di varie (petiesimperoche l'vno produce ilfioriro fi 


Sosl'altro bianco , come il latte , oseramente porporeo.. 
Le frondi di quefti fon fimili al Coriandro, maintaglia- 
te più minutamente , oue s'inchinano a terra.Ifufti fano 
lanuginofi & fortilifopra cui fono î fiori fimili a quelli 
deliaparo, in mezo a i quali fono letefte nere, ouer 
cerulee.Hanno la Liu “ande, come vna Olina, ò po- 
comaggiore;cinta come dacerti nodi. Il faluatico din 
èutte le fue parti maggiore. Hd le frondi più larghe, 
più dure, capo più lungo « IL fiore è rofto, & lè radici 
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A t;© per quefta cagioneil fubcativato peri! nafo purga 


. dine del'colore 


(6, 


E 


Sonmolte,& capillari. Enne di quelle, che hà le ‘frondi» 


neresilquale è maggiormente acuto. Sono amendie act 


latefta . La radice mafficata tira la a : cotta in 
Z'ino paRto, & applicata in forma di linimento,medica 
le infammaggioni, le debolegze , & le cicatrici de gli 
occhi, mondifica l'vlcere fordide.I fusti, lefron- 
di cotte con Piifana;& magiatene i cibi,fanno abbon- 
dare il latte:applicate con lana a i luoghi naturali delle 
donne , prowocano i mefirui è impiaftrate guaricono la 
Scalibia.Sono alcuni,che ingannando;:fi penfanosche V'- 
«Argemote (è chiami Eypatorio; perche per la fimilitu= 
ii ache hanno amendue queftinefiori, non 
Sanno feparare lArgemone,cy quella fpetie di Papane 
rosla qual chiamano Rbeda{(del quale diremo nelle fpe= 
tie de Papaneri) dal faluatico Atiemone. Mai Fori 
dell’'Argemone, e del Papauero che chiamano Rbeda; 
hanno il colore mentinto;e& amendue fiorifcono più tar 
di.Olere a ciò l’ Argemone ba il fucco giallo,molto al gu 
So acuto: il Papavero detto Rheda,quatunquel'bab 
bia ancoregli acuto,l’hd nondimeno bianco come Latte. 
«Appreffo  Argemone, I 1 Rbeda banno le tefte fimili 
al Papanéro faluatico; ma nell’_qnemone è più grofso 
nella cinpvay& nel Rbeda più fottile. L’ 4nemone per lo 
contrario non fà fucco alcuno » nè hà il nafetto fimile a 
pn del Papauero , ma ha vnacerta cima fimile allo 
parago. Nafcono quelli per il più ne i campi. 


ANEMONE L 


Inquefonole fperie de gli AnevonI,che da me fo- 

notate ofleruate . La prima fà le foglie fimili a 
quelle del'Coriandro,ma più intagliace per intorno,con 
gabi foxtili, pelofi,& ftrifciati , ne quali fono da luogo a 
luogo le foglie più picciole,& più fottili,con i fiori roll, 
come quali di Papauero faluatico , e con va capitello ne 
ro nel mezo; ftipato di neri capelli , come fi veggono nel 
prederto Papaucro, Produce la radice come vna Oliva 


Amemone, 
Sela ella . 
minatio. 
ne. 


vitondetta con alcune fibre per intorno, & al sufto acuz ; 


ta-Quello della fec6da fperie tà foglie maggiori, moli 
to più minuramente intagliate , quali come si dd 
Ii + ele 


RE STAR 
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ANEMONE In A ANEMONE, MIL 
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ANEMONE Vv. 


| 


dell’Aconito Cinottono,&igambi fimilial fadetto,ma fono ifiori porporei chiari » & conwn capitello aa 
alquanto più groflî, diritti, & vacui dî dentro sneiquali —avnazazzara di capelli, come propriamente ilpiime 
i fudetta « 


l 


Nel fecondo lib. di Diofcoride . 


udetto. Lafitaradice corta , fimile an Raponzolo 
con molte fibre , & al gulto parimente acuta. Il terzo 
hà lefoglie come il Ranoncolo della prima fpetie, & i 
Gamboncelli fottili, lunghi vn palmo, & mezo, e ton- 
di, nelle cuifommità efcono i. fiori bianchi coneinque 
foglicattorna, ma grandi come Rofe faluatiche , i qua- 
linell’aprirfî par che alquanto porporeggino, & mafi- 
mamente di fotto preflo al piccinolo, La radice hà egli 
fottile & fibrata : & nalce in Boemia nei colli. Il quar- 
to poi, &gilquinto,de iqualifono quial (uo luogo le fi. 
gure » hanno amendue le foglie minutamente intaglia- 
te, e confiori nell’yno porporci ;.& nell'altro diicolor 
d’oro, Fiorilcono tutte le fpetie la primavera nel mele 
di Maggio. Ma non manca chi creda , che’l Papauero 
faluatico feritto da Diofcoride, e l’ Ancimone fieno vna 
cofa medefima ò fe pure non è vna colà medefima» è 
almeno piante/d’vna medefima(petie. Il che non mi 
pare; che fiaveramentel’intelletto di Diofcoride ; im- 
peroche fe hauefie egli intefo, chel’Anemone , & il Pa- 
pauero faluatico fullero fate piante d’vna medefimane 
fpetie,non'hanerebbe diuifo egli le (petie dalle (petie ; né 
per due diuerti capitoli così l’vn dall'altro lontani l'hau- 
rebbe egli feritto ; né come fi vede nella fine del'capit. 
hauerebbe differentiaro l’Anemone dal Papauero falua- 
tico; dicendo, che l’Anemone' ton fparge nel romper- 
lo liquore alcuno comefàil Papanero , che gitta fuor il 
latte, & chel capitello che hà ’Anemone in mezo al fio 
xe, non firafsebra punto a quel del Papauero s,ma allaci- 
ama d’vno Sparago. Quantiique il Brafuola voglia, che 
. -l’Anemone di Diofcoride fia quel Papavero faluatico, 
‘che produce i fiori più roffî, non s'accorgendo che rom- 
pendofi quelto, gocciolano fubiro i (noi fufti di latre. 
Et che più oltre? hà quefto la radice lunga, & non ton- 
«da a modo d'Oliua, & il (uo capitello ; come tutti gli al- 
«ri Papaveri , & non punto fimile alle cime de gli Spara- 
gi. Il Fuchfio nel fio picciolo Herbario compilato do- 


PVLSATILZA. 


el 


E lette degliocchi. Lefrondiimpiafirate mitigano l'in- ; 
fammaggioni 
Itrouanfi alcuni tefti di Diofcoride > che hanno ii I 
N dell’Argemone due diuerfi capitoli; & alcuniat- gun | 

tri, che folo hanno itquì difopra approvato. da noi ; minatione 


F fatto a cialcuno , ‘hauendo fofmembrato quel capito- 
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A po al maggiore , dipinse per l’Anenoge porporeo , Errore del 
quella pianta, chemolti chiamano Py sATILLA,mo]- FSehio., 
to veramente diuerfa dall’Anemonesper no gli li raffem- pu'fatittà, 
brare ellain parte alcuna; imperoche quefta nafce nel- & fia hi 
l’vfcir diterracon frondi del tatto hirfate,, mifuramen- Î9n8- 
te.intagliate, & così valorofamente acutesche non altri 
menri velcicano la pelle, che fi facciano quelle della 
Flammola, & del Ranoncolo. Il fiore , itqueletien for- 
madi ftella ; efce daterra fa primavera avanv alle fron- 
di, tutto perintorno parimente hirfuto; di colore di fcu- 
riflima porpora, s gel cui vmbilico fono: alconi. fiorati 
gialli fimilta quelli, che nalcono nelle Rofe; inmexy a° 
B. quali fi vede vn picciol fiocchetto,come di di 
ta. Sotto al fiore intorno al fufto è timilmente yi fioc- 
co,come dibigia, & fortilifima piuma. Retta doppo al 
disfiorire nella fommirà del fufto vn fiocco tondo,& ca- 
nutodi fottilifimi capelli ,, della groffezzad vna inoce. 
Produce la radice per il più lunga duc palmi, sfefla per’ 
lungo , quali deltatto fimile nella forma; & nel fapore 
a quella della Carlina .. Quefta lavdano alcuni maraui- 
gliofamente contra la pelte ; & contra i veleni mortife- 
ri. JHlRucllio afferma, che nafce lAnemone in Frim- Frrote del 
cia copiofamente, & che egli è quelia pianta ; che chia- Ruellio» 
mano gli Herbarij Herba Venti. Il che non corrifpon- ; 


C dea quello, che ritrovo io da Simon Genonefe, ilquale 


efprefamenze dice, che l'Herha Venti maggiore è la» 
Vetriuola , ouer Patietaria, & la minore la Confolida o 

minore. Scriffe dell’ Anemone Galeno al 6. delle facultà. A nemone 
de femplici, così dicendo : Hanno sutte le fpetie dell’A- ferito & 
nemone facultà di cauare,di tirare; é di aprire le bocche Saleno». 
delle vene. Ft peròtirala fua radice mafticata valoro- 

famente la flemma dalla tefta : 8 parimente ta il fucco 

quando fi tirasù per.il nalo. Affotriglia quefto lecica- 

trici de gli occhi. Oltre a ciò gli Anemoni purgano P’vl- 

cere fordide 3 & lafcabbia. Prouocano applicati ime- 

ftrui, & il latte ancora. Chiamanoi Grect}’ Antmone, 

Aveuolva i Latini Anemone : gli Arabi Ta chaik alnaha- Nomi» 
men, Sakaikanchamen:iFrancefi Paffefleur, Chiamano 

la Pulfatillai Latini Pulfatilla ;i Tedefchi Ruechenfchell' 

oder hokenkrauth. ; 


Dell'eArgemone » Cap. 168. 
«Argemone è del tutto fimile al Papauero faluatie 
co.Ha lefrondi invagliatescome l’Anemone:Îl fio- 
re roflo: & latefta nella parte pis alti del gambo, più 
lunga di quella del Papanero, che fi chiama Rbeda, & 
più larganellacima. Falaradice tonda, & il (eco di 
colore di Zaffarano,& acuto.Lena i fiocchi, ie nuuo- 


imperoche veramente crediamo: come è ancora Opi 
nione di molti dotti ) che vi fia il lecondo fato aggiun- 
to » & per non ritrouarfi egli in alcuni Diofcoridi, 
& pernon hauerne fatto Galeno; né Paolo nei volu- 
mi loro alcuna mentione , Lande accioche fia fodif-- 


lo fuordeltefto, lo rimetto qui ; così efponendolo. 
L'altra Argemone è di frondi fimile al Papawero fal- —_ 
uatico» Ha virtù, trita & impiaftrata frefca > di fana- (Cttitole 
reitagli, &dimitigare l’infammaggioni degliotchi, ja Diofeo: 
Beueliwtilmente alla difenteria con acque : confolida ride. 
le ferite , è veile all'infammaggioni . Giotta impia. | | 
ftrata allo fpafimo , &beefi per rimedio prelentanco 
con Vino a i morfì de velenofi animali. Plinio all’or- 
talio cap. del 25. libro dice , eflerne di tre fpetie , & 
che quella più ficommenda , la cui radice hè odore di 
Incenfo. Nafce l’Argemone in Tofcana alla campa- 
‘gua per tutto» Erperò non è {tata poca l’ignoranzadei 

i 2l'i 2. Mer 
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Medici , & de glî Spetiali paffati , l’hauet fempre vfato 
perl'Argemone l’Eupatotio ; il quale chiamano pur an- 
cora Agrimonio . Del che più a lungo (concedendocelo 
Iddio) diremo quì di fotto nel quarto libro dl(uo capi- 
© ‘olo proprio , Scrifle breuiffimamente Galeno dell'Art 
gemoneal fefto delle facultà de i (emplici ; non dicen- 
\ done altro, fe nonche l'Arsemone è alterfiva, & dige- 
ftiua . Chiamano i Greci l’Argemone Apyeudta j i La- 
tini Argemone, : 


LA n 

Dell'Anagalide. Cap. 169 
E? «i nagallice è di due fpetie $ madifferenti però 
Solamete nelfiore; imperoche la femina lo produce 
celefte,e» il mafchioroffo. Sono amendue picciole pia- 
te,che giacciono per terra. Lefrondi loro fon picciole,et 
alquanto ritonde»di figura fimile allHelfine, & proce- 
dono da vngabo quadrangolare.Il feme è ritondo. Han- 
no amendue virtiùdi mitigare: fpengono le infiamageio- 
ni,canano i bronconi,&" le [pine fuor de mebri, & fer- 
mano l'vlcere chemangiano. IL [ucco loro gargarizato 
purga la tefta della fema,® tirato sù perla narice del- 
la parte contraria, lena il dolore de denti . Mefto ne gli 
occhi co Mele Attico,ne leua viai fiocchi, giona al. 
* le debolezzedella vifta. Beuuto con Vino,giona cotra 
almorfo delle Fipere  & contra ai difetti del fegato, 
& delle reni. Dicono alcuni, che quella, che fail fiore 
. eeleSte, vitorna dentro il:budello » che efce dal federe ; 

& chel’altraimpiaftrata lo fa venir fuori. 


ANAGALLIDE MASCHIO. 


È 


Ftago, de 
resta VEC 
chi 


Anigitti. y AwAGaLETDE tanto malchio, quanto fedffina , las 
de, è fun ‘quale communemente fi chiama Morfus Galline è 
Song notiffimaa ciafcuno, quantiique di gra liga s'insannino 
He d a Pi È 
coloro;che fi penfano;che fia l’Anagallide quella, che__» 


,Pauarina,che produce il fior bianco ; imperoche la vera 
Anagallide produce il fiore dò celeftino, d roffo, & il fi. 

\ fto quadrangolare,& no rirodoscome fà il € étone. Scrif- 
Xe dell’ Anagallide al 6.delle factltà de femplici Gal. co- 


. chiamiamo!noi in Tofcana Centone  & in Lombardia - 
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\\'w ANAGALLIDE FEMINA 


sì dicendo : L’vna & l'altra Anagallide; cioè tanto quel: ur 
la, che fà il fior celeftino; quato quella; chelo fà roflose gii 
molto afterfiva: & oltre a ciò poffede alquato di Li” 


® 


Nelfifendodib.di Dioforide. 
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& di virtù aterattità, di modo che può tirate a sè le co- A__cafcareipeli. Îl fucco delle vadici beuntorcon 40650 


fe, che fi ficcano , & rimangono nelle membra di tutto 
il corpo,. Et perla medefima ragione purga-la tefta jil 
fucco loro tirato sù perl nafo . Tn fomma le Anagallidi 
‘hanito virtù di difeccare fenza mordacità alcuna; & però 
confolidano le ferite frefche,& gionano alle putride_s . 

efto tutto dell’ Anagallide diffe Galerio .. Ma hauen- 
domi il Morfus Galline,così chiamato da gli Spetiali,ri- 


rn dotto amemoria il Morsys Drazorr, &(apend’io di 
ti. douerfodisfare a molti defcriuendone l’hiftoria, & le fa- 


cultà,dico però, che il Morfus Diaboli è vna pianta, che 
nafce in luoghi inculti,nelle (elue, tra gli (pini, con fron- 
di appreflo a tetra fimili a quelle di quella Piantagine ; 
che fi chiama Lanciuola: ma fonollifcie, & polite con vn 
folo neruetto per mezo . Quelle poi, che nafcono all’in- 
torno de’ faftisi quali crefcono alti due sombiti fono più 
firette, 8 più breni,& alquanto intagliate. Produce i fio- 
rila ftate fimili a quelli della Scabiofa. Fàmolteradici, 
che di colore quafi rendono al nero; tutte corrofe,& (pi 
tare; onde trall'e ella il'mome di Morfùs Diaboli,percio- 
che alcuni (ciocchi de noftri antecefsori (eriffero, che_s 


None hauendo il Diauoloinuidia: grande delle virtù di quefta 


» 


<*-- mera, la quale il 


berba,và mangiando, & rodendole fueradich. Sana, fe- 
condoche fi dice,petta'così cruda, & applicata in for- 
ma d'impiaftro i carboni,& e anthraci,oucro benendofi 
il Vinodella [ua decottione, il'quale tengono alcuni per 
ficuro rimedio da prefesuarti nella peftilenza,\& perli 
dolori della matrice. alga cellamolto amara, & pe- 
rò fi può ficuramente affermate,che fia nellequalità [ue 
calida;;,& fecca» TI perche fi. dà larradice trita in poluere 
perammazzarei vermini , & impiaftrafi sù le percoffe 
perrifolbere iliuidi, & ilfangue ftrauenato,. Chiamano i 
Greg l'Anagallide A'seyanis gi Latini Amab; Misti Te- 
«defchi Gauch heyl: gliSpagnuoli Muruses A) Francefi 
Morgelline,& Mouron », > , UH 


Dell’ Hedera . Cap. (170. 
«4’ l'Hedera nelle fue [pezie molte differenze » le 
«di quali fpetie generali[fime per il più fono folamete 
wre ; percioche vnatbianca, l'altraneraz © laterza 
chiamano Helix. La bianca produce il fiot'bianco,; la 
[ D44 chiama Dionifias nero, òfimile 
al Zaffarano ; & la chiamata Helix non produce frat- 
teo alcuno,ma alcune fottili viticelle,&® ione breni, 
mi più acconcie. Sono tutte l'Hedere acute, 


© scoflrettine: nuocono ai nerui + I fiori di tutte altaqua- 


sità di quanto [e ne poffa torre contre dita, beuuti due 
volte il dì con Vino ssuarifcano la difenteria: vngofi 
wucti con cerotto vtilmente in sile cotture del fuoco, 
‘Le fronditenere, cotte nell’ Aceto, ouero trite crude co 
"pane,medicano lamilza. IL fucco delle frondi , & dei 
icorimbi melfo nel nafo con vnguento Irino, Mele, ouer 
"Nitrosgiona agli antichi dolori della tefta ; al'che fi 
qparge insù’l capo ancora, con Aceto, & Olio Rofato. 
Di Saf cò Olio nell’orecchie, che menano,& inquel- 
desche doglieno.I corimbi della nera benutisoueramen= 
we il (ucco delle frondi, fanno il corpo languido, & con- 
eurbano lamente; tolti però inmaggior quantità del bi. 
fogne. Diftillafi nell'orecchia deli ‘a parte contraria l'©- 
io Rofato,nel quale în vn gufcio di Melagrano habbia- 
no bollito cinque acini d' Hedera tolti dal corimbo per 
«il dolore de denti. Fannoî corimbi impiaîtrati i capelli 
meri, Le fondi di tutte le fpetie cotte nel Vino,medica- 
no a tudte l'vlcere,quantunque maligne , & alle cotiu- 
ve delfuoco ; fpengono cottenel medefimomodole ma= 
cole della faccia. 1 corimbi triti; & SEU prowpca- 
noimefrui,® beuuti al pefo di vana dramma doppo le 
urgatjoni de mefirui, fanno diuentare fterile. 1 piccio- 

è delle frondtinfufi nel Mele» & applicati alla natura 


delle donnespronocanoi meftrui s& il parto. Il fuccoin=: 


fufo fanale vlcere putride 1 & il puzzore del nafo «La 
gommadel'Hedera nta ammazza r-Pidpechi cr fà 
Sio È 


B 


giona al morfo dei Phalangi. 


| fanno 3 dicui fece Diofcoride tre {petie genera- 
,liflime,come dicaegli effer le fpetie dell'Hedera mol 
te, è pianta per tutto nota + Ma chi fuffe però delidero- 
fo di faperne più {petie, non contentandofi di quelle, di 
cui fcrifse Plinio abbondantemente al 3.4. capo del deci- 


“moquinto libro, legga nelterzo libro di Theofratto al 


18. capo.dell’hiftorra delle piante, doue he trattò egli 
molto, diffufamente,& per ordine ; cuero oda qua lc fue 
parole, le qualifono quefte: L’Hedera ancora é dimol- 
tefpetie, tia le quali ve n'è di quella, che và ferpendo 
per terra: & di quella, che s'arrampa in alto »-Le (petie 
di. quella, che faglie in alto ; fono più , ma tre però ael- 
le,che ne fon note ; la bianca cioè , la nera » & quella che 
chiamano Helix, Quefte hanno tutte diuerfe (petie,im- 
peroche l’vna fi chiama bianca per produrre il frutto 
bianco , & l’altra per-hauer bianche trondi . Più oltre 
tra quelle, che hanno il frutto bianco , alcuna lo fà ma- 
{chio, ferrato, & come agomicciolato intieme, laqna- 
le chiamano alcuni Corimbia , & gli Athenielì Achar- 
nica; & alcuna lo fà minore, & più (parfo, come la ne- 
ra. Lanera hà ancoraella le (ue differenze, ma non co- 
sì apparenti. Ma della Helix fi veggona grandi fime_» 
differenze ; imperoche è molo differente nellefoglie, 
così per efferminori , come pereffer angolofe, & più 
acconcie di forma ; anenga chel’Hedera l'hà più riton- 
de, & più femplici + Sono differenti ancora nella lun- 
ghezza degli internadi , & anco perla fterilità , per c(- 
feruene di quelle, che pon fanno frutto alcuno per non 
trasformarfi in Hedera, come vogliono alcuni. Ma fe 


— bentutte diuentano Hedera, come dicono alcuni altri; 


queftaveramentefarà la differétia ò dell'età, b-detla die 
fpofitione , & non del genere, come del Pero dometti. 
coal faluatico,. Nondimeno le fue frondi fono molto 
‘differenti da quelle dell’Hedera : ma ciò rare volte ac- 
cade, & in poche; cioè che per vecchiezza fi mutinole 
frondi, come fanno nel Popolo bianco , & nel Ricino . 
Adunquela Helix è ancoraella di più fpetie ; ma cre fo. 
ino però quelle che ne (ono più cuidenti. Vna verde 
fimile all’herba, Ja quale è copiotiffima ; altra bianca : 
&la terza di color vario , la quale chiamano alcuni 
Thracia» Et tutte quefte (ono differentitra loro ; pet- 
cioche della verde ve n'è di quella , che hà le frondi più 
fortili , più lunghe , ancora più denfe : & di quella» 3 
chenon hè cofa'alcuna di quelte . Di quella di vario co- 
lore ve n'é forte ,che producele frondî più larghe 4-8 


forte, chelefà minori, & differenti nell’habito d’alcu--*. 


ne macchie: & parimente fono differenti nella grandez- 
za,& nelcolore, La verde chiamata Herbacca ageuoì- 
mente crelce,& fi diffonde molto. Dicono, che quella 
checrefce in Redera,ficono[ce non folamente alle fron 
di, le quali ha ella maggiori , & più larghe, maaiger- 
mini ancora ; imperoche ella egli produce diritti, & non 
torti; (ottili , & lunghi. Mala Herbacea fì i fuoi più 
grofli , & più breui .. Et l’Hedera,come comincia a fa- 
reilfrutto fà iluoî germini alti, & diritti. Tutte 'He-, 
dere hanno infinite radici, denfe, torte, & Jegnofe,non 
troppo profonde,& fpetialmente la pera:& tra le bian- 
che,quella che è alprifima,& faluatichiffima; il perche 
guafta gli alberi;auinchiandofegli addoffo » & ammaz- 
zali tutti al fine, & falli feccare ; togliendo loroil nutri- 
mento. Quefta s’ingrofa molto , & di tal (orte,che di- 
venta per se fteffa albero ; nondimeno pet li più paste 
finole ella lempre attaccarfi a gli alberi » & viuerlene fn- 
praquelli,a ciò deftinata di (ua propria natura + Li pe 
ò ‘Senera continuamente radicette dai {uoi germmi 
trale frondi , conle quali faglie ne gli alberi , è nelle 
mura ; & attaccafeli adoffo 3 onde pare , che indultre- 
uolmente gli fieno quelle radicerte Ttare date della na- 
tuta ; Et così tirando con quelle ’hmote, & fiacchian- 
; i 3 


dofcio, D. 


Hedera,& 
fuefpetle. , 


HEDERA ARBOREA, 


dofelo, fà feccare all'alberi 3 di modo, che fe ben fi ta 


glia dal piede, può nondimeno viuere ancora; & du- 7 


rarcaffai.î Ha vn'altra non mediocre differenza arico» 

ra nel frutto , imperoche l’vnorè dolce s&l'altro molto 

amaro tanto nella bianca, quanto nella netà . Del che. so 

danno manifefto indirio gli augelli.; percioche vnone 

mangiano , & l’altro lalciano . Quetto tutto diffe del- 

VHedera Theofralto. Ma quantaque ne (crivefle Theo- 

frafto di tante fpetie ; nonditieno appreflo di noi ne fo- 

no i confideratione (olamente due fpetie 5 ciaèlamag» 

giote,&la minore.La maggiore adunque, laquale'chia» 

Meter az Miamo ARBOREA, non folamente nafce nelle felue,; ab- 
braeciando gli alberi, & (oftentandofi fapra diloro,; & 
{pingendoli tanto gagliardamente » che benspefio gli 
ammazza, ma occupa così aucora gli antichiedificijs i 
fepolchri > & Je muraglie delle Città » che (muran= 
done le pietre con leradici che a viua forza ficaccia- 


Bots 


i nonellecommellure loro , finalmente slirouina;. & in> 
i fieme con lorofe ne cadeio terra. L’Atborca adanque 
! ta le prime foglie che tédono al Jungos quiafi come quel= 
| Je del Paroyò per dir meglio;del Popolo biarico. I e quali 


crefcendos & inuecchiandofi diuétano triangolari rome 
quelle del. Popolo biico. Sono oltre a.ciò sroffe,& robu 
Ste, molo lilcie al toccare, & attaccate pet langozie fot 
tile piccimolo;d’vn fapore che partecipa deli’amaro,del: 
Pacerbo, & dell’acuto. Cominciano a fiorite quali nel 
fine dell’aurunno con piccioli,, &.mofcofi fiori di giallo 
colore, daiquali poi nafcono i Corimbi in grappolet- 
ri maggiori di quelli del Liguftro;le bacche de? quali pri- 
ma fono verdi, & nere poi,quando fono mature il mele 
di Gennaio, & di Febraio , La minore chiamata Helix 
non producenè fiori, né frutti. Quefta tari lime volte fi 


- (ene ferpendo per terra, intorn } i 
; & alle ficpi con foglie fempre triangolari, & 
‘are, Verdeggiano amendue perpetuamente , né 
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Nel &condolib: di Dioftoride. 


fuicchio dellefogliebenuto con Vino brulco fana i difet- 


ti della milza. Corre ferre frondi d’Hedera con altretan- 


te'animelle monde di noccioli di Pelche s nell’Olio.,, & 
nell'Acero,& dipoipolteinsùla fronte,8 in sù le tem- 
pie guarilcono il delore delcapo, , che procede dal cer- 
uello . Vfanole foglie dell'Hedera molto commodata- 
mente coloro che liano le fontanelle: nelle gambe , ò 
nelle braccia,ò in altri luoghi del corpò; percioche met- 


.tendoui foprasiutano a cavare fuori gli humori che._s 


vi concortono,& corroborano il lago. Faffene betret- 
te tonde cocendoti le foglie infieme per i fanciulli. che.» 
hanno ilcapo vlectato & fcanzofa dilattime ; percio- 
che ne tirano fuori l’acquofità, & la. marcia,& guarifce= 
no ilmale. La gomma.che deftilla dal tronco dell’He- 
deraammazza, vngendofene, i Lendini; &i Pidocchi, 
E° ancora vo'herba chiamata volsarmete HepeRA TER 
RESTRE,la quale producendo lunghi funiculi (e ne tra- 


; {corre lungamente per tetra » da i quali nafcono lefo- 


glie tonde,cre[pe, ruuiderte, & perintornointagliate ; 
fà i fiori pieciolini,&c potporei,i quali fe ne vengon fuo- 
re dall’i(teffo nalcimento delle foglie la Primauera nel 
mele d'Aprile. Le radici hà ella fottilila maggior parte 
delle quali nalcono dai nodi dei fuoi Innghi farmenti , 
& pian pianò penetrano pol in terra, Nalge per il'piùin 
Juoghi ombrofi lungo leftrade » &lemuradelle città, 
& delle eafe,& degli horti.. Turtala pianta € amarao , 
onde può ella ageuolmente afergere » affortigliare , & 
aprire . Credono alcuni,& affermanlo ancora »che:hab- 
bi quefta pianga wna fperia] virtà di corfolidate le feri- 
teiotrinfeche delcorpo , oug elle li fieno » beuendolene 
Va poluere nella fua ifteffa decortione : ma per fare il i- 
medio più efficace , y’aggiungono radici di Rubbia nic 
di Ditramo bianco, Betonica, Pelofella ; Pimpinella Ita- 
Viana,Scellaria, Coda di Cauallo,Vifga aurca; Pirola» , 
foglie di Cauolo rolf ,. & radice di Cinque foglie y di 
Biltorta , & di Tormentilia.,, & facendonedecottione 


nel Vino ne preparanola benanda., & dannoneai ferie. 


ti vnbicchiere che fia caldetta alla volta la imattina;, & 
a (era tre hore avanti mangiare > aggiungendoui tanto 
Mele Ktofato , che bafti per tatla dolce 3 di modo che 
tuttala beuanda fiaal pelo di quattro oncie per volta 5 
c par che quefto Imedicamento facci molte volte mira- 
coli,comeio poffo converirà affermare . Il fuechio ac- 
compagnato con Verde rame ‘s'adopera vtilmente per 
Lanar Je fitole . L’herba frelca, & peftafra due pietre 
viue & legata Lo iporriglifecca & falli cadere. L’He- 
dera (diceua Galeno al 7.delle facuità de femplici) è co- 
pofta di facoltà contrarie ; impetocheella hà yn certo 
che di futtanza coftrettiua,la quale È velamente terrea, 
& frigida . Ha ancora alquanto al gufto dell’acuto , il 
che atguifce,ch'ella fia calida. E oltre a ciò fi conolce, 
& maflime nella verde ; vna certa (uftanza acquea , & 
tepida,la quale nel (eccarfi fuanifce ,& folo gli refta la 
qualita terteftre , frisida, & cottrettiua., & quella che è 
calida,& acura.Chiamano i Greci lHedera kyaeis:i La 
ini Hedera : gli Arabi Cuffus : i Tedelchi Mayer , E- 
@heua baum, Epheuu: gli Spagnupli Edera, Era: iran- 
cefi Lierre. i 
Della ((belidonia » ouero Elirondinazia. 

“maggiore. Cap. 17 I. 
«A Chelidonra maggiore produce il fufto fottilesalto 
iva combiro,cy: qualche volta mag: tore,cen frondo 
Sirangufcelli. Lefrondi fà ela fimili a Ranuncòlo, ma 
più teneresdì coloresche tende al ceruleo.sono i (uo? fio- 
ti fingili alle priole bianchesi quali efcono fecondo l'or- 
dine di ciaftuna delle ‘fue frondi. Hz îl fucco ‘gialloracu 
marettoy& di grane odore. Laradice nel- 


to,mordace, 
la Parte di [opra è (olamente vna,ma nel baffo fi divide 
so PIR capillari, di colore fimile al zaffarano. Produce 


A ghedi Forma piramidalezielle quali è ilfe 


B 


Cc 


Flique Similiaguelle del Papauero cormuto»fottililun * 


plgt) 
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( e mag gio= 
re dî quello del Papanero.Il fucco cotto a uoco di car- 
boni in vnvafo dirame » infienze con noli biara la 
vifla.Spremefi dalle ‘frondi,daifuftis& dalle radici il 
Succo nel Principio dellaftate , & feccafi all'ombra,» 
fanfene pofcia pafftelli.La radice beuuta con Vino bian 
cos& Anefisconferifec altrabocco di fielesimpiaftrata 
conVino guarifce l’vlcere Serpiginofe = mafticata lena 
il dolove'de’ dentisCredefisch'ella fi chiama Chelidonia, 
perche nafceneltempo, che vengono a noi le Rondini 3 
& feccafi,quando elle fi partono. Differo alcuni,che as- 
ciecandofî i Rondinini nel nido, 
nosmettendo Loro quefta herbain sù gliocchi. 


CHE LIDONIA MAGGIORE. 
Lo NI i N17 Vi 


A CHELIPONIA chiamata da Diolcoride, maggiore; 
L fi chiama volgarmente Chelidonia. Quetti d’alcu- 
niignoranti > & maffime Alchimitti impazziti nonfa- 
pendo bene eglino ; che c helidonia , vuol dir Hitondi- 
natia; è chiamata Donùm celi . Nella cui fentenza con- 
‘fidandofi (pelo predicano cauarfi da quela pianta vna 
certa lor quinta efenza, non fono vtile a condurre le lo- 
rofallaci opinioni a perfertione ; ma ancora mitabil- 
mentc gioneuole per la vita de gli huomini jndiuerfi 
motbi pericolofi. Nafce la Chelidonia in Italia per tut 
to,% mallime appreffo alle fiepi-lungo le vie, & insù le 
muraglie vecchie. Scrine Diofcoride nella fine del capi: 
tolo,che narrano alcuni , che accecandofi i R ondinini 
mentre che fono nel nido , Je madri conla Chelidupia , 
glitendonoil vedere. Ma non però afferma ciò Dio 
fcoride per cofa vera ; imperoche turto quetto fà perle 
ftefla la natura,& non l'arte;né la medicina. Del che fa 
chiaro teftimonio Ariftotile al felto capo delquarto lix 
bro della generatione de gli animati , con queite paro. 
le. Sono ancora alcuni Augelli, che fanno i figlioli cie- 
chi, & quefti fon quelli , che eil endo piccioli generano, 
molti figliuoli, fra quali fono Te Cornacchie, le Gaze , 
le Faffere, & le Rondini , & però pungendofi gi pochi 

i i delli 


le madrigli guarifco=. 


Chelido. 
nia mag. 
giore, & 
fua elami 
natione è 


Vanità d’e 
Alchinn= 
do 


- AQUVILINA. 


delli Rondinini nouellamente nati ; dinuovo fi rifana- 
no ; imperoche non effendo ancora perfetti non fi cor- 
rompono, ma pullulano , 8 di nuouo rinafcono , & nel 
6.\ibro dell’hittoria de gli animali, pungendofi (diccua) 
gli occhi delle Rondininate di frefcorinafcono , & rac= 
quiftano di nuouo la virtù vifiva . L'herba mella nelle 
{carpe,8t calcata co i piedi ignudi gioua (come credono 
alcuni) al trabocco del fiele, 8 mella fopra le mammel- 
le delle donne riltagna il Huflo de i meftrui ; pefta infie- 
me conla radice , & corta con Olio di Camamilla , & 
applickta fopral'ombelico mitiga i dolori delventre, & 
della matrice . La poluere di tutta.la pianta fana l’vlce- 
re,g&le ferite fparfaui fopra. Ilfucchio è ottimo medica- 
mento perleuare i fiocchi,le nuuolette, & le cicatrici de 
gli occhi ,ma per effere acutilfimo , nonfidcue adope- 
tar folo , ma incorporato con quelle cole , che poffono 
in parte raddolcire la lua acutezza , come è il Latte di 
donna. Meffo il medefimo nelle concauità de i denti , 
glirompe; &lifà cafcàte , & il medelimo fà ne i porri 


D 


ongendoueli fpeflo . Il fucchio dellefoglie , cotro con 


rilolnel'enfiagioni delle hemorroide , & ne leuaildo- 
lore. Moftrano alcuni Herbolati per la Chelidoniae 
maggiore vna certa pianta » la quale chiamano alcuni 
. Aovitinasaleri Aguleze Nar ce P'Aquilegia cò foglie 
non guati lontane da que le della Chelidonia maggio- 
reintagliate però all’intorno quafi come quelle del Co- 
riandrà, Produceil mefe di Giugno più & più gambi 
lunghi,&c (ortilinella cima de i quali nafcono i fiori ius 
alcune piante porporei,inalcune bianchi , & in alcune» 
di color d’oro, tanto è il piacere, che ti prende la natu- 
‘ra nel variare di diverfì colori le piante . Spargonli i 
oriinmododi ftella con cinque raggi d’intorno ; & 
attro cornetti vi fî veggono dallaparre di fotto intor 
‘picciuolo con la punta ritotta , & vacui di dentro , 
alî nafcono alcuni lunghetti capi, come di Melan- 
i quali fi contiene dentro il feme minuto; luci- 


oglio Rofato  & vn poco di cera a modo di vnguento 3 ° 


Difcortî del Matthioli! UO © 


“A do’, & nero 3 ilquale (come feritono alcuni {perimenta: 


‘ori) beunto con Maliialia al pefo d’vna dramma ; &E 
*ynpoco di'Zaffarano guarifce iltrabocco del fiele , ma 
+ bilogna che patienti fi mettino fubito nel letto à fada- 
‘“è.-Altri lo danno a betea gli cpiletrici: ma per non fa- 
-Pet'io con che fondamento, non sò con che verità aff'er- 


-0 nafe fe vi vagliascome dicono coftoro. Fece della Che- 


«‘fidonia memotia Galeno all'otrauo delle facultà de 
‘4 femplici,così dicendo : 1a Chelidonia è fortemente ca- 
lida;gtatterfiva . Il fao fucco peracuirelavifta è molto 

© commodo, & maffime in quegli occhi , nella cui pupil 
+; la (î genera groflezza d’humori, i quali richieggono me- 
B- dicamenti digeftiui,& rifolotini. Alcuni hanno vfato la 
‘radice al trabocco di fiele » che procede da oppilatione 

* difegato , dandola a bere nel vino bianco infieme con 


pi Anéfi.Coferifee maflicata parimente al dolore dei den- 


ti. Chiimano i Greci la Chelidonia maggiore Keasdt- 
‘prov ueya : i Latini Chelidonium maius : gli Arabi Kau- 
: roch,Chalidunium, € hilodomonthoma, & Memitam:i 
Tedelchi Schetuurtz; 8 Schelkraut : gli Spagnuoli Ce= 
fiduenha, & Yerua de las golundrinhas : i Francefi Che- 
lidonie,& Efclere . . 


Della Chelidonia minore. Cap. 172. 


Cc Le Che lidonia minore , la quale alcuni banno chia- 
mata Grano falnaticoyè picciola berbetta. Le cut 


frondiefcono co'lpicciuolo di fatto dalla radice , Simili. 


a quelle dell'Hedera,quantunque più ritonde,pivi piccio 
lespiù tenere, al quanto grafiette.Hd molte,et piccio 
le radici procedenti da vna medefima bafeyaggomiccio 
late,fimili al Granosdelle quali folamete tresoner quat 
tro s'allungano.Nafce apprefto all'acque, dr ai laghi » 
E acuta, vlcera le parti fuperficiali,come l’Anemo 
ne:fà cadere l’vughie corrotteret guari ifce la rogna. Ti 
raftil fuccosche ty [preme dalleradicò, sù per il'nafo per 


purgare lateta.La fua decottione gargarizata con Mea 
lesfà moltobene gli effetti medefimi, & purgai vitij del 
petto,& dellateîta » 


CHELIDONIA MINORE. 


D 


Nomai 


Minore, nalce abbodantiffima in ogni parte d’I- 


; a talia sù per lerine de i fot, & inaltri luoghi acquaftrini, 


‘& alquanto graffette .. Non produce alcun fulto , & fà 
il fior giallo ( coride) 
:*oprincipio della primauera , attaccato con fottil picciuo- 
lo. Hà affai radici , limili veramente a granella di Por- 
mento .» benche qualche volta maggiori , bianche, & 
“pendenti , trale quali fempre ne fono alcune di lunghe 
capillari. Dura quelta pianta pocotempo, percioche 9 
fempre nafce > 8 fi perde nella primavera . Chiamanla 
alcuni per la fimiglianza delle radici , Scrofolaria mi- 
nore; comeche fia ancora chi voglia,che coral nome_s 
gli fia ftato pofto per fanare clla le fcrofale. Noi in To- 
fcanala chiamiamo Fauoftello , per. hauer forfe ella le 
foglie graffette,come le Faue . Né per altro fi tiene, che 
‘ella fîa chiamata Chelidonia,che per nafcer nel ventre __s 
delle Rondini ,, come parimente la maggiore . Ma fe 
quefta fia quella, di cui intelero Diolcoride , & Gale- 
no;non fi può fe non dubitare; percioche né nelle fron- 
di; né nelle radici fue fi vitrova:punto d’acutezza ; do- 
mendo però clla effere acutilfima , & mordaciffima al 
ufo all'ai più della maggiore, effendo calida (come (cri- 
ue Galeno) fel quarto ordine. Il che dimoltra , che 
mon fia queftala vera. Benche ageuolmente dir fi po. 
trebbe, che comedice Galeno al fecondo delle facultà 
deglialimenti,, che)’ Aro nafce in Citene (enza acurez- 
za; «Sc acrimonia alcuna , &che però fi mangia quiui 
me i cibi come li mangiano le Rape , & in Alia, &in» 
Italia nafce di calorie acuto , che non s’vla per altro , 
che per le medicine , così parimente pofa interuenire 
della Chelidonia minore , cioe che in Italia ella nafcel- 
fe fenza acutezza alcuna ; & in Grecia doue farlela ou- 
fto Galeno , acutifima , imperoche dall’acutezza in 
poili ritrovano nella noftra Icaliana tutte l'altre note , 
che gli affegna Dio(coride . Il che ne perluadea chede- 
re , chefeben la noftra manca d’acuiezza non petò ne 
manchi la Chelidonia minore. Quantunque dire non 
fi poffa , che la così fatta conterifca a quei morbi , a cui 
Ja lodarono Diofcoride, & Galeno 3 imperoche man» 
cando ella delle qualità proprie , che fe gli affegnano , 
non può in modo aleuno'operare.in quei morbi ; incui 
dicono efler ella valentiffima . Onde non poffo per ino- 
do veruno accoftarmi all'opinione del Fuchfio , quan- 
annque fia egli famofo Medico; imperoche ci nel fuo li- 
bro delle compofitioni de i medicamenti vitimamen- 
te ftampato , & da lui aumentato , & emendaro 4 vuole 
che la Chelidonia fia vna feconda fpetie d’Hedera te: 
nera, & molle. Ma non ritrovando io di cotali Hede- 
re hiftoria alcuna , fenon appreflo il Fuchfio, & veden- 
do chela non é (armentola , come fono tutte l'altre (pe- 
tie dell'Hedera , credo che il Fuchfio fi fia qui,come in 
altri infiniti luoghi, ingannato +. Ma è molto più da ef» 
fe: riprefo quel cosi maligno ciurmatore; il Quale fprez= 
zando gli (criuinoftri,v(tito per propriarabbia de i fen- 
timenti , non s'è vergognato di contendere meco, che 
Quefta pianta non fia la Chelidonia minore , ma 'A- 
mello , di cui nella Georgica feriffe Vergiliò , trattando 
de i medicamenti perle Api : & di quì ii conofce che Ls 
non cola che faccia diventare gli huomini più pazzi , 
& più temerarij , che.l’imuidia, &l’ambitione.. Scriffe= 
lio. ne Galenoall’ortauo delle facoltà de femplici » Cosìdi- 
ita cendo : La Chelidonia minore der fer più acuta della 
"N° maggiore , vlcera applicata la carne più valorofamen- 
te. cadere l'vnghie fcabrofe . Il fuofucco tiratosù 
perilnafo purga, come colaacuta , latefta . Etjperò fi 
può dire a;ch'ella fia difeccatiua , & calida nel quarto 
, ordine. Chiamano la Chelidoniai Greci KeaD3roy pi 
ap i 1 Latini, Chelidonium minus ; gli Arabi Memi 
tem,, &Chilodomon i Tedelchi Feiguuartzen, Blac- 
terktaut, Pfafenh oedlin, & Meienkraut : “gli Spagnuo. 


Ù 


quantunque fe lo tacefle Diofcoride) nel' 


:. °° SaNe fecondo lib. di Dita, 


ili dec dimoftrahoggi per la Curt iponiA A li Scrofulariamenor :i Franéefi Couîllons des pre@ires,” 


con frondi hederacee, ma più picciole ;. & più ritonde', 


du 
sei 


E 


| Ro, che da quelta pianta diffilla va 


-& Efclere petite. i 
Dell'Othonna. Cap. 173. 


Ono alcunizche dicono, che l’osbonnaè Jucco di Che- 

3 lidoniamaggiores altri di Glancio:altri (ucco di fio- 
rl di Papanero cornuto. Altri dicono eRerl’Otbonna 
Vna miftura fatta di Jucco d' Anagallide celefte, di zio 
Ciamo, er di Papauero «Sono ancora altrisché fe credo 
no, ch'ellafiail fuccod’via certa hérba Trogloditica, 
la qual fi chiama othonna > & cheellanafezin quella 
parte Arabia verfol'Egittoscon frondi fimili alla Ru 
chetta,{quallide, & pochezina pertugiare, come vu cri- 
uello,&7 come fe faftero mangiate da Bruchi, & che'l 
fiore fi vafembraa quello del Zaffarano, quantunque fia 
egli più largo di frondi . 11 perche fi penfarono alcuniz 
ch’ella fufse ona [petie'd Anemone: 
il Succo per le medicine de gliocchi, 
mondificare, imperoche rode, 
che impedifcono la chiarezza lo 


done fia bifogno di 
Lena tuite quelle cofe, 
ro» Dicono ottre a que- 


quale ben lavato, ben necto da (affi, fi formano pa- 
Sielli vrilia i predetti difetti. Dicono alconi, che lo- 
thonna è vnapietra sche nafceinThebaide d' Evitto ’ 
bianca di colore, pi 1 


& coftrettina. 
Edefi manifeftamente 3 che le molte opinioni reci- 
tate da Diofcoride dell’Orhonna dimofrano , che 


V I 


ella glifufle incognita, non foggiungendo egli a quelle 
cofa alcuna del {uo , ‘Nondimeno con tutto ciò non 
mancano periti Semplicifti che vogliono , che quellas 
pianta che produce quei vaghifimi fiori chiamati vol- 
“garmente Garofani d'India (de quali fi trouéranno due 
figure nel fine del quarto.libro) fiala OTHONNA, alle_p 


cui opinioni ancora io mi accoftarei , fe quetta pianta, 


hauefie le foglie fimili alla Rnchetta fragili, & pertugia» 
teamodo d'vn criuello, d come mangiare dalle Tignuo= 
Je, & poche. Ma cllendo ella piena € copiofadi foglie, 
le quali più prefto fi raffomigliano al Tanaceto ; cheal- 
la Kuchetta,,& che non fono pertugiate , non veggo ves 
ramente come io polla rasioneuolmente venire nell’o- 
pinione di coftoro ; imperoche non mi muoue a far cià 
il colore dei fiori,né la grandezza delle foglie loro; non 
vi fi{vedendo lealtre più impoitanti note, effendo vn 
numero grandedì piante > che producono i fiori gialli, 
& larghi. Ioveramente {e mi fuffe dato licentia di far 
fopra ciò la mia determinatione, direi , che quefta pian- 
taapprefflo agli Indiani fulle vna (pete di Chrifanthe- 
mo» ma lafcio determina ciò à coloro, che più di mein 
queta facoltà fi fono efferc: tati, Et dico, che ellaè vna 
pianta frutticofa, con 1 gambi lunghi due gombiti » 6 
qualche volta maggiori ttrifciati , diritti, & roffigni, 
da’ quali efcono cgpiole foglie minutamiente intaglia- 
te squafi come quelle del’lanacetos ma maggiori, & 
più profondamente diuile. Te radici hi ellacorte, ma 
copiofe , lequali/non molto fi profondanointerra. Di 
quefta hò io offeruato tre ipetic differenti. folamente 
ne i fiori, imperoche quella che è di tutte la maggio- 
re, produce ifiori gialli, 8 grandi quanto le Rofe; fti- 
pati per tutto , dinumero grandiffimo di foglie . Lal 
tra produce ifiori minori con due , 6 al più tre ‘ordini 
di foglie all'intorno con alcuni filetti in mezo, come_p' 
nelle Rofe. Quefti fiorinelcolore , & nella forma fon 
differenti da i {Udetti, percioche (ono d’vncolor d’oro, 
& porpotco infieme, & hanno le foglie gròffette, & 
così (plendide che paiono fatte propriamente di vellal 
to dalla natura, La terza minore di tutte‘ non è dal'alo 
feconda differente inaltro , fe non che non crelte tan- 
to alta, & fàifioricon vn folordine di/foglia , & di 
tutte l’altre (petieminoti, ne' altra diferenzivi fi vede, 
ni E i ‘Nafeo» 


str. 


Cavafi di quefta 
certo liquore, del 


eciolasmordente, & acuta, calida; - 


Othonna ,‘ 
efua effa- 
minatione 


ivomie 
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‘Nalcono tutti quefti fiori davnealice, quer racettacolo A rtéjnel 


diftinto di lungouia da alcune coftole euidenti , fimile 
quafi a quello della Lichnide coronatià y& tutti pendo- 
no da lunghi,& ftrifciati picciuoli, Nafce di quindi il (e- 
me nero,lungosfiagile,& fottile. Scalda queta pianta_s», 
& difecca , onde li può ella ragionenolmente vlare nel-" 
la medicina,cfendo ancora vn poco aimatetta one lies 
bifogno d’aprire, d’afteri ere , & di fortigliate . Quefta 
mettendo qualche volta Paolo Eginetta con le fue me- 
dicine » dichiara in alcuni luoghi eMfere fucco di Cheli- 
donia maggiore ; ftandofene forfe all’opinioni di colo- 
ro,che così (criflero, come riferilce Diofcoride. Chia- 


Dell'Orecchia di topo. (ap. 174- 


A 0vecchia di topoba più fufti tutti procedenti da 
L vnaradicesalquanto rofietti , concani dal nafci- 
mento loro. Le frondi fono lunghette , &' ftrette con il 
doffo alto, eleuatoynereggianti procedono per tnter- 
nalli a duesa due, fono appuntate incima. Producé 
dalle concauità de fufti alcuni fottili ramufcelli, ne î 
quali nafcono i fuoi piccioli fiori celefti s come quelli 
dell’ Anagallide, La radice è groffavn dito tutta piena 
di capelli» Sana quefta impia/trata lefiftole lagrimali . 
Sono alcuni,che chiamano l’ alfine Orecchia di topo. 


. ORECCHIA DI TOPO. 


(di 


PEGI alcuni volumi di Diofcoride , che hanno 
inquefto luogo il capitolo dell’Alfine ;: che feguita 
nel quartolibro dopò l'Helline , per chiamarfi ancora’ 
ella Oreccnia Di TOPO. Dal che forfe incitati alcuni 
ferittori latolfero dal quarto, oue era il proprio (uo luo. 
50, &lameffero appreflo aquefta altra. Ma perche la 
it effa (critrura dimoftra,che ella doneua [esuire dopò al 
IHelline per rafembrargliela molto Diof coride » & di- 
e , che ellafarcbbe ftara vna cofa medelima con l’Hel- 
fine, (e nonfuffe ftata così picciola,mi pare di douer dir- 


Or cchia, 
ditopo, & 
far effami 
maitionee 


Difcorfi del Matrhioli i I a 


mano, i Greci l'Othonna O%orta : i Latini Othonna. — B 


c !lioipo. 


fio proprio laozo nel quarto libro + Ma parlando. 
fr della prefente, dico che veramente fi vede fiorita if 

aggio ne i piati,me i campi ; ne gli horti, langole vie, 
& inogpi altro luogo. Ma nonsò però, chehabbia elia 
alcuno volgat home ini Italia. Scrife di quefta breue- Otee 
mente Galeno all'ottavo delle Ficultà de (emplici , i 
dicendo : Dilecca POrecchiadi topo nel fecondo ordi4 \Galeni 
ne , ma nom però pofliede élla alcuna facoltà calida è 
Chiamano i Greci la Orcechia ditopo Mude dra : i La womi 
tini Auricula muvis : i Tedélthi Vwilde mangoli mit- si 
blanuen bluomen : gli Spagnuoli Oreya de raton yer- 
va: i Francefi Orille du ratte. 

Dell'Ifatide, onero Glafto domeffico . 
Cap. 175. 

L Glaflo domeStico,il quale vfano i tintori per tinge-. 

re le Lanes produce le frondi fimili alla Piantagine » 
quantunque più graffe, più nere. Il fuo fufto ananza 
l'altezza di due gombiti. Le froridi impiaftrate rifoluo- 
no tutie le poheme,faldanole ferite frefche, re . 


i fluffi del Janguesguarifcono il fuoco facrosl'vlcere che 
mangiano , le putride , & quelle che van, ferpendo por 


GLASTO DOMESTICO. 


Î 


F , Si 
- Dell'Ifatide, 
Cap... 176. 
Ti Glafto Jaluatico è fimile al domeftico,come che pro 
1 duca egli le frondi alquanto maggiori, fimili a quel- 
le della Lattucazet i fufti (ottilivammofi, alquanto rofio 
Zianti, dalla cui ‘fominttà pendono ‘molti follicoli, © 
rapprelentano vna certa figura di lingua > De i, quali è 
dentroilfeme.Produce è fiore volfigno,©' fottile. Vale 
a.tutte quelle co[eralle luali conferifce il domeftico.Be- 
unto; & impiaftratogiona a i difetvi delamilza. i 


ac. Nelfecondò lib. di Dioftoride, 


A bianco, 


,GLASTO SALVATICO. 


“Pm mx reagì 
ETTI TTT N INT 


n Ci il GraAsto ; onero Ifatide volgarmente in 

Di ‘Tofcana Guado , & é adoperato da i tintori de i 
"* panni di lana , ouunque fe n’eflerciti l’arte ; imperoche 
quefto conlerua viui tutti i colori, con i qualiegli fi cò- 
uiene .‘ Falfene incetta nella Marca apprellfo Nocera_s 
invna terra più particolarmente, che nell’altre , chia- 
mata Gualdo , nome veramente datogli dal molto 
Guado, chevi (i femina , &vi fi raccoglie. Del falua- 
tico fece memoria Plinio al fertimo cap. del vigeimo 
libro trale Lattuche falnatiche; percioche af’ai fe le_s 
rafembra -Faffi del Guado l’Indico ; il quale adope- 
rano i dipintori per li loro celefti (curi, & per altri colo- 
ri; imperoche mefchiato con Orpimento fà bellifimo 
verde, di cui compiutamente diremo nel quinto libro 
al cap. proprio dell’Indico , Scriffe del Guado Galeno 
‘al (efto delle facultà de (emplici  & in quefto modo di- 
cendo i L’Ifatide domeftica , la quale vfano itintori 4 
difecca valenti flimamente fenza mordacità ,' & è infie- 
memente amara , & coftrettina. Ma la faluatica è ma- 
nifefamenteacuta; ilche ficonofceal sufto, & all’o. 
perare. Et però è molto più difeccariua della domefti- 
ca:la onde piùrefifte alle humide putredini . Chiama- 
no i Greci il Guado domeftico P'aeris fuepos : il (alua- 
tico odr(sdypìa :i Latini ildomeftico Ifatis fativa , & 
il faluatico Ifacis (ylueftris : gli Arabi chiamano l’vn, & 
l'altro Dili, Dileg, Vefme, Chate, Chatis,Alchat, Adien, 
uer Adblen ; & Nil: i Tedefchi Vueidt : gli Spagnuoli 
Paftel : i Prancefi Paftel dc Languedoc. 


Del Telephio i 17/. 


lb Telephio è fimile alla Portulaca,tanto nelle fron- 
di,quanto nel fufto. Ha due concanitàin ogni nodo,, 
onde procedono le frondi . Produce dalle radici bor 
Jei, hor fette fusti, pienidi frondi d&colore celeftino, 
; &ralfes vifcofe, & carnofe. Il fiore è horgiallo,&® bor 


Cap. 


PI 


D 


F 


anco. Nafce ne luoghi coltiuati, &malfimetra le 

Vitila primauera. di ini impiaftrave 4 fpatio di 

< fei bore Sanano levitiligini : ‘ma bifogna pofcia fargli 
Sopra vnlinimento di farina d'orzo > Il che fa ancora 
vngendofene infieme con Aceto al sole; lanando però 
il'luogo, come è fecco il linimento. 


FA BA RI A. 


Ol fi tenga hoggi dalla maggior parte di 
coloro; che fanno la profeflione de i femplici , che 


ria , da chi Fava grafa, & da chi Fauna inuerfa; nondi- 
meno per non vi fi ritrovare al gufto alcuna qualità, 


. per cui fi poffa ella giudicare fecca;& alterfiua, come_9 


afferma Galeno eflere il Telcphio; & il produrre ellale 
frondi molto maggiori della Portulaca, hà fatto cre. 
dere a moli, che non Gala Fabaria il Telephio, quan 
tunque veramente nonpoco li fi ralfimigli. Scrilent o 


Galeno all’ottauo delle facultà de femplici , così dicen- dal 
ritto da 
Galeno» | * © 


do; Il Telephio è (ecco, & aBerfivo,ma non però trop- 
po apparentemente caldo , & forfe per quefto ftimano 
alcuni , che egli fiacaldo nel primo grado . Difecca_e 
nondimeno nella fine del fecondo , oucramente nel 
principio delterzo; & però vale egli con Aceto all’vl. 
cere putride, alle vitilisini, & alle bianche macole__9 
del corpo. Quefto tutto del Telephio (crifie Galeno. 
Ma corali facultà nonfititiouano nella Fabaria , quan- 
tunque ( come poco di fopra dicemmo ) habbi cella» 
molte note, che corrifpondono fenza dubbio al Tele- 
phio x comefi vede perla figura quì dipinta . Però fe 
altro oftacolo non habbiamo ,che la Fabaria non tia ill 
Telephio , fe nonche le facultà non vi corri[pondono , 
in quefto parmi, che molto vaglia quella ragione detta 
di fopra nelcommento della Chelidonia minore; im- 
peroche fe ( comeferiue Galeno) l'Aro in Cyrene è in- 


« fipido , & in Grecia, & in Italia acutiffimo , non è da 


marauigliariîi , che alcune altre pianie variaficro in 
) quefto 


Telephio , 
È È L c 8 (ua ella 
fiii TeLEPHIO quella pianta, chiamata da chi Faba- minatioue 


gi Difcorfidel Match. nel IL-bib. di Diofcor.  _ 

quefto per la diuerfità dei luoghi ouc'elle nafcono = co- A niamo per Chelidonia minore + la"quale manca però 

4ne facilmente potrebbe interucnire nel Telephios, fal- —ancorellainItalia delle doti, che debbe a mio giudi- 
cio poffedere in Grecia, ue forfe la Faua graffa ‘nalce 


Rio però il giuditio di ciafeuno Le cui qualità nella» ; c Ì 
Faua gràlfa non fititrovano ; quantunque non poco —parimenteacuta - Chiamano i Greci il Telephi® Tyea- Mom: 
( come s'è detto) corrifponda ella all'hitoria, come fi @sor: iLatini Telephium. du. 


vede parimente corrifpondere alla fua , quella che te- ° 


Il-Fine del Secondo Libro. 
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NEL HI LIBRO DELLA MATERIA MEDICINALE 


Di Pedacio: Diofcoride AnaLarbeo 


PROEMIO DI DIOSCORIDE. 


Sa 


Zo de 


clan 
folo all'vfo della medicina fi conuengono - 
, Dell'eAgarico . 


O.Agaricofi diceefRfere vnaradice,fimile al Lafer 
L pitio,ma nelle parti fue Superficiale più folida, più 
rara, percuttofungofa. Ritrouafene di due fpeties 
mafchiocioè, G femina. Precede di bontà la feminay 
che ha deniro di fe le vene diritte. Il mafchio è tutto 
tnuolto in fe prendo ferrato. amedueel pri 
mo gufto fon dolci , ma amari come fi fparzono per la 
‘bocca. Nafce in quellaregione di Samaria,chefi chia- 
ma Agaria.Dicono alcuni efter!’ Agarico radice d'ona 
pianta: & altri generarfi di certa putredine ne îtrochi 
=de gli alberi,nel'modo che vifi generano i Fungoi-Na- 


Cap. 1. 


e, fenza fermezza. Hal Agarico virtù coftretti- 
ua,d do AA ai dolori delle budella, a gli bu- 
mori crudi, & ai rotti, & acoloto , che cafcanodall’- 
alto. Daffinella febre conacqua melata; & douenon 
fia febre, conv'ino melato al pefo di due oboli. paRe- 
mevtilmente vnadrammaaifegatofi, a gli firetti di 
‘petto saltraboccodi fiele, amaldiveni » alla difente- 
ria y@ aprouocar l'orina ritenata < vale ancora alla 


riffopsit matrice, © acoloro che fono fcolo- 


r 
ji di milza con Aceto melato» Dalì così puro 
fenza altro liquore a chi vomita ilcibo per debilità dî 
ftontaco,& a gli acidi rutti. Beuuto con acqua alpefo 
di tre obolireRringe gli (puti del fangue.Tolto con A- 
ceto melato al medefimo pefosconferifce alle fciatiche, 
almalcaduco, © a dolori di giuture:provocai meftruiz 
& vale alla ventofità della matrice. Lena,dato;il tre- 
moresgt il “eta che viene nel principio delle febri. 
Beumwtone il pefo d'vnadramma, vuer di due con acqua 


melata,pargail KA tolionevna dramma con Fino 


inacquato, conferifce a i veleni. Soccorregrandemente 
“al morfo,& alle punture de i Serpenti,beuuto con Vino 
al pelo ditre oboli - In fomma è conuencuole l’Agarico 
atuitiimali delle interiora, dato fecondo lerd, © le 
forze degli buomini, achi con acquasa chi con Yino,a 
Shi con Acero melato , G achi con acqua melata. 


dal 


L'AcArrcovn Fungo; che nalce insigli alberi. 


sione Et come dicemmo difopra nel primo libro trartan- 


do del Larice , ne nafce dell’eccellentiflimo per lemon- 


{e in Galatia d’ Aa, in Cilicia ne i Cedri, ma fragi . 


allidi. Dali a ithifici con Finopafo; & aù |< 


ABBIAMO fin qui, carifimo Ario, narrato ne i due precedenti Libri delle 
cofe odorifere, degli Vnguenti , degli Olj sdeglicAlberi, eo dei frutti; dei 
liquori loro; «ox oltre a ciò de glicAnimali , delle Biade , de gli Herbaggi de 

i gli hortî, 7) delle Herbe, che fono acute. Ma hora în quetto, che e ilter- 

oftra già propofta Opera, trattaremo delle Radici sdell’Herbe, de î fucchi jcodei- 

Yemi tanto domeftichi, &) che hanno nell'efo cottidiano per ilcultto , quantodi quelli , che 


AGA.RICO. 


tagne dî tutto il Trentino insù i Larici , da i quali conle 
proprie mani n°hò ricolto, & fpiccato io infinite. volte 
bellifimi pezzi. Ma quantunque dica Plinio all’8. ca- 
pitolo del.16.libro,che nafce l’Agarico insù tutti gli al- 
beri, che producono le Ghiande ; nondimeno ( per qua- 
to jo me ne veggia)in sù Trétino,& in altri luoghi d'I- 
talia,n6 nafce perdegli fe nò insù’l Larice, Diofc. dice, 
chein Galatia d'Afia,,& in Cilicia nalce egli insù | Ce- 


‘ dro, nonfacendo di quello del Late » nédiquello dels 


Ie pians 


Agazio 
Feritto da 
| @aleng, 


Aparico 
Toritto da 
Mele » 


v° 3868. 


lepiezice phiandifefesthe feriffe Plinio, mentione alcu- A 


“a. commemorò Galeno l’Agarico , chiamandolo rà- 
dice, al 6.delle facultà de femplici , in quefto modo,feri» 
uendone: La radice dell’Agarico;che nafce neltronco , 
al primo gufto è dolce 5 manel procetò amaro , conalk- 
quantp d’acuto , 8 di leggiero coftrettivo. E? nella fua 
foftanzararo 38 imperò é manifefto pertutte queftezo 
cofescche quefto medicamento è compofto di foftanza_» < 
aerca,& terrea y affottigliata però dacalidità . E° vera» 


mente nell’ Agarico pochiffima*fuftanza acquea 5; & per | . 


quefta ragione hà egli virtù calida,digeRtiva, incifita» » 
&caperitiua di urbe Vifcere.. Et però guarifce egli va- 
lentemente coloro;a cui per oppilatione di fegato è tra> p 
boccato il fiele. Gioua per le medefime facultà al mal 
gaduco,& a î rigori periodici ) caufati dahumori,groffi » 
x vifcofi, Giona parimentea i morfi,& alle punture de 
fi ‘animali velenofi, che nuocono con la frigidità [del » 
fio veleno, tanto applicaro di fuori in sù’1 morfo,quan= 
to prefo dentro per bocca al pefo d’viia dramma con 
‘ino inacquato «+ Ha ancora virtù di purgare. Et al 
timo de gliantidoti : L’Agarico (diceva) non fi può 
E ffticare + L'ottimo‘è quello , il quale è leggeriflimo 3 
&trifo quello 1 che è denfo, grauey& legnofo, & quel- 
lo che è tra quefti due mezano » tanto è più , & meno 
buono quanto è egli diftante di fegni è dall’vno ò dal- 
Paltro .. Scriffe dell’Agarico Mefue nel fuo trattato, de 
i femplici folutiui , così dicendo: Solue l' Agarico laflé- 
ma grofla,& la colera roffa.La {ua proprietà è di mondi» 
ficate il ceruello i nerui ; i fentimenti,& i mulcoli,& di 
tirar fuori le materie, che fononella nuca , & nelle par- 
ti circonuicine — Mondifital'Agatico il petto » e’l pol- 
‘mone da i putridi  &grofli humori :ì & fimi]mente lo 
ftomato, il fegato, la milza, le reni , 86 la matrice, Be ti» 
gale materie dalle giunture . Et imperò chiamò Demo- 
‘crito l'Agarico medicina famigliare , fapéndo egli co- 
‘mebene fi confaceva a tutte le membra intetiori , & 
‘efteriori del corpo. Vale l’Agaricoa tuttii dolori intrin= 


|. {echi : 8 hà virtù veramente non debili a molte infit- 


‘mità del capo»del ceruello,& de fuoi pannicoli. Onde è 
egli mirabile ai dolori antichi del capo , almal caduco , 
‘alla apopleftiasalla mania , allamelancolia , all’infiam- 
“maggioni del cervello , & alle vertigini. Coral’oppila- 
gioni, & imperò fi conuiene altrabocco di fiele , agli 
hidropici,& acoloro » che patifcono nellamilza .. Pro» 
wocal’ Agarico l'otina , & imeftrui : ammazzai vermi» 
ni del corpo, & fà buoncolore. Gioua alle (ciatiche, & 
alle febrilunghe, Viafi vtilmente'Agarico in luogo di 
Sauone per lauarc il capo a chi patifce fredde indifpofi- 
roni, & malattie del cervello , Chiamano i Greci ’A- E 
garico A'yapina' i Lativi Agaricum » gli Arabi Gari- 
chum, & Garicum 3 i Tedefchi Danpenfchuuam : gli 
Spagnuoli Agarico; i Francefì Agaric;i Boemi Agarika: 
iPoloni Modrzeunionua. | * 
— Del Rbapontico.. Cap. 2» 
I: Rbaporico chiamano alcuni Rbay® alcuni Rbeon, 
Nafce quelle regioni,che foro fopra al Bofphoro,do- 
de fi ci porta. Ha laradice nera fimile alla Centaurea 
maggiore,ma minore,®" più roffa,fungofa,alquanto leg 
fre fenzaodore. Ilmigliore è TE non tar= 
ato, che mafticato fi fente mucillaginofo,e&® leagier 
mente cofirettino,©® che diventa di color pallidoò che 
s'appreffi aquello del Zaffarano. Medica benuro le ven- 
tofità,o"Ta debolezza dello omaco e ogni forte di 
dotori : ivotti,gli Jane: difettofi di milzai fegato 
fisle reni, î dolori di corpo, lemalattie del petto , quelle 
della vefticazi dolori de î fianchi, quelli de Wa matrice, 
le fciatiche;lo fputo del fangue , & le Stretture del pet- 
to,il finsbiozzozla difenteria,&® iflu[fi Romacali, i pe- 
tiodi dellefebri,&imorfide ivelenofi animvali. Daffi . 
‘come l’ Agarico in ciafcuna delle infermita predettesal 
medefimo pefo,&' nc i medefimi liquari;cioè mella febre 


‘5° Difeorfì del Matthiolis £ 0! 


. ghigiri, diuidendo l’Afia dall'Europa, fino che 


conacquamelatazdone ellanon'è,con Vinomelatorai 
thifici,con Vino palorai difettofi di milza., con Aceto 
melato s. & ahi vomitail cibo, così puro fenza al- 
troliquore» Spegneil:Rbapontico.i linidi, & le volati= 
che, poftoui (ufo con Aceto s<& con acquarifolue tutte 
le lungbe inftammaggioni. Ha virtù coStrettina grandes 
infieme con alquanto di calore ». 


RHEVBARBARO. 


C 


fiume Rha ; il qual fcorre fopra. alla ragione di Pon- 
to, nelle cui tipe nafce egli copiofamente . Delche ne fà 
vero teftimonio Ammiana Marcellino nel duodeci- 


mo volume delle fue hiftoric,così dicendo : Il fiume Ta- | 


nai ; ilquale nafce era le ripe Caucafie , difcende 


ira nelle paludi Meotidi. A queto è vicino .il Rha fiu- 
me; nelle cui ripe nafce vna vegetabile radice, nomina» 
ta del medefimo nome del fiume , vrile inmolte medi- 
cine. Si è cominciato a portare il vero da pochi anni 
in quà # imperoche prima s'era fempre vfato per lo Rha- 
pontico laradice della Centavica maggiore , la qualeo 


‘ finoai dì noftri vlano aficoraalcuni Medici, & Spetia- 


li , per non hauere ancora mai veduto , non che cono= 
fciuto il vero Rhapontico  ranto veramente € la perti- 
nacia d’alcuni, Oltre ciò fi crederono. alcani buoni 
Medici de i tempinoftri paffati , che’ Rheubarbaro ful- 
{eil vero Rhapontico di Diolcoride , per non eflereai. 
tempi lorb ftaeo veduto ancora il vero in Italia. Il che 
vedendofi pofcia;fece mutat loro opinione, comenelle 
{ue epiftole dimoftra apertamente il Manardo da Fer. 
rara 5 percioche nella feconda cpiltola del 6.libto rene- 
ua egli per fermo;che'| Rheubarbaro noftro vfirale ; &il. 
Rhapontico di Diofcoride fullero' yna.cofa medefima . 
Quantunque poftia nella viilma epiftola del's.libro di- 
moftraffe egli il contrario » per effergli ftato pur all'hora 
i ; ; ( portato 


o 


9%, 


Hiamafi volgarmente il RtArontiIco nelle Spe- gip 


tiarie Rheupontico.» & chiamafi Rhapontico dal rice 


mile 


tionese 


[pasa ilvero di Mofcouta ; E' queto,the dinuovo ci 
ii porta ; & che più volte hò veduto ioin Vinegia alla_o 
o: Spetiaria del Medico, portato da Conftantinopoli ; & 

| dipoiimaltri luoghi, portato d’Aleffandria , del tutto (i- 


Sio alibrodeii futoi.Colligetti Galeno , & tutti glivaltri jche 


hadeuano detto; che’) Rheubatbaro:sracoftrerriuo 3 v& 
:ftittico,nonconofcendolo folutino, Delche è eslìmol- 
ro maggiormente da'effere siprelo:} imperoche: Galeno, 
& tuttiglialtri antichi non.parlarono s né (crifferoralcu- 
na cola del Rheubarbaro de.i.tempimo@ri , ma:bendel 
Rbhapontico (eritto'da Diofcoride;; nel quale non'è vir- 
tù,né forza alcuna folutiua.Et di; quefto medetimo:ftri 
uendo del Rheubarbaro intele Scrapione al :cap:;206, 
Li & Auicenna'alca.58{-delrralibrode,fuoi canoni s;per- 
ciocheamenduetecitando le opinioni di Diolcoride, 
8deîglialeri antichi , feritte fopta;al Rbapontico ;;;nòn 
1 fecero;che fuffe il loro Rbeubarbarò! folutiuo, ;-‘percio- 
che per il Rheubarbaro: loro:altro mon! inténdenano 
(periquanto io me ne veggia) che.il Rhapontico.. Il che 
manifeltamente dimoftra. l’astribuire'leglino val loro 
Rbheubarbaro quello , cheattribui: Diofcoride al Ria - 
pontico... Onde nonfenza ragione fi può ‘credere effer 
ciò occorfo pex l'ignoranza de glilintetpreti » per hauer 
eglino permutato il Rhaponticoin Rheubarbaro .} Coe 
‘nobbe però il vero Rbeubarbaro dé i rempi noftui:((e 
nonm’inganno) Paolo Eginetray delche chiaramente o 
fà egli mentione nel (eto;al 21.capitolo, ;in quelle tie 
compofitioni ; le quali affegna| per-ia-cura delle. poda- 
gre ; delle quali.chiama Ja prima Diacorallion , lalecon- 
da Antidotus Agapeti , ge la terza Compofitio ata&tos . 
Ma penfoffi però egli > che fuflero:il Rheubatbaro: > 18 
il Rhapontico vna cola medefiima;» Deliche ceinefàfe- 


| * plici medicamenti. Ma ritrovandofi » che non d'altro 
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Dal ftri al Rhapontico .; imperoche vuole egli,che fieno yna 
ire, cola medefima,& che le pure qualche differenza vi firi- 
Rha- trovi, nonfiaperaltra cagione, che perla contrarietà 
cs dellzzioni donc nafce. Ne'peralera caula vuole! egli, 
| che manchi al Pontico l'odore, cheper.la frigidità dei 
luoghi Aquilonari -#erde fici porta. La salon è 
totalmente frinola,& di niun valore, per non elet la re- 
gione di Ponto così frigida ; che fi poffa però acccettate 
la fua opinione. ; imperoche feguitarebbe che l'altre pia 
tesche firitrouano in Leuante, &.in mezo giorno odo» 
titerestuffero in Settentrione fenza odore alcuno »Il;che 
€ manitefamente fallo; percioche quantunque le piante, 
che nalcono in, Settentrione ( di quelle parlo ,; che natu» 
ralmente (pirano d'odore) perlafrigidità de climi fieno 
8 deboli, & rimeffe nel relpirare , & parimente in ogni 
altra qualità loro,non però fene ritrayano celle talmente 
Priue, che non fi.connfcano, & non s'vfino doue fi con- 
Uenzono, ; alttimenti perdendo. per lafrigidità delle re- 
g19n1 dal tuttole qualità loro naturali , mutarebbono le 
Ipetie,né larebbono conolciute per quelle che fono. Il 
che inmodo alcuno.nonfi rittoua efer vero ; percioche 
vediamo,chefe ben la Spica Celtica , la quale fi ci porta 
d'alcuni monti di Stiria  & di Catinthia prouincie d'A= 
lemagna , da cui a:pena quattro meli dell’anno fi parte 
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Nel terzo lib di. Dioftoride | s 


0e a milealla (erittura.di Diofcoride. Tafsò Anerroenel: 5. - 


‘A. lanene;&:parimente'l’Acoro:; che hoggi s'vfa peril.ca- 
‘lamo'aromatico:, che fi porta di Lituania , di Tarta- 
ria, &diPonto., non hanno le qualità de iloro.odori 

: così vinaci; & apparentiy come hà quella Spica Celtica, 

‘che fi:ciiporta di Ligutia , &.parimente d’IRriay &co- 
me'hàquello:Acoro;che ne portano: d’ Aleffandria ;; non 

‘ refti però chenontifpirino; ancora che:rimeffamente, 

+ deiproprij loro. & naturali odori .| Onde (per quanto 
sio polPa:vedere) parmi-che molto:debile.fia lasragione 

-idelRiellio ;. H perche. voglio inferire.,. anzi determi- 

“mnatamente concludere :3:che il. Rhapontico:non:€ prino 

idiottore perla frigiditàdel paefe, ioue eglinalce ma. per 


:B ceffer altra! [petie:di pianta diuerla dal: Rheubarbaro . 


ha‘ 


Oltrea ciò dimoftrano efferimolto diuerlo il‘ Rheubar- 
charo dal Rhaponitico la vinùfolutiva s che fi ritroua in 
Iuil, l'odore dicuinon pocorifpirac; la deolità della(u- 
-ftanzalua, ilcolore molto:giallo;lamaritudine > & l’a- 
ridivàschei fi fente al gufto)3..&Ja grauezza)del fuo.pe- 


{os percioche:hel'Rhapontito none odore alcuno, non. 
«folue;anzi più:preftoftringe:s non è amaro: sima acutet=... 
“toy non é avido; mamucillaginofo;non-denlo, mararo. 3.10 


&hnonègraue;°ma molto.leggieto. Hche mi fa crede- 
-rejche:non poco'in quefto. (i;fja:ingamratoil Ruellio,& 
maflimamente!dicendo ègli.non icffere tra?l: Rhapoa- 
«€ rico; e'LRbeubarbaro altra:differenza; che nell'odore;, 
«E.oltre acid vna/fciocchezzailicredere: y: che pet ell'ere: 
-moltoi fimili:al fehtimenro dell'occhio 11 Rbcabarba- 
iro,& il Rhapontico,.lieno:però vna cola medefima; ve- 
dendoli pofcia noieMfere delitutro differenti s ;& nellezo 
«qualità, &nelle\faculrtà loro «. In quelto.medefimo er- 
rore (molti quefto:fi credono):fono coloro » che fiper- 
fuadono;.chel'Olia\oneramente. il Lasrimo dell’Abee 
tofia vnacofamedefima , ‘quantunque più chiaro». i& 
più limpidoi, conla.refina che di&tilla dal Larice ychia» 
«mata impropriamente Terebenthina.;; per vederfi.;; che 
‘nellafiaftanza del corpo,nel:colore:s; &in'ogni altra par- 
D tc,di cuipoffal'occhio!giudicare ; tanto:fono fimili, che 
' non'ficonofce col lentimento dell’occhio;che fia fra lo- 
ro differenzaveruna . Ma facerdofene polcia ilparago= 


neco’] fentimento dell’odorato ., 8 parimente deliga- ‘© 
fto; fi-ritroua l'olio. dell’Abeto;eMfere odorifero,8tinfie» ' 


memente amaro: il che non fi ritroua nel liguore,cheo 
diftilladal.Larice. Et chi conofgerebbe la Gioa «del 
Ginepno, chiamata volgarmente Sandaraca ; dal Mafti. 
ce propria Ragia.del Lentilco » fe it gufto nonne fuffe 
igiudice api chi faprebbe dittinguerel’Incenfodalla Ra- 
gia delle Sine, & parimente da alcune granella di Goms 
‘mas)fe.non fe ne facefe la prona;co’l fuoco: ,. & coll gu- 
ito? Tanto oltre ciò firafomigliano ij Pitacchi, & la 
Ghianda vngnentaria ; che le guefta maft icandofi non fi 
fentiffe amara, ge quelli non fi. fentiflera dolci, difficil co- 
fa veramente: farebbe a diftinguer:quefti da quella, Et 
checofa è più.fimile» chela Caffia el Cinnamomo adi 
cendoin più luoghi Gal. che la Calia fi 
Cinnamomo: si quantunque fieno realmente diferentidi 
{petie; Il perche.fì può concludere;chedi pocovalorefie 
no gliargomenti di tutti coloro, che inginandofi giudj- 
catio.delle cole (olamente fecondoaleune qualità loro ; 
incui {pelle volte s'ingannano, comefanno colaro xche 
perfuafi da così deboliragioni , ficredono , che fieno il 

. Rheubarbayo,& il R'haponticowna cofamedelima. Fes 
cedel li hapontico mentione Gale,all’8. delle facultà de 
femplici,così dicendo; Ha il-Rhapotico mnifta téperatu 
ra,& mifte.fimilmente le facultà fuejimperoche hà egli; 
del frigido;&deliterreftre ; del.che ne dà indicio l’eflere 
eglicoftrertiuo:: alche s'aggiunge vnacerta calidità ; la 
quale ne-dimoftra il luo alquanto acuto fapore ; che la- 
{cia quando di lungo-fimattica. E? appreflo a quefto par 
tecipe ancora d’vna certa {uftanza aerea, &fottile ; del. 
che ce ne fà fegno la ragità  & leggierezza [ua ,. & (imil- 
mente le operationi ;: imperoche non lolamente fi dè 
eglia gli (palîmati , maatrotti, &Kagli PARE 
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irasforma in . 


‘“Rhapang- 
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30# o. 
| «sr delrefpirate: :»&tosì ancoràviito:com Aceto fana ilivi- 
- di, &levtiligini,. Che'Ifia coftrettiao 3 fi padrageuo]- 
mentetonofcete dal giovamento, chefene!vede.ne gli 
fputi del fanguez & né i flulli tomacali sé&idifenterici ; 
imperoche l'aereo 3iche;còntiene:, rom impedifee il ter- 
| saeftre, &ilfrigido immo chefacendéle penetrare: i 
Inoghi lontani é caufadi:maggiore:raperatione:.; Et nel 
libro de gli antidotidicewa : Fanfi degli ingannicin- 
cora nel Rbheo,'imperoche coloro s.apprefioa:quali na- 
| -ifce,petcauarnefiiori:il (acco;lo:cuocono firefcò;&iman- 
‘ vidannelo poî per: fincero Ei però bifogna faporecono- 
i "aerei falfificato 11 chiesagottol mente! poffone far, 69- 
» loro}che Phanno! veduropoueegli mafccssIlché (come 
“pocoquì di-fotro direimo):dile Melfie del Rbeubatba- 
troLApprefforl qualefiritroua elereilitha,over Riheo 
idi'tre'fpetie; Futeorciod; Barbaro,;:&:Indiamosqhale è- 
glichiama!Scenico»;lutti così cognomiinati dalle regio- 
-‘iscondefi ci porrano souerimerite-doriedalcono  yifimn- 
gheo Tu: "PerocheikTurco non altro apprefiadilii;chesl; Pon- 
go donde” Heoychiamato Tureo da lui-ò: perche fioppiridididnto 
Sia nomi- « in'Turchia vicinasprodmota Youcrame nreipetche:fi, fo- 
Maia: ]effeegli portate imPonto!dalquelle:feluofe, valli divià 
o. <dal'fume Tanais.dpues(iperquantoiforiuono Poinpa- 
«nio Melaj.& Plinid:) i pui Turchi Aoleyano:habitase:, 
- viuendo! quiui olamente dicatciagioni jiimpdrochei 
aniohèdi quindi moltovlontane .ilfitmeRba;; intorno 
«al'quale(comedi può prouare per affai dattorbitantoan- 
e -zichisquanto moderni)» nafce il Raz ilquale i [pofteri 
“harino:chiamato Rbapontico,; pianiaweramenterdenò 
-“ininataida quel fiume ya cui nalke: egliviéino +» Et. però 
nonpofiò (e nomgiudicate xche: iniquelto singannalfe 
«ancora Mefue per haueriegli mella i hipontico ro. 
*Rtrettivo tra le fpetie foluniue del Rhcos! come: quello 

«ché é.diuerfo! veraimente:da gli «alti. non folamente idi 
“fpeties:ma difacultà aricora; quantunque forfe meglio 
lo:chiammaffe eglivFurco; che Rontico: Nongaltrod ciò 

«da dubitare; cliel'indiano nafta; d-fiportid’altronde $ 

Rheo Indi he. d'India dorienalceegli copiofi fimo; | &donde hà 
ino donde -prefo.ilicognome a per qual sagione-to:chidmalfe 
habbia il. Molije Scenicos;; non:sdiorper certo affermare ;! (&già 
gognome nonfidauefe leggere?più preflo Sindio |, che Sechiéo; 
<perpasalie io sani io-me !ne creda) da i: Sini 
lpopoli vitimi dell'India 3 rgonde fi portano ancora mol 
-1@altte forti daromati 186 di droghe. Il cheomanife 
Ramente dichiara Mefuc, ferivendoegli , chel Sceni- 
0,8 l'Indiano!fonoyna cola medefima; imperochep 
«gli Scenici' (come pofoia diremo) nom: [ono.popoli d'In- 
«diajina bene iSini, da cui fi dene chiamare (per mia o- 
spirtione) i Rbeubarbaro Sinico } & nom'Scenico, come 


gein Melue. @rantunque fieno alcini:;, che vogliano; 
xche. il Scenicò nòn:fial’ Indiano ,inè chemanco:fi ci por- 
‘pi.dai Sini,per c@er:chiamato da gli Arabi Scenico .).& 
non Sinico.» Dicoraleopiniohe ritronoio 'effere Ada+ 
‘mo Leonicer valevuole , che il Scenico nafcain A- 
i così chiamato dagli Sceniti popolidi 
quella rogione . 11 Fuchfio (eguitando l'opinione di Me: 
{ue.sinon fà differenza verunatra?] Scenico  & l'India» 
no. (crimendo'egli nel no primo libro delle compofia 
zioni dei medicamenti, eflere faro cotal Rheo chiama= 

1x7 ro Indiano» pet portarfi egli d'India , è da luoghi all’ In- 
i, glia vicini;cioe dali popolrchiamati Sceniti, come ferine 
‘© Stefanodelle Città della Pertia, MaeTendosli Sceniti 
ell’Arabia delerta priui d'ogni forte d'aromas 
ti È vendo Mefie,che il Scenico , &RIndiano lono 
wna cola medefima:y friuola parmi che fia l'opinione!» 
delLepnicero. A quella: poi del Fachlio,m'accoftarei io 
volcutieri 3;fe non pi ritrovafiioftacolo .! Maeflendo, 
{kcondo Strabone , gli Sceniti popoli delicollegio dei 
Dagti habitarori dei nîonti di Arla 5 & di Marciana) & 

| eflendo oltre a ciò lontani da i Sini-popoli vltimi dela 
PIndia più dîmille ,, & cinquecento miglia, 1n0n sù ve» 


® i ci 


e 


Ù 


iper diferto.forfede gli (crittori, è de gli interpreti fi leg- E 


Difeorfì del Mattioli 1-11 


“At ramente inchemodo il Rhcochismato Indfino*fine 


+ fa chiamare Scenicodalli Sceniti popoli di ‘Parthia è. 
- Apporciò per qual caufail Rheo' Barbaro fia fiato così 
-ichiamato.,, ritrouovetimente rra impderni Medici va. 


ti 
ec 


î Fe opinioni ; imperoche fono alcuni,che vogliono effe 
»chiamiato Barbaro .darquella provincia d’Afticr e 
armente fi chiamaBatbatia , doue:sià fi Gartabi 


“vol 

me:Citrà:famofiffima..Laitui opiniomeapprona Es 
«tailEuchfior3:\per feriner'eglinel primo libroidelleeo 
-vpafitioni dei medicamemi,quello'efPore tato vero #& 
Lblegitino Rheibarbaro!, che portaronortecdilfoldati i 
“iqualifarono/allaprefa di Tunis ‘in Barbara infiamel, 


‘R-icdw€atto Quinito:Tnipefatore L Altri eredono elftr 


ùchiamatò Barbaro; ftimandothe:ficipoiti ide Barbini 
“Cinàidell'India:;poftò Imwn! Hola tra ld Emeintel Buie 
« Indo &«& chenonfiadiffetenza cem Indiano Sei Bate 
nbaro vAltrifono'ancorà chervbglione:chiamarip! At 
«barorda BarbatiaIfola! delimaie EritHredy|petegarenk: 
otaqueft’Ifola amicamientedtcala,& ricerto Uellemauty& 
odelle galee Indiane, ché portauano aromati; doghe TR 
valérémerci infinite } donde poîpaffaro loArerto della, - 
- Mecha firràfportavano:pertil maeArabico:se8 vb 
1InEgirto,; &diquindi per altre infinite regioni! Min 
, nero non accoftandomi a verumaidi queite Opinion?, 
© «hd fempre ftimato. jiicherilvero Rhenbatbaroficitizà, 
Sfempit» portato d'Ethiopia «dalla resione ‘chiamatati 
«Trogloditica, &uche quintnalca,& fitittowi pet cer co- 
ofa otrva;, che dagliantichi fùgià chiamata quella tegior 
“ nieBaibarica;imperocheritrouo ; che Galeno nelia.li 
“bro dei femplicimedicamenti; &'ali&rcapo dela: libto 
 delmododi conferiare.la finità: yferive cheibGenoero 
Mi ciporta di Barburia+; il'quale Diofcoride nel'fecondo 
«libtò;& Plinio riel duodecimoral7.capo differo portare 
afidi dai Trogloditir,8nafcer egli parimente-nella foro 
‘regione .: Ritrouo oltrea ciò , che la Ghianda'Vnzuen- 
-tària sla quale!(oriue/Galeno portarti di Barbaria ii por 


d ‘tava (per quanto.ne ferie: Diofcoride nel legtiente Tr 


brog& Plinionel'inialz1 capo) d’Echiopia dai Tio- 
“gloditi,appreffo cuinafceva + Dalche è veramente chia: 
#0;che'la regione! Trogloditica; &a Barbarica fieno Apt 
"preflb agli antichi vn'pacfe medefimo!! Corfobora ai 
"cora quelto vnlaltra auttotità di Plinio;ilquale al recai 
podel‘predettolibro;oue rende la ragione ; perché cati, 
fa faffe fino alfuo tempo il Ciinamomotcosi rato '; feriti 
ne cid'eflere accaduto per'elfere frareabbiticciate lo fell 
ve cone nalcewa' “da i Barbatiadiriti con i ‘pofleffori di 
quellesrimperothe (come fà egli fede nel Inogo medefie 
“mo) riaftendoil'Cirihatmomo-in'quella parte d’Ethio= 
pia,checonfina coni Trogloditimon è'da ctedére,che le | 
genti; lequali'chiama egli Baibare 4 fieno4dltre, che gli 


ittefi Trogloditi;‘'Erperò chiam d'ancorà Pico 
«Mirtha Trogloditica al 16:c2p.del medetimotibro'®Ne 
Veramente [enza ragione chiamorono Galeno,& Plinio 
1 Trogloditi coni! particolarmente Barbati,(criterdo Pé- 
ponio Melsapprouatiffimò auttore nel primo libro del 
fito:delmondo,cheil parlate dicoftoro:nonè altro, che 
Vnoxtridere ; le lorò habitarioninon'altro } ‘che fpelon: 
chestvilloro cibo non éaltrozche Setpenti. Perle quali 
titre! cole diforte ni confermo nella mia opinione; che 
non pollo eredere'altrimenti ; (e non che quello fiail ve? 
ro'&legitimo Rheubarbaroyche fi pottaua; & fi portale 
daiTrogloditi + La quale opinione pate ;-che confermi 
Stabone facendovegli chiara fede nel ig: libro dellas 
fua Geografia , che tuttelle forti de gli aromati; che_s 
nafconomnell’India; che rimita al mezo' giorno , nalco- 
no parimente in Arabia & in Ethiopia, per efereque- 
fteresioni fcaldare dal'Sole d’vn' medefiimo calore > . 
Ondenonini piace pumo (per dirne il parer mio) l'a- 
pinione del Fuchfio, & per letàgioni e nen ale 
fegnare ,' 8 perche noù hò.mai letto! (ch'io mi ticordi) 
Inveruno auttore; che fi porel di Barbatia d'Africa (pe- 
tie alcuna di Rheubarbaro ‘che nalca in quel ii . 
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‘opinioni de glraltri ; imperoche né quello ; che dicono 
portarlì da Barbari Citvà dell'India.» ne quello che: già 
veniva per ilmare Arabicorda Barbatia Ifola: del.mare 
Erithreo,fi può legitimainente chiamiat Barbaro ; effens 
do cofa chiara che amendue:fono Indiani ;‘& chenon 
fi ritrova auttore alcuno + che (crivacheil Rheobarba- 
ro habbiamathatuto origine dalla Città: di Barbari. Et. 
però fempre orederdio,che quello:fiasillegitimo,'& ve- 
ro. Rheubarbaro.; ilquale fi. ci porta d’Ethiopia dalla 
regione Trogloditica + Quefto veramente ci potrebbo- 
no agcuolmente hauér portato dall'India i uicrcanti , 
chef(peffò vanno in Alefandria d’Egiuo:con le galee 
Venetiane.,, per faper io per .cofa-ceita., che oltre alle 
mercantie,& aromatici, che vi lì portano:d’India vene 
venzono.infinitiy& di Echiopia y& della Arabiafelice , 
portatini dalle carauane Arabiche., Ma è però da fape- 
re. che nonfolamente nafce il Rheubarbaro nei fùd- 
dettiluoghi ».macopiofiflimo ancora firitrova in alcu» 
miluoghi fortopofti.al gran Chan Signore del Cataio,, 
nella regione che imlingua loro-ehiamano Succuir , fe 
tanto l1 può credere ai mercanti. Perliani , che vanno 
inguei paeli. Dicono adunque coltoro , che quefta re- 
gione produce tanta gian copia di Kheubarbaro , che 
può ferbire per il bilegno di tarto?l mondo : & dicono ,, 
che il iniglior di tutti en nalce n ,gko,lontano dalla Cit- 
tà principale di quel paefe , laquale fi ch'ama parimen» 
te Succuw» come tutta la intra regione; ju gerti monti 
alti,& fafloli, dove rilorgono molti fonti; & fi ritroua- 
no molte (elue sapere piene di diuerle forti d'alberi , do 

ue il terreno é (od ‘6 fangolo così peg le molte piog- 
gie , come perle fonti che itrigano ;+& bagnano tutti 
quei luoglu circofiftanti. In quettimonti agona fe (co- 
me pure riferi[cono coltoro) nofce euibarbaro con 
il gambo non più lungo d’vna {fannà »<dal quale nalco- 
no copiofe foglie, lunghe due (panne, erelcendo vero la 
fine lempre inJarghezza,& piegare verlo terra , come fi 
vede dalla fua'qui (colpita figura Nonfono quelte pun- 
to dentate per. imtorno*, ma cincondare-da vnacerta pe- 
‘lofa lanagine .. Mentre che creltona {empire verdeggia- 
no,& inuecchiandofi diventano roffes & fe ne cafcano 
in verra + Elcedal mezzo delle foglie vn serminie dalla 
cima del gambo » nella lommità del quale nalcono al- 
cuni fiori nonguari difimili dalle Viole , ma di colore 
che nel celette biancheggia , & vn'odorcacuro, & così 
graue > che difpiace non poco all’odorato.. Produce le 
radici lughe due {panne ; e qualche volta più , Je quali 
difuorauia nel nero roffeggiano ‘: ma non fono tutte 
d’vna medefima groffezza } imperoche alcune fono più 
rofic, & alcune più lottili, comefuol'accadere intutte 
A re piante. Nientedimeno quelle che crefcono quan- 
tala natuta loro, {ono quanto la samba d’vn’huo- 

mo. Hannoall'intorno copiofa quantità de fibre , con 
le quali tirano il nutrimento della terra. La polpa loro 
interiore é gialla come d’oro ,ma tutta picna di ben rof- 
de vene,& dicopiofo (ucchio giallo,& parporco , il qua- 
le pereffer vifcofo s’atracaallemani, &letinge nonpo- 
co,mentre che fi modano le radici, & li tagliano in pez- 
zi;imperoche fubito che fono cavate le mondano , & le 
tagliano, ma non però fubito che l'hanno tagliate le in- 
filino, & le appiccano, acciocheil fucchioinon ne goc- 
cioli interra , & li perda; il perchele diltendono per or- 
dine a parte per parte fopra tavole , & le voltano ,, 8 
rivoltano più volte il giorno ; & così facendo il (ucchio 
s'ingrodla pian piano ,, & nonfi perde > marefta tutto 
nella fuaradice ; $ dipoi paffato il quarto giorno l'infi- 
lano , & leapplicano all'ombra in luoghi aperti, ma do- 
ue però il Sole non le poffa toccare. Così adunque li fec- 
cano al vento in {patio di due mefì » & pofeia fivendo- 
no amercatanti. Cauanfi le radici nel principio della 
primastra , quando comincianoa [puntare tuot! le fo- 
glie : imperdche cavandofi la ftate quandola pi nta è 


Nel'tetzo lib, di. Dioforide. 


Nèparimente poffo inimodo verurio ‘accoftatmi alle» A. 


crefciuta.; fono come vane , né hanno quellucchio giallo 


dentro di loro; & però fi reputano.di poco valore. Le. 


fielche [ono in “vile prezzo, imperoche vi carro pieno 
nonfi vende più chequartro drammed'argento; & pe- 
19 fe non veniffero molti mercatanti,. i quali vensono4 
comprarlo » gli habitatori di quei luoghinon vlandolo, 
nè.havendolo inveruna confideratione , non lo cana- 
rebbero mai perl'y(o dei loro.medicamenti. Sono al- 
cuni che noneredono che il Rheubarbaro palca in al- 
tro luogo,che in quelto paele,efl'endo cofà terra che gli 
Indiani, & glihabitatori:della China venghino ogn'ane 
no a comprarlo quiui. Ma fe quefto fiaveto', io nonlo 
pot affermare y & mallimamenteefendomiftaro:det- 
to (lc però non é bugia) che il Rhcubarbaro-chetì por- 
tan Alell'andriasnon(olamente vi fi conduce d'India 5 
ma ancora d’Ethiopia , &forfe d'altri luoghi di mezo 
giorno,AlCagaio & nelle circonnicine regioni il Rheu- 
barbaro non'éinvlo. peraltro che per metterlo nei ‘pro- 
fumi de ilagrifici , che:fanno a gli Idoli loro . Dicono 


ancora che iltrefco è anto amaro, che a pena fi può gu=> 


ftare,. Manoneffendo del Rheubarbaro (olutino fta- 
ta fatta mevtione alcuna da Diofcoride , nè da qual G 
voglia altro degli antichi, ne narretò qui l'hiftoriafira 

togliendone la. maggior parte, da Melle, percioche.fio- 


lamente egli prati.Medici d'amendue:lefarrioni n'è fra. 


toilpiù veroferittore;. Ma é.primada'fapere ;che ‘erro- 
nea, falla è veramente l’opiniotiedelvulgo.; &dicia- 


feuno altro,che fi creda » che fiail Rheubarbaro fortif.. 


iima medicina , & che folamente fi dia dai Medici ne i 
cafì difpesati; imperoche (come nel proceffo fi dirà) fi 
può il Rheubarbaro darei fanciulliin ogni età , 8 in 
ognitempa ;3-& fimilmente ancoraalle donne gravide‘, 
Ma è nata quefta vana opinione nella mente de gli liuo= 


mini, percioche nei tempi paffati era il Rheubarbaro 


ip molto prezzo, & vendeualia pelod’alerettanto ‘oro; 
ilche hà pofcia fatto crederalla sente, che l’vitimame: 


Di dicina delle malattie fia il Rheubarbaro:: Ma per ca 


uar ral talla‘opinione della mente degli huomini;afcol- 
tifiquello., che più diligentemente:dì tutti gli altri ne 
{criue Mefue nel fuo trattato dei femplici folutiui; così 
dicendo: E° ul Rheubarbaro medicina benedetta, evcele 
lente,& folenné,nella quale fi contensonomolte doti 4 
&bellegualità sche firicercano in vnmedicamento fox 
Intiuo.». Enne di ere (pete s imperochewno ne nalcein 


India 8 chiamafi Rauedfeni: vn'altro.in Barbaria} &. 


India,gc chiamai Ranedfeni: vn' altroin Turchia ,. & 
chiamafi Rauedturco. Hmigliore, &il più lodaro € 
l’Indico 3 & dopo quelo il Barbaro, percioche il men 


buono è il Turchefco. L'otrimo è il freleho;che neliroffo è 
nereggia, graue, quantunque raro di (aftanza ; & che. pi 


rompendofi fi ritroya di colore roflo , & celeltino$ & 
che mafticato tinge di giallo,come tà il Zaffarano. Ven- 
defi di quello, che vale perle medicine:poco } ò niente; 
quantunque all'occhio habbia egli qualche comparen- 


za 3 imperoche fono alcuni, che infondono il Rbeubar-., 


bato nell'acqua per cinque giorni continui 5. 8 canan- 
dogli l’anima, &tutta lavirtù folutiva , difeccano po- 
fcia l’infulione , & diquella finno trogifai per le medi- 


cinedei Re; & d'altri grandi Signori, & così farro fec- . 


care gli interi pezzi di quel Rbeabarbaro + da cui han 
no prima cauato per quelta via ogni bontà, lo vendo- 
no perbuona. Ma ficonofee la trande ponendoui men- 


te, percioche così guafto non tinge; hà perduto ilco=.. 


lore, che fpezzando firitroua nel buono, diuenta leggie- 
ro; & fenteli aligullo molto più itittico E at ithcubar- 
baro caldo, & fecco nel fecondo grado , quantunque di- 
conoalcuni che folamente nel primo, : ma concorrono 


ne’ temperamenti (uo! alcune parti acquee, & terreftri 


le quali gli danno la facoltà coftrettina, & gliconferga- 


nala(ultanza : alcune aéree, che glidannolararità : &. 


alcune fottili di focofa natuta.; che gli danno l'amari- 
tudiné,c6 l'aiuto però delle terrettri ancora, Maliter- 
- ; Kk 3". rettreita 
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rettreità fna è nel profondo*; & la calfdirà nella (uperfi= A. gliafe < Produceilfufto concamo,liftio,groffo vm dito$ 


cie 


fuoyil quale hà nella fua faperficie y& la'coftrettiva non 
è peraltrosche per la fuftanza fua'terreftte:y & ftittica) 
Non è nel Rheubarbaro»noctiménto alcuno apparen= 


tes& imperò daffiegliin'ognitempo \&inognietà ; di' 


modo.che fi puàageuolmente dare a i fanciulli , Salle 
donne gravide Magnifica il fiero'delle Capre le fire o- 
perationi , & fimilmente fi gli aumentano infondendo- 
loiinacqua di Endiuia, &'d’ Apio , ò nelle loto decottio- 
ni. Coftumafi dimettere!fempre con efto il Nardo, per 
efferui molto conueniente, ne ciò bifogna dimenticarfi . 
Mettefì fempre nelle infafioni fire vn poco di Vino bian- 
co aromatico: , & maffime quando intendono i Medici 


d’aprire le oppilationi ;: L’intufione delPeletto è per il 


vero folamente conueneuole per foluere ; aftergere; & 
difoppilare ; &tili darlo trito in fuftanza;quando firicer' 
cazche:dopo il.folner{ao'lafci egli'il corpo ftittico,ilche- 
fi conleguifte meglio dall’arroftito‘, & molto più dal-! 
l’abbrucciato : :Puoflipeftare in fottil polvere quello',' 
che. puro faldo, denlo, & graue': & per locontia- 
yio perde lavirtà(tianel'peftarti Pimpuro', laffo, & 
leggicto. Cauafegli ognivittà 4 cocendofi nell'acqua , 
oueramente' nel; Vino: Solue Vil Riheubatbaro: per il: 
corpo lacolera' ,v& la-flemma : &'la' maggior a pro. 


* prieràè dimondificatc'ilifesato +» ‘&lo (tomaco ,, & di' 


conferire ai loro dolori pungitivi . Chiacifica il-Rheu: 
barbaro ilfangue » conferilce ‘a ‘tutte l’oppilationi delle 
vilcere, & arutte leimalattie, che fi caufano da quelle, 
comefono hidropifiestrabocco di fielediferti di milza x 
& molte fortidi febri. Ha proprietà per vigore della fu- 
ftanza:(ua di conferire a gli (puti del {argue , & a i fluffî 
di qual fi voglitmembrodel corpo. Giona a coloro s 
che calcano dall’alto'nei précipitij ,/&fana tutte le rote 
aurelintrinfeche:, & eftrinfeche , maffime dandofene_j 
vna dramma con Vino ftittico infieme con Mumia , & 
Rubbia ditintori .' E? il Rheubarbato medicina del fin- 
ghiozzo., & della dilenteria , & propriamente l’ariofti. 
to beuurto con'lacco di Piantagine,& Vino ftittico.Co- 
ferilce alle febri periodiche , a quelle delle oppilationi, 


. Salle antiche. Conferuafiilbuono rre}ò quattro anni y 


alche molto gioua! il copritlo di Cera , il tenerlo nel 
Mele,nel Pfillio , & nel Miglio ; percioche così fi con- 
ferua più in lungo. E*ancora vn’altro l'Rkenbarbaro 
più prefto fallo chie vero , ilquale volsarmente chiama» 
no Kheubatbarum Monacorum , già fatto volgare în 


ogni logo. Ma non hà pero egli(e ben credono alcu. È 


niil contrario) virtù veruna di vero Rheubarbaro ; im-: 
perocheio tengo per certo, che alrocglinonfia; che 
l'Hippolapato di Diofcotide , come più diffulamente: 
fù detto di fopra alluo luogo': manonpero lafciano al-, 
cuni di darlo nelle infistioni ) & nelle:decostioni ino» 
0 del nero:ma non sò con qual fucceffo, 8 vtilità egli= 
no lo dichino . Ma contutto.ciò é cofà certa;che'la radi=' 


ce prefa in poluere con Vino bianco potente, apre le op-» 


pilationi delle reni: , cacciandone fuori le pietre 3 & le 


. renelle. La medefima bevuta quaranta giorni conti- 


nui', &infiememente impiaftrata l'opra la piaga ,'è po-' 
tentiflimo!rimedio per limorfi de? Cani rabiofi . Chia-' 
mano i Greci il Rhapontico,p' 5% &v : i Latini Rhapons! 
ticum: gli Arabi Raued,& Rauend. | °° ©» n 


 Gentiana maggiore. Cap. 3,0 


Redeft » chela Gentianafufe ritrouata da Gentio® 

Re della Tliria; dal quale fi prefe ella itnome. Lo: 
frondi,le quali produce'appreffo allaradice, fono fimili: 
aquelle del Noce youero'a quelle della Piantasine, di 
coloneroffigro ; ma quelle, che jéno da mezo il fufto in 
sù, @ maffîme quelle della fommita,Jouo alquanto inta- 


li 


: &imperò:fcparala infafione P'vna dallaltra que-> 
ftefuftanze. L'operatione fuafolutiya nelle oppilationi! 
non è per altro veramente , cheperildominio del calor 


alto duegombiti, & compartito da più nodi, nel quale 
fonole frondi conmaggioriinternalli. E' il (eme,ilaua- 
le ficontiene nei fuor ricettacoli,largosleggiero,fcaglio 
fosfimile a parto dello sfondilio. La'radice è lunga,fi- 
mile a quella dell'Ariftolochia,longasgroffa, & ama» 
ra:Nafce nelle fommità de gli altiffimi montisin luoghi 
ombrofi;& acquaftrini. Hd laradice fua'virtù di [cal 
darey& di riftringere.Behuta con Ruta; Pepes& Vino 
al pefo didue drammesgioua ai morfi de Serpenti. vale 
vna drima del fuo fucco ai dolori latelariza coloro che 
caggiono dall’altoza'trotti,& agli fpafimati.Beefi con 


|. acqua vtilmentesper li difetti del fegato dello floma 


co. Mefsa laradice ip formadi collirio nella natura 
delle donne gramideile fd partorire, & mefsanelle fee 
ritescome (ifa co'l'Liciozle confolidasetè veramedicie 
na delle vleere‘camernofe » IL fuo fuoco malfimamente 
vale ‘per tal'effetto.3 è vrile linimento alle infiammage 
gioni deglivovthî } i ne i-collivij'acuti im cambio 
d’Upio: Laradice fana le vitiligini + Ricogliefene il 
fricco imqquefto modo ‘ Peftafi laradice, & lafciaficin= 
quesionii continui inmollenell'acqua, con la qualefi 
ciibce pofciatanto , che reftino pong fole le radici, © 
come è fredda ogni cola fi cola la decortione,la quale fi 
ricnoce, infino che s‘ingroffi come, agele © così fì fer= 
ba in'va vafoditerra. vi 
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Te quantunque fiala Illirica eccellentiffima, ne nafce pe-' 


rò copia grande neimonti , che fono' fotto all'Alpi. D 


Scriffene Galeno affai breuemente al'11 . delle facoltà 
de (emplici , così dicendo :; La radice di quefta herba è 
efficace molto,doùe fia dibilmgiro d’affortigliare , mon- 
dificare,aftergere , & difoppilare , Etnon è marauiglia 
chela polf’a fare tutto quefto , eflendo'ella amati ffima È 
È la Gentiana, fecorido che commeinorà Amicennd Ls, 
calda nel terzo, 8 fecca nel fecondo ordine: pronoca l'o- 

. rina ,&imeftruî , & è ella l’vItima medicina alle punta 
re de gli Scorpioni. L'acqua fatta dalle radicialbagno 3 
che chiamano di Maria , fana mitabilmente, come più 
volte hò ifperimentato io , lc febri caufate dalle oppila- 
tioni,ammazzai vermi del corpo de i fanciulli , è put- 

— gatutte le macole della faccia, lauandofene fpeflo . Na* 
Me oltre aciò vna volgar pianta in luoghi incalti’, & 
fodi,chiamata da alcuni moderoi Crverata,& da quel 
li dell valle Anania Pettimborfa , la quale quantane 
ue picciola fia , nondimeno &nelle!fattezze' , & nelle 
qualità non poco fi raffembra ‘alla veigpem j il chemi 
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(ì alcuni non poco per la pefte,per liveleni, & perlimor- 


E 


fi. ,& punture de gli animali velenofi. Io sò ben certo, 
che impiaftraca la loro radice in sù’l corpo » ammazzato 
ivermi ,, & fanale [crofole vlcerate , mellaui fopra in 
poluere . Dicono alcuni che hà tutte le virtù della Gen- 
tiana..;.il che per le ragioni predette ageuolmente fi può 
credere 1:, & però credo veramente, che coloro , che la 
chiamano Pettimborfa ; v'habbiano corrotto il nome 5 
percioche Mettimborfa , fi dourebbe ella chiamare __95 
auenga che per le molte virtù fue fia degna come cola» 
pretiola d’effere tenuta, & (erbaratra l'oro nelle borfe . 
Chiamano i Greci la Gentiana 7erziarm.: i Latini Gen- 
tiana ; gli Arabi Senna » Genthiana Balilica , ouero 
Bafateta:i TedelchiEntzian, Biter yurtz , cuero Creutz 
vuriz a gli Spagnuoli Gentiana :1 Francefi Gentiane. 


si Dell'eAritolochia. Capi 40. 


25 à 5 TR RIVE TELE NERI 

E La. ariftolochia,così nominata  imperoche mira» 
bilmente aiuta alle donne di parto.Ritrouan[enetre 
fpetie.Laritondazla qualfî chiama feminabà le frondis 
che (i rafRembrano all'Hedera., di buono odore , ma 
acuto, & fontenere » © ritonde ,, Produce quelta da 
vmnaradice molti germini » e lunghi farmenti. Fa È 
fiori bianchi , imili a cappelletti,ne i quali, quella par- 
teyche wifi ritrouarofsazfpira di grane odore» La mo 
fi chiama mafchio ,.& da alcuni Dattilite » Que Îa 
hd le frondi più lunghe, che la ritonda, irami fottili,c& 
lunghi vna (panna, Lfiorerofso, che. refpira digrane o= 
dore, il quale maturandofi diuenta tondo come vi Pero» 

‘ Laradice della ritonda è tonda a modo d'vna Rapa,ma 
quella della lunga è grofia vn dito © lunga vna fpan- 
na, © qualche volta più: l'ona È l'altralbanno color 
di Boftos & fono al gufto amare» € di grave odore- 
Enne vnaterza fpetie pur di lunga chiamata Clemati- 
te, che produce è ramofcelli fotrili, pertitto carichi di 
fiondi ritondette 4 fimiliva quelle del minor Semo 

presso » 
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° previno. Generagneftai finrifimilivalla Ruta, leradici A difle eglimaia Sopiralirea ciò aleunî moderni , come 


più lunghe, & fortili, veftite di grofta,& odorata cor- 
teccia , moltoconmencuole per 1fpelfire gli vnguenti 
Vale laritonda contra a tatto il reftodeveleni. Mala 
lunga vale contra ai Serpenti , © bontraa i veleni be- 
unta, & impiafirata con Vino al pefo d'vna dramma ; 
Tolta con Mirrhay & Pepe proboca le (econdine,i me- 
Siruizil parto ettuttele fuperfluità dellatmatrice, et il 
medefinio fà applicata di foto. Tutto quefto fd ancora 
laritonda. Giona oltre aciò fingolarmente bewnta, con 
acquasagli,firetti di petto, alfinghiozzo ; al freddo che 
viennelprincipio delle febit alla milzaya gli fpafimi, 
et aldoloredel coftato. Oltre a queSto;caua applicata a 
modo d’impiaftro Le fpine:,.le faeite , evle fobeggie del- 
l’ofsa:fermal’vlcere corrofive:purga , et mondifica le 
foidide, et riempie le concaue, mefcolata però.con Me- 
le, et con fadice di Iride: mondifica le gengine,et i den 
ti. Credefi, che la Clematite poffa-fartutto quefto , ma 
conminore efficacia. | è 


*ArisToLocHiA, laqual volgarmente chiamano 
L, gli fpetiali Aritologia , è ditre fpetie, cioè tonda, 
lunga, laterzà chiamata Clematite conofciuta da pochi. 
La tonda, quantunque non nafca per tutto in Italia, na- 
{ce però copiofiffima, bella, &di buono odore nel © on- 
rado di Goritia, benche non fiatanto eccellente, quanto 
é quella chesr.si porta di Puglia dal monte di-Santo An- 
gelo. L'vna & Palira produce i fori ip rurtoIfufto lun- 
ghetti, i quali dall'origine dvn picciol capitello s'allan- 
gano in formad vna orecchia come di Topo ; d'vn colo» 
re che di fuore nel verde gialleggia , & didentro nelne- 
‘nafconoi frutti,ma è però dif- 


ferenzatra loro,perciochei frutti della lunga fono lun- 
ghetti, fimili alle Pere, maggiori delle Noci.;: & quelli 
della tonda rirondi, & minori, Onde non pofto {e non 


molto maranigliarmi, che feriuefse Plimjo'all8. cap. del . 


25. lib. chel'vna & l’altra non facenano ma; gior frutto 
de’ Capparis cofa che mi fì credere, che Plinio non ve- 
defse i frutti loro (e nonnel tempo che'crefceuano ; &' 
‘non quando erano finitidi crefcere alla loro debita grà- 
dezza; &così fi può ageuolmente egli di ciò [chfare + 
Ma ben egli (culare ( To il'mio giuditio ) non fi 
può dell’haiere detto più oltre, che fù dato il nomeale 
Je Ariftolochie dalle donne gravide ; immo che oltre al- 
l'errore, dimoRra manifeftamente d’efserti poco efser= 
citato & nelle lettere, & nella lingua Greca ; imperoche 
cotal nomefù poftò loro dalle donne di parto ( come 
ben dice Diofcoride, & non dalle granide . Delche dà 
manifefto inditio , anzi vero reftimonio il nome loro, 
fapendofì che quefto nome Greco aprsonoyìd'altro non 
fignifica, che buona alle donne di parto, &non ( come 
- dice Plinio) alle granide ; come parimentel’affermano 
le virtù loro,efsendo elle medicaméto valorolo per pro- 
uocare le fecondine doppoal parto , & imeftrui ancora 
Il che nelle donne grofse non fi ricerca in modo'alcuno , 
‘mio che farebbe loro più prefto peffima cola, écimor 
tale,che coniencuole ; auenga che tutte quelle cole, che 
‘provocano i mefizui , & parimentele [econdine.,‘pro= 
nochmno ancora il parto , & non folamente fanno v{cire 
‘Je creature del corpo auanti ‘altempo , ma il più delle 
volte l'’ammazzano , & maflimamente quando corali 
‘medicamenti feno amari ;' come veramente fono di a- 
mendue le Ariftolochie . Nè manco pofso fare di non 
maravigliarmi del Leoniceno huomo de noftri tempi 
“di buon intelletto ; ritrouardo iosche volendo con trop- 


pot gere gli erroride glialtri, calcò ancor 
‘egli nc! medeimoserrore, che Plinio , là doue lo rafsa 
dell’ AriRolochia , & del Ciclamino 5 imperoche quiui 


‘difse ; chel’Ariftolochia s'hauéua ‘prefo il nomie dalle 
“donne grauillé . Ft accioche non parefse che ciò dicelse 
egli d’auttorità di Flinio, dilse contra la verità, che Dio- 
Icoride lo diccua;; non ricordando@i. bene che ciò non 


Valerio Cordo,Adamo Lonicero , & i Fraticommenta= Opint 


tori di Melue ,chewogliono4 che lafuera Ariftolochia Ha 
Clematite fia A pane vfo per la lun- 
ga nelle Spetiarie, per vederti manifeRamente;che pro- 
duce quefta le fue radiei molto lunghe , & fottili a mo- 
do di farmenti . Et pepmeglio corroborare la loro opi- 
nione,dicono cheinquefto logo il'refto di Diolcoride 
é guafto, & (Corretta. imperoche doue ti legge ne i più 
vfitati teftiuaopia fqgovaanta là, pUMOISUx05p0PYUMOIE 
dela viurcadidotuioi, ciùé ha i ramoleelli lotali, con 
ritondette frondi, fimilia) Mempreuivo minore, non va - 
gliono, che fi legga 61 dobiuinpo0 ) ma dedso® sinpod, 
cioè fimili all’Afaro minore, &non RA alScmpreni- 
uo minore. La qualeopinione non folamente non hà 
mai potuto figirire,. ma né anco credo ‘che ella fî polia 
accettare da i penjti Semplicifti per più varie ragioni , & 
auttorutà; imperoche Otibatio,.il quale di parola in pa- 
rola afferma hauertraferitto.da Diofcoride,nonhà altri» 
menti di quiillo,yelie ilegge communemente ne’ Dio- 
{coridi,chie vanno attorno i né altrimenti fi ritrova ine 
Serapione 1mitarare grandiffimo di Diolcoride , come 
parimente non-hè altrimenti Auicenna . Appo ciò non 
ellendo appreflo Diofcaride altro Alaro, che vnofolo, 
&non hauendo eglifatto in luogo alchno veruna men- 
tione deli’Afato minore , che fifappia , none cola vera- 
mente ragionetole, né confentanea,che egli haveffe raf- 
fembrato l’Ariftolochia Clematite:all’Afaro minore, di 
cui non è memoria alcuna appreffo a gli‘antichi . iù 
Oltre non producendo l'Atiftolochia; che volgarmente 
fi chiama lunga; fiori ,'cheim parte alcuna fi ra a 
a quelli della Kuta, & facci.le:foglie molto maggiori del- 
l’Afaro, non può in modo veruno efTere la Clematite » 
Alche fi aggiunge , che fe noîconlideriamo bene il te- 
fto,& la ferittura di Diofcoride, pareche la lunga com- 
mune non pofîa elfere altro, che la lunga di Diofcotide, 
oucramente fpetie di quella , per vederli chiaramente, 
che ella produce le frondi fimili alla ritonda , quantun-. 
que più lunghe , & più [patiofe di larghezza ; i rami luo; 
ghi vna (panna, il fiore, che [pira di faftidiolo, & graue 
odore, dacui nalce il frutto ritondo 3 come vn Vero. Ne 
sòritronare io, che (crina Diofcoride , che Ja Clematité 
produca frutto veruno , ne le foglie così lunghe , & così 
larghe , come fi.vegsono nella lunga del commune vio ; 
ma ben ritondette, & fimili.a quelle del Sempreuito mi. 
nore. Mafe fufie alcuno , che contradicendone, dicelley 
che la lunga (udetta non fia quella,di cui feriue Piofta- 
ride» per n6 produrre ella il fiore porporeo, ma più pre-' 
fto gialliccio,, & pernon baterlardice lunga va pal- 
mo, né grofia vn dito, ma molto più lunga, éc molto più» 
fotule, fe gli può ageuolmente rifpondere, auenire ciù 
perla varictà de iluoghi, & delle reg oni; & chela» 
natura nelle piante prendenon poco piacere ne i fiori di 
variare loro 1 colori come veggiamo in altre diuerle_>. 
piante, che effendo wvna cola itteffa; tanno qual il fiof, 
bianco ; & qual vermiglio, qual celelte , quel giallo, è. 
qual porporeo , & che già vidi.io yna sudice d'Arilto- 
lochia lunga portata di Calabria, lunga (come [eriuca, 
Nicandro nelle Theriache) va sgombio , & groffa quane 
to.ildito groflo della man», lecui foglie non feppi 
Id.io mai dilcernere dalla noltra langa commune, È iù 
oltre la radice «ella Clematite ; per quanto fcrmo-, 
no Diolcoride: & Plinio , é ricoperta da;grolfa cor-. 
teccia , il che non fi vede, però nella lunga » che è ‘in, 
vfo communemente,. prochcendo ella maniteltamen= 
tele radici ricoperte di (ostile corteccia » il cdi odò! 
è più prefto faftidiolo , & grave, che aggradeuole 
odornto , come debbeetlere nella radice della Clemati- 
te. Il perche non hò mai potuto inchinarmi a crede= 
te, che.la volsar Ariftolochia lunga, dicui equi lafi= 


gura, lia la legizima Clematite . Ma più pretto (on ta25, p;poto. ;| 


icorlo a fufpicare , che fia ella forfe la PistoLocHia; chia» 
chiamata 


4 


® sione 
Maccet. 
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chiamata così da Plinio, per effere lodata per lé donne 
di patto;imperoche oltre al connumerarla egli trà PAri- 
ftolochie nelquarto luogo , dice eferequefta più:fottile 
della Clematite , con radici fimilia giunchi più grolfi , 
pet tutto piene di radicette capillati . Er hammene cre- 
fciuta la (ufpitione , per hauer io veduto di quella , che 
produce la radice lunga'vnpalmo, & groffa vn dito, ma 
inetitte le altre parti tanto fimile alla lunga commune, 
che nonvi fi poteua notare'‘altra differenza veruna . So- 
nooltre à ciò alcuni moderni nelle facultà de femplici 
dottiflimi, & effercitatifimi,che fi perfuadono , & non 
fenza qualche ragione, che l'Ariftolochie lunghe ; oltre 
alla Clematite, fieno di due {petie: vna cioè ; che produ- 
ce la radice groffa(come dice Diolcoride) vn dito,& lun 
ga vna (panna : & l’altra lunga» & fotrile , chiamata da 
Andromacho ( come dicono ) & da Galeno nel primo 
lib. de gli antidoti, Apsezoaoyie acri; cioe Atiftolochia 
fortile . Et queta dicono effere veramente la lunga del 
commune v[o , dicui è pota quì la figurà . Di modo che 
vogliono,che quefta fia quella, che fl debbe mettere nel- 
la Theriaca , fondandofifoprala deferittione del gioua- 
ne Andromacho , & parimente di Damocrate , iquali 
vogliono , &ordinano' , che quella radice d* Ariftolo- 
chia fi metta nella Therîaca , che fi chiama fottile . Il 
che par che‘dimoftri, cheve ne debba effere vna;altras 
fpetic pur di lunga;oltrealla Clematite , di più fortile ra- 
dice. Et quefto pare» che confermi Galeno nel luogo fù 
detto , dichiarando quefto paffo'con quette parole: Se 
‘altro ci refta ancora,che non fia tato dilucidato dal pa- 
dre Andromacho nei verfi clegiaci » doue deferine la 
Theriaca, può hora ciò cMere chiaro ai lettori,che leg- 
gono quella che defcriffe il figlinolo in profa . Il vecchio 
Andromacho mette nella {ua Theriaca fenza alcuna» 
“dittinzione la Centantca,& il giouane fcrinendo in pio- 
fa diffe Cenitaurcafortile ; pertitronarfi ancora Centau- 
di chiamata groffa . I medefimo fece egli nella Arifto. 
chia > pertitronarfi oltre alla Ariftolochia fortile vn'- 
caltta Ariftolochia di sroffa radice $ & vn'altra terza 
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chie le fà tonde . Quefto tutto diffe Galeno, fopra le af 
parole fi fondano coftoto. Ma iotengo pet fermo , che 
perl Atiftolochia ‘fortile altro non intendano, Ardro- 
‘imacho,& Galeno + che la Clematite; imperoche non ri- 
trouandofi'appieffo Diofcoride, & Galeno; fe nontre 
fperic d'Atiftotochia, cioé ronda, lunga, & Clematite, 


. non mi pare veramente, che fipofla concludere altri- 


È 


menti, (enon che Andromacho ,,& Galeno inzendefle- 
ro della Clematite prima , per effet ella ( come feriue_p 
Diofcoride ) vna fpetie di lahga , che produce fottili , 8£ 
farmentofe radici ; & pofcia per rittouar io » che Plinio 
feriue all’ottauo capo del 25. libro,che la Clematite fa= 
peta di virtù tutte le altre, & che quantunque tarte fpirte 
no d’odore medicato,nondimeno fi fente coli nella Cle- 
matite molto più foane , & assradeuole. Itche.confer= 
‘ma Galeno nel fefto libro delle faculrà de femplici , do» 
uelctive le virtù di tutte’ Ariftolochie . Et però non è 
da credere, che per PAriftolochia Lepta;cioe fortile,inte 
dino Andromacho , & Galeno vna quarta fpetie d’À- | 
riftolochia; percioche agz/p,inquefto luogo non fà pet 
fe (petie veruna ; & non folamente fignifica fottile, ma 
minore , & rale delle duc lunghe è la Clematite + Onde 
dico,che (e l’Atiftolochia ae} facelte, ò faffe vna (pe- 
tie per fc; (arcbbe parimente neceffario dire, che fulle 
ancora vna terza fpetic di Centaurea oltre alla maggio- 
re, allaminore chiamata (perialmenteaza ri comela 
chiama Andromacho . Ma quetto per due ragioni fi ri- 
trowa ehicr fallo : prima per nor ritronarfi appreffo Dio- 
fcoride , & Galeno (e non due forti di Centaurca, cioé 
maggiore, & minore: & poi per vederfi.che defcriuen® 
do Plinical 6.capo del 2.5. libto Ja Centaurca Lepta, die 


‘ce dilei di parola in parola tutto quello ; che feriue Dio- 


{coride della minore . Onde concludo , che noneffendo 
apprefto Diofcoride , & Galeno più che tre Ariftolo- 
chie , & la Clen.atire delle due lunghe la' più fottile , la 
più valorofa , & la più (oauemente odoratàs, non poffa- 


‘no eglino haner intelo dialtra per mettere nella The- 


tinca; che della Glematite : Cola che veramente concia: 
, i de; che 


<A) 


1394. 
de, chela lungaqui-figuratada noi, non fia altrimenti, A 

| quella , che deue entrare nella Theriaca : ma più pretto! 
ò la Piltolochia fcritra da'Plinio , come poco qui di fo- 
pra shg. detto , d altra (petie d’Ariftolochia incognita è 
gli antichi, Ma altra pianta'è quella , che ne fuoi volu- 
mi dipinge il Fuchfio per la Piftolochia come che punto 
non fi rafiomiglia alla Pitolochia,di cui ferpie Pli. Que. 
PF pfinione fta «he delerive il Fuchlîo è vna piatadi fondi ,& di fu- 
| defuci fo dti teneri lima laquale nafcenel principio della prima- 
°° ginurat. nera inffiemeconla Chelidonia, & dura ttro'il mefedi 
Meggio , dal più perrutto Giugno, Produce queftale 
frondi cenerelle è & bianchiccie , imika] Coriandro , 
uero al Ranoncolo della prima (petie, & la radice qua- 
I fi ritonda ; ma piatta verfo terra , & acutayerfo il gam- 

i 


B 


bo, per tutto di dentro contaua, ricoperta di nera fcor- 
za , di dentro gialla , d’odore fimile all’Ariftolochie, & 
alsulto amara. Etperòl'v(ano i Tedefchiin vece d’A- 
riftclochia ritonda , pernon nafcer la vera ne paefi lo- 
ro. Maponperò fi deue eredere,che quefta tia la Pifto- 
JochiaYerittada Plinio; imperochela fua howproduce 
radice tonda, né concava; ma più (ortile dell’ Ariltolo- 
ichia Clematite, Onde parmi ( per quanto il mio giudi- 
gio porta ) che.più ragionenolmente ‘fipolTa dire , che 


(S 


4 


de da Gale SNSNLE meolro vile ne imedicamenti;é amara, & alquan 


to acuta, Ma di tutte le {petie la ritonda è forrilifima,& 
"in utto più efficace. Et delle due altre {petie,quella,che 
‘fi chiama Clematite, è più riftagrante d'odore, come 
ch'ella fia manco buona per le medicine ; & imperò 
molco l’vfano i profumigri per gli vnguenti odorifeti. 
La lunga é mancovtile; che la ritonda, quantague non 
fia ancor ella (e non efficace ; per etferalterlia,$ cale- 
fattina; ma però meno afterfiva,& digeRtina della riton 
da;come che hon (caldi manco di quella,immo che fer- 
fe ancora più. Et imperò doue fia di bilogno d'afterger 
poco,come farebbe nell’yleere dellacarne,, & nelle fo- 
menigijoni della matrice , è piu conuenience Ja lunga, 
* Ma doue più validamente fia di bifogno d’aff'ortiglia» 
reigroili humori é yalentiflima la rironda . Il perche 
aflai più giova quefta nei dolori che li generano:da ctu 
de ventofità,caufare da oppilationi,& gro(fi humori. Ti 
za queftatuoti delle membra i bronconi,& le faette, fa- 
pale purredini , mondifica l’vIcere fordide,fà bianchi i 
denti, & Je gengiue. E’conueneuole a gli a(mattéhal mal 
caduco,al linghiozzo, &e alle gotte,ma lime quando cl- 
lafi bene conacqua : & vale parimente a i rotti, & a gli 
- {pa&mari quanto ogni altro medicamento . Comme- 
Me morò Mefuel'Artiftolochie trai (emplici folutiuj( quan- 
te ca me- tunque le lotaceltero Diolcoride,& Galeno);così dicen 
Hue, do : L'Ariftolochia folue per di fotto] humidità Aem- 
matiche , & fecondo che differo alcuni , (oluc ancora lè 
_soleriche, & oltre à ciò è ella veramente vna di quelle 
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ci. Chiamano i Greci l’Ariftolochia A’p,ronoyia:i Lati. 
ni Ari&elochia; gli Arabi Zataund, Mafimacta, cuera 
Zaraved; i Tedelchi Olterlucey: gli Spagnoli Aftro. 
nomia : i Francefi Foterlle, ouer dela Sarrafine ;i Boe. 
mi Podrazec: i Poloni kokotoonak Dl'ugij. 


Cap. 5. 


Nom 


; CIN ni 
- ANI Nt 


2 LO 
ENSINANA, 
n VIRA 


Sa 


 Hiamafi la GriciRRHIZA (ana volgari !Gliei 
DS Milo: van ju Dl 
te,Regolitia, magnafi da tuttiigli Spetiali, 8 da i “fimel 
Medici,che più fi diletrano de i vocabolicorrotti,& bar gione el 
bari,che de i Greci,Liquiritia. E'piàta veramente da po- 
chi non cono(cinra. Ma per dire ilverò è ella di due {pe- 
tie,vna cioé fterile, & l’altra frattifera , Enne abbodan» 
tilîma la Puglia, & fpevialmente in wtra quella prown» 
cia ilmonte Gargano, donde fi porta ogni anno è noi 
il fucco condenfato in pani, 8 parimente gran Ha dele 
(0 ha le fue 


i 


Ea ; che vuol dire fimilial Lentifco, efendo da i poco: 
Fi 


difenfori . Chiama Thcoftafto la Resolitia al 13, ca- 
po tel nonò libro dell’hiftoria delle piante, Scithicasper 
effere cola certache.gli Scithi vivono alle volte, & pal 
fano dieci, cuer dodici giorni di tempo folamente ma- 
fticando, & fucchiando la Regolitia » (enza: pigliare al- 
tro bo; imperoche (come egli (criue) nafce copiofiffi 
‘ma attorno alla palude Meotide La Kegolitia è afterfi» 
Was mitigativa, & lenitiva, & tempera l'acuità de glihu=' 
mori, & però fi dà ellavtilmente ne gli ardori dell’ori= 
‘tia. La radice mafticata frelcanon folamente !fpegne la 
fete, ma ritarda ancora la fame, conferuando più , scpiù 
giornile forze. Il medefiimo fa il (ucchio delle radici 
condenfato, & ritenuto inbocca fino;che fi liquefaccia + 
‘ Giona ilmedefimo al petto, & al polmone,& però fi dà 
tia Viimente a i thifici, ai pleuritici.& a coloro che mala- 
di Seuolmente refpirano. Galeno commemorò la Regoli- > 
tia al6.delle facultà de femplici ; così delerinendola : Il 
Succo delle radici della Regolitia è primamente vtile, & 
‘ fimilmente dolce, come fonole fue radici , & leggierme- 
tecoftrertino : onde può lenire l'alprezza non folamene 
te della canna del polmone, ma ancora della velcica ; & 


queto fà egli per lamediocrità della, fua temperatura, 


i 


© lacofa,.che è mediocremente dolce, è ella ragionetol- 


B 


G gbezzaditre piedi 


eradici, Vedeli ancora în più Meghid'Italia tra- A -Etimporò è famigliare! al temperamento nora; pet. * 


, bd afRaitami, i quali produce sù dalla radice > nelle cui 


D 


, Gale confolida. Cocendofi la radice peSta con la carne 


E 


F 


«taurgamaggiore , che fipotta a noi » inPuglia in sù?l 


-toicoloto, che di là ce la portano, nonritrouo ioscheel- 
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cioche così fatre è fato dimoftrato efferle cofe dolci. 
Ma cf{endo a quefto aggiunto vna certa facoltà coftret. 
tivastutto il temperamento fuo, quantoegli (i fia per ca- 
lidità,&ticoltà coftiettina , è veramente calido d'vate- 

‘pido calore, accoftandofi moltoal rempetamento . Ol- 
trea ciò perche fempre hà alquanto dell'humido quel- "a 
mente medicina cormencuole alla fee . Chiamano iv 
Greci la Regolitia avrò Ea: i Latini Glyc rrhiza; Sc: nomi 
Dulcis radix: gli Arabi Sus: i ledelchi Lecktfity ouero 

Suefzho]tz: gli Spag«Regaliza: i Franceii Reclifleouero 

Reygalifie :î Boemi Lekorice : & i Poloni Lachrijeya. * 

Della Centaurea maggiore. Cap. 6. 
«4 Centanica maggiore Produce le frodi fimili alla » 

L Noce,lunghesdi colore di quelle del Casolosintorno: 


pertutto dentate amodo di fera. Rafembrafi il fuofa- 
Sto a quello della Rsbice, d'alto due aero nl Hi GG 


Sommità [ono alcuni capi,come di Papaueri,che nel id 
do s’allungano . IL fiore è di color ceruleo, il ferne fî- 
mile aquello del'Cartbamo , inuolto in .ceiti lanuginofi 
fiocchetti. Produce la radice grofa,&rauesfaltday di lun 
piena di fuccorrolfigna, & alquanto 
coftrettina,con aleuna dolcezza, acutezza inifieme . 
«Ama luoghi graffi; & apricbi , lefelue, le colline. 
Tronafene: copia grande in Licia nel Pelopponefa, in 
Helide,in Arcadiasin MeRenia, & in molti altri luo- 

ghi citcaa Pholoe,Licia,& Smirna. Connicnfi la radi- 

ce aitrottisallo (pafimora i dolori delcoftaro, a glifiret 

ti di pesto,allatofse vecchia > allo fprto delfangue , 
data al pefo di due damme co acqua,doue fiala febres 

& doue non è febre,con Vino. Gioua a i dolori di cor- 
po, &dellamatrice\prefa nel medefimo modo. Ra-' 
Scbiata, & meffain forma di collirio nelle parti fecre-s 
te delle donnesprouocano i meftrizel parto.Il faccofa 
questo medefimo.Giowa la radice alle Ya imperoche 
frefeasonero fecca alquanto innanzi bagnata, poipe- © 
inpub pezzitagliata,la congiunge infieme  InLiciafe © 
ne fpreme tl fucco, il qual pfa in cambiodi Licio. 


E CENTAVREA maggiore,per quito ilmio siuditio 
porta » altro veramentenon è (comé trattando del 
Rapontico diffi ancora poco di fopra) che quella molto» © 
notabile radice :,-la qualcennero i noitri più nuoui ante- 
‘cellori, pet il vero Rbapontico » come fanno parimente/a 
noftrirempi alcuni , 1quali piùprefto vogliono erfare 
congli ignoranti de tempi paffati che accoftarfi al giu= 
ditio de periti Semplicifti moderni, da cui potrebbero 
fenfatamente conofcerei veri 3.62 legitimifemplicime® |. 
dicamenti. Ma SPO con alcune fiie ragioni con- 
tenda il Brafauola Medico dei noftri tempi dottifimo 3 
che non fia radice di Centaurea maggiore , quella che il Errore del 
più delle volte s’vfa nelle Spetiarie per vero Rhapético:, Brafazo] 
parmi però che s'inganni cgli manifeftamente , anenga 

che in cotalvolgare Rbapontico fi ritronino veramente 
tutte le note , che firichieggono nella Cétaurca maggio» 
reseflendo.egli (come fivede)vnaradice groffa, rave, ©. 
denfa,lunga tre piedi,& tutta piena di fanguinco fucco, È 
il qualé nonfolamente fi fente nel suftarlo alquanto a- 
«cito è ma dolceancora con alquanto di coftretrino. E 
come hè diligentemente offernato io, fi vede quefta ra- 
dice per lungo ftrifciata , &rauuolta come vna fine Ji 
che confermanolefoglie;i fulti ; i capii fiori, &,il fe-. 
mé, pereffere del tutto quelli che (criflero alla Centau-. 

rea maggiore Diofcoride , & Galeno + Nafce la Cen. 


motite Gargano , chiamato volgarmente di Santo An- 
gelo ; & per quanto più Vohe a bocca mi hanno tiferi- 


f 


la fia 


fia 
A:MAGGIORE.. 


NUTI, T 


Ta fia pianta punto di mile dalla maggior Centaurea_sy 
che deferive Dio(coride. Nafcene ancora, benche non 
‘molto copiofamente- in monte Baldo fopra al lago di 
lore ® Garda; ma non così vifi matura,come fà in Puglia. So- 
cio, © no oltra quefto alcuni deitempinoftri del turto igno- 
È ranti della materia de femplici , cherdimoftrano per la 


ghi bumidi , con fufto quadrangolare , lungo due gom- 
biti,confoglie fimili a quelle del Salcio, & fiori tolti, & 
fpicatizla quale pipaduma alcini perla Lilimachia, non 
‘havendone però altro inditio , fe non per vederfi pro- 
durre quela pianta 1 fuftiquadrangolati , & il fiore rof- 
fo come! fà la'Centaurea minore, Ma quanto mifera- 
«mente s’ingannino coltoro., giudichinlo coloro , che 
molto più ne fanno + Fece dell’vna,& dell'altra Centau: 
rea mentione Mefueinvn folo capitolo , ma così conf» 
famente mefcolando.le:facultà. dell’vna con quelle del: 
-. Raltrayiche nonè da maratigliarfi , fe fiacgli diciò fta- 
. goriprefo daalcuni valentiflimi Semplicifti de i rempi 
° noftris quantunque non manchino alguni nuovi com- 
mentatori , che con affai deboli argomenti fi sforzano 
di voler contradire alla cenfura de i fudetti valenti huo- 
mini in così manifefto errore. Nel quale ritrouo anco+ 
‘ta Abicenna,& parimente Serapione , il quale feriffe_o 
d’auttorità di Aben Mefue, che la radice della Centau- 
reamaggiore foluena infiememente mangiata la ‘cole» 
rà» ba flemma , &che ella gionaua alle iariche » Le 
-— qualivirt) non fono però della maggiore , madella mi- 
Error. di pore,come fi dirà nel feguente capitolo , Scriffene Pli> 
Ino è | moalfefto capir.del 2.5. libro , done ‘in verità fi-fireb» 
be affai bene concordato con Diofcoride , fe non hauel- 
“fe egli detto , ehe fufle.intiememente la Centautiea dol- 
ce, &amara ; imperochel’amarirudiue nop;fi ritroua fe 
nella minore. Dalila radice della Centaurea mag+ 


irore de 
gli Arabis 


tuo 
cCentale' non 


03» bereagli hidropici, aifegatofi, &acoloroacùiètrà- 
‘boccato il fiele. Il fucchio cauato dalla radice frefcagio- 


pa beuutoaal pelo d'vna onciaal morfo dei Serpenu ve- 


Centaurca maggiore vna certa pianta , che:nafce in luo-, 
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“A lenoli,8cparittentemello foprala miorthura.ScriMedel= 
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lica mag. giorèranto infufanel Vino 4 quanto trita in poluere, ja, 


«la entaurea maggiore Gal. al 7. delle faculrà. de fem» 


+ plici,così dicendo ; La radice della Centatrea maggio» | 


re; come-dimoftra al guftovefer compolta di qualità 
contrarie ; così medclimamente: nell’vlarla fa ella cor- 
*trarij effetti. Senteli manifeltamente ellere ellaial gufto 
acuta, coftrertitia, & leggiermente dolce +. Ma nell’opea 


rare l'acutezza {ua yeramente dimofira.lei effer calida 


del che dà inditio il.pronocare deimeftrui, il far patto 
rirele creature mortey el corromper delle viuey che ella 
fà. Oltre a quettomanifeitano la faculrà fua coltret= 
tia, frigida, & terrea, ilfaldare; che fà ella delle ferite; 
& delle vcere, & il riftagnare de i vomiti, & de gli fpu= 
ti del: fangue +» Danfene inicotali cafi due drammey oue 
fiafebîe, conacqua, & cue non lia,con Vino. Conuien 
fi oltre'a ciò fecondo l’operare:di tutte le [ne qualità ine 
fieme ai rottiya gli (pafimati yaigli tetti di petto , &c.a 
gliafimatici, che malageuolmenté ticolgono il fiato , & 
parimente alla tofle vecchia ; imperoche iù corali pas 


rienti non folamente bifogna cuacuare le fuperfiuità, 


che nonfono naturali, ma confortare ancora , & Rabili- 
re le membra » che fi fono worate;; Per votare adunque è 
atta l’acutezza (ua » & maflimamente non eflendo. ella 
fola, ma accompagnata dalla dolcezza , oueramente 
non deltutto dallaamarezza ; imperoche così non può 
effere inlei ne violeza,ne fierezza, efflendo mefchiata ca 
tale temperata fuftanza, quale è la dolcezza.Ma doue bis 
fogni corroborare; è necell'aria la facultà colt rettivas. 
Ilfucco tà imedefimi effetti, chela radice. Sono alcuni, 
che l’vfano in cabio di Licio. Chiamano i Grecila Cen- 
taurea maggiore kevraupsoy p#y.0:si 1 Larini Centaurium 
magni:gli Acabi Chanturion Kibir,Sacurion habreyoue- 
ro Canthurium: i Tedelchi , con ertore, Reupontic : gli 
Spagnitoli Ruipontico:: i Franceti Rhepontico + 


i. Della (entaurea minore. Cap. 7. 
To Centaurea minore è ftata da molti. chiamata 

LLimnefio,per.nafcere ella neiriui, &r luoghi ace 
quaftrini..E' di le all’Origano,ouero all’Hipericospro= 
duee il fufto Meana alare » più lungo d’vnpalmo .. Fà 
ilfiore fimile alla Licbnide,di colore rofso porporeggra- 
te. Le frondi fono fimili ala Ruta,alquanto lunghettey 
&G into Raffembrafi il feme fuo al Grano. La 
radice è picciola, leggiera, inutile, & al gufo amara. 
L’herba frefca pefta, & mella insu le ferite le falda, 
purga'vlcere vecchie, & le confolida +. Mangiata 


cotta puiga per il corpo lacolera, & i groffibumori. 


Fanfi della fua decosttone crifteri alle fciatiche , impe= 
roche ella folue il fangues & canail dolore. IL fucco: 
è vtile nelle medicine de gli occhi » percioche mejsoni 


con Mele,netoglie le caligini: applicato di fotto com 


lanaprouoca i meftrnize'L'parto: benuto gioua a i difete 
tide inerni. Cauafi il fucco in quefto modo + Cogliefi l’- 
berba quando è piena di feme > & lafciafi in molle nel- 
Lacqua cinque giorni,® poftiatanto i cuoce,che l’her- 


ba foprauknzi la decottione, & come è fredda »fi fpre- 


me,& fi cola con pezza di lino, © gittata via l'herba 


fi rimette la colatura a bolline,tanto che fi riftringazco- | 
me Mele. Tolgonla alcuni verde ,, © piena di femé, & 


peftanlas& [premutone il fuccob lo mettono in vn vafo 
‘di terranon'impeciato,< mefsolo al Solesct (pefso me- 
Scoladoto con 'vna fpatola di legnoso [pellifcono; & fe 
‘pur qualche poco fe n'artacca all'orlo della bocca det 
vafozlo fpiccano,& lo mefcolano conil veto ; la notte 


diligentemente lo cuoprono , imperoche larugiada non 
* Lafciacoudenfare i A . Spremefi vn liquore dalle © 


radici fecche, & dall'herbascocendole,come facemmo 
mentione nella Genijana. Ma quelle cofe,che fi canano 
‘dall’herbe pefte, O dalle cortetcie frefihe, come è già 
detto,fi difeccano al Sole. Così fi prepara il fuccodella 
i Tbafft în 
SI così dell’ Agresto parimente; nondimeno il nai i 
o : “0 fueco 


a,còsi quello della Mandragora, &” aliri fmili, 


No 


Nel terzo 


‘cocendofi, come è Stato detto. 


Shea 
=.= g «- CENTAVREA minore da tutti veramente conofciy 
ne Lia 3 percioche cotta nella lifcia fà biondi icapelli; 
ie. Chiamiamo noi in Tofcana Biondella. Quella adun= 
que;che s’vfa per tutto nelle Spetiaie,mon è dubbio ve- 
runo;che ella non fiala vera,& legitima Centaurea mi- 
more ; per vederfi in lei tutte le fomiglianze , che le affe- 
gna Diolcoride. E° pianta molto amara, non folamen= 

te nella radice, ma intutto ilrefto delle parti(ue; 8 pe- 

xò ragioneuolmente è ftata'ella da alcuni chiamata Fie- 

le della terra . Galeno inuitato dallerares mirabili; & 

‘ molte virtiì (ue (crifle d’effa fola vnlibro particolare , il 
qual dedicò a Papia. Solue del corpo la Centaurea 
minore la colera, &:la flemma, della qual facultà e del 
nun tutto priva la maggiore. Daffi la decottione della Cen- 
nino» taurea minore vtilmente a bere nelle febriterzane: 3. per 
cacciar ella per di fotto la colera ; & però da alcuni vie» 

ne chiamata Cacciafebre. Apre la medefima ; ouera» 
mente il fucchio le oppilationi del fegato, & della mil- 
za,& rifolue le durezze loro. Il medefimoibeuuto con 
Meleal pelo d'ena dramma ».& parimente vnto fopra 
ilbellico,caccia fuorifi vermini del corpo. La decottio- 

ne dell’herba, & de' fiori afterge,.&leua via lelentigi- 

niyi quofi, glialphi , & tuttell’altre macchie della pelle , 
ara fopra più, & più volte. Diftillafi il fucchio 
mell’otecchie verminofe , & vngefi vtilmente all’vicere 

del capo 3’ chemenano:la marcia, &callebroze. Onde 
manifeftamentes’ingannano tragli Arabi Melue , Aui- 
<enna; &.Serapione , confondendo eglino inauestente» 
mente lefacultà dell’vna con quelle dell'altra .. Scrifle__9 

autea della Centaurea minore Gal. oltre al particolar fuotrat. 
di tato, al 7.delle facultà de femplici,così dicendo : Lara- 
no, dice della centaurea minore è fenza alcuna efficacia , 
ma ifuoiramufcelli , 8 maffimamente le frondi , che vi 
nafcono , & patimente i fiori fono vtiliffimi. Vincein 
quelte parti la qualità amara » la quale hà in fe vnpoc- 


CENTAVREA MINORE. ©. 


E 


Clietto del'coftrettiuo : per il qual cemperamento è-la 
3 7% SR di D ) 


lib. di Diofcoride! 


facco d'Afsenzo, PHipoci[tide,et fimili,fî condenfano: A minor Centaurea medicina molto difeccativà 


_ quelle che difficilmente fi confolidano . Mcttefi fecca,- 


r cuni della decortionedi queta herba crifteri nelle fcia- 


» tù,cioè difeccatiuo,& afterfito, può agettolmente ope- 


‘ lucmenfiij : i PoloniCemutzya, ; 


D 
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È {enza: 
mordacità alcuna, Sana queta herba impiaftrata fre=. 
{ca tutte le gran ferite delcorpo, & I’vicere vecchie, &c. 


Con tutti i conglutinatiui,& difeccatiui medicamenti, &: 
con quelli maffime , che fono nati per fanare l’vleere ca= 
uernole,maligne,& difficili, &le fiftole, & per mollifi=, 
care le durezze antiche . Mefcolafi fimilmente con quel- 
le cofe,che medicano a i morbi,il cui fomento è da rhett= 
matilini ; nel che valenti fono quelle medicine , che di- 
feccando valentiMjinamente con vna certà virtù co- - 
firettita,non hanno in fe mordacità alcuna è Fanno al- 


tiche, per efler cofa' y che euacua infieme con la colera 
ancora i groffi humori , 8 come che nelmolto [mo ope- 

rare folue fino al fangue ; nondimeno per quefto alfaî 
più gioua.Il fiucco certamente,per efiere egli di fimil vir= 


rare tutte le cofe predette. Mettelì ne gliocchi infieme 
con Mele, prouocai mefttui $ & fi (confciarele donne 
gravide. Sonoalcuni ; che lo danno a coloro, che pati- 
fcono ne i nerui per foluere egli, & difeccare (enza alcu- 
no nocumento gli humori,de” quali fono pieni. Ft così 
come egli rimedio buono applicato di fuori, alle oppi- 
lationi delfegato , &alle durezze della milza , non fà 
minor operatione a torlo per bocca a chi lo poita fofte- 
nere, Chiamano i Greci la Centaurca minore KerraUpsoy 
punpov: i, Latini Centaùrium minus : gli Arab: Chantu= 
rion fege,& fegir,omero Katarion fages:i Tedefchi Tau- 
fent guident kraut Pieber kraut,Erdegrall,, ouero Biber 
kraut : liSpagnuoli Fel de vierta : i Francefi Centau- 


recsouero Fiel dé terre:Cetauree ppulet: i Bocmi Zemez . 


Del Chameleone bianco. Cap. 8. 
I Chameleone bianco è chiamato da alcuni Ixia, per 
T ritronarfi in alcuni luoghi intorno alle radici fue vr. 
certo vifchio,ilquale vfano le donne in cambio di Maw 
Stice . Hà le foglie fimili al Silibo, ouero al Cardo,ma - 

più afpre,piv acute, più valide di quelle del chame= 

leone nero. Now fa fufto,ma produce nelmezo fpini.fi= 
mili al; Riccio marino,® alla Cinara..I fiorì fa rofi,&* 
lanuginofi. Il fuo feme è (îmuile al Charthamo. Nell 
colline amene fa lavadice srofsa, & ne î monti fottiles 
bianca nella [ua profondità, & alquanto aromatica, al 
gufo dolce, grane d'odore. Queftabeuutagon Pina 
auftero,® fucco d'Origano bollito alpefo dipno aceta- 
bolo, ammazzgaji vermi larghi del corpo #Dafsene vna 
dramma con Vino commodifimamenigagli bidropici,' ;. . 
percioche gli dijecca.La fua decottioge vale a provoca. 
rel'orinatitenuta. Beuuta lavadig? con Vino ,è buona 
alveleno delle Serpi, Mefcolat® con Polenta, ouero 
con acqua, & conOlio ammazgai Cani si Porci, &* 
i Topi Pi NI ia) e : 1 


Del Chamelcogt nero. Cap. 9. 


nell’ Accto confortai denti, & gli rompe ancora » met= 
e L tendo» 
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infieme con Solfo le macole della pelle della faccia, & 
leovitiligini. Mefcolafi conte medicine nbe cortodona,. 
Sanal'vlcere corrofine,nere;& fordrde. Chramafi Cha: 
malzone dalla varietà delle [ue foglie xper mutare elle 
il colore fecondo i terreniimperoche qua verdi, la bian 
gheggianti,&® altioue cernleent® rofte firitronano 
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N Hiamafi il bianco CuameLEONE volsarmente in 
(mi &ioio N Tofcanaycome quafi per tutro il refto d’Italia, Car 
| effamina. ],pa; imperoche ti crede il vulgo (come fi dice) che dal- 
DE è PAnselo fuffè clia dimoftrata a Carlo Magno per ve- 
ù toriniedio della pefte. Et però alcuni lo tengono per co- 
* fa ecccllentiffima contra la pefte » alla quale per valere 
| lla contiaai vermini del corpo , & parimente a i morfî 
delle velenafe Serpi (come fcrinono Diofcoride, & Ga- 
leno) nonnegatei io,che molto nonvi potelle giouarej. 
i Errano digranlanga coloro , che fi penfano, che*l Cha- 
i uella fpetie di Cardo fimile a i Care 
amoin Tofcana per fare appren= 
€ lio. Delche da manitefto in- 
dicio il produrre:egli (obra lunghi fuiti il {uo (pinolo, 
8 ben ricciuto frutto; ‘effendo però chiara, che il'bian- 
co Chamelcone non producealcun sambo . Quefto di- 
Errore del. modtra bon hauer mai veduto il Fichiio , huomo de i 
Fuckfio » | sempi noftri altrimenti chiari limo,percioche quantun- 
que dicefle egli,che non produce fufto alcuno ,nondime» 
no dimenticandofelo poi lo dipinfe co?l fufto ben gran- 
if . de Etcosì parimenie parmi che aflai fi fa insannato nel 
il Ezrore de'_nero,per non taflembrarfegli punto . Ertano altre a ciò 
I mentatori di Melue ‘, perlaadendofi certo 
i mentatori 1 ‘Tati COMI ; eIUE 3 periaadendo qCeri a 
diMefue. che laCarlina» per direcome diconaloro; chetrà il gam- 
bo , fia.la Spina bianca del medefimo , chiamata da gli 
Arabici Bedeguar , & l’altra,chenon fa fufto , fia la Spie 
- ‘fia Arabica , chiamata Suchaha ; imperoche producen» 
-—  dola Spina biancail fufto maggiore di due gombiti, 
concauo,biancheggiante, & i fiori porporei , & quellao 
‘ {petie di Carlina del fufto non più alto d’vna fpanna» , 
roffeggiante,pieno;& non concauo , &i fiori giacinuni, 
mon può in alcunmodo ftare, chela fiala Spina bianca 
| di Diofcorides ma più piefto fì potrebbe chiamate, Spi- 


Chimeteo 


i 
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tendouifi calda dentro convnofile. «spegne applicata A, narofa. Comemanco fi può credere chell’altra Carli 


n:sche non produce il fulto,, fia la Spini Arabica ; im- 
peroche nondifle Diafcoride , cella non produca fi - 
fto,ma che era fimile alla Spina bianca . Dal che fi può 
realmente arguire, & parimente concludere,che proda- 
cendo la Spina bianca il fut, lo prodace frmilmente 
VArabica, Sono oltre a ciò alcuni altri,che vogliona che 
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nuocono fe non tanto, quanto (arebbela puntura dun'-. 
ato;d d'yna fpinas Ilche nel medefimo territorio five». 
. - e pa- 


suon 


Nel-teizo?lib. di Dioftotide ; 


 de'parimente nell'Helleborò hiefo,per non titrouarfi vir- (A 


tù folutiua veruna è come veggiamo parimente nell'E- 
phemero Golchico,vfandolo fenza nocuméto (quantun 
que temerariamente) i Medici per l’Hermodagilo . Ma 
fammi credere oltre a tutte le predette cofe;chela Carli 
na;che produce il gambosfia il nero Chameleone per ve- 


VN'ALTRO CHAMELEONE NERO: 


3 i 
SI La 


‘arlima in tutto y & per 
he produce 


difuori, denla, & corrola) laqual rompendofi gialleg- E | 


gia, & mangiandofi morde ; nondimenonon pollo dir 
altrimenti , fe 


dicinali,ri fpodendo al Maranta;ciò é in (om- 


fi vesgendo giallezza , nè che fie- F 
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peroche quivi apetramente dichiarerd io la imalitia,lao 
temerità,& l’ignoranza di quefto così prefontuofo , & 
fallo Semplicifta. Sono oltrea ciò non poco da effet ti- 
prefigl'Arabi , iqnali non fenza grandeerrore,per la fi- 
militudine de’ vocaboli ; confondono il Chameleone ca 
la Ghamelea ; laqual chiamano Mezereon.. Il'che mani 
feftamente fi conofce in Auicen.al proprio capitolo del 


» Mezereon;imperoche 3 ancora che affài chiaramente nel 
+ procelTo di tutto il capitolo fi conofca l'errore 3 più ma= 


nifeftamente però fi dilcetnenel fine,quando così dice: 


! Beuefiil Mezereon con Vino a morti delle velénofe Sér 
| pisma il:nero.è propriamente veleno mortifero . 


uan e 
doti tefcolaiil Mezcsson con Polenta con'Acquà , & 
con Olio;ammazza i Topi, i Cani & i Porci. Le quali 
proprietà diedero Diofc.& Pli.a1 Chamelcone bianco » 


+ & non al Mezercon,chiamato Chamelca. Et però fi può 
-ageuolmente comprendere in quanti errori fpeffb neo 


menino gli (eritti de gli Arabi. Scrille d’amendue i Cha- 
melconi Theofall?8.cap.det a.lib. dell’hiftotia delle pia- 
te,con quefte parole:T Chameleoni fono due  vno bian= 


-co,6c l’altro nero ; ma fonodifferentile radici nelle fa- 


coltà loro, come fono patimente differenti di fperie. La 
‘radice del bianco è bianca;dolce,grofta, & di sraue odo» 


resE? vtile(come fi dice)ai denise tagliava in fet- 


te s come il Rafano, & cottas’infilza poi invn giunco a 
«feccatfi....Gioua mangiata cori Vua pafla , oner beuuta 
«cori Vino brufco alla mifira di vn'acetabolo , peram» 
smazzare i vermini larghi del corpo. Ammazza i Cani, 
«8 i Porci; dandofia quelli impaftata con Acqua,Olio, 
& farina diOrzo; & aquefti infieme co'l cauolo. Vo- 
lendofi fapere fe l'huomo ammalator fia per viuere di 
gono: che potendo rolerate l'infermo d’effer’ lauato ‘tre 


giorni con.quefia radice, non hà da morire. Nafcecom- . 


munemente per tutto con foglie maggiori del Cardo, 


fparfe per terra, & capo grande, imiléa quelle dell'Aca= ‘ 


no;& però.lo chiamarono alcuni Acancro. Il nero hà fo- 
glie fimili al bianco, quantunjue minori,& più lifcie. La 
pianta:hà in tutto forma d’ombracolo , produce la radi- 
ce groffasneta di fuori,&c gialliccia di dentro. Nafce vos 
Jentieriin lagghi frigidi,& humidi. Caccia la (cabbia ,6 
le vitiligini, trita & fatrone linimento con Aceto . Am 
mazza mangiatai Cani. Tutto quefto dei Chameleoni 
ferifle Theoft. E oltre aciò da-fapere,che quel Vifchioy 
il quale chiamano i Greci Txia , che fi ritroua nelle radi= 
ci del Chameleone bianco , quantunque fia veramente 
‘mottifero veleno ; nondimeno prefo in certa poca quane 
tità vale contra la fonnolentia, Onde le donne di Candia 
per vegghiare la norte fenz'efl'ere oppreffe;ò moleftate 


ditorne dopò cena vna certa poca quantità {enza nocu= 
mento veruno . Fece dell’Tria memoria Plin.in più luo- 
: ghi » chiamandola [emplicemente Vifchio 3 non accor= 
gendofi egli, che fufle differente dall’altro Vifchio , che 
.nafce instì gli alberi .' Onde inekedette,cheil Vifchio de 
gli alberi fuffe velenofo; ingantiandofi non poco, .Chia- 


mano i Greci il Chameleone bianco Kayzaiagor acuris» Nomis 


Sil nero Kauataîoy uéyas ‘3 iLatini il bianco clames 
leon albus, & il nero Chameleonniger: sl'Arabi il bian- 
co Chameleon lcute), 8 Chamaliumy & il nero € bame- 
lconmelamos : gli/Spagnuoli chi:mano amendue ce 
* do pinto ; i Francefi il' bianco Carline, & Chame SE 
blanc4 &il mero Chatponette : i Tedefchi il nero folo 
chiamano Ebet vurtz;: i Boemi Pupauva cerna. 


Del Crocodilio + Cap I + N: 
; Crocodilio firaffimiglia al Chameleonenero.-Nafce 
i Gallo felve. i 3; ligaleggiera Sn lar= 
ghetta,d'odore acuto»fimile al Nafturtio, Bo e su 
dice nell'acqua, beuuta, provoca copiofamete il fan- 
que del nafo. Da[fînelle malartie della milza;doue gio 
‘ia manifeltimere, IL (no femeè todos doppioa modo 


; vinuelto di:fua iavintdiprouova Lorin: 
di fondo aio di fue progr LI si Voglio- 


dal fonno,metre che s'effercitano in diuerfi lauori,yfanò 


Ettore de 
gli Arabi- 
cie 
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Qgliona alcuni de’ tempi noftri, che il vero&legi- A 
x timo Crocorizio fia quella fpetie di Carlina,che 
produceil gambo. Ma invero quefta loro opinione _9 
non quadra punto con la mia , né manco con laragio. 
ne; imperoche (come è (tato dettonel precedente capi- 
tolo) Carlina dal ganibo talmente rapprefenta il Cha- 
melgone nero ; che non mi potrò marperfuadere » che 
pofla cfier ella il Crocodilio:& (pecialmente vedendofi » 
che coral Carlina (come dimoftra pre mica di 
‘autre quelle faculrà , & virtù , che danno gli fcrittori al 
‘Crocadilio , lacui decottione beuuta fà fibito vfcire il 
fangue delnafo copiofamente ; ilche nonfà né l'una , 


Erscodì. 
lio, & fm 
effamina. 
tione + 

Opininni 
Fiprobatea 


Ja radice lunga ; leggiera, larghetta , d’odare acuto.co-. 
me di Nafturtio ; & quella {petie di Carlina la produ= 
cegroffa, nera, denfa, & corrola ; & non larga, néleg= 
giera,né d’odore di Nafturtio. Alcuni altri vogliono y 
che'l Crocodilio fia l’Iringo marino 3 ma nafcendo egli 
Jungo ai lidi del mare; & non rafflembrando punto al 
Chamelcone nero , né facendo vfcirilfangue del nafo 5 
è ilCrocodilio nelle (eitie + nè raffomigliandofi di figa» 
\ Ta > non pesto in modo alcuno accoftarmi all’apinion 
Joro.Q quanto flimarebbono1 Medicinottri il Crocodi 
lio,te nafeclia egli im Italia , donemail'hò potuto io rin. 
tracciare sefindo la ecotcione delle (ue radici di tan» 
ta viriù, che folanenie beendofì pofla pronocare il fan- 
gue dei naio Lomn:emorollo Plinio al 8. cap. del 27» 
iib.manon però altro né difie di quello , che ne recita 
Diolcoride 5 anzi difcordo egli da lui errando sella ine 
terpretatione , nel dire che nalceua il Crocodilioin luo= 
ghi magri, & arenofi , daue feluoti doueva egli direse 
Cid Scrfene Galeno al 7. delle facultà dei Semplici, così di- 
Lio fccirta SEndo 3 E'1l feme del Crocadilio acuto, &odorifero $ 
da Galeno gioutuolea promocare i meftrui, &l'orina, ‘Et imperò 
é egli calido,digeftiuo,$ difeccariuo . H{uccorwanto del 
fafio,quanro del ieme,per'efler di (imile faculrà' ; prouo* 
ca l’orina\ + onferifce valentemente la radicea far [pu- 
tar le materie dal perto , percifere ella meno acuta del 
feme,come eh'cila non.fia però meno amara . Fà oltre 
aquefto v(cire ancora il fangue del nalo . Chiamano i 
GregiilCrovodilio Kosodiasar:i Latini Crocodilium, 


Del Diffaco,ouero Labro di Venere. Cap.11 


3 LE Dilfaco è nelle fpetie delle piante fpinofe + Produce 
il fufto alto , pieno d'horride fpine + Raffembranfi le 
Sue frondi a quelle della Lattuca, ma fono (pinofe 1 a 


no lunghe, cy hanno di dentro ,&" di fuori alcune bolle 
appuutate nelmezo del dofso loromell'ali (ono afsai con - 
cane, & però peso la ruziadasò la pioggia vitimane ; 
onde ba prefo nome di Difsaco,In cima della gambarut 
tiiramufcolli banno vna tefia alquanto lunghetta  &° 
Spinofaa modo di Ricciosla qual pofcia nel feccarfi bid- 
cheggia » Ritrauafi dentronn quefte tefte alcuni vermi» 
celli , quando fi diuidono per lungo fino alla midolla . 
Laradice corta nel Fino pofciapefta fino che venga 
‘a mado di Cera fama le fefsure del federe, & le fiftole - 


me Sana (fecondo che fi dice)i porri , «t le pendenti 
formiche + (ore chei Cero reftelle Si 
io, appiccati aleollosouero al'braccio Pineta la fe- 
bre quartania » : La ° 
Diffaco, 8 DR 1ssaco;il qual chiamano Labro di Venere, è no« 
Foa efami L rifimo.in tutta Italia > & maffime intutti quei luo, 
matione è. ghi done fi lruoradi lana ; imperoche con la ricciuta 
‘.telta, cheproduceegli con ritorte (pine nelle fommità 

«de ifofti, i cardano i panni, & le berette per trarne fuo- 

ori il pelo . Chiamafi volgarmente in Tofcana Car- 
‘do, écinmolci luoghi > & maffime in fl Bolognefe fi 
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| ne l’altra Carlina Oltrea ciò ilCrocodilio produces B 


* due a due abbracciano ciafcun ginacchietto delfufto:fa E 


| Debbeft (erbare quefto medicamento. in vafo di ra- F 
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femina,& con molta cura fi coltiva ne i campi . Come. 


che communemente ne nafta del laluatico perle campa. 
gne 
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gneinsùgli argini de fotti, & dei campi » & perle pu‘ », 


bliche ftrade apprelfo alle ficpi , con tutte quelle vere 
fembianze,che Diofeoride gli affegna . Et come che di- 
‘ caMarcello Fiorentino , non haucre eglipotuto mai ri- 


trouare nelle tefte del Diffico vermicello alcuno ; noi ® 


dimeno fermamente vi fi ritrota nell’ Autunno quap- 
do fon ben mature, come l’efperienza chiaramente ne_s 
dimoftra,& fanno i pefcatori,i quali vfano cotal verms 
per efca del pefce. Chiamafi il Diffaco volgarméte dal 
ll. Spetiali Virca PastoRIS maggiore; percioche la mi- 
i, & Nore ancora ne dimoftrano molto fimile a quefta: ma n6 
veti, però è nel fulto così Rrifciata , né così (pinofa , né fon 
i lefue frondi così grofle ,néletette così grandi; né col 
fpinofe : anzi che la quantità loro non è maggiore d’vna 
Olina, raffembrando va verde, &ben ritondo fioccg, 
Ma é da avertire , che quefte due fpetie di Diffaco,chià- 
| ‘mate Verga di paftore,non fono la Virga paftoris di Sc- 
rapione, nè manco quella ,. che fcriue Aticenna ; Impe- 
roche queta è il vero Poligono, oucro Sanguinaria,che 
fotto le (petie di mafchio , & difemina nel 4.lib.fcriffe 
Diofc. Et però hò penfato io , clenonda gli Arabi fia 
ftato dato ilnome di Verga di paftore al Diffaco , mas. 
i Spetiali , che più fi fono confidati nelle loro 
che ia tutti gli altri buoni, S approwati antto- 
1 ‘cioche quivi Mattheo Siluatico duttore di tale oa 
\ive del Peraalcap.20s.chiama il Dilfaco Verga di paftore,con- 
detta. fondendo fcioccamente quefto con il Poligono : non ac- 
D corgendofi chela Verga di paftore de gli Arabi è la» 
Cotregsitola , overo Centinodia volgare , chiamata 
anguinaria » & Poli ‘gono da Diofcoride » &nonil Dif 
faco piùdifferente de quello , chele Lepri da gli Orfi .. 
Fece del Difaco memoria Gal.al 6.delle facultà de fem- 
plici,con vna fola riga di (crittura, cosìbrenemente feri- 
uendone : Laradice del Diffaco dilecca nel fecondo ot- 
dine, & hà alquanto dell’afterfino . Chiamano i Greci 
il Diffaco A)ygxos : i Latini Labrum Veneris : gli Arabi 
Dibfacos: i T'ederchi Kartendittel,Karten Kraut, Buo- 
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Cardo penteador : i Francefi Cardona carder, 8c Vere 


ge abetgier : i Boemi Stietke, & i Poloni Sfezotki. 


Della Spina bianca. Cap. 12. 


A Spinabiancanafte nei monti, & luoghi. Seluofî, 

confromdi (imili al biaco Chameleone, ma più firet 

tespiù biadches& alquanto horride,& [pinofe. IL fufto, 

it qualeèalquanto‘maggiore di due gombiti,produce e)- 

la grofsgvn-pollice, & qualche volta più biancheggia- 

tere dì dentro coucano nelle cni fommitaba v0a te- 

E ficcinola [pinofd, fimile al Ricciomparino ma più 
Bi ciola, o più lunga’. Sono i fuoi firiporporei, 'lferme 
è fimile a gue!o del Caribamo,ma più tondo . Benefi la 
radice vtilmente contra agli [puti del fangue , &Con- 
trail vomito, flufto delloflomaco . Prouocal'orina, 

& impiaftrafi in sù le pofteme. Lauandofi la boccacon 

la decottione diquella, giova'al dolor de denti.Conferi 
Jcc il feme beuendolo ai fanciulli fpafimati,&rat'anor- 
elle Serpi. Dicefi,che portato artaccato al collo di- 
ciatutti i Serpenti. Da il i 
Cie volgarmente gli Spetiali , imitando gli 

% Arabi la SPINA Branca Bedegnar. Et n6 poca que 
C' ftione étra loro, & parimente trala più parte de.i Mes 
dici, quale tra le molte (pinofè piante prodotte dalla na- 
tura » fiala Spinabianca, Del'chenon fapendofi eglino 
rifoluere., pigliano. chi il Cardo benedetto » chiamano 
herba Tuneci , oiero Turca : chi la Carlina; come fan- 
noi Fratide zoccoli commentatori di Melue,riprefifo. 
pra ciò da noi poco quì dì fopra nel difcorfo ‘de i Cha- 
meleoni : chi quel Cardo » che noi in Tofcana vfiamo in 
vece di Caglio, per fare apprendércillatte : &chialtre 
fpetie di Cardi faluatichi ,;così caminandofene fenza al- 
cuna viuida luce nelle tenebre de gli erfori. Tra i quiali 
titrouo io elet Leonardo Faclifioy homo deterpi no- 
D firidortiffimo'; percioche,come fi legge nell’vitimo ca- 
pitolo del'primo libro delle fue Paradofie,fi crede,che. 55 
fiala Spina bianca quella fpetie di Cardone faluatico ; 
che fopra allefie srandiffime frondi hà infinite maco= 
lebianche'; il quale chiamano alcuni Cardo di fanta 

Maria, & altri Herba del'latte: nonaccorgendofi;che. 
quefta naflce nei piani , & rielle campagne , come ne fà 
téftimonio tutta Tofcana,oue infinitiffima.copia ne na- 
{cc,& non nei monti, & nelle felue; & che più oltre pro 
ducé le frondi il doppio maggiori; & non minori di 
quiete deLehameleone bianco. Et però è da (apere » che' 
la Spina bianca nafce nei monti > & maffime ne i bo- 
E fchi,& nelle felue di quelli , come ferine benifimo Dios 


fcoride. Ma (ela Spina bianca legitima pur fi ritronas - 


ò in Italia , ò altroue , non poflo fe non affermare che 
fiaquella, dî cui habbiamo qui nel'primo luogo poltas 
la figura. Quefta riceuci iola prima volta dal Magni= 
fico , & gentililfimo Signor Giacom' Antonio Cortu- 
fo gentiluomo Padovano , Semplicifta dottiffimo de 
irempi noftri la quale tapprefenta con tutte le fue nos 
te la vera j imperoche Da ellale foglie fimili al bianco 
Chameleone; fe benefono elle alquanto più trette 93 
più bianche, pelofette , & fpinofe'; il gambo alto due 
gombiti , &grofto come il'pollice , 8 qualche volta 

F più;bianchiccio , & vacuo, nella cui fommità e vo capo 
{pinofo , &bianchiccio , ma minore di quello del Cha- 
meleone , con fiori dentro porporei , & il (eme come di 
nico . Non è da quefta guari diffimile quella °the na- 
{ce nelle montagne della valle Anania » di cui hò ver 
dato io copiofe piante tra le felue grandillîme, che vi fo- 
no . Frimperò bene auettifcano gli Spetiali , impari- 
no, &(fappiano , cheai monti & non al piano fi itro- 
ma il Bedeguar. Il che non folamente lor giouarà, per 
hauerlo vero ; per le loro compofitioni , ma conofce= 
rino l'errore di coloro,che fi credono (come fà il Ruel 
lio) che la Spina bianca ; owero Bedeguar fia il Cardo 5; 
; st. Tl-3 che 
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elle proprietà di confortare gli ftomachi rilaffati , lan- 
guidi,& indeboliti; alche fempre foccorrono i valenti, 
-ben prattici Medici con le cole ftittiche,& aromatiche. 
Etimperò tale erronea opinione non è in conto alcuno 
d’accettare . Né fi debbe (come vuole egli) in vece di 
«quefte due Spine porui il Polipodio , & la Sabina , per 
farlo più aperitivo; percioche fé (come pur dice) doucl= 
fe efiere deltutto aperitiuo , farebbe necefl'ario rimuo- 
uere da quefto firopo non folamente quefte due Spine , 
male Role,i Maftici,la Spica;e'l Folio:cofe tutte;che vi 
‘ fono ftate mefle con gran confideratione, dt auertenza, 
‘accioche irritata la natura de gli aperitivi forti, farta già 
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debile in tutte le (ue operationi da lunga febre vniuere 
D {al morbodi tutto il corpo , non fi caufaffe va fluff'o irre- 
* mediabile, & mortale. Scrifene Galeno al 6. delle fi- 
cultà de femplici inquelto modo ; La radice della Spic 
na bianca è difeccativa,& alquanto coftretriva, è impe- 
rò conferifce ella a i fui fomacali, & difenterici, fana 
gli puri del fangue , & rifolue l’vndimia. Lauandofi la 
bocca con la (ua decottione, (ana i denti , che dogliono « 
‘Il {uo feme e di fottile effenza , macaldo nelle facultà 
fue,& però beuuto fi conuienea gli (pafimati + Chiatma- 
noi Greci la Spina bianca A'aerSaAewWw: i Latini Spina 
alba : gli Arabi Bedeguard. L 


Della SpinacArabica , ouero Egittia, 
Cap. 13. 


A Spina Arabica è fimile alla Biaca Gi è ancor ef 
È Jacoftrettina.La radice è molto vtile ai fluffi delle 
donne , allo fputo del fangue, & a ciaferno altroflafto 
«del'corpo. Nafte in Luoghi alprie À 7 


? Veramente da credere, che errino manifet 
E coloro,che ficredono, chela SPiNA-ARA 
fcritta da Diolcoridesfia quell’albero fpinofo di 
da cui fi ricaual’ Acacia . Del che dà manifefto 


primamente il non effercoftume di Diofcoride di ripe- 


tere pét diuerfi capitoli vna medefima pianta y né man= 
cò dlelolare el IBoreoE l’herbe ; imperoche ha- 
uendo egli defcritto con liinza hiltoria l'albero dell'A- 
cacia.s chiamata parimente Spina Egittia , di fopra nel 
primo lib.tra gli alberi , parrebbe veramente cola fuor 
d'ogni propofito , fe quì tra l’herbe (pinofe n’haveflc.e- 
gli tornato a relerivete , Onde fi può concludere ragio= 
neyo]mente ». che hateado [critto Diolcoride di quette 
piante in diverfi luoghi » fieno ancorelle tra loro diucr®- 
fe & differenti. Nella dichiaratione NARA Spi 
S ; "Naz 
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ca ife 
da 

no» 


Nel terzo lib. di Dioftoride. . 403 
| tel na, dibuon'fonnioveramente dormiua:l Ruellio, non Ag, CARDO SPINOSO. , 
* anerrendo, chequi parla Diofc. d’vna pianta d’vn'her- 
ba fimile alla Spina bianca , così chiamata per nafcere_s: Î 
cla in Arabia d'Egitto; & non dell'albero dell’ Acacia » 
come fi crede egli per vero. Delche,pereflere ftato huo . 
| | moveramente dotto, molto mi marauiglio ; & tanto 
| piùperefcigli Plinio familiari fimo, il quale diftinta-, 
mente d’amendue (crifleal 12.cap.del 24.lib: & primano; 
diquefta,che ti tratta ; così dicendo : Le lodi della Spi-; 
na Arabica dicemmo di fopratra gliodori ; imperoche 
clla {peMfifce,& raffoda . Riftagnala fua radice valente-, 
mente tutci i luffî , gli puri dellangue, &l'abondanza 
de i meftrui « Il che di parola in parola tolle Plinio dal: B 
prefente capitolo di Dioftoride, come quello s che ben 
s'accorfe , che quefta Arabica Spina affai era differen + 
te daquella dell’Acacia della quale nel medefimo ca- 
pigolo trattò egli diftintamente da quefta,così dicendo : 
E’ancora da dire della Spina dell’Acacia , Ja qual.fi fà 
in Egitto d’vn’albero,nella cui fpetie e’ Lbianco, e'l nero 
fi ritrova. & parimente il verde de glialtri molto mi- 
gliore. Di cui intele egli fimilmente al 9.cap.del 13 «lib. 
quando hanendo già celebrate le lodi del Perfeo albe- 
ro;così diceua : Non meno veramente viene celebrata 
la Spina Egittia, quantunque folamente la nera ,.per el- 
fer quelta nell'acqua perpetuamente dureuole , ge im- C 
però veiliffima per lecoltole delle naui,mala bianca fa- 
| cilmenteficorrompe. Da i quali luoghi è chiaro non 
+ hatercreduro Plinio , che la Spina Arabica faffe vna (o- 
| la, comeficrede il Kuellio ; ilquale oltre a queto non 
| tartefea quello, che (crife Gal. al g.delle facultà defem-, 
[ plici » così dicendo : (hiamano alcuni la Spina Egittia 


na Arabicaancora. E’ fimile allanoftra Spina bianca , ma 
nelle facultà fue è più coftrertiua, & più difeccativa_s è 
Dalla qual dottrina fenza dubbio fi càua effere la Spi-; 
| na Arabicanelineamenti della fua pianta > fimile allao 
Spina bianca,né fi può intendere; come ficredeil Rucl- 
ro, che ella le fia folam'ente mile nelle facultà fuc; im- D 
peroche Galeno (pecifica otrimamentel’vna , & l'altra 
fembianza. Riftagna, di mente di Galenoella il flaffo 
de i mettiui,& di turti gli alcri fluM a cni fi convienela 
bianca,che nafce a noi . Ma quelte tali operationi fan- 
no più efficacemente le fue radici, e’ frutto, il quale gio- 
ua a i diterti dell'vgola,& alle enfiagioni del ledere,con= 
{olida Pvicete, per efsere ella (enza moleftia mediocre- 
mente coftrettva , Non fi porta a itempi nottriin lta- 
| lia, & però ir fuo]uogo fi può vfare commodamente_s 
|. labianca. Quefta chiamanogli Arabi Suchaha ; Gre- 
ci A'xarda apafini) : & i Latini Spina Arabica. 


DelCardo. Cap. 14. 


L Cardosonero Scolimo ha le foglie (imili a quelle del 

Chameleone nerosouero a quelle della Spina bianca, 

ma più nere,® più grofie. Ha ilfufto lungo," frondo- 

fomella cui fommità ha il fuo (pinofo capo. La radice 

ha nera, & groffa» laquale applicata lena via l'odore 

delle ditella, & fimilmente ogni altro odore grave del 

corpo:& il medefimo fd cotta nel Vino, & bevuta. Pro 

Ì uoca (imilmente beuuta,l'orina copiofamente,mapuz- 

| golente.L'herbateneretta, & nata di nuouo, fi mangia 
corta.come gli Sparagi » F 


Quine quî habbia Diofcoride breuemente_s 


pe d’vnfolo CARDO trattato,nondimeno , per quan- 
Ù i to habbia io potuto cauare da Theofrafto , Plinio , & 
°° altribuoniauttori , afsai fono le [petie de iCardi. Ma 
parlando prima diquelli , che coltiuati dalla natura na- 
cono laluatichi nelle campagne , che noi volgarmente 
in Tofcana chiamiamo Scatdacci , fe ne ritrovano di 
più,& diuerle (petie , quantunque Plinio al 24.capo del 


ventefimo libro,non metta de i faluatichi altro, che due ’fimilmente de i domeftichi , ce PSE eneala 
‘ {perie ; vno cioé,cheproduce sù da terra più gambi ; & gola con gran coltura hoggi s allenano nei giar di ’ 
- l'altro che ne produce vn (olo è & piùgrolso. Ne fono varie & diuerfe forti» Tra i quali pr SEO iL 


Carciofi, 
& loro fpe 
I Bio 


uelli, che fi chiamano: Cardoni , i quali fatti con gran- 
È arte bianchi, & renegi » fi danno hoggi perla mag- 
gior parte nella fine delle cene ; imperoche con Pepe , 
& Sale per vItimo cibo fimangiano così crudi. Di que- 
i (per quanto io pofsa giudicare ) inrendeua Theofra- 
fto al quarto capo del fefto libro dell'hitoria delle pià- 
te , quando così diceua : Quella {petie di Cardo, che fi 
chiama Catto, nalce folamente in Sicilia, nè fi ritronao 
egli in Grecia. I fufti di quefto, fubito che efcono dalla 
radice;-fi rinoltano verfo terra infieme,& producele fo- 
glie larghe, & fpinofe .. Queftifufti, li quali chiamano 
propriamente Catti , mondati fi mangiano , come che 
alquanto amareggino. A noi in Tofcana fono ftati 
‘portati da Napoli, & guibi di Sicilia , Et però ben difse 
Theofrafto cfsere il Catto particolar pianta diquell’Ilo 
la. Sono nelle (perie de Cardi doge Liar Car- 
CIOFFI, chiamati Archichiocchi in Lombardia , dei 
quali nelmedelimo luogo fubito dope il Cato fcrifse 
Theotrafto, così dicendo : E° vn'altra fpetie di Cardo , 
la quale chiamano Prernice , fimile al Catro , eccetto che 
produce quefto il uo fufto diritto , ilqual è ancor egli 
vfitato ne i cibi. Canafi, quando fi vuol mangiare, prima 
del frutto il lanuginofo feme, il quale è fimile a quello 
de gli altri Cardi, &î mangiafi quello,che vireta, limile 
al ceruello della Palma . Totefe Theotrafto di quelle_p 


Palme , che fi chiamano in Sicilia , 8 a Napoli Cefa- + 


glioni , 8 da Galeno Encephalos in p oghi de [loi 
volumi; delle quali di fopra nel primo libro al capitolo 
del Bdellio facemmo mentione. Veggonfi oltre a ciò a 
î tempi noftri i Carciofi in Italia di diuerfe forti;impe- 
roche di {pinofi, ferrati, aperti, 8 di non {pinofi ; riton- 
di, lunshi, apetti,& chiufi fe ne ritrovano: nelle cui (pe- 
tie ne fonodi quelli, che quafi del tutto fi ral'embrano 
alle Pine dei Pini. Nafconoi Carciofli fecondorche ri- 
‘irouo, fenza fine, fe fi (punta il loro feme avanti che fi 
"femini. Il che fimilmente dicono accadere quando nel 
‘feminarlo s'afconde nelle radici della Lattuca, Er que 
Ro può agelolmente hauerc rinato delle {pine quelli, 


Difcorti del Matthioli .; 10) , 


A? che nefono (enza | Daffi ildecotto delle radici vtilmen? 


‘ma Cinata, dilse , che il fuo nutrimento non era bono, 


teagli hidropici, a coloro, a cui è traboceatoiil fiele La 
polpa deiCarcioffi cotti nel brodo di carne fi mangia 
con Pepe nella fine delle menfe velgarmente in Italia; > 
Sccdn Galanga per anmentarci venerci apperiti. Mans, 
gianfi crudi molto più , chetotti; ma non fono né così. 
delicati, nè così grati allo ftomaco . Fece del Cardo me: 


moria Galeno all’otrauo delle facultà de femplici,nè al Sile 


tro nedilseeglioltre a quello che ne ferine Diofcoride, 
fe nonche lo defcrifse efsere caldo nel fine del fecondo, 
ò nel principio del rerzorordine, & fecco nel fecondo. Er 
al fecondo delle faculrà de gli alimenti, douc lochia- 


per generate egli humori melanconici .. Chiamanoi 
Greci il Cardo Zxoxtuos i Larini Carduus; Cinara, dt 
Strobilus: gli Arabi Raxos,Harxosyouer Sacolomas; i 
"Fedefchi Strobildorn : gli Spagnuoli Cardo de comerny 
oucro Cardossi Franceli Artichault ; & Charciophe. 


Del Poterio . rs. 


Di ‘Poterio,gli Ionij chiamano Neurada. E' fruttice 
erande,coni rami lunghi,moll, fottili , & arrende- 
noli a modo di farmentì; fimili alla Tragacantha,& cò 
le' frondipicciole, &ritonde. veftefi il Poterio dona 
Sottile, & lanofa lanugine,& oltre a quefto è per tutto 
pinofo. Producei fuoî fiori piccioli,&@ bianchi, il 
feme di fapore algufto acuto , & odorato, ma inutile + 
Nafce in'luoghi acquofi. sono le fue radici lunghe due 
ouer tre gombiti, ferme, &r neruo(e, le quali tagliate 
appreffo a terra diftilano pofcia va liquore fimale alla 
Gomma. Pefte,®&® impiaftrate , confolidano inerni ta- 
gliati. Accommodafi medefimamente la fua decote 
tione, quando fi bee, a i difetti de inerni. 


Cap. 


LPorerio è tanto fimile alla Tragacantha , che par dl 
che bi egli mu 


‘A cheficno d’vna medelima fpetie , fe nen cl 
o ‘| in cima 
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ineimai rari mazzochiuti & Januginofi,il che nonfi 

vede nella Tragacantha + La pianta,di cui è quì la figu- 
ra, mi fù mandata da Coffantinopoli 'dal'Clariffimo 
Sighor Augerio de Busbeke Ambaleiatore dell'Impee 
radot Ferdinando Primo ., al gran Turco Solimano» 
Onde non pollo fe non molto mataiigliarmi del Cor- 
mario, (il quale fi per(uade , che il Porerioaltto non fia, 

che il Prano faluatico , fciocchezza veramente grandes 
& pero dannato in ciò meritamente dal Fuchfio . Scril- 
fe del Poterio Galeno; qual egli chiama Neurss, all'ot- 
saualibro delle facu!tà de (omplici con quefte parole, 
Il Poterio,il quale chiamano alcuni Neuras hà virtù di 
feccare fenza alcunimorfo , dimodo che fi crede » che_s 
| eipoflaconglutinarei nervitagliati. Le fuc radici han» 
no medelimamente cotal facultà, & fono alcuni anco- 
|. ta,chenedannola'decottione a coloro, che patifco- 
no infermità dei nerui . Chiamano i Greci il Porerio 


| = Tlorxpievziatini Poterion. 


Dell'eAcamthio. Gap. 16. 


È 


da SE pianta alcuna nafce in Italia che del tutto rallema 
ione (> belil vero, & lesitimo AcANTHIO 7 è quella, di cui 

| hòquipoftalafigura,hauendo ella foglie di Bianca (pi- 
na»fpinofe per intorno, & ricoperte d' vna.lanugine fimi 

| ealleveledeiRagni. Erimpetdé (enza fraude da crede- 
i gi Feschedigran langa s’ingannino coloro , che per l’ Acan- 
i, thio ci dimoltrano vna certa fpetie di Cardo montano 4 
ì lanuginofoin tuttoil circuito del (oricciuto frutto ; 
| Bereiocheoltre al nonhauere:egli lagiigine alcuna los 


ki 
È 


495 


A prale frondi, € quefta del frutto fottiliffima fenza alcun 
neruop & del tutto frangibile,& difgresata. Chiamano i 
Greci l'Acanthio A'narSi6v : i Latini Achantium. 


Dell'Acantho . Cap. 17. 


Te svAcantho » il qualchiamano i Romani Pederota, 
A nafce. Regi borti » &inluoghi bumidi, ev faffofi. 
Sono le fue frondi più Sage, & più larghe della Lat- 
tucay intagliate come quelle della Ruchettaynereggia. 
ti,lifciey& graRte. Produce fl fufio lungo due ‘gombitiz 
«&rofto vndito, lifcio, veflito per interuallifino alla bi 
ima da picciole frondi , lingherte, concaue, © fpinofe, 
dalle quali efce il fior bianco . Produce il feme lun 
ghetto,di rofto colore. Il capo del fufto hà figura di.Thir 
Jo. Sono le fue radici molliyvencide,viféofeslunghe, 
roffeggianti, le quali fonoyimpiastrate,conueneuoli al 
le mebra SmofTe,& alle cone del fuoco. Beuute pro- 
uocano l'orima, mariPagnano ilcorpo,& fono grande= 
mente vtili a thifici ai rottiy a gli [pafimati. 


Dell'eAcantho faluatico,  Cap.-18. 
N# ly cantho 

C sn: £ Da) pinbnene di qubogie fifemina,& fi colti 
e orti, La cui radice è tantoii î cola sa 

€es quanto la detta di fopra. a 


ACANTHO, 


Ù 


Tea ficuramente tuttii più valenti Semplicifti 
dei tempi noftri, che ’PAcANTHO effer non polfa 
altro, che quella pianta;che noi chiamiamo Branca Orfi- 
na. Il che nonoloio negare» percioche mi coftringe a 
crederlo oltre all’opinione di così fatti‘huomini , il ve= 
‘dere io hauer Ja Branca Orfina , le frondi molto più lar» 
gbe, & più lunghe della Lattuca , intagliate a mododî 
Rucchetta,nereggianti,graffe,& lifcie;& lifcio parimen- 
‘seilfuto, & alto alla quantità di dure gombiti, Eo0 vo 
1003 


faluatico îmile al cardo, Spino= 


è ti 


Nomi» 


Acantiîo , 
cla ela 
‘minatio ne 


% » hi DI ARE RC) ed 
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‘dito, & veltito da interuallo ad interuahiojda certe affal'A |» (AN ONTD E: 
picciole frondi appuntate , &{pinofe'Ftethe dice Dio- ; 3031 È 
feoride, fra le quali nafconò i fiori bianchi, & da quefti ‘ ad 
il feme lunghetto ; & roffeggiante , &piùoltre l’hauer 
ella la radice del tutto costs Nene 3 che attribui- 
fce Diofcoride a quella dell’ Acantho , cofe tutte, che mi 
«confermano nella miè opinione 3 & però, coloro che di» 
cono che la Branca Orfina' non é ’Acantho vero; vera. 
mente s'ingannano ; perche‘denono haver veduro las 
Branca Orlina, avantrche produceffe il fufto ,, &men= 
treche l’herba era tenera lenza fpine; eflendo che nella 
matura, le foglie; che veftono il gambo, fonof(pinofe__s 
& pungenti. Ma non però voglio dirio , che non fitro» B 
ni Acantho, che non fia punto fpinolo,fe vogliamo cre- 
dere a Plinio , il qualcalvisefimo fecondo libro; & ca- 
t'Acsthoi PO»l'Acantbozdice è di due {petie,vno crelpo , & l’altro 
è didueo “lifcio » il quale chiamano*ilathi Pederota , &altri Me- 
fpetieo Janfillo: Trouafi (come*pur *ice Diolcoride) ancora 
«“P'Acavtho faluatico fimileal'Cardo ; di frondi affai più 
brevi, che'l domeftico?, «Del quale fe. ni ‘vede“copia in 
Germania , & maffimamente.in Infpruck nella fofsao 
che.circondale murajverlotOrtiente:.iScrfie*dellA can- 
Acantho tho Galenoal feto delle facultà de femplici,così dicen- 
ferito dg dor Chiamano Acantho alcuni Melanfillo, &altri Pé- 
Galeno. derota» Hanno lefrondimediocre vitti digeftina , co- 
me che fia la fia radice difeccatiya ; incifiva; &di parti 
fottili compofta, Chiamano!’ Achanto i Greei A'X2}035; 
i Latmi Achantusyi Tedefchi Berenklauu, gli Spasnue- 
li Verua giguante , & Branqua Vrfina:i Francefi Bran» 
que Vrfine.L®A catho faluatico chiamano i Greci Ayay- 
Sa diypia si Latini Achanthus fylucRris, 


Dell’ cAponidé, outro Ononide. Cap.19. 


Nomi è 


Anonide cao: 3 o È x E 
8 fia efa coltivati terreni per tutta Italia , con ffondi vera- fto accadere nell’autunno, come per il vero fi difcerne» 


minatione mente fimili a quelle delLoto , & contutte l'altre fem- Onde pena CI quì Suo pen intendeffe aa 
fapeffe la natura dell’Anonide. Virtù grande hè 


fiosifincarnati porporeggianti » co fe neri- egualméte . La decottione delle medelime fatta nell’ac- 
‘rovi di quella ; che li produce gialli, la qualeinalcuni qua;& nell Aceto,tenuta inibocca calda; mitiga il dolo 
luoghinone {pinofa. Enne in Boemia diquella che pro- re dei denti caufatoda freddihumorii «Non manca chi 


* Eguce i fioritbianchi da me: più volte veduta non molto feriua.:che fi nano! l'hemorrhoidi beumytone folamen= 

- ofnori dellacitrà di Praga per la dititta via d’andare:a - tela decottione, la quale sò: ben ioefferinon poco gio: 
Sana Margarita. Scrilse dell’ Anonide fotto? nome di ueuole nelle:oppilationidel fegato , &:delle reni. Falli! 
<Anonide. Os onide Thoofrafto al quinto capo del 6.libro dell’hi- delle radici frefche vn'acqua, la quale betta, non fola- 


of dat Aioria dellepiante.,, conquefte parole : L'Anomidehà i. menterompg;& caccia fuori le pietre.delle reni,/88 pro='. 
Fheot rami (pinofi,& dura folamente vn'anno: Le foglie hà el» è uoca:parimentel’otina» ma difoppilail collo della ver 
. la fimilialla Ruta y all’intorno per tuttii rami, dimodo {cica;quando fi rivrowa pieno di tenaci; & vilcoli humo+ 


Mi ri La 


ti. La qual'acqua fi fà in queto modo, Piglianfi di (cor- 
ze diradici di Aronide frefche quattro libre, & mace- 
ranlî prima minucamente tagliate in'otto libre di Mal- 
uagia, & dipoi fi lambiecano perbagno d’acqua calda} 
&ferbalenel'acqua,la quale èvalorofittima peri {ndet- 
, Mmalori. Commemotò l’Anonide Galeno all’ottauo 
a delle facultà defemplici , così dicendo: La radice del- 
PAnonide è calida nel terzo ‘ordine . La [ha corteccia è 
srandemente vtile. Ha alquanto dell'afterfino ; &del- 
l'incifio; & imperò , non:(olamente prowoca l’orina 3 
‘ima rompe ancora le pietre . Per la medelima facultà 
lena anco via preftamente l’elchare. Valea idolori dei 
denti, cocendola nell’Oxicrato , & lanandofi la bocci_s 
conla fua decottione. Chiamano i Greci l’Anonide._p 
A’vovis: &O varìs:i Latini Anonis, & Ononis: i Tede- 
fchi Hauuhechel,: & Stallkraut ; gli Spagnuoli Gatil- 
Ihos, & Garhinos; i Francelì Bugraues;& Burgrundes: i 
Boemi Gelhice: i Poloni Tglica, nero Lifiogon . 


Della Leucacantha. Cap. 20. 


A Leucacanthahd laradice fimile al Cipero, foda, 
L & amara;la quale mafticata lea via il dolore de 
denti. Giova la fua decottiane,beuuta con Vino al pe- 
So ditre ciathi, agli antichi dolori del costato,alle Jcia 
tiche,a î rotti, agli fpafimati. Fd il medefimo anco= 
rail fucco dellaradice, Li 


Ln 


«Rrano manifeftamente celoto ; che tengono, che_9 
F la LEVCACANTHA; cioé Bianca {pina,fcritta nel pre- 
fente capitolo da Diotcoride , & la Spina bianca, di cui 
poco qui di fopras'è detto, chiamata Bedeguar da gli 
Arabici, fieno, & s’intendano ‘per vna cofa medefima, 
1 come alcuni dei più dotti de i tempi noftri fi credono + 
*.: Traiqualifivede tacitamente effere il'Ruellio ; impe- 

roche, douendo egli fecondo il fuo ordine fubito doppo 
l'Anonide,nella trote del cui capo fegnò infiememente il 
capo della Spina bianca ancora ,la qual doueua egli a dif- 
fcrenza dell’altra nominare Bianca Spina, trattare di 
quella Philtoria, non ve ne fcrifle , trattato che a lungo 
‘ebbe dell’ Anonide, parola alcuna. Il che! ne dà mani. 
felto indicio, che Ji penf'affe efere quefte due piante vna 
cofa medelima, & hauetne a baltanza ('odisfatto al ca- 
po proprio della Spina bianca. Doue quantunque/(po= 
fcia,che di quella ,che Bedeguar pur chiamano gli Spe- 
tiali,hebbe detto) commemorafie egli vn'altra fpetie di 
Spina bianca, la quale crefcein affai grandetto , & folto 
arbufcello , vfata da noi in Tofcana, & in altri luoghi 
d’Italia per far le fiepi de campi ; nondimeno per que- 
fto non fodistece egli a dimofttare » che quefta fuffe la 
Leucacantha di Diofcoride ; percioche parola alcuna di 
Leucacantha non vi fijlegze. Anzi che non accorsendo- 

£i nel fine delcapitolo di quale egli fi (rina , attribuî alla 
radice di quefto arbufcelfo fpinofozil quale (fe no.m'in- 
ganno) è il Rhamno bianco di Diofcoride , tutto quel « 
lo, che alla fua Spina bianca , oltero Bedeguarde gli A- 
rabici, attribuifce Diofcoride: cola veramente erronca, 
$cinturto dalvero aliena . Ilche mi fà credere, che ò 
nacchiofo , è con poca attentione fcriuelle di ciò il 
Ruellio. Conofceli fermamente non cfitrela Spinaco 
bianca, & la Bianca fpina vna cola medefima , non (ola- 
mente per Diofcoride diligentillimo Semplicilta , ma 
ancora per Galeno, per Paolo, & per Plinio;li quali del. 
Pwna, & dell'altra fcriffero diligentemente per diaerfi 
capi, dando a ciafcuna varie , & differenti facultadi. 
Della Spina bianca ,-di cui fopra dicemmo , [criffe Pli- 
nio al decimofecondo capo del 2.4. libro» così‘dicendo : 

Il feme della Spina bianca aita contraalle punture de_s 
Bli Scorpienl; & Je Ghirlande ; che fi fanto d’efla, por. 
tate in:capo Ieuano il dolor di quello. Ma altre lodi da 
quette differenti diede egli alla Leucacantha al decimo- 
letto capo del ventelimofecondo libro, quando coli di. 
deua : La Leucacantha , la qual chiamano alcuni Phil. 


) Ep» 4 EI a n ni 
Nel terzo lib. di Diòfcotide. 


i #07 
A dony altri Ichiada ; & altri Poligomato hi radicefimile 
al Cipero; laqual mafticara toglie il dolore de identi, 
St iparimente quelli deri fianchi y& de ilombi; benen- 
don( come feriffe Nicefio )‘otro diamme del {ao (emo; 
ouero del fuo fucco. ;Gioua ancora a i rotti. & a gli 
fpatimuti .. Il'che doneua pur vedere, effendo Pliniano, 
il Ruellio, oueramente havérlo creduto ad Héermolao ’ 
dacui ha prefocapitoli tucti interi in ogni femplice ; 
che ei deltriue,; percioche chiaramente auertifce egli 
cialcuno » che nonifidebbacredere elfere queRe: dae» 
piante vna (petiemedefima . Oltradi quefio parmi da 
dire, che qui fiala Leticacamha vna-pianta d’vr'herbas 
& nond'arbofcello;; che nafca perle ficpi; comerfi cre» 
de il'Brafanola nelfuo trattato de i firopi ; nel firopo 
d'Eupatorio; percioche in quefto luogo d’herbe;& non 
d’alberi tratta Diofcoride ; il quale, come: colui che del. 
» le piante hebbevera notitia , (criffe di quefto arborfcel. 
Jo ( fecondo il mio patere.) al capitolo: del Rhamno di 
{opranel primolibro; :douc parla egli di quella fperie 
del bianca - Ma veramente pernon frrinere Diofcori- 
des nè manco Plinio, quali 8 chenti fieno le frondi; il 
fuftoz il fiore;e’] feme della Leucacantha, difficil colza 
mi pare il fapere apporfi qual'pianta fi porefle hoggi per 
la Leucacantha mofttare in Italia 3 quantunque NON 


B 


(© 


di Cardone faluatico;le cui frondi fono pertutto maco= 
late di bianco colore; il qual chiamano:alcuni Cardodi 
fanta Maria, 
tha,.per le note che vi fi veggono ; percioche oltre al 
poterfi conietturare , che ageuolmente le bianche sE 
{pelle macole, che produce ella insù le grandi,& (fpino- 


fe fue frondi , gli hauefero dato nome di Leucacantha,» 


fi vede effer manifeftamente la (a radice foda ;.& anal 
ra + Ma non però queto dicoio, perche lo vogli affer- 
mare , non hauendb veduto:fin hota pianta veruna , che 
D Mabhauédomila Leucacantha ridotto a memoria il CAR 
Do Di SANTA MARIA fuderto, non m'è parfo fuor dî 


CARDO DI SANTA MARIA. 


fufle delturro da biafimare chi diceffe , che quella fpetie. 


Ettore del 
Bralauola, 


& altri herba del Latte, foffè la Leucacani . 


habbi tutte lenote che alla Leucacantha lì conyensonor * 
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Cardo di propofito di (etiuerne qui L'hiftoria,& le facultà fue, On A pere, (che non: folamentediftilla quefta Gomma dalte 


S. Maria, 
& fua hi 


. ftoria. 


LI 


de dico, che quefto Cardo: 5: ilquale io più prefto chia- 
marci A finino .che altrimenti; per efler egli la Lattuga 
de gli Afini (come dille quel gran Romano) è vna pian- 
ta che tà le foglie grandi; groffe intagliate all’intorno ; 
& cinte:d’acurifime fpine 3: & oltre ‘a ciò tutte pentic- 
chiate di bianco .;Fà.il sambo altò due, & fino a tre gon- 
biti;tondo,& fpinofo,da cui nafcono diverlirami , nelle 
fommità:de i quali fono .i.ricciacutamente fpinofi $ i 
quali fiorifconola Rate» come ‘gli altri Cardi di colore 
porporeo; & capigliofi, & nel maturarfì diventano la» 


. nuginofì, conilfeme fimilé a quello dei Carciofi. Pro- 


Virtù del 
Cardo di 
SeMariao 


Lencacane 
tha feritta 
da Galeno 


Nomi. 


A 


*! Tragacan. 
tha, 8 fua 
effaminà- 
Tione è 


e 


| ric, & portalici-di Candia, 


duce laradice ferma; profonda, & amata; nafce nelle 9 
campagnesin luoghi inculti; & quafi per tutto lungo le 
publiche vie; maffimamente. in Italia, fe benin Germa- 
nia lo (eminanonegli horti .. La radice {calda , monda 
apre,-& affotriglia. La decottione fi dà vtilmente o 
nelle oppilationidel fegato, & delle vene,& per prouo- 
care l’orina ritenuta. Et però conferifce nell’hidropifie,: 
nel trabocco del fiele, & ne i.ditettidellereni. Provoca 
Ja medefima imeftrui, non folamente beuuta , ma an- 
cora fedendouifirdentro ». Danno alcuni la poluere della 
radice nella Ptifana infieme con feme di Finocchio , & 
vn poco di Pépe lungo per moltiplicare il Latte alle» 
donne . Alti darino l'acqua lambicata delle foglie a i 
pleuretici; &c per farla più vigorola vaggiungono alcu. 
nimeza dramma del luo feme in poluere . Scriffe dolla 
Leucacantha breuemente Galeno:al7. delle facultà de 
femplici; così dicendo; Chiamano alcuni la Leycacan- 
tha Poligonato, & altri I(chiada . La cui radice è amara, 
&incitìva . Difecca nel rerzo ordine ; & fcalda nel'pri- 
mo. Chiamano la Bianca Spina i Greci Acvxd' aida ii 
Launi Alba Spina» ai 


DellaTragacamha. Cap. 23. 

A indie © vnaradicesche nafie nella fuperfi» 

cie della rerrazlarga,& legnofa, dalla quale proce- 
dono fermi, & baffi rami y'1 quali ampiamete s allarg4- 
no. Producono quefti moltespicciole, & fottili feodizle 
quali afcondono [otto di loro le (pine bianche » ferme, et 
sivitte . Chiamaftancora Tragacantha il iquore conge- 
Iato3che diftilla dalla fua intaccata radice. Del quale 
quelloè miglipresche è tra/parenie,et Lifcio, fottile pu- 
ro,ci alquanto dolce. La virtà ]ua èdi ferrare i porri 
dellapelle,come fa la Gomma. Hajsi in grande vfo per 
de medicine de ghi occhizalla tofseyalla[prezza della gò 
lazalla voce focaser a tutti i flujsi del catarrosacconcia 
inletiouario cò mele uiéfi fotto alla linguayet lafciafi a 
poco a poco liquefare + Liquefafsi nel Vina pafso, et be- 
uefi al pelo d'vua drama per.li dolori delle reni;et rodi- 
wtiidella vefcicayaggintoni Gorno di Céruo abbrufcia 
toset pofcia lanato,ouero vnpoco di Alume fcifsile. 


Na pianta di TRAGA=. 

N A dacuie ftaz 
ta ricavata la prefente figu= | 
ra,hebbi gia io da alcuni a- | 
mici portata di Puglia dal 
monte Gargano » la quale, 
come/fi vede , corrifponde | 
in ogni fua parte all’hifo- 
ria,che nefctiflse Diofcori- 
de. La Gomma poi, che di- 
ftilla dalla radice , quando 

in diucrfi luoghi fi ferifce 
‘chiamata. da. gli Spgtiali 

Gomma Praganti,è NÉ tut 

1i conofcilta, per ritroyatfi 

copiofà in tutte le Spetia-. 


di Grecia, & parimente 9 A 
d'Afia, E oltreaciòdafa--.. È 


ì 


B 


Cc 


radici prima ferite con ferro, maancora (come ferine 
Theotrafto) per le medefima 5 rompendo dalla banda 
la corteccia .. Vogliono i venerabili Frati commentato: 
ri di Mefue, che la Gomma Draganti delle Spetiatie 
nontfi deve in alcun modo tenere per quella, dicuiin: 


iFr 


tele Diofcoride;percioche quefta tenuta fotto la lingua | 
fi liquefà, & la volgare che éin vfonelle Spetiarie, non | 


fi liquefà mai, ma dinenta mollicchiofa , & vifcola, co- 
me vna pafta , Ma parmi veramente, che habbiano im 
tello molto maleril tefto, & la mente di Diof{coride; im 
peroche nondice, ne intendeegli che fia la Gomma pit» 
ra della Tragacantha ; che tenuta fotto allalingua li li 
quefacci ; ma dice, che ciò fà elia acconcia in lettouario 
con Mele: Così rifonano le fue parole, L’ylo di lci è pet 
le medicine de gli occhi, per{atoTe,per l’alprezza delle 
fauci, perla voce fioca;& per tutti iflufli del catarro,ac= 
concia in Lettouario con Mele : tienfi foro allalingua» 
& lafciafi liquefar pian piano. Dal che è chiaro,che vuo- 
le Diofcoride ; che fi debba tenere la Gomma compofta 
con Mele inlertouatio:otto alla lingua, & non la Gom= 
ma pura: come fanno tenere gli (perimentari Medici Je 
pillole bechiche y & con i Diadraganti iftefli, dove cn 
tra dentro la Tragacantha . Et perchei medicamenti, 
che hanno da purgare la canna del polmone , il polmo- 
ne; & il petto , hanno bifogno di liquefatti in bocca com 
tunghezza di tempo, acciocherifudando penetrino 21 
predetti luoghi volle in quefto luogo Dioftoride » ha 
unendo delcrittoil lettouario , darne il merhodo, come fi 
doucfle adoperate;imperoche mangiandoli,& inghiot- 


‘ stendofi in vn.tratto,niente vi giouerebbe, Et è da pen 


fare, che fc Diofcoride hauefie intefo della femplice G6 
ma, hauerebbe foggiunto, perche effetto fi doueffe far 


gua, & lafciafi liquefare, fenza dire né perche,né pet c0- 


. me, non hà apparenza alcuna che intendeffe egli della 


D 


TRAGACANTHA.. 


Gomma ; ma ben dellertovario fatro con Mele, di cn 
già prima haueua detto 1giouamenti pet la tolfe , per 
Tafprezza della gola, per la voce fioca, & perli fluffi del 
catarro « Dal che'é chiaro efferfì in quefto come in mol- 
te altre cole ingannati i Frati fudetti. Mefla la Gomma 
della Tragacantha ne i collirij non folamente riftagna 
Padutezza de glihumori che (corrono ne gli occhi, ma 
gli corrobora, per efler più coftrettina che la Sarcocola. 
Ta medefima macerata nel Latte, & mella ne gli occhi 3 
guarifce ’rgnelle, & fana le puftule, il prurito, & la ro- 
gna delle «palpebre». Vale lamedefima a tutti 1 difetti 
del petto,del polmone, delgorgozzale; & Apetialmen- 
rcall'vicere loro. In fomma la Tragacantha è proprio 
medicamento di tutti li uffi che nuoconoalle fauci , al- 
la gola; & al petto , & che fanno la tolse, & malfima- 
înente facendofene Trocifei con Zuccaro > & tenendoli 


Il 


MIS 


“>> 
TN 
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‘quefto.; percioche il dir folamente , tienfi fotto alla lin- | 


Vinte 
ka Tr 
cante 


Nel terzo lib, di Diofcoride... po 


| fottolalingua,Dalficonnonpocaveilità a bere nell'vl-. «A ax «ERINGIO PIANO; 
cere delle réni; né manco vale prima arroltita, & poi i > 
poluerizata, & beyura nella difenteria con Vifo diMe- 
le Cotagne,ò meflsanei crifteri. In fomma one fia di 
bilogno di lenire, ripercuotere,; prohibire, & corregge- 
i rc, la Tragacancha fia fempre ottimo medicimento. 
ta .n-«Scrifse della Tragacantha breuemente Galeno all’otta= 
3 stano delle facultà de femplici yin quelto modo + La Tra- 
‘°* gacancha ha virtù limile alla Gomma , con vna certa» 
vifcolità, & piùrimelsaacutezza , & dilecca nelmede- , 
fimo modo, chiamanoi Greci la Tragacantha Tpeyzgè 
nav: i Latini Tragacantha; gli Arabi Chitira , luca, 
Catcthy Alcuted, & Alchatad: î Tedelchi Dragant: gli .B 
Spagnuoli Alquetira » 


Eringiomontano. Cap. 22. 


| E, Connumerato l’Eringio trà le piate fpinofe. Le cui 
| giouanette frondi s'vfano ne i cibi condite con Sa- 
le. Sono quéfte larghe» per intorno afpre, & alguitoo= 
dorate: macrefcendo pofcia'intorno'a i fufti dinentano . 
Spinofe;nelle cui somità fono alcuni ritondi bottoni,ar- 
amati da dures& pungentiffime (pine, lequali perogni 
antorno in forma di Belle “gli circondano: è ilcolor loro 
bor verde;hor pallido,horbiancos®& qualche volta ce- C 
deftino. Laradice fua è lungbettay larga sgrofta pn pol- 
lice,nera di fuori,biancadi dentro, &\ adorata. Najce 
nelle capagnesin luoghi afpri. Ha virtà di fcaldaresPro 
moca,beuutoi meftrui, & parimentel’orina ; rifolue le 
ventofità,& i dolori del.corpo. Beuefi vrilmente cò Vi 
none i difetti del fegato, alimorfo deivelenofi animali 
etcotrai veleni benuti, Benefi il più delle volte al pelo» 
&'vnadrama con feme di Paftinaca faluatica. Dicefi 
«be portata addojsosouero beuuta,rifolue itumori. Ol- 
#re a ciò benuta la radice inacquamelata,giona alueal 
caducoseta quello (pafima, che ft chiamaopifibotono». 


è ERINGIO MONTANO. 


togliendo per le radici dell'Er rne1roychevolsarmé si Jesi 


pro Cenza alcun dubbio i noftriSpetiali Sanefi, Eîtore de 
.. Loan c joe : Mm È te chia- 


di . + Dilcorfi del'Matthioli 


Eringio,& techiamano Iringo) le'radicidi quella fpInofa , crefpa Ar © © ‘Dell’ pe 

fur eTami &breue pianta; sr chiamano in Tofcana Loro. Se : Dell cAloe Cap i: 

Ratiohè « Ja. Dekehe dà manifefto indicio il non rifpondere ella Ts Aloe produce le fondi fimili alla Scilla, gropre» 
punto,alla fembianza del vero Iringo . Nafce però il ve- iu grafe,& difattionipoco larghe,ritonde, & aperte 
ro in vatij,& diuerti.luoghi d’Italia . Nafcene yna fpetie di fottozle quali da ogni.lato.banno inordinatamente cer 
di matino appreflioxa i liti del mare'intorno Vinegia,con te corte (pine di[pofte per aRai lunghi interualli.Produ 
frondi molto più larghe del montano , le! cui radici per ce ilfufto fimile all’ Antherico»il fior bianco, e’ tfrurto 
eflef più tenere; & più lunghe , fono'per conditemolto —Semileall’Amphodillo. spiratutta la piana sla quale@ © | 


} 


più conuencuoli. Di quefto non fece Diofcoride men- amariffima alguftosdigrane odore.Procede dava fola 
tione,ma netrattò ben Plinio al7.capo del 22.libro. Et, radicesfimile ad vn palo fitto nellaterra-Nafce abbodi 
però. non pollo io in imòdo verino conuenirmi con co- tifimain India, ondefi porta anvicondenfato il fuo fis 


loro ; che vogliono che quefto Ivingo matino fia il Cro- co. ‘Nafce parimente in Arabiasin Afi4,O in'alchmi 
Ettore di codilio,comehò detto di fopra. Etrano fimilmente co- B luoghi maritimi,et Ifole,come im Andros nòtroppo ti 
meli» loro, che ficredono; chel’Iringo apprefio agli Arabici ‘’ Le per canarne fucco,ma per faldaro le ferite molto bio 
fia il Secacul. Ilche appare pet non'allegare Serapione nasquando vi fi mette fopra pefta.E' il vero fiacco condé 
inquefto capitolo Diofcoride,, né Galeno citati, & per Jato di duefpetie : vno èvarenofo”cheitiare effereil 
tutto imitati da lui , immo & recitati fedelmente dipa- —fondaccio dell'elettiffimo:cr l’altro è congelato a modo 
rola in parola nel fuorlibro dell’hiftoria, & facultà deo di fegato. Debbonfi‘eleggerel’odorato;ilfincero x befia 
femplici*: ma folamente vfare auttorità Arabiche. Il seza faffi,&stzarena,fplédido,rofResgicte,franzibile, 


che dà inditio vero che il Secacul fia vna pianta non co- che fèrafsébri al fegato,‘che agenolmerefi liquefaccia, 
nofciuta da i Greci, & differente dal pp ; Impcro- & che fia amari[fimo»Ripronafi per lo conerdrio quello; 
< chefe ’Iringo, &il Secacul foffero vna cola medefima , che.è nero, che no facilmere fr rope: Paifificant aloe 
mon haurebbe pofcia  Setapione fatto dell’Iringo altro con Gima; ma fi conofce la fraude neleuftarla al’ama 


particolatcapitolo di mente di Diofcoride è & di Gal. o uo grade odore, & alnonftritolar[isquatlo 
nè fattolo nelle virtù lungamente differente da quello. @ fifregatrale dita;fino all'vltimograneltos Falfificanta 


chatta Ma per dirciil vero, il Secaevi è vnaradice Indiana,$c alcuni altri ancora conl'Acacia + Hal Aloe viridi 
fa che ciò fiala verità, ne fà teftimonio Auicenna nel y.lib. riftrigneresdì difeccare di pronocare ilfonno; di raffo- 
conquefte parole: Secacul funt vadicesZingiberis fimi- darei corpi, © di foluereilventre.Beuuta al pefo di 
les, que conucbunturex India, fitew eis cu unt re- duecucchiari con acquafrefcasonero tepida,dco fiero, 
centes conditum in loco fuosapud nosantem bumettatur purgalo ftomaco ew riftagna gli [putive'lrigiorare del 
inprimisin aqua calida; Cioè ,il Secacul fono radici fi- Sangue: Giona fimilmentebenuta al pefodi tre oboli, 0- 
2 mili al Gengeuos.le uali ci fi portauo d'Jhdia ;.doue fi ncrod'vna dramaaltrabocto di fiele. Tolta'co atqua;ò 
; condifcono quando fpnowerdi : Maappreflo noi fi hu- Ragiajò 00 Mele cotto folueilcorpo : ma purga perfet 
mettano nella acqua calda . Et il medefimone fcriue,Se- timentetoghedofeneil'pelo di tre drame. Corregge l’al- 
rapione nel trattato de i conditi . Onde non poco s.n- tre ‘medicine purgatie quando s'incorpora corneffe,® 
‘gannano alcuni > iche/penfandofi? effere ‘il Secaul , & lefa manconocine'alloflomaco. secca,& polnerizata, 


l’Iringo vna medefima pianta , danno le radici. del vero D confolidaleferite,ferra, & cicatriza l’olcere, & pri- 
Iringo, conditchor Ip A » &ljorcon Mele per uatamente quelle delle parti genitali. Ricongiunge ipre. 
aumentarele forze: vénetee nc gli huomini . Ilche non putij de fanciulli, quado fi ripono. Medicgincorporata 
feto Diolcoride,& Galeno deli'I-> con sape le poftetne del (dere, x parimente le figure: 
- che Setapione al Secacul l’attribuifca, non riftagnal'abbondanza delle bemorrboidi, & i fluffi del 
‘a da noi.Oltra diquelto è da auertire, che cf» fangue:Salda le RI dita. ImpiaStrataco Me- 
fonde Strapionel: After Attico di Diofcoride,& di Ga- ‘Je fuanzfeet linidisaddolcifce Le fcabrofita delle palpe- 
leno con l'Iringo ‘3 ingauinaudoli delle Stelle » lequali fà bresd mitica ibprurito degli angoli degli occhi. Ap- 
wircà del. l'Iringo attorno ai fiori,cipè quei bortoni, che egli pro- —plicate alla frore,& alle tepie con 4ceto, &glio Ro- 
Piringo, duce. Ladecottionedelle radici apre bevute le oppila- Jato lena ildolor del capo. Ferma co Vino i capelli, che 
tionidelfegato , &della milza , & però fi dè ella veil- cafcano; & giona con Mele, & con Vino aidifetti del 
mente nell’hidropific, & nel trabocco di fiele. La pol- gorgozzule delle gengine,® all'vlcere della bocca. 
were della radice“vale beunta nel brodo delle Ranoc-= E “Brafciafi lAloe perle medicinede eli occhi in vn te- 
chicche fi mangiano;; contra alveleno delle Boite > del Sto affacato, & ben netto, mefchiandolaicon vna bac- 
toffico,& dell’ Aconito, ouero nel brodo d'Oca-,. douce chetta, accioche più venalmente fi brufci. Lanaft po- 
- 1g Ranocchie non rei Daffila medelima \= = fiia,&? girtafi via la Jabbia , be difcende alfondo, © 
mente.a tuttii difetti delcuore con acqua di Buglol- ;bali guello,che ècraffifimo, & leeziero + 
{a,0 di Meliffa. Vale parimente alla fili gie op= ferbafi gato diego, Seo 


Ersore di 
Berapione, 


pilationi delle reni;.» & della matrice + Impiaftrata con N oné Veramente da dubitare, che ALOE) la quale Lita 
Meletira fuor Je fpine,i bronconi », & le factre chefono svfa copiolamente nelle Spetiatie di “tutta I sia di 
fitte in qual fi yogli parte del corpo 5 & rifolue le foFofo- non fia quella veta,che ne fetiue Diofcoride;imperoche 
lezitinconi,&-le pofteme,che vengono dietro alle orec- în quella;che per la più eccellente, & più pura fi riene_o 
chie. Prcfa auantiilcibo prohibifce l’ebbriachezza, 8. —(comeche della falfificata aflai fi ritroui) li veggono 
riftasnailcorpo., L'acqualambiccata dalle foglie tenee manifeftamente tuire quelle note; che ii danno alla mi» 


re fi dà con hianifelto sicuamento quaranta giorni a gliore. Sono ai tempi noftrî le piante della Aloe in Ita- 
‘bere achi patifce vlcere di mal Francele ; imperoche F lia nétifime, douie non folamente in Napoli , &-in Ro- 


io molto conferifce ellaal fegato , & daffi parimente helle -—malfeneveggonoinsile finefire, &cinsuleloggicino 
febri quartane , &cotidiane , con ilmedefimo giona- diuerfi vali diterrainfinite a ma quali valbedalagaizza 

‘° ciringo Mento: Commemorò.l°Tringo/Galeno al 6.delle facul- quantunquie non così inigran copia » per ogni a mei 
feritto. da tà de i femplici, così dicendo : L’Iringo fupera di poco tà d’Italia, renute più perornamento! ;. che per me de - 

| Galeno. dicalidità quelle cofe,che fono temperate;ma veramen- na; con fiori non (olaméte bianchi come fcriue Diofco- 
i te non época ficcità quella che firitroua nella fua fotti. ride,ma che nell’incarnato porporeggiano . Riprendea- 
le cflenza. Chiamano i Greci l'Eringio H'p0yy)ov : iLa- .. gramenteil Manardo da Ferrata,& parimente Leonardo 


Nomi,  zini Evingyum: i Tedefchi Brachendiftel, Manftreu : gli Fuchlio, Mefue;pét hauere egli affermato , chel’Aloc 
"| Spagnuoli Cardo corredor : &ci Franccli Panicale ; i. chefitoglie per bocca per foluere il corpo — apre le sd 
.i. Boemi Mancha,8 Muzsica vuijra:i Poloni,Mikalarek. chedelle vene, facendoneylcir fuori il'fangue, Der ni 2 


4 


{ere cola (le però così crederfe glidebbe) del tutto con- 
tratia a-Diofcoride, 8 Galeno. Alcheageuolmente fi 
riponderebbe moftrando loro ; come ben: s'inganni- 
no,fefi richiede in quelto Juogo di rratrar talmate- 
ria; & fe io non haueflì veduto efferètaro-ri{pofto loro 
fiufficientemente dal Siluio Medico de i .noftri tempi fe- 
gnalato , neglifcritti noi fopra Mele , & auaritia lui 
dal Grationopolitano , i quali con così vine , &vere ra- 
gioni hanno difefo Melve , che nulla refta più hormai 
al Manardo,& al Fuchfio,con che pofalaceratlo.Scrif- 
fe dell’ Aloe Galeno al 7. delle facultà de femplici ,, così 
dicendo : L’Aloe non nafce troppo appreffo a noi, & 
quella;che nafce nella gran Soria, è più acquofa, & man - 
co potente ; nondimeno può ella tanto difeccare , che 
può agevolmente faldare le ferite . Ma quella, che nafce 
nelle regioni più calde , come è la Celefitia, &l'Arabi- 
ca,é molto migliore. L’ottima è l'Indianasil:cuiliquo- 
re é quello, che fi porta a boi,nominatò Aloe 3 medica- 
mento veramente vuilea molte cofe., perdifeccare egli 
fenza mordacità-alcuna E} certamente di non fempli- 
cernatuta;; ma (econduiligiuditio del guBo0;: è infieme* 
mentecoftrettiva ; & amara (1 coltrettiza dico leggier= 
mente ymarfortemente amara. Solucancora:il corpo , 
Et imperàiè manifetto (fe veramente cilricordiamo di 
quello; che:fù:derto nelquarto libro);che.ella fia difec- 
catitia nel. terzo ordine; & calefattiva nel fine del pri- 
mo,ònel principio del.lecondo Del che. danno: vero te- 
Rimoniole [uepatticolari operationi;percioche Aloe 
è medicamento ; fe alcan’altro ven'è,vrile allo ftomaco, 
fana I'vicere maligne , & contumaci , id maflime quelle 
delledere } & de genitali: alle cui infiammaggioni g oua 
eIIrgiiando Sfinpafta con acqua: nel qualmodo conto: 

tda mcora Te ferite, & vale a! i e 
bocca delnafo ,& de/gli occhi . ‘In fommnapuò ciluima 
fiementeripercuotete y & disérire » \È' alquanio after. 
fia, tanto pocoyche niente imoletta Pylocre pure « Er 


levalle infiammaggioni della . 


: > A | 


>, 
0, 


at 


.D all’ottato.libro delle. compofitioni de i medicamenti fe= - 


cando i luoghi: Comanda Andromaco (diccua)che_s | 
P'Aloe per farla Hicra fia lauata', come ancora alcuni 
Altri‘hanno detco. ; ma alcuni altri fono, chevela met- 
tono (enzalauare. Il percheiè da fapere , che perfoluere 
il corpo è molto più atta la non lavata , la quale danno 
alcuni nelle febri:molto deboli ,, & non grandi. Deron- 
la de gli altriincotali deboli febri , & conofcendo non 
hauer fatto nocumento alcuno ; la {perimentarono po - 
icia con gran danno, nelle altre. Molefta grandemen- 
te ancor quella che è lavata coloro ; che s'infermano per, 
inala compleflione calida 38 fecca , fenza alcuna pre- 
fenza d'humori corrotti. Ruina parimente fimile fen- 
tono ancor quelli, che patilcono per diltemperata com- 
pleffione frigida, 8 (ecca , & vniuetfalmente tutti colo- 
ro che per lola qualità fono afflitti in qualche membro 
del corpo. ; i mperoche quando il cattivo cermperamen- 
toiè pe gli humori,all’horabene vi fi ricercano quelle_> 
cofecheli pollano elacuare : maquei corpi yin cui ti ri- 
trouino cotali humori , dinentano con l’yfo de medica- 
menti fatti conl’Aloethifici , & matalmati, Et però la 
Hieradell’Aloe é vtile per purgare, l'humidità corrotta 
nelle toniche dello Romaco . Palli corale cuacuatione di 
quefto così nociuo humore folamente con PAloc ; co- 
mecon colaincui è racultà non ‘molta di putgare » ma 
tanta folamente » che può purgare quella regione dello 
ftomaco , che ellatocca, qualche volta eftenderfi fi- 
noai luoghi del fegato », Quando più copiofamente ella 
fi prende: ma non però può ella purgare vnineralmente ; 
tumo.il'corpo.Tra le cofe più conueneuoli;che s'accom= 
‘pagnano con cll'a,e il Malticocome cala ftomacale , di 
grato odore ; & che può rompere la forza medicamen- 
gola; cheella poMfiede. Oltreja ciò € conue nientifìmo 
compagno dell’Aloc.i),Cinnamor o ; per'ederegli nel- 
le fue parti fouilifimo , & aperitivo delle vie. dello 
itomaco 7 afterfiuo ,,& cofa ch ottiglia gli humori. 
i 2: grolli, © 


una 


proM,& vilcofi; che vifirittottario ‘;) percioche effendo A- 
lAloc debile nella facultà fua (olutiva , non può tirare i 
gro di humori. Et però:&cgli valentifimo rimedio delle 
coleriche difpofitioni dello ftomaco ; di modo che mol. 
te volte in vn folo giorno hà curato di quelli, che nò po- 
co ne pativano.Quefto tutto in quel luogo dille Gal. ,af- 

Contradit. fermando,che l' Aloc non può purgar tutto il corpo. Ma 

tione di altrimeuti cotradicendoli;dife egli nelllibro della The- 

Galeno» riaca a Pifone (fe però corallibroe di Galeno , delche 

hò io fempre dubitato) così dicendo: L' Aloe coftringe 
& parimentela fquama del rame , la carve dell’vIcere ,; 
& difeccano iflulli che vi dilcendono. Ma quando po 
x. fiprendono per bocca, purgano vniverfalmente tutto il B 
dei corpo, Solue l' Aloe(fecondo che rifevifee Mefue) la co- 

e era, & la flemma, & mondifica la teflta da quelle, & pa» 

rimente lo ftomaco,& giouaa i lor dolori, & particolar- 
méte all’infiammaggioni dello fomaco:fcaldato per ab- 
bondanza di colera. Libera l’y(o quotidiano dell’Aloe 
dai morbi mortiteri ; & tolto infieme con Mirrha pre- 
ferua non (olamente î corpi morti dalla putredine, mas 
ancora i viui . Applicato con Sangue di drago , & Mir- 
rha fana l’vlecre maligne & difficili, perche può egli di- 
seccare (enza veruna mordacità . Acuifce i fentimenti , 
& l'intelletto. Di(oppila il fegato, & cura iltrabocco del 

fiele; ma nuoceall’hemorroide,& a tutte l’altreinfiam. C) 
maggionidel federe.Et però bifogna che fe n'aftengano 
coloroyche patifcono di cotali infermità . Queltotutto 
diffe Mete . Ammazzaoltre a ciò,tolta:con Mele,que- 
ramente con Latte , i vemibi del corpo : il che fà fimil. 
mente impiaftrata di fuori intorno all’ombilico , impa- 
ftara cò Aceto,& Fiele di Bue.Chiamano l' Aloe i Greci 
A°agv:i Latini Alocigli Arabi Saber, Paber over Sabar: i 
Tedeichi Alepatic,& Biter Aloes, gli Spagntioli Hierua 
babofa:eti Fraceli Aloesyouer Perroquet:i Boemi Aloe. 

Dell'eAfeno. Cap. 24. 

‘T O6Renzoè berbavolgarif!ma) & nota. Trapafa D 
do ogn'altrodi bontà quello sche nafce in Poto,tn Cap- 
padocia,nel monte Tauro, E' calidoy & coStrettino, fà 
«digerire, © purga gli bumori colerici , che s'attaccano 
allo Rfomaco, & alle budella : pronoca l'orina. Man 
giato da prima impedifie’? nocwmenti delerabolares 
Beuuto.con Sefeli e con Nardo Celtico, giona a i do- 
Vori dello fiomaco' & ventofità del corpo:provoca l'ap 
petito": Sana la fua infufione  oucro decottione benuta 
‘ogni di al pefo di tre ciatbiscoloroya cui è traboccato il 
fiele Beuurosouero applicato con Mele , prouoca i me- 
Rrui. Beuefi con 4ceto vtilmente contra ai Funghi 
malefichi, 4 con Vinocontra l’Ixia, Cicuta smorfodi E 
Topo ragno, & di Dragomarino. wngefi con Mele, 
con Nitro vtilmente alla fehirantia; con acqua, alle 
epinittidiscon Mele,a i liuidi > alle caligini de gli oc» 
chi, & parimente all’orecchie', che menano .. Giouail 
vapore della decottione applicato per fumenta ardo- 
lori de i denti,&® delle orecchie + Cotto con Vino pafto, 
© futtone impiaftro gionaai dalori delli occhi. Trito, 
© incorperato con cerotto Liguflrino, conferifce alli 
piccordi& al fegato : con cerotto Rofato allo fomaco 
lungamente languido; & con farina di Loglio» Fichi 

‘ fecchi,&® Acetoagli bidropici , &y difettofi di milza | 

Fal dell’ Alfenzoil rino principalmente in Droponti- È 
de, ® im Tracia, ilquale vfano a tutte le cofe predette, 
douce non fititroni fibre «+ Vfanlo fimilmente la fate, 
credendofi per quello di confenuarfi (ani. Credefi che 
| mefjo l'Affenzo nelle cafser & ne gli armari .conferni 
«e vefli dalle tignuole . Credeft parimente » che vnro con 
Olio cacci via i Pulici da doflo. L'inchioflroifarto del 
"la Sua infuficne , probibifce che è Topi non rodanoi li» 
bit,con cui fi ergono. A tutte le cofe predette fi dice 
valere il fucco,’nondimeno nelle beuande fi dana ; im- 
ercobe nuoce egli allo Stomaco, & fa dolor ditefta. 
Er capi mefcolandonifi della morca dell'Olio cotta. 


Moni 


- Difeotfî del Matthioli» 1.}4 


Dell'AfenZo marino. “Cap. 2.5. 


O ARE marino, il qual chiamano alcuni serifio, 
nafce copioi[fmamente'insùil motò Tauro appref 


So a Cabpadociaseta Taforifi d'Egitto. 7 Santo gli 1(iaci 
Sacerdoti in vece di rame d'olio. E berbazchè produ» 
cei fuoîrami fottili,fimili al picciolo #brotamozcati» 
chi di minutiffime feme, amarettas nimica di No ffoma= 
cosdi grani[fimo odore) cricon qualche calidità Coftret= 
tima. Cotta per fe fola, ouero con Rifo, mangiato con 
Melesammazza i vermini tanto larghi, quanto ritodi, 
Solhe Vago penre ilcorpo » fà il medefimo cotta con 
Lentice mesetnell’altre viuande. Ingraftafi grandemi- 
te,paftendolazil befliame + Ennerotta terza [perte del 
quale ne vafce in Fracia oltre all’.A pi gui copiazchida 
mato Santonico,percioche Santoni fi chiamano quei po- 
poli è fimile all’ ASsenzo, manalcosì copiolo di femey 
ma bene amaretto Può tutto quello ; che 1LSerlfio. 


Refonolefpetie dell'Assenzo; chequì perduedi* ATri 

uetfi capitoli commemota Diofcoride, ciodil no» 
Attano,& molto volgare; il Scrifioye’l Santonico,chèna- 
fccin Francia di Jaidall’Alpi + Ilvolgare fà il gambo rar 
mofoyle foglie canute, & .intagliate:all’intorno come» 
d'Arthemifia;& di -Parthemiozi fiori picciolini, &gialli». 
da cuinafcono picciole bacche ritondeyiin cui'è dentro: 
ilfeme, Laradice hà egli (parpagliata, ma ferma, &le- 
gnofa.Gommendò Galend'all’11.del Methodo per l’in= 
fiammaggioni del fegato , &- dello ftomaco più di cutti 
gli altril’A(senzosche nafce in Pontoycosi dicendo:C6- 
ciolìa.che in ogni Afsenzo fieno due facultà , & qualità» 
comenei libri dei medicamenti habbiamo trattato nel 
Pontico però fi vittoua la facultà coftrettiua' maggiore. 
Et comecheintutti gli altri Afsenzila qualità amara fia 
veramente valoroli lima , nondimeno la coftrettiua po- - 
co, è nulla vi fi fentey,& vi fi conofce col'sufto, Frperò 
per l’infiamaggioni dello ftomaco » & del fegato it 

°° be fem. 


avente 


© .ASSENZO DI PONTO; 


Ganci 


be fempre eleggereil Pontico.Quefto nelle foglie;& ne 
i fiori è molto minore di tuttigli altri Affenzi, & nell'o- 
dore non folamente non è abominenole ,, come'lono:gli 
altri, ma più prelto vi fi fente alquanto dell’aromatico . 
Et però non fi deue vfar'altrosche il Pontico-, lafciando 
gutti gli altri.Quefto rutto diffé Galeno.Ma è però da fa 
pere,che quelto Affenzo nonnafce folamente in Ponto, 
ma ancora in Boemia,in Vogberia,& inTranfiliartacs, 
con tutte quelle note, & qualità, che gli Megna Gal.im- 
peroche cgli è minot dell’ AMfenzo commune in ogni 
{ua parte, cioe nelle foglie, rel fufto, ne i fiori, & nel fe- 
me. Il fuo.fapore è molto manco amaro dell’altro,& ma 
Iticandoli vi fi fente affai del coftrettiuo . E il'fuo odore 
grato,& foaue , di modo che rende n6 poco dell’aroma- 
tico-Non sò già io la cagione, perche Melite (come nota 
parimente il Siluio) chiamaffe quefto Afsenzo Roma- 
no ) auvenga , che non folamente non nafce egli nel ters 
titorio di Roma, ma nc anco (che io fappi) in luogo ve- 
runo di Italia. Plinio feriue , che il Ponticoè molto più 
amaro dell’Italiano ; al chenon folamente è contrario: 


cl: quello , che né fcriue Galeno , ma quello ancora;che fe 


nie lente coniligufto sE 1 Afenzo Pontico efficacifimo 
medicimento perla hidropifia , come più & più volte 

è veduto io, imperoche con vo. lungo dellà conferua 
dei fiori di guelto Alfenzo » sò 10 che molti hidropici fi 
fono curati. Fafli la confernain quefto modo. Prendi 
quando fiorifee l'Affenzo Pontico î fiori con quella par- 
te delle cime della chioma più tenera, & peftale con due 
volte altrettanto Zuccaro fin che lì vnifcano bene infie- 
me, & pofcia riponi queta conferta,come fi fà conle al: 
tre, 8 avanti che li metta invlo , lafciala ben fermenta< 
fe , & danne poi cgni mattina meza oncia alla volta tre 
lioreinnanzi mangiare ; conquetto però che chi lo pi- 
glia fia prima ben purgato . Sono oltre a ciò alcuni , che 
fi credono , che Ja Semenzina y la quale chiamano teme 


feti SANTO hopgi molto vara nelle Speticrie per darla con- 
dine, ASttata c6 Zucchero a i fanciulli pet li vermini, fia il feme 


ana 


dell'A enzo Marino ‘, oueto Scrifio, itqual rafembta 


"Nel tetto libi di Diotecrile, | 


D 


n 


afrn 


{ II OI GSM A 
Diofcotide,al più picciolo Abrotano , & diceammazzi: 
re i vermivi. Mas'ingannano manifeftamente, impero» 
che la vera pianta del Seme Santo, di;cui é qui la fisuras 
mandarami dal nobiliffimo ‘Signot Giacom’Antonio 
Cortufo,gentilhuomo:Padouano , & Semplitifta famo= 
fo de i tempi noftri,non. hà puntoche fare con)’ Afenzo 
Marino. Oltre a quefto è da avertire , che’l Canabel di 
Serapione, ilqual interpretano alcuni per la Semenzina , 


on ey ARTS 


A SEME SANTO; OVERÒ SEMENZINA. 


Ettore de' 
alcunie 


è del tutto dinerfo da quella: imperoche come quiui ben , 


leggendo fi'vede ,c il Canabel vna certa terra sarenofa, 
che calca dall'aria quando piove , adoperata non fola- 
mente per ammazzare i vermini , ma pér faldare ivafi di 
terra,guando fi rompono. Il Marino Affenzoadiique na 


N 


. {cen più luoghi in Italia lungo alle rive del mare .doue 


E: 


più volte Phò io ricolto nelle riue d' Aquileay8 di Trie- 
fre, & vifto pofcia piantato in diterli giardini di Vine- 
gia Quefto non conobbe il Fuchfio,fe bennel (uo mag: 
gior volume delle piante ne dipinfe vnrittatto ; percio- 
che il Marino Affenzo produce il {lo feme minuto abon 
danti fimo sù per li rami ,come fà l'Abrotano;& non nel 
lc filique,comelo dipinge il Fuchfio , al quale parendo 
pur poi d’hauer erratostittapiatò poi quell’;ftelsa piàta , 
che prima haueua piàtata pet. Affenzo Serifio mell'vIti- 
mo {uo picciolo Herbario apprelfîo al Nalturtio p il Na 
fturtio faluatico . L’AMfenzo adunque Marino fà nel pri- 
ino fuo nafcimento appreffo tera le frodi imili all’Affen 
zo commune,ma piùsrofe, le quali neberefcere » & nel 
maturartì diuentano sù peri loi gamboncelli lunghet- 
te, ma non però così minurestome.tà l’Abrotano , a cui 
par pure che fi raffomiglialquanto, quantunque piùnel 
feme,che nelle fondi , ilquale produce egli minuto non 
{6laniente tea Ie foglie , ma ‘nella cima def'gambirace. 
mofo,come fi vede nella prefente: figurasdifapore infie- 
memerdamaro;& coftrettivo» Vialtra piatad’AMenzo 


Matino portata d’Egirrosdicui equi parimente la figura . 


hebbi par io dal fudetio Magnifico S.Giacomo. Aute- 

nio Cortufo , dalla quale,(e ben vogliono alcuni», che fi 

vicoglia il Seme Santo 3-10 nondimeno non ne ho chia» 
o Mm 3. tezza 


Ettore del 
Fuchfio è 


Difcorfî del Matthioli. 1.1? - 


NQ n. A dellecolenamiali s'imparacheliefergolcel’acquadel. 
IA: l'Aflenzo a raciole Graf ji feno fia 
"AGI di fuori amato’, &e di dentro dolcé ; ma.perche quelle 
parti efteriori., che gli danno l’amaritudine , rocche dal 
calore del fuoco ; per elfere ellefpivitali ,& (ortili, age. 
uolmente ftiloluona; il perche refta polcia l'acqua pri. 
ua d’amaritudine. La dolcezza poizche vi lifente, non 
procede punto dall’Afenzo , ma dal piombo dellam- 
biccosdal quale (come dimofira l’elperienza) nalce tal 
qualità dalec noa (olo nell'acqua dell'AfTenzo , ma in 
ogni altra; che li faccia d’berbe di natura calde ; percio. 
che tocca piombo da i vapori di corali hesbe molto 
B caldi, & (orvli , agenolmiente fi celcina nelli fvperficie , 
di modo che l’acque che nediftillano:, fanno nel ripo- 
farfi vn fedime di Cerufa dolciflimo al sutto;i1'che non 
interviene nell'acqua d'Affenzo , che {i fà i bagno di 
Maria-col capello di vetto;imperoche quetta'è (ff cien- 
tementeamara,né vi fî (ente punto di dolcezza, Acca- 
de quefto:, percioche il bagno dell’acqua con la (ua hu- 
midità conferna,& non lafesa così rifoluere quelle patti 
fottili, & evaporabili; comele rifoluc ilfuoco puro del 
carbéne gueto delle legna . Et la dolcezza nom vili fen- 
te, pekcioche dal verro, di cui (i fanno i cappelli per tale 
effercitio,, nonriportafeco Pacqua qualità alcunache 
@ nongli fia naturale. Ex però farebbe meglio,che i Frati 
attendefiero al Breiiario, & a difbenfare il rempo , che 
loro auanza » intorno alle cofe Ghriftiane,& i Medici a 
difpenfare.il loto nella medicina ,/(eguitando ciefcuno 
la facultà,di cui fà profeffione, Fece dell'Affenzo men — Ai 
tione Galeno al 6.delle.facnltà:de femplici , così dicen: ("1 
do :,E\Affenzo infiemementeamare ; coltrettivo , & 
n” acuigge ‘parimente calefartito , aflerfiuo,cortoborati- 
no,dlbifeccarino» Eroe pyrga per di [otto gli humori 
mente per orina : ma più purga 


Ci 


(CH 


PMF NM \dLù 
ve colerici del corpo  fimi] 


) AS SENTO 8 ER I FIO DI EG IT T NA .< pergrina quelli,chelona nelle vene. Non conferi 


ona 
mogo alguno alla, Het x Che fi cantiene nello ft 


l 
î 


D cone marco aquella del'petto,& del polmone ; impce 


È) p- 
roche.la virtù coltrettiva è più potente,che nori è'l'amng- 
ra, Oltre a ciò per eflere egli acuto, è veramente più call 
do.schefrigido.. Il perche diremo eflerl' A lTenzo caldo 
nel primp ordine; 8 lecco nel terzo , come che lia il luo 
{ucco aflanpiù caldo,chel'herba . Ma parlatido culi po- 
fcia del Senfio all’ottano ib, delle faculcà de femplici i 
Il Serifio, diceua, è dî (perie, & di virtà imile all'Aflen 
20, Il. che difie Diolcotide del Santanico, ticendo il Set. 
rifiodimile all’Abrotano, Per la cui dilercpanza, Eredo 
che mon ftallarebbe,chi diceley che vno diqueiti duete= 
fti fac cosrotro..Et crederei che tal corrortella più pre- 
fto tufle in Galeno,chein Diofcor. per veder noi do il 
Marino chiamato Serifio,, molto fi rafiembra all'Abro- 
tano». Chiamano l'A (fenzo i Greci A'Jwder gi Lain gom 
Abfinthium;: gli Arabi Afinthinm : i 164cichi Vuer- 
mut Eltz;; gli Spagnuoli Affentios Alola , & 1 France- 
ti, Aluyne ; cuer Abfince i iBocmi Lelymenk: i Polo 
ni Pyolijn. ; le soy ; 

“ °Dell'eAbrotano si ‘Cap. 26.) 
O.Abrovanoè di due fpetie delle quali la femina è 
foltaa mada d’arbufe biancheggianicile from 

di gle quali ba intorno a ramifono sfefie, come quelle 

F dell'Afenza Serifio,è.picna di horisi quali vi nafcong 
nelle fommitala fateranrei, & fimili ai Corimbizrifpi 
rasi foaue odore , fe bene alquanto grane , & è al gio 
amara-Di fimile (petite dicono effet il Siciliano. L'altro 

= i de BD, fichiamamafchio, farmentofo » con ramufotuli , fili 

| pezza veruna. Alcunivogliono, che fia l'Abrotano ma- aquelli dell'A[fenzo, Nafeene copiait Cappadocia, ’ 

fchio , mameglio farebbe fato dirla femina, ilche però iu Galatiad'Afia , Win Hitrapolidi Soria. IL feme 

i _— jononaffermo. RiferilcongiFrati , che hannoferitto! —d'amendue trito crudo, bollito nell'acqua benuto gio 

i) di fopra Melue , chel’ Affenzo'è (plamenteamaro nella fa- ua aglifiretti di petiggagli afmatici,a i rottizagli [pa- 

deifragi. perficie efteriore,& che di dentro è dolce;& algultoag- = fimati, alle fciatichesalle paffioni d'orimazetai meflrnt. 
gradenole,& che però l’acqua,che fe ne lambicca,è dol- ritenuti. Beuuto con Vino è rimedio a i veleni mor riff» 

ce: Nelche veramente dimoftrano hauer poca (cienza | ri./'agefi con Olio altremore delle febri.Sparje,® fu-, 


* 


| Mele 


(o 
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mentato fà fuggito le Serpi y & besuto! com Vino bale Ar Lione volgatifima ; & conolciuta, 


| aimorfilorozma privatamente conferifce alle punti SEE Il mafchio , di cui fi veggono due IPaiicco pro 
| #edegli Scovploni,& diquei Ragniji quali chiamano aflai differenti di foglie; imperoghe per tutta l’Italia» mifatione, 


Phalangi.-Impiaftrafi vcilmente con Mele cotogne cot-  nonfolofirie a domel li'horti, 
te, quero.con: Pane'all'infiammaggioni degli occhi» dantiflimp nelle? campagne ye con foglie' molto più fot- 
Tritacon farina d'Orgo, ©" poftiacorto, rifolueipio= ma Lafemina ‘chi ben rimira le femibianze di quel- 
gioli tumoni.,glere a quello s'aggiunge nella compofi» ©, che chiafian0 alcuni Ciprello, & altri Santolina , di- 
“fione dell'ongilento: ino dlo0 n de - moltra manifeftamente cli cr quella, Del che ne cer- 
. ABROTANO MASCHIO, cl» tificano l’effer folta di tami » l'hauere'le frondi bian- 
) nai PE URI È un cheggianti per ogni intorno de’ fuoi tamiminutamen- 
. teintagliare, i fiorj avrei, & ritondi a-modo di. Gorim=. 
bi, i quali producela fate, l’ettere odotatarcon alquan- Lo 


‘domettico negli horti, ma abbon- 


pf 1° di srauezza, & al'gufto amara. Et però non é da du- 

bitare; che non fia.il icciolo CiprefTo. de' gli hortichia- 

mato,Santolina la femina dell’Abrotano , & non altri- 

?_ menti{petie diScrifio , come ingannardofi Rimano al- 

{tb cuni‘. Erra nell'Abrotano femina -manifeltamente il 
Bertimo j jim=. Errore del 


Fuchtio, huomo, però denoftritempic 


peroche al'proprio; capo dell’Abrorano fem nido, 
i neila fine del.volume 
t Veronica» 
& fua hi 
teoria o 


l'pendo per ter- 

vn.palmo, & 

te, & lanuginofo. 

; Le frondi fono nere, linghette , pelofe ,$c all’intorno 

‘0% dentate. Ifiorisiqualifono porporci,.naltong intor- 

no allafommitadettufto , &il (emi roua.in certi 

vafeti fimilia vnaborfa. Laradice poi @affai fortile. 

La femina fe ne và anco ella ferpendo per tertay produ- 

x ceifufti lanuginofi + le foglie più ronde!, piu verdi , & 

i £{ mondentate, quafi fimili a quelle della Lunaria Grafso- 

sb la,chiamafa parimente Numolaria, I fiori nel giallo por 

i poreggiano.: il (cme fi (erra incerti tondi bottoni , &la 

n radice è fimile a quella del mafchio . Nafce in luoghi 

Ric st ‘inculti, & [aluatichi, fiorilceil mefedi Giugno. Algu- 

ua DÒ, rà È fto è coftrettiua, & amara » & però:e da credere che clla 

ABROTANO FEMINA. La fia calida, & fecca: ma il malchio è molro più efficace 

CE i i i della femina . Conferifce alle ferite frelche; & pari 

È mente all’vIcere vecchie . Dicono alcunis che vo Ré di 

si Francia fù fanato con quefta herba della lepra da vos 

lia cacciatore. Rilolue applicata rumori inogni parte del 

‘ / corpo, & fpetialmente del collo. Lodanla molto alca- 

: gX_ni nellefebri peftilentiali, nell’ylcere del polmone, è virà del 

| E nelle oppilazioni tanto del Fegato, quanto della milza_p. 1a veroni. i 
De Daffi a gli infecti di pete trita in pelucre al pelo di due © 

. dramme;& vna di Theriaca difsolta nel Vino bianco, & 


ra, & nondimeno produce il fulo 
qualche volta maggiore >. tolseggi 


( 


i fannofi fudare i patienti. Dall parimente nella Mas 6° 
k iftelsa acqualambiccata, contraturti i difetti del petto, | 
Vo & nelle oppilationi delle reni, &} della vefcica. Serill'e 
dell’Abrotano Galeno al principio del (etto Libro, così Abrotanp dif 
"A dicendo: L’Abrotanoè calido , & fecto nel terzo ordi- foto "a 
di ne. Ma trouaremo la temperatura (ua; togliendone 9 Seno. 
coniettura dal sulto , peretiere egli grandemente ama» 
ro;il quale fapore,efsendo di terrena cisenza, è veramé- 
; te alsottisliato damolto calore. Il perche adungne non 
‘oi F poco Îcalda l’Abrotano , & difecca ; è imperò impia- 
ù firandoli le {ie frondi, & parimente1 fiori (per elserei 
fufti del tutio inutili) in sù l’vIcere, li ritrova elset mor. i 
dace, I pungitino ; S limilmente li ritioua egli (calda- - 
; re vnsendofi co’ Iuo Olio il < apo,ouicraméte il corpo, 
i Così ancora vngendofene coloro , che patilcono tred- 
do , & tremore nel principio delle febri , avanti che co- 
mine il male, veramente afsai manco tremeranno. Sen. 
reti queto calore fimilmente dal fenfo 3 elsendone in 
qual Ivoglia/parte del corpo tatonewnuone. E° cola 
Veramente ragioncuole > che ammazza Dub a 
cisen= 


‘© Difeorfildél Matehioli!5{ 


VERONICA MASCHIO. A Tefapercperilgufto; fmperochenell'Abrotanonon'ti 
Leni » fente (e non pochiffima acerbità :come chienon poca fe 
i UR ‘meritroui nell’Affenzo ; & fecondariamente per elsete 
'Abrotano nimitadello ftomaco,come è aticorà quelle 
Do: cheti:chiama Scrifio; & per'il'contrario grato amico, 88 
nonnocivo1 Afsenzo.i]l clie (come è ftato:dimoftrato) 
interuiene,' percioche il fapore amaro è perfe ftelho im 
ogni parte nociuo allo ftomaco; & pet. il'contraricami 
ciflimo l’aufterozl'acerbo, el cottretvino. Etperò doue 
quefte qualità fi ritrovano compofte, & incorporate in- 
fieme,quella vincerà traforo , che farà più porente . Ma 
Pabbrufciato é calido, &fecco più ancora , che la Zucca 
i D feccaabbrufciata,8&laradicedell'Anetho. Fr però fi cé- 
“. uengono nell’vIcere'humide , & calléfe, cue non fiain. 
fiammaggione; & per quefto par che gionino nell’vice. 
- re del prepucio,& delle:membra genitali. Mala cenere 
dell’ABIOIO morde tutte l'viceré x 8 pet ciò incorpo- 
rata con qualche Olio caldo , comeé.il Ciéino, il Rafa 
nino, il Sicionio,oucramente il vecchio, & maflimamére 
il Sabino,fa rinafcere î capelli calcati per pelasione, & tà 
nafcer la barbayoue cella ftenti a fpuntart fuori mefchiata 
con alcumi de gli Olîj predetti : nel'che non è manco cf- 
ficace il Lenti[cino; imperoche perelser egli fottile hè 
facultà dirarefare,di mordere, & di (caldare.Chiamano 
l’Abrotano i Grecl A'#p37avor: 1 Latini Abrotonum : 
gli Arabi Catfum,kelum.ouero Cailsumii i Stra 
buuorgz, Schofzuurtz, & Gertuuortz: gli Spagnuoli Ab- 
rotano,& Hierna Lombriguerra ; 8 i Francefi Auron, 
Auronne, & Garderobbe: i Bocmi Bratanj i Polani Bo 
zedrzeuuko. L’Abrotano femina chiamano gli Italiani Sa 
tolina si Tedelchi Cyprefsens & i Boemi Ciprelsen : i 
Poloni Cyprijfs:&i Bianesh Cypres de lardin, © 


-.Dell'Hifopo. Cap. 27. 
L° Hifopo è berba conofciuta da tutti ; è dikdue [pe-. 


{DD 
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* ii VERONICA FEMINA. 
i i uellosche nafce in Cilicia. Ha virtù di diffetare, & di 
pe » Coîto con Fichi, Acqua, Mele, & Ruta, & 
pofcia beunto, conferifce a i difettrdel polmone, alla 
toffe vecchia , alla firettura del pettosalcatarro, & a 
gli afmatici. Ammazzatutri i vermini del corpo sil 
che facgli ancora quando fi lambeven Mela Lenuta la 
decottione con Acetomelato purga per di fotoni groffi 
humori, Mangiafi.conFichi frefobi triti per far muo- 
nere il corpo: ilcheopera maggiormente quando vi (i 
aggiunge l'ivide, il Cardamonio, © li Inione ., F 
iù colore. Impiaftraft con Fichi, & Nitro aid 
‘© E meilzas& agli bidropici,& con pino puiovl giano 
i © maggioni. Applicatoconacquacalda fuanifce ilicidi 
delle percofe» Gargarizafi vislmente nelta febirathia 
È com décottrone di Fichi, Ladecotiione cell Hifopo fat 
ta in Acetoylanandofene la bocca, leza'il' dolor de È 
dentisil:cui vapore applicato in modo di profamoni- 
foluele ventofità dell'orecchie» ‘# SS 


NO folamente hanvo dubitato alcuni, [ef] noftro nio 


fe Diofcoride ; ma fono ancora altri che s'hanno mani- 
feftamentecreguro (ua i quali fono lati iFrati de zoc- 
i Fr coli commentatori di Melue ) che im modo alcuno non 
* pofsaefser queto Hilopo noitro quello:di Diofcoride, 
Del cheè Raro primamente cagione il non haucre egli 
feritto alcuna fembianza nota, né farezza delle frondi, 
‘.  deifufti, dci fiori, nedelfeme, per hauerlaegli riputata 
DI piantanotifliima + Er pofcia il vedere , che nel capitolo 
dell'Orizano Heracleotico fecondo le interpretationi 
y di Marcello, vuole egliche habbia POrigano le fron- 
1 di fimili all’Hifopozma non però il fore ,come quelle 
dell'Hi{opo, ridotto in oinbrella ritonda;-& rotante» 


s(«cndo amaro. Et che fia alquanto digeftiuo , & incip main più parti diuifa. Cofa che veramente mal corri- 
{.n0, & maggiormente, che l’Afsenzo, i può primamé- {ponde al.fiore del noftro Hifopo, il quale (come eno», 


\ Hlimo 


tie, montano cioè , domeflico . L’eccellettiffimoè - - 


volare Hi soro degli horti fia quello, chie (cril* a 


‘mile all'Hifopo . 


Nel terzo lib di Diooride} 


tillimo a ciafcuno) hà vera forma -di Spica. Di modo 
- chienon fenzalegitinia cagione hanno dubitato. quelli , 
fe l’Hifopo volgare fia il ‘legitimo : & quefti hanno 
creduto; che noinon habbiamo ilvero=in Italia. Ma è 
{olamente diquefto dubbio ftato cagione.la mala inter= 
pretatione di Marcello; imperoche altrimenti ftà il tefto 
di Diofcoride ,così nel Greco dicendo: O’ pivaros fps 
nAecTIm IDE vov)ANI re roÙgiV pu Mov Egger Gupepas Usata: 
euadiov Sol tprzondì, è dM' dep. S'mpnroror » cioe : 
L’Origano Heracleotico, ilqualchiamano ancora Ga. 
nila,producele frondi non diffimili da quelle dell'Hifo- 
po: l’ombrella non è rironda a modo di ruota ; main più 
parti diuila . Perlequali parole può ciafcano ageuol- 
mente conofcere che nitna comparatione tà Diolco- 
ride de i fiori dell’Origano conquelli dell'Hifopo , co- 
me peruerfamente interpreta Marcello; ma affoluta» 
imente difse (enza comparatione alcuna: Ton é Pom- 
brella dell’Origano ritonda a. modo di ruota; ma ina 
più pati feparata. Oltre a ciò hà fatto dubitare dell'Hi- 
fopo quello.che nel quarto Libro fcrifse Diofcoride del 
Chrilocomo, così dicendo : Crefce il'Chtifacome alta 
vna(panna , & produce la fua corimbacea chioma fi- 
Ma confiderandofi diligentemente 
le parole di Diofcoride conintero , & eleuato giuditio, 
fi conofce che nonoftano punto all’opinione di coloro 
i quali vogliono , che l’Hilopo del commune vfo fia il 
©gitimo j imperoche Coma nelle piante (come fi può 
arfede per autentici (crittori) non s'intende folamente 
de fiori,& de corimbi; ma ancora delle foglie , & fron- 
dofî ramufcelli, & (petialmente quando tutti inlieme 
crelcendo fanno come zazzera rivolta al Cielo , ‘come 
propriamente fi vede nelnofiro Hifopo , dicui è l'vlo. 
Onde diccua Plinio al 25. capo del.12. libro , fcriuen, 
do del Ballamo: Folium proximum ruta perpetua Co- 
ta.. Doue fi vede che per la Coma non intenda d'altro 
chedelle frondi . Il che dimotirò parimente Virgilio 
mel Libro 4. della Georgica, con queltò verfo: i 


"A 


di 


d 


“ 


REEE 


Ile comam snollis xa imbordeBht Acanthi . 
Dal che penfo efser chiaro 


rimbi , dicuie fore 

molto ben Rare, cheilChrifocome » &PHifopo fi raf= 
fomigliro nella chioma folamente > & nonneicorimbi 
di cui manca l'Hifopo. Oltre a ciò chiama alcune volte 
Diofcdride i capitelli ; che fono {picati nelle cime delle 
piante Chioma, come fi vede, che tà nella Stechade_p » 
douce dice la Chioma fà la Stechade fimile al Thi 
mo. Ondeparmi, chenonrefti più cofi che polsao 
far dubitare ; (e'Inoftro Hifopo fiailvero £ Dimiofra- 
ne appò quelto ; che il noftro. Hifopo.tia quello, di 
cui inten de Diofcoride ; il Simphito petreo da me no- 
tamente ritrowato; percioche produce lefràndi del rut- 
to fimili‘all’Hifopo , ilquale produce lefue fimili al'O- 
rigano Heraelgorico 3 alle quali ralsembrò Diofcoride 
quelle del Simphito petreo . Veggiamo oltra di quefto 
che dice Dioftoride ritrotiarli dell'Hifopo il domelti- 
co,& il montano , le quali {petieritrouiamo chiaramen= 
te nel nofîtro ; percioche in diuerfi monti d'Italia 3 five- 
de il montano copiofifimo,, & dell’altro tutti gli horti 
ne foto pieni. Oltreacid vediamo , che fubito dopo 
al capitolo‘dell’Hifopo fcrifse Diofcoride della Stecha, 
la quale in ogni {ua parte , & mallîmamente ne i fuoi 
fiori (piccati molto fi rafsembra al'Hifopo noftro v(na- 
le. Et però nonmi pare in conto alcuno da dubitare _, 
che fiail noftrò Hilopo altra pianta di quello, che (crif 
fero gliantichi. \Et tanto più vedendo. noi , che valen- 
temente fà tutti quelli effetti, che s’attribuifce all’Hi(o- 
po da-Diofcoride con tutti gli altri (crittori. Vitima- 
mente fcriuendo Diofcoride che l'Hifopo è pianta cos 
nofciuta da tutti,non pofsa fe non marauigliafmi ,che_s 
eoloro chée'c dlono: che il noftro non fia il vero 4; 


non cello fappino dimoftrare,& manifeRamente (eriuen-. 
TE 


do pur egli, chenon folamente nalce P'Hifopo,” 
deggia ne'gli hotti è ma ancorazie i “monti.  Dicone la 
mia opinione ;' dalla quale non Tono io per partirmi fin 
che coloro > ‘che altrimenti credono , non ne dimoftra- 
rioamendtie gli Hifopi , che habbino l’ombrella. Na- 
fte copiofiffimo il montano nel'contado di Goritia in 
fu'lmonte Saliatino, con foglie 4 fafti, & fiori fimili al 
domeftico , ma ben fono le (ùe foglie più ruvide , più a- 
mare, &moltomeno acute |, Quantunque. trapiantato 
“ne gli Horti s'addomeftichi , lalciata la (aluatica fi ua na- 
tura. Onde dico che l’Hilopo è vna pianta notifi mas 
& volgare, tanto dico il domeflico, quanto il (aluatico., 
“la quale produce da vma radice vna chioma folta di 
gamboncelli legnofi,fottili,alti Vn piede, & mezo,incui 
‘dal capo alla cima fono le foglie lunghette attorno at- 
torno vgualmente diftanti , durette, odorate , acute, & 
amarettezi fiori produce egli {picati nelle fommirà dei 
fuftidi celete colore. Hà molte radici, &legnofe. E' 
compofto l’Hifopo di parti fottili, & però incide,affot- 
tigliasapresalterge,& mondifica ; Tritocon Sale,& Ci- 
mino fi metteviilmente fopraai morfi dei Serpenti ve- 
lenofi. Vnio con Olio ar 2 
‘via:l prurito. Giona a coloro che hanno il mal cada- 
co,dandoh loro inqualli voglia modo .. Ma con mol. 
10 più giona mento fi dà csli n pillole compofte in que- 
flomodo : Piglia fa Hi{opo,di Marrobio , & di Cafto- 
rco meza drau ma di ciafcunosdiradice di Pconia due» 
dramme , & vno fcropolo d'Affatetida , peitafi dipoi 
ogni cola infjeme, & con fucchio dell’ifteffo Hifopo fe 
ne fermano fette pillole, & fene piglia vnà per volta di- 
uifa in più parti ogni fera nell’andatfene al letto, &trif@ 
fene all’8. delle facultà de femplici bicdiflimar neo 
Galcno ; cosi dicendo ; L'Hiftopo è caldo , è. iccco nel 
terzo ordine & fonole parti fue tutte fortili. Scriffe del- 
lefacultà dell'Hifopo ancora Mefic con quefte paro. 
le: Lo Hifopo domeltico {oluc facilmente la flemmaf: 
come che diccfero alcuni , che aggiuntoui ‘il Sal gem» 
= ma pur 


den 


È jaro , che il Chrilocome fia fimi» 
le all'Hifopo falange nella chioma |: & non ne i co- 
(eegli pertutto carico + perche può 


mazzai Fidecchi, & tolle_a. 


Hifopo, & 
fua effami 
natione. 


Virtù del.” 
l’Hifopo» 


Hifopo 
feritto da 
«Galeno, & 
da Mefic, 


ge 


GRATIOLA: 


4 ei te 


si puriga ancora la melancolia. Ma che purghi eglila 


Imente quella., che fi ritrova nel petto‘; & nel pol- 
+ Gioua alle che infermità tanto de i ner- 


‘éhie l'hanno pieno di feima grolfa, & vilcola; & però 
gionaa gli afinitici,& lfatole. Rifoluel’vlo dell'ifo 
alagevolmente fi (cacciano fà ap- 


NA UICI,e 
po le ventofita che ma 
| petito, protioca i mettrlii,& l'orina . & giouaal freddo, 
© ‘che precede alle febri , Ammazza incorporato con Me- 

e, & alquanto di Nitro 1vermini del corpo + L'Olio del- 


litortifica. L'Hilopo montano hà le medetime facultà , 
ma molto più efficaci. Hannofi creduto alcuni, che quel- 
l'herba poco nota a i Medici,quantunque alfai valorofa, 
\& veramente degna d’ellere conofciuta , che chiamano 
{Gratiola è alcuni GratioLA, & altri Gratiadei, & in Friuli:Stan- 
Luo hi-. ‘ca cavallo,fulle l'Hifopo montano, Nel che apertamen- 
tes 'ingannano + Crefce in luoghi humidi, & maffime ne 

i prati paludofi aa più d’yna {panna , con ftondi più 
larghe di quelle dell’Hifopo ; produce il fiore bianco 
‘nero incarnato, le frondi quafi sù per rutto il fufto . Al 
gulto € amarifiì ma, con Ja quale amaritudine fi (entean 
‘cora dello ftittico . Mangiata, ouero benura foluesfenza 
‘alcuna moleftiazla colera,& parimente la Hemma del cor 
‘po: Poluerizata 8 mella in sù le ferite , le falda inbre- 
somi, | Hifimo tempo, chiamano PHifopo i Greci fecero :i 
“Latini Hy(sopum: gli Arabi Cyfe,Luifa, onero [abes:i 
Tedelthi Firch éHyfop,& klotter Hyfop:gli Spagnuoli 
Hilsopo hierua,& Hifophilho hierva ; & i Francefi Hif 
fope:1 Bocmi Hifsopo;& i Poloni Jzop. i’ 


‘-DellaSttcha i “Mafi, 28. 


ì Ni; Stecha nelle 1fole di Francia vicito a 
«AN Marfilianominate Stechadi one sh4 ella vfur- 


shin Difedrî del Maethioli | 


fem ia; è manifefto per l’efperienza, che fe nevede,& D 


ili Guanto del ceru ‘Bauer egli poteftà non fola- 
‘mente di mondifica di fottificare ancora . Mondi 
ca il petto, & Il po » & fpetialmente ne i vecchi» 


Pherba,& de i fiotivnto guarilce i nervi infrigidivi, & E 


F fceil'lene come di Melifa,&clatadicetegnola. La qua- 


A pato il fuonome «Produce «queRaberba è ramufcelti 
fottili,la chioma fimile al Tbinoyma.le frondi più lun 
ghe; al gufto Bamaretraf o dlquurizo acuta. E'efficace 

afua iecottiorescome quella dell'Rifopo,ntdifetti di 
petto. Mettefi negli antidoti . Difecca utte L'imeriore, 
& parimente tatto il corpo» S libera da titre l’oppim 


lationi»: - 
TE GoHs<A » 


i Ti ODI iblianielvi 100 Sordo: I 
Co contimuniemente gli Spetiali laSt5cHA- * 

cy pi Sticados 4; laquale+ nòn: (olamente malte: verto ST 
Pronenzacnellfole;; che chiamano Srecàdî} nel gola 
di Marnilia} ima'anéorarin Arabia ,, donde iper lu magi 
gioripanie fi\porra ai tempi nottri a Vinegia imicneco 
Jemolve altre merci,'che: fi recano dî Alvtbindela Edi 
quivi viene, che valmeme la chiamano‘gli speriali de 
lapiùpdrre dei Medici Sticados Atabico; quantamque 
molzevolte quelidi Prouenza vi ti vendi perquello; che 
feporta d'Arabia + Nafcene fimilmente in più luoghi 
d&lcalia, tra le quali quella è pid odoritera «migliore, | 
che fici portadi Puglia dal monte di S. Angelo ; chia- | 
mato Gargano ; ma veramente fono' migliori della no- | 
itra aflai Paltte due) peregrine «& d’amendue quefte, 
PArabicar Ela Stechade pianta né guari diffimiledal? 
laLauanda con toglie lunghete,grofiete; & canuce,io- li 
tormoa più gambi fortilry & legnoti che nafeono'da vna' 
fola radices1 fiori fa ella come 1) Thimo; che nel celefte 
porporesgiano inialcuni fpicati capitelli, neiquali.m- 


+ Hità della Stechade (diceua Galeno all'ottavo delle fa- 
culià de femplici) è aligufto amara , & mediocremente 
coMtfettivas Sono ‘i temperamenti fuoî compolti al- 
quanto d'vna terrena elefiza frigida; chela fa collret 
tiva; & di vivaltra pur terrena aiortigliata ,) & più co- 
piofa:,che la: fa amata; & però perla contensezza d'a- 
mendue quefte e(lenze, può ella ditoppilare; all'ortiglia= 
reyattergere, & corroborare non folamente tuite le in 
reriora, ma vninerlalmente tutte Je parti delicorpo ; ina 
perche &ftaro.dimoltrato di fopra,, che i medicamene 

‘ti, che fon com) ofti.di cotali elfenze, Lo-Jono fune ages 

uoli. ene 


uolmentei predetti eat! 
femp]icifolutiui,così dicendo. la Stecha foluelamelan- 
colia,S lafemma. Moridifica.il ceruello,imierai, & tue 
tele membra de i (entimenti. 8 parimente gli confor- 
ta. Giouaaturte le infermità frigide, »«& al'mal caduco 
infieme con Scilla,onero.co’ lio Acero. tonferilcono 
i bagni,& le afe,che fi fanno con la decottione fina , & 
co’l{u9 vapore a difoppilare il colatorio nel nalos ator 


è 


Stecha, 
centta da 
Mefue + 


tre tutte le interiora , che fulcro offcfe da frigidezze , & 
maflimamente materiali . Ma non fì debbedarea i co- 
lerici, & maflimamente quando fi'ritrouano gli ftonia- 
‘chi loro inferti di molta’ colera 
conturba,facendo lor fete, vomito,& faltidiofifimo ca- 
lore. Chiamano la Stecha i Grecia: iLatini Ste 
chas : gli Arabi Aftochodos; Afturhoradossoneto A ftu. 
chudes:i Tedefchi StiohasKraut : gli Spagnoli Can- 
tueflo;&i Francefi Stechados :i Bocmi Stéchas, 
> (I 3 gi 7 pan 
Dell'Origano. Cap. 29.» 
. Lo Heracleoticoil qual chiamano ancora Cu 
nila,produce le frodi no difimili da quelle dell Hi- 
Yopo.L'ombrella né è ritondaa modo di vuotazMà in più 
parti diuifa. IL feme produce egli nelle somita dei fuftiz 


i 


amorfi develenofi animali beuutala funadecotzione fat 
ta cò Vino:et dalfico Vinopaffo a coloro; che baneftero 
beunto la Cicuta,ò l’Opio;er conuceto melatoa chi ha- 
uelJe già prefoil 
chiè buonoairottiz a gli Jpafimati 0 agli bidropici. 
Beuuto fecco in poluere alla mifura d'vn acetabolo con 
«acqua melata,purga per di fotto la melacholia: prowoca 
è meflrui, &libendofi co Mele gionaallatofse. Bagna- 
dofi nella fua decottione guarifcelarogna,il prurito, & 
coloro,a cui è traboccato il fiele. IL (ucco delverde fa- 
na il gorgozzule,l'vgolaset l’vlcere della bocca;et mef 
So nelnafo con vnguento Trino urgaper quello latefta, 
Atitiga infieme con Latte il dolore dell’orecchie... Falfi 
di quefto, di Cipolle di Somacchi vn vomitino, la 
‘feiadoli infieme quarata giorni al Sole. ardéti[fimo ne 7 
‘dì canicolari invnvafo di rame. Fanolî fuggire i Serpe 
dhfacendo gli firati dell’Origano. Quello, che fi chiama 
Onite,hdle frodi più bizche,&r ‘più fimili all’ Hifopo,et 
Db4;l (no feme a mododi maturi denfi corimbi.Hd le 
Dirty medefime dello Heraclcotico,manonè cofieffica- 


Cunilasnel cui numero è Nicandro Colopbonio « Hd le 
Yrondi d'Oricano,i rami ‘Sottilisalri vnpalmornella fom 
mità de i quali fono l’ombrelle Simili a quelle dell'iane 
to. Ifiori fonobianchi , & laradice Sottile: & inu- 
zile.Le frondi di questo , & parimente i fiori fi benono 
Pritatamente con vino ai morfi de velenofi animali ,. 


— DelTragorigamo. Cap. 30. 

L Tragorizano è breweset fottile piava,fimile di frodi, 

A et dirami al Serpollo Salnaticosouero all’origanozco 
sue chein alcuni luoghi fivitroui egli per la botà delter 
“teno ca rami,ct cò frondi più ampie, più verdi, af- 
Sai tenaci.Enne v'altra [petie,che produce i ramufcel- 
di fottili,os parimete Sottxlì ancora le frondi,il quale al- 
©uni chiamano Maitobio:Nafce leccelletifimo in Cili 
«L14311 Cop, Chio, Smirnayet Cadia.Hanno tutti virtà) di 

, Scaldare, pronocano l’orinasmuonono il corpo.Beuuta la 
Loro decottione ‘purgala colera. Beuuti cò J£ceto,giona 
nonidiferti della milzaset cò Vino, a coloro che banef 
clero denuta D’Ixia, Prouocano îmeftrui, G dannofi cò 
» Mele.in modo di letronario alla tofse 3 &" alle pofteme 
der polmone. E* la benanda loro piaceuole, & grata; 
tmperò (i dd ai faftiditi dal cibo » agliflomachi deboli, 
Dagli acidi rutti: EG fimilmire a coloro,che per il flut 
“tuare del mare vomitano, et bino naufeas&® caldo nei 
Precordì. Impiaftrati cò Polenta rifolnono le pofteme. 


| Viaidoloti dei nerui, &dellessiuntute : &aconforta- | 


3 imperoche molto gli | 


non folto. E che GAI 3@&' però coferifcea € 


Ge[fo,& l'Ephemero. Mangiato c6 Fi- 


ce. Il faluatico chiamano chi Panace Heracleo 3 chi . 


Nel terzo! libMi! Dictotida ; 


Scriffene Melide tra i [aoi A 


Li 


culti ORIGANO ’ONITE; 
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ORIGANO’ HERACIEOTICO. 
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= AAT 


Ttrouo tra gli antichi ferittori non poca differenza Osigiho , 
R nelle fpetie degli OriGANT, imperoche Theofra- & si ne 
fto al 2.cap.del c.lib.dell’Hiftoria delle Piante, dee Ere 

2... Î Cene 


Emrore di 
Plinio € 


Opinione 
del Brafa- 
Wola siti 
fata è 
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al 17. capo delso. libro, po: che dell’Onite, & del Tra» 
gorigana hebbe (critto , die nitronarfi l'Fleracleotica 
ditre fperie;,nero cioè. vifcofo , con più larghe frondi : 
Paltro confrondi piùfortili, & più vencide, fimilealla 
Maiorana , chiamato da molti Marrobio ; & l’altro 
d'vna terza fpetie tra quefti mezano s, ma manco bua- 
no. Nelle quali prole: vede (hauet errato Plinio per 
hauer egli confufamente mefcolato il'Tragorigano con 
le(petie de gli @rigani ; Imperoche (orto il nome del. 
P’Heraclio , ilquale e veramente fpetie d'Origano , pofe 
Je due (ivetie di Tragorigano deferitre da Diofcoride : 
come che v'aggiungeffe ancora il terzo , cauato forfe da 
qualche altro auttore ;fe già non fi voleffe dire , c'hauel- 


{e egli prefo queto pergualche altra fpetie d’Origano , 


& haueffelo confufo infieme con quelli. Ma lafciando 
da parte Popinioni de gli altri , & feguitando Diofcori- 
de propoftomi dal principio per auttore , & perguida ; 
dico, ò che l'Heracleotico » & l’Onite non nalcono in 
Tralia, è che fin'hora, fe pur vinafcononon vi fieno fta- 
tiritrcuati i quantonque voglia il Brafanola Medico fa- 
mofo deitempinoffri , che il noftro chiamato volgar= 
mente Origano , di cb) È piena tutta Italia, fia l'Hera- 
clcotico, Alla curopinione mai pol:ò potuto io acquie- 
tarmi : ma più prefto hò fempre flimeto , che POriga. 
to noftrano fia vna fpetie di faluatico , per nafcer egli 
da per fe nelle campagne,ne i colli, ne imonti, & luoghi 
ferili; Percioche quantunque feriva Diofcoride di vna 
{ola (petie di faluatico , che produce i fiori bianchi; non 
impedifce però queto che inaltre regioni fuor di Gre- 
ciaron poffa nafceregli con fiori porporei : ouero che 
il faluatico non poffa eflere ancora di più (petie che d’v- 
na ; & maffimamente vedepdofi, che Plinio ne deferine 
due (petie.Ma fe pur fieno alguni,che nop vogliono, che 
fi debbi ‘chiamare quefto Origano faluatico » potranno 
({e piacerà loro:) chiamarlo Urigano falla . l'ortalene 


. a Vinegia di Candia vna certa fpetie di {ecco , il cui fio- 


re è bianco, acutillimo al gufto, & odorato ; il.che più 


A 


D 


E 


-Difcoîfì del Matthioli 


ORIGANO.VOLGARE. 


‘TRAGORIGANO. 


volte mri'hà fatto credere (fe ben per il vero Origano 
Heracleotico lo moftrano gli Spetiali) che quefto Da.il 
vero Origano faluatico ,dicui fcrilfe Diofcoride, & pet 
hauere egli il fiorbianco, & per efere acutillimo al gu- 
fto: percioche il faluarico (come dice Galeno ) è molto 
pri valorofo . L’Origano ‘Heracleotico,, & parimente 
’Onite mi mandò già da Pila ‘l'eccellentifimo & peri- 
tifimo Medico M.Luca Ghini ( cofa che dà manitefto 
inditio non folamente della, fua rara dottrina, ma del- 
la nobiltà grande, & liberalita del (uo animo); l’vno,éc 
P'altro venuto (come eglimi ferifle) di Candia . Et per- 
che mi‘pare, che amendue corrifpondano molto bene_9 
all’hiftoria:che ne fcrine Diofcoride » perciò n’hò pofto 
quila figura d’effi. Il TracorIGANO poi,di cui anco= 
rahò meffoilritratto , nafce copiolo in più luoghi del 
Friuli, con frondi di Serpillo , & fapore di Pulegio . Et 
però non fenza ragione fcriffe Diofcoride del Pulegio 
fubito dopo al Tragorigano; . Fece di tutte lefpetie per 
yn folo capitolo memoria Galeno all’ortauo delle facul- 


tà dei femplici; così dicendo : L’Origano Heracleotico or 


«veramente più efficace dell'Onite s ma il'faluatico è (rt 


F 


molto più valoro(o dell’yno & dell’altro di quefti.Han- 
no tutti vistù di difeccare , d’incidere , & di (aldare nel 
terzo ordine. Ma veramente quello, che chiamano Tra- 
gorigano , hà oltre alle facultà predette ancora alquan- 
10 del coftrettino. Perlaqual dortrinanon credo , che 
errino coloro , che in vece di-tutti gli altri Origani v(a- 
no, mancandone quelli ;.il noftro d’Italia. Chiamapo 
POrigano i Greci O'}yavag si Latini Origanumigli Ara- 
bi Fandenigi » Fudenegi , nero Faudenegi; i Tedefchi 
Volsetnuot, Rotedoften , & Coftentz ; gli Spagnuoli 
Oreganos: & i France Origan , vero Mariolaine ba- 


. ftarde ; i Boémi Dobramist ; i Poloni Czyrunonal e- 


beorka. 


DelPulegio. Cap. 31. 
LPulegio è berba notiffima a ciafcuno. Difeccasfeal- 
Tiaer digerifce.Pronoca beunto i meftruizil oe 
> e fe- 


forme 


Nel tetzo: lib: di Diofcoride © - 421 
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le fecondine.Tolto cor Mele,et Aloefà[putarei difet> A. chefàil fior porporeo, &il mafchio, chelo.fà bianco, 


ti del polmone: giona agli fpafimari.Mitigà beato con L'uno &d'altro:fititrona lioggiinItalia, & amendugto — 
acqua, & gcerolanaufea, & i rodimentidelloftoma» parin ente nafcono odoratiflimi in Tofcana. Ondenon A di 
o Begapoi di fotto la colera nera. Soccorsecon Vino. petto feron credere ; che di granlunga S'ingannino co. uni 
aimorfi de velenofi animali .. Fa ritornare i tramortiti. ‘loro 3 che vagliono,che’-Pulegio vfuale fia chi la prima, 

mefogli fotto alnafo con Aceto. Secco ybrufciato,& & chi la feconda fpetie di c alamento ; ranto più, quani 

fattone poluere conferma le gengiue. Impiaftrato cop: —toiofoncertifimo(come diremoal ffuo proprio luo- 


Polentamitiga tutte le infiammaggioni. Gionaallepo- -—£0)d'hauergià più tempo tittouate tutte Jefpetie dei 
dagre pofleînfi'lmale,fino.che diuenti roffala carne» Calamenti deleritte da Diofcoride. Dimofira oltra di 
Spegne applicato conceroto iquofi: giona impiafira= | ciò;cheil l’alegio noftranofiail vero; per ritravarfi efs 
to:con Sale ai dfn dimilza.Mitiga lafua decorvione ’ferfimile difaglie al Dittamo di Can la 5 raffembrato® 
iLpruritolanandofene: W.ritornalamatrive ritnataal, - UP ulegio da Theofrafto , & da Diofcoride , come: cho: 
Sito Inogo,& [edendoui dentro le donnesrifolue le vento B; lcriva egli haucre il Dittamo e foglie piùgrandi, come | 
fita,& le durezze della matrice.Chiamanlo alcuni Ble- manifeftamente fi vede In quello; che fi ci porta di Can- 
chona,imperoche guftatosquando fiorifce dalle pecore, =_—dia. Coltiuano il Pulegiole donne Tedefche negli hor= 
fubito lefà belare. de” t,&nei vafidi Tra con non poca diligenza, per vfar- 
: 6} lo polcia ne bifogni loro . Et però per la molta coltura » 
fi vede quiui molto'più nutrito in tutta Ja pianta,di quel- I 
Jo che nafte per fe Reffo al faluatico, & fimile alle fecon- 
da (petie di Calamento , come dice Dio[coride sacutif= 
fimoal gufto ; con alquanto d’amaritudine. Lande > su 
diceua Galeno al (eRodelle tacultà de femplici : 01 Pa- o 
legio è acuto con'alquanto d’amaritudine , [calda ,&di- LOGIA 
fecca valorofamente. E° vero indicio della molta cali. 
C..dità (ua l’arro@fire della carne,che fà egli quando vi s’im» 
4 © piaftra fufo,& l’vlcere che vi canfa Inngo tempolalcian- 
è douelo.Oltre a quefto dimoftra,che difecchi, Scaffotti. 
gli ilfare facili allo@utogli humidi,vifcoti,& groffi hu- 
mmori,che fi ragunanomelipgeto, & nel polmone,$c pari- 


Galeno. 


mente.il pronocare defmeltrui ritenuti. UCfto tutto ‘vint è 
del POIGSIO ferie Galeno,al che IR chel de- iù 
cotto del Pulegio benuto, prouoca l’orina;il patto, &le 
fecondine , & giona nelle hideopifie , 8 nel trabocco 
del ficle , & pafimente in tutti i difetti del capo , & dei 
merui ,, caufati da freddi humori , & acuifce il vedere . 
Chiamano i Greciil Pulegio rajor: i Latini Pulegium: . __ 

Di gli Arabi Alnam,Alnegen,ouero Aluégen : iTedelchi N°mi» 

©. Poley,&'Hertz Poley : gli Spagnuoli Poleio + i Frarcefì 

Pulege,& Pouliot : i Boemi Poleg:& i Poloni Poleij. 


. DelDittamo. Cap. 32. 


Cio alcuni il Dittamo, Pulegio faluatico è 
E berbachenafce in Candiasacuta,lifcia, & fimî 
le al Pulegio, ma fono le fue frondi maggiorisricoperte 
di borra, & d’vna certa pelofa lanugine., “Non produce 
forinè Jeme. Ha il medefimo valore,che'i Pulegio do- 
me, une è molto più efficace imperoche , non fola- 
E sente beunro,ma applicato, & profumato tira fuori 
\ del corpole creature morte. Dicefî , «he in Candia fail 
» - SI Dittamo vfcire le faette da do[fo alle Capre ferite, che 
| 4 Ri yLPvtzero è vn'herba che fi diftende per terra come lo pafcono . IL fucco impiaftrato, ouero trito cou Po- 
ilo XilSerpollozicuigamboncelli fono lunghi vna ‘benna Lina pd di purgare. Impiaftrata l'herba alle 
| Scfottili , hà fefoglie di Maiorana » fe bene alquanto | fuole de i piedi,ò in qual fi voglia parte delcorpo, cana 
maggiori . 1 fiori produceegli nei gamboncelli diftinti fuorii bronconi, &le (pine. E° buono il Dittamo al 
per interualli appretto all'origine delle foglie , che nel —dolore di milza: imperoche difecca,&® rifolue, Cogliefe 
Porporeo biicheggiano,& la radice [i ottile , & capiglio- la State, © l'autunno. E laradice fua al gufio calida: 
®» Nafte in luoghi humidi,& acquaftrini. E° piantain —accelerailparto. Il fucco beuuto ton Vizo foècorre a 
tutte le fine partiodorata , & acuta > manon però fenza î morfi delle Serpi 5 nelche l'herbabd tanta virtà » che 
Lalche poco d’amaritudine. Ma”quantunque habbia- Solosl [uo adorele fà fuggire; &» fà morire tutti gli 
o dubitato alcuni demoderni , fe il Pulegio volgare fia F animali,che auelenanogli buomini col mordere, co 
© non fia il vero,di cui intefero gliantichi , per non feri- _trafiggeresguando li toccano cor Ja + Meffo il fucco 
gue Diofcoride nota alcuna delle foglie, defufti, &di ’‘;elle ferite fatte da ferro, ouero da i morfi de veleno». 
ORI » pereffere ftatoil Palegio al {uo tempoa tutti no- fi animalizle fana, fe però fubito ancora fe nebee. 
s ; nondimeno non NIGER) peritilfimi pempiclte 
ce vogliono , che i] Pulegio del commune vfo fia quel- : ; . i . 
lieto, dic Gato Diofcoride, Et quelto non fenza ra Del Dittamo falfo Cap 33 
sione, imperoche nonfolamente fi vede per c[ perienza 


ì 


- i O Sh sl 3 ; chi. itta Lo nafce în di; 
elTer egli dotato di tutte quelle virtù > & qualità dateli Vello che chiamano Dittamo falfo, liner 
* Diofcoride , ma cortifpondere ancoramolto all'hi- fi luoghi,ftmile al gia detto : ma coni acuto.Rà 
toria,che ne deltritie Plinio,il quale al 14.capo del 20, le vert medefime,ma non però cofi va orale ° : 


Sto così diccua ; Il Pulegio@ di due forti: la femina, 


k 


Nn piva’ 


elfamina. 
gione è 


Po 


Dieun'aliro Dittamo di Candia. Cap. 34: 


“Ortafi di Candia vM'altra forte di Dittamo; che pro- 
P duce le frondifimili al Stfembro x mairami mag- 
giori,ne i quali fono i fiori (imili a quelli dell'Origano 
Taluaticomeriy® molli, E° l'odore delle fogliegiocon- 
diffimo, megano infra ilsifembro ,& la Salma, Vale 
a iusrele coJesche vagliono i predetti ,ma non feri ifce 
così l’odorato, Mettefi quefto ne gli empiaftri,& nelle 
medicine Theriacali, che fi fanno contra i veleni dei 
Serpenti è 


PIA 


Meat delle frondi, non de rami, 


rami, &le virtù afai minori; & come che in turte le; 
predette cole anco egli sioui; nondimeno non ècosì 


| Difeotiî del Matthioli 


A: Canna; ouero di Ferola, acciochela virtù non emapori 


E 


‘walorofo. Puoffi la virtu del Dittamo agevolmente in-- 


uchtigareypetfentirfiegli aff'ai calido al gufto . Riferra- 


. mo lefrondicoloro , chelo colgono incerti cannoni di 


ER 


inaria; percioche fi crede che quello che cuapora , ‘ia 
alfai manco buono. Non manca oltre aciò chi fi penfi; 
che la hatoradel Dittamo, & del fallo Ditramo fieno: 
vna medelima; imperoche dicono , che degenera il Dit 

tamo in falfo Dirtaimo , Guando nafte egli in luoghi più 
domeftichi,& più graflì ; percioche il vero ama il terre- 
no dei luoghi ‘afpri. & faluatichi. Enne oltre a Quelti 
vn’altra fpetie , quantunque quali cquiuochenoImente 
fichiami Dittamo , per non rafflembtarfi egli punto 
nè nelle fattezze, nè nelle virtù (ue, che produce le fron- 
di fimilial Sifembro , &i rami maggiori. Ma :1'vio dj 


DITTAMO BIANCO. #° 


quefto, & laforze niente fi conuengono con gli altri. 

vefto tutto (criffe:de i Dittami Theolrafio +. Ma per 
tornarchella noftra folita ftrada , dico, chenon e gran 
tempo, che s'è cominciato a portareil Dittamo di Can- 
dia a Vinegia ; percioche il. Manardo da Ferrara dili- 
gentiflimo rintracciatore de femplici , già di pochi anni 
fepolto , dicena invna cpiftola , che fc di nuouo Vene- 
re nonce’| portaua di Candia dalla felua Ida, né (arem- 
mo per l’auenire fempre fenza efso.. Mafe quelto , che 
fi porta a noi, fia il vero, d il fallo Dittamo, hanno non. 
fra caufa dubitato alcuni, pet vederli, che'manife-. 

inenté produce cgli il fiore contra a quello chene. 


dice Diofcoride, come che in ognialira nota (e gli raf- 


il Dittamo di Candianon producelfe , né (emo, ne fioti,, 
vedendoli manifetametitè ,, chie non (olamente fi pore, 
rano a noi le foglie di Candia , ma ancorairamofeelli, 
carichi. di fioti nelle fommità loro alquanto porporeg= 
giant, con tutte quelle note , che fi ricercano pel vero» 
Che fia cola certa,che il Dittatmo di Candia produca» 
& fiori, &feme;né fà fede Theofrafto dicendo, che 
l'yto del Dittimo è delle foglie, & non déirami, né 


del frutto . Dal che fi può conietturare, che facendo. 


‘il Dittamo frutto, faccia ancora fiori , come feriue Da- 
mocrate nell'impiaftro del Dittamo polto da 0° 
ne Se 


Chell: 
tamo | 


ducaiv 


Tie 


» 


notre conqueftiverfi : RESO 
«Et dramme venti d'herba fecca, & lifciay: 
Di Dittamoyche feco babbia.i roi fiori . ° 
3] che conferma manifeftamente Vergilio nel 12, libro 
della fina Encide;cosi fcrivendo . 
Quì Venere sbattuta'dal dolore 
Indegno del figliuolsdal monte d'Ida 
Di Candia coglie il Dittamosche cinge 
Dalle lanofefrondiil gambo, norma 
Di porporeofior la chioma bella. 
Herba alle fiere Capre notay quando 
Percoffe fonda veloci faette+ 


‘ fel 5..libro delle compofitioni dei medicamenti in ge. D 


de 


't° © Plinio , imitando farle Diofcoride; difle parimente_s ; 


. cheil Dittamo non produceua fiori, ne fufti , né frutto + 
iliche nonfolamente ripugna all’auttorità prefcritte 3, 
maa quello cile pop anti fe nc vede. Il Pfleudo 
Dittamo,,. cosìchiamato da i Greci cioè Dittamo fal= 
fo, crcdoiche fin hora da pochi fia ftato:conofciuto.. Il 
vero hebbi già in' da; Pila, dall’eccellentiflimo. Medico 
M. Luca Ghini » da cui fù cauato ilritrarto. » che qui fi 
vede .. Crefce quefto all'altezza. d'vna (panna, & 
Qualche volta maggiore , i fufti produce egli lanugi» 
nofi,& bianchi , le foglie efcono dal gambo vgualmen- 
tea due;a due lanugino(e, come quelle del Ditramo:s di- 
(tinte di pari- (patio , dalla cui origine nafcono i fiori 

mo Pofpotei per intorna al fufto , comefà il Marrobio, & 

È la Molifia. Hà fapore di Pulegio,ma meno acuto. Mas - 

Il noftro volgare chiamato propriamente DIiTTAMO 
Branco,no hà veramente da far cola verana coniil Dit- 
tamo di Candia ; imperoche e egli belliflima pianta da 
vedere, le cuifoglie fon tanto fimilia quelle del Frafli- 
no, che daalcuni vienichiamato Fralfinello; Il gambo 
fa egli alto due gombiti,tondo:&e nodofo,nella cui fom- 

mità elconoi fiori;clie nel bianco porporeggiano, none 

Suari didimilidaquei delCedro ; che ne produce i Ce- 


i Nel terzo lib, di Diofcoride |. 
BITTAMO FALSO: 


433 


SR PISTE, 
+ dti, d'vn'odlore acuto’, ma non però fpiaccuole : hà las, 


radice ramofa , & qualche volta fenza rami , bianca_s, : 


carnola s & convn neruetto di dentro non molto grol- 
fo, groflacome il dito mignolo dellamano : amata», 
convn odore quando frelta, come di becchino. Nav 
fcono da i fio le: filique quadrangolari 5 & ruuide al 
toccare snelle quali è dentro il feme, Nafce ne i colli 
ripidi,& fafloG. Hà virtù di fcaldare,& di difeccare _; + 
la radicedi cui è folamente l'vfonelle:Spetiarie , aflot= 
tigliai groffi humori,apre,prouoca,& afterge. Mettefi 
convtilità grande nelli antidori che fi preparano per i 
veleni, perlapete , & perlimorfir, & punture deiye- 


B. lcnofi animali; Beuutain polnere al pefo d’vna diam- 


‘ masammazza ivermini del corpo dali ancora contra_s 
idifetti frigidi della matrice , percioche prouoca ella i 
meftruis le fecondine , & le creaturemorte nel corpo, 
ò beuuta con Vino alpelo di due dramme , ò applicata 
alla natura , ò fattone fumento di fotto con :Pulegio. 
Prefa con Vino allamedefima quantità sioua a i dolo- 
ri dicorpo., & caccia fiori le. pietre delle reni. Met= 
tefi ancora nelle beuande »:che fi fanno pertetenice in- 
trinfeche. ‘ Hannolavfata-alcuni peri! mal Francefe. 5, 
dandone ogni giorno vna dramma;la mattina da di- 
giuno ; conla decortione del legno Guaiacane ,, Dafli 


€. congionamentoa gli cpiletticià; & altri morbi freddi 


n * Vale a preferuarfi dalla contagione pe- 
fuifera prefain qual fivoglia modo » In fommaqueftas 
«radice è vtilea moltecole. Lefilique &i fiori toccan- 
dofi eccitano il prurito , & ne i luoghi più caldi fono 
ancora vlceratine . Commemorò Galeno il Ditraimo 


al fefto delfe facaltàfde femplici > così dicendo ; Il Dit- cè 


tamo è più (ocfilenella (ua effenza del Pulegio ; ma nel 
refto gli é egli deltutto fimile. Quello-, che chiamano 
fallo Dittam@ , è in ogni fua/operatione afai men va- 
lorofo del vero. Chiamano i Greci.ilDittamo A} 
atapvas i Latini Diftamnumi ; gli Arabi Melcatrem 
.fir, Anegemaraba y ouero Bari E 

‘ley : glispagnuoli Ditamo, & Ditamorcal. Il Ditta- 
mo banca ao 1 Tedefchi Gemeiner diptam:: i 


Francefi Dipram baftard ; i Boemi Treuudauwa falef». 
na: &ciPoloni Diptam trzomdanla. Il fallo Dittamo., 
i Latini P{eudodîe. 


chiamano i Greci VevSofaTagror : 
etamnum,& falfum Di&amnum, 


Della Saluia. . Cap: 35: 


if: Saluiaè vna pianta ramofa, lunga, con versele 
quadrangolari, & biancheegianti.Lefrondi firaf= 


E fembranoa quelle de i Meli Corogni ymafonopiù lun- 


ghe, piùvafpre', &piv groRte s ruside a modo d'vna vee 
ite [pelata ,birfute,biancheggianti,che refpirano di gra- 


condiflimo odoresquantunque alquantograne. Produ=' 


rainio 


ce il Jeme nelle fommita de ifufti sfimile all’ 
e delle 


Saluatico. Nafce in luoghi afpri. La decott 


fue frondi $ & parimente de îrami benuta prouoca i? 


meftrui , fa orinare $ & (imilmente partorire. Giona 
allepunture della Paftinaca marina , faneri i capelli 
riftagna il [anque delle ferite; purga l'olcere maligne , 
& fordide » Ladecvttione de irami,@&Y delle frondi fas- 
“va nel Kino, lauandofi con ca fpegne il prurito de î 


E tefticoli, 


E Tanto volgare & notala SALVIA domeftica , che 
pochiffîmihorri fi ritronano per Je cittadi, caftella, 
Sc ville d'Ifalia,che non vi fia la Saluia abbondantiffima, 


Maé da fapere, cheoltrea quefta ; che fi coltiza ne gli, 


horti , fene ritroua nelle campagne > & |parimente ne i 
monti di laluatica , molto fimile alla dometlica ; come 
che ella fia più biancheggiate,& più per tutto pelofa.Ma 
errano manifeftamente coloro, che perla Saluia faluati- 
catogliono la Scarleggia faluatica, chiamata commune- 
mente dagli Spetiali Gallitrico, oueroCentiti salli . Ma 
«—-, No 2 è però 


Tedefchi Vuilderpo-. 


Virtà del 
Ditranò 
bianco è 


Dittamo 
critto da 
Galeno, 


Nomia È 


Saluia, © 
faa clami 
Datione » 


I* €14 . . Difcotfi delMatchioli.: ( w 
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c' 
; di 
è però d’auertire, che per la Saluia faluatica ihtendo'quì* _. perche ella vtile al mal caduco, alla lethargia, allo ftu: 
jo di quella » che così volgarmente fi chiama/da tutti , 8 D pote;&callaparalifia ,' comeancoraai catarri lemina” 
nori diquella, che nafce per li parami, oweramente cam- tici,& a turti i difetti del petto caufati da'frigidi humo=' 
pagnedi Spagna infieme con lo Spigo, & con la Lanan- ri. Le foglie della fecca' facendofene tumento rifta- 
--da.$ parimente nella cofta di Pronenza ; percioche_p gnano i fluffi delle donne ‘, gioua mangiata dalle donne 
quefta non è altrò ,. che quella , dicuiintende Dioltori- che facilmente:f'fconciano per ogni lespiera cagione Fi 
de Scquella iftella che babbiamo di quindi trapianta- imperoche ritiene ella il parto ,& lo viuifica: va e atute 
tane gli horti. Et però.non diceua Diofcoride » nafce* te le cofe fudette la tonferta de i foi fiori, fatta co Zuc- 
1a Saluia ne gli horti, & nelle vigne; ma benediffe egli, carò : in fommaouefia di bilogno di (caldare, di difec- 


che ella nafcela‘in lbghi afpri. Theofrafto al fecondo care, & di corroborare , la Saluia è me di me. Sahuiti 
capo del (efto lib. dell’hiftoria delle piante ; fece della dicamento . E*la.Saluia, per quel'che ne teftifica Gale- Tui 


Saliiadue fpetie;così dicendo : Lo Sphacelo , & la Sal-' no al6.delle facultà defemplicî, etidentemente calda, Actio. 
uiafonotra loro differenti quali come fe l’vna fufle la & leggiermente cottrettiua’. Scrifle della:Saluia alcune 
. Saluia domeftica , & l’altra la.faluatica. Lo Sphilace E‘ virtùeccellentiffime Actio;così dicendo: Ta Saluîa fcal- 
ge hà le foglie più lilcie,più contratte, minori ; & più brut- da manifeftamente,&.coftringe lesgiermente: Dicono! 
fioria = tey&la Saluia più (cabrofe. Lequali fpetie fi veggono alcuni, chela Saluiafitmentata riftagna il fluffo delme= 
0 hoggiin Italia neglihosti, & nei giardini, come dimo=> —truos &torri glialtri flulfi muliebri. ‘Agrippa chiamò! 
Atrano quà i ritratti pofti da noi,di.modo, che fi può ra- la'Salbia Herba. Sacra‘3.Ja quale mangiano’ le: donne 
ioncuo]mente ftimare,che la Saluia fia lafemina, & lo grauide quando: patifcono i:flufli dell'humidità della: 
Sphacelo ilmafchio ,ilquale hà di più della Saluia tut= matrice ; imperoche ella ritiene Ja creatura ‘3 & 1a fore 
tele foglie nella parte pofteriore ; due picciole orecchie» fica difpitito vitale, : Beuendo la:donna; dapoi che quate! 
feparate. Chiamati la Saluia da i Greci Eleli(phacosjon-.. tro giorni fia dormita (ola fenza huomo'; vna hemina 
errore di deli pensò Plinioal vetefimo quinto capo del 21.libto,. di fucco di Saluia ton vn poco di Sale , & dipoi congiun'. 
Plinio. iugannato dalla fimilitudine de i vocaboli Greci , che» gendoli con l’huomo, fubito s'ingrauida. Dicono, che 
fulfe la Saluia vna ipetie di Lenticchic.,, percioche que- in vncerto luogo d’Egitto dopo vna crudeli ffima pefti=* 


La Satuia fte chiamano i Greci Phacos. Nell’ifola di Candia; &. + lenza.» furono coftrette le donne da gli huomini*, che! 
| în alcuni parimente in alcuni luoghi del regno di Napoli, come in v'ananzarono a bere ilfucco della Saluia , acciocheha- 
uoghi pro Paglia» & in Calabria, produce la $aluia vn frutto ber-. uefiero'a generare aflai figlivoli. Diffle Orfeo; cheda- 
eucele 691. rino ,fimile alle Galle delle Quercie:; di cui mi fece già. —toilficcodella Saluiaal pefo di due ciarhi infieme com... 

copia il Magnifico M. Gio. }satrifa Rimufio Secreta». . Meledadigiuno;a coloro che/fputano il fangue ; chefi=. 

rio dell'Illuftriffimo Goliglio de’ Dicce della Sercnifi=: bito firiftagna. Fannofiper ishifici della Saluia pilale' 

ma Republica di Venetia , a cui era di nuovo ftaro man»... inquefto modo. Fogli di Spico Nardo, di Gengeno , di 

‘dato di Candia dal &lariffimo M.Gipuan Marco Mo- ciafcuno die-dramme :di (eme di Saluia arrrottito, pes 

|. linofuoCognato ; cheall’hora era Configlicro.in quela fto , & cridellato diammeotto 1 di Pope lungo dramme” 

| Vist del- pIfola. ValelaSaluia mirabilmente a-tuttiidifertifri+ ‘dodici: & incorpora con fucco di Saluia;. & dannelao 

‘aa: gidi, & flemmatici del capo ; & parimente delle giuntu- mattina da digiuno., &parimentela fera'vna dramma 

* reytanto prefa per bocca, quanto applicata di fuori } il alla volta., &fe.gli-beua dipoi vn:pochetto:d dala Da 

Ù ds x + - 7 di & o e 
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Chiamano i Greci.Ja, SaluizE' zeri: ewosi;;i Latini Sal- 
uia:gli Arabi Aclisfacos , & Elifacos: i Tedelchi Gal- 
ben: gli Spagildoli Saluia,&eSalua; ghiEcancefî Saulges : 
iBoemi Sfaluvieg ;tiPoloni Szalu 


Della Menta Cap. 36. 
ti; è herba conofcititai Ha virtù di [calda- 


pare 
lane iati 


i È DA 
Del Mentaftro. Cap. 370 
gd pre a anta ie ‘ivbatini mentaftro + 
AL Produce lefrondi più pelofe della Menta, &mag- 
giori pertutto di quelle del Sifembro \&* ea 
odore; & imperò { ellaai faniminormentetnv/o. 
MENTAL 


S 


rt 
Tami 


fo, & l’altra con bianco,) nondimeno per mio giuditio 
moné dafirdi ciò gran conto. E° herba molto viua- 


Neliterzo lib di, Dioforide 


42.5 


A, ce; imperoche piantata, ouer feminata vria volta ne gli 
“ horti malagevolniente fe ne Rirpa.via, ch'ella nonvi ri- 
nafca. La frefcha peita,& pofta fopra le mammelle delle 
donne di parto , protiibi(ee, che il latte non vi s’appren- 
da. Odoratanelle fincopi, reuoca#gcilmente gli (pi- 
riti vitali. Beuuggseon Amido,, 8 acqua giona ai flufli 
ftomacali, Impialiratafin(ilicapo de i fapciulli favaLs 
levlcere chemenano inarcia;»beuuta con Vino di Me- 
lagrani fana il finghiozzo igna il vomito. Im- 
piaftrata (opra le tempi ‘e il dolor del capo 
caufato da humoti freddi: ‘fana applicata le volatiche ; 
* l'acqua lambiccata nél bagno datutta la pianta , beuu- è 


Virtù del 
la Menta» 


[i] 


leno la ragione; d 
do così diceua' Menta'odorata chiamano alcuni 
lediofinos, per.efferne yn'altra (pertica qual non hà 
odore, chiamatà Calamintha , L'vna, & l’altra è al gu- 


fto acuta, & ne! fiioi temperamenti calida nel terzo or- 
dine . Nondimenol'odorata è più debole ,, & manco 
C, «alida, percioche quella ,che è lenza odore 3/6 la falua= 
‘rica, &l’odorifera la domeftica . Et.imperò guettalos 


pet l'humidità acquiftata dalla coltura , imuoue agcuol. 


Pa 
pa 
Nu 
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Elia, 
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mente gli‘appetiti di Venere. Il'che fanno patimente .. 
tutte quelle cofe , che hanno in fe yna certa hamidità 
ventola; & mezacotta + Perla qual temperatura l'v[a-. 
no alcuni incorporata con Polenta in sùle pofteme.. Il 
“che non fi-denefare conla faluatica, per rifcaldare ella_,, - 
& difeccare alfa più forte » che fi ricerchiintal' cole _s. 
Ha in fe la Menta vn certo che d’amarezza , con las 

© quale ammazza ella i vermibi > & fimilmente alquanto 
d’acetbità ) ‘con la quale, quando fi bee con Aceto me- - 

. Nn 3 lato, 


Vinù del 
Mentaltro 


Men ere- 
ca, &fua 
hifogia è 
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7 irsobila Meioli 


li Menta 


Jato, riftagna i vontiti del (angue ache di frefco accag= D alcuni che la chiamino” Laffulata ; ma donde canino 


giono. Sonole parti della fuftanza {ua fortilifime_s, 
quanto fi fieno quelle d'ogni altta herba. Tutto que- 
fto dille Galeno. Ma quì d’auertire , che Galeno non 
intende in queftòluogo quefta [petie di Menta faluati- 
ca per la vera Calamintha , ma perdo Mentaftro noftro 
volgare; percioche della Calamintha odoriferiffima_o 
(come nel fegiiente capitolo diremo ) parlò egli più 
ampiamente nel principio del fettimo,libro. I! che di- 
moftra il non dirlo egliquì affermatitamente , ma che 
così chiamano alcuni la Menta faluatica . Hà ancora 
il Mentaftro Je [ue proprie vittù ; imperoche beuuto 
putga le fenîmne di parto yi& dalla (ha decortionevtil- 
méte a bere acolorothelorio ltrettidi petro,& che fpi- 
rano malageuolmente, & a chi patilee dolori di corpo ; 
{parfo per terra, ouero fartone fumo , caccia via i Ser- 
penti, & mettefi il (wechio ytilmente Nelle orecchie ver- 
mirofe , Il medefimo heuuto ; cueramente voto (o- 
pra itetticoli, giona a coloro che fi corrompono la not- 
tein lognon, Dalli ancora! con non foce gionamento 
abere neltrabocco di ‘ficle. Giouaalle ferofole, yn- 
gendole con eflo caldo. -Beuuto. con Acero-ammazza i 
vermini del corpo, Le foglie tanto beuute, quanto ap- 


3 e vagliono; a imorlìditutti ‘gli animali velenofi « 
Ì 1 


afce, Be feminafi ancora nc gli horti vna pianta nota, 
& volgare chiatmatain più luoghi, comenel Contado di 
Goritia, MENTA Grrca , con frondi più longhe» & 
più larghe della Salnia , fimili quafi a quelle dellao 
Betonica, che nel verde Bapcheziao sifaftialti vs 
gombito., & qualche volta maggiore , nelle cui fom- 
mità fono i fiori gialli, come nel Tanaceto » quantun- 
emi È? piamitaia dEnRene amara » coltretti- 

ratio, & acuto » Noiin l'olcanala chia- 
amo Herba di Santa Maria, & parimente Sa]uias 
Romana , il qual nome, per hauet ella foglie più di Sal- 
Wia,che di Menta, più veramente fe gliconafene. Sono 


È 


È 


coftoro il fignificato di talnome , nono io veramente 
conietturare; però dicanlo eglino . Scriue Valerio Cor- 
do nel Difpenfatorio!fatto perle Speriaric , nella com- 
pofitione dell’vagiiento Matciato magno , efere due__s 
{petie di Menta *vna crefpa', 8 l’altra chiamata Sara- 
cenica; & per la Saracenica intende egli della prefente 
piantà, chiamata Menta Greca da‘ molti; fopra’l che 
determina, che quefta fi debba mettere nella compofi- 
tione dell’ynguento predetto. Ma per non prouaregli 
ciò né conanittorità 5-nè con_ragioni , non mi par che 


| dobbiamo afficurarci di» credergli ; & maffimamente 


vedendofi , che nel Nicolao nuonamente fatto Latino 
dal Fuchfio, nella compofitione del Marciaro non è al- 
cuna mentionedi Menta Saracenîca-y- ma ben di rofla 
faluatica (olamente . Îl'che asonolmente.ne dimottraa 
che fi poffa liberamente dire, che non manchino cre 
rori in quel'Difpenfatorio . Chiamano quefta piantaro 
( come dice egli) i Tedefchi Vnler fraduenmuntz ; cioé 
Menta di noftra Donna. Ma -il-Fuchfio fotto quefto 
nome ne dimoftra,vnaltraaffai dinerfa‘ ‘Coloro adun= 
que che meglio di.me ibrendono la lingua Tedefca e; 
potranno] ragioneuolmente giudicare chi di loro hab- 
bia errato, Tutta la pianta diquefta Menta Greca hè 
virtù di fcaldare , di difeccate,aptitesafoztigliare,after- 
scre,prouocare, & corroborare» Giona di difetti del- 
la. matrice, & agli hidropici,; imperoche [calda il fee 
gato infrigito » & apre le/{ue oppilationi. Vngefi il 
{ncchio con olio 
za. Scaldatacon Vino bianco ,,& meffa fopra al pettò 
necchio, provoca l'orina ritenuta & fpesne lelentigini, 
glialphi, &c altri difetti della pelle, vogendouifi fopra i 

{ucchio la fera. Viano le donne di metter le foglie nelle 
tovaccie,& magianfele,credendofi che'siovino loro per 
imalori della matrice + Altri inuoltinole foglie frelche, 


© nella pafta di farina liquida , & pofciale wi 


l'Olio, 


Virtù 
la M 
Greca 


lina vtilmente nei difetti della mil... 


LOlio;ò nel Bottirox&fe1emangiano con gli altri cibi. 
Il fucco di queftà pianta beuuto ammazza i vermini del 
corpo , & gioua alla frigidità della matrice. Corrobo- 
ralo ftomaco tanto:beiuto;-quanto impiaftrato di fuo- 
ri, & riftagna parimentei vomiti . Scaccia tutta la pianta 
(parla per terrai Serpenti; il'che fà fimilmente il fumo 
dell’abbrufciata.. Gioua oltrea ciò alle oppilationi,$c 


conforta larcfta. Ghiamano i Greci la Menta H'Sube- 
possi Latini Menta : gli Arabi Nahanaha : i Tedelchl 
Muntz: gli Spagnuoli Hierua:buena ; & ortelana : & i 


Li 


uenip 


Uoomoszi Te- 


Frà 


lunghe,e&®ifufti,etti 
è sn virenofa. Le fr nà 

temete acute,la radig ei Nafce dee campagne 
inluoghi afpri, & acquefi. Beuutay ouero'impiaftrara 
Soccorre ai morfidelle velenofe-serpi . La decottione 
benuta prouocal’orina,® t meftruittonferifce a i rot- 
ti,agli/pafimati,agli. ci, aidolori di corpo, al 
vomito colerico, &-alfiteddo, & tremari, che vengono 

me iprincipij dellafebre:giona altrabocco di fiele. Tol- 
24 per auanti con Vino vale contraai veleni. Beuuta. 
con Melej& con Saleummazza ogni forte dirvermini 
delcorpo:Ilchefa parimenvetrita crudaseticoita. Ma-. 
«giata,& beuntone po[cia!foprà delfiero del latte,giova, 
alla lepra.Le frondi pefte& applicate alla natura del- 

de donne con lana,provocanoi meftruisetr ammazzano; 

Te creature. Fumentate, & fparfefanno fuggitele Ser-. 
‘pi. Cotte nél Vino; impiaftvate fanno diventare bian, 
..thelecicatricinere; Gfpergono i lividi. ImpiaStranfe: 
“ansùle [ciatiche > acciochesivino dal profondo gli ha= 
‘sori, brufciando lapelle di fopra. Il fucco diftillato 


tutte fon fe 


néll'oracchie v'ammazzadentro ivermini «. 
LEX È Di 


samin 4 \Hiamafi la Car aMinTH/A volgarmente Calamen- 
& fua to, del quale quello è prùhoggi adoperato nelleLo 
lia» | Spetiarie, ché commemorò Diolcoride nella feconda is 
(petie, 8 difle, che particolarmente era chiamato Nepe- 
ta daiLatini,i qualiome ritiene egli fino;aitempino- 
itri in Tofcana'; percioche per tutto fi chiama Nipotel-. 
la Nafce inlnoghi incalti; lungo le vie publiche, 8c ap- 
‘prefso le ficpi, & parimente nie i colli, con foglie riton=. 
dette; pelofe, & allintorno dentate | Igambihà ellarale: 
tiva sombito, quadrati, pelofi, & fortili , doi fiori pic- 
cioli, & porporegni, iquali nalcono da mezo il gambo. 
fino alla cìnia, come-nel Palegio: quamunquenella Ca- 
1! latnintha fieno più copiofinelle cime. Le {ue radici fo- 
nofottili, & conio imperò parmi, chie s'inganniaf= 

(e del fatil Brafanola, nel crederfî; che’ Calamento pofto da 
* Diofcoride nella (econdafpetie fia quell’herba, che per 
rùzzare con ela volentieri le Gatte, fi chiama per la più 
— Parte d'Italia Herba Gatta/. Il quale ‘errore apertamen- 
tene manifeta il vedere noi ; che l’Herba Gatta produ» 
telè frondi deltutto fimilia-quelle dell'Orcica;; «& della 
Meliffa, le quali quanto li rafimiglino nelle fatrezze, & 
Mell'odore ) nel qualfonda ilBrafaudla:il fuo fentimen= 
0, a quelle del Palesto, giudichilo ciafenno, che brama 
uoriteil vero  Evperò fi vede ycheequinocano con 


A 


“loro parimente , 


PHerba Gatta A 


Nelitéizo:lib.' di Dioftoride è 


CALA MIN:T.HA: ;; 


che chiamano in L 
1 che hauendo fore 


1 


so) 


AMONTANA]-+) 


Coi 
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CALAMINTHA ACQVATI 


D 


fapore, tanto fimili al Pul 

come fcriue Diolcoridelch 

ni PIREO «Né folamente nell'odorelaNepe- 

tali fa bra slPulegio (come par chevogliail Brafa- 

uola) dt He x &neifulti, Perquefto adunque 
: diremo xi€hé in modo alcuno non fi dee credere, che_> 
VHerba Gatta fia la feconda fpetie del Calamento , nc 
mancola tefzacome vuole il Kuellio ; imperoche que- 
‘ta raffembrò Diofcoride al Mentaltro , & notvall'Or- 
tica,& alla Melifa a cui 3 come quì di (opra dicemmo > 
fira digli non pocoll'Herba Gatta... È tanto piùar- 
difco d'a fermare io quefto, quanto aghi hor più me ne 
fà fede d’hauere ritrougto quelta terza fpetie di Cala- 
mento fimile molto al entaftro, ma affai, più acuro, & 
re, nella valle Anania, & in più 


io, che nonè maraujgliao, 
Phabbiano ‘chiamato alcu. 


Ezrore de 
dFratio 


nafce ne i monti, con 
dimoftrano d’hauer conp 
fcoride , & di non hauer n 
tano;né meno s'accoltanò 
dette, conformanidofi € 
10 ti Pre Di ; 
{petie,.Ma tornado all’Herba 
Lista volkare,& conoliltt 
A; 0Uero d'Ortica; n at 


(eni 


verità, per le ragioni fud- 
‘afanola., renendo per cer- 
Calamento. della feconda 
GatTARIA;dico che ella 
fa . Produce le foglie diMe- 
inori', bianchiccie: il gambo 


E 


| obDiftortì del Marchibli ‘4 


CA A 


\ y É 


SON Mi si; Ri 
altoda gombitisquadraro, &con molti ramiparimen=: 
requadrati» & canuti. Fà fiori bianchi perintorno.2i, 
rami',.maxquelli: 3. chefononelle cime hanno non poco 
delfpicato.: Hàmaltey & fibrofe radici, Spira di così a», 
cuto odore; che offendeil:capo 31 & è al,gufto acuta , de” 
amarettas Nafce ne i terragli dei campi,lungo le vic,66 
in luoghi humidi . Scalda; & dilecca, comela Calamina 
tha; dimodo che douenon fia Calamintha fi può ficus, 
ramerite v{arquefta in fao luogo +, Vale {pewalmeate, Dr 
Gattitia atuttii morbi frigidi del capo,del petto, dello, {iti 
Mtomaco ,«& della matrice 3'& cagcia fuor CALERERO Ie. Gatrari: 
ventofità ;. imperà:gioua ella a.coloro.; che pazifcono 
lungo dolore di tefta, a i vertiginofi,alli ftupidi,a i fon- 
nolentiyai paraliticisalli (pafimati, écachi patifceil mal 
caduto; come ancora a gli eretti di petto ,a gli almati& 
ci, ra coloto, chemalageuolmentefpirano.., Scaldalo. 
ftomacoy.8vi guarifce il dolore caufato daventolità.: 
provoca tutta la pianta i meltrui tanto prefa pet bacca, 
quanto fedendofi nella (ua decottione . Vandali (peffo 
fà diventare fruttifere le donne fterili, & mallimamene, 
re que lacaufa fia per frigidità ; imperoche, (calda ella 
nonipocalamatrice .. Tirato il (ucchio pet ilnafo, pur- 
gaiil capo della flemma;& acuilce la vifta. In ornma oue 
fia di bilogno. di icaldare grandemente , la Gattatia è 
valorofa; & buona.» La Calamintha ( dicelia Galeno al 
7: delle facultà de femplici) èdifortile ellenza, calida,&, 
fecca quali nel'terzo ordiné,,, delle gui qualità s'hanno 
gli indic1jmanifelti pare perilgatto.,, é parte, per l'e- 
fperienza Algufto è ella chiaramente acura ye calda, 
& alquanto amara ; &all'efperimento è manifefto , che 
applicata di fuori (calda da prima. valorolamente., 6 
morde;; rirando!; & cuando la.pelle,, & finalmente vis 
cera.la carne, Olive a cio tolta fecca per bocca per fe 
fola,ouero con Vino melato,y fcalda manifeltamente ; fà 
fudave,8imatura; & dilecca ogni corpo + Nella qualra= 
gione! confidandoli alcuni vlarono la Caianuntha cor: 
ta nell'olio.pervngere coloro, che nell'eatrar Ren 
i on 


da Galeu 


TE vl 


Calamet 
thu fori! 
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Nét terzo lib: di Dioftoride! | Pra 


Ton conqualiati dal tremore; 8 dal freddo, fregandogli 
® aflai forte 1& parimente dandéla iper bocca: nel dA 
predetro,. Impiaftranla altri ancora pet valorofo rime» 
dio alle fciatiche y percioche: pertitare. ella gli humori 
alla fuperficie ,.che fono nel profondo: delle membra, 
fcalda molto la giuntura ;:8 brulcia apparentemente la 
pelle: Prouocavalorofamente i meftrui. tanto beuutas 
quanto applicata. E° ortimo rimedio a.i leprofi,nontà- 
ito perche ella digerifca'i fottilihumori; ma per dilecca» 
recella , & incideresvalemtemente! i groffi , da i quali fi 
‘genera il male. Così ancora fà diventare bianche le ci» 
lcatrici dell’vIcere, chereftano nere, & fpegne iliuidi ; 
nelchemolto più giouafrefca, che fecca ; corra però nel 
Vino,8c meffavi fopra;imperoche fecca diuenta più ga- 
gliarda, & più pronta a brufciare .. Et però efendo ella 
tale, s'vfa nei morfi de velenofi animali ; come i cau= 
terij, & ogni altro medicamento.calido,& acuto, com- 
ofto di fortili parti ,& comequellitutti 3; che dal.pro- 
ndo, & datutte le parti circonuicine, poffono.tirare a 
{e ogni humore. Oltre a quefto l'amarezza, che firitro» 
main lei, è veramente poca:;; nondimeno. in alcane cole 
opera ella così valoro[amente come (e fuflt affai .. Del 
cheecagionel’efferella congiunta con gran calore , & 
«on fottile eMlenza. Et Aperti fuo fucco beuuto, cue- 


to crifterizato ammazza tutti ivermini delcorpo,& pa- | 


rimentedell'orecchie,8fd'ognialtio.membro , doue_o 
fuffero nati; ò per putredine di polteme,, ò d'altro. Er 
così beulta soucramente applicata di fotto ; ammazza 
la creatura, & la fà venir fuori auanti al tempo. E’ la 


€Calamintha incifiua, per efler calida, fottilegg amara , 
maafterfina folamente per l'amaritadine. Et imperò 
per tutte le qualità predette gioua ellé [matici, ma 


al trabocco di fiele conferifce folamen 
dine, come fanno l'altre cole amate; afterfiuc; e.difop- 
pilatiue d’ogni oppilatione del fegato . Ma.a tutte que- 


ite'per l’amaritu- . 


A 


Îte cofe è piùdell’altrevalorofa quella,che nafte ne m6 


ti. Chiamano la Calamintha i Greci Kerapiv@y 1 Lati- 
ni Calamintha : gli Arabi Calamentum.: i Tedefchi 
Vouilder poley 3 sli Spagnuoli a Neuada i\&iFrancefi 
-Poulliorfauuase: i Boemi Marulka Polnij + La Gatta-. 
tia poi chiamano i Tedefchi katzen nept.: i Bocmi 
KocurnijkziFrancefiherbe dechat.- ‘> 


DelThimo. > Cap: 39. 


gare virtà» che beuuto con Sale, & Aceto purgala 


vermini del corpo, imeftrui,le fecondine,e' Lparto,pro- 
woca l’orina. Facilita inghiottitoimmodo di lettouario 
con Mele lo [puro ne i difetti del petto. Impiaftrato con 
«Acetorifolue.le porno Randi corpo » diftolue il 
Yangue apprefo : leua quelle verniehe, che pendono, che 
Qichiamanothimi: Impiaftrafi viilmente alle fciatiche 
con'Polenta,& Vino» Giona mangiato ne. è cibi alle 
debolezze degliocchi..E' vtilea'tfani nell'ofo de è 
eottidiani condimenti. li badi 


L'Trimo(diceua Theoftafto all’1 1.cap.delo.libro 
-dell’biftoria delle piante) è di due {petie, bianco cioé 
‘&neto..Fiorifce tardi ; imperoche non fiorilce più pre» 
. «Roche nel folftitio della ftate | Dai cui fiori ricolsono 
AleApiil Mele abbondantiffimo;& di quì predicono co- 
Jorojchehannolaicuradellè Api y.la-donitia , & la care- 
Stia del Mele; percioche fe'l'Thimo prefto sfiorifce , il 
che perle molte pioggie gli (uole fpeffo accadere, il Me-. 
le non fucced&ingrncopia è Il'feme della Satureia , & 
‘batimente dell’Orisano manifeltamente fi veggono» 
Ma quel del Thimo , per; efler in vh certo, modo ncor- 


D 


E 


. mo fecco ,& fottilmente macinato al pelo di quatiro 


‘ua parimente alle fciatiche 3 ai dolori de lombi 


T.B4M 0 


Ki 


porgo coifiori, non ci fi dimoftra apertamente. Et pe 

rò hi feminanoi fiori, & così nalce il Thimo.E il Thi 

mo a ttempi noftri notiflimo in Italia.Il migliore î por . 
tadi Paglia, quantunque di Candia, & d’altrifilioghi fi 11 Thimà 
porti di tutta bontade, Tacquefi quì Diolcoride 3 chie Èdî due 
tulle il Thimo di duelpetie ; ma quando nel quarto li- fPstise 
bro diccua che lo Epithimo era il fiore del.Thimo più ; 
duro & più limilealla Satureia;dimofira per ciò, che an- 

cor o conofceffe amendue le (petie , cioè ilminores 

di cutfegli qui mentione ;& il maggiore, piùlesnofoy 

più farmentofo, & più duro,di cui fono pieni tuttii m= 

ti, 801 collidel Contado di Goritia, fopra'lquale nafce 
'Epithimo vero da me più volte ricolto nella fine del- 


la ftate, & per tutto l'autunno. Diftilla dal Thimo v'o- x; 

lio giallo, il quale.vien fuori quando fi bia Lucana sia 

dall'hetba verde,inficme con effa Quefto hà odore ve- 
\ramenite di Cedro, & Cal gufto acutiffimo,& vtile atut- 

te Hug cofe che hanno bilogno di (caldare efficace= 

mente , Scrife Galeno del Thimo al6. delle facultà dei himo 


1 


femplici, così dicendo. Il Thimo è nianifeftamente cal- feritto de 
do,& inciliuo , &però pronoca imeft iui , &l’orina » fà Sei 
{conciare le dorne'. Purga beuuto P'interiora ; & facilita 02. 
allo fputo.le materie del perro, & delpolmone. Etims 
‘però e daeflere egli poito tra quelle cofe, che (aldanos 
1& difeccano nelterzo srado. Oltrea ciò ferife del Thi= 
mo ancora Actio inquefto modo : Haffi perefperimen= 
to,,oltre a quello; chene feriffe Galeno che dato il Thi= . 


dramme ‘da digiuno ‘con vn ciatho d’Oximele a colo= 
19, che patifcono doloridelle giuntare,folue la colera, 
& tutti gli altri umori 3 parimente la lanic acuta, si0u2 
aidifertidella velcica . Conferifce tolto al pelo d'vna 
dramma con Oximele ai priacipij dell’hidropifia . Gi 

de 
ftaro, & del petto, alla ventofità hipochondriaca PI 
dofî a paventi al pefo di tre dramme da digiuno con va 
gucchiaro di Oximele. Dalli da digiuno, &innanzialla 

i ° | "ona 


"o 


{ce aigottofi, chenonpoffono muauerfi inlieme con 
Vino, &al peloditredramme all’enfiagioni de i tefti- 
coli. Ma bifogna guardarfi da quel Thimo, che è nero, 
percioche corromipe la compleffione, & genera colera. 

uello el’eletto, che fà il fiore porporco, quantunque 
tia molto più valorofo quello , che lo fà bianco . Chia- 
manoi Greci il Thimo, @iyos ; i Latini Thymus igli A- 
rabi Hafce: i Tedelchi Romifcher quedel, & Vuellcher 
quendel; gli Spagnuoli Thomilho falfero : i Franccfi 
Thym, & Mariolained'Anglettere ; i Boemi Thym.i i 
Poloni Dzieficlina, 


Della Satureia. Cap. 40 
A Saturciaè berbatriviale. Nafce in luoghi afprò, 
& magri,finile al Thimo,ma minore, ® piwtene- 
ra. Produce nelle fommità vna (pica piena di fiori d'- 
berbaceocolore. Hd le medefime virtù y chel Thimo 
tolta nel medefimo modo, è ancor efta nell'vfo de fani . 
Enne ancora di domeftica , quantunque af]ai minore 
della faluatica, ne detbi affai più vile > per nonelfere 
ellatanto acuta + — 


Nomie 


x ASATVREIA, oueramente Thimbra è di due fpetie. 
; L Quella che deferive Diofcoride, è fimile al Thimo 3 
+ ma minore,% piùtenera, & produce nella fommità de i 

fammi vna fpica pienadi fiori , diverde colore; nafce in 
Yaoghi fecchi , St immagri terreni, alle quali note non 

poco fi raflembra quella; di cui è qui la figura ; impero- 
che quefta ne i gambi , & riclle foglie è tanto &mile al 
Thimo, che non manca chi la pigli per il Thimo + A ppa 
‘cia è più minuta, & più fottile,man6 produce perdi ca= 

itelli fmili al‘Thimo; imperoche, come dice Diofcori- 
[Ono i fioretti piccioli , & porporegni . Ritrouafe — 
ome fcriue puregli, di domeftica , & di faluatica. 
L'altra poi (fe però fi può ella chiamare Thimbra , oue- 
tamente Satarcia ) crefce molto maggiore  &'con più 


07 Diforf del«Mareioli 


cenaa gli impedimenti +& dolori de gli'occhi , conferi- A S 


ime dei rami finifcono in vna {pina Verde, ne i 


Ù 

ambi all’intotno della radice‘ tondi, & legnofi, & pro* 
duckilefoglie runiderte , maggiori, & più dure del Thi=® 
mioy le quali fono diftinramente mell'e intorno ai gam- 
bi; dall’origine delle quali nafcono alcune cimette fpi- 
cate diminute foglie, nelle quali nafcono i fiopi piccio= 
Jiniyche nell’iricatnato porporeggiano. Produce: larradi- 
ce legnofa, conimolte; & molte fibre. Seminali quelta 
non folamentene gli horti ; ma nafce ancora per fe ftel- 
fa ne i collimagri, &lungoi lidi:ghiarofi dei fiumi, più 
ruvida, 8 maggiore della domeftica; più dura; & piùle- i 
gola: Quetta crederei io che fia quella , di'cui dopola | 

himbra' fece memoria Columella' al quarto capo del | 
nonolibro della fua agricoltura 3 parlando delle Api 
conquefte parole ; Bilogna che la medetima regione 
fia abbondante de piccioli:fruttici , & mafiniamentedi 
Thimo; ò di Origano, 6 di Timbra,ò della nottra Cu» 
nila, la quale chiamano i villani Satureia; imperoches 
noi in Tofcana lachiamiamo Coniellay nome propria» 
mente corrotto da-Cunila ; ouero Thimbra ti chiamass 
volgarmente in Tofcana Coniella, vocabolo veramenè 
recorrotto dal Latino: 3: imperoche Cunilalà chiamazo 
Plinio. Inaltri luoghî d’Italia fi chiaima dove Sauoreg» 


VN' ALTRA SATVRETA, 


1) 


ù e: 3 ci at” 
‘Bia, &£ doue Peterella , pereffer acutilima come il Pes . 
pe- Nontitrono che facefle Galeno mentione alcuna 


nil 


Nol telo lib 


© 


tori ubme ca anidar ferpedosimperoche ogni A 


fuominimoramafcello,chetocchi terra; fubito vifàle 
radici, Produce le)feondi, & irami fimili all'Origano; 
wa alquanto più bachi. Quello, che crefceapprefo alle 
Fiebizd tenta più grande, © piu bello. Il faluaticoyche 
fichiama zigismon vd ferpendo:ma:crefceall’altosfa= 
cento i rami [ottilix&Glconofis carichi di'più lunshefro 
di,chemon fono quelle della Ruta,più Rrette3& più du= 
re. Harinoi fuoî fiori fodue odoresma fono'al'enfto acu= 
ti,leradicî fono inutiti Nafce fra faffi molto più cali= 

| dos valorofo del domefticos 3" più artoalle medicine: 
Beuuto ran meftrui, & fa orinare : conferifce a i 
dolori di-corposai rottiza gli [pafimati, & alle infiam- 
maggioni del fegato. Beuefi parimente, & impiaftrafi a 
èmorfi delle Serpi. Cortoy&® bagnato con Acero po- 
Scia incorporato con Olio Rofato, mitiga i dolori di te- 
Say prinatamente conferifce alla lethargia, & alla 
frenefiai. Beuuto il fucco al pelo di quattro dramme 
con Acetorifagnail'vomito delfangue. © 


\SE RBILLO, 


lo, fia il Serpito inToftana con grande dili- 
LE) genza ne gli horti,& mettefì (come dice Diofcori- 
de) nelle ghirlande.Il (aluatico è di due fpetie:vno cioè, 
che produce il fior bianco» che {pira d’odote fimile al 
Cedro, come fà la Melilfa,& l’altro,che lo fà porporeo,, 
algufto molto più acuto , fimile alla Saturcia + Nalcono 
amendue nel Contado di Goritia in sù’l monte Saluati- 
no» doue é il.più bello; & il più odorifero ; che fin'hora 


mne 


prefò al quale non penfo.che fi ritrovi altra (petie di do- 
‘Jmeftico, che il faluarico trapiantato ne gli horti) al 7. 
Cap, dele. lib.dell'hiftoria delle piante,conquefte paro- 
€. E? ancora vna fpetie di Serpillo faluatico,il quale tra- 
Piantano coloro, chel portano: da i monti, come fi fuol 
dre apprello Sicione, & in Athene, cue fi porta dal m6- 
te Himerro; ma appreftò altre genti , come in Thracia » 
tutti imonti , & i piani fon pieni di Serpillo , Crefcono 


io habbiaveduto. Scriffe del Serpillo Theotrafto (ap- 


‘di Diofcoride, 


ci 


Inquefto (perialmente i:germini , i quali fi poflonotira; 


Di 
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retanto lunghi quanto fi vuole, pur che ritrouino fotena. 
.tacolo, oucro pur clîe fi femini apprefio alle fepi. Delle 
fperit del domeftico ron'accade dirne altrimenti x CO+ 
«me habbiamo detto; perciochie tùtro dicono eferfalua= 
ticos & che quefto fi ritrova nc i monti di due ferti, vno 
chiamato Saturciatò , acutilimo x & l’altro d’aggrade- 
uole cdore,& più tencro. Il tempo più conveniente per. 
trapianjarlo è l'autunno + Tutto quefto-diffe Theofta- 
flo. Dalle cui parole fi può affai chiaramente raccorre ; 
che due fianole fpetie del Serpillo falnatico; Et però. 
quabtonque manifeftamente non facell'e Diofcotide 
mentione d'altro, che d'vna (petie fola di faltatico spare. 
però, che tacitamente facefle eglrmemoria didue_5, 
quando diccwa . Ilfaluatico chiamato Zigis , non và fer= 
pendo, macrefce all'alto; imperoche fe non hauette__s 
egli hauuto notitia di più, ‘che ‘d'vna fpetie non glifà- 
1ebbe faro necetiario cognominare quelto Zigis, per 
dimoftrar la differenza tra queto che crefce all’alto , c 
quello ché (e ne và (érpendo . Il domettico và lerpen- 


: VN® ALTRO SERPILLO. 


do cone radici, ma germina perdin'alto:» comela Ma= 
iorana, come fà parimente quella {petie di faluatico, 
‘che (pira d’odore del frutto del Cedro. Onde dicenz 
molto ben Plinio al 22.cap.delzo0. libro. Penfano aléu- 
ni cheil Serpillo fia ftato:così chiamato per andarfene 
‘ferpendoy il che è proprio del faluatico, & miafimamen= 
tedi quello,che nafce tra le pietre; imperoche il dome- 
ftico non.và ferpendo, ma crefte Inngo vna (panna. Fe- 
cene mentione brevemente Galeno.al 6,dellefacultà de fo 
{empliciydicendo: I] Servillo, è:così calidoy ché pronoca G. 
i meftrui,& l’erina, & é molto acuto al sufto. Chiama- 
noi Gicciil Scrpillo E'pavamov: iLatini Serpyllum : gli 


* 


Serpille 


ritto da 


aleno e 


Arabi Nemen; i Tedefchi Quendel;& Hucner kocl: gli "Mi 


Spagnuoli Serpollio,& Serpim :i Francefi Serpoulet zi 
Boemi Materi) danfskca» 
Della Maiorana. Cap. 42. 
.T L ottima Maiorana è quella a chenafce im Cizico, 
& in Cipro: la fecbda poi in bordè quellad' Egitros* 
Chiamanla : Ziziceni, O parimete i Siciliani Amara- 
«co» E berbaramofa,che và ferpendo per terra: produce 
le frondivitonde ; &polofe> fimili aquelle della cala 
i i : minha, 
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| mintha,che fa le le RG iè odora. a però 
I Siinette ella nelle ghixlande.Hd virtjidi caldare. Be- 
nefi vtilmente la fua decottione ne i principi dell’hidro 
pi{se,ne i difettì dell’orina, © a i dolori del corpo. Le 
i frondi fecche impiaftrate con Mele fuanifcono i lividi: 

applicate di [otto nei pe[foliprouocano i meftrbi. Im- 
piastranfi con Aceto,ét Sale alle pueure de gli Scorpio 
| ni,& incorporate ca Cera, alle giunture fmoffe, & alle 
li 


pofteme. Mettefiinsigli acchi co fior di Polenta perle 
°_loroinfammaggioni. Méfcolafi con le medicine , che fi 
fanno per le laffitudini, & negli empiaftri caldi » 


MALORANA. 


V° di fopra nel primo libro al capitolo dell’vnguento 
Sanfuchino, chiaramente dimoftrato effere il San- 
fucho ,&l’Amaraco vna‘cofa medefima; non oftante 
che Galeno ; & Paolo ne trattino per due diuerfi capi- 
1oli. Et però nonaccade quì replicace Je ragioni, poten» 
dofi ciafcuno là ('odisfare . InTofcana fi chiama il San» 
fucho, Perfa,per eflere forfe da prima a noi ftato porta- 
to di Perfia; main ogni altro luogo d’Italia, Maiorana . 
E la Maiorana tanto grata alle donne per la giocon- 
dità delfuo odore , che pochiflime fe ne ritrouano di 
Joro, che non l’habbiano piantata, & coltiuata cono- 
ni poffibil diligenza, hor ne gli horti, hoy nelle loggie» 
& hor nelle fineftre in vafi diterra, cueramente.in caf- 
fette di legno + Onde facilmente puòd'ella hauer acqui- 
ftato appreflo di noi nome di Maiorana , per vlarli mag= 
gior cura nel coltinarla , chein qual fi voglia altra pian- 
ta. Et queftononfolamente per quella ragione , che di 


Maiorana, 
_ B fon effa- 
punatio. 
ne + 


jorana» Son È . sa 
Mon hi. che ancota d'ogni tempo .verdeggia . E' adunque |A- 


ftoriae | maraco vna pianta ramofa; con gambi forli 3 Sc arren- 
deuoli, & foglie lunghette , bianchiccie , & pelofe , le 
sequali abbracciano per tutto all’intorno i ramofcelli : 
produce i fiori nelle cime copiofi,& fpicati,di verde co- 
lore;{quamoli però come quelli deil’ Origanoda i quali 
nafccilfeme picciolo, & minuto. Hà la radice villofa, 


> (78 % Lr 3 


fopra fù detta, cioè ; perche ella fia odorifera , ma per- | 
».. Greci la Maiorana =d/Junon& A'uroonor : i Latini Sap- 


Difcotfì del Matthioli. 


A legnofa, &inutile. Seminafi conilfeme;&piantafi goti 
leradici, &anco fenza; però che piantandofi i ramo» 
{celli Birpati dalla pianta allignano non meno ; che face 
cino leintere piante piantate con! le radici, Ela Maio- 
rana herba odorifera., & vtiliffimain moltimedicamen» 
tiximperoche può elladigerire , affottigliare , aprire & 
corroborare» Vale oltre acida tutti i mali frigidi del'ca= yin 
poy del ceruello,& dei nerui,coli prefa per bocca,come la m 
applicata di fuori . Ilfucchio diftillaro nelle 1 
fana i dolori, la fordità, & i (uffoli che vi fi fentono.Ti 
rato sù per il nafo tira la flemma della refta , & mondi». 


B MAIORANA GENTILE. 


fica, & conforta il ceruello . Tenuto caldo in bocca con 


E decottione di Pirethro, & Pepe lungo, oueramente_s 


d’Origano , ò di Acoro, gioua alla paralifia della. lin- 
gua. Vale l’herba, oueramente la fua decottione a tute 
tii difetti del petto, che prohibilcono il refpirare. Gio. 
ua allo ftomaco tanto mangiata s quanto applicata di 
fuori. Conferifce non poco ai tegatolì, & a’ difetti del- 
lamilza ; imperoche non folamente fsombra le loro. 
oppilationi, magli corrobora angora. Giona 2 tutti idi- 
fetti della matrice, & alle ventofità . Ritronalene vn’al- 
tra [petie; chiamata MAIORANA GENTILE, confoglie Maier 
minute, & fottili, come ancora é ella in tutte le altre fue 8° 

. parti, la quale è più odorata, & al gufto più foaue, Vo- 


F gliono alcuni che quefta fia il Maro, ma le note non tut= data 


te vi corri(pondono . Scriflene Galeno breuemente alito 
Pottauo delle facultà dei emplici,cofi dicendo ; H Sane 
fiicho é compotto dî parti fottili,hà vittà di digerite,di- 
feccando , & ifcaldando nel terzo ordine. Chiamanoi 
Nome! 
fuchum , Amaracus , & Maiorana : gli Arabi Merze: 
nius, & Morfangus : i Tedefchi Meyeron, Maiotam_sa 

& Meyran » gli Spagnuoli Maiorana : i Franceli Ma- 
rone , & Mariolanie : i Boemi Maiorana ; è Poloni 
Meieram. Li dl: o 


pel 


cliloto,oero Seitola campana: 
Cap. 43: si Ji 
-Q eccellentifimo meliloto è quello , che nafcein 
li diticainCizicosetinChalcedonia,di colore fimi= 
leal ao odorifero. Nafcene im Capagna intor 
w0a Nola dî colore roftoylanguido,& poco adorato «HA 
| virtu coftrettina. Mollifica tutte l'infiammasggioni, & 
malfime quelle degli occhi , de'i luoghi naturali delle 
donne.del federes& dei'tefticoli, quandofi cuoce nella 
Sapa,& applicafî in modo d'impiaftrosaggiuntoni quat 
Che volta vntnorle di cuo arroftito,ouero farina di Fié 
Peo Seme di Lino, òfior di farina di Grano, ò [corze 
iftefto di rl: cre Endiuia.Sana per ‘fe fo 
To con acqua guelle poft me-quanio fen nuoue,che chia- 
mano meliceride,& l'vlcere del capo che menano , im- 
piaftrato concreta di Chio, Vinosoueramente Galla. 
Miriga crudo,omero'cotto nel Vino con alcune delle 60° 
Je predettei dolori dello Romaco.Il fucco del crudo di- 
fiillato comgino pafonell'orecchie , giona ai dolori di 
i aa in Aceto,oner Olio Rofatolenai;dolori 
del capo. . iu 


MELIL OTO. 


si ING il MeLitoro eccellente nel Reame di Napo 
a LN liin Campagna inmolti luoghi , del quale hanico- 
"7° minciato 2 portare a Vinegia'illeme , &i fiori purea î 
tempi noftri ,per effere ftato conofciuto;che quefto che 

; pre s‘adopera nelle Spetiarie , non cr, 
è fi rafembrana al vero. Scriffene Plinio al nono cal 
podelz1.libro così dicendo : TI Meliloro 3 il qual chia- 
‘mano Ghizlanderta.di Campagna , nafce eccellenti fi 
mo in Campagna d’Italia, quantunque lodino i Gre 
ci quello dî Sonio ; di Chalcidia , & di Candia » & 
quello 
tegioni inluoghi 


\ 


Nel terzo lib, di “Dioftorid@} .. SN a e 


A landetta 


€ &fonoifuoi rami fortili,& le frondi tare. 


più degli alcri,che nafce in ciafcuna di quelte_s 
aluacichi , &afpri . Chiamali Ghir= 


per haverlo fato gli atttichi. nelle corone_p4 
E ilo odore vicino a quelle delZaffarano ; &Pher 
ba c bianchiccia , Quello è migliore , che hà lefrondi Milito) 
piccioli(fime , & grafliffime: E'aduinqueil vero 3 Sc) sfondi 
legitimo Meliloto vna-piantaalta yngombito con i foria » - 
ambi copiofi da vnafolaradice ; & fottili, Produce_s 
le foglie di Trifoglio ; ftrette nella origine, & larghet=. ; 
teincima‘, 26 lindo picciuolo. Ifiori hà egli gialli, 
da:cui nafcono le filique rivolte ; done fi\contieneil fe- 
me minuto..; tofictto, & odorato»; dicui debbeeffere © ©. 
l'vfo&nondeifiori. Laradice hà egliinutile», &da°. 
niente. Scalda nel primo grado di medo che non ecs 
cede molto ilremperamento ; & però rifolue egli leg- - 
giermente ; digerifce , mollificà ; & mitica qual: fi vogli 
dolore. Hà'ilMeliloto (fecondo che tettifica Galego Melîlote | 
al fertimo delle faculrà de femplici) mitele facultà fue » feritto, da 
con alquanto di coftrettiuo : ma è diseftiuo, 8 mati. G2leno. 
ratiuo 4 impetoche più -valorofa fi ritroua in Ini la fo- 
Stanza calida > che la frigida. Ma contutto queto non 
ritrouo io nei Greci , fe fiano invio del Meliloto nelle © 
medicinele frondi; d le radici, di fufto , difiori, d il 
; femesma ben ne fanno teltimonio gli Arabici, &maffi- © 
me Serapione,così dicendo d’atittorità d’Ifach,E° il Me 
liloto vn’herba;che produce le frondi ritonde s &verdi 
Produce_-5 
il {uo femein certe suaine ritonde , & fottili s nelle qua- 
li fono rari grani > tondi, minori di quei della Senape » 
di colore giallo. Etquello , che è invfo del Meliloto, Ri 
fonquelle guaine colfeme , che vi fi ferra dentro. Dal a 
che fi può conietturare, che nonfia marauiglia (e l'îm- liloto fas 
piaftro di Meliloto', ilquale è in vfo nelle Spetiarie:,3 40 vare» 
{peSfo inganna i Medici , che l’vfano ,.auuenga che non 
vi fi ritroui dentro la farina del feme'del lesitimo Me- 
Jiloro” Chiamano il Meliloto i Greci Mex}xervs:i Lati i 
‘ni Melilotus,& Sertula Campana : gli Arabi Alchiledi. N8mie 
melich : gliSpagnuoli Corona derei, : 
° DeleMaro. Cap. 44: 
L Maro è hberba volsarmente conofcinta, & ramofa?: 
Produce i fiori (imili all’Origanosma fono le fue fron 
di più bianchey & i fiori più edoriferi.Sonole virtà fue 
. parimente fimilial Sifembro : è leggiermente coftretti= 
‘| 0, © leggiermente caldo. La onde ferma l'olcere 
corrofine, & mettefîne gli vuguenti che (caldano.Na= 


Sce abbondantifimamense în Magnefia, © in Tralle di 
Lidia» ; 


“e 3 


Mato, & 

fua .men- 
itione fit 
ta da Ga 
eno 


; Vantunque non fece eflo Galeno memoria alcu- 
[O 2, che io fappia; he i libri delle facultà de i fem: 
plici delMaro , ne fece però egli'mentione nel primo 
libro degli Asridoti nella compofitione dell’Helîotro. 
“pio , conquelte parole : Ritrouanfialcune deferittio- 
‘ni d'Hedichroo , chenon hanno nè l’Amaraco } nè il 
Maro‘; &altre che hanno folamente vno di quefti . 
1. Nè tuttii profumieri gli conoftono amendue 5 impe 
roche comprano folamente quell'herbe , chefi porta» 
no di Candia infieme con i femi »:&conifucchi. Ma 
io sò bene , che nafcono 
elle fono in Cizico abbon 
ni. L'Amaracohò veduto io ancora in Italia » Come 
‘alcune altre herbe , ma molto meno odorato del Ma | 


E 


‘ guento Amaracino » che fi fà in Cizico , contenelle . 
in fe puraffai Amataco 3 & forle ancora potrebbe el 


nafce 
Iselia è 


JiMarono 


ME 


a 


È Cd i 
FAN 
(Dg YA Ò 


teffe dentro tanto Amaraco , quanto Maro , & parfe- 


‘mi, che così fuffe queto viguento menoodorato , ma. 


* non però di virtù men valotolo Quetto tutto feriffe 
Galeno, Il perche fi può confîderare , che’! Maro fia 
affai fimile all’Amaraco , mapiù amaro ; & più odori- 

| feto. Erimperò quantunque non fia del mero da re- 
probare l'opinione di coloro, che tengono , che quella 
fpetie di Maiorana, che è più odorifera ; più bianchic- 
cia, & più minata di frondi , 8 più amata » la quale al- 
enni chiamano Maiorana gentile , & noi in Tofcana» 
Perla minuta , fia il Maro ; &l’altra,che hà più morbi- 

dezza , più larghe frondi , piùverdi , & più acute al gù- 
fto, manco amare , fia il vero Amataco , ouer San- 
fuco ; nondimeno mi fà penfare, chenon nafca il Ma- 

‘’roinlItalia , il dir Galeno ; chev'haucua veduto lo A- 
maraco , non facendo d’hauerui veduto il Maro men- 
zione alcuna , comefece di quello , che haueua vedu= 
to in Afia » &in Cizico copiofiffimo, Et diquì age- 

nolmente mi petfuado, ‘che il Maro non nafca alrrie 


. menti in Italia, Nella cui credenza patiniente mi con- 


in ferma Plinio » imperoche dimoftra effere.il Maro pe- 
regrino in Italia 3 perhaner collocato con quelli odo» 
ramenti‘, che di longinqui pacfi fi ci portano cosìalvi= 
fl cap. del22, libro ferinendone ; Nafceil 

- MatoinEgitto , ma è peggiore di quello di Lidia ; im- 
peroche quefto produceleftondi grandi ; & varie , & 
quello breui, minute, odorate » Ma veramente credo 
- \benio che nonfallafiero coloro » che per il Maro vlafs, 
{ero la Maiorana noftra più odorifera > per far teftimo- 
nio Galeno;che quello vnguento , che fece fare eglifo- 
..lamente con puro Amaraco » quantunque fulle meno 
| Odorifero:,, ponera però molto più debole nell’opera- 
re La piantadel Maro ; di cui è quila figura , hebbi 


jo dal gentiliffimo Signor Iacomo Antonio Cortufo» 
ui gentilhuomo Padouano 


oi Semplicifta veramente: dé i 
fi tempi fegnalato,, Quefta adunque, perche mi pa» 


+ Tramifottili, &legnofi ; i fiori porporegni , &oa 


F__che'noftro fiorifcedi fioretti biachi la ftate, & nel prin- 
icipio dell’ Autunno + Oltre a ciò nop corrifponde punto 


‘patdo da Ferrara, huomo veramente dortiflimo x che confî 


Difcotfi dél Matthioli. | » 


A. rechein tutte le patti fue editore all'hiforia del x ; 
Maro; nonhò poffutò credere altrimenti, deserti A "| 


la fia il vero ; percioché hà ella le foglie d’Otigano , ma So 
più bianche, odorifete , &algafto acute è &amarette, | 


wemente odorati . Nomnalee quefta pianta .in Tralia fi 
non vi fi porta d'altronde , ch'io fappia. Chiamano î ‘°9 
Greci.il Maro Méporsi Latini Marum , = 


Dell'eAcino. Cap. 45° 


BS Acino produce i ramufcelli fottili,<&w fecohi:è fî- 

mile al Bafilicosodorato,ma fon le fue frondi piu pe 

lofesfannofi d'eflo ghirlande . Seminafi da alcuni negli 

horti. BeuutoriftagnajmeStrui, el corpo Sana-ine 

PA il fuoco facro,&Y quelle pofteme, che chiamaa 
o parto i Li 


Vantunque credano alcuni,chel’Acrwo fia quella ,,, 

[petiédi Bafilico.odorifero,che produce le frondi fin « 
minutiffime ; il qualevliamodi tenere per bellezza , & mi 
perla foauità del fuovodore la ftatcne i retti in sile log- 
gie, &insùle fineftre ; nondimeno il dit Plinio al de- 
cimogginto capo del 2 1.libro, che l’ Acino non fiorifee 
maiyalfai gliripugna: ; imperoche è a noi volgare cola , 


all’opinione.di coftoro quello;che (criué parimente Pli- 
nioal 27.cap:del21.lib.doue coli dices Seminino gliE- 
gittij l'Acino,&eper li cibi, & per le ghirlande , Sarebbe 
quella pianta.iftefla, che'l:Bafilico , fe nomhauefle eglii 
rami,& le frondi più pelofe, & non fu(fe molto più odo 
raro. Dalle quali parole é a baftanza chiaro, chie) Acino 
né fia il Bafilico séuiley auenga che quefto no fia mai ve- Opi 
duro con frondi ) & fatti pelotì» Vuole oltre a ciò dMa- È 


PACI 


Nellterzo libi di Diofcotide : 


PAcino non'fia altro che Vna Certa herbetta i chenalce A 


ne sfodi, & [petialmente ne gli argini deicampi, & 
delle vie, adorata , & più pelola del Bafilito » chiamato 
daalcani Bafilico faluatio » Il che quantunque altre.» 
volte mi tiralie nella opinione del Manardo ; nondime- 


Ino hatendo) io pofcia veduto, che quefta pianta produ- ; 


ge i fioricontia quello, che ne (criue Plinio, fono hota 
Îtato sforzato a mutare opinione , f; perando col tempo 3 
che ò per mia,d per altrui diligenza, è quefta Sralere co 
Piante ncverranno incognizione. Ma con tutto ciò, hò 
volato perdio dar quì la figura di quella pianta, la quale 
fiimò eferil vero Acino il dottiflimo Manardo Ferra- 
Fele.Chiamano i Greci lo Acino A'weros:i Latini Acinusy 


. Della Bacchara» Cap. 46, 


A Bacchara è vna berba ramofa,v[ata nelle ghir= 

lande.Sono le fue frondi a presdi grandezzameza» 
me tra quelle delle Viole, del per afto: è i fuo fufta 
sample fapalto vngombito, alquanto rupido , dalqual 
‘| procedonoiramufcelli. Produce'ifiori odorgti,di colo- 
ge porporeesbiancheggiante, Sono le fue radici fimili a 
quelle dell'Helleboronero , d'odore comedi Cinnamo= 
mo. Ama luoghi afpri, e fecchi. Cotta La radice nell°- 
«cqua, conferifce a ) 
cafcano da alto, a gli Stretti di petto che malagenolmi= 
Fe refpirano, allatofse vecchia Pai difetti dell ori= 
mare. Pronoca imeftini, & beyefi vtilmente con Zino 
&tontra almor[o de î Serpenti: La radice IA caapplica- 
tadi [otto tira fuori il parto. Conuienfvlafna decottio- 
me alle donne di parto per (edera dentrosSeccas dr pol: 
uerizata fî Jparze adofo per far bnon'odore, Le frondi 
per bauervirtà coftrertina v*impiaftrano vtilmente al 
dolore di tetta, er Parimenteall'infammaggioni de gli 
fichi € delle poppe per tagione del parto, alle pofleme 

ef 


© al fuoco facro « IL (o odore proioca il fonno . 
BAC GHRIARA. ui 


la) 


li fpalimati ,aivotti, acoloroche G 


ede gli angoli de gli occhis che chiamano egilope, i 


È 


‘lo; chequel medefimo giorno, 8 quali nella medefi- ‘, 


‘no foglie, come legge parfmente Oribafio. Vedeuanfi 


‘ creduto, chelavera Bacchara di Dioféoride fafle quel. SP | 


- cano auttori Greci antichiflimi, i quali fecero mentione 
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Sea già negli altti miei difcotti hormai più, & più Nichara,& 
volte ftampati in lingua Italiana , non hauer fino al: paia 

l'hora veduto la vera & legitima BacchHarAriprendé- ° 
o coloro , che perla Bacchara dimoltrsnano la Scar- 

Jegofa .: Ma emmi polcia venura in cognitione per me- 

zo dell’Eccellentillimo & famofo Medico M. Andrea 

Lacuna, il quale hanendola titroyata nuonamente nel 

territorio di Roma, defiderofo d’accrelcere. quetta co. 

sìgloriola facultà de (emplici, 5 d’aumentare , & orna- 

redicosì raro femplice quefti n9Rri dilcorfî, me la ian= 

dò l’anno palato da'Roma, per (ira innata vico, & ln 

manità ; accioche ne pote dare qui publicamenteiltie 

tratto a commodo , & beneficio de glibuomini. Frais: |» 

quefta (come quì i vede) ornata diruaide foglie, me- 

zane di grandezza cra’l Verbafeo » 8 le Viole : il fulto 

era alto vn gombito , raniderto, & tiquadraro : le radici 

fimiliall'Helleboro nero J d'odbre » &difaporevicino © 

al Cinnamomo. Ma velaimente non fù poro miraco+ 


ma! hora , che pr'arriuò Quefta pianta da Roma, mi 

iunfe ancorala imedefima mandarami da ‘Rimino das 
$. Giulio Moderato Spetiale de noftri rempi raro ga 
diligentiffimo, & nelle facultà de Semplici effercivatiffi- ] 
mo, comea ruta Italia fà fede l'ameniffimo giardino 
tutto pieno di nobili, 8 rare piante fatto da luî percom- 
modo,& veilità comme . Di niodoche dalla piantas 
del Moderato,per'effere più intiera della Romana, po- 
€o auantivenutami , conobbi (enfaramente ch’ella rap? 
prefentana deltutto la Bacchara, fritta da Diofcoride ; 
Imperoche oltreall’hauereetla ruuide foglie , mezane 
fra'l Verbalto,&le Viole;& il fufto d'vngombito,qua- . 
drato,  &.ragiderto , haueua ancora sù per il fufto fo. 
glie minori, & non germihi, nèramulcelli. Oade è da 
‘fofpicate, che il tefto diDiofcoride fia in quetto luogo 
corrotto, & che doue fi legge ne i tetti di ftampa ; che 
vanno attorno rapap Jadas, fi debbe più correttamente 
leggete rapapuanedasscioè, che sù peril fulto vi nalco- 


@ltredi ciò in queita pianta ancora; fiori » di cniman- 

caua la venutami di Roma ; che nei porporco alquarta 

to biancheggianano,& {pirauano di giocondo odore __9, 

Le radici erano come nell'altro fimili all’Helleboro, 
d’odoredi Cinnamomo,. Onde vedendo io corrifpon=' 

der que.ta pianta in ogni {ua parte'all’hiftoria , che fe ne 

feriue Diofcoride , non poffo {e non affermare, che élla 
fialavera, & legitima Bacchara. Etdi qui fi Può molto Feror di 
ben :conofcere hauere di sran lunga errato il Teonice- Lesnice. 
no, & il Brafauola:(uofeguace; hauendo eglino fempre Pod 


; 


la, che chiamano chi Sclarea ; chi Scatleggia, & chi Ma. +. 
trifaluia, nelle cuiradici non'è odor veruno di Cinna- 
momo, nè fomiglianza alcuna con quelle dell'Hellebo\ 

ro: Ma non manieano moderni Semplicitti, che dico- 

no; & fcriuono , cheil gapo: della Baccharanon Ga di 
Diofcoride ma che vi fiada altri fiato aggiunto, fraé 

quali è l’Anguiliari ; il quale coninon poche parolecon= : 

tende quefto medelimo; dicendo che tutto quello , che’ , 

della Baccharafi legge in Diofcoridé; fia tato cauaro 
dalcapitolo dell’Afaro ; &t per provare egli, che ciò fia 

la verità, dice primamente che Baccharis non è nome 

Greco, ma Latino, attuenga che non fi titroni (crittore 

Greco veruno,il quale fia ftato guanti a Diofcoride, ò al 
fuotempo, ò poco dipoi » Che. habbia mai fatto memo-' 

ria della Bacchara, come fi può vedere apprello dî Gal. 

& d’Acetio; & dice poi nonoftare a quefta fua opinione, 

che Ateneo faceffe memoria della Bacchara frà gliva- 

guéti, percioche quivi pone eglila Bacchara pet en'vo- Opinione 
guento, & non.per yna pianta + Ma quanto ‘egli S'ingan- sano 
ni, & quanto habbi egli letto diligentemente i buoni accettata, 
autrori, quero comebenegli habbi egli intefi » lo potrà 

hora quiageuolmente conofeere 3 Imperoche non man- 
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"" libroydicendo, & fcrinendo egli,» che della Bacchara ws 
fcrife Ariltofane auttore delle prime:comedie , & che 
però fallamente feriffero alcuni; che Barbaricamente_9 


era ella chiamata Bacchara i, perhauerella prefo quel . 


nome dai Greci, & non da altri, E° chiaro poi oltre a 
ciò che l’ Anguillari habbi letto molto. negligentemens 
te Athenco, ; imperoche egli non folamente fa mentio- 
ne dell’vnguento chiamfto Baccharis , ma ancora del- 
la pianta » & delleradici della Bacchara con quefte pa» 
role. E vno vnguento, x il quale fi chiama dai Comi- 
gi Baccharis ; ma qualche volta Baccharis non fignifica 
vnguento. ; imperoche Elchilo nel fuo Amimone,difTe 
Separatamente,& diftintamente: : To lid veduto letue__p 
Bacchari , &iruoi vnguenti . Et Simonide diffe ; Io 
fon.ynto di vnguenti., & di,Bacchara, Ariftòfine poi; 
in Cerealia celebrantibus!,, dille : O Gioue venerando 
inché modo la (cclerata caffa ,, contintamente lauata , 
mando fuori.l’odore della Bacchara , & delli vnguen- 
ti ? Dal che è manifeito che gli antichi Greci vfarono 
non (òlamente }'vnguento »i ma ancora»)a Baccharaws 
ifteffa , ò veramentele fue radici, Ma concediamo di 
gratia all’ Anguillari iaccioche ci, non così pretto. ars 
rofifca,, che Athenco non babbimai fcritto della Bac= 
<hara, come herba: ondedirà egli finalmente che fuf: 
fe denominato quello:vnguento ?Hornegherà egli che 
non habbiprelo ilnome della Bacchata»pet fefue ra- 
diciche vi fimertorio è Nieghillo , d'affermilo;bifogna; 
che refti prefo per-ogni via; imperoche negandolo ,Pli 
nio fubito gli farà ferrare la bocca, comequello:che_._s 
ferie d'autorità d’Arilofane,. che gli antichi foltua- 
. no preparare gli vnguenti: con radici di Bacchara' ,- & 
| affermandolo poi 3 manifeltarà per fe fico la faa igno« 
ranza «Che veramente l' vnguento chiamato Baccha= 
ris!, dalli antichi fia denotninato dalia Bacchara, nefà 
teftimonio Fauorino fedelifimo interprete dellalin- 
gua Greca,con quefte patolè, : Bexapss por mosdy dro 
Beralniie Quovduor é51 dénal Cnpoy dama parer gîmo tile pe 
Eis.cioe:Il Baccharis è vno, vnguéto del nome medefimo 
dell'herba » & è ancoravaaalpergine fecca , laquale fi 
denomina dalla radice .. Dalle quali parole fi conofce_s 
chiaramente » che Bacchatis appreffo. a gli antichi non 
folamente lignifica yno vnguento odorifero » ima anco» 
va la pianta » & parimente.vna poluere odorata (forfe 
per auentura fimile alla noftra poluere di Cipsi) laqua- 
fo {pargeuano.fopra la carne del corpo ;. non {olamente 
«perfatlo odorifero,ma ancora perfcaldare, difeccare_9;. 
’coltringere,mollificare, & indurire,fecondo il bifogno 
| dei paticnti. ; & quefte tali alpergine s oucro polueri fî 
faceuano di varie (otte d’herbe, fiori .ét radici fecondo 


il bifogno di chi patina quelto,ò quell'altro difetto.O1- 


ire a ciò per rilpondere a quello che dice.., per fchivarfi: 
dal tefimonio che fanno icontra di lui gli auttori , che 
gli perturbano il ceruello, che ne.ilibri di Paolo:Eginet- 
«ta » & di Oribafio: fia parimente fato aggiunto il capo 
della Bagchara, avuenga , che Paolo, & Oribafio feriui- 
no folamente.di quei femplici medicamenti, di cuil(crif- 
fe Galeno, ilquale non feriffe mai in luogo veruno della 
Bacchara : Si può ragionevolmente ri[pondere , che hà 
egli malamente, effaminato la cola ; imperoche Paolo 
trafcrine non folamente da Galeno , ma ancora da Dio- 
; ) fcoride : percioche.dell’Agalloco,del Narcapto; del Ca- 
- camosdel Frafino,della Oth6nasdell’ Acanthio , del Bo- 
tri,del Geranio, della Ethiopide , della Epipattide;del- 


VApiosidell’Alipo,del Cinocrambe,dell’Helitropio, &: 


‘ d’alcuni altri, non feccmemoria Galeno ,, & nondime- 
‘no fece di tuttiguelti memoria Paolo ferinedo da Dio- 
fcoride » come fece patimente con la Bacchara. Il che 
fa conolcere quanto in ciò. vaglia quello che ne fente 

. P'Anguillari , mentre che vuole egli far: falfo il-tefto di 
 Prolo, & d’Oribafio 3 il quale traferiue mete le-hiftorie 


. 0Difeorfi! del Matthioli' 
della Bacchara atianti a Dioftotide, Di cidifà teltimo- A dellepiante » 8caltrifemplici medicamenti, l'olamiente 
! nio manifeftiflimo Plinio.al6,capo del vigefimoprimo'* i 


B° 


C 


_ conil quale tanto s’affatica di prouares che il capo della 
Dì Baccharain Diofcoride fia ftato fmembrato dal capo 


| erop@upei erddns pit a cola Ta Tx EMeBopov genola TH o= 


E 


F 


‘ CO, òSpetiale, immo ciafcuno altro , che non fia vno 


‘ bo.alto vngombito, quadrangolare » afpro, & nonfen= 


‘nell’hiftoria della Bacchara s ma (olamente quel tani- 


Quanto vaglifiilgiuditio dell’Anguillari nella cenfurao 
che fà egli dell'Alaro ,, &della Bacchara, lo potrà ages 
uolmente.conofcere ogni accorto Semplicifta , Medi- 


da Foro casi è& nonda' Galeno. Appo di quefto, 


infenfato:, che noterà molto benele fue parole , equa» | 
li dice egli nell’vitimo luogo , doue fi sforza di proua» È 
re 3 cheil capo della Bacchara fia ftato (membrato dal | 
capo dell’Afato. 3 come potrà molto ben conofcere chi 
conferirà il capo della Bacchara con quello dell’Afa- 
ro» Maaccioche li conofca la verità io non vi sò il mi» 
gliore efpediente che venirne alla prova , laquale è que- 
fta. L’Afaro (come ferive Diofcoride)fà le frondi fi- 
mili all’ Hedera , ma minori 3 8cpiùlifcie ; & la Baccha= 
ra fà le fue mezane fra le Viole , & il Verbalco , & ruui- 
de al'toccare. I fiori poi dell'Afaro fono fimilia i. Ba» 
laufti , ouero alle filique dell'Hiofciamo «di purpureo. 
colore; & quelli della Bacchara {ono incarnati, & d’v- 
m'altramaniera. Oltre a. ciò ha l’Afaro i fufticellicoe 
piofi.,.runidi , & arrendeuoli  & ciafcuno di foro hà y- 
nafogliain cima ; & la Bacchara fà folamente vn gam» 


zaqualche ramofcello .. Appo ciò le radici dell’ Afaro 
fono.fottili,nodofe,ritorte, & fimili a quelle della Gra= 
migna»; fe bene più fottilî , odorate, & come dice Pli- 
nio; &ne dimoftra l'efperienza, d’odore fimileal Nar- 
do; ma quelle della. Bacchara fono come quelle. dele 
l'Elleboro.nero è dotato di gratiffimo odore fimile al 
Cinnamomo . Vltimamente (dico) che }Afaro nafce 
ne.imonti ombrofi ; & la Bacchara in luoghi afpri , & 
fecchì, - Dalche è più .che manifefto , che quefte due 
piante non fono manco diffimili fra. fe fteffe ‘che da fe 
ffeffo dilcordi l'Anguillari , meatre che adduce , & por- 
tanelconfpetto di turtiquel frammento di Crateuaro 3 


dell’Afaro ; imperoche leggendofi in quel frammen- 
to (come ftà fcrittone i pareri !dell’Anguillari ) prati 
SroSnsseparouatinii navale yovios:tipiia derca avide 
cai utvauoluo, cioè, herba 6dorata Coronaria coi gambi 
nodofi , &ifiori porpotei- Laradice odorata fimile 
aquella dell’Elleboro nero. con vno odore fimile al 
Cinnamomo :; bifognarà che fia bencieco , & infenfa= 
ro colui che non conofcerà che‘quefto frammento dî 
crateua fpetta alla Bacchara', & non all’Afaro , come 
fi perfuade I° Anguillari ; fmperoche l’Afaro (come fetie 
ue Plinio ) è ftato:così chiamato per non conuenirfi egli 
nelle ghirlande : &vedefì ancora. che i fuoi gambon» 
celli non fon nodofi ,-ma folamente le radici fono arti- 
culate, le quali fono come diGramigna_, & non come 
d’Elleboro ; né {pirano d’odore di Cinnamomo , madi 
Nardo , & però daalcuni vien chiamato 1 Afaro Nar- 
do Rufticano : nè:nafcel’Afaroinluoghiafpri , &fec= 
chi ,ma ne i monti ombrofi > humidi, & opachi. Però 
fel Anguillari haueffe ben confideraro a tutte quefte_p 
cofe » non fatebbe forfe così ageuolmente trafcorfo'a | 
produrre, quel: frammento di Crateva contra la fùa i- 
pafla opinione . Maforfe che egli fi prendena piùfo- 
disfattione di voler far intendere a tutti , che ei haueua 
cotì pfetiofi frammenti, che non haucua di voler di- 
{puraredella materia medicinale con quella faldezzao 3 
che vi fi richiede . Prouafiancora che il-capo della» 
Bacchara non fia ftato [membrato dall’ Afaro., non (0- 
lamente) per Oribafio , il quale trafcriffe fedeliffima= 
mente l'hiftoria delle piante da Diofcoride , ma anco! 
pet Serapione 5 imperéche veruno di loro non hà nel 
capo dell’Afaro parola che fi ritroui feritta nel:capo » E 


to che fileggenella traduttione di Diofcoride 5 fatta 
dal Ruellio & dal Corpatio ; i quali haueno mol 1 
si : ene 


Cap. 47. i 
A Rutimontana, & falbatica è più acuta di quel- 
lasche lì femina,&di quella de gli borti; x imperò 

il (novfoè dannato ne icibi.Dell’hortolana quella è più 

all'vfo dé cibi conuenenoles che nafce fotto a gli alberi 

de i Fichi. Amendue brufciano,(caldano;vlcerano, &y 

“prouocano i meftrui,& l’orina. Mangiateroner benute 

sistagnano il corpo. Beuuto il (eme con rino al pelo d'u- 

Ro acetabolo,ì antidoto contra a i mortiferi veleni.T'ol 
te per auanti le frondi per fe (oleroueramente infieme cò 


Noci, & Fichi fecchi (uanifcono le forze de: i veleni: 


gionano nel medefimo modo ancora contra ù Serpenti . 
iLa Ruta beuutasoner mangiata confuma la virtà del ge: 
‘‘nerare. Cotta con Aneto fecco, & beuutalena i dolori 
del corpo. Data nel medefimomodo fa ella per li dolori 
delperto,& del coftatosa gli'impedimenti delve/pirare, 
allatofie  all’infimaggioni del polmone,alle fciariche,, 
& ad altri dolori digiunure,O al tremore freddo 
de i principitj delle febri. La decottione della Ruta fatta 
‘ nell'Olio,®' fattone crifterifà parimente alle enfiazioni 
‘del budello chefi chiama colon, di quello ancora delfe- 


— Mele in quello (patio, che è dalla e ; 
vijueglia quelle donne , cpe per fumofitàdi matrice sco- 
me ftrangolate ,tramortifcono. Cottanell’Olio > be- 
Uuta ammazzai vermini del corpo. Impraftrafi ai do» 

lori delle giunture con Mele, & agli bidropici con Fi- 

uehizal'abe vale fimilmente la decortionefatta nel Vino, 
no che ne fnanifcalametà,benuta, O vfataper lanan 
a.Mangiata ne i cibi ferbata in falamuoia,&® parimé 

e cruda conferifce a chiarificare la vifta + Impiaftrata 

con Polenta mitiga i dolori de gli occhi,& quella della 

tefta accompagnata con Olio Rofato,&® Aceto. Trita, 
etmefanel nafo vi riltagna il fiufio del fangue. Medica 
applicatainfieme confrondi di Lauro le infiammaggio 
wi dei tefticoli, & incorporata con Cera , & Nitro le 
sottare delle broze: Sana le vriligini bianche fregatani 


Nel tétàò lib. di Dioftoridel 


“bene quertito $ che nel Greco nel capo dell'Altro era- “A Jafocon vino, Pepe, Nitro? Imipiafrata conle co e 


B quando cominciaa fiorire,fà enfiare,&S arroffire la pel- 


G E laRuta faluaricafimile alta domeftsca. 


D rodifferenteda queta. Nafce adunque quefta faluati- 


dere,& de luogbi naturali delle donne. Applicata com 


F della prima fpetie fi ritruona feritto due volte in Diofco= 


dr 


| medefime toglie viale formiche, & quella Sorte-dì por- 
ri,chefi chiamano tbimi. Mettefi viiliffamamente con 
Alume,® Mele insule volatiche. scaldato il Succo in 
gufcio di Melagrano,& diftillato nell'orecchie, ne lena 
il dolore. Yngonfigli occhi deboli con quefto,fucco di 
Finocchio, Mele infieme +. Vinto con4 ceto,Cerufa 
& Olio Rofatogiona al fuoco facrosall'vlceres che fera 
pendo caminano,& a quelle del capo sebe menano . Do- 
mala Ruta mangiata l'acutezzaset l'odore dell’'Aglio 
& delle Cipolle. Lamontanamangiata copiofariento 


ammazza. Cogliendofi queftaper mettere in Salamuoia, 


lesinfammafortemente, & fa prurito, & però bifogna 
auanti che fi coglia, vngerfì le mani , & È faccia cor 
Olio. Dicono che (pargendofî ilfucco della Ruta fopra a 
i Polli tongli s'accoftano le Gaite,le Martole, et le Foi- 
ne. Dicefische quella,che nafce in Macedoniaintorno al 
fiume Haliacomo,ammazza coloro, che fe la mangia» 
no:è quel luogo montagnofo,& pieno di V'ipere. Beue(î 
il fuo feme ai difetti dell’interiora: mefcolafi viilmen- 

mente negli antidoti. Daffi il feme arroftito fette dì con 

tinui abere a colore che non po[fono riftagnare.l'orina. 
, Laradicedella Ruta faluatica fe chiama Molimoviano. 
la; Beucfi com 
vtilità pex il mal caduco,& per le (ciatiche. Pronoca i 
meftrut,& ammazza la creatura nel ventre.La Salua- 
ticaè più afpra della domeftica,e® più valorofa;& in 
però è dafuggirla ne î cibi > come cofa nociua. 


ARvtain Italia è notiflima pianta,tanto dico la do run ,& 
meftica .quafito la faluatica : non parlando però di fia elami 
quelta feconda petie di faluatica , che nel leguente capi- Ratione. 
tolofcriffe Diofcoride , ma lolamente di quella di cui 
fece quiegli memoria nel prefente capitolo , & dille cl- 
fer fimilcalla domeftica simperoche quell? altra è mol: 


casche è fimile alla domeftica,quafi per tutti imonti, & 
‘colli del Contado di Goritia ; & fpetialmente'fe neve= 
detutto veftito ilmonte Saluatino. Raffembrafi in o- 
gni patte alla domeftica ; e non che produce le trondi 
minori, & è al gufto più acuta,& più amara di quella» ; Si 
il che ripugna deltutto a quel , che fi fognaronoi vene- Melanfgi 
randi Padri commentatori di Mefue,per hanere@ì ferit Redeirra | 
to contra la verità, che non fia differenza alcuna tra que- È* i 
fta Rata falvatica di Diofcoride,in quefto Inoso deferit= 
tà, l’Androfemo , cuero Hiperico , Nel che fi cono- 
{ce quanto! fia grande l'ignoranza loro; per vederti, che 
in vn medeliimo tempo commettono tre grandiffimi 
errori, Di cuiil primo è involerfarfieredere , che la - 
‘Ruta faluatica non fia differente dell’Androfemo , quel 
to Hiperico\, di cui fcriffe appattatamente Diofcoride 
‘nel fine del terzo libro ; come-di piante molto differen» 
ti dalla Ruta. Il fecondo etrote è ilcrederfi efiyche An 
‘drolemo , & l’Hiperico fieno vna cola medefima ; non 
‘accorgendofi gli ignoranti ; che'per due diuerfi capitoli 
‘ne fcriffe Diofcoride , comedi piante diverfe Pvna dal- 
Paltra. Oltre aciò fanno vn'aliro terzo errore > dicen- 
do, chequefto prefente capitolo della Ruta faluaticas 


ride del'iutto'conforme con l'Hiperico . Nel qual mo- s 
do di parlare fi conofce , che anfanando , & farneticana 
do ne (crifferò ; impetoche non è moltiplicato due vol- 
'‘teinalcuno Diofcoride quefto della prefente Ruta, ma 
‘quello > che feguita qui di fotto (come ampiamente di- 
‘remo nel fuo commento ) della Ruta faluatica ; chia-. 
mata Moli,& Harmala;& Befa{a .11 perche aunertifca- - 
noi dilisenti Spetiali , che non gli conducano quetti 
buoni Padri d’ynlaberinto in' l’altro. Hor dico adun- nua ; 
que , chela Ruta vna pianta , che fempre verdeggia fur hifto 
confoglie groflette, ccarnofe , lequali nafcono più tiz- 
intieme da vn(oloramuteello:,' fortilenella loro ori. 
; dc . 00.3. sie, 
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A. humori;perle cui qualità fa ella ancora orinare'. Oltre 
aciò é compolta di parti (otrili,& caccia ilvento,impe” 
rò rifolucella le ventolità , \& fpegne le fiatmme di Ve- 
nere ; digerilce, & dilecca valorolamente. Quello pol 
che habbiamo detto chiamarti Moli, & Belala , é vera- 
mente ancoregli nellefbetie della Ruta (aluatica . Chia... 
mano la Ruta {Greci Myjyerov i Latini Ruta : gli Arabi Nomi 
Sadcb, & Sadeb,i 1 edelchi Raut, e Vueinraut : gli Spar : 
guuoli Aruda ; i Francelì Rue; i Boemi, Rauta, 2 

Della Rusa faluatica. Cap. 48. 
Hiatmano parimenie Ruta faluatica quella, che in 
Cappadociay@ in Galatia d' Afia ft chiama mol 
E' pianta sche davna folaradice produce molti fottili 
fulliscon frondi molto più lunghe, & piutenere dell'al- 
tra Rutasdi grane odore.Fg il fiore bianco com'cétri bot 2 
tonrincima commelfi di tre partispoco meggioni di quel 
Li della Ruta domeftica, ne l'quali è dentroil feme trian 
golaresroffigno di colorex&® al guflo amaro, & queto: ni 
adopera ; maturafî l'autunno, Tritafi con Mele, Y° ino, 
Zafrasioi succo di Finocchio,& Fiele di Gallina con 
tragliimpedimenti de gliacchi. Sono alcuni , che lg 
chiamano Harmala:i Siri la chiamano Befafa:® iCap 
padoci Molisper baner ella co;l Mioli alcuna Tinilitude 
©. neydiradice nera,& di fiore bianca . Nafce nelle colli: 
nes ne iterremi graffi dh 


| 


quello dell’Hiperico » del quale (cuilfe Diolcoride nella. 
fine di quelto libro. Dal che {CAIO IAgaonai alcunizii © 
î i l'errore, che ; 


gine, & larghettein cima , di colore del rytro verde _s4 

fi allai , & copiofi rami, e producei fiori incimagialli, {PD 
come quelli dell’Hiperico, da iquali nafcono alcuni bot. 
toni quadrangolari , come qualid’Euonimo , ne 1 quali 
è dentro vnfeme picciolo ,& nero. Hà la radicelegno- 
{a,&in più rami diuifa . E’ la Ruta al gufto acuta, & a» 
mara,ma più acuta, & più amata é la montana. Afforti- 
glia la Ruta,(calda,digeri (ce;incide, rifoluc, & provoca » 
e caccia ancora valprofamente la ventolità , Seminali 
la Ruta, fecondo che vuole Plinio all’8. cap.del 19-libro 
dopo l'equinottio autannale » nello (pirate, che comin» 
cia Fauonio . Teme il verno e molto le nuocono il leta- 
me; el’humido Amalatetra , che fia buona dafarei 
mattoni, & più fecchi, & più aprichi luoghi. Nutrilceft 
dicenere , conil cui feme li mefcola , per ficurarla dai 
bruchi,che non (ela mangiano . Ha tanta amicitia co’! 
Fico ; che molto più fotto alla (ua ombra crelke » che in 
ognialtro luogo , & diciò rende la ragione Ariftotile 

‘ mei fooiproblemi, Sanno beniffimale Donnolela vir- 
tù , che ha ella contraai veleni ; Imperoche fempre fi 
preparanocon la Ruta » quando debbono combattere. 
con le Serpi. A itempinoftri s’vlala Ruta contraa gli 
fpiriti.per hauerla commendata Ariftotile nei foi pro= 
blemi contra le fafcinationi . Vna pianta di Ruta di mas 
ravigliola grandezzafiù gia (come (criue-Giofeto hitto= 
rico al:25.capo del fetcimo libro delle guerre de i Giu- f 
dei)in Macheronta fortifimo caftello di Giudea. Quer. 
fia pianta di Ruta era nel palazzo Regio di quel luogo”, 
più grande affai d'vn'albero di Fico , & dicevano elere > 
itata piantata per fino alfempo di Herode , & farebbe uet deo D 
pimalta cosfancora lungo tempo,fela non fuffe ftata ta- mano Harm 

|. gliata,& guafta, quando gli Hebrei prefero quel luogo, . 

(Ruta Sert Commemoro la Ruta Galeno all'8. delle facultà de 

ij ia da Gale femplici,così dicendo: La Ruta faluatica è di quelle co- o od 

i fesche fcaldano nel quarto ordine » & la domeftica nel feride,aggreggtiue 2 È oli 
terzo, E ella nonfolamente al gufto acuta, ma amara x la Cicuta , ilquale pon (olo nelle qualità, 

all perche può ella digerire ,, & tagliare igrolli,& vico — deliusto contrario all'Harmel,ma è vel 


) Vinù del. 
da Rutas 


x 
Tue. Harmale® 

& {ua Ri 
° {toria 


il 


More 


Fi 


‘deteltabile. Del quale esrore è ftato.lungo tempo,gaula 
Dio de gli Augufti da Tortona; imperoche quando 
melliu0 Luminare efhone alla/defcrittione delle pillole 
| feidachecofa fia Harmel, dice allegando Mattheo Sil- 
matitoauttore delle Pandette, che in quel luogo Har- 
mel per efferg feritto:con hy lignificain Arabico feme di 
La feritto con a fempliceflenza h, figni- 
chi ilfeme della Rura faluatica s cofa veramente erro- 
mnea,fallaze bugiarda ; imperoche Harmel afpirato, é 
monalpiraro,. fempre fighifica ip Arabico quefta Ruta 
faluatica , COMdmpa sett opto fi legge in Serapione, 


tc de femplici; percioche quiwi quanto differo dell'Har- 
mel corrifpordedel smigloi uanto differo Diofcort- 
de,& Galeno di quefta Ruta faluatica . Senza hlafcrif- 
fe pofciatAwiicenna nel quarto lib.de (uoi canoni al caps 
— della cura del morlo delle Vipere si edo; Ruta 
Sylueftris( & nonelt Albarmel, feundi quodexifti- 


] aluatica ( &nonéel'Al- 
harmel , come s'hannoimagiii no Icani, male dio 
ftella Ruta ) conferiléca i morh, d 


fibus Viperarumscioè; La si 
e 


È ai merli delle-Wipere,-Ma ac- 
cioche qui qi *vno. non dla Je, come-ben s’in- 
nelle fue Paradoffe , volendo 19 COr= 


iure del td 
ni ganna il Fac 


2 Sx altracofa è queftaaltrarerza fpe- 
i Jmpero,non erra Auicenna, 


Quella prima fpetie di Ruta (aluatica fimile alla dome< 
ftica; & non diquella chiamata Alharmel , della quale 
di fi ©pra poche righe haueua particolarmente fatto men- 
tig Ne,dicendo; Et Albarmeleji de medicinis liberanti= 
205» Quini imele della terza [pete 3 a differenza della 


abeniffimo ; che in quefto luogo intendeua cglidi 


Scin Auicenna hei libri ,0ue tratrarono particolarmen- . 


Nel terzo lib, di Diofvoride. 


RVIA SALVATICA. 


A 


D 


È 


mauenuni quida, imò cht (pecies Ruta ipfius)cofertmor 


‘ cutiay&neglisenza de gli tampatori, & (crittori fa Ra- 


veilità; per.il'che fare fi prepara inquefto modo. Pien- îa Harmar! 


Li 
1442 
RVTA SALVATICA HARMALA. 


} 


quale diffe poiegli nel {uccello quanto s'è detto. Ma. 
perche mai non manca chi habbia volontà di canilla: Nei ca 
rejfono alcuni,che volendo pur (ottentate , che l'Alhar- mea 
melfia laCicuta, Alegano Auerroe , ilquale 60sÌ nel pertoe core 
quinto deftoi Collisct ne feriffe,dicendo: L'Alharmel, 9» 
cioè la Cituta é calida; efecca nel'terzo grado :'é incifi+ 
ua deigrofiî umori, & prouocal’orina, &i meftruî, 
Alche Miccamente firifponde, che tutte quefte parole 
recitare da. Auerroe della Cicuza ; fono quelle medefi= 
ine , che (criue Galeno al capirolo di queta Alharmel, 
il qualc'egli nomina Moli, Il'che dimoftra che perine 


‘to corrotta il tefto d’Auerroe di Ruta in'Cicu ta,per ef. 
ferenomivnifoni;& affai fimili ;& perfapetfi di chiaro 
che la Cicuta non è calida nel'terzo grado, come dice_p 
quel'refto d'Auérroe, ma come dille Diofcoride,'& pa. 
rimente Galeno; frigida nel quarto, &imperò délla ve- , 
“leno mortifero. Il'che quanto fi conuenga in quelle die 
‘compofitioni dî pillole feride, & ageregatiue compofte 
per cacciar fuori, & incidere, &'affottigliare i gro (fi lui 
«mori; coloro lo sitidichino , che più afauprireal vero 3 
«che al cauillare!fi dilpongono . Dati il fino di queta,» 
‘Ruta per purgare gl'humori malinconici ; con non poca Virtù dele 


dobfi diquefto leme quindeci grani 'ben lavati mell’ac- 1 
qua, & dipoi fi mettono in vn mottaio, & fi peltano cò 
vo:peRtello di legno, & gittauifi poi (opraquattro oncie 
d’acqua di fontana, & colafi dipoi il tutto conva faz- 
zolerto fortile; & a quefta colarura: aggiunse treoncié 
dieletci fimo Mele,e due oncie di Olio di Sefamo,quero 
di Miadorle dolci,&-turto quefto fi dà poi a bere a ime- 
lancholici, &:fà copiofamente vomitare. Né fi ritrova 
più valorofo medicamento di quefto perilmale cadue 
co. Scrinano gli Arabi ; chel feme di quelta Rutaim- 
briaca molro chilo mangia, & fà dipoi lungamente dor- 
mire , Il che conferilce grandemente in quella (petie di 
melancholia,, che chiamano eglino; Hereos .. Chiamd 
Galeno quefta (pesic deRuta, all'vitimo cap. Hi libro 
ce 


440 


GALEGA OVERO RVTA CAPRARIA. 


Gunni 


\ SI 


i 


\\K 
VU (A 


S 


OT 


Rata Ca. ; 3 5 DI 
psiria, & mata da alcuni Galega; & volgarmente da noiin To- 
fue virtù», {cana Lanafene» la quale mafce volontieri in sù gliargi- 
pi de foffi, conigambo lungo. vn piede,& mezo, & qual- 
‘che voltamaggiore; &remolo ; nella quale fono lefo- 
glic longhette, 8c grafiette ; le quali ranno! attaccateia i 
«ramolcelli ; cuero picciuoli da ogni banda dodici, cuer 
.vndici, come nella Veccia.. Produce i fiori in cima, che 
‘nel bianco perporeggiano ; da i qualinafcono: alcune_p 
Silique lunghe»: que fi fera dentro.ilfeme.. Hà quefta 
‘pianta viruì grandiffima, & marauigliofa comra la pe- 
Rie; imperoche polo affermario , che molti; fono ftati 

- prefergati, che ogni gîorno hanno mangiata quefta het- 
«ba cruda'nella infalata ; & altri cotta nelle mineftre ; ò 
‘nelbrodo della carne; & altri ne hanno cauato‘il face 


Vale oltie ciò nonfolamente contra iveleni, & maffi+ 
“me delli Serpenti, mangiandoli, & impiaftrandofi in! 
male. Lodanla alcuni altri perla epileffia de i fanciulli, 
dandoglia bere meza oncia. del {uv fucco .  Daffi vile 
: tnente il (ricchio dell’herba a bercalla mifura di va cuc- 
° \chiaro per ammazzare vermini del corpo. Fà il me: 
delimo l’herba fritta nella padella con Olio di Mandor: 
Je amare, onero di feme di Lino, & poi mella fopra il 
ventre. Dafli.con giouamento grandea bere ilfucchio 
‘a gliammorbati nel'principio, oweramente la decottio- 
ne dell'erba  fattanell’Acgto , con vn pocoidi Theria- 


la È 


li., così di- - 


chio, e benutolo ogni giorno da digiuno conil Vino. . 


* Difcolfî del Matthioli ©! 


‘A ca, & di Bolo Armeno . Mabifogna proctitare di farfir- 


biro fudare il patiente. Giona quefto medefimo pari- 
mente nelle febri peltilentiali,& nelle petecchie, & maf: 
fin.amente dandofene a bere la decottione fitta nell’ac- 
qua con Cardo benedetto , radici di Tormentilli,& Bo- 
lo Armeno; le quali facultà fono proprie, & occulte 5 
di quefta virtuofiffima pianta . Ma è però da faperc;che 
non è quefta Galega la Polemonia di Diofcoride , come 
fi penfano alcuni, anziaffai diucr(a fi conofce da quella» 
come nel quarto libro alproprio Juogo a baftanza dire- 
mo, Chiamano la Ruta faluatica i Greci Iljyavor dyprovi 
i Latini Ruta (ylueftris ; & gli Arabi Harme!. 


Del Moli. Cap. 49. 


L Moliha frondi di Gramizna, ma più larghe,et fpar- 
fe perterra. Producei fiori bianchi > fimili a quelli 


I 


delle Viole biariche, ma minori > vguali a-quelli delle 
porporee , IL fufto è bianco, alto quattro gombiti, nel- 
le cuì fommità è alcuna fimilitudine d'aglio. Ha la 
radice picciola , & bulbofa: vtile maranigliofamente 
per lamatrice aperta > mettendofi trita com vaguento 
Irinoneipefoli . a 


Mib LD 


li nalec'appreffo a Phenco:; & parimente (‘comefcrifle 
Homero)appreffo a Cillene; con'tadice ronda , fimile 
alla ‘Cipolla, & frondî fimili ‘alla Scilla :. Vale ilfiio vo 
contra i potentiflimi incanti: ma non è così malaseuo- 
le dacauarfi, comedice Homero . Scriffene parimente 
Plinio al 4. cap: del2s: libro inquefto modo: Lodaziffi- 
fia tra tutte le herbe e quella‘; ‘che penfa Hometo efler 
chiamata Moli da' gli Deisdi cui fi dice 'effer tato l'innen 


E 
; Fo diro L'i'imentione Theoftafto al 15. cap.del 
È {giro dell'hiftoria delle piates così Leni 
(SI 


tore Metcurio , valoroiflima contra Je grandi incanta- - 


rioni Dicono, che nalce attorno Fhenco, & in Cillene 

d’Arcadia .Hà quella (petie, che (eriue Homero,laradi- 

ce.tonda,& nera; con vana Cipolla; & le ui Scil. 
az ima 


Nomi 


Moli a, 
fila tilt i 
rido 


Nel terso lib. di Dicfcoride] 


la; ma è malagruole'da' cavare. I Greci (rittori la dipin- A- della vefcica benuto con Find; 6uero conico 


gono contoflo fiore , quantungue con bianco la faceffe + 


. Homero. Ho ritrouato alcuni Medici valenti nella (ci6- 
zade’ femplici, che dicono nafcere ancora il Moli ins 
Campagna d’Italia, dode me ne fù portata di quella con 


gran faticain piùgiorni cauata tra (affi , le cui radici era- , 


no liighe dr piedi,come che in più pezzi foffero rot- 
te. Quefto tutto del Moli diffe Plinio . Per le cui parole 
fi vedè cffere quefto vitimo Moli affai differete dal pri- 
mo, il qualeè quefto ifteffo di Diole. Quefto fir'hora 
nonsòdio che nalca inItalia, nè mancol’hò veduto por- 
tatoni d'altronde. La pianta del Moli,di cui è quì la figu= 
Ta,mi fù mandata dal gentilifimo , & vintuofiffimo Sîg. 
Jacomo Antonio Cortufo sentilhuomo Padouano ,1a- 
quale in vero fi raffomiglia del tutto al vero, & legitimo 
Moli. Oltrea ciò credo veramente, che quefta pianta 
chiamata da Diofc. Moli, fia quella iftefia, che chiama 


1 rrit Galenonely.lib.delle facultà de femplici Mile, così di- 


Sl 
| 


‘a Ga. CEdo ; Il Mile fà vnaradice picciola, & bulbofa, incui è 


veramente facultà coftrettiva. Et però feriueDiofcoride 
che applicata con farina Erina, (cioè di Loglio ) (errala 
matrice aperta + Dal che; fi' può agevolmente confettu- 
rarc, cheil tefto di Diofcoride fia in quetto luogo fcor- 


retto; percioche done: fi legge nel tefto Greco di Dio- . 


{coride in quefto capitolo pera sz410v,Mépov,cioe vnlvn- 
guento Irino,fi dele leggere (come fcriue Galeno) UeTd 
eìpuow dAedpoytioè con farina Erina,chenoi chiamiamo 
di Loglio;imperoche l'enguento Irino apre valorofamé- 


(i 


tela matrice ferrata,& no (ertal’aperta. Il che m'induce - 


aconcludere, che l'analogia dei vocaboli molto fimili 

habbia ageuolmente fatto errare gli inconfiderati (crit- 

tori » Chiamano.i Greci il Mali Maav.: i Latini Moly. 
Del Panace Heracko. Cap. 50. 


E Pamaceche chiamano alcuni Reracleosdi cuifi ri 


coglie quel liquore,che chiamano Opopanaco, nafce' 


abbondantiffimo in Beotia, & in Phocide d' Arcadia, 
deueper-caufa di mercantia, & di guadagno; che fi ca- 
madel (uo liquorescon grande fiudio [i coltiva. Produce 
Le frondi runidesche giacciono per terr4 , di color d’hers 
ba;fimili a quelle del Fico,diuife in cinque parti per ine 
torno. Fà il fuofufto altiimo , come quello della Fexy- 
Lascircondato da bianca lanugine, &" di più picciole fo 


‘> disnella cuifommità. produce vna ombrellagrande, co- 
°° mequella dell’Anetbo,& ilfioresche nel giallo ro[feg- 


gia. IL feme è odorato,& acuto. Ha molte radici tutte 
dipendenti da na fola origine» bianche, di grane odore, 


»_groffe di fcorzas&® alquanto'al gusto amarette. Nafce 


Sene il liquore tagliando laradice nello {puntare fuori 
de ifufti. E/te da quefta vnliquore bianco, i quale co- 
me è feccosdinenta di fuori di colore di Za farano , Ri- 
colgonlo mettendo le frodi nelle foResche gli canana ata 
torno, leuandole viacome (ono fecche. Ricolgono fî- 
milmente tagliando il fuflo ne i tempi, che fi mettono: le 

, Viadestogliendo pofcia quello,che ne diftilla. Le miglio- 
viradici fono quelte,che non fono crepe, ma lifciedifte 
fesbianche,&y fecche, nentarlate, & algufiolacute, & 
aromatiche. Quel feme è vtile , che (i ricoglie del fufio 
dimezo ; imperoche vano è quello > che producono i ra- 

. mi. Quel liquore fi loda per lo migliore sche al gufo è 
SS di dentro,dueramete roffigno di fuo- 
vi giallo come Zaffarano,lifcio,grafto,frangibile, tene- 
vo,graue d’odore, & che facilmente ft disfà nell'acqua; 


parimente in Cirene di Libia,® in Macedonia. i, ie- 


vuero con cera.Mafi conofce l’ingamo,fregandolo nel- 


Salfi dicolore di latte. Scalda il Panacesmollificaset di- 
Cecca; © imperò s'adoperaegli al freddoret al tremore, 


“> chevien nelprincipio delle periodiche febri, agli fpa-. 


Simati,airotti,ai dolori de coftato,allato[fe;ardolori . 
di 60rpo, O alla diftillatione d'ovina. Giona allarogna 


x n 
» 


SLI È x Ù 


Lai 


dannafi il nerose'lmolle. Sofifticafi con 4mmoniaco, . 


acquaconle dita; imperoche il fincero ft pere Pc di 
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uamelg- 
«Las prouoca i meStrui, fa fconciare le donne i LIT 
con Mele rifolue le ventofità , & le durezze della ma- 
trice. Impiaftraft alle fciatiche. Mettefi ne i medica» 
mente delle laftudini,& parimente ne i capitali.Ripe 
i carboncelli. Impiaftratocon Vua pala giona alle po- 
dagre. Meo ne i denti pertugiati ne cana via il dolore: 
» meftone gli occhi aumenta il vedere. Incorporato com 
Pece fa vtilifimo impiafiro cotra 4î morfi de rabbiofe 
animali. La radiceippatata,t meftanella natura del= 
Le donne» fà partorire s è buonaall'olcere vecchie. Pe- 
Sayy impiafirata,ouero vnra con Mele ricuopre di car 
ne l’offa. ILfeme Leùuto cò «Afsenzo prouoca tmeftrui, 
& con 4uftolochia vale contra tutti gli animali che 
nel mordere lafciano il'veleno . Benefi con Vino nelle 
Strangolagioni della matrice. ©. 


— Del Panace edfelepio. «Cap. 51. 


i Ti Panace Afclepio produce il fuffo fortile', altoda 
terra vngombito, nodofo, confrondi Jimili al finoc= 

chioyma maggiori, più pelofeyc® odorate.F$ nella fom-= 
mita vnaombrella snella se î [loi fiori aurei» 
acuti;® odorati,bapicciolaradice. 1 Forise'L feme pe- 
Sti, incorporati con Mele vagliono contra all’vlcere 
malignesche mangiano,& bontra i piccioli tumori. Be- 

uonficon Vino al morfo delle Serpî , © vngonfi parî- 

mente con Olio. Chiamano Panace alcuni ancora lO. 

rigano. faluatico,&® altri Cunila, della quale dicemmo 

tra gli Origani.. io 

Del Pamace Chironio.. Cap. 52. 

L Panùce Chironio nafce abbondantemente nelmons 
te Pelio. Sono le [ue frodi fimili a quelle dell'ama- 
raco,® ifiori aurei: la radice è fottile, & ‘Superficiale, 
acutaalgusto . Beuefî la radice contra al veleno delle 
Serbi. AL che fa parimente tutta la chioma della piane. 

daimpiaftrata fopraalmorfo.. 
PANACE HERACLEO; 


441 


N 


NiGi PawAcE Heragleo in.Italia per fe ftefo in 
{% Puglia , come che ancora insù l’Apennino , & in 
sù] monte Argentaro nelle noitre maremme di Sie- 
na. Enne in più luoghi ancora ne i giardini tenutoui 
* da chi fi diletta de femplici per publico fpetracolo. Ma 
non sà perà 10 , clie in alcun luogo d'Italia fia invlo ca- 
vamne il liquore, si quale communemente fi chiama nel-. 
Je Spetierie Opopanaco;mperoche quelto fi porta a Vi= 
negia per la via d'Aleifandria ;, del quale came che fe ne 
ritrouiaflai del falfificato ; nondimeno dell'ottimo an- 
cora, & del puro,& fincero fe ste vede. Errò manifefta- 
mente Mefue commemorando l’Opopanaco , nel de- 
ferivere la (na origine , nella prima fronte del capitolo ; 
‘imperoche indifferentemente fece egli vna miftura di 
è guttii Papaci » L’Afdlepio hé ritrouato io di nuoto; di 
qui èqui i! ritratto; Ma il <-hirgnio legitimo,& vero non 
hò io ancora poBàto rintracciare, quantunque now-man- 
chino alcuni moderni Semplicifti ; che per il Panace__s. 
Chironio dimoftrano vna pianta , di cuibò pofò quì la 
figura,con foglie lungherte,& affai samboncelli fotcili, 
&"legnofi, il fiorgiallo , maggiore di quello del Cinque= 
foglig,& radici roflisne,dure,& al gufto coltrettiue_p: 
ma vedendo io;,. che Diofroride afflegna al Panace Chi- 


‘Panace, & 
iti fia ella mi 
MUNE è 


Errore di 
fefue 4 


non poffo credere,che quefta pianta;la quale alcuni mo- 
derni chiamano Flos Solis,cioé, Fiore del Sole, fia il ve 
ro Panace Chironio ; ma parmi 
yna fpetie di Simphito , pofcia che confolida ageuolmen= 


mare, core] 


tofa,che lieno tuiti g 


sa” 
LV 


ronio toglie di Maiorana , & radici al sufto mordenti;, 


| Difcorfi del Matthioli 
(PANAGE ASCLEPIO, 


a 


E 


io.3 ma parmi, che fiaegli più prefto 
». con Meleall'vIcerc,alle poltemente, che nafcono intor- 


\te del corpo 


PANACE 


» e 


CHIRONIO: 


li.cofe generano {ufficientemente la carne, difeecando , 
& aftergendo infieme, & non(caldano troppo forte . Il 
che e tutto netellario per generare la carne > come hab- 
biamo dimo@rato nei libri di curare i morbi. Il frur- 
to € caldaranch'effo, & molto commedo per Prouocare 
i meftrui. L'Afclepio è men caldo dél fopradetto,& pe= 
rd s'vfa egli,& parimente il fuofeme, & i fiori melcolati 


no alla tela delmembro Gg S all’ylcere che mane 


. giano. Del medelimo valore é quello, che fi.chiamao 


Chironio. Solue l’Opopanaco (fecondo che riferifre 
Mefue) la flemma groffa,& vifcola dalle parti più remo- 
priamente dalle siuniire . Mondifi- 
cail &xuello 3 & inerui , gionando moltoalle lorofti- 
gide malattie. Chiamano il Panace Heracleo i Greci 
Jlavaxes ipanaoov: i Latini Panaces Heracleum: gli Ara- 
bi Steutir, Ieutir, & Giaufir.La (ua Gomma Ja qual noi 
chiamiamo Opopanaco,chiamano i Greci 0 ‘7ordiaf è 
(i _ 1 Launi 


Mio L'A SON (O . SI 3 È Pai 
Nel'terzo lib. di Diofcoride.  RA4; 
iTatinî Opbpanarigli Spagnitoli Ofbpanaquei L'A. A VN'ALTRÒ LIGVSTICO. 
felepio chiamano i Greci sdvanes donando: i Latini a è i do È 
Panaces Afclepiam: gli Arabi Panax Afchilibet.Il Chi- Vanni Da 
roniorchiamano i Greci ripanes erpaveroiri Latini Pa- 
naces Chiconium «gli Arabi PanaX caromoti + 
- Del Liguftico «il Cap. Sia i 
L Ligufticc,il quale chiamano:alcuni Panacea,& al 
tri Pomice, nafce abbondantiffimo in Liguria , onde 
“ha prefo il nomesnel monte Apennino;che termina co 
le Alpi. Chiamanlo nò fuor di propofito i paefani Pana- 
cesiperefflere egli veramente nelfafto, nellevadici, 0 
pacineente nelle virtù fue fimili al'Panace Heracleoti. B 
. coNyfte in moti altiffimisafpri,&® ombrofisermaffime 
appreffo oue riforgono l’acque . Produce il fufto fottile 
file all’ Anetho, nodofo, attorno al quale fono frondi 
Simili al meliloto,ma più teneres& più mollisodorate, 
verfo lacimapiù fottili, & molto piu diuife. Ha nella 
somità del baftone vna ombrella snella quale è il feme 
merosduro,liybettascome quello del Finocchio,di fapo- 
veacuro, aromatico E la fua radice bianca fimile a 
quella del Panace Heracleotico,et odorata.Hannoil fe 
me,® le radici viridifcaldare & dimaturare.Gio- , . 
sanovaidolori dell’interiora, & alladigeftionesetpa- —. — 
rimete allavetofità dello fomaco set ai mor(ide vele. € 
nofi animali. Beunte prouocano l'orina, ecfimilmente i 
meftrui.il che falaradice applicatadi fotro. Mettofi il 
gemeset la radice ne gli oxipòri,et nelle medicine dige- 
Stiue:ò aggradeuole alla bocca, © imperò l'ofano quei 
di Liguria nelle viuande in cambio di Pepe + Sofifticafi 
con vuifemezil quale gliè molto fimile,ma fi conofce al’ 
guftosper eRere amaro . Alcuni lo fofifticdno ,metten: 
gli dentro (eme di Finocchio y owero di Seleli. 


peroche quefto ie il falto altiffimo , concano , & 
. groflo,-& non fottile, come dice Diofcoride del fuo.Le 
D frondinonfono in modo alcuno di Meliloto, mainta- 
] gliave come quelle dell’A pio; quantunque più groffe, & 
afai maggiori . Il (eme , come che firafembri alquanto 
‘val Finocchio nondimeno non è eglifaldo , né aromati- 
_ cop anzi frangibile,& (quamofo.I] vero Liguftico adun+ | 
‘que, tutto che a Genorta , & pet tutta la Lisuria , onde 
s'hà pre(o il nome,fia abbondantiffimo, & vlato il (eme 
| volgarmente nei condimenti de-cibij nondimeno non 
‘fi porta publicamente perilrefto d’Italia. Del Ligufti- 
co fono quwelpreffe due piante , mandatemi dalliamici , . 
i quali fanno profeffione di buoni Semplicifti, maa me 
pare che la prima riferifca molto meglio il vero, che la‘ 
E feconda; nondimeno accioche altri ne poffino ancora 
logo dire la fuaopinione, hò voluto metterli qui amen-' 
due + Fecene breuemente memotia Galenoal 7. delle 
facultà de femplici,così dicendo : Laradice,c'l feme del ‘Lisuties 
‘Libiftico, fono di quelle cofè, che (caldano, dimodo che ferito da 
pronocano imeftrui, & l'orina, & rifolnono le ventofi 49% 
tà. Chiamano i Greci il Liguftico Aryod:indv si Latini. 
‘Ligufticum, & Liby(ticum . e, Moni. 
Della Pastinaca . Cap. 54. 
H%, la Paftinaca faluatica fronda» di Gingidio, ma 
' più banghe,& amaretcesil fulto dixitto,etrunido,., 
F sella cui fommitàè vna ombrella fimilea quelladel- 
b'Anetho:i cuî fiori fono bianchi, nelmezo dei quali è 
vncertothedì porporeggiante, quafî di colore di Zaffa- 


I 


| 


AMNN rano. Produce laradicegrofia vndito,lungavnpalmo, |. 
NIN ZAN N & odorata;la quale cortaè buona da mangiare. Il feme - © 
ANI SÒ beuuto,onero applicato di (otto pronoca imeStrui; gio. 


uaparimente beunto a chi non può orinare, agli bidro-. 
cessa == ; - pici,& a idoloridelcoftaro;vatea i morfi,& alle pun 
‘Ognanfiveramentecoloro;cheti penfano;che’l vero | sure dei velenofi animali» Dicono , che coloro, che lo 
Lrewsrtico,chiamato da Galeno Libiftico, fia quel- mangiano da prima,non poffono eftere cffefi dalle Serpi; 

la pianta tenura in'più luoghi negli horti, d'acuto ,& aitaa fare ingrauidare . Prouoca parim ente laradice 
“Staue odore, che volgarmente fi chiama Leuiftico ;im- | J'orina, © farorifecai venerci appetto : applicatadi 


; fico, 
Lella 
ione 
dg 


otto 


) 
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44 | Difcotfi del Matthioli 
trofapartorine.Le frondi tritetonMele,c® applicate AU È Ù 
do, cano tari corrofine. La domeftica dihiglio» / PBASTINACA SALVATICA": 
redamangiarezche la faluatica Gi è vtilcalle medefis | * . i : 
me cofe,guantunque non fia ella così valorofa , 


PASTINACA DOMESTICA: 


Ud 


B 
€c 
CARO TER 


OnolePastINACHE tanto domeftiche, quanto (al 
Pattini S natiche volgariffime in Italia , delle quali fi mangi 
glie, glo. inatiche volgariffime in Italia, delle quali fi mangia. 
< zo elami noncieibile radici faporitamente la Quarefima. Ma 
natione + perchefor(e in Francia le domeftiche nonfi (eminano, 
.penfoffiiliRuellio che full'ero le Paltinache domefti- 
che ; quelle che noi chiamiamo Carote , & che vliamo il 
verno cotte per l'infalate- Delche poff'o fe non marayi- 
gliarmi,, penfandomi che'l Ruellio huomo veramente 
Errore del dotto non confideralfe sche niuno autrore di qual fi vo. 
&uellio, glia fattione firritrona, che feriua , chele Paftinache do- E 
meftiche haueflero la radice porporea;& fanguinofa,el- 
fendo vna delle più notabili parti, che cradle di 
manifeftare. Del quale errore danno manifefto indicio 
levere domeftiches che abbondatiffime fi coltinano per 
tutta Italia per la Quarefimane gli horti, bianchifime, 
‘‘“& laporite 8: mangianfi pofcia fritte in’cambio di pe- 
fcc, & maflimamente in quei luoghi oue n'è careltia, co 
me che fuffero elle più prefto dalalciar (tare da coloro s 
che:in queltempo digiunano per macerare la carme 3; 
percioche muouono elle non poco le fiammedivene-: .. 
re. Oltre aciò s'ingannano manifeRamente tutti colo++* 
Errosed- ro, che prendona per il Dauco il femedella Paftinaca' 
alcuoi. . filaaticaydiquella dico , che produce nel mezo della [ua 
ombrella quel picciol fiore di color di porpora; percio» 
che altra cola cil Danco x 60me poco qui di fotto al pro- 
prio luogo diremo; doue tre (perio nenotò Diofcoride, 
‘Et quantunque, pei quello che fe ne vegga (critto, & da 
lui, & parimente da Galeno .ne iTibri deilemplici , & - 
‘delle facultà de gli alimenti, fieno quafi quefte due pian-. SÈ DE xl 
re d’vna medefima qualità; & virtù; perla qual ragione —defima. Ma poi chele Paftinache m'hanno ridotto a 
fenza tiprentione fi potrebbero l'vno per l'altro adope- memoriale CAROTE; non poffo veramente tralaltiar dicaret 
rare ; nondimeno quelta ragione non conclude però, —’—nonfar memoria dell’hiftoria, & facoltà loro . Onde__al0r0 
‘ 6he'l Danca,& la Pattinaca faluatica fieno yna gofame-. dico, chele Carote fono di due fpetie ; vna che fa . vanti 


(ei 


) i \ ” a 


” uv Nel terzo'lib. di Diofcotide è 


dicirofte; anguighe, stofse molte volte poco manco A i dolori di corpo : è ville a quelle febri che chiamano 


del braccio d'vn’huomo; e l’altra fà le (ue, che nel bian- 
co gialleggiano ; della medefima groffezza . Hanno a- 
‘mendue le foglie, il gambo, l'ombrella, i fiori, & il feme 
quafi del'turto fimile alla Paftinaca faluatica «+ Vfanfi le 
vermiglie folamente nell’infalaté , & le bianche cotte 
nel brodo della carne graffa ,,.come le Rape. Non han- 
© no dentro neruo; né fiftuco , come hanno le Paftinache, 
ima ne fono (enza , come i Nagoni. Sono amendue gue 
iteuoli, per elere elle dolcette, con vn poco di né sò che 
d'amarezza così foauemente contemperata , che dà loro 
non poca gratia ne i cibi . Sono ( pet quanto io ne poffo 
giudicare) vnafpetie di Paltinache,le bene pei non (en- 
tirfiinloro punto d’acutezza , non fono cosìaromati- 
che, 8 aperitiue; & però diremo , che fono humide nel 
primo grado , & calide nella fine delmedefimo , cuera- 
mente nél principio del fecondo . Nutrifcono manco 
‘delle Rape$ né fi discrifcono così facilmente , & però 
non è matawiglia fe generano ancor elle ventofità, & 
non danno troppo buon nutrimento, fe ben prouocano 


J'orina. Voglione alcuni nuoui Semplicifti (comeforle © 


defiderofi di far intendere qualche colà nuova ) che le 
Carotetofie fieno il Behen roffode gli Arabi, & le bia- 
che il bianco. Ma efaminandoio quel che ne f(eriuono 
Serapione, & Auicenra , non mi poffo in modo alcuno. 
conuenite con la nuoua opinione di coftoro. Scriue Se- 
. rapione ; che il Bchen hà le radici come quelle della Pa- 
ftinaca minore, ftorte, odorate , & al mafticar vifcofe, 
& che le nalcono in Armenia; & Anicenna dice, che {o- 
no alcuni pezzi di radici legnofe ritirate in fe fteffe, & 
fuanite perla molta ficcità loro; & nel libro delle facul- 
tè del cuore dice,che fono rigole, itrilciate,alottiglia- 
tiue , aperitiue, calde ,& fecche nel fecondo grado . 
Ma nonveggio già io che le Carote noltre fieno così 
fottili, comele radici dellè Paftinache faluatiche } nè al 
mafticar vilcofe , né forte, néfegnalatametite odorate, 
nè che le fi ci portino d'Armenia, come (eriue Serapio- 
ne. Né manco fi contanno con quello che ne (criue Aui- 
“cenna; imperoche non fono elle nè rugofe; nè firifcia. 
tc, né contratte,nè legnofe,ne itittiche;&: antora che el- 
Je fi fecchino,per elfer calide, &'humide s Dons'induri- 
(icono molto . Oltre a ciò eMendo elle di poco nutrimé- > 
xo, non polfono ingraffare , né conf:guentemente gene- 
“rate il (eme virile,comefà il Berhen.Le quali tutte note 
ripugnando a quefta nuona opinione di coftoro , non 
a[ciarò pet hora piantare:così fatte Carote nelmio gia 
dino , èc maffimamente hauendo io vnaradice di Behen 
bianco pottata da Coftantihopoli, che deltutto corri. . . 
. fpondealladelctittione degli Arabi . Scriffe delle Pafti- | 
ie nache Galeno all’ottano dellefacultà de i femplici,così 
| dicendo:La Paltinaca domeftica è meno valorofa,come 
*.. che più potente intutte le (ue operationi fia la Gluaticd. 

' Prouoca l’orina;$c i meftagigoa folamente l’herba, ma 
—_? grantleniente il (eme,èi la fadice.Hi veramente in(eal- 
quanto dell’afterfino , & però Neimpiattrano alcuni le 
frondi con. Melein su l’vleere cortofiueper mondificar- 
le . Chiamano i Greci la Paftinaca ZrrapvAfios : i Latini 
Paftinaca; gli Arabi Iezar, Gezars & Giczar :1 Tedelchi 
PaReney,Paftinachensgli Spagnoli Canaoria blanqua: 
i Franceli Paltenades: i Boemi,&i Poloni Pafftnark, 


Del Sefeli Adafplienfe. Cap. ss. 

I Sefeli mafilienfe ba le frondi fimili, & più graffe 
del Finocchio,il fufto piugrofto,& l'ombrellafimile 
-all’anethomella quale:è ilfeme quadrato,lungo,cy al 
gufo fubito acutozla funradice è Iueaset giocandamere 
adorata. Scaldano le radici,e’1feme : beuonfi viilmere 
alle diftillationi dell'orina s © aidifetti del repirare: 

| giomano alle prefocationi della matrice  G almal ca- 
‘'duto: pronocano i meftrui,eV parto s vagliono atutti. i 
«ifettni\ dell'interiora: fananolatofîe vecchia. 1Lfeme 
Lenuto con Ping corrobora la digeftioney & caccia via 


D 


F 


epiale. Benonlo i vian 
&' Pepe . Dalli alle Capte, &atuttigli altri befilamiz 
accioche ageuolmente partorifcano + ; 


Del Sefeli Ethiopico: Cap. 56. 

I Sefeli Ethiopico crefce con fr 
minori,® lunghette,come quel 
Pianta,che nereggia,producei fa 
bitixda i quali efcono irami lunghi due [panne,lasomi- 
-tà fi raBembra all’ 4netbo.1l fe 
del Grano, nero, amaro spiù adorato a pivacuto del 
Maffilienfe, & molto foaue. Fà i medefimi effetti, 


Del Sefeli del Peloponefo. Cap. ST 


L Sefelische nafce nel Pelopone(o s produce lefrondi 

di Cicuta,ma più larghe, et più graffeyilfufto pin gra- 
de del Mafilienfe,ferulacca, & larco, nella cni cimaè 
vna laiga ombrella.s dalla quale pende. il(eme più lar- 
S0,odorato,® più pieno. Ha le vin) medefime. Nafce 
in luoghi afpri,bumidi, & in sù lecolline, nafce ancora 
nelle Ifole. . ‘ ; 


ondi d'Hedera, ma 
e del Periclimeno.E? 


c DelTordilio, cioe SéfeliCretico. Cap. 58° 


LTordilio, il qualechiamano alcuni SeJeli Cretico 
nafcenelmonte Amano apprefo a Cilicia . E° berba 


I 


- breuesma con affaifafti: produce il emeldoppio,tondo,. 
quanto acuto. Pro- 


Simile agli [cudi, aromatico, &w a 
uocabeunto l'orimatitenuta, & i meftrui. Il fucco fpre= 
muto dal fuStoyD dal (eme, quando fono verdi, x be- 
unto con L'inopafto dieci dì al pefo ditre obali , fana è 
dolori delle veni. 


do di Lettowario, facilita lo fputo ne î difetti del petto. 
SESELI MASSILIENSE, 


Cie gli Arabiciil SeseLr Sifileos, & volgat« 


mente gli Spetiali Siler montano .. Nafce il buo- fia efami, 


no, & vero Sefeli Maflilienfe copiofiffimo per tuttii. 
di Pp monti 


be 


danti contra al freddo con Vino, - 


menti lunghi due go- 


me è denfoscome quello 


Laradiceincorporata con Melcinmo 


Seleli, 8 


natione 


TORICU. i 


4 
N 


monti del Trentino , Ma quantunque in affai Spetiarie. 


fe ne ritroui di buono , nondimeno in molte altre n°hò 


veduto io di quello , che non corrifponde in como al- - 


- cuno ad alcuna di quefte (petie feritte da Diofcoride_s; 


© jmperoche non vi fifente altro , che amaritudine, & yn 


iS 


î) 
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:SESELI PELOPPONENSE. 


Li 00 


‘certo odortio,come di Cimici. L'Ethiopico ; & quello 
del Pelopponelo per ananti dame non conofciuti , cré- 


do d’hauer ritrouato io in quefto anno , come dimo». 


ftrano quì i ritratti loro. Quello poi che chiamano Tor- 
dilio , eredetti già io. che tuffe nafciuto nel mio horto 
d°vn (eme che mi fù mandato dal giardino de femphici di 
Padoua ; ma contemplandone poiogni fua parte , Se gu- 
ftandone il fapore, conobbi veramente non.efler il vero » 
TI Scfeli (come dicono) fi primamente dimoftrato dal- 
le Cerue. Onde [eriffe Ariftotile al s.cap.del g,libro del- 


‘ ’hiftorie de gli animali , chele Cerue (ubito dopo al par- 


to mangiano il Sefeli., per poterfì di nuouo “Amprègnare. 
Tanto la radice,quanto il {eme del Sefeli (dicena Galeno 


all’ottauo delle facultà de femplici , non facendo diltim- È 
rione alcuna delle fue (petie) (caldano così forte, che 9 ii 
poffono yalorofamente pronocar l’orina;& fono così di | 


fottili parti, che gionano al mal caduco, &a gliimpedi» 


menti del re(pirate , (,hiamano i Greci il Seleli =iosal: — 


i Latini Sefeli: i Barbari pps: gli Arabi Sifalios i 
Tedefchi Steimbrech: i Fidficelì Serpfontain; i Poloni 
Olelsnech . | : 


DelSij ones Cap. 59. 


L sifone è vnpicciolo feme»che nafce in Soriafimile, 

all’4pio, lungo mero,et algulto fernente. beuefi per 
i diferti dellamilzasper l’orma ritenuta, per proso- 
care i meftruî. Vfanto le genti di quei luoghi per condi- 
mento delle Zucche lefse, infieme con Aceto ‘Produce 
nelle fommita molto picciole granella. i 


Ti Srsone, fecondo cheguirecita Diofcoride, È va 
feme,che nalge in Soria a noi del rutto incognito,pet= 
cioche piuna nota della pianta, che'l produce, feneleg- 
ge. Et però lolalciaremo in Soria, renendolo traquelle 
cole che non fi conofcono in.Italia ; percioche mala 
geuolmente li può deretminare di quelle piante, le cui 
‘note principali nondi ci delcriuono , Chiamano di Gregi 
il Silone 3)ewr:i Latini Sifon.' dl 
; ; è Del 


Not 


Dell’ Anifo. Cap. 6o. 


O Anifoinfomma fcalda,& difecca,fa buon fiato, 
aileserifce i doloripronoca l'orina,. ba virtidiri- 
Solnere. Beuuto dagli bidropicistoglie Loro la fete:è buo 
noaimoerfi,® alle punture de i velenofi animali . Gio- 
ua alle ventofità:riStagnai fluffi del corpo, & dei me- 
Atrui bianchi delle donne: genera il latte nelle poppe; for 
bifica al coito.Fattone profumo al nafoyallegerifce i do- 
lori diteia. Medica le percoffe delle orecchie primatri 
zo con Olio Rofato,cy pofcia diftillatoui . 1l migliore è 
Sempre quello,cheè frefcoypieno,nòn fembolofo, & che 
do rifero. Losi er il'primzo in bontà quel'di Candia, 
& dopo quefto quel d'Esitto. 
i ANIS O, 


£ «__—’— Neltérzo Iib, di Diofconde. 


A Greci l’Anifo A'usov: i Latini Arilfium:gli Arabi, Anci- Nome. 


Suaradice cotta come le Paftinache . 


fum,$ Anexiflum : i Tedefchi Anifz, & Enifz : gli Spa- 
gnuoli Matahalua, & Yetua dulce: Francefi Anis. 


: | DelGaro, (Cap: 61. 


* Il Caro volgariffimo feme.Scalda,& prouoca l'ori- 
E na :è fomacale,fa buona bocca;aita alla digeftione. 
Mettefi vtilmente ne gli antidoti,& negli oxipori.Cor 
vifponde proportionalmente conl’,Anifo . Mangiafi la 


D) 
I 
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\Hiamafiil Caro volgarmente nelle Spetiarie Ca- caso , x 
; Ce ncntino pertutto, Nafcenci prati, 8 fu bito. | 
° E nellecolline , non diffimile dalla Paftinaca faluatica , rid- 
o ni - con più gambi da vna folaradice quadrangolari , fotti. 
- ‘Aw1so€volsariffima pianta , & parimente o. li,&altivngombito , daiquali nafcono i rami con le ; 
13% AL volgare è il fuo feme » Crelcel’Anifo confogli ombrelle bianche in cima, &cil feme più lunghetto del- 
°*1 nori dell’Apio,ma manco intagliate, quelle (dico)chefo Anilo,angololo;& neregno,odorato,& acuto. Hà Jas 


no appreflo terra ; imperoche quelle chefono nel gam- 
bo,& ne irami molto più'fono intagliace,Ilsambo pro- 
duceeglitondo , alto vn gombito con molli rami , & 


l'ombrella bianca,d’odore fimile al Mele, done nafce 


illeme lunghetto, giocondamente odoratà , con vnfa- 
‘pore mefcolato di dolce , d’acuto , & d’vn poco d’ama- 


retto, il é vtile a molte cofe; imperoche è egli ape- 
- \pero( ‘gli ap 


titiuo, concettiuo; diseftiuo, incifiuo, & 


pr 
Oltre a quefto cacciaegli la ventofità, & fa buon fiato, 
Metto nel Pane,to fa piaceuol#& odorato. Dalli arto 


tito con Menta per i uffi ftomacali. Beuyto,& odora- 


- toacquerail finghiozzo , prouocailfonno , & cacciale 


i. pietredelle reni.Mapernonpreteriteilnoftro ordine; 
ferit non fi ha da tacere quello n che ne Fori fe Galenoal 6 
° dellefacultà de femplici,doue così dice ; Il feme dell'A- 


nifo è moko vtilesacuto,& amaretto di modo che s’ac- 


cofta alla natura di quelle cofe,che brufciano. E° calido, , 


& fecco nelterzo ordine, e per ciò prouocal’orina , di. 
Berico > & tifolue le vento fità del corpo. Chiamanoi 


\ 


radice lunga, acuta &infiememente amaretta ; mail caro, | 


feme è quello,che é/in vo in medicina jimperoche è egli 
aperitiuo,prouocatiuo.diffolutivo;efpulfino, & incifiuo. 
Giouaa tutti difetti freddi della matrice , & del corpo , 
& vfato fpeflo neicibiacuilcela vita. Mangiafi l’her- 
ba tenera cotta come gli Spinaci, & altri herbaggi, & le 
radici come le Paftinache . La farina del feme fi mette 
vtilmente ne gli impiaftri che fi fanno pet l’enfiagioni y' 
& liuidezze delle percofie. E° il fuo feme allai in yo ap- 
preffo ai Tedefthi per metter nel Pane > & in affai lor 


‘condimenti di etero Apilianoi Toflcani. _ 
‘Onde patmi ; che non poca debb quei 

reuerendi Padri commentatori di Melle ; pet hauerfi frrore de 
Fratio 


bano eilere riprefi quei - 


eglino con grande errore apertamente creduto , che i 


‘€arò di Dio[coride altro non fia” i ‘che il feme delle ‘Ca- 
“rote , chenoi vliamo il verno nell 


, 


‘infalate ; ‘imperoche 
nel leme delle Carote non:fi riurowa qualità veruna, che. 
corrifponda a quelle del Caro:; & maflimamente non ; 
ritrouandofi egli così acuto che fi paffa'mettere con 
0 Pp 2° quelle 
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quelle cofe,che fcaldaho, &dificcano nel terzo ordine A | do,& fecco nel terzo ordine,& imperò gioua egli all’vi- 


come del Caro feriue Galeno al 7.lib.delle facultà de_p 
femplici;con i i Ril Caro calido , &fecco 
quafi nel terzo ordine, & mediocremente acuto , & pes 
ro rifolue le ventolìrà:, \& prowtoca l'otitra non folamen- 
reil feme, ma ancora l'herba. Chiamano i Greci il Ca- 
«10 Kefgos : i Lavini Carum : gli Arabi Caruia, Katauia, 
«ScKaiui 3 i Tedelthi Matrkuemich, & kimm, gli Spa-' 
gnuoli Alcaratea:: i Francefi Carui. i 


su 
Dell'Anetho. Cap. 62. 

sA decottione delle frondi fecche,c& del (eme dell’- 

«anetho,benuta faritornare il lattesri folue le ven- 
vofità,& lenai dolori del corpo,riftagna il corpo,&& pa- 
timéte ivomiti:prouoca l’orinasallecerifce il (inghiog- 
go,Beunta continuamete nuoce al vedere, difecca (0 
Sperma.E' vtile per federni dentro le donne per li difet- 
ti dellamatrice.La cenere del feme dell’ Anetho impia 
firatanrifolue le pofteme dal federe . 


ANETHO. 


CAnetHo è neblihorti volgariffima. pianta , tanto 
id, fimile al Finocchio » che (pefle volte, (e'] gufto non 
ne fuil'e il giudice, vi s’ingannerebbe l'occhio. Crelce 
egli col gambo alto yngombito , & mezo , ramofo » fo- 
‘ghe capigliofè, fiorì gialli, econombrelle, & feme co- 
«mel Finocchio. La radice non hà egli molto lunga, né 


.con molte fibre. Seminafi ne gli horti sper condimento 
E° Je noteriferifcono i legitimi,& veri. Il che horaé cagio- 


de gli altri hetbagai panuenga che mefcolato,con efli,gli 
fà più faporiti,& a 

ho (dicena Galeno alfetto delle facùltà dei femplici) 
che veramente È da ftimare caldo nell'vitimo del fecon- 
da grado, ouetamentenel principio delterzo» & fecco 
nella fine del primo ,, oueramente mel principio del fe- 
condo. Etimperò meritamente cotte:nell’Olio diseri= 
ftes lena ì dolori, fa dormire & matura i crudi humori. 
Faffì dell’Apetho Olio ,, la cui temperatura faria pro= 

«pinquaaquei medicamenti ;.chematurano ; & genera» 
‘nolamarcia; fe ella non fuffe alquanto più di quelli ca- 
lida,& fortile,& perciò diseftiua ,. L'abbruftiato è cali= 


il 


‘gufto più grati , Scalda vanto l'Ane- 


cere,che lono troppo humidey& molli,& maflîmamen- 
tea quelle,che fono ne i membri genitali, & che fono in- 
ueechiate nel preputio:, facendole beniffimo faldare_s. 
Il verde è più humido , & manco calido , & però più 
matura, & manco digerifee. Prouocail fonno,la onde_p 
l’vfarono gli antichi nelle ghirlande, Chiamano i Gre 
cill'Anetho Awndov pi Latini Anethum ; gli Arabi Xe- 
bech,& Iebét: & Sehet : & i Tedefchi Dyllema& Hoch. 
kraut : gliSpagnuoli Eneldo:i Franteli Anet |’ 


Del Cimino domeftico. (ap. 63. 


B I Cimino domestico è grato alla bocca , ma molto più 


i l’Etbiopicoil qual chiamò Hippocrateregio, Tiene 
Il fecondo luogo dibontal'Egittio, a cui Jon pofcia do 
potutti gli altri.Nafce in Galatia d' Affayin Cilicianin 
Terentia,® in molte altre regioni. Scalda,fringe, & 
difecca, Cotto con Olio,& fattone crifterisonero impia- 
Strato di fuori con farina d'Orzo,"conferifceaîdelori, | 
&” alle ventofità del corpo » Dalfi con £ceto inacquato 
ai difetti del re[pirare, &' con Vino contraai morfi 
de velenofi animali. Giona impiaflrato con 7ua pafa, 

o farina di Loglio,ò Fana franta, ouero Ceratoyalle po- 
fieme dei tefficoli. Tritos& impiafirato con Aceto,& 
meffo nel nafo vi riftagna il fangue ; & parimente ap- 
plicato di fotto i meltrui fuperflui. Beuuto,onero impia- 
firato di fuori, impallidifce tutto il corpo » 


Del Cimino faluatico . (ap. 64. + 

I Cimino faluatico nafce valorofo, et abbodanteme- 

te in Licia,Galatia d' Afia, et Carthagena di spagna. 
E picciola piata: produceil fufto ligo vna fpana, et fot 
tile,sà per tl quale sò quattrosouer cinque piccioleset fat 
tili frodi\dentate amododi fega » & sfeffe come quelle 
del Gingidio. Ha oltre di quefto in cima del fisfto ciquey 
ouer fei bottoni teneri,et todi,;ne i quali è dentro il feme 


{D fiquamofo, più acuto al gufo del domestico. Nafce nelle 


colline.Beuefi il fuo feme con acqua contraai dolori,et 
ventofità di corpo:&" con Fino contra gli animali vele 
nofi.Beuefi ancora con aceto per il finghiozzo: et dalfi 


— vtilménte nellebumidita dello ffomaco.Mafticato , & 


pofcia applicato con Meleset Vna paffa,[pegne i lividi: 
et impiaftrato co le medefime cofegiona alle pofteme de 
i tefticoli.Enne pur dì faluatico vn'altrafpetie fimile al 
® domeftico, ilqualproduce da ogni fierevn cornetto, nel 
quale è dentro vn feme fimile al Melaibio, ilqual beun 
toè rimedio cotra ai morfi delle velenofe Serpi: Giosme 
oltre a ciò alla diftillatione d'orinasalle pietreset a colo 


E rocheinfieme cò lorinaorinano il fangue apprefo inpez. 


gi, beuendogli però fopra i feme dell'Apio cotto + 


Melanthio faluavico. Le foglie hà egli lunghe, itrettes Se 
‘ capigliofe,raccolte infieme > come inyn ce(Puglioa È ca ì 


è 


03, 


NECA 


\ 


diltillata de i fiori 
. Lamedefima guar 


‘< trea cidi venerabili Padri comentar 
PO 3 


» per lewarvia le caligini de gli occhi. 
Ifce tutte le infidmaggioni, tato intrin 
{ infeche,così beuura come applicata dî 
fuori; & però fi mette ella nelle benande delle ferite, co- 
me che molto più valorofo fiail (ice 


hio. Vogliono al- 
ot di Meli 


450 


na delle Spetiarie x il cheé fallifimo ; imperoche co- 

me, fenza altra auttorità , può conliderure ragionenol- 

‘mente ciafcuno,che ne cieco,nè pazzo fiala Nigella Ci- 

3 trina non ealtro, che vna leconda fpetie di Melanthio ; 

; vedendofi fenfatamente.che tra°l Melanthio nero,& el- 
fa nor fi ritrova differenza alcuna in qual fi vogli parte 

dimutta la pianta, fe non nel colore delfeme ; il cui odo. 

re,& patimente la forma, dall’efter di colore Citrino in 

fuori, è quello ifteRo del Melanthio nero1I che veggia» 

mo parimente accadere ne i Papaueri , né però c{li per 

variar nel color del femelond altra cofa, che Papaueri. 

11 che fi vede parimente nel (eme della Latraga, & in al- 

tri divarie piante, ritronandofene di nero, e di bianco. 

+ Sîche dimoftrano quii Frati d’haver mal confiderato 

quefto tefto di Diofcoride, il quale dice, che il (eme di 

quefta fperie di Cimino è [quamolo , forfe nel modo di 

quello, che ti fanote da i bottoni della volgar Pimpinel- 

Ja: &mnonfolido, & duro , comequello delMelanthio 

‘Citrino.. Il domeftico producele frondi quafi fimili al 
Finocchio, &wno ò al più due gambi , da 1qualinafeo- 

no diuerliramolcelli, Fiorifcein ombrella, come il Fi- 

* — nocchio, nella quale fi matara pofcia copiofiffimo il (e- 

me. Hì la radice bianca y) quali ritonda nella fapetficie 

della terra . Ama luoghi puttefcibili, & caldi ; & impe- 

rò affai abbondantemente fruttifica nelle noftre ma- 

remme dì Siena » & parimente nel patrimonio di Roma. 

Vfano dimangiare fpello il feme del Cimino, & pari. 

‘mente di profàmarfi con eo alcuni Rippocriti per far- 

6 pallidi, & cambiarfi il colore per dar di fe s ingannan- 
do il Mondò,qualche fpetiedi fantità . Vaicilmedefimo 
melo pella natura far fertili le donne fterili, Giona ap- 
plicato per {è folo alle Spie degliocchi, & all’en- 
fiagioni dei medefimi meloni con Mele. Daft vtil- 
° mente neltrabocco del fiele fubito doppo al bagno, & 

con Vinodolce ne gli ardori dell’orima. Vfafiilfeme o 

“fuo; fecondo che teftifica Galeno al 7. delle facultà dei 

Cimino. femplich come quello de gli Anili, dei Caryi, del Lisu- 
ferito da fico, & del Petrofelino; imperoche è egli calido , come 
Galeh0* — ciafcuno di quellinel fare orinare, & n{blaere le vento-. 
fità ; E' di quelle cofe ; che {caldano nel terzo grado. 
Chiamanoi Greci il Cimino domeftico Kuwsvoy sfuepy è 
il falwazico Kuguror Sy prov si Latini il domefhico c yinini 
fatiaum ; & il faluatico Cyminum f}lueftre : gli Arabi 
Camum, & Kemum si Tedelchi Kimmel 


li Comino ;i Franceli Comin, 
Dell'Ammi. Cap. 65, 


\Hiamano alcuni l’ Ammi Cimino Ethriopico, et al- 
C- cami fi credono, che fia tra loro differenza. E' fe- 
me volcare,& noto, minuto,et molto minote del Cimi- 
no:baJapore d’Orizano . L'eletto è quello che è puro; 
non Tinbolofo » E° calido;fervente,& difeccatiuo. Be- 
selicon Vino contra ai dolori dicorpo , palfioni d'o- 
rina,& morfi de velenofi animali, Provoca i meftrui» 
meticfi ne imedicamenti corrofiui ycbe fanno di Can- 
rarelle , accioche fi contraponga a i difetti dell'orina 
caufati da quelle « Impiafirato con Mele vifoluei lini- 
di. Beuuto» Queramente vnto con Mele impallidifce il 
corpo . | Fattone profumo di fotto con Vita pafa, onero 
Ragia, purga la matrice + : 


Viù del 
Cimino» 


Nomi, 


Jaar 


Ammi,& ni ) 
{uo ctami Î Arato per PAMMI 5 ‘chiamato communemente A- 


patione« “rieos dagli Spetiali , delle quali niuna ne veggo ia, ‘che 
; fecondo il mio difcorlo, mi fodisfaccia per farmi crede- 
re; chel vero fi ci porti d'Aleflandria. Quello, che più 
commune, & più sadopera nelle Spetiatie , douendo , 
Ù perimitare il vero, eflerbianco ( comeferine Plinio ) 

più prefto nereggia', & rano fi raflembra al feme del 
‘ noftro volgare Perrofello , che differenza alcuna non vi 


CON 


Cimino faluatico della prima fpetic fia la Nigella citti-. 


gli Spagnuo-, 


Tù, & diuerfe forti di minuto feme mi fono ftate mo ; 


bbe il fenfo del vedere; fe queldel gulto , per. 
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A 


I 


È + 


ritrouarlo acuto , nonne palefalle per il (apore, nonef- 


D ferl'eMfenzadell’vno, & dell’altro conforme ». Oltre a 


quefto pernon vi fi ritrouare fapore alcuno d’Origa- 
no, come (crifle Diofcoride , ne conferma a non crede- 
re, che ’Ammi vero fiaa i rempi noftri nelle Spetiarie 
d'Italia. Quantunque 6 penfi il Ruellio tutto il contra- 

“ rio, nonsuertendo bene a quello » che Plinio fio fami- 
Îiarilimo d'auttorità d’Hippocrate fcrifle al 15. cap, 
‘del 20. libro, così dicendo : E veramente fimile al Ci- 
mino quello , che chiamano i Greci Ammi. Stimano 
alcuni $ che fia quefto il Cimino Ethiopico . Hippo- 
crate il chiama Regio, per efferin Egitto più efficace. 
Na fono altri, chic ti credono efler quefto d'altra nai- 
ra; per eller egli più picciolo, & più bianco. L'vfo d’a- 
mendue é il medelimo ; imperoche ip Aleffandria met- 
tono quefio»nel Pane , & vlanlo parimente ne ibi. 

| Manonperò per quefto dirò io , che non nafca PAm- 
mi in Italia, (e bennon fi ritroua il vero selle Spevarie ; 


Ertore] 
Rueclli 


® percioche nuovamente me n'é ftaro mandato di quel-- : 


lo, in cui, per mio, & altrui giudicio , fi difcernono alcu- 
nenote; che non poco fi raffembrano a quelle , che gli 
affesna Diofcoride , feben nonvi fi fente ilfapore così 
viuo d'Otigano, come in quello che hora fici porta_s 
. d’AleMandria, legitimo , &vero; con il quale non è in 
modo veruno da conferire l'Italiano , che lici porta di 
© Puglia, minuto , & con poco vigore : fe pur fi deue egli 
chiamare Ammi. Ma non però fimile aquefto è quello, 
“chei nandofi , dicono hauer vlato per Ammi i ver 
norabi(ibiat commentatori di Melue, percioche nel 
loro non fi titroua fapore alcuno d'Origano . ‘Il feme 
dell’Ammi, come teftifica Galeno al 6. delle facultà de 
femplici , è vrilifimo + Ha calida , & fecca natura; è 
compolto di parti fottili, &è al sufto amaretto pid 


acuto . Et petò è cofà chiara) che digerifce, & fà ori» ; 


nare; perla qual ragione debbe egli effere calido, & fec-. 


. conell’vitimo del terzo ordine . Îlche, oltre all'altrora- | 


—_gioni di fopra affegnare, conclude » che l'Ammînon fia” 
; ; 3 ; î Se DO 


| 


iI ana 
fue. 


Hi. 


i 
; 


SES 


tielle Spetiarie d’Italia ; jmperoche a volere effer cali- 
‘doy&feccocosì forte , douerebbe valorofamente mor- 


‘dere nel mafticarlo; né douerebbe effer egli così minu- 


to, né di così fofco colore, ma bianco, come feriffe Pli- 
nio. E° nel feme dell'Ammi,che fi ci porta vero d’Alef- 
fandriasvirtà marauigliofa di fate le donne maritate__9 
prolifiche,8c feconde; imperoche dandofi loro a bere_p 
ridotto in (ottilifîma poluere jal pelo d’vna drammas 
nel Vino, vngiorno sì , & l’altro nò , la mattina da di- 
giuno, fa (enza dubbio ; concipere le donne, vfando lo- 
ro con il matitoi giorni intermedi) , ne iquali non-pi- 


gliano la poluere ; &c baftail pigliarlo. al più cinque vol. , 
. te, quantunque ve ne fieno di quelle , cheallaterza s'in- 


ratiidano : & diciò (e ne fono vedute molte fperienze. 
Biiitino iGrecil'’Ammi A%4 : iLatini Ammi : gli, 
Arabi Nanochach,Anazue,Nanachua, 8 Nanachue_<s: 
1 Tedelchi Amey : gli Spagnuoli Ammi . 
DelCoriandro. Cap. 66. 


IL Coriandroè conofciuto volgarmente da tutti. 14 


virtù d'infrigidire:& però impiaftrato conPolenta, © 


© Pane medicail fuocofacro , & l'vlcere corrofiue 
wo rie o con Melesouero cou Vua paffafa- 
nal 


mini de CONPORIAREAA lo fperma.Mangiato in quanti- 


"Il Cortanpro in Italia notiffîima piùta, & parime 
Ex è notiffimo il (uo feme , chiamato volgarmente 


£ Coriandolo. Crefce il Coriandro con il sambo fortile, 


| ma però lungo vn gombito ; &t.mezo ; tutto circondato 


Nel terzo lib. di Diofcotide, 


A diramizle foglie da baffo hùegli fimili all’Adianto, ma; 


i) 


di 


fono più fottili ; & più minutamente intagliate quelle 
che verdeggiano nelsambo , Sc ne rami » nella fommi- 


tà deii quali nafcono i fiori, & dipotil feme inricimoli,, 


tondo,& Rtrifciato + L’herba frelca hà veramente fitti. 
diofo odore,quafi comedi Cimici , & così dricera il fe- 
me mentre che refta verde, fe ben feccandofi, fi (poglia 
di quelmalo odore , & ditenta aromatico, &vtile il 
molti medicamenti .. Ma è però da (aperesche nell’effa- 
minare le virtù del Coriandro Galeno è non pococoni 
trario a Dioltotide al fettimo delle facultà de femplici; 
così dicendo : Chiamano ipiù antichi vecchioniil co- 


B tiandto Coriano , ina tutti è moderni medici lo chia» 


mano Corion;come lo chiama Diofcoride s il quale pere 
uerfamente difle > che’l Coriandro era viia herba retti: 
geratòria ; imperoche è egli compofto dî contririci fas 
cultadi , hauendo in fe molto dell'amato . Il che hab- 
biamo dimoffrato effere (enza compofta di ) 
‘ ti, &terrena. Oltre a quefto hà egli in fe nonpoca hac 
midità acquea » laquale è veramente di tepida natura » : 
alle cui qualità è aggiunto alquanto di cottrettito'. per 
le quali tutte cole per diuer(e vio fà egli tutto quello;che 
feriue Diofcoride; manonfolamente perche fia coli fri- 


‘ x gido. Horaquantanque hauedi io fatto propofito di vo- 
€ Ter inqueftolibro dire d’yna cofa (ola 


rarò particolarmente le.caufe d'ogni artione. JI che for- 
fe‘niente oftarà,, anzi ({e'l vero pur dir fi debbe) il repe= 


. tereleragioni dette difoprain alcuni (emplici gionarà | 


ualche cofa.Parimente adunque è da fapere , che non_s 
lemina Diofcoride , ma altri Medici aftaiindetermi- 
natamente pronbtiano:le cure de i morbi 3 come aque- 
fi noftri cempi(fe ne ritrouano ancora di quelli , che fi 
‘tengono eccellenti ,, che tra l'altre cole s’ingamnano in 
quetto bruttifimamente. Néfonodi quelli, che feben 


già quellmembro, che hà patito 'erfipela, è infrigidito 7 


& fatto livido, & nero , & nontichieda più rica edij fri- 

‘ gidi, come per auanti ma quelli che pofano cattarne 5 
ucilohumore fuor di natura » che v'é ferrato dentro è 

| nondimeno pur perfencrano con l’infrigidire. Alti 
vengono a î digeftiui, dicendo , che con quefti fi fanano 


T'erifipile ; quantunque fcritano 3. che altri medicamenti ; 
fi conuengono nel principio, altri nel crefeere , altri nel= 


l’aumentatlì, & altri nel declinarfi , & finitti l’erifipele , 


Mala colanon Ra cosi,imperoche non fi debbe più chia © 


mare crifipela dapoi il partire del feruore dell’infiam-, 
maggiono& di quello humorecolerico. Et però noné 
da penfare;che quelle cofe,che fono di natura frigide_s; 
poffano porui rimedio : ma che beniquelle, che 


quei tumori caufati da percofle, ò da qual fi voglia altra 
caula in alcuna paste del corpo, che per effer linidi Modi 
neri fi poffono ftimar frigidi. Nel medefimo modo 2- 
dunque penfo io , che fi debba procedere , quando vn 
morbo calido termina pofcia in ftigido ; percioche non 
€ da tenetfi conto del primo ; ma chiamare il fecondo 


per altro nome : oteramente fe purdifpiace il mutare . 


“delnome,è almeno da penfate , che ({endo cheferiuo- 
no alcuni) altri fono i rimedij:del principio, & altri quel- 
- li del fine,non penfandotì però; che fieno i rimedijfri- 


+ gidî del fine: & a queto modo fi può concedere ((e pur- 
E piace a qualch’yno)che quefto tale male fi chiami pure: 


erifipela.. Maildire, che ella fia ancora calida , cfendo.® 
già fatta frigida , nonè mai da concedere .° Er però non 
é in modo alcuno dacredere:, che voglia all’hora eMere 


il fuo medicamentofrigido,como vuole Diofcoride_p »° 


che’ Coriandioimpiaftrato cori Pane , e Polentà curt 
le crifipele;imperoche la vera crifipela, la quale è potte- 
ima infiammata, & gialla,non mai potrà fanare il Corian 
dro infieme con Pane, ma ben quella,che già é diuenta- 
‘| taftigidasintendendo per vera erifipela,quandetil mebro 
èripieno d’vn fluffo di vera colera . Ma pioffî veramen- 
te {apere,che non fia ihCoriadro frigido per 
3 . } 


fottili par-. 


snondimenonar-, 


- Difcoife 


poffono ia 
. E digerire, &fcaldare , comefifarebbe nel principio di 


Galeno. 
contri: 
Diefcori- 
dee 


di Ealcne 
interno al 
Cura | 
dell’esifi.: . 
pele » 


fe cofe che ie feriffe pur Dioftoride , pet ]pauet dettore- 
li, cheinfieme con Fava infrahta riloluc il Coriandro 
plerofole ; imperoche mi penfo , che Diofcoride non 
dubitafic , che niun frigido medicamento fi ritronalfe 
idoneo per rifbluere le {erofole, come colpi che ne (eri 
fe più di feicento»che le polono fanare, i quali uttti fece 
\ egli calidi , 8 di geftiui. Quefto tutto impugnando a 
\oritdr > Pi ofcoride difie Galeno. ATThe non confentendo Aui- 
rt fori cenna, gli conta dige al 140.cap.del z.lib de fuoi cano= 
teda svi. ni,così dicendo ? Diffe Galeno che lavittà del Coridn= 
cdna con dro era compofta , ma che nondimeno il maggior do» 
Ha Galeno rrinio era della terreftreità infieme con vna acquolizà 
tepida,8 alquanto di ltitticità + Ma appreffo di me l’ac- 
quofità che fsinoua in lui ,,6 (enza f Ilo frigida » & non 
iepida , eccetto fe non vi tulle melcolato «qualche poco 
di (uftanza calidaslagual velocememe fe N'EUAPOLI Vidas, 
Il perché diffe parimente Human ; G aleno rimuone la 

frigidirà dal Coriandro contradicendo 4 Diofcoride_p, 
Maiodico così , che fanno reftimpnio della fua frigi- 

dezza,l ufo, Archigene , & altri ancora dopo loro. E 

frigido di natura nella fine del piimo grado , & fino al 
fecondo; & fecco nal fecondo ; ma apprefio di me è fec- 

co, declinando inqualthe paste al calido. Ma Galeno 

fa che deltucto hail Coriandro calido ; il che può forle 

accadere per quella fuftanza Fottile , che ein lui, laquale 

fi rilolue , & non vi rimane ghando li beue ; altrimenti 

sion farebbe di bifogno ammiazzando egli gli huomini 

conla ua frigidezza , che (ene delle per tale efferto mol- 

ta quantità . Dille Galeno » tifoluendo il Conandro le 
ferotole, come adunque può eliere eglifreddo? Al che 9 
fi gli può ageuolmente ri(pondereschetà egli quelto per 
fha occulta propricrà ; owero che fia in, lui ynaluftanza 
fortile,che penetra ,& fì proionda » lafciando indietro la 
futanza (ua frigida : ma quando fi beug,li tifolue la ca- 
fida velocemente » & rimane folamente l'operatione 
Pifenfiore alla frigadita, che vi refta, Le quali ragioni quanrunque 
di Galeno pabbino in.fe qualche apparenza , nondimeno per co- 
contra ‘A nofcerli cheGaleno 3 (come veramente fanno vero» & 
Micenna» i dubrrato teftio onio i (uoi cinque primi libri delle fa- 
cultà de femplici) non ha hauuto pati in invefligare le 

nature , & Vere qualità delle piante , parte co’) guito de 
i fapori , parte con gliodori , parteconle (uftanze,par- 
reconi dani » & parete conla lunga cfperienza accom- 
pagnata da profondiflima filofofia ; è di necellità più 
! ‘accottarial (uo parere» che a qual fi voglia d altro (erit= 
‘tore della medicina ; quantunque più con Auicennas 
Pirror del fitengail Brafatiola , ilqualnonfapendo , Mia penicara 
Pralavola + Tofcananei prati,& nei campi per fe ftefiò na cellCo- 

Il ! riandro » dille , che. non fe pe ritrovale fon di dome- 
ftico. Oltre aciò (ermendo dui Diofcoride , che man» 
‘andofì il Coriandro copiolamente perturba | intellet- 
to non fenza VARO » S ritronandofi parimente_o 
| feritro ranto dai Greci , quanto da gli Arabi » che il 
* fiiechio del ( oriandro bevuto ammazza ; è polcia in- 
geruenuto , ‘Che alcuni Medici moderni ’ la cui opi> 
picne già per ananti hò feguito ancor io , habbino 
andemente biafimato l’vfo del«oriandro, Al che ha» 
‘Riendo io polcia I i conliderato, mi pa- 
re che cotale opinione fia poro, 6 niente ragioneuole ; 
imperoche il Coriandro non perturba l'intelletto, nè fa 
pocumento veruno » fe non quando fe ne mangia trop» 
po, Et perche ci doniamo noi matauigliare , che il Co» 
tiandro faccia ciò, & che però i Medici non fi altenghi- 
’ nodi darlo agli ammalati, & parin.ente a i fani per con- 
fortarelo fomagosit ilVino » il qualnoi vliamo conti» 

amente» ‘ 

Sii l'inteligito; faimpazzire, & alle volte foffoca , & 
ammazza? Il qual Si beuendofi moderatamente , ol» 
tre al nutrimento chedà eglial corpo, confortalo fto- 
maco, aiuta la concottione del cibo a. caccia fuorile (a- 
perflwtà del corpo; allegra il cuore» acuilce lointelletro, 
& vini chiarifica gli (piriti , Onde non veggio, che 


beyendofene più di quello , che fi conuiene ,; 


Difcorfì del Matchioli i 


A. cola neofti,chenon poMamo credére pet quella me 
fima ragione, che ciò faccia ancora il Coriandro, & che 
egli tolto alla debita quantità, non folamente non nuo» 
ca ina che giovi grandemente, one egli fi conucnga; ima 

peruche rittovosche aricora Galeno non fi (chiuò dildar 
oscome fi legge apertamente a) 4. cap. dell'ottavo libra 
delle compofitioni dei medicamenti fecondo i iuoghi, 
doue d'auttorità d'Archigene ne dà a coloto , chel Pi 
noi rutti acetofisla mifura d’vn cucchiato per volta d'or. 
rifponde alia opinione di Galeno fia i più moderni Gre- 
ci Simone cognominato Sethi,il quale fcriuédo del Co- 
riandro , afferma effere molto buono allo ftomace per 
forrificarlo,& pertenere i] cibo faldo,fin che fia ben cor 
to, digerito » Ilche però dobbiamo credere, che egli 
intenda, che ciò taccia il oriandro dato , & tolto con 
la debita mifura. Diquiadanque polliamo noi racco» 
glicre , che non fia d’accettaje , ma più prefto da danna- 
re l'opinione di coloro,.i quali dicono che per modo ve 
. puno fi debbi yfareil Coriandro, To horanon poffo per 
le fudette ragioni , fe non lodare l'vfo del Coriandro per 
lo ftomacoy& vitnperar (olamente l’vlarlo maggiore_s 
quantità di quello,che facci dibilogno. Il (emetrito, & vida 
(parto fopra la carne frefca , la preletuala fate non po- Son 
co,che non fi guafti. Beuuto tiro conacqua, siovaai. 
flufli ftomacalr& del corpo. Nondimeno il feme non 
fidcue vfarein medicamento verno , fe prima non fi 
macera tre giorni nell’Aceto . < hiamarto i Grecî il Co- 
riandro K6p/or,6 Kop}aroy: i Latini Coriandiumigli Ata- won 
bi Rusbor, Kasbera, Sn ; i l'edelchi Coriander , 
& Colcandar; gli Spaghuoli culantro, & Ciliandro. | 


Cc 


Del Hieracio maggiore Cap. 67. 


L Hicracio maggiore produce i) fuo fuftorunido, rof= 
I Seggiante,fpinoJo,& toncauossi per il quale fono co- 
parete le fue frondi , & raramente intagliate ; fimilial 
Soncho: produce i fiori gialli,in certi lunghi bottoni. E' 
frigido, to coStrettruo,& però impiaftra» 
to giouaa gli ffomachi rifcaldati,& all'infiammaggio= 
ni.Il fuo Jucco beunto conferifce ai rodimenti dello fto- 
maco. L'herba impiaflrata inficme cont. radice s rime» 

| diaalle punture de gli Scorpioni. 


Del Hieracio minore. Cap. 68. 


LHieracio minore hd pariméte per intorno intaglia» 

rele frondi,compartite per interualli, Fai fufli cene» 
ri, verdeggianti,ne i ta fono i fiori tondi,&F gial- 
kivttà le medefime virtù delpredetto , n 


D 


Afceil Hisragro maggiore,abbédantilimo per Hiencol 


tutta l'Italia, Ian diflimile dal Soncho , il- lola 


per l’aria, Il maggiore | 


I 


i 


} 


È RIERACIO MAGGIORE. 


y 


©ercioche fana no mefcolato con Latte humana tutte 


Ic:infirmità degli dcchi, & maffîme le nuuolette , le ci- 
catrici,& le caligini, Beuuto al pefo di due oboli nell’A- 
ceto inacquato,purga il corpoy8 nel Vino vale a i morti 
delle Serpi. Al che fi beuono ancora le frondi trite ,%e'! 
fufto. Impiaftranfi con vtilità grande in sù le punture 
de gli Scorpioni ;ma contraal trafiggere dî quei Ragni, 
che fichiamamo/Falangi , giouano con Vino , & Aceto. 
Contràpongonfi parimente ancora a glialtri veleni, ec- 
cetto quelli, che ffrangolano , ouero quelli, che nuoco- 
noalla velica, eccettuando la Cerula . Mettefi con Me- 
le ins’l corpo ; & parimente con Aceto per leuarne i 
malori'. Il {ucco vale all'orina ritenuta. Crateua lo dà 


? auanti 
e. Fer- 


aiBieracij, &infiememente alle Latinghe faluatiche + 
Chiamanoil Hieracio i Greci Pepéror: i Latini Hicra- 


da 


“A 


- drafce tra faffi, chiamato Petrofellino. 
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dell’ Argento,rifolue le-ventofità .Mettefine i medica-. 


Dell’'Elcofino , cioe eApio palufre» 
i Cap. 70. : 
«afcelApio paluftre in luoghi bumidi, più erano 
N de‘del domestico ; ma € parimente come egli in 
“ogni cofa valorofo. ; 
Dell Orcofelino , cioteApio montano. 

O Apiomontano fa ilfufto alto vna fpina, che na- 
È fceda vnapicciola radicesattorno alquale fono ira 
mujcelli,, nelle cui (ommità produce certi piccioli vupi 
fimilia quelli de è Papaueri, ma molto più picciolisue i 
quali fi riferra il feme lungosacuto, fottile{& odoraso, 
fimile al Cimino: nafce ne i monti,in luoghi faffofi. H8 
virit di prouocare l’orina), benendofi ilfeme, © lara- 
dice nel Vino, prouocai meftrui. Mettefi ne ‘gli antido- 
ti,me i medicamenti che fauno orinare, & inquelli,che 
valorofamente fcaldano.Ma è d’auertiresche non t'in- 
gannaffimo,Mimando che quefto Apiofufte quello , che 


el 


z 
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Del Petvofelino: Cap. 72 


TE Detrofelino nafcein Macedonia, in luoghi precipi- 
tofi.Produce il (eme fimile all’ ammira più odora- 
to,di japore acuto, & aromatico | Prouoca l'orita,&® i 
meflrui*’giona alte ventofità a i dolori colici 89 pari- 
mente fiomacali. Conferifce beuuto aî dolori del co- 
Ratosdelle reni,.& della velfica» Metteline imedica- 
meniizche fi compongono per provocare l’orina » 


Dell'Hippofelino. Cap. 73. 

Hiamano i Latini l'Hippofelino Vlnfato: altri lo di 
C. mandano Smirniò , quantunque (ta altra pianta da 
quella che propriamente (tchiama Smirnio , come poco 
di fotto diremo. E' maggiore, più bianco dell’. Apio 
de gliborti:produce il fufto altosdi dentro vacuo,tene- 
rosfegnato d'alcune linee; le frondi più larghe,& mu 
“ge.La chiomafa egli fimile al Rofmarino,piena di fio- 
ri,&rraccoltainfieme auanti chesfiorifcà, a mado dico 
vimbisil (eme nero,lungo,faldo s acuto, & aromatico . 
Fa laradice fottile,biancasodorata,& aggradenole alla 
bocca, Nafceininoghi ombrofi,® apprefso alle paludi. 
Mangiafi ne gli berbaggi,come l'Apio ; & partmente 
fi mangia la fua radice cruda,& cotta:mangianfi anco 
«ra cotteper fe fole le frondi ; è l fufto,& preparate co'l 
pefce » ouero condite crude con falamuoia, Il fuo feme 
beuuto con Vino melatoprouotai meftrui ; benuto an- 
cora, & impiaftrato (calda coloro., chetremano per lo 
freddo: vale alle diftillatoni dell'orima.» Quefti medefi- 

mieffeitifa ancoralaradice» | © de 


APIO HORTENSE: 


nti gli quelli dico,che no poco fi (ono affuticati di rintrae 


Il jua eflami ciarciveri femplici, & di rammendare.i molti trafcorfi 
i manione: -erroti,che l' Apro domeltico , che feminano gli ‘antichi 
fia a noi ilnoftro domeltico, & volgare Perrolello. Dal 
Jauiopinione nonmi pollo in modo alcuno partire» 


Di 


Difcorfi del Matchioli- >: i. 


Engono manifeftamente tuttii moderni Medici , 


A; io; petconofeetui tùtté quelle. mote. che danno allor 
| Apio gli antichifcrittori. Il che non poco corrobora 
quello,che nefcriffè Plinio all’11.capo del 20. libro; co- 
sì dicendo: Hàl'Apiovolgarmenté gratia ; imperoché 
largamente nuotano i(u0irami nei i » &fononei 
condimenti non poco asgradeuoli .} Il che parimente cs 
conferma Galeno al fecondo delle facultà de gli ali- 
menti,così dicendo : Tra tutti gli altri herbaggi de gli 
horti l’Apio ne è familiarifimo, & grato alla bocca , 
allo ftomaco . Il che vediamo noi chiaraméte nel noftro 
Petrofello volgare; imperoche ancora a noi è egli hoggi 
il più familiare ditutti gli herbaggi : Ma come che mol- 
to fia communemente in vlo;nondimeno (criffe Chtifi pe 
po,& Dionilio (come teltifica Plinio) chemelto è )A- 
pio biafimato ne.icibi , per eflere egli dedicato alle vi» 
nande de i morti , per offender l'afpetto fuo la vita', & 
per caufare ilmal caduco a quei fanciullini , che poppa- 
no chi lo mangia , & patimente per naftere nel gambo 
dell’Apio femina alcuni yermicelli ; i quali invertente + 
mente mangiati fanno diuentare fterili coloro che fe li 
mangiano. Et però non è marauiglia (e inquefti tali ca- 
fi melto ancora da imoderni fi vitupeta l’Apio . Cono» 
{cendofiadunque fenza alcuna ripugnanza eflere il no- | 
ftro Petrofello l' Apio domeftico, nonfi può (enon cre- 
G> dere, che quello, che s'adopera nelle Spetiarie » pet il ye» 
ro Apio,fia altro,che il Sie vuero acquatico, chia- 
mato da Diofcoride Eleofelino, per nafcere egli in luo- 
ghi humidi,& paludo&i,& effer difrondi , Sc di fufto af- 
fai maggiore del domettico , & impero diceua Theoff. @tre, 
al fefto.capo del fettimo libro ; l’Ar1o paluftre, ilqual 0A 
nalce volentieri apprelo a gliacquidorti, & nelle palu- 
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di, hàrade ,& lifcie.frondî, ma quali però fimili alal: 

tro Apio ; come gli è egli pariinente fimile nelfapose; 

nell’oder&& nella figura , Quetto da Columella al rer+ 

°zo capo dell'vndeciino lib. della (ua.agticoltgra vien 

chiamato femplicemente Apio , con quette paroles è» 

VApio fi può hanere ne gli horti non fvlamente trapiait- 
\ tato; 


x 


—taro;tria leminato ancora © dout'adunguecifi fia At di-. 
lecra d’ efer pofto asprefMoall’acqua 5 & però fi mette 
l’Apio commodifimameate vicino ai fonti; & volen- 
dofi chefacci le foglie bea grandi , fi pigli del (uo feme, 
quanto fi poffa pigliare con tre dita s &:leghifi in vapo- 
coditcela rara; $& (epelifchifi in terra di mano.in maflo , 
& volendofi fire conle' foglie crefpce's peltifi prima in 
wnomortaio di lesno convn palo di falcio ,, fino che li 
fposli dal sufcio,& dipoi li leshiintela ,& ti (epelifca , 
Puoffi ancora farfi crelpo , fe come è naro vi fi ruotola 
fopra quella pietra , che fi chiama Cilindro ; per prohi- 

ire che non crelca così ageuolmente . Dal che infegna< 
tialcuni moderni hortolani ; fanno l’Apio crelpo » & lo 
tengono per fpetracolo nelli hottiloro . Ma fion poffo 
‘ fra tanto fotrofcriuere alla opinione del Ruellio , il qual 
vuole, che fial’Apio delle paludi quello » che noi chia- 
miamo in Italia Macerone 5 percioche ( come poco quì 
di fotto diremo , & fimilmente ancora nel capitolo ful- 
fequente dello Smitnio ) non poca differenza firitro- 
ua tra’| Macerone ; & l'Apio paluftre,& l’Hippofelino, 
lita Diquello, che chiamiamo Orcofelino, cioè Apio mon- 
N tano, nonferine Diofcoride fembianza alcuna delle 


Îtata la di- 
che s'ha- 


tano , dal quale non folamente quet 
ceuuto , ma molte dell’ altre raviffame, 
‘adunque il Petrofelimo Macedonico le fog] timili al 
l’Apio commune, & volgate,ma minori, & più lortili; 
il gambo groffo , & ramolo con non poche cabità di 
ale oue nafcono i rami , i fiori bianchi, & il leme non 
molto difimile da quello de)noftro Petrofelino Ita- 
liano , odorifero ; & amaretio + Onde parmi che ecrino 
* manifeRamente coloro;i quali dicono; cheil nioftro vol. 
‘ gare Petrofelino non'è punto difimile ‘dal'' Maccdoni- 
of, c@. L'Hirposet ino poi;fenon è quello,che volgarme 
Su ela te fi chiama cuiftico, 10 veramente non conolco altia 

"°: pianta, che più fe gli rall'omigli simperoche (e noi rimi: 


i 


I 
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Nel ‘terzo lib. di Diofcoride. 


ridedifie, che l’Hippolelino hàla radice odorata , di 
* dentrobianca, & difuorinera, auenga che nel Greco 


» cordare egli con lùi nel diflegnarlo;ma più preftò inten- 
- deeglidel Smirnio. salle carnote molto meglio s'acco- 


riamo molto bene la fegnata grandezza delle foglie; 
delgambo, deirami, & di tutte l'altre parti di quefta 

pianta » & parimente l'altezza , fe bene non corrifpon- 

de alle note dell’ Hippofelino di Diofcoride , cioé alla 
chioma , & al feme : nondimeno effendo ella:molto 

più grande di tutte l'altre [petie così dell’ Apio., come 

del Perrofello,& che liraffomigli loro in ogni parte,non 

fi deve maravigliare alcuno, {e l'hè chiamata. Hippo- ° 
felino. Ma con tutto ciò, per non parere ch'io voglia te- x 
nere affetrata quefta mia opinione coni denti + io. mi 

lafcietò tirare ageuolmente nell’ opinione di coloro 3 

che altrimenti fi perfuadono . Ma però con quefta ece 

cettione »che fra tanto quefta pianta fia il mio Hippo- 

felino. Sono alcuni che vagliono,che fia il Leniftico , il 
Laferpitio , & altri il Libanotide di Theofrafto, ma (per 
quantoio mene veggio)vi (ono molte contrarietà , che i 
ripugnano alle opinioni di coftoro , quantunque fi perni _ 
il Brafauola,che quefto fiail Macerone;ingannato for- Error da 
‘fe dall’interpretatione di Marcello Vergilio , il quale x di mec 
peruerfamente interpretando inquefto luogo Dioftco- .eello + 


non fia alcuna mentione;che ella fia néra di fuori. Ilche 
conclude , che non fia l’Hippofelino ,, producendo egli 
folamente la radice bianca, & ilnoftro Macerone; dA 
la produce nera,yna pianta medelima, Hommi per que- 
fto imaginato., che erraffe Marcello nell'aggiungere in 
Diofcaride , chela radice dell’Hippofelino è difuori 
nera,fondandofi in quello yche ne fcriue Theotrafto al 
luogo già detto,così dicendo: L'Hippolelino fa le fron- 
di vicine all'Apio paluftre : ma produce il [ia-fufto 
grande, & pelofo; la radice srofla » come il Rafanoy 
ima nera 5- il frutto parimente neto , maggior dell'Otoe 
bo.Maé d’aucrtite , che Theofralto: non intende qui 
dell'Hippofelino, che intende Diofcoride, per nons'ag- 


solu Be 
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fta, Ecimperò diceua Diofcoride, & parimente Galenos 
ché aleuni non fanno differenza dall’ Hippofelino allo 


fto ;'Etta infieme co?l Braluuola ancora il Fichfio ;im- 

Fiere del geroche ancora egli ficrede, che il Lcuittico volgare fia 
 Puchfio» 43 /Smifhio di Dio[cotie: Nè parmi,che minore fia l’al- 
tiv errore; che:ci fà nélfuo libro delle compofitioni de 
fitmedicamenti huotahiente venuto in luce ; imperoche 
“quatitanque feiid fasionettolmerite,che IA pio del com 
‘mune v(o non fia altro‘, che il paluftre 5 nientedimetto 
“étra poi (‘permio sigdicio) quando dice che nelle Spe- 

* srfaticilfeme del Petrolelino', fi chiama feme di Apio,& 
“€he fi vla in (vo luogo;impetoche i noftri (petiali, cone 

x ancorahò veduto in Germaniaz &in Boemia stutti va- 
‘no il feme dell’Apio paluftre , per quello dell’ Apio ve- 

ro; &non quello del Petrofelino , il qualenon habbia- 

Apio fert. AMO. Scrifle dell'A pio Galeho all’ 8.delle Ficultà de i (em 
#0 da/Gale. plici,così dicendo: I Apiù c'così Ae òfareori 
nos, hare, & parimente protiocare i meftrui . Rifollie le ven- 
| *tolità,& più) leme, chel'herba. Mà PApio montano è 

© * “fimile nelle fiicultà le all'Hippofelino; maquefto è mi- 
‘co e montano più potente, Sctifl'e parimente 
egli del Pettofelino nel medefimo libro poco auati; così 
“dicendo : 11 feme del Petrofelino è in grande vlo , come 
‘che la vittù medefima fi ritrovi ancora nell’ herba, & 

| mellaradite, fc ben meno valotofà : &éome fi ritroua 
‘egli al'gufto achto con'amatezza , così fi ritroua nell’o- 

- *perare calido,& incifiro = Onde prouoca cgli largamen- 
te imeftrni,& l'orina, &rifolue le ventofità . E' caldo, 
18: fecco nel terzo ordine. Ma del Macedonico fecc'egli 
ampia mentone nel libro de gli antidoti nella compo- 
“fitione della Theriaca, così dicendo: Il lod itiffimo Pè- 
trofelino di'tutti gli altri è quello di Macedonia , ilquale 
chiamano alcuni E treatico , così nominandolo dal pro- 
prio luogo, one nafce.Ritrouafene poco, percioche quel 
luogo.precipitofo,8 runinofosdoné nafce,è picciolo; Et 
| pero quefto Eftréatico è poco ancora ini Macedonia 5 5 


CH 
i 


Smitnio } trà i quali compreftro aseuolmente Theofta- | 


“fiondimeno par chefe ne porti è tutte le nationi. Maac 
gie. ù ù DÈ i 


CA ade # quefto quello 


ioni l’Epirotico in vece di quello. 


.Difcorf del Matthioli |». 


ì s che patimente interuienie al' Mele 
Attico, & al Vino Faletno 3 imperoche come ‘il Mele 
Atticose’l Vina Faletno fi portano quafî per tutto » così 
ancora il Petrofelino Macedonico 3 quantunque non fia 
tata lafua fertilità, che bafti è tuttele Nationi. Nafcere 
In Epiro grandiflima copia » come di Mele helle Cicla» 
di ifole; & come diquindî fi porta quefto Mele per di» 
Fitta via in Athene , one fi vende poltia per Artico y:così 
{i porta îl Petrofelino d'Epiro in Macedonia in granco= 
pia , donde polcia per vero Macedonico ci fi porta. In- 
teruicne il medefimo nel Vino Falerno+ petcioche fe_y 
ben nafcc'egli in. Italia in affai picciolo luozo;nondime 
no molto fotto quel nomefe nepaccia via contrafatto 
per tutte Je regioni, foggette a i Romani . Ma manicane 
do il Petrofelino Macedonico , & vero Eftreatico., noh> 
però per quefto (i farà la Theriaca men buona., metteti= 
Il Macedonicofala 


© Theriaca più amara ; &mallime quando vi fi mette fre- 


D 


F 


{co ; percioche così comeè egli più valorofo di tutcigli 
altri j è ancora molto più amata +. Chiamano i Grecì 
lApio domeftico = Savoy unrefor:il palu@tre racontasori' 
il motanojope:etauro:: il Perrofelino Ierpoga sori. L'Hip 
pofelino 19r07-é11vor: i Latini chiamano il domeftico A- 
piumbortenfe, Apium paluftre,& paludapium: il mon- 
tano Apiummontanum: il Petrofelino , Petrofelinum 
&}'Hippofelino , Hippofelinum. Gli Arabi chiamano 
il domeftico Charps,Carfi, & Chares : il paluftre Afalis: 
il montano Acrafelinum: 1° Hippofelino*Salis : i Tede- 
{chi chiamano il domeftico Peterfilien ; & Peterlinzil 
palu@re Epflich,& Eppichl'H ippofelino Liebftockeel: 
“gliSpagnuoli chiamano il domettico Perexil ; il Palu- 
itre Perexil dagoa, & Apio; il montano Perexil monte- 
fino : i Francefi chiamano il domeftico Perfil de jardin: 
il paluftre Perfil de lcau : il montano Perfil des montaî= 
gnes:1 Hippofelino Ache, 8 Achelarge. 


Del Smirnio. Cap. 74. 

O Smirnio, il qual chiamano in Cilicia Petrofelino 
le nafce abbodantiffimonel monte Amano, Fa ne 
‘come lApioscon molti rami;le frondi i larghe,inchî= 
nate a terra, alquato grafteferme ,d'odore medicinale, 
& con vna certa acutezza gioconda , di colore giallo 1 
iguido-Hdla fuaombrella nel capo dei fuftiritonda, & 
Timile all'Anetbo.E' il (eme come quello del Canolo, ri 
‘tondo; neroyacuto, & di fapore di Mirrba + di modo 
“che fi poRonoparimente ono per l'altro beniffimo v:fi= 
resProduce la radice odorifera,così al sufto acuta, che 
motde le fauci,cenerazet fuccofa, la corteccia della qua 
Tedi fuori è nera,& lafufianza di dentro verde, onera 


bianthiccia. Nafce in'luoghi fafofi,colline, luoghi in- 


“culti,& me i cantoni de itervent. Laradicezle frondise!8 
“\Jeme banno vito di fcaldare. Sevbanfi le frondi in fala 
“muoia per l’ofo de itagnano.il corpo.La radice be 
‘Uutavale a' mo ‘ferpi, addolcifce latofe,® gia 
‘Haagli a/maticî, oca l'orina ritenuta. Rift olwerm= 
‘piaftrata le pofteme frefche,le infiammaggioniset Led 
vezzesfalda le ferite Bollitaset pofcia applicata allana 
enra delle donne, le fà fcoriciare: Gioua Il feme allere= 
nali milza,& alla vefcica; prouocai melt rniz ® Ke 
Jecondine.Beuefi con vino vtilmente alle (ciatichesal 
legerifce le mentofità dello fromaco, prouoca il fudore, 
& faruttare ' Beuefi priuatamente alla bidropifia Dica 
‘aquelle febri , che non foncontinze Ual 


x Onofcefì che lo SurrnIO, chi ben confidera [eno S' 


“fponde benillimo.al Macerone noftrodi Tolcana; 101 
peroche quefto. ha ilfufto d’Apio,molto ramofo,le fr0- 
“di'‘più larghe, grafie, piegate verfo terra, groffe , alquan 
to acute;di pallido colore; & medicinale odore , Fa ne 
‘Ja (na fommità vna nappa fimile all’ Anetho., incui fi ge- 
nera il feme alquanto maggiore di quello del Cauolo 3 
ha 3 ; ma pero 


vieni 
0a: p N qu 
s te,&ilincamenti afgnarigli da Diofcoride;coft® tira 


cl 


0.0, a INeltetzo Hb, di Diofcotide, 
DE MIRTO 


dendogli laradice, le foglie , i fufti, & lenappe fi può: 
AE credere, "e nella delccierfone delinea i 
forfe falfificata la (crittura » come in moltialtti luoghi» 
diturto il volume fi ritrona . Et Quantunque non dica 

Diofcoride, che fi femini lo Smirnio ne glihorti,& co- 

me fi fà ai tempi noltri,ma folo che per (e Reffb nalta' 
in Cilicia nel monte Amano, & fimilmente nelle coli. 


Uicenella primanerà il fafto ; ilquale non altrimenti fi 
Iiangia emdo, che le foglie, ‘le quali folamente ritiene 
‘il vernofenza altro fafto, come parimente A pio aben 
che nel fare del falto diventa tutta la pianta molto più 
‘aggradeuole al gulto ,mangiandofi d cruda , ò corta con 

inà D IS tI x A 
lo, ò. confalamuoia,ò con Vino, ò con Aceto. Q 


Sica 


sterftatoancordai vecchi commemorato: lo Smirnio 


1 
/ 


A SMIRNIO Db CANDI AL 


Loi 


Ja 


tra l'herbe domeftiche de gl'horti.Ca la (crittura 
pare,che molto bé s'accordaflero quelle qualità,che del- 
lo Smirnio mi fina più volte detto i Siciliani a i quali di- 
cono , che hanno i Macetoni in grande'vio , & molto 
copioli negli horti loro , &che nel'tempo della prima= 


S 


uera fa alcuni germini molto!teneti Gimili a gli Sparagi, 
iquali (timano:alfai , non folamente per l'v[o ‘de cibi ’ 
ma pereflere molto più grati al gufto' , & fpetialmenté 
quando fi mangiano con Pepe ;& con Sale, comei Car- 
ciofi,& iCardi. Il che fapendo forfè il Manardo daFer- 
rara, homo dottifimodell’età noftra , & moflo forfè 
ancora da altre ragioni , tenewaferma apinione +'che il 
-Macerone fufle il yero Smirnio de gli antichi. Toficua 
“ancoracegli perfermo , che’ vero Smirnio fille il Ma- 
cerone ;. per vederfi chiaramente , che oltre alle molto 
corrifpondendi (embianze , fail fuo vlo tutti quegli ef- 
fetti,che attribuifce allo Smirnio Dioftoride.Il che mas 
nifeftamente dimofra efferli di gran lunga in due cole 
ingannato it Ruellio ‘;. invna cioe (come nel Bice 
te capitolo e. ftato (detto) tenendo che l’Apio palaltre 
fia il Macerone ; & nella feconda,dicendojche lo Smir- 
nio in Francia fichiama Ieuechia,, Eubi ancora vn'al. 
tra pianra » la quale tiafée in Candia, doyc difofiò , che 
vien chiamata SM1 RNI 0.QI cfta veramente hà.le foglie 


«più groffe del noftrò Simirnio , le qualieféorio cinque 


per picciuolo , &all'intorno dentate ; & dall’rna delle 
bande appreflo alla otigine mozze 3 come fefuflero Ra. 
te tagliate a pofta conleforbici. ;! quantunque molto da: 
quette diuerfe fieno quelle,che fono nel gambo, equa.» 
li fono tonde , & pare che fieno ‘paffate per ilmezo dal - 
fufto, & dairami, oue fi ritrovano come quelle della» 
Perfoliata, nè manco fono all’intorno dentate . Il Esine 
bo hà ella fermo & ftrifciaro , & parimente articulato 

‘fotto le foglie » ‘dal quale dalla banda ouele foglie fono 


< traforate elconodal lenodi ciafcuna i ramofcelli paris; 


mente ftrifciati.Hà le ombrelle in cima di ciafcùn ramo,» 
partite.in ricimioli c6 biachi fiori,da,cui malte il (emes né! 
; q però‘ 


vo 


4sr. 


di Gal. 


«& fin hi 
-ftorix 


Etrore del 
R uéllio è 


Smimio 
Candiotto 


FAI 
. però finnile a quello del Cauolo, ma tondojfatto a canto: 
ni,8 nella parte dinanzi appuntato » d’vncolore che nel 
giallo nereggia ,. d’acuto, & amaretto fapore , con pic- 
ciuoli lunghi,& medefimamente ftrilciativ La radice fre- 


fca nion hò io pofluto vederesma coloro;che mi.manda- 


tono quefta pianta,dicono,che fa ella laradice fimile al 

La noftro Smifnio,non folamente di formi,ma d’odore!», 
bi di fapore,& di virtù. Ma (per quanto io me ne pollo giu 
dicare) ilnoftro Smirnio s'accofta più all’hiftoria » ché 
ne [criffe Diofcoride,che nonfa quefto altro.Scriffe del- 
lo Snirnio Gal. all’ottano delle facultà de femplici , in 
quefto modo dicendo; Sono alcuni, che chiamano Smir- 
nio l’Hippofeliro faluatico , ilquale è d’vna medefima 
> {petieconlApio,& co?l Petrofelino , quantunque fia e- 
li più valorofo dell'A pio, & manco potente del Petro- 
felino «+ Etimperò prowoca egli i mefrui,& l’orina » & è 
calido & fecco nelrerzo otdine. Quelli di Cilicia chia- 
mano Petrofelino quello ,.che nafce nel monte Amano , 
ma è anch'egli vno.Smirnio , come che non così acuto 3 
come èil Petrofelino,& lo Smirnio:. Et perciò puoffi v- 
tilmente mettere insù l'vicere , perdifeccare egli fenza 
alcuna moleftia ,, può fimilmente digerire le potteme in- 
durite,& in ogni altra fua facultà è fimile all'Apio, & al 
Perrofelino + Et però vfiamo noi il fuofeme a provocare 
‘ imeftrai,& l'orina,& a gliimpedimenti deltefpirare_o» 
| Errore di Queftotutto diffe Galeno,Oltre a ciò fi fono,ingannan 
‘d ale + dolì, imaginati alcuni $ che fia lo Smirnio quella molto 
IMPERATORIA,. iS 


Smirnio 
feritto da 
Galehos 


nominataradice , chechiamano Imperatotia, per effere 
ella nera di fuori, & dentro verdeggiante, non confide- 
tando;che né le frondi;nè il fato;né il feme vi corrifpon 
dono. I - 
l ympstato. indotto coftorò snafce ella abbodantifima non folamé- 
lay, 

liltoria,& "1j li altri circonnicini . Produce le frondi , quantunque 
fxittà « - alquantominori, molto fimili a quelle'dello Spondilio , 
che giacciono perterrasdurette,8 pelofe.Hà il fufto al- 


4 


Ma poi,chea dire della Inper AtoRIAM'hanno 


è fur gein tuttii pivalti montidella valle Anania, ma per tut- | 


to.due gobiti,che nel verde tofleggia , tondo & pelolo 3. 


LIIICOREI CCL IVI ATUNIOL 


A nellacuifommità fiotilee la lua ombtelladi bianco co-. 
lore, onde fi genera pofcia illeme affai fimileal Sefeli , 
acuro,8 aromatico. Laradice è lunga quattro dita,ò po. 
co più,& groffa yno,crelpa,dura,& legnofa ; di fuorine- 
ra, & di dentrowerdiccia, la quale è acutiffima al gufto , 
mordaceyalquantoamaretta,& molto aromatica, Et pe 
rò non pento, che fallarebbe chi la metteffe calida nel 
principio del quarto ordine, & fecca nel terzo . Caccia 
valorofamente la ventofità dello ftomaco, del corpo, & 
della matrice,& però giouaiclia a i dolori colici, &fto- 
macali, & pronoca i meltrui, & l’orind. Allegerifce la 
{ua decottione il dolor de’ denti. Giona tolta con Vino 
alle piefocationi della matrice, fa ingrauidare s ue fia 
l’impedimento per frigida caufa:aita alla digeftione ;ti- 
ra mafticata la flemma del ceruello. La poluere dellas 
fadicé beuura gioua a tutte l'infirmità frigide ; & però 
molto conferifce al malcaduco , allo fpalimo ,&ai pa- 
ralitici: Dicefi , che libera dalla febre quartana ssp 1 
dofene mezo cucchiaro con buon Vino vn'hora auanti 
al parofilmo. Fa buon fiato,conforta tutti i membri dei 
fenti,&t vale alla pefte, ai veleni , & al morfodi tutti gli 
animali velenofi, Gioua a gli afmatici., & aglijmpedi» 
menti del relpirare : apre l’oppilationi ; conferifcea gli, 
hidropici,& a coloro,che patifcono nellomilza. Infom- 

< ma fcaldal’Imperatoria ogni parte che fia inftigidita 
©Onde meritamente hà prefo ellamome d’Imperatoria , 
efiendo.ella dotatadi vali ,, &tante virtà. Chiamano i Nemi 
Greci il Macerone ,. cioèlo Sinitnio Spe : i Latini 
Smirnium,& Olufatrum : gli Arabi Senituton + gli:Spa- 
gnuoli Apio Macedonico:; iFrancetì Maceron. 


Dell Elafobofeo. Cap: I 
H 4° lo Elafobofeoil fuflanodofo, fimileal Finoc= |’ 


chioyowero al Rofmarino. Produce le fiadi larghe 
due dita,ma molto più lunghe,come quelle del Terebin 
thosintagliate per intorno © alquanto runide. Hail 
fuo fafto molti rami , Li quali produconò lenappe fimili 
all’Anetbo,& parimente il eme, & î fiori giallicci. La 
radice è lunga tre ditaz & grofta (Glam8te vno,bianca, 
dolce, buona da'‘mangiare. Il fufto quando è tenero, 
fi mangia come l'altre erbe. Beucfi il feme dell’ Etafo= 
bofco.con Fino contraia morfi de Sexpenti;percioche ft 
> dice,che pafceridoloi cerui fi liberano dai morfiloro. | 


Ca 


Ceri fi sforzino! alcuni di dimofteare: L'EL a-. 
rososcoin Italia, nogli corrifpodonoiperdle fré- pe 
di,che produce quello, che ne moftrano,molto intaglia- affi 
tey&.lifcie + fepiù fede dar.fi debbe all’hiftoria di Dio- sione» 
{coride,che di Plinio 3 il quale al 22.cap.del 22.lib lo di- ; 
fegnò con frondi di Smirnio;& con corimbi,così dicen- 
do:L’Elafobofco hà ilifalto di Finocchio,srollo va.di: 
tosil cui feme pende da icorimbi : le fuetrondi fono di 
figura fimile all’Olufatro , ma non però amate . Sopra: 
al che confiderando il Manardo da Ferrata;diffe , che_o- 
era Plinio. in quefto ]uogo cuidentemente (cortetto Il 
Ruellio dice;che pochi fono hoggi » che conofcario l’Ela- 
fobofco , quantunque nafca egli per tutto > & che il vero 
èquello, che ti chiama volgarmente pet le:fpetiarie Gra- 
tiadei, la quale hè daroil nome a quello vignento:, doue' 
- ella fi mette «Hl che poco micorrifpode,fe intéde egli per 
Ja Gratiadei,quellay di cui fopra al'capitolo dell’Hifopo: 
fufatto métione , & che intutrele Spetiarie d’Italia è in 
vfo per coporre il uo vnguento;imperochejquelta è her- 
ba mile all'Hifopo,&néial Finocchio:di fufto,& difo: 
glie al Terebintho.Il perche.non mi poffo,fe non perfua! 
dere,chein Friciadiala Gratiadei altra: piànta differente 
dalla noftra slaquale forfeageuolméte ‘fi céuiene c0 l'E= 
lafobofco. Io hò bé veduto.in più luoghi dellalvalle Ana - 
nia, & del Cérado di Goritia vna pista tito fimile all'E- 
+ tafobofco,chelno poffo fe né.credere;ò che fia/gfta ilve 
ro Elafobolco,ò piatache deltutto.fi raflomiglia.Scriffe 


Ettore: i 
‘ Rueltihi 


ne bre- 


INel terzo lb. 
\ ELAFOBOSCO. |. 


ut bréemente Galeno al feto delle facultà de fempli- 


fecondo ordine. Chiamano i Greci l’Elafobofco E'aa- 
paBooxor:i Latini Elaphobofcum;& Ceruiocellum,. 
° DelFinocchio. ((ap..76. 
"p Finocchio mangiato in berbasoneramete il feme be- 
unto con Ptifana,genera copiofo latte. La decottione 
delle frondi benuta,perche prouoca ella l’orina, conferi- 
Sce aîdolori delle reni , & mali della vefcica. Benuto 
con Vinogiona »morfs delle Serpi ,prouoca i meRtrui : 
beunto con acqua frefcanelle febri allegerifce la nan- 
Seay& gli ardori dello ftomaco.Le radici peste incorpo- 
vate con Mele, & pofcia impi-iftrate fanano i morfi dei 


Sciafecco al Sole, (î mette vtilmente in quelle medici 
ne 3che fipreparano per Li difetti de gli occhi sche dc 


tutte quefte co[esdal feme verde,dai rami, & dallera- 
dici tagliate uelprimo fpuntare delle frodi. Diftilla 
dal Finocchio nell’ Iberia Occidentale vu liquore fimi= 
le alla Gomma,& però quando fiorifcestagliano ivilla 
niifuftipermezo s & gliaccoftano al fuoco, accio- 
che più ageuolmente per laforza del caldo nerifudi il li 
« quoreyil quale per le medicine de gli occhi è molto più 
.| Dalorofo del fucco. i di 


Del Finocchio faluatico. Cap.77. 
ll LE Finocchio faluatico è grande,produce'il feme fimile 


valle diftillationi dell'ovina: applicata di' fotto pronoca i 
| meftrui. La radicese’l feme tolti in bewanda riftagnano 
il corpo,gionano ai morfi delle velenofe Serpì,, ropono 


delle frondi beuuta genera abbodanti[îmo latte, & pur 


| Gale femine di parto. Dafene vn'altrafpetic,laguale bà 
| Vangherfottili,& ftrette frondiset feme tondo fimilea i 


N 


feriveo ci'così dicendo : L'Elafobofco hà virtùdifealdare, pet ,. ‘ 
Gate. efletcompofto di parti (ottili, & di difeccare ancora nel © 


Cani.11 fucco fpremuto dal fuffo cy dalle frondi, cr po-" E 


dilconoilvedere . $premeli parimente il fucco viile a 


‘al Cachri . Hd laradice odorata;lnqual beuntagiona 


pietre, purgano iltrabocco di fiele.» La decottione > 


di Diofcoride È Mii, 

‘A Coriandoli,acuto,W*odorato: t3 quefto virtù di fcal- ; 
dare,” coi pondere nelle virtù fue all'altro già det- 
sosquantunquein ogni cofafia menvalorofo. © 


BINOGCHEO: i, 


'LFrmoceHto tanto domefticosquanto faluatico è n0- 

‘ti (lima pianta in Italia,& fpetialmente in TofcanaLs. 
Seminiafi il domeftico nel principio della primauera il foria, 
mefe di Febraiosin]uoghi aprichî , & alquanto fallofi, . © 
pet effere egli non meno al'gufto aggradenole ne icon- 
dimenti de icibi,che fia valorofo nelle medicine + Nobi= 
litarono (fecondo che fcriue Plinio) il Finocchio le Ser= 
pis(pogliandofi la vecchiezza col guftarlo , & rifacendo» 

-fila vittagià offulcata acutiffima . Dal che fù conofeiuto 
dagli huomini efercegli per gli occhi valotolo rime- 

dio. Laféconda fpetie di (aluarico commemorata da - 
Diofcoride , che produce il feme fimileai Coriandoli'; 
montitrouo io a itempi nofri, chi cela moftriin Italia. ; 
Il Finocchio (diceua Galeno allettimo delle facultà de Finocchi 
femplici) (calda così valorofamerite. che merita d’efle- feritto dall 
re connumerato tra quelle cofè, “che (caldano ‘nel terzo AMO i 
ordine, & difeccano nel primo , &imperò sencra il Fi. 
nocchioil latte .' Il\che nonfarebbe egli fe Tulle piùdi. 
feccatiuo. Perla qual ragigne aita altraboccodi fiele_s: 
prouoca l’orina , & fimilmentei meftrui. Oltre a id è 
vno altro Finocchio,che pereffere molto grande lo chia 
mano Hippomatathro ; la:cui radice ; &feme più valo- 

‘ rofamentedileccano, che ’ldomeftico , &imperò , pare 
che per quefta ragione riftagnino il corpo ; quantinque 
la facultà loro coftrertina non fi veggia manifelta. Di 

* — quefto.nonfolamente la radice , ma ancorail feme è fi- 
mile al Cachri, & impero può rompere le pietre > fanare — 
iltrabocco di fiele, & prouocare imeftrui > & l’orinas, , 
ma non però generare il latte , come quello già detro di 
fopra. Enne vn’altra fpetie pur di grande,il cui (emer 
acuto, & tondo;come i Coriandoli, fimile nelle fac ope 
rationi all’altro,quantunque non così (ia eglivalorofo, 

\ Chiamanoi Greci il Finocchio Mavedparsi Latini Foeni-2 Nomji 
calum; gli Arabi Raicnigi si Tedelchi Fenchel:gli Spa- 
gnuolyHinoio,& Funcho:i Franceti Fenoil,: > 

ii Or. pel 


ca 
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| Del Dauco.' Cap. 78. 


L Daucochi assano alcuni Daucio» Quello,che nafce 

în Creti,fa le frondi (imili al Finocchio,ma minoriset 

piu fottili, produce il fufto alto vna fpanna , l’ombrella 

Simile al Coriandro,il fior bianco, & bianco parimente 

il feme, acuto, & pelofo, il quale mafticandofi fpira dì 

- foaniffimo odore. E' lungala fua radice vn palmo, 

| grofa vnditomafce in luoghi fafofi, & aprichi » Enne 
| vna altra fpetie fimile all’A pio faluatico runidos aro= 
maticoset al gufto feruente.Il miglior di tutti è quello di 
| Crett, Afegnafene ancora vnaterza fpetie , che fa le 
- frondi fimilr al Coriandro,i fiori bianchi , & latefta e’l 
Seme d° Anetho: è la fua ombrella fimile a quella delle 
Paftinachee' l femelungo come di-Cimino,&® acuto. IL 


! .  Jemedi tuttiha virtu di fcaldare,prouoca l'orinasi me- 


* firui, el parto stoglie i dolori di corpo : mitiga la toffe 
vecchia.Gioua beuuto nel Vino a imorfi de Falangi,ri- 
Solue le pofteme impiaftratoni fufo . Delle altre [petie è 


ce, laquale per valorofo rimedio fi beue contra a morfî 
de velenofi animali, 


Vantunque contendano alcuni,che’l Davco, &la 
Paftinaca faluatica fieno vna pianta medelima» > 
volendo » che così habbiano intefo Galeno , & Paolo 
Eginetta ; nondimeno a me pare , che manifetamen- 
te s'ingannino ; imperoche quantunque beniffimo dir 
‘ fipoffa, che.fia veramente il Dauco {petie di Paftinaca 
(aluatica ; nondimeno non é però egli quella iftefa Pa» 

ftinaca » della quale poco di (opta faceua mentione Dio- 

fcoride ; percioche!fe peril Dauco, & per la Paftinaca 
faluatica haueffe intelo yna pianta medefima , non gli 

“ farebbe certamente ftato neceffario fcriverne pet due_s 

° diuerficapitoli. Et come che paia adalcuni , che Gale- 

no non faccia differenza dal Dauco alla Paltinaca fal- 

uatica ; nondimeno chi benconlidera , che ne trattò e- 

}i per due diuerfi capitoli nel 6.prima , & pofcia nel. 
Lato libro , pofli ageuoimenteaccorgertì,che èrra= 

no Marcello Fiorentinoye?! Ruellio : il cui errore mani- 

wore di felta Galenoifteflo; percioche, oltre all’hauer egli trat- 
arcels» rato del Daucoy& della Paltinaca faluatica , come di di- 
Lie PAR uerfe piante per diuerlì capitoli , chiarifce egli però nel 
‘ G.libro,che quiui intende folatmente del Dauco,& non 

della Paftinaca,quando così dice ill Dauco faluatico' 5 

‘il qualchiamano alcuni Paftinaca , é meno idoneo ne i 

| 1 «ibi del domeftico.Le cui parole manifeftamente dimo- 
ftrano, che non Galeno, ma altri fi crederono , che fuf= 
fero quelte due piante vna cofa medefima. Del che fa. 
‘ampia fede efto Galeno , per haucr pofcia nell'ottauo 
lib. feritto particolarmente della Pat inaca , come dico- 
° {a differente dal Dauco . Et però dirò io infieme con 
Diofcotide che i Dauchi fono di tre fpetie, delle quali 
quello è piùfrequente in Italiache fi rafembra alle Pa- 
ftinache faluatiche,del quale nelle maremme di Siena sa 
&inpiù altri luoghi di tutta Tofcana ne nafcono per li 


Dauco, & 
{ua effami 
matione » 


sc quello della terza fpetie fimile nelle frondi al Corian= 

‘dro. & nelfemealCimino, nafcc non folamente in più 
luoghi d’Italia,ma di Germania,& di Boemia. La figu- 

ra diqlefta pianta nel noftro Herbarjo Tedefcho. per 

mera negligenza de gli impreffori , mentre che ero al- 

fente di Praga,perla pefte che vi regnava , fù pofta con- 

© traîlmio volere per la feconda fpetie del Peucedano. 
banco Scriffene Galenoal 6.delle facultà de (emplici,, così di- 
ritto 8 ‘endo: Il Dauco faluaticosilqual chiamano alcnni Pafti» 
‘ naca , é manco conuenetiole da‘ mangiare ‘del domefti- 
co, comeche in'ogn’alira fua opertatione fia esli più va» 


virtù più debile. E'acuto , hà virtù di (caldare , & di 
* *gifeccare. La fua radice oltre alle cofe già dette , hà 


Ni 


Yotamente invfo il femeyma del Cretico ancora laradi- - 


‘—fodiinfinitiflimepiante.. Il Cretico fi portadi Candia, 


.. lorofo. Ma.ildomeftico è da mangiare,quantunque di , 


yn ceito che di ventofo > & di venerco . Il-feme del 
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‘«domeftico hà ancora egli pofanza di fauorire a Ve- > 
nere ; ma quello del falyatico.noné veramente ventolo; 
& imperò prouoca egli i meftrui ritenuti, & l’oripa. Tuc, 
‘to quefto del Dauco diffe Galeno, come che faceffe egli 
fubito dipoi particolar capitolo , & mentione del (emò, 
così dicendo;!lfeme:del Dauco hà virtà valorofamente 
calida,; di modo che fi tiene tra le prime medicine per 
prouocare i meftrui & l’orina .. Impiaftrato di fuori fa. 

; i © cuapo- 


evaporare gli humori . L'herba hà quafi virtù equiua- 
lente ; nondimeno è ell affai men valorofa del feme per 
la miftura dell’humidità acquea, che hà infe, quantun: 
+ quenei flioi temperamenti ancora ella lia calida. Chia» 
mano iGreciil'Dauco Aapiigos:i Latini Daucus;gli Ara 
bi Dueu,Gezar,& Giezatzi Tedefchi Beruutz: gli Spa» 
gmuoli Dauco Cretico: & EFranceli:Carore famuages. | 


| O Del Delfiniv. Cap. 79- 


| LE Delphinioproduce i fuftida vna (ola radice , lun= 
| ‘ghi due palmi, qualche molta maggiorizda i quali 
efconole ie: è pieciole,fottili,intagliate, lunghe,le 
qualinelle fattezzeloro firaffembrano alla forma de 
Delphini,daî qualiha prefo clailnome. ILfuofiore è 
fimile ale Viole bianche ma è di porporeo eolore.Pro= 
i duce;il feme ne è baccelli fimile‘al Miglio, vtile da be- 
| ve più che ogni altra medicinaalle punture degli Scor- 
| pioni . Dicefische mefîa queîtaberbafopragli Scorpio- 


NS è 


toglie viasritornano nel fuo primo eRfere . Nafce in luo- 
ghi afpri,® apricbi. E' ancora vn'altro Delphinio, il 

ualchiamano alcuni Hiacintbo s & î Latini Buccino, 
Fimileal fopraderto,ma fono le fue froudi, et fimilmen- 
teiramimolto più fottili. Le viriv (ue, comechenon 
fieno così efficaciyfono nondimeno quellemedefime del 
primo è 


Pa @e ilRuellio nafcere in Francia vna 
MO > 
{tra ci 


dn denteinogni fuo lineamento al DELFINIO di Diofco- 
ride ; nondimeno in Italianonechi ai tempi noftrila 
‘dimottri, nè mancofiritrona effere ftata delcritta da 
‘Galeno, né da Paolo, i quali turti hanno trafcritto das 
Diofcotide; il che hà fatto penfare ad alcuni, che fia 
.._. ftato il Delfinio aggiunto in Diofcoride. Sono oltre a 
rinioni ciò alenni, che vogliono che fia il Delfinio quella pian- 
souate, ta,1a qual chiamano i Tedelchi Ritterfpornjcioè Spero- 
ne da Gaualliere , $c altri Confolidi Regale , collocata 
di (opra danoi tra le [petie del Cimino faluatico, Ma 


la radice, & il Delfinio ne fà più , & che ella non produ. 


quelli delle Viole bianche, & che nafce più prefto al do- 
meftico trale Biade, che in luoghi afpri; non poffo così 

* ageuolmente credere ; che quefta pianta fia il vero Del- 
finio di Diofcoride . Et maffimamente non hauendo 
io ritrouato il Delfinio in vn Diofcoride antichifimo, 
fcritto con lettere Lombarde , dell’auttorità del quale 
{pelo fi ferue Marcello Vergilio,del qual mifà fatto co 
piain Vienna dall’eccellentiffimo Dottor di Leggi, & 
periti limo in ogni forte di lingue M. Gionanni Alber- 
to Vuidmanftadio ; altrimenti. detto il Dottore Lucre- 
tio, Cancelliere dell’Auftria inferiore . Ilche fà nonpic- 
ciola credenza, ò che la hiftoria del Delfinio fia vna chi- 
mera, oueramente che la fia ftata aggiunta in Diofcori- 
de. Altri fono che penfandofi d’haucruelo ritrouato, fi 

a , milero a dire che'l Delfinio era Ja Sena de gli Arabi» 
fondandofi nella sobba dei (oi follicoli , & nonaccor- 
endofi , che Diofcoride dice , che fono le frondi del 
elfinio gobbe,& noni baccelli. Et però fi può agenol- 
. ‘mente dire, producendo la Sena le fue fiondi quali oli- 


nizgli fa quaft immobili, & pigrî smache fubito » che fè 


certa herba fenza nome alcuno del tutto corri[pon- 


INcL terzo Hb, al Dioicoriae. 
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B 
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vedendofi, che quelta nonfà più che vn gambo folosù : 


ce foglie di figura fimili ai Delfini, né fiori , come fon ‘ 


E 


uari,& i fiori gialli che manifeftamente fifieno cofto- ‘ 


roingannati + Ma pofcia chearagionare della Sena mi 

hanno indotto l’opinioni di cotai Medici,non ritronan- 

; dofene mentione appreffo a Diofcoride , né a Galeno, 

© a Paolo Eginetta, ne dirò quì quanto , & per auttori- 

(tà Arabiche; 8 per fenfata efperienza n'hò potuto rica- 
alli È adunque da fapere , che la SenA on albero, 
l'hiao, £OMe fi fono imaginati alcuni, mavna herba, ,che fi (e- 
O mina ne icampi (come poffo io infieme c@ tutti gli Spe- 
tiali Sancli,& Fiorentini;fat vero teftimonio) & fi race 


coglie ogni anno in Tofcana , la quale produce (come 
poco qui di (opra dicemmo ) le frondi quali olivari, ma 
rirondette in cima, staffette, d’odore quafi fimilia quel- 


Je delle Faue, & molto nell'ordine rfsébicuoli a quel- 


le della Galega.. Il fulto è alto va gombito , ò poco più, 


dal quale hanno origine allai, & foltitamufcelli, venci- - 


di, & arrendeuoli . E° il fuo‘fiore giallo , quafi fimilea 
quel del Cauoto , ma tutto pieno difottili lime venetter 
cherolfeggiano. Ifuoi follicoli’, i quali noi chiamiamo 
baceelli , (ono ritorti per la più. parte in arco, (tiacciati, 
& compreffi, dimodo chel'vna banda rocca l’altra, ne 
iquali e vn feme ordinatamente fcparato che nel nero 
verdeggia , fimile quando è ben maturo , & pieno, a.i 


fiocini dell'Vua'. Pendono quefti' da tutta la pianta at= 


taccati conloro fattili picciuoli; dimodo che ageuolmen 
te quando fono maturi, gli [cuote il vento, & gli gitta 
per terra. E° pianta nemica del freddo  & però bifogna 
Leminarla il mele di Maggio’, né fi può confernare » fe 


non per fino a mezo l'autunno. Scrifle della Sena Scra- 


pione, così dicendo ; La Sena fi riponequando è (ecca . 


“Ha le guaine ritorte, & lunghette, nelle quali è it feme 
“ ordinatamente diftinto . ‘Sono attaecate per fortile pic- 


ciuolo, & imperò quando fon ‘percoffe da i venti , age- 
uolmente calcano , & ricolgonle i paftori . Onde ase- 
uo]mente ingannandofi ; fi pensò,il Ruellio ; per ‘non 
effere egli forle mai ftato in Tofcana, doue la Scena fi 
feminacopiofiffima, & fpetialmente nel'territorio Fio- 
rentino, che la Sena non fuffe herba, ma quell’albero, 
che Theofrafto al decimo. fettimo capo del terzo librò 
dell'hiftoria delle piante chiama Colutea » Conolccti 
oltre a ciò il luo errore manifeftamente,auenga che __s 


la Colurea produce le fue filique,che nel principio por- 
poreggiano, & nel proceffo biancheggiano , di ralfor-. 
te gonfiate di vento , che ftringendofi con mano, non - 


fanno picciolo fcoppio, nelle quali è dentro vn picciolo 
feme,tondo,quali come vna Lenticchia. Ma altrimenti 


fonoj follicoli della Sena,per effereglino inarcati, fenza , 
alcun vento dentro’, non gonfiati , ma 


delturto riftresi 
Q q3 ‘infe 


Error:d 
Raelliò 


ta mebiad 


in fe ftefli ; con illor (eme dentro fimile a i fiocini del- 

T'Vua. Più oltrela < olutea e albero è che dura, & vine 

molti & molvanni , & la Sena viue poco più di quattro $ 

quer cinque meli , onde può efler a tutti chiaro quanto 

in ciò fi da manifeftamente ingannato il Ruellio , & 

quanta gran differenza lia tra la Sena, 8 la Colurca . Et 

quantunque dica il Fuchho ne i fuoi commentarij del- 

Fhiltoria delle piante,che la Sena , & la Colutca non fo- 

ho di facultà , & di virtù. punto differenti ; parmi vera- 

mente che fia egliin grande errore; per faper io di cer- 

to, che il (eme della € olurea nom protoca manco ilvo- 

inito, che (i Faccia quello della Gineftra , Ma per dire 

otutesse qualche cofa ancor della CorveA ; (triue Theofralto 

a butto- nel luogo ludetto, cfler la Colurea propria pianta di Li- 
ida 7 bg 7 ia NT 

; para, Sc albero più prelto grafide , che picciolo , il quale 

produce il frutto in filique , grande come le Lenticchie , 

the mangiato dalle pecore l'insraffa matauigliofamen- 

te. Nalce (eminandofi il feme, ou il terterio a bene 

ingraflaro conletame,& fpetialmente dipecora. Iliem- 

po difeminarlo è nell’afconderfi di Attuto > facendo 

prima ftar'in macera il feme nell'acqua fin che comin= 


lutca feriffe Theofrafto , Dalle cui parole agcuolimente 
- "fi comptende quanto fia. srande la differenza, tra la Co- 
lutea, & la Sena. Mai é da fapere che altra pianta € ap- 
preflo Theofrafto la Cor1TEA, & altra la Colutea , co- 
me molto benenota il Fuchfio nell’vna,& nell'altra lin- 


pliteast 
a hifo- 
do 


luogo predetto» conquefte parole : L'albero » che nafce 
intorno il monte Ida,ilqual chiamano Colitea , e d’vn’al- 
‘ tra fpetie differente dalla Colutea ; imperoche è egli 
frutticofo, ramofo con affaiale, raro , & non per tutto 
commune, con frondi fimili al Lanio , che produce le_s 
foglie più larghe, ma fono più tonde, & più ampie, di 
. medo che paiono fimili a quelle degli Olmi, quaniun- 
“que più lunghe, dall’vna parte verdi 3 & ‘dall’alira bian- 


ciaa germinare » Letoglie fon fimili a quelle del Fien- 
greco. I primitre anni fà ynfolgambo,& il quarto met-. 
«te fuoti i rami,& diuenta albero. Quefto tntto della Co- 


gua dotriffimo . Del chè fà reftimonio Theofrafto nel » 


Ì 
A. cheggianti, &neruofe, 


ri 


F « IICOLIL del Viatthioli 
COL Pea 


ti, 64 Lacorteccia di'tutta 1a pi 
non é altrimenti lifcia , ma quafi come è quella delleVi, 
ti.Le radici fono fottili,(ciolte,ritorte,& molto gialle 
& non profonde in terra, & per quanto fi crede,no) pio 
duce né fturto , né fiore , Dalle quali parole fi conofee 
chiaramente non effer poca differenza tra la Colitea ,. & 
la Colutea » la quale quantunque al tempo. di Theofra- 
fto fuffe ella particolar pianta di Lipara, nondimenoa i 
tempinoftri l'hò veduta io nata perle tefa in più luo- 
ghi d’Italia , & malfimamedtenella Valle Anania nel 
diftretto di Trento, douea molti già la dimofttai a di- 
to. Ma per ritornare botmai nel ragionamento di pri- 
ma, ritrouo, che feriue Meluc, che per foluere ilcorpo i 
follicoli della Sena fono molto più valoroti delle fo- d 
glie, il che reproba non folamenre il dottiffimo Manar. 
do da Ferrara , ma ancora l'ifperienza ch’ogni giorno 
{e ne vede , quantunque tutto il contrario voglia il Bra- 
fauola, difendendo Melùe. Maaccioche corali conten- 
tioni non generino confulione nelle menti de gli huo- 
inini,ne dirò qui tueto quello,che veramente n'hò ritro 
vato più.& più volte (perimentando & le foglie, &i fol: 
licoli. Il perche è da fapere che di due fpetie fonoi fol- 
licoli , che fi (erbano fecchi; per eMerne di quelli che ti” 
feccano, & luanifconti la pianta , & che per (a iteffi ca - 
{cano ; & di quelliche fi raccolgono auanti che fieno 
maturi, grofhi,pefanti, verdi, & pienidi (uccosi quali fi 
feccano fopra itoie , ò fopra tauole all’ombra ; né fi ris 
trovano da vendere, fe non rare volte. Quetti veramen= 
te(come mille volte hé.efperimentato i0 ) non,foluono 
punto meno , che facciano le foglie, pereller raccolti 
verdi, & pieni di fucco. Il che non fanno quelli, che fec- 
chi da perloro foprale piante , & fuaniti fi vendono per 
il più a Vinegia; peccioche i così fatti , non folamente_s 
foro manco valorofi de predetti, ma per folucreil cor- 
po quafi del tutto inutili. Onde fi può veramente dire, 
che nonfiain quefto da dannar Melue lenza limitario;, 
imperoche , fecondo'ilmio siudicio, intefeegli di quei” 
follicoli che fi raccolgono verdi, & non(fecchi, iquali 
hanne efperimentato ‘coloro , che Jo tafano fenza 1a- 
gione: nel numero de quali già fui ancor io. Ma ha- 
uendo pofcia fatto feminar quali vn campo intero di 
Sena per far efperienza de follicoli raccolti verdi, & 


i feceati pofcia all'ombra ; ritrowai che la cola tana altri- 


menti y vedendo quanto valorolamenite (oluetie il cor- 
po la loro infufione, Et però coloro, chevogliono vfar 
1 follicoli, feminino della Sena , cueram:cnre comprino 
de’.buoni, fe però ne poflono ritroyatie.; le non, vfino le 


foglie, dalle qualinonreftaranno ingannati, Nuoce_p | 
- la Sena (come fcrive Mele ) alquanto allo fomaco, & 


però vuol ch'ella ti corregga, & fi fortifichi con Genge 


Luo, & con qualche altro miedicamento , Ja cui facultà 
«fia diconfortarlo fiomaco., & il cuore. Alchepar che 


‘ripugni (come prima di noi (criflero alcuni) il ritrouarfî 
nella (ecca & ftitticità, & nonsò che poco d’amatitudi- 


ne. Tequali qualità più prefto dimoftrano , che debbia 


ella confortare lo ftomaco, che indebilizlo , è muocergli 
in alcun modo . Nella quale opinione mi ritrovo ancor 
io; ‘iÎmperoche quantunque interuenga alle: volte, che 
beendolil’intulione., è decottione della Sena faccia 
in alcuni, & (pcualmente nelle donne dolori non nel- 
lo ftomaco, ma nellebugella , hò:fempre penfato inter- 
vcnirciò non per propria facultà della Sena, ma per. 
fiemma'groffa, & vilcola cacciata dalei a Quei Inoghi, 


..& doue conla (ua grollezza di tal forte riempie i meati 


di quelle patti ;, che non è marauiglia fe diftendendo 
più del douere quei luoghi , vi cauni qualche dolore, 


| mentre chericercano flradadi vcire.Io veramente non 


mi ricordo-mai haver dato Sena ad alcuno , che fi fia 

lamentato meco ch'ella gli habbia nociuto allo ftoma- 

co. Et però hauendo benciò conliderato Attuario Me- 

dico trai Greci di non poca abttorità , (criffe che la Se- 

‘na folucua la colera, & la flemma (enza noeumentoal- 
{ cuno» 


cuno, Ilche feecalcuna voltatacere Giacobo Filippo 
da Set Medico, il quale più ((ccondo il mio giudicio)per 
farGibello, che peraltro , vituperaua vna medicina d’in- 
futione di Sena , di PR heubarbaro , & di Agarico data 


‘mo » hoggi per le (ue buone patti Medico de’ figliuoli 
della Maeftà del Fede Romani, invna terzana notas 
avngionane di fedici anoî » nipote del Reucrendilii- 
mo , & Illufrilfimo mio Signore il Signor Chtiftofa 
no Madruccio Cardinale, Velcouo, & Prencipe di Tren- 
| to,dicendo , che nè l’Agarico , néla Scna vili conueni- 
va, per elfer medicine molté nociuc allo ftomaco ; non 
ricordandofi , non vò dire, non fapendo , quante lodi 
dieno Diofcoride, Galeno , & Mefueall’Agarico nell* 
©ppilationi, & groffi humori ; &.nonhauendo veduto 
quello , che contra Melue della Sena {eriuc.il Manardo ; 
& quanto la lodi Attuario. Cauafi delle frondi della Se- 
ma , della quale è veramente migliore quella che fi por= 
ta d'Alelandria , la virtù (a (oluriva più cflicacemen= 
teconlainfafione, checon la decottione , ò altro qual 
fi voglia modo. Della quale cinque , ò al più feioncie 
* foluono il corpo fenzaalcunamoleftia , & puoffi ficu- 
+ ramente dgre alle donne groffe 4 &aifanciuli. Et im. 
però meritamente diceua Attnario , che (enza nocù- 


te più vigorofa affai , accompagnata con Rhabarbaro ,. 
ò con Catia, ò conintufione di Role, ò con liropo Ro- 
fato folutiuo, ouer Violato, ò fe fi fa l’infutione,con fie- 
ro di Capra, Labuona, & ben valorofa li fa così. Tol- 
gonli (eidramme delle fue frondi ben nette, & pongonfi 
con vna dramma di Gengeuo , cuero di Cinnamomo 
petto , & alquanti fiori cordiali invn valo di terra ben 
Vetriato , ouero di (tagno, che habbia picciola bocca ; 8 
pofcia (e le gittano fubito fopra dieci oncie ‘> ò vna libra 
al più di ficrosò di brodo di carne; ò d’acqua femplice , 
che bolla, & fubito 


tro nel liquore lungo tempo ilcaldo , necava fuori tut= 
tali fa virtù (olutina . Io ho più volte fatto fare l’infu- 
ine della verde, come li fa delle Rofe, & fattone con 
ero fitopi (olutiui accompagnati 
aro ; hor coninfulione di Role , 8 hot con altri 
medicamenti , di cui felicemente fempre mi fon ferui- 
o. Sono alcuni,che ne fanno vn Vino folutiua , metten- 
done le frondi a bollirenel Mofto al tempo della vin- 
 demia , vtile veramente, & proficuo non folamente a 
tutti i morbi flemmatici , & melancolici del capo , ma 
petto, deltegato , della milza , & della matrice , 8 
oltre a ciò è egli domeftichifimo medicamento per 
moltealere infermità, Solue la Sena, fecondo che rife- 
tifce Melue, ageuolmentela melancholia , & la colera 
Mondifica il ceruello;il cuore sil fegato la mil. 
ntimenti , il polmone , & confetilce all’infermità 
re l’oppilationi delle vileere , & conferua chi 

fa uentù,x fa l’huomo allesro . Metto 
frondi nelle lavande , che li fanno perla tefta, 
fimamente con Camamilla ; imperoche così Itas 
ella ceruello;i nerui,i] vedere, & l'vdire. E in fomma 
ottima medicina,per le febri malincoliche;& lunghe sè 
Et però ben diceua Serapione ; La Sena gioua valoro- 
Amente a i melancholici , &a coloro che patlano fuor 
«i propolito,allevicere di tutto il corpo,a i paralitici ,a 
id itefta,alle puftule ; al prurito , & al mal cadu- 
nforta il cuore, & maffimamente accompagna- 
cordiali , come fono le Viole. Chiamano i 
(Delfinio Asxpereor : i Latini Delphinium, La Se- 
oderni Greci Ze'va : i Latini Sena ; sli 


ANCI TCLZO db, di Lioicoride, 


‘da M. Ard:ca Gallo Trentino Medico  eccellenti(fi- 


mento alcuno folue ella il corpo. Diuenta nell'opera. . 


hor con Kha- 


o. , 1493 
A_ Arabi Sene; i Tedefchi Senér-gli Spagnuoli Sen de. Ale- 


‘ xandria:i Franceli fene deLcuant + 


Del Pirethro. Cap. 80. 

H Piretbro da Latini fi chiama salinare. Producele 

frondie*lfufto comeil Dauco, el Finocchio falnati- 
co: l’ombrella ritonda , (in.{leallr_gnethoi Laradice è 
si a vm polliceslang:, dì feracutiffima fapore. Tira la 

emma, imperò lanadofi la bocca con La [ua decortio 
ine fatta uell’Acetosgiona'a i dolore de denti. nfafficata 
tira laflewmma. Yntacon Olio fà fudare . E° efficace a î 
lunghi tremori, & valoro(ifimaaimembri infrigiditi, 
B & paralitici. - Di 


PIRETHRO VERO, 


F JI Pireranoènoti@mo atte e Sperierie dla o 
© parlando però folamente della radice [ua » laquale è Firethio ,, 

; LEE & fuaeffa | 
miuatioae 


In continuo vfo nelle medicine , & maffimamente per 
il dolorde denti, febenela pianta intera è poco nota a 
molti,forfe per nafcer ella rara appreffo di noi . La pian- 
\taadunque del vero , di cui è qui la figuta , habbiamo 
noi ritrouara nonfenza fatica. Écci ancora vn'altto Pi- 
tethro noto, &volsare » il quale nonfa altrimenti ome 
\brelle, ma fiori maggiori ché di Camamilla il doppio , 
‘8 del medefli EA Le foglie fono come di Finog- 
chio , ma più groffe , la radice è algufto acuta come.è 
quella del fuddetto, Non mancano oltra ciò Semplici- 
fti, che per il Pirethro dimoftrang vn'herbadi formas 
poco lontana dalla Paftinaca domeftica', che nalce per, 
‘tutto per lì prati , la cui radice 3 Quanrunque malticane dA 
dola nel primo Bufto non fi lenta acuta , nondimeno af. 
faporandofi alquanto » lalcia & nellalingua, & nel gor- 
gozzale grandiffimo incendio; ma non é però fimile a 
quello del Pirethro vero , percioche quelta oltre all'in. 
cendere molto più del Pirethro il gorgozzule, ;jhà zncò. 
ra dell’amaro. Quello dî cui è qui nel fecondo luogo la 
figuta , vidi io la prima volta in Bolsiano terra del Con- 
tado di Tirolo in yno horticello del Dottore Blagio 
 Sbaicher Medico,& Semplicifta | Ma copia arande n'hò 
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jo poi veduto in Boemia , non (olamente ne gli orti; 


Pitethro ma ancora nei monti. Fecene memoria Galeno all'ot- 


tauo delle faculrà de femplici , cosi dicendo : La radice 
- del Pirethro,la qual molto vfiamo , hà virtàcauftica » 
8 combultiua, con laqual mitiga ella i denti infrigidi- 
ti. Vngefi con Olio atlanti all’entrar delle febri, per lo 


- . freddo, & perli tremori. Oltrea ciò gioua agli ftupi- 


di,& paralitiei.< hiamano il Pirethro i Greci Tivperzor è 
i Latini Pyrethrum, & Saliyarisherba : gfi Arabi Ma- 
charcaraha > 8 Hacharcarha : i Tedelchi Bertram è 
e li Spagnuoli Pelitre : Francefi Pyrethte, 


Del Rofmarino. Cap. 81. 

L Rofmarino è di due periesvna fierileret V'altrafrut 

I tiferayil cui frutto fi chiama Cachrys.Le frodi di que 
Rafon (imili al Finocchioyma più grofte, ©" più larghe 
fIratte per terra al tondo in forma di ruota, di iocondo 
odore. Produce i) fufto lungo vn gombito , & qualche 
voltamazgiore, con molte concauità di ali , nella cui 
fommità è l’ombrella copiofa di feme biancos[imile allo 
‘Sfondiliostondo angolo foacuto,& ragiofozilquale ma 
flicandofi cuoce lalingna. Hàlaradice biancasgran- 

- ‘desd'odore d’incenfo. Enne vn'altra fpetie in ogni cola 
fimilea quefta,la quale produce il feme largo, © nero, 
‘rome lo Sfondilio , odorato', ma non è incenfino nelgu- 
farlo» Lafuaradice di fuori è nere , ma rompendofi è 
bianca. Ma quella fpetie fierilescome ch'ella fia mile 
allepredette, nondimeno non produce nè fufto , nè fiori , 
nè feme. Nafee in luoghifa(ofi,& afpri. L'hciba com- 


‘&y le fue pofteme:matura le Jerofole & le pofteme, che 
malageuolmente fi maturano. Le radici fecche incorpo- 
rate con Mele mondificano l’vlcere : medicano.i dolori 


Jerpisprowocano i meftrui,& parimente l'orinasrifoluo 
“n0 impiaftrate le pofteme vecchie. IL [ucco della radi- 
‘ces fimilmente dell'herba vinto infieme con mele 


, 


‘viailterzo giorno ‘per li fluff che difcendono a gli 


“dicamenti delle laffitàdini , & nell'onguento Gleucino 


mivinemente di rutte le [petic trita, O impiaftratarifta- — —. 
na lebemorroidi:mitiga l’infammaggioni del federe, - 


‘delle budella, beuonfi con Vino contra'lmorfo delle 


“© 


fortiffimo Aceto. Debbefi nelle benande vfare il feme di 
quel Rofmarinosche nonproduce il Cachri ; imperoche 
quello per eRere acutiffimo, nuoce alle fauci & alla ca- 
na delpolmone.Scrifte Theofrafto nafcere infieme cola 
Erica il Rofmarinoscon frondi fimili all’amara & fal- 


\uatica Lattuca,mapiù afpre,&® più bianche , con breue 


radicesetpurgare queftobeunto per amendue le parti. 


DelCachri. Cap. 82. 
E Cachri ha virtù di fcaldare,© di fortemente difec- 
care, imperò fi mefcola con le medicine afterfiue . 
Impiaftrafiin sìl'capo, con quefto però , che fe ne levi 


oschi. 


{ 
Del Rofmarino Coronario. Cap.8 3: 
I Rofinarino,che vfano coloro , chefanno le gbirlan- 
desproduce i fuoi rami fottili , & attorno a quelli le 
frondi minutesdenfe.lunghey&" fottili,di fotto bianche, 
& di fopra verdisgranemente odorate.Ha virtù di [cal 
dare:fana iltrabocco di fiele,benendofene la decottione 
fatta nell’acquasauanti che (i faccia eRercitio. , & po- 
fcialauandofi & benendo del pino. Mertefi ne 1me- 


ancora, 
ROSMARINO; 
NU 


(G 


equa 


d AS 


Rosmarinimafchi della prima fpetie hò più volte 7 
Le io in Vinegia » pell’ameniffimo giardino del Roe 
l'eccellenti fimo Medico M. Maffeo de i Maffei 3 CON ein 
tuttte quelle fembianze, che gli attribuilce Diofcoride . tione 
Ma la femina della feconda fpetie è non bo ancora 10 
veduta in Italia » fe ben forfe vi nafce , quantunque dal 

, ; non 


DL 


ROSMARINO CORONARIO. 


\ 
. non portare ella il frutto in poi,fia fimile al mafchio .Il 

te CORONARIO Rosmarino noftro é pianta conofciuta DI 

.& datutti,pervederliintutta Italia , & in molti altri luò- 

fami- ghi piatato ne gli horti,nelle vigne,& ne i giardini, & per 

3€* effer egli non folamente vtile nei medicamenti, ma an- 

co pet li cibi nelle cucine ; imperoche aggiunge non po- 

cagratiaa gli arrofti , &altri delicati cibi. Nafce (per 
ino intendo) eopiofi(fimo pe fe fteffo in Prouenza . 

i Francia, &tanto volgare che l’abbrufciano nelle cu- 

cine, & ne i forni, come ogn’altra forte di legna , & così 

sroffofaegliiui il pedone , che fe ne fanno cerare, leuti, 

& tauole da mangiarui fopra. InItalia fi piantano ap- 

preffo alle muraglie de ali horti, perornarli , come di 

{palliere. Fiorifteil Rofmarino non folamente la pri- 

maucra, ma ancora l'autunno . Ingannanfi alcuni mo- 
derni, fognandofi forfe , che il Rofmarino Coronario ' 

i fia.il Cneoro , come fà |’ Anguillari. Vale il Rofmarino 

°. del aifreddidifetti dello homaco ai fluffi dell’iftefo ; & 

(nari. alvomito delcibo , & maflîmamente mangiato con il 

Pane,oueramente beuuto in poluere con Vino . Giona 
‘a idifettofi di milza,& all’oppillationi del'fegato;impe- 
‘roche non (olamente (calda, & affottiglia, & parimente 
difoppila,ma corrobora con la fua qualità coftrettina J. 
Valeoltra cid aiflulli, & atutti i diferti freddidel capo, 
cioé al mal:caduco,allo ftupore, alfonno profondo , è 
alla paralifia,& però fi merte vtilmente nelle lavande_s, 
che fi fanno così per corroborare il capo , comele giun- 
ture delle membra efteriori. Riftagna prefo in poluere 
ognidî, per qualche tempo » i fluffi bianchi delle don- 
ne. Mangiandofi i fiori co le più propinque foglie ogni 
dî lamattina con Pane,& con Sale tutto iltempo,che_s 
dura dî fioriresacuifce mirabilmente la vifta. Malticato 
{peflofabuonfiato,& cotto nel Vino brufco,& nell’ A- 
ceto riftazna i uffi de i denti,& delle gengiue renendo- 
ene la decottione in bocca. La poluere del' lecco conlo= 
Jida le ferite frefche, ma bifogna prima lauarle con Vi- 
mo,nel quale fia egli prima Itato corto,Se dipoi fparger= 


E 


‘ 


ÎNel terzo Hb, CI L'IOICOTIRE, 
A 


ROSMARINO SALVATICO. 


ni fopra la poluere.Fanfi de i ramufcellitecchetti da dé 
ti,& carboni per i dipintori . Confcruanfif fioti nel Zuc- 
chero per tutti i difetti predetti,& fpetialmente del cuo- 
re, & del petto, & mettonfi ne i preferuatiui antidoti é6- 
tra la pete .. Nalce in Boemia vna pianta quale hò yolu- 
to chiamar io Rosmarino faluatico perelTer nò poco 
fimile al domeftico . Crefce quefta pianta alta vn.gom= 
bito c6 molte fortili vergelle,legnofe,& fragili,roffeco 
me (e fulf'ero tinte di mihio ,. nelle quali fono le foglie dî 
Rofmarino di fopra verdi ,& di fotto rofle,& rofli parie 
mente fono i picciuoli. Nellecime de'iramufcelli, fono 


alcuni roffi Corimbi , da i quali nafcono i fiori gialliciy . 


Laradice è debile,& di poca confiftenza: è pianta odo= 
tata; imperoche le foglie , & i fiori piano d’'vn’odore , 
‘come di Cedro. , & lafciano al sufto non poco dell’aro. 


matico,con alquanto di coftrettiuo. Lodano quefta pian . 


ta i Boemi contra le rignuole, che guatano le veftimen- 
ta, &però la tengono.fra effe nelle cafte.Ma per quan- 
to io ho pofluto inueftigare , valeella a tuttii difetti, a 
cui fi conuiene il Rofinatino Coronario,egcetto,. che ne 


i cibi non hà quella gratia. Vogliono alcuni che fia que- 


fta la Erica di Diofcoride ; ma s'ingannano, per non ha- 
were ella conuenienza alcuna conil Tamarigio, Ma va- 
riraflai ne i Rofmarini (per mio giudicio) Theofrafto 
al 12.cap.delo.libro dell’hiftoria delle piante ,. con que- 
fte parole : I Rofmarini fono di due (petie ; vno fterile, 
8 l’altro fruttifero;; diquefto fono vuli le foglie , &il 


frutto; & di quello (Glamente la radice. Ilfrutrofichia- 


ma Cachrys. Il fruttifero hà lefoglie fimili all'Apio pa-> 


luftre,ma molto maggiori : il’ fufto.lGgo vn gombito, && | 


maggiore: la radice grande, stoffa, bianca , d’odore co- - 


* med'Incenlo ; ilfruttobianco ,. ruvido > & lunghetto, 


Nafee per il più in luoghi inculti, & fafofi . La radice è 
vtle peri medicamenti dell’vIcere , & per li meftrui, 
beyuta con Vino nero aufteta ; Il frutto vale alledifti]- 
lationi dell'orinayall’orecchie, alleargeme , a gli occhi 
caccolofì,& a generar latte copiofo nelle donne, Lo fte. 


rile hafoglie di Lattuga amara > ma piùruuide > & più. 


bianche. 


445 


Rofmari» 
no. faluati. 
c%& fore 
hlforiae 


Bianche, & la radice corta. Néfce nei medefimi luoghi ‘A 
belliffimo. La radice purga parte perdi fotto, & parte 
pet di fopra 4 imperoche quella parte (uperiore .verfo 
il germine fà vomitaré; & la inferiore verfo terramuo. 
ueper di fotto. Meffa tra le veltimenta nonvilafcia en- 
trare le tignole, Cogliefi neltempo che fi miete il Gra. 
‘no, Quefto tutto de 1 Rolmarini fcriffe Theofiafto: C6- 


*;Ré(mari.  memorò Galeno i Rofmatini alfettimodelle facultà de 


“mo ‘fetrttò 


heasiono, È femplici, così dicendo ; Tre fono i.R ofmarini,vno 


fterile, & due che hannoil frutto,ma fon enti d’vna vir- 
tù mede fima, mollificatiua, cioé , & diseftiva , Il fucco 
tinto della radice , quanto dell’herba mefcolato con |. 
Mele affottiglia il vedere impedito: da grofi humori, ‘ 
Oltre a ciò la decottione di quello, che chiamano î Ro- 
mani Rofinarino Coronario, aiuta, beuuta, coloro, è cui 
è traboccato il fiele. Etimperò i Rofmarini partecipa- 
no di virtù afterlìua, & incifiva. Queto intto diffe Ga- 
Cachriche Leno . Ma è oltre a ciò:da fapere, Che per il Cacuri né 
eofa fa» | folamente s'intende il fiore del Rofinarino , ma, quella 
certa trama ancota » che producono alcuni alberi cadu- 
ta ayantial produr del frutto, come é quella de i Nocci- 
uoli, fimile al Pepte lungo ;& quella delle Noci, & delle 
Quercìe. Chiamano i Greci il Rofmarino Asgwer)s; i 
Latini Libanotis, & Rofmarinum : gli Arabi Kaieral- 
meriem, Afpinalfach, & Cachola. Il Rofmarino < oro- 
nario chiamano i Greci Algavor}s eregavapativi: i La- 
tini Rofmarinum Coronarium-;gli Arabi Elkialgeber : 

i Tedefchi Rolzmarin; gli Spagnuoli Rometo :1. Fran- 
cefiRofmarin. de 


DelloSphondilio : Cap. 84». 

ti: Spbond:lto hà frondi quafi fimiix al Platano, oue- 
ro al Panace: ilfufto del Finocchio alto vu gombi- 
to, & qualche volta maggiore, nella cui fommutà è il 
Seme doppio fimile al Seleli , ma più largo, più bianco; 
«I più fquamofozd: grare odore . I fuoîfiori fonbian- 
chisoucramente pallini, © lavadice parimente bian- 
cas fimile al Rafano. Nafce nelle paludi, & luoghi ac- 
quaftrini: 10 Juo feme beunto folue per di fotto laflem= 
ma,medicai difetti del fegato, il'trabocco di fiele sil 
a mal caduco,gli afimatici, & le prefocationi della ma- 
arice; fueglia fumentato i lethargici. Metteli commo- 
damente con Olio in sù’lcapo © giona a coloro che 
fanno fopiticome' Te dormifse rosa frenetici, ai do- 
tori di tefla. Ferma impiaftrato con Ruta l'vlcere cor- 
rofine . Daffila radice al traboceo di fiele, difesi del 
fegato: rafchiata,& mefa nelle fiftole ne lena via le 
“callofità delle labbra, Vfafi di mettere il fucco del fiore 
frefco nell'vlcere dell’ofecchie,che menano.Spremefi, 

i © riponfi nel modo; che (i tiene congli altri fuochi . 
sphidilio, R Arifimi veramente fon quei prati della valleAna- 
e funeta- fV nia, che fieno alquanto paludoii che non habbia- 
minatione no tra molte altre loro herbe infinite piante di SprHon- 
DiLIO; & maffime quelli, ché più partecipano del mon- 
te,che del piano. Vedeli quiuî adunque lo Sphondilio co 
frondi quali di Platano, ouero di Panace » fufto molto 
fimile al Finocchio , maggiore il più delle volte d'vn 
| « gombito, nella cui fommità è l'ombrella , che dopo allo 
, sfionre de ibianchi fiori, fi carica d’vn feme doppio s.v- 
—guale al Siler montano, come che più largo; più bianco, 
& più (quamofo , al gufto di ftrano fapore , quali come 
di Cimici. La radice è fimile alle noftre radici, che fi 
mangiano , le quali chiamano alcùri Rauanelli , bian- 
‘ ca, & di non ingrato odore, Vlano alcuni il fuo feme in 
cambio di Siler montano ; penfandofi; che poffa fare i 
medefimi eSezti. Il focchio è-aperitivo, digeftiuo, & in- 
Erroteidel cifino, & vnto in sù'l capojfà 1 capelli ricci. Quefto non 
Euchfie-  conofcendo il Fuchfio, lo chianiò Acantho volgare, in- 
: ‘sphadilio Zinnato da quegli Spetiali ,, che (empre l'hanno in vfo 
critto da perla Branca 'Orfina. Scriffe dello Sphondilio Galeno 
«0». all’ottang delle facultà de femplici,così dicendo; Jlfrut- 


» Nomi, 


D 


 Difcorfi del Matthioli «| ©. i 


_cere antiche dell’orecchie . Chiamano i Greci lo Sphon= 


«con Qlio îl corpo . I fufti quando fi mangiano, caufano 


:Finocchio,ma molto più afpre, & piu larghe , Tagliata 
nelpiede del fufto diftilla. il Sagapeno, x 
; TE Feroce in Puglia fono abbondantifime perl 


ne veggono, nel patrimonio di Roma tra Corneto , & 


Ja genere calda ben’inyolto d incarta, d in pezze bagna- 
‘te, & mangiato pofcia con Pepe, & con Sale è veramene 


‘dicendo : Le (petie delle Fetple fono veramente più, & Thee'. 


'sPHONDILTO. 
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to dello.Sphondilio gacuto, & inciito, & imperò è egli 
medicamento dell’Afma, & del malcaduco , & deltra- 
bocco del fiele. Al ches*v(a la radiceancora,per haucre 
ella la virtà medefima . Corrode quefta ralchiata lato 
callofità delle bocche delle filtole. Riponfi il fucco,che. . 
fi fi del[uo fiore, per effer conueniento rimedio all'vl- 


dilio =govS}asov; i Latini Sphondilium . 


Della Ferola. Cap. 85. . 
LP midolla della Ferola verde benuta è vrile a gli 
/puti del fangue,&® a i fluffi fomacali, Daffinel Fi- 
no contra a i morfi delle Vipere s riftagnail fangue del 
nafo melfaui dentro . ‘11 feme beunto giona a i dolori 
delle budella 5 5 prouoca il fudore; quando fen'vnge 


dolor di tefta: condifconfi nella falamuoia. Produce la 
Ferola fpeRoil Seo alto tre gombitizle frondi fimali al 


Fero: 
fua 6: 


‘campagne, delle quali non poche medelimamétele Mie 


Tofcanella ,c nelle noftre maremme di Siena . Cauano i 
paftori da quefte quafinel primo nafcimento , vn certo 
‘cuore fimile a va tuoilo di ouo duro , ilqualcotto fotto 


te grati fimo cibo , & conueneuolé affai per fortificare i 
venerci appetiti, Scrifle delle Ferole Theofralto per lil: 


ga hitoria al felolibro dell’hiforia delle piante, così fori 
ditierle ; ma è da dire principalmente di quella, che è 
‘communea tutti, cice Ferola, & Ferolagine. La natura . 
delle quali, per quanto fe ne veggia , ticonofce eller vee 
tamente confimile , eccetto che della grandezza j impe- 
roehe la Ferola crefce in grande, & notabile “ w : 

x -mala ,. 


«LO 


—e ee 


TI Peucedano produce il fufto Sottile, & debole,fimi- cu 
I leal A Hd pp JSabito appref] va ter- ; fd io ; : 
Tasfrondola,& denfa,& il fiore giallo. Lafuaradice è pE non hauer darò Diofcoridealcunanotitia,come fi | Peucedy 


monti ombrofi. Ricogliefi il liquore del Pence dano 3 no i fioriye’| frutto del'PevceDANO.» per effere ftaro a S@mia-. | 
tagliandogli le radici,quando Jon tenerey® riponfi po- lui famigliariffimo, è vecamente malagetiali cola il potes ì 


4 


fta molto pi dì bafa 


chevidiuentano alberi. In Puglia {i 
ola: dilegna + 


NI UE 44 AI, MI SE SN e P07, 


- A fciafecco nell'ombra: percioche meRo al Solefenevî 
) infumo. Cogliefì vugendofi prima il capo, le nari del di 
nafo con Olio Rofato, accioche nou caufi dolor di tefta» 

‘&' vertigini, Laradice fuanita al fuoco per cauarne il 

liquore, è poftiainutile « Suolfi cataretanto il fuccos 
quanto il liquore, del fufto, & dellaradice , come della 
Mandraggrasma è veramente il liquore,che ne diftilla, 
manco bono del fio fucco,& piùprefto fuanifce. Tros- 
uafi qualche volta illiguore congelato ycome granella 
d’Incenforinsiù'Lfufto 1 pariméte insula radice. Quel 
Succo auanzagli altri di bontà schefiporra di Sardegna, 
& di Samotbracia s roffo di colore , graue d'odores & 
feruentedì fapore« vnteil Peucedano con ceto, 
Olio Rofato giona alethargiciza freneticiza vertiginofi 
al mal caducoyagli antichi dolori di teStasa paralitici, 
alle fciatiche,& a gli fpafimati. Ynto con Olio, er con 
«Aceto conferifce vninerfalmétea tutti i difetti di ner= 
ni. Sueglia dorato le donne fuffocatedalla matrice, cio" 
fimilmentei fopiti: caccia-viafumentato le ferpi. Die 
(tillafi vtilmente cò Olio Rofato per ti dolori nell'orec 
chie: meffo nelle concanità deî denti ne ledaildotore.s —. 
Tolto invn'ouoè efficaciffimo rimediopertatoffe:gio= . 
ua alle anguftiede gli [piritisai dolori, alle vetofità 
delle budellasmollifica leggiermente il corpo:fminuifce 
C lamilza. Facilitabeuuto i parti difficili, conferifce ai. 
dolori della veffica,& fimilmete quelli delle veni, & 
apre l’oppilationi della matrice . E*a tutie le predette 
cofegioueuole ancora la radice ma è veramente meno! 
valorofamelqual'vfo fi bene la (ua decottione . Modi 
ficatrita inpoluere l'olcere fordide,& cofolidale vec: 
chie:canale fquime dell'offa . Mettefi ne i ceroti, && ne. 
gliimpiaftrische fon calidi,Eleggeli laradice frefca,na» 
tarlata,fermay & piena di odore. Liquefalfi il liquore 
condenfato permettere nelle beuande', è con Mandorle 
amaresò con Ruta,òcon Pan caldo, ò con Aneiho. 
PEVCEDANO. 


SEI IONE BEER CIRIBOEBEO OTT SE 
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C ameset 
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fieno fatte lefrondi, & fimilinentea.cui.firaffembri- no, & fua: 
tone, 


re affer-.! 


© ARTE #00 
BS " 3 ; 
} —. reaffermarc quale egli fi fia, &{e' nafta, è nonnalca» 


fto,Plinio, Apuleio, & altriauttori più liga, & più aper- 
ta hiftoria. Ma facendofi fondamento , & penfiero fo» 
pra a quel dit di Diofcoride,che'] Peucedano hà la chio» 
ma fubito apprefo a tetra; trondofa » & denfa ; pare 
che per quefto ne dimoftri havere egli le frondi (ottili , 
capillari, & lunghe , come fan quelle del Finocchio , & 
«dell Anetho: il che aiuta altrui ad imaginartfi, che’] Peu» 
cedano produca il fuo fiote giallo inombrella ; percio= 
che vediamo , che tutte quefte piante ferulacee , & che 
fono fimili al Finocchio,$call’ Anecho, producono la (ua 
ombrella > di cui fì genera polcia vn femenon guari dif- 
fimile da quello del Finocchio. il chele così è (comecre 
derveramente fi debbe) affesimarò io chiaramente: han 
‘ mere ritrovato il Pelcedano ne imonti, vero {petracolo 
dibellifimifemplici della valle Anania > doue in più 
luoghi fi veggono cotali piante ; le quali non folamente 
fi raffembrano al Peucedano per tutte le predette nate » 
ina per la radice ancorazlaquale hanno groffa, nera» fiic- 
cofa,& d’odore alfai grane. Et in quefta opinione refta- 
rò per fiao a tanto,che non ritrouarò altra pianta ché__a 
più ad effo fi rafomigli,che fi facci quefta,di cui èquiil 
ritratto . Quelle radici,che peril Peucedano commune- 


Il Peuce- 
dano delle 
Spetiarie 
non è il 
Vero » 


dono a quelle del vero Peucedano : percioche oltre al 
non effer nere nella lor prima corteccia, nonlafciano al- 
Fodoratlequel graue odore,nè al guttarle quella acutez- 
za;che vi fi donerebbo fentire + Et. però non vedendone 
{ noi altro,che la radice fecca ; riputata dipoco valore da 
: Diofcoride , malageuolmente pofliamo. affermare di 
qual pianta ella fi fia. Lodò Diofcoride per molto ec- 
ellente quello , che nafcene gliombfoli monti di Sar- 
degna , ilquale potrebbe cialcun diligente Spetiale farli 
portare in Italia : andandouifi così frequentemente con 


tauo.dellefacultà de emplici,cosi dicendo : E° la radice 
del Peucedano maggio di v{o, quantunque s'vfi- 
no ancera il ficco , e liquore. Sonotutte quefte cole 
d’vna virtù medefima; ma più valorofo è però il fucco» 
ilqual fortemente fealda;& digerifce., Et però fi crede è 
he fia egli molto. conueneuole a tutte quell infermità, 
\ chevengononei nerùî a &t medefimamente a i difetti 
.delpolmone,& del petto,caufati dasroltt,& vifcofi hu 
©’ mori,non fblamente tolto dentro nel corposma ancora» 
odorato.Oltrea ciò per eller egli inciliuo, & difeccati» 
no,meffo nelle concauirà dei denti; n'hà © ele volte ca= 
wato il dolore , perefferegli caldo , & fortile. Giona 
alle durezze della milza incidendo , digerendò ,,& difec= 
cando i groflî humori ; al che è lecito d’vlare ancora la 
radice , laquale in brene tempo fa {quamare P'offas per 
difeccaré ella valorofamente 3 & per èMfer men calda del 
{ucco . E veramente ottimorimedio melafecca nell’vI. 
cere maligne , & contumaci ; imperoche ella le mondi- 
fica,le incaia;& le falda -. E’ calida nel fine.delfecondo 


Poticeda- 
fio fcritta 


“da Galeno» 


ci il Peucedano Ilsuaddars: i Letini Pencedanum : gli 
Arabi Harbatum. , O Rn 
Del Melanthioouer Githzvuero 
;. Nigella.. Cap. 87. 

LT Melanthio è vna piantasche produce i fafti fottili , 
I che [pefo pafano la lunghezza didue (panne. Prode 
ce lefrondiminute,come xl Senecione, ma molto più fot 
tili,ynelle cui cime è vn capitello,come di Papauero,ma, 
lunghetto, compartito di dentro con cartilagini, tra le 
‘quali fi vinchiude il feme nero, acutà, & aromatico, D 
quialfimette vfualmente nel Pane. uefto impiaftrata: 
in sù la fronte cage i dolori di teftà- Rifolue le nuoue 
fuffufioni de gli occhi,trito con vnguento 1 rino, mef- 
Jonelmafo.Guarifce la fcabbiazle lenbiginiyle durezze» 


ì 


IFIIGIOLLI tha AVIGLUILIVIE , 4 
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în Italia ; & tanto più per non rittooatfene in Theofia=, 


mente s'vfano nelle Spetiarie,poco veramente corrifpo- + 


mercantie . Fece del Peucedano memoria Galeno all'ot- | 


ordine,& feccanel principio del terzo«Chiamano i Gre=. 


A &lepofemevecchie; impiafrato coniaceto. Canai 
porri primamente fcalzati smefioni (ufo con orinavec- 
chia» Cotto con Aceto,®& Tedaxgiona a dolori de’ den- 
ti,lanandofeli. Ynto conacquain sì l'ombilico caccia 
fuori i vermini tondi delcorpo. Trito in polhere,cs le- 
gato intela,&® pofcia odorato,gionaai cattarofi. Beuuto 
molti giorni prouoca l’orinasi mestrui, & fimilmente 
il latte, Leua beuutocan Vino gli impedimenti del res 
Spirare , & conacquaalpefo a'vnà dramma, giona at 
morfî diquei Ragni che (chiamano Falangi . Fattone 
fumento fa fuggir via le Serpî « Dicefi che-beuuto iu 
gran copia ammazza » ' 


MELANTHIO DOMESTICO. 


E PA. chiamato dai Latinî, fi chiama da i Gre- 
+: dci Mer ANTEIO, & daaltri Nigella. Enne di duc [pe Meli 
tiSdomeltico cioè,& faluatico . Il domeftico fii SANDI foisatio 
fottilialti vn gombito , con foglie fimili al Senatione, 
mil però più profondamente intagliate, &e con fioriihci- 
a celeftini, aperti amodo di Itella, ondenafcono poi i. 
iccioli ; & lunghetti con vna cotona'appuntata in. 
ciî ‘i quali è dentro il (eme tramezato d’alcune mé- 
brani, come lì vede nic icapi de’ Papaucri ; il qual feme 
èpicciolo sin alcuni neros& in alcuniro(fizno,(oaneme-' 
tegdorato , &alsufto. infiememente acuto , & amaret= 
toi & quefto li femina ne gli horti + Ilfaluatico è di due 
{peli Hanno amendie le foglie molto più fottili del do 
 meftico, & però quafi'comedi Finocchio ; ma nonicos. 
* lunglie, (e ben capigliofe Né 1 fultiv& ne ifiori non vi fi 
conofce, fe non poca differenza , ma fono Sene differene. 
tinei capitelli ; imperochel’vno gli fà maggiori del do 
meftico, & non guarigyflimili, &eJalen.glita piùashi, 
& [partiti in cima incinqueotiero in fei cornettiyappane, 
tati incima; & però bifogna dire , che del rutto s'ingan: 
nano coloro, che connumerano il Gittone frale {petit 
del Melanthio faluatico . Il che hauendo' avanti a noi. 
bene auuertito Hermolao,, 8 medelfimamensg.il Ruel- 
lio ,differo, che n nto alcuno dacredete 3 che 
quello fufle il Git ‘con frondidi e i 
. ben 
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‘ YN'ALTRO MELANTHIO SALVATICO, ‘ 


si 


i quefto è affai lontano dalla ferittura di Diofcoride, Pri- 
- S « D maper non corri(pondergli nelle frédi, nel fuito, nènel 
fiore : & parimente per non fi ritroware nel fuo feme 
(quantunque nero , & affai fimile al Gith) altro ; che 
amaritudine,& runidezza nel mafticarlo . Et però ine 
ganna nel primo (no volume ftampato in Roma ma- 
nifeftaniente il Brafauola , dicendo , che quello è il E da 
Gich vero di Diofcoride , che nafce tra le Biade, chia. 10" 
mato da, Ferrafehi volgarmente Gittone . Nel che di- 
nioftrano coloro 3 che Gitrone lo chiamano; ben ifli- 
mo uccorgeriì , che nonfiail vero Gith;percitche quel 
nome Gitione fisnifica , che fia quefto vn Gith (alvari- 
co; & baftardo , aflai inferiore, & dillimile al vero, & 
E legitimo Melanthio , come vediamo che’l Formento- 
ne che li (eminain.sùl Trentino, &inaltri luoghi] afai, 
fionifica effer vn Formento baftardo , & molto meno 
vaio del vero. Delche accorgendoti egli dopo lun- 
,go tempo, fi correlle per fe fteflo , come fi legge hora 
!. nell'ultimo fuo volume ftampato in Vinegia nel 1545. 
Jia ondec daconcludere » che l vero Gith fi feminy ne 
glihotti ,cloue frequentifismo fi-titroua in Alemagna: 
& il Gitrone » il quale chiamano alcuni Ruofola, nalce 
per fe tefò trale biade nelle campagne . Sono-alcuni 
altri » che vogliono che quefto Gittone fia Ja Lichnide 
. F coronatia faluatica ; nel che mamfeftamente S'ingan= 
‘rano » percflerlafaluaricha Lichnide del tutto fimile 
alla domeftica + Maveramente‘affai maggiore è ftaro® 
l'errore del Tuchtioy Medico altrimenti dottiffimo,cte -* 
dendoli;(came fi vede nelluo, giande Herbario) che 9. 
queftio. Gittone fia il vero Loglio , di cui dicemmoaba- 
ftanza nel (econdolibro. Ritrowafi in Tofcanafepara: Apia 
to dal Gittorie ancora il vero Githfaluatico , conleme- 0 "*"°®* 
i Ev defime fattezze del domeftico -; ma produce i capi più 
È } a x Le | roi, il me affai manco odorato . Spetie di Gith si 
ia i “* ..; quantsnguie lla diroMgnocolote , pate veramente 5 . 
ben alti,S hirloti,& fior purpureo, fimile a vna/picciola quelifeme aromatico, che volgarmente lt chiama Ni 
toletta, nalce tràle biade per le campagne; imperoche gella citrina nelle Spetiarie > vlato ca pervna fpe- 
inca - ci i ) T- tic di 


É 


i i £; DI NT 


A 
4 


Errore deÈ 
«Frath 


Melachio 
feritto da 
Galeno. 


#70 


libro; percioche la forma del fuo granello;l'’odore_p, 


‘@1 fapore è vna cofa medelima co’ Melanthio: di mo- > 


do che nonvi fi vede altra difconuenienza , che nel co- 
lore. Et però, come di fopra fù detto trattando noi del * 
Cimino faluatico , etrano groffamentei Reuerendi Pa- 
dri dizogcolia crederfì , che la NigellaroMsna delle 
Spetiarie fia la prima fpetie d’effo Cimino , che defcri- 
ue Diofcoride. Scriffe del MeJanthio Galeno al fetti- 
mo delle facultà de femplici così dicendo : JI Melan- 
thio (calda, & dilecca nel terzo ordine, & pare, che fia 
egli compofto di parti fottili , con il qual nome (ana egli 
i catatri legato caldo in va tela) & continuamente 
odorato. Tolto*per boccarilolue valoro(amente les 
ventofità ; dal che lì conolce ellere egli di fottile ellenza 
dilisentemente affottigliata dacalidità. Oltre a ciò è 
egli ancora alquanto amaro , E° ftato chiaramente di- 
moftrato nel quarto libro , che fempre nafce qua. 
lità amara in ogni (uftanza terrena » che fia beniffi- 
‘mo affortigliata dal caldo + Et perciò non è marauiglia, 
fe ammazza il Melanchio ivermini , non folamente_s 
mangiato , ma ancor impiaftraro di fuori ; imperoche 
far quelto il (apore amaro è ftato più volte dimoftrato . 
Non hanno ancora fimilmente da marauigliarfi colo- 
roche hanno a mente quello, che è ftaro comprefo ne 
i libri feritti di Copra, fe curi il Melanthio la' (cabbia , & 
cauile formiche, & iporri, & fimilmente curi egli gli 
afmatici,& prouochii meftrui ritenuti per humori grof= 
fi,&vifcoli. Infomma é il Melanthio valorofo rime- 
«dio, one fia dibifogno di tagliarc,aftergere,difeccare,& 
ifcaldare . Chiamano i Greciil Melanthio Meao@soy : i 
‘Latini Melanthiunì, & Githr gli Arabi Xamin , Sunis , 
& Sumizi : i Tedefchi Schunartz roemilch , Schuuartz 
coriander; gli Spagnuoli Neguilla, & Alipiure : i Fran- 
celi Barbue, Poyurettce, Pourelle,& Nielle. 


Del Laferpitiò ° Cap. 18 8, 


I Laferpitionafce insoria, in Armenia > in Me- 
dia, etin Libia, con fufto di Ferula , il quale 
chiamano Mafpeto:le froudi fono fimili all'Apio , el 
feme largo. Hà la fua radice virtà di fcaldare, Dige- 
rifceftmangiata ne i cibi malagenolmente : nuoce alla 
velfica Impiaftrata con Olio, medica a i liuidi, et con 
Cerato alle -(crofole, et aitumori, conuienfi con Ce- 
rato Irino, oucro Liguftrino alle fciariche. Cotta invn 
gufcio di Melagrano con Aceto » et applicata al fede- 
rene lena via ogni carne, che vi crefce fuor dì natura. 
Refifte beunta aj veleni, Vfafî nelle Salfe , et mefco- 
Jafi co’ Sale per dar fapore più aggradenole a i cihè.. 
1) liquore chiamato Lafero ,fi raccoglie dalla radice> » 
onero‘dal fufto ; amendue prima intavcati con ferro.» 
Lodafi per lo migliore il roffigno , trafparente , fimilea 
allamiriba, non di colore di Porro s di valente odore > 
Soave al gufto, et che agenolmente lanandofi diuenta 
bianco. 1l Cirenaicogultandofi così leggiermente , che 
afaticafe ne fentein bocca l'ameniffimo odore , fafu- 
bitofudaretuttoii corpo. Quello di Media, & me- 
defimamente di Soria è meno valorofo , & ha odo-. 
repiò faftidiofo. Falfificafi» tutto auanti che fo fec- 
chi, con Sagapeno s' ouero con Fana' infranta ; il 
ehe agcuolmente fi conolte all'odore , al gufto; all'oc- 


- chio; &/al liquefarlo con qualche liquore . Chiamano. 


alcuni il fufto del Laferpitio Silfio, la radice Magu- 
| daris,& lefrondi Mafpeton. Valorofifimo è prima il 
liquore , pofcia fono lefrondi, &dopo quefte ilfufto, 
E' acuto, genera ventofità s unto:con Aceto, Pepe 3 & 
- Finoguaricel'alopecia : acuifce il vedere, etimeffone. 


) 
ì 
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C 


D 


Difcotfi del Matthioli  (-/î 
tie di Cafdamomo , come fù detto di fopra nelprimo ‘A_ gli occhi con Mele*vi fana le fuffufioni venute di poco, 
r.il dolor de denti nelle cauerne loro , ‘ouero 
lega con telainfieme don Incenfo , otro che fe 
ne fa decottione in acqua,ét cetoset conHifoposet Fi- 
chiscon laqualefi lana pofcialabocca. Giona ai morfi 
de rabbiofi animali meffo dentro nelle ferite set beuuto , 
oueroimpiaStrato vale contra al veleno delle faerte, et 
di tutti quegli animali;che lo lafciano nel mordere. Vn- 
gefi liquefattocon Olio alle punture de gli Scorpioni. 
Mettefi nelle cancrene prima fcarificare , accioche non 
vadano più auanti set con Ruta, Nitro set Mele, one: 
voperfe folo insbicarboncelli. Cauai porri , eti calli 


Mettefi pe 
che vi fi 


«che fieno prima (calzati,, mollificato con Cerato , onero 
con polpa di Fichi fecchi . Incorporato con. Acero, fana 
le volatiche, ct vnto per alquanti giornicon Vitrinolo, 


oucramente ruggine divame » le carnofità, et i. polipi 


«del nafostagliandogli però prima con le forfici.Gioua al- 
le antiche fcabrofità delle fauci; liguefatto nell'acqua, 
et beuuto:rifchiara fubito la granezza, et la raucedi- 
ne della voce : reftituifcein fel'u:gola vntoui fopra con 


Mele: gargarizafi vtilmente con acqua melata nella» 


fcbirantia » Famangiandofi leggiadro, ct vago colore, 
Beuefivtilmente nelle ova per la'toffe , etnei dolori 
del coftato, conî fugoli, et altrabocco di fiele et alle» 
bidropifie con Fichi fecchi . Beuuto con Vino, Pepe, et 


Incenfo,giona al freddo, et ai.tremori, che vengononei- 


principî delle febri . Daffi mangiare al'pofod'vn obo- 
lo, achi patifce contiattioni di nerni seta quello fpafi- 
mo,che fi chiama opifthotono . Gargarizato con Aceto 
JSpiccale magnatte dal'gorgozzule . Beueft per il latte 
che s apprende nello ffomaco . Giona beuuto con 4cero 
melato a coloro che patifcono il mal caducoset con Pe- 
pes et con Mirrba prouocaimesStrui. Tolto invno aci- 
no d'Vuavale ai fiu[fi Romaeali , et beunto cor lifcia a 
i rotti,et a coloro, che di fubito fi fpafimano . Rifoluefi 
-per l'ufo delle beuande con mandorle amare sò con Ru- 
tasoueto con Pane,che fiacaldo . Il fucco delle frondi 
conferifce atutte queSte cofes come che fia egli affaivne= 
novalorofo. Mangiafi con Acetomelato per purgare 
lacanna del polmone ; et maffime quando la voce s'ar- 
roca, VJanfi le fondi con la Lattuca in vece di Ruchet- 
ta. Dicefi, che nafte vm altra Magaduri in Libia; radi- 
ce fimile al Laferpitio, ma non così groffasacutaset fun- 
gola, dalla quale non difilla liquore, ma è di virtà fi 
tile al Laferpitio » i 


* 


Enfaua io già fa piùtempo » ‘anzi quafitenena per Laftrp| 
cefto,cheil I ASERPITIO altro non folte ; che il Soa 


Belgioino odoratifîma Gomma, di cui è pertutto l’v- 
‘fo apprefoi Profumicri ,& gli Speziali per fare buono 


. odore,&dicuifi fà quello Olio odoriferiffimo, ; che 


F 


volgarmente fi chiama Olio di Belgioino . Né però 
fenza qualche via , & buona ragione teneua io infie= 
me con alcunialtri moderni quelta opinione ; impero» 
che, vedendo cheil Belgioino e adorato, roflo di fuo- 
ti, & dentro bianco , trafparente , Sc che lanandolo 


biancheggia , non potcua ridurmi a credere altrimenti, + 


fenonche il Belsioino foffe il veto, & legitimo Tafero. 
Nella cui opinione tanto più perfcuerauo , quanto ve- 
deuo, che nof mancauano huomini dotti &e'cferci- 
tati nella facultà de femplici, iquali reneuano infieme 
meco la. medefima ‘opinione , Ma ‘hauerdo ‘dipoi co- 
minciato ad ell'aminare molto più diligentemente la 
hiftoria del Lafero, & Lafepitio, & hauendo raccolto 
da Thcoftaîto, da Diofcoride, da Strabone, Hi wi 
i a Plie 
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dirne 
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& da Plinioaleune cofe, chetipugnano alla noftra cre- A; quel pacle vicino a Cirene ; ma ancora in Perfia;in Me. - 


denza, mi ridu@fi agcuolmente a rimouermi dalla prima 
«mia opinione » deliberando di voler più prefto cede- 
reallaverità sche (tar pertinace (comefanno alcuni) in 
voler difendere il fallo . leggendo adunque io in Strabo 
+ ne all’vitimolibro della fua Geografia y che il Silfio fino 
«al fo rempo era del tutto perduto iti Cirene,ciò fù cagio 
ne di farmi penfare più auanti . Le parole,che egli (eriue 
fono quelte: La Regione che produce il Silfio (cioè il 
Laferpitio)confina con Cirenes& di quindi. fi portava il 
liquore chiamato Cireniaco,il qualcè venuto al manco 
per l'odio de i Barbari, i quali danneggiando quel pac- 
fe,ne cavorno fuori tutte le radici  Quelti furono i No. 
madi. Quefto tutto (criue Strabone . Ma Plinio vuole, 
che il mancamento del liquore Cireniaco non fia proce- 
duto da i Nomadi Barbari , ma daalcuniamminiftra- 
tori delleintrate diquel paefe scome fi legge nel (uo vo. 
lumedell’hiftoria naturale al terzo capo del dechuono- 
no libro con quefte parole :Diraff appò ciò del clacilli 
mo I aferpitio ;ilqualechiamano i Greci Silfio , ritrova 
to nella Regione Cirenatica il cui liquore chiamato La- 
fero , magnifico per il fuovlo , & per li medicamenti , e 


per venderfieglial pelo d'altrettanto argento ; fono già 


molti anni , che non fi ritrona più in quel pacle,impero- 
che gli ammini@tratori , che vendono: palchi ,& rilcuo- 
tono le entrate publiche ; ritrouando maggiore vtilità 
di condurui ibeftiami a palcere, hanno lalciato guaftare 
il tuctodalle pecore, &altri animali ; vna (ola pianta 
ne fi già ritrouata,la quale fà mandata a Nerone Im- 
peradore. Lequali parole di Plinio fi cOfrontano ‘af 
fai con Teofrafto il quale (crive , che i beltiami fi pur- 
gano conil Silfio , & che (e ne ingtaliano poi grande» 
miente,onde le carni loro diyentano marattigliofamen- 
tefoaui. Horvedendoli adunque con il reftimonio di 
Plinio,& di Teofrafto, che il Silfio era perduto , & ve. 
nuto. al manco fin all’etàloro, & che più non fi titro- 
tati in quel paefe , oue egli nafceva , nonci debbiamo, 
.marauigliare fe aitempi noftri non fi ritroni;& che né. 
fi ciporti il vero.Et però foncoftretto a diresche il Bel- 
gioino non fia altrimentiil Lafero , ilquale ancoraa- 
tanti al rempordi Strabone malageuolmente fi douena 
portare in Grecia ,& in Italia sper feriuere egli, chei Ci 
zeneli faceuano cuttodire il silfio con grandi(fima guar. 
dia jaccioche non fuffe portato fuori del fuo pacfe,, ge 
che fe pur ne v(ciua fuor qualche poco,era portato alco- 
famente da i mercanti infieme con il Vino , che di là fi 
- conduceua altroue «Et però non è marauiglia,che (crina 
Plinio , che fi pagava per vgual pefo d’argento, & che 
fulle tanto ftimato di Cefare, che lv giudicalfe degro 
d’effere ferbato nell’etrario fral’argento , &fra l'oro, 
Dal che fi può fare vera coniertura, che il Belgioino 
nonfiailvero Lalero , vedendo che continuamente fi 
porta copiolo ,non folamente in Italia ina per tatta Eu 
‘ropa . Oltre à ciò (criuendo Diofcoride cheil Lafero è 


Cc 


‘Ta, ma falacarne (ua marauigliofamente algulto fua-: 


‘acuto , & dicendo Galeno: elfere calidillimo , & havere | 


molto del (ottile,non veggio parimente, come il Bel- 


gioino pofa cfiere il Lafero y anerga che quefto non 
habbi accutezza veruna. Più oltre alcuni pezzi di cortec- 
cia molto duri , i quali fpeflo fi ritrovano nel Belgiotno, 


dimoftrano», che eglifia più prefto liquore diqual 


chegroffo albero , che di Ferula , ò di altra fimile 
pianta , come mi hà affermato vn Medico Cipriotto (fe 


però tanta fede fe li può preftare)il quale dicc,che il Bel. 


gioino diftilla in Cipri davn’ albeto affai grande $ done 
no fi ritroua chi habbi mai (eritto, che nalca il Laferpitio, 
‘nè manco in'Grecia , ma appreffo Cirene ,come fatelti- 
monio ancora Hippocrate . Ma però con turro quello 
potrebbe dire alcuno , che febene  Lafetpitio è man- 
‘cato nella Regione Cirenaica, & inogni altro ]uogo di 
queiconfini,quefto non probibilce , che ci non li polla 
ritrovare antora altroue scrivendo Teotrafto, Diofco- 
side, & Plinio, che nafce il Lafcrpitio non folamente in 


diasin Soria,& nel monte Parnafo. Alcherifpondemo, 
che è vero , che il Silfio di quei Juoghi per auentura ci fi 
porti ma puzzolente, & abominevole , come é I'AMTa fe- 
tida; la quale ageuolmente pofiamo credere che fiail 
Silfio dî quefte altre Regioni ;imperoche fcriue Diofco 
ride, che il Lafero di Media, &di Seria oltre all’effere 


«meno valovofo del cirenaico,; ha cattino. odore . Et ol- 


trea ciò che auanti , che fi fechi vien tutto contrafatto, 


& fofifticaro con Sagapeno, & farina di Fave _p » Il 


che doppo lui fcriffe ancora Plinio. neltibro faddetto . 
Onde per tutte quefte ragioni mi par che fi poffa ragio- 
ncuolmente affermare , cheil fincerifimo, & eccellen= 
tifimo. Lafero non ci fi porti altrimenti. Ma che cofa 
pofla eflere il noftro Belgioino apprello gli antichi Gre 
ci,io veramente fin hora non hò fapuro ritrovare.Né pe 
rò poffo punto accoftarmi alla opinione di coloro. , che 
vogliono che. il Belgioino fiala elettifima Mircha 5 
la quale con il teftimonio di Diofcoride deue cffere 
oltre alle altre note tutta d’vn colore, & chenelrom- 


‘perfi dimofiri alcune vene bianche ,& lifcie , come fono 


Jevnghie, minuta di granello ,amara , & acuta al gulto; 
Je quali note ,& qualità non fi ritrovano nel Belgivino, 
il quale , fe bene è per tutto macchiato dì bianco; non- 
dimeno quefte macchie paiono più prefto pezzi di Man 
dorle che vnghiedi Quali vogli forte, ne fono co. 
tali macchie dentro folamente inain ogni parte della 
maffa . Di modo che vn pezzo di Belefoino non par 
altro, chevna quantità di mandorle monde route , che 
fieno impaftate conil Mele. Appo ciò (per quanto io 
habbia letto) nontitrouo, chi habbia mai (critto, chela 


‘ Mirrha nafca in Cipri, &in Soria, main Arabia infie- 


me conl’Incenfo ; come (criuono Tcofrafto, Diofco- 


ride, & Plinio y.il quale diffe ancora che la Mirrha na. 


{cena in India, mafecca , St di poco valore . Sctilie del 
Lafetpitio per lunga hiftoria Teofrafto alterzo capo 
del 6. lib, dell’ hiltoria delle piante, conquefte paro- 
le : ll Laferpitio hà molte, & grofle radici, & gambo 
tanv'alto quanto la Ferula, & quati della medefima grof. 
-fezza . Lefrondi, le quali chiamano alcuni Mafperon, 
fonefimilia quelle deli’Apio . Ilfeme è largo , sfo- 
gliolò s fimile a quello che fi chiama Folio . Il fufto 
gli duravn'anno ,come alla Ferula . Germina adun- 
que il Malpero nel principio di primayera ; il qualeman 
giato dal beltiame,nonfolanientelo purga ,& l'ingraf-. 


‘ve. Appociò produce il Laferpitio ;| gambo atto ne- 
i cibi de gli huomini in tutti i modi,tanto lello, quanto. 


arroftito , & dicono porgarli i corpi, ‘togliendofi . 


per quaranta giorni continui » Cauanfi del L'aferpitio 
‘due liquori yvno delgambo, & l’alwo illa radice , & 
‘però ne chiamano vn Scapario , & l’alero radicario). 
La radice é ricoperta di nera corteccia,la quale fogliono 
(cortecciare + Neltagliar della radice s'olferua vna cer- 
ta milura ; imperoche ne lafciano tanta quantità , 
)quanto penfano che bafti per tagliare l'anno ieguente, 
‘8 troncarne via tutto il refto . Né bilogna ragliane 
fenza regola, né più di quelche bifogni; percioche fi 
corrompe» & fi. putrefà itando troppo . Quello chè fi 
conduce nel porro chiamato Pirco lo fanno in quetto 
modo . <omel’hannomeflo neivafî , & metcolatolo 
confatina,lo fauaggiano per; lungo (patio ditempo 5 
dal che prendeegli colore , & conferuali lungamente 
condito; & così litaglia,& (i prepara . Dicono che il 
luogo cue egli nafce occupa negli horti delle Hefperì- 
di maggior larghezza di paefe di quatro mila ftadij ; 
mache fene ricoglie però la maggior parte appreflo al 
le Sirti .Et per quanto fi dice ; di fua propria natura ha 
ver inodio rluoghi coltivati 5 onde coltitandofi aldo: 


mettico degenera , come nimico della cultura , & ami-" 


co de luoh: inculti. Sonoralcuni altri sche dicono che il 
Laferpitio produce la tadice ligha vo gombito, ò poco 
Re >» mag 


Lafervitio 
fsntte ida; 
Thsofn 


Laferpitio 
Scritto da 
Galeno: 


xe fur ella 
Iuinatio» 
nes 


_Sagapendi 
feritto da 
Meine » 


Sagapeno». 


maggiore» & che ella fà nelmezo vna rotondità a mo- 
do.d’vn capo, il quale: crefce inalio , di modo che quati 
fene viene (opta terra . Onde efcc prîÎma quello che_p 
‘chiamano Latte, dapoi cfecilgambo, & da quefto il 


Magidari, &quello chiamano Folio ; ilquale èil feme 


fcoffo dall’Aufiro dopò la canicula, & così nafce il La, 
ferpitio, &invnoanno medefimo li perdeilfulto, & 
la radice, Quefto titro diffe Thcofrafto con altra più 
lungadiceria; la quale volentieri tralafcio, per noneflere 
il metterla fenondi poca importanza. Seriffe;del La- 
ferpitiò Galeno all’ottauo delle facultà de femplici,co- 
sì dicendo : Il liquore del Laferpitio è calidiflimo, & 
fono fortemente ancorate fue frondi calde, il fufto & la 


+ radice .. Matutte quefte cofe fono di più ventola natu- 


ra, & imperò più malagenoli da digerire ; nondimeno 
applicate dì fuori fono più efticaci; & più dituneil li- 
quore; il quale hà in fe virtà potente ditirare,& dimol- 


+ lificare ancora le pofteme dure per litemperamenti già 


detti. Fece di quefto ifteffo liquore menvione Galeno 
nel medefimo libro; prima fepatatamente fotto general 
titolo di Succoyoue così ferifle:1) Succo Cirenaico è ve» 
ramente molto più caldo ditutti , & di parti molto più 
fortili; la onde anco aflai più che tutti glialtri egli rilol- 
ue, quantunque fono certamente gli altri ancora molto 
calidi, & ripieni difpirito ; percioche la maggior parte 
loro è di effenza d’acre , & di fuoco . Et benche vi fiano 
molti Succhi (imperoche tagliandofi qualunque radice, 
è fafto;quello che m'efce fuori, è Succo; ) nédimeno più 
fpetialmente , & come per wna certa eccellenza fi chia- 
ma cost il Cirenaico , & quello di Media} & di Soria». 
Chiamano il Laferpirio i Greci ; cioé la pianta Zì: gior : il 
falto Mawrrtron;& Marm®ra qualche volta ancor leo 
foglie. Il liquore Aa eeposs& la radice Mayvddpis : i La- 
tivi chiamano la pianta Laferpitium, & Ja Gamma, ouer 
Succo,Laler: gli Arabi la pianta Silfion + le foglie Anui- 
den;& Mafcalten, & il fufto Malcaftes. quivi 


Del Sagapeno » Cap. 89. 
T Sagapeno è uquore dv na herba Ferulacca, che na- 
ce in 
ninna di dentrocon now sò che d’odore mezano tra'l 
Laferoye'l Galbano , & aleufto acuto » Giona ai dolori 
di petto, & del coftato, allatoffe vecchia, aì rotti, & 
agli [pafimati,mondifica il polmone daigroffi bumori. 
Daffi al mal caducozallo fpafimozche chiamano opisto- 
10no,0 ai difetti di milza, & fimilmente vale beuuto 
a paraliticial freddo, & alle febri » che non fono con- 
tinue. Mettefi vtilmentene gli vaguenti  Beuuto con 
acqua melata prooca 1 meftrui, ma ammazza Le crea. 
ture nellamatrice; & beunto con Vinogiona ai morfi 
delle serpi. Odorato con Aceto svifuegliale (rangolate 
dalla matrice: lena viale cicatrici,le caliginizle debo- 
leggeset le fuffufioni de gli occhi, Rifoluefi come il La- 
fero,con Ruta, cen acqua zcon Mandorle amare ò con 
Mele, cuero con Pane, che fia caldo. 
(5 

Hiamafi' volcarmente il SAGAPENO nelle Spetiarie 
; Serapino, doue quantunque di quello , che fi fofifti- 
ca con altrimefcugli di Gomme , fi ritroui affai; non- 
dimeno,fe ne vende a Vinegia, chi ben lo paga , non po- 
codell’elettiffimo. Nafcono (come teftifica il Brafauo- 
la) ai tempi noftri le Ferule > che lo producono , ancora 
in Stalia, &rmaflime in Puglia. Ma io fin'hora monhò 
‘di ciò tal vero indicio, che lo poffà affermare. Quello 3 
che fì porta di Leuante ; pet via d’Alefandria (come è 


noto ciafcuno) è it migliore di tutti . Pongono gli A-. 
rabi il Sagapenò tra i femplici folutivi ; la qual proprie- | 


tà, per quanto fe ne vede; non conobbero i Greci. Et 
‘impero diccua Mefue : Il Sagapeno (clic i gro(li > & vi- 
{cofi humori, la fiemma proffa; & l'acqua gialla. E’ co- 
fa (na propria di mondificareil ceruello, i nerui, & di ti- 
“gare le materiedi quelli , & di conftrirca i loro diferri 


E 


Media. L'ottimoè il trafparente sroffo di fuo- 


Difcoifi del Matthioli + 


A frigidi, comeantichi dolori ditelta yemigranee; malca» . 


duco.vertigini, paralifia ; tortura dibocca , & di quelle 


* cofe,che molto fono valide per mondificarele materie, 


che fono nel petto, & mafliine quando fi beue inacqua 
d'Enola, ouero di Ruta, & confetifeca i fuoi dolori , è 
parimentea quelli del coftato» : Impiaftrato > & tolto 
di dentro, gioua alla toffe vecchia , a ftrettura difiato, 
& è medicina grande per l’hidropifia , & proptiamen- 
te infieme con doppio pelo di Mirabolani Citrini, E' 
inquefti cafì mirabile imbeuuto , & nutrito.» come sè 
detto di fopra. Impiaftrato conflcco di Cappari , & 
con Aceto rifolue le durezze,& legomme delle giuntu= 
re. Imbenuto,& nutrito con fucco di Ruta,& con Ficle 
d’Augellirapaci , conferifce a coloro che hanno la vi- 
fta (cura , & è medicina grande all'acqua ; che difcende 
ne gli occhi , maffime facendofene collirio . Impia- 
ftrafi con Aceto insùgli orzoli delle palpebre. Gioua, 
applicato come fi voglia , ai dolori delle sinimtare;por- 
cioche è egli molto potente in eradicare le materie Jo- 
ro , quantunque ficno nelle anche , & altri profondifli= 
miluoghi. Beuuro, oucro meflo nei critteri sioua ai 
dolori colici frigidi, &ventofi . Provoca i meltiui ,& 
ammazza le creature, tanto applicato di fotto alla natu- 
ra, quanto tolto perbocca . Valea dolori, &alle pre- 
focationi della matrice : nuoce nondimeno allo ftoma- 
co, ma fi corregge quefto nocumento incorporandolo 
con Maftice, ò conSpica. Fece del Sagapeno mentio= 
ne Galeno all’ortauo delle facultà de femplici , così di- £ 
cendo : Il Sagapeno è vn liquotecalido , & compolto 
di fottili patti, come gli altri liquori, ma hà alquanto 
dell’afterfivo, conil quale mondifica, & affortiglia le» 
cicatrici de gliocchi . Etoltre a ciò nonè trifto medi- 


. camento alle fuftufioni de gli occhi ,. & debolezze del 
vedere; che procedono da grofli humori . Ma la pian- 


ta donde diftilla, fimile alla Ferula, è deltutro invtite + 
La pianta del Sagapeno fin'hora non hò veduto mai i0, 
fe nondipinta & imprefia nel Mefue del Marini. Ma 


cnonhò però voluto trafportarla in quefto luogo , pere 


cioche non sò come fidarmi diquel mercatante Perfia- 
no , da.cui dice il Marini hauerla hauura in parole_» è 
Chiamano i Greci il Sagapeno =eye&#niok ; i Latini 
Sagapenum : gli Arabi Sachabemgi, & Sechbinegi : 
sli Spetiali, & oli Spagnuoli parimebte Serapino» 


Dell Euforbio.. (Cap. -90. 


o Euforbio è vuo albero di Libia, di [petie di Feru- 
L lasil qual firitrona nel monte Timolo di Maurita- 
nia. E’ pianta piena d'acuti[fimo fucco. Dal cuigradif= 
fimo feruore fpauritigli babitatori di quel paefe, lega- 
nonelricorlo intorno all'albero vetri di pecora ben la- 
uati,& pofciaconlancie pertugianodì [opra il tronco 
dell'albero,dalla qualpiagascome da vnvaforoitoefce 
Jubito vn copiofo lignore,che fe ne fcende in quei vene 


‘tri come che per l'impeto del primo vfetre fene fparga 


dell'altro per terra. E' cotal liquore didue fpetie : mao 
cioè, che rifponde some la Sarcocolla, della grofsegza 
d'vworobo: & l'altro, che fi condenfa in quei ventito 
di colore di vetro. Debbeft eleggere il trafparente , & 
lacuto. Contrafaffi.con Sarcocolla, & con Colla. Ma 
l'efperimento di conofcere la fraudesè verameute ma- 
lageuole; percioche per ritenere egli , quantunque leg- 
giermente fi gufti la bocca lungamente accefa » ‘pare 
che ciò che Jrgufta. fia Euforbio . Fi ritrouato l'EU- 
forbio al tempo di Iuba Re di Libia . Hd il liquore 
virtù di fcaldare ; vifolne vnto le fuffufioni de gli 
occhi. Beuuto brufcia tutto ilgiorno, & pero perla 
fia acutezza (è debbe Jempre incorporare con Mele 
vuero contcollirij : giona beuuto în alcuna bendita 
da odorifera alle fciatiche . Fà in vn fol giorno fqua- 
mare l’ofta ; ma bifogna nell’applicarlo difendere ta 
carnesche ricuopre l'ofsayconpezze » ouero cerotti» 
; . x “ Dif]ero 
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DiRero. alcimi , che niente patifcono coloro 4 ‘che fono A. facultà de {empliciwna fola risa,così desti l'Eufor. 
morduti dalle Serpisfe fitaglia la corenna della teftafi- bio compolto di parti fortili 5 Ha vira cduftica,&com- 
noall'ofa,< empiafi poJcia la piaga d'Euforbiopefto :  buftiva, fimileaglialtri liquori. Etall'vndecimo libro 


@cuciafilaferita. 3; delle compofitioni de medicamenti fecondo i luoghi, 
i : i ‘trattando, la cura della Hemicrania ; La facultà dell'Eu- 
N Onè da dubitare , che non fia ilvero Evrorsio forbio (diceua) prefto firifolue, 8 però in cotalimedi- 

quello, che communemente è in vfonelle Spetia.. —camentinò fi deuc mettere il vecchio. Et già è ftato det- 
rics per il manifeltorindicio , che nè da ii (no acutiffimo to che il frefco'è più bianco, & il vecchio e più roffo, & 


fapore,per la quale mal volentieri gli Spctiali lo petta . più giallo,Chiamano i Greci l’Euforbio E"vpopQior:i La- ; 
no;imperoche quantunque nel peftarlo fi ferrino benif- tini Euphorbium: gli Arabi Euforbiom& Farbium : gli ana e 
fimo ilna(0,$cla bocca , é nondimeno tanto fortile, & Spasgnuoli Alforuiam, Alforfion, & Euforuio : i Fran. 
acuto, che penetrando inlicme con l’aria nelle nari del cefi Euphorbe. . _ 

nafo, La ne infopportabile ardore » Due map Bi ‘ \ 

eudlmente fi (pegne quantunque vi fi rimedij cori eth- 5 2 
Sini nana . Dal che aa i Del Galbano ; Cap a 

prudenti Spetiali fel fanno peftate da i facchini , ò da E Galbano è va liquore d'vna Ferulasche nafce in So 
altre perfone vili , 8 mecaniche : efl'endo però prima riazil quale chiamano alcuni Meeopia: adal ilgra 
certiflimi d’efler da coloro , che lo peftano,u:olte volte nellofo,e'lfincero,(rmile all'Incenfo graffo nonlegnofo, 
maladetti . Et però non è marauiglia (e coloro che lo ri- che babbia feco alquanto del (uo feme, et de i frammeti 
colgono frefco dall'albero, tanno lontani dal (uo feruen . della Ferula, di grane odore, nontroppo bumido,nè trop. 
sifimo fumo. Ritrouollo (come dice ancora Plinio) Iu- —‘pofecco.Falfificafi con Faua infranta,con Ragia & con 
ba Redi Libia nel monte Atlante di là dalle colonne Ammoniaco.Ha il Galbano viriò calida,combuStiua, 
d'Hercole , & chiamollo Euforbio dal none del fuo attratiuaset refolutiua. Applicato,ouero fumentato per 
Medico, fratello d’Antonio Mufa Medico di Celare Au- _ leparti di fotto provoca i meStrui,& partmente il'par- 
. faufto. La pianta che produce l'Euforbio nonvidi già io C to: vntocon Aceto,et Nitro (pegne Le lentigini. Tughiot- 
mai intempodi vita mia , quantunque la dipingano al- —zifcefi per latofJe vecchiasper li diferti del refpirareret 
cuni , & dichino d'hauerlariceuuta dava Saracino » al dali nelmodomedefimo agli aftmaticisa i rotti, & agli 
quale m' indurrei a credere, fe me ne moftralfie la pian- Spafimati. Beuuto conzino & Mirrba, vale contra al 
ta viua,che riportafle feco Pr particella diliquore. —‘soffico : prefo nel medeftmo modo fa partorire le trea- 
Galeno,& Diofcoride non feriffero,che havefie l'Eufor= turesche fonmorte.Impia(rafi insù1 dolori del cofta= 
bio virtà folutiva ; ilche molto ben conobbero dapoi to,tT insu iferoncoli.Rifueglia odorato coloro,ché ca- 
‘Aerio,& Attuario; i quali così ne (criffero concordeuol- ——fcano dal mal caduco,le ftrangolate dalla matrice, & 
mente,dicendo : l’Euforbio folue ta flemma perdi fot- . coloro che patifconole vertigini . Caccia viabrufciato 
#0, mapiùancoral’acqua. E'acatiffimo più d'ogni al- - inspicarboniconilfmocattino odore tutti gli ontima- 
‘ra colà , che i conofca,gardetiflimo,8però fi degli ‘li velenofi,nè lafcra mordere da loro quelli,che fer" vn- 
acoloro, che hanno i dolori colici,e'] corpo infrigidito; voro. 4wmazzale Serpi incorporato con Olio, Sfon 
ma conturba gli altri grandemente,& fa gran fete. Deb- D ‘dilio,meffogli d’intorno . Mitiga i dolori de i denti 
Befi accompagnare con qualche feme aromatico . Dan - meffoui d’intornasouero nelle canerne loro.Credefî che 
fenetre oboli con acqua melata, quantunque fiabuoni[- gioni a provocare l’orina ritenuta . Rifoluefi per l’ofo " 
fimottorlo in pillole.con Mele cotto.Conobbe fimilmé-  dideile bewande con Mandorle amare , con acqua , è con ; 
te Paolo Eginetta la virtù (ua [oluriua ; percioche nelli- | Ruta, com Pan caldo, ò conacquamelata, altrimenti 
bro (ettimo (quantunque tra i femplici non ne facele | conopio, Rame brufciatoò con liquido Fiele. Sc vore 
‘mentione) alquarto cap. connumetò l’Euforbio tra le rai pargare il Galbano mettilo nell'acqua, che bolla; 
bia medicine, che foluono l'acqua , & la flemma. Scriffene imperoche come farà egli liquefatto, le fue immonditie 
i fimilmente Melùe trai (voi femplici (olutiuiscosì dicen» | nuoraranno di fopra y le quali facilmente fepararai in 
| do: L’Euforbio è vna Gomma, che eccede tuttel’alite | | queffo modo» Sofpendafiil Galbano legato in vnatela 
im ifcaldare,& affottigliare.E’ calido,8t (ecco nel quarto | | nesta & rada, im vr vafo diterra » ouero di tames . 
‘grado aduftitorubificatino,penetraiuo,afterbiuo,elco _ dimzodo che nor tocchi il fondo > & dipoiben coperto 
riaiuo,& di quelle cofe,che operano contatica,8 angi- E (mertailrafo inacqua che bolla > & così il fincero 
fia grande, & che conducono altrui in fincopi , &fiido- fatto liquido fe ne colard fuori se llegnofo reftara fer-- 
‘refrigido . Nuoce perla fua eftrema calidità alfegato, rato mella tela. VESTE 

8allo ftomaco, & per ciò li coltuma di darlo con cole, E - Galbano, 
che fpengano la fua acuità. Solue la femma grofia,& vi- Vantungue il vero, & perfetto GALBANO firitroni % fur ella 
fcoladai Inoghi profondi del corpo , 8 mondifica le (©) inpiù fondachi , & Spetiatie di Vinegia» tenuto MinaHo- 
vacuità delle giumture dai groffi bumoris & malageio- ‘più per ynpatagone , che per vendere ; nondimeno SH 
Ji da eradicare.Nelche non hà egli veramente pati.Mon- quello ;,che perla più parte s’vfa nelle Spetiarie , poco 
dificai nerui, & conlùma l’humidità , che fono.incarce: © corrifponde alle buone parti , cheattribuilce Diofcori- 
rate,8 imbibite in quelli. Vinto con Oliodî Chceiricon--  dealfincero; per efferenon folamente fofifticato , ma 
ferilce mirabilmente all’infermità trigide de i berni ,,co- tutto ripierio di ftecchi, (af; , & mille aluri mefcugli. Et 

‘me paralifia,tortua,(pafimostremore, & ftupore . Vale F però debbono idiligenti Spetiali cercare d’hauere fem- 
applicato di fuoriai dolori frigidi , & ventolidelfesa- > pre del fincero,il quale fe pur non itronano » purghinlo 
t0;& della milza, fa ftarnutare gagliardamente. Vinto almeno nel modo , che loro infegna Diofcoride ; impe- 
alle parti pofteriori delcapo conferifce a ilethargici , 8. rochecosìgran parte fe ne può canare diquelle colto; — 
‘agli (memorati.E' l’Euforbio di quelle cofe » chefoluo- —chelofalfificano , &corrompono . Scriffe del Galba. quasi 
nolacqua degli hidropici . Daffehe da vno fino a tre no Galeno all'ottauo delle ficultà defemplici , così di- fermo de. 
caratti;imperoche (criuono Serapione,Rafis,gc Auicen-. —cenda: Il Galbano é liquore d’vna pianta di {petie di Fe- 
na , chetre dramme d’Euforbio ammazzano chilo be- ‘ rula.. Hà virtù di digerire 3.& di mollificare . E? calido 
si ue in termine di tre giorni, corrodendo lo ftomaco , & —nelprincipio delterzo ordine » euero nella fine del fe- 
DI le budella.Conferuati (fecondo Mefue) buono per quar- condo , & [ecco nel principio di quefto + Chiamano î xoni. 


‘o da tro anni. Quello,che non pafla vn’anno, per la {wa mol- Greci il Galbano kaagéw :i Latini Chalbanum, & Gal 
No taacoità nonè davlare. Serbaîì nel Migliomelle Faue, banum :.gli Arabi Chene ; è Bezard : sh Spagnuoli 


& nelle lenticchie. Scriffene Galeno alfettimo delle» albano. 


Re a pel 
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O Ammoniacoè lignore d'vna Ferula,chenafce in 
L Libia appreffo a Cirenezta cui pianta infieme con la 
radice chiamano a: Commendafi il bene colori- 
to,minuto dî granella come Incenfos denfo s[incero,d'o- 
dore'vguale al Caftoreasal'gufto amaro» noti (porco, 
che'nò babbia mefeugli nè di lednoynè di falfi. Chiama- 
no il così fatto Thrau]ma,'cioè Sbriciolatura , & Fira- 
ma quellosche ba della terra,& de falfi.Nafce in Libia 
appreso all’oracolo di Gione Ammonio;di flillando fuo 
ri il liquore davm'albero di Fernla. Mollica’ Ammo- 
niacotira,® Scalda: rifolueitumiori, & le dmezze 
sSoluebeuuto ibcorpo:fa partorire  Rifoluelamilza be- 
unto con Aceto al pefo d'vna dramma:guarifce i dolori 
delle giunture, le (ciatiche : aiuta gli firetti di petto, 
gli afimatici.coloro che hanno il mal caduco,® gli em- 


“Ptifana.Fd orinare il fangue, lena via l’albugini de gli 
occhiscirlenifce la runidezza delle palpebresTrito con 
Aceto,® applicato ,mollifica le durezze del fegato,” 
della milza.Impiaftrato con Meleyouero con Pezzesri- 
folue i tufi,che (è congelano nelle giunture. E' ptile vn- 
| ‘gendofene infieme con Nitro, Aceto , O olio Liguftri- 

: nosinvece di quei medicamenti , che fi chiamano Aco- 
pisper le la(fitudini, & per le fciatiche 


Ammonia Cio quefto liquore volgarmente nelle Spetia- 
rie AMmontraco,del quale;parmi;che poco di quel 

lo che è granellofo,fimile all’Incenfo, fi ritrovi; impero- 
che tucto quello , ché per l'vlo della medicina hò vedu- 
to io nelle Spetiatie, è ammaffato inlieme come la Ra- 
ia,nè vi macano de mefcugli de i falli, & de gli Becchi. 
È però fi può ageuolmente dire,che così fatto fia il ma- 
co buono , chiamato da Diofcoride Firama, del quale 
fcriffe medelimamente Plinio al 23.cap.del 12. lib.così 
dicendo: Diftilla | Africa;che è (otto all’Ethiopia, nelle 
{uc arene l’ Ammoniaco, liquore così chiamato dall'O- 


_ glialberichiamati Metapij; a modo di Ragia, ouero di 
comma. Enne di due [petie : vno cioé piueccellente 3 
chiamato Traufton,fimile all’Incenfo ; & l'altro grafo, 
& ragiofoil qual chiamano Firama. Vfaronlo gli anti- 
chi, come fi vede per Paolo Eginetta,ne i profumi,& ne 
li odoramenti,che fi faceuano ne i facrifici loro . Er pe= 
tò è da penlate» che per tale effetto adoperaffero fempre 
il migliore,cioè di quella prima fpetie, granellofo, fimi- 
le allo Incenfo. Delche dà manifeRto indicio quello,che 
fi legge ne i medicamenti, doue entra’ Ammoniaco, ap- 
piciio Paulo Eginetta , & Actio » per ‘chiamarlo fempre 
eglino Ammonmaco Thimiama, come dire Ammoniaco 
Ammonia eletto. Scrifle dell’ Ammoniaco Galeno allefto delle 
co fertto facultà de femplici, così dicendo ; ‘L’Ammoniaco è li- 
da Galeno». cuore d’vnacerta Ferula , il quale hà intenfa facultà di 
- mollificare » di modo che rifolue i tufi , che fi‘ generano 
nelle giunture > fanale durezze della milza, & rifoluele 
{crofole . Et nel fefto libro delle compofitioni de medi- 
camenti in genere; Così come l’Ammoniato (diceva ) 
‘tiene il principato tfa tutte l'altre cole inmollificare;-co- 
sì parimente tiene il mezo nel digerire. Er imperò quafi- 
do fi compone con Olio Ricino , può ‘abbondantemente 
digerite,se mollificate, & fenza dubbio difeccare. è ha? 
mano lo Ammoniaco i Greci A'uworay6y ; i Latini Ami 


& gli Arabi Raxach , & Affach. ; 


°° DellaSarcocolla. © Cap. 93-. > 
PA Sarcocollaè vr liquore d'alvero di Perfia, (imi- 
È le alla Mannadell’Incenfo, di colore roffigno ,& al 
‘gufo amaro.Salda le ferite, probibifce 1 fluffische fcen- 
dono a gli occhi. Metrefinegli impiaftri . Falfificafî 
con Gomma... { SR TE, 


i Difcorfi del Matthioli 
 Dell'Ammosiaco . (ap. 92. ‘A 


‘pimachilambendofi con Mele, ò benendofi con fucco di 


| rezzatiinqueftenoftre bande. Oltra di quefto nonti- 


racolo di Gioue Ammoniaco, appreflo al quale nallcono ». ‘onteritce À D tel 
i lecofeche giouano a ivecchi, & proprio flemmatici . 


; ‘moniacnm; gli Spagnoli Agnaxaque , & Amoniaque} ' 


3. 


? Stato chiamato quelto liquore SarcoroLLa da i 
E Gtrcci, chealtro non vuol dire , che. Colla da carne, Site 
per confolidarc'egli maravigliofamente le ferite, & pa- RE 
rimente l’vIcere. Portafene a noi di buona,& di contra-. 
fatta ancora affai ( come habbiamo detto di fopra di più 
altri liquori, & Gomme d’Albeti ) con Gomma Arabî- 
ca; & altreGomme . Al che poflono molto bene ouuia- 
rei diligenti Spetiali, guftandola ; percioche quella, che 
non éamara,é fallificatas& corrotta. Plinio. all'12.cap. 
del.13. libro lodò per lamigliore la bianca, così dicen- 
do: Faffi della Sarcocolla (così fi chiama l’albero ) vnà 
Gommaai Dipintori , & a 1 Medici molto conueneto=. 
le, fimile alla Manna dell’Incenfo, & imperò è migliore. 
la bianca,che la roffa-Er al 14.cap.del 24.lib.Sonoalcu» 
ni fari che penfano, che la Sarcocolla mile allao 
Manna dell'Incenfo, & dolce, convncerro che d’acuto, 
fialiquore d'vna pianta (pinola. PeflaconVino fermai 
flufli,vngonfi con ella i fanciulli. Imnecchiandofi diuen=. 
ta ancora queftamolto nera ; tanto è ella migliore,quan= 
to è piùbianca.Tutto quefto diffe Plinio ; ilqualenon- 
dimeno fù in ciò affai differente da Diofcoride, & das 
Galéno hauendo eglino fempre affermato cfiere la Sar 
cocolla amara,& non dolce » La imagine dell’albero, da 
cui diftilla la Sartocolla, hò veduro io inyn Mcelue nel 
trattato de femplici folutiui, commentato dal Marini. 
Ma nonhò cofa'così chiara di quella, che poffla con ta-. 
gionc affermare , che fia ella la vera, ò la falla ; aunenga 
che non fenzaragione habbi io da dubitare, (e quel Per- | 
fiano narraffe fauole 6 hiftorie,come fogliono benfpel- 
fo fanoleggiare quefti tali,& piantar carote,pet effer ca- 


trowuo îo alcuno de gliantichi’, nè de i moderniGrecig — | 
che conofcefle eflere la Sarcocolla folutiua , come (eri — 
uono; & hanno conolciuto gli-Arabi ,& impero fcriuen= gareve 
doneMefue tra i luoi (emplici folutiui, così diceua : Sol firitt 
uela Sarcocolla laflemmacruda > & parimente igroffi Mes 
humori, & propriamente quelli che fono nelle giunta= 
re, & nell’anche. Mondifica il cervello ,inerui,'e lpol- 

«nonesonde conferifce alla toffe , &all’afma. E*diquel- 


Diuentano calni coloro;che {pefio l’vfano . E° medicina 
eccellente per gliimpedimenti de gli occhi, & (petial 
mente perli fiocchi, nuuolette, & cicatrici, & altri fimili 
impedimenti, nutrita per cinque giorni in vna (cudella 
vetriata con Latte d’Afina , infondendogli però ognî 
giorno (opta nuovo Latte . Letafte bagnate nell'acqua | 
melata, & inuolte pofcia nella poluere della Sarcocolla, 
& mefle nell’oreechie 3 che menano, vi guarifce Pyl- 
cere ; E' medicina cccellentiMfima per le ferite frefche$ 
evicere vecchie; percioche ella le mondifica, Je incarna, 
&.Jc falda,per eflere quefta fua propria operatione: Sole 
ue tardi, & conturba coloro; che hanno dominio di co- 
léra nello fromaco, & imperò a coftoro non è inmodo 
alcuno dadare . Aumentafi la virtù oa folbtiva , aggiun- 
gendo con effa Gengeuo , & Cardamomo . Scriflene 
breuemente Galeno all’ottauo delle facultà de ifempli 
ci;cosi dicendo : La Sarcocolla è yn liquore d’vn’albero sarai 
di Perfia; & ha virtù mifta di foftanza vifcofa , & yn po- ra 
co d’amaritudine , & imperò ‘dilecca fenza mordere, & È 
può beniffimo faldare le ferite. Chiamanoi Greci las 
Sarcocolla Sapxon3me si Latini Sarcocolla : gli Arabi NoN! 
Anfarot, Anazaron; & Auzurut: gli Spagnuoli Lanea- à 
rotes: iFrancefi Sarcocolle. . 
i 
) 


| Del Glaucio 0 Cap. 94 


L Glaucioè vn fucco d'vw'berba,che nafce in Hiera- È 

1 poli di soria,le cui frondi fon quafî fimili al Papa- li 

uero cornutoma però più graffe»[parfeperterra,di malo i 

odore,® al gufto.amaro. E quefta pianta tutta piena di 

Succo giallo. Scaldanogli babitatori le fue frondi,met- 

tendole in vafi di terra ne’ forni mezi caldi , fino che 
tral= 


i 


io, 
piefla 
iaeone 


Nel terzo lib.\di Diofcotide; 


tianfifcano,&" pofcia le peftario &" ne Spremono il fuc- 
co. Ilcui vfosper effere eglifrigido, vale da principio 
nei difetti degli occhi. (ua 


'NHiamafi il Gr ave1o Arabicaméte da glì Spetiali;- 
&dalla più parte de i Medici Memithe.; per ha= 
uerlo così chiamato Serapione& Auicenna, Et per qua- 
to fi pofla confiderare per le note dategli da Diofeoride». 
& fimilmente da Serapione ; quello,che comimumemen- 
teéinvfo , corri(ponde veramente alfai bene al vero; 
percioche oltre all’effere ftaro più volte ifpetimentato 
per rimedio falutifero de gliocchi , è di fuori rofigno, 
&zdi dentro giallo , &algufto amaro , & di faftidiolo 
odore i come che fi ritronino alcuni Spetiali, che lo fan- 
no difucco di Chelidonia maggiore. ‘Ma è d’auertire , 
chein.Serapione oltre al capitolo proprio del Memithe 
vero Glaucio de i Greci, fi legge al capit. della Curcu- 


| ma , chela Chelidonia minore fi chiama Memithe. .Il 


che'ageuolmente fi può comprendere effere errore del- 
l'interprete, imperoche Diofcoride, di auttorità del qua- 
Je parla in quelluogo Serapione ; non fa alcuna mentio- 
ne del Glaucio. Dal che è proceduto poi,che indue mo- 
dilerrino quelli Spetiali : prima pet fare eglino il Glau- 
cio della Chelidonia , & poi per torrela Chelidonia o» 
maggiore in cambio della minore , pet hauere ellailjfuc- 
co‘giallo . Scrilfe del Gancio Galeno al 6.delle facultà 


io dei femplici,così dicendo :Il Glaucio riftrinse confalti 


dio,ma rinfrefca così valorofamente »che {pelo efio fo- 
To.cura l’erifipele,che non fono trop po grandi . È com. 
pofto di terrea,& acquea fuftanza : ‘vna, & l'altra è frin 
gida,ma non però troppo,& però fi può egli rafembra» 


\ re alba difontana. Chiamano i Greci il Glaucio 


yaeudiov: i Latini Glaucium: gli Arabi Memithe. 


Della Xilocolla, cioe Colla di carniccio . 
Cap. 95. 


«Leccellenti[ima Colla , laquale chiamano ‘alcuni 
L Colla di lego, & altri Colla ditoro sè quella, che 
delle cuoia di toro fî fain Hbodisbranca, & trafparen- 
ae: percioche La nera è manco buona. Disfatta la Colla 
nell'Acetoguarifee la fcabbia,&rl'imperizin 


A 


B 


oluta | 


o melja fopra alle cotture delfuoco » | 


non vi lafcia leuare le veffiche.Intenerita con Mele, 
«Aceto gioua alle ferite. o 


Della Colla di pefce. Cap. 06. 


(99 Colla di pefce è il'ventre d'vu pefce di fchiatta di 


Balena. Lodafi la piw bianca, che (i porta di Ponto), 
afpretta, ma non pero molto runida, © quella cheprefto 
Sidisfa. E vtile ne gli impiaftri, ne i medicamenti del 
capo, della (cabbia,&y in quelliche (i fanno perdiften 
dere legrinze della pelle della faccia . po 


Li Coria tanto di carniccio,quanto di pelce,e notil- 
finna a cialcuno , & imperò nonricercano altra dice- 
ria. Nondimeno è dafapere che la Colla di carniccio 
hoggi non fifa folamente delle cuoia di rorro.; ma di 
quelle ancora de gli altri animali quadrupedi. Di que- 
fte Colle nonne lafciò alcuna memoria Galeno ne i 
Toi libri delle faculrà de femplici : ma ben di quella , 
che perincollare i libri, fi fa di fior di farina, &falamno- 
ia,lodandola per maturare inogni luogo del'cotpo. Di 
quella de i pelci fece mentione Paolo Eginetta; ma non 
però altro di più ne difle chele ne dicell'e Diofcoride_s. 
Chiamano la Colla di carniccioi Greci Kom Zdaoron- 
da: & quella di pelce Pa Quikoma :. È Latini chiamano 
Quella di'carniccio Glutinum » ouero gluten, & quella» 
di pelce Pi(cium glutinum. Gli Arabi chiamano amen- 


- due Zire,& Gara : i Tedefchi Leim, Gli Spagnuoli chia: 


mano la prima, Colla, 8 Gindel, & la feconda , Colla 
de pelccsi Franceli Colla . © 


È 


+ DelV'ifehio. > Caps 97. 


TL ottimo Vifchio.è quello sche e frefco,nuovo di den 
tro di colore di Perro,&' di fuori roffigno,& che nò 
ba nè dell’afpronè del fembolofo.Faffi di certi acini, che 
nafcono insile Quercie da certa pianta,che bd le frondi 
Simili al Boffo.Peftanfigli acini, lananfi,& pofcia fi 
cuocono nell'acqua.Sono di quelli,che lo fanno maftica- 
doli.Generafi ancorainsìi Meli zimsui Perisetin mol- 
ti alberi. Trowafi oltre a ciò in alcuneradici d’arbufcel 
li.Mollifica il y'ifchio,rifolueset cana:matura le pofte= 
mesche vengono dopo le orecchie, itubercoli ,& tutte 
l'altre pofreme con Ragia,&® Cera.Sanale cpinitidi,ap= 
plicato in’vnafaldeletta. Mollifica applicato inficme cò 
Incéfo l’olcere vecchieset le maligne poftemes Cotto cò 
Calcina,owero e oquella pietrasche fi dimada Gagate,o= 
ueroconl Afia,® impiaStrato (minvifcela milzasmeS 
So in sù l’vnghie corrotte con @rpimenio:, onero Sanda- 
racale ftinpa via. Incorporato con Calcina, & feccia 
di Vinodinentapiù valorofo. pe 
i L 

Fi {i ilViscnio,ilqualevolgarméte chiamano in To 

{cana Pania,perdiuerfe vie, Quantunquei 
più naturale fia quello, che fi chiama Quercin 
principalmente intende Diofcoride. Di queto: 
que pritnhamente parlando ; dico, che copia grandifiima 
oltre a quello , che insùi Peri , &insù i Meli nafce di 
niuno valore,fe ne ritronainsù le Quercie,insù i Cerri, 
insù i Caftagni,& insù gli Elici , nelle maremme noftre 


di Siena , done lecommunità affittano grandiffime fel. ' 


ne a coloro , che loricolgono ; & chelo riducono con 
cuocerlo , batterlo > &lauarlolin perfetrione‘» Nafcene 
ancora a noi (quantunque folamente diceffe naltere il. 
Vifchio Plinio in sù i Cerri, Quercie, Elici,Sufini faluati 
chi, Terebinthi, Pini,& Abeti)alfai in sù i Caftagni del 


buono & parimente in sù i Peri s & Meli domettichi ;: 


&c falnatichi,fe ben del tutto è riputato inutile. In To- 
{canaèveramentcil Vifchio , oltreal piacere > che (ene 
‘caua di pigliare con elfo moltitudine ineimabile di' 
Tordi,e altri vecelline i bofchetti,molro necefario per 


le vigne; imperoche i Bruchi nello (puntare de gli occhi 


loro tutti fee mangiarebbeto , fe non circondafero #- 
noftri lauoratori tutti i piedi delle vigne co’l Vifchio-: è 
cui nelfalite perla pianta sù di rerra quefti peftiferi anî= 
malinemichi d’vntanto eccellente liquore, meritameni= 
terimangono uiluppati.. Er imperò ‘nonè da maraui=' 
gliarfî , che la natura habbia fatto il pacfe noffroabbon-' 
danti fimo di Vifchio , fapendo bene ella quanto pertal 
pefte ne fuffe necellario. Pafconfidi Vifchio y'cioè de i' 
fuoiacini,le Tordelle, dal cui fterco pieno ancora di fe- 
mie,che reta fopta gli alberi,doue alloggiano,& fi ripa- 
rano,nafce polcia la pianta, che lo produce. Eti mperò 
diceua Plauto, che i Tordi li'cacano la morte.i Nonèil 
Vi(chio per fe fteflo albero ,i ma viue, & nalce fopra gli 
alberi ,' ftandoui (empre per il più verde , come feriue- 
Vergilio nel 6.libro dell’Eneide, così dicendo: 

* Qualfuol di nuovafronde nelle felte 
‘°° Alfreddoverno verdeggiare ilVifco , 

‘ Che l’alber fo non feminasinicui vine. 

Et però diceua Plinio all’vitimo capitolo del 16-libro:'. 


Il Vilchio nonafce fe non'insùigli alberi ; névi'nalce . 


per leminaruelò;mafolamentedello Rerco de i Tordi 3° 


& de i Colombi faluatichi,che fe lo mangiano » per effer'» 


fua natura dinon nalcere fe prima non fi matura nel veni 
tre degli augelti4 Ilche prima dilui (crife Theofrafta 
al 23.capo dell’vadecimo libro delle caule delle piante . 

Di quello,che:nalce ne i Pinis& negli Abeti, ilquale(fe= 
‘condo Plinio) (i chiama in Eubea Stelib,&'in Arcadia» 
Hifcar ; fe né vede copia ne i bofthi della valle Ananiy 


‘ abbondanti(fimi di tali alberi , doue ‘fempre quando: + 


maturo,fi vesgono infinite Tordelle. Ma-è ancora qui 


flo, per quantol’efperienza m'hè dimottrato |; di poc3 | 


tralore, 


475: 


+ ra, 


Vifchio,8c 
fua hifto- 


‘ vifchio,& 
Luavtilitày 


476 | .Difcorfi del Matthioli 


A cinoinpoluere perilmal caduco,. con ilquale efperf 
mento diconoefferfene affai liberati. Ma è però bilogno: 
che lo piglinoi patienti quaranta giorni continui, & che 


tocchino terra .Hòbéio conofcinto alcuni mal prattichi, 
Medici, che ritronando feritto in alcuni medicamens= 
ti,che fi compongono peril mal caduco,il Vifchio Quer 
cino yin cambio del legno,vi mertenano la pianta, è pa- 
rimentela davano in pillole ; ilchenonfenza rifo fù da 
me veduto, Il medefimo legno portatoal collo;ouera- 
menteal braccio conla (ua corteccia intorno, probibifce | 
(fetanto però fi dee credere alle fuperftittoni) che le 
B donne gratide non fi {concino.. Il Vifchio che nafce nel 
Pero (alnatico, pefto (cioè iramofcelli , & le foglie) in; 
vn'mortaio congraffotrefco di Capone, fin chetutto. 


wetro al Sole ardentiffimo , fin tanto che ne diftilliil li= 
quore,guarifce (come piùvolte hò veduto io.) le. con- 
trattioni delle membra, vngendole coneffo caldo.Fece 
del Vifchio mentione Galeno al 6. delle facultà de fem- 
plici, così dicendo : Il Vifchio è compofto di pur'affat 
fuftanza acrea, & acquea,8 di pochiffîma terrea ; impe- 


quefto,che l’effetto: corrifponde alla fuftanza, per tirare 
€ cgligli humori dal profondo, & non folemente ifoxili, 
mai grodfi ancorazrarefacendoli,& diserendoli.Ma e di 
quei medicamenti che non fcaldano fubito.che fono po- 
fti fopra la carne , ma che ciò fanno con tempo, come fa 
la Thaffia, Chiamano i Greci il Vifchio l'&703 i Launi 
Vifchum :gli Arabi Dabach, & Dibach:i lt edefchi Vo- 
gelkeim,& Mifteligli spagnuoli Vifcori Francefi Guy. 
nd 


Dell eAparine. Cap. 9% 


i iii 


vrowtatà + meniente cola (diceva) che fi rittoui il Vifchio,che hab- ilfior biaco,il feme todo,duro»biacos coreano in mezo 4 
bia fempre le frondi verdi, & di quello a cui cafchino; APA RENE: 
imperoche l'vno tà attaccato a alberi che fempre ver- i  $ 
deggiano, & l’altro a alberi che perdono Je frondi ; onde 
interuiene,che in quefti gli manchi il nutrimento , gin 
quelli n'habbi quanto glie ne bifogni . Dalle quali parole 
fivede,che vuole Theofrafto,che (olamente ftia fempre 
verde quel Vifchio che nalce inalberi , che fempie ver- 
deggiano di frondi . Ilche è veramente fallo , percioche 
tutce le piante del Vifchio che nafconofoprai Peri, & i 
Meli in Tofcana, & inogni altro luogo d’Italia, inogni 
tempo fempre verdeggiano ; & purea quefti cafeano le E 
/... frondiogni anno, & però bifogna che d'altronde v ngi 
la caufa.Oltre a ciò faffi il Vilckio dei Sebeften,li quali 
chiamano i Greci Miya, come dicemmo di fopra nelpri 
Vifehio molibro,parlando ditalfrutto. Er quefto è quello che fi 
omatet= porta per la maggior parte per turta Lombardia da Vi- 
negia,; & quivi da Damafto , & però chiamato Dama- 
f{chino;aflai però meno valoro[o per vecellare , & pero- 
ni altro effetto de) noftro di Tofcana.Faffene delle cor 
geccie delle radici dell’ Agrifoglio ; & parimente di quel 
picciolo arbofcello chiamato da molti Lantana , il quale 
tengo.io per il vero Viburno; la cui hiftoria fù (critta di ‘x 
fopra nelprimo.libroal:capitolo del Rhu, Tolgono co- F 
loto » chedi quefti alberi fanno il Vifchio ; le fcorze di 
quefte radici &-(epellifconle intersa inluoghi humidi 
» tra.le frondide iloro alberi, & quiui.-lelafciano putre- 
fare alquanto tempo, ge polcia le.cauana,& le peRtano in 
vpa pila.tantoyche dinentano beniffimo vilcofe, & po- 
{cia lelanano all'acqua corrente dalle fue immonditie_.p. 
In guefto medefimo modo fe ne tà ancora delle radici 
‘  ‘dell’Ibilco; ilquale noi chiamiamo Althéa;& Maluaui- 
{coil che fapendo beniflimo Diofcoride,diccua,che an- 
‘cora firitronaua il Vifchioinalcune radici di arbofcelli. 
Hannoalcuni per fecrero dare irami dél Vifchio Quer> 


% 


2 fà “io - È kparine crelte tommblii piccioli rami, afprizet 

+che nò fà quello,che nafce nelle Quercie, nei Caftagni } di sisi hai i cadi PELA ant Nim 

orheoe «8 ne iCerri. Del che volendo alfegnarela ragione_s q ; 3 e Mafend copartite per Ie ; ne 
rato ri. ‘Theofraftoalluogo poco di (opracitato ; Noné incon. D sornoa fuftoamodo di ruotascome la hubbia.Produce 


fi auvertilca, cheiramiche fi {picano deli’albero non | 


s'incorpori bencinfieme, & meffo dipoi in vnvalo di 


roche la {ua acutezza trapafla lamaritudine. Vedefi per — È 


Nomi 


Nel'talzollib: 


allevefti. Vfanlaipaltoriinvece di colatoro , per ca- 
uarfuori.i peli dellatte. IL fucco del femesdel fufto, & 


‘prendi di quei Ragni,che fi chiamano Falangismedrca 
i doloridell’orecchie diftillaroui dentro . L'herbatrita 
i consognas&® impiaStrata rifolue le (crofole.. 


Wariné, 
sa ella 
satio- 


E nafceper tutto, & mafime:tra le Lenti 
«chie,come all'ottauo capo dell’8.lib.riferifceTheo- 
frafto.Chiamanla molti, per produrre ella le frondî lun- 
«Ghette attorno attorno al fuftoamodo d’vna rotella di 
perohe , Spetonella, E’ malto ruuida,& però quando è 
matura, s'appicca tenaciflimamente alle veti. Viano 
alcuntil fuo fucco con non poco fucceffo a faldare le feri - 
te fre(che della carne , & parimente a riftrignere le (eto- 
le de capitelli delle poppe. L'acqua diftillata da tucra 
la pianta , fidà vtilmente abete a idi(enterici , & la pol- 
uere della (ecca fanale ferite , & parimente l’vlcere (par- 
atine, faui lopra . Fece brewementementione Galeno al(eto 
to da delle facultà de.i(emplici,così dicendo;L’ A parine è po- 
"oe. coafterfina, &poco dileccativa . Hà infe alquanto di 
fottile. Chiamano i Greci l'A patine A"mapern ; i Latini 
Aparinesi Tedefchi Klebkrauc : gli Spagnuoli Prelera : 
i Franceli Grateron. ì 


Dell'eAlifo.. Cap. 99. È 


O Aliffo è picciola piantad'vnfol fufto,runidetta , 
L con frondi ritonde appreffo alle dei è 16 frutto,che 
Sirafembra doppi feudetti, nelquale è dentro il feme al 
quanto largo:nafce ne imonti,® in luoghi afpri.La fua 
decottione benuta ferma il (inghiozzosche non è con fe- 
Lre.Il medefimofatenendofi l'herba immano,ouera odo 
vandofi.Tritacon Mele pegne le macole della pelle del 
la faccia, parimente le Lentigini, Credefi,che peftan- 
dofî, & mettendofi ne i cibi,gioni alla rabbia de Ganizet 
credefi che attaccata per le cafe fia falutiferas eo — 
buon rimediotanto ne gli buominisquantone gli andra- 
li contraalle faJcinationi. Legata:imiela roffa-al cello 
albeftiame, difcaccia viale malattie di quelli è 


Dio 


i 


‘Aria veramente è appreffo gli (crittori l’hiftorias 
dell’At1sso;imperoche per quato li legge in:Plin. 
all’undecimo capo del 24.libro non'é altro, che quella» 
pianta chiamata da noi volgarmente Rubbia minore, 
per efferc ella ( dall’hauere i rami alquanto più fottili, 
&le frondi più picciole in fuori) del tutto fimile alla 
Rubbia ; del che dà manifelto indicio , così dicendo ; 
L'Erithrodano;ilquale noi chiamiamo Rabbia, con las 
‘quale fitingono lelane, & fi conciano le pelli , prouoca 
l'orina. Beuuta con acqua melata fana îl rrabocco di fie- 
le;& impialtrata con Aceto , levolatiche. Prouocano 
laradice,c’l(emei meftrui,riftagnano il:corpo , & rifol- 
ueno lepofteme. È’ da quefta pianta nonin altro difli- 
. mile quella, che chiamiamo AliPo, che nell’hauere ella 
le frondi,8< i rami più piccioli. Halfi prefo talnomeper 
non laftiar venire;nè diuentare rabbioti coloro, che fon 
{tati morduti da i Cani rabbiofi. Del che darebbe qual. 
‘che indicio l'hauerla Diofcoride di fatto ‘mella dopo’ 
FAparine;la quale raffembrò egli alla Rubbia, fele fem- 


}'Aliffo (critro da Diofcoride hà le frondi ronde,e?1 frut 
to fimile a doppi fcudetti,nel quale, è détro vn feme lar- 
ghetto ; il che inalcun modo non fi vede nella noftra 
< Rubbia minore . Che altra cofa fia appretfo Diofcoride 
la Rubbia minore, fî dimoftra per hauere eglittattato', 
& della maggiore , & della minore più avanti in vn me- 
€limo capitoJo : il che non haurebbe fatto egli , fe per 
l'Aliflohanefc intelo di quella . Et però fi puo dire, ò 
Che di stan lunga errafe I 


modod’vio ombilico:l'PeMaès} reuida,che attacca A 


delle frondi è valorofo benuto contra ai moîfi delle Yi 


Dianze,& i lineamenti vi.corri[pondelfero $ imperoche- 
5) È 


‘ Plinio,ò che per l’Aliffo inten- 
«da egli altra pianta diuerfa dall’ Alifo di Diolcoride, lr, 


di Dicfeotide) ; 


A'L'ISS O: 


VP; 


n È # i te g 
D tte aciòreltone molto più confafo,vdendo dire Aetio: 
| Dicono alcuni, che lAlifio è quella herba; laqual chia* varie oni 
mano Sidetite Heraclea , che nafce pertutto appreffo a nioni ind 
gliacgini delle vie,con fiore porporeo,& fogliesroffe a torno ale 
cui fù dato il nome d'Aliffo , per gionare ella a imorf LAM» 
de Cani rabbiofi marauigliofamente . Dalle quali paro- 
le non folamente fi vede , che Aetio non d&feriue AVife 
{o di Tdiofeoride,ma che ancora non elprime, nè dichia» 
ra qual fpetie di Siderite intenda egli per Aliflo; impe» 
, toche ofl'endo trele Sideriti (critte da Diofcoride ; delle 
quali la prima , & Pvltima hanno ilcosnome d’Hera. 
clee ; non vesgio veramente come fi poffa determina- 
re , di cui cgl thabbia intefo. Al che non cortifponde 
quel che ne ferine Galeno all’videcimo libro de glian- 
tidoti, narrando alcuni rimedi).d’A{clepiade, nei morfì' 
del Can rabbiofo , così dicendo : L’Aliffo È veramence 
vn°herba fimile al Marrobio 3 ma nelle fommità de i fu. 
iti hà le rotondità più fpinofe,8c più af pre 5 douc nafco + 
noi fioridi colore che teride all’i al celefte. Et però ve- 
dendo dall’Aliflo tante varie opinioni , & hiftorie, par 
mi; che difficil cofa fia Paffermare qual pianta fi polla 
perl'Alifio vero moftrare in Italia ; nientediimeno , fa- 
, pendo io che non mancano buoni Semplicifti ; che ten- 
gone la pianta , di cui è quì la figurà per il veto Àlifo; 
non hò voluro mancare di non porne il ritratto in que- 
fto luogo; fe bere non vi conrifponde egli cò tutte le no x 
te Vuole il Ruellio,che lo (eritro da Diolcoride (ia quel errore del 
l’herba ; che li chiama Canape faluatico , la quale quan= muetkio 
to fe glitaflembri, Jafcio, per non lempre correggere als 
trui , nel giudicio di coloro + che fanno la profellione de 
i Semplici . Quello ché feriue Galeno, è per tueta Italia 
volgare,& così parimente quell'altro, che feriue Actio ; 
ma qual di quetti poi fi debba vlare , lo lafcio in arbitrio 
di ciafcuno , come che più mi piaccia (tar con Galeno i 
ilquale fece dell’Alifo memoria al 6. delle: facultà de 
feinplici, così dicendo ; E° ftata quelta pianta chiamata 
i do O . Allo 


Aliffo 
feritto, da 
Galeno, 
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fono ftati morduti da i Cani rabbiofi ; percioche hà 

fpeffe volte fanati di coloro; che già crano diuentati rab- 
biofi' s ilche faella per fpetiale proprietà di tutta’ la (ua 
faftinza. La quale operatione , come più volte È Îtato 
derronon fi conofce pertagione alcuna , ma folo per c- 
{perienza.Ma volendofi {perimentate 
{e,ti conofce hauere egli virei mediocremente fecca, & 
digeftiua, & con quefte alquanto dell’afterlito. Conil 


l’Aliffo in più co- 


che fpegne egli,& caccia via le volatiche dalvifo, & pa- © 


rimente le macchie caulareui dal Sole. Chiamano i Gre 
cilo Aliffo Aavecor: i Latini Aliflum. 


Dell'eAfclepiade Cap. 100. 


AA ent produce i fuoi rami lunghi me i quali 
fono lefrondi lunghe, che fi raRembrano all Hede- 
i ra:le.radici fottili,copiofe,&® odorare:bd il {uo fiore odo 
re graue i il feme fi rafembraa quello della Securida- 
ca-Nafce ne i monti, Le radici beuute con Pino leuano 
i dolori del conpo,S vagliono parimeme a i morfi delle 
Serpi. Impiaftranji le frondi contra le maligne vicere 
della natura delle donneyet parimente delle poppe loro. 


. Nomi 


Afclepia. TYArmi veramente;che errino coloro , che tolgono per 
deo fe fua E la ASCLEPIADEla qual diffe Diofcoride,& pariméte 
“tione. Plinio nafcerenei mont quell'herba , che confiondi ri- 
tonde, rade; ruuide, & per intorno nontroppo minu- 
tamente intagliate , attaccare per lungo picciuole a lun- 
ga fe ben fortile fune , & che apprelto a tutte le publiche 
Trade con fiore picciolo,& roffigno ; & con fortiliffime 
radici và ferpendo per terta » laqual chiamano alcuni 
Hedera tertefire; imperoche oltre all’hauer@ tacciuto 
Diofcoride, che vada per ogni via ferpendo lungamen- 
te per terra; die , ch'ella haueua le frondi più-lunghe , 
che l'Hedera, & non più tonde, come hà quetta , la qua- 
Je chiamano Hedcra rerreftre.Et però fi può ficuramen- 
te dire, che differenti lieno di gran lunga quefte due pia 
te. Ma la vera Afclepiadesla quale,(econdo alcuni altri 
Greci , & buoniauttori ((e tanta fede fi debbe preftate 
al dotto Marcello Fiorentino) produce il fiore a modo 
- diRofa. Etquantunque più volte l'habbia per li monti 
; fertiliffimi della valle Anania ricercata » nonla hò io pe- 
a rò ancora potuta vedere. Né manco parmi , che errino 
Meho + colorosdequali n'è yno il Fuchfio, Medico fegnalato de. 
tempi noftri , che credono,che fia l'Alclepiade quella o 
pianta chiamata da molti Vincctolfico : imperoche non 
titronandofi nelie frondi , né nelle radici odor veruno 
aggradeuole , né ne i fiori odor veruno (piaceuole » nè 
che il feme fia fimile alla Secutidaca (‘ ‘percioche del fe- 
me , & non de cornetti (erive Diofcoride) non fi può fe 
nondire ; che coftoro fi fieno ingannati . Appo ciò non 
fi legge nei libri de femplici d’Oribafio » ilqual trafcrine 
diparola in parola da Diofcoride, 
cia le foglie lunghe >» nè anco nella interpretatione di 
Marcello Fiorentino , ilqualebebbe forfe telti più cor- 
retti. Più oltre hò veduto iovo teftomolto antico di 
Diofcoride ; in cui doue fi deferiuono le radici non vi fi 
ineetof. 1°88€ Timndocioè molte, ma folamente ne- TA evddnsy 
RES fua cIOE fortili, é adorare. Crefce il Vin-£TOssIcO conto 
lutoria è, glie come di Lauro,(quattique fieno elle in cima più acu 
te) ferme, & parimente lifcie. Produce dalle radicialfai 
gambi, verdis&c arrendenoli, intorno a i quali Tono le fo- 
glie pofte a due,adue,diftanti di pati interualli. Fai fio- 
ri piccioli,& fottili;che nel pallido biancheggiano , da i 
quali nafcono alcune blique picciole piramidali, & acu- 
te,piene di certa lanugine;fra la quale è il feme Ztà co- 
‘piofi lime radici,bianche, & fortili, le quali fi diffondo- 
"lo storno attorno alla pianta » pa nonperò odorate 3 
fe bene al gufto dolcerre » comwpa guai infenfî bile aci. 
tezzaydelle quali è l’vfo in medicina. Nalce nei monti, 


| Emorà di 
Li Snelti,. 


che l’Afclepiade fac- 


ne icolli,8c in altri luoghi arrdi,.6c fato, Le radici (cal» 


E 


F 


- fere per dare a bere con Vino , 


Difcorfì del Matthioli 


«SAliffo per giouare ella malageuolmente a coloro» che o A 
ella 


VINCETOSSICO. 


dano, & difeccano nel primo grado, digerifcono, Apro” vinùe ; 


no,8trifoluono. Hanno vità porentiffîma contra tutti vince _ 
fico» 


i veleni, & di quì s'ha egli prelo il nome, & però fi dan- 
noficuramente a berca coloro ; chefono ffati morduti 
da qual fi vogli animale velenofo. Dannofi ancora cons 
notabili fimo gionamento al pefo di vna dramma , & 
meza;ogni giorno , quaranta dì continui a bere con la 
decottione del <'ardo/beniedetto ; ai morfi del Cane» 
rabbiolo , & beuute nel mede fimo modo ogni miattiva $ 
preferuano dalle contagioni peftilentiali -Beunte le me- 
defime al pefo di vna dramma con acqua di Acerofa, ò 
di Buglofiagiouano atutrele infermità del'cuore > nel 


che operano conpiù efficacia » fe vis'asgiunge vn poco - 
di feme di Cedte:Frefe con Vino sagliardo,& puro,mi | 


tigano i dolori delle budella . La decottione delle me- 


delime fatta nel Vino bianco,bcuuta più, & piùsiorniy 


wari(ce gli hidropici, ma bifogna procurare 3 che fudi= 
Ro nel letto fubito che hanno beuuto la decottione lud- 
detta. Gioua la medefima 
fiele,imperoche chiarifica la pelle del petto , & alla tofk 
fe. Dafli la poluere delleradici con feme di Peonia nel 
mal caduco, & prouoca l’orina , & gioua all’inferinità a 
malinconici con feme di Balilico, oueramente con Per 
Je. Ammazzano i vermini del corpo benure-con polue» 
redi radici di Dittamo bianco. icttonfi vulmente nes 
ìbagni , che fi fanno alle donne per i dolori dellama» 
trice , & per provocare i méfirui .Vogliono alcuni mo» 
derni.che le radici del Vincctollico » fieno molto faluti- 
oueramente con la de- 
cortione delle radici del Sinfito maggiore, ai fracaffatiy 


& a coloro;che cafcano da alto . Nonmanca oltreacida. 
chi dia pur aftai virtù a quella altra pianta , di cai diceme 


miomnel principio di quefto diftorfo , chiamata da molti 
Hedera terteltre, & (petialmente per mettere nelle be» 
uandé , che di fanno perle ferite del petto penetranti, & 

litri mettono il {uo fucco ne gli viguen» 


‘delle budella‘. Altri 
cti,per hauer vaftù di (caldare le Ferite . Scriffe dee 
i piade 


bat 


decottione al trabocco del | 


Bay così dicendo: Scriffe di quefta herba Diofcoride nel 
Terzo libro, ma noi non ne habbiamo fatto ancora efpee 
rienza. Chiamano i Greci l’Afclepiade A'euanmias ; i 
Latini Afclepias. | a 
Dell'cAtrattile Cap. 101... 
*Atrattile è vna pianta [pinofa, fimile al Cartha- 
| L mo, quantunque babbia ella le frondi molto più la- 
| gbenellafommitadefafti,î quali nel più del refto fono 
| Jenza frondi, &runidi. Queftivfano le donne inve- 
| «edi fufa perfilare . Produce in cima certî bottoni 
pieni d'acute (pine . Failfiorgiallo , quantunque an- 
corain alcuni luoghi loproduca porporeo; laradice fot 
tile,& inutile .La chioma fua;il feme,& parimente le 
frondi fi beuono con Vino & Pepe vtilmente contra le 
punture de gli Scorpioni. Ditefi, che tenendofi l' Atrat- 
tile immanodacoloro, che fontrafitti da quelli. ‘non 
fentono dolore alcuno, ma come la lafciano,ritornano 
nei medefimi termini. “* i 
ATRATTILE. 


Fi ca il Ruellioy 8 parimente Hermolao, che fia_s. 
mne S 


PATtRATTILEfcritta da Diofcoride quella prima 
1°. fpetiedi Carthamo faluatico » chiamato Cnico da Gre- 
41 esche ferire Theofrafto al4.cap. del 6. libro dell’hito- 
dix riadelle piante . Ma ritrouo io apprello a Theofrafto 
lio- differenza trad’Atrattile, e’ Carchanto faluatico ; il che 
È acciochepiù manifeltamenteconolcere fi polla, così di 
| patolaimparolaél'hiftoria; che di tutti iCatthami, del- 
| l'Acarna; &dell'Atrattile pafticolarmente (crife Theo- 
frafto,così dicédo: Diuidefi il Carthamo in domeftico, 
i] 
| 


& laluatico , & quefto fi divide medelîmamente in due 


faltoben diritto, &imperò l'ylarono anticamente le_s 


* frutto neri grandetto, 8 amaro . L'altro È più folto di 
frondi, & Produce i (uoî fafti fimilial Soncho , inchina- 


Ù 
ì 


Nel terzo lib. di Diofcoride . sa 


‘piadé Galeno al o. delle faculeà ‘de femplici vna (olati- A 


{petie, delle quali l’vnoè fimile al domeftico , conilluo 


donneperle rocche loro da filare. Produce queto va 


doliaterra perla tencrezza delle frondi ;& giacendoli - 


479 < 
insù’lcampo. Generailfratto amafo,copiol0,& pelo» 
fo comevna herba . Fanno ambidue.copiofo feme,co- 
me che molto più ne faccia il faluatico.Hà in fe queltao 

patticolarità tra le piante faluatiche, cioè, che quantun- 
que fia propria natura loro d’effere fempre'più dure ,. & 
più (pinofe delle domeftiche , quefto nondimeno è più 
molle, & piùlifcio. Oltre a ciò l’ Acarna é ancora ella (i= 
mile al Carthamo domeftico , rofligna di colate, & fuc- 
cofa.Mal'Atrattileè più biancodi tutti quetti,& hà nel 
le {ue frondi voa particolarità , la quale esche fti tpando- 
fiquelle, St accoftandofì alla carne, gocciolano (ubito 
vnifanguigno liquore , & però chiamarono alcuni que- 
B fta piantagèrog, cioè langue . Refpira di grave odore. 
Produce ilfrutto tardî, cioè nell'autunno: come è la na- 
tura di tutte le piantefpinofe. Per le quali parole può 

‘cialcino manifeftamente vedere, che erra il Ruellio,vo + ! 
lendo chel’Atrattile fia Ja prima fpetie de i Carthami 
faluatichi fcritti da Theofrafto ; non accorgendofi , che 
particolare pianta è a Theoftafto l’Atrattile , quantun- 
que la raffembri egli al Carthamo ; & che è particolare 
qualità dell’ Atratcile:il rifudare fangue dalle frondi , & 
‘non del Carthamo faluatico .. Nel qualeerrore;fecondo 

il mio difcorfo, lo conduffe Plinio , il qualdicealis.ca- 
po del 21.libro ; che alcuni chiamano quetta fpetie di 
C Carthamofaluatico Atrattile,' Deve hauendo detto di 
molte fpinofe piante , che v(ano ne? lor cibi gli Egitrj, 
peruenuto al Carthamo , così ne (eriue, dicendo : cele. 
brano gli Egittij maranigliofamente il Cnico non co- 
nofciuto in Italia : è loro in pregio non perli cibi , ma 
perl'Qlio , cliecanano del (eme. Ma è però differenza 
dal domeftico al faluatico , del quale ne fono duc {pe- 
tie: vna delle quali è più piaceuole,co'l fufto fimile al do- 
meftico,ma nondimeno runido, & fottile ; ilquale per le 
rocche loro vlarono anticamente le femine 9 &imperò 

Jo chiamano alcuni Atragiilis,îl cui (eme e bianto,gran- 
de,gcamaro.. L'altro hè ilifufto più pelofo& più forts ; 
D &vaffene quafi (erpendo pet terra ; con minuto feme, 
Tutte quelte fon'parole dî Plinio , lequali quantunque 
faceianoscetta fede che la prima fpetie del Cnico falua= 

tico folse chi d’alcuni Atrattile ; non però affer- 

ma, né diceeg el’ Atrattile ; fia il Gnico faluatico, | 
Della quale. Atrautile fece egli polcia particolarmente 
mentione al degimofeftocapo del medelimo libf6, così 

, dicendo:L'Acarnati diftingue dallo Scolimo , perelfe' 

‘rerofa di colore,& più graffa di fincco. Sarebbe ftata fi- ; 
milca quela veramente 1° Atrattile, fé non false ella più 

bianca, & non diftil'a(se dalci il eco, come fangue; la 

onde é chiamata d’alcuni Fonos. E’ di grave odore : il 


E {uo [tme nomti,matira , (enon tardi , ne primachie nel- 


l'autunno , quantunque ciò diri poffa di tuttè le piante 
fpinofe. Tutto quefto diffe Plinio. Di dui adunque par- 
mi,che lecitamente fi polsa concludere;che non‘Ga A- 
tragtile aleuno de 1(Carihami laluatichi , ma altr parti- 
colare, & per fe ftefsa pianta,& quell’iltefsa , chev(aua-.. 
no andicamente: le donne per fula da filare . Er impe- 
tò Tbtodoio Gaza valentiffimo Greco interpretao 
lAtrattile in Theofrafto fulo faluatico , & non. roc 
ca,come interpretò il Carchamofaluatico. Ilchepar , 
che dimoftri » che anticamente vlaffero le donne per 
rocca quella (petie di Carthamo., & per fufa l’Atratti- 
Fi Ie. Sono non mediocri Semplicifti » i quali tengo- 
no petcerto » chela pianta , dicui è quila figura ; fia îl 
vero Atrattile : alla cui opinione m'accoftarei ancora 
io , (erompendofi le foglie sne diftillafse vn (acchio fi- 
mile al langue , & che liauefse ellai gambi diritti, Pe- 
rò ne lafciarò il giudicio a coloro» che confidereranno 
bene tutte le note dell’ Arrattile. Oltre aciò ricne il 
Ruellio y.che quella fpinofa pianta > Jaqual noi chiamia- 
mo Cardo, benedetto , & altri Cardo fanto , & altri her- 
‘ba Turca , fia quella feconda fpetie di Catthamo falna= 
tico,che fcriue Theofrafto . Alla cui opinione non pol. 
fonon accoftarmi;impetoche il Cardo benedetto fe ne 
e ca Ri glace 
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giace con denfa ch 
igambi per terra + Fà appo ciò il fiutto amaro, & pelofo 
a modo dibarba » &i tulti roffeggianti » come il Son- 
cho . Dimodo che per cotali fomiglianze veramente 
conuencuoli trala feconda fpetiedel Cnico falbatico > 


© ;R:il Cardo benedetto , non fi matauigli alcuno fe hora 


Errore 
del Ruel- 
lio» 


fon coftretto a mutare opinione »'&- ad affermare hora 
quello,che già negai , havendo io pet fempre deliberato 
di mantenere» & difendere molto più la verità, chele 
mie opinioni +. Ma.benmi marauiglio , che diccfle il 
Jiuellio-, luomo de tempi noftri veramente dotri(fi- 
mo , the da quelto.tardo rifudi fanguinofo fucco; im- 
peroche; 
all'efpedrimento» fe fulle , ‘come pur vuole eglizilvero, 
farebbe tutto contra al {uo feritimento; ; non ritrovanz 
doti che mai diceffero Theofratto , né Plinio, cheda 


"i Charthami: faluiatichi. rifudatte alcuò fanguie » & mal- 


Opinione 
del Fuch- 


dii rea 


Lo danata » 


fime da quefta (econdafpetie , li iqualenon accetta in 
modo alcuno il Ruellio per l’ Atrattde:y & imperò con- 
fafamenie ne ferive ; percioche! fc!pui dinuefle volu- 
to affermare, per foftenere quelta {na opinione, che ful= 


© feVAtrattile quella prima (petie dic artanio falaatico è 


doucua attribuire il diftillare del fangue a quello , & non 
aquefto fecondo,il qual roglicegli per Cardo fanto. Né 
manco in ciò mi piace l’apinione.del Fuchfio;il quale ne 
fuoi commentarij,8c parimente nei libri delle compoli+ 
rioni de medicamenti fi crede ; che il Cardo benederro 
fia l’Avrattile più hir(ura, & dico più hirfuta , per farne 
eglidue fpetic, vnameno, & l'altra più birfuta,quaotan+ 
quenon fi rivroni appreflo Theotralto , & Diofvoride 
più d’vna fperie d’Atrartile » laquale , per quanto.10 me 
ne veggia ; non può in alcun modo eflereil Cardo be- 
nedetto ; imperache non ha egli alcun fucco fanguineo , 
né i fafti in alcuna parte nudi; anzi che non produce egli 
alcunodiritro gambo, ma rami arrendeuoli, coni quali 
fe ne và pertetra, overamente vi fi corca-Ma pofcia;che 
a dire del Cardo Santo,mvhà indotro ill Ruellio,non fa- 


VOR AR DIO SANTO 


quantunque quelto frà veramente contrariò, 


D 


‘ Diftorfî del Matthioli + » 


iomadi frondi, & vedeli andare con A_rà fenonbuono qui dirne quanto da più moderni neti. 


troui (critto. Et però dico, che’ CARDO SANTO chiama- Cat 

to d'alcuni Hersa TvRrea,è noti (lima piaa a tutta Ita- |? 

lia ,doue nonmafce per (e ftello nelle cà pagnezicome fa- fa 

noi Carthami (aluatichi ; ma fi femina, & fi coltiva in 

ogni luogone gli horti. Doue fi vede con gambi tondi, 

& arreridewoli , peloli),& (trat persetta, fogliclunghé, 

intagliate da amendue i lati , & mentre che fono te 

re , pelofe, & [pinofe per intorno quando fono mature 

Produceiricci nella fommità de irami.lunghetti & acu- 

tamente (pinofi circondati da {pinofe SA oe quali per 

ogni intorno gli abbracciano. Elcono: da quettii fiori 

guallicci, & ilfeme fi ritrona dentro in vna lanugine ca- 

menei Carciofi, & nel Carthamo . La radice hà egli 

bianca, & diuifa.in più fibre. Tutrala pianta è al lapore 

amariffima , & però direi io , che tuBc compotta di par- 

xi terree aflottigliate da facultà calida. Ha quefta vol 

garmente în Italia grandiffimo nome, & ifpetialmente 

«contrà la pefte,& cotra tuttii veleni mortiferi; tanto di 

co contra quelli, che fi mangiano, ò li beuono, quanto # 

quelli,che lalciano co'lmorfo , S con © punture tutei 1 

velenoti ammali. Beucli la (ua decottione perla quar- 

tana, & per ogni altra febre, che cominci contreddo , 

AI che fi'dà patimente dellapolnere dell’ herba con Vi- 

no ; vuero della lua acqua lambiccata . Vale nel medefi 

mo modo alla epilelia de i fanciulli . Beuuta la (ta de 

cortione fatta nelvino conmeza dramma della la pol. 

nere , allegia mirabilmente il dolore di fianco . Sana 

tuttii dolori del Gorpoa & prouoca valorofamentg il lu- 

dore:: ammazzai vermini ,& gioua alla matrice 

itempi noftri pai fare quell acqua, oucr Vino del legno 
che fì dè per il mal. Francefe ; per hauere pro- 

‘mirabile di laldare tutte l’vlcere vecchie, & mali: 

gne,& di rifanare l'interiora. Chiamano i Greci l'Atrat- xomi 

tile ATjanTUAIS:Ì Lauipi Atradtylis ; & Fulusasteftis, 


Del Policwenone Cap. 10. 


I L Policuemone è vna piavta farmentofa. Produce le 
| frondi fimili al’origano:e’ fufto,come quel del Pule 
giescompartito da wolti podi, [éza alcuna ombrella,in 
pece della qualebadegli cima picioli corimbi,di buono 
odore,® d'ucuto-fapore.ImpiaRrafifrefco © parime- 
re fecco;con'acqua vtilmente per faldane le ferite nè je 
ne leua via perg al quinto giorno. Beuefi vom Kino al 
le diftillationi dell'orinay@ aile rotture» 
N on ho fin'hora x per quanto io habbia conofciuto , 
ritrouato , nè veduto ilvero PoLicNEMONE inI- 
talia «Done quantunque fi ritronino alcune piante» che pih 
da alcuni fi moftrano per ilyero Policnemone, nondime nation 
‘no per manCar loro più affai note » che li ricercano nel 
Policnemone , non poffo veramente fopra ciò determi- fu 


aggior certez= ne, lì 
Galengall'or, #S* 


‘quei det.Marrobio 
pa li nellaforma lo: 


è. _ °_° Néterzo.lib. di Diofearide. 


Vollire fin che elli la terza parte > rifagna beuuta il A 
corpojfatta con acqua, done fia la febre, ma altrimen- 

si con Pino. SRI i i de 
CLINOPODIO VOLGARE, 


f i. _ 
"UN'ALTRO CLINOFODIO: 
ius CS dì Vi # da - ti 
NI \ VS) Vl 
È 


î 


< I 
NU 


= # 


« le foglie vn poco maggiorette del Serpollo ,, & alquanto efamina- 


+ fuoi fiori,che fono nelle fommità de i rami, par pure che 


“mentidelle lettiere antiche; il che mi haveua indotto a 
s credere, che fuffe quefta pianta il legitimo Clinopodio : 


. di(caldare,, ma non Pag di brufciare . E° compofto di 


4%1. 
DU fono le piante, che da molti Sempliciài fici di- 
A moftrano hoggi peril Cinopopio.-La prima 


7. CIinopa 
Ù è dio, & fua 
più larghe ;i samboncelli quadrati, 8& peloti, & i fiori tione= 
porporeiattorno al sambo , 6 in cima, come nel Mar- ì 
robio, La feconda poi hà le foglie lunghette,ét appunta- 

te in cima,& all’intorno leggiermente dentate , con cer- 

zi fioretti piccioli & potporci , come piccioli Balauîtéy . | 

i quali però per vguali intervalli abbracciano all’intor= 

no ilgambo. Ma parmi però chela prima più fi raffo= 
miglialvero Clinopodio,, che la feconda; per rafem- 

bratti lefue foglie molto più al Serpollo, 8. perche i 


inalcun modo fi poffino afomigliare a i piedi , © bafa- 


ima hauendo guftata io dipoi l'herba , fui sforzato a mu-' | 
tare opinione ;imperoche hauendo molto bene auler= 

tito, che il Clinopodio è compofto di parti così fortili, 

chefcalda, & difecca nel terzo ordine , & che bifogna, 

che quelle piante; che fono di confimile temperamento, 4, 
fieno acuteal gufto , oueramente amariffime né ritro- 
uandoti veruna di quefte qualità , né in queftaznè ins 
quell’altra pianta; io nonardirei hora d’affermare, che 
veruna di quefte fulfe il Clinopodio5 fe ben a compia- 
cenzadelli ftudiofi di queta facultà i0 Jc hò pofte qui 
amendue. Di quefto fcrifle Galeno al fertimo delle fa. 
cultà de i femplici, così dicendo: Il Clinopodio hè virtù 


> Clinopou 
È i s bia Ù È dio ferito 
fottili parti; & però éda giudicare,che fia calido;& pa- di Galzno. 
«timente fecco nel teizo ordine.Chiamano i Greci il Cli- 


mopodio Kaw:riSorz i Latini Clinopodium. * 
Del Leontopetalo, Cap. 104... 
af DI VII 


I: Leontopetalo fa ilfufto alto vna pina yG- qualche 

volta maggiore sù per ilquale fono più concanità 

d'ali, nellatcui fommita in alcuni baccelli 3 fimili a quei. 
LTEONTOPETALO.. 


Ba 3) o. 


Nomi è 


UR n) 


de Ceciz 


; de.ceci , fono diftinti due ; 01 
*‘Raffembranfii fiori di roffotolore a quelli dell'Anema. 
: © ve«Hd frondi di Canolosma Jono intagliatescome: de 
de Papaueri. Le radici loro" fono neveyma fimili ne 
tezzelloro alle Rapa Inch fcrofolofe. Nafce net 
capi,&y nelle biade.Laradice benuta con V'inovalea © 
mori delle velenofe Serpimò fi ritrona altra cofa , che 
più prefto ne finifca il dolore.Mettefi ancora ne î' crifte- 
ri delle fciatiche | - 


tbeantope» 
falo & fa! 
alga) in più, & diuerfi giardini al domefticoin Iralia, ma an-. 
coraal (aluatico inmolti noghi di T'ofcana, Nafte co- 
_piofo in Puglia, Fecene mentione Plim.al primo capità 
del vipelimonono librocosì dicendo: Il Leontopeta]o . 
il quale chiamano alcuni Rhapetone ; hà frondi di Ca- 
uofo,il fulto alto mezo piede , con molte concauità d'a- 
LÌ li. Ha il fee in cima in certi baccelli,come quello de î 
Mt shtopes Ceci. Lafua radice è fimile alle Rapesgrande,& nera : 
talo feti Nafce nei campi. Vfiamno (diceva EI Ja radice del 
to da Gale Teontopetalo grandemente » Hà facultà di digerire, &c 
calda,& difecca nel terzo ordine + Chiamano i Greci il 
Lcontopetalo Aseigori ax] Latini Leontopetalum 


Del Te + Cap. 10$» 
* Il Teucrio vu'berbasche fi rafembra a vnavergel 
la,fimile alla Trifagine Produce le frondi Sottili, 
nè guari diffimili da quelle de Cech Nafce abbondante- 
mente in Cilicia appreffo a Gentiade,ouero a ILA 
uuta frefca con acqua, pectosoueramente la decot- 
#ione della fecca s rifolue porentemente la milza » per Ww 
difetti della quale»s'impiaftra co Fichi ceelisel cetos 
es aimorfide i Senpai ca ygacerò folo,fenza'altri Fichi 
TEVCRIO L 


Li ÎsonrorstALO,& fa (ua nera;&e nodofa radice, fi- 


SA 
dC 
SITI 


; Alce perturra la valle Anania y & in altri luoghi - 
i ancora,yna pianta tanto fimilw alla Triflagine, che >, 
(peffo inganna l'occhio di chi roppo ben non la cono» 


Y 


‘oithe piccioli grani di femee A 


mile alle Rape , hò non folamentg veduto trapiantato B 


| pagna , ritrouarono efferlì attaccato alla milza, &ha- 
© merla già del tutto disfatta. Chiamano alcum Teucrio 


 porcon alfaigambi , & I a quela delle Faye, 


” pi il Telefio feritto nella finedel lecondo lì 
E 


TEZTS 


{ce. Et imperd hò infieme meco più volte penfato,ch'el- 
la fia.il vero Tever 1o((e però nafce egli in Italia)(crit- 
tone da Diolcoride, & quantunque dica egli 3 che nalea 
il dh ap petRA GAT D non 
ofta petò , che nom pofla nafetre ancoralin Italia. Fece” 
del Teuctio memoria Plinio per due diuerfe [petie , co + 
sì dicendo: Ritrotîiò PFeucromella medelima cià il Teu- 
crio herba chiamatti d'aleini Heimio + laquale [parpe i 
tamufcelliamotdo di fortili giunchi,con picciole foglie . 
Nalce mluoghi alpri;il faporefuo é auttero & non pro 
duce pè fiori,né leme.i onferifce a i diteiti della milza us; | 
ilche dicono eflerftaro ritrouaro d'alcuni,i quali hauen- 
do meffole interiora di certi animali (opra ell'o in cam- 


vialtra pianta 3 la quale produce i rami fimili all’Hiffo- 
Comandano ch'ella fi'ricalga quando fiorifce ; il che di. 
moftta,che pur ficredellero coftoro, che quefto produ+ 
celle Moni quello maggiormente lodanoiche fi ritro- 
uanemonti di Pifidia, & di'Cilicia, Quefto tutto diffe 
Pigi I che hà fatto penfarea moltische intendeflea | 
egli diquella pianta chiamata da chi Faua grafla , & da 
chi Fata inverfalaquale predono alcuni,ingannandofi | 

( da Diofer re 
elTeucrio feriffe Gal.all’8:delle facultà de femplici , firitto:| 
così dicendo: Jl Teucrio hà-viru) incifiva : ècompoflo Gileng tà 
di fortiliparriy® imperò fanala milza . E? (ecco nelttet- - 
zo,& caldo nel fecondogfado + Chiamano il Teucrioi yoniel 


{Greci Tedupior + i Latidi Teucrium.. 
Della Trriffagine , onero Camedrio » 
. Capi s06. 
sono ì Greci,et î Latini Triffagine. So- 
e datbiamano Tenucrio,per la sé 
i Jil ani a fa 
ta lunga vnafpanazle cui frodi fono picciol 


; 


im ella 


o ._._ Nel terzo:hib; di :Diofcoride. 


fimili a quelle delle Quercie: bàil A, alle ferite,8c all'vIcere corrofiue corte nellOlio.Il (eme. 


di fiouvazet intaglio 
fior piceiolo,quafi poiporeo.Coglefi quado è pienadi (e 
me. Corta verde nell'acqua giona a gli (pafimati, alla 
tofterallamilza induritasall'orina ritenuta, dai prin 
cipij delbbidropifie: prooca i meftrui,® fà partorire. | 
Beuutacon acetorifolue lamilza: & beuuta con Vi- 
noè valorofiffima ai morfi delle Serpi velenofe, & pa- 
‘vimente impiaftrata. Tritafi,& fanfene piftellisviilia. 
tutte le cofe predette . Mondifica infieme con Mele lvl 
cere vecchie, o vata con olio toglie le calisini de gli 
occhi. La fuanatura è dî (caldare .. 


L CamepRIO;herba notiffimaa ciafcuno, chiamano i. 
Tofcani meritamente:Quetciuola;imperoche Came=. 
ione dris non vuole rileuare altro sche picciola Quercia. In 


Lombardia fi chiama perla magsior parte  Calaman- 


drina, eda molti herba delle febri ; imperoche la lua 
decottione beuuta alquanre mattine libera fpeffo della. 

° febre terzana . E' veramente quefta herbain Tofcana 
‘ingrtande reputatione , per eflere ( come predicanogli 
(perimentatori ) mangiata crudaa modo d’ infalata la; 
‘mattina a digiuno , rimedio ficuriffimo 4 preferuarfi 
dalla pefte non manco che fi faccia lo Scordio fuo conge 

‘ del nero Vale ancora il Camedrio a tutte |’ infirmità fri- 
“#0. gide del ceruello ; cioè all’ antico dolore ditefta, al mal 
caduco ,al fonno'profondo,così come ancora a i melan- 
conici ‘agli tupidi,ai paraliticiza gli {palimati, Ilfeme 
beuuto al pelo d’ vnadramma purga la colera per lavia 
dell’orina . Et però molto fi conuiene egli alltrabocco 
del fiele, Diftillafi il fucchio delle foglie vtilmente nel- 
l’orecchieverminole . 'Dalli il medelimo contraiver- 


483. 


putga lacoleta, & gioua a gliocchi ,&.le frondi purtri- 


tenell’Olio leuano lalbugini de gli occhi. Hà quett’her 


bafrondi di Quercia: è lunga quafi vna fpahna; odorata, 
& foaue:Ma non però fono tutte le parti della fua pian 
ta vtili ad vna cola medefima,, auetigache per cofa ma- 


\ rauiglio(a fivede, che vna parte della fua radice purga 


E 


7 


F 


mini deilebudellazi) che fà parimete il Vino beuuto,nel 


vale fia fata infafa per vna notte l’herba infieme co i 
ori. Il Fuchfio nel fuo maggior Herbatio dimoftra ef- 


perdifotto , l’alttaper vomito ,come quelle della Taf- 
lia, & dell’ A pios.Tutto quefto diffe Theofrafto.Onde - 
none gran marauiglia , fe la deccottione (ua (tacci la fe 


bre terzana , &maffimamente purgando il {uo femela 


CAMEDRIO_ LI; 


colera, come feriue Theofrat vuafî vo’altra piz- 
ta di Camedrio con foglie pa te “Quercinè, ma 
più fotcili, & più intagliate all’ incornd; più copiofe, più 
dente, & più fcure , Ha quefta i gambitquadrati, fottili, 


‘ desnofi, &altivna (panna & meza, molto ramofo me i 


quali fono i fioretti porporei tra le foglie diftinti per 
vguali interualli intorno rami, come nell’ altro Ca. 
miedrio, La radice hà egli ramofa, & bimca. E' vera- 
mente pianta elegante, & all'occhio gioconda yal gu-., 
fto amara; ma d’vn’ odore non dilpiacevole , come di, 
Ragiadi Pino, dalche pento. che fufe perluafo a cre- 
dere il Trago » che fuffe quefta piantail vero Camepi- 
thio di Diofcoride . Ma quanto in ciò fi fia egli ingan-. 
nato; lo lafcio nel giudicio di coloro che fi fono effer- 
citati nell’ hiftoria delle piante .. Io per me non la.chia, 
inerò mai altrimenti, fe non Chamedrio della feconda 


fpetie hauendo ella foglie di Quercia,& non di Pino , & 


parimentele virtù dell? altro Chamedrio . Scriflene Gal . 
all 8. delle facultà dei femplici, in quefto modo parlan- 
done : Vince nel Chamedtio la qualità amara, quantuna 
que habbia quafi ella alquanto dell’ acuto. Et però me- 


- ritamenterilolue ye liquefà la durezza dellamilza, prio 


dere il Camedrio di quattro fpetie, quantunque da gli 


‘antichi più che d’yna non fi faccia mentione . Scrifene 
| TlcoftaRo al ro.cap. del g.libro così dicendo; Le fron- 
di della Triffagine vagliono‘alle cotture > & patimente 


da 


uoca imeftrui,& l’orina, incide i srofli humori, modifi 

ca Poppilationi delle vifcere Et imperò li può porretra. 

quelle cofe , che fcaldano & difeccano nelterzo ordine, 

quantunque lia ella più caldas& Sui Chiamanoi Gre 
? Ss. a ci 


/ 


Camedrio: 
fecondo. ; 
& fua hi' 
ftorias 


Errore ‘del il 
ragoe.. 


Camedtio 
fcritte da 
Galeno è 


"484 


ciil Camedrio kevedSpvs 11 Latini Chamadrisy & Tri- 
xago gli Arabi Damedefîos ; Chamadrius, & Kema- 
drius : i Tedefchi Gamanderle s & Bathengel : gli Spa- 
gnuoli Chamedreos :i Francefi Germandree . | 


Della Leuca. Cap. 107. 


<A Leuca montana produce lefrondi più larghe, il fe 
Pia pu acuto,piò amaro, meno aggradenole al gu 


Nomi. 


fio della domefticasnodimen'è ella di quefta'affai più va 
i raf Giouano amédue benute con Pino,® impiaftra 


feuca s& 
fun effami 
mationes 


Ora s'affatichino aflai Hermolao , e'l Rucl- 
lion dimoltrarne perla Levca vnacerta herbao 
molto ‘fimile alla Mercorella, che nafcenelle Vigne ; 
nondimeno per non fe ne ritrovare hiftoria alcuna , che 
Di chiaramente cela dipinga di quello che fi faccia o 


A 


te almorfo dé velenofi animali,e& maffime de marini è . 


iofcotides da cui non fe n'hà veruna delcrittione; a me | 


non pate di affermare inmodo alcuno > che la Leuca fi 
raffembri alla Mercorella . Oltre a ciò tiene Marcello 
Vergilio Fiorentino». che manchi in Dioftoride a que- 
fto capitolo il principio. Ilche par, che dimoftri , che 
freno della montana haneffe prima patlato della» 
omefticas come dice hauer egli ritrovato in vn Dio- 
‘Teoride Latino anticamente tradotto , nel quale fi legge 
queto capitolo in quefta forma; La Leuca è di due {pc- 
tie , l'vna domeftica, & l’altra montana» 8c. Ilchefà 
non picciolo argomento » che inquefto luogo: fia cor- 
‘rotto il tefto , & che ancora vi manchino affai parole» 
. Momi, delle note di quefta pianta + Chiamano i Grecila Leu. 
ga Asv dis : i Latini Leucas. i 
Della Lichnide . Cap.10.8. 
“I ALichnide c&naria produce il fiore (imile alle 
Viole bianche » ma porporeo,del gue Si fanno le 
Zbirlande . Giova il fuo feme beuutonel Vinoalle pon- 
ture de gli Scorpioni» 
Della Lichnide faluatica.» Cap, 109 
A Lichnide o) è iniutto fimile alla domefti- 
ca . Il Seme beuendofi al pefo di due drame-puiga la 
colera per îl corpo : conuienfi ai trafitti da gli Scorpio- 
ni. Dicono y chetocchi da quefta berba gli Svorpioni 
dinentano fiupidi ; & pigri, » 


< . 
tcinide, TY cn che affai malagenol cola fiail giudicaresqual pian 
Ù fia ella Bi fia hoggi in Italia la LicpnIDE domettica, c falua 
iivarione tica , per nom haverne feritto Diofcoride » né altro qual 
fi voglia fcrittore de emplici , comefi fieno fatte lc fue 
frondi, & fimilmente i fufti ; per effer fiata a loro notif- 
fima pianta per l’yfo che n’haueuano per le lucerne; 8 
per le ghirlande : nondimeno fi vede hoggi feminate ne 
gli horti , & maffime in su’l Trentino , & parimente nel 
Contado di Goritia yvna pianta per le ghirlande , che_9 
produde il fuo fiore porporeo ; molro nelle fattezze fue 
fimile alle Viole, le si chiamano gli Atabici Cheiri': 
lefrondi lunghe, pelofe , & biancheggianti ti fuftilanu- 
pu 5 alti più d’yn gombito , nella cui fommità fi vede 
135) 


ctiolmente fi potrebbe apporre al vero chiunque fi cre- 

diefie che fulfequelta la Lichnide coronaria’. Alcheac. 

t. crefcealquanto dicredito il ritronarfene pur affài del- 
Ja faluatica molto veramente fimile alla domeftica in 

+ più luoghi della valle Anania , & del Sole . Etil veder» 
fi,che le fue lanuginofé foglic,& parimente ifufti fono, 
quando fono fecchi,atti non poco a metterfì nelle lucer- 
nic per fare lume in cambio. di Bambagia filara, onde hà 
prefo quefta herba il nome di Lichnide imperoche_s 
Sr dagrser in Greco non fignificaaltro che lucerna , & 
adkvor lo ftupino,che noi vfiamo fatto di Bambagia,dì 
gui hauendo careftiagli antichi vfarono per quefto ef 


4 


lor porporeo fibre; ma di niuno odore » Il perchea-.. 
F to,fana 


D 


. Difcorfì del Matthioli 


LICHNIDE: 


sa è 
fetto lefoglie d'alcune herbe lanuginofe, come fona. 
pozuane quelle della Lichnide, & quelle del Ver- 
afco della terza fpetic. Et anco peredier ella in vloai 
noftri tempi molto nelle ghirlande delle villanelle , co- 
me effere fi titrouaua fino altempo di Diofcoride . Pli- 
nio al4. cap. dél 21. libro , comemmorò la Lichuide tra 
le Rofe con quette parole : E’ancora vna Rofa chia- 
mata tanto da inoftri-quanto dai Greci Lychnis, las 


) quale non nafce fe non in luoghi humidi , né produce _s 


mai più di cinque toglie, dì grandezza delle Viole» & 
di niffano odore . Il fee della Lichnide(diceva Gal. al 
7. delletacultà de i femplici) è caldo, & fecco nella fine 
del fecondo ordinequero nel principio del retzo , Chia: 
mano i Greci la Lichnide Avys2ssi Latini Lychnia, 


DelGiglio, Cap. 110. 

I Giglio regale è fiore da ghirlande, è chiamato da al- 

cuni Livio : & imperò chiamano alcuni l’onguento» 
che fi fad'efoLirino, & altri sufino,conuenenole per 
mollificcare i nerui  &' priuatamente le durezze della 
matrice » Lefrondi impiastrate gionano a i morfi delle 
Serpis & bollite conferifcono alle cotture delfuoco:con 
dite con Aceto vagliono alle ferite. Cuocefi il fueco in- 
fieme con Melesouero in vafo di rame,® faRi conuenié 
temedicamento per l'vlcere vecchie > © perle ferite 
frefche.Lavadice arroftita,& trita pofcia co olio Rofa 
le coture del fuoco;mollifica le durezze de luo- 
ghbinaturali delle donme:pronoca i meftrui,& cicatriza 
Polcere.Tritacon Mele medica a ineruttagliati,& al 
le mébra , chefono fmofsé,modifica le vitiligini.la {tab 
bia, e lafarfare la:purga l'ulcere del capo,chemenanos 
fa bella facciay® difende la pelle . Tritafi con Aceto» 
frondi di Iufguiamo » & farina di Grano per mitigare © 
le infiammagioni deìte coli. Il feme beuuto è'con= 
irario aimorfi delle Serpi : ImpiaRtranfi le frondi,e'lfe 
me con Vino in fl fuoco facro ; dicono che fi ritronano 
ancora Gigli porporei + 1 valorofi[fimi per comporre 
gli‘vnguentinafcono ju Soria,@" in Pilidia di fi al 
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‘ Né alcunfiore è di maggiore altezza, titroui ì 
ta lungo tre gombiti,(empre contorto picciuolo,ne ba-. 


(Olij,& de 


. quelchenafcein Antiochia» 


Nel terzo lib. di Diofcoride . 


<MARTAGON. 


È; GieLio noti fimo? 
fiore nafce da vnao 
pianta, che prodice le 
foglie lunghe , che fem- 

pre verdeggiano, lifcie, . - 
graffette, & fimilia quel 

Je del Pancratio. Produ- 
ce il gamboalto due g6-.. - 
biti, rondo diritto ; li- 
fcio, graffo ,& fermo, 
dal capo al piede tutto 
per intorno veftito di 
picciole foglie, nella o 
cui fommità elcono hor 
tre, hor quattro, & hor | 
piùramulcelli , da i qua- 
li nafcono i capi lunghi 
tre dita di color verde; 
iquali pian piano ma- 
turandofi diuentano bia 
chi, &apronfi conuer= 
tendoli in Gigli candi- 
diffimi , di (oaniffimo ‘ 
odore , le cuifoglie fo- 
modi fuori (trifciate, & 
per intorno riuolte ,co- 
ie fe fuffero orlate, dal 
cui ombilico nafcona 
alcune linguette gialle, e 
poluerofesd'altro diuer- 
fo odore, dalmezo del- 
Je quali cfce va fiftuco , | 
con vno bottoncino in 
cima di verde colore» 


GIGLIO. 


molro più lungodelle lingue predette. La radice fà egli, 


bianca, & Cipollina, 8 per tutto fquamola a modo del 
Sempreuiuo, le quali (quame fono però grallette , lar- 
‘ghe nel piede,& appuntate in cima, &cal mafticar vifco- 
fe. Piantanti (quamandofi la radice , e ponendofi inter- 
raafquama per (quama il mele di Marzo . Fioti[cono la 


ftate intorno al olfiitio. Pofonfii Gigli bianchifar di- 


uentar roflî come ne infegna Plinio als.c. del25.lib. cò 
quefte parole: Il Giglio per nobiltà (diccua) è proffimo 
alla Rof18 per certa couenienza dell'vagueto , 
Oglio chiamato Lirino. Confafli olte a ciò molto con 
Je Rofe per cominciar eglia mezo 
ritrouandofi tal'vol 


{tire per foftenere il pelo del fiore . La cadidezza del co- 
lore è veramete grafide . Lefoglie fono di fuori (trifcia-. 
tele quali dalla parce più fretta fì slargano pian piano 
in forma come di calice, cò l’eftremità all’intorno riuol 
teynel cui ombilico (ono alcune dipendenze gialle come 
di Zaffarano,& pariméte il {eme,(o{tetate dafottili fila, 
Et così hano i Gigli doppio colore , È 
odore, vno cioé del calice, & l’altrodelle fila, riftretti in. 
breue differéza, Le toglie ° 
li vnguenti. Né è diffimile dal Giglio il fio- 
redi co sche fi chiama Conuoluolo , che nafce 
per le macchie,(enza odore, & fenza haucr dentro quelle 
filadi colore giallo,ma è tutto cadido come fe full vna 
prima pruova dinatura dell'imparar ella a far 1Gigli. 
IGigli bianchi fi feminano in tutti i modi che fi (emi- 
nano le Rofe, Scoltre a ciò nafcono feminadoe lachri- 
mne,che ne diftillano,come l'Hippofelino. Nifluna cola è 
più feconda,ritronandoli radici di cinquanta (pichi. En- 
ne vna (petie dirofo,chiamato da i Greci Crino - Altri 
chiamano il fiore Cynorrhodon, Ledafi pet il migliore 
& in Laodicea di Sora, & 
dopo queRto di Fafelide ,.& queto dopo quello che na- 
fcein Italia. Ritrowanfi ancora Gigli porporci qualche 
volta cò due sabi, di radice folaméte più carnofa , & di 


N 


&dell-. 


il tempo di quelle». - 


& doppio pariméte: , 


A 


È 


fono inpregio per l’yfo degli 


 beuura (pelle volte nelparto,fà 0 partoriro& 
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maggior capo, ma fola, 
chiamanli Narci fi. Enne 
diquefti vn’altra fpetie». 
- che produce-il fior bian- oa 

co,& ilcalice porporeo. 
E? differenza trai Gigli, 
&i Natciffi , perlauete 
i Natcifli lc foglie nella 
fadice : i più appreggiati 
fono ncimontidi Licia. 
Ritrouafene vna terza_s 
fpetie dotata di tutte que 
ftecofe, ma hà ilcalice 
di color d’herba. Tutti... 
vengonotardi ; impero- 
che fiorifcono doppo il 
nafcimento d’Arturo , 8 
nell'equinottio dell’autii 
no. E' ftaroritrouàro an 
cora il modo d’infertarli» 
per marauigliolo inge- 
gro de gli huomini. Col- 
gonfî, pertarli porporci 
‘ifufti de Giglisfioriti il 
‘ mele di Luglio, x polcia 
s'appiccano al fumo : di 
poi fi togliono i nodi (po 
gliati, & s'infondono in 
© feccia di Vino nero,oue- 
ro Greco ilmefe di Mar © 
‘ zo, per darloro il colo- 
rey & così fi feminano in 
foffette , mettendoli at-' 
Li FAI torno della medefima_s 
feccia. Così fifanno i Gigli porporei , & è marduiglia, è 
ché cosìfi poffano tingere le piante,& che facciano i fio- 
ri dell’ifeffo colore della tintura» Tutto quefto de i Gi-' 
gli diffe Plinio. Poffonfi ferbare i Gigliverdi , & trelchi* 
rutto l’anno (come fà reltimonio Anatolio ) togliendofi modo:di 
i lor lunghi bottoni,auanti che fiorifcano, & riferradofi | conferna- 
in vn vafo dì verra bencoperchiato, che né refpiri, onde' gi 
tratti dipoi in qual fi voglia tépo,& mefli in acqua calda tutto l'at 
al Solefubito s'aprono,& fiorifcono.Oltre a ciò volen:' 
dofi ,che i Gigli producano i (noi fiori in varij,& diuer-' 
fi repi,bifogna piatare le radici loro, di forte, che alcune 
fieno fotto rerra dodici dita,altre otto, & altre folamé- 
tequattro , Etin queto modo faranno i Gigli in diuerfi 
giotni.]l;che fi può fare ancora conaltri fiori. Spetie ve. - 
raméte di Giglio e quella piàta, che chiamano gli Alchi- . : 
mifti MARTAGON. Quetta produce la radice gialla fi- martagori] 
mile a quella del Giglio bisco , e'lfuflo patiméte fimile, : 
in cui nafcono le frodi affai fimili a quelle della volgare 
Saponaria, attorno attorno a modo di ruot4, & diftinte 
per ordinati interualli . I fiori, lì quali nafcono attaccati 
a fottile picciuolo nella fommità del fufto, fono fimili al 
Giglio,ma molto più piccioli,& ritorti indietro»di colo- 
re pauonazzo, punteggiati di roflo ; odorifeti , & all'oc- 
chio viftoli , Quefta fpetic adiinquedi Giglio chiamare 
Martagon, vuole il Puchfio in quel (uo grande Herba- 
rio, che fial'Anfodilio femina; ma hauendolo veduto 
mutare opinione nel {uo Herbario'picciolo, non é hora 
più bifogno d’ammonirnelo . Ma accioche ancora noi virtù d 
diciamo qualche cofa delle vittà del Giglio è da fapere Giglie» 
che latradice pefta cé Sogna di Porco vecchia , & appli» 
cata per tre giorni cotinuizavati che fi rimuouastira fuo- 
ri icalli, che lono liighi, & acuti come chiodi. La medeli- 
ma pefta cò Gralcia, & Olio, fa rinalcere, vngendofene , 
i peli,che fon cafcati. Beuuta lai ftella con Vino dolec,ò 
con Sapa; caccia fuori perdi fotto ilfangucapprelo, & 
vfcito delle vene. Matura la medefima le pofteme, & 
mollifica tutele durezze . L'acqua diftillata da ifiori 


‘ aggiune 
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aggiuntoui Zaffarano, & Canella, prottoca ancorale (e A 
condine + L’Ulio chefi fà de ifiori vale a tutti i morbi 
frigidi dei neruî,; & (petialmente allo (pafimo, & alla» 
- paralifia, Vale ancora a mollificare gli impedimenti 
) delle giuntare, &tuttele pofteme molto indurite . E? il 
medefimo molto falutifero meditamento pet li dolo. 
\ ‘ri, che rimangono alle donne dopo al parto; & maffi- 
mamente mefcolato con Olio di feme di Lino, & appli- 
- cato caldo‘con lana fuccida lopra tutto il ventre. Metre- 
fi ancora vtilmente nei crilteri, che fi fanno per molli- 
ficare la feccia indurita, I Gigli che fi fono lungamente 
macerati nell’Olio, (caldati, & applicati maturano le_s 
pofteme calde lenza dolore, & mallimamente quelle o B 
Gigli ferit ‘che nafcono'nelle giunture . Scriffe de i Gigli Gal. al 7. 
Rida Gal» delle facultà dé femplici così dicendo : ]l fiore del Gi- 
glio è compofto di mita temperatura; & imperò hà egli 
parte &vna effenza fottile , & patte d’vna terrena , dalla 
quale nafce l'amatitudine, che vifirittona col gutto, & 
parte d'vna acquofa remperata : la onde l’Olio che fi fa 
di quefto fiore, digerifce, & mollifica fenza mordicare,, 
& però egli conuenienti (fimo alle durezze della ma- 
‘ arice . Oltrea ciò leradici. &le frondirite per fe fole, 
difeccano ; aftergono, & digerifcono moderatamente, 
x imperò conferifcono alle cotture del fuoco ; al che li 
conuiene la radice prima arroftita, & pofcia trita, gt in- 
«orporata con Olio Rofato,vfandola fino che fi (aldi la 
piaga . E veramente quefto conueniente medicamento 
‘è tutte l’altre vlcere del corpo, per farle faldare; & indur 
ti la pelle. Mollifica apprelf'o quefto la matrice, & pro- 
uoca i meftrui , Cuocono alcuni le frondi,& impialtrà- 
de per far faldare , & ricoprire di pelle non folamente le 
cotture del fuoco, ma tutte l'altre piaghe. Altri le (erba- 
mo condite nell’ Aceto per poterle polciavfare al luo té 
po in sù le ferite. E' nella radice più facultà alterfiua 4 
. che noné nellefrondi , quantanque ancota in quella» 
non ne fia molta, come habbiamo detto, per effere fola-, 
mente afterfiva nel primo ordine; 8 imperò quando , 
i vogliamo aftergere le volatiche.la rogna,l’vicere del ca- 
‘È, _{ pochemenauo, &altti imili impedimenti, l’incorpo- 
tiamo con alcuni altri medicamenti , più, forti afterfiui , 
come éil Mele ; il quale quando vi fi melcola moderata 
xa mente, conferifce alle diuifione de i nera, & vniuerfal- 
mente a tutte quelle co (e, che hanno bifogno d'effere di 
feccare (enza mordacità alcuna . Mertemmo noi alcune 
volte intime il fucco dellefrondi con Acero, Melcor 
10, mettendo però cinque parti più di fucco di cialcuno 
d’amendue gli altri liquori ,'& facciamo eccellenti fimo 
medicamento; cuce fà bifogno di dileccare fenza morda- 
‘cità, come interuiene in tutte le ferite: gradi, 8 maffime 
inquelle, che fono ne i capi de i mufcoli, & quelle anco - 
ra che fono molto molli sanitiche ; & malageuoli da fal- 
darc.Chiamanoil Giglio i Greci K-3éor,,& as/prori Lati 
ni Lilium: sli Arabi Sufen ; i Tedelchi Lilgen, & Gilgé: 
gli Spagnuoli Azucena, & Litio blanco: i Franceli Lis + 


‘Del Ballote. Cap. t1x. 


i I L Ballote,ilqual chiamano alcuni Marrobionero,pro 
duce più fufti da vua fola radice, quadratiyneri& pe- 
‘lofecti. Ha lefrondi maggiori del Marrobio,runide,& 
alquantol’onadall’ altra diftanti , quafi , ritonde yne- 
ve di noiofo odore, & fimili all’Apiaftro, & ‘imperò 
: lochiamorono alcuni Apiaflro, Turtii faoi biachi fiorî 
| circodano comeruotaper diftinti interualli ilfufto per 
intorno; « E° la virtà fuavalorofa contra aimorfi dei 
-Canizquando vi s'impiaftrano le frondi infieme con Sa- 
le.Fannofî sbafire lefrondi insula cenere calda, per 
‘nipercuotere le poffeme del federe, &'purgaro infie- 
,meconMelel'vlcerefordide. (*». 
fiore, è 
cfami 
Loss 
i 


\ 


Nomi + 


AfceilBattLote, overo Marrobio nero , il quale 
LN perlo fuofpiaceuole odore chiamano ancora alcuni 
Marrobio fetido , in sù gli argini de 1campi& perle pa-. 


| Difcorfi del Marthioli % 


 ftrato con Sale medica ai morfi de i Canî rabbiofi © 


- & parimere allephture de gli Scorpionij®a i morfi de” 


‘ ta volgariflima;& di buono adore.E'di due are . 


Di 
VD 
CHA 


piaftro,che fe il {uo fetido odore nonlo Manifefta[se all 
odorato, fpelloinganarebbe l'occhio infarfi ricogliere 
in ilcambio di quello. Tn Îcalia é per tutto notiffimo, 8 
chiamati da chi Matrobiaftro , & dachi Martobio ba- 
ftardo.Scriffene Paolo Eginera (quantunquele lo tace f- 
fe Gal.) al 7.lib.così dicendo :Il Ballote il qual chiama- 
no alcuni Marrobio'nero, € acuto, & afterfivo . Impia- 


Chiamano i Greci il Bullote Benoit & Meaevzee- -nomia 
si v:i Latini Martubium nigrum,& Manabidltramii Tel 


defchi Schuuartz andoin : gli Spagnuoli Matroio' ne- 
gro:i Francefi Marrubin noir, ; 


Del Adeliffofilo, onero cApiaftro Cap. 112. 


ri MeliBofilasouero Milittena,cioè Apiafro,s hdv- 

furpato quefto nome , per dilettar(i le apr della\fua 
berba. Ifufti, & le frondi farebbono fimili al Ballote;, 
dal quale babbiamo detto poco di foprasfe no faffero ma 
giori più (ottili,c& manco pelofe ; banno odore di Pomo 
Cedro . Le frondi beuute cò Vino oueraméte ipiaftrates 
gionano a i morfî di quei Ragniche fe chiamano Faligi, 


Cani. AL che giona ancora ilfumetarfi cò la loro decot 
zione: è buona medefimamere per farni feder dentro le 
donne,che non. (i purgano.Gioua lauandofene labocca è 
i dolori de i denti , & fanfene crifteri per la difenterta . 
Lefrondi beuute infieme con Nitro gionano alle prefo- 
cationi de i funghi malefici, & a i dolori delle budella n 
danoliinelettonarioa gli afmatici. ImpiaStrate tn sù le 
Jcrofole con Sale le rifoluono, Mondificano l; vlcere,@ 
mefîe insi le giunture ne lenano i dolori - 
Hiamali volgarmente. in TofcanalArrastRO dall’ a 
Cuodordel Cedro,di cuirefpira, Cedronella,ét patime 2° fm 
te Meliffa,come fi chianaa ancora in Lombardia.E' pia= minare 


Di 


INet.terzo, lb, di Diotcoride. AZ 
A MELISSA CONSTANTFINOPOLITANA. 


sr 


PRADA aa 
A MOLDAVICA; © 


fica cioe, &faluatica,quantigue il Fuchfio famofo Me... SE; 
dico dei tépi noftri dica elere la Meliffa ditre (perie nel D'' , MELISS 
Guo vitimolibro delle:compolfitioni de i medicamenti »' Se > 
ma volentieri intenderci da lui , perche caufa connume- 
caffe egli le prime due fpetie tra la Meliffa , fe (come di- 
«cegli) hanno odore puzzolente come di Cimici' ; do- 
uendoetfere la Meliffa odorata d’odore di Cedro. co- 
me feriue Diofcoride tenuta da ‘i Medici dell’ Arabica 
| fetta molto valorofa (quantunque fe to tacefferoi Gre- 
lita, «i )nelle paffioni del cuore. Er imperò  Serapione così, 
‘a da mefcriffe : La proprietà della Melifa'è di rallegrare l’a-; 
tabi + nimo. Conferifce agli ftomachifrigidi,' & humidi.: fà 
digerire , apre le oppilationi del ceruello,, & gioua as 
nelle debolezze dicuore,che impedifcono #fonno,Ri E! 
 muoueil batticuore,le falle follicitudini, imaginationi , 
& fantafie,che caufano gli humori malincolici; & la fle- 
ma aduta. Il'che confermava Auicenna nel (uo libro 
delle forze del cuore » quando così diceua : La Melifa è 
calda, &fecca nel fecondo ordine. Hà proprietà mira- 
bile di rallegrare, & di conforrare.ilcuore;al che l’aiuta- 
no,l'aromaticità, ftitticità, & fottigliezza aperitiva, che 
fi rirrouano in effa. Cone quali qualità eonferifce ella 
' ancora atutte le vifcere. Hà virtù leggiermente foluti- 
ua:ma tanta però, che bafta perfoluere da gli (piriti,, & 
dal fangue,che è nel cuore » i vapori malincolici : ilche F 
mon può fare ella ne gli altri membri, né manco in tutto 
il corpo. Vna piantale cui foglie non erano guiari dilli- 
; TSE della Meliffa ., vidi gia io portata da Co- . 
Velia ftantinopoli in' Praga nell’ameniffimo Regio giardi- Uh 
opolin UO: la quale -hò chiamatalio per non faperne altro no- 
: me > Meliffa Coftantinopolitana + Altri la chiamano 
‘Malùcha per etfer primamente ftata portata dall’Ifole 
Moliche. E° quefta algufto amara, fenza veruno odo-. i di 
. rediCedro , & perquanto diconoalcuni è antidoto di i > 
| Melita tutti i veleni , & delle paffionidel cuore. Scrilfene Gal. i i de da di : 
eli o delle faculra de femplici,così dicendo; Il Me-, tunque fia men valorolo x, 56 pero miUnO l'adepera ; per-,, 
Si? lifioAilo é nelle factltà fue fimile al Marrobio,, quan-. cioche fuperchio farebbe l'vfodel Melges phauor 


) 


di TLT 


‘d0 alle mani il Marrobio ; ‘del quale per tutto il'mondo. 


gran copia fi ritroua . Ma veramente [e per Corte non fi 

.  porefte hauere Marrobiotti può certamente vlare , pur 
chela qualità aggiunga a quel più , ehedi valoreè nel 
Marrobio, Perla qual dotrina fi vede ell'ere frate oc, 
cultea Galeno,& a gli altri Greci le buone pattische gli 
affegnano gli Arabi: perlequali è ella intaicati molto 
frequentata dai Medici , che per valenti pratichi fi ten- 
gono. Plinio all’ vndecimo capo del 21. libro (etiue che 

’A piaftro in Sardegna » perefferiui velenolo ; è danna- 


to da tutti + Ma dubito che egli nonfi fia qui inganna- ‘ 


to,come in molti altri luoghi, & che non habbi egli pre- 
fol'herba Sardonia, che nafce in quett' Mola , chiamata 
d’alcuni Apio rifo incambio dell’ Apialtro . Chiamano 
i Grecila Melilla Merisodpumor: i Latini Meliffophyl- 
lum,& Apialtrum : gli Arabi Bederangie, Bedarungi), 
| Bederenzegum, Turungeny Trungian , & Marmacor ji 
| Tedelchi Meliflen , & Binenkraut : igli Spagnuoli To- 
rogil, Hierua Cidrera:i Priccfi Melifle, & Pomcirade. 


Del Marrobio. . Cap. 1 13. 


L Marrobio è vna pianta sii dalla radice vamofazbia 
i Io iante, pelofetta*. Produce i fufti quadrati: le 
frondi d'vn pollicezritonde, pelofe runidescrefpe,® a- 
mare. Produce il feme sù per ilfufto compartito da più 
interualli :e’lfior parimente a modo di ruotasrunido . 

Nafce appreRo gliedificij, nelle ruine,& ne i calcinac 
«&iDanfi ie fue frondi ecche ifieme co'l feme,cotte hel 
\D’acquayoneramente il fucco delle verdi infieme co Me 

le agli fRretti diperto, allato(fe,ai thifici. Cauatolto i 
fieme con Iride fecca La fémagrofsa dal petto;dalfi alle 
donne di parto , che nonfipurgano,per pronocare loro i 
meftrui,© le fecondine,@® parimente a quelle, che non 
pofsono partorire,& a colorosche bauefsero beunti i ve 
Lenisouerosche fufsera morduti dalle ferpi«Nuocono al 

, lavefcica,®alleveti + Le fue frondis'impiaStranoi 
i sù’ le l'wlcere fordide per momdificarle: fermano i 
terigi delle dita, &» BÈvlcere che corrodono la carne: 
mitigano i dolori del coftato. Vale atutte queSte.cofe il 
Succo (premuto dalle frondi peftec& pofcia' fecco al so- 
le.Rifchiaraquefto vuto cò Mele,& Pinolavifta, & 
mefso'nelnafo vale al trabocco di fiele. Difttllafi per 
feJolo,onero cò Olio Rofato, perli dolori nell'orecchie. 


Nomi è 


| 


del quale al 11. capo del 6. libro dell’ hiftoria delle 
icfua ela piante alfegnò Theoftafto due [petie » così dicendo . II 
imatione Martobio e di due fpetie: l'vno de i quali hà verdi fron- 
| diy& più attorno intagliate , ìl quale hanno in vfo colo- 
ro che fauno gli voguenti odorifeti :& l’altro , che falle 


EF: Il Marrosronotillima pianta,& volgare î Italia, 
trobio, 


de, Ilche dimoftra, che intendefle egli per quetta vlti- 
ima fpetie Quello , che nelcapitolo precedente chiamò 
Diottoride Ballote. Daffila decottione del Marrobio 
riù del ‘vrilmenteai fegatofi,& però fi conuiene nelle hidropi- 
forcobio» fie,&neltrabocco di fiele, gr ammazza per cffer no- 
tabilmente amara , ancora i vermini del corpo; il che fa 
parimente la poluere delle foglie Le toglie verdi pelte 
con Gralcia, fanano sana aimorfì del Cani, &le 
enfiaggioni dellemamelle , Lemedeiime applicate con 

ceto, Quarifcono le volatiche . Faflî del Marrobio vna 
beuanda viiliffima , & certa per guarite il trabocco del 
ficlesdoue il male fia caularo per oppilatione. Prendéli 
dicodì foglie di Marrobio due oncie , di radici di Bu- 
glofla, di Helenio ,& di Eupatorio volgare , di ciafcuno 
vna dramma & meza, di Reubarbaro , & di legno Aloe 


. lireintre lìbredi Vino bianco potente, fino al fcemare 

« dellaterza parte , & poi li cola, &dalli di quefta decot- 
None, purgato che fial'infermo , ogni mattina due on- 
“gi, cOn vnpogo di Zuccaro perdieti giorni continui } 


“Difeorlì del'Matchiolb i. (000 PO 


frondi più tonde , & non così intagliate y afpre , & ruui- | 


di ciafcuno vna dramma + Famnofi tutte quefte cole bol. | 


A 


Fonti 


sha quando vi fulle complicata la febre , fi fa cuo cere il 
D ueto nell’acqua,e non nel Vino . Scrifle del Marrobio » 
Galeno all’ottauo delle facultà de i femplici così dicen- 
do: Il Marrobio come è egli amaro, così vlandolo alcu- 
no lo ritroua polfedere conveniente operatione a tal fa- 
ore ; imperoche libera il fegato , &la milza dalle oppi 
imoni & mondifica il petto, e’l polmone , & pronoca i 
meftrui: impiaftrato difuori mondifica, & digerifce 
Pongalo adunque ciafcuno caldo nel fine del fecondo 
ordine, & fecco nelmezo youero nell’vItimo delterzo « 
V(atiil fuo fucco incorpgrato c6 Mele per quelle cole , 
che offafcano;la vifta . Tiratò sù peril nafo purgailtra 
bocco di fiele,&mettefì nell’orecchie per lì vecchi dolo 
E ridi quelle j & per aprire i meati , che eftendo oppilati 
impedifcono | vdire.. Chiamano i Greci il Marrobio 
Updrioy : è Latini Martubiumi gli Arabi Farafio,&c Fara. 
fium #i Tedelchi Andr6,& Lungen Kraut: gli Spagnuo 
li Matruvio : i Francefi Marrubin è 


Dello Stachi. Cap. 114 


O Stachi è vna piantafimile al Marrobio ,ma più. 
Lie Produce alfai frondi pala ee xdatresbian 
. cheggianti,di buono odore, & molte verghe , che efco- 
“no da vna folaradice » più bianche di quelle del. arro' 
bio. Nafce nei monti, in loghi afpri. Ha virtn ca’ 
liga, acuta,& imperò la decottione delle frondi be- 
unta prouocai meftrui, & le fecondine ; 


Nomi « 


Onhdlia puntoda dubitare , che lapianta,dicaiè —— | 
Noquîta figura, non fia il vero , &legittimo SrAcHI; se I 
Ped 3 $ f x ua hiito (È 
imperoche ( come (enfatamente fi vede) è ella frutice al 
fai fimile al Matrobio , ma hà le foglie più lunghe » co- 
piofe,pelofe,canute,dure,& giocondamente odorate 3» 
Oltre a ciò produceda vna radice più gambi, & più bia- 
chi che di Marrobio; il che è ftato cagione , chelapian- 
ta chene precedenti mici Commentati] hauena me z 
per lo‘ 


* Nel terzo lib, di Diofcoride. 


cris STA COHI. 


DO nalità 
IZ RIC 


wi i Sid 
NZ 


9 


‘4, 00 


STACHI FALSO: 


dl, 
sN 


pole 


perlo Stacchi , hora fia da me chiamata Pleudoftachi ; 
cioé StacHI Farso;imperoche né veggio come li pof- 
fa ragioncuolmente dire ; che fia quefta pianta lo Sface= 


- Av lo, come miparche vadafognandoWn certo sfacciat® 


. vera Scolopendria, come fi dirà al {uo proprio luogo nel } 


#39 


Archifemplicifta. Percioche ; fe dobbiamo. credere è di 
Theotrafto, lo Sfacelo, il qualio chiamo Saluia minore, 
fà le foglie più picciole della Saluia domeftica, più con- 
tratte,e manco (qualide. Ma per quanto fene vede , nel | 
Pfeudoftichi fi‘difcetne tutto il contrario, autenga che 
Je {ue foglie fieno più del doppio così langhe come lar- 
ghe di quelle della Saluia . Scriffe Plinio al 15. cap: del Esrore di 
24-lib. che lo Stachi produceua frondi fimili al Porro , Plitio» 
ingannato dalla fimilitudine de i vocaboli Greci ; impe- 
roche Prafonfignifica il Porro; &Prafionil Marrobio.: © staechi 
Lafcionne memoria Galeno all'ottauo delle facultà de i ferite» da 
femplici, così dicendo : Lo Stacchi pianta fimile al Mar= Steno» - 
robio é al gufto acuto, &t amaro, &é di quelle cole, che 
{caldano nelterzo ordine. Et però ragioncuolmente_5 
prouocaegli imeftrui: fà (conciare, & tira le fecondine.. — 
Chiamanoi Greci lo Stachi&7dgvs :i Latini Stachys:i Nomi 
Francefi Sauge molle , i ? ; 
Della Filittide. Cap. ‘115. 
‘A Fillitide producele frondi di Rombice, mapin 
L lunghe, &" più verdi,le quali fono feisonenfette, di- 
rittesdî fopra lifcie,ma di fotto banno certi fegni , come 
pendenti vermicelli. Nafce in luoghi ombrofi, & nei 
luoghi opachi de gli hortisè d’acerbo fapore. Non fa fir- 
fio,nè fiore,nè feme.Le froridi benute nel Frino fono con 
trarie ai morfi delle serpi,mel che arutano gli animali 
uadrupedi,dandofegli a bere. Gionano beuureai fluffi 


elcorpo,&r alla difenteria» 
TRL Pd. 


È 
NI 


Hi ben diligeteméte effamina le note date da Diofe: È 
C alla Fit 17 roE,non può fe né cOfeffare yiche fia ella Renon, 
quella piata chiamaravolgarmete Lingua Ceruina,& per minatione 


uerfaméte Scolopédria. Peruerfaméte dico;percioche la 


medefimo libro,è qlla che ti dimada da i Greci Afpleno, 
&Cetrach da gli Avabici. Sforzane aduquea credet che 
; i ) “fiala 

\ ; 


0a 


Etrore del 
“Manardo , 
del Leoni 
ceno, del 
| Ruellio,& 
del Fuch. 
‘Lo » 


î 


laasto, 


© di'contra alla (crittura di: Diofcoride 


‘ dell’vsola facendola gargarizate 


a ei 
uudtione. fe parole ; 


49° 


Difcorfi del Matthioli | 


fia la -Filtitide Ja Lingua Cetuina ; il vedere-noi ma- ‘A 


nifeftimente safcere ella peril più in luoghi ombrofi; 
opachi, 
lunghe; 


fcio,cheverlo rerrarimirazcerti tilcuati lincaiméti ranf- 
uerfali di roi gno colore, fimilia picciolivermicelli,co 
ine fcrive Diofcoride . Oltrea ciò aumenta la credenza, 
che così (ia, iltitrouartiti manifefta acecbità nel guftar- 


la, &il non produrre ella fufto,né fiore, ne frutto intem 
poalcuno. Et febene fi ritrovano d'effa affai piante, che 


ò feffantafron- 
laquale:dice ha- 
nerne fei, quer fette per pianta quefto non però concli- 


in vn cefpuglio hanno più di cinquanta, 


de contra di noi; petcioche(come: più volte l'elpericnza' 


n'bè moftrato) cauandofi di terratatto il celpuglio;ma- 


nifetamente ii vede procedere lemolte frondinfepata-. 


tamente da più;& diuerfe radici , lequali feparate: lvna 


" dall'altra, non hanno veramente più che fei , ò ferte fo- 


glie pervna. Il chefiiconcorda beniffitmb con Diofcori- 
de.Etimperò parmi, che non poco s'ingannino il Ma+ 
nardo da\Ferrara; il Lconiceno, & il Ruellio , huomini 
veramente‘confumati nelle buone lettere di medicina; 
& dopàloro nuouamente il Fuchfio;in credetli così fa- 


cilmente ; che non fia la volgare Linguax etuina la' Fil. 


& humidi: lo hauere le frondi maggiori, più! *. 
& più verdi della Rombice, diritte, del tutto | 
Jifcie dalla patte di fopra , & il vederti nel loro riuer- 


litide, ma quella che non'‘molto quidi farro nominò; 
È) 9 q ; \ 


Diofcoride Hemionite ; perciothe quantunque quefto 
‘non produca fato; ti oreynè (eme,produce però le fron>, 
di fimili a quelle della Dragontea  lequalifece Diolco= 
ride fîrpili a quelle dell’Federa (quantunque grandi, lu» 


‘ nare, &ritorte , comefiveggono nella vera Hemionite 


nuogamente ritrouata.Ma di ciò potrebbe ageuolmen- 
te:eflere ftato cagione l’hauere eglino più riguardato 
all’operationi, che fono inbocca del vulgo, cioè , che la 
Lingua Ceruina fia medicina della milza, che; a’ linca- 
menti, 8 alle fembianze fhe . Il chequantunque poffae 
ageuolmente fare l’ Hemionite , fi dimoftra però , che la 
Fillitide non medica inmodo alcuno la milza. Ma (co- 
me diffe Galeno infegnato da Diolcoride , all'8.delle fa- 
cultà de femplici) per effere acerba riftagna ella non fen- 
za ragione i flufli humorali del'’corpo , & parimente la 
‘ difenteria « Quefto tutto diffe Galeno. Manon man- 
cano moderni Semplicifti , i quali danno a bere l’acqua 
diQillata della Killitide in cotte le paffioni del cuore, & 
contra il finghiozzo + V(anla ancoranelle relaffationi 
a i patienti + La pol- 


uere delle foglie incorporata con l’acqua delle mede- 


i fime; & applicata , refrigera gli ardori ‘così del fegato 3 


come dello Romaco $ come ritroyo feritro dai medefi- 
mi > iqualila commendano ancora lauandofenela boc- 
ca all’vicere del palato,& alle gengiue fanguinofe. Chia- 
mano Greci la Filitide gua igsg:1 Latini Phyllitis:1 Te- 
delchi Hirtzzunden ; gli $pagonoli Lerigoa Ceruina el 
Francefì Lang de Cerf.. 


Del F. alangio +. Cap. 116 i 


Ci amano alcuni il Falangio Phalangice, O altri 
‘lo chiamano Leucacaniha. Produce due, oner tres 


ouerd più rami,(parti in diuerfe vie . Il fioreè bianco fi- 


mile al Giglio molto intagliato . Hd il feme neroslargo, 
fimile avnameza Lenticchia , ma quoito più fettile . 
Produce laradice picciola, Jottile, & verde di colore , 
mentre che fi caua di terra, & come.ècanara fi ritira» 
er rientiain (efteRa. 
\ di,ilfemey& parimentei fiori beuuti con Viuo , aiuta- 


“> wo 10rafitu dagli Scorpioni,& fimilmente da quei Rar 
: gni, chefi chiamano Falangi 


3 letiano î dolorî delle 
bavella. — Ni 


D 


(5) 


Nafce nelle colline. Le fuefron- 


Acafehin al 12.capit. del 27.lib. del Falangio tut= 
O to quello,che qui fe ne legge da Diofcoride, c6 ques 
MlFhalangite chiamano alcuni FALANGIOS 


bk 


Ci 


FALANGIO» ‘. 


tha. Non produ- 
. ce meno di due 
rami ; chefi al- 
Jlargano. in vatij 
“ modi. Produceìl 


X 


leal Giglio , rof= 
fo, &illemene- 
ro,come vna Le- 
ticchia sfella per 
mezo ,ma.molro 
più foftile. Hà la 
radice verde. Le 
‘foglie ,i fiori, el 
feme giouano a 
i trafitui da gli 
Scorpioni , da i 
Falangi, & dai 
Serpenti ,& va- 
gliono parimen- 


- pi delle budella. 
Turtoquelto del 
. Fhalangio feriffe 
Plinio ; voglien- 
dolo quafi di pa- 
rola in parola da 
.._ Diofcoride. Scrif 
“fe del» Falangio 


S Le delle. facultà 
SIE ei femplici , co- 
: 3 DE da si dicendo: E il 
Falangite casì'cliiamafo,}er ijutarsegli icotoro,the (o 
nomorduti da i Falangi . E' compofto di fortili patta 
& difeccatiue, & pero gioua a quellì, che patifcono do- 


‘ lori nelle budella »' Chiamano i Greciil Falangioigaady= 


giovi i Latini Phalangium, i 
DelTrifoglio. ‘© Cap. -x17. 

TE Trifoglio, il qual chiamano i Greci Trifillua, altri 

Oxitrifllonsaltri Menianthes, & altri Lo chiamano 
vAsfaltio,&® alcuni Cnicio,è vna pianta, che crefce fo- 
pra l'altezza dvn gombiro,con fufti fottili, neri, & fi- 
mili a1 Giunchi, donde nafcono alcuni pendenti picci 
uoli, da ciafcun de i quali nafcono tre froudi fimili al 


fior bianco,fimi- 


Galeno all’orta- & 


“oufro Leucacane . 


tecontra i dolo- . 


Loto albero. Hanno quefte > quando fono nate di poco, — 


odore di Ruta,ma come fon ben crefcinte s odore di Bi- 
tume. Produce ilfioreporporeo ye'lfeme alquanto lar= 
Lo, pesaro sda vna banda lungo, convn cornetro in 
fuorislaradice fuaè fottile,lunga, & dura. Giouauoil 
‘Seme le frondi bewute nell’acquaai Pleuritici, all’- 
orina ritenuta, almalcaduco, & a i principij dell’hi= 
dropifiay& alle donne che fon difeîtofe del mal di ma- 
trice: prouocano i meftrui: danfi del feme tre dramme» 
& delle fondi quatiro . Le fronditrite, © beunte con 
gfceto velato contrarie ai morfide è Serpenti . Di- 


cono alcuni sche la decottione di tutta la pianta , delle 


radici, & delle frondi applicata per fomentostoglie via: 
“ idolori a coloro, che fono Jtati morduti dalle Serpi ma 


fe con queSta acqua medefima » che fia alcuno ftato li- 
beratos/î fomenta pofcia alcun'altro , che babbia qual- 
che vlcera, dinenta così come fe fufse ancor egli mor- 
duto dalle Serpt. Dieronne alcanitre frondi, ouertre 
grani di feme a bere con Vinonelle febri terzane , & 
quattro nelle quairane come cofe da vifoluere i circui- 


ti. Laradice fi merte ne gliantidoti. 


X_Z'altro luogo d’Italia fi ritrowino varie (orti d 
Foti notiflimi a ciafcuno; 
i, : 


quelli 


Vantunqhe nei prati, né i giardini, & quali i Ogni tifo 
I } TRI= [I fue 
nonidimeno nontrarò di mina 


(°°. INeliterzo:lib. di Dioicoride. 49%) 
RIFOGLIOLASFALTITE. —A. . TRIFOGLIO DE.PRATI II 


tioricnel 4. libro delcrinendo il Loto faluatico,con que= 
Re parole:Il Loto faluatico pafce copiolilimo in'Libiay 
con fufto alto due gombiri, & (pelfo maggiore, conmol 
te concauità d'ali & con frondi fimili al Trifoglio de ig 
prati » Dalle quali parole fi conofce quanto; erri il Gela. 
peronel fuo libro de gli animali, volendo egliche il Tris. 

; si i ; foglio. © 


(Bitume, 
Gal 


cono perlì prati, tulle 
2 citrouo hayerne fatt 


4g» 


fe Plinio al 9:cap.del 21.libro così dicendo:!! ‘Trifoglio 
è di treforti : i Greci lo chiamano Menianthess & altri. 

Asfaltion, di maggiori frondi , ilquale vfano coloro,che 

fanno le ghirlande , Il fecondo produce le frondi acute 5 
&imperdé chiamato Ozitrifillon , cioè Trifoglio acu- 
to. Ilterzo è molto più minuto di tutti quefti, Scriffene 
-  trrifoglio PA {petie d’acuto Scribonio Largos in quefto modo di- 
acurosterie Cendo : Nalce il Trifoglio acuro copiofilfimo in Sicilia , 
to dascri. &mnonl’hò mai vedutoio in Italia ; fe non nel porto di 
oniee | Luni, quando con Cefare andanamoin Bretagna, doue 
affailimo n'eta per îl circuito di quei monti. Hà quefto 
le frondidi numero 4 & di (petie fimili all’altro Trifo- 
glio , eccetto che fono più graffe > & così pelofe come 
s'haueffero l'opra di loro vna lanugine , 8 nell’eftremas 
lor patte fono: così appuntate come vna fpina . Il fufto è 
} alto due piedi & qualche volta maggiore. Refpira wut- 
|. Trifoglio tala pianta di graue odore , delle quali cofe niuna fe ne 
. DISSE ritrouainquella de i prati. Oitre è ciò ne habbiama 
dia Wn'altra fpetie in Italia d’acetofo, chiamato d’alcuni Al- 
i. leluia, &d'altriPanguculo, Nafceper il piùin[uoghi 
«_—’—’—»»ombrofi,& coperti dal Sole; conpiù gamboncelli fotti- 
litendize piccioli,che tutti nalcono d’vna radice , nella 

‘ fommità deiquali fono in cialcuno tre foglie in forma 

di cure, voltate verfo.il picciuolo a mado di pplino ; 

è; cuero di Fungo,tenere molto,& acetole al guf e. I fio. 

si produceeglibianchî , diviti a modo di :ftella incin- 

que parti , & non piùche Yno per gamboncello . Hà la 
fadice roffigna, e fanamofa,come fi vede nella {ua figu- 

ra Hà tutra la pianta virtù refriseratina,come A ceto- 

fa , 8 però mangiata (pegne la fete , &gliardori dello 

ftomaco.Rinfielcail fegato,& cortoboraiil cuore. L'ac- 

qua, diftillata da tutta la pianta ; li dà vtilmente a bere 

melle febri acute » quantunque fia molto più efficace il 

fucchio beuuto con Zuccaro + Impiafttanfi Je foglie tri- 

ze fopra tutte l’infiammaggioni  & vale il {cchio tenuto 
in bocca deue la lingua, il palato ; & le fauci fieno offele 

dal catarro caldo : infommail\Ttifoglio agetofo è vei- 

1e,& fi conviene a tuttiquei mali, a cui fi cOnuienel'A- 

cetofa; Stimaliche fia quefto medefimo quello, ché 

- 12.cap, del 27: lib. chiama Plinio Oxis , cosìdicendo , 

7 -L’Oxishà tre frondi. Daffi a i vomiti ne gli flomachi 
frà del difioluti » & mangianlo parimente coloro che hanno lc 
x rottureinteftinali. Il Trifoglio che nafce ne i prati@'I- 
talia è ditre fpetie. Il primo fa le frondi tonde, & gran= 

di:il fecondole fa lunghette : & ilterzo pur ritonde, ma 

picciole . Sono differenti ancora nel fiore,percioche Pv 

no lo fa bianco, l’altro roffo porporeggiante» & l’altro 
iallo.Predice il Trifoglio de i prati (come ferine Plin.) 
atempefta , perciochetutto s'arruffa. Ma pofcia, che 

framo adiredel Trifoglio , non mi par » che fia inmodo 
alcuno da tacere quella pianta + che per produrre le fue 
.° frondi diuife in tre punte y fi chiama ve)garmente Tri- 
*Frinitas., niTAS, Nafce quefta per il più in luoghi humiditra gli 
& fua hi- fterpi,& in luoghi opachi, con frédi grandi, come quel- 
Moria © ledel Pan Porcino , mafono (come s'è detto) compar= 
titeintre parti,& attaccate a lunghi picciuoli , che pro= 
cedono dalle radici loro. Sono .il più delle wolte verfo 
terra » dicolore porporeo feuro , come è propriamente 
il Pan Porcino ,‘& di fepra in più luoghrimagolato di 
bianco ‘Produce nel principio di primauera fopra a fot- 
til fufto il fiore di colore celefte. Hà molre,e minutifli 
me radici,che nelroffo nereggiano. Quefta (non sò da 
che ragione moffo) connumerò tra l’Epatiche Othon- 
nie Brunfellio Tedefco nel r.lib.delfuo Herbario . Non 
nerittouo dagli ‘antichi tanto Greci , quanto-Arabici 


molio ftimata per faldare le ferite , & molto più perfa- 
nare.le rotture inteftinali, che (tendono nelle borfe de i 
wrefticoli., dandone ogni mattina in poluere mezo cuc- 

i chiaro con Vino ftittito. Ma perritornare al Trifoglio 
wluale > & commune , crranio manifetamente coloro , 


Ù 


mientione alcuna s ‘quantimque fia ella da i moderni > 


*“Diftorfiidel Matthioli *- 


foglio de prati fia il Loro. Ditte fpetie di Tritoglio(eril A4 


B 


D 


. tendofi 


uti \W \ 


che fi credono, chel’ Andacoca de gli Arabici fia il Tri- ta 
foglio ; imperoche, come dimoftra Serapione , non è al- 
tro;che il Loto Egittio (critto da Diofcoride nel 4.libro, 
del cuifeme fi fa quello Oliò lodato da gli Arabici nel- 
leinfermità de i nerui, & maffime nel tremore, chia- 
mato Olio d’Andacoc4ail quale fi penfano alcuni,ingan= 
mandofi , che fi faccia delfeme del nofiro Trifoglio vol- sf 
gare. Scriffe del Trifoglio Galeno allottanodelle fa- Gal 
cultà de (emplici,così dicendo : Chiamano il Trifoglio 
alcuni Asfaltio,alcuni Oxifillo s alcuni Minanthe, &al- 
cuni Cnicio. I primitrenomi fono da gli accidenti di 
quefta herba:; magli altri due non sò jo donde derini- 
no. Lavirtù della pianta è calda, & fecca nelterzo ordi- 
ne,come quella del Bitumesal quale è egli fimile nell’o- 
dore « Etimpetò beuuta giouaa idolori del coftaro , 
che fono per oppilatione , & prouoca i meftrui ,& l'ort- 
na. Oltreaciò é da vedere fe Galeno nelle facyJtà del € 
Trifoglio habbia bene intelo Diofcoride ; imperoche tt. 
fcritendone egli ftrauagantemente nel libro della The- 
riaca a Pifone , doue fà mentione di più medicamenti , 
în cui fi ritrouano facultà del tutto contratie ; Il Trifo- 
lio Hiacinthino (diceua) nel tempo; che partorifce nel- 
fa primauera , & che già hè prodotto il feme fimile al 
Cnicofaluatico, cuocendofi affi , 8 applicandofi polcia 
per via di fomento ai morti del Falangio , oueramente 
della Vipera,glifana;8 leuane fubito i dolori . Ma met= 
la medelima fomentatione in qual fi voglia mem 
bro d’huomini fanî, e non ftati morduti, gli induce i me- 
defimi accidenti;& i medefimi dolori,che pati[cono co 
Joro che fono ftati morduti; dimodo che pare eflere C0+ 
{a veramente miracolofa,fanando vn'herba medefimas 
i morfî velenofi,e caulindo ella per il contrario i mede= 
{imi accidenti nelle petfone lane » che fanno i morì 
quelle fiere, Quefto rutto diffe Galeno.1l che veramente 
a chi ben'imende Diolcoride non pare quella coli 
menti miracolofa; ma del'turto naturale ; perci 
ce Diolcoride ; che non ogni decottione di Tifi 
(olamente quiclla , con 
beraro alcuno  quadi 
chemon fia morduto, 


fate quelle membrafa chi ella fi applica. Il che appreffo - 

Di “n fa fpetie di miracolo alcuno; eee, da ; ij PO 
0 la decottione dal Trifoglio a (e il veleno de morfi, &e CK ; 

mefcolandoticon cffo > diuenta intallanitemente vele 

nofa. Ondenon è marauiglia , (e applicata pofcia quel- 

J'iftefa ad alcuno nonmborduto in parte done la Caine 9 

fia vlcerata ; intrando il veleno nell’vicere , e mefcolan- 

© doficonlfangacicavfi poi gli accidenti, & i dolori iftelli + 

di queimorli . Et così è manifella cola, che il veleno ti- 

raro dall'herba  & non l'herba medefitua faccia tal’ef- 

fetto. Che fia oltre aciò cola certa; cheilveleno , che ii 

tira da morfi velenotì, poffa toccando qualche luogo vl- 

cerato ne gli huomini auelenarli » lo dimoftrano non po-  B. 

| “chitanto Greci,quanto Arabici auttori,imperoche (cri. +. 

| nendo\effercottimo rimedio per cauare il veleno de i 

morfi il (fucchiarli con bocca, atiettilcono malto bene $ 

che chi fucchia , non habbia la bogcavicerata, accioche 

|. ilvelenoychefuggono,nov gliammazzi . Er quette fono 

| leragionische mi muouono a dire + che Galeno in que- 

| ftoluosonon habbia ben intefo Diofcoride. Benche fo- 

mo alcuni : i quali per difender Galeno,dicono,è affer- 

mano ; che il libro della Theriaca:a Pilonenon fia di 

{Galeno,& lo prouano con affaibuone, & efficaci tagio- 

ni , comegiàmi dimoftrò l'Eccellentiimo M. Giulio 

‘Ale@fandrino Medico per le funerari parti , & virtusdel € 

Screnillimo Ferdinando Rede Roaani. Dal qui ma- 

turo,cragionenole giuditio non mi pollo veramente par 

tire. Chiamano i Greci il Trifoglio Tpiguan yi i Latini 

Trifolium:i Tedelchi Vuy(enklee; gli Spasnuoli Trenol 

( DelPolio. Cap. 118. 

Il montano, ilqual hi chiama 
,Tenchrioyet che svja: na pianta Jvitilesbranca,al 

davnafpanna, tutta piena di feme »nellacni fommità è», 

vwnbottone che fi rafembra a vna certa fpetie di Corim» 

bi, picciolo 3 fimile a capegli camuti dell'uomo , di:. D 

grane 0doresmati gperò fenza qualche foanitd-L'altro;; * 

il quale è piùfolto di rami, non è cost valorofo d'odore 3 sob 

mè di virto.La decottione del'bollito giona a imorfi del- 1 

Le serpi,a gli bidropici,al trabocco di fiele:etcon'acerpa. 

2 difettofi di milza. Nuoce alla fomato,fa doler Va te- 

(ta,fa andar del corpo, & prowocai meltrui.Sparfoset fin: 

‘mentato caccia viale Serpiympia/trato falda le ferite: 
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wi 


L Polioè di due fpetio 


FE Por 10 montano è vna pianta bianchegerante } con 
foglre lunghptte, & all’intotno dentate, le quali feno: < 
.. intorno aigambppcelli dal capo a i piedi diftinte per £ 
| vgmaliintetualli, e nella bale delle più'grandi ve ne/fono; di... 
— molte di piccioline, come molto bene hi può vedereheli © 
Ja prefente figura, produce dalla radice copioli fufticele 
li.diritti,tondisbianchi ,& legnofi nelle cui fominità fos 
illo 3 quali come 


| noi fiori raccolti infieme con VOCI 
i DI x a Codoratatite 
vn'odore , che h tato s 8ali 


sel Thimo » di bianco colore . 


‘manifeftamente, che ne c fogli 
telli,nell’odore > Sc nelle virtù | 
‘tutto al Polio.; manon però affermatd io! per que- ; 


ite dell’hitomadilar scap. dello» libro.di Theofra® 
‘st dicédo:E’ il Polio herba gloriola‘appreflo dae 
‘hauer predicato Heliodo 3 & Mufeo..,. ch'clla fia vile a 
“intre le cole,Scmallime afare acquitare fama, dignità, 
— SI &ho- 


\ 


& honote, Oltre a ciò è matauigliola da rimirare ; im- A 
peroche le frondi la mattina fogo bianche , da mezo dì 
porpatee, & cerulee nel tramontar del Sole. Ne fono di 
due fpetie campeftre cioè, il quale è maggiore , & falua 
ticogil quale è minore. Ghiamanlo alcuni feuchtio, Nel 
che fi conolce confondere egli il Tripolio fertto das 
Diolcorlde nel 4. libro. con il'Polio ; perciocheil Tripo 
lio é quelo chetre volte il dì muta colore, & non il Po- 
tioe fecondo Diofcoride lo muta nel fiore , & nonnelle 
frondi, come (criue Plinio, corrompendone doppiamé- 
tel’ hiftoria < Oltre a ciò non fono le foglie del Polio f- 
POE mili ai capelli canuti dell’ huomo ,, mai capitelli de fio- 
irtà del 
dt lio virtù aa 
ua pofto,& ligato fopra la fronte, (ubito che fi fia ricolto 
di terra, ai flu@fi , che dannificano gli occhi + Serifle del 
Polio Galeno all'ottavo delle facultà de i femplici , così 
dicendo: E' il Polio amaro algufto ,& alquanto acuto, 
& però libera dalle oppilationi tutte le vi(cere , & pro- 
uoca i meftrui , & l’orina + Salda verde le ferite grandi , 
| ‘€maflimequella fpetie più folta , & maggiore. Il{ucco 
fana mariaftao l'yIcere maligne : il che fa maggiormé- 
te ilminore » il quale vfiamo di metter ancora ne glian- 
tidori ; Percioche quefto è più amaro, & più acuto del 
maggiore ; dimodo che fi può metter diffeccatiuo nel 
terzo ordine , & caldo nella fine del fecondo . Chiama- 
noi Greciil Polio r1éwier: i Lasini Polium: ghi Arabi Ca 
hade , Iahade,& ‘Giade : iFrancefi, luemufcate. 


' Dello Scordio de 19: 
paludofi » con frondi di 


Così per intorno inta- 
dore d’ Aglio al gufto 


° Folio ferit 
(to da Gal è 


Nomi, 


ifti fono riquadrati » ne î 


de ‘napico, chiamato da Diofcoride Ofiofcorodort; cioè A- 
lio (crpentino » 


{o in vna defcritrione di Theriaca lo Scordion + 


ci l’Aglio faluatico cuidente 
che non altro fuffe lo Scordio , che era meffo nell altra 
Theriaca, che'Aglio (aluatico» vedendo manifeftamen 
» te , che Auicenna dichiarata fè fteflo” .. Ilvero Scordio 


“noto à tutti , & imperò nof accadea dirne più lunga, hi- 
«toria. Loda Galeno nel libro de gli antidoti per {o mi- 


ri, nel che erra fimilmente egli vn' altra volta. Hà il'Po- pg 


palfari Auicenna oucraméte l'interprete,per hauer melz F 
. quafi toude , limili alle Madridi Viole ; come che 


lore Scordio quello sche fi porta di Cindia così dicem 
do : L’ottimo Scordio fi porta di Candia , quantunque 
fe netroui d'affai buono ancora inaltre regioni. Quelto 
fecondo che hanno fatto mentione alcani ftritrori mol 
to degni ditede) conferua i corpi morti dalla putrefat- 
tione . Delche diedero indicio alcuni corpi morti nelle 
battaglie , li quali effendo fopraterra giaciuti in sù lo 
Scordio allaigiorni» furono ritrouati molto manco cor- 
rotti de gli altri, & quelle parti matlime ; che haucuano 
tocato lo Scordio. Et però s'è polciapertuafo cialca- 
no, che ripugni valorolamente lo Scordib'tanto a ve- 
Leni di quelli animali , che poffono putrefare i corpi, & 
ammazzare , quanto a quelli, che fi prendonoinbocca . 
Scriflene ancora oltre a quefto all’ ottauo: delle facultà 
de [emplici, così dicendo: Lo Scordio e compofto di di 
verte facultà , & vari) fapori ; imperoché ha egli dell"a- 
macro , dell’acerbo » dt dell’acuro alfai mile all’ Aglio 4 
donde (fecondo il mio giudicio) hà cgli prefo ilnome. 
Mondifica lo Scordio:{calda tutte le vifcere, & provoca o 
parimente i meftrui, 6 l’orina . Sana benuro.i rotti, gli | 
‘{pafimati , &i dolori del coftato , che fono caufati da 
freddo,, ouero da oppillationi . Impiaftrato verde, {a- 
nalefcrite , quantunque grandi elle ti fieno ; &r{ecco 
snondifica, & confolida l’vicere putridé & contumar 
ci. Odoré,& fapore fimile allo Scordio » &eall' Aglio. 
hà parimente vna certa pianta, che nalce insùigli argia. 
ni.deicampi, & apprello alle fiepi , chiamata da imos 


derni ALLiARTA. Quefta produce nel nafcere le frodi 


crelcere dinentino all’ intorno ‘intagliate ; rallembran: 
ì: d (a ni LI 


+ donfi alquanto alla Melliffa , ma piu lifcie , manco cres 


{c,& più larghe vero il fufto le quali fregate con mas. 
noy dt parimente guitare relpirano vo' ‘odore3 & fimile 
mente vn fapore limile all’ Aglio + Producelilfufto tons 
do , lungo duegombiti, il fior ‘bianco ;'e'lifeme minut-. 
to, & nero in cciti pi joli cornetti , ‘come fono quelli | 
dell’ Irione. 1a radice la Qual è lunghetta , ‘hà ancorel-.- 
la il medelimo odore , E' intutra la pianta Bini i di 

sci, CN idiy dI 


ALTIA RIA: 


N 


| 
| 
| 
| 
| 


da,& lecca,ma non però così ada come nell’Aglio, 
Et però diremo,ch'ella poffa afottigliare i sroffi humo 
ri) & incidere i vilcolì. Il (eme applicato alla natura del- 
tedomme in forma d’impialtro, le libera dalla prefocatio 
ne della matrice-Chiamano lo Scordio i Grecizu6pSvor: 


ui: 


deon,& Scordcii;i Tedelchi Vualferbarenio,& Knoblau 
chskraut: gli Spagnuoli Scordio:i Francefi Chiamataz. 


DellaTofilagine. Cap. 120. 


ATolfilazine bale frodi maggiori dell’ Hedera.Pro 
LD cene fei,ouer fette da vna fola radice,ver(o terra 
bixncheset di fopra verdeggianti, cò più cantoni per l'in 


mauera il fiore pallido,del quale in breue tempo, & pa 
vimsente del fufto fe [poglia; & però fiimarono alcuni , 
ch’ellafufse fempre fenza e[f-E' lafua radice fottilezet 
di nia valore-Nafce in luoghi amenize berbofi , & ne 
iriui dell’acque. Medicano lefrondi trave con Mele, & 
impiaftratesal fuoco facro,® a tutte l'infiammaggioni, 
Tolto il famodella (eccaa bocca aperta per bn: 
toyguarifce coloro, che fomoinfeftati da fecca 
dall’afma: rompe le pofteme del petto. TL mei 
tofalaradice fumentata Cottanell'acqua 
pofcia beuuta,fa partorire le creature mor 


\Hiamafi]a TossirAcinein Tolcana 
uu Farfara ,& Farfarella,& in altri luog 
eo ghiadi Cavallo . E notilima,& volgar I 
fi pensò,cheella non producelle ne fultiznè fiort,mofi ha 
te di uendoben'auerrito alle (uè parti nella primatera, & non 
°* hauendo veduto, che Diofcoride auettifce molto bene 
fopra talcola,dicendo,che molci.fi penfano , che la Fare. 

fava lia fempre fenza fiore,& (enza fufto, per nonlape- 

re , che nella primauera liproduce , & liperde qualiin 

| vnmedefimo tempo . Scriffene adungue Plibio al felto 
‘capa del vigelimo feto libro , così dicendo : Miriga il 


torno . Ha ilfufto alto vna fpanna.Produce nellapri- 


Poi 


Nel terzo lib. di Diofcoride. 
A 


D 


i Latini Scordium , & Trixago palaftris:gli Arabi Scot- 


Ù 
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Bechio , laqual chiamano Toffilamine, ta toe. Ritro-, 
uaifene di due fpetie : vna,che doue ella nafce , fi creflo 
no elfer fotto dell’acqua coloro, , chedi trovare acque: 
fanno profeffione. Produce faouet fitte fronili mag- 

; i Te giori 


Efca miras 
bile perac 
cender: il 
fuoco è 


ne maggio 
dre. qual 
) piantafi a. 


riti del- 
‘Togila- 
je mag. 
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 giori dell'Hedera 5 vert terrablanchiccie è &difopra A 


pallide,fenza fufto,fenza fiore,e fenza feme, & la radice 
fottile.L’altra è fimile al Verbafco, laquale chiamanoal 


cuni Saluia faluatica. Di quefta vluima non fece mentio- . 


ne Diofcoride., né manco faprei dire io qual fuffe ella 
hoggi in Italia,fe già non voleflimo dire, che fulse quel- 


la » che chiamanogli Spetiali Centrum Galli, Trouafi . 


nelleradici della Fatfara, quando fon ben mature , nel 
principio delvernovna certalana bettîna laquale net- 
tandofi beniffimo dalle (quame ,.& dalle refte , & pofcia 
cuocendofi; come li cuoce il filato nella lifciaxcon vn po* 
co di Salnitro quer fenza , & afciugandofi polcia bene al 
Sole , diucnta la più mirabile elca per accendere il fuoco 
con Pacciainolo , che fia ai tempinoftri in ylo in Italia. 
Vfanlai Tedefchi, & portalene insùle ficre loro afai a 
vendere. Quefta veramente fempre alla prima battuta 
fenza fallo s'accende, Oltre di ciò io tengo per certo,che 
quella pianta; laquale da tutti coloro , che hanno (critto 
Herbariè tenuta fallamente pet il Petafive , altto vera- 
mente non fia\che la Toflilagine maggiore ; imperoche 
lavegsio crefcere folamente in luoghi hutidi , & ac- 
quattrini, & {petialmente appreffo iriui dell’acque > co- 
me fa lalera Toffilagine. Appo ciò fa ella il gambo 
auanti che mandi fuori le foglie nel principio della pri- 
mauera,lungo vnafpanna,concauo,graffo, porporegno 
& circondatoall’intoino difoglie picciole,e lunghette , 
nella cui fommità nafcono i fiori (picati, che nel bianco 
porporeggiano ; i quali poco dipoi fi;conuertiftono inla- 
nugine,&c infieme c6 il sambo Sapidono, In quefto me 


delimo rempo nafcono ancorale foglie dal rouerfcio ca-- 


nute ; lequali auanti che erelchino fono fimilia quelle 
della Toflilagine ,. ma crefcendo dipoi dinentano molto 
più grandi , & più ampie dî quelle della-Perfonata, ipic- 
ciuoli delle quali fono porpotci, & ricoperti da bianca 
& (otsile lanugine. Produce la radice lungase grofsa alle 
volte quanto il braccio d'yn'huomo di dentro bianca » 
& fungofa,amara al gufto, & ancora odorata.Onderen- 
goper.cerro ; che s’ingannino coloro,che la pigliano per 
il Perafite ; imperoche.il Petafite produce yn gambo al- 
to vngombito, & grofso vnpollice,fopra?! quale ftà vna 
foglia molto grande nelmodo che Ranno i Funghi fo- 
pra il lor piede ; ilche non fi vede nella Toflilagine mag> 


giore,le cui foglie non hanno altrimenti il picciuolo fit 


to nel mezo,come hanno i Funghi » ma nella pafte infe- 


riore,come hà la Toflilagine,&s tutto’ refto delle foglie > 
create dalla natura + Ritrouafi ancora vn'altra pianta » è 


la quale perquamioio mene veggia fi può ragioneuol- 
mente continuate fra le Toffilagini . Produce quelta le 


- foglie poco piùampie > che quelle del Popolo nero,né 


molro diffimili da quelle della Toffilagine, manon han- 
no però tanti cantoni per intorno , nè fono dalroueftia 
così bianche, Fa il fafto alto vna (pina & meza, dal qua- 
le nafcono più rami; nelle cui cime efconoi fiori gialli » 
& grandi,fatticome le Rofe.La radice hà ella bianca, è 


| amaretta. Fiorifcala primaucra il meferdi Aptile, & di 


‘Maggio,& nafce lungo i riui nelle acque , & nelle valli, 
‘Vogliono alcuni che fia quefta la Calcha, ma non mi pia- 
«ela loro opinione. Altri vogliono che fia il Farfugio di 
Plinio, dicuifeceegli mentione al 15.cap.del 24-libro 


alla cui opinione io facilmente fottoftriuerei, & di que- * 
ita credo.che fcriuelse ancora egli nel luogo fuddetto , e - 


doue fcrifse della ToMlagine , imperoche dicendo egli 
dipoic'hebbe (critto della TofMilagine , choalcuni chia- 
marpno il Farfugio Bechio , & altrimenti Chameleuce 
(cioè Popolo bianco minore) fi può facilmente far con- 


jettura » che fin'alrempo dî Plinio erano Semplicifti ,, 
hi che connumeranano\il FarFveIO:con le Toffilagini, co 


nofcendo che vi corrilpondeua ancora con le virtà , € 
mafiimamente affermando il medefimo. Plinio ‘che il 
GChamelcuce , ouero Farfugio vale: commodamente 
alla toffe vecchia;& la cura, fe mettendofi lefue radici 


} 


È 


Wigo 


«Difcorfi del Matthioli. 1; Li 
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s'abbrufciano fe ne pigli il fumoin bocca con vno ams 
butello. Laradice poi della Toflîlagine maggiore (cal. 
da,afsottiglia , & mondifica , come dimoftra la fia cni- 
dente amaritudine. E° ancora rimedio fpetimenrato 
da molti contra la pefte,& le febri peftilentiali, dandofi 
abere la poluere della radice al pefo di due dramme con 
Vino , e dipoi facendoli fudare gli ammalati, &però la 
chiamano i Tedefchila radice della pefte . Vale lame- 
defima prefa nel medefimo modo alle prefocationi , e 
dolori della Matrice, Dannola ancora i paftori ai fuoi 
quadrupedi per ammazzariverminidel corpo , & alizi 
aicauallibol6,& ftretti di petto. Nelirefto poifa i me- 
defimi effettichela Toffilagine . Scrifse della Toffila- 
gine Gal;al 6. delle facultà dei femplici, così dicendo» ‘i 
La Toflilagine è ftata così chiamata , per efserfi credi» 
to che’| fumo dell’herba btufciata fecca in sù i carboni , | 
cuero della radice,riceuuto per bocga, giona alla tolse , 
all’alima,& a glialtri diffetti del refpirare . E? ella poco 
acuta, & però é ftato penfato', che lenza nocumento al- 
cuno » & fenza moleftia pofsa ella rompere tutte le po- 
je interiori del petto. Gionano Je fue frondi impia- 
ftrate frelche a tuttii crudi flemmoni del corpo ; perla 
fuftanza acquea , che fi ritroua in chi più, & in chime- 
no nelle.verdi , & tenere pianie ; imperoche le frondi 
fecche della. Toflilagine fono afsafpiù acute di quello ,, 
che fi richiede ne i flemmoni. Chiamano i Greci la 
Tollilagine B;jz10v : i Latini Tuflilago : gli Spetiali Fas- N0 
fara,& Vngula equina: i Tedefchi Rofshuob, & Brant- | 
ERO = glispagnuoli Vnha de afno : i Franceli Pas 
lc afhe. di ; i 


Doll'eArscmifiai Cap.121, 


Si L% «artemifia nafce per lamaggior parte nelle mas 


*._ opta carboni diradici di Gipreffo acecfi, & che mentre 


remme,ramofa,et folta come l’AJsEz0;ma fono le 
fue frodi maggiori,er piùgrafie.E' di due fpetie, vna put 
bella,&più gra fsazcon più ampie frondi > 5 fulti più 
grolfi- L'altra è più fottile,il eni fiore è bianco,picciolo, 
mimmo 


|> te. Il fue Succo vnto co Olio Rofato vale ai dolori de c 


| 
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| 

| 

| 
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| 


nifia, 


Nel retro lib, di Diofcoride. 


PI7., 


minuto» & di noîo(o odore: fiorifce la flate.Sono frater. A mente Artemifia vna pianta che produce vn fol fufto 
vadiquelli, chevhiamano Artemifia Ynicaule vua fot 


tile berba,che produce i fol fufto,et minutospieno di fio 
vi roffigni, & questarefpira di più giocondo odores)Scal 
dano amendue, & difeccano. Mettonfi botlite vtilme- 
te ne' bagni, che fi fanno per federui dentro le donne Tr 
prouocare imeftrunil parto,&Le fecondine,& per l’op 
pilationi s& infiammaggioni della matrice : rompono 
le pietre è & prouocano l’ orina ritenuta .-Impiaftrate 
in sùl petenecchio » preuocano i meftrui . IL fucco 
mefocon Mirrbanella natura delle donne stiva tutto 
pene tirano i bagni fatti per jederui détro.Beuefi © 

la chioma dell’ qrtemifiaal pefo di tre dramme per 
tutte le cofe predette. 


— Dell'eArtemifia dalle frondifottili 
i Cap. 122. 1 
ar * £rtemifia dalle frodi fottili nafce apprefso a i ca- 
e it » lungo f fiepisc&rin luoghi coltiwati. 
Le frondi, & parimente î fiori fregati refpirano d’odo< 


dore di Maiorana. Tritay & incorporata con Olio di 
Mandorle» & mefsa inse. lo Stomaco s ne lenail dolo 


neri » 
ARTEMISIA. 


UNE 
S ly SY 


Refono lefpetic dellArteMisiIA fetitte da Dio, 
{coride.Due prima, nei cui lineamenti non è altra 
differenza ; fe non dell’ effere vna più grande, & Paltra 
minore,che producono il fior bianco-picciolo, & digra 
uc odore , Etla terza, la quale é vna fottile heiba dvn 
{oltufto pieno di minuti,& rolligni fiori chiamata d'al- 
cuni pute Artemifia . Il che conferma Pli. al7.cap. del. 
25. lib.cosi dicendo: Crefce l’Artemilia folta com'e l'Af 
éiizo ma con frondi maggiori, & più staffe. Ne fono 
di dhe petite . Vna, che produce le frondi piùlarghe, 
l’alttaé più tenera, & produce le foglie più firette, & > 
più fottili. Sono alcuni mfraterra , Che chiamano pari-- 


li 


minute,& picciole frondi , & copioliffi mi fiori ; di buo- 
no odore nel tempo che fimatural’Vua , laqualchia- 
mano alcuni Botti, & altri Ambrofia, Tutto quefto ferif 
{e Plinio , il quale quantunque nelle due prime non di- 
*fcordi punto da Diofcoride,nondimeno errò egli in de- 
‘eriuernela terza {petie, ponendone per ea l'Ambrofia 
defcritta da Diofcoride nel feguente capitolo,& creden- 
do, che quefta,&laterza Attemifia fuffero vna medefi= 
ma pianta. Ma però parmi » che Je due prime fpetie fie- 
noaffainote a i tempi noftri in Italia,&maffîme in To- 
{cana,doue apertaméte fi veggono la maggiore, & la mi 


B nore Artemifia; tra lequali,né nell’odore, né nel fapore 


non fi conofce differenza alcuna,ma-folo nella grandez- 
za de iramidelle frondi,de i fiori,& del leme . Il perhe 
nonsò come poffa applicare il Brafauola nel fuo primo 
volume de’ femplici ftampato in Roma , quella herba 3 
che noi chiamiamo in.Tofcana Amarella , & parimen- 
te Matricaria, nelle fpetie dellArtemifie, La cui hiltoria 
confonde egli manifeftamente ; così dicendo ; Non du- 
bito (come han fatto molti)che non fiala vera Arte- 
mifia quella, cheappreffo a noi fi chiama Arcemife ; im- 
peroche hà ella frondi fimili all’Affenzo, come dice Dio 
£coride : & di quefte ne fono due fpetie; vna chiamata 
Monoclonon, cioè d' vnfolfufto; & l'altra Policlonony 
cioè di molti fufti. Le quali (petie tutte beni fimo cono- 
{ce il vulgo Ferrarefe fe pur fapefle egli adattarfi a di- 
itinguerle ; percioche l’v{a (enza differenza alcuna. Et pe 
.rò è da fapere,che quella ; che chiamiamo noi Marella ; 
ouero Matricaria sé quella fperie d'Artemifia che hà car 
tino odore. Ne ofta,ché fieno a Ferrara dué [petie d’Ar 


cemifia diuerfe, per produrre l’vna vn fol Fufto,& l’altra | 


molti; imperoche queita Marella è nella fpetie di quel- 
la,che produce piurami. Queftotutro dell‘ Artemifia 


diffe il Brafauolaz nelche veramente, per mio giudicio, più errori 
fi conofcono piuertori, De iquali il primo è che Dio- del Braî, 
D fcoride nondil(se mai; chedi quelle due prime (petie ne 


fulfe vna, che produceffe vn (ol fufto ,& l'altra più  co- 
me interpretail Brafauola ma diffe bene, come diceam 
cora Plinio, che chiamano alcuniin fra terra Artemifia 
“wna picciola , &(ottile herba, che produce vn fol fufto ; 
& fottile pieno dirofligni fiori , Il fecondo pur manife» 
tto errore è il voler porre la Amarella , la quale è il vero 
Parthenio , per quella (petie d’ Artemifia (‘fecondo che. 
dice egli ) di cattiuo odore ;imperoche quella feconda 


fpetie , laqualdifse efser Diofcoride di graue odore yn6 


produccil fiore comel’ Amarella , biico per intorno , Ci 
giallo nel mezo come bene hauerebbe faputo dire Dio- 


‘E Îcoride,mabianco,picciolo; fottile, come vediamo pro 


durlo alle dette due (petie noftre, cioè maggiore , & mi, 
‘nore, che nafcono non folamente (come ho detto io ) 
in Tofcana ,maancoin altriluoghi d' Italia. Il terzo 
errore è ilnonvoler egli credere, che quelle due {perie 
d'Artemifiamolto fimili , che afferma nafcere egli in. 
Ferrara fieno le due fpetie (critte prima da Diofeoride 
folo differenti nella grandezza. Dalche accorgendofi 
pur‘egli nell’ vitimo fuo. volume fiampato in Vinegia 
nel15 45. mentre che vuole cor lunga diceria foftenere ,, 

- chela Marella » & volgare Matricaria fia vna delle {pe- 
* tiedell’Artemifia &cheil vero Parthenio lia la Cotola 


F feridachiamata da Ferrareli Brufciaculo , confondedi 


talforte fe Bello, & 1a (crittura (come può ben notare 
ogni candido lettore ) che nonfi può finalmente giudi= 
care quel, che fi voglia dire; imperoche quando dice ha 
.uer egli {perimentato , chela Marella s & volgar Matri- 
‘caria [olue , toltone il {ucco al pefo di quattro oncie la 
‘colera; la flemma; &aparimente humor malinconico 5 

‘tamente, ch’ ellafiail vero Parthenio 
(pecialmente quefta facultà, 
‘ghe difotto , fondamdofi in 


Delche fcordatot} poche tg È A 
alcuni fiiuoli argomenti y77uole finalmente che il vero. 


- Patthenio lia illuo ‘Brufciaculo . be a ciòs quantum 


Te que 


Errore di 
Plinio è 


} 


frrore del 
Ruellio » 


\ 


Ertot: de 
a Fratto 


Eerore del 
: Etichfio è 


\ 


La 8 © 
go 

que ritrovi il Ruellio beniffirno nelle prime due fpetje 
confarfi con l’opinione di Diofcoride ‘; nondimeno par- 
miegli errare in queftaterza fpetie , che produce vn fol 
fufto,dicendo,che quefta è quella,che fi chiama volgar= 
mente Athanafia,& da'aliri Tanaceto ; petcioche il Ta- 
riaceto, che fi conofce in Italia , produce:da vna radice 
molti,groffì, alti,& fotti fufti, con frondi lunghe,gran - 
di, minutamente intagliate, & fiori grandi, di giallo co- 
lore nelle cime dei fufti; & l'Artemiflia dellaterza [pe- 
tie è vna picciola herbetta, con vn fol gambéocello. Que- 
La veramente (per dire il vero ) non hò ritrouara io in 
Italia,né manco vedutola ritrowata da altri. Anzi par- 
mi da credere, cheilritiouarla fia cola difficilifima; 
iniperoche hauendone fcritto brenifimamente s & con 


A 


affai ofcure parole tanto Diofcoride, quanto Plinio, & ) 


hauendofi taciuto l’hiftoria del fufto , delle foglie, dei 
fiori, del (eme ,, & della radice; non folamente mi par 
cofa difficile, ma impo Mibile ch'ella fi poffa ritroware. 
N in ciò fi debbe dar fede a Plinio, il quale (come hab- 
biamo detto di fopra) (crifle fallamente , che quelta era 
‘TAmbrofia; imperoche oltre al non eff'er cola ragipne- 
uole,che haueffe feritto Diofcoride l'hiltoria d’vna me- 
defima pianta per due eosì propinqui capitoli, fi vede 
manifettamente;che l Ambrofia fcritta net feguente ca- 
pitolo, non cotrifponde in parte alcuna all’ Artemifiao 
predetta. In int: medefimo errore rittouo parimen= 
tcivenerandi Padri , che hanno commentato’ Antido. 
tario di Mefue ; imperoche feguendo anche eglino le 
opinioni del Brafanola ,& del Ruellio, titono , che la fe- 
condaifpetie dell’ Artemilia è la Matuicaria > chiamata o 
‘Amarella, &laterzail'Tanacero è nonaccorgendofi » 
‘che non vi fìa conformità alcuna’ & non conofcendo; 
come di fopra sé detto,che la Matricaria è il vero Par- 
thenio di Diofcaride , & imperò chiamata dalla fua a- 
matitudine Amaraco da molti. Tiene Ja medelima opi- 
nione ancora il'Fuchfio , luomo altrimenti dottifimo , 
‘non dubitando ne’ fuoi commentari) dell’hiftoria delle 
siante , che la Matricaria non fia la (econda fpetie del- 
Vaia , &ilTanaceto Ja terza , & contentandofi 
d’errar più-prefto con gli altri,che dî riconofcere folo il 
vero, Non mancameltrca ciò dilisentiffimi Semplici» 
Ti) a chi và del continuo Diolcoride per le mani , né la- 
{ciano fatica alcuna d'illuftrare,& verificare quetta bel- 
la parte di medicina, che credono facilmente , ‘che fia 
fata aggiunta in Diolcoride la terza Artemifia , ila ve- 
derfine! principio del capitolo , che di due fole f{petiefa 
egli mentione . Il che par che conformi iltitrouarfi al- 
guni Diofcoridi antichilimi, ne i quali non fi legge co- 
{a vertna della'terza Artemilia , come patimente non fi 
jcgge nel noftro ftampato ; nel quale habbiamo raccol- 
ie molte correttioni cauate' daivecchifimi tefti di Dio- 
icoride ferittia penna 3 8 dalla collatione fatta d'Oti- 
bafio conil medetimo. Del che riferilco,& riferirò fem- 
pre gratie all'eccellentiffimo , & gentili fimo Medico 
MM. Gabrielle Fallopia Modenefe ; il; quale con infinite 
lodi, & marauiglia di tutti legge hoggi nella famofa Ac- 
cademia di Padoua Ja matetia de femplici » & delcorpo 
humano, a cui veramente per il finsolateamore , 8raf- 


fettione cheegli mi potta, pet la liberalità grande del . 


cuor fuo, & perl’humanità quale v(a verfo tutti i virtuo= 
fi & finceri, ‘mi ritrovo, molto più obligato di quello» 
che cortifpondet gli po ffa con fatri,& con parole. Effen- 
do adunque ( per ritornat nel ragionamento di primae)) 
fofpetto in Diofcoride tutto quello che vi fi legge della 
gerza Artemifia ynon éda marauigliarfi, fe inciò celpi» 
tafle,ò s'ingannaffe Plinio, nè manco fe non ne fecero 


mentone Galenoznè Paolo;i quali [ogliono nondimeno 


riferire doue fcrinonode femphéi > fedelmente gli feritti 
di Diolcoride. Oltre a que e da lapere,che tengono 


, communemente i più dotti moderni Medici , & inter- 


| Preti, a cuinonerincrefciàta la fatica didare vna vera 


torima alla dottrina de i femplici 86 di cauar fuorilazi- 


[ei 


D 


‘Difcorfi del Matthioli +‘ 


zania dal perfetto grano, che fia quéfto fecondo capi: . 
tolo dell’Artemifia minore dalle frondi fottili ftato da 
qualche più curiofa perfona di quello 3 che!firicercaua, 
meffo in quefto luogo contra ogni ragione ; percioche_y 
non facena di bilogno a Diofcoride , hauédo eglinel cax 
pitclo precedente a pieno trattato di tutte l’Artemifie, 
ritornare di nuouo a ritrattare delle medefime . Del che 
dà manifeftoindicio il rittowarfi , che nè i più antichi te- 
fti Greci non fi leggc.ne fi ritroua altro capitolo , che'l 
primo;nè fi vede,che d'altra fpetie faceffe mentione Pli- 
nio,che di quelle fopradette : quantunque il Ruelliovo» 
glia,come intutte l’altre è fuocotume ; che nafcaanere 
raquefta tale Artemifia in Francia lungo i rivi dell’ac- 
que , chiamata da loro Herba di San Giouanni.. Nella 
cui opinione non mi poffo io conuenire ; perciothe non 
ritrouandofene memoria alcuna in Paol, Quibalio , & 
Scrapione.i qualitutti trafcrivono da Diofcoride; & n6 
hauendo (critto Diofcoride di cheforma fieno le fue_y 
frondi,il fufto,il feme, e'l fiore ; malagcuolmente la può 
hauer conofciuta, & verificata il Ruellio. L’ARTEMI= 
sta volgarenafeg quali per tuttoin ogni luogo , produ 
cendo più & più gabi da vna (ola radice , altivngobito, | 
& mezo,& [pello maggiori,toficggiatiadi,& ftrifciati. 
Tè foglie hà ella più larghe dell’Afienzo,& più carnofe, 
& bianche dalla parte di fotto , quantunque quelle che 
fono nalgambo,& neirami ficno affai più picciole.Fai 
fiori copiofi fimi in grappoletti nelle (oimmità de i ra- 
mulcelli, piccioli,pelofi,odorau,& biansheggianti, dai 
quali nafce illeme allai minuto . Laradise produceclià 
legnofa,ramofa,& sroll'a cone il;dito piccio:p della ma 
no. Refpira tutta la pianta di non ingtaio odore. Onde 
fi mette da molti nel Pane, & nelle Focaccie. Enne vn'al- 
tra fpetie, che producevn gambo folo, manelrefto del 
tutto fimile all’alera , (e nonehe inturtele fue parti è mi- 
nore, & più fottile, onde vien chiamata Artemifia mie , 
nore. Le foglie,tanto dell’vna, quanto dell’altra pefte,& 
incorporate con Mirrha, Fichi fecchi, & Olio Irino,va- 
glionio a tutti i difetti della matrice , & fpetialmente per 
prouocare i meltrui, & le fecondine ; applicate di fotto 
alle parti naturali delle donne. La radice delle medefime 
beuura purga così efficacemente la matrice , che ne cac. 
cia fuori facilmente le creature morte. Peftafi la mede= 
fima con grafcia,& impialtrafi con manitefto giovamen- 
toinsùle ferofolechenafcono intorno alla gola imma 
che mitiga antorai dolori del collo , nelche opera più 
efficacemente, [e vi fimette conil Belis, che nafee nei 
prati. Ilfucchuo delle foglie beuuto ;oueramente l’her= 
bascoferifce cò non poco giovamento è coloro che han= 
no prefo l’Opio. La polucre delle foglie fecche bevuta 
con Vino,è ottimo rimedio per le (ciatiche + Portandofi 
TArtemifia adoffo(come dicono‘alcuni,che danno ope- 
ra alle fuperftitioni) nonlafcia ftancare i viandanti ; & 
appîcata fopra le porte delle cafe , fà ficuri gli habitato- 
ridallemalie, &da gli incanti. Scriffe dell’ Artemifia 
Galéno.al fetto delle facultà de femplici , così dicendo: 
L'herba dell’Artemilia è di due {petie + Scaldano amen; 


“ duc; & alquanto difeccano, & però fi tengono calde__s 


nel fecondo ordine ; & fecche nella fine del primo , è nel 
principio delfecondo , Sorto alquanto di parti affai for- 
tili,& imperò mediocremente prouocano le pietre delle 
reni, & fi mettono con mediocre commodità nelle fo» 
mentationi, chefì fanno perla matrice ». Chiamano i 
Greci l'Artemifa Apreuro)e : i Latini Artemilia :i Te- 
delchi Beyfuofz , & Sant Lohans gurtel ; gli Spagnuoli 
Artemifia:i Franceli Armoile» Li 


Dell’eAmbrofia. Cap. 12.3» 
«A Ambrofia è va pieciola piatayramofasalta qua- 
‘fi tre fpanne. Hd al piede de i fufti le frondi [ue pic- 


croline (imilia quelle della Ruta. Sono fuoi fufticelli 
grauidi di feme , quafi fimili a ben pieni racemi > che 
: si 1 1 sia 
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mai nonfiorifcono,d'adore diino,® foaue.La fuaradi A dualcuni Botrîs , & da alri Artcvifia. Di queta fe ne 


ce è fottile,lunga vn piede etmezo.In Cappadocia s' ft 
perfarghirlande.rra virtù di ripercuoteresdì mitigare, 
<&reftringere,impiafirata,gli bumari,che fcendono nel 
lemembra,&vifi ritengono. i ; 
AMBROSTIA. 


Vantonque la pianta , dicui è qui nel primo luogo 

la figura rapprefenti la vera , & legitima AmBRIO- 

" sisydi modo che non vi fi polli defiderare cofa veruna, 
non dirò però io;che l'altra pofta prima da noi,& dimo- 
firata per l'Ambrolianon fia l’Ambrofia itella , ò al- 
manco vnafpetie di eBa, auengache ancor ella feglira(- 
fomiglicontuttele note ; perilchenon errarebbe:, per 
mio giudicio, chi diceffe , che. l'yna full il mafchio, & 
Valtra la femina , ouerovna medefina fpetie Quella o 
che é collocata nel primo luogo mi fù mandata da Pa- 
doua dal Magnifico‘, & nobiliffimo Signor lacom’An. 
tonio Cortulo sentilhuomo Padouano, & l'altra,l’hò ri- 
trovata dipoi in vari] , & diuerfi luoghi , & fpetialmente 
“intorno alle muta del caftello di Vipao vinti miglia lon- 
tano da Goritia , andando verfo Carniolastra duri Mime 
pietre ; doue incontrandomi con ella all’improuifa , & 
vedendola racemofa fimile al Botri, fubito mi cafcò 
nell’animo,ch'ella fuffe ’Ambrofia .. La quale quantun- 
que non fia da Diofcoride celebrata , came ancora da 
Galenosfe non per ripercuotere, & per riftagnate;- non- 


dimeno è opinione d’alcuni Poeti » & anco d'altri ferit- 


tori, che non peraltro fia ftata quefta gloriola pianta_s 
‘chiamata Ambrofia , (è non perche prolunsando ella 
‘molto la vita a chi l'vfa , parche fia fimile all’Ambro- 
fia , cibode gli Dei , concili conferuano in perpetuo 
immortali , & fenza macola alcuna » Scriffene Plimala. 
cap.del 27. lib. così dicendo ; L’Ambrofia fherba d’in- 
conftante nome. Fluttua quefta attorno l'altre hetbe . 
Producevnfolfufto ; denlo, ramolo , & fottile , alto tre: 
paco di cui è più breue la radice la terza parte. Le fue 

rondi , lequalifono appreffo al piede » {i ratfembrano 
‘alla Ruta .. Produce il fuo femene ramufecllia modo di 


ì 


grappolisdivinolo odorc,& però è ftata ella chiamatas 


E 


£ 


F 
‘1 d’affortigliare,d’incidere,d’aftergere, & d’aprires Vale 


fonno le ghirlande in Cappadocia. .L’Ambrofia (d:ce- 
tia Gal. al 6, delle facultà da ifemplici) hà vircà di riper- 
cuotere,& di riftasnare. € hiamanol’Ambrofia i Greci 
A°uBporìa :'i Latini Ambrofia» LL 


“VN'ALTRA AMBROSIA, 


i Del Botri. Cap. 124 


I 


ra inmolte ali.IL fuo feme nafce attornoa tutti î fu- 


 Jtizle fue frondi fono fimili alla Cicorea . Refpira tutta “© 


di foaue odore 9 imperò fi mette ella trai veftimenti, 
Rironafinelle ine de i torrenti, nelle valli . bedera 
cunagli afmaticis Chiamano queRa quei di Cappadocia 
Ambrofia,® altri A fa ; 


Lvero BoTRI nafce copiofo per tutto fa sA'ITrenti 
no insù là ghiara della Ferfena $ & del Lauigio rapi- 


atutte l'infermità del petto caufate; da freddi humori : 
‘ammo che gjouaa gli empiemaciza gli afinatigi , Sc a gli 


ftretti di pettoscosì Beendofene la decottiones come pi-. | 


liandofene.la poluere dell’herba fecca con decattione 
di Regolitia ., Vale ancora a itifici che fpurano la mar- 
cia, prefa ncl medefimo modo. L'herba frelca fcaldara 
fopravna tegola, & itrorata con Maluagia, & applica- 
ta in (ul ventre , miriga i dolori della matrice, & però è 
buona per 1 doloti delle donne di patto , (e inficeme cons 

Matricaria, & fiori di camamilla:,, ficuoce tagliata mi-- 
nuta nell’Olio diGigli., & dipoi contreò quattro oue 

; ; ; Ci battute, 


L Botriè vnaherba folta,ramofa,ro(fa tutta," fpara : 


Ambrofio 
feritta di 
Galeno» 


Nomi. 


# 


Botri è 8 
{sa efami 
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Geradio +, 
& fia ella 
inatione 


sab... Diffidate 
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battute, le ne fà vna frittata , 8 mettefì così calda (opta 
il ventre loro ; & io poffo affermare effere in ciò medi- 
camento valorofo , & prefentaneo . Fomentandoli le 
donne conil vapore della decottione di tutta Ja pianta 
prouocaloro i meftrui,& tira fuori delcorpo le creature 
morte. Meffafècca fra le veftimenta , non (olamente le 
preferua dalle rarme,& dalle tignuole, ma da ancora lo- 
ro buon’odore . Di quefta nonritrouoioyche facefe__s 
mentione alcuna Galeno ; quantunque la defcrineffe tra 
gli altri (emplici nel 7.libro Paolo Eginetta , così dicen- 
do: Il Borri, il qualchiamano alcuni Ambrofia ;-& altri 
Artemifia;è vna pianta valorofamente odorata . Beuuta 
queta nel Vinosaiuta gli afinatici . Chiamano i Greci il 
Botti pèrpus:i Latini Botrys: i Tedelchi Trauben)Krot- 
terì Kraut : i Francefi Pijment. ; 


DelGeranio.. Cap. 125. 


ù Ti Geranio ha le frondi fimili all’qnemone, ma più 


lungamente intagliate sla radice quafè ritonda,, & 
dolce. Beunta questa al pefo d'vna drammanel Pino , 


\ rifolue le ventofità della matrice. Enne vn'altra E 


con ser minuti, & pelofi, d'altezza d’vn piede, & 


mezosle cui frondi fi a a quelle della Malua. 


Sono nele fommità de [uoi fusti picciole tefte di Grù, 
conî fuoi becchi, che riguardano jn (ufo soucramente 
«denticanini. Nonha alcuno vfo nella medicina . | 


* Differenza tra AioE i Greci nel Gerano. Et 
F imperò diceua ‘Plinio all’vadecimo capitolo del 16» 
libro . Chiamano il Geranio alcuni Mirrhide, & altri 
Mirrhida . E° fimile alla Cicuta , mahà però le frondî 
minori, & piùbreue fufto,di giocondo odore, & fimil- 
mente fapore, & così la defcriuono i noftri. Ma i Greci 
la fanno con frondi più bianche, & più picciole della 
Malua;con fufîti fortili, pelofi,& ramofi, pieni di frondi, 


«tra le quali nelle fommità dei fufti fono refte con il bec- 


cho fimili a quelle delle Grù. Fannone ancora vn'altre 
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fpetie con frondi fimili all’Anemone,ma più lungamen- 


te intagliate, con vna radice ritonda; & dol 


Ice. Il'chedi= 


«© moflra, — 


SERANIO. IIL A 


moffra,che tre fieno le (petie del Geranio ( che altro né” 
wuol dire che Gruaria., per hauer ella per feme quelle 
tefte di Grù) cio vna de i Latini , e l’altre due de i Gre- 
ci, lequali tuttea.i tempi noftri fi conofcono, & fi veg- 
*wono nelle campagne , & appreffo.alle ficpi nelle publi- 
che (trade. po che feriue Plinio effere la Gruaria de 

tunque non manchi chi voglia, cheella_o 
‘non fia differente dalla Mirthide di Diofcoride ) vera- 
mente non fi può negare, ch’ella non fia quella » che vol. 
garmente chiamiamo noi Roftrum Gruis, & altri Ro- 
© ftrumCiconia, &altri Acus mufcata , per hauere ellao 
| (comedice Plinio) foauifimo odore;impetoche queta 


Db 


E 


na, cheripugni 
frondi fono mo 


imano Acus paltorts , fia quefta [eritta nel primo luogo 
da Diofcoride ; imperoche l’Acus mufcara non fà radi- 
ccalcunaritonda , nè manco hà le frondi fimili, & più 
Intagliate di quelle dell’ Anemone, ma ben'é ella fimi- 
Jenelle fondi, ne ifufti, c nell'odore a quella ; che (cri. 


è 
C 


Nel terzo lib. di Diofcoride. 
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tte Plinio eflerela Giuaria de i Latini. Oltrca ciò piprem - 
deil Ruellio.contra a Hermolao coloro, che'fi prefumo-. 
no; che fia l'Acus paftoris quella ; che chiamiamo noi 


. Ruberta:,ma egli in ciò maggiormente deue effet ri- 


preflo, credendofi, che la Ruberta fia la vera Mirrhide. 
Ma pet dire. il mio parere intorno alla Ruberta , partnî 
veramente, che altro non pofla effer ella, che (petiedî 
quel'Geranio, il qual (criue Plinio effere tra i Larini, peg 
hapere ella le frondi intagliate ; quafi imili, odore mol. 
to acuto;fiore rofli guo»é capi parimentedi Grà, come, . 
Paltre fpetie di Gruarîe. Ma che quefta fiala Mirrhide, 
‘come fi penfa il Ruellio, non miparcinmodo alcuno 


f diconfentire; imperoche.oltreal'ricercare l'ordine di 


Diolcoride, che quando così fulse, douerebbe ilcapito- , 


- lodella Mirrhisefsere disfatto quì forto. il Geranio s per 


efsere la Ruberta vna fpetie di Gruatia ; non veggio, 
‘che Diofcoride dica, chela Mirrhis fia tutta rofsesgian. 
te, nè che ella habbia letefte di Grù, né acatiffimo odo. 
‘re, come apparentemente fi vede nella Ruberta; mabe» 
«ne,che ella é nelle frondi ,. & nel fufto fimile alla Cicu- 


| ta,&chelafua radice è molle, & ritonda, noningrata x 


nei cibi: i) che inmodozlcuno non fi ritroua rella Ru- 

berta, come più ampiamente diremo nel quarto libro 

al proprio capitolo . ‘Tiene oltre a quefto Hermolao 3 Ettore d'- 
che'l Geranio de i Latini fia la Mirrhis di Diofcoride, Pemolo 
ingannandofi anch'egli per hauer detto Rlinio.; che ale 
cuni la chiamano Mirrhis, & Mirrhida ; & nonauner= 
‘tendo, che Plinio fece della Mirrhis vera particolar mé- 
tioneal 16. cap. del 24. libro , Né paia però marabiglia, | 
che Plinio chiamafse Mirrhida > & Mirrhis il Geranio © 


«dei Latini; percioche fù egli così chiamato ancora da, 


alcuni Greci quello della feconda (petie,come fi può ve- 
.dere in quei e(séplati di Diofcoride , nei qualinelipria- 
cipio de capitoli fono varie, & diuerfe fortidi nomi. Er- i 
ra patinrente nell hiftoria del Geranio il Bralauola , di- Errore det 
cendo, che in modo alcuno non cda credere acoloro, Brafauoias | 
che dicono che'l volgar Piè colebino fia il Gerania; ima + 
da ; «peroche 


GERANIO"V. 


‘peroche produce egli le frondi con ppi intagli di 
quelle dell’ Anemone, non accorgendofi chel Pié co- 
lombino non è creduto eflere quefta prima {petie , ‘ma 
lafeconda , laquale per non bauer finito di leggere for- 

hiomordì fetutto il capitolo, nontitrouò il Brafauola nello Dio- 
Da Spetio fcoride. Vn'altra forte di Geranio;che produce le fron- 
siGemnio  giritonde; &intagliate , come quelle del Piè colom- 
- bino, ma graridi come fono ‘quelle della Malua, la qual 

“ vogliono alcuni ; che fia la vera) ica ; ho più 
volte veduta io piantata in diuerli giardini. E° oltre a 
auttel’altre fpetielodata per le bewande » che fi fanno 

per leferite caQlali , & inteftinali , per confolidare ella 
(conîe dicano) matauigliofamente . Quefta , fecondo 

il mio giudicio  , più corrifponde alla feconda fpetie di 

| Diofceride , che non fa il Piè colombino ; percioche 

/ fonole fue frondi più fimili alla Malua. Etiniperò non 
pento, che fallarebbe , chi diceffe che Diolcoride in- 
‘rendeffe di queta, Quantimque nonfi pofla negare » 
\ceranij,& chel Piè colombino non fia la minore fpetie di quefto 
| foro hifo Geranio graride , chiamato Momordica . La prima 
sia: ©’ {periedelGeraniofcritta da Diolcoride fa le foglie del- 
| F-Anemone , ma cori più profonde divifare , le quali (o- 
po per ogni foglia fei. Produce il gambo dalla radice_» 
diritto,fottile,& afticulato,& i fiori porporci fatti a mo 
do di Rofe ma molto minori. , da iquali nafcono i bec- 
chi di Grù dalla parte di fotto lunati. Hà la radice ton- 
da,maggiore d'vna Nocciuola,netigna ; edolce di fapo- 


donde portata in Italia mi fù la prima volta mandata 
dal nobiliffimo, & Eccellentifimo Medico , e Sempli- 
cita M. Vliffe Aldronando Bolognefe . Il fecondo fale 
foglie come-di Malua, ma minori; attaccate a lunghi, & 
fortili picciuoli , tutti di roffo colore ; igambi produce 
egli fottili , tondi , &atrendevoli, & i fiori pauonazzi, 
“da cui nafcono le punte fimili ai becchi delle Grù. La 
radice hà egli fortile,lunga vna fpanna , & fibrofa. Na- 
{celungo le vie in luoghi fodi , & qualche volta ne gli 


i 


re. Nafsein luoghi 'inculti, c {petialmente in Dalmatia è - 
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horti. Ilterzo, di cui (eriffe Plinio, fa foglie come di Cî- 
cuta., oueramente di Mirrhide , ma minori , & meno 
intagliate , &ftrate perrerra , le quali inuecchiandofi 
diventano rofe. Fai gambi corti, tbndi, pelofi , de 
rofli, nelle chi fommità fono i fiori piccioli, porporeiy6t 
ftellati, da cui nafcono poi gli appuntati becchi come di 
Cicogneycon alcuni capitelli apprelo al picciuolo in for 
ma di Balanftr. Taradice fua è bianca,tenera,dolce, & 
più grofla di quella della feconda (petie. Nafce nelle 
ruine delli edifici, nelle macie; lungo le vie Sin terre- 
ni magri,& falfofi . Sono oltreai predetti ancora tre al- 
tre.fpetic di Geranio . Il primo de iquali nafce copiofa 
quafi in tuttii prati di Boemia , confoglie maggiori dî 
tueti gli altri, fimili a quelle del Ranoncolo , ma divife 
‘all’intorno in otto patti, ftrare perterta, & appiccate è 


» lunghi , & fermi picciuoli . Fa più; & più gamoi da vna 


‘ dodicorora. Laradice hà egli ancora più 


radice,catnofi,& parimente articulati, nella cui fommi-. 
tà fi veggono i fiori maggiori che in alcuno de gli altri , 
informa di Rofa, & d'vn colore ; che nel celefte porpo.-. 
reggia , da i quali nafcono finalmente gli appubtati ca- 
pitelli maggiori di rutti gli altri, nes quali {i vede parti- 
colarmente la cima ritorta , & intre parti diùila, a mo- 
rande di 
tutte l'altre ferie, & patimente più grolla > più fer- 
ma, dallabafe della quale nafcono molte , & molie fi- 


° bre rofl'eggianti,& neruofe . Il fecondo fale foglie come 


il Cinquefoglio » fe bene molto. più intosno intagliate ; 
attaccate a lunghi,& pelofi picciuoli. 1 fuoi gambi fono 
alti yna fpanna,fortili.& lanuginofi,& i fiori che nel role 
fo porporesgiano, da i quali nalcono alcung picciole, & 
appuntate filigue,ruuidette» & pelofe in cui è dentro d 
ferre. HÀ la radice lunga wna (panna, ma fortile. Ilicizo 
che mi fù mandaro da Verona da M» Francelco Cal- 
ciolario Semplicifta né indotto , fa quali le foglie come 


di Maluaniféhio, oueramente Althea , i gambi copiolia 


arrendeuoli, nodofi, & pelofi,i fiori picciol,roffeggiu 
a mododi piccioli Balaufti,da i quali fi formano gli acus 
103 4 da - ti capi 


Frrieoamai pat 


vità panna, &meza, grofsa n dito ,' & vicino a terra» 
î dela. . Latadice di i) the hà lefroridi d’Anemone 
| (fecondo che (criuePlinio al luogo predetto)vale per ri- 
- ftaurare i debili, & per lithifici,bevendgfene vna drama 
alla volta con tre'ciathi di Wifio due volte il giorno , È 


._. parimente perila ventofità . Il che fajella ancora roglié- 

‘ defi cruda. Il faccò gioua ali dolori dell’orecchie. Tl fe- 
mevalea gli (pafimatibenuto al pelo di quattro dram- 
| mecon Pepe,& Mirra. Quella, che chiamano Piè co- 
- lombino, quantunque altempo di Diofcoride non ful. 
fe ella in alcuno vio nella medicina , nientedimeno non 
manica hosgi chi la lodi grandemente nellebevande_s 


* midubito,ches'ingannimo; penfandofi chel Piè colom- 
bino volgare fia quello , che in Serapiore è ilvero Amo- 
mo di Diofcoride, il quale interpreta il'traduttore per 
Piè colombino ; imperoche il conuenitfi all’intrinfeche 
vlceragioni è proprio dell’Amomo, & nondel Piè co- 
lombino volgare. Del Geranio non ritrouo apprefso a 


togliendo da Diofcoride ne fcriva quel medefimo. Chia 
mano il Geranio i Greci 3.epgt10y; i Latini Geranium: i 
Tedelchi Strocken (cnabel : gli Spagnuoli Pico de Cin- 
«guenha: ilFrancefi Roftro de Cicongie . 


Del Guafalio. 


; Sano le foglie del Gnafalio,le quali fono tenere, & 
; Vv minute,in cambio di Fomento. Beuonfi vtilmente 
le frondi in Fino auftero per ladifenteria. 


GNAPHAI(IO,; 


Cap. 126, 


"Anto è breve del Gwaracio l'hiftoria in Diofto- 


Bilnatione . AL Fide;che impolfibile mi pare, che fe ne polfa venire 


iN (cognitione; percioche non vitrouo altri, che più am-. 
Piamentelo defcriua. Plinio fe ne palla con la medefi- 


Sipinze nelloi commentari) vna corta piùta peg il Gna, 


SÙ 


(a 


» . :Nelerzolib. di Diofcoride. |. <». 


ti ea ritelli;come pe: gli altri «Laradite delquale è lunga A falio; forfe pr STO 
56 ‘“ ‘amio giudicio molto più rapprefenta quell’herba la . 


icona & delle fiftole per cofamolto buona. Ma. 


Galeno memoria alcuna. Quantunque Paolo nel 7. lib. è 


_ Mabreuità al 1o0.cap.del 27. lib. Nondimeno il Fuchfio - 


Del AE 
falios forfe per efferella cantità,.& pelofa. Ma quefta: 


quei chiama Plinto Impia al 1.9. cap. del 2.4.lib. deferitta 
a lui con quefte parole: L'hesba,che chiamano InP1A, 


« è canuta, {tmile nell’afpetto al Rofmarino y concapi, & 


veftita amodo di Thirfo ,, & diquindi fi lenano in alto 
altri ramufcelli , chefanno parimente i capi... Chiama- 


-ronla Impia , perchei figlivoli (cioè quer ramufeelli più. 


Ympino 
herba : di 


Pliujo è 


alti) fapeiano i capidella madre: d del padre .. Quan-. .. 
tunque vogliano alcuni , ch'ella fia cofi.chiamata , per .. 


nonritrouarli animale alcano ,. chela rocchi pet cibat- 
fene. Quetta pefta fra due (affi fi (caldag Sc fà vn fucco 
di (petial virtà contra la (chîtantia ; uéfchiandofi però 
con Lasre,& con Vino. E° cola maratigliofa quello,che 
fe ne dice;ciot che chi guita quefta herba, mai non pati. 


{ce la {chitantia. Dalli per quefto a Porci, & quelli fe ne - 


muoiono  chenon la vogliono inghiottire .Sono alcuni 


che penfano ; che gli augelli la portino ne i nidi loro , ac- | 


cioche i:loro figlinoli , che troppo alidamente inghiot- 


ti(cono il'cibo,non fi firangolino, Tutto quefto dell'Im ‘ - 


pia (crifle Plinio + Ma hauendomi il'Gnafalio ridotto a 
memorialla pianta, che producela BamsaGIA, chiama- 


‘ ta Xilo, & nonritrovandola in alcuno de gli antichi 


Greci; ne dirò quìquel tanto , che n'hò potuto ricauare 


C da Plinio,& daalcuni moderni. Diccua adunque Plinio 


al primo capo del 16.libro. La parte luperiore dell’E- 
gitto, che contermina'con l'Arabia, produce vna pian- 
ta, la qual chiamano alcuni Goflipio , & altri Xilo .. 
E piccioletta pianta, da cui nafce vn frutto barbato, fi- 
rile alle Nocciuole, dentro alquale fi genera vnalanu- 


Bambagia, 
fin hifto- 
rin, &ta - 


cultà è 


gine, che fi fila, la quale non hè pari in bianchezza , & 


GNAFALIO VOLGARE. , 


maorbidezza ; & però fe mc fanno grandillime vefti per 


li Sacerdoti.  Quefto tutto della Bambagia ferie Dli- 

nio : ma aitempi noftri fi (emina la Bambagia in Ci- 

pro, in Candia; in Sicilia , in Puglia, Scin altriluogbi, la 

cui lanugine è veramente calida, & lecca Brufciata ri- 

ftagna il (angue delle ferite, one fullao Blue icacone 
; i e — a mi 


j 
il 
i 

| 


F047 


a | "nei 


La midolla del feme conferifce al petto, & auienta il 

coito. Caualene fuori Olio, come fi fà delleMandorle , 

il quale.è valorofo per tor via le lentigini » & altre maco- 

. ledellafaccia. Ma ritornando al Gnafalio , dico che_9 
prio delle virtù fue feriffe Galeno al 6. lib. delle facultà de__» 
Galeno: femplici,colì dicendo : Il Gnafalio fù colì chiamato, per 
* wfarfi lefuefoglie morbide in cambio di Borra. Sona 
bianche, & mediocremente coltrettiue ; & però le dan- 
no alcuni con qualche Vino auftero nella difenteriaò « 
Chiamano i Greci il Gnafalio yvapdair: i Latini Gna- 


phalium . 
Cap. 


Nomi + 


|: DelaTipha.» 127. 

«A Tiphafale frondi fimili alla Ciperide : il fusto 
L bianco , lifcio, & arrendeuole, abbracciato nella 
fua fommità dal fiore ben errato, il quale fi rifolye in 
1 lanugric, & da alcuni è chiamata Panicola. Medica 
il fiore di queStaberba incorporata con graffo di Porca 
dauato alle cortore del fuoco. Nafce nelle paludi, & 
nell'acque, che non corrono + 


triphu, ] La Tirna notiffima piùtain Italia;imperoche po 
& (ua ella: E che fono le acque delle paludi, de i laghi , & degli 
| Wninatione' ftaoni, che non producano infinite piante di Tiphas » 


. Chiamafi la'Tipha in Tofcana, cioeilfufto con la maz-. 


- ‘zainfieme, Mazzaforda; percioche è ftato ifperimenta- 

to, chela fua lanugine fd diventare fordi coloro ; a cui 
i arto Ve entra nell’orecchie. Di quefta lanugine del fino fiore,da 
LI virtù della cui è (come dice Diofcoride) abbracciata ftrettamente 
trigha+ laverga lifcia del (uo fufto , fanno alcuni di baffa mano 
+. matarazzi daletti; & delle frondi fue fe ne veltono per 


re cadreghe per le donne 3 & quefte chiamiamo noi ine 

. Tofcana volgarmente Stiance. La lanugine della (vas 
mazza pefta inlieme con frondi di Betonica, radici di 
Gladiolo ;& & E ppazialia » togliendo vgual parte di 
purte, tanto che pei 
i à 


id 5 s3 n 


sutra) Italiai fialchi,& reffonfene le (edie; ò vogliamo di — 


Givna dramma » $ polcia incorpora». 


Dilcorh dei Matthiolt... ©. 


xe 
a (o, Lo 
a 


tecon duktuortadi ovali 


ae cotte dure, & mangiata 
ogni mattina da digiurio' per vn mele continuo , gitari- 
{ce le rotture inteftinali;non folamente ne i fanciulli,ma 
ancorane gli-huomini giouani » tenendo però fopra la 
rottuta qualche ceroco conueniente con la debita lega- 
tura. Di quefta appreflo Gal. è Paolo Esinetta non ri- 
trouo fo memoria alcuna , uan (ta da Theofra- 
fto nominata aly4. cap. del primo lib. tra quelle piance 
delle paludi, che non hi nonodo alcuno nel fuo fulto , 
come fono i Giùnchi, & il Gladiolo» La Tipha chiama 
no Greci Tdgy: i Latini Typha:i Tedelchi Mofskolbéy 
Narenkolben; gli Spagnuoli Bohordo,& Iunco amaco- 
rocado; iFrancefi Mache, & Maffe de ione, 


«Della Circea.. Cap. 128%, 


<A Circea, la quale chiamano ancoralcuni Dircea, 
produce lefrondi fimili al Solatro domeftico de gli 
borti.Hamolti rami,il'fior nero, pieciolo » © copiofo ; 
il feme come Miglio, che hafce in ceri ‘come bornetti 3 
fatresoner quattro radici (unghe vna Spanna, bianche, 
‘odorates& calide. Nafce in luoghi aprichi » falfofi, & 
ventofî. Infondonfi quattro libre delle (ue radici in tre 


— fe/tavij di Fino dolce per vugiorno , &vna notte, & 


beuonfi tregiorni, & purgano la marvice - Il feme dae 
tonei fugoli empie le poppe alle donne di latte » 


ci 


A CircsA herbaai cetmpi nofiri nor sò fe ritronar 
LE potelfie in Italia , quantunque fue lellaa gli anti» 
chi noti@iima. Péfanti alcobi chiella fi chiami Circea, per. gati 


ellere Îtata vfata forle da Circe incantatrice , ouero da 
Ici ritrowata, per le fuemalie, & sncantamenti. Ilcheno 
quantunque non ardilca di riprouare 10; nondimeno 
per nonritrouare alcuno, che fcriua , che vaglia la Cit- 
cea in cofi fatte cole, penfo che d'altronde gli fia dato, 
talnome. Di quefta fcrife Plinio all'ottauo. capitolo 
del 27. libro, togliendoney comelli:vede di parplain». 
n È 2 Ò “a paola è 


A 


Erto: 
Plinio 


Nel teo lib di Diofeoride. | {| | posr 


parolal'hi RorialfaDigfedtide. Mamelinatrare polcia A, 
-Jé virtù fue corrompe al contrario la fentenza d'ell'o Div 
\fcoride; dicendo, chel (uo feme beuuto fa alciugare il 
è Tatte. Al chemon folamente è contraria la ferittara di 
ce: Diofcoride, ma ancora quella di Galeno ; il quale al fet* 
2 di timolibro delle facultà de (emplici, cofi ne (crilfe dicen- - 
1 do :La radice della Circea beuuta inacquamelata pur => 
+ galedonne dalle fecomdine ; imperoche è calida/, & di 
+ buono odore.Il (ua feme dato nei fugoli é ottimo al see 
i. neraredellatte. Chiamanoi Grecia Circea, Kepydi4 : 
Jlavini Girona, i 


Dell Enambe. Cap. 129. 


L° Enanthe bafrondi fimili alla Paftinaca ; il fiore 
bieco:e’] fuftogrofsoalto vna fpannazil (uo feme È 
raffembra a quello dell'atriplice produce la radice 
. Grande , la quale fi (bande im molti ritondi capitet- 

“di-Nafce'tra faff.ti fuftosibfeme,© le frondi beunte co 
Vino melato prowocano le (econdine » La radice beuuta 
con 7'inosvalle alla diftillatione dell’orina. 


FILIPENDVLA. 


EN'ANT HE IL 


del quale fece memoria Theofrafto al 
Jo del feto libre dell'hitoria delle > F 


RAM 

io NE DE 
NS SAS 
az ta! 


PR RZIS 
ar =s 


= 


‘pla 0 


| . 
Nomi 


ENANTHE III. 


SAM 
Lo; 
) 


INTATTE 


go 
ALZI 


1477 QUI N 
N VR 
O 7, 
TA 


Pa RE SY 


Îiffimo & dottiffimo Sig. Giacom'Afitonio Cortufo gé= 
tilhuomo Padouano ; e fegnalato Semplicifta dei rem- 
pinofiri. Il quarto poi , di cui è ancora quì imagine , 
hebbi già io dall’Eccellenzifimo Medico M. Bernardi- 
no Triuifano profe@fbre publico di quefta facoltà glo- 
riofa da femplici. Trale quali tutte {petie fe pure ven'è 
alcuna yiche fia il vero Enanthe di Diofcoride , crederò 
io eler quella della radice groffa,& inequale, la cui figu- 


< xa tiene il primo luogo dopo la Filipendula ; impeyoche 


in quefta fi vesgono molte note,che puntualmete vi cor 
ri(pondono - Ma. tutte l'altre ditei io, che fuffeno {petie 
di Filipendula, vedendofi che nelle radici,e nell’ombrel- 
Je molto fi gli raffomigliano.Ma non vortei che fra tanto, 


> marauiiglialle alcuno , ch'io habbia nomato, per Enan- 


thi tutte quefte (petie di piante, non eflendo. cio ftato fat 
to da noi (diga qualche ragione 3 percioche quantunque 
non fiergoe fitime fpetie d’Enanthe ; nientedimeno non 
ritrouehiilo alcuno ferittore che auanti di me habbi 
, fatto diloro veruna mentione , mi pare che non.ia fta- 
ro fuor di ragione a porle in quefto luogo fotto l'Enane 
the, fe ben fonelle molto più fimili alla Filipendula » con 
la quale ancora l’habbiamo accompagnate .. Dell’Enan- 
the ne ilibri de femplici non ritrouo. io memoria alcu- 
‘na appreflo Galeno. Ma fecondo che della Filipendula 


È I dei- feriuopo alcuni moderni, hà ella per-più cofe fegnalate 
la Filipen- 


virtù ; imperoche prouoca l’orina ritenuta, & guatifce le 
\ diftillationi di Quella, Gionaa i dolori,& alle pietre del- 
le reni , rifolue la ventofità dello ftomaco : conferifcca 
gii ftrerri.di petto, & quali a tutte l’infermità caufate da 


‘’ freddihumori : & giova al mal.caduco, vfandofi la pol 
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‘ rimente la chiama Theodoro Gaza interprete 


vere dellaradice fecca lungamente ne icibi. Chiama- . 


no l’Enanthe i Greci Oîrd16p si Latini Oenanthe è 


Della Coniza. (ap. 130. 


: 5 


f 


4 CHIA ‘maggiore è pianta più altazet ha ‘più larghe fra 


\ 


Lé Coniza è di dile petie,La minore è più odorifera 


Li Conza tanto maggiore,quanto minore,nalce n6. 
folamentein Tolcana,ma quali per tutto, co frondi , Cesti 
natione? 


ENANTHE IV; 


di,&y più grane odore.Sono le frondi d'amendue fimili a 
quelle DE Oliui,pelofes&y graffe , Il fufto dellamag= 
giore crefce all'altezza di due gombiti, & quello della 
minore aggiunge a vn piede. Ilfiore è feagile, di colore 


; {Dr amarettoyil quale fi (piuma tn volatili fiocchi, 


e fue radici fono imutili.Caccia tutta la pianta le Serpiy 
Jparfacioè per terra, & parimente fumertara, caccia i 
Culici,& ammazza le Pulci. Impiaftrafi conueniente- 
mente le frondi inswi wsorfi dele Serpi,fopra i brufchi, 
«& in sù le ferite. Benonfi i fiori,et le Fondi co Vino per 
prouocare imefttui e'l parto, ©" parimente alle diftilla- 
poni dell’orina,trabocco di fiele, c& dolori delle budel> 

a:bewuti con Aceto aiutano ilmal caduco.La decottio- 
ne mejfa ne i bagni,che (î fanno per federui dentro, medi 
cai difetti delamatrice.I) (ucco applicate,fa fconciare 
le dorine. Yngeli l'herba efficacemente con Olio al fred- 
do, altremore. Wnta leggitamente,la minore fanat 
“dolori ditefta. Enne pna terza [petie,cbe produce il fu- 
fto piùgroffo , & più tenero » & le frondi mapgiorette 
della minore:non graBa,& minore della maggiore ma 
di molto piugraue, & meno giocondo odore cogne che 
non così valorofa. Nafce in luoghi bumidi- 


fufti,& fiori del tutto congordanti co la (erittura di Dio- 
fcoride. Chiamafi volgarmente Pulicaria, per ammaz- 
zare ella le Palci,come dice Diofcoridey 8 Pulicatia pa- 
di Theo- 
fralto , il quale all'vndecimo cap.del g.lib. dell’hiftoria 


delle piante,così ne feriffe dicendo:Della Pulicaria,fi ri- 


troua il mafchio ; &la femina , trale quali è differenza 
come nellealere,& fl difternono P’vna dall'altra ; impe- 
roche la fémina è più comprefsa, & hà frondi più fotrili 
&incottala pianta g più picciola . Il malchio @ più am- 
pio, ha più grofso fufto, & più rampfo, & hà le fràdi più 
Jarghe > S più grafse il cui fiote è afsai piùf| pio idea 
SE x % ono 
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‘Sono amendue fruttifere, quantunque tardi germinino È 


‘| ‘&fiorifchino; perciocheelle non producono il fiore, fe 


‘ Rondopo'ilnafcimento di Arturo + Il malchio hà più 
aa Odores&la femina più acuto , &c imper è più cq» 


Nol'terzo lib: d 
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Ì Diofeoide 7 
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CONIZA 


modaalm beftie. La terza (petie, fecondo che 
fi legge nell capitolo di Diolcoride 3 è iezana 
tra/l.miafchio; mMifia. Nalce quelta abbondantile 
firfiamente nella valle. A nante'per le publiche Strade, nel 
Contado di Goricia per tutto, & in altri luoghi,oue rifor. 


DI 


ano delle riue de’ campi, & prati alcuni 
uelta da molti è lodata fpetials 
dandofene ogni giorno in pol=, 
con Vinoroffo brufco. Scriffe 
alz. delle facultà de femplici yin 
La Coniza maggiore, & minore 


ano apparentemente ; impiaftrana 
n i fuoi ramufcelli (imperoche è ella fol= 
ta pianta) in alcuno membro del corpo a) I. 
dofi con l'Olio; doue ella fia ftata cotra;pe 


eilfreddo, Hanno ancora lor,.cri fimile 
però fono alcuni, che lidanno tritlinfieme 
conle fondi a bere nel Vino per proyocare fortemente 
imeftoi;. sipino * Ennevna terza Ipetie, che nafce in 
luoghi humidi,&cacquaftrini , d’odote. iù grave, & di 
virtù minore delle altre. Ma le prime,già commemora= 
te fcaldano , & difeccano nelterzo ordiné. Chiamanoî 


de, chetaJe Olio (ana i tremori peribdichi, èngrcolati, 


&c parime 


Greci la Coniza; Kdul4; i Latini 
Geele muntz, & Durruurtz : gli Spagnuoli Attadeguaz 
i Francefi, Herba aux puccs. > Sade te 


Dell Hemerocalle, cioe Gila falua=: ; 
fico. *» Cap. 131 der sa 


vi 


L Giglio [aluaticobd lefrondi,elfuRofimilial ci 
I Slio,verdî come quelle del Porro | Producetre, ower 


quattrofiori ciafcuno nel fuo Jcapo,dimfrcomeil Giglio: > 


di colore molto pallido, neltépo che ficominciano apri. 
resLaJUa radice è erades& bulbof: Quiftatritaet be- 
antdy® mefta cò lanane ipeRoli pre dorme P-4 
o . ea 


‘temperam ento;appaiono al gufto | 


Conyza: ;-i-Tedelchi ngmi. 


acqua «© 


Conizau' 


Icritta “da 
Galen 


gi.) 


508 . 1 Di(Goifîi del Matekiohi: A CU 


acqua ragunata nella matricese’l sioue metro. Miti- (A 
a gano le frodi trive Le inffamaggioni delle mamelle dopo 
al partoset.fimilmete quelle de gl'occhi. mettofi vtilmé 
te le fradi,et leradici ancora in sù le cotture del fuoco» 
Hemero- *Hemerocalle » \MHEMEROCALLE. ; 
GI a & cioè Giglio fal- i i. 
a eflami È 
‘matione»  Matico, nafce quali 
perogni luogo d’Ita 
liastra le biadesperli 
monti, perli bofchi, 
perli prati , per les 
valli, & altri luoghi, 
& chiamafi propria--..._ 
mente Giglio falqa-. > 
tico, Le fue radicifo 
no fimilia quelle del 
Giglio domeftico, 
ma gialleggiano al- 
«quanto,come quelle 
del Martagon. I fio». 
ri (come dice Diò- 
fcoride) nell’aprit 
fono d’vn colore,co 
sî fieramente palli- 
do, che fà che paio« 
mo di (pledidiffimo 
‘oro . Enne vn’altra 
fpetie , la qual malte 
copiofa sù’ Carlos 
con fiori molto più 
intagliati, come ma- 
nifeftamente dima- 
ftrail preséte ritrat= 
to . Et però parmi 9 
iche enidentemente. . 
errino coloto; che ‘ 
prendono per l’He- 
imerocalle , quello, © 
che chiamiamo! Li- 
Livm Conualliam; 
imperoche dito pro. 
duce le frondi quafi 
fimili alla Piaragine; 
feben più fottili; & 
non così apparente i! 
mente Mtrifciate.So=: 
no ifuoifuti fortili,: 
‘ atiangolari ,.&avré= 
deuoi; né più grof+, 
Di quelli dellace 
Piamtagifio sù per li 
quiali folto la 
cima l'vino diftante 
dall’altro!più bian: 3 
chiffimi, & odotatil* 
fimi fiori; minori del 
leViole , di forma. 
quali di Balaufti, & 
molto fimili:a i fiorì 
dell Arbutoil>da i . 
quali il mefedi Giu { 
gno, & dì Luglio fi. 7 
formana! alcane bae) 
che mil a quelle 
dellaFraffinellaycioè 
prima verdi, & di- 
poirofieggianti. Le 
radici fono laffe, lun . 
ghe; c capillari ; fen- 
za alcuno bulbo.Co- 
fe che tutte ripugna 
no all'hiftoria » <h& 


D. 


7 nife 


‘ LILIVM CONVALSIVM: 


ne ferite Diofeoridesil quai fece l'Hemerocalfe con fr8- 
di,& fufti fimili al Giglioycon fiori pallidise radice grane 
dese balbofaVfano il Liltum convallium i Tedefchi per 
corroborare il core; ilceruello , & tutei i mébri (pirita- 
li, & però lo danno al batticuore , ai vertiginofi , al mal 
caduco,& nella apopleffia . Oltre a ciò amorfi, & alle 
punture de velenofi animali,a far prefto partorire, & al- 
l’infiammaggioni de gli occhi:per le quali infermità co- 
ftumano di fare con i fuoi fiori al tempo della vinde- 
mia il Vino, & altri l’infondono in Vino vecchio quara- 
tagiornial Sole,& pofcia lo lambiccano, & rilam icca= 
no più voltesinfieme con fiori di Lauanda,& di Rofma- 
rino,& alcune cofe aromatiche:% così fe la ferbano per 
"de talimedicamenti per vna delle più pretiofe cofe » 
che fi polfa ritrovare; 8 però la chiamano acqua aurea » 
&laripongono inwafi d’oro , & d’argento peri fuddet= 
timali: immo che fi credono,che dandofi a coloro , che 
fono inarticolo di morte, poffa ella prolungarloro lavi- 
ta per qualche hora di tépoyquantiique il più delle volte” 
$'ingannino, come hò molte volte veduto. Ilche fe bene 


i x 


ancora aloro non è occulto, nondimeno tftaè l’auttori- 


‘tà di cotaleacquaapprello ditoro , che ancora ch’ellas 


non faccia quelle o peratipniché fe n’alpettano,no fi fan 
no aftenercaltrimeti di non vfarla,8c molte yolte la dano 
nelle malattie caldi fimeza cui A ècontraria , [en= 
za alcuna ragione. Credefì il Fuchfio, che fia il Lili con 


- mallit Efemero fcritto da Diofcor.nel 4.lib. ma s'inga» 


na manifeftamente , come in quel luogo pofcia diremo. 


ScrifTe della radice deli Hemerocalle Galalc. delle fa- 


Wire; 
Liliuii 
valtiné 


cultà de femplici,cost dicendo:Non (olamenge è fimile a er 
quella del Giglio-nelle fattezze fine la radice dell’Heme- ro da@ 


nè mico coferilce alle cotture del fuoco, per havere ella 
virtù leggiera,digeftiva,& alquanto tipercufliva. Chia- 


mano l'Hemetocalle , ouero Giglio faluatico i Greci n a 
irta 


ai Latini Lilium e . lino a 

lilié:sli Spagny Lirio amarilhosi Frane. Lispavine, 

gli Apagn Litio am Fi su 
\ 


. rocalle,ma ancora nelle virtù non valmanco di quella , noe 


* 


- fminnifcono 


è (yVantunque Levcoto voglia fol 


| 8 fiateaggiunte neltefto Greco;percioche| ano, 
i alcuni Diofcoridi (crittî con lettere Lombarde antichif=. 


© moria : come parimente non (e ne lesse parola in Ori: 


Del Leiscoio; cio 


‘i CS TRA 
Golabianca.: Gap.132: 
je Viola bianca è notifimaa ciafcuno. Mad nondi 

Smeno differenzaneifuoi fidetimperdche foro:in al, 
time bianchi,inaleune grallizin'aloune ceralerser inal 
cune porpovei. Quella è mieliore nell) foi dellamedicie 
nazche hd i fiori ‘giallicLa decottionedi queftifecchife 
dendouifi dentro cura le infammaggioni della matrice; 
& Opa tmeftrai.Incorporaticcon Cera, fananole fe, 
tole del federes&con mele V'oleere dolli bacca . IL fe= 
me beunto con Vino al'pefo di due dramme,ouerò appli 
cato di fotto alla natura con Mele-protova i meftrui le 
fecondine,e°lparto. Le radici impiaftrate con Aceto 
‘a mibza, O gionano alle podagre « 


LEVCOIO BIANCO ET PORPOREO: +» 


Rf 
IZ 


Le GE 
NL 


- ASTA FI p 


2 Viola bianca,nondimeno fi pigliaancor perlagial- 
layperla cerulca, & per la porporca . Quiefta chiamano. 


amente fignificare.. 


° Nelilenio HM HU Dioorida. 


, 


F 


volgarmente gli Spetiali,& i Medici dell’Arabica Setta. 


Cheiti. Sonofiori inItalia volgari agli horri , allelog= 
gie,8 alle fineftre,alle muta, &a itetti ; imperoche in 
tutti Betti luoghibora intefti,& hota in cafette,lemol 
to curio(e donne per labbntà delloro odore, & vaghez- 
za del colore diuer(o loro,le coltinano per le ghirlande, 
Le cerulee veramente a i tempi noftrinonfi dimo®&rano; 
in Htalia,8cimperò crederò io infieme con il dotio Mar- 
cello Fiorentino, che fieno quelte cerulec moltiplicare ,; 
itrouano, 


fime , he iquali delle cerulee nontfiritroua alcuna me-: 


| baGio, nè in Serapione , i quali di parola in parola tralcri= 
no da Diofcoridé.Crefcono tutte le fperie alte comu» * 
te Va gombito , con ilsambofimile al Cauolo > e 


ili, percioché quatunque fieno: in witte Je (perie lughe,: 
nicatedimeno quella fpet ie che fa i fiori giallizle produ= 


tro ramolo Ma non fono nelle foglie tutte conti > | 


LAND 


7A cepiùlunghe,più copiofe,più verdi, S< piùappirate. Le 


altre dîefpetie poi chefanno i fari Biachi, 8 porporei , 
hannole foglie più costespiù.latghe,,;& meno appunta= 
to,& dall'vnas:& dall'altra patte bianchigcie . De i fiori 
delle:bianche ne fanno.in Perfia per cagione dell’odo- 
re, l'rnguento».il quale chiamano Jalinino;comea baftan 
za fù detto nel, primgllibro ,. contra coloro cheli credo» 
no farfi tal vaguento dei fiori deinofiri volsari Gelfo- 
mini. Di quette facendo mentione Gal, al 7. delle facul* 
tà dei femplici:La piata(diceua) dituttele Viole hà vir: 
tùafterlina,& è compofta di patti fottilimel.che fapera 
no ogni altra;patte i fiori,& di quelti quelli che fono fec 
chi,fono più efficaci,che i‘verdi,di modo che afiortiglia 
no le groffe cicatrici de gliocchi.Pronocala loro decot= 
tionc.imettrui,le (ecodine }e'| parto morto; & beendofi 


ammazza la creatura,&c ld caccia fuori, per elet medica: i 


Poz 
TEN 


fi quefti fiori conmolta acqua, è co altro , che (pensa la 
grandezza della forzaloro ,, diuenta buon medicamento 
de ifl 


mmoni, Et così medefimamente la fua: decortio- 


. ne non effendo pura , fana applicata di fottoi flemmoni: 


della matrice,& maffîme quelli;che per lungo tépo fi fo- 
noindutiti ; Mefcolatii fiori con Cerato fanano P’vicere, 
che malagerolmente fi guarifcono . Sono alcuni;che P'v- 
fano con Mele.all’vIcere della bocca. Il feme efendo egli 
della medefima matura , fi crede,che non lolamente fia» 
egli molto conuencuole applicato di fotto, cuero dato a 
bere, per. prouocare i meftrui , ma che poffa ammazzare 
le creattize nel coreg,& farle partoriremorte . Sono pa- 
rimente le radici divguale facultà ma fono alquanto di 


effenza più groffa,& più terrena. Quelte trite 6 Aceto - 


fanano la.milza indurita .\ Sono alcuni che curano cons 
effe i femmoni indutiri nelle giunture.Chiamano i Gre- 
ci le Viole bianche,gialle , e porporee indifferentemen. 
te Aauwofoy : i Latini Viola alba : gli Arabi Cheiti , ouer 
keiri,& Alcheiri: i Tedelchi Gelb Violen,& Vvy(fveil 
gli Spagnuoli Violerasamarilhas,$t Violetas blanquas: 
iFtancefi Violettes;& Giroflees, | 

; Vv Del 


sto tale,qual fi fia ogni altro,che fia amaro. Metcoli do 


Leucoio , 
fcritto da | 
Galeno » 


t 


d 


Nomi, 


i y IO 
Del Crateogona +. 
I Cratcogono produce le frondi \imili al Melampi= 
ro, Gy più nodofi fufti da vna fola radice : 
mne fimile ul Miglio, Nafce per ib più in'luoghi om- 
brofi, & tragli flerpi, molto acuto in tutta la [uapian- 
ta. Sono alcunische dicono, che beuendo le donne do- 
dò alle purgationi loro  ananti che fi'congiungano con 
l'buomo, il fuo feme trewolte al di, al pefo di tre obo 
+ dicon due ciatbi d'acqua da'digiuno » continuando qua- 
vanta giormì , O patimente ancora l’huomo allret- 
tanto tempo innanzi al coito , generano pofcia vn 

Mafibio - o 


Crateogo- TL CRATEOGONO, Quantunque fieno alcunî,che voglia= 


Nomia 


S fua fl noche tia vnafeconda ipetie di Perficaria ; il che po- 


co mi corrifponde), né mi pare da credelie.per non effer- 
li la Perfitaria in verun modo fimile? ,-{e non forle nei 
Faftinos hò potuto ancora rintracciare Mm Italia 4 done 
jJerò non neghetò io;chenon vi pofla egli nafcere.Chia- 
mano il Crateogono i Greci Kpera}syorer i Latini Cra» 
teogonum + | (0 


DelPhillo. Cap. 134. 

L ‘Phillo, il quale chiamano Eleophillo» nafee în luo- 
ghi faRofi- Quello che chiamano Theligono , come 
mofco, ba le foglie più verdi. di quelle de ‘gli Oliui , il 
gambo fottile,® corto» La radice Sottile sil fiore bian- 
‘co, il feme fimile al Porn Me però maggiore » 
Quello che chiamano Arrbenogono è del tutto in ogni 
fua parte fimite all’aliro,eccetto che nel Seme, il quale 
roduce racemofo fimile al fiore dell'oliuo,quando gia 
‘fiorito, cominciaa mofirare il fratto . Dicono che 96 


uuto il feme dalle donne , genera quello dell’ Arrbeno- 
‘gono i & quello del Theligono femina + Tutto 
quefto 


oltre, che Fhiftoria , 


PH V.LO, 


‘crifle Cratena; & però nonhò voluto dirne più 


ba il fes 


'Dildoii del Marchiolii # 


il Déreifimo Marcello.Fiorentino):chequelto \capîi 
del Phillo fia (corretto, d-per dir meglio peruerfamente 
intrigato per trafcuragine delli fcrittori, € fpetialmente: 


Cap. i 13 3. Riva È non poffo fe non credere (come fi perfuade ancora 


'inqueRe parole cioè:( Quello che chiamano Theligono, 


Cc 


E 


rr imafchi, & la minore man. 


come Mofcoha le foglie più verdi di quelle de gli Oli=, 
ui 3 )imperoche quella parola (come Mofco);non pa», 
re che in modo alcuno vi fi conuenga», non | avendo le, 
foglie degli Oliui conformità veruna con il Mofco ; & 
parmi che di ciò: facci qualche fede Theofrafto, 
ferivendo. del Phillo al decimonono capo delnono Tib.. 
‘dellhiftoria delle piante : Il frutto del Theligono ( di». 
ceya) è fimile a) fiore mofcolo de gli Oliui,ma più pal-.. 
lido. Ondecredereiio ; che fi denefle leggerc iv Dio- 
[cor.l capo del Phillo inquefto modo: Il Phillo,il qua 
le chiamano alcuni Eleophillo nafce in luoghi Jafsofi - 
Quello che chiamano: Theligona ha il frutto fimile al 
fiore mofcofo degli Oliui, mapiù pallido, & le foglie 
più verdi,che d'Qliuo & 0, Che poiil Phillo habbia fo- 
glie Olivati ce ne fa reftimonio Diofcoride nel nomi- 
narlo quando dicc puinor cìd'Îeacidpuanr parve: impe» 
roche 6'n2179,m0v appreflo ai Grecialtro non fignifica» 
chefoglia d’Olino: il perchem'alfi curo di dire, che las 
pianta,di cili è qui la figura,mandatami dal diligentiffi- 
mo Signor Giacom’ Antonio Cortulo Semplicifta rarif- 
fimo de itempi noftri, fia veramenteil legitimo Phillo 
Theligono, pet hauerne ella tutte le note compite . Il 
Ruellio vuole che ilyero Phillo fiala Porficarta mag- 
giore, ma s'inganna manifeftamente; percioche queta» 
nafcein luoghi humidi, & acquaftrini; & il Phillo (co- 
me fcrine Diofcoride) in luoghi fatioli, & aridi, né man- 
co fa quelta Perficaria fiori imili al Fhillo, Nonfece del, 
Pbillo memotia verunaGaleno,nè manco Paolo,né Ori- 
bafio. Il che arguifce che nci loro effemplari di Diofco- 
ride mancalle quefto(capo del Phillo, overo che lPhaucl- 
{ero per nonlegitimo di Diofcoride . i 


DelTefticolo di Cane. Cap. 135. 


T it s ilqual chiamano i Greci Cynoforchis 
produse le frondi attorno alla più bafta parte del'[no 
fuftos firate per terra, imili a quelle dell'Olino,ma più 
lunghe," più rette, lifcie. Crelce il fuo fufto all'al- 
tezza d'vna panna, fopra al vale È'il fiore porporeo. 
Sono le fue radici bulbofe,lunghette, doppie» & riffreta 
te amodo di yna Oliua,delle quali La più balfa è pienas 
& carnofa,® la più alta fiappa languida, & vana, 
Marigianfi quete radicizcome i Bulbizle[Jer & arroîti- 
te. Dicono,the la maggiore mangiata daglibuomini,fà 
] giata dalle dont 
femine. Oltre a queto dicono,che le donne di The(fa- 
glia danno per prouocare i penerei defideriy la più car-. 
nola a bere nel Latte di Capra © la pappa pero con- 
svario effetto : di modo che l'vna quafta la virtu dell'albo 
gra. Nafce in luoghi faffofi, & arenofi. |. 


Dion: alroTefticolo. Capi 136» 


> 4ltro Tefticolo,che per efter la fua radice in »foa 

molte cofeyè ia da andrea Medico > Sera 
piasshd le froudi fimili al Porro,lunghettta mapiù lar- 
fbese grafesle quali efcono inchimandofi dalle concami- 
ra dell’ali.Producei fusti alti vna (panna, i fiori quafî ì 
porporei,&® la radice fimile ai To licoli » Quefta ime 
piaftratarifolue le poffeme, mon lifcal'vlecre, & non 
le lafcia corrodere; fana le fiftole, & mitica l’infiam- 
maggioni. Le radici fecche raffrenano L'vlcere corrofi- 
ue; & (anano le putrediniy&® l vlcere della bocca,che 
fono difficili da confolidare » Beuute con «Vino riftagna= 
no il corpo. Dicefidi queta quelmedefimo , che f dice 


del Tefticolo di Cane « ici biaggi 


ilquale,, 


} 
i 
$ 


Neleizo libi-di Diotoride 0/0. saro 


> P PEUT j 
SPETIE DI TESTICOLO Vi 
È i . 
vi È 
vi 
: Del Satirio s} Cap. 13%... È Kobice ouero del Giglio, maminoti, & rofîe . Prodae 


Ci i ii ilfufto alto vugombito,& nudo:il fore bianco, diffe 
iis alcuni Trifoglio, imperoche pro- , radi Giglio:la radice bulbofa, Gabi come se 106 
cuceegiPire frodi diftefe ‘in terrazfimili a quelle della’. fulua difuori,c& bianca di dentro come vnonosal pri, 
da fio dele 


} i 
A Ù 


Se 


/ sua ". « DICorli delMatthioli 


Rodolces non ingrata alla bocca, Quefta beuuta nel 
[Pino nero vale a quello fpafimo 3 che Leo opiftho ia SATIRI O PRIMO. 
[tono. Debbefi vfare da coloro-s che affermano , ch’'ella ì 
{ gli fa più pronti negli e[fercind venerci e 
È DelSatirio Eritbrowio. Cap. 138. 

| E *yn altro Satiriosil quale chiamano Erithronio, 0 
uero Erithraico,6ioèraffosche roduce il feme di Li 

ù nostra maggioresdurb lifeics® [pledido,il qual fi dice, 

di che pò prouocamanco dello Scinco gli ea venerei. 

| Lacorteccia della [ua radice èroffa, ‘fortile,ma è di 

«dentro bianca, & di dolce Sapore, & non difpracenole E 

| allabocca. Nafee nei monti, © ne i luoghi aprichi «Te 

nuta la fua radice in mano ln (fecondo che dico- 


no) al coîto ata molto più cuendofi ncl Vino - 
Sstizioni , Basie id. 
& une Rrano veramentè a 1 tempi noftri la imiggi or par- 
Gerchicoli BA ‘e dei Medici, & gli Spetiali, togliendo commu- 


dere o memente per il SATIRIONE ‘amendue i Pelticoli di Ca- 
| > ne imperochele (petie dei Satirioni feritti da Diofcori- 
E di defonoaffai diuerle nelle fattezze de i Tefticoli di Cane 
lti* quantunque in virtù non fieno troppo differenti » Il che 
dimoftra nel dire Diolcoride , chei Teficoli di Cane 
‘producono due radici fimili a due Tefticoli ; delle qua- € 
li è fempre la più balla,piana 4 carnola, & ponderofa ; & si 
a più alta fiappa » & meza vanta é & che i Satitioni fane 
n0 vna fola radice , ronda come yna Mela ; roffa difuo- 
_ xi; & di dentro bianca come 3 o. Li Satirioni poi 
\ «d'amendue le fpetie habb: ili nuovo ritrouati 
petopera & diligenza dei i femplicifti M.Fra 
ceto Calceolario Veronei cpl le alla cimpana d'o- 
‘0, & M. Cecchino' Martinello , Spetiale in Venctiaal 
Angelo; imperoche dal Calceolario, alli duo inuefti- 
gatore di colerate » hò confeguitò queftò anno, il Sati- 
Fione della prima fpetie , chiamato , (come dice Diolco 
ride) da alcuni Trifoglio , di cuîé qui pofta dal viuolao 
figura, con tutte lenoti compite all'egnateli da Diofco- 
- ride, cheinvero pur vna noi gliene manca ; & dal Mar- 
tinello hebbi già fanno dueapni da'Damalco di Soria» 
l'Erithronio , e n° habbiamo poftole imagini di amen- 
duejaccioche imparino coloro che vogliono chei Tefts 
coli predetti fieno i Satirioni,& che con ciò conofchino 
Perrorloro. Ma dei Teficoli n'hoveduto io ne i monti 
della valle Anania, &in altri affai luoghi varie» &rdi- 
merle fpetie , fenza quella fpetie: che fadue radici limili 
alle mani dell'huomo,leguali volbarméte chiamano Par 
xa CARÎ8v1& Auicehne chiama Digiti Citrini.Qua- 
Sa a Panque {crza allegarne ragione alcuna lomieghinoive- E 
it nerabili Erati de i zoccoli commentatot! dell’Antidota... 
rio di Meme. Diquefta fono parimente dile (petie,delle 
7 quali la maggiore hà frondi comedi Giglio ,ma più lun- 
ghe, gr quali come quelle dell'Aglio ; feben piùttasghe » 
‘& picorte, aperte a lilcie, & macchiate in piùli hi hi ; i = 
nero;tufte ritondo,& lifeio; cò fiore molto vario di por . catedì fuori conferifcono ai maniaci, &c a tutti i mera- 
poraggi bianco » & di roffo , d'aflai buono odore ; le cui bri neruofi. Et fecondo alcuni ilperimentatori, tolto il 
radici (arebbono quelle ‘medefinte dei Tefticoli dei feme della maggiore nove mattine w grano per mat- 
Cani, fe (come 5° è detto) non hauefterote d opa al tina,tritoconVino guatifee il mal caducò» & parimen 


Je mani dell huomo, La minore fa frondi fimili al Zaf- -—tefala deconione della radice indola pet adacqua- 
farano ,& prodiice il fao fiore nella fommità del fufto , reil Vino/ Vale oltre a ciò alla pi Ha che n fe: 
il quale è alto vnia panna ; di colore pauonazzo {curo,li p de Nicolò Fiorentino , came appare perhiftoria » che 
{cio come unyellito, in forma iramidale ,, quali fimile egli recira d'hauer curato Biltoro, quartanatio 3 dando-. 
a quello debAmaranto , ilquale noi chiamiamo fiore glitre volte di quefte adici. Quefta pianta non fenza 
'yelluto . Refpira da uelto fiote foaniflimo, &r.grato 0- errore connumera il E uchfio ne i luo! dorriffimi com- prrore-| 
dore ,, mentre cheè! relco quafi:come di Mufchio » 87 mentari} delle piante na iS tirioni ; imperoche (per Fuchfic | 
d' Ambra. Er fecondo alcubi fperimentatori, è la pol- mia opinione) era più pre to ida mettete 1121 Teficoli 
nere de i fecchi rimedio prefenranco per la difenteria > dicane . Ne PARTO, ‘he egli exrii nellafigura del 
8 filnilmente Ì acqua,che fe netaa lambicco, Le radici Satirione Trifoglio , nella quale fi conofce non hauere 
fono come quelle della maggiore,ma piccioline,& mol. | egliben comprelo Diofgoride : petcioche lo dipinge cG 
10 di quelle minori. Sono quefte,econdo Auicenna,ca- due radici , c@mei bari Aveti Tefticoli di Cane . Tlche 
Jide, & fecche nel fecondo stado. Rifeluono le {uper-i non hannoiveri Satirio i c me 


4 o a i ; nafola,& groffa, € 
| fluità groffe del corpo, » ‘é6 mondificano la faccia appli: wna Mela, & produ: ‘RECENT 
; 7 x sio PIRA N MQ V| AGI Sca ‘lie prg 
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CES A pe a p. 


Tio 


‘nonfuffe etrore del dipintore. Etrano patimenteinfie- 
me con Mefùe i (addetti venerandi Padri ; che hanno 
"commentato il (no Antidotario ; perciochevogliono , 
cheî Satirioni habbiano , & producano dueradici , co-, 
me fanno i Tefticoli di Cane;non accorgendofi,come 9 
ben S'ingannino anch’effi , per haner poco confiderato 
l’hiftoria,che ne ferine Dio(coride , il quale fc hanefero 
letto con più attentione , haurebbono agevolmente co - 


ve dei 
» 


) 


| Nel teizo lib! di Dioftotide, | \\. sug 


PALMA CHRISTI.. 


PALMA CHRISTI MINORE. n 


‘ lionde chien.Il Satirio poi'chiamano i Greci Zar Jpior: i 


\ 


nofeiuto ilfuo errore. Mapertitomare nella prima hi- 


“ Hiltoria, 
ferista da (| 
Thvofre ' 


- Tefticoli 
D SO = - feritti da 
di Canequirtù calida,& humida,& fono atgufto alquan- Galeno» 


Bulbi.. cioe fi chiama Telticolo Serapias, hà fa- 
cultà più (eccasche'l primo quì detta di loprasèc imperò 


inicole. Quefto fecco,& vlato'in polucre dilecca più va. 
lorofamente » & però agevolmente (ana l’vlcere purri. , 
‘deyg quelle che malageuolmente fi fanano” Oltrea'ciò 
per effere alquanto coftrettiuo , riftagna beato con Vi-" 
‘no i fluffi delcorpo. Fece parimente mentione Galeno 

al libra medefimo, de i Satirioni, così dicendo : il ati. satizione 
rione é ne i {loi temperamenti calido, & humido,& pe. fritto da | 
16 è apparentemente dolec al gufto ; nondimego pofiie. Seieno» ÎÎ 
de vna humidità fuperflua, & ventola, con la quale inci ; 
ta eglialcoito: intendendofi però quefto folamente del 
Ja radicezla quale (fecondo che differo alcuni)fina beuy- 
‘tacon Vino quella (petie di (pafimo, che fichiamaopi- |. . 
«fthotono. Chiamano i Greciil-Tefticoli 0%), &x-: Nomi. 
uve digus sì Latini Tefticalus, & Tefticulus Canis:gli A_ 
‘rabi Chafi alkeb, & Chafi alcheb : i Tedelchi Knaben- 
kraut : gli Spagnuoli Coyon de pero : i Francefi Conf 


Latini Satyrium : gli Arabi Gafi alchaleb , Chati altra. 
leb,& Tatarich : i Tedefchi Stendel uurtz : ali Spagnoli 
. Saryriom& Supinos de Rapofa : i Franceli Satirion, 


4 


Dell'Hor= 3 


ne 


pe FOR 
Dell’Hormino \ Cap. 139 

10 Hormino domeftico. èvna hewba , che proditce le 

feondi fimili al Marrobios&y il fofto alta mezo gow 

bito,quadrato:: attornoal quale fono alcune eminentie 

Jimili a filigue;le quali riguardano verfo leradici, & 

hanno dentro-di. feidiuenfo femesimperoche mel faluati- 

coè tondo, & fo[cos& nell'altro nero, & lunghettos del 

| | quale è l'ofo. V ogliono,che fi beua con Vino per vifue= 

| gliane ivenerti ardori, Applicato con Mele,mondifica 

*ardeme® l’albugini de gli occhiser rifolue con acqua 

lepasteme.Caua quefto ‘applicato le fpine fitte nelle me. 

bra del corpo » il che fa ancora l'erba impiaftra avi fu- 

fo«Ilfaluarico è più virtuofo,& imperò fi mette egli ne 


gli vinquentiy& malfime nel'Glewcino» 
Lusi CHORMINO.- 


2) 


x tunque il Ruellio, & parimente .Fuchfio ten: 
.J gamo-per fermo ne. i Joro dottifimi volumi , che 
Hos mino domeftico fia quella molto odorara pianta » 
chiamara da chi Sclarea , da chi Scat\eggia» da ch i Ma- 
opinione frifaluia, & da chi Herba di San'Gioyanni : gechel fal- 
reprouata» patico fia quellasche chiamano chi Gallitrico,& chi Cen 
‘ trumGalli ; nondimeno per veder noi ,, che crefcono 
> quefte piante [pelle volte all'altezza di due gombiti;han- 
nole frondidi, gran, lunga affai maggioti di quelle di 
Marrobio > & che irecettacoli del feme loro rimirano 
verfola cima , 8 non verlo la radige ; non mi pollo in 
‘niun modo accoftarc'alle loro opinioni » & tanto più”, 
‘quanto fi vede ranto nella domeftica » quanto nella fal- 
tiatica Sclarea , il (emetondy, &:non nell’ynarorido ; e 
nell’altra lungo 3 come affe 


Hormino, 
fur ella L 
ininatrone 


ffetma Diofcoride ritrouarfi 


«wederfì , che Diofcoride non di fe ) chel’ Hormino do- 
meftico fufle odorifero, Ec però e da penfare , che le per 

. PHormino hauefe egli intela la Selarca , ouero Herba 
* di S.Giovanni non fi farebbe mai tacinto egli la refra- 
granza grande delifuo odore,di cui fpità ella mirauiglio» 


* 


DS 


‘Difcorfi del Matthioli 1 


nell'Hormino . Corrobata pofcia la noftra-intentione il 


famente , Ma la pianta del vero Hormino è veramente 


Li 

A quella,dicui è qui ilritratto,mandatami da Pila dall'Ec- 
cellenti(s.Medico M,Iuca Gh ni ya quale (come fi ve- 
de)con iutelefue (' embianze altro non rapprefenta , che 
il verò Hotmine domefticoz percioche le fue foglie fo- 
‘no fimili a qu lle)del Marfobio > mamaggiori , & più 
ruuide,& i gambi (ono alti mezo gombito, & quadrati » 
&i fiori fono porpofei;i quali fî veggono ne i gambi ap- 
preflo alle foglie’, che efcono., diftanti per yguali inter» 
ualli,da i quali nallono alcuni ricettacoli lunghetci,runi 
di', e ftrilciati che riguardano à terra » come quelli del- 
l’Agrimonia,ne i quali fi genera illeme nergs& lunghet- 
ro..Ìl falvatico poi produce le foglie quali bmuli alla Sal- 
tijayil gambo altovn piede, &t mezos ituido, quadrato , 
pelofo, & ftrilciato; & ifiori (piecati porparei come di 
Saluia, dopo,al cader de quali nafcono i ricettacolidone 


HORMINO! $ALVATICO» 


Hori 


Tao 


B 
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ZA 
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frà dentro.il feme tondo,& neregno,come di Gallitrico , 
i quali ricettacoli fono fimili quafi a quelli del domefti- 
co.Malapiantà chiamata Ser arEA:fa le foglie quattro 
volte più grandi dell’Hormino , & altrettanto più lar- 
.irnuîdette, crelpe, & ftrate perterra, & il s8bo alto 
Bombito e mezoyst [pelle volte maggiore, pelolo;fer 
‘&quadraro + datmezo del quale nafconoaflaita- 
mi, ne i quali fono ifiarifpiecati, che nel bianco porpo- 
reggiano , & fonuemente odorati ; dai qualialcono i 
ricettacoli convn feme nero ; lucido , & rondo. Hà co- 
fe bene nonè que. 


piofe radici dincrigno colore. ©nde 
fta pianta l’Hormino (eritto da Diolcoride, credo che fi 
pofla chiamare fenza. riprentione ‘ageuolmente Hor- 
mino maggiore, overamente Hormino odorato. Le fo- 
glie del quale applicate con-Aceto; rifoluono i tenconi , 
queramente polteui fopra en Mele. Il che fanno an- 
‘cora melfe (opra iforoncoli ,\auanti che mettino fuori.il 
capo. Le donne Ttaliane mentono va grano” di feme di 
quefto Hormino nelli occhi caliginolis né ve lo cavano, 
fe prima gli occhi nonfi fchiarilcono,nel che hà egli ma 
rauigliofà ‘proprietà ; ondehà prefo la pianta il nomedi 
Sèlarea » Fece de gli FHiormini mentione Plinio all'vlt= 
e... 


SII 


fua hi 
Tide 


Bene 
Pliuioe 


\ 


Jegitr 
fua hi 


Hors 


faluae 


Sclare:! 
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mo cap. del 22. lib. ma douendo egli legitimamente di- 
te » che'le frondi bro fi ralsembrauano 3. quelle del: 
Mitrobio difse, che elleno crano.fimili a quelle de i Por- 
ti , ingannato (come dicemmo ancor di fopra al capi-. 
tolo dello Stachi) dalla conformità dei vocaboli Greci 
Prafon,&Prafion;non accorgendofi , ché Prafion figni- 
»e- fica il Marrobio,& non il Porro, came fignifica Prafone. 
Ver .E' oltre a quela ynafpetie d'Flormino connumerato. 
da Theoftalto,da Plinio, & da Galeno alla fine del pri- 
mo libro delle facultà de gli alimenti era le biade » ilqua- 
lc, fecondo che riferifce elso Galeno ,‘hà in fe poco del 
nutritivo , & é dimezananatuira tral’Erifimo , e’ Cimi. 
no. Ma dell'altro quì fcritto da Diofcoride nontitreno 
che facefse mentione alcuni Galeno ne i libri delle fa- 
cuità de ifemplici è quantunque Paolo Eginetta nedica. 
quel tantosche ne ftrilse Diolcoride .Chiamano i Greci; 
FHormino Oyvor i Latini Horminum. 


=) 


Dell'Hedifaro. Cap. ue 


© Hedifarosi] quale chiamano i Latini Securidaca 3 
L & iprofumieri Pelecino , èvna pianta foltazle cut, 
fiondi fono (imili a quelle det Ceci. Produce alcune filè 
que piegate amododi cornetti nelle quali è dentro il fe 
‘merofoyfimile a na fcure di quelle, che bannodue te- 
Je, donde ba prefo ella il nome di Securidaca; è di [apo- 
ve amaro.Beuuto è vtile allo fomaco.Mertefine gli anti 
doti? Mefo amado di foppofta con ‘Atele nella natura 
delle donne auanti al coito,le fadiuentare flerili. Nafce 
nei campitrail Granos GT l’Qrzo » 


INA Vantunque-nafcain alsat luoghi per li n tral 
de Q Grano; & tra l'Orzola SecvriDAcA, Nondimeno, 
° copiagrandiflima nc nafte tra l’ Afaca. Et però diceua 
ti Thceotrafto all’ottauo cap. dell’ottauo libro dell’hito- 
tia delle piante, che quefta tal pianta € propria pelte del- 
"Afaca; impetoche li genera da quelta; come ilLoglio 

. delGrano, edell’Orzo. Errò inquefto linio, inganna» 


Cenni 


F1f 


i 


A SECVRIDACA MAGGIORE. - 
i NA NIRAA 7 
- Ni (i SI VOL Ms 
Li 
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CVRIDACA MINORBI 49 


SE 


>| 


i " £ } < £ 
to dalla fimilitudine de i vocaboli Greci + al 17. cap. defi 
18.libto dicendo , chela Securidaca auiluppandoti am= 
mazza le Lepiicchie 5 penfandoliche Aface > Sievoal 

; IRE 


si6 
dite (come dicemmo di fapra al fuo ) 
i ‘nel'fecondo libro) ynd (petie di Vecciasfignifi caffela Le 
ticchia, la quale riori, Afaces ma Phacos chiamano i Gres 
ci. Oltre che incid anco gli ripugna Theofrafto ; per- 
tioche egli feriue al medelîmo luogo 3 che vna pianta 
chiamata Araco , & nonla Securidaca , nalce tra fe Len- 
feditro', ticchic; & è loro nimica , Ritrouanfi d'Hedifaro , cuero 
{ua lt. di Securidaca due fpetie, x ic 
non di vila mentione ; l’vna delle quali è lamaggiore 4 
& P altra la minore « La maggiore fa le foglie qual idi 
Ceci, le quali inogniramofcello non fono manco dino- 
Îie gamboncelli fottili, & atrendenoli «I fiori potporei 
chiari come ne i Rifelli, da i quali nafcono alcuni cornet- 


quale è dentro il feme roffo fimile a wna fcure , dh a- 
matofapore . Fà vna fola radice, bianca , non fenzavilli. 
La minore è quafi del tutto fimile alla maggiore, ma € 
più copiofa di foglie, le quali:fono pet la più parte moz- 
ze nella eitta, & minori fono ancora igamboneelli, i ra- 
mi, & ciafcina altra parte, I fiori fa ella. parimente ii 

milia quelli dell’altra, ma picciolini , da i qualinaltono. 
‘i cornetti rondi;inarcati,& appuntati in cimazi qualima- 
1urandofi roffeggiano nei quali è dentro ilfeme fimile 
all'altto, ma minore, & più (ortile. La radice hà ella lun 
ghasfottiley bianca » & profonda . Ilfeme di amendue fi 
sà vtilmente a berene imorfi de gli animali velenofi . 
Ta fatina del medelimo mondificale ferite, & l'ulcere 
putredinofe, & fpegne le lentigini,gli alfi, & tutte Faltre 
macole della pelle, facendolene linimento'con Mele . 
Incorporata con Mele, & leccata fpeffo sn la lingua , 
purga valentemente il ‘petto dal fiemmat i ,& vilcofi 
.homori. Ilche fa pariment drporata con Sapa.Beuu 
‘ta con Lifeia dolce, ammazza i vermi del corpo , olera= 
mente con Virio è con Latte, con vn Bochetto di Zaffa- 
rano. Fece dell’ Hedifaro mentione Galerio al fefto del- 
le facultà de i femplici così dicendo i Il feme dell' Hedi= 
faro è roflo di colore , con capo da ogni lato fitnile a vna, 
fcure . Eralgufto acerbetto, & amaro » &imperò degli, 
rando fi bewie , vile allo ftomaco » apre le oppilationi 
‘ delle vifeére . Ilché fann@rancorai sermmi sutra la 
pianta Chiamano l Hedifaro, cuero Securidacai Gro= 
giu Speroni Latini Hedyfarum, & Securidaca. >, 
Dell’ Onofina. Cap. t4t: 
TA l'onofmale frondi lusghette fimili all'Ancufa, 
“Ile quali fono lwighe quattro dita, & larghe vnoyies 


Virtù dell* 
fiedifaro è 


fifdifaro 
Toritto da 


Galeno + 


Nomi» 


du 


© NQ SM Ml 


L9) pari s perla più parte arroncinari3& nella cima agliti,. 
ne 


fe benenon fece Diofcoride,(e * 


7 lu Difcorfi del'Marchidli ‘ 


proprio capitolo A. neres&lrateperterraè 


‘è Nonproducenè fusto nè fiore” 
nè Jeme. Ha lunga radicesfottile,debile, Wipo[feggian= 
te, Nafce in luoghi ajpri, Le cui fronidi beuute co'l pt 
no fanno partorire.Dicefi che fe vna donna granida gli 


camina fopra , fi feoncia + 
A fee vna pianta nitoyamente da me veduta im al- 


N cuni afpri colli del Contado di Goritia , laquale_g' 
per raffembrarfi nelle frondi all Anchufa minore , 6 


n produre le radici così role, comefon quelle della. 


abbia, non hò peturo fe non credere , chesella (iaiifve 
raOnosma . Et però ho voluto darne il ritratto , acgio- 
che ancora gli altri nè poffano far giuditio. Ma e per 
dire il vero ) ro fin’ hora non sò affermare , feella faccia 


* fafto,fiori, & (eme; percioche fempre l'hò veduta fenza 
effi. Delle virtù dell'’Onofmafcrifie Galeno , all’ottauo». > 


& fu 
Pins 


‘ libro delle facultà de femplici, con quette parole ; L’O- f.,;pi 
nofma è amara, &acuta, & però ficrede ch' ella poflà Gale 


c 


7, 


E 


ammazzare le creature nelle donne grauide, % farle par 
torire , beuendolene le toglie col Vino . ‘Chiamano 1 
Greci fa Onofina Ovogua : i Latini Onofma « 


Della Ninfea. Cap. 142. 


A Ninfeanafce nelle paludi ,@ ne gli ffagni, con 

frondizche fi vaffembrano a quelle della Fana d'Egit 
ro,come che fieno però minovi,&® più lunghe delle quali 
alcune nuotano fopra l'acqua, &alcune vi fono somerfe 
dentro; procedorne affai da vna radice. Il fiore è biaco 
fimile al Giglio, & nelmezo di colore di Zajfarano, 
dal quale dopo il disfiorite figeneravna tchatonda,co. 
wse vna Melasonero come va capo di Papaneroytleni fe 


me è nera pfgrgoofodo; © algufto »ifcofo. Fa ilfufto lî- 
fciomnerosfottilesfimile d quello della Fauad' Egitto. La 
fuaradice è nera sa[prastodofa,(imile a vna mazza,la 


‘quale fi cana nell'autunno, Queltafecca& bewuta con 
Vino,gione ai fluffi fomacali e alla difenteria. Smix 


è nat lamilza, Impiaftrafta i dolori dello flomaco, & 


della velelcasSpegne con acqua le viriligini. Applica 
ta con Pecegiona alla fa besefi contra al corro 
perfisché accade. ire e infogno . Bauuta alliduamente 
alcuni giorni infrigidifce la viriù ganerati na ; il che fa 
parimente ilfeme.Credefi cb'ellas acquiftafie il nome 
di Ninfeaper amare iluoghi accaofì. Ritromafi copiofa 
ineElide nel fume anigros Din Beotianell' gliarto + 


. D'vw altna Ninfa Cap: 143. 


"7 Alce vn'altra Ninfea;il cui fiore (î chiama Blefa 220 


ra confoglie fimili alla predetta:Ma hd la fearadi 


cebiauca,@ rafpofa: e'lfiorè giallo, rijplendenze.ft. 
mile avna Rofa. Beuefi vtilmente il fuo feme ; er la 


(uaradice con Vino nero a i fluffi delle donne . Nafce 


4, 


inTbeRaglianel fiume Peneo 


Hiamafila Ntweea dagli Speriali commiibemen. 


{te Nenulbar, della quale sì dell’vna come dell'al. 


‘trale ne rittova copia infinita ouurique fieno laghi, fta- 


& però è pianta noti(fima_, & volgare, 


gni, & paludi ; 


quantunque credail Fuchfio nell’ vlumo fino libro delle 
* compofitioni di medicamenti , che 


le N e gli A- 
rabi lieno del rutto differenti da quelle dei Greci; come 
fi può,manifeltamente vedere, & intendere per quello, 


che ei he feriue. con quefte parole ; Diofcoride , e Gale- 
delle vinth de i fiori della 


no non fecero alcuna memoria 


condo. Ma quefti ri della quarta {perte delNe- 
nufaio ; imperoche gli Arabi hanno due altre fpetie di 
(- CORSE SI Nenularo 


IA da 
n di Ù ai 


No 


Ni 
fua 
mit 


N 


Nenufaro oltre alle due, di 
cui feriuono i Greci ; &di 


-. + Neliterzo lib. di Dioltoride; © - i $17 


uì è cofa chiara, cheman- 


chi quella (perie , i cuîfioti 


— fonofrigidi, & humidi. Et 
perdentatio, manifeltamen- 
tè hoggi tutti quei Medici, 
che vogliono;che lelorNin® ; 
fce ( oueramente Nenufari).: 
le quali fono quefte iftefe 
dei Greci, habbiano ancora 
virtù di humetrare . Così gli 
feritti de gli Arabi (pei fi- 
me volte danno caula a i 
Medici di errare; & noné . 
poco marauiglia, che Sera- | 
pione fcrine ritrouarfi vna . 
fpetie di Ninfea , la quale è 

. calida, &fottile. Dimodo , 
che niente diftabile, &di (| . 

fermo fi ritroua nelle dottrine Arabiche . Tutto queto 
delle Ninfee (crife il Fuchfto . Dalla cui opinione non 
fenza manife ta ragione (on io veramente del tutto lon- 


__ ma fonconftretto a Contiadirli , permantenere la verità 
| <iqueftofano, &la ragionedegli Arabi, come quelli, 
che in quefto luogo fedelmente riferifcono gli fcritti de 
i Greci, & vi aggiungono ancora delfuo tutto quel di 
più, che per induitria, e dilisenza loro hanvo ritroua- 
to. Cheadunquele Nintee degli Arabi quantunque 9 
dichino che le habbino virtàdi humettare , ove fan- 
| momentione deifiori fieno quelle iRteffe , di cui feri- 
uono i Greci, i qualinon fecero della virtù ‘de fiori al- 
| una memoria , li può ageuolmente prouare con il re- 
ftimonio di Serapione , e d’Auicenna ; iquali ( lafcian- 


è noquafi il tutto da Diofcoride ) wfano non folamen- 
te ifiori , doye fiabilosno di humettare , ma ancora» 
ilfeme, &laradice one bifosniiltringere . Néci deb- 
| be( permio giudicio ) parere mataviglia, che gli Ara- 
bi attribuifchino alle loro Ninfee vna frigida , & hu- 
Mida virtù; hauendo eglino' efperimentato così come 
| noi,che ilorfiori humettano ; & inliememente refti-" 
gerano .. Il chenon mi pare , che contradica punto; al. 
a opinione.de i Greci; imperoche doue i Grecifcri- 
“uono,chele Ninfee hanno virrà di dileccare , &'d'in. 
ftigidire , intendono (olament® del feme , & della 


n 


i 


Ue dicono gli Arabi, che le refrigerano , & parimente 
. humettano, intendono folamente de i fiori , comes 
| Chiaramente (criue Auicenna. Né per quefto ci allon= 
tanatemo dalla ragione, (e ditemo , ‘che in vna medefi- | 
Ma pianta fi ritrouino diuerfi temperamenti fecondo la 
diuerfirà delle parti (ue. Deliche ne può fare teftimo- 
"nio Galeno; oue egli fcriue le facultà della Mandrago- 
| taxdicendo; chela radice hà virtù di dileccare, & diin- 
frigidire, & ilfrutto d’infrigidire, & di humettare_p. 
Il perche (per quanto porta ilmio giudicio) gli Arabi 
‘. Inqueftoconto fon più prefto da effere lodari), cl 
| ©diofamente vitupetati, come mi par sche facciil'Fu- 
| €hlîo, come quelli, che non fenza grande vtilità de gli 
uomini hanno pofto în vfo i fiori de i Nenufari. Il che 
ù forfe per auuentura-negligentemente tralafciato dai 
| Greci. Oltre a ciò non'è verifimile ; che gli Arabi 
Nonhabbino faputo qual temperamento fia quelfeme, ‘ 
_£ delle radicidi quefte piante , & qual quello de i fiori; . 
| tMperoche fe Awicenva haueffe tenuto, che il tempe- 
a non variadein quefte parti »;egli non haue- . 
- Kebb, 


PM, _ 


g 


ora 


| tano, di modo che non folamente non.la pofolodare» € 


do ftaredi dire , che feriuendo delle Ninfee trafcrino- D 


| radice , di cui (olamentcè l’vfo appreflodi loro; &do. E 


‘ommendato il feme , & la radice alla difenteria y 


al corrompetli in fogno', ai fluffi delle donne , che_s 


F procedono dalla matrice , & ad altri morbi, la curas 


dequali ricercano medicamenti trigidi , e fecchi. Ma 
forfe che alcuno he contracità con dire, che legNin. 
fee de Greci ; & degli Arabi fono differenti » Der ti- 
trouarfi , che Scrapione (criue d’auttorità d’Albalari, 
ritrouarfi vna forte di Ninfea ; la qualeè calida, & fot. 
tile. Alche diremo noi, che quefto noncontradice a 
alla noftra opinione né manco ce, ne marauigliamo, 
come par che facci il Fuchfio; imperoche come tra le 


© fpetie de i Sempreniui (eriue Diolcoride efferuene_s 


Xx. iynaila 


Ninfea, 
foritta da 
Qalenos 
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vna , lacui faculrà è di Tcaldare così valorofamente_» * 
che può vlcerare la carne s quanturique l'altre due» 
fpetie fieno frigide fecondo Galeno nel terzo ordi- 
ne 5 così può molto bene intervenire , che come feri- 
ue Serapione oltre alle Niatcelcritte da1Greci, fe» 
neritroni vna terza (petie delcrittada gli Arabici , che 
fib acuta , calida, &fottile. Né quefto prohibifce , 
che le altre due fpetie di Nenufari feriti da gli A- 
rabi non fieno le Ninfee de i Greci. Nafcene in 
alcuni laghi di Bohemia vna (petie di Ninfea pic- 
ciola , poc maggiore della Soldanella , con il fio- 
re bianco, parimente picciolo , come. quello dell’Or- 
nithogalo , & i capi fimili ai Cappati , in cui è den- 
tro il feme > come di Papauero , Ja quale mi pate;che fi 
poffa legitimamente chiamare Ninfea minore » ha- 
uendoella quantunque molto picciola lia, tutte le no- 
te della Ninfea. Quefta pianta non 


dicena : Hanno la radice , e’l feme della Ninfea vir- 
tu di difeccare , (enza mordere , & imperò riltagna- 
noiflaffi delcorpo ; & parintente il fluffo dello {per- 
ma , che fia petfogni , ò peraltra cagione ; gioua al 
Ja difenteria . Quella, che produce la radice bianca» 
è più potente , &imperò può ella rifagnarei fluffi 


deimeftrui; ma fibeuono però amendue con Vino , 


nero ; gratiftero. Hanno ancora alquanto dell’afler- 
fiuo , conilche fanano glialfi & l’alopecia : applican- 
dole a gli alfi macerate prima con acqua » & all’alo- 
pecia con Pece liquida. Al che più efficace quellao , 
che fata radice nera, come é ad altre cofè più valorofa» 
quella , chela fa bianca. Chiamano i Greci la Nin- 
fea Nuypa)a i i Latini Nimphea : gli Arabi Nilofar, 
Ninofan , &: Nilufar ; i Tedelchi Gelb » & Vucilz 
feebluemen » 8 Haaryurtz ; gli Spagnuoli Efcudetes 
delrio 4 80Higos delrio ; i Francelì Blanc de cau, Lu- 
net de eau, & Lis d’cltang,. 


‘Dell'eAndroface. Cap. 144.0 


A Androface nafce nellemaremme di Soria, & 
L° vnaberba fotr:le , amara » che fparge alcuni fot- 
iligiunchi s fenza alcuna fronde nelle cui fommi= 
tà fono follicoli s ne i quali fi contiene dentro il fuo 
Seme, Beunta quefta nel Vino al pefo di due dram- 
me spronoca mirabilmente l’orina ne glibidropici. Fa 
il medefimo efferto ancora il Jeme beuuto > © la de- 

dell’herba.Impiaftrafi vtilmente l’herbain sù 


cottione 


le podagre pai 
ANDROSACE. 


Difcorfi del Matthioli -. 


f ) hò veduto io al-. 
. trove » che in Bohemia. Di queta facendo mentio- 
ne Galeno all’ottauo delle facultà de femplici , così , 


® 


A 


VN'ALTRA ANDROSACE. 


C 


” 


‘Anprosacenon i porta,ch'io fappia , di Sori 
D E in Italia. Ma ct, nefibile nf dra cirie 
ancora in Italia , dico eller Rara ritrovata vna pian- 
ta DuonaMENtE nelle maremme di Tofcana, di. cui 
m'è parfo por qui il ritratro , pereflere opinione d’al. 
cuni; sno da la vera Agus Quefta infie- 
me conmolte altre rare piante che mi mandò già da 
Pila l’Eccellenti limo. luo , Sl Apt ri 
fifimo M. Tuca Ghini ,: dalla cui opinione (fe pe- 
rò cgli così tenelfe per certo 5 & i na- 


And 
ce, & 
elim 
gione 


| fca in Italia) non mi potrci partire, & maffima 


mente vedendoli » che oltre all’altre (embi i 
d oltre. re (embianze (c0- 
me trafcriendo da Dioltoride ferine Dabalio) è 


ella pianta tutta bianca... Vn'altra pianta molto di. 


uerfa dalla predetta , mi mandò già venuta di $ 
ria, il gentliffimo. Signor A 
tufo gentil’ huomo Padovano , la cui imagine hab- 
biamo quì meffa a ERP ancora altri ne poffino 
‘i ‘are i 
leno al fefto libro delle facultà de i 
femplicibrewemente, conquelte_o 
parole. L’Androface è vn'herba cs 
‘ humida, 5 & acura . Hà viftu, data 
feccay & parimente illeme_s ; 
di prouocare valorofa- 
mente “l'orina »  & 
di rifoluere_3 s 
fe di die, 
fecca >. 
manica e a alc 
| Chiamano i Greci PAn- 
droface AvIpion- 
‘pesi i Latini 
Androfa | 
dess 


gradire loro . Scriffene Ga-. 


. Andi 
tee,.ft 
da Ga 


Nomi 


Nel terzo.lib. di Diofcoride . s19 


er far'quelto conrandi 
Lorna TI 


) 


x 


i puiamali la ScororenbrTA vera da liSpetiali , & lepiante per Ja Hemionite, dicui diremo. nel {eguene 
da LJda ! Medici ; che feguitano gli nigi do dl Arabi ” d timoni 
«mina nh: (Né però è gran: tempo, che è venuto in co- medelimo Galeno nell’ vndecima libro delle compo. 

“ghition@ dci Medici , chequefto Giail vero Afpleno!, & fitioni de i medicamenti fecondo i luoghi, (criuendo 
“la vera Scolependria j imperochein vece diquefto rut- della: cura dei fplenetici,; d’ autorità d’ Andromaco) 
tivfavano la volgare lingua Cernina , chiamata Philli- fù chiamata da gli Antichi parimente Afpleno » & Sco» 


tisda Diofcoride come affai a lungo pocequifoprazs + ‘lopendria. Onde non farebbe marauiglia,fe in 
_dicemmo:. JIlche quantunque fia cofa notiflima; hog- quel luoga per I Afpreno intendefle Galeno 
“gi atucci i Mecici d'Italia ; mofidimeno fi titrouano af ..° dell’Hemionite, hauendoella propria, 
fail dei vecchi Spetiali, che ftando in. vna certa loro.0». bai ‘virtù di fminwire la milza. Chia- di 
ftinatione y &nonvolendo conofcere.il vero sinmodo |. mano i Greci l’Afpleno Ae- - None 
alcuno non filafeiano perfuadere > chela Fillite non» Lrionn :. erasvovti Latini Afple- 
‘tia la Scolopendria vera , 8 ch' ella nongioui alla mil ; num:gli Arabi 
| za. Néaltraragionefannoallegare siperfoftencre lano 1 ‘Scoloten= 
“pertinacia loro, fe nonche nonvogliono deuiate dal- jul Si griony: i 
Pylo de sli fuoi vecchi anteceflori 31 quali vfarono fem 3 8 Sculufeudrium : gli Spagnuoli 


‘prela Lingua Ceruina per la vera Scolopendria, ha- Doradilha i France. 


‘’Herido lor conofeilito y che*gioua!ella .valorofamente a ic. fi Cererach. ; ; 
i, ; Xx. Della 


»hDiltorfi del Marthioli, 


A cui mezo elte alla banda ynafola coftola piatta, sù 


geo , 
‘ Della'Hemionite; Cap. 146. 


0 


«A Hemiouite , la quale chiamano alcuni splento 7 

d_; produce le frondi fimili alla Dragontea,lunate, & 
curue.Hà molte radici, fotuli.WNox prodacefulto nè 
fioresnè feme.. in luoghi faRofi,e è al'gufta au- 
Sfera, Benutai ceco fminui (se lameilza. i 


HEMIONITE. 


DR 
= 


DEA 


Ì 


N 


ER (comedicemmo di (opta nel ca- 
tterhioni pitolo della Filliride) il Ruellio , il Manardo, &e il 
te, & fun, Leoniceno;eredédofi che fiala Hemrown1Te quell’her- 
gui ba, che dai volgari é chiamata Lingua Ceruina > & fale 
one è 
fi può manifeltamente di rali etrori chiatire ciafcunoz: 
legga, chi defidera vederne il vero; il capitolo dellaFil- 
litide; percioche quiui fi fodisfarà del tutto. Quefta; fe- 
. condo; che mi hanno riferito alcuni moderni & Sem- 
x tidegnidi fede, nafce abbondante in Roma inah 
cuni luoghi vicini al Colifco, donde riportandola,Phan- 

no poftia piantata ne ilor giardini , donde ancota a me 

fù mandata dall’ Anguillari. Imaginaronfi oltre a ciò 

Hermoolao , & patimente il Ruellio ; che Plinio feriveffe 

di queta herba , {crivendo del Teucrio al Quinto cap. 

del'2;«libro (come ancor io hò lungamente creduto): 
i! ingannati dalla corrotella di quel'tefto, doue efpieffa- 
mente fi leggeua: Inuenit,& Teucer eadem atate Teu- 
| Grion herbam,quam quidam Hemionionvocant . Il che 
So. per il Teucrio invendeffe Plin. dell'Hemio 


recheil Teucriò quiui {critro da Plin. fia quell’ifteffo di 
cui.fcrife Diofcoride , & nonl'Hemionite. Hannomi 
oltreà ciò le lunate frondi della Hemionite ridotto 3 


minore èc 


SA Lynar14 Minore,& altri Lunariadal srappolo,& altri 


sterracavallo . Crefte quettain breve , & picciola pian- 
ra di modo che rade volte palla l'altezza d'vn fommef- 
+ Produceyn fol fatto tonde,netuoto, & fortile , dal 


famente Scolopendria. Et perche nel luogo predetto. - 


tunazia» memoria quella pianta , che ‘chiamano gli; Alchimifti | 


+ perla quale fno de ogni banda le frondicelle fcam- 


bicuolmente attaccate, groffe , nestofe , & dure, fimili 


(quantunquemolto più picciole) a quelle della Solda- , 
“nella, Produce nia fommità del futto vn fioreroffi- | 


gno » fimile a quello della Acctofella minore , da cui na- 
{ce il leme tondo » & minuto quafi del medefimo colo- 
re > ilquale quando é maturo, rafembra propriamen- 


IVNARIA MINORE, 


teavngtappoletto di Vua, Lavirtù di tiytsa la pianta 
è veramente mirabile in fanare le Ch 
tutte le rotture intrinfeche,& ettrinleche , 8 però mol- 
to fi loda nelle erepature inteftinali . Conferifce alla o 
dilenteria,& tiftagnai meltrui,& maflfimamentei bian- 
chi. Chiamanla Sferracavallo , percioche ( [econdo 
che fi dice) tueti.i Caualli, che la [tate lì mettono all’her- 
ba , doucella nalccsageuolmente fi sferranno . Mavera» 
mente ingannano, perche non è quefta la pianta , che 
da quefto effetto fi chiama Sferracavallo , ouero perche 
produce ella le filique fimili ai ferri dei cavalli. Mass. 
pofcia che: ancora quefta vien chiamata dalli Alchimi- 
{i Lunaria maggiore,mon hò potuto lafciare diînon far 
nequi mentione. Onde dico,che la SeerRAcAvALLOÈ 
vna pianta rara; che nalce ne i monti 1; con foglie di See 


notabilmente rilevata , fimile avn ferro di Capallo , di 
modo , che pare; che la natura non mettelf'e poco artifi- 
cioinfabricare quelle lilique, gambi hà ella quadran- 
goli,e Itrifciatistutti pieni di lottililimi ramofcelli.I fio- 
ri, quali fi fieno fin'hora non hè. poffato vedere » Ilfeme 
che ti contiene nelle Gilique. come la Luna nana cornu- 
to da-amendue le bande + Onde hà prelo quetta pianta 
il nome di Lunaria apprefloa gli Alchimifti”, li qualral- 
va '.. ‘zano 


N 


nio.Ma eféndomi pur poi venuto vo Pli.alle.manimol- curidaga minore, picciole , incauate incima, a modo di 

to benticorretto 8 emendata, ritrovai che n6 fi doueua cuore; produce le nlique lunghetesomprelfe , & diuife 

leggere Hemionionytni Hetmi6 . Onde fui pofcia sfor- . dalla parte di fotto,.da inarcate diuilitre, come fe fuffero sf 
4 7; zatoancorio a mutare il mio primo concetto , & crede- piene di pertugi , la cui:circonferenza da ogni banda è pull 


mio 


(SFERRACAVALLO. 


i 3a ROL, 


2A 
NG Cass, ) 
WS, 


Zano lavirtù di quefta pianta fino al Cielo, per far Ar- 

. gento,dell’Argento vino : ma come finalmente fi va- 
dino intorno ciò beccando il ceruello,dichinlo coloro, 
“che volendo feguire lefauote ,clemenzogne de gli Al» 
chimifti, di ricchi fono diventati poueriffimi , & sbeffa- 
tidatutti. La radice fà ella (ortile , & lunga quattro di- 

| ta. loquando doneffe nominare quefta pianta a modo 


tana; vedendo che non hà peca conuenienza con la Se- 
curidaca minore, non folamente nelle note , ma ancora 
nelle virtà fue, Mafe fia ilvero, che calcandofi quefta 
| pianta dai Caualli,caua loro i ferri, 8 i chiodi dei piedi, 


tuore il conto di legno cacciato nel pertugio del fuo ni- 
d for hà ne gli alberi, conmetterui fo pra certa het- 
ETA 
in medelimo, non polo contradire a coloro , che dicono 
chela Sferracavallo cana via i ferria i Cavalli; ma/ben 
| dirò io d'hauerne fatta la prova conla fecca fenza fuc- 
“ ceffo veruno. Chiamano alcuni parimete LvnaRTA mi- 
* mote vna altca pianta, che nalce sù per gliargini de i fof. 


gatmente Prouenca, sù per li quali da amendue i lati dal 


tò chiamara V a 
queRta parimente di confolidare ,.& di tiftagnare , Sono 


Ì 


mio; non la chiamarci alttimenti, che Secutidaca mon-, 


ciò veramente non polfo io affermare . Ma ferinendo, 
*Plinio,che il Picchio augello:(al 1 8.cap.del 10.lib.)cana £ 


vedendo che Trebio antichiffimo auttore diceil. 


principio fino allafine fono le foglie fpefte, graffette o, | 


ho - Nel terzo lib. di Dioftotide ; sur 
NVMVLAREIA: 


Aceto gioua a i diffettofi di milza. Chiamano l'PHemio- 
nitei GreciH'userîr:s "Latini Hemionitis. Namie 
Dell’ cAnthillide. Cap. 147. 

«A iAntbillide è di due (petieslvna delle quali bè le 
L frodi fimili alle Lévicchie,teneresetparimetei fuoî ‘ 
vamufcelli dintiti,& alti vn palmo»è la fua radice fot- 
tile,® corta-Najcene i luoghi falfi, © aprichi ,& è al 
gusto (alasa.' L'altra ne irami , © nelle frovdi è fimile- 
all’ Aiugama più birfuta,più breue,& più afpra;prodia 
ce ilfiore porporeo digrawiffimo odore» & laradice co- 
me quella della Cicorea. Quefla benuta al pefo di quar= 
tro drame,giona molto a colorosche malageuolmete ori 
nano,et parimete ai difetti delle reni, Trite amendues, 
et applicate co Olio Rofato & latte mollificano le infia. 
maggioni dellamatrice;& oltre a queto medicano an- 
eora be ferite. Quella,che è fimile all’ 4iugagiona par 
ticolarmente benuta con Aceto melato almalcaduco, 


wi 


sar 


formarfi in due pifte dei Greci,cioè nell’Anthellide , & 
fel Tragos le quali fono differenti di (petie,di forma;di 
qualità, & di virtù, come habbiamo più diSufaméte det- 
toriella noftra Apologia cetra il fudetro Lufitano:Oltre 
a ciò né polo fenon marauigliarmi, che il Fuchfip,huo 
mo altrimenti dottiffimo,& così eccellente, chetéga in 
quefti tépi il principato fra tutti i Medici di Germania; 
habbi così ardentemente fegnito le opinioni, & le melo- 
‘ naggini del Lufitano , che contentandofene tanto nous 
habbi hauutorifpetro alla autorità ua di (crivere , che 
L'Anchillide fiail Kali, & che almeno non habbi'e[plica- 
i to quale [petie d’ Anthillide egli intende > elfendo l'An- 
thillide di due fpetie, il che per (chiuare ogni confufio- 
ne pure fe li apparteneua di fore . Ma in verità il Kali 
\ + (per quanto porta la mia opinione ) nonènél'vna An- 
-thillide, nè l'altra, nè manco ilTrago ; imperoche que- 
Ito nalce fenza foglie, in cambio delle qualitià falamen- 
te (pine , di modo che tutta la {na pianta non è altro che 
fpine.L'Anchillide poiche Diofeoride fcriue perla pri- 
ma fpetie del tutto fimile alle Lemicchie , & l'altra è fi- 
- mile allAiuga , ma più pelofa, più afpera, e più breve, il 
Anthitti cui fiore.è porporeo,& di cattiuo odore ; cofe delle quali 
PAL ii niffana fi ritrona nel Kali . Scrifle d’amendue Galeno al 
Galeno. © fefto delle facultà de i femplici , così dicendo : L’An- 
i thillide è di due fpetie, 8 l'vna, & l’altra paco: dilecca ; 
ma tanto però, che può ella molto ben conglutinare l'vi- 
cere. Oltre a ciò quella,che è fimile all’Aiuga, è'alquan- 
to di più (ottili parti,che l'altra, di modo che conferilce 
al mal caduco , & è più dell'altra afterfia . «Chiamano i 
Greci l’Authillide ArdyrWt i Latini Anthillis* 
Dell'Anthemide;ciot Camamilla. Cap.1 48. 
DL A Antbemide è di tre Jpetiesdifferent: l’vna dall’-. 
L altra folaméte nel fiore.I rami ditutte fono alti vna 
pana:folti,com molte concanità d' alizcan pcciole fron- 
di,fottili,&Y copiofe.1 capitelli (uoî fono rodi, con fiori 
‘nel mezodi color d’oro, & di fuori nellarotondira del 
Suo ambito in alcuni bianchizin alcuri gialli, & in altri 
> ‘porporei,di grandezza come foglia di Ruta» Nafce l'- 
“Anthemide in luoghi afpri, & magri 3 appreffo alle 
viescogliefi la primauera, L'be rba, i fiori & le radici 
banno virtù di [caldare, © di difeccare » Benuta la loro 
‘decortionezouero fedendouifi dentro, prouoca£ meftrai, 
il parto,l’o rina,& lepietre delle reni: beuefi nei dolori 
de i fianchi, nelle ventofità, giouaalirabocso di fie= 
le, ai difetti di fegato è Fomentafi per li difetti della 
veffica conla decortione di tutte le (perie;nondimeno a 
colorosche patifcono La pietra» è più vtile © più valo 
rofa quella,che produce i fiori porporeismaggiore di tut- 
re l'altre, & quella propriamente che chiamano alcune 
Heranibemo. Quella che chiamano Leucantbemo, è più 
atta a prouocar l’orina, & fimilmente quella, che chis» 
amano Chrifanibemo . Tutte applicate fanano le fiftole 
degli occhi. Mafticate fanano l’vlcere della boeca.y sa- 
.. leglcuni conOlioneicrifieri. Tritaufi in poluere per 
cacciare viale febri periodiche - Debbonfi riporre le 


rondi,@ i fiori (eparatamente poluerizati,& farfene 


Komi 


dibifogno dare due parti della berba, &vna de fiori, 
. ri, vna della berba, permutando il duplicato pefovn 

dis), vidi nò con Vino melato inacquato + 

(& -(Hiamali volgarmente l'AnTHEMIDE in Italia Ca- 
Ater C mamilla. Et quantunque tre {petie differenti {o 
; deo lamente però nel colore deifi ori, ne commemori Dio- 
tiogt«  fcoride, & dica efereaffai più dell’ altre valorofa per 
‘nel'mezo gialli, I0rp ) 
“non fi ritrova appreToa gli Spetiali'in Italia altra Ca- 


popelli. Debbefi feccare ancora la radice,& quandoja | 


- puero dellaradices& per lo contrario due parti dei fio-, 


il male della pietra quella, che produce i fiorididentro . 
& per intorno porporel ; nondimeno . 


* mmamillay che quella chetà il fuoficre di dentro, giallo , _ 


‘Difcotfi del Matthioli 3 


A ANTHEMIDE; OVERO CAMAMILLA. 


D 


E 


Co 


orno, Il che accade, percioche di que» 


per in 


& candido 1 


ta quantità i € | 
biade,& dell’altte duc fpetic conofciute ; 


&vifte da po- 
- chi in 


ti 
finita ne nafce per le campagne, era les’ | 


/ 


Wti chi,intariluoghid ) 
foi michela pianta, che chiamano molti A.pon pedi Vir- 
gilio fiata Camamilla del'fiore porporco ,, chiamati» 
Heranthemo da Diofeoride; mas ingannano manife- 
ftamente, percioche l'Hetanthemo» producei luoi fiori 
nel'mezo gialli, &all'intorno porporei , gome fi vede in 
Wnafpetie di Bellis, 8 parimente nell” Amello,da i quali 
fono molto difierentii fiori del”? Adonide, i quali fono 
-mamil. fimili a i fiori del Papaneto faluatico . Ma perdir della 
| «fa volgare Camamilla lahiftoria; producc'ella i gambi liî- 
®sia- ghi vngombito, con foglie fottili, come capelli copio - 
fe. &breui, &ti fioriincima deiramolcelli, fimili alla 
Matricaria; foslemente odorati : fa picciola & fottile 
radice . Hì quefta virtuofifima, 8 odorata pianta tan- 
__ tafomiglianza.conla Cotula fetida, chenoh fi piò age- 
uolmente conofcere l'vna dall’altra,fe ilnalo non ne fen 
inf tel’odore; effendo la Camamilia odotifera ; & la Cotu- 
# lafetida, puzzolente,& così acuta && mordace,che vlce- 
ra la carne ponendouifi fopra ; & però coloro che mite 
no cacando per le ftrade,oue la nafce per il più , 8 {ene 
forbano îl (edere ;fentono poco di poi vn molelti fimo 
i ardore. La decottione della Camamilla, oueramente9 
i a aet- la (aa acqua diligentemente diftillata, beuuta con Zuc- 
; pose chero, è rimedio vtiliffimo perla pontia. I fiori ricolti 
(°° fenzalefoglie (comeritrouo foritto da Nichelone anti- 
chiffîmo auttore)pefti nel mortaio , & incorporati con 
‘Olio; &rfattone Trocilci, dilsoluendofì poi conl’Olio 
medefimo , & vngendofene chi patifce qual fi vogli (pe 
tie di febre,gli guarifce, fefubio che fono vnti fi metto 
no in ynletto caldo ben coperti a fudare;imperoche co 

.. loroche copiofamente (udano,più ageuolmente guari- 

mit fcono. Scrifle della Camamilla Galeno al 9. capo det: 
terzo lib. delle facultà dei femplici,così dicendo: E'la 
Camamilla nellaforrilità fua fimife alle Rofe ; ma nella 

. calidità s'accolta più prefto alle virtù dell'Olio vche (o- 
no all’ huomo famigliari, & temperate . Et però ha ella 

il printipato di giouare nelle lafitudini , più che ogni al 
tracola. Mitiga,e lena i dolori .rifolue i timori, molli 
ficale mediocri durezze , e rarifica le coltivationi . Is 

oltre rifolhe ella le febri, che fono fenza infiammaggione 
alcuna delle vificere, & privatamente quelle, che fi gene 

rano per grofli:zza d’humori colerici, & acuti . Et però 

— daifapientillimi d'Egitto è Mara confecrata Ja Cama- 


‘Me veramente ertano coftoro in queto ; percioche n6 
pi fanare ella fe non quelle febri,che hò detto, & quel 
le non fana ; fe non quando fono gli humori loro cotti 4 


linconici, & parimente dalleinfiammaggioni delle inte- 
riora . Et al 6.pure delle facuità de i femplici dicena; Fù 
. della Camamilladetto di fopra nelterzo libro copiofa- 
| mente . Et però diremo adelfo lominariamente , che 
fcalda ,,& difecca nel primo ordine : è compotta di lot 
tilt parti , & però ha ella virtù digeftiva , mollificatina, 
&rarificativa . Chiamano i Greci la Camamilla AY- 
di 0erles,8Xdpa}unrov: i Latini Anthemis, & Chameme- 
Um: lum:gli Arabi Debonigi, & Babunegi : i Tedelchi € a- 
‘mina, & Camomille. : ; 
.DelParthenio. Cap. 149. 
JÉ Parthenio chiamato da alcuni Amaraco.Hd frodi 
\fimili al Coriandrose® fottili. Sono i fuoi fiori biachi 
per intorno, ® gialli nel mezo:è pianta di [piacenole o- 
dore,& di amaro gufto. Beuuta feccaèn Aceto melato, 
onero nel vino con fale , purga come fa Epithimo per 
. diforto la colera,ey la flemma:giona agli impedimeti' 
delrelpirare, cr fimilmente ai melaniconici. Dalft a be, 
| rel'herba fenzai fiori a coloro,che patifcono!mal di pre 
tray So ali feroci di petco «ale fedeazdo le donne nella 
n . i 


| Nel terzo* ib. di Diofesride, 


* Italia (e'netritroua. Credonoalcu- A lorodecottione alle durezze, & infiammaggioni della 


ni jar IPARTHENIO per tutta Ttalia ne gli hortî, 
| millzal Sole, & riputaravnicorimedio ditutte le febri. . 


—_ &bendigefti. Quantonque ella gioui ancora afai be- — 
| neaturrel’altre caufate da humori Hemmatici, &ma- 


° nio di Diofcoride, Mahà ella vnfapore aentifimo , 8 


millen : gli Spagnuoli Manzanilla : 1 Frariceli Came- ., 


tunque(come fù detto di (opta) s'imaginaffero ingan. Elea! 


malrice « ImpiaStrafi infteme con il fiore all'erifivel 
© alle Mz È 3. ti 


‘PARTHENIO, 


con.frondi vguali al Corfandro , confiori di détro Psrthenio 
ialli,8c di fori bianchi,d* abs 
giallb& sd’amaros& fpiacenole odote . ‘minatione 
Chiamafi volgarmente in Tofcana da chi Matricaria 4 
& da chi Amarella ; nel che rilerba în parte l'antico fio 
nome d’Amaraco.Il Brafauola, e'l Fuchfio huomini ve- 
ramiente de tempi noftri dottifimi , & parimentei ve- 
neradi Padri ; che hanno commentato l'Antidotario di 
Mefue , ingannano quiui manifeltamente | imasinane 
dofi(come di fopra dicemmoval capitolo dell’Artemi». 
‘fia )che fuffe l'Amarella quella feconda fvetie d'Arte- 
‘mifta dinoiofo odore, non attendendo , che ella fuffe il 
Parthenio. Oltre a cio s’ingannano affai coloro, che fi. 
penfano , che fia il Parrhenio la Cotula ferida 3 come fi 
crede il Brafanola ; percioche queta produce le frondi 
di Finocchio, & non di Coriandro; né hà in fe quella» 
tanta amaritudine , ché hàla Matricaria, oweroParthe- . — 


alcuni ,, 


di forte che vlcerala carne ; ilchenon ritroto iache_s 
Diofcoride attribuifca al Parthenio, nè manco Galeno. 
Chiamarono alcuni Parthenio ancora l' Helfine , cioè — 
quella, che volgarmente chiamiamo nivî Patietatia spero 
nafcere nelle pareti delle muraglie, & Vetriola,per fare 
elia lucidi i vafi.di vetro, come fi vede affermare Gale 
noal d. delle faculrà de i femplici al capitolo dell’Helfi- 
ne,& Plinio al 17, capo del 22 . libro. -Mettono oltrea. 
quetto alcuni tra le [petic del Parrhenio Athanafia, o- 
vero Tanaceto » ‘chiamata volgarmente Daneta, quan- Tama 
nandofi il Ruellio , il Fuchfio, &i verierandi Padri che 8% 
hanno commentato | Antidotario di Mete; chr'ella fil 
fe laverza (petie di Arteopilia. V{aG quefta ai remvi no» 
Ari per le yentofità dello Mtomaco, & delle budellaper > 

sE aunmaz: 


(Btomi. 


Ruftalmo, 
(3 furefla 
Ti minasione 


% 


TANACETO. 


Dibmfua Manbiolt i 
BVFTALMO.. 


A 


ammazzare i vermini , eper provocare l’orina , e le re- 
nelle. Malalodano molto più ne gli huomini , che nel- 
le donne, alle quali vogliono,che affai più fi conuengas 
la Matricaria. Del Parthenio non ritrovo che faccias 
alcuna mentione Galeno ne i libri delle facultà de i (em- 
plici . 11 Parthenio ; che noi chiamiamo Matricaria & 
Amarella,chiamano i Greci T1ap02yov : i Larini Parthe. 
nium: gli Arabi Achuen,Vehen, Achuan,& Alachuam; 
i Tedefchi Mutter kraut , & Matrram.; i Franceli 
Matricait “> 


Del Buftalmo ; cioe Occhio di Bue . 
| Cap. 1590... 
1 Buftalmo ; ilqurale chiamano alcuni Cacla produce 


] teneri, fottilifufti Le frondi fono fimili al Finoc- 
chio . 1 fiori ono gialli, maggiori di quelli della Cama- 


| anilla,fimili agli occhi donde ba prefoil nome Nafce 


‘pelle campagne, & attorno alle caftella. Ifrori impia- 
ftrati con Cera rifoluono î tumori, ® le durezze, Dicefî, 
che beuuta fubito dopo il bagno per alcun feno , refti- 
tuifce ilcolore naturale a coloro,che panno il trabocco 
difele, 


Iuerle ritrouo 10 effere l'opinioni de’ moderni, cir- E 


ca alvoler chiaritne qual pianta hoggi fi poflamo- 
ftrare per il BveTALMO;percioche alcuni fi credono,che 
fia vna certa pianta alta più d’vn gombito , che nafce ne. 
i prati,& sù per gli argini de i campi > Ja quale (per quan- 
- to jo mene creda) non é altro che il Bellis maggiore 9 
‘con frondi poco intagliate, & fiore di dentro giallo , Sta 
di fnorinel circuito bianco , molto maggiore della Ca- 
“mamilla. Et altri dicono efiete il Bufralmo quella pian- 
ta fimile alla volsar Camamilla chiamata volgarmen- 
te Cotula non ferida , comeinfieme con coftoro tiene il 
Fuchfio. Ma parmi che alle opinioni fopraferitte non 
-fiwda credere ;, percioche quantunque le frondi delli 


Ù dar: ù n 


Cotula fi raffembrino a quelle , chedà Diofcoride al 
Buftalmo ; nondimeno i (uoi fiori di dentro , nelmezo 
gialli,& per tutto l'ambito del circuito di fuori bianchi 
«molto ripugnano alla ferittura di Diofcoride.. Il che pa» 
‘rimente interviene in quella pianta , che ‘dicemmo las 
prima;petcioche fe vsò egli, & nella Camamilla , & nel 
Partheniola folita diligenza di defcrivere ; che ancora _s 
effe fanno di dentro il fior giallo , & per intorno bianco ; 
è ficuramente da credere , che fe tale tuffe ftato quello 
del Buftalmo , l’haurebbe raffembrato a ho di quefti 
dueyoweramente delcritto , 8 non fatto particolarmen- 
te deltutto giallo . Il vero Buftalmo portò già a me da 


' E Padoua M. Giouanni Odorico Melchiori Trentino , 


Medico, Filofoto dottiffimo,S a me non meno di figli- 
uolo dilettiffimo ; il quale con ogni fua fembianza rap- 


prelenta il vero,& legitimo Buftalmo,come chiaramene. 


tedimoftra qui il (uotitrato , Scriffe del Buftalmo Ga 

leno al fefto delle facultà de i femplici , così dicendo ; Il 
.. Buftalmo é fiato così chiamato dalla figura de? fioi fio- 
ri;percioche paiono eflere fimili a gli occhi de Buoi ; ma 
dicolore fono fimili a quelli della Camamilla, comes 
che veramente affai maggiori, & più acuti» Et però fa- 
no più digeRiui , dimodo che fanano ancora le durezze 
mefcolati con Cerato. Per la qual dottrina è da intende- 
re , che doue quì Galeno raffembra il colore dei fiori 
del Buftalmo a quelli della Camamilla intende di quel- 
la , che produce fiori tutti: gialli. Ma hauendomi il 
trattare del Buttalmo ridotto a memoria il Betr1s fcrir 
10 da Plinio , che noi in Tofcana chiamiamo Primo fio- 
re, ne dirò quì tutto quello,che me ne è venuto in cogni> 
tione . Ritrouo adunque , (e bene é il Bellis di più,& ya- 
rie lorti;che tre fono le diftintioni delle (ue (petie , cioè 
maggiore,minore, & mezano... Il maggiore prodirce le 
foglie larglie incima, & Brette ‘prel'val picciolo, quali 
poco manco che tonde,groffetteall’intorno dentate , & 
ftrate per terra , attorno allaradice a modo di ruota», 
Ma quelle che fono intornoal gambo » foro lunghette, 

; come 
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BELLIS MINORE. 


MZ 
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«come quali di Senatione . Fà più gambi da Wha lola ra- 
dîcesalti vn gombito,tondi,& fermi, nelle cai cime elco 
no i fiori maggiori che di Camawilla , ò di | 
quali durano ruta la (tate, nel mezo giall JPi 
. nobianchi. Laradice bù egli diuila in più, & diuerfe 
fibre, non molto profonda. Il mezano poi nafce perl 
più ne i prati, confoglie minori del [udetto , ftrate pari- 
“mente per terra , & molto manco dentate, Igambon- 


SRiA 


‘Tue parti minore . I fiori produce cgliitici ima dèi sal |. 


cellifa egli fortili , lunghi vna {panna » tondi, vencidi,&, boncelli ;- fimili nel turto aquielli del mavgiore, ma più 
o XENO rNE ea et $ eg î Sen . . RADO ui pia 
arrendcuoli : la radice come Paltto,ma allatta tutte le | piccioli.Hminore,ilquale per il più fi fen:ina;nevli hor- 
ni IE i ; in tig ne 


$ 26 ". Difcorfi:del Matthioli:. 


ti, & nei giardini pervaghezza , hà varie & diuerfe (pe. A «REONÎÌA MASCHI O 
tie , lequali (i conofcono perlà varietà dsiloro fiori ; SR A. 
percioche quantunque le foglie quali in tutte le (petie V 4) A . 
fiano lungherte sE Gi, fermierte, & ftrare de ) Lao; 
per terra altorido, & parimente le rgiermerite dentate; E TN È ) ET 
fi vede nondimeno, de i fiori 0 ife , così nel (I 7 
colore come nel numero delle/foglie 5 imperoche in al- R 
cuni fi veggono giallinel mezo, &roife all'intorno , è 


in altli fono all’ incormo d’ vicolore ; che nel bianco rol - 
feggia: oueramente fonocinti di diuerlì colori , & fono 
bor gli vni yhor. gli altti più, & manco copiofì di foglie. 
Euuene di quelli che di dentto fono rolli, sc nella circon., 
fctenza bianchi, & di quelli che fono egsi per tutto pic- ;B 
ni di foreliffime fogliettine di diuerfi, colori che altro 
>. nonpaiono che fiocchetti di fera. Turci quelti tempi fi 
mettonò nelle ghirlande percioche pet eifere i lor pic- 
ciuoli atrendcuoli ; & atti a colligarfi a] per ef- 
ferei fiotimolio vaghi all'occhio! pare che” jo a que- 
fto effetto folo creati dalla natura + iorifcono: quali tut- 
vinti del to l'anno, fe fi colriuano come fi conuiene. Lodano tur- 
‘pelli. te quefte fpetie i moderni pet le ferofole y perle ferite 
della tefta, & parimente per le bàde delle ferite caffali pe- 
- netranti nella concauità del petto.Le foglie mafticate fana 
mole puftule vicerare della bocca;& della linguas pefte; 
& applicate le infiammaggioni delle membra genitali è CO x 


L'herba frefca magiata nel ’infalata,mollifica aroo fre", 
tico ,&il medefimo fa ella magiata cora nell brodo delle 
cani. Vlanle alcuni a i paralitici,& parimente nelle (ciati- 

che. Chiamano i Greci Bufthalmo,che noi chiamiamo 

‘ "Occhio di Bue Bovg04ag vii Latini Buftalmum ,8 Oculus 
Bouis:gli Arabi Bihat:i Tedefchi KkindMug:i Fràcefi Oiel 


Noshi= — | 
; de Beut. 


| lovebianco,& cofirettiuaa 


firai roffimano 
1 


alle prefo: 
ti all fn 


) A Prot 1A femina è volgariffima pianta in tutra Ira - 
Segni di L lia, niglla maftolina in pochi Inoghi 6 ritrova . Que- 
fia clami, Ita hò védata io ftata portata da Alemagna , del unto 
| ndrione» fimilealle note; che (egli danno ida Piofcoride , & ‘hol- 
Ja anco dipoihduuta da’ Fifa dal € lavilfimo Medico , 
& Semplicifta M. Luca Ghini “Scrille della Peonia l'hi- 
. . fioria; 8-parimentele virtù Plinio al decimo capo del! ‘ 
, Veonta .7;Jibro conquefte parole : La l'eonia fa due; ò tre game 


folta da @fii- i e s È i a DI 
zio. Dialtdue gombiti , rofligni'la ‘coi corteccia è come di fo & in alcune nero. 


; ; Enoe di due (petie ; malchio cioè, 
‘Lauro, lc foglie coie di/Guado, map cimofe,più ton. & Femina» la quale fa citca otto radici, ò “fipneg (bi 
de, & minori. Ilfemetà ella nelle bili ,ue in'alcune ro più lunghe delle Ghjagde. Îl'mafchio ne hà più» Veg 
ti) È i È LT 3 . - Ti AL ho 3 the! 


ta 


4 


| trobianco, &alsufto coftrettiua . Le foglie della femi- 
._ na fono più denfe; & hanno odore di Mirrha , Nafco- 
sonelle felue. Dicono «che bifogna cauarle di notte_s 

; to s chefà il picchio augello a gli occhi di co- 

Jui che la cava. Ma quando fi carta la radice,t ancora pe 

| ricolo chenoné@tà fuore ilbudellodeliltdere. Ilfche_s 
però penfo'che fia nà vanità finta, pet dar.maggiore 
ammiratione | Quefto tutto feriffe Pliniopil quale dilcor 

da da Diofcoride , (etiuendo eglicheil mafchio hà piu 
radici chela femina ;.itche mi fa {ui(picare , ò che egli ne‘ 
feriueffe confulaniente; è che meo lsvgo i telto fia 
{corretto . Scrifie Galeno al fefto delle facultà de i (em= 
plici così dicendo : Hà la Peonia la radice leggiermen- 


| \Peonia 


\ so. bene,vifiritrouavna certa amaretta acutezza; & però 
| Brouoca ella i meftrui, quando fi beue alla quantità 
d'vna Mandorla con acqua melata; ‘ma bifogna pe- 
 ftarlabene, &fottilmente criuellatla, 8 polcia metter= 
lanellabeuanda . Mondifica ilfegato‘oppilato , &lere- 
| —1b,é&cqueftofaclla per effére acuta; & amarerta, & per 
| eMlerecoftrettiua, riftagna iflufti del corpo, & però é di 
bilogno beuerla cottain qualche Vino aultero.E’ acora 
Certamente dilcecatiua , Se però non dubito , che attac- 
cata alcolo de i fanciulli, e 

stre fanaretl mal ‘caduco; percioch 
wi da. efperimento hò veduto io libera 


Certamente da quelto 


accafcando pet dilgratiayche tal radice gli calcà dal col- 
| lo,(ubitoritoraò egli nel male come prima + dal che fù 
poi di nuouo liberato , ritornandogli vna altra radice al 
collo ; ilche vedendoio ; per meglio chiarirmi di tale 
elperimento, gliela feci di nuono leuar via , & fubitori= 
caltò, egli nel'male , 8 però comandai , chelubito glie- 
ne fuffe ripoftoal collo vngran pezzo difrefca , dalla e 
| quale fù pofcia egli roralmente fanato . Al che confide-- 
tando ne parcua, che ragionctolmente fufle da crede, 
a ò chie evaporando alcune parti da quellaradice fuf- 
ero j 
sì entraffero ne i luoghi difettofi; oueramente che l’acre 
circonftante fulle mutato, & alterato da quella radice ; 
; ‘a inquefto modo giona il ficco Cìrenaico al- 
vgola- infiammata » & il Melantio abbruftolato dife- 
‘(ca chiaramene i catarri , & flul che difcendono. alna-, 
fo , leganidofi in vna tela calda, & rara, & tirandolì lodo 
te {uo sù pec.il nafo. Oltre a ciò togliendoli del filo, & 
Maffime di quello , che fia tinto nelliquore di porpora; 
‘& ftrangolandofi conquello vna vipeta slegato polcia_s 
tal filo attorno al collo, giouarà mirabilmente a tutte le 
bofteme della gola. Maforleditalicole feriuerò io po- 
{cia più privatamente, Reftahora adunque di dire del 
temperamento della Peonia ; il quale e difeccatino , & 
difottili parti compofto, ma non però fortemente cali- 
dos m: cempefato.-ouero più caldo nel temperamento, 
3 otutto della Pconia diffe Galeno .. Dal che è cofa 
helaradice della Peopia non fi dene nella cpi- 
pui ‘amangiare, oucramente a pete ; mali deve 
| appicare alcollo dei fanciulli, (e bene sò io che fi ritro- 
bano affai Medici, che fenzafofpenderla mai alcollo , 
la danno folamente per bocFà;con poco lucceflo | Co- 
me ancora poco fuccelo fe nevede in quelli, chela pors 
tano al collo. Il perche molti fono i Medici, che confi- 
| «andofi nelreftimonio di Galeno , fifano ritrouati in- 
i Sannati, Onde non ne refta che dubitare , fela noftra» 
si coniavolsare; fia quella di cui feriuc (Galeno, Il feme 
ella Peonia }, dandofene a bere treuta grani mondati 


> che hanno perfa la tauella . Il medefimofeme , & pari? 
Mentelaradice vagliono non folamente beuuti, maan- 
Cora impiaftrati a imorfidei (erpenti . Non mancano 
alcune donne che infilzano in va filo:l (eme della Peo- 
Mia, & ne circondano la gola dei luci fanciulli, come fi. 


i) 
i 7 


Nefterzo lib. di DioRoride!.. 


che è ferihato (apra vindradice;, lungavn palmo di den A 


‘indi tecOftrettina can ynacerta dolcezza : ma malticandofi | 


on poffa meritamente > GC 


E cdut ato yn fanciullo, che pet . 
otto continui meli cra fato paflionato da tal male. Ma, 


dal continuo refpirare ME hel corpo, & checo- | 
t 


dalla fcorza inpoluere con Vino ; vaglionoa coloro ,'. 


SIE 

fa c6.i coralli,credendofi sche ciò li ficuti dalla cpilepfia, 

. il che però none fenza ragione . < hiamano i Greci la NP! 
Peonia Mavxvo:Sny& Taion)ezi LatinisPgonia:gli Arabi 
Fconia iTedefchi Peonien:li Spagniioli Rofa del'mor= 
46, Rofà albarde ira : i Franceli Penoe(né , & Pinoine . 


| Del Lithofpermo . Cap. 152. 


L Lithofpermo è fiato così'chiamato per la durezza 
T del fuo Jefofo feme . Hd Fama toe più do; 
ghe più larg e & pinanolli : quelle sche fono apprefo 
allaradice fono Rirate per terra ‘Hairami diritti;fot 

A ale 


tili, fermi, &legnofi,veualia i 
cui fommità (i diuidono 1n due » delle quali [0x0 fosten- 
tate pin lunghe frondi , trale qualic il feme ritondo, 
grande , come quello dell’ Orobo duro, come vnfaffo. 
Nafce in luoghi alti & afpri. IL feme benuto con Vino 
bianco rompe le ‘pietre, & prouoca l'orina. 


LITHOSPERMO MAGGIORE. 


Hiamafi volgarmente il LituosperR Mo in 'Fofca: Lee 


Jna 5 &cosìcommtinemente da gli Spetiali ,, Mi- efaminati 
lim Solis, quantunque meglio forfelo douefiero chia- 90». 
mare Milium Soler, feguitando gli Arabi ; percioche 
feriue Serapione d*auttorita d’ Abep Iuliel, ‘che egli na> 
{ce abbondantemente ne i monti di Soler Onde forfe _s 
più conuenientemente fe gli metterebbe quefto cogno=. 
me, che quell'altro . Piquelto Milium Solis fe ne mo-: 
ftrano due [pgtie cioé il maggiore.& i] minore . Il mag- 
giore veramente è il vero Lithofpermo (critto qui dalsa 
Diolcoride , ilqual fi ritrona affai per. tutta Tofcana, in 

imtro corrifpondente alla prefente hifloria: ma. ilmino-. ;. |. 
‘re fi ritrova molto più abbondantemente per tutta:Îta= Lithofper- 
lia. Quefto non và; come fa l’altro (erpendo per terra, mò mino, 
o) > ife < ey Fer & fugo 
ma crelce diritto a modo d’alborftello conigambi ras pia fat 
mofì ; fermi,,e tondi, ne i cuirami fono le foglie lun= ile 
ghette come nel maggiore , ma maggiori, & più ferme» 
dall’ origine delle quali nafcono i fiori, & dipoi ilfen e 
bianco & lunghetto fimile al miglio , ma cotì lucido & 
di î plenden- 


F 


mo, fux | < 


LITHOSPERMO MINORE. 


\\ 


fplendente, come i grani fulfero Perle. Il maggiore ve- 
—Rerore de] vamente non conobbe il Fuchfio , (e benlo dipinfe nel- 
Fachfio + }’vno, & nell’altro Herbario, come ben può notare cia- 
fcuno chelo conofga» Nè manco s' ingannò dipoi egli 

nel fuo libro dellecompolitioni de i medicamenti ve- 

nuto vitimamgente in'luce,, oue vuole, che quella pianta, 

che produce le lachrime; di cui in Italia fi fanno le coro. 

ne de’ Pater noftri, fia yna {petic di Litho[permo . $o- 

pra al che fuperfluofatebbe di dire altro , effendo ftato- 

ne detto a bataniza nella noftra Apologia contra al'Lu- 

fitano , la cui falla opinione mi pare , che/habbi (eguitò 

1) Fuchfio fenzaricercarne altra ragione. Del Litho- 

Lithofper fpermo feriffe Plinio com grande ammiratione all'vn- 
, mo feritto decimo capo del decimofettimo libro, in quefto modo 
- Ra Plinio: dicendo > Tra tutte l’herbe' niente è più marauigliofo 
bi del Lithofperimo + ilquale chiamano alcuni Egonico , 
dl * alrti Diofpiro, & altri Heracleo.. E” herba, che produce 
lefrondi lunghe cinque oncie , &.il. doppio maggiori di 
quelle della Ruta : i cui rami fono duretti, e groffi , c0- 
me vn giunco. .H appreffo alle frondi certe barbolet- 
‘te, nelle cui fommità fono certi lapilli bianchi , & riton- 
dieoirie Perle, di grofiezza d’vn Cece, & duri come pie- 
tra. Nafce in Italia, ma lodariffimo in Candia. Né ve» 
ramente hò veduto io alcuna cofa tra tutte l'herbe così 
miracolofa,tanto‘è il decoro a vedere (come le fulle fat- 


«che tra Pherbe nafcano le pietre. Dicuno gli auttori,che 
quefta herba giace, & và [erpendo per tetta ; ma io.l'hò 
veduta cauata, & nonpiantata . Dafli il feme d’amenz 


&meza, con meza dramma d’Afpleno, & due feropoli 

‘di Succino bianco, confucchio di Piantaggine , di Pro- 

È cacchia, oueto di Lattuga vtilmente nella gonorihea_s. 

win del 1 medefimo dato in pulere alpelo didue drammeco 
‘ richofper= alle donne che Rentano a partorire, con Latte didonna, 
mo+ — & medicina più volte dame (pcrimentara per farle pres 


to per mano d'orcfice) difpoitea due a due tra lefoglie,. | 
*  biancheggianti Perle. E' veramente difficultà grande, _ 


- duele fpetica bere:in poluere al pelo divna dranimao 


Difcorfi del Matthioli.. 1” 


A ftofpedire, Nonfece del Lithofpermo neilibri deli 


femplici alcuna memoria Galeno , quantunque dellaa, È! 
Falaride fcriueffe egli all’. lib. così dicendo; Il {ucco Gg. 


della Falaride, & patimente le frondi,e'l feme fi beuone 


| Vtilmente (per quanto fi. crede) per li dolori della ve». 


{cica, comecofe che habbiano in fe alquanto del calido , 
& del fottile. Chiamano i Greci il Litho[permo Ardér=. Nos 
sspov: i Latini Litho{permum: gli Arabi &ulb » Culb,, 
Calt, 8 Galab: i Tedefchi Meerhirlz, & Steinfamen :1 
Francefi Gremil, 8 herbe aux Perles. o 


Della Falaride,, Cap. 153. 
Je Falaride produce aftai faftidaminue, & inutili 
a vadici,fimiltalle ganrbe della Zea » lunghi due pal 
mi,& nodofi,ma fono Pg) dolci al gufto.1l fe 
me è grande come quello del Miglio ra © lun- 
ghetto . IL [ucco [premuto dall'herba prima pefta , & 
beuutopofcia in Fino ouero in acqua y lenifcei dolori. 
della vefcica . Il'che fà parimente il feme: beuuto alla 
mifara d’on cuechiaro con acqua». beso 

FALARID:E. _—_vw 


ei [INS 


N On è cofa veruna che mì impedifta, non debbi Hi 


credere,chela pianta, dicni é quila figura , non fia & ( 
la vera,& legitima Falaride , vedendofi manifeltamente , fox 
che fà ella i calami, come di Spelta ; il (cme alcuni (pi 

cati capitelli lunghetti , bianco, lunghetto, 85 molto fi-- 
mile al Miglio, & leradici minute, 8 invulli: Scrifsene 
Gal. all’8.Îib. delletaculie deifemplici con quefte pa. 
role: Il (emesil (acchio,& l'herba della Falaride bemuti,fi x, 
crede;che sioninoai dolori della velcica come medi- tore 
camento che habbi del caldo , & del forile. Serifsene Gole 
patimente Plinio al 12 cap.del 27. lib, così dicendo : La 
Falaride hà il sambo foteile,come vncalamo, & nellaci-_r: 
mail fiore inchinato, & il feme comedi Selamopilquale ferie 
rompe le pietre delle reni beuuto.con Vino » d con'ace- "li" 
to,& Mele, & con Latte; (ava ilmedefimo. beuuto an- 
coraimali dellavefcica -Chiamanla i Greci,& parimen- Nov 
teiLatini peéaapis: Falatis 2 


Del- 


<. Nelterzo lib, di Diofcotide? 


A. ouefiaartedilana,& di tinger pami finz;per efler le ra- 


Dell Eriebrodano, ouero Rubbia . 
- Cap.» 154 


T OErihbrodanoè vnaradice roffa,cojla quale fitin- 
L gono le lane. Enne dî faluatica,che nafce per fe Ref 

| fax di domeftica, che fifemina,, come in Thebanadi 
Francia,® Rauenna d'Italia. Seminafi in Cariatragli 
Oliui,come (i fane i capi. Quefta nd feminano fenzagua 
dagno; imperochericanano d'efsa grandi[fimo pronéto, 
Sono i foi fufti quadrangolarilunghiyrunidi, © afpri , 
non difuguali da quelli dell’ Aparine, mapiù forti, & - 


più gradi,ne i qualt fono le frondi diftinte per interualli B 


antuttii loro nodi ritondamente commefte amodo di 
Sella. IL frutto produce t6domel principio gna 
xo[fos& come è maturo nero . La radice è fottsle, lunga, 
© rofsa,Prowoca l’orina,© però fi beueella al'traboc- 
€odi fiele conacqua melata , &" parimente alle [ciati- 
the, alla paralifia . Fa copiofamente orinare l’orina 

rofa,& qualche volta il Jaugue, maè necefsario a co- 
de la beuonosdi lauarfi ogni giorno nel bagno, & 
edera ogni giorno la differenza dello fterco loro , che 
Poanno del corpo . I (ucco dellaradice, & delle frondi 
giouzai Dr delle Serpi, quando fi beue con pino. IL 


eme beunto'in 4cetomelato,fminuifce lamilza. ol- € 


tre a ciò lavadice spa dî fotto proocai meftrui, 
il parto, © le (eeondine, & ana impiaftrata conA- 
geco le vitiligini bianche. i 


RVBBIA DOMESTICA. 


Medici, & agli Spetiali, ma alle donniciuole , &a villa- 
Ri ,& a quelli maffimamente , chie habitano in lnoghi 


% 


729 


dicidella Rubbia molto inv[o pet le tinture. Etimpe- 
1ò fapendo le villanelle, & icontadini , che i tintori 
comprano ogni anno quantità quafi infinita di radici di 
Rubbia, necauano quafi tutto il verno infiniti fafci , & 
le vendono per foRentamento loro, & delle.lor famgli- 
uole . Nafcene per tutta Tofcana infinitiffima copia, & 
maffimein sù’ Sanefe , & nel Patrimonio di Roma. Le 
frondi;& i fufti,pereTer molto ruuidi,ado perano le no- 
ftre done per polire; & perfar netti loro vali di fasno. 
Scriuendone Plinio al terza cap. del 19. lib. La Rubbia 
(dicena)'e parinfente necelsaria per tingere le lane, & 
1 corami. La più lodata éla Italiana, & quella fpetialm&= 
te che nafce intorno a Roma; & quafituttele provincie 
ne fonopiene. Nafce {pontancamente da fettella, 8 
feminali fimilmente,-come l’Erpifia , ma hà ella il vame 


‘Bo [pinofo, & nodofo,& ogni nodo hà cinguefoglieine 


torno. Fà ilfeme rofso. Ritrouo (critro:da alcuni che_so 
guarifce la Rubbia il traboceo di fiele non folamente® 
prela per bocca, ma rimirata (peffo,quando fe ne fofpen 
de incafa vna pianta tutta intera . Scrifene Galeno al 
fettimo delle facultà de femplici, così dicendo: E” lata- 
dice della Rubbia de tintorial.gufto acerba; & amara», 
Et imperà tutto quello,che polfono fare quelle cofe,do- 
ue fi ritrouino fimili qualità , il medefimo angora fi ri- 
troua operare quefta radice;pergioche ella mondifica il 
fesato; & lamilza ) & fa abbondantemente orinare l'o. 


RVBBIA SALVATICA. 


or DRSO vane 


groffa, & qualche volta ancora fanguinolenta . Prog 


‘ oca imeftrui, &aftersemediocremente ; (ue fia dibi. 


feno, & però fpegne impiaftrata con Acerole vitiligio, 
fi bianche. Sono;alcuni, che la danno a dere conacqua ns 


melata a i patalitici, &a coloro che patifcono lefciati 


che. Chiamano.la Rubbia i Greci B}vSpdd1or si Latini | 


Erychrodanum, &; Rubia:gli Arabi Paue , Fuie, Ala- 
bagin: i TedelchiFerberroet : gli Spagnuoli Ruuia i 
Francefi Garance» det i . 


My DU, 


Rubbias 


ferttta, da 
Galenea - 


Nomie . 


| #36 -Difcorfi del Matthioli 
1 Della Lone": Capi risi A. LONGHETE, ASCRDA! MORORE. 


A Lonchite ha frondi di Porro, ma più larghe ,& 

Î roeggii ono quali ne fono aftai flrate per terra 
appre[fo allaradicey®" poche attorno al fufto,mel quale 
Jonoi fiori informa di cappelletti ) fimili a quelli de gli 
hiftrioni delle comedie,che sbadaglianoneri, ma pero 
gittano dall’aperta bocca verfo illabbrodi fotto vna 
certa linguetta bianca « 1l (uo feme è dentro a certe în- 

: uoglie dî formatriaugolare, fimile al ferro d'vnalacia, 
donde sha prefo il nome, Hd laradice fimile al Dauco. 
Mafce in luoghi fecchi , & afpri. Beuefi la fua radice 
vtilmente per prouocare l’orina + B 

Dicun'altra Lonchite. Cap, 156, 
> ° Vn'altra Lochite , chiamata da alcuni Loncbite a- 
Jpra,Quefta ha le frandi fimili alla Scoloptdria, ma 
però più afpre,maggiori,&Y più intagliate, £' mirabile 
per le ferite: imperoche non vi lafcia venire infammag 
| gione . Beluta con Aceto fminuifce la milza. : 
LONCHITE ASPERA MAGGIORE. 


A 


ASPERA FALSA. 


“ 


Iziao 


AAA 
Ite,& fortili tadici,rof=. (ada # 
:.nafce folamente in rifimo Sig, Giacom®Antonio Cortufo gétil'huomo Pa- 


alcuni luoghi par tic olariin] » doue il terreno è hu- douano,& quella dal famofo,M edico, & Seplicifta rarif 

* mido,né altroueT'hò to mai veduta . Eone di due (petie, ‘ ’ fimo M.Iuca Ghini,nelle quali veramete no fi può defi 
maggiore cio minore. Quelta mi fi madata dal dots, —derarecola veruna. Ecci viV'altra pianta la quale 1Mae 
Li e il. i ko Scranta > 


i a 
IE 


- i { 
Y} si È 


Nel'terzd lib: di Dioftoride; si 


ranta voleua, chefuffe la legitima Lorichite. Ma effendo A 
a lufficiéza tato moftrato da noiscome egli s'inginafe, 
habbiamo chiamata quefta Pleudolanchite ; & chi nes 
vuole vedete più difulamente le proue, leggale noftre 
‘epiftole Medicinali. Della primaferiffe Plinio alPynde= 
cimo capo del vigefimo quinto libro , quafi quel'mede- 
fimo, che ne {criue Diofcoride , così dicendo; La Lon- 
chite noné (come fi ftimano alcuni) il Xifio,ouero Faf- 
ganio,quantunque ella fia fimile a vn fetzo appuntato!» 
perciochefono le frondi (ue fimili al'Porro ,.& più (ono, 
appreffo alla radice,che sù perlo fafto . Hà certi capitel- 
li fimilia irecitatori delle Comedie;che tengono la boc- 
ca aperta, & buttano fuori vna picciola linguetta ; le fue BR 
radici fono:lunghe. Nafte in luoghi afpri,& aridi. -Fece- 
anchite ne parimente mentione Galeno al fettimo delle Facul- 
to da rà deifemplici,cosidicendo: Quella Lonchite , chie fa 
#* il (emetriangolare , di figura di ferto dilancia, hà la ra- 
dice fimile a quella del Dauco,, & però prouoca ella l’o- 
rina. Maquella , che hà le frondi Gmili alla Scolopen- 
dria,é valorofa p fanare le ferite, meffaui (ulo verde; Ma 
Î = feccabeuutaconAceto,suarifcelemilzeindurite. Chia- 
nù manoiGrecila Lonchite Avpasirisii Latini Lonchitis. 


Dell'Ahea. Cap. 157. 

A Altbea,le quale chiamano alcuni Ibifco,è via @ 

JSpetie di Malua faluaticazle fondi fond ritonde,co 
me quelle del Pan Porcino 3 & Sn canuta la- 
pugiue:rafRembyafi ib fuo fiore a quello delte-Rofe,c"l fu 
fto è lungo due gombiti:produce la radice vifcofaset ar 
rendeuole,di dentrobizca.chiamafî Althea,per effer el- 
| laprimamente vile, molto valorofaper molti rime- 
dij. Mottef vtilmente cottanel X'inosouero nell'acqua 
melatazoneramente per fe fola sini le ferite frefche,&” 

si 


parimente in st le [crofoles&® insù le potemesche ven- , / , 

gono dopo l'orecchie . E buona ancora alle altre pofte-' e I. nilo 

miesalle infiamaggioni delle mammelle,rottwre del fede-" ALTHEA, OVERO ABVTILO 
respercofJe,® frigidità de nerus,imperoche ella rifolue»' DI TDI AVICENNA: : s 
maturasdigerifce,ropesfcalda.Cotta (com'è tato detto) ; ‘o 5 i 
et accompagnata co Graffodi Porcoyouero d'Qcaset Ra : pe ea - Pr SN » ; i 
gia di Terebinthoset ridotta a forma d'impiaftro tenace» ERE o È 

© applicato di (ottosgiowa all'oppilationi, et infiammag " Sede 


‘gioni della matrice.Il che fa parimente la fua decoèris=> 
ve,provocando nelle done di parto le fuperfluità,che ag 
grauano la matrice, le reliquie del parto.La decottio- RSS 
ve dellaxadice fatta nel V'ino,e beuuta,giona alle dif- \ 
fcultd dell'orinazalle crudità della pietrazalla difente- ; 

| vtaxalle [tiatiche,aitremori,etaivotti.cortaconcen «+ || 
toslanandafi coneffo la bocca ,mitiga i dolori de’ denti. 
IL feme verde,& [ecco vito con.gcetonel Sole fpegne E 
levitiligini.yugefi conolio perprobibireilmorfo, &r, 


lepunetre de gli animali velenofi. Ladecotrionedel.fe=. re i 
me vale alla difenteria , al'rigittare del langue UNiab i VIE Sei Rn n.3 
fluffo del corpo. Beuefi in qcetoinacquato, cueramenz, ZAN YUE N i 

| te nel Vrinoper le punture delle Apizdelle Vefpe, & di ) p eSL fi 
Ciafcuno altro animale,che trafizge. Le frondi fimetto- \LA Ming < 


novtilmente con alquanto di Olio insù i mor(i,&g* in sk JA 
le.cotture del fuoco. Laradivetrita € meffanell’ac= i bili) 


quarche Ria pofciala notte.al fereno » la fagelare» 


CO As non vuol dire altros che Medica, il cui nome, 
| tini 4A (comebenifimoefplico Diofcoride)s' hà ella acqui, È 
Me» Itato pereffermoltoin vlonelle Medicine. E? pianta no, 
tillima;chiamata volgarmente in Italia Maluauifco . Fe- 
pianta memoria Theof.al 19.cap. del 9.libi 
Te piante,così dicendo, : Sono Oni 
sche meffa wna certa (pina nell'acqua fabito la 
II ‘che vogliono, che parimente faccia la radice? 
mettendo! trita nell'acqua di fuori all’atia_s, 
ondi di Malùa,ma maggiori, e più pelofe : 
il ro,& artendenole:il'fiore giallo ; laradice go: di 506) Li Tenia 
neruofa,& bianca:il frutto fimile alla Malua : & ilfito: alla tofse corra'in Vino dolce, &-allolcere cotta nell'O; 
ancora cdifapore di Malua ; Tifuo vfo.è alle rotturesse lio. Eane vna certa altra,la ga infieme c5]} 
; si i . yz Ceo 


Pag 


t 


Abutilo di 
Avicenag 


o 


Galeno è 


ife 


Inatione è 


a 


Alcea 8.3 


tta das 
nio è 


su | ob Dife6iidelMamhioli” 


earneragliata ,la fa( fecondo che dicono) rappicare inA, o 


fieme » Dicono ancora effer quefta attratina , come la 
Pietra Calamita, &.come il Succino . Ma iorrion vidi 
oi Altea conil fior giallo» copre feriue Theofra- 

o , Dieftoride dice , che tal Alihea il fiorecame le 
Rofe, ma del colore honfece egli messoriaalcuna. dr 
ftrafi oltre a ciò. vni pianta la quale vogliono alcuni che 
fia l' Althea fritta da Theofrafto » per produrre ella il 
fiore giallo; & alti. vogliono sche fial'Abutilo d’ Au'e 
cenna; Manon corrilpondendo ella nè all’ ynané al» 
Paltra (per guanto porta.ilmio giugitio, ) non mi pof- 
fo accoltare ne all’yna né all' altra opinione. Manon 
mi è parfo di tralalciarè di‘ non porne quì la figuta, ac- 
cioche ancora altri ne poMno direla loro intentione_a 
quelli dico; che non l’hanno per auanti veduta , Se anco 
accioche:fappino lede: vitràs percioche è ftato più val. 
e (perimentato , che pigliandofi vna dramma e mezao 
dei (uo (eme in poluerenel Vino, tompe, 8 tira fuori le 
pietre» Cane pelle renia provoca l'arina , & 
guarifce if dolore caufato da quella. Scriffene Galeno 
alfefto delle faculrà dei femplici, così dicendo ; L’Ibi- 
{co , oueramagre Althea ( è ella Malua faluatica) hà vir- 
tùdigeftivas mollificatiua prifolutiva delle polteme ; mi 
tigaula,, @maturatiua di quelle pofeme , chemalage- 


uolmente fi maturano , Le radici, e’lfeme fanno quel (5 
|. medefimo ; che le frondi ; ma dimoftrano però, d’ elle- 


re compofte gi più loxcili parti, & d' hauere virtu più di- 
feccativa , & più afterfiua , di modo che fbengona la vi- 
tiligini, & ilfemerompe le pietre + La decattione delle 
radici vale alla difenteriay al Aulfo del corpo» &al rigie- 
tare del fangue per bocca 3 per offedere ella virtù co- 
ftrettina.hiamanai Gest PAlrhea Afaga)a,Ieleunus 3 E 
E@)onos : gli Arabi C itini i, SCRolazaueni 3 
i Tedefchi Ibilch » $e-Heyluurtz : gli Spa i 
gannamera,& Mafinate ; i Fr ricefi Guimaunies. 


DIIIVa:r Dilvo L1A 
Dell'odleea Cap, 1053, 

r_* vtlbeaè anch' ea Spette di Malua faluatica, ba le 
Lforgi de i «Verbena, Produce tre 
ouer quagtro falti veftittà orfeccia come di Canape ; 
ilfiore è picciolo:fimile alle Roft;le radici bianche,lar- 

he, [ona cinquezouer feislunghe vngombito, lequa- 
Ti beuute vel Vino, oweramente nell’ acqua gionano alla 
difenteria,& dilerotture, | © ° 


n + tempi: noftri nella maggior parte d’Ita 
\Ulia l'ALCEA: chi Bifimalua, chi Malua faluatica chi 
Buon vifchio; &.chi Maluauifeo faluatieo , E' pianta fi- 
smile affai ne i fiori nelleme ,.& ne ifutti alla Malua do- 
meftica è ma fono Je-fue frondi maggiormente inta- 
gliate , Nafce perle campagne insù gli argini de i falli, 
de i campi, Scapprefio alle fiepi ..Le cui radici vlano al- 
«xguni in cambio di quelle dell'Althea, quando non nt» 
poffona hanere, per rifoluere , vero perammorbidire 
ualche parte delcorpo » Scriffe lhi Storia dell’Alceao 
linio al quarroscapo del ventefimo fertimo libro, nella 
‘cui delerittione »itanto fi concorda con Diofeoride , che 
pare veramente,cì ilturto:raforiuefle da lui, Ma feri- 
tendo poi particolarmente della virtù, la lodò per le rot 


ture interne del ere , peril'iremore delle membra , 
& per lo [palmo dà eglilaradiceabereicon l'ac 
qua melata ra'per riloluere Jepofteme , 


SEr4re7 3° i / 


PD ficaceimmaturare è quella, che fi chiama Althea . Paolo 


rad 


SE 
quella che fichiama Anadendromalache : ma la più ct- 
e Egipetta fcriffe dell’ Alcea per proprio capitolo, così dicé sh 
do : L'Alcea è [petie veramente di Malua faluatica , la- ; 
quale beuuta nel Vino gioua alla difenteria » & alle rot- 
ture, & molto più fanno quefto le fue radici, che alcuna. 
altra. parte della pianta ; -Chiamano i Grecil’ Alccao. nomi 
A°auea;i Latini Alcea: i Tedelchi Sigmars kraut ; gli. 
Spagnuoli Malua de Vngtia  & Melua montefina ; i 
Franceli Bimauue + St. è 


Del Canape domeStico. (ap. 159 ; 


E E domefico è di molta viilità all’ofo della vi 
Ie dell'buomo , perfarfi forti(fime funi . Le frondi fin 
migliano a quelle del Fraffino,® fono d'abominenoleo- 
dore.3 fufti produce vacui, & lunghi,e'l feme rondozil- 
qualemangiato copiofamete estingue la virto delgene. 
vane.bl acco (premuto verde, di/tillatonell'precehie 

connenientemente » giona ai dolori di quelle .. 

. Del Canape faluatico. Cap. 160. 

TÈ Canape [aluaticoha i fufti fimili all’ glibeas ma pe 
hh mn ni co neri, & ce vu g@hito le cui 
frodi fono (ineili al domeltico,ma più nere, più afpre: 
E ilfioreroffigno,come è quello della Lichnidciil feme è fi 
g mile a d No dell'Alto ea, parimete laradite: Quef- 


Te narrare a trahilto- fim ci 
é ima pianta, è wrile pavo: 


Îa, ner svi 
pi etre grandi 
P elle Canap 


vofli 


‘grolli 
mere ul. 


SE 


Nel terzo Lib; di Diofcoride ). 


LET RAMADRE: 


peuveré genti, & per fare anco tende, è pauiglioniper,, 


ifoldati, che il verno, Sla fate elfercitano in campa- 


- gna lamilitia. Ma bene gella indifgratia de ladri 3 & 


d'altri mafnadieri; imperoche non folamente il Cana 
peécagione che legati coftoro alla (ua pianta,confei i î- 
‘mo alormal grado tutte le (celeraggini, & i mistatti lo- 
to ,ma che ancora pendino poi lopra tre legni ftrango- 


lati dalla (chivantia Canapina ., Produce.il Canape vie” 


bo : mafene ritrona dimalchio s& difemina . 
CA il quale crefce più alto d’vno huomo , produ- 


ce dalsambone affai rami, di modo che fi ralflembra as: 


A 


bB 


3% 
libro ) i vermini ,& ogni altro animale», checafchi, & 
entri nelle orecchie. Onde fi può far conicttura sche hab- 
bia il Canape non poco valore ancora perivermini del 
corpo» Gioua la decottione delle foglie del Canapers 
beuuta'al fuflo di corpo de Bupi,& de i Caualli, per ha; 
uer ella virtù di fare apprendere; & di qui è , che alcuni 
danno la poluere detle foglie fecche nel Auto difente= 
rico . La radice cotta, & applicata, mollificale giunture 
contratto, & parimente le podagre,& altri difetti dî giun 
ture. Giona la ifteffa applicata frelca alle cotture del. 
‘ fuoco mabilogna cambiarla , & ricambiatia (peffo , ac- 
cioché non vi hi (echi fopra sil che fa ella molto-più co- 
modamente pefta , & incori oratanel mortaio con Bo- 
‘ turo frefco , Melone il (E iero la decottione nel 
federe de i Caualli , ne tira fuori vermini, che ftanno 
attaccati albudello. $crifle del Canape Galenoal fet- 
timo delle facaltà de i femplici, in quelto modo, dicen- 
do ; Il (eme del Canàpe rifolue la ventolità; & di tal (or= 
te difecca è che mangiandofene troppo; afciuga., & fpe» 
gnela virtà gencratiua , Sono alcuni, che {premono il 
tucco dal verde,& lo diftillano nell’orecchie , per-Hdo- 
lori caulati ( fecondo il mio:giudicio ) per oppilationi . 
Et qualinella fine del primo libro delle delle de gli 
alimenticosì diceua ; Ilfeme delCanapeTnangiato , fi 


Canape 
feritta da 
Galeno e 


, digerilce male : è contrarioallo ftomaco, galla telta, ge 


D 


° cell Seme in certi 


wo arborfcello, di forte, che ono alcuni, che fanno del 


fuo duro gamboneil.carbone ; per far la poluere pet gli. 


archibufi. La temina fai fuoi gambi fortili, & fenzara- 


i, &febenfiorifcenonta feme . Hanno amendue le- 
a di Fraffino »ma minori, & più (ottili,& I 


no alquanto maggiori ,& pi ù nereggianti . Nafcono fei 


- è fertcinfieme davn folo picciuolo » Hanno vna folata 


IRtù del 
i ipes 


dice,con affai fibre intorno.. Ma il (aluazico, quantunque 
dichino molti che nafcein Italia, nondimeno pochi fo- 
no. bogei, chene dimottrino il vero . Onde finthora_s 
non pollo affermare, d'hauerlo mai veduto. » Il feme del 

meftico opera nelle galline il contrario diquello che 
ne (rive Diofgoride ; imperoche ne gli huomini (pegne 
$ ruina la virtù del generate , Sin quelle aum nta 
generare delle qua; percioche quelle Galline , che man- 
Giano il verno il feme del Canape » fanno ouaabbondan - 
tilimamente » ancora che | altre. pochi ne facciano ne i 
gran freddi ilverno , E’ oltre a ciò da lapeli chela de- 
cottione del Canape.; che, fia fatta con la c etprel- 
fione sittata in terra, que fieno lombrichi terveltri nel 
lecauerneloro sifubito gli faviciurfuori : & però quefto 


| € artoficia de ipélcarori, quando vogliono bauere i ver. 


mini per l'efea del pelce in sùgli hami., Manon {ola- 
mente tira fuori ella i verminitetreftri ; ma ancora ( co- 


capo. Appendonfi al collo delle donne, che difficilmente: 
E partoriftonos ma fegli lenano (ubito dopo alparto, La 


giermente all’ intorno dentate » fe benc nel mafchio fo* 


ir non facellera gliantichi memoria dî 


F 


debita efprel- | 


me feriue Plinio, al ventefimoterzo capo del vigciima ‘ 


ua sa 


n 


nera mali humori. Sono alcuni, chel’ vfano abbruftola- 
to 3 & peito nella fine della menfa , per. potere meglio 
beuere . Scalda fortemente, & però il {uo calido, &me- 
dicamentofo fiato euapora însù. s Gc offendelatefta . 
Quefto curo del Canape difle Galeno » Per la cui dot- 
trina confiderino hormai quelle donviciuote, che danno 
Ja decottione del (eme del Canape a ifanciulli, che fo- 
no epilentici quanto dinocumento gli aggiungano , 
Chiamarno i Greci il Canape Kewagis : i Latini Can- 
pabis: gli Arabi Schedenegt , & Ganab : i Tedelchi Za- 
mor banff; gli Spagnuoli Cahamo; i Francefi Chanure +. 


Errore del 
ledonne, 


Nomi. 


Dell' cAnagirì, Cap. 161 


O Anagiriè vna pianta,che crefce in'alberodi pia > 
Lg. odore, le cuifrondi,& fimilmente irami fo 

no fimili al Viticezilficre come quello del Canolo:prodw 
lunghi cornettiyvario di formay fimi= 
lea irognoni,ritondettofermo, il quale s° indurifcesqua > 
do (a matural Yua.Le frondi teneretrite, & impiaftra. 

Ze ripercuotono le pofieme. Benute alpefo d'vna diam 
macon Sapagionano a gli afmatici e pronocano i me- 
Rrutxilpario,& le fecodine : dafî nel Vinaa i dolori del 


«corteccia della radice rifolue, & matura. 


I tura, Il (eme matte 
giatoprouoca valorofamente ilvomito. ? 


Anagiri,8£ 
fua ellami 
natione.e 


più, che d’vna (petied* AnAGIRI, fene vegsono, 
pero.in Italia due (petie; delle quali quello » ch’ ioripue. 
toseflere.il maggiore » per produrre egli il ffutto. mol. 
to più groffo dell'altro , nafce abbondantemente in Pu- 
glia, & parimente in Campagna >, doue n° hò veduto io 
infinite piantefia Terracina x & Fondi poco lunghi dal 
mare , con frondi fimile al Vitice, i fiori gialli, co= 
me quelli'‘del Cauolo , mai racemi pendenti come» 
penacchi,, frutto fitile allo Smilace degli hoti , mas 
con più larghi , & alquanco più corti baccelli, quafî . 
come fon quelli de Lupini , in.cui fi riferra , E' quefto 
d’vn colore porporesgiante , & ditanta durezza; che__9 
| quantunque s' infonda nell’acqua lungo tempo , non fi. 
doma» né s' intencrifce punto. Il minore poi così da» 
me chiamato , per prodatre egliibaccelli più fortili , . 
& più minuto feme snalce copiofi fimo per tuttte leo 
felue nel diftretto di Trento. , & [petialmente ne i 
monti della valle Anania, doue communemente le: 
i.. Yy 3 chia. 


{ 
È 
ù 
ì 
| 


«gno confiotigialli , come penacchi, come fo) 


334 


ANAGIRY MAGGIORE; 


gliiattano Eghelo. Fiotifce il mele di Maggio,& di Gius 
pelli del 


D 


maggiore ;rfad’odorè dllai fpiaceuole , quantunque fi - 


facciano rimirare con non poco fpettacolo delle felne , 
per lalirco color loro, di lontano da i viandanti. Pros 
du ancor egli nel disfiorire i baccelli come cornetti , 
fimili a quelliddella Gineftra, ne.i quali é dentro ynfeme 
lunghetto, fimile a piccioli Faginoli , di neregno colore; 
il quale mangiando alle volte frefco , come fi mangiano 
i Legumi! i femplici Fece » faloro vomitare (come 
hò veduto io) fino il fangue. La materia del legno è 
duti(ma, di fuori gialla ,& nelmezo nera , di modo che 
pare del wrro fimile al'legno Guaiaco , che fi porta dal- 
T'Indie per Ja cura del'mal Francele. Et però i villani 
del paefe ne fanno pali per le vigne loro , dei quali (co- 
rie effi dicono) non fi ritrenario migliori , tanta (aldez- 
za dinekuo vi fi titroua . Fanfene parimente archi none 
folamente fotriMmi,& duri,ma belli da vedere; per las 
convenienza della diuifa del colore giallo , & nero, che 
‘vi fi vede!. Sono alcuni moderni Semplicifti de i più fa- 


Pre mofi (del cuimumero è il Gefbeto nel [uo volume gran- 
Rronar* dede gli animali) i quali vogliono , anzi percerto affet- 


7 


rano, che quefta vltima fpetie d’Anagiri , chiamato» 
Eghelo; fia [enza alcuna ripugnanza il I aburno feritto 


da Flinio al 18. pe del 16.libro, con quefte parole_»: 
Hanno in odio l’acquai Cipreffi;i Noci i Caltagni 3 & 
it Laburno + Nafce duefta pianta nelle Alpi , ma tion È 
‘siota al vulgo | La materia del fuo legno é ‘candida’, & 
dura: né toccanale‘A pi ilfuo fiore , 11 quale è lingo vn 
gombito. Dalle quali parole fi conofce manifeftamen- 
te quanto! fia falla l'opinione di coftoro;percioche lava 
ceria del legno del Laburno deue effere fecondo Plinio 
candida, & non per il contrario nera » circondata di gial- 
lo } come manifetamente fi vede nell'Eghelo. ‘Appo 
l'Eghelo è pianta notiffima q tutti , per effcine pic- 


ne tutte leffele,& nonincognita al vulgo, come dice Più 


pio efiere il Laburno, Più oluc 10 sò per'cofa certa, quante 


ti 


. fendo eg] 
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ANAGIRI MINORE: 


Vi) == 


N 
N 


ta 


tunque affermi altrimenti il Gelnero ; che le Api fi pas 
{cono de i fuoi fiori , iquali però rion eccedono!la lun= 
ghezza d’yna {panna . Le quali tvitte cofe ripugnano al. 
la (ua opinione > & dimoftrano quanta grande differen-. 
za fiatta il Laburno , & lE helo , il quale vuole pur fo 
Gelneyo,che fia vna fpetie di Cirifo montano ; & pertar 

egli le toglie a tre, per tre, come fa il Citifo 8 per effer 
odiato (come dice egli) dalle Api come il Gitifo , Mais! 

ifî yero (Caluando fempre la pace fua) patmi che. fia c= 

gli in grandifîmo errore ; petcioche, & Columella , & 
‘Plinio, & Marco Varrone comandano > che infieme con 
molte altre piante fi debbia piantare intorno @ i luo- | 
ghi delle Api ancora il Cirilo ; per dilettarfi quellemol- | 
to de (uoi fiori. Et queftomedelimo dice parimenees 
Galeno nel primo libro de gli Antidoti , one deferine la 
hiftotia ,. & le facultà del Citifo.. Il chie doueua pur e+ 

lifapere » havendoletto turti i libri del mondo core 
dimoftra la fua Bibliotheca. Onde non poflo fe non 
reftare nella mia opinione,cioé; chel’Eghelo fial'Ano- 
iri minore , è per dir meglio il montano » le cui fem» 

Di fono del tutto fimili all' Anagigi ; imperoche nel= 

Je frondi,ne i fiori, & nel fiucto del tutto quafi le gli raf=. 
fembra , comedimoftta quì il fuo ritratto: come pari» 
mente fi gli ralfomiglia nella facultà, & nell’odore , ‘ele 
Î în cutte le parti della pianta {i piaccuole al na» 

fo. Diquelto fcrifié Galeno al fettimo delle facultà de n 
i [emplici,così dicendo : L'Anagiri è wo arbulcello di ferite 
fpiaceuole odore. Hà virtà maturatiua ; 
lè frondi yerdi per la molta humidità > che hanno în lo» 
ro; fono meno acute , & imperò ripercnotono le pofte», 
me; il chenon fanno le (écchei percioche quefte fono in- 
cifite,& difeccative . Di pari,& fimili virtù fono le cor- 
ieccie della radice, Il feme è compofto di più fortili pare 
ti , ma pronoca ancota il vomito» Chiamano i Greci 
l'Anagici Aveyipis 11 Landi Anagyiey <> (0 


Nomi: 
A 


Delia . 


8 calida , ma Galeno 


{e 


| DellaCcpea. Cap. 162. 
1 Cepea è fimile alla Portulaca »tmaha le frondi 
Vino gionano alle diftitlationi dell’orina, O alla fcab- 
bia della vefcica. AL che gionano più valorofamente, 
beuendofi conladecottione di quegli AJparagi» che fî 
chiamano Miacanthi. 


CE PL 


va, ge ( YVantunqgue (eriue ffî io negli altri nori Difcorf 
fami \_2 volgari per avanti (tampatil , non hauer 
one. ancora la vera CepEA, né manco vedutala in 
altrui £ nondimeno l’hò poi veduta; 
mezo del mio come figlinolo dilettiffimo M. Giovanni 

. Oderico Melchiori Trentino , Medico fecondo l'età 
{ua dotti fimo, & Semplicifta non volgare , il qualeme 
Ta mandò da Vinegia . Dall’'iltefa fù cauato il prefente 
Titratto , il quale (come fi vede ) rapprefenta la vera Ce- 
per di Diofcoride ., Di quefta non mi ricordo ‘'hauer 
epea, Tetto cofa veruna appreffo Galeno ne i libri de’ fempli= 
a da Ci, comeche Paolò nefcrinecon quelte paròle : La Coen 
>» peaé fimile alla Portulaca . Beonfene le frondi per Jay 
fcabbia della vefcica .' La radice beuuta con Aff paragi fal- 
uatichi giova alle diftil larioni dell’orina > caufate da op-' 

* bilationi, Chiamano i Grecila Cepea Kyra)a tîLati 
niCapea. ; 7 ; 


Dell'Aifina. 


106r Alifma,ld qual chiamano alcuni Damafonio,bà 

le frondi fimilî alla Piansano che più (trer= 
tex riuolte verfoterra : il fufto femplice , ev Sottile, 
pui alto d'vngombito, con alcuni capitelli, ftmili al 
Thir[o.: î fori produce fvitili, che nel pallido biancheg= 


mano di 


Cap. 163. 


Nene ele Diccana 


piùnere, & la radice fottile . Le frondi beuute nel i 


ritrouato. E piante, conofcere l’AL1smA , la quale io fin 
conofco;& dicono chiamarti da alcuni Fiftola di Pafto- . 
18 conolciùta per 


Sl 


F5s 


A giano:le radici Simili all’Helleboromero,fottili,odorg- 
tesacute,& alquato grafie. Nafce in luoghi acquaftri-. 


ni. Laradice beuuta al pefo d'vnadrimazoner di duez 
gionaa chi haueRe beuuto il ‘a marino,a imorfi del 
le velenofe Botte,a chi hauef]e benuto l'Opioraidalori 
di corpo, & alla difenteria,per fe. folasomero con il pari 
pefo di feme di Dauco. Giona i o 


Setti della matrice. L'herba rifagna i corpo s prouoca i 
lepofteme è 2 


ALIS MA. 


meftruis& impiaftrata mitiga 


Vantunque affermi il Ruellio , & patimente ir 


-g Fuchlio ne'fuoi dotriflimi: e 
10fa non 


re, & da altri Piantagine acquatica ; ‘nondimeno {i've- 
+ de manifetamente nor corzifpondere le note della_s 
Piantagine acquatica, chiamata da alcàni ancor Barbas 
filuana, a quelle che diede Diofcoride all’Ali(ma; per- 


cioche queta producelefrondi più ftrette della Pian 


tagine, & flrate perterta, & il fufto femplice,& fortile; 
& la Piantagine acquatica fa le fue frondi alsai mag-. 
giori della Piantagine commune; che tutte a modo di 


ferri di lancie riguardano conla punta verfo il Cielo , &., 
produce non vn{femplice fufto , ma diuetfi ,che proce- 


«dono da vna folaradiée. Et però fi può malagetiolmen- 

| teaffermare, che fieno» Barba filuana, 8 l’Alifima vna 
pianta medelima . La piantà dell’Alilfma , di cui è qua 
Ja figura, mi moRtrò vrimieramente l’Eccellente Medi. 
cor& Semplicilta M.Adamo Lceonoro : onde paren= 
doini, che rapprefenti la verasconmolte note s chevifi. 
veggono ; mi pare d’haucre ardire d’affermare , è che ; 
fiaellala vera, &legitima Alifina » ò fpetie veramente 

- dellamedelima ; & però ne hò voluto dar quì la figa. 
ra,accioche nepoflino dire ancora altri Ja ioro opinio, ; 
ne. Quetto sò iobenafferimare , che vale ella a tutte ò 

quelle dofe, a cui dice Diofcoride che è birona PAII(ma: 
onde la terrò jo per quella fintanto » che mi fi rappre- 
o | sà fentarà 
} 


a gli fpafimati, & ai di 


ii È 


Alihga, » 
fua effani 
Dationes . 


| Opinione 
Tiprobafae 


ì 
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fentarà vn' altra pianta che più diquefta fi glitalomi- A 
igli . Plimio al decima: cap: del ventelimoquinto libro, * © 
fece memotia di due {petic, così dicendo: L’Alifmanss 
Taquale chiamano alcuni Damafonio , 8 altri Liro.» 
haurebbefrondi di Piantagine + (celle non fufero più. 
ftrette , più intagliate y &tinchinatea terra , a'trimenti 
forio ancora elle venale «. Produce vn foltulto; & fot- 
tile d'altezza d’ va gombito , la cui fommità.é come di. 
Thirfo . Le radici fono folte , fortili ; come. quelle del- 
PHelleboro nero , acute , aromatiche, & gralle. Na- 
{ce in luoghi acquaftriui'. Enne wn'altra fpetie, che_o 
—tafcenelie (elue; più nera, & di maggiori frondi , Fù 
Alifma : È - Sa GISOrO 
rivta da QUEla pianta cogmvaa Galeno , & imperò diccua al fe- B 
leale: fto delle facaltà de femplici Dell’Alifima trattò Diofco 
) ride nelterzo libro ; & diffe chela radice bevuta fanao 
la difenteria» ritagna il corpo 3 &mitiga l’undimia ; 
ma noiin tali cofe nonl’habbiamo provata . Mache_p 
la (ua decortione rompa le pietre dellereni a chi felas 
beve; habbiamo benee@erimentato ; &r però fi cono- 
{ce, ch’ ella ha infe alquanto dell’ afterfiuo . Chiamano 
i Grccil Alifima Aqua: i Latini Alifma. 


Dell’ Onobrichi, Cap. 164. 


» nobrichi bale frondi fimile alle Lenticchie, ma (E) 
alquanto più lunghe i il fufto dna panna, il fiore 
porpareo& la radice picciola Nafce iv luoghi bumidis 
inculti  Pherba peltan& impiaftratarifolue le pofte 
mette . Bene(i con Vino alle aistillationi dell’ orina+ 
Ynta con Qlio prouoca il fudore» 


rr IA 


Afce,; fecorko che recita Plinio al decimofefto 
. N cap; del ventelimaquarto lib. l'OnosricHI appre[ 
Te foallevene dell’ acque, è alle fontane, con frondi più, 
lunghe di quelle della Lente ; fiore roffo, & radici pic- 
ciole ) & fowili. Medennieo in Germania, È fprisbo d: 
mente nella campagna in In(prag , ne i prati che fi pal- o Afcirosonero isgi, ; 
i VERE ; ; , Afciraidesouerò Androfemozè ane 
fino nel Da aper cui fi và nel caftella di ARA ’ Li egli erede ba sima di per la 
a > a i onibenbi TRI 1 Sr Sua grandezza; percioche è più folto, © 1rami fono an- 
La certa Gilega ER clicquelta di cone più legnofi,& rofeggianti. Le frondi fo 
ria, chiamata parimieni ga e, no fottili,& i fiori giallt Il feme produce ragiofo,[imi- 
habbia fembianza x che corrifponda all’ Onobrichi ; leù n dell'zipericnai Sia 
ì ; 3 quello dell'Hiperico y1l quale fregato conle dira,fu 
percigche la Galega produce le frondi quattro, volie_o bito infanguina le mani , & peròto chiamarono alcuni 
maggiori delle Lenticchie » il gambo il più delle vol. “Androfemo + Giona beunrail feme in'vu feRari d'a 
i Ji a 5 Da rile Di Diodi e ì IO 0'AC= 
È r Bode PET, SEE n. aa fo mer s alle rs, dI fo. Do gle 
idell-Qnoorichi Dal guo Celiclagn i, umori colerici,ma bifogna continuare il beuerlo per fi» 
plici , cosf dicendo ; L: Onobrichi hà vrirti di rarefare » zio alba perfet sala Poi Crop Mirafiameora p D ; Ha lo 
&di digerire,& impero le fue foglie frelche applicateo È vtilmente in sù le corsure del fuoco 
informa dipen 4 TU la, PAG Pec » " x 
* ma-beuute fecche vagliono alla di illatione dell’ori- 5 ; - 
nia, & vote con Olio prouocano il {udore » Chiamano i Dell And ofemo Cap . 167... 
Greci l'Onobrichi 'vofpugg ss i i Latini Onobrychis. 


o) ARI i di dall’ Hiperico, ci dall 
RT i] ch \Afciro;percioche crefce conramiduri, & legnofi» | 
Dell’ Hiperioo Cap. 165: | Sr [ortili, rofteggianti fafti, & confronditre volte, | 
i ia We - quer quattro maggiori della Ruta, le quali quando fre 
LU Hiamano alcuni l'Hiperico , Androfemosaltri Ca * tanorendono vuliquore fimile al ino, Sono nelafom = | 
Nurio & altri Camepitio, per baner îl fuo Seme odo- —mitàdei fuoi faltiaBai concauita d'ali,dalle quali efco | 
ve di Ragjadi Pinò, E piantaramaje olofa,d'vna fpan. no alcuni pennati vamufcelli, attorno? Lualifonoi fiori | 
na, roffeggiante . Hale frondi fimi Li alla Ruta; il fio gialli »&piccioli , Serrafi il fuo feme puntato di più li» 
re giallo fimile alle bianche yiole, il quale fregato con jp. nec inalcuni vafetti. fimile ax uello del Papawero nero | 
le ditayrifuda va liquore fimile al Sangue, & però è fta-- “ -e chiome tritandofi,Jpirano odore di Ragia.Il feme be- | 
1ocognominato Andvofereo.tH le filique peloferte , di’ uuro al pefo di due dramme,folue gli bumori colerici dal 
orma lun ghettan ritonda, di grandezza delle granella corpo, fanale fciatiche,ma bifogna dopoi alla purgatio=" 
dell'otzo, nelle quali è dentrotl feme nero, divagiofo © ne LE vn poco d'acqua, L'herba Ed medica al 


odare,Nafee n luoghi coltimati,&” afpri « Prouoca l'o- le corture del fuoco, &riStagna il fanguo + 

sina applicato di fotto caccia fuorii meftrui, Beuuto 29 i ; ARI 

nel Vino curalaterzana, & parimente la quartana I Del Cori. Cap. 168, 

feme beunto quaranta giorni continui» guarifce le fciat= i I. 
siche . Le Frondi impiaftrate infieme co'l feme, gionano L Corisil qual chiamano alcuni Hiperico,è v na pian- 

— ‘alle cotture del fuoco» i LA Jie produce le frodi fimili all’ Erica, roRe,pii A graf 


x 


Je» più picciole yuot più alta d'yna (panna, d'odore 
33 i ; : © aggrade- 


” per d a ” 


aggradenole,tdeuto «10 feme benuto prouoca imeftrii A mosche (î chiama opiftbotono &Pngefî con Pepe nei ri- , 
© l'orina;Prefo con Finogiouaa imorfî di quei Ragni . gori, che precedono alle febri,&w all'opiStbotono vtil- 
che fi chiamano Falangi,® allefciatiche,< allo [pafi. —Imenteconolio, ti dA n 


*HireRteo,! Aftiro,& lAnpRosEMO fono verame too 

te fg sive, Dioftoride) tutte piante d'vna {pe: Androfe- 

tie medefima , quantunque fiatra loro alquanto di dif. \mo Cori, 

‘ feronza ne ifufti ., & nelle frondi , per hanere chi più ca 

roffe., «chi più verdr,.chi più srandi;,& chi piu picciole 
foglie ;,.& parimente fufti + Sono a tempî noffri tutte 

quette [petie noti{fime,& veggoli fiorite nel Giugno fe» — 
ratamente li viadall’altrà > non.punto, difugiali dal- 

B  l’hittoria”, che:ce ne (trive Dioltoride. Ma quella pe- è 
tie, che'chiama egli/Cori, non cosìraTembra allHipe- 
rico, comefinno l'Afciro, Se l'A ndrofemo ; imperoche 
crefcc ella alta al piùivaa (panna: conminute frondi, & 
grafferte fimili all’Erica , di buono , & statifimo odo- 
res& confulti roffigni . Emmwpiùi yoltettata mofttata, 
& per quantotin ciò hò potuto dilcotrere ) credo certif- 
fimo, che fia il'vero Cori, & che non ne manchi in ogni 

luogo d’Italia. Chiamafi volgarmente 'Hiperico' Per- 

forata , pet hauercegli (come dimoftra la tralparenza) 

le frondi [ue tutte perforate diminutillimi punti. Hl'che ì 

forfe nonaunerti Diolcoride né manco Plinio ,il quale 

C fa così folertifiimo-(crittore... Ma più prelto patmi,che Errore dt | 

egli etti, quando diceall’ottauo cap.-del 26,lib. che'l(- Plinio è | 

me dell'Hiperico:e neno sferrato in certe filique , & che i 

fî matura conl'Orzo , Del quale errore dà manifeRto in- 
dicio il dive Biolcoride , che le filique fono fimili alle 

granella dell’Orzo ; & non che fimaturiileme dell'Hi-, 

perico, quando fi matural'Otzo;percioche POrzo li ma- | 
tura (come l'i(perienza ne dimoftra) nella fine di Mas- 
gio,e'1feme dell'Hiperico nella fine di Luglio, & d' A g0- 
fto. Et però conclydb- che Plinio male.intendeiTe.rale 
hiftoria , laqualemalamefiterraffe egli da Diolcoride., 
ò da altro Greco auttore . Erra oltredi quetto nell'Hi- 


Gb ERTE bi o D perico doppiamente il Brafauola', quantunque Medico 
x SL LS La de soft (GRipioniimo dicendo, che vero Hiveri a 
<(ANDROSEMO.* _...  co(fecondoladottrinadi Diofcoride) fail Gorbianco si 


n & non giallo,& che però noti può etere il noftro Hipe- 

: x Ticoquello,chenefcriue Diofcoride, machebeneèeglii ’ 

a la Ruta faluatica.. Del quale etrore primamente , cioè 

nt, che Diolcoride habbia fatto PHiperico co”l fiore bian-' 

i. €O > nonsò per qualvia fi poffaesli (culare ; imperoche 
nel'Greco rittono;io ,4vSos èxor pifa}vor ; cioè,il fiore hà 
giallo, &rionbianco , comeinterpreta peruerfamente 
Marcello Fiorentino ; nellacuiintetpretatione fondan- 
dofi forfeil Brafauola'; hà pofcia ancora egli errato in-. 

E ficme conlui. Cheoltre a ciò fial'Hipericò la Ruta(al- + 

| baticalcritra inquefto medelimo libro affai più di fo- 
pra da Dioltotide , è veramente opinione del tutto er- 
Fonea , comcal [uo proprio capitolo li può chiarire ogni 
candido lettore. Er di quì'è proceduto, chei reuerendi 
Padri » che hanno nuouamente commentato l'Anpido! parer de 

tario di Mefùe,credendo più al'Brafauola di quello, che 
inal cola le gli conueniui ,° fono ancora elli inganna- 
"., ® (Bi, credendoli, che la Ruta (Aluatica; &|Hiperico fieno 
È ‘vna cola medelinta , come nel commento. delle pillole* 
fetide ; & parimente in quellodell’vnguento del Bdel-: , 
1 lio hanno lafciato feritto + Ilichenonfarcbbe loro aue- 
F nuto, fe haueffero vedutala Ruta {a]uatica vera, di cdi'a 
baftanzaal fo. proprio capitolo è ftato detto di fopra,. 
ouc e itato difcoperto l’ertor loro , Ha l’Hipetico virtà® 
aperitiua,tifolurità, conglutinatia , & forle ancora cor= Virtù del. 
toboratiua , Jlfeme beuuto con Vino,cacciafuori le pig! Bipetica . 
tre delle reni, & vale contra i veleni, &'i morti de glianie” 
mali velenofi , beuendofene illeme, Dell'herba man: 

; giata,& applicata pelta fopra la morlura , lodano alcuni: 

l'acqua diftillata da tutta la pianta, per goloro, cho pati= 
fcono il malecaduco , & peri paralirici, dandoti loro a 
bere . Il feme pefto fottilmente li dà con non poca vii. 
litàabere ne gli fputi ) & vomiti dellangue. Il Suc 

3 . (i dimo 


$ D SE) bi e) i Pe o d:/ pri s » i si È 
Pi del | 1° Difcorfì del Matthioli 
I : A todî più: maperelfese opinione di molti; che vi fia fta- 
| to aggiunto, nonhò ppefo cora di tradarla nel tefto, Pur 
accioche non Ga ocultoa i lettori 3 quelto:è quanta di 
più in alcunitelti fi ritrona ; Ùi radice cotta nel Vino _ 
(per quanto ficrede ) lueglia itramortiti, ma bifogna , © 
mentre che fe gli dà dibere,;, coprise.i patientimolio be- 
ne; percioche'fa fudare per tutto il corpo ; il che è canfa 
di farloro.racquiftare la priftina falute . Chiamano i 
Greci l’Hiperico waspséy i Latini Hypericum : gli Ara- 
bi Reiofricon ; & Iciofaricon :iTedefchi Safit Ioans 
Kraut : gli Spaanuoli Coraioncillo : i Francefi Mille per- 
tuis,& Tahar L’Afciro Chiamano i Greci Afzyupov: i 
B Latini Altytum: gli Arabi Asbirach . L'Androfemo 
chiamano i Greci A ’vSpioeupor:i Latini Androfemum ; 
gli Arabi Androfemam,; Andtofion , & Andrelagian. 
Il Cori Chiamanoi Greci ops :i Latini Coris : gli A- 
rabi Coras + 


Dell cAiuga, ouer Camepitio. Cap. 169, 


A Aiuga, è vnaberba, che và ferpendo per terra, 
ritortetta. Le fue froudi fono fimili al Sempreniuo 
minoresma pelofespiù fottili4®” intorno a i rami più fol 
resd’odore di Pino. Il fiore è fottileyanreo, ouer biancoy 
c & le radici fono fimili a quelle della Cicorea. Lefrone | 
" di beuute feste giorni nel Vino medicano altrabocco | 
delfiele,& beunte in acqua melata per quaranta dì,va | 
gliono alle fciatiche. Dannofiaifegatofi & alla riten | 
Lione dell’orina,difetti di reni, & dolori delle budella « 
In Heracleq di Ponto vfano per antidoto di dare la fua 
decottione catral’ Aconita.La Polenta macerata con la 
Jua decottione,& applicata per ipiaflro, vale atutte le 
cofe predette, dea oluére, & incorporata con Fi- 
chi, &' tolta inpillole mollificailcorpo = & con Meten 
«peas ur a i Li degli Rit Ragia lo Lidi pin di hate 
FI ) n - î con Mele purgala matrice, Rifoluete aurezze dele 
— fimobeuuto con benda gi carne caldo » fa andar come _ ‘n rimedi E falda le ferite,& applicata con pile taf= 
+‘ modamente del corpo. Neifiori, 8 nel feme è virtù ma PD l'olcose "tesa fervendo! N 
RE CR RESSE erro ; rena l'olcere', the vanno ferpendo + 
| xauigliola di conlolidare le ferite , eccetto, quelle delli! i vp: 
tefta; x però Olio, nel quale fieno lungamente mage: Divy altro Camepitio è Cap 170. 
rati al Sole i fiori, & le filique verdi pelte infieme conil 0 dii. . 
feme fana maranigliofamente le ferite frelche , i] cheta E Vpaltra fpetie di Camepitio,che produced rami al 
egli tanto più efficacemente a quando fi mefcola con la ti wn gombito sritorti a modo d'vna ancora, & fot 
Lacrima Abictina, ueramenie con Oliodi Tercbinti- zili. La chiomaè fimile all’altvazil fiore biameogilfeme. 
na volgare « Vato;in sl corpo giona alla dilenteria ,8c..mero:bd ancorelfa odore di ‘Pino. Enne ‘vna texza Jpetie 
beuutone yn cucchiaro ammazza i yermini >, Scriuono > fa quale è ilmafchio, le cui frodi fono picciolesbiache se. 
alcuni efler P Hiperico, tanto in odio a i Diauoli, che_o | e birfute.Produce il fufto bianco, & unidozil forero 
abbrafciandofi , & facendoli fumento conello nelle ca- — fosetil feme apprefto alle concanjtà delle gli,Refpira an 
{eu fi fentono; fubito fe rie partono via,& però è chia —. ‘cora queftad'odore di Piuo. «dmfdue quefte bano le me 
|> mato da alcuni Cacciadiauoli , ouero Figademoni + È defime forze della primasguarunque non cost efficaci» 
Hiperico Dell”, Hiperico ferilfe Galeno all’ottauo delle facultà de LI A È 
Serio da» [empligi così dicendo: L° Hipericofcaida, & difeccast è Hiamafi P'Aiuga » ouero CAMEPITIO YO SA Dea 
“* .. compoftodi così It patti, che proupss egli i tue; \ (ar prete Ria profine Lia Dei Lia È ii i 
04 ftrui, &l’orina ; alche bifogna non folamente prende- iche, & altri dolori di giunture ; & d IGPIE= Sì 
ftrui, 8cl’orina ; alche bifogna non folamente pre i da Diofcoride 5 “n Ki potuto fin’ horavedere io, fe 


ZA 


Uli 


fel feme folo,ma tro il frutto , ilquale impiaftra- ) , nora ved 
fto verde, non folofaldale ferite, & 1’ Miecre ) ma an nonlaprima,&lyltima laguale non é però A 
cora le cotture del fuoco » Vfandofi lecco in poluere fa: ta,fenondapochi.Erràil Tedefco,che infegnò al Bra A 
nalyicere che fono molto humide , 8 putride ., Soho* * uola, che nella lingua loro fi chiama VERE Log n. 5 
alconi , che to danno a bere‘alle (ciatiche . Oltre a ciò 3 percioche quefto per quanto | vfodei Tedelc i m ae 
‘parlando dell’Androfemo , & delP Afciroal felto delle dimoftrato‘è tanto differente dall’lua, puo cori n 
facultà de i emplici così diceva : L’Androfemo ramofla E. dalle colombe » E adunque la ua della prima fperico cuni 
‘pianta è di due fpetie:.vna,la quale chiamano Afciro è. — Yna pianta chefe ne và per terra » conte foglie | A g sr ° 
&!Afciroide, che e (perie d'Hiperico: & l’altra che chia 10» & ftrette comedi Rofinarino coronario”y “pa P 
».<+reano alcani Dionifio. Hà il feme d'amendue virtù pur- —’—molto piùfrette, piùmolli, pelofette» di ai € a du. 
dix gatina ; & la virtà delle frondi € alquanto difeccatiua nute,, lequali fono collocate all 108 d5ti ao È 
& aRterfiua + di modo che lì può credere ;ch'élla pofia cu {celli;i quali fono fortili , & apenteio. VIDE. Hora x 
pare lecottyre delfuoco : mala decottione loro fatta» | pianta odore di Pino + ilquale per ra o fari sy} sa 
nel Vino è yalorofa medicina delle ferite grandi. Del. ramolto nelle fattezze , ‘s* hà ella prefo x gene i È 
Cori nei libri de i femplici di Galeno nonritrono ia mepitio , che altro ‘non'vuol dired cin pei ino i à 
‘mentiore alcuna, quantunque Paolo Eginerta ne reciti i fiori di colore d’oro » qualisù pel dREgRE sn Ba 
‘tutto quello , ‘che ne (crine Dioftoride, da cui /nepre> | mapiccioli , &fotili. Latte radice è vi de di 
fregli l'hiftoria . Ritronanf però alcuni tefti Greci di. . ghezza d' vna {panna Nafce in i dI rn 
Dipfcoride, che hanno nella fine del capitolo alquan. ‘ ‘noti, 8nci campi non coliuati. E'alguffoa Do! 


I 
ù 
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.& Nel reizo lib. di Diofcoride, ©. 39 
LCAAEPITILO Lia CA MIE RI BI OIL 


#. i 
È 
s i 
i 
nonperò fenza qualche parte d'acutezza , Ja quale vie. NJardo Indiano grani fette ; di (petie di Giera femplice 
ne però fuperata dalla amaritàdinie, Onde fcalda,affot- D i P 


meza oncia,di Diagridio vna dramma. PeftinG in pol 
nere tutte quelle cofe che fi debbono peftàre,& dipoi le 

ne facci wna palta nel mortaio ,, della quale fi formino 

nouc pillole di ciafcuna dramma , & ogni fera ne piglia 
ranno i patienti tre, quando vanno a dormire, chene gs, 
fentitanno marauigliofo giouamento.. Fece dell’ Iua_s Camepitio 
mentione Galeno all’ottauo delle facultà de i (emplici, Las 0g 
così dicendo; Il Camepitio hà più valorofo fapore ama. 

ro nelguftarlo,cheacuto,& vedefi per efferto,.che mon. © 
) } difica,& aRterge più l’interiora,che non le (calda. Er pes 
di tre drammesgua- | rgé egli buon rimedio altrabocco di fiele, 8a coloro, a 

felicemente, guan-'. cui facilmente s'oppila il fegato. Prouoca oltre a quefto 
Lc rammescon duefcro- E beuuto, overamente applicato di fotto con Melei me. 
re, cotte, & altrettanta pol trui, & fa orinare. Sono ancora alcuni, che.lo danngi i | 
L cotto conl’acqua melata alle (ciatiche. Sana queft'her. 
modo. Prendefidî — baverdele ferite grandi, & l'vlcere puttide : rifolue ti 
o durezze delleimammelle. E° (ecca nelterzo ordine &" 
i calda nel Ei na CNIT i Greci ga 

i ni wirìtve : 1 Latini Chamapitis, Aiùoa ; & Abi a + oli i 
2a dramma » di Gengeuo »° di Sale gemma di cialcuno = SI Hamefitheos, & can f Tedelthi zell Nek 
Jlieci grani, di Rbabarbaro vna dramma e meza a di lengeryelieber; gli Spagnuoli Pinilho , & Yuaartetica , 
vilas Ù 5 (IT) 440 La) x Ù la 
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DI M: PIETRO ANDREA MATTH: 
© MEDPEO SA MESLAO. 
NEL IV: LIBRO DELLA MATERIA MEDICINALE | 

x... Di Pedacio Diofcoride Anaarbeo, 
PROEMIO DI DIOSCORIDE, 4 


= Appiamo fin qui, edrio carifimo , intre Libri trattato de gli odoramenti de 


gli Olj, de gli Vnguenti , de gli cAlberi , de gli Animali , delle Biade ; delle Her- 
RIE be , de gli Horti, delle Radici 3 de i Succhi, dell'Herbe , deiSemi. «Ma imquefto è 
ehe farà il Quarto trattaremo delle Radici, n delle altre Herbe, che reStano - i 


BE TO NI Cd: 


- Della Betonica. Cap. 1. e 


x TL Ceftrosil quale i Latini chiamano Betonica,fi chia- 
(Î ma Pfichotrofo, permafcere ella in luoghi frigidi. È 
berba, cheproduce it fufto fottile, quadrato , alto vn 

 gombito,&® qualche volta maggiore; le frodi di Quer- 
Zia,lunghey molli , per intorno intagliate, © odorifere 
delle quali quelle fono be maggiori, che fono più propin- 

ue alla radice. Genera il feme nelle fommità dei fufti 
a modo di [pica,come fa la Thimbra, Ricolgonfi Le fron- 
di & feccanfi per l'ofo di molte cofe. Sono te fue radici 

. fottili, come quelle dell'Helleboro, le quali, quando fi 

. euono nell’acquamelata, fanno vomitare la flemma. 
» Danfile frondi abere al pefo d'vna dramma in acqua D 
emplicessuer fatta con Mele, agli (pafimati a irotti, 

vai difetti, &prefocationi della matrice , co al pèfo 

di tredrammè.invno feftario di Vino a' moîfi de vele- 

nòft-animahi .. Itchefa parimente l’herba impiastrata 

insù Linorfo - Giouacontra a i veleni benendoftne vna 
dramma nel Fino. Mangiatd per auautî non lafcianno 
cerci veleni mortiferizche fibenono. Prouoca l'erina» 

«5 [olne il ebrpo » Beuuta con acqua fana ilimal cadu- 

co, i fimilmente ifrenetici. paffalpefo d'vna dram 

main Aceto melato ai fegato(i,t5a' difertofi della mil 

sd. Mangiata dopo cena cow Mele (piumato alla quan- E 


* 


stà d'vna Faua;f digerire » Dali nel medelimo modo a 
\_g fyti acetofi,& inghiottitone il (ucco, & pofcia beuu- 
+ toni fopra Vino inacquato giona agli ‘ftomachi indeba- 
liti. Daffì in vn ciatbo di Vino inacquato al pelo ditre 
obolisagli (puti del fangue. Beuuta nell’acquagiona al- 
> le Jciatiches& ai dolori della vefcica, © delle reniset i; 
" <oMacqua melaia al pefo di due dramme aglibi:. > 
«© drapici,che patifcono febre., ma doueella nonfiancon. {| 
«Yino melato. Sana il traboccodelficle . PrefaconFi=,. di 
‘no al pefo d'vna dramma;prouoca i meftrui, &x con diee, Da 


II a Ù è 


sciciathi d'acqua melata al'pefodi quattro dramme 
pugail carpo:conferifce a' thifici tolta con Meles& a 
gl Jputi della marcia. Serbanfi le fue frondi fecchexe” 

\ dite im wnvafoditerta. è OA 


Licia A Beronrca è veramente herba vninerfalmente a 
- (ira effa conofciuta da ciafeuno, & pieva d'infinite virtù . La 
inatione onde è naro quil prouerbio; che fi dice; Tu hai più vir- 
sca, tÙ che la Betonica » ‘Di quefta ferill'e vn trattato Anta- 

= n , Medico di Celare Augutto ; inquelto modo, 
Jafce l'herba Betonica ne i prati, & nelle col- 


Coe dicendo: 
nidi Lo 
io Mala, UNE Net esa SES nale 
"25 ella\’animey&ci corpi de glihuomini, & iviagsi not: 


erre, & opache appreflo a gli fterpi . Cuftodifce. 


tutnidai pericoli, & maleticij »Micura , & difende i. 


Î, lia 
luoghi (acti, & i cimiteri dalle vifioni , che inducono ti. 
mori,& paure. E' veramente oltre a quefto fanta ins 


. E 1tuttele .cofe.. Ritrouafi inluoghi frigidicon fortili ra- 
ì & diet, con fulte fottile, & riquadrato , alto più d 


in gom- 
bito. Produce le frondi fimili alla Quercia, di Lon 
odore. E? illuo feme nella cima delfùito a modo di (pix 
ca, come fala Thimbra. La pianta tutta è dotata d’in- 
finite virtudi ,imperoche trita primamente 3 & impia- 
firata insùleferite della teRa, le falda con marauiglio- 
fa preftezza; il che Fà ella pinefficacemente fe vi fi ri- 
mette frefca ogniterzogiomo » Dicefi, che è di tanta 
poffanza, che caua fuori ancora le offa rotte. La decot- 
tione delle radici, fatta alla con[umatione della terza_o 
parte, valca idoloridegli occhi » fumentandolene » & 
È di >; Lo pari 


} 


$ parimente de i lombi. Prefa in bevanda indue cia- 
thi d’acqua caldà, vale ne i dolori di corpo, pur che non 
fieno caufati da ciudi humori. Quattro dramme delle 
ftondi beuute inotto ciathi d’acqua melata foluono il 
corpo : datele medefime frandi con Vino aultero rilol. 
uono i dolori colici. Faffene Lettouario con Mele, & to- 
gliefi polcia per noue di continui perlatofle. Prefa in 
beuanda al pefo di due dramme con vna dramma di 
Piahtaginein quattro ciathid’acqua calda ; guarifce le 
febri costîdiane ; ma bifognafar quefto nell' entrare del 
‘patofifmo . Il che fa fimilmente con altretanto Pulegio 
‘elle terzane, toglitndofi fempre nell’entraze del paro- 
. fimo . Medicano tre dramme dell’herba con vn'on- 
cia di Mele; & tre ciathi d'acqua calda la quartana , to. 
gliendofi atianti al parofifmo + Toltone quattro dram- 
ie in decottione diradici d’ Apio, fanano i dolori del- 
“la vefcica; &cin Aceto fquillitico con va’ oncia di Mele, 
&;noue ciathi d’ acqua calda > romponole pietre. Va- 
le la Betonica beultatre giorni in'acqua tepida a gli 
hidropici. Due dramme prefe con acqua calda , cuero 
con Vino melato;; accelerano il parto, & mitigano i do- 
lori della matrice caufati da frigidi humori . Le frondi 

| Rrite , &cimpiaftrate faldano i nerui tagliati, & conferi 
fcono a paralitici . Beuute al pelo di tre dramme intre 
ciathi di Latte di Capratre di continui > vagliono al ri- 
gitrare del fangue per bocca , & con il pari pelo di Vino 
vecchio achi fofle calcato diluogo alto ; è a1fracaffa 
ti. Prohibifce la Betonica l’imbriacarfi , quando fi man= 
gia per auanti . Vfata fpeffo inbevanda con Vino gua- 
tifce il trabocco difiele . Trita con grafcia di Porcò, & 
‘impiaftrata (ana i carboni è Riftaura la Beronica beuu- 

. ta alpefo d'vnadramma con Aceto: melato i viandanti 
tanchi , & parimente coloro che hanno” appetito cor- 
votto,& che vomitano il cibo . E' contrariaai veleni,ai 
morfi de i Serpenti ) & dei canirabbiofi , nonfolamen= 
temangiata ; © beuuta , ma ancora impiaftrata insùi 
morfî. Cura lc fiftole applicataui opra gon Sale. Beua- 

ta con Vino prouocaimeftrui . Ladecortione delle ra- 
dici, & delle fondi infiemetolsin beuanda ; & pati- 
ente l'herba erita, & impiaftrata mitiga i dolori delle_p 

: Podagre', Sono alcuni che chiamano la Betonica SERRA- 
'TOLA > perhauer ella lefoglie intagliarcall’intormoa o 
Modo di fega Ma la Serratola così propriamente chia- 
“mata in'Boemia ; one ella nafce copiofiflima, é vi altra 
pianta molto diuerfa dalla Betonica.; imperache queita 
(come fi vede perla (na imagine quì prefenic)fa il gsam- 
“bo porporegno, fottile, & ramofo , & le foglie , auanti 
‘che facci il gambo, fimili molto alla Betonica, & pet tut- 
ioal o intorno dentate amodo di fega ; ma fatto che lià 


” 
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 plici, così dicendo : Hà la Betonica ( come dimoltra il ca 
|C: 


ss1 


fé j 


mmm 


ilgambo , lefoglie fimutano inaltra forma » & diuen= 
tano come quelle della Valeriana maggiore, feben quel. 
le, che fono net rami, &nelsambo, fono molto mino. 
si . Produceifuoi fiori nelle fommità de i gambi fuora 
d’alcuni capitelli di perporeo colore . Le radici hà ella 
copiofe, & fibrate, comela Valeriana minore. Vfafi da È 

i tintori per colorire i panni di lana. Daffi tutta la pian- Serratotz i 
ta vrilmente a bere con Vino bianco a coloro , chefono (È fuav.a 
calcati dall'alto , &caifracaffati ; imperoche rifolueil È" 
fangue apprefo vicito fuori delle vene . Il Vino della ,s © 

Îua decottione mondifica 1’ vIcere yleincarna , &e con- . 

{olida . Fomentata più volte, mitigaidolori delle he= 
morihoide, Dicono alcuni che le foglie frefche pe 

infieme cople radici fanino , impiaffrate, le rotture inte 

ftinali. Sriffene Galenoal fettimo delle facultà dej sé 


tifto ) virtù incifina ; imperoche la fia herba è amaret- Gana die 


‘ta 8 alquanto acuta . ]l che dimoftra priuatamente__p , 
Peffetto ,ch'ella fa nel‘rompere delle pietre, che fono — 
nelle reni, & nelmondificare il polmone, ilperro, c'l fe- 
pa x Pronocala Betonica i meftrvi , & gioua al mal 
caduco :fana irotti, & gli fpafimati 3 & aita impiaftra» 
taaimorfi di tutte le beltie . Finalmente conferilce__s 
beuutaaitutti acetofi , &alle (ciatiche. La Betonicacs 
chiamano i Greci Képor , & Juero'spepor : i Latini Beto- 
nica, & Vetonica: gli Arabi Chaftara : i Tedelchi Be. 
tosich : gli Spagnuoli Bretonica : i Francefi Betoefpe , 
È Betoine. - - Ac Li 


Della Britanica | (ap. 2. ) 


‘Nomi 


' 


«A Britanica è vna porti cie balefrodiimilii la 
Robice faluatica,ma più nere," pin pelo[i di co. 
Strettiuo faporesò laradice [ua fottile, ©" corta.e’! fufto 
nd troppo grade. spremefi il fucco delle frodi, ct,codéfe 
n... Ze fi pofeia 


Î Britanicai, 
i wir ela. 
i aninatio.06 


È Hiftoriaie 
citata die 
Pijnio® 


Ù 


Ertore di 
Alcuni e 


“chia; ilqual mala chiamauana i 


(0. Quefto tutto, della 


| gioche quantunque 
ambice, ma non 
* {cie,&roffgne 


Lia : 
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Do dicail Ruellio, chela BRITANICA fia 

LF herba conelciura in Tralia,& chiamata da noi Piata, 
mano. ; nondimeno non hò fia hora ritrouato,i0 chime. 
la fappia dimoftrare . Fecene mentione Plin. al terzo ca- 
po.del 25. libro, così dicendo : Hauéda Germanico Ce- 
fare condotto illuo effercito nella Alemagna dilà dal 
È heno verfo ilimare , ritrouoffi vnfol Fonted'acquars 
dolce ; la quale fete a tutti coloro , che ne beuero , fra lo, 
(patio di due anbi calcare i denti , & fimuouere le ginoc- 
Medici ftomacace » 8C 
fceletybre. Alche fù rittonato effere valoro(o rimedio, 
quella herba, che fi chiama Britaniga 4 laquale noti é fo- 
fumenteytilea i necui , 8 a i difetti della bocca , ma an- 
cora contra la (chirantia,& li Serpenti. Hà quelta le fue. 
frondilunghe » & nere, & parimente nere ancora Je ra- 
dici, Il fore (lecondo che per vero sì afferma)ricolro a- 
santi che fi fentano i tuoni ,,& mangiato, fal'huomo in 
tutto ficuro da quelli, Dimoft tarono ai npfiri queltao 
erba i Frigioni, ; che glierano conil.lor campo appret- 
Britanica [criffe Plinio, Sono alcu 
prche fi credono cHerela Britanica quella, che noi chia- 
miamo, Biftorta ma fi conofce veramente Vetrore; per- 
faccia la Biltortafrondi fimili allas 
fono però né nere y né pelofe anzili- 
di (fpra,& di fotto quaficeletti, La radis 
cedella Britanica è. fottile, & minura, & quella della Pi- 
& contratta a modo, d’vn ferpe che 


‘poi. raffemfirano né, 
la Romb quantunque fieno più li- 
tporegne , & all’intorno ondeggiate. 


Difcorfi del Matthioli :* 
6 pofcia alfuoîo; cuero al Sole. Hdvirtàdiraffrenare, A 
Aperto oi corrofiue della baccaset delgorgoz, 
gule.Gional ogni altro diffetto,oue fia bifogno di riftage 


‘BISTORTA-< 


= 


E 


E 


tela hiRoria . Nafce ella, 
primo nafcimento ap- :' 


do yfettile z.alto vngombito y n [i- 


! le fembianze diffimili, quanto perche fieno vguali nel- 


‘no imilmentedate c6 fuccodi Piftaginc;a chino può ri 


le, ca Spigo ins! corpo 


quale fono le foglie molto minori. Fai fiori fpicati, nel- 
la cima del ‘gambo roffigni , queramente porporegni, ge 
il feme quali come d’Acetofa.Laradice é all'occhio, cos 


TORMENTILLA, 


2 NY i 


ine di Canna, ma tenera,& piena di lcchio , ftarta co» 
mevn Serpente » veftita di nerigna & fottile corteccia » 
{e ben la polpa di centro roffeggia la qual guaftara fi (en. 
te manifeftamente conftrettiua.. MafcegueRa ne imoni 
ti, &l'hòritrouatabellifima , & copiglifimain Boe- 
mia conle radici grolfe comeilbraccio d' vn huomo ». 
& maflîmamente in alcuni méti vicini alla Silefia , & alla 
Lufatia:Onde nafte il fiume, chechiamano Albi. Chia- 
mano Biftorta alcunî ancora quella che fî chiama Tor- 
mentilla,n6 tito forfe perche fi raffomigliano,effédo nel 


levirtù & facultà loro . Onde occorrendo hora di ra» 
gionarne è non m'è parfo ditacerne né l’hiftoria » pe le 
virtù. E'adunque la TORMENTILLA vna picciola piane i 
ta, che produce le frondi più picciole del Cipquefoglio y ht 
ma confette intagli per intorno: la radice corta » & fer vin 
fata infe Reffa,con vrinodo, rofa, & coftrettiva. Sonoi, 
foi gambopcelli fortili,& roffigni,& i fiprigialli, di mo 

do che non fi può negare , ch' ella non fia vna fpetie di 
Cinquefoglio . Dicono gli{perimentatoti che queftano 
pianta hà le virtù medefime della Biftorta . Onde dico- vir 
no,che amendue fanno ritenere il parto a quelle donne, ja ii 
che fono vfatea (cociarii sal che fare fi bevono » & s'im. et.> 


piaftrano.in sù1 corpo,& insù le reni cG Aceto. Gioua. TO 


tenere l’orina.. Riftagnano, fededofi nella loro decottio» 
nei meftrui , & parimente trite, & vate infieme c6 Me- 
‘Riftringono il fangue delle 
Quetta mede- 
fimamente raffrena il vomito. della colera , fattone pa- 
fa con chiara d'ono , & pplcia cotta fopra ynateglia di 
terra, &e mangiata + L'acqua fatta per lambiccoa bagno 
ili. Maria, queramere la decottione dis sadici è rime- 
; } dio pet 


ferite , mettendoui foprala loro, poluere. 


' \ 


Nel quartolib.'di Diete. 0, TOTO 
dio pettutti i veleni Et petò vano alcuni di mangiare A © LISI i (TASI: e Ù - 
in]. ettouatioleradici della Tormentilla per pedicn eli o ba $ Mi ACHRASIE 
dalla pefteyStnellà febri peftilentiali , Sc fpecialmere nel = PM, aio 
le petalo “Balli ancora la-decottione di effe fatta nel ) NIN 


- PacquaWtilmente per ivetminia fanciulli . Riftagnano 
amendbe! Meg {Idaho le ferite & Mure del ; 


‘ Bra ; fa 

lc interiota , non Folamiente applicate difuori,\ma tolte 
ancora iti beuanda Qonferifcono all'vlcere maligne yri- 
. trofe, 8 cortofiiie ba poltiere delleradiciviRagna 1 vo» 

iti, gli put \del{anglicy St Bedut: ‘omacàua di'Con- 
. AU afcatidal'al- || -—© 
intrinfeche, 
vene. Mi 


per due vari] , & cosi propihqui capitoli .Ilche hà fatto 
che tal cipioli nella Soliti pretatione no fi ritro» 
vi (critto,quatiique altri sterpretil” habbiano nelle loro. . 
ChiamanoiGrecila Britalii i BperaWiii:i Lat.Britanica 

Della Lifimathia . Cap. 3. 


È 


“ y «A Lifimachia lagrale chiamano alcuni Litrom, pro. pi 
I ducerfuftid'ongobito,@ qualche voltamaggiori, © 
ma fottili,& ramofixdai vtwodi efcono le frodi fottili fi 

‘milî a quelle dei Salet,alguftoco/trettine: è il fuo fiore 

too, ouero di color d'ora Nefce nelle paludi; & altri 

luoghi acquofi.1l fucco:ffpretmuto dalle frodi,rifbagna Ci 

la virtù fua coftrettiua gli fputi del (angue, &' la difen= 
teria,beuuto,& RO terisapplicato di forto fer 

tra iflufsi de imeltrui. Sètrafi co l’herba vtilmente il 

nafo,per rafrenare il fangnesthe n'efce.Riftagna il fan- 

que delle ferite . Brufciata siti carboni fa acutifimo . 
dor; & però [caccia le senpi, o Amazza le Mofche, — ; 


nia Tede alla L1s 1MAcHiga il nome Lifimaco Re, il 
‘quale fù ilprimo;che td rigfonalle,fecodo che riferi 
{ce Plinio al (ettimo cap$ del 25 -libro,cosi dicendo ; Ri- 
beta il Re Lifimaco la Lifmachia , da cui s'acquiftò 
elia il nome; & fù pofcia o celebrata'da_s 
Etafitrato. Hi frondi di Salvo, ma più verdi : è? fiore - 
rello, oueramente dî color d’ote--Sò no:rfuotrami folti , 
diritti 8 di noiofo odore.Nafte i luoghi acquattrini.H2 > 
Qquelta pianta virtù; chemelfa insù giogo debug | en 
tipedi, chit mon fi'accora oiniliehesfubito» = Ierba,conla quale dopo al bagno del Gijx 
cute IRWklHo, eNeta Lifimachia firquella* | ipanni di lana incolor verde ; chima 


i 
Ì 
i 


set Difgoxfi del Marghioli tt 


7 î I 

ni Cerretta,ouerviBraglia,®vin FyinltCofaria. Nelche A , POLIGONO, MASCHEO,,,,. 
manifeftamente s'inganna ; percioche la Ceretta pro- ta sil Ty icona 
ducei fui, & le frondi.fitnitralEmo, &emon.gomefon_g ì : . 
quelle de i Salici,tllor giallo, c'lifente de Baccelli , co- 
ine fa laGiveftra + nafce ne i prati, & nonfifente inlei 
alcunattitticità ne) sfizio 1 Sonia altunt altri, ghe di- 
moftrano per Ta Lifmachia vn'altra pianta, che; cre- 
{ce coritulomuadrangolare , foglie diSalce, & fiofe rolf» 


a 


alle d 


{o fpiccato,; la quale le beng non rapprefenta lenote del. 
li, la Lilimachia di Diofcoride , l'habbianio nondimeno. 
Lifim voluta dirALI feconda , per hauerui ritro- 
chia fecon nato quali le medelimetacultà . È però dirò , che quel- 
da ©’ la fiaftatala vera Lifimacltia ; che quetto anno m'han- 
no mandato eo a Goritia M. Vicenzo Cantoni. 

mio compatti 


So pier 


to; imperoohe clla'è quell'itteffa;iche ne. 
+ deferiue Dio(corideg Ma dipoi l'hò ritrovata ancora in, 
Boemia copiofa poco lontano dalla Città di Praga,&ap- 
preffo al fiume ffella Multa , &in altri: luoghi +. Oltre a 
ciò quantunque (come s'è detto di fopra) fi 'credelle il 
. Ruellio;che fufle la-vera Lilimachia ta Cetretta , nondi- 
mena nel fine del capitolo dicecgli s ché già glifàmo- 
{trata vn'altra belba da certi villaniy con la quale molti, 
fi curarono in vnaerudeli@fima pettilenza; legandola fo- 
lamente due dita di fopta al tomore della-poftema ;8 
che quefta tale herba in ogni, (va nota fi rafembr TR 
alla vera Lilimachia. Il che dimoftraxche due niaciica 
. perla Lilimachia defcritiasili Ruellio SICA alga A 
Su {critto Diofcoride,che]) LiGimachia prodiice il fior gial- 
; lo,oueramente 5099; 4% arguifce chela fia di due [pe- 
| o, e Fecenementrone Galeno al fettimordetle fichltà de”. 
| Sio i femplici,così dicendo Sue nella Tifimachia la facul- 
ii mn Fi 


Zig cl O n a e 


DI 
mae | rà coltrettiva,conlaq vale falda ella l'vlcere, & tiftagna 
il fangue del nalo,quando vi fi mette dentro + Hvche può, [ 
ella parimente fare in'turti glitaltci fiulli-delfanguc che | ti Pa 
vengono di qual fi voglia parte del corpo y-gemapgior. : ae } 
‘mette il (uo (ucco.Guarifge beunta la difenteria , il Muly ii. i, POLIGONO FEMINA, > 
‘*  fodemefwi, &gli(puti del fangue . Chiamano.i Gréei D (cl È dea 
Moi: Ja Lifimachia Afgiaxev: i Latini Lyimachia : i Tedele di ie Na 
| ghi Vpeigetich.}h, al i SI qua (AN 
Del Poligouo mafchiosontro Sapgui- nuda 
; _narig Cap. 4. | pù 
L Poligono mafchio è vnWerbasche produce i fuoi ra, i iL. 
Tui Jottilizioneriygirendeuoli, tutti pieni di (pelli no- ; . 
di,et vano/ene ferpendoperterra a modo di Gramigna. >. *: i 
, îproduce le frondi di Ruta,più lunghey® più tenere , & 
fotto a ciafcunafi ritronatl feme, © pero fichiama ma 
©. febio.sonot fuofiori,bora di Giancoy® boradirgRoco 
‘Lore.Il fuo fueco beuuto hd virtù frigida,& coftreitiua: E; :7 


, rifiagnagli pati del fangue,® iflu(fi del'eorpo;gionaa sit 


a 
ping 
pi n 


di t 


i cholerici,& alle diftilbattoni dell'orina, percioche fa 
orinare eudenteméte: Beuuto con Vinomedica amor. 

gi de i Serpenti.Reuefî nelle febrinche fon continue, vn> 

‘bora auanti al principio. Riftagna applicato di fotto î wo 
lufî delle donne. Diftillafi nell'orecchie,che menano, ei 
‘in quelle che dogliono. Cotto nel Vino , & aggiuntour 4 
‘mele,mediga cgregiamente l'olcere “delle membra vi- ti 
tili: impilifani >vtilmente le frondi a gli ardori dello n 
Romacosagli (pati del fangue, all'vlcere corrofiue. > al uri 

‘uoco facrozalle infiami aggionisalle pofeme,&® alle fe p di i 
Fitefrefche. GI A dg ge 


. Del Poligono, ouerg Sanguinaria femina.C.5. 


O PoligonooteroSanguinaria fimina,è vna piccio 
i_lapianta, che produce vnfolfasto , (mile atenere 
Cannelle,con aRai nodi vaccoltiin fe Relfi, come quelli 
delle trombe,intorno'ai qualt'in ritonda figura efcono le y i 
fronti (rmili a quelle del'pino . La (uatadice è inutile , fa ; 
Nafee aa Dr ei e Si fi i O Ù 
e d'infrigntive, e vale atutte le cole ycbe'|preceden=; —gHiamafi volgatmente il Por1cono mafchio Cor- Poli 
CE quancungugerd feci meno vallo 111 (C regioleyoueto Centinodi, dll quale &eperlicame gii 


E 


niet 


Nel 


Ki 


LL et 


pi,& per le publiche firade fe ne vede vniuer(almente_9 
‘in ogni luogo ..M2 veramente la femina non,è cosìfre- 
quente,$r abbondante per tutto. mafchio per andar cò 
i (oi rami ferpendo per terra’, è chiamato da Apuleio 
Profetpinacha. Ritronafi vn'altra pianta,la quale nepia- 

digono ce di chiamare Por reono Minore. Produce quefta ira- 
bere, x mofcelli Arati per terrafortili 8 seniculati,ne i quali fo- 
hitte= no lefoglie piccioline,% lunghette,& patimente ilfeme 
| picciole& racemofo,tondo,& biancheggiante , 8ecosì 
| copiofo, chepare , chela pianta non fia altro che feme ; 
8 però la chiamano alcuni Millegrana. Alcuni ancora» 


nelle hernie 3 ouero rotture inteltinali prefa nelle beua- 
de.Hò inielo da alcuni degni di fede che it Falloppias 
+ Modanefefaccuanellerortore inteltinali conquefta fo- 
Ja cure maratigliofe . 


marompele pietre delle teni >: & le cacciafuori ; immo 

che dicono alcuni altri » che rompe ancora le pietre del 

ta vefcica, beuendofi.la poluere lungamente ogni giore 

no cor Vino al pelo d’vna dramma. Nafce in lnoghia- 
renofisaridi,8z inculti. Fecene mentione Gal.all’ortano 

oligono delle facultà de i femplici,così dicendo : Hùil Poligono 
ino da dlquanto del coRtettilo, 8 tanto veramente È in luid ac 
leo. quofità frigida, cheageuolmente fi pone tra quei medi- 
camenti,che fono frigidi nel fecondo ordine , ouero nel 

| principio del terzo. Et petò: così giona impiaAirato di 
fuori a coloro,che hanno lo ftomaco troppa caldo , co- 
meancora allerifipele , 8 ai caldi flemmoni» Effendo 
adunque egli tale,meritamente ripercuote ifluffi ,& per 
talragionedifecca. Ft di quì viene ancora,che conferilee 
non folo all'vicere corroliue, & maligne , ma parimente 
atuttel’altre , 8cè cfhicacifimo rimedio di quellé mem- 
brache patifcono ò per fluffo d’humori, è per inflàmag- 
gione . Confolida oltre a quefto le ferite & conferifce a 

_ tuttel ylcere delle orecchie , nelle quali difecca egli las 
( marcia,8 l’afciuga. Riltagno per 


| Ballo dei meftrui, &1a difenteria, lo fputo del (finge » 


quarto lib. 


1a chiamano Herniola dalli effetti mirabili , che faella © 


La polucre di tutta la pianta beua- 
tacon Vino non folamente provoca l'orina ritenuta » | 


le medefime facultà il 


"PO "Sar ha 5 
di Diofcoride : e 
z Li an TR DIVO T4f 
A &ilflufo del'medefimo di ‘qual fi'woglia parte delcor- 
po. Riferifce Diofcoride,che prouocail Policono l’orix 
na a coloro , di cuia gocciola a gocciola diftilla dalla ve» 
fcica; nondimeno non fa egli quefto così valorofamen» 
te,che fia blono per vfare oue fia gran bilogno.. Il ima-- - 
{chio in tutte quefte cole èmoko più valorofo della fe- 
inîna, Chiamano i Greci il Poligono malchio Itoxvy-wr 
aPpev,& la femina Fox dyoroy Gia ui Latini Poligoni mas 
& Polygonum fasmina: gli Arabiamendue indifferente- 
inente Balialragi : î Tedelchi imafchio Vueggralz : gli 
Spagauoli Cortiola:i Francefi Corregiole. 


Del Poligonato. Cap. 6. i 
{i ‘Poligonato è vna piantapinaltad'ongombito,che' 
najce ne i neonti.Le frondi fi raffembrano a quelle del 
Lauro,ma fono più larghe," più lifcieydì fapore alquan 
to fimite alle Mele Cotogne » ouero ai Melagrani s con 
‘n certo che di coftrettino. Ifiori ,iQuali produce bian= 
chixe/cono fuori di ciafcuna origine delle frondiset fono 
affai più di numero che te frondiscomputandole dallara 
dice fo alla cima.Ha la radice biaica,tenera, lungaspie 


Nomi» 


nadinodi sdenfa,grofsavn ditoset digraneodore,la qua 


le confevifce impraftrata alle ferite, fpegne quelle ma | 
ale della facciazche chiamano i Greci Spili « 
POLIGONATO. 


lo) € 


D 
% 
“yi 
EHiamafi volgarmente il Po1cowato in Tofcaa | — 
Fraflinella, &in altriluoghi d’Italia, imitando il Dellcatio 
F_ Greco, lachiamano Ginocchietto , dellecui radici fame efimina- 


no l’acqua volenticrile donne per li lifci loro.Il PoL16d tione. 
NATO adunque è yna pianta » che fa i gambi altivngom- , î 
bito,& qualche volta maggiori tondi,$c lifcizintorno a i 1g, Farsi 
quali nafcono le foglie come di Lauro,ma più larg » hiftoria è 
ftrifciate,ferme,difpari,& algufto alquanto coftretriue. 
Fai fiori bianchi , iquali nafcono«alla cauità di tutte le, 
foglic appreffo al gabo,tre per picciuolo » dacuinafcono 
le bacche groffe come Pifelli, chenelnero roffeggiano , 
ouero deltuttorofeggianti» Pioducele radici come di 
Cana,biache,tenere,& nò molto profonde, lunghe però 
& pertutto. geniculate, denle »& alquanto grauiall'odo- 

‘ Za 3. raro, 


10 


spé È = © i nbDiftorfidel Marehioli to 


°° Errore del 
Manardoe 


Y1 Pèligo- 
— nato nol 

è il $Scca- 

eula 


Seca cul 
ehe <cofa 
fio 


E 


Poligana. 
fo ferita 


rato(Nafceneimetiti By neicelli ;-Qlyeaciò fono al- A 
cunialtri, chela chiamano chi il Sigillo, di Santa Maria , 
& chi il Sigillo di Salomone jdel.che non faprei rendere 
join modo alcuno la canfas Altri penfàno ,comerfeceo 
ilMariardo da Ferrara , che la Fraflinella, fia il; Secacul 
degli Arabi ,, neliche manifeltamente, ‘s.ingapnano per- 
ciocheil Poligonato non halle foglie ».come quelle de i 
Pifelli,ne ifiori parporei maggiori delle Viole, Oltre a 
ciò il Secacul appre@fo :Serapione fa le radici grofle vn 
pollice, & lunghe comeil dico fecondo della mano . Ma 
il contrario fi vedemel Poligonato,facendo le {ue tre vol 
te, & quattro più lunghe, Appo ciò (come {crime Me- 
fue, & patimente Scrapione , doue (crinono ilmodo di B 
codireil Secacul) fonole fue radici difuori di.colore di 
cenere,con la matrice dentro dura;& neruofa: il che non 
fi ritrona nelle radici del Poligo nato; percioche la radi- 
ce diquefto è bianca » Cenza hauer dentro fifiuco alcu- 
no. Ma (fe dirne debboio laverità) il Secacul è vnara- 
dice Indiana , cometa teftimonio Auicenna nel quinto 
tibro,così dicendo : Il Secacul hè le radici fimili al Geu- 
geuo,le quali fî portano d'India, & condifconfi frefche 
nel paefe oue nafcono. Ma appreflo di noi fi humettano 
& fi macerano le (ecche inacqua calda,& poi fi condifco 
no.Il che diffe parimente Serapione, doue trattò di varie 
cofe,che fi condifcono coniMele, & co Zuceheyo; oltre a C 
ciò non fi ritrourapprefo a gli auttori:che il Secacal , Sc 
il Poligonato habbino le medefime virtù:pereioche que- 
fio fi loda dai Greci perle ferire > & per Jenare alcune 
macole della faccia , & quello lodano gli Acabi per ay 
mentare lo fperma, & le forze veneree : onde fon refltati 
beffeggiati alcuni, 1 quali per farfi più valorofi c6 le don- 
ne,v(irono dimangiate le radici della Fraflinella . Ma 


conferifcono però (come voglino alcuni) ai flufibian- 


‘chi delle donne,vl andolì di magiarle lugamente. Del Po 


Jigonato [crifle Gal. all’orrauo delle ficultà de i séplici s 
così dicendo : Hàil Poligonato le virtù fue mifteycon yn 
certo che del coftreteino, & parimente dell'acuto, & vna D 
«cita fatidiofa amarezza di cui rifulta vnaipfoauirà in- 
dicibile:però non è molto in vfo,fenonche fono alcuni » 
che impiaftrano la radice insù leferite , 8 altri, che (pé- 


‘ gonoconeflainci della faccia » Chiamano il Polignato 


È Greci rtonigdrareni Lat. Polygonatti: i Tedefchi vueifz 
yurtzigli Spagnuoli Fraffinella; i Francefi Genijeulicre, 


Della Clematide.. Cap. 7, 
dA Clematitt&fe ne và ferpendo perterra » nafce în 
terreno grafto. Produce breuiviticelle , dellagrof- 
Jezza de igiunchi,Ha le frondi di forma,® di colore fi 
mili a quelle del Larro,ma molto minori. Le frodi fue, E 
& parimente î fufti beuuti nel Vino, riftagnano ladifen 
teria,c5 gli altri fluffi di corpo « Applicate di fotto net 
eRtoli con Latte" Olio Rofato» ouero vnguento Ligus 
firino mitigano i dolori della matrice. Aleogerifce ma 
SLicatail dolare de i denti.Impiaftrafi vtilmente almor 


“f delle Sevpi welenofe è bicefische benuta nell’ geto 
‘giona parimente ai morfi de gli AfpidiNgfce in luoglà 


grafi;& inculti. 
Divn'alera Clematide. Cap. 8. 


o! vn'altra clematide cheproducele fue viticelle rof F 
1% figne,vencide,&" farmentofe,le cui feondi fono al gu 


. fto acutiffime  & vlceratiue:auiluppafi quefta intorno 


aglivalberi.&P faglieni fopra;comefala Smilace. I Lfua 


| ‘feme trito, ® bewuto in aqua femplice,onero melata3 


JSolue perdi fatto la colera, © la flemima: Le frondi im=- 
iaftratexguarifcono la feabbia:Serbanfi nella falamuoz: 
‘ia infieme col Lepidio per l'vfo de cibi. Ì 


rYHiamafi la Crsmatioe della prima delcrittione 


de, & loro volgarmente in T'ofcana Prouenca , di cui v(ano le 


Bione e 


donne farele ghirlandea ifanciullini 3/4 patimeme al 
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le verginelle, che muoiono . Nè però sò rittouare io in Clen 
queltanota alcuna, cheripugni,ch'ella nò fia Ja Crema FI] 
rape mella nella primafpetié;imperoche;ella fa i farmé- na. 

d tiarren- > 


È 


n Pe 


N 


ia MA Td Eh : A 


ti attendenoli come siunchi , ma molto.più fortili , & 

. dittefi dilungo foprala tetra, ne i quali fono le foglie al 
pari da ognibanda oliuari, ferme. ,, &del tutto verdes- 
gianti, dall'origine delle quali nel princivio della pri- 
mauera nafconoi fiori celefti, & vaghi , diftini in cin- 
que fogliesacconcie invn vafetto verde, oue frà attacca- 
to il piccinolo affai lunso & fottile . Ha copioifimera- 

| dici, (ottili, bianche , &Junghe, che fe ne vanno ferpen- 
itig do perterra. Stà fempre verde, nè mai fi ritrona (enza 
Istmin foglie: Quefta legata attorno le cofcie,riftagna il Bulfo. 
+prima» de imeftrui , & probibilce chele donne gravide non fi 
(concino. Meffa [opra ilcapo , & circondata intorno al 
collo,riftagna il fangue del nafo, & mettefi verlmente. ss 
— nelle beuande , & ne glitmpiaftri delle ferite, Et pero 
Une di parmi,che manifefto affai fia l'errore di coloro , che fi 
(*%* credono, che fia la Prowencano{tra laCamedafne ferit. 
tatra ifemplici folutiui in \quelto quarto libro da Dio- 
feotide , 15 quale noî chiamiamo volrarmente I aureo» 
Ta: imperoche produce quelta i (toi fufti alti vngobito , 
che procedono da vn piede (olo, dititti,, fortili, & tifci » 
& vn feme ritondo,&roflo appre 1 


Ì 


DI A 


* |. Nelquattolibidi DioGvride 


D 


i noichiamiamo Vitalba in Tofcana ; imperoche la Vi- 


FLAMMOLA.. 


iù 


grofla,ma diuifa poco difotto in(ortiliaffai fibre  agura 
parimente,, & fetuente. Enne vn'altra [petie Ja quale 


talba , fa i farmenti rolligni, & arrendeuoli ; le foglie fi- 
mili alla pregetta; (e ben più all’intorno intagliate, al gu- 
{to acute, mordaci, & atte a vlcerare la carne : ma ben 


' faella i fiori molto diuerfì,vedendofi , cheli fa bianchi , 
« odorati, & grappolofi , è quali del tutto fimili a quelli 


‘del Mirto , dopò al cadere de i qualivi (î genera vna 
‘chioma come di bianchi capelli,taqlal finalmente (coffa 
.dalvento, lafcia il frutto nudotriangolare, acuti(fimo 


al sufto . Di modo, che non hò punto da dubitare, che, 


dla Vitalba né fia vna (petie di CLEMATIpEOnero la Cle 
‘matide teffa. Il Fuchfio errando ancora eglitiene, che 
quefta Clematide lia la Vite nera, {critta da Diofcoride 
quali nel fine di quefto quarto lib. Il che , come in quel 
luogo fi dirà,non punto corti[ponde al vero, Nonè nel- 
la forma delle frendi , del Bure , del (eme, & ancora nel 
fapore acuti(fimo da quefta Clematide difuguale quel. 


‘ Ta,che volgarmente chiamano FLAMMOLA, quantunque 


ellanon s’aviluppia gli alberi, & alle licpi, ma produca 
“i fuoi fulti alti due gombiti, & le frondi di Smilage d’in- 
foppottabile acutezza; dalche s'hà ella acquiftatg ilno- 
me di Flammola. Quefta hò più volte albagno di Ma- 
ria ridotta io in limpidiffima acqua , non molto meno 
acuta, che fi fia l'hetba,& pofcia vlata c6 bel (uccefo nel 
le frigide malattie. E° la Flammola, fecondo che riferi. 


fce Llatearioscalida , & fecga nel terzo grado ; ma veden. :’ 


deli ch°ella velcica,& canteriza potentilimamente,met= 
tédoli peltain qualti voglia membro delcorpo , ci pof. 
fiamo agenoltenre prefumére , ch'ella fia calidiffima fi- 
no al quarto grado,. Dannola alcuni per bocca nella 


 quartana , & alri hanno in vo illuo Olio per ficuriff;- 
< morimedio perle [ciatiche » & altri dolori di giumure.,. 


nei dolori di fianco neli'orima ritenuta, & per le pietre_5 


dellereni ,vngendofi con ell i luoghi del diferto,& mer < 


tendolò ancora nc i ilgert. ‘Alchie fare prendono vna 
; a boccia 


Clemag'de 
terza > & di 
fua  hifto= 

Tian > 


Flammo» 
la, &fua 
hitoria,& 
Virtù è 


Clematide 
foritta da 
Galenoe, 
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‘boccia dell'Olio Rofato, & mettonui pofcia affai fron- 
di di Flammola tagliata col coltello , & così ferrando 
bene il vafo,lo mettono Ja ftare al Sole , del quale danno 
ancoranei cibide’ paticnti fino atredramme per volta. 
Ma per ritornare alle Clematidi , dico , che fece d'amen- 
due mentione Galeno al 7. delle tacultà de fempliciy co- 
si dicendo : Hannole fiondi della Clematide facultà 
cauftica , & aduftina ; di modo che fanno (corzare la 
{cabbìa 5 il perche fi può dire eflere ella calida nel prin- 


«cipio/del quarto ordine. Chiamafi ancora Clematide 


quella , che chiamano Dafhoide , Mirlinoide, & Poli- 
gonoide ; ma quefta non é in modo alcuno viceratiua , 
né acuta , come la predetta ; anzi che beuuta con Vino 
tiftagnale difenterie, & gli (corrimegti delcorpo : mi. 
tiga mafticara i dolori de' denti,& mella ne' pefloli,quel 
li della matrice ) & però é vano il credere, ch’ella poffa 
vicerare,& brufciare, come la fopraderta, Et per quefto 
€ da efféreriprelo Panfilo, per hauere cgli confufamen- 
te ferito d'amendue; come è (uo vfo di fare nel refto di 
tutte le cofefle. Ilchie nonfece Diofcoride; percioche 
di quella adultiua , che chiamò Clematoide + fece egli 
mentione nella fine del quarto libro, & dell’altte nel prin 
cipio . Et però non è neceffario,che io dipinga le note, 
come'fia quì non hò fatto del refto delle altre piante_9 « 
Quefto tutto delle. Clematidi diffe Gal, Dal che fi co- 
nolce , che quefto capitolo della Clematide vIceratiuas 
fia da qualche curiolo (erittore ftato leuato ‘dal fine di 
queftodibro , doue tra le piante folutiue fi ftaua egli ben 
collocato , & riportato pofcia in quefto luogo per la fi 
miliwudine del nome appretla all'altra Clematide_» . 
Chiamano la Clematide dflla prima fpetie i Greci 
xavpatis dd pro Sus : i Latini C lematis,& Vincaperuin- 
ca : i Tedefchi Singrien: gii Spagnuoli Peruinqua: i 
Francefi -Lyferon, Quella elli-feconda {petie er 
mano i Greci Kavparis Sr ina è i Latini Clematis‘altera : 
i Tedefchi Linen. | 


Della Polemonia. | Cap. 9-. 


«A Polemonia produce i fuoi rami Jottili,& pennu» 
ti,confrondi poco maggiori della Ruta,ma più lun- 


ghe,come fono quelle del Poligono 
Za.Sono pelle cime dei fuoi rami alcune eminentie fimi- 
li ai corimbi,ne i quali è dentro il feme nero.Fa la radi 
cc lunga vagombitosbiawchiccia »fimile a quella delta 
berba Lanaria,Nafce in luoghi moutagnofin& afpri.Be 
ucfilaradice nel Fino contra a i morfi de è Serpentiynel 
La difenteria, © con acqua all’orinaritenuta, © alle 
(ciatiche,& con Aceto al pefo d'vna dramma ai difet- 
ti di milza. Legafi inst lepunture de gli Scorpiozi. Dico 
voalcuni,che colorosche l'hanno addoffanon poffono ef- 
feretrafitti dagli Scorpioni er Je pur fuffero nongli nuo 


‘ceil lor veleno. Mitiga mafticata il dolore de i denti « 


Vantunque habbiio più volte veduto vna pian 

O tenei piùafpri , & più alti monti della valle Ana- 
‘nia che fi rafomiglia alquanto alla PoreMonI A;niente- 
dimeno,parendomi che le note de i cori mbi,8c alcune _5 

altre non vi cortifj Rendina a bon mi fono curato di dar- 

‘ne qui la figura. Er però non mi paté in modo alcuno 
‘da credere scome.và lafpicando il Bratanola , che fiala 
Polemonia quella pianta ; che. noi ‘chiamiamo in To- 

fîana Lauanele, & alcri chiamano Galega; & altri Ru- 
ta Capravia 5 percioche Quefta è in ogni (ua fiota fimile 

al Fiengreco , né fa corimbi alcuni in cima , maalcuni 
cornetti 5 doue è dentro il femerofligno, & la radice è 

breue,& nalce per il più appreffo alle acque in sù gli ar- 

gini deitoffi ,&ingraflî testeni, & non nelle montagne 


' afpre , come dice Diofcoride nafeere la Polemonia. Il 
, Fuchfio nel fuo libro delle compofitioni de’ medicamen 
ek ti ypenfache lavera Polemonia fia quella pianta, che_o 


«communeméte adopera per il Ben bianco: ma erra egli 


li 


s ouero della Nepe=' 


C 


: DAR roi 


A quantunque fiaraltrimenti hitomo dottifint9, in cid ma, 


nifeltamente ; pcicioche il Ben bianco del comune vlo 
non produce.futti pefinuti;,. non fa corimbi alcuni , ma 
vna filiqua , otieto capitello ; come quello dell'Ogimoi- 
de, non folamente ne i monti,ma per tutto, & (petial- 
mente nei prati. Fece della Polemionia mentione Gal. 
all’8-delle facultà de i (emplici,cosi dicendo : E’ la Po- 
lemonia compofta difottili parti , & hà virtùdifegcati. 
ua. Etperò danno alcuni la fua radicé a bere nel Vino 
alle fciatiche > alla difenteria , &allamilza indutita o. 
Chiamano i Grecila Polemonia tlrasueviov: # i Latini 


B Polemonium, ; |. 


| Del Sinfito Petreo. Cap. 10. 


I L Sinfito petreo:nafce trat faffi, î.cui rami (ono fotti- 
li,ftmili all’Origano , ha i capitelli & lefoglie come 
Thimo.E° pianta tutta legnòfa&" odorata,di dolce fapo 


rey& che prouoca mafticata agenolmente la falina.Pro' 


duce laradice lunga s porporegna,di groffezza d'vndi- 
to,La decottione pat in Li Le So arggnon- 
dificaî difertide I Dalli con acqua negli fputi 
del fangueset ne vdolori delle reni. Beuefs cotta nel Vizo 
per la difenteria,& per î fluffi rofi E » & nell'- 
«Aceto Melato a ifracaffati,® agli {pafimati. Mafti- 
cata fpegne la feteset coferifce all'afprezza del gorgoz= 
Zule:confolida le ferite frefcheset le rotture inteftinali, 
impiaftratani fulo. Cotta la carne tagliata col sinfito,fe 
rifalda,& ricengiugne infieme.. | È 


D'vs' altro Sinfico. Cap. 13., 


aL Sinfitoyil quale chiamano alcuni Pelton, produce il 
fufto alto due gombiti,e qualche molta maggioresan 
golofo,groffosleggieros& concano di dentro,come quel- 
la del Sonchosattorno al quale fono le frondi non troppo. 
diftanti,pelofesfirette, lunghe , fimili a quelle della Bu- 
gloffa: è pui per lungo a ifuoi cantoni tutro penuto s 
& efcono dalle ali alcune picciole fropdi, tra le quali fo 
noifiorigialli,nel fufto è il feme fimile a quello del Ver 
bafco. Sopraalle frondi, & parimente atuito ilfufto è 
vna afpralanugine,la quale nel maneggiarla caufapre 
rito. Sano le fue radici di fuori nere, & dì dentro bian- 
che, cr di [uftanza vifcofe, delle quali è l'vJo. Benonfî 
quefierrite vtilmente allo (puto del fangue, & giouana 
airosti,confolidano impiaftrate le ferite frefche. Mefe 
acuocere cd la carne tagliata,lavattaccano inficme.Im 


E piaftrafi vtilmente con frondi di Senecione nelle i 


fiammaggioni,& maffimedel federe» 


vie già fcriue@fi io ne gli altri miei difcor- SV 
fi per avanti ftampati mon hauct fino all’hora ri- Le 


trouato il vero StvqFITO della prima fpetie, cognomina- 
to Petreo » hollo nondimeno finalmente ritrquato il 
mele di Settembre venti miglia difcofto. da Goritia nella 
colta delgran monte di Vipao» poco fopra?l caftello, & 
dipoi insuù'l Carfo verfo Senafecchia in sù'| monte va- 
ghiflimo di Sant*Vrbano, & in sù’l Gabernica, con tut- 


tequelle viue, & vere fembianze, che gli affegna Dio-. 
F [coride:F'egliintuttala pianta,8 mallîmamente quan- 


do è fotita,molto vago da rimirare, di modo che non_a 
con poca giocondità inuita i viandanti a farfi contem- 


plate per pianta di. non volgare y & non poco valore. . 


L'altro poi che nel fecondo rogo collocò Diofcoride $ 
non è dubbio alcuno;che non fia perle molto corrifpo-. 
denti note la Conlolida noftra maggiore » la quale an- 
cora chiamano alcuni Alo » che nalce abbondantiffima 
mei prati > dellaquale non folamente hò veduto io dî 
quella,che produce i fiori gialli, ma porporei , & bian- 
chi ; tutti però d’vnamedelima forma. ‘Errano vera- 
mente coloro, cherengono.elfere il Sinfito Petreo quel. 

: la volzarifima pianta» che chiamano gli Rea 
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‘folidaminore ; imperoche punto rion.gli comifponda 
di fimiglianza. Né meno, fi può dichiatite effet quel: DI 
Tailecuifrondi han molto del ceruleo, chiamata Con- 
sor 1nmedia,& da alcuni Laurentina, & di noi alcuni 
Sanefì Morandola. Mapolciachei Sinfiti m'hanno tin 
rato a far mentione di quefte due piante , non hò porla: 
ro mancare di non delctiuerne le hiltoricloro - La Con. 
folida adunque minore » chiamata -da i Tedefchi Pru- 
nella,fa igamboncelli quadri,pelofi;lunghi voa {pannas 
“lefoglie come di Menta,ma rusidette i fiori incimaoa 
dei gambi (j Rigcartiporporenii 3% qualche vola bianchi, 
& liradice capigliofa come di Piantagine. Ma quellas 
che chiamano ConsoLyna media,forfe che più propria . 
mente:fi potrebbe da i Tedefchi chiamare Pranella», E 
& dal coloredelle foglie 5-imperoche quefte 3 le qualifono 
‘maggiori , & più lacghe di quelle della minore » fono. 
dal touefcio porporce , quafiicome quelle del Ciclami? 
no, Produce il gambo alto vn piede, vacuo, quadrato , 
.& pelofo . I fiorifaellacelefti; chenafcono parte tra le 
faglie; che fono intorno al gambo». && parte nella fom: 
mità:a modo difpica aperta. Laradice fi vede capiglio- 
(a;:come nella minore» & poco profonda. Delle quali 
piante»: comciche niuna mentione facciano i Greci, 8E 
_ — parimente gli Arabici » fi crede però, che molto poffa- 
‘‘‘nogiouare perle rotture interiori;& elteriori, & (imil- 
mente per confolidare levicere,& le ferite. Dicono al- 
cuni fperimentatori, che la mezana beutita cana fuor. 
dello ftomaco., cuero.d’altra parte del corpo il fangue 
ftratenato : & apprefo. , 8a lodano pet valorofi fimo, 
rimedio di tuttel’vlcere corroline della bocca 3 de i re- 
ficoli , del membrovirile, & parti naturali delle don- 
ne . Futto quefto, fa parimente (fecondo alcuni moder- | 
ni) ancora la minore > &perquanto l'efperienza ne di- | TTGEZZIS = 
molra,è molto più valorofa.in confoliduce, ftringere a 5 9 A 3 : 
; Si Mtagnre.. Connamerano i TedsCchitra le Confoli-* © natata artificiofamente Fiale dio incacasica 
de loro quella,che chigmano SAN rcoca;fimile nelle frò ci *, che tion caufano poca marauigliaa chi dilisen. 


; dial Cinquefoglio > le cui bianche radici (o10 così dalla temente confid'era-tanto magilterio.V{anle nelle be- 
; i uande 
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CONSOLIDA MINORE, A VN'ALFRASDENTARIA: 


D ina'didenti. Mafi ritrowa ancora vn'alrra piamta*chia* 
- | mata Dentaria dovmoes » perefier ella lenza foglie Na 
{cequelta nelle (elue ombrofe, & inialtri luoghi opachi. 
Germina nel principio della primanera, #&produce i 
ambi lunghi vna {papma;groffi, bianchi, teneti; fragili, 
Ficchiofi »& quafiffimili al’Orobanche, Bfiori the nel 
| bianco porporeggiano fono pelpfetti, &uaccompagnati 
dalla banda da certeipiccigle fogliette lunghe del'imei 
defimo colore . Da ifiori nafcono poialcudi vigertavolis 
nc'i quali flà dentro il'feme picciolo , come ne i Papane= 
ri + Hà la radicebianca, grande, fucchiofa, & Fragile pi 
fatta a (quame, commeffe inlìeme conimizabile ara ficio 
E dinatora. Fal gulto acerba: non fenza qualche? paco 
d’amaritudine. Moftrano oltre a ciò di efiè) Sanitute 
* piùfpetie ydi cuin'é vira chiamata da alcuni ; Orecchia 
_ di Orfo; chie produce lefrondi della grandézza di quel» 
Je della Piantagine , ma:grofle, quafi come quelle della 
Fabaria s;con vno.orletto per intorno fatto.c0n grande 
- artificio.della natura, di, colore che nel. bianco galleg: 
‘ gia Nafee-quelia copiofifliina:a: Goritiacin si) pronte 
Saluatico sè fecondo:che piùvolte è Naro ifperimenta- 
to;è mitabile:perle rotture inteftinali;& perleberande 
delle ferite callali;& diogni‘altra parte. Hanno «ancora 
Ja ConsoinA Kegale ; laquale in lingua lorochiama- _ 
ti nò:Spetone dic aualliere.i cui fufti fono alti vnsgobiro, 
picnidilunghette; &affaiforthi frondi...I fiori fono ve- 
ramente porporei,di grandezza delle Viole, dal cuifon-. 
doefce in fuori vn cornetto a modo di Sperone alla gia- 
nesta. Lodano queltifieti perle rollezze de. gliiocchi 
alqualv(o.gli -peftano, &%e gliimpiaftiano pofcia {lo 
conacqua'Rofa , Coma la decattione di tutta: 
Ja ‘pianta per gliardori, toffe,pofteme, veleni; vomiti , 
4 : ; pali:oni coleriche, ritenimento d'oripa ; pietre y{ciati- 
> al E ui 3 che, & per rifolucre il corpo.Ma quefto parmi;che mol. < 
ptaria, Uande delle ferite interiori, &c ma Mimegaffali, & delle. tof taflomigii alGimino falnatico della feconda'fpe-. A 
fua hi. crepature inteftinali . Quetta chiamano alcuni Dewra- tie, cOme datato detto dilopra . Feced'amenduei Sui. a 
MR*, RIA, perrapprefentarele (pe radici quali come vnafire' | fiuibomoria Galcnviall’8. delle faciilià du'icarplicizcosi vien 
; DEA, ò U ò 2, S icene 


»i Sao 


dicendo, Il Sinfito petreo è compofto di contrarie vir D) 
tudi 5 imperoche hà egli vna certa virtù incifiva con la . 


quale può purgare la materia raccolta nel petto , & nel 
polmone » & hè oltrea ciò, vna certa visti contrattiua » 
conlaquale giouaaiffufli delfangue». Alche fene ag- 
giugne vna terza , cioè vna certa humidità non troppo 
calda per la quale pare egli dolce nel guftarlo,& 2ggra- 
deuolenell’odorarlo. Spegne mafticato la fetey & leni- 
fee l'afprezza della canna del polmone. Et però, può 
egli, perla commiftione delle vitrù predette » infiemo-. 
- mentedigerire afai,& parimenre conftringere, Et per 
quefto fi pone egli in sù le rotture inteGtinali , & beuefi 


ton Aceto melato a gli fpalimi,& alle rotture, Coloro, E 


chedario la fua decottione fatta nel Vino per li Aufli mu 
licbri., I’vfano come medicina difeccatiua, & coltrettis. 
- ua,8perpronbcare l’orina ; come cofà incifiua, & mon. 
dificatiua : Ma l’altro Sinfito , il quale fi chiama grande , 
> ba le virtù fue vguali al prederto,mana è perà egli al gua 
fto dolce,ne odorato,ma diver(o . Fallalavifcofità [ua, 
& mordacità fimile alla Cipolla ,, & puoffi vfare a tutte. 


le cole,che s'vfa il Petreo ancora, I Siafito petreo/chia- 
2 ; LE SEONTO pi 


mano i Greci zupuror rerpelor :1 Latini Synphytum pe- 
tizum.L'altro chiamano i Greci = Jupursverepoyii Lati- 
ni Symphytum alterum : i Tedefchi Vaaluutiz: gli Spa- 


falsi Suelda maiore, & Confuclda maiop "il Francefi F ficultà.Nafcein o magri& (ecchi; & maffimamen- . 


Oreylle d A(ne . 
(0° Dell'HoloStio. Cap. 1% 


0 Holoftioè brene berbesta , che non crefce più alta 
da terra ditresouer quattro dita,le cui frodiyet pari 
mente le viticelle fono (imili a quelle del Coronopo,one. 
ramente della Gramignazal gufto coftrettiucifono le fue 


radici fottili,come capitell,bianche,® lunghe quattro . 


dita, Nafce nelle colline. Hà virtù di far rattaccare la 
| Carne, quando fi cuoce conefta. Benefi vtilmente conv'i 
no nelle roteure» 
S. 
; 


per tutto euidentemente pelo 
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toilvero HoLosT19,mi petfuadeua , che non poca 
fe gli raTembralfe quella pianta , di cui dicemmo di [b« 
pra nel Coronopo,chiamai 
dimeno;la pianta del vero,di cui è quì la finta; m'é Ra- 
ta nuouamente mandata da Ferrara dall’Eccellentifi- 
mo Medico M.Alfonlo Pontio Modanicfe. Connume» 
rali 'Holoftiotra le fpetie de i Sinfiti . Ma errano però 
manifeftamente caloto, che fi credono chefia l'Holo- 
ftio quella;che volgarmente chiamiamo noi Pelofella_y: 


OE auantî , per non hauer io conofciy- 


imperoche , quantunque nafca quefta ne i colli, È non- 


dimieno del rutto differente dal Coronopo, in ogni fua_p 
parte . Perche (come veggiamo) la Pelofella (e newà fer. 
endo per terra, confoglie lungi tre oliuari, canute, & 

I {e , ftrate per:terra alton- 

do;a mododiftella è I gambi 3 i quali fe ne fcorrono per 
terra (ono (ortili, arrendeuoli, tondi, bianchi & per tuc- 
to peloli. Quetti mentre che fene vanno (correndo , 
mandano fuori alcune picciole radicette:, conle quali i 


vanno ftabilendo per.terra , & di quindi poi germina- 


nonuoue piante + Faifiori gialli, & ftipati per tutto di 
picciole foglie 4 i quali maturandofi generano, vna lanu- 
‘gineyla quale finalmente tutta fe ne vola via. Hì leradi- 
ci copiofe,& fortili,le quali i Rirpano con non poca dif- 


‘ rencicolli. Diftilla rompendofi vn latreamaro, , il che 
dimoftra che fia |a Pelofella difeccatiua, & afterQua. E? 
la Pelofella in.turra la pi&ta coftrettiua, & però fi guarda 


noi periti paftori di nò pafcere i greggi, oc ne fia abbo. | 


danza ; imperoche mangiandone altai le pecore , loro 


riltagna talmente il corpo, che le fa morire, Et'daque. | 
fto è itato conofciuto valere ella alla dilenteria , a.i fu(fi 


delle donne, & a faldate le fevite,tanto interiori , quanto 
iiiiiara , & valere a i flulli ftomacali, & cho- 
lerici,a gli (puti dal fangue , calle rotture inteRinali, & 


& d’ognialtra qual fi voglia parte del corpo, & prinara- 


. mente aquelle della cefta. Non mancano ancora alcini 


moder- 


Î 


ta a Goritia Serpentina , non=. 


Haloftio , 
& fua effa 
minatiene 


Ù 


) 
Errore gi 
alcunie . 


\ 


Virtù del. (0 
la Pelofe' | 
[de iii 


oderni fperimentatori, i quali lodano la Pelofella stan” 
per perli difetti debfegaro , & della milza, cioè al 
trabocco di fiele, & a* principij della hidropifia, & pari- 
nente alle enfiagioni della inilza , per hauete ella facul- 
tà di corroborate le vifcere. Méttefi ancora vrilmente 
nelle benande, & nelli vnguienti , che fi fanno per le feri: 
te. IMfucchio dellherba non folamente conglutina le_5 
* férite, ma fana ancorale vlcere maligne, & quelle che_s. 
vanno mangiando la carne, & maflimatriente quelle -4 
dellabocca, & delle membra genitali . Hà l'Holoftio 
(fecondo che all’ottauo delle facultà de femplici riferi 
{ce Galeno) virtà di dileccare,& di coftringere, & però 
lo dano alcuni a bere nelle rotture. Chiamano l'Holo-' 
ilio i Greci Onîzsy : i Latini Holetiim,& Holoftium. 


‘Della Stele, “ Cap 83. 


A Stebe è notifima atutti. Ilcui feme s © frondi 
Tim Virtù coffrettina : I imperò fifinno ci 

< della fua decottione,per la difenteria © diftilla 

medefima nell’orecchie,che menano . Giowano le frondi 

impiaftrate per rifoluere'ilfangue Hrauenato ne ghi oc- 

‘| chi per qualche percofta, Friftagnano i fluffi del'sague. 


Tioloftio 
| fritto da 
è Galeno» 


Nomi, © 


* 
Vantunque fulfe la StEBE notifima altempo di 
; Diofcoride da ciaftuno,nédimeno;per non ne da- 
reegli notitia alcuna delle fattezze fue ; malagenolimen- 


"* càterua di piante, che non fi conofcono.Plinio al 1 5.ca- 
podelz1.libro 3 connumerdla Stebe'îra le piante fpi- 
riofe , togliendolo peri 
dellhiftoria delle piante 


da Theofrafto nel feto libro 
i SS , 


osì dicendo è ‘Sotb' alcune 
pianre,che hanno]e (pinenelle fondi; & parimente nel 
fufto ; comé ba il Fleo y/il quale chiamano Stebe  Etal-' 
Pyndecimo cap.del 22.dicetìa i La Stebe , la qual chia- 
man alcuni Fleo , corra nel Vin 
Tuide dell’orecehie © rifolle il fangue de gli occhi caufa» 


ssa .. °° «1! Difcorlì del Matthioli?! 
PELOSELLÀ. 


B biofa quella »che chiama Actio Pfora » della quale nom 


te fipuò affermare,quale fi poffaefler ella fra tanta gran 


mo‘, medica l’vIcere pus. 


A toni da percoffe , & mela ne ictifteri gionaallhemor- 
rhoidi ,.& alla difenteria. Perlaquale dottrina fi può 
veramente affermare, che fieno il Fleo , &la Stebevna 
pianta medefima. La quale (fecondo chetiferifce Theo- 
frafto all'vndecimo' cap. del quarto libro dell’hiftoria 
delle piante) nafceàl lago Qrchomeno,con frutto fchiac 
ciato , & molle, di roffo'colore. Et di quì fi vede ilma- 
nifefto errore , chie fa Mattheo Siluatico nelle fue pane 

“dette > interpretando lo Stebe per quella pianta,che vol 
garmente è chiamata Scabbiofa ; alla Lo nè ape 
,, Preffo ai Greci , nè mancoa gli Arabici ritrono io me- 
mbria alcuna. Se ben fuffe chi fi credeffe effere la Scab- 


dà egli,’ne delcriue nota alcuna, Dimoftrafi,che la com» 
mune Sgabbiofa mon fia la Stebe ; perlenote che qui li=, 


"SCABBIOSA MAGGIORE. 


bito diremo nella (ua delcrittione.La ScABBIOSA adune 
que è di due fpetie maggiore cioé , & minore, di cui per 
il più è l'yfo. Crefcela minore confoglie intorno alla ra- 
dice per tutto all'intorno minutamente intagliate » & di- 
tele fopra tetra,bianchiccie, & pelofette > ma quelle che 
fono ne i gambi hanno le'intagliature molto più fpeffe,3c 
più profonde. Fail gambo fottile,tondo , &diritro , da 
cui nalcono itami dilpati, i fiori celeRini , cuero pallidi 
sone fi veggono pet tutto in Boemia ,& folti di foglie , 
a î quali nel disfioriré nafcono alcuni capitelli verdi- 
gni & fquamofitutti pieni di cerri occhietti tondi, d’vn 
colore de gli pcchi delle penne de i Pauoni, con tanto ar- 
tificiodi natura , chie mon fanno poca marsuigliaa chi 
attentamente gli rimira. La radice produce ella lunga 
n palmo»partita indiuet(e fibre. Quella poi che ‘noi 
chiamiamo Scass1osa Maggiore, fa nel primo germi- 
nare le foglie lunghe, fenza alcuno intaglio per intotno, 
ma quelleche feguitano dopo quette , fono come di Va- 
. leriana maggiore , delle quali fono molto minori quel 
fe,che nalcono nel gambo;& nei rami, & molto più mir ; 
fiutamente intagliate . Produce ilgambola fatealto va. 
gombiro & mezo,tondoftrifciaro,& canuto, coni faoi” 
I 3 ritaiy 


.-  Nelquarto lib. di Diofcoride.. I 


-SCABBIOSA MINORE. > Come fa ancoral’herbafrelea pella , & imipiaRrata lo. 
si x; \.Pra la nsorfiira . Vntoilfucchio della Scabbiofi cons 

, ù i Borace,e Canfora,lpegrc lelentigini;eli ali, iquoti , ‘le 
Volatiche; & tutte le altre infertioni delia pelle, & lenziy 
Via l’albugini,cioèi fiochi de sli occhi. Ma vagliono (pe 
tialmente le radici della Scabbiofa maggiore , alle vola- 
tiche maligne, che occupano vatij ,& diucrfi luoghi del. 
corpo» ancora che fuffero con qualche infetrione di mal 
Erancefe ; imperoche la loro decottione benuza per qua- 
tanta giorni continui (comene poflo far jo fede desno ‘ 
teftimonio) (ana perfettamente coloro , clie parifrono 
gotali vceragioni: & il medefimo fa la poluetc delle me- 

B defimeradici ,‘bcendofene oghi giorno vna dramma 
con fiero Caprino. Ma ritornando allaStebe, rittono 4 
chene fece mentione Galeno all’ottauo delle facultà. dé 
femplici,così dicendo : Le frondi, &ifrotti della Stebo» stebe fori 
fono ingrande vio , per havere virtù coftrettitia fenza 11 da vale 
mordacità alcuna, Difecca ella euideatemente nel prin- ®°* 
cipio delterzo ordine, & pero fi metre la tha decottione: 
ne icrifteri, che fi fanno perla difenteria', &parimente 
nell’orecchie che menano . Salda la Stebe le ferite grane i 
di. Il che fa affai più enidentemente co’) Vino, nero, ® 
& auftero . Difecca valorofamente le humidità inna. 
turali: Le frondi impia@trate verdi ; riltasnanoi flufli” 

GC dellangue, & rifoluono quello , etc per-percoile fuffe 
{trauenato ne gli occhi. Chiamano i Greci la Stebe 5 yomi, 
Xrosfi i Larini Stoebe + ; Lia 


) Del Climeno. Cap. 14, 


I L climeno praduce il fuflo quadrato , fimile a quello - 
<A delle Pane. 27dfrondi'di Piantagine® nolle fvrtzi- - 
ta dei fufti follicoli rauvolti in fe Refsi,come fi vede ne 
dcirri dell'Iside,& dei Talipi. L’ottimoè quello de j 


tam che nafcononon lunghi di@anti dall cima , nella D ..:: C LIME NO. 


i fadare in letto, & tornara darglicne altrettan- 
& piùvolte , & TOSO faquelto rimedio, 
berare chifaffe ftaco mordyto da (erpenti velenofi. 


î 


Sf: “000 DICOM GEL IVLATIDIOLI | >. 


monti. Spremeft il fuòco datuttà la pianta infiome con Al. pERLCLIMENO, . 
laradice; il quale per eftere frigido,&®" coftrettuuo,fi dè i o i... di. : 
«ptilmente agli (puti del fangues a 1fluffi fiomacali, . 
parimente a riffagnare imeftrui roffi delle danne: rita 

na ancorail fangue,che èfce dal nafo . Le frondi, ouga 
raifollicolttrini, & impiaftrattin su leferite fre/ches 
i le faldano ,& cicatrigano è |; : 

Elimeno a ; i È L 

& fade @ E ifuli,& parimente i fiori di quella herba, che vol- 

RD S ‘garmente fi chiama Saponaria corri(pondeffero al- 
lefattezze del CLIMENO, COME corrifpondono le fron- 

Ètrose del di ylequali produce ella vguali alla Pianiagine » confel: 

Ruellio «(ire infieme co’ Ruellio , che fulle la Saponaria ilverd f} 
Climeno , Main vero, néiltylto ,il quale produce ton- © 

do ;& nodolo, nè mapeb i fiori punto gli corrilpondo- 
no.. Et però qual pianta fia il Climeno hoggiin Italia o, 
non hò fin’ hota potuto inveftigare + Ma non oftante__a 
quefto non hò voluto mancare di dar quia contempla- 
rela figurad’ vnClimenoai lettori , laquale non poco . 
mi pares che fi taPomigli ; per hauer ella le foglie quali 
come di Piantagine, gambo.come di Fauas de: follicoli 
e © fopra'lgambo piegati m fe ftelli , & ritort » reltio 
pianta hebhi io dal Magnifico Sign. Giacom' A ntonio, 
Cortufo senti!’ huomo, Padouano al quale ne debbono 
riferire Bratie tutti coloro , che diquefta così degna» @ 
facoltà li dilettano . Fù quefta pianta ( fecondo cheri- 
terilce Elinio al (etimo cap; del 25. libro (ritrovata dal 
Re Climeno, dacuis' hi ella palcia vfarpato il nome. 
Nel cui luogo errando di gran lunga , diede egli al Cli- 
meno tutto quello » che al Peridlimeno artribui. Dio- 
ftoride. Diquetto nontitrouno io appreffo a Galeno 4 
©...  némenoa PaoloEgineita alcuna memoria, Chiamano 
| Raemk i Greciil Climeno Kaijusrer si Latini Clymenum. 


Dal Periclimeno, Cap. 15 


in si d erlefiepi, di modo che fpelTe volte tanto gli ftringe:, 
I periclimeno crefte femplicemente con frondi bian D chevifà Risto A pieno nn e i 3 È 
chiccie,& distinte per interualli, che lo veftono di effetto è fiato egli da alcuni chiamata Vincibofto . Ma 
figura HedEracea . Efconglitrale frondi alcuni germi errano veramente coloro , tra î quali rirrouo jol Rue]. alcuni 
pi 3 nei quali è ilfetue fivule a quella dell’ Hedera  —1lio, e Giacomo Manlio , chetece il Tuminaremagi 
‘Produge il fior bianco» ‘yguale a quello delle Faue pal- Siorea gli Spetiali , che fi credono , che’ Caprifoglio $ 
quantotondo 3 che quafifi diftende fopra le frondi E il & la Mattifelua , cuero Periclimeno fieno vna colà » 
uo feme duro 3 & malagenole da [piccare, lavadice è medelima. Del quale errore è ftato cagione Mattheo 

| Fitonday & graffa + Mafce ne i cammpt > &w nelle fiepi , Silnatico auttore delle Pandette ; percioche \chiemò 
&F auilippafi a ture quelle piante 36 egli fono propin- egli Matrifelua il (uo Caprifoglio , ilqual C'per quin, 
que.1 I[eme ricolto, quando è ben maturo, fecco po- to nelprocello tilegge» è lp de; 

> cia all'ombra,fi bene alpefo d' viadrammo con Fino, & non il Periclimieno > di cui particolarmente forto il 
quaraiita giorni coutinuî per ifminntre la milza, tor b titolo di Matrifelna fece egli mentione + Del che none 
ne via il dolore : rifolue le laffitudini , © prouoca Vo E accorgendoficoftoro , fifonpoftia crediti, chelCa- 


gina, ma dopo al feRtogiorna fanguinofa : giova all’ af- prifoglio fia la noltra volgare Matrifelta , oueto Peri- 
ma, Gal finghiazzo , accelera il parto + Manno le climeno . Vfaficommunemente la Matrifelua ne_» gli 
virtù medefime ancora le frondi , le quali dicono, che vnguenti capitali per cofa molto fingolare; delcheap- 
 beuute trentafette giorni fanno diuentare flerile, G prello a gli antichi non hò ritrouato io fin hora me- 
che vate con Olio , giouano al freddo > & a ‘tremori moria alcuna . Lodolla Gionann di Vigo chirugico 
dellefebri periodiche. i Li i famoliflimo perl vlcere delle gambe > per hauerla ((e- 

uu i A: - condo ch cifiriue ) a quefto effetto; commendat Ga-, 

È. 7-Hiamano volgarmente il Per rei 1Meno:chi Matti | leno all’ottauo delle facultà de’ femplici, Ma verdmen- 
Periclime= {eli * chi Vincibofi & Hic pi li Et ci Lumi Gil: Santi are ts a 
(0, & fa felna, chi Vincibofco » & chi Capritoglio . LE et tenelmio Galeno non'hò ritronato io ralcola ; per- 
ganuna: conftringe a credere, chela volgar noitta Matrifelias . ciochequiuine tratta, inquelto modo dicendo : So- 
fia il bericlimeno , nonfolo il ritrouar noi inqueftao- — Ho del Fericlimeno vtilile frondi , 8 parimenteil frut- 
‘ pinione tti valentifimi Semplicifti de i rempi noftri, F 10, le quali (ono di così inciliua, & calida natura , che 

gna il conoltere per noi flelli ancora, perle fembian* beuendofene troppi giorni fanno orinare il fangue 
Me che ne recita Dio(goridey checosì fia . Percioche_s — quamonque in principio préuochino [olamente l'o- 


Vai 3 giouano ai 
‘quale a due a due, per alcuni intesvalli diftinte fi veggo= + difettofi di milza» 8a coloro che. elsolmente_s 
no lelfrondi Hederacee, &bianchiccie , il fiore fimile_s refpirano . La competente ‘qu è vna dammaLo 
aqueliodelle Fave, e'lense d’ Hedera, duro , &mala- POL volta beudta nel Vino - Il feme è difeccativo > 
geuole da Ipigcate ; commelfo neigermini, che igli e- & però dicono alcuni , che fa diventare fterili colo- 
{cono dietro le frondi . OI Wwelto ritroniamo , che | Yo ; che | yfano > Al che fare fecondo il parere d’ al- 
jl vo fufto , tilquale pro O 

famente s'aniluppa attorn 


| produce la Mauifelva il {vo fufto femplice”, sùperil —tina . VnticonOlio difuori rile 


‘dolleradici , maratiglio> -tri , fi ricerca il numero di trentaferte giorni conti- 
0 agli alberi; Wagliterpi, ui, come {erifle Dioltoride » il quale dice ancora o 3 


\ 


Neh, 


‘Chiamand i Greci il Periclimeno riepexa duerar : 1 Latini 
Periclymenumi : i Tedelchi Gcilzblatt ; gli Spagnuoli 
Madcelylua : i Francefi Vincibotte. A x 
i DelTribolo. Cap. 16... 
‘È Tribolo è di due [petieyvnoscioèterreflre,t l'altro 


Îa 


quelle della Portulaca,ma più fortili -Vannofene le fue 
viticelle per terra,nelle quali fecondo l'origine delle frò 
di fono le fpine rigide, dure, d'acerbo fapore. Nafce 
appreffo ai fiumi, nelle ruine delle cafe. Leo 
mafce ne i fiumi,Jopra le cui acque tiene eglila chioma, 
&" di fottole (pine fonole fuefrondi larghe > attaccate 
‘per lungo picciuolo ; il fufloè molto pingrof]oincima , 
che infondo: ba alcuni capillamenti fatti amodo di fpi- 
‘ca:il frutto è duro come quello dell'altro. Soto amendue 


méte fopra a tuîte l'infiammaggioni. Savano inficme co 
Mele vlcere dellabocca,le putredini, le gegineelgor 
gogzule. spremefiil ucco dell’ono, © dell'altro perle 
medicine de gli occhi .. Bewefi vtilmente it feme verde. 
d'amendue per il male della pietra.Il terre[tretolto per 


vonferifce particolarmente at moifi delle Vipere » tolto 
con Vinosconferifce ai veleni mortiferi.La decottione 
d'amendue fparfa per terraammazzale pulci. In Thra- 
cia coloro,che habitano appreffo al fiume Strimone » in- 


graffano con l'herba verde de 1 Triboli î Canalli, O ma- 


cinano in farina il frutto dolce, facendone pofcia il Pao 
naper loro vfo + . } 


TRIBOLO TERRESTRE. 


la; (NVantunque folamente d’voa fpetie di Trisoro ter 
di Oa habbia ferito Diofcoride , vuole nondime- 
Won: no Theofrafto,che fiacgli di due fpetie.; così al quineo 
îbolo cap.del fefto libro dell’hiftoria delle piante dicendo ; 


ANcl quarto lib. al Diolcotide., © 


# “ghe dopo alfefto giorno fa otinarel’otinafanguinolav. Ato (pino: Deltduale firittolianio due Titesdellequaf .; 


acquatico «Il terreStre producelle fue frondi fimili a. 


- coftrettiui,eS refrigeratini ctimpercsimpiaffrano vtil — 


boccaalpefo d'vna drammas& parimente impiaftrato, 


‘ ritondetre,grofse,neruofe;all’intorno dentate ., & dalla 


‘ «iupli: ilgambo hà egli grols0,& carnofe sma più grofs 
i Ì 


fonellacima, che apprefso laradice , la quale è afsai lun- 
È — gaconalcuni ciuffi,come di capelli fpiccati,& Fortili: il 


n e “8g contre puntesonde s'hà egli jrelo il nome,la cui {cor- 
* Hà il Tribolo in (ya particolarità diprodurre il (uofing= 


(bia 


lil'ana hi le frondi imilia i Ceci, el’altraleproduce o: :. 
fpinofe. cono'amendue terreni, & abbondami di-{3r- .. 
menti. Nafce quello dalle trondi fpinofe più tardi... » 
fuolfiritrovare apprefio alle ticpi delle ville; Ilfiutto, 
del primo è fimile al Sefamo ; ma quello:del: più tardi. 
fio È tondo; nero , & ferrato nelle tilique . Tutto quello - 
{criffe TheofraRo.Quellosclie con frondi di Portulaca > 
ferifse naltere Dioftotide'3 mi ricordo havierveduro a 
Vincgia in sù Lio apprefso alla Chiefa di San Nicolò. 
Ma quefto ; di cui è qui il ritratto, hebbi grà di Pi@ dal- > 
l’Eccellentiflimo Medico M. Luca Ghini Semplicità o 


peritiffimo. Credefi il Ruellio ; chefia il Tribolo (pis. Error: di e 


nolo di Theofrafto quella pianta, che volgarmente chia> Attilio. 
miamo noi Cacatreppola ; pernaltere ella lungo le ri. 
ve dei fiumi. Ma pernonfaperfì di che forma fufsero, . 


‘ le frondi dital pianta feritta da Theofrafto ;.& per ver 


der noi,che la Cacatreppola non fa farmenti $ nè produ» .- 
ce alcuna filiqua, que fia dentro feme alcuno , non.mipa- 
re , che punto vi corrifponda. Inoftri Sperigli Sanefî 
condifconole neradici , togliendole' per quelledell’I-' 
‘ringo , ingannandofi > come dicemmo di foprax Mati> -.L.:toie 
tornando al TRiBoto dico ; che dell’acquatico feneri= deluso 
troua in afsai fiumi, &laghi d’Italia ,.& maflîime infu'l «a fia hi- 
Mantoano,& Ferrarefe, & non folo nafce nell'acque_9 foris* 
dolci,ma nelle falle ancora, come fono quelli, che fiven- - 
dono in sù le piazze di Vinegia » chiamati Mavini , nati 

in quelle Tasune circonuicine. Nafce quefto confoglie . 


parte di fotto macchiate,con molto lunghi, & grofli pie- 


TRIBOLO ACQVATICO, 


N \ 
2) 


fiutto fa egli nero,grofso come Caltagne,ma triangolare, 


\zaè cattilaginofa , &la polpa di dentro bianca algu- 
; 043) Ada 2 fto li- 


I)0: n ; 4/1LCOLI COACLIVIATTRIOLI . è ; 
fto imilealle Caltagne; il petehe vengono quefti frut-. A ell'emplari di Diofcaride,nonveggia veramente cofave» 


ti chiamati dal vulgo Caftagrie acquatiche , & come Ca. 
ftagne glivfano ne icibi. Imaleuni luoghfone il Grano 
é cato, Ja povera gente li feceanio, & fannone farina , & 
dipoi Pane, come funno alcuni altri nelle montagne del. 
Je Caftagne fecche : alii li gubtono fotto la cenere. 
calda; & (eli mangiano all'vluimo del definare; & delia 
cena,per paffar tempp.. Diquefti adunque finne {pella 
coloro che vanto in pellegrinaggio le corane de Pater 
noftri per portar alcollo , per dar più eredito alla reli- 
gione , per nondirchipprocilia. Fecedi tutti i Triboli 


fa memoria Galeno all’ottano delle facultà de i femplici ; 


Galeng — #osì dicendo : Il Tribolo è compolto d'vna eUenza hu» p 


mida paco frigida, & d’vna fecca non medioeremente_s 
frigida. Nel terreftre (upera yna terreftreità fri idazla- 
. quale coftrettiva,& nell'acquarico vn'acquea , Et però 
+ perl’yna&per l’altra qualità prohibifcono il gencrarfi 
delle infiammaggioni,& il calare de i flufi . Il frutto del 
semi, = Perreftre,pereffere compofto di parti fottili, ròpe beuu- 
Nenh to le pietre,che fi generano nelle reni, Chiamano i Gre- 
ciil Triboloterrefire To)Benos gepad!os, & l'acquatico 
| Tpiforos iuvfpes: i Latini, l’vno'Tubulus terreftris & l'ale 
‘aio Iribulusaquaticusi gli Arabi Hafach,& Halerk: gli 
Spagnuoli Abroyos,& Abrolhos : i Franceli Caftagnes È 
| d’Ean Efcaiborz, | Mc 
Della Safifragia. ‘Cap. 17: 
| 


A Sallifragia è vna pianta forcolofa che nafte trà 
| ILyde fltasdi prisenti all Epabimozia cu de 
cottione (i bene vtilmente fatta con Kino alle febri, per 
| de diftillarioni dell'orina,& per il finghiozzo: rompe le 


pietre della vefcicay® fa orinare + 
SASSIFRAGIA VERA pI DIOSCORIDE: 


200 


asp (CY Yantunque fa commune opinione disurtti dont 
si 


nera: N_E Semphcittideitempinoftri, che non fia quelto ca 
punatione pitolo della SassirraGiA di Divlcoride, per né corri- 
fpodere ilvocabolo Latino alla Greca lingua; nédimeno 

| ber xitrouasiiegli quali nella maggior paste de è Greci 


Da 


runa » che ne prolubilca di credere che quelto capitolo 
della Saffifragia non ha Jegirimo di Piofcoride. Ma è 
ben vero, che eltendo (corretio sé mal feriuo , hà caufa- 
to,che pon l'olamente i0 , ma.ancora altrilinno nonpo- 
co travagliarò apoter trovare vna piatta fimile all'E- 
pithimo; ‘Ja quale s'apprelentafie legitimamente la vera 
Saflifragia di Dioltoride . Macffendo dipei ritronati al» 
cuni antichi volumi di Diofcoride , ne squali pon fi le, 

e rdémdiuò i mare duud, cipé fimile al Thimo, 
non all’Epithimo,s'e polcia ritrovata la vera,fenzamol. 
tafatica , di cui qui la prima pianta in figura fmilifli- 
maal Thimo,klla è adungue vna pianta forculofa,ch 
nalce tra le pietre in loghi afpri, & (affofi , tanto fimi 
alThimo, Lia malagcuolmente fi conolcerebbe fenon 
fi gultalle.Enne yn'altra (perie pofla qui nel (econdo lub 


go;la quale fai gamboncelli (ottili, ne i quali fono lefo- 


glie picciole; feretre,lunghette al pati vna per banda, di: 
finte per vguali intetualli , dall'origine delle quali efco- 
no alcuni ciuffetti d’altre foglicelle molto minori, quan= 
funque nella ma beno molto più , & per minori inter- 
uallilontane . I ficri fa ella porporei nelle cime di none 
ingrato odore. Quella conobbi io effendò ancora af- 
faigipuane in Roma , & ricordomi hauerfy ricoltana 
fotro.il Capitplio fopra certi (affi , non luugi dallo (pe- 
dale di S.Maria della Confolatione, Quai fui io con- 
dotto da vn Medico , il quale baucud Joduro quella» 

ianta avn vecchio mio amico per la pietra delle reni 4 
accioche vplendola yfare 5 la porefie ritronare è (o pia- 
cere ; maioin quel tempo ponlapeua, che cofafulle_» 
medicina. Della prima fece mentione Gal.al s .dib.8,6a- 
po del modo di coleruare la fanità,così dicendo: Pelco- 


SASSIFRAGIA D'ALRTE SPETIE. 


SII 


loro che patifcono la pietra , bifogna metterui della Be- 
tonica, & del Ceftro che nafceinFracia,doue chiamano 
quelt’horba Sassirracia, Et di quì fi può credere che 
piglia(fe Paolo Eginetta la fua Betonica Sallifragia . Ma 


pi 


io oltre a ito, conofeo tre altre Saflifragiosle de 


Nel quatto lib di Diofcoride. = 
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SASSIFRAGI 


SA 
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SSIFRAGIA IV. 


, YU 


È 


- petrompere, &xcaccidr fuorile pietre non poco valoro- 
fe. ki prima adunque è quella iftefa,che ‘penfauamo pet. 
2ugoti 


ielfscela vera di Diofcoride + Nalce fopra grandi 


td 


7 cj 


. mondifica la vefcica, & prouoca l’orina , maopera mol- . 
to più felicemente dadoti vna drama di poluere. di quel- 


duriffime pietre. Ella adunque è pianta che diforma ri: fior. 
ferifce vn'arbofcello , conmoltigambi legnofi schena- il >, 


Psr. 
‘SASSIFRAGIA MAGGIOZE, 
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& duriffimi (affi, ò in luoghi aridifimi ,, co foglie come 
capelli, più lunghe,più fottili,& più rare di quelle del Fi- 
nocchio. Il gabo hà parimete di Finocchio, ma fotte »' 
& poco alto, nella cima del quale fono ombrelley& il (e- 
me come di Petrolello, ma più lighetto,& odorato» La 
radice fà ella bianca,di fapore come di Paltinatà, & così 
quefta come tutta la piùta, ha del dalce, & dell'acuto in- 
fieme: La feconda fà le foglie quafi fimili alla volgare 
Hedera tetreftre,ma minori, frate fopra. la terra, & al. 
l’intorno dentate:il gabo forrile,t6do,diritto, pelofo,mi- 
nore d’yn gobito, dal quale nalcono alcuni pochi rami, 
nelle cui fommità efcono i fiori bianchi, come di Oci. 
moide; iquali cafeando non producono feme veruno\ 
Hì laradice fottile, & dilperfa,frale cui fibre fono alcu- 
nigrani ritondi,& bianchi, grofli come Coriandoli, por- 
poregni,8c amari . Sono alcuni chie credono che quefti 
‘grani fieno il feme di quefta pianta » così perche no pro- 
‘duce feme vetuno , come anco ; petche feminati produ- 
cono la pianta ihelfa, come farebbe ilfeme , onde dire- 
mo che marauigliola è la natura diqueft'herba a pro- 
durreil feme nelle radici , nelquale è la virtà maggio- 
«re. E quefta herba difeccativa, calda, aperitiua, atterfi- 
ua,8 efpullîna. La decortione di tutta la pianta fatta nel 
Vino bianco rompe ,& caccia fuorile pictre delle reni. . 


Vittà dela 
la feconda. 


| 


la radicegranellofa con la (addetta decottione. Dannoli |. 
ancora due dramme della predetta radice fola, nel Vi 
nobianco puro con feliciffimo fuccello,mentre che i pa- 
tienti ftanno nel bagno + Ritrotialiguetta pinta nel fi- 
nedella ptimauera in luoghi magri, (afolì,, & arenofi. 
Laterzala quale chiamo io così da gli effetti, comedalla. 
forma SassirraGra Maggiore, madatami da Verona ..& 
dal dilisetifimo;e buon Seplicilta M.Fracelco Calzola i 


dal die SONO: CA io “imagrione, 
rîs Spetiale alla Capana d'oro, nafco in monte Baldo,tra (8 {ua i ii 


Aaa 3 - {cono 


"#80. ilcotirdebMatehioki: 2-46 


{cono da vn tronéo parimente lesnofo,ftotro, groffo vn Mi Ta JO 
dito, duro + &e di bianchiccia E-4 «Le foglie fono è ; L IM o) N 10. 
picciole,lunghette,& appuntate in cima, i fioretti bian- 
«chi,da î quali nafcono alcuni piccioli vafetti, del tiitto fi 
milia quelli dell’Ocimaide > dentati nella fommità al- 
l'iîtorno y'amodo di corona » dentro a i quali è ilfeme 
i roffo,minore che di Papauero.La radice biancheggias » 
matanto Arettamente cacciata nelle pictre,che non fen- 
za fcarpello fe ne può cauare + Lodommi mirabilmente 
quefta pianta il uderto Calzolaris per cacciar fuori le__9 
pietrè delle reni,& accioche io più fenfatàmente mi chia 
riffe di ciò , mi mandò vna fcatolina vutta picna di pie- 
trezfrale quali molte ve n'erano maggiori d’vna Fauasy b 
tutte cacciate del corpo, d'un cittadino. Veronefe chia- 
mato M.Girolamo de Tortis,le quale pictre ferbo anco- 
ra appreffo di me , quafi come per vn [f pettacolo, auuen- 
ga ché molte ve né fono,che paiono più prelto pietre _o 
della vefcica,che delle reni. Sono oltre a ciò altt’herbe_5 
ia affai, cheapprello il volgo hanno nome di Sa A 
chicago COMEN "Tricomane,P A dianto,lAfpleno,i! Cretamo;la o 
sadifagiso, Filipendula,la Pimpinellache puzza di Becco, & altre_s 
°°" alf'ai,lequalis'hanno acquiftato itnome di Sallifragie , 
per gli effetti » che fanno elle di rorapere le pietre delle 
. reni, &diprouocarl'orina . Chiamano? Greci la Saffi- 
| Nomi.  fragiaZaZigpazoni LatiniSaxifraga: 1Tedelchi Steim- > 
; brech : i Francefi Percepierte: e Dt 


n —  DelLimonio. Cap. 18. 
Hg il Limonio frondi di Bietolama più lunghe , &, 
Ù più fottili al numero di dieci,ct fpeffe Volte di più. 
È #°ilfuo fufto diritto,c& fottile,vguale a quello del Gi- 
glio,et pieno di roffo femeal gufto coftretttno.Quefto tri 
to,®" beuuto con Vino dl tale dono acetabolosriftagna 
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i fluffi dello ftomaco,idi La la ag del og n SS 
le donne, Nafee ne ad in luoghi pa udofi x VNALTRO LIMONIO. 
X'imonio, TNArmi, che chi ben confidera il Behenroflo delle Spe- D: i ] SN si 


ver ‘efft Î tiatie, nonpolfa fe ongludicare;che fia egliò ilve- 
idatione #9 T mONIO;Ò almeno vnafpetie di quello; imperoche, 
; come ben/fi vede per il prefente ritratto , fono le fue fo-' 
glie più lunghe, & più fowili di quelle della Bietola , & 
più di dicci: ifuftifono fottili : il feme roPo;& toftretti: 
u* to. Nalce ne i paludi,& ne i prati humidi, 8 hà le virtù 
medefime (come più volte hò (perimientato DI che attri' 
builcono Diofeoride,& Galeno al Limonio Et però n6 
in'è parlà inconiteniente di porne quì il rittatto > c tanto 
più, quanto {o sò per cofa certà (come fidirànelcom= | 
imento della, Ghianda vnguentaria) che quefto non è il 
vero Belienrofo defcritto dagli Arabi. Chiama Plinio E 
alll'ottato capo del ventefimno libro, ‘il Limonio Bietola 
fiiluAtica > quantinque (come al proprio capitole della 
Bictola fù dettò di fopra) afférmi Galeno alfecondo: 
delle facultà deggli dlimenti, contra di lui, di non hauer 
mai conofciuto alcuna Bietola faluatica, , ‘eccetto fe già 
non voleffe alcano per quella intendete la Rombice_p- 
Er però fi può concludere e(fere il Limonio herba per (e 
— © ftefa. Nel quale febé le note, l6 quali fi veggono nel gi- 
bo del Echenroffo del tutto nonvi corrifpordono:nien- 
redimerto vedendouifi tutte le altre note & parimente_s 
levirtà del'Limonio ; io me né refto nella mia opinione 
‘- fintanto ch'iovesgia , èritroni alcuno che mi dinioftri 
vivaltra pianta , chie più del'Bchen toffo volgare fi raffo 
miglial Limonio di Diofcoride. Manon però in tanto 
mi voglio accommodare all’intentione di calofo che_g 
_. .. voglionochela PiroLA così chiamata fia illegitimo Lî. 
) RA mohio ‘; percioche hauendo ‘ella le foglie quali come dî 
hifte- pero , ritondette  & minori, onde s'ha ella prefò il no- 
mc; & parimente vedendofi il'luogo due la nafce ; non a 
concederd'in modo vertino, che fia ella il vero Limonio ;' - Ci Po 5 
vedendofi che nalce queltà non in luoghi humidi, &.pa< {panna » tondo ; &fottile » nel ‘quale fono 1 Bri diftintî 
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— ludofi,ma nei monti,& nellé (eluc, confoglie minori del per intervalli bianchi s amodo di ftella, conalcuni. pe- 
sperozrobite, & fempre verdi,con il gambo lungo vnas * Juz i nel centtoycome nella Rofa,$t-con radice bianca po 
SR e oi tto, su Seggi 


è a 


i Le E 


ti del 


‘sìdicendo : Dane.il feme.del Limonjo, come cofa ace 
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PIROLA. 
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co profonda . Ha però quefta pianta virtù didileccare 
di ftringere , & di conglutinate, & però è in vb grande 
dei Chirurgici Tedelchi per le ferite ; impetoche nons 
folamente le foglie applicate s oneramente il lor fucchio 
incorporato ne gli vnguenti pinna, leferite frefche.) ma 
ladecortione loro fatta nel Vino, &beuuta fana mirag 
bilmente le ferite calfali ,.& di tutte l'altre membra inte- 
riori del corpo . È' veramente virtù, mirabile nelle béua- 
de che s'v{ano in Germania per quefti effetti : ma non fi 
preparano, folamente con quefta pianta , auuenga che_js 
conla Pirola vi fi mettila Alchimilla, la Betonica »las 
Fragaria » la Cauda equina, l’Agrimonia , la Gariofilla= 
ta la Tosmentilla,la Pitapinella noftrana, la Pellofella, 
la Virga aurea ,& le radici del Sinfito maggiore , & del. 
la Rubbia,facedofi quocere il tutto in vgnal mifira d’ac- 
qua; &di Vino . Della qual benda dandofene a bere 
mattina » & fera quattro oncie calda , fana mirabilmenz 


o, teleferite interiori, che fono reputate mortali, come hò 


più , 8 più volte veduto io, & prowato con mataviglia, 
Scriffene Galeno al fettimo delle facultà de femplici, co 


basa i fluffi ftomacali, & difenterici, & parimente ag 


‘ {puti del fangue , & fluffi muliebri . Al che fare bafta d 
. i per volta la mifura dn pci. Chiamano i Gi 
| ciil Limonio Arudwo si Latini Limonif: i Tedelchi Bin. . 


tergrim. 
‘Del Lagopo, Cap. ro. 

L Lagopo beuuto nel rinotiftagna.il corpo , ma done 
li fialafebre;fi da cò acqua. Legafi.stùà l'anguinaglie,per 
cioche vi probibifce l'enfiammaggioni. Nafce ne he 
chi degli borti , ©nelle biade +": boe: 

Anto brenemente del Lacoro fcrife Diofcoride 3 


ELE di fuefattezze nota alcuna , che veramen-' 


té impo (fibile mi pare il potere determinare , quale egli 


fi Lia tràtanta' grancaterua di femplici xche non fiicono- 


Gi 


cond. Èt però veramente fî fognaua Matthco Siluatico 


fi 
?'D collettore delle Pandette,credendofi che’) Lagopo falle 


quella pianta, che chiamiamo,noi Gariofillata; percio- 
che quefta non nafce ne i folchi degli horti,ma nc imon 
ti, & lungo,te trade fotto alle fiepi. Di quefta nonritro- 
uo ioappreflo a gli antichi memoria alcuna , fe già non» 
fuffe ella forfe. ill Geo defcritto da Plinio al7. capo del 
26. libro, doue dice : Il Geo è vna herba, che produce le 
radici fottili , netegsianti, & odorate . Ma è però da cre- 


dere per lò teftimonio dell’arematico odore de i1Garo- 


fani , che refpiradalle fine radici, onde s' hà prefo elia il 
nome, che ella fia pianta, di non poco valore . Fà quefta 
le foglie niuidette, pelole, & in cima tripattite, con due 
altre più picciole al\pari nella parte più inferiore del pic- 
cinolo,, & tutte per intorno dentate ... Produce ilgambo 
ramofo , nongroffo, tondo, articulato , tuuido , &alto 
piùd’ yn gombito» I fiori gialli come di cinque foglie » 
dai quali nalcono i capitelli per tutto pelofi , neiquali fi 
contiene il feme. Hà copiofe,& fottili i 


li radici,rofigne cò 


vn’odote fimile a Garofani.Enne vp'altra [petie di mon- 


‘ tanaj ritrouata da me in Boemia nel.monte Corconos è 


onde nafce il finme dell’ Albi . Quefta produce le foglie 
piùgroffe , & piùcrefpe , & più pelole dell'altra, 8 più 
ancora i che procedono da,wna radice (ola Îttate per rer- 
ra; conlpnghipicinoli, runide alquanto, & pertutto al. 
Pintorno dentate. Faigambifenza rami,fotuli,ne.i qua= 


li fono alcune picciole, & ratefoglietto, & nellafommi- 
tà vn fiorefolo di color d’oro molto bello,& giocondo, . 
‘tre volte maggiore , che di Gariofillata volgare sil quale | 


‘© sfiorendo senera vna ruota pennuta fatta con mira- 


i piùpreftoiombrofi; ché 


bile artificio dî matura. E” la (ua radice lunga na fpanna, 
egroffà come il dito;picciolo della mano ma non diui- 


fa, nè fibrata come l’altra , rolignaal sulto coltrettina; , 


con odore parimente di Garofani . Hàle virtù medefi. 
mia dell'altra , ma molto più valorolè, &u efficaci . La pri 
ina nafce lungo le vie , & appreflo alle ficpi, Sin luoghi 


* 


{caldatidal Sole”. Ma hanendo=. 


mile 


Errore da | 
Sillatico L 

SRP. 
Gatiofilla.{ 


ti, & {uc 
cuità. 


Gariofilfas ) 
ta,8c fua hai 
ftoriae | 
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GARIOFILLATA- 


GARIOFILLATA MONTANA; 


riofillate; & il loro grarifimo odore ridutta al- 
te vn'altra pianta né forle diminor virtù , la quale 
Chiamata Cortufa » dal cognome del visuolifi: 


A 
i 
{ 


i Cottulafuo inuentore, fe non nel Vicentino in valle Sta 


‘10, & di Mandorle dolci'fatto di frefto, & yntone poi i 


"dono ancora con Verde rame il {uo Acco nelle “fiftole 


G 9: Ri Tea $ 5h: 


A 


faifiori violacei, & ancora PENN pre la prima fi ci. 


Nè altrone hà mairitronata quefta pianta , né veduta il 


gna. Spira quefta pianta, mentre che è verde, d'yn'odo-, 
re gratiffimo, quafi come di faui di Mele, ma molto più 
grato, & maggiore, il che nella fecca del ‘tutto {uanifce. 
È' ftatofperimentato la virtù {ua efere né poca per mi- 
tigare i dolori de i perui, &: delle siunture caulari dano fa. 
qualfi voglia materia; imperoche meffi i foi fiort al So- 
lelungameate in ygual parte d'Oglio Rofaro comple- 


luoghi dolorofi con effa tepido, glimitiga » egli lcua . 
La pianta tutta hà poi virtù di Rringere, & di conforta». 
re, & di fanare l’vlcere,& le ferite,V(anla moderni nel. 
le benande delle ferire calfali , 8 penetranti, & infon- 


maligne, Coîiforta,odatata,glifpinitie lceruello,& va- 
le SE ) fluffi api & muliebri, 
& per li (puri del langle‘. «Gonferifte a idrotui prela per 
bocca,& parimente impiaftrata, E°ne'i temperamenti 
{uoi calida , & fecca ; del chedà manifeto indicio il su- 


fto delle (ue radici, delle quali è l’vfo.s per ritronarfi elle 
algufto aromatiche, Rituiche, 8 coftrettine ;, per le cui 
qualità può ella attenuare,ri(o 

tortare. Ma ritornando alpi 
che volsarmente chiami: 


delchi Pie pi JEPRE 
MIRESR Mi 


ere, coftringere s e con- riè di 
o noftrò ragionaresdico, PreY° 


lanuginofe, incui è 
Quale nafce tra le 9a 
nt SR SLO Bo lE e feha ella il Lagopole- 
gno di Diofcoride , non ritrovando alcuno , che ne 
. ferival'hiftoria . Nondimeno fi danno le toglie , le pan- 


il ledere ‘con le pannicole del Lagopo , 


i modo chdpuò egli 
som, po. i i Greci il 
g0pus ,,& pes Leporinus 


DeleMedio. Cap. 20, 


o : 
N#?# fee il Medio inInoghi opachi, faffofi.tà frò 
di fimili all'Iride il fusto alto tre gombiti, i fiori 
porporeisgrandi,&® ritondizil fuo feme minuros(imile al 
Carthamo ,&laradice è lunga vn palmo, & groaco- 
ne vn baftone , d’acerbò fapore. Queflatrita im polue= 
re fattone Lettowario con Melé O" così prefa per 
bocca alcuni giovi , riftagna il fluRo roffo delle donne » 

Il Jeme beunto con Vino prouoca i meftrai. 


MEDIO , OVERO;VIOLA MARIANNA. 


a 


pad a 


® 
i È Il co) ù 
Lini RyafceilMepro, fecondol'opinione dî alcuni , fola- 
Parione. tremte in Media . Ilchefecosi fuffe , nonne pare 
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p' nafceclla in luoghi (afofi, ombrofi, & alciuri, come dal 


sor 


. Tralia,, RaMembranloaleunimonall? Iride; mia alla Se- 
ride, cioè alla Cicorea, traîqualié il Ruellio , 8 Mar- 
cello Fiorentino, iqualiforfe trowarono in alcuni reti 
Greci fcritto gipsy & non iS come anco io ritrovo 
inOribafio. Et quantunque veramente nel mio Dio- 
fcoride , .ilquale è di ftampa commune, li leggano , 
Tgepira Guia ipidi s cioè , hà le frondi fimile all'Iridei 
nondimeno in ciò poffono facilmente hauer errato gli 
Stampatoris per la molta fomiglianza di quelle due_3 
parole . Onde confidato nell’ auttorità' d’ Oribafio , 
hò pofto qui l'imagine d’vna pianta, la quale mi pare_3 
che molto bene ci rapprefenta il Medio; imperoche_a © 


" Signor Giacom? Antonio Cortufo , huomo véraniente 


‘ che proioca egli.i mettrui', per elfer compoftò. di par- 


€ 


;, fa peruenuta m cognitione. Quantanque fappia ia elle- » 


i fufto veruno, mafolamente foglie, lequali arrinano il 


F 


| rebbe mtanauiglia, fe aitempinoftri nonfi ritrovaffoin . feftamente conofcere quanta graride fia la.vera difpro, 


faggio , mi fù [critto, quando me ne mandò la pista ; ma 
hà ancora le foglie di Enuidia, il gambo lungo, & il fios 
regrande, & porporeo » & il feme picciolo.come di Chie 
cole qualitutte note fono delvero’Medio . Scriffene * . 
Galeno al7. delle facultà de femplici così dicendo : La’ “scio 
radice del Medio hà vna températura contratia al fe- ritto das 
me; imperoche quellaèauftera, & riftazna non fola- Galeno.» 
mente gli altti Auflî , ma particolarmente quelli delle/_9 
donne. Delche intutto fail contrario il feme ; percio- 


ti foctili , 8 hauetvittà incifiua . Chiamano i Greci il 
Medio Midvov : i Latini Medium, j 


\. Dell'Epimedio. Cap. 21 co a 


O Epimedio produce il (uo fuffo non troppo erande 

J_ co frondi forniti all’Hederasle quali i LL din 
& horadodeci;non produce nè feme,nè fiore . Le fuera- 
dici (ono fottili,nere,di notofo odore, & al enffo ciapi-- 
te-Nafce in luoghi acquaftrini. Le fue fronditrite cono 
lio, & impiaftraté, non lafcrano creltere le mammelle, 
‘Laradice probibifce, che le donne non & ingramidino » © 
Le frondi beuute pefte al'pefo di cinque dramme per cin 
que giorni continui mel Vino , fubito dopo la pargatione 
de imeftvuisfanno diuentare le donnefferilt. © 


On è (per quanto io ho potuto inueftigare) chi (ape 
N pia dimoftrarne în Italia l'Er1MED10 + Et però È Epimedi 
da penfare, che fia egli pianta, che nafcaimaltri lontani & fua ea 

acli ouero chele pur nafce in Italia, non fia ella anco- Minatione! 


re vn Medico in Italia ; il quale fa non poca profeflione 
nella materia de femplici (il riome per hora me lo tac- 
cio) che , & nel leggere, & nelragionare non fi cura di. dl 
perluaderc a chi’ ode, che fia il vero Epimedio quella  opiaione || 
pianta, laquale per far le foglie triangolari ,.chiamano seprobata | 
alcuni moderni Semplicifti Trinitas ; come checiò per- 
{uada forfe eglia coloro, che più danno fede alle (ùc_s ‘ 
{ciocche parole , che all’ hittoria (erittane da Dioftori» 
de. Mache fiacolacerta., che egli inganna non fola- | 
«sente fe, ma ancora chi glielo crede, facilmente potran- 
‘no conolcere i fuei auditori ; fe diligentemente ell'ami- 
maranno l’ hiftoria dell’voa, &dell'altra di quelte pian- 
‘te; imperoche l'Epimedio appreffo Diolcoride,è vnga- 
bo non stande , che produce dicci , ouer dodici foglie fi- 
mili a quelle dell’ Hedera, &.la Trinitasnon produte_s 


più delle volte al numero diventi, & di trenta tutte race 
colte invn cefpuglio , & efcono non dalfufto > ma dal- 
l’ilteffa radice, came quelle del Pan Porcino. Appo ciò 

la Trinitas nel'principio diprimaugra fail {uo:ffore ce. > 
lefte attacato aa fottile picciuolo, & poftia il feme;& l'E- 
pimedio (come [crime Diofcoride ) non produce né (e- 

me, néfioré. Più oltre la Trinitas produce molte radici. 
dinon ingrato odore, sal gulio coftretio, di colore 
bianchiccio y&.1° Epimediv fa ia radice (brtile ,nera , di | 
noiofo odore, & al gufto [ciapita, Dal che fi può mani. 


portone 


i 


i 


s6. © Difcorfi del Matthioli* ; *° 


‘ portione d' amiendue quelte piante » & quamo fiavana A. cie. Tefrondi fono alti più corte,&c più ftrette diquel . 
._ — opinione di quefto buon Semplicifta + ‘Plinio ciò che le dellIride , venofè , & appuntate + Il faltoè alto vng0- 
Epimelio fcriffe dell'Epimedicalo.capo del 27: libro tolfe(come bito , nelquale ordinatamente fi veggonoi fiori porpo- 
ict da {i vede) tmrto da Diofcoride. Il che parimente pafmi, — ici lontani vo dall'altro di pari (patio pi quali nelle, 


Salioa co faceffe Galeno al 6.lib.delle'facultà de femplici, con fattezze, & figura loro molto fi rafl'embrano a_s quelli. 
ì queRe parole : L Epimedio hà virtù di refrigerare mo- ‘dell’ Iride , come che alf'i più piccioli fieno, & d'va fa 
@eratamente , & parimente di humettare la fa acquea colore. Generano quefti nel maturarfi il feme tondo,co | ‘ 
Lummidità , & però non hà egli veruna apparente quali- medice Diofcoride . Sono letadici doppie,ritondescon- 
tà. Impiaftrato in sù lemammelle delle donne le con= prefTe; come fufaiuoli,, bianche, & bulbofe , l'vna lopra 
ferna , né le lafciadilatare . Dicono che benendofi fa di- l'altra ricoperte da v'inuoglio fimilea quello, fra 
nomi, | tentare le donne Rierili. Chiamanoi Grecil' Epimedio ‘ denelle radici del Zaffarano . Oltrea ciò quantunque 
V°STM Poyados si Latini Epimedium, i feriva Diofcoride , che la radice di fopra fia maggiore dî 


Del X: ifio » OHEro Gladiolo. Cap - 224 tie vede il più delle volte il'cotrario. Difcorda l'hiftoria» 


L Xifio chiamano i Latini Gladiolo, uè così fata ti npfeetc il Giadivi fo ta LO cio 
Pi È - . = he nafcere il Gladiolo nelle capagne dice Dio[coride 
i quefta pira chiamata dallaf Ol dee dr Ù Foa & Plin. affermò ritrouarfi ne i loghi acquafiini & pa. 
Le Jue frodi Sarebbe (lata fimile a deri de o de. vi ludofi « Il che mi da facilmente dacredere, che per ilfuo - 
fujsero più breni.c& più Stretto, appare a modo icob- _ Gdiolo intendete lin quello, che volsarmente fi pie 
tello,& nernofe. Produce il fufto d ao 9 A de per l’Acoro. Scriffe del Xifio Gul. all'8edelle facultà 
«l quale fono i fiori poxporei, diftatil ut lali altro "i A de femplici così dicendo : Laradice del Xifio, & guella ca 
ordinatamente c6partiti. Hd ilfeme ton er Il maffime; che è nella paste di (opra , hà virtù attrativa ‘, Gale 
radici, vna fop ra b'altra,fimili apiccioli a "i 1 digeGtiva, & difeccativa, Chiamano i Greci.il Gladiolo 
pui quella e minore, cheè di fotto, o ge Dr x)gs04: i Latini Gladiolus : gli Atabi Lalfon : 1 Tede- i 
4, che è di fopra. Imp iaftrata con dot a enoeTa € fehischuuercels i Francefi Glais , & Glaycul.. + — bolle 
uor del corpo i sei casa 1 RE a | SI ; 
ta quela medefima co farina di Loglio , O con.A equa . \ I 
si ri o) pani, & però fi mittre eliain fimiliim»  » Dello Sparganio . Cap. 23. 
piaftri. Applicata pronocai meftrui. bieano»ehe la dn $ - difimili al Gladiol i, 
‘dice’, che nafce di fopra, beuuta con Vino rifueglia gli Hg Lo Sparganiafroudi fimili al Gladiolo,mapw 
| apperiti venerei,& che l’altra fardiuentare fienile, Di- L Aftrecte,® più inchinate a terra. Produce nella ci. 
cono aucosche quella di fopra data a benere con acqua, qa del fufto certe pillole, nelle qualiè détro ilfuo Seme, 
. Euarifce le rotime inteftinali de ifanciulli Beuonji la radice, e) feme per li morfi de i Serpenti » è 


pito. i SPARGANIO. 


x 


Do 0. i _Redefiil Ruellio, che quella piîta fia'il vero Srar- al 
Elaliolo, NY AfceilGLaproto,il quale chiamano i Greci Xi- Ci hai volgati Semplicifti Spa- si i 
è (na ee- | N fio abbi laremente pertutta Tolgana nei capi tra Dr fetida , non accorgendoli a chequefta, ce 


de Icbiadey. &c chiamafi volgarmiétei [uoi fiori Monaode- sa 


«1 2lcunifollicoliriquadram 

»» ferine Matthco Siluati 
i diPaoloEginetta;ilche penfo the più prefto fi fognalle 
egli > quando wii) 


è 
o 


fpitionta molti che non fia la verab.i 
fimile dalle Fave , macelfail fofpeto 
d’Oribafo!, nel quale fi legoe, Bpé 
.robo. Nel che confidandoci noi, 
Xiride (come può effet notoa cialcu 
vivodore fimile a quel delle Fane he 
mente , che fidebbe leggere in DI ride + Ha ilfeme 
nei follicoli, d’odore fimile alle Faue, Chiamanlo vol- 
artmente Spatula fetida ; imperoche fregare le {ue fron- 
di con mano;lafciano vn'odore allaitatidiofo. Sono al. 
cuni,che ne fpremono il fuccoyge vianlo perla rogna , 8 
ey perle volatiche.Di quetto feriue Gal.all’ottauo delle fa- 
lui, cultà dei femplici,così dicendo : È? il'Kiridecompolto 


, che lo odora) 
) , Credo vera- 


na, &queltononfolamente fi ritrova nella tàdice , ma 


di foxtili parti: hà virtù attratiua.; digeftiua,& difeccati- 


Rialto più anitora nelleme , il quale può valorofamente. 


i 


D fare orinare » &cAanare le durezze della milza . Chia- 
° mano i Greci il N DI Pegi Xyris: gli Arabi 


Caforas : ilvulgo.$p tida : i Tedelchi Voande. 
Jeufz kraut: ibeguoli irio fpadanal ; i Francefi Gla- 


ieul fauvaglg. x 
i Dell'Ancofa . id ap. 25. 


"A aAncifala quale chiamano alcuni Calica,et Ono 
mashir[ute,afpre,merescopiofes[parfe per tuto apprefs 
alla Da Di terra,® [pinofe sala Fadice aaa 
| dito,la quale toccandoftaltempodellaStare inebratra le 
mani di fanguigno colore: nafcein luoghi graffi. Hd la 
Juaradice virtù coftrettiua: quella cotta con olio, ce 
ragiona alle cotture del fuoco, o al vleere vecchie.Sa 
naimpiaftrata conpolentail fuoco facro,&® con Aceto 
le vitilicii, ©" la fcabbiarapplicata di fotto, fa partori 
re«Dolfi vcilmente la fua decottione al traboccodi fiele, 


cs i 


ai diferri dellereni,<& dellamilzas al'chedovefia la fe= 


bresfi dà conacqua melata, Le frondi beuutecon Pinori 
Ragnano il corpo. Vfano è Profumieri La fua radice 
per ifpelfire î lor vuguenti . ; e 


E Della feconda Ancafa. Cap. 26. 


; E vi'altra Antifa chiamata da alcuni Alcibiadio; 
\ 


E & daaltri onochille,differéte dallaprima,perbaue ||. 
re ella folamete le frondi minori,ma della medefimaa- °° 
Sprezza:fono i fuor rami fortili, nei qualit il fiore dico * 


lor porporeo,che s'inchina alrolfignosLe radici fue s6 li 
. ghe, rofseggiati,dalle quali al tepodella metitura dio 


‘ Jtilla vn liquore fanguineo. Nafce in luoghi magri, & | 


‘arenofi.Lefrondi,et le vadici fue mangiatesbenuteset af 
lizate giouano a' morfi de velenoft amimalizet (perialmz 
ve delle Pipere,etimperò fi dice,che mafticando alcuna 
È ; : ° defae © 

i 


cleasba le frondi fimili alla Lattucasappuntate in ci | 


Db AA BA AA A 


le fire frondi, & Tputîadole pofcià in-Faccia di vnoa- A 
nimale velenofo , fubito l'ammazza: 


Della terza cAncafa» Cap. 27. 


» Anenfa della terza ‘fpetie è fimite ala precedente, 
i, bd ilfemerofsigno,® minore. Quefto, malfticato, © 
Jpritato imbocca delle Serpi gle ammazza » Bguendoft 
delta fuaradice il pefo d'vno acetabolo con Hifsopo,et 
‘Na/turtio, caccia fagri del corpo i vermini larghi . 
mRefonale fpetie dell’AxovsA,che nel prefente luo» l., 
‘A ncufe, 8 T gone feriue Diofcoride, quantungue‘appreflo Pli- 
A oro ef nio.al20.& 21.capidel 22. libro, fe ne ritroui ancora v- 
HoN* na quarta fpetie, la quale chiama egli Ancula falfa  mol- 
‘to fimile a quelli della prima (petie, come che fia però, 
ella più birfuta, più lanuginofa, & manco gralla,& hab- 
bia le frondi più (ottili , & più languide dell'altra < ga 
Îta quarta (pevie veramente non hò veduta lo;, ma ben 
lealtre tre.in più, & diuerfi luoghi d'Italia , & Cauarone 
il fucco rubicondo dalle radicl loro, altempa. della fta- 
ze.Producono tutti i fiori quali per tutto il fufto,che nel 
chiaro porporeggiano , non guari diimili nella forma 
loro da quelli della volgare Bigloffa , come che alquan- c 
| ip più rofficni, & più aperti. Commemotò Galeno al 
fefto delle facultà de i (emplici, tra le [petie delie Ancu- 
| fe ancora la Licopfidesdella quale fi dirà nelfeguente ca- 
pitolo, così dicendo : Le Ancufe fono diquattro fpetie, 
| ima non però hanno elle vna virtù medefima; impeso=' 
| «hey quella, che chiamano Onoclea, hè la radice molta 
I tetrigeraciva,& difeccatma, coftrectiua ‘gi amaretta, at- 
ta veramente a condenfare i corpi ; & ai eftennarli al- 
i Quanto , & parimente ad aflergere la coleta , Ma nelle 


| A er Sat n 


- Stanta virtù , quanta nella radice, quahtun. sula più coltringe la tua 
6 Ici : i 
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radice dî quella della Ono- 


Ai è difecchirio,& coftringono | Quella , chi ere dica 
i (a eu SERE oo Selea ache ca. Mala Onoclea è più calda, & iù medicamentola 3 
| irtadiona capfide , refrigera anch'ella ; 8 difecca, é —imperoche hà vn pochetto più dell'auto algulto Più 


Ù 


5 


calida di quefta èfa minore , più amara , & più medi. A 
camentofa. E? ftato.detto di fopra, che la qualità acer- 
ba melcolarg con amaritudine può facilmente operare 
‘tutte le cofe predette, & però è veile al etabocco del fie- 
le, ale falgrsie delle reni, & aidifettofi di milza. E? 
refrigetatiua , & imperò applicata con Polehta giouas 
all’erifipele. E? oltre a ciò afterliua non folamente_p 
beuuta , maancora applicata di fuori, & però'Fana cl- 
lalevitiligini, &la rognaccia con l'Aceto : le quali ope - 
fazioni tutte fono della radice 5 imperoche le frondi fo- 
no affai meno valorofe , quantunque elle nonfieno pe- 

| To priuedi virtù fecca , & coftrettiua . Ilche ne dimo- 


no con Vino, Quella, ‘che fi addimanda Licopfide , fi 
conuiene nel modo medefimo all’erifipele $ & hanno 

Je {ue radici virtù più coftrettiva della Onoclea . Quel- 

Ja , che chiamano Onochile Alcibiade , hà virtù più 

«= Medicata ; perciochemel guftarla è ella molto più acu- 
ta, & siouaaffai beuuta,&impiaftrata a coloro, che_» 
fono ftati morduti dalle Vipete. Ta quarta final- 
mente 3 la quale è picciola , & priva di cognome » é fi- 
mile all’Alcibiade » ma veramente più amara > & più 

" medicamentofa ; & però è ella conuencuole per li 
vermini larghi del corpo » Quando fi beue con Hiffopo, 
& Natftartioal pelo d'vnacetabolo. Chiamano i Gre- c 
ci l'Ancufa A°v)ovca : i Latini Ancula : î Tedefchi 
Rodtochfenz zung : gli Spagnuoli Sagem, s i Francelì 
©rchanetre. j ° 


Della Licopfide , È Cap. £% 


A Licop(ide, La quale è ancorada alcuni chiamata 
+ Ancufasproduce le frondi più lunghe della Lattuca, 
più afpre,più larghey & più grofte,le quali appreffo alla 
rqdice ricaggiono verfo terra: /il cuifusto è lungosdirit=' 
sosrusido,&© birfutoydal quale nafcono affai ramufcel- 
li pelofî, di lunghezza d'vs gambito. Produce il fiore 
picciolo, © porporeggiante ; la raditenel colore ro[- 
Leggia, © nel [apore è costrettina; nafce nelle campa- 
que. Laradice impigftrata coh Olio medica alle feri- 
te confarina d'Orzo»alfuoco facro. Vita con Olia 
fa fudare + (i 


> 


si Lea io ( come veramente fi crede ancora il 
| «fa 4 Ruellio, & parimente il Fuchfio)che foffe la Ltcon 
VS supe quella volgarifima pianta , che prendono gli 
Spetiali vniuerfalmente per tutta Ttalia » perla Cino- 
glofa » fe la radice lua fuffe rofla,Scnon bfanca,te fron- 
+ diafpre , & nonlifcic, piegatca terra,&c non diritte,& E 
ilfufto runido , x ion morbido s & fe Plinio nonme_p 
‘ijone Ne dimofitafe ancora apertamente il contrario. Ma_s 
cetta Alveder jo , che Plinio all'undecimo capo del 27. libro 
trattò particolarmente della Licopfide, & diquefta fpe-, 
tiedi Cinogloffa all'ottauo del 2 ssparimente per par- 
ticolare hiltoria , fon coftretto a' er dinerfa'opinio- 
ne. Più tofto mi muouo a credre che fia la Licopfide 9 
Vna pianta molto fimile alla Ancula ; & imperò com- 
memorata da Galeno & da Actio-tra le Ancufe , come 
nel capitolo precedente dicemmo. Lo hò più volte ve- 
{ SUta vna pianta nelle campagne ne iterreni magri, tan: 


© tofimileall'Ancufa ; cheappena fidifcerncua da ella. p 


Me perche più altrove ; che in quefto ‘luogo farà con- 
Uenenole di dichiarare qual fia la vera Cinogloffa , & fe 
per Cinogloffa fi pofla prendere quella , che volgar- 
mentes'viaalproprio capitolo fuo nel'proceffo di que- 
Liptide fto libro.lafciaremo a dimea fodisfattione di giafeuno . 
vada, Crefce adunque (diccua Plinio) la Licopfide ‘con fron. 
ja» dipiùlunghe , &rpiùsroffe della Lattuca. Produce il 
fuftolan o con molti hirfutiramufcelli,, di lunghezza_o 
‘ngombito , & il fiore picciolo , & porporeo. Nalte 
Delle campagne: La Licoplide chiamano i Greci Avi 
dotis:i Latini Lycopfie, paci e A 


Nel quarto lib. di Diofcoride”. © ; 


ftrailfanare , chefannoellede i fuffi , quando fibeto- p 


| .. 0 
Dell'Echio: ‘Cap. 29. 


i; Echio, il'quale chiamano alcuni Alcibiaco 3 hd 
lefrondi lunghe,birfute, alquanto fottili, <& fimili 
aquelle della qncufa,maminori, roffette, graffe, & 
Spinofette . Hamolti,cy fottiliramufcelli && da ogni‘ 
parte di quelli fono alcune frondicelle aperte , penna- 
test rofieggiantizle quali tanto fono più minute,quan- 


| to fono nel pi alto delfufto . Producei fiori porporei © 


apprefò alle frondi , dai quali figenera pofcia il feme 
Similedi forma aicapi delle Vipere. E° la fua radice 
neregna, © men grofiad'vn dito, la quale beuuta con | 
#inomon folamente quarifce colora,che fono lati mor- 
duri da i Serpenti,manon lafcia mordere, chi prima fe 
labeue. 11 cheparimente fanno le frondize’) feme. Mi- 
riga l’Echio il doloredeì lobiy& benuto nel Yinosouera 
iw'alire henande » generalatte affainelle mammelle, 


pu Hi 70, 
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’Ectio (fecondo che riferifte Nicindro nelle The: rchio; & 
il riache) € ftato così chiamato per hauere egli il fe- fua hito- 
me fimile ai capi delle Vipere , &. effere valorofo me- si» 
dicamento ai morfi di quelle ; imperoche.éy cin Gre- 
conon vuol dir altro »che Vipera. E*oltre a queto , 
fecondo che pure riferifce egli , fato chiamato ancori 
Alcibiaco ; imperoche dormendo vn giorno fopra v 
via vn certo huomo chiamato Alcibio , & quivi el 
fendo egli niorduto da vna Vipera lotto vn ginocchio , 
fuegliato dal dolore ..& conofcendofi eflere (tato feri. 
to dal velenofi fimo animale , tolfe per boccà il {uc 
co dell’Echio , & melt l'herba , da cui l'haneua egli 
(premuto ‘,, in sù la morfara , & così fù liberato dal. 
veleno. Dal che fù pofcia l’Echio cognominato Alci- 
biaco, , pereffere effo Alcibio ftato il primo ; che di- . 
moftrafle quanto fuffe valorofo lEchio a i morti de i 
Serpenti. PIRRIDAGRDI e liferilce_p 

ra I ‘ritro- 


( 


y66 


titrouarfi dell’Echio due fpetie 4 delle quali dice ‘chia- 
matfi il minore Ocinivide ,' per haner frondi fimili 
al Bafilica , &L'altro , il qual producele frondi fpino- 
fe, nominarfi privatamente Echio. Del chè pate far 
fede Diofcoride ; per hauer lubito fotto al capitolo 
dell'Echio melo l’Ocimoide. Allude a tal fenten: 
za parimente Plinio al nano capo del 25.libro, , così di- 


Berare di cendo : L'Echio è di due fpetissvno cioè;che crelce con 


Huobo è 


LI 


Noriic 


Deimalda, 
& fin fa 
Soiniatione 


ftondifimili al Pulegia., & l'altro, che le produce con v- 
na certa lanuginefpinofa » nel quale fono certi piccioli 
capi fimili a quelli delle Vipere . Ma non però perque- 
fto (eppecegli , chel’Alcibio falle il medefimo , che 'E- 
chio; perctoche al quinto capo del 2 7. libro affermò non 
fapere, che cofà ti fuffel’Alcibio, pernon hauerne ira- 
vata hi&oria ila ferittore alcuno < il'cliedimoftra;che_a 
nonhaelfle egli veduto Nicandro , & Diofgoride dili- 
- gentemente, Oltre.a ciò non é-picciola marauiglia il 
“ penfage, chela fagaciffima natura habbia prodorto l'E-, 
chio con telte di Vipera , notificando così a gli huomini 
deiquali è ella amorguolifima prottetrice, efler coral 
pianta valorofo rimedio a i morfì di così velenofi , & 
mortiferi animali, Hò quefta pianta più volte veduraa 
io , &ricolroneilfeme fuo Viperino in Tolcana , & in 
{u'lterritorio di Trento è, &nelcontadodi Goria, E° 
Pianta molta limite all’ Amcufaminore , & maki la chia- 
mano Bugloffa @aluavica, Produce ifiori , che nel roffo, 
porporeggiatto ; da mezo ilfafto figo alla cima tre pic- 
ciole frondi, cl femenero > & minuto, fimile alle refte 
delle Vipete: Dell'Echiomon ritronorio,chefarefe men- 
pnt Saleno ne i libri , na A 
ci femplici; quant e Paolo Eginetta lo ferite Te e- 
| gli imitando, Diofconde, L'Echio chiamano, i. Greci 
E ov; Latini Echium:i Tedelchi Viuldochfenz zang : 


- faunage;ouero la ngue de Bone 5 


+ Dell'Ocimaide, cioe BafilicoSaluatico 
°. Visae MD LI 


To Ocimoidezil qual chinmano alcuni Fileterio,pro- 
1_ duce lefrondi fimiti al Bafilico, & irami birjuti 3 
alti vna (parinasne iqualifi generano le filimue , fimili a 
quelle del Infguiamo,piene d'vn femenero, imilea quel 
lo del Melanthio, Queftobenuto nel Vrinolbà virtù con- 
ira aimorhì delle vipere, & d'ogni altro melenofo fer- 
ente. Dalfi nelle [ciatiche con Mirrha,M: ele, Fino, & 

Pepe . La fua radice è fottiles9*dinimno valore « 
Alce il Basizrco faluatico copiofamente in ogni 


N lucgo d’Iralia;& mafffime trale Biade cò frondi fi- 
ivili al domeRtico : rami hig(uti, riquadrati, & più alti 
d’va palmo, nelle:cui fommità nafconoi fiori bianchi , 
& qualche volta roffi.porporeggianti., i quali Yi tacque 
Diofcotide:, & dopo quelli vi fi ritionano alcuni vafetti 
fimili a quelli del Taquiamo, dentati per siorno nella» 
bocca, dentro a i quali fi ritrova vnfeme neto., quali fi- 
milea quello del Melanthio. Ricolgonfi quefti vafetti 


così fatti dalla natura,quando fon fecchi , da i noftri fan- 


ciullidi Tofcana ; imperoche , quande fonovacui dife- 
mesfoftiandouifi dentro con lelabbra,fuffolano acutiffi- 


23 mente . Lo oe Nicandro nel- 
Theriache tra le {petie dell’Echio , cosi dicendo: 

d chio è di due forti; 'vno che produce le foglie [pinofe 

| fimili all'Ancufa ; & Jalro minori, fiore porporeo ».8 

_. fufto lanuginofo , con capi (imili a quelli delle Vipere + 
Cd Scrilfe dell’Ocimoide Galena alla fine dell’ottauo lib, 
Saleno + * delle facultà dei femplici, così dicendo : La radice del- 
© POcimoide;il quale alcuni chiamano Filiterio ,é delur- 

to inutile, quantunque il [eme fia.compofto di parti fot- 

omi, | tili ; &difecchi fenza mordacità SARE: Chiamano i 
"e Gre Oeymoides , 8 


eci 


pa 


Ocimoide O'uesdis ; i Latini 


n 


x 
n 


gli Spagnuoli Yerua della ‘hiuora i Francefi Buglofle D 


‘ Dilcori del Mattioli. a” 
IOCIMOIDE:: 


Ocymaftram » gli Spagnuoli Albahaqua montefina i 


Francef Bafilic fauuage. 
Dell'Erino, cioe Bafilico acquatico . 


li ap. 31. 

N“ fee l'Erinovappreflo.alle fonti, & a i riui dell'ac- 
que con frondi minori del Bafilco , © intagliate 
imima.Produce cinquezouerofei fuftizalti vna (panna: 

il fior biancoset il femenero,picciolozetacerbo.Le fron- 
dize’ Lfufto fonpienidi liquoresfimite al Latte . Il feme 

E tolto al pefo di-due dramme, incorporato con quattro | 
" CiashidilMele,viRagnawngendofene iflufi , che fcen- 
donaagli occhi. Il fucco diftillato nelle orecchie con 


Solfo,& Nitro,mitiga idolori di quelle. 
Vantunque fi ritrowino: affai tefti di Diofcor. Gre- 
O ci,ne iqualino fi leggesche produca l'Er ryoaleun 
{ucco latticinofo , nientedimenofe ne ritronano alcuni , 
que fi legge apertamente il.contuario, a i quali per buo. 
ne ragioni parii 3 che più veramente fi debbiacredere ; 
percioche quefta ral pianta:appreflo a 1 rivi delle acque’ 
hò più volte ricolta io , e.ricogliendola imbrattatomi le 
mani del (wo Latte . Et percheancora fi vede y che Plin. 
alfeteimo:cap.del 23-lib. {crinceeferl'Erino pianta latti- 
cinofa;così dicendo: L’hetba la quale chiamano i Gre- 
. ciErigo, è da effere commemorata n quello luogo per 
lagentilità (ua?. Crefceadungue ellaall’altezza @ vnpal- 
mo; & produce cinque tolti fimili al Bafilico,il fior bian= 
co,e eme:nero,& picciolonilqualtrito con°Mele , vale 
alle :caliginide gli occhi + «E abbondante:dimolto'Lat- 
te,& dolce . L'herba è veramente. viiliflima a i-doleri 
dell'orecc hie,conalquanto diNitro»t lefrondi vaglio» 
nocontra a i veleni-Del chemanfecesmentione Dielco- 
ride;come che Nicandro lo cammemoralfe a tale effet- 
to nelle T eriache. Chiama Galeno quefta pianta Echi» 
roy& non.Erino.Ilehenobè marauiglia; pencioche ino 


alcuni antichi Diofcor»fi legge palin Fokivog tizi 


10 da n: JIfeme dell’herba Echino è acerbo, & imperò è egli 
299° ripercuflino,& dileccatiuo;Vfali 21 flufti de gliocchizg 
parimente delle orecchie . L’Erinm chiamano i Greci 
Bosog:i JatiniErinum; &Ocymum acquaticum : gli 
Spagnuoli Bafilgo delhagoa + 


| Della Gramigna. Cap. 32. 


‘4 Gramigna và ferpendo per terra ; con nodofi far- 

L brondi fe quali fî fpargono aRai dolci radici, pa 
‘rimente nodo[e. Producele frondi dure, come fe faffero, 

. d'vna picciola Canna,larghe, O incimaapputate,del- 
le quali (i pafcono i Buoi, l’altro beRiame La radi- 

' -cetrita,0 impiaftrata, confolida le ferite. Ladecot- 
tione fua beunta, gioua a È dolori delle budella, & al- 


mid 


l'orinaritenuta, © rompe le pietredella vefcica. 
Della Gramigna Cannaria . 
3 Cap 1.133 


pigri Camaria è molto maggiore della pre- 
ilbe, iame,che lamangia , © [petialmente quella, che. 
A Babilonia appreffo alle Rirade. . 
gr a Della Gramigna di Parnafò x° 
vit Cap. 34 
Gramigna,la quale nafce nel 


olto pis ramafcalofa dell'altre. 
«difimili all'Hedera: il fiore bianco, 


monte Parnafo è 
Produce le fron- 
& adorato: il fe- 
0 mepicciolo, &vtile. Produce cinque, ouer Jei radici , 
\. graffe vmdito, bianche ,tenere, & molto dolci, il’cgi 
Succo quando (î cuoce conla egual parte di Mele, & 
«di Pino, & lametàdi Misrbaa 


©: vi v'aggiunge later- 


‘ Nek gutisto lib.'di Diofeoride. 


“chine, al feta delle facultà de femplicî così efso Galeno dice? . 


cedente, la quale (fecondo che fidice) ammazza 


9907 


lA zaparte di Pepe, & d'Incenfos diuehta ottima medici 


na de gli occhi, madebbefi pofcia ferbare in vnvafodi 
rame. Ladecottione delle radici gionaa quel medefi-. 
mosche l'herba. IL feme:prouocavalorofamente,l'ori- 


na:riftagnaivomiti, & i flulfi fesegnos La Grami- . 


Qua, che nafce in Cilicia, la qual chiamano gli babita- 
tori Cinna,infiamma î Buoi che la frequentano di man- 
giare quando è verde + ua ; 


+: GRAMIGNA..., 


DIN | 


OnoleGramrene di più, & diuerfe fpetie ; percio: 
S cheoltre a quelte tre commemorate da Difeoride , 
ne comemorò Plinio tre altre (petie di fpinofeal 19. cap, 
del 24. libro così dicendo » La Gramigna è tra)iherbe 
. volgariffima pianta, la quale {è ne và {erpendo perter= 
È ta, coni (armentitutti pieni di nodi , dai quali, & pari- 
me nte dallecime fparge ella nuoue radici Le cui fron- 
di in tutto il refto del Mondo fono fottili, 8 acute, & 
folamente nel monte Parnafo fi titrouano elle fimili 
all’Hedere, & folte,.tra le quali èil fiore bianco, &o- 
dorato. Non è al befti 
ta diquefta , ta 
Peltafi bagnata} 
cofì cauada quel 
fa d’himote E egli veramente al gufto:dolce $ in cam= 
bio del quale i ogni altro: luogo del Mondo sla per 
confolidare le texirela (ua detortione . Il che fa anco- 
" ra l’herba pefta, & impialtrata; imperoche ella le pre= 
‘ferua, dalle infiammaggioni . Asgitagono alcuni allaro 
{ua decortione Vino, & Mele; & vi pongono tre pat- 
ti di Pepe, d'Incenfo, &di Mirrha » &, cuocono pofcia 


verde , quanto lecca nel fino. 


È 


tutte quefte cole in vn valo di'rame perildolore de î . ‘’ 


denti ,.& macole de. gliocchi, Corta la radice nel Vi 


no, medica i dolori delle budella ; & conferifce, allori. 


na ritenuta, & all’yIcere della velcica , & rompele pie- 

tre. Il feme prouoca valorofamente l’orina, &c.riftagna, 

ivomiti, & i flufli di corpb. Quella che hà nei fuoî far= 

menti (ette intermedi] > è eflicacifima perli dolori del 

capo legataui fufo. Alcunine lerinono tre fpetie di fpia 
: Bbb :2° nofay 


iame' alcuna altra herba più gra» . 


conacqua + Dicono , che il fuc-, 
“Parnal0; per cflere molto copio», 


Gramigne. || 
& 18; 


famibatio 
Die 


1568‘ +51 Difcotfi del Mattuole + 


erre 


SANGWINETIA, OVERO A (GRAMIGNA DI PARNASO; 
GRAMIGNA CANNA. vi «0 


Mu 


v[cîre it fangue, & quefta fpetîe. chiam ino'coftoro Dat= 

D tilo. L'altra fale frondi fimilial Semprenino } &wvfanla 
dimettere con graftia nelle. crelcenze della carnedelle 
‘dita,8c ne i pterigi. La terza;la qualc è picciolina y nafite 
ne i tetti, & nelle mura de-sltedificij, & quetta è.vlcera- 
tiva, & però ferma applicata la malignità dell’vlcere o 


NÉ 


IPY \ 4 corrofiucì mammella intorndlalla:tefta tift'agna il fangue 
ES N I di del nalo: Quefto tutto fcriffe Plinio delle Gramigne. Et 
IS - però fi può ageuolmente dilcernere , che quella di Babi- 


lonia non nafcein Italia ; quantunque abbondantiffima 

ne fia la commune; & più volgare della prima (petie, & 

parimente quella ; che produce fiella fommitàde i fufti 

quelle cinque dita,che fi mettono nel nafo a prouocare il 

E fangue,laquale chiamiamo noi in Tofcana SANGVINEL» 

LA;& altri lachiamano CarrioLa, come dicemmo di 

fopra; trattando del Coronopo . Non é da preftar fede 

all’opinione del Ruellio; nè del Leoniceno, che fia que- 

fta il Coronopo feritto da Diplcoride » del quale parti» 

colarmenteferifie Plinio al 19.capo del 22.libro. Di que- 

{ta vltima (e ne feminanoi capi in molti luoghi di Ger- 

imania,con quella diligenza , che fi feminano tutti gli al- 

rtrilesumi, per effere il fuo minuto feme il quale loro 

chiamano Manna ; in grande’ vlo de i cibi appreffo a lo- 

‘ro; imperoche cotto ne ibrodi graffi delle cami > non è 

.. manco grato al sufto,che fi fia il Rifo,anzi pare a melo 

‘che di vantaggio l’auanzi. E° feme bianco come il Rif, 

‘ma molto più minuto del Miglio, & del Panico. Nafce 

veftito,& fpogliafi della [corza peftandofi nelle pile,co- 

me il Farro, l’Orzoy & gli altri Grani, che fi mangiano . 

: La GramiGna poi di Parnalo, di cui € qui la figura, mi 

diede prima a conolccre il virtuofilimo,6 molto da be- 

nie Sig Gidcorm Antonio Cortulò , ‘che per ananti mai 

PO TA non l’haucna io veduta. Scrifle delle ste 
rara Si ; al fefto delle facultà de i femplici,così dicedo; 


; nola, per hayére ella nella fommità de’ fafti cinque ap- cioche poffeggono vnaceita dolcezza, come d’acquans» 


e dita, le quali fi mettonosì peril nafo per fame — laquale hà infe alquanto'dell'acuto:, &dell'arerbo. 


; È 
IS E' que- 


i, 


Li ; = ee ai 


i agianfi £. 
le radici della Gramigna, dote fi ritrouimotenere , per» galer 


Cisati 
di Pa 


Grai 
citt 


| ageuolmente giudicare efiere la fua radice alquanto fri- D 


a 


n° Nel quaîtolib. diDioftoride. © 


GRAMIGNA ECVLEATA. 


i NI 
È quelt'herba al gulto veraméteacquea : dal che fi ‘può 


ida, 8 fecca; &imperò può ella confolidare le ferite 
fanguinofe, & frefche - Ma l'herba impiaftrara non in- 
frisidifce troppo, per eflcre ella mediocreméte humida , 
8fecca. Oltre a quefto lafottilità, & mordacità , che 


| sf ritrova effere nella radice; è veramente poca : benche 
- foglia qualche volta la {ua decottione bevuta rompere. 


Je pietre. Il feme dell'vna È di poco valore; ma quello di 
quelladi Parnafo provoca l'orina;& riftasna i fluffî fto- 


macali,8 de! corpo. E' difeccatinosal faporé acerbetto, | 


8xdifottili particompofto. La Gramigna chiamano i 
Greci A'ypy51:i Latini Gramen,gli Arabi Vagem, Ne- 
gen, Thel,Kel,Negi], & Negien: i Tedelchi Grafz i gli 
Spagnuoli Grama , & Gramenha ; i France Dent de 


‘| chien. 


Della Siderite. Cap. 35 


“qw ASiderite,la quale chiamano alemi Heraclea,pro 


‘AL ‘duce lefrondi più lunghe del Marrobio , allai fimili 


+ nellaforma loro a' quelle della Querciasoyero della Sala. 
 Wiasquantunque di quefte minori, & alpre. Producct 
 fufti quadri, alti vn palmo, © ancora maggiori, non in- 


‘gravi al suftoxcon alquanto di coftrettino (apore,su per 


- liquali per diftinti interualli (come fì vede nelMarro- 


Sa 


di fono alcune rotellesnelle quali è il feme nero: nafce 
inluoghi [afsofi. Le frondi hanno virtù di confolidare 


-. leferives Jenza lafciarui nafcerinfiammaggioni. 


To 


Di vo altra Siderite Cap. 36. 


E Vn'altra Sideritesche crefce conrami alti due gorm 


bivi,& fortili, le cui molte frodi (ono [imili a quel- 
* Ledella Felte,per tutto intagliatenell’efiremità loro, 
attaccate per seo picciuolo . Efcono dalle (uperiori 


__ concanitàdelle fue ali alcuni ramufcelli lunghi,& fot- > 
‘° tikiy nelle cui fommitàè va bottone ritondo s &; alpro, 


‘ 


F uiglialcuno, che così variate Diofcoridenello ferinere 
‘ lefrondidiquelle prima fpetie , facendole hora fismili a 


Si 


569. 


“A. nelquale è dentro il femezfiiiile d quella delle Biesale, 
* quantungde più tondo, & più diro. La cui vinti” pa- 


rimente delle frondi., è di deldare le ferire frefcbe . 
.! Della terza Siderite. Cap. 37. 


Icono efsere vn'altra Siderite > la quale parimente 

? (‘chiama Crateua Heraclea, clienafce nelle mura, 
nellé macie,&y nelle vigne, le cuinumserofe frond: pro- 
cedono dallaradice‘, c% fi rafsembrano a quelle det Co- 
tiandro. Ifufti fano altî vna (panna, lifcis teneri, I di 
vn coloresche nelrofso biancheggia. 11 fivreè rofta, pic- > 
ciolo,vifcofo, amaro. Hd.quefta viritdi confolidare 


© ogni feritafrefca Sanguinofa i ) ; ; 
% "a > 4 


(o RITEÀ, 


i 


E 4 ; Dì 
Re fpetie diSiDERITI (enza Achillea , della quale siavriti 
Th dirà nelfeguente capitolo,titrouo io cOmemorarfi loro ve 
da Diofcoride , delle quali (eben di ì già non haner po- CA 
tuto ancora vedere quella della feconda fperie, holla non 
dimeno dipoihauuta dall’Eccellentiflimo, ‘Medico , & 
Semplicifta ratifimo M. Tuca Ghini. Malealtre due 
hò più volte vedute, & ricolte nella valle Anania della o 
gisridittione di Trento, dc nakri luoghi. Néli mara- 


quelle del Matrobio,hora a quelle della Quercia; &ho-, 
‘ raa quelle della Saluia ; imperoche la forma della lun- 
hezza loro è come di frédi dî Saluia,la fupetfivie hira- 
ta,& bianchiccia , come di Marrobio , & bintaglio d'in-. © 
“rorno, come di Quercia, acuipolcias’aggilngono tutte 
Paltre note, che fé le danno . Simile adunque veramen- 
temipar che fia quella, di cui è quì nel primo luogo 
- ‘efpreffa la fioura ; imperoche fi ralfomiglia in'ogni wa, 
parte alla sibile prima. Nè altro vi fi vedeincontrario |» 
‘fe non ch'ella nafce molto piu. fpefio in luaghi humidi, 
che nei (echi, quantunque più volte l’habbigo ritrouara 
Li “Sori BB 3.0 dea 


d 
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tra pianta intornoa Vienna, &&imaltri luoghi d'Auftria, 
al masto,& ail'altiute pApente mene fe glivaf- 
fomiglia : imperoche hè quefta il gambo. quadrato ; ra- 
mofo, & alto più d'vna (panma ; foglie più Ibnghe che di 
Marrobio, & quafi come di Saluia crefpe, biancheggian- 
ti, intagliateall'intorno , & non.ingrate al gufto : 1 fiori 
per diltiyti interualli attorno al gambo , come fi ve- 
N i i de nel DART & viag) pineta. St fi- 
: . fig ; ura. Erperò nommi parc » che punto fi rafimigli alla 
si SI D ERITE III siderite della Rica na quella», che in sn di. 
È fig & moltra il Fuchfip nel fuo dottifimo Commentario del- 

D L'hiftoria delle piante , per vederli quiui. chiaramente ol. 
tre alnon hauere ella frondi , nè fufti ,.chele corrifpon- 
dano,produrre i fiori. (piccau nelle cime de i fulti,& non 

sù perlo fufto, cometà il Marrobio . Il Ruellio poi di- 
cesche la chiamamo alcuni herba Giudaica ; ma s'intende 
egli diquella, che feriue Auicenna nell'vndecimo libro,, 
non può in modo alcuno ellere (calato d'errore ; per- 
gieche Auicenpa nonintende altro per l’herba Giidai- 

ca, che l’Erno.. Herba Giudaica,, &parin:ente Pagana 
chiamano alcuni quella}. che volgarmente chiamiamo 
VIRGA AVREA î cui faftoèroflo; alto diegombiti, 

& qualche volta maggiore, lacido, & lifcio,sù per lo qua- Vie 

E leproducecllale frondi oliuari , per intotno minutiffi- 
manìente dentate, & lifcie nella loro fuperficie . I fiori 
produce nella fommità del fufto Ipiccati ( non fimilt a 
quelli della Camamilla, come;neji fuoi Herbari) la di- 
pinge_il 'uchiio. ) d’aureo colore , i quali nelmaturarfi 

fi conuertifcono mleggicrifima piuma , & fe ne volano 

‘ allavia': Vfanla i Chirurgici Tedelchi nelle bevande 
delle ferite interiori, & dellefiftole , & parimente ne gli 
vnguenti; imperoche:(i fecondo che riferifcono ) è mi. 

di È rabilîfliima per confolidare .' Lodolla Atnaldo da Vil- 
& “ DS SO = n <a. : lanoua per.co (a mirabile a fare orinare , & a rompere le 
OS ENNA È NR AS pietre delle reni : manon però da ajtri 3 che da lui l'hò 


“NO 


q SA ‘a ; N 


7 


M (‘ NAVILE: F ritrovata fcritta. Quelta bevuta fecca in poluere rifta- 

Ù Ù ZAN) € Nuit ‘. gna flag del corpo; il che non fainella ne i crifteri. La 

“« SS La 3 SEE Sy i ‘©. wandofila bocca con la decottiane yVI ‘guarifcel vicera» 

) ZIA Ta gioni, & vi Rabilifce i denti finoffî, & gioua gargarizata 
e CIA alla fchirantia; all’infiammaggione dere! siti & dell’v- 
PRO i) Ò gola; Ma ritornando pure alle Sideriti » dico, che quel» 

3 = gi la della primafpetienon può in modo alcuno cfferela 
SER SIA ; Virga aurea .. Sono alcuni che vogliono chela noftra» 
all'ayido, & all’alciutto ; & quefto è veramente cagione» Pimpirella'fiala terza Siderite, con la opinione de’ qua= 
‘. chefononardifca d'affermarla per legituva Siderite_ 9; li non mi poffo io conuenire ; percioche non hà ella foe 
i 8t ma (ima hente: perche .hò di nuouo ritrovato vn'al: , . glie dì Coriandro, nè nafcono intorno al gambo, ma ne 


% picciuoli 


dc 


fi 
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RETRO: DEE SAR LIO 


più parte humida', & medioc 
poco del coftrettiuo,& imperò & vip | Tofcanavna| 
hibifce le infiamm: tia nel monte 


ininare -. Chiamano i 


r 


Dell’eAchillea. Cap: si E 


° A Achillea sla quale chiamano alcuni Achillea Si 
; i produce i fufti lunghi vna (panna, ci qualche 
Solta maggiorisquali di figura fimili a i Pali circondati 

da minute frondî, intagliate minuti ifsimamente pertra= 
merfo,come il coriandro s di colorroffigno, arrendesoli, 

+ di molto medicinale , & non ingrato odore. Produce | 
nella fommità vna ombrella vitondaz di bianchi, di por 
porei,&T' di aurei fiori. Nafce interreni graffi, & frut- 
tiferi «Tritala [na chioma» & impiaftrata falda le. 
ferite frefohe, &' le alficure dall'infammeaggioni . Ri- 
Riagna i fluffì del fanzue, & parimente de i meftrui ap- 
plicatadi pere con Lana, & impero frena nella fua- 
decortione le donne, che patifcono il flufso della matri- 

® ce Beuefi ancoraperla difenteria+ 0 


10€ 
ER di'Co- Ettsts di 


n° 


tp? nosche fial'Acmiruea il Millefoglio vfuale; percio. 
Linares che quefto (come più diffulamente diremo nel procello, 
- diqueftollibro al capitolo dello Strattore )non pròduce 


f 


Ha ; Ber 
i î ) sa 


$72 
uo delle facultà dei (emplici, così dicendo 5 Sono anco- A 
ra alcuni , che chiamano l’Achillea Siderite , per efler 
nelle virtù fue pago lontana da quella, quantunque fia wo 

i ella più coftrettitia . Etimpetò per ritagnate il fangue, 
‘Ja difenteria; e’l fluffo delle donne è molto al propofito . 
L'Achillea chiamano i Greci A?yixeros si Latini Achil- 
lea : gli Arabi 
ehtitis,& Egilos, 


Del Rouo.» Cap. 39. 

L Rouo da ciafcuno.conofciuto,hdvirtà di difeccare, 
T e di coftringere:fanerii capelli.Ladecottione de îra 
gni beuuta ripaga il corpo,” partimente i flulfi delle d6 
ne: giona ni morfi del preflero: fortifica le gengine . Le 
frqndi mafticate gionano alle vlcere della bocca,et raf= 
frenano le corrofine:conferifcono all'vlcere del capo che 
‘menano,& agli ocths,che pendono in fuori. Impiaftran-. 
fî le fi ondi nelle pofteme del federe, & fimilimente in sù 
l’hemorrboidi.Y-[anfi trite vtilmente per dolori di cuo- 
_ve,@ debolezze di [tomaco-Peftanfi i rai, & le fron- 
diy& fpremefene il (necoil quale ifpellito al Sole èaffai 
più valorofamediciza atuttee cofe predette . Il fucco 
‘delle fe More bea mature » è molto conuenenole per le 
medicine della bocca. Mangiate quando fono neze ma- 
puresriftagnano il corpo-Il che fanno parimente i fioribe 


Nomia 


B 


€ 


muti nel Vino. . 

«°° .d Del'Rouo Ideo. Cap. 40." 

"d YYeSto Rouoè (petialmente chiamato Idea» per na- 

\_Z [cere egli folamente in Ida . E più tenero del pri- 

no già detto, armato di minori fpiné , come che fr ri- 
i e efJe:t valocofosn ogni cofaja cui va 

glia il fopradetto. oltre a ciùgiona il (uo fiore impiaftr 

go cò Mele alle infiamaggioni de gliocchi:(pegne il fuo- 

xo facro. Dalia bere co acquane i difetti dello Stomaco, 

ROVO. 


UO 
dA 
SS 


| o ‘TRovi fano volgariffime piante , e di diuerle (petiey 
| (Ca 


Ri A 


4 


emalochottenzil fucco } & la;pianta Si: | 


. fopra’?l rofobiancheggiano , come fefuffexocarichi di 


n Diftorfi del'Matchioli Do 


libro, imperoche alcuni crefcono în alto , & s'ingroffa. 
no ; altri sauniluppano alle fiepi, &a glialbetis altti (e 
ne vanno lerpendo pet cetra , & radicando come fà las 
Gramigna,& però chiamati Roui terregni ; & altri ino 


» diuerfi,& varijmodi erefcono, Quelli'adunque che _s 
°nafcono:pet tutro nelle macchie QU nelle fiepi fanno le 


verghe quadrate,tofligne, & arrendetioli , tutte piene di 
acute» &carrocinare (pine. Da i rami nalcono i picci. 
uoli parimente fpinofi , dalle cuicime nafcono tre foglie 
ruuide > &appantate , non diflimili da quelle della Fras 
gatia , ma però dal romier[cio per tutto nel darlo (pinofe 
di (pine alfai picciole; & piegate incima. Fanno i fiori 
nellafommità de.iramofcelli racemofi , & piatto 
gianti?, dai quali nafcono poi le More . Hanno le radi» 


ei lunghe, che fe ne vanno ferpenda per tetra come fala 


Gramigna. Mail Rovo chiamano Ipro dalmonte 
Ida; dove per atuentura nafce egli copiolo s nafce. pari» 
mente in alerimonti ancora j imperoche in Boemia non 
folamente fi vede in'alcuni monti tanto copiofo > che» 
molti yé ne (ona euttijriCopetti di quetti Roui , ma an- 
gora trapiantaro negli horti per vaghezza. o è 
molto meno rigido dell'altro , & fa lefoglià piùlarghe, 
più morbide,& piùmolli;& le verghe,fragili, & ronde , 
con (pine è pochiffime , è nifune:; i fiori,& i fiutti fono 
fimilialle More dell'altro , ma fono però different & 
nel colote,& nel fapore; percioche fono più teneri, dol- 
cigni, coftrettiui ,& convha certa fciapitezza giocondi . 
Rofleggiano continuamente , & mai diventano neri , BE 
rugiada». Chiamanfi nella valle Anania , & pet tutto il 
diftrettò di Trento, AmpomeLE,& fe ne mangiano co- 


me le'Fraghe . Sono oltrea ciò gratifime a gli O:fi. Il amp 
perche fono molte volte cagione di condurli nelle ma- le. 
pidei cacciatori. & mangianfele ancora i paftori che |. 


guardano ne i monti le Pecbre , & le apre. Credeti il 
ROVO IDEO. 


; Puchlio come fù dettoancota di fopra nel primo libro 
‘ nel detto del Liguftro)(che-le More de no 
MAI i Vacinij 


e 


Ma perche nòn mi piacefiè la {ua opinione, 


i Vacinij. : 
"Un douce fù provato » 


fù ampiamente detto in quelliogo , 


.i chei Vacinij fono fiori;& non frutti . Fecementione de 


iRoui G ral fcRo delle facultà de i femplici » così 
‘ dicendo: Le frondi;i germini;i fiorbil frutto , & la radi- 
ce dei Rovi partecipano tutti nom. poco del coftrettilo , 
ga fono differentiin quelto., cioè »&hete frondi tenere, 
& nate di poco , hanno in fe put'affai de acquolo » è 
‘poco delcoftrettiuo : & il medelimo fimi! nte dico de 
i germini,& impetò quando fimafticano » fanano lvl 
cere dellabotca; 8 poffono ancora confolidare le feri- 
te. E iltemperamento loro compofto parte di frigida» 
8eterrea cienza , & parte d’vna dcquea tepida . Ma il 
fiutto;quando è maturo » hànonpoco fucco.caldo teme 
peratojitquale è dolce,come habbiamo dimoftrato . La 
onde & per queto, gs per vn poco difapore coftrettiuo» 
che firitroua ineffo , éallai aggradevole al gufto nel 
mangiarlo»Quello, che non Gmaturo , hàin {epar affai 
del terretre,& perquefto eglié acerbo, & Fio a 
L'vno,& l’altro fi conferuafecco , & fono così pruva!0” 
rofî,che frefchi. Il fiore hà la medefima forza, che’! frut= 
to noriaturo , &c però vagliono amendue nella difen- 
teria,nel fiuff'o di corpo,& ne gli fputi del fangue,& que 
fia bifogno dî fortificare. La radice oltre all’efler e 
tiua , ha in fe non poca fuftanza fortile , per vittu della 


(IT  Nélquanolibidi Diotende: 
N 


quale può ellarompete le pietre delle reni. Chiamano. il 


Rouo i Greci Bx7os,82 le fue more paria, Bariva: iLa- 
tini Kubus: & le More Mera Rubi : gli Arabi Buleich» 
& Haleich: i Tedelchichiamanola pianta Bramen, & 
Kratzen:8< il fiutto,Bramber,g Kratzber : gli Spagnuo= 
li la pianta Carza; i Francefi Ronce. e 


| Dell'Helfine.. “Cap. 41 


‘Hel nomiwata CiRampelos, fa lefrondi fi-' | ‘g! sti 1 È 
Ls Helfine cogno iPampelos, f di © piaftranocon Polenta. Benuta la decortiohe, giona alla ; 


mili all’ Hedera,ma minori.Sonoi fuoi rami Sottili, 
coni quali abbraccia ciò ch'ellatocca.Nafce nelle fie= 


pi,nelle vigne, nelle Biade.IL fuccosche fi (preme dal D*- 


le frondi; purga il'eorpo » 


HELSINE: 


ES Vf 


} Zi 


\ 


“Spaguuoli Campanela yerua. 


È E) 
N70 
Onè veraméte inmodo alcuno da dubitare», chela 
Hets1weynominata Ciffampelos,cioè Vie Hede- | 
tacea, non fia vna fpetie di Connoliiolo, overo Volubi- 
le. Ma quale ella fi fia, non fi può agenolmente detèrmia» 
nare. ‘Purcil dire Diofcoride ; ch'ella fa lè frondi fimili 
all’Hedera; ma molto'minori : irami fottili ; con'î quali 
‘abbraccia ciò ch’ella tocca: & che nafce riclle ficpi,nelle 
‘Vigne, & nelle Biade,pare che dichiari;che ella fia, quel- 
lasche hei campi s'auolge attorno alle Biade,al Lino, & 
ai Legumi,8c nelle Vigne a pali,8c alle Viti la quale noi 
chiamiamo Vilucchio , &insù l Trentino Minutola_s; 
Quantunque non manchi,che voglia , che l’Helfine fia 
qtiella pianta che s’auolge attorno alle fiepi, che fai fio» 
ri bianchia modo di campanelle , poco minori de Gigli. 
Quefta chiama Plinio Conuolnolo al quinto capo del 
vintelimo primo libro, dicendo ; Chela natura impata= 
ua a farci Gigli , quando ella fecei fiori del Conuoluo= 
lo. Chiamano alcuni quefto fiore: (come ingannandofi 
fece Seruio Grammatico) Liguftro. Mafe ne dimoftià 
l’erroredifopra al proprio capitolo nel primo libro.» 
Scrifle dell'Helline brevemente! Galeno al 6. delle fa- 
cultà de femplici,così dicendo : L'Helline chiamata Cile 
fampelos,hà virtù di diserire. Chiamano.i Grecila Hel= 


-fine Cifampelos E'a£î 1 alocameosi i Latini Helxine Cif 


{ampelos: gli Arabi Acfin: i Tedelchi Mittel vuind; gli 

Dell'Elatine. Cap. 42. n 

«A Elatine hè firondi fimili all Helfine, maminori, 
L pelofe, & più tonde. Sono i fuoi ramufcelli fottili, . 
lunghi vna panna 3 di numero cinque ower fei, pieni di 


- frondi dalla radice im si;al gufto coftrettini, Nafcetra 


le Biade,&" ne î colli.Gionaai fluffi,e% alle infiammag 
‘gioni degli otchi,quando (itritano le feondi, & vi sima 


difenteria, 


(AR 


SE” 


MIR 


ea" 


Helfine & 
fua effamie 
natione è, 


Opinione 
dialcunis 


Helliné 
feritto @ 
Galenda® 


Nc 


Sie ie! Difcorfi del Matchioli:: ‘ i A 


\ fircine &Onaaleirische vogliono chela ELAr1nt Ma quella DA ‘O: 
fut elanti S piagta/» (che chiamano alcuni moderni Rams La \E'VBATORI Ora 
Etalini vogliono» che ella fia quella , che noi chiamiamo, ) 
Solbaftrella,g:Pimpinella , di cui è. l'v(o perle infalate « 
Ma invero (per dirnequanto io ne fento) non mi piace 
nè l'yna,, nèl’alîra opinione ; imperoche parimente la , 
Numolaria non fà Jettondi pelofe , & non nafce nelle 
Biade,nè in luoghi coltivati: » ma per il più nelle riue de 
fofli,& maflimamerite que il terreno fia humido » Ap- 
pociò la Pimpinella fa molti più ramufeelli,che fei, tut» 
ti ftrati per terra» & hè le fue frondicelle per tutto, all'in». 
i Borno iptagliatécome vna ftella.Il Ruellio dice,che ina 
sx © Francialachiamiamo Rapiftro, &cheivillanil'vfanoil 8 
. vernonell’infalateincambio di Raponzoli. Ma fe ap- 
‘ prelfoai Francefi:il Rapiltro è quel medefimo che noi 
chiamiamo Rapafirello ; jo sò per cofa certa » chenon , 
può inmodo veruno elsere VElatine, Laquale;(enalca 3 
it) è non nafcain Italia,non sò però affermare, Scrifene_4 
ferittà day, Galeno al 6. delle facultà de femplici,così dicendo : La 
- Galeno,  Elatine poco infrigidifce, & è pocò coftrertiua. Chia= 
mano i Grecil’Elatine E'aegianti Latini Elatine:gli Ara: 
a] bi Athina SD Y A 


Dell' Euipatorio « Cap. 43: 
LI Eupatorio è berba folta, produce vnfol fuftozle. 


natione è 


Nomix 
ES 


enofomereggiante,divitto,fottile, birfuton lungo vn, 
x gombito,& € Walche volta maggiore; si, per il quale fo- 
zio le frondi diflinte per interualli fimilia quelle del Cin 
quefoglio ò più prefto del Canaperdiuife.in cinque» ouer 
iù) parti nereggianti,& dentate Per intornoILjeme na- 
Tee dal mezo del fu(to in st,pelofo,pedente verfo terra», 
et appiccafi quando è fecca alle veftimenta.Le frondi pe- 
> fe applicate congrafio di Porcomedicano Vplcese 
_ ‘che malageuolmente(i cofolidano.1l femesoueramente l* ty 


i ‘berbabeuuta con vino s conferifce ai difetti del fegato, 

alla difenteria, &* a i moxfi delle Serpi,Chiamano alcu- 

| ni,errando manifeftamente,} Eupatorio Argemone,tta- 
eroche quela , come babbiamo dimoftrato > è di gran 
fo: IL tall’ Eupatorioa. ; ì 


I - Bipetorisi 


ofo.inte 
concauità d'ali .Nafcono i fori a modo di 


tunque lappiano 3 che'lvero Eupatorio, de i G 
quella pianta 5 chenoi chiamiamo, Agrimonia, come», 
‘ chiamavano ancora alcuni al tempo di Diofcori 


È si e; Non- 
dimieno per nonv(cite del loro antico. trotto » imalage- è 
uole felo lafgiano perfuadere per l'ylo delle compofi- p 

tioni rfatte dai Greci, Nè però quefta dico io pvitupe 
‘tare l'Enpatorio loro, il quale e quelliftels che defer 
ve Auicenna,ma folo perche fi renda a ciafchno'il luogo, 
È {10.Io sò ben certo;che per quanto ne moftra l'amaritu- 

dine delle frondi , & l’aromatico odore di tutta la pian- 


ta del non nelPaprirel’oppilationi;, & nell’incide- 
tei grofli, & vifcofi humori , non pudegli eferelenon | 
valoroliimo. Ma non però poffo i0 affermare,chetia. 
ilvero Eupai ié manco,che fi ritroui (ot- | DA 
: all’altro de i put 


reci: ri 
neilibri de gliantichi , fenonin 
e(comeabaltanza dicémonel fe- 
‘Ruellio. 3 che fia 
(ò l'Bupatorio (crit= 


, 
vnaradide più fultiscon di 
a minore , ma dentata per 
ma deifulti , gialli, & cop , 
- ; « compo-| 


nella. 


i 


compoltiih b a de 
— Helicrifo, Qpefto chiamiamò noi Sancfi herba Giulia, 
lacuale per vccidlere i vermi infondono la notte le:no- 
' tre donnemel Vino bianco , & dannone pofcia la mat-* 
gina a bere a anciulli mezo bicchiero con mirabile fac- 
celo Nafcequetto nelle campagne » & per mio giudi- 
cio, €egliil vero Aggrato feritto in quelto iftefio libro, 
da Diofcoride ; percioche in'ogni fia fembiahza fe gli 
rallomiglia;, quantunque nor manchino di quelli che 
difcordano dalla mia opimione > tratqualié l'eccellen- 
tifimo Marini , ilquale hà commentato furto il trattato 


i deifemplici foluzivi diMefue. Ma fe habbi egli bene_o 


° & diligentemente efl'aminato l’ Agerato , lo diremo di 


fotto; done al proprio capitolo faremo.il difcor(o no- 
firo.Mainquefto mezo voglio ammopite tour ehe 
voglino diligentemente rimirare la figura che pet l'Eu- 
patorio di Mefise trapiantò eglida inoftri ne i [uoi com- 
mentari sil che facendo 3 anno, 
mente ; come fi fia benegli efercitato nell’hiftoria 38 fa- 
coltà delle piante; imperoche non trafpigntò egli dal 


noftro Diofcoride l'Eupatorio di Mefue ;la cui figura fu - 


pofta da noi nel capitolo dell'Agerato 21 primo luoco, 
chiamato da noj in Tofcana ; Herba Giulia, ma vn'altra 
molto diuerla, chiamata da noi pl fecondo . E così , 
alle volteinteruiene > che menti che vogliamo coltiua- 
reglialirui siardipi , ci diamo della zappa insù'l piede, 
Di quì adunque inparino coloro , chefegriitano gli Ara- 
bi , come habl iano a preparare i medicamenti > ritro- 
wandofi tre diuerfi Bupatorij » Fa loro di bifogno ; che 
ne’ compofiti di Mefuemettano.ilfuo : inquelli di Aui- 
cena il luo : &inquelli ditutti i Greci »l’Agtimoniao. 
Ma voglio però auertire gli Spetiali » che non voglino in 
i quefto (eguitareil Difpenlario delCordo, per {criuere_9 
egli contra laverità ( per QU 
{aluando fempre la pace fia 
Pillole aggregatiue, & paro La. 
rio, che per l'Eupatorio di Meluevi fi debba mettere o 
la Gratiola, chiamata da altyi Gratia deiimperoche que- 
fta,oltreal foluere del corpo; che fa ellacon no poco tra- 
‘ uaglio ,, non hà conformita veruna con quello ; né nelle 
fembianze , né mapco nelle facultà ; imperoche per fol- 
ver ella con grandi(fimo impeto » e difturbo il corpo, in- 
debolifce non pocoil fegato» $ Faltre membra interiori, 
lla Ma per tornate all’Eupatorio commune » egli hà vera- 
mente virtù da mon facfene beffe ; imperoche fcalda , 
affottiglia ,aftenge,tazlia 
liaioe il:(î OE a del quale (ecco al Sole , fene fa 
ci, i quali.fono vtiliinmolte cofe nelle medicine, 


) nella compofitione delle 
iepe del Siropo d’Eupato- 


Du 


elliffima onibrella x fimile a quella dell’ ;A 


anto porta il mio gmditio , , 


s& apre-Peltanfi le foglie, & ca- 


Nel quarto lib:di Dioftoride, 


loro ; conofceranno ageuol- — 


D 


E 


* cottionedell’ifteffo beuuta,% parimente ilfucchio.valca . 


;vL'i&efia fatto idi foefco fi ongecommodamente s 
niSale sitcon:Aceco: per del 
ÈEspatoriomentione:Galeno al felto, 


1 


si 


se $S75 
ct POT ENTIDLA: 


AL 


femplici, così dicendo; L'herba dell’Eupatorio é com- 
‘pofta di patti fottili,& hà virtù fuori di manifefta cali- 
‘dità d’ incidere , & dimondificate, la onde apre, & netta 
le oppilationi delfegato , al quale giona ancora frtifi- 
candolo , con'ynacertaparte , che hà del coRtrettito : 
Quefto tutto dell'Eupatorio [crilfe Galeno, Raffembra- 
fi non poco nelle fattezze fue all’ Agrimonia quella pian- 
ta,che molti chiamano PorENTILA,quatunqueroduca 
ella le frondi pelole ; verdi di fopra; & verfo terra bian- 
che , 8 ifafti , che fe ne vanno per terta , come di quelli 


' della Pelofella , con fiori la ftate dicolor d’oro, fimilia 


quelli del Rannuncolo , che nafce ne glihorti, ciafcuno 
attaccato da per fealfuo picciuolo; la radice difuori È 


roflîgna, & di dentro bianca . Nalce fungo!le ftrade, 8. 


in luoghi humidi. E* tutta Ja pianta al guto valorofa- 
mente coftrettiua , & difeccatiua , & però' fi può dire_», 


clvella pofla riftagnare i meftiui , & parimentella difen,» 


teria &tutti glialtri fulli del corpo. Ilche(come dico. 
‘no alcuni)fà ella mettendofi nelle fcarpe fotto le nude_ 
piante de i piedi. Dafli vtilmente a bere ne gli (puri del (a. 
‘ue 3& vale la decottione dell'herba fatta nel Vino, & 


cuiita perli dolori difchena , & dicorpo. La poluere.. - 


della fecca beuuta.con la [paiftelfa acqua lambiccata vale' 
ne { fluffi bianchi delle donrie, Nel che opera maggior- 
mente idandofi con Coralli , & con Auorio polucriza- 
to . Lodanla alcuni molto nelle rotture inteftinali , così 
‘fara nei cibi , come nelle beuande. Confolida le feri- 


i te; & parimente livicere, $:fpetialmente quelle della boc - 


cas & delle membra genitali . Tenendofiin bocca la de- 


| cottiopefattanell’Aceto , 8 layandofene ferma i denti 


fmmoffi, & le gensiue rilafate , & lana il dolorede i denti, 


Gargarizata con Alume riftaura l’vgola cafcata. E'cofa.. 


‘. weramente marauigliofa > che legata in sù le palme delle 


mani » & fotto le piantede i piedi , {peuge' il calore_9 


di tutte lc febri. Chiamano i Greci l’Agtimoniaz, 


Prariprrs& Hwardpoy:i Latini Eupatorium,& Hepa- 


torium » gli Arabi Cafat, Cifit, & Gafet : i Tedelchi 


©dermenig : gli Spagnuoli Agrimonia :.iFranocfi Aiz nomi. - 


‘gremonie ., 


Del Cu 


Potentilla 
Bc (ua hîe 
ftoria & 
vitto 


sg ;* 4 j Dilcori del Matthioli. . ..;. 


© Del Cinquefoglio.- Cap: dyi + A. CINQOVEFOGILO 
E Cinquefoglio hà i rami IL fifluchi, lunghi. ho, ÙU 7 pe 
vna fpannayne i qualiò il feme . Le frondi fono fimaili' 1: NA ea 


aquelle della Menta,& in ciafcun picciuolo ne foncin- È 
que,&rade voltepina dentate per intorno . IL fiorenel* 
pallido gialleggiascome'di color d'oro. Nafce in luoghi 
acqueftrini,® apprefso agli acquidotti. E la fuaradi- - 
ce roflignastunghetta, & alquarito più groffa dell'Hel= 
Lebbranerosla quale è vtile'a molte cole. La decottione 
della Do bollita,finache fe ne.confumi laterza par= 
? tetengndo/tia bocca s mitiga il dolore dei denti, © la- 
uandofene la bocca vi ferma Pvltere corrofine : lenifce. p % 
gargarizatal’afprezza della canna del pina giona <*. "N 
> ‘ala difenteria ,& altrifluffi dicorpo: béunta conferi- N 
cealle (ciatiche, Oaltri dolori digiunture.Cotta nel- 
bacetto, impiafirata,ferma l’olcere ferpiginofe:ri- 
otuele fcrofole,i tumori gle durézze,le poffeme, le en- 
fiazioni,® fana il fuoco facro, le redumie delle dita , le. 
Solo del federe, & larogna . Il fucco cauato dalle. 
tadici,quando fono tenere, vale a i difatti del fegato, et. 
del polmoné € cotra i mortiferi veleni. Besonffle fron 
diconacquamelata » Guero cen Vino inacquato , & vu, 
poco di Pepe nelle febri periodiche ; cioè nella quarta» 
na,quelle di quattro ramufcelli: nella terzana,di tre; et. © 
nella cottidiana, d'vnfolo. Beuute le medefime frondi 
trenta giorni continui giolano al mal gaduco.. I fucco, % 
| delle frondi benzito alquati giorni al pefo di tre ciathi, 3 
i 


"MAVIZ 


| 
he 


giona preftifsimamente al trabocco di fiele. Le frodi im- 
piaffrateton Mele, cn Salevagliono alle ferite, & 
«llefiftole,&® gionano alle rotture inteftinali.Riflagna il 
cinquefoglio i flu[fi del fanguestanto beuuto,quato ap= 
‘plicato di fuori. Cogliefi fmalmente per le purgationi 
‘ dei peccati,per gli incantelimi  & per ba caftimonia. 
Citiquefo- Vantunque ferita Diofcoride d'vna fola fpetie di 
) pHo&fur CixQyErogLi0,n6dimeno di quattro (petie n'hò 
| %€-  vedutoio ai tempinoftri in Italia. Delle quali ilmag- D 
; iore è quello ifteffo ; che quì ibn. 
Î fecondo non è dal primo in altro difimile , (e non che' 
le fùe trondi biancheggianap parimente il fiore.Ilter- 
zo è pieciolino,bianchiccio ,& perl più fe nevà ferpen, 
«lo per terra. Etil quarto fa le frondidi figura fimill alla 
Viteyintagliate in cinque parti,chiamato da chi Diapen- 
«fia & da chi Sanicola. Produce quefto nelle fommità de 
ifufti, & parimente de gli altri tramufleelli alcuni botto= 
‘ ai , che nel'verde biancheggiano , fimili naturalmente__s 
alle Fraghe . Quello della prima fpetie nafce pes lo più 
appreflo ai riui, &2ifoflidelleaeque. Produce fati _ , 
fortili,ne i quali dopo Dis dei (loi anrei fiori, fi E 


sitroua fenfatameure il feme. Hà però ognipiccinolo cip- 
que frondi lnghette , quafi fimili alla Menta , mapiù 
‘lungamente per intorno dentate. E° lafua radice frefca» 
roffigna (quantunquelo nicshi il, Brafauola )'come di- 
. moftra quello, che più volte ho cauato a Goritia lîg0 la 
< . folla, che Ja circonda , dini(a in più rami, & maggioridi 
! quelle dell'Hellchpro nero . Et imperò non mi poffoy fe 
n molto marauigliate $ che'l' dotto, Manardo daFer- . .° 
* rara,così facilmente fi perfuadelTe, che.fufte il'Cinquefo . 
‘. glio vero la Tormentilla;là quale rariffime volte fi ritro, 
ua con meno di fette foglie:& il Cinquefoglio perlo c6- 
tratiò pochilfime volte fì ritroua con più di cinque. Que, È 
«to deuc bauere lexadici fimili a quelle dell’ Helleboro, 
e hep più grofle ; i& quella le produce breuiffime, srof- 
etre,& nodofle. La Tormentilla nafce per lo più in luo- 
ghitterili,& ne gli alti ffimi monti; el Cinquefoglio nei 
piani, appreffo a gli acquidotti ; il che manifeftamente 
dimoftra eflerfi di gran lunga quì ingannato il Manar= 
ro. Lise 0, Oltre a quelta non poHo non marauigliarmi , che ; 0 S LL 
Taio", (erinefse Plinio al nono capodel decImoquinto libro, alquale io non mi poffo accommodare, che in sù quel dî 
°° cheil Cinquefoglio fiaconofciuto da ciafcuno pet: pro- | —wyerona fi rifroui Fragaria cé cinquefrodi, & chè di que- 
| maioia ti.dur egli le Fraghesimperoche di quefta bugia ne fa tefti- {ta habbia intefo Plinio, pet effere (Gone diese fato 
| FIAS: ’monio (dà Cinquefoglio.Se ben vuole il Brafauola, —veronefe.Md non per quefto' lalciarà-io di vppaicia 
ao % VO deren 3 9 I RI ; % yi 
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Fvno, & l'altro diloro , fin che nonvegsia qualche pian- 
ta di Cinquefoglio,che producale Fraghe. La quarta, D 

kientia, fpetie che poi chiamano Dr APsns ia vfano affai Chitur 

gici Tedefchi nelle beuande delle ferite intrinfeche, del i 

le rotture, Sc delle fiftole,sc in ogni alîra.cofa,cue fi co- 
uengano le Confolide.Ma è da fapere,che quefta SAN1- 
COLA non è quella pianta,che produce pur cinque foglie 
&Ja radice bianca con grande arte intarfiata dalla ‘na. 

- vura,della quale dicemmo di fopra al capitolo del sinfi. 

© to: ma di stan lunga lontana, La decottione del'\Cinque- 
foglio. colto inl ii aprichi , & (eccoall’ombra co di- 

- ligenza, vale mîfabilmente a prohibire, che non fi gene- 
rino le pietre nelle reni, benédofene, purgato che fia pri- 
mail corpo;ilmefe di Maggio,& di Settembre per ven- E 
ti giorni continui, quattro oncie per volta, la mattina da 

Mit. digiuno. Scrifie del Cinquefoglio Galenoall'ottauo del- 
lag le facultà de femplici,così dicedo: La radice del Cinque. : 
foglio difecca grandemente ,8 non è punto acuta,& pe- 

1ò é ella molto in vfo, come fono tutte quelle altre cofe, 
che effendo compoftedi patti fotrili, difeccano lenza 
mordicate. E° adunque quefta radice dil'eccatita neliter 
zo ordine, né hà alcuna calidità , che enidentemente fi 
pofia conofcere . Ma hauedomiil Brafanola ridotto qui 
amemoria le Fraghe, non ho voluto che’ Inoftro giardi- 

, monereRa fenza, Er però dico,che la Pr AGARIA fi può 
to. conftituire pergli efpetimenti, che (e ne veggono, frisi- i 
Avi danel primo,& fecca nel fecondo ordine. Quefta confo- | — 
lida le ferite, 8 parimente le vicere ;riltagnarlfangue, i 
meltrui,& i fluBii dicorpa: prouoca l’orina ; e conferifce 
alla milza. La decottione tanto della radice, quanto del- 
l'herbasgiona beuuta alle itifiammaggioni: del fegato, & 
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mondifica le reni , & lavelcica. Tatandofene la bocca i \ e fi 
‘conforta le sengine , ferma il catatro , Scidentifmolli . A ds o 17% si 
-Le Fraghe poi oltre all’efflere molto aggradenoli la fa- SL Vi 


_ tenci cibi,conferilcono agli ftomachi colerici, & fpen- fpegnebi l'infiamaggioni,& dilecca i quofi dg vifo NO 
- gono la fete.Il lor Vino medica l’vlcere.calide dellafae- —‘mancomiparedì lalciare di dire della Fui 

* Cla,grchiarifica gliocchi; quandovifi.mette dentro ,& . ramihora amemoria dalle Den 3 quantun pe = las 

Shi. D i È “Ceo macelle | 
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mi 
produce i fufti fottili,& rof- 
s cheritira alquanto tra'l 
‘fi ritroua l'Eutragia fio- 
‘della ftare : nalce ne prati . 


Lodafi| molti fiefca è quanto fecca per 
tutti gli Do i cheoffulcano ilvederesperil che_s 
fare è neceflario vfarla lungamente nei cibi , Sono alcu- 


ni che altempo della vindemiane fanno il Vino, come_3 
ficoftuma di fare conle altrherbe, di cui (crivendo Ar- 
naldo; Il Vino dell’Eufragia(diceua)fi fa ponendola nel 
mofto. L’vfo del ari afioginte gli occhi de'vec= 
chi , & leva viaognilor difetto, & impedimentodi qua» 
lunque perfona di qual fi voglia età, quando però fi cau- 
fino tali difetti da materia frigida , & groffa . Et fappi, 
che fono fiati alcuni quafi lungo tempociechi , &cony 
l’yfo divno annodi quefto Vino fi fono pofcia rallumi- 
+! mati. E’ quefta herba calida , &fecca, & per ifpetial dote 
della' natura conferifce a gliocchi . Quando/la (na pol- 
uere fi mangia in tortelli di tuorlî d’ova, ouefo che li be- 
ue con Vino,fa i medefimi effetti . ‘Et noi babbiamo te- 
ftimoni degni di fede , i quali non potevano leggete fen- Cc 
za occhiali, & conl’yfo dell'Entragia delffipalcia fen- 
za elli ogni foxtili(ima lettera.Tutto quefto diffe Arnal- 
do + Chiamano il'Cinquefoglio i Greci rlsrrapume ii 
Latini Quinquefolium: i Tedefchi Vucis tunf, & Fin- 
gerkraut : gli Spagnuoli Cinco en rama:: i Franceli 
Queintefueille . i di , 


Della Fenice, © Cap. 45- 
«A Fenice ha frondi TE corte, piùflret 


__A_ testa fpigafimile al Loglio:fusti lungh: fei ditazche 
efcono dina allaradice , cò (eisouer otto fpighe.Na 
fee nei capi, & neitetti farti di nuouo.Beusta in Vino D 
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‘1 Difcorfi del Matthioli. > 


tacelle Diofcor.conigli Grecifnoi (ecelfori, Ft però A flistico,riftagna ifluffi del covpoyde meRtvmizer dell'ori: 


palmo fino ayn gombito » da i quali efcono le frondi lun- 


 malo,ma dapoi al disfiorir 


di fut di dentro bianca, quando e ti; 


Hiamafi la Fen1 cr in T'ofcana Gioglio falvatico,& 
L nafce communeme elle ville lungo alice th 
insù gli argini dei campi,nò punto differente dallferit= fi. | 
tura di Diofcoride. 25.cap. del22.lib.dille, chie natioe! 
de i Latini fi chiamauia la Fenice Orzo de i Topi » forfe 
permangiatfi eglino quella » che nafceinsùi tetti delle 
cale.Copia ne nafce in Goritia in (dl cimiterio di, S.Fran 
celco,dinanzi alla porta grande della Chicfa , & honne_s 
fimilmente vedara atlai prelfo a Vinegia in fu?l Lio , in- 
torno alla Chiefa di $: Nicolò , & in molti altri luoghi + 
La Fenice chiamano i Greci polv £: i Latini Foenix, Lo- 
lium murinum,& Hordeummunmutti. 


Della Radice Idea. Cap. AG, 


prelîa alle quali fono certi come piccioli capriuoli , 


di fopra detto del Royo [ 
Galeno alz.delle facultà defempliciscosì dicendo; Lao 
radice Idea è aì gufto v famiente acerba, & faceri=. n, 


dofenesfpetienza, fi ritrota manifeftamente operare o, dea | 
fecondo che ella dimoftra al ; imperoche tanto tada 
beuvta, quanto impiaftrara s &applicata di fuori , rifta- îî° * 
gna la difenteria, i fluffi del fanghe » del corpo», deime- 


io 


firui,& d'ogn'altro luo la petfona. Laradice Idca 
chiamano i Greci 19aia piga: i Latini Radix Idea, Nomi 


A Radice Rodianafce in M acedonia > fimile al Co- 


io piatata nell’horto in Goritiazmi fà mandata già di Sti Ue 
ria da Gratz dall’ Eccellentiffimo Medico :M. Pietro 
Saliceto , quantunque l’habbia pofcia ritroyata copiofa 
nel montedi Vipao . Etaccioche ella pofsa venire più n 
cognitione,nè di. quì , per hauerfele taciuto Diofcori- 
de unte le note. Dico adunque che la Radice Rodia pro» 
duce da (è più fufti,rondi, alquanto concani , altida vie 


tte,appuntate, grafse come quelle della Portulaca,e 
per intorno minutamente dentate , Produce nella fom- 
mieà dei fufti vn'ombrella verde , quali fimple al Titbi- 

diventa roffigna. Laredice 
el Coltoslifcia, & ]ucida 


è ineguale,grofsa come qu 


è feccaèleggiera, roffa di dentro; & { ola di fuori, 
Queftamalticata, ouero pefta , relpira nat 


dore di Rofe, da cui s'ha ella acquifta nome di Ro- 


dia. E° oltrea quefto tra tutre i vivaci (ima; im 
peroche calata, & ripofta, (e non fitegein luoghi mol- 
tofecchi,& pofcia dopo molti meli ripiatata, fubito ger- 
e altiffimi,falsoli,& piecipitofi,do 


he'clla vi fi polsa artag- 
200 acquarola, ouero 
del dolore in sù Ja fronte » 


‘ue apena hatanta terra intorm 
care. Impiaftrafi vrilmente 

di lauanda, fecondo/la qualità, 
& insù le tépie per.il dolore 
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f; 


ila 


+ lavfare infognimal ditelta caulato da. qual fivogliao» 7 : CODA: DI CA A ue tr ) 


Alce la Coda ai Cana zo 17 
N folti: ‘gino i fuoifaftimacuiynodofi,pieni in feftelis 
> FoReggianti, Dr Valtiai 0 
* fimiliai Giunchisfolto e? fottili.crefce imalto foprauîi Ei w 
Zando j vicini ar iufcellisonde pendono pofcia le fue ne 
‘nè chiome, come vna codadi Camallo . Ela faradice 
legnofa,® dura. L'herbaè coftrettina, & però viftazna: 

“ il'[uo fucco it fanzue del wafo » Beueft con Vino per la 
difent era, «piper provocare l'orina. Le fronditrite,S 
impiaftrate confolidano le ferite frefche. Gioualaradi= 
ecinficme con l'herba: alla tofjeagli almaticiy & a î 
watt: Dicono alcuni, che le frondi beuute conatqua ; 

,° confolidanote ferite delle budella, © della veli © | 

parimente le rotture inteftimali st 1 br 
Divi altra Coda di Cauallo. Cap 49. © 

* Altra codadi Canallo è vn fufto diritto, vguale 3, 
- LL atto grigombito;e qualche volta maggiore, vacuo; 
Si ome;le quali badiftinte er internalli, ‘ono più, 
‘_, Brett bianche," più tenere della Jopraferista Que, 


| flatritacon Acero falda le ferite, & ha le virtàmede-. 
|) \@medellaprima».. Ci - È O 
Miccde ai Cia CavaALio peril più Cauda E e i dI 
Muatione quia, della quale quantunque facci Diofcor. fola- chiamano Goda di Cavallo » p élferle” 

6 ‘ea: mete die Ietiesmodimeno no! quarero ric conolciamo, Produce quelta qui ali nelnalcimento” 


; ii È ne fi vede qui perle figure loro + Quella prima fpetie 3 ee" 
i i 
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CODA DI CAVALLO Iv 


ti 
AR 


\ me Fiong 


in 


. fecon la bocca, & chiuimanla Grana... 


Da 


ne in vfo perprobibire, che no fi, ‘concinolle grau 
. cui timore la \dannb con'buon fuccelto in ME con 


Kia - DifcoîidelMatihioli» Di... 


Tono 
Ce 


vfanli RE 
mettoni 


nali, i 


fana le rotture in ita nel 

raméte nell'acqua; è valofofiflimo rimedio gd vomici,3% 
{puri del fangue,&ta il i delle, £ fame roll, 
alla difenteria; 8c aleriflu fi ditcotpo.. Scriffero alcuni 
che qualche volta il (geco beuupò ldato le ferite del. 
Jebudella fortili,& pakitfiéte dellavefcica. Gioua al Auf 
fo del Cangue del naloy & alle i di corpo , caulate 
da fluffibeuendofi cova fb; & conacqua, do- 
ve fuffe la febre. Chidmani da di Cauallo j Greci 
Parrovpissi Latini Equilet Arabi Dhenben alchail 
Dhenib alchi, & Daneb'aléHail : £Fedelchi Rofsz [chu» 
yantz: gli Spagnuoli Codite Mala, 


Tae TRabo de Mula 


i Francefî Queue de Cheval ,& 


D << DellaGrana ‘Cap. so... 


la quale adoperant'i rintori è vna pianta 


TE LENURETe io. ; 
: Autamufimlofast® pitcula “allaquale fono attaccate 


certe granella,fimiti alle Lemitchie , & quefe fivicol- 
SoMOStO firipongono "L'sccellenie najcé mm Ghlatia, 

«Armenta,& dopo quefta in bontà È quellaehe fapor= 
tad' Alia; di Cilicia, La manco bona diratte è la 
Spagnnola-trd virey la Grana di riftagnarermettefi'» vil 
mente trita con Aceto msule ferite, e in'su'i herui 


tagliati. Nafce.in Cilicigin sy le (i à pic- 
(i 


ciole Chjocciote, & Lavalgono le donne d1 queljpae- 


\Vantunque fia la Grana, conla quale li tingoho® 


Ad tépi nottri in tralia infinici Qimi panni di Janag: pa-. 
rimentedi feta , notillima molro a cialcuno; nondimeno 
w sò'io.che in alcun lpogo d’Italia.fi ritroui il fio arbu- 
cello Ì 
ftantinopoli feccoca ifioifrarti.Quella,che fi tiene nel 
Je Sporiiric;è 1642 di stanellos &c vacna di dentro, & im- | 


Quello di cuiè qui il ritratto , fù portato da Con- 


però nò fi raffembra puntòalle Leticchie,come af erma 
Diofc.Il perche è da credere, che fia la Grana di più (pe 
gie,& che dia quefta agenolmete quella, che diceva Plit., 

(cerein Attica;& in Africa) là cui midolla fi connette 


prefto invia picciolo vermisello sE? la Grana tra le don-' 
Ì nidey nel” 


Hachena- 


{ce nelle Que 
fi vitroua ancora gi 
troco Wiiynd' 


x al- Ettore 
li venil- guchéi 


Nel quarto 
VI FASO ON A 


‘ po Cremefino fi fa di certe granella,, che naftono per il 

più attaccare alle radici della volgar Pimpinella, & che 
propriamente; quefte fonchiamate da gli Arabi Cher- 
mes, & che però nonfi debba credere che la Grana com 
mune chiamata.da î Greci Coccoz fia il Cherme de gli 
Arabi; imperoche gran differenza è dal colore Cocci- 
neo al Cremefino!. Main verità s'inganitano i Frati di 
gran lunga ; percioche nonritrouo alcunotra tutti gli 
‘Arabigchedica quel, che ei affermano. Ma bene hò 
vedato jo tutto ilcontrario in Serapione; percioche non 
intenderegli altro per il Chermesiz che la Grana chiama- 
ta dai Greci Cocco ; vedendofi che recità quiui tutto il 
capitolo che (criue in quefto luogo della &rana Diofco- 


2 dire cotali melenfagini quefti Reucrendi Padri. Ma» 
‘ nonperònegardio , chelil Cremelino dei tempi noftri 
non fifaccia con quel che firitroua nella Pimpinella > & 
fe ben forfe i tintori ; per far ta differenza, chiamano fe- 
ta tinta in Grana quella del Cocco , & Cremefina lal- 


te. Portafi adeffo vna forte di Cremefino nuduo dall'In- 
die Occidentali per via di Spagna , la qual per efler già 
fatta copiofa in Italia , hà fatto di.gran lunga calar di 
prezzai pannidifeta dital colore, Scriffe della Grana 
Galeno alfefto delle facultà dei femplici ,così dicendo; 
‘La Gramade itintori è nelle facultà ue coRrcteua > & 
amara,8cl'vna;& l’altra di quefte qualità difecca fenza_s 
mordacità alcuna > & imperò è conueneuole molto alle 
ferite grandi, & maflime de i reru!. Nelche alcuni Ja 
tini corì Aceto puro;$t altri con Aceto melato . Las 
Grana di tintori chiamano 1 Greci Kiaxos Bags 3 i La- 
tini Coccys baphica s 
Charmen, Kermes, 8 Chesmes : i Te 
ber : gli Spagnuoli Grana para tennir & Grana engra- 
nositraneefiVermillon. . 2 i. 
"DelTragio. Cap. su. 
LTragionafce falamente in Candiazcon frondi,frut- 


to, rami (imili al Lentifcoxquantungue tutti fieno’ 
minori, & pimbreui. Diftilla da quefto vn liquore,come 


applicati di fuori cananofuor dalla carne le (pine , le 
Jaetteset ogni altra co[mappiitataBenutiprouocano l'o- 
Pridio È ti sn: 


x 


Lattes fimile ala Gomma.Il [emerle frondizet illignore. 


lib.di Diofeoride? 


A 


E 


| ll milein'ognifua parte al Lentifco, diffe Plinio al 13. 


(e) 


ride. Etperò nonsò con qual fondamento fi muouono . 


tra; non però conclude queftojcontra le ragioni affegna- © 


sro 


& Granum infeCtorium gli Arabi .. 
2i TedefchiScharlach 


© gendoeglizunsazsoa di wévra fà il Dittamo bianco alto 


* riadelle piante, ma ancora irozzi contadini, che cono. 


‘rinaritenuta,tri meftrairomponola pietra dellave 


| apprefso a vn Giudeo chiamaro Hammone (ben mi ma- 


siù 


Soicastogliefene per volta la quantità d'vnadramma. i 
Diceli, che le Capre faluatiche ferite dalle faette (i me- o 
dicano conquefta pianta» imperochepafcendofene lo= ; 
soefconolefaettedadoffo.. || «+. ji 


Divn'altroTragio. (ap. 52. 
Vn'altro Tragio, il qual chiamano alcuni Tragoce= 
rossle cui frondi fono fimili alla Scoloperidria.Lata 
dice è bianca, &' fottile>fimile ala Ramoraccia,la quan 
le mangiata così crudascome cotta, giona alla difente- 
ria. Le frondi nell'autunno fpirano odore di Becco , dal 
che S'ha egli acquiftato il uorme Tragio , 


L Traero;che ferine Diofcoride nafcere in Candia,fi Tragio, & 
‘efamà 
cap.del21.libieffer fimile al Tàrebintho,& all’virimo ca natione. 
pitolo del 27» lo fece in ogni fia parte fimile al Gine- 
.pro.Il che dimoftra non hauerlo egli conofciuto,ma ha- 
gierne.fcritto fecondo l'opinione di diuetfi (crittori, da» 
cui cauò egli quello,che ne fcriffe. Quefto a i répi noftri ; 
ch'io fappia, non fi porta a noi, onde nanne sò dare altra 
cognitione. Et-però non fi deve'dar fede ad alcuntinfe- 
deli ferittori , iqualiingannando ilmondo , fi sforzano 
co ogni lor arte di darad intendere; che il Ditramo biaco 
volgariffima pianta, che naflte non [olamente in Candi - 
main ciafcun’altro luogo, finif vero, & legitimo Tragio 
di Diofcoride. In tale erotica opinione titrono cfiere 
ftato mosil quale fpinto dalla rabbia d’vn maligno , non 
fi versognò di volermi tiprendere » che nonhauefeio , 
conofciuto, che il Dittamo bianco fulle il Trasio.Maio 
crederò bene, che ‘mi bafti per sfregiare la temerità di 
coftui, il tetimonio di Diofcoride, di Galeno, d'Oriba- 
fio, di Paolo,& di Pliniojeflendo che tutti quefti dignif 
fimifcrittori,di commune cofenfoferinono., & afferma- 
no , che il Tragio hon nafce in altto luogo del Mondo, 
chein Candia: Ma oh ftupidità infinita di coftui! polcia 
che effendo. egli tutto ftupido, & fuor di fesfî dà ad inten 
dere sche que i così grauf & approuati auttogi fieno fta- 
‘ti parimente ftupidi fimili alui Ma chi farà tanto fuor 
di [e ttello; ftupido,8c ignorante;che penfi,& creda, che 
Te i fuddetti anttori haueffero renuto chè il Ditramo biz. 
co, di cùi è tutto pieno il Mondo, fufle il Tragio, che ha= 
neflero mai (eritto, che nafceffe folamente in Cadia? Ve.. 
ramente niuno ; eccetto coftui ,,& quell'altro maligno 3 
che vel’induffe;il quale vedendo:, che la lettionedì Dio. — 
fcoride è di brocca contra di-lui, per lesaciuifi rate 
oto Umani tds faldone) ivano unpotepà 908 
ravta,cioèhalefoglie,le verghes&î iltrutto fimilial Le 
@tifco, ua tutte re minori ; & vedendo ancora che il Dit. 
tamo biaco fà le foglie affai maggiori del Lentifco , am 
monifceilectori, che il teto di Diofcoride fia {corretto, 
& che fi debbileggere uanpòrepar cioè maggiori , & non 
unpèrepascicè minori.Et pet meglio ftabilire la fua fcioc 
ca, & falla opinione cita per teftimonio chi lo fedulze a 
{criuere contra di noi; con dire che vide già egliin Con- 
ftantinopoli vn' antichifimo efsemplare di Diofeoride 


Scsittogi 
maligni,c@ 
infideli- 


rauiglio che no:dicelse apprefio all'Oracolo d’Hammo- 
ne) nel quale fi leggcua pauparspa, Oh che (ciocca ragig 
ne da faruefele dietro yna filchiata. Hor nonfi vede ma- . 
nifeftamente,che s'è egli fcannato conilfuo proprio col 

tello . Eh?comenons'accorgeilmenteccato ; che leg. - 


poco più d’vn sombito , maggiore del Lentilco , albero 
non picciolo no folamente nelle foglie, ma nelle verghe, 
nei rami,gc.nel frutto 2 Il che quanta fia fallo, & dilcon- 
uenenole, lo concfcono nonfolamente îdotti nell’hito- 


{cono amendue quefte piante: Horidiciamozgi pocozor 
-éegliil 1 ager tato minore delLen for quano 

ire io della Quercia, e'1 Camepitio d@ Pino? Eh 
è... ) ei. 3° eome 


3 È 


fia. ‘| ‘Difcorfî del Matthioli. 0? 


eomeadutidué farà maggiore il Dittimo del Lentifco? A 


O che diuino ingegno da ingannare altrui . Ma chevi 
parerà egli delfrutto 0 voi chefete coltivatori delle__9 
piante? Ah ditemi di gratia; vedefte mai voi in Italiazin 
Scio,in Candia;ò in qual fi vogli altro luogo del Mondo, 
pianta verunadi Lentifco, che produca , come fail Dit- 


tamo biancole'filique com cinque angoli, done è dentro 
ilfeme,ò pur le bacche rofe in grappoli come dVua;dal' 


lequialifi {preme.l'Oglio? Hornonfatevoi differenza da 
igrappolialle filiqueè Hotsù, horsù, quì ne fa bifogno, 

delle forbici, accioche nell’auuenire, quette peRtifere,.& 

velenofe lingue non ne infettino,& corrompino il tanto, 

« ben coltiuato giardino delle piante gloriofe medicinali .. 
Quello della feconda fpetie è da giudicare più prefto cl- 

fere herba,che arbufcello, mamgiandolila radice così cru, 

da,& cowa;& efendolimile alla Ramoraccia. Mandi» 

trono chi mi fappia mofirare alcuna pianta, che produca 

le frondi:fimili alla scolo pendzia , che i Greci chiamano, 
Afpleno,& Cetrach gli Arabi, che habbia odore di Bec- 

co. Nè però sò io affermare, che fia quefto. Tragio, quel 
Cnisione. la volgar pianta chiamata da chi PimpineLtA;,81dachi 
Seprobaza», SASSIFRAGIA hircina;quantique vi fi lenta l'odore del 
?impinet. Becco acuti(fimo,e vero; imperoche letrondi né,corti» 
(3... fpondonoaquelledella Scolopendtia , né è. appreflo,ad 
Safifregia. iilcunoul (uo vlo perla difenteria;ma bemper prouocate 
l’orina,& per aprire l'oppilationi. E*quefta Pimpinella 
D'impinet. di due (petie, ma ggiore cioe , & minore . La maggiore 
o) doro produceradice lunga,cò frodi all’intorno.ragliate;i tutti 
tim. * ilono quadrati, &ci fiori nafcono in ombrelle picgioli, è 
Diachi, Laminore poi fa i tutti rofeggiari,& le frodi miz 

nori,u6 così intagliare,maben per tutto minytamete dé 
rate.Amédue hanno odore di Becco.Le radicesincui ftà 

la vittiù,dimoftra eleg calda, & feccanel fine del (ecédo, 
otdine;ouero nelprincipio del terzo. Vale per mondifiz 


PIMPINELLA SASSIFRAGIA, 


& però protvea: 
nor le pieerest 


N 
LA 


to) 


;D 


Ta cco fpremuto dalla tadi 


Veleni, & parimente almorle: dei 


san 


Nel quartollib. diDioftoride,s 


perche'da molti.li lodamon poco contrala peftc . I° al- A 
‘dl tra Pimpinella poi , che noi Sanefi chiamiamo Sotda- i 
 streLLA,conofciuta da tutti per e(fercin commune vfo 

nélle infalate, è veramente da quefta nelle virtù {ue mol- - 

to diuerla , quantunque nelle frondi fieno affaifimili; 

imperoche al gufo, dimoftra bauere non poco del cor. 

ftrettiuo ; & vifcolo, Uele ne fa chiari, che he facultà fue 
fieno di ritagnare,& di coftipare ,, & però'è ella effica= 

ci ima péi Auffi delmeftruo nella difenteria,ne i Aulfi 

d'ogni forte, &neiy@miti colerichi, confolidale ferite 

& l’vlcereMettefine gli vnguenti capit.li,8 parimente 
inquelli;, che fi preparano; pet li.cancari, Quelta lodaua: 
marauigliofamente il Corte Medico de tempi noltridot B 
tiffimo,per le febri peftilentiali » 8 contagiofe. Alcuni 


vogliono,che fiala Pimpinella la Elatine; ma per quan- 
to:jo mene perfuado , fono inmanife@to errore, perle. 
ragioni dette di fopranel (uo proprio dilcorfo. E pari- 
mente quelta di due (petie, maggiore cioè & minore. La 
maggiote nafcein Boemia net prati abbondintifimi o, 

‘ fimileall’altra, fe nonche è incutte le fue parti molto 
é maggiore. Scriffe del Tragio Galeno, all’ottauo delle fa- 
culrà de i femplici, così dicendo: Le trondi , il fufto , & 
la gomma del Tragio.; hanno vittù di digctire , & di cira- 
«res Sono compolte di parti fortili » 8 imperò, calde nel 
principio del terzo pipi . Lagomma tira fuori lefpi- © 
ne; ibronconi,& ogni altra colà appuntatache falle fic- 


sa 


do fenebeuc ilpelo d’vna 


ta nel corpo:rompe le pietre 33 prouoca i 


mefltrut,qua- 


‘dramma; manalce folamen- 


te in Credi, fimile al Lenui(co.. L'altro alfai minor di 
quefto fi vede in molti. luoghi, con frondi fimli alla Sco- 
Jopendtia., ilquale è non poco coftrettiuo ; il perche fi 
conuiengalfai ne i AuMi. Nafce nei monti,& luogla;pre- 
cipitofi, Chiamanò l'vno 8 l'altro Tragio i Greci The 
zio :i Latini Fragiuma — > SÒ ; 
£ DelTrago. Cap. ‘53. 
E Tragoè vn'herba; laquale chiamano alcuni Scor- 
| pionesoneramente TraganoNafee abbondantemente. 

nelle maremmes crefcendo all'altezza d'vh palmo, & 
qualche voltamaggiore ramnfeulofa , LE DA 
lunga, fenza frondi . Produce attorno. a i rami afsai 
piccioli acini s come granella di grano » appuntati in 
cima, rofseggianti, & molto al gufto coMrettiui. De i 
‘quali beuendofene dieci nel Vino giouano a îfluffifo- , 
macali , © muliebri. Sonv'alenti » cheglipeStano, 
gr fannone Trocifci conferuanli , & vfanli quan 
dofaloro dibifogio:. «|. * pi i 


cioliracemi , roffeggianti, con granella, come di Grano, 
8 nalce angor effa nelle marem- 


:pofcia che 


mig; 
pupa ache; 
camarla dalle 


scheda 


la verit 


Ù 


detti auttori, Galeno per quanto io me ne sveggia. ne? ; 
D libri de femplici non fece del Trago memoria veruna . 
Chiamano i Greci il T 


L Giunto, è di di 
l l’altro acuto , per e/sere egli bene appuntato in cima. 


l’altro , ga il feme nero, & ritondo ,& que- 
. fioè piùgrofso di camma, ©" più caînofo . Enne va rer- 
3 afpetie chiamato Olofcbeno; 
il 4 ii pro dei predetti sil quale produ 
vita Pene Diofcoridelcrifle il Tnacoeferchia. È pile all’altro. 1 dine d amendue arroftito, & bevuto 
biomi + con Vinainacquaroriftagnatl Coma flulfi woffi del= 
le donne:prowoca lori d dolo } 

tenere più propinque alla radice s'impis 

gi motfi di quei Ragnizche fi chtamano Falangi.Il feme' 
dell'Ethiopico è founifero, O imperò è da ofseruarenel 
darlo vn certo modo accioche non facefse dormire 


meri Se 


Trago,Tpdysot & Znopalos ii Lati- Nomi», 


DeliGiunco. Cap. 54. 
etie, vnochefi chiama lifcio ,&*. 


0 fono pavimente due [petie  Vnofierile, & 


id carnofo, © più af- 
in cima il fuofeme fi- 


V'orina,® fa dolore di tefta.Lefrondi 
ftrano vtilmete 
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Giunco, ge 
fua ‘ell'am 


Giunco , 
florido = 


‘ar dormi- 
IPOliso= 
fcheno 


Fei © Difeorfi del Matthioli | !0* 


GIVINE O, A fi conolce chiaramente, che'ltemperametito loto dry. 
Ca ; ma effenza verrena legsiermente frigida , & d'vna ae- 
quea leggiermente calida: di modo!, che poll'ono difec- 
«care le matetie'inferiori ; & trafportare alicapo fenfiti 
imamente frigidi vapoti, da i quali fi caufa illonno, H 
{Giunto chiamano Greci ®yo7vo : i Latini Iuncus: gli 
Arabi Dis : i Fedefchi Bintzen (chmelen : gli Spagnuoli 
Zunco : i Francchi Fonc . ; DI 


Della Lichene, > Cap. 5. 


EE IZichene,la quale è familiare dei faffi, chiamano 
1 1 alcuni Brion. Attaccafi quelta alle pietre irrorate 
dall’acque , comefdil Mofto. Riftagna impiaftratai 
flujfi del fangue:fpegne le infiamaggioni,et fana l'impea 
tigini. Applicate co Mele, vale al trabocco del fiele.et. 
probibifce i fluf,che fcendono alla linguaser'alla bocca» 


TICHENE. 


€ 
Îgy 
- = NI 
GI 5 CANI il 
NÙE e 
** . SIVNCO FLORIPO, 


LEGA 


‘E 1 ALicnene ((econdo che tengono i più dotti Sépli' z;cl 
s cifti) è quella,che chiamano gli Spetiali Hepatica,&& & fe 
chiamaronla i Greci Lichen, percurare ella le volati» #4 
che, le quali chiamano effi Lichene . Le frondi fue fono 
cattilaginofe, graflette, appreffo le radici ftrette, &lars 
shette verfo la cima , intagliate iti tre, ouero in quattro (RE 

parti, attaccate alle pietre , cuetiluda qualche rampollo: , | 
d’acqua, di fotto alle quali elcono alcunifufticelli; da i 
qualinafcono alcuni piccioli capitelli , tellati, &mafi- 
me nelmefle di Giugno. Plinio al 4-cap.del'26:libro ; fe-! 
ce memoria di due {petie, così dicendo: La Lichene her+ 
ba nafce in luoghi faffofi,con vna fronde fola; larga ap- 
>  preflo alla radice, & producevn fol fulto picciolo , 8 
fortile, dal quale pendono alcunelunghe frondi , Enne 
ancora vm’altra fpetie, Ja quale s’attacca insùle pietre, 
come fail Molco:. Queftamella insùle ferite , Sc pari. 
S menteinsùlepofenie, vi ritagna il fluflo:del fangue, 
; & fattone Lertouario c6 Mele; fana il'trabocco di fiele 
Ma coloro; che fi curano per quefta via , bifogna » cha fî 
Ù lauino con Acqua falata ;' fi vngano con Olio, di Man-, 
SE, dn orle, & s'aRengano da glivherbaggi - Simile alla Li- 
- fcheno» quantunque faecia però noia alla tefta.. Fritto chene nafcé fopra le Querele > -& altri alberi faluati-. 
1'vio 1 De Supofcia beuuti cen Vino ; ritagnano il chi nei folti bofchi vn'altra pianta mofcofa;». & più. 
-Ruffo dele pipbarte Parimente deimeftiuitolli. Dalche Jarga, arida, & fecca; di-fopra di solaregigi AE 


ri 


; °° Nekquarto.lib. 


* 


&Cgialla di foro, macchiata d'alcuni; punti, di modo, - 
"= Si graembcaa va polmene humano:;& pesò da mol. - 
ti è chiamata Parmomar ra. Vlanla alcuni,confidando. 
fi forfemolto più nel nome , che nelle faculta proprie, 
nelle vicere del polmone; ne gli Searle Wfangue. Al- 
cuni altri lalodano per confolidare le ferite, per l’vice- + 
‘re delle membra genitali  & per riftagnare amendue i 
«uff delledonne » nel che predicano eflere eficacili- . 
“ma, 8 parimente nella difentetia, & nei vomiti coleri- 
cchiVianla ancora alcuni agliafmatiei, & a gli firecri di 
pero con ‘Hilsopo, di radice. 


facchio di Re OULIA, sé Val 
d’Enola; &c Oximele zo Vale la medefima al- 
Ta tolse delle-Pecore , & di tutti gli altri'animaliquadra. ‘’ 
‘pedi..& perdi paltari che la conolcano la tagliano (ox- 
ca di Por monari1Avm'alira fpetie da quefta di gra 
ga di(fimile,la quale nalce in luoghi.opachi,con fron- 
imili alla Borraginer, runid 


‘di Dioleoride, | 


'8: dannolaalle Pecore con Sale. Ritronali È 


dei 
VN'ALTRA POLMONARIA. 


O, dr 


e 
c De 
leberktaul pagnuoli 
celi Hepai & Pourcora, > 


|. Della Paronichia, Cap. 56: 


ia $picciola pianta >chenafseinsù le 


efta pelta & applicata è il rimedi 
fail _ 08 


Ai ARONIGH 
anca elle mm taglie | 
ra Cra di cu È ; 
‘foglietanto imilialfa Rata,cleda m 
lamente pet ciò Ruta muraria ; Ma (cri 
a 


Nomi, 


LiPeplo ma manco lunga, & hd le 


Faronfehia 
& fua clîa 
mildazione 


LA 


&nondi Ruta , come fon quelle della noftra Parani- 
chia,le quali non ricufano di bagnarfi nell'acqua... Oltre 
diquefto igamboncelli di quefta pianta (onovetrdi , & 
non biancheggianti , nè lucidî, né fimili alle fetole Por- 


pral'acqua, comedice Theofrafto > main 


apella diric € 
if&'hi,& aridiscome fono.i falli, &le muraglie; 


n 


‘Cine,nè nafce mai in luoghi humidi , doue nelle canerne 


‘@òyotov: i Latini Chryfocome, 


| Difcosdei Manlio A 


&A &diquì manifeffAmentca ppafé quasto fia ciecoiil giue 


dizio di coftoro , Nafce quefta Paronichia copiofa per 
su Ma Italia, ‘ma copiofiflimal’hò veduta i0nella gran 
{elia che fi rittowa nel viaggio che. (i fa da Goritia a Lu- 
biana Città principale di Carniola » dowelopra grandif- 
fimi [a Hi fi vede (frezzandoil freddo Sc le newituttoil 
ycingverdeggiare. Onde fi può far coniettura; che chia- 
mafe Diotcoride quefta pianta fruttice , &nonherba. 
Chiamanla alcuni SAMfragia;ò fua fpecie,, per hauer'e]- 
la Vittù di pronocar l’orina & le renelle, & di rompere, 
& cacciar fuori lepietre delle reni , Appo ciò hà via» 
fpetial virtà nelleroteure inteftinali de ifanciulli , dan- 
dofi.abere in poluere quaranta giorni continui» & io 
conolco di quelli, che haucwano le budella nelle borfe i 
ehe hora fono fani. La medefima polnere hà virtù di 
riftagnate i gli huominila gonorrhea , & nelle don. 
neimeftrui bianchi,dandofene loro fattele purgatio- 
nidel corpo, meza dramma alla volta per dicci giorni 
continui, 6 invno oo da bere,ò con Vino garbo, Enne 
vp'altra (petie, di cui è parimenie qui la figura , la quale 
vogliono alcuni , chefialalegitima di Diolcoride; ma 
ione lafcio il giudicio ad altri più periti Semplicifti . 
Quella hà le foglie pi ù lunghe del Peplo;i fiori piccioli, 
copiofi,& recemofi,di bianco colore ; ma fo non ritra» 
uochi(criua , chela Paronichia facgii fiori nè manco 
hò certezza alcuna fin’ hora che nafca ella fopra le pie 
tre.Scriffene Galall!8,delle facultà de femplici, così di. 
cendo:La Parosichia è così chiamata dall’effertosch'el- 
lafa vella e : Reiogre fana (come dice Dio- 
{coride ) le paronichie delle dita,& parimenteifavi . La 
virtù fua è compofta di fcttili parti . Dilecca fenzamor- 
dagità alcuna ; imperoche così bifogna che fiano quel- 
Je*cofe, che fanano le paronichie , ‘Taleadungtre efter 
deueil medicamento atto a tuttii morbi , oue fia bifo= 

no di digerire;impertoche tali fono quelli,i quali efsen- 


do calidi;& fecchimel terzo ordine, come é queltoféno 


d°vna elsenza di'fortili parti. Chiamano la 
i Greci rteporuyiaii Latini Paronychia. 


3° Del Gbrifscome. Cap. 57. 


; i Chrifocome crefce’ l'altezza doi fpanna la cai 
I chiomaè col iolUicco ri He iRopo.Hd la radice 


Paronichia 


* pelofazfottile,fimite a‘quella dell'Helleboro nero, di fa- 


pore alg ufto nondifpiacenole,& alati (imile al Ci pero 
cioè con vna certa dolcezza auftero-Nafce in luoghi o- 
pathi,& fafoffi. E° la fua radice calida,& coftrettina, 
conenenole alle infiammaggioni del fegato , & del pol- 


“imone.T'ogliefi cotta con acqua melata per prouocare le 


purgationi delle donne + 


IL Carisocome néritrouaio chi fino a quefto tépo 


dmi fappia dimoftrare. ‘Et imperò lo lafciaremo da | 
parte in quel giardino ‘della natura , che fi ferba ella 
“d incogniti [emplici , pernon fi privare d'ogni chfa, & 


farne noi fignori , fintanto che fi faccia» eglinoro và 


‘me, ò adaltri. Chiamano i Greci il Chrifocome xpv- x 


Del Chrifogono. Cap. 58: 


di I: Chrifogono è folta pianta , le cui frondi fon (imili a 


quelle della Quercia > & il fiore fimile a quello det 
ycrbafco coronario . Produce la radice fimile al Rapo, 
& di dentro è rofiima,& di fuori nera. Quefta trita, 
(S) mata con Aceto, conferifce al morfo del To- 


‘po Rag i fel 


: i) det î 

; per, i E ch 
TL Surisosono,fe d'altronde no fi porta nei giardi- 
ni d’Italiasreftatà ancora egli incognito anoi:, come 
itioli altri , checiafconde: la natura nel'fuo fecrero 


tutti; Ù | 
giara chiamano il Chrifogono i. Greci Kpyedyopi è 
“TDauiniChryfogonume “(0 0 


ww 


Nos! 


— Nelquartolib; di Diofeoride di 987 
" Dell'Pielichvifo. Cap.1 59- Bei SER n° 


° 0 Helichrifosilquale chiamano alcuni Chrifanthe- 
mò, et altti Amaratbo,di cui coronano le ftatue de 
gli pei,b il fufto dir. ganco, verdeggiante, & fer- 
mo, su per ilg i 
rotano, difti 


nr 
(€ 


Ù 


HFELICRHISO DI CANDIA 
L02115; 


‘te-non produce: piùd’vna sombrella per futa, & perà chiamano alcuni Chrifantemo shà ifuftibianchi; & le * 
credo chedi grani Junga singanni.  Scrilsene Plinio a} |’ »frondi bianchiccie , fimili a quelle dell Abrc@hpo ; la cu; 
‘as.cap,délz1.libro, così dicendo:L'Helichtilozil quale! | ombrella‘è picna di pendenti cepimbi, chetpai non 
- LL db È i ae i gtren ti 


Ng 4 
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88 
STEC'ADE CITRIN}A. 


do NM è 
PRUA I DI) pi) NZ 
NA > 


È 

Ì putrefanno. Quando vien percoffa da i raggi del Sole 
i rifplende come fe fuffe d’oro; la onde.fi dia d’inco- 
ì ronare gli Dei.Il che con graridiTima diligenza ofleruà 
i Tolomeo Re d'Egitto . Nafcetra gli frerpi. Nalcean- 


cora vn'altra pianta in Italia , Ja qualetengo io per vna» 
fpetie d'Her 1cHR 1s0,per hauer ella le foglie [trette, & 
fortili, & nella somità de i gambi i fiori di color d’oro. 
Ma ben s’ingannano coloro che credono , che quellae 
pianta , che volgarmente fi chiama Stecade Citrina fia 
illegitimo Helichrifo di Diofcoride } imperoche non 
produce egli altrimenti foglie così fottili, come d’Abro- 
tano, ma molto più lunghe, & più larghe biancheggian- 
ti,& pelofe , & i gambi alti vn palmo, & sai anu= 


È Helichilo 
È di altra: 
f fpetie 


) in vn'ombrella di non'ingrato odo î 
stecade ci 10S! SI lore, & la tadice__3 
trinas 
“vintù del. 


la Stecade 
sit rina» 


ca,apre,& afterge, come dimoftra il fuo amaretto (apo- 
re conyn poco del coftrettiuo. La decottione de fio- 
ri, oueramente l’infufione fatta nel Vino apre l’oppila- 
tioni del fegato : ilperche fi dà vtilmente nel trabocca 
difiele, 8 nei principi di hidropilfia . Ammazza Ja me- 
delima,beuendofi;i vermini dell’interiora.Giona tutta_s 
la piantaa tutti i difetti del cervello caufati da freddi 
humori , cioè a catarri femmatici , a gli antichi dolori 
flel capoyalmal caduco,alla paràlifa; & altri fimilima- 
| Tosi, tanto beuendofcne la decptrione , quanto piglian- 
dofi la poluere dell’herba con l’Ofirele , onero conil 
Mele Rofato . Cotcanella Lilcia non folamente giona 
lanandofene il capo a tutti i fudetri mali,ma leya via las 
Farfarella,& ammazza i Pidocchi.Daffi vtilmente l'her= 
ba in poluere;ò la fua decottiòne all’orina ritenuta; per- 
cioche purga le reni, & fa otinare. Mettonfii fiori nei 
fomenti » che fi fanno perl'oppilationi, &per lì difetti 
della, matrice. Dell’Helichrifo fece memoria Galeno 
{otto ilnome d’Amaranto nel 6.libro delle facultà de__9 
femplici , ga quefte parole: L° Amaranto hà' virtù inci- 
fia, difri.cativa »  Pronoca lafua chioma beuuta con 


) 


fcritto da 
Salenos 


ginofi,& come canuti , nelle cui fommità (ono i fioridi .. 
color d’oro ferrati a mado di bottoncini » raccolti co-, 


|. Difcorfì del Matthioli » > 


A AMARA di 
20 
3 
sai 
G 


D £ 


corta, & nereggiante'. Scalda la StecADE2 Citrina,difec= 


$$ 


Vino imeltial defi; ch'ella poffa ancora disfare il 
fangue congelate,ni nello ft 
cora nella veltic 


lo ftomaco . Tutto quefto diffe 
omil’'Helichrifo , chiamaro Ama- 
nt aleno ; quanto da Diofcotide, ridotto se 
a memoria PA porperco: chiamato da noiin è; 
Tofcana Fioruelluto , nonmi pate dilafciare di non res 
citarne l’hiftoria,& parimente le virtù, & maflimamen- 


tanto tanto da 


I Ùi Chrisdthemozilgual chiamano alcuni Caltaset alti 
Buftalmosè vu'berbatenera;et foltasche si ol 
vaherbaten I s) 


2A 


sha n° quarto 


l'altre berbe degli borti.1 fioritriti,® incorporati cò 
Cera (feconda che fi dice)rifoluono quelle oe: che 
Ji Wbiamano adipine.Giouano altrabocco dì fiele,facen- 


done presto “andar viail mal colore, fe dopd al lugo vfo 
dil big [i bepono,quando (e n'efcefuoni 4 


cn FUO:H:R-158 ANT PMO: 


€ 


LI 


ggi 


hi Aci i 
e-pofteme, I Rea oo 
“ pe art particolarmente,t dubbiofamente o. 


— caGhini, contutte quelle fembianze che gli fi conuen- 


p iprati,con frondi d’ Apio,& fiori gialli; imperoche allai 


* 


E agri di 


co somed 


Nas frondi,& fufti d’ Origano, quantiique fia ome 


- dell’Eupatorio , con quefte parole ; Maio nonmi poffo: 


Pa boi 


I doi ale 
tichi Sica fuffero il Buttalmo a) 
cofamedefima, habbiano:qui trafportato rutto quello: 
che del Buftalmo feriffe nel terzo: libro Diofcoride_9» 

“come (vedeeflere-ftato fatto della Ruta faluatica , & | 
dell'Hiperico , & parimente dell’: Afaro , & della Bac- | 
chari.. Il perche direi ioy:che in quefto modo fi doueffe \ 
leggere il capitolo. del Chrifantemo in-Diofcoride:- Il Chpitole] 
Chrifantemo è vna herba tenera,& folta,che produce_,s del crifa» 
i foftilifei, & le frondi Fminutamente intagliate, i cui fio. temo i: 
ri fono d’vn colore,che nel giallo roffi eggia,(opra modo Cini 
fplendenti. Mangianfi i fuoifuticome gli alti Herbag= 
gi de gli hotti. } fiori triti con Cera(fecondo che fi di- 
ce)rifoluono quelle pofteme , che chiamano ftearoma- 
ta,cioè adipine . Costadunque fi dimofira eTere rimef= 
fo il Chrifantemo_ nella fua'vera hiftoria, laquale chi bé 
cOfidera , malto fi'ritrova diuerfa da quella del Buftal- 
mo . Hò veduto io'il Chrifaatemo abbondantiffimo net 
territorio di Monte nero, caîtello della noftramagnifi- 
centiffima Città di Siena, deltutto fimile alla riformata 
hiftoria qui notata da noi, il quale {e Jo mangiano cotto, 

i noftri contadini , come fi mangiano le Bietole,gli Spi= 

nacise’lCauolo, & nafte parimente copiofo in Boemia , 
Jin Morauia ; & in Auftria nei campi tra le Biade. Ma il 

- Buftalmo,ilquale prima non hanena veduto (come trat= 
tando di lui diffi di (opta) mì fù poi mandato da Pado= 
ua dall” Eccellente Medico, & mio come figliuolo dilet= - 
tifimo M, Giovanni Odorico Melchiori Trentino, 8 
dipoi ancora da Pifa dall* Eccelléti fimo Medico M.Lu- 


gono. Il chemi dà ardire d’affermare più certamente s ... 
che l'hiftorie del Chrifantemo fia ftara non poco alte. 
ratain Diofcor, : Parmi oltrea ciò che nel Chrifantemo : 
manifeftamente s'inganni il Fufchio nel {uo dottiffimo errare de 
volume, dell'hiftoriadelle piavte;, credengdoti che fiail Fuchfa» 
+ Chtifantemo quella fpetie di Ranuncolo,, che nalce ne. , 


da quefto è differente ‘il vero Chrifantemo.. Del quale 
non:ritrovoio memoriaalcuna appreflo a. Galeno nei 
libri, che trattò egli delle facultà de (emplici. Chiama- 
noi. Greci il Chufanzemo xpvearsga s.1 Latini Crya 
fancemyime | i La i, a 


sii Dell’ eAgerato. Cap. sh. : 


“x Q.Ageratoè falta pianta,alta vna [panna,femplice;® 
bafsa,molto fimile atl’Origano. Produce. vua om- 
birella, nella quale fono î fiori fimili a bottoni.d'orami- 
quelli dell’ Helicrifo « Nè per altro ci egli tal i 
‘Agerato » (enon perche confernalu, ngotempo 
ilfiore vel (no colore. E*ladecottione fua calida molto. 
L’bexba applicata im. profumo prongcal'orina, O reol- 
 Uficale durezge della Matrice... . 


Afcel’AeErATO communemete per tutta Tofcana 


Agetato > 
etlua ella» 


brella (ua piena di minuti, & aurei fiori , imilia quelli SROE 


dell’Hclicrifo. Garda pianta prefe Metue per l'Eupato- 
rio come più diffofamente nel difcorlo dell’ Euparorio € 
ftato detto di fopra. L'Agerato chiamano le noftredon-| 
né Sanelì herba Giulia, fn contradice. alla noftra opi- dutueli 
nione l’Eccellentiffimo Medico Andrea Marini nelle j;n, 
fueannotationi fopra i séplici folutivi di Melus nel'cap.. opinione 
i del Marni | 
ridurre credere , che quefta iftefla berba (intendendo. ipsobatas | 
egli ella Giulia)fia l’Agerato di Diofcoride;imperoche 
Dioft.diligenti limo fcrittote nom haverebbe mailalcia- 
, didire della manifefta amaritudine di quefta pianta, . 
la quale fi dioftra a ciafcuno, che la gufta,quantunque 


porante dette qalità delle piante: La quale amaritu. 
i ritrouSuaquefta pianta così confpicu/!8c appare- 
È ie maggiori , che CE la fa \onoftere 

D dd DENTA 


sagir- © =" DifconfigiMonpiabia — 


VN 
A AGE 


soli) 


‘ceco 


; fi 
‘rece 
"> ARBHTREDO 


erl'Eupatorio» faputa di 
no, ma più;preft D de. Ma fcrimendoegli,c 
go fieno fra fed mo,& fecco nel lecoc o grado & 


pò co ‘eram 
ze della la provocar l’orina , & imol- 
auatrice-& altre lcorete parti del» © 
ride. Più oltrel'Ag i rend I'tride,& il cocomero faluati- 
feriue Galeno) hà virtù di digerire,& di rifoluere alquaro. co piante;& più ca {ecche,fanno ciò efficaciflima, | 
Je pofteme;i che perà non ferille Mefuené manco diffe. pente, Più oltre,che NW effe non dicelle cheil (uo Eupa- 
ji rnialche torio hauefle virtù di digerire » & di rifoluerealquanto 
ue,face {uo Enpatorio cal- le pofteme,hauendo però ciò dell’ Agetato ferito Ga» 
‘’do nel prinio,& fecco,nel fecondo grado. Le quali tutte leno; totno a replicare,che ciò no hauerebbe sel lalcia. 
cofe fono ftate appreffo dime di tanto mometo, chemi toa dietro fe hauefle lapuro;che l'Ageratoy8c il uo Eu= 
hanno coftretto di partirmi da l’opinione del dottiffi- E patorio faffero fiati yna pianta medefima ; imperoche 
nonveggio cofa che prohibifca,chel'Eupatorio.napof=. 
fa ciò ficuramente fare,dicendo Melue,che affortiglia, 
& rifolue:conuenientemente fenza tirare . Vltimamen» . 
te che Galeno non ‘aflegnaffe all’ Agerato grado vena- > 


mo inueftigatore d 
. toc Alla cui opinion “@ 
360 mafe 
Mà chi farà co= | 


gliafgiae 
n fa 


Mi sa n bs pin i 1% 


, )lilfimile dall'A gerato quanto più difimile elTer.polla » 
- vimperoche nonhù: ella foniglianza veruma con.) 


ì , noynémanco Ombrella veruna, ma certi 


fioretti azz0c- 


«tottala pianta; nonvi fi ritroua parte. veruna, che habbi 
*pure vna minima nota d’ Agerato; nondimeno, contut- 
toicio,fapenda certo;che il. Marini m'otferifce quefta pia 

|. lasctedendoftegli veramente,che fia ella il vero, legit- 
“timo Agerato , più for(e confidato nell’altrui opinione a 
che intento a inueftigare le vere note dell’ Agerato; gliè- 
ne rendojnfinite gratie . Ma iò.mi riputarer elfere igno- 
bile, & di pococuare a diuentar Nocchiero per altrbi ré 
Uetione.comeben dice Galeno nel fine della prefazione 
wel primo libro della facultà de i cibi, Maveramére mal 
iwolentieri mi fono tanto. diftefo a {criuer di ciò, veden- 
adofi che tanta.é la difparità fra quelta piata,, & 'Arge j 


* 


efto è quanto ne (erif= 
jorirfatta nel Vino bianco y 
irabile effetto contta i 
Gin yfo delle hoftre don- 


ciermente le infiammaggi 

fe Galeno. Lai “n fio 
beuuta al pelo di due oncie 
wermini ne i fanciulli , Et pi 
‘ne di Tolkana. Più oltre ue Mel 
getato, 8tdilecca; purgala colera, & la Afmma;afomi- 
glia gli bumhori grofli> 8c'incide i/Wifcoli 3 mondifica & 
purga.; probibi(ce che non fi generino humori putridi ; 
2 (ana le niglatie yiche procedono! dajggielle , &.cura le 
febri lungheyéon HSE Voga ; gi Pieno ‘corro 
bora lo silfegato 8 tutrelevifcere delcapo . 
Pdci hi Ageiaro È 
tum:i f(cantî herba ziulia), | 


“i 


RellyfVerbenech] } i p. 6a. 


reonznafceini loghi acquafrini » Pare che Shabbix 


oss e "i fi quefta herb 
‘ono intagliate set biachie quali quefta berba fpe] 
IC TA vu folfufto,&rvna folaradice. Hei 
che le frodi icorporate con Giallo di Porco frefco , oue- 
ro con Olio Rofato,& poleia impiaftrate,leuino i dolori 
della matrice.Impiafirate don Aceto »Spenzono ilfuoco 
facro,& fermano gua La corrofiue. Saldy. 
naleferite,® con Mele Gicatrizano l'olcere vecchie 


Dell Herba Satta. Cap. 63, 


Ip lora 


Oo tore ala 
p _Jpori fon 
L'noiafie 


c) (galda l'A. 


AV benlaca glaqual chiamano i Greci Perifle=" 


ellaprefo queflo nome perconuerfare volétieri le'Cols- 
deco na LE anta altd'va [pannaset qualche vol- 
quali procedono dalfufto, 


-chiatiinficme fimilia i balaufti, In fomma eMuminadofi B: AAto el 


A gipeor ob si Latini Agera- È 


È 


— rutte le fue note fi rafomig 


— ftercO,come propriamente la chiama Diofcorid 
‘taé così chiamata 1 


SIL 


lionoaimorfi delle Seupì» Beyute al 
-mainvuabeminadi Vino vecchiazo 


a Sacra, Pere 


dei luoghi , 


AVeRBENACA è di due (petie 
na. Quefti vogliono chefia q 
‘i Greci Hierabotano; 


3 cioé Retta ,& Supi 
uella, che fi ‘Chiama da 
& quella la quale chidmano Peri. 
3 x L i 
am cr far'ella ‘vin rambo folo'alto ni 
fpanna a&cdirittofenza ramo veruno: L'altra poi è chia- 
mata Supina per nen far cllai gambi 
maal’intotno diffufi , conie è Ja volgar'Verbenaca ali 
+ quale è apprello a meiil legirimo Hierabotano, Mas 
quella che chiamano Periftereon con. vn gambo (olo 
& convnafola radice ( fe debbo dir la verità ) io nony 
miricordo d’ hauerla pesa te 
le { ì alla Jegitima, feben non 
maneano alcuni , chevogliono . 
& elpreffa 
Ma veden. 
Ie, 
a NOn 


° wa {panna}; le foglie verdi & non bianchiccie; & 


| ifioriperintorno al gambo altondo ; com 
\ robio, & chenota veruna.yi i wede, chè 
‘ ftri, che fia congenere conl' altra olease Ven 

dI) I SE geni 


da 


nel Mar- 


DACI 3° 
; 


id a 


lo d'vnadrame 


Verbena 
ca, & filo 
effamina» 
sione» 


Vas 


s&ci rami diritti, - 


inluogo alcuno» ehe con. 


. Jcuni , ch » che queta Verh ; 
.. fia quella pianta , laquale habbiamo Diet, a 
. di fopta tra le Sideriti nel primo luogo , 
“ doio; chequella. produce più sambi da vna radic 
* iquali fonoalti ‘più d’ vn gombito & mezo 


(NE dimo. 


DT 23 n; “pag i ii 
soa ‘+ Difcorfì del Matthioli*: 
{o vetaméte non! tni pollo sidpr ‘ea credere, che quefta ‘A ‘ per auanti ampaci, ‘Bevedendo:chevi mancano 'alcu- 
fiala Verbenaca chiamata Periftereòn. To hò più vol- ‘ne note;lequali fond le pro riedell’AstRAGALO,p né 
> e pofto mente nei luoghi ; doue nafte copiola Verbe- ‘metter confiionenonei fiamo curati diculempiii . 
- paca, & hò rîtrotiato.tra'ella alcune piante, chelanvoiî  “Scrilfe Plinio diverfamente da Diofcoride'all'ottauo:ca 
gambi diritti, & alcuni baffi s& IRR perterra . Ilche “pe del 26-libro 3 così dicendo: ‘Hà P'Aftragalo lunghe 
“m'ha fatto falpicaré) chie dî quì habbino farto la diffe- To ‘8 molto'intagliate ,ritorte appreffo alla radice. 
pre coloro » che chiamarono!” vna Retta, Scl'altraso roducetre; otiei Quattro fulti;, tutti pienidi frondi sil 
Supina  A/ciò credere ‘m‘hamoflo Pliaio (come po- fiotedi Hiacinto ole radici capigliofe, 86 intrigate in fe 
«ogni di fotto fi vede?) iliquale (erine, chetraqueftedue —‘ftelle; roffe,&c molto dure . Nalee in luoghi aprichi,(af- 
[piante è poca ‘differenza :-nondimeno ‘jo mai nonmi fofi;8neruoli, come è il movite Feneo d’Arcadia . Scril! 
fon voluto confermare in queta opinione - "Vegghino fene Galeno al fetto dellefacultà de ilemplici; così diet aa 
"adbfique quefta! differenza ancora altri periti Semplici. . do rL'Aftragaloè picciola piantà; le cui radici fono co- gate 
{ty & nedichino il giuditio loro To non crederò già B ‘ftrettine, Sc peròfi connumera tra quelle cofe;che'valo- 
che fia tra quette due piante moltadifferenzadi fogli» rofamente difeccano: Imperoche confolida I'vicere veo= 
Ù %: di fiori, come simagina il Fuchfio, huomo altrimen- ché, & riMagnai flafli del corpos ‘quando fi bewono le 
ri dei rempinoftri dotti fimo , il quale nel {uo maggior file radici'corie pel Vino. Nalcencall'aiel monte Fe- 
volume dell'bi@oria delle:piante. diffe , che la Verbena- ‘nico d* Arcadia, ‘Chiistnano.i GretivIlAfragalo A'spd- | 
ca Retta fageua il: fiore giallo . Îiche néritrouoio » = *ganestiLatini Affragalis go “Otig. piano Name 
chef Dio i ale al nono capo 33) Lost orsi ovini È 
+ del s-librone odi;Verbenaca —‘..-* DelHiacinto ‘ Cap: 
due Ipecie , vna Femina, & osso 5h I 


chiamano malchio » LHiacintbbaff odi Balbo, &31fdk atto 

La igombito » 1Erscifelo x & piùifotrile'del E arabo given 

Gn della». Qècolore La cui chiomafi rimaglie Défo 10004 piena di 
i 


4 


Quercia, piùftrettà, mente integliate. Il fior “Cporporci fiori. Broduce lara ce Cipoltrvasbngual fiore 
magico lun- "© desche applicata im'su 1 petenecchio ai ‘fanciulliznon 


x ga, & fot pi a&uci > “lalcignalcereipeli: Beunra viftaghail corpo : pronoee 
luogl È “DONA UE ito gr Ragni, chiedine 


dre vinto pub coftrettina, ri 


nò Falandi IL feme pembadere vinta 
Sagnai farà olmatali, & mondifia bewsto con Vino 
Dea delle n 


8/31L; 


b) 
verbenaca 
ferizta da bro da 
Galeno» l'vnaò.$6) 
FIGI MA 
fotto vna 


ia fi SI Sol 2 \ è \ ) È - . 

POlio;& vg dll Apa ANCO E 

r SR di telta ‘catifaro da frigidità , & da groffi humor » 

ie * Chiamano i Greci la Verbenaca prima tiepisep. 018 I1e- 

ve 1 pisepetre pdde a & la feconda Trdedrdtup fe guecne 
tag Grl'altrano 

enaca Sopina; Tedefchi Bilendrante 4 


«ii Dell'aAfragalo... Cap...64. 
‘lo Affrazalo è vna pianta poco ali datetra,lecni 
«Luufrodi ; O ramufcelli fono E aquelli de i Ceci + 
)  porporeos & picciolo, QI laradice ri- 
nio dasgramde,come quella del Rafano, co altre vadicette 
! attornosferme, du; re, & intrigate infe fteRfe come 
!cortfazal gufto collrettine . NaJce în luoghi ventofisopa- 
chi, & done lungo tempo giace laniue » Trouajene co- 
piain Menk di Arcadia, La radice beuuta nel Vino ri 
Ragnail corpo:prouoca l’'orina-Poluerizafi [ecca fopra 
. ‘Dvlcere vecchie : riftagna il fangue Ma è tanto dura» 
, “che vata cn0ocnta fipeha.. ) 
ato, 


i ni ‘ndo noi diligentemente confiderato la pianta 
ne AT gi ni ponemno la figura questi notti dilcori 


«Produce il fiore 


per tut Hit 
iciCi- &! 


den a e eta e 
Nel quatto lib. di Diofcoride: - > PR 

‘CINTO ORIENTALE. A.lorbelcolore. L'altra fpetie-di. Hiacinto chiamato dè 

da dui noi Orientale , mi fà mandato. dal* Signor Giacom” An: 

) Lu tonio Cortulo gentil'huomo Padovano; venutoli,.come ‘ ; 
eglimiferifie, dall’Orientali regioni . Fece del Hiacin? ’ Hiacinto 
to mentione Galeno all’ottatio delle facultà dei femi- ‘sritto da, 
plici, così dicendo : La radice del Hiacinto è Cipollina 3 S*1en0»- 

\.feccanel primo ordine, & frigida nella fine del fecondo, 
vuero nel principio del terzo.Il perche fi crede , che îm- 
piaftrata a î fanciulli,prohibifcail nafceredei peli attor= 
no alle membra virili. Il {uo frutto è leggiermente after= . 
fino,& coftrettiuo , & però fi dàeglia bere nel Vino al 
tfaboceo del fiele | Difeccanelterzo ordine; e ritrouafi n 

* ‘quafi trala calidità, & la fiigidità mediocre. Chiamano 
{Greci il Hiacinto Yaxsydoe.: i Latini Hyacinthos: i 
Tedefchi Mertzon bluomeni:gli Spagnoli Mayos Flores: 


i Francefi Vacictt. ; 
Del Papauero faluatico. Cap. 66. 
I L Papauero faluaticoil qual fi chiama Rbeamafce la 
primauera ne 1 capi,confiore del tutta caduco,dalqua 
leba egli prefo ilnome appreffoai Greci,Sano le Juefro 
di fimili alla Ruchettayonero all’Origano, ouero alla Ci= 
C coreasoneroalThimo; ma più lunghe, intagliate, & ru- 
urde. Ilfuftoè comevn Giunco,dirttto, alto vugohito, 
ruuido.Il fiore è fimile all’ qnemone faluaticorrofo,& 
qualche volta hianco& il capo Penso però mi- 
uore dell Anempne.Il feme rofseggiailaradiceè lunga, 
bianchiccia ,meagrofsa del dito picciolo, & amara al 
gufto. Dalfi ladecotrione di cinquey ouer feide i fuoi ca». 
pi fattaini.e ciathi di Fino alla cofumatione della me - 
i tdyabereperjur dormire, Beuuta il feme cò acquame= . 
i lata allamifura d’vno acetabolo,mollifica leggiermenz 


Nomix 


yi ) Sa Gb i D - teil i ne gi DO: in puri cibi Pda 
; gt : ; ‘iuris  & mangiafi per lomedefimo effetto. Le fridiimpiafira= - 
. VN'ALTRO HIACINTO ORIENTALE Dite iola pe a no & fo= 
ca = : mentandofi con efse,oueto [pargendofi la decottione la- - 


ro fopraal capo, induce azeuolmentcil fonno. 
‘° Del Papanero domefico, Cap. 67. 
; (Elle Jpetie de è Papanetische fofeminano, il (eme- 
j di quello,ehe nafce negli horti > (è mette nel Pane 
per l'vfodefani;&vfafi ancoraincarporato cò Mele in 
vece di Sefamo:chiamano quefto Thilacite,il cui capoè 
«lungo,< pieno di candido feme x IL faluatico bd il capo 
piano,y® coprefsose’l feme nero, chiamato Fitite,comé 
che (ieno alcuni che lo chiamino ancora Rbeaper vfcir. 
E nefuorailliquorefimile al Latte.Ilterzo più faluatica 
ditutti,& pin valorofo nelle medicine, è più lungo de" 
| /Predetti,& bd più lunghi i fuoî capi.Hanno tutti comu- . 
| nemente natura d'infrigidire ; &imperò la decottione 
© dellefrondi,& dei capi, fatte nell’acquasinduce fome-- 
| candofene, agevolmente il fonno. Benefi la (ua decottio= 
ne per far dormire.I capi vacui tritî con Polenta, im < 
‘piaftrati, giouano}al fuaco facro , & parimente alle in= 
fiammaggioni. Peftanfi frefchi, & fanfene Trocifci, & 
Serbanfi fecchi per li bifogni . Cuoconfi i medefimi capi 
nell’acquasfino che fe ne tonfumi la merà,& mefsoni po 
Scia del Mele tanto fi cuocone infiemesche fi faccia in 
È forma di Lettonario,il quale è poi valorofo medicamen - 
to per leuare i doloriper la sofse-per il catarrozche [cé- 
de alle fauci 1 allacanna del polmone, & per li flufi . 
 fomacalisma diuenta piefficace mettédomi Ii Acacia, 
e'l fucco dellHippocifto.Dafsi ilfeme del Papwuero ne. 
voabere tritocon Fino, per li fluffi di corpo, & di me- 
firui. Impiaftrafi com acqua contra alle lunghe vigitie o 
în sù le tepie,insy lafvonre + L'Opio che fifa dello, 
più infrigida,& più difecca.Tolro alla quatità don gra 
e 1 4 . È nello ERE Do ig io 3 
- turarfi sinehinano aterra,& duranui fulo te po aus allatofie, &aiflufi fomacali :matolto in maggior 
. va Ri la In Tolcana;non fapendolia] Leali uantità muoce:perche facendo diventare lerbargici co- 
| {mesfi chiamano Cipolle Canine ; oierofaluaviche , & ri-. . loro, che felobenond,gli ammazza » IncoMWorato con 
‘olgonli i fanciulli nello fpuntatefuor della terra, peril . @lio Rofato, & fattone vntione, i î pu; ti Si can 


fog È | 1 Difcorfì delMaîchioli»+ 


po,Diftilaftper li dolorî nell'orecchiescon Olio di Man A PAPAVEAO 4 AILVATICO 
darle, Micrba,® Zaffarano , Incorporato con tuorlo di (CARO ia 
cuo arrofito, conferifce alle infiammaggioni de gli oc- “A 
chiscon Aceto al fuoco facro alle ferite, & alle poda- 

» gre:con Latte di donna, Zaffarano meo par oppofta 
nel federesprouocail fonno, L’ostimo è quellosche è dene 
foxgrane,amaro algufto,fonnifero nell'odorarlo,agenole 
darifoluere con l'acqua,Lifcio,bianco, non iuuido, non 
granellofosche nel colarfi nò s' ARIE fala ce- 
vasche mefto al Sole non filiquefacciasche accefo nofac 
cia lafiama nera," che [pento ferui la virtù del [uo odo 
re«Falfifica[i l'Opio mefcolandoni il Glaucio , la Gom- 
masonera il [ucco della Lattuca faluatica . Ma fi cono 
Fec.il frodo;percioche quello che è contrafarta co'l Glau- 
‘ciovmelfo nell'acqua la tinge di colore di Zaffarano - Il 
«birafatto co (ucco dì Lattucabà poco odore. © all'oc- 
«chio pare afpro<Il mefchiato co Gomaè luRtro,? ageuol 
améte (î rope, Alcuni atata pazzia, © ignoraza fi ridu= 
«omo, che lo fofifticano ,mefco landolo ancora co’l Seuo 
‘Brufciafiin vafo di terra nuono per le medicine de gli oc 
shi,fina che diueti più tenero,& più roffo di colore.Bia- 
fimò Diagara(fecodo che riferifce Erafi/trato) l'vfo del 
'Opio ne 1 difetti de gli occhinet dell’orecchiey vietando © 
che nd vi [î douefle mettere detro dicédo che indebiliua 
da vifla & facena lugamente dormire..Al che aggiunfe © 
‘andrea Medico 3 chechi fen'vngena gligecbi fenza * 
adulterarlo diubtaba cieco. Lodolla Munefidemo folamé 
ze perodorarlo,dicEdpefsere così cquencuole per indur- 

e il li) da inogni altra vfo.Il chebadi * 
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fannone paftelli,& quefto chia. i; 
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| oé quefto,Come la rugiada è afciutta,bi D, 
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fer tranerfo,® far poJeiagiufo co 


3 Persia VU Fgeoni il mele di Maggioi PapAVERI Saluatichi E 


faaeli 
lo, 


F 


% 


paliredue, per effer più runidi digambane, 
‘di feme, & per (eminatti egli (olamente nei 
dpi «ampi 


4 (aluatie 
di fcorzay 


ni 


campi. comelle Biade, & i Legumi. Del che dà manife- 
la Plinio all’ ottaun cap.del 19.lib. così dicen- 
do. Sonode.i Papaueti» che fi eminano,di tre (petie Il 
bianco » di cui (i mangiana apprello agli antichi il (eme 
‘ arroftitn con Mele nella fine del pato. Quelto vlano i 
willani di fpargere fopra alla corteccia dellor pane pri- 
‘ma bagnata conoma sbatrute. L'altro fa il feme nero» 
‘dal cui capo quando s'intacea , elce vn liquore come 
Latte. Ilterzo è quello ; del quale habbiamo detto. Et 
però penlo , che ageuolmente fipoffa concludere , che 
fieno tutte quefte tre [petie da connumerare tra 1 dome- 
ftichi. Il bianco èabbondanti(limo in. tutta, Toflcana ,& 
amendue le (pecie! delnero inTombardia , & nelle mo- 
tapne del Trentino,oue fe ne feminano tra le Faue am- 
plifimi campi. Delcui feme fanno, alcune vivande. con 
‘pafta » lequali chiamano Panrato , delle quali mangia- 


le fono fatolli : né però hò iomai veduto, , che 
ie dormano coftoro del foliro . Tl che parimene 
«ze interniene 2 quelli che habitano nella Stiria, & nell’, 
‘Auftria fuperiore , iquali quantunque vfano pet condi- 
mento de ilor cibi poco altro, Olio, che quello che [pre- 


mono dal feme de Papaweri ; nondimeno non. dormo. 
dato ardire d’vfarme il Latte cavato conacquas 
onori ardentifime febri, oue fieno lunghe vigi- 
fieze hammi fatto libero da wn certo timore , che alcuni 
Medici più volte nell\amminiftrarlo mi metteuano, ad- 
jo,& dolo» Falli del Latte , che diftilla da i capi de Papaweri 
‘efami P@p1o, come beniimo,& diligetemente infegna Dio- 
atione=. (coride » il quale quantunque fia tenuto da tutti frigido 
nel quarto ordine; nondimeno fe dal fapore fi conofce 
il remperamento delle cole» & parimente da glieffetti, 
- ritrouoiochel’Opioal gufto èamaro , & che tenuto in 


che fia in luicalidtta non mediocre. Del che aumenta 
la credenza illo, acuroy& grauiffimo odore. Pure per. 
nonefferetenuto sfaeciato » & contrario a tutta la ca- 
terua dei Medici,me ne rimetto al giudicio di coloro , 
che quanti ame hanno beniffimo eflaminato i tempera- 
mente accadere,per elfer egli pet Ja più parte fofifticaro, 
conil Glaucio, come ferive Diofcoride. Del che ci dà 
‘manifelto. fegno il colorgial! e laf 
nell'acqua . Il che può anco interuenire,perche quefto, 
‘che habbiamo noi in commune vlo, è veramente quel- 
lo menvalorofo,che chiamano Meconio,fpremuto da i 
«capi,& dalle frondi dei Papaueri », & non quel più va. 
lotofabianco, che fi fa del Valero elle , n 
“o «coglie.comebeniffimo ilegna Diolcoride.Scriffe de 
niuiri, raccoglie,co E 
tti da IP4 ; 
no, ©. così dicendo:Sono. 
‘chiamano vna nperoche pre gior 
e è il domeftico,che qualche volta fi coltiva, 


Ne fono ancora 


des& più afpro. Difilla da quefto.il fuc- 
co, & di qui è che alcuni lo chiamano Rhca. Ma vera- 
‘mente la virtù di tutti è d'infrigidire. Il feme del dome- 
Rico bianco chiamato Thilacite , fa dormite mediocre». 
mente; il perche lo fpargono fopraal Pane, & lo man- 
giano compofto conMele + Mail {eme diguello,di cui 
‘facemmo mentione nel primo luogo, &acui cafcano 
‘ageuolmente i fiori,infrigidilce molto più valorofamen- 


O A ; di P 
1e,& imperò non lo piùò vfarealcuno cosìlole fenza no 


tutto;più gran: 


i ; meildomeftico melchiato con Mele , Così 
slniDe! ST fa grandemente dormire; onde ne__s 
“mettono alcuni vn paco con quelle pafle,che fi compo- 
gono con Mele,& con Pane .Il feme nero di quello,che 
dicemmo nel terzo luogo © parimenti medicamento- 
fo,8c valorofamente frigido » Ma quello adi cui dicémo 

; nelquarto;e di tutti gli altri più valorofiflimo , così nel 
feme,comene.ifufti, nelle frondi, & nel fucco. In 


-— Nelquiasto.lib. di Diotoride. | 


no più di quelloche fi facciano gli altti.Ilche ni ha più © 


‘ ‘boccavefcica la lingua, + Il chemoftia maniteftamente , ‘ 


menti (uoi 5 percioche. tal qualità potrebbe ageuol-. 


lo, chelafcia neldisfarfi 


:T ‘Galeno al fettimo delle facaltà de i femplici, { 
5Papaueri Galeno de i Papaveri più fpetie , de i quali | 
Rhea, imperoche prefto gli caggiono i 


doealtre (perte difaluatico > ‘de i quali. i 
f'vno hà il capo grollà, & ritondo , & l’altro lungo, ins 


; S0f 


A difce quelo potenti(fimamente, di modo che Mtupefa» 
î cendosconduce' altrui fino alla morte . Ma i Medici,che 
Y'vfano condifcrittione;gliindebelifcono la forza della» 
molta frigidirà (na, mefcolandolo con altre medicine_ss 
imper oche è egli frisido nel quatto ordine:. Come a- 
dunque fi debbia egli preparare ragionetolmente , non 
| 8 appartiene a dircin quefto trattato, ma in quello;che 
contiene le compofitioni delle medicine,dì coitratrate- | 
‘mo poidopo quelta opera. Ettrattando dell’Opio al 
fecondo lib. delle compofitioni de medicamenti fecon» 
doi luoghi nella cura del dolore del capo eccitato das 
caule n6 manifeftamete. Rare volte (diccua egli) fiamo 
coltrettia y(are medicamenti fatti con Opio per rion'e(- 
fer quelto conueneuole,(e né in quei morbi,one fi teme 
della vita de gli bvomini,. quantunque ancora in tal ca- 
{o s'offendinò con eflo di fotte lemébta folide,che Han- 
- no poi bifogno d'eflere corrette. Il' perche a molti nell” 
infermità de ‘gliocchi hanno: nociuto i collirij fatti con 
Opio, di modo chefono relati pofcia con debilità, 
& detrimento delvedere ; come ancora\canfano sra- 
uezza , & fordità quei medicamenti Opiati , che fimet- 
tono nelle orecchie per i dolori delle lor infiummaggio> 
ni. Et più avanti nel terzo librotrattando la cura delle 
© pofteme calde delle‘orecchie: I medicamenti(dicena_») | 
che fi finno con Opio,tutri fono fRupefattili ,.& addor- 
mentano i fentimenti,& però fiamo veramente coftrer- 
ti vfarli, alle volte per grande neceffità sone gli altri me- » 
dicamenti mitigattui non giouano . Quefto rutto dell? 
‘Opio (criffe Gal. Et però auertilcano quì bene i Medici, 
& imparino di adoperarlo ancora loro, come faccenano 
Gal.il quale all 8. lib. pure delle compofitioni de i me- 
dicamenti fecondo i luoghi » Mefcolanfi(dicena) con i 
medicamenti refrigerati le cole calide, che polfono 
far penettarela virtù Bupefattina loro , avenga che per 
fe foli penerrano tardamente . Erfe alcuno ‘vorrà far 
quefto;confidertmolto bene Ja quantità dei femplici} 
che fi mettono nelcompofito ; imperochie di qui verrà 
egli a conofcere, fe il medicamento compolito poffa fa- 
re più ò manco di quello, che promette. Onde adun: 
quele cole tetligerative fi dimoftreranno effere aflai; 
tanto più tupefarà ilmedicamento il fenfo de patienti + 
8c così (pengerà quel tanto di calore,che fi rarouetà nel 


B 


a 


Del Papauero cornuto. Cap. 63. 


Hé il Papanero cornuto le fue frondi bianche &* 
; peloferfimili al verbajcos dentate per intorno cas 
mie quelle dél Papauero faluatico. , da cui non C1l [uo 
fufto punto difuguale. Produce il fiar pallido, el frutto 
+ ‘picciolo ritorto come vn corno fimile ai cornetti del. 
fieno grecozdonde s'ha preftoil nome,dentro dal quale è 


il feme (imile a quello de Papauen> picciolo, & ne- 
‘è 10. Hélaradice nella fuperficie della ter mera n, & 
| groffa» Nafee in luoghi. afpri & nelle» 


ì 


Opio ferie 
to da Gal» 


Nomi; 


x 


Marione. 


Papancro: 
nuto, * 


; fi stami fette, d’Orbetello , & di porto Hercole,Sc imalfime in 
> piùluoghi del monte Argentaio, &parimentenei lidi 


596 
qua fino al calare della mtià alle (ciaticbe,eT a i difet 
tidelfegato, Wacoloyo,che orinano materie grofsey 
afpre x come tele di Ragni. Il (eme beukto al pelo d’- 
vno acgtabolo in acqua melata , purga leggiermente il 
«corpo. Le frondi, & parimentei fiorì empiaftrati con 
. Qliolenanovial'efcara.Mefseconolio negli occhi dell 
bestiameschidrificano le nugole,co albugini, Stimarona 
ingannandofi alcuni per la fimilitudine delle frondi » 
cbe'l-Glaucio fi facefse di quefto Papauero, 


Del Papanero fpumeo . Cap. 69. 

TL Papauero fpumeosil quale chiamano alcuni Hera- 
toi: fuflo alto vnafpanna : le frondi pic- 
cioliffime (imili all’bevba Lanaria,® apprefso.a quel- 
le il fuo frutto bianco. E° lafuaherbabianca, & tutta 
come vna [piuma , bd La radice in fommo . Il ferme fì 
raccoghe laflate,quando è interamente maturo, che 
Jeccato cafca. Quefto prefo con acqua melata al pefod'- 
vn0 aegtabolo , fi vomitare, & gioua prigatamente, 
quelta purgatione a coloro,che patifcono i mal caducos 


pAPA VERO CORNVTO. 


ti i 
]Afceil PAraveRO cormuto abbédantementenelle 
inoftre mareme di Siena in sù'trerriforio di Grof- 


del iiiare Adriatico non lungi dal fonte del Timauio , né 
guari lontano dalla città di Tricfte, doue più & più vol. 
te l’hò ricolto to tra i (affi, che, copiofilimi vi fono:ma 
‘ altrone in Italia nonl'hò veduto io,fe non feminato nei 
giardini,per publico (pettacolo,come fi fol fare d'altri 
tari, & non troppo volgari femplici. Scrifsene Theotra= 


‘Q@0/al 14. capo del nono libro dell'hiftoria delle piane s. 


+! così dicendo : Sono de Papaweri faluatichi più (perie_3 
— delle quali quello, che fi chiama Corniculate , produce 
È fimilia quelle del Verbalco nero, ma però mico 


è alto vn gombito:la radice corta è & 
a in terra:8 fono i{uoifemidentro a cers 
7 Ì 


È 


I = 


LI "0. | 


‘ Arabi Memithe; fi fac 


Difcotfi'del'Matthioli © 


Giona benuta la decottione della radice fattanell'ac-' Avi cornetti ritorti. Ricogliefi'al tempo della mietitura 


purga il corpo:le frondi leuano l’albugini de gli occhi 
delle pecore. Nafcé appreflo al marein Ri fallofi. 
Penfaronfi alcuni che il Glaucio il qual chiamano gli 
ano cornuto,ma(co= 
me beniffimo gli auucttifce Diofcoride)s'ingannano ma- 
hifeftamente.Quello, che chiamano Papauero fpumeo , 
non hò veramente fin’'hora potuto ritrovare chi me lo 
dimoftriin Italia, 8 però lo Îalciarò da parte conl’al- Î 
tre piante, che nefono incognite. Ma non però lafcia- 
rò io di manifeftare vn'errore di Plinio il quale (crinen= 
do del Papauero fpumeo al 19. cap. del 20.lib. diffe, che 
le frondifi raffembrauano ‘alle Paffere augelli , nonhas 


. wendo egli tanta notitia delle lettere Greche, che fapel= 


fe cofiderrate, che quefto nome Strurhionin Greco non 
folaméte fisnifica coral [pete d’ansello,ma ancora que 
Ja pianta d’heyba ,clhe fù ingrande vfo apprefio a gliane 
tichi per purgare le ane, & però meritamente chiama» 
ta herba Lararia + dicuifotto quefto nome Struthio 
fcriffe Diofcoride nel fecodo lib.& à efla,& né alle Paf- 
fere' ralsembrò egli il Papauero (pumeo, chiamato pari- 
mente Heracleo, Del Papatiero cornuto fcrifle Galenb 
al (errimo delle faculrà de i (emplici,così dicendo: Il Pa 


pauero cornutoè così chiamato per produrre egli il (ea, feri 


meleggiermente ritorto,(imile a quello del Fiengreco , £ 
di modo che pare fimilc a va corno di Bue. Chiamanlo 
alcuni Paralio,per nafgere egli tino E 
fo almare:Hà virtù incifiua , & afterfiua , &c però lade- 
cottione della fua 2 degna fino al calare della me- 
tà gioua ai difetti del fegato.Le frondi & ifiori confe- 
rifcono all'yIcere fordidé, & contumaci;ma non s'vla: 
no fe non fatta primala mondificatione delle piaghe. 
Sono le frondi così afterfine,che rifoluono qualche vol 
ta alquanto della carne pura ; & imperò conla forza di 
talvirtù, non folamente caua la marcia dell’vlcere, ma 
ancora l’efcara. Il Papauero,che chiamano Heraclco, 
cuero fpumeo per eflere (puniolo, & bianco , é picciola 
pianta, & ha il (eme che purgala flemma., Chiamano i 
Greci il Papanero cornuto Minor wepar)rss si Latini Pa- 
pauer corniculatami gli Arabi Almacharam : i Fedefchi 
(Gelbolmagen,Moen; & Beelmaglamen: gli Spagnuoli 
Dormidera marina; iFrancefi Pauot cornu. Il Papaue- 
ro (pumeo chiamano i Greci Mixer appaSys:i Latini Pa- 
payet {pumeum: gli Arabi Dabre,& Zebeolij. 


Dell’ Hipecoo + . Cap. vfioF, 


LT? Hipecoo, il quale'altrichiamano Hipofeo ,nafte 
nelle Biade,et ne i campi,confrondi fimili alla Ru- 
10 fottili rami, Hd la medefimavuntà del liquore 


del Papauero è 


2, 

*Hirecoo fucilmente fi ritrova ne'campi dopo al 
mietere delle Biade, & de’ Legumi. Quefto prima- 
inétemi dimoftrò maeftro Pietro Spezzalancia Speciale 
già inClefo della valle Anania mio .cariffimo com- 
pare,come pet cola non conolciuta, dicendomi;che da o 
alcuni Spetiali era alle volte vfato per la Ruta falnatica, 
per fomigliarlegli nelle. frongi come che appreflo di 
lui faceltero errore. Nafce come hò detto, ne* campi, co 
foglie poco,maggiori della Ruta,fufti fottilizarrendeno- 

li,& hirfuthnei quali fono i fiori che nel bianco gialleg- 
giano tinti però di porpora nel nafcimento loro » nel cui 


‘ ombilico è wncerto fiocchetto di color dioro:da quefti 


dopo al disfiorire rifiltano alcuni capi ricoperti da fot 
tilifimo inuoglio,tutti pieni di nero (eme, ruvido, quafi 
fimile a quello del Gitrone. M: 10 che non man= 
cano alcuni cenfori, che biaf anoftra pianta; 
dicendo che non hà ellafoglie diRuta ma più prefto 

Alcea; n le foglie inaranino a vna per vnaz 


198 
© HIOSCIAMO BJANCO> 
| a 


del _ fiore 
i giallo» 


pungenti, come fono qui ti dell'Ocimoide ; nelle quali 
é delitro il feme ferratoui détro da certo coperchio ton- 
do,clieigiude la parte fupetiore del valo ; 8 però quan- 


griofciamo 
bianco è 


n iofciame 
AARIMO è 


* Difeorfi delMatthioli. +. 


A: 


CE 


HIOSCIAMO:NERO: 


ati forfe proviene, 
Diflurbia, per did 
Leg: 


pazzire , &p: I i 3 
roffigno , rà quali ancora eglivna fimile natura . Et pe- 


bianco parimente i) fiore, è vile grandemente nella me- 
ina, frigido però quafi nel terzo ‘ordine. Mail fio- 


cca 


chic,alle poStemettesall'enfiagioni.®: alle dislogagioni 
ell'of]a. Mettefi im sh'il.capo per il dolore con'Olio Ro- 
ato, Acquazouero Aceto.Medicaimpiaftrato con.4ce 
tole rotture inteStinali de.i fanciulli il dar fuori del = 
l'ombilico,Tritafeue la mijura d'vno acetabolo, et mec 
refiin infufione invnfeStanio d'acqua, comes'ingrof* 
SaVacqua,le ne fa linimento, imperoche rinfrefca valo- 
rofamente:> mefo nell'acqua caldal'infrigidifce . E° 
medicinaefficaci/fima contra al aa » Dicefische. 
portandoli verde nelle cafemon vi lafcia generare Pul- 
ci.Pesto congraffo,mondifica l’vleere fordide,o mali 


Kgne-Il fuccogionainfieme con Meleai vermi dell'oveta 


elieyalfiufiodi quelle | 
PRE 


di 


‘mol 
te 
ine 


tute 


i langhe> 


LPfillio ML > i 


onde, 


PGilio forit 
to di Mse 


fue, 


E' compofto di dite [uNanze , dedi duresvittù contrarie ; 
è le quali fi poffono feparare, leparandofi la (corza dal mi- 
dollo ; imperoche viia n'è nella fultan, i 


VN'ALTRO PSIELIO. 


CI 


e qua con Olfo > cuero con Siropo 
parga il corpo per dilorto .. Ma È 
Rofato, è Li 


o.infrigidilcone, & humettanò . 
ido fi sbatte .il'Piiljio con'acqua 
‘che facciamucillazino(a& po= i 


600 
da acuti medicamenti folutiui,come è Ja Scammoneaw», 
relti in troppa quantità.Ma è d’anertire ; che non fi dee 


dare il Pili pefto in poluere(il.che però vitupetano 
alcuni moderni-Medici):per bogca:a bere in modoalcu» 


ino; imperocheil peltatlo fcopre la {uftanza [ua midol- 


PAU 


fetitto da 


Galeno. ‘è 


Nemi 


\ 


capoî 


“neo;dele fiftolelagrimali , 


Jaresv]ceratiua,8c {corticatiua,con qui {corticay& vicera 
Pinteriora,& infiamma il fegaro,e'l fangue . Solue sbat= 
tuto conacqua frelca (come diremmo) la colera, &'im- 
però conferifee alle febri, che valorofamente infiamma, 
no.alla fete grande alle infiammaggioni de gli fpiriti}, 8 
all'afprezze del petto.Sbattuto con Aceto,giona alle po- 
Iteme.calide.ciog erifipele,formiche, &.al trei nfiammag 
gioniapplicatoui fopra ; fpetialmente conferilte egli ai 
‘dolori del corpo caufati per caufarcalida .. Quefto tutto . 
del Pfillio diffe Mele, Fece del Pfillio breuemente me- 
moria Galeno ‘alla fine. dell’ottauo libro delle facultà 
dei femplici,così dicendo : Il Phllio hà ib feme silquale 
\. e veiliffimo. E'frigido nel fecondo, grado: ma in humet= 
tare, & dileccate è parimente mediocre , Chiamano\i 
Gred il PhilliowYamor; iLatipi Plillium: gli Arabi Ba- 
zara Chathona » Bezer gothume : i Tedelchi Pfylien 
XrautigliSpagn. Zargatoha:i Francefi Herbea pulces. 
«. DelSolatroHortolano. Cap. 73. 
‘L solatro degli borti è vua piantanon troppo grande, 
I che $v[a mei cibi con molte concanità d ali a le cui 
frondinercggiano,ci fono maggioriset più larghe di quel 
le del Bafilicosproduce il frutto verdes@& rito dosil qua 
i dopo almaturarfi diuenta nerosonero, Ziallo: mangia 
zone i cibi non nuoce, Ha virtù di rinfrelcare,®" però le 
fue frondi cmpiaftiate confior di Polenta » geonano al . 
fuoco facro,& all’vlcere ferpiginofe . Sanano izite, & 
applicate per Je (oleyle fiftole lagrimalizet idolori della 
gefta:coferifcono agli ardori dello fomaco,® trite con 
Sale& fattonermpiaStro rifoluono le poftemesche ven 


“ono dopo alle orecchie: il fucco mefcolato con Olio Ro- 1) 


ato, Cerufa, Jpiuma d'Argento » conferifce alfuoco 
e w pati corrofiue , & Dicorporato con Pane 
allefiftole lagrimali.Fafiene mtilmente linimentoin fw} 
nciulli con Olio Rofato,perle infiammaggioni 
 deipannijcoli del ceruello  Mettefrin cambio dioua,& 
pariméte d'acqua in quei collirij;chè fi fanno corra agli 
acuti finlf degli occhi: di ‘AMlato nell'orgcchie,ne teua 
“via il dolore : applicato di [otto con lana viftagna il 5a 
‘ del meftruo.IL Jucco con fterco giallo di Gallina,che ftia 
mei cortili, impiaftrato contela , è rimedio prefenta- 


- Del Solatro Halicacabo. - (ap: 74. 

= Yngaltra/petie di Solatro , che chiamano alcuni 

* particolarmente Halicacabo, & altri Fifalida,cioè 
Lefcicatia, il quale produce le frondi (imilial predetto, 
‘ma più larghe: 1 cui fafti,ppi che fono erefciutte baftan- 
Za,Sichinano merfo tetra. Produce quelto il fuo fruttot0 
flo, rofo:& lifcio,fimile a gli acini dell'Vua; ferrato in 
certe vefciche rofe, ilquale v fano alcuni di mettere nel 
le ghirlande «Ha nella medicina quel medefimo vfo,& 
lavirt) medefima dell'Horielano > eccetto che. nori fi 
mangiane i cibì . IL frutto benuro,giona altrabocco di 
fiele, proùoca l'ovina . Spremefid'amendue quefti s0- 
Latri il fuccosil quale fsriferba (ecco all'ombraper le co 
Jemedefime.. 0 ) È 


‘ Del Solatro Somnifero; ‘Cap. 75, 


* Solatro Sonnifero, il qualchiamano alcuni ancora 


Halicacaboscrefce con molti rami,[pefifarmento/ts 


‘Ialagenoli da rompere, © pieni di; rofte frondi fimili a 


quelle délle;mele Cotogne;è il fiox Juo grande, & roffeg= 
Giante "i feutto nei follicoli dicolore di Zaff: 
Va fuaradireè vande, ricoperta da to, 
Pregio lungi dal mare.La 


Va 


Difcorfî del Matthioli 


°°. Bedella difenterla ,,& fbetialmente vale aiflu0i caufati A dice beuuta nel vrinoal pelo a yna diemma j 


E 


È 


sese 


Li 
si 
sh PET 


bavinà 
più piaceuole dafar dormire che nona l’opio.Hl fuo fe- 
me prowocavalorofamente l’orina» Dannofi dodecideî 
Sor corimbinell'bidropifie , & fe più fe ne dannofanno È 
farneticare . AL co gedia condare a bere copiofa- 
mente dell'acquamelata.Metiefi il facco ne i paftelliset 
nelle medicine,che facendo dorm'iresalleggerifcono i do 
lori .Cotto:nel Vino,& tenuto pofcia in Bocco il 
dolore de î denti. Il fucco' della radice incorporato con 
Mele giona applicato alle debolezze della vifta. 

Del Solatro Furiofo.. Cap. 76. 

“«pL Solatro Furiofo vuero Manico,chianzano alcuai Per 
I fio altri Thrion, lecuifrondi fono come quelle del 
la Ruchetta,ma alquanto maggiori, &y vicine a quelle 
dell’Acanto il qualchiamano Pederota. Producesì 


dalla radice dieci,ouero dodici fusti,alti vwpalfo,mella © | 


cni fomusitàè vnatefta fimile a vna Oliunpelofa,come 
lejbacche del Platano,mamaggiore,& più lavea. Fail 
Suo fiore neroydal quale netcafcare nafce vnracemori- 
tondo, nerosche contiene in fe dieci,ower dodictatini 
Yfimiliaicorimbi dell Hedera,ct così teneri,come'quel 
li del’Pua. Ela fa radice biancasgrofta,concanas@® 
lunga vn gombito. Niefce ne imontiinluoghi ventoli, 
Une è Plaianeti.Laradice benuta;al pelo d'vna'drame 
ma con Vino;rapprefenta vanamente all'intelletto ima 
gini di cofe veramentegioconde : ma duplicatone il pe- © 
Sofafare altrui ineftafi per tressrorni:& datone quar- 
tro dramme ammazza , del che è rimedio il bercaRai 
acqua melata,t& pofcia vomitarla . 


SOLATR O HORTOLANO. 


nie 


Vantunque ne gli ‘ Gi Vor oRi pe 


di più che di due fpetic di SoLAzRO» ciOÈ.dell’Hortola 
no, & dell'Halicacabo, i iamano gli Spetiali( 
‘ mupemente Alcacangi; hauu», 


‘to, & conolciuto ancora il Sonni 
40 per mezo dell’eccellentifimo 


Sola 
nere notitia li 
\ 3 Vi; 


Le 


lo della quarta fpetie, chiamato Manico ; non hò fin’ho- 
ta potuto vedere,nè marico hò inrefo , che lia egli ftato 
ritrovato daaliti. L'HortoLAno sil quale mangiatorio 
tre» gli antichi mei cibi, comeglialtri herbazgi, fall 
fu maggioridel Bafilico , fi i i 
ia. ma più nerespiù tenere, & e + Produceall’intor- 
no più Si ùrami,in cui (ono i fiori bianchi , & 
melmezo gialli; per intorno fellati , da iqu 
no le bacche tonde, azzocchiate infieme , piene dì 
{o fucchio,,non minori di quelle del Ginepro > de 
Je quali fî contiene il feme bianco , & minuto . Sono 


nelle dell'Haligacabo , 


& di verdiccie fe neritrouano. Produce la radice bianca , 

& ramola. Nafce ne gli hotti,pe i giardini, pogple pu- 

bliche vie , appreffo i fiepi , &lemuraglie de gl 
x del ij. Il fucchio così dellefoglie ,.come de ifiutti mefco- 
ro Jatocon Olio Rofato » & vn poco d'Aceto,vale mataui» 
fola- gliofamente per li dolori caldi delcapo. Gioua a i fre- 
metici, ni E de ipannicoli del ceruello 
applicato con pezze di Lino foprala fronte, dela parte _p 
dinanzi del capo , & vale ancora all’infiammaggioni de 
gli occhi ua nel medefimo modo. Gargavizafi 
ancora vtiilmente con alquanto d’Aceto per Tinfiam- 


nenti delle vicere maligne > & che malageuolmente fi 
fanano, Infomma dote fia bifogno d'infrigidire, di di- 
feccare, & di ftringere ; iui veramente molto fi conuiene 
l'yfo del Solatro Hortolano , Quello poi che fî chiama» 


SOLATRO HALICACABO, 


ica, HaLrcacapoyoueramente Velcie ia Alkekengi,come 
ik fi communemente li chiama nelle Spe farie,fa le foglie fi- 
Mii milia quello dell’ Hortolano 5 ma più larghe , pil ferme 

.. ruuidette, & manco nereggianti, 1g9 bi atrendeuoli, i 
) da ci aneineni fi diftendono per terra. I 


fi come nell’ahtofuddetto ,, da i quali 
velciche groffe conîe Noci > & qual 


Nelquarto lib. di Diofeoride, > 


detempiveftri famofifimo M. Luca Ghini. Ma quel- A chevoltama 


glie 


quelti di Wflijeolori 1 imperoche Sc dinete, & di gialle, B 


iedifi- 


maggioni dell’veola, & delle fauci , & mettefi ne gli vn- C 


i “du, 


. ggiori nel piede larghe, 8 appuntate in ci- 
© ma,& compagnare dà otto coltole, melledalla natura 
vgualmente diltanti. Quefte primafomverdì , & matu- 
randefi diventato d’vncolore ; come di mivio , & han- 
no di dentro yna bacca rolla , & vinofa (opra al picciuo + 
‘lo sroffa come vn'acino d’Vua;lifcia , & polita.; al gufto 
intiememente brufca, 8 amara , & tutta piena dî minu- 
) to,bianco,& copiofi fimo feme. Vagliono quefte bac+ 
che marawigliofamente non (olo per far orinare, ma an- 
cora pet mitigare gli'ardori dell’orina ; imperoche be- 
uendofi il fucchio loro con Larte di feme di Papauero » 
ò di Melonijd:diZacche , ò con decottione di Malta, d 
con Orzatà, è medicamento sioueuolifimo ne gli ardo- 
veri dell’otina. ‘E*l’Halicacabo tanto nimico degli Afpi= 
«dische mettendofeli apprefto le radici , gli fa così fiera- 
mente addormentare , che mai più non fi rifuegliano . 
Le bacche macerate nel Mofto s'impiaftrano vtilmen= 
‘te fopraicarboncelli de gli occhi nel principio . Peltanfi 
la vendemià infiemeconl’Vua matura, & lafcianfi così 
bollire infîeme alquanti giorni , & così fi fa vn Vino vti- 
liffimo per coloro, che generano renelle ; & pietre nelle 
reni, petcioche le netta, È mondifica beuendofene quat= 
tro onciepet volta. E ancora vnaliva fpetie di Vefci- 
catia, ma molto diuerfa da quefta , laquale fe ne fale în 
alto arrampandofi dalle feriate delle-finefire , & sù per | 
Ile pergole,doue fi vuole far ombra. Produce queta le fo- 
glie Rinoa all’intorno intagliare, i fiori qualche vol 
ra bianchi, ,& qualche volta che nel bianco gjalleggiano, 


da i quali nafcono le velciche verdi, & quafi ronde cone 


VESCICA, 


fei compartimenti all’intorno ; nelle quali è dentro.ilfe- 
me nero; groffo,come vn'Orobo , è poco maggiare,nef 
quale è (colpito di bianco l’imagine d’vn cuote. Il che 
per' anentura non fece fenza cagione la natura ; volen= 
dociforfe ella moftrare,che vaglia quefto fame non po= 


co neidifetti delcuore, come veggiamo ch'fece ellao 


nell’Ecchio il (cme fimile ai capi delle Viper, Quello 
ea « Eee. Qaolue 


Got — = © DifeorfidelMatibidi © 


| .SOLATRO SONNIFERO.. 


Sb 


‘4. VNALTRO SOLATRO SONNIFERO; 


‘ni 


setiuo oltre a ciò, che chiamano SoLatRO Sonnifero produce 
molti gambi ramofi,& malageuoli darompete; foglie s 
soil ‘eete, & fimili a quelle de i Meli Cotogni; i 


i . fiorireffigni intorno a i rami per vguali interualli ; il 
i frutto inza ffaranato fimile alle bacche sma ferrato in al- 
: cuni pelofi follicoli; laradicea egli linga,& stoffa mol- 
tevolte quanto il braccio dell’huomo » &veftita di rof- 
figna cOtteccia» Nafce peril piùnelle maremme fra ifa(- 
fi,di modo che non mirefta punto da dubitare , che las 
pianta,che rapprefenta quì il Solatro Sonnifeto nori fia 
legirima,vedendofi che hà tutte le vere,& legitime note, 
fe ben n6macano alcuni maligni betfesgiatori,inuidiofi 
dell'altrui fatiche 3 i quali con Ai di pocavalo- _- 
* re tengonoil contrario : ma gia vendo io amendue E 
Ic orecchie fatte forde all'importuno abbgiate di cofto- 
. ro poco mi curo della temerità loro. Ritrouafi anco- 
ra yn'altra (petie di Solatro Sonnifero , di cui è parime=. 
. solato ve qui la figura,chetà le foglie più ftrette , & venofe,& | 
onmifefo 7, di n î n RI x 
Î acaltra pe irichinate aterta s ilgambo quadrato , i fiotia modo di 
lrio campanelle, por poregni,& all’intorno dentati, attaccati 
alunghi pieciuoli « dai quali nafcono le bacche (cioè 
. vna per vo) nere, OUEro nel porporco nereggianti,vi- 
‘ nofe, &rutte piene diminuto feme ; come neifruttidi 
rotti gli altri Solatri. Quefte fono veftite,& circondate 
©: Gn'al mezo 'vnatonicaverde per tutto all’intorno den- _; 
tate a modo dicotoma. La radice hà ellagrande , tene- F 
ra,bianca,& nodofa, Fiorifce il mefe di Maggio » & pro- 
duce ilfrutto di Giugno + Nafce copiofo nel monte Sal- 
uatico preflo Goritia,ondé più volte l’hò riportato. Ma 
‘ben parmi (per mio giudicio) che non paco errino co» 
loro,che vagliono,che'] Selatro Sonnifero fia quello, 
che chiamano alcuni Solatro maggiore  & altri , come 
iVenetiani, Mensa BEL LA DONNA imperoche quefto 
né producggil fufto in follicoli dicolot giallo inzaffarana wi. > i, 
‘toyma nerpî; quantunque mangiato copiolamente amimaz bio d'Vua. Laonde ancor che fieno quefte due piate con 
siscomes io ‘efere interuenuto ad alcuni faciulli;iqua- fimili nelle facoltà,fono però non poco diflimili nelle 


oftendoil pericolo (e lo mangiarono in cam- fembiaze.Dalche fi conofce;che l'Herba Bella dona noli 


erba Bol 
ida donsa 


i 
‘ 
tl 

i 


si 


. (comeftriuono lata da 
‘ta alla quantità di due , è al più di tre cuce 


| virtù delle radici fecca infegnatami dal dilig 
Semplicifta M.France{co Calzolatis primo inientore > 
| dî ciò ; imperoche infondendofitrita al pefo d'un fero- 


nel [uomaggior volume dell’hiftoria delle piante , co- 


me che accortofi polcia dell'errore riponefle egli quelta 


Pianta nell'altro luo picciolo volumento tra le Mandra- 
gore , per la Mandragora Morion , faltando eno mi 
pare) d'vnerrore in vn'altro ; imperoche la. Mandra- 
ora chiamata Morion , produce le frondi fimili alla 
“Mandragora malchio, lunghe vn palmo, tutte ftrate per 
tertrasall’intorno della radice. Ilche dà manifefto indi- 


‘tio,che ella non produca fufto verano, come fanno l’al- 


tre duefpetie ; imperoche i picciuoli,a cui ftanno appeli 
ifrutti dell'vna,& dell’altta Mandiagora, non.ti pofo- 


manon fi poffa per alcun modo porte legitimamente per 

veruna fpetie di Mandtagora , auuenga che produca cl- 
la lefoglie di Solatro Hortolano , & fe bene alquanto 
maggiori » non però lunghe vna [panna , nèbiancheg- 
gianti,nè ftrate per terra, ma sù per i tuftialti più d'vnus 
gombito affai,duri,&Jegnofi,& pertutto ramufcolofi , 
Né forfe,per quanto iome ne creda ; fia fuor di ragione 
credere, chel'Herba Bella donna fia vna quinta (pe- 
tic di Solatro incognito a gli antichi ; imperoche quanto 
mhà infegnato l’efperienza cottidiana, ritrouo che'i So- 
latri fono di molte più (perio diquelle , che fi leggono 
nell’hiftorie. Nafce queftapianta , laqualcio chiamo 
SoatRO maggiore,nelle felue deimonti, c0 foglie più: 
grandi dell'Hortolano; conil gamboalto fino a tre gome 
bi ti , & qualche volta maggioresdi roffigno colore dara 
cui efcono numerofi, & folti rami,concaui nelle loro ori 


gini , nei qualinafconoi fiori lunghi ; come fono quelli | 
© dell’Herba Digitale, concaui come campanelle , & d'un 


«plore pallido,& porporegno » & di dentro capigliofi.. 

Da quetfti nafcono (nr da per te eoden 
tidai fuoi picciuoli,& incaffate in vn picetolo recettaco- 
lb all’intorno ftellato. Quefte matarandofi nereggia- 
na, &s'ingroflano quarto ‘vn acino d’Vua, così fplenzs 
‘denti, comel’ambra fiera » 8 parimente vinofe » & pie- 
‘he di minuto,& copiofo (eme + Hà la radice lunga sgrofr 
tasbianca,& fucchiofa . Seccafi quefta pianta il Verno, 
‘ma rinafce ogni anno la primavera dalla fina radice femr 
‘precrelcendo molto più grande. Le virtù,& facoltà fue 
fono fimili a quelle del Solatro Furiofo quantunque fie- 
no nelle fattezze diffimili ; imperoche mangiandofi il 
filo frutto fa diuentare gli huomini come pazzi , & fu. 
ripfi,& fimili a gli (piritati , 8callevolteammazza , fa- 
centlo dormire fino‘alla morte 3 ilche sò io efier inter- 


tiignorantemente in cambio d’ Vua. Sono alcuni , che vo- 


frafto ,ma pon defci ivendone egli hiftoria , nè nota ve: 
yuna; tion sò come fe l'habbiano fognato . Deferiue ben 
Theofrafto il frutto della firm Mandtasora, dicendo ef- 
fer egli acino(o,& vinofo,il che fi ritroua no folo in que- 
Ra iaia inmolte altre. Però (per quanto.io meo 
ne veggia) vogliono coftoto deferiuetè il Le 

uere folamente veduto alcuni vgnoni , non tapendo for- 
fe,che gli Orfi,gc le Tigri non fono fenza vgnie.Sono al- 
cuni che vfano quefta pianta in medicina ; imperoche__9 
Pacqua diftillata da tutta la pianta beuu 
i lana tut- 
teleinfammaggioni delle. vifcere , & niembra interiori 
fenza danno -veruno , non beendofene: però maggior 
quantità,& applicata di fuori all’erifipelle , 


cate ciloluono le pofteme calde de 
pebie,$& naitigano il dolore. Mira 


gli occhi, & delle id 
sbile è veramente las 


diligentiffimo 


polo nel Vino per (ei 6 fethore,beendofi poi il Vino co 


* laro dallaradice, da digiuno fa che non polfa mangiare o 


et ha- 


Nel quarto tib:idi Diseotiio, 


Cin medo'aleinoil Sblatro Sonnifeto di Diofcoride» «A cibo verino,ond ilerterioligi icendof 
i Dell’opinione di coftoro rittouo effere ftato il Fuchfio ponito,hde aiialze GimeRIaigizeae i cendafi, 


B 
no:chiamar fulti. Onde parmi , che l’Herba Bella don- d 


venuto ad alcuni fanciulli , chemangiarono quefti frut- | 


E 


gliono che fia quefto Solatro la Mandragora di Theo: 


F 


3 ta altre cal- 
de materie fa imedefimi effetti, Le foglie pelte,8cappli- 


603} 
quett’inganno ad alcuni golofì parafiti , i quali penfan.. 
dofid’empire il ventre di buoni, & delicati cibi ; ficcan» 


dofi (enza vergogna alle taiole ben’apparecchiate , & 


ftandofete a federe a bocca aperta aveder mangiare 9 
gli altri, fenza poter eglino mangiare boccone , fe non fi 
dàloro a bere dell’Aceto, con il quale fubito fi liberano 
daquefto tranaglio . Scriffe:del Solatro Sonnifero 3 & 
Manico Theotrafto al duodecimo capo del nono libro 
dell’hittoria delle piante: così dicendo ; I Solatri fonodi 
due forti. Vno Sonpiferozla cui radice è rofla come vin» 
fansue,& bianca quando è fecca ; il frutto più roffo del 
Cocco:le toglie fono Gimili'al Tithimalo,ouero aquelle 
de i Meli doîci,pelofe , ‘& srandi dabafo. Dannofi per 
far dormire le (corze della radice prima ben pefte,& po- 
{cia infule nel Vino . Nafce nelle ripe ynelle fauci, ap- 


è -Solatri 
feritti” da 
Theofte 


preffo a i fepolchri, L'altra fpetiefa impazzire. Quefto. 


chiamano alcuni Brioron; & altri Perifl'on, la cui radice 
€ bianca,lunga vn gombito, & concaua . Daffene vnass 
dramma per far alquanto impazzire altrui , Se per farfi 
tenerbello ; ma volendo che magsiormentes'impazzi» 
fca,bifogna darne due dramme » & tre non volendo che 
fi guarifca mai dalla pazzia ; ma dandone quattro , am- 
mazza .Producele foglie fimili alla Ruchetta , ma mag- 
giori: il fufto lungo quafi quattro gombiti: il capo co- 


me di Gethio.ma maggiore,& più pelofo, fimile al frut= 


to del Platano. De iquali ferivendo Galeno all’ottauo 


delle facultà de’ (emplici;così diceva ; ilSolatro Horto-. 


lano;che fi mangia ne’ cibi , © noto acialutino, & Vfali a 


i. tutte quelle cofé,oue fia bifogno diriftringere ,, & d'in- 


frigidire ; imperoche inamendue quefte qualità è egli 
graduato nel fecondo ordine. Deglialtri , che nonfi 
mangiano, n'è vnp ; che fi chiama Halicacabo , ghe pro- 
duceil frutto roffo,fimile di grandezza , & parimente di 
figura ad yno'acino d’Vua , ilquale vfano nelle ghirlan- 
de. L'altro è ramofo, & (onnifero .. Il terza poi per far 
diuentate gli huomini furiofi, chiamano Manico , L’Ha- 
licacabo adunque nelle facoltà delle fue frondi è fimi- 
le all'Hortolano : ma il frutto è conueneuole a'farori4 


nare . Il perche fe gli aggiungono affai virtù compolte, 
giouetooli alfesato, alle reni, & alla velcica. La correc-. 


cia della radice di quello, che Gi chiama Sonnifero, quan. 


do fi beue con Vino al pelb d’vna dramma » fa dormire, 


&inogni sha cofa € fimile all’Opio , eccetto cheè al- 
quanto più debole , per eller folamente nel rerzo ordine’ 
delle cofe,che infrisidifcono,& l'Opionel quarto. Non. 
dimeno hà il fuo feme vin di pronocare l’orina,ma co+ 
me {e ne toglie più di dedici corimbi , fà farneticare, & 


andare in furia. L'vItimo chiamato Manico € veramen- 


te del tutto inatile per quelle medicine, che fitogliono 
per bocca; percioche quattro, dramme vecidono chi fe 
lo beue,& fe manco fe ne toglie,fanno impazzire. Vero. 
‘È, che yna dramma non fa male alcuno : ma invero non 
{e me vede giouamento + Quando fe ne fa impiaftro di 
faori , cura Pylcere malagenoli da confolidare, 8cquiel- 
Jechecorrodono. Alche più filodala correccia della 
{ua radice ; imperoche dilecca nella fine del frcondo'oi- 
dine, & nel principio delterzo , & inftigidilce nelprin- 
cipio. del fecondo, Il Selatro Hortolino chiamano i 
Greci 
Arabi Hamebathanaleb , Hameb'alchahaich , & Ha 
althaleb :i Tedelchi Nacht fchadt : gli Spagnuoli Yers , 
ua mora: # Francefi Morelle . L'Halicacabo chiamano i 
Greci A'Amdralosy& gvoaris:i Latini Vefcicaria,& Ha 
licacabus: gli Atabi Kekengi, Akekengi, & Kekenegiy 
i Tedefchi Juden Kir[chen: gli Spagnuoli Bexiga de.per- 
70: i Francefi Reguenaudes. 11 Solatro Sonnifero chia- 
mano i Greci Erpdg54 Umtorvsds : i Latini Solanuna 
fomniferi. Il Solatro Furiofo chiamano i Greci =rodg- 
os uavinds i Latini Solanum fatfolum. 


Ù' bos 3 ini S < i ) 
rivvor unralos si Latini Solanum hoctenfe s ‘gli? _,. 
rà PIE i inab Nome 


) 
Salati : 
feritti da 
Galeno è 


604 Dilcortirdal Marchioti ; 


De Dorienidi Cap. PLS IEO A quelle; che fi fanno per mi igdré idolbriyeimei peRoli 

i, pur mollificatiti + licato di fotto per fe folo. alpefodi 

L doricnio, il quale chiama Cratcua Halicacabosoné bi ind do per eos 0 
tamente Calea,ò vna ianta.fimile a vu’ oliuo,chena ‘per Jonpaltdnel Tedere,fa dormire » Dicefi che fa : 

fed di nuouo Nafcenelle pietre nonguari lunghi dal ma —bollirelaradicecon l'iamori ri bore cor 
vesconrati minori diyngombita, &' frondi di colore di —1mollificadital forte cheagewolmente fe ne può impron= 
minute,più falde, & ruuidif= tareciò che fi voglia. Impiaftranfi conuencuolmente le 


uelle degli Qliuiyma 


ime + 1l fiore produce bianco, le filique nella fommi- —frondifrefcheyinfiemecon Polentaalle i o 
tà fimili a Ceciydenfe sd tonde , fi alle quali fono fr deg AE a d albo pei ra : 
vinquesouero fei granella di oe annie come le pi»pic. —monotuttele durez Ai ERE © altri piccio» 
ciole granella del l’Eruoy lifcie,fodey& di diuerfi colo-. —litumoni: fpengono.lemargini delle cicatrici fenza vI=- 


ritaradice crefce alla groffezzad'ondito,&® allalun« _cerarlè, fefifregano leggiermente cinque ouerfeigior-. 
ghezza dvn, diante ce fiaaneora efio fonnife= B cre in Aaa Bua eco 
ro. Beuuto oltre al dowerefa morire« 11 feme (fecondo | fe-Lavadice,trita &o impiaftrata com Aceto, medicnal. 
che dicono alemni) s'vfa incofe amatorie, ‘fuoco fan ca fiato con dna ea dei Ser 
adi i a; i. entiRifolue applicata conac crofoleseti pi 
b foa elsa N Alce il Don rentosfecando Cratendstra faffi nelle îi pui modi con Palena Hi ) Ùi "cp 
sulsiatiote EN np n'horal'hò potuto ve- —Faffidellacoriecia della radice il Vino séza cuogerlo in 
dere quantunque babbia.io vlata non.poca diligenza._—4/lomado. Mettofitre mine delle fue fcorze in'wn cado, 
di ritrouarlo + Nonmi lono mancati ag ICI, che fapendo di Vindolce,Danfene pofciatreciatbi a.coi lorosa Î quam 
ilmio defiderio m'hanno mandato perlo Dorichio, chi. i (come è Stato detto) fenza fentiv dolore bifogna fega- 
vna;, & chivn'altra, pianta nondimeno, non eflendo=, — ye qualche ira bri LN abgiupeoni perache dormen 
uene veruna » chemi fodisfaccia ». non. hò voluto altri. —goprofondamente non fentono dolore alcuno.I Pomiodo 
menti metterne quì la fighra + Onde errano,pe mio giu= c rati fanno dormire, parimente mapgiati tà chefaan- 
p,coloro 1 rich cora il fucco,che fene [preme.Ma:colora.che troppo lar 
fpetie di Halicacaboyehie produce il.(eme bianco , mac —gamente vfanoye di mangiarli,£® d'adorarli, dinenta= 
c nio mutoli.IL feme de Pomi beuutopurga lamatrice,® 
applicato di fotto:con Solfo vino » riftagna # fiuffiroffi 
delle donne + Intaccafi la radice profondamente in più 


boticnio dnoghi &r cosìne diftillayet fe ne raccoglie il.liquare in 
ferito da dina toucamdi Betighe fia più di nia aliiegra il fue 
Hiadenò, 6o:ma non però in ogni luogo » come n'hà dimoftrata l’i- 

Speriehga. Si ritrowa, che lagrimi dalle radici queto li= 
Ni quore,Dicono che fivitrona vn'altra 2andragora chia- 


mata Moyion, che ta in luoghi Gigi attorno alle 
Spelonchesle cui frowdì fono fimili a quelle della biaca, 
quatunque minori,lunghe vna fpanna,bidche, & fituate 
all'intorno della radicesla quale è tenera, & biaca,poco 
più liga di vna [parina,® groffa come il dito \grofto del= 
‘lamano , Dicono che beuuta al pefo d'vnadrama, owero 
mangiata con Polenta nelle focaccie, ouerovinande; fa 
impazzire, Dorme chi la mangia così come fi vitrowa 
nel mangiarlasperdendo per tre, ouer quattro bore tutti 
i fentimenti. Vfanlai Medici quando gli fadi:bifoguodi 

- fecaresd di dare il fuoco. Dicono esere antidoto:la radi 
ce beupta conil Splatro,che chiamano Furiofo , ; 


Afcono le Manprasone perle ftelse in più luoghi mins 
N perli monti ip Italia, & maflime in Puglia nelmo- rec 


N Ì Î iS - effana 
re Gargano» il quale chiamano di Santo Angelo , on ca 


fuori fono nere® i Rerti 
‘corteccia; Que afpetie di Mandragore non proguce al E 
cun fufto. Quella della (econda [petiesla quale t lancazò 

Il frondi ‘de ci-recano le corteccie delle radici , & i Fomi al- 


ilma, ppi. 

AIA e lifcie ) come di Bietola , & i cuni Herbolatti, che ogni apno vengono a noi, Honne 
di colore ches'- iù volce veduroio ne i giardini & nei tei in Napo- 
£ ce ) È in Romayin Vinegia » & altri luoghi d'I dia pian- 
‘granita f'odaresde i quali mangiando alcune voltei pa pate amendue le fpetic. E° veramente cola fauc lola il 

3 i va, ma più A che habbiano Je Mandragore le radici di for- Erre 
crandes@ più bianca. Ancor ella è prina di ufo 11 ‘fue 1 ‘nh a & volpi 
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del maliFrancele con il Vino del Legno » mi dimoftrò 
appreffo a molte iruffarie loro » con le quali ingannano 
la poucra Agg » il mogoche teneva infar quefte Mahe D 
«vagore,delle quali haucua puc'affai delle fatte, afferma- 
dormi, che qualche volta le vendeua più di vinticinque , 
&:trentaducati ’vna. Et però hò voluto quì guifare il 
mondo di coralmanitefta teusatiia 8 far palele a cialcu- 
no, cometal falfità die bce Li ancoraa item- 
inoftri nelle mani di corali affaffini , iquali per dar Cauafi però: inquefto modo . Scauafi la terra intorno, 

è piùfedealla cofa,allegano che Pitagora chiamò la Ma- Ila ig tantoche fia quali del tutto Ti | 
dragora Anthropomrfos > cioè formad'huomo { $o- lafi del tutto fuo= |’ 

«pra al che è da fapere che Pitasora non ‘gli pofe tal no- 

| 

Î 

| 

| 

Î 

Ì 


pendente, al 


“efenzacaula ; percioche perl più fi ritroua la Man- 

dragora hauere la radice biforcata fimile alle gambe_p 

‘ dell'hnomo,8 cauandofi quando hà il fuo fruttozilqua- k 
lelè fimile a vn Pomo attaccato per' breve picciuolo. tra 
Jefrondi in sù lafommità della radice , {i rall'embra ve- 
‘ramente alla forma d’vn’huome fenza braccia, Ilche_s. 
pochi hanno faputo dichiarare = anziche per il più fen- 
| toimodemni fcrittori biafimare, 8 Pitagora » &.Colu- 
“mella non intendendola cola , che habbiano fanolan- 
he habbia la radice della Mandragora for- 
Ma per finire di dire la favola , nella qua- 

do a cavare laradi- 

i n ja 


© Hebreo,ilqual fe bene fcriue;che ciò fi offeruay si 
° deanel cauared'ynaalera piantar fi puo però Reniareco, Dikafo, 
don quello fia to transferito nella ria della» ne rt: 
‘ Mandragora apprelfo al vulgo da coloro » cheingannan- Me ae 
-dola gente vanno yendendo le Mandragore. Ma ac- Tofcana Perranciani , fuflero i frutti di quefta terza _s Melanza. 
. ci@chemeglio fia noto a ciafcuno uesta trutraria; LeEci- fpetie di Mandragora, Il che leggendo io in Hermolao , 9° 
. tatò quì quel che fcriue Giofeffo al 26: cap..del7. libro nontò laputo in medo alcuno ritrovare :imperoche Ls perrsagigi | 


) quetto modo dicendo : Del pie 


|. delleguerredc 


Ja yalle » che cinge i | . i 
ynlnogo chiamaco Baaras » doue riafce vnaradice , pari- che fi.pofla aggiungere a quello che pe (fue Diofeo= 
‘mentechiamata Baatas da quel luogo » laquale nel co- ride. Maperche.i Ù 

pi € di o Li 3 i I ae x 
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ce per tutro,come fanno i Melloni, & le Zucche,le qua- 
li fi coltiuano nel medefimo modo con foglie quali di 


lie mondati,leffi , Don ‘infetteinfarina» 
nc 


na 


Dr 


‘Shia aan 


A tofi,&doridadigetirei Stimperà l'uari troppo ne i ci: 
bi , generano (come dice Auîcenna) humori malinconi- 
ci,oppifationiscancati,lepra,dolor ditefta, rriftezze,opi- 
lationidi fesato,& di pad & fanno cattiuo colore in» 
tutrala perfona,& febri lunghe, Ma le lodò però al quin. 
tolibro de fuoi Col Auerroe per cibo aggradeuole , 

8 buono quando fi prepatano , come egli ne infegnas. 
Portafene a i tempimoftri vn'altra {petie in Italia,le qua- 
li fichiamano PoMi D'oro:Sono queltefchiacciate co- pa 
me le Mele Rofe, & fatte a fpichi, di colore prima verdi 10 
& come fono mature inalcune piante roffe » come fan- 
gues& in altre di color d’oro. Si mangiano pur anch'ef- 

B. fe nél medefimo modo, Scriffe della Mandragora Ga- 

: leno al 7.delle facultà de femplici, così dicendo : Supe. Mani. 
ra nella Mandragord la virtù frigeratiua , di modoch'el- 802 
la fé pone tra quelle cofe, che fonoftigide nelterzo ordi= teno 
ne Nondimeno fi ritroua ne i fuoi Pomi alquanto di 
caldezza s & parimente d’humidità., & imperò hanno 
virrù di far dormire La corteccia della radice per effe- 
re valorofi(fima,nonlolamente intrigidifce,, ma ancora 
difecca : ma quello di dentro è di niun valore Chiama. 

| nola Mandragorgi Greci MavSpayînas: iLatini Mamy Noi 
dragoras: gli Arabi Iabora, & Yabrohach ; i Tedefchi 
Alraun : gli Spagnuoli Mandracola : î Pranceli Man- 

€ dragora,8 Mandegioyre. 


Dell'eAconito.. Cap. 79- 


7 O Aconito,ilquale chiamano alcuni Pardalianche» 
altri Cammorosaltri Thelifonos altri Miottono, & 
altri Theriofonosproduce tres ouer quattro frendi fimilt 
a quelle del'Pan Porcino, ouero' del Cocomero ,mami- 
nori,@$ pelofette;il fufto è alto vna[panna,& la radice 
. Simile alla coda d'vno Scorpione, ma Splendida, come 
cAlibaftro, Tocchicon queftaradice gli Scorpioni ( fe- 
condo che fi dice) diuentano fiupidi: ma tocchi dipor c@ 
quella del'Helleboro, fubito firifentono. Mettefinelle 
medicine degli occhische fi fanno per mitigare i dolori. 
«Ammazza le Panthereyi Porci ,i Lupi, & tutte le fie- 
resquando fegli damefcolato conla carne 


-Dirvp'altroeAconito. : Cap. 80. 
* vn'altro Aconitozil quale chiamano alcuni Cino= 
E Gono & alcuni Licottono. Sono di queftotre Jperies 
dei quali l'vfano l'vno icacciatori, & gli altri duegli 
hanno tivatii Medici all'vfo loro; de iquali ilterzo; i 
quale fi chiama Pontito., nafce abbondantemente in 
E Italinne imontiGiuftini, E' differentiato dal primo» 
imperocbe produce egli le frondi fimili al Platano, ma 
più intagliate,più lunghe, © molto più nere, Raffem- 
‘brafi il fuo fufio a quello della Felce , lifcio come vno 
Rilesalto vin gombito, & qualche volta maggiore. Pro= 
-‘duce il feme in'alcuni lunghetti baccelli . Le radici fo- 
nonere,fimili aj civri delle squille marine Quefte vfa- 
mo per pigliare i Lupî mettendole con la carne cruda;; 
imperoche mangiate gli ammazzano» 


Fié gli Acon1T1 Diofgoride due [} pete per de 
1° diuerfì capitoli.Di.cui chiamò quello della prima She 0 
F tieper effere egli mortifero veleno a Leopardiy Parda- mina 
Tinche: & quello della feconda fpetie , per ammazzate È 
egli i Cani,&i Lupi,Cinoftono, & LicoGoro. Diuile 
quefto dell’vitimo capo intre {petie, deicuali folamen- piote 
te del verzo (rifle eglil'hiftoria . Il perche fi penfarono jmin{ 
Fermolao , & parimente Marcello Vergilio' Fiorentino 
che fuffe in queto vltimo. capitolo (comecredo ancora 
- jo) mancamento di (crittura;imperoche pare, che dicen- 
do Diofcoride, che l’vno vfano icacciatori > &el'altro i 
Medici ., vi fia mancamento del modo ; che ‘fieno dai 
| Medici, & da icacciatoti yfati, & anco vi fi vede manca- 
“re l’hiftoria delle frondi,del fufto, delle tadici,del fiore 
& del feme: Il che vedendofi dichiarare mellaterza (be 
Sg i. UG 
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- colare. Enne vn' altra (petie quafi contimili foglie, & 

fiori gialli , fimili di figura agua Ranoncolo ma 

fore ae quafi‘arandi come quelli delle Rofe:. Se ben il GeMero 
ihero si nel (iro:grande volume-de gli animali quadrupedì , nel 
‘quale mi pare hauer notato alfa altri errori, perfuaden- 
‘dofî forledi fapere tutti i fecreti. della natura , niegari-. 
* trouatfi/Aconito, che produca fimili fioti , quantunque 
‘però fenetitrouino i monti tutti pieni, i quali manife- 
‘ftamente teftificano eontra: di lui .. Chiamano alcuni 
‘quefto Aconito dall'effetto Luparia + Quantunque in 


vee tu 


ino dentro il eme. Ha più,& diuerfe radici , dineregno - » 


0° 
ANCHE 


sì'l Trentino, ne’ cui monti nalce copiofilfimo,1'addi® 
mandano.Herba della Volpe; percioche tritele fue ras 


dici ammazzano le Volpi, i Lupi, i Cani, i Gattii Topis 
ftigli animali che nalcono come ciechi» che fele_9 


mangiano con la\carne. Quello della prima fpetie, che 
! ammazza i Leopardi, 8 na s hd io più volte ti 


‘ coltoinsuil Trentino, oue nafce copiofamente inluo. 


ghi, ouemalageuolmentefi può andare, fenon con pes 


ricolo. E’ veramente piantamolto rara , & da pachico=. 
nofciuta , & crederò ancorache da pochi patimente fia 


ftata ellaveduta, 8 in pochi luoghi fe nonda quelli 33 
cui lahò io dimoftrata, trai quali fono alcuni nomina- 


E tiimi,& degni Medici,che diquefta gloriofa facultà fi 

dilettano, chel'hanno veduta, & palpata, i qualifaranno 

di ciò teftimonio aconfufione di coloro ; che ferifseros 

che la figura dell’Aconivo Pardalianche pofta da noi in 

-quelti noftri Difcotfi era vna noftra chimera. Hannola 

: ; - © wilta (dico) apprefso dimetutti gli Eccellentiffimi Me- 

etie, la quale chiamano Pontico,, ne aumenta a credere, dici,che furno già della felice memoria dell’ Imperidos 
che così fia. Nafce quetaterza (petie quafi perognimo «Ferdinando Primo, & che foro hora di Maffimilia- 
te.in Italia, confrondi più intagliate del Platano > mac- no Secondo , traiquali èil dottifimo Dottor Giulio 
chiate dibianco,con fufto di Felce, lungo due gombiti, | —Alcffandrino da Trento;il Dottor Stefano Laureo Fian- 
dacutefcono da concauità d'ali più rami ; foprai quali, drefe,il Dottor Aluigi Ribera Spagnuolo » il Dottor 
| fonoifiori, che nel giallo biancheggiano , di forma co-Cratoda Vratislauia, il Dottor Francefco Partino das 
me lunghi cappelletti, da cui nafcono le Gilique, che han- F Ronerretto, & il Dottor Gionanni Odorico Melchiori 


Trenino Medico dell’ Imperatrice : & non folamente 
quefti,ma molti de gli altri Dottori,$c fegnalati Sempli 
citi Italiani, Tedelchi,Boemi,Polacchi,PruMani,Fran- 
cefi;ée Spagnuoli, & ia Ambafciatori di Rey & di 
‘ Prencipiti rittouano;alla corte Cefatea, (enza infiniti al- 
tri Radenti di Medicina , iquiali) pafando per Boemia, 


“ mifogliono (per humanità loro ) venire a vifitare ; ai 


«qualitutti foglio dir io palpate, & vedete molto bene__3 
‘quefta pianta dell’Aconito., accioche facciate ouunque 
viritrouarete teftimonio, che il Matthioli np (ériue fa- 


smoloiné dipinge chuvere. Quefta pianta lafiSo i0 ape 
anglene dipinge epeaere a ipa" 
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nio ches 
l’Aconite 
Pardalian= 
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. ACONITO PARDALIANCHE MINORE; 
2° chitamiro Ì 


ri faltamente Doricnio + 


ESE di me contra 
igni, &c per poterli; 


idico , 


le obiettioni , & calunniede i ma° 
moltrare così a gli amici, come a ne* 
mici:a quefti accioche conofciuta la verità muti» 
opinione : & aquelliacciocheteftifichino della no- 
binelan ftrainfegrità -E'adiquel'Aconito PARPALIANCHE, 
che, & fua, pri di ce primo luogo la figura,che nafce nelle più 
bittotia «alte, mide, 8qugli inaccelbibili fommità de i montiin 
lurighi folamentesombrofi con foglie non più di quate 
€rò ine come di Cocomero ruuide, pelofette + ilgam- 
bosil quale viddi jo già rotto (per quanto ftimar pollo ) 
alto vna (panna ; parimente pelofo , come fono ancore i 
picciuoli delle foglie. Ilfiore non hò io veduto! , ma (le 

-. ‘nonm'inganno)noncredò che fia differente da qu 
BelDoronico volgare È La 
‘aftrina, & (plendente quandoé frelca , groflavn dito.nel- 
Ja parte di foprasacuta in cima,torta, 8 nodola come la 
«coma d'un Scorpionesalla quale in tutte le (ie parti fi raf 
fomiglià , ceme potrà chiarirfi ciafcuno dalla pianta qui 
:(« ‘“—»—. poftanelprimoluogo , & difegnata di manodi Mae. 
©. AtoBolfo Meierpeck Pittore da Friburba di Milnia». 
. Evmeyn'altra (petie chefa la radice con due:braccianel- 
da patre di fopra , ma uclrefto quaGi fimile alla (uddewa; 
amiroche ella parimente biancasfplendente,nodofas 
. emella partevltimaappuntata , comecoda di'Scorpio- 
ne; & hà lefoglie fimiliall'altro, mawn poco piùriton- 
detre, Bcimanco pelofe,& i fiori gialli, come di Dotoni- 
oi Quetto credo io che fial’Aconito Pardalianche di 
Plinio! ; facendo eglilaradice del fuo fimile al Gamba- 
+05 gui nonpoco fi rallomiglia. Enuene appo quefto 
* wn'altro;il quale fo io che.lia il Telifono di Theoftaftà; 
percioche nonfolamente hàègli la radice fimile a vno 


Acofito 


È “pagini delle radici nodofe*, come di Gramigna, le quali 
propaginagdofi, & dilatandofi 3 generano dell’altre' iì- 
smiliagli Sforpioni,dalle qualipoligerminano le foglie; 


mail 2 8gi fiori non fono punto differenti dall’al- 
fonogialii,come di 


radice fà egli bianca alaba- 


pa noltra 


Scorpione intero, ma le fogliediCiclamino ,.&lt pro- 


di Ghrilantemo + Que- 


| Difeorfì del Matthioli 


A ACONITO PARDALIANCHE:FALSO: 


fti due vitimi Acopiri mi furno mandazi dal nobilii- 
‘mo. Signor Giacom'Antonio GCortulo, gentil’huomo 
| Padouano , diligentiflimp ritrouatore di piante , inlic- 
me con vna pianta di Dorgnico volgire ; & egli fù il 
primo yche mi avuisò chei Doronici,che vfano nelle_> 
Spetiarie altro nondfono che vna {petie d'Avonito Par- 
dalianche ; per faperegliper più c(perienze fatte da lui, 
che mangiati iDoronici da i Cani , gli ammazzano . In- 
tendendo ciò mi riducea malageuolmente a crederlo » 
ma pet chiarirmene ne dei a mangiare a vn mio Cane. 
quatro drammecon la Carne cruda , il quale non viffe 
piùche fette hore. Maquefto mi fece ben matauiglia- 
resche quel Cane tra il tépo di quellefttre hore sfpre 
fe neftetre allegroglibero, è fpedito,fenza accidente ve= 
uno, immo(che fa ancora maggior marauiglia) mon- 
tò più; & più volte vna Cagnuola di cafa; che andaua al 
{alto,& mangiò di buona voglia ciò che fe gli dava men 
tre , Che conauamo ; il chemi faceua credere che non 
falle vero che i Doronici fuffero velenofisma poca di- 
pol; fuori d'ogni mio propofito ; cafcò egliinterta;co- 
me chi hà ilmal cadaco scercosì tutto (palmmaros& con- 
tratto yiconla (puma: alla bocca; ,tirà le calze. poso 
‘adunque laretà noBraxgratierdi quefto amplifim do- 
‘no , &patimentela polteriorità tutta al nobiliffimo Cor 
tufo | chiamandolo ad'alravoce: conferuatore della vi- 
ra, (parghinolc Ninfe foprail capodi coftui Gi- 
 gli,& Viole , veltinlo:tutto di foanifime Rofes & cin- 
‘ghinlo di Hedera»; &xdi Baccare» Et dintantò lafcino i 
Medici , che hanno a cuore lavita de gli huomini del 


D 


E 


tutto lvlo de i Doronicivelenoli:» mi 
Spetiali gligittano al fuoco, ‘bandi(chino fuor del- 
-le.lor Spetiarie : 8.comandino Clementifimi , & Ot 
timi Prencipi , che goucimano ilmondo , chequefto ve 
Jeno prelentaneo più non fi venda nés vfi a Oquanto e 
‘© fiata milera,&c infelicela età: palma, & la conditione de 
gli buomini*di quella , fra i quali pochiflimi fi sitro- 
“’patono;ò fore nifungycheconolcelie i fempligi medi 
5 Da 
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camenti, & però vfarono i veleni per isnoranza. iii 
ghi dî Giluuferi antidori, come abbiamo più efserli ftare mandate da Verona dall'Eccelli 


reloro, cizronati 


Souen 
edetro in vari, & diucriî luoghi: di quelti noli Di 
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‘Baldo dal dili enti fimo Semplicifta M. Prangeleo Cal- 


i) quello giore dice egli) era in vlo de Medici.Ma o 
fe 


iù) ; i i fotto foggiun- 

Acqnit frafto nel medefimo luogo, doue poco di Ì 

finti, equefte parole ; Diconotelserlì ritronato va veleno,che 
e ammazza in Va giorno , &elsere vna radice, che produ» 
fo. 
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dalianche diligentemente pot Tuna i cia Pare 
Jor fo ò la radi I ibri ri rebbe 3 ches 
ubedi» ligandofene Toto wnafoglia ; è la radice fo- o del 27-libro con quefte parole ; Ma chi porrebbe a ch 
Roadie. ba “ao; tone le puntare de gli & baftanza hanepa in. venerate la vi oa il : 
Srorvigni, Hale foglie fimili al Ciciamino , &laradi. ‘‘ : zade gli antichi yefsendo manifefto , chel'Ac 


ofi. Mafeè vero quel che fi dice de gli Scorpionis 
non douiamo credere che fieno fiuole* le altre cofe fi- 
mili. Quefto diffe Theoftafto del Thelifono‘in quefto, 
luogo ; imperoche grace erro memiotia al deci. 
inaleita capo delmedefimollibro, così dicendo; L'Acoy 
niro nafce ngi Creti, 8 in Zacinto,ma infinito;& ottima! 
inHeraclia di P. ontoycon frondi come d'Enditia , &ra- 
dice di pote & dicolore fimile a vna Noce, in cui dico- 
no eflere la virtù, mertifera , & non nelfrutto*, né nelle 


n © non nuocere quefte in vetun modo. Il uominizefsendo fi argsche benuto 
Fonni pie queer » Come che l’hers no co è De sa Pppie de li Popoli 
ERO SS ho: & nonhabbiacofa ; che gli auanzî., =—lafuanatura, che ammazz pe 00 
Ri Pi 6 era ma no! n però fail (time AdlleA piche. T'huome qualche cola d'an AO dic - ti 

i Faietita ‘Tolamente in ‘Aconevilla de i Periandìni , -— Combatteadunque con qu me p 


b A x I È dÌ tt) i fol 
mafpetialinente luoghi [affoti. Non è 10 3 & é (ola quefta batta o ritrova il velen 


male alcuno; che fe mepafca. Dicono ,i | nelle vifcer 

1 ui repara in va certo modo > che tutti due per fe € 

ide per nonaperlo comporiéi Medicî .tro, accioche uan 
ttorio, Quefto difle pur anche eg@'feoprimno » & dimo: 


Bi; f erti Spr 
etiam 
che p 


> 
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GRAN. 


velenofe y infegnandone come fanare fi debbino; impe- 
roche toccandoli gli Scorpioni con l’Aconito, diuenta- 
no Rupidi; infenfati, & pallidi , confefando d'effere vin: 
ri. Airanfi toccandofi con l’Helleboro biancoy& così ce 
del’ Aconitoa due maliyal (ino, & a quello di rutti. Il che 
{e alcuno perauuentura crede che ciò fi pofla inueltiga- 
re dagli huomini , egli ingratamente riconolce i doni 
degli Dei. I cacciatoritoccano le carni conl’ Aconito, 
Je quali guftate dalle Panthere le ammazzano , & fe que- 
fto non fi facefle ; (ene empirebbe tutto’) paele , & per 
quefto l'hanno chiamato alcuni Aconito Pardalian- 
‘ che. Ma é ftato dimoftrato, che elle fi liberano fubito 
© dalla morte con ilmangiare dello fterco humano . Il 
checertamente , chi dubita che non fia ftato ritrouato a 
* calo? & quante volte ciò fi tacci hora , nafce come cola 
nuova; perciochele fiere non lo poffono dimoftrare fra 
foro, né per vfo,mè per ragione + C 
Ciclamino pelofette dallaradice insù, hà picciolaradi= 
‘ce fimileal Gambaro marino , & però alcuni la chiama- 
tono Gambaro, &caltri Thelifono dalla caula per anan= 


ti detta da noi ; La radice è poco ritorta , come di 
“Scorpione , dal che alcuni ancora la chiamarono Scor- 
‘ione . Né mancarono chi la chiamafleto più prefto 
‘MyottonoN > perche così da preffo come i (o 
‘mente con l'odore ammazzano 1 Topi. Nafce nelle nu- 
‘de pietre, quali chiamano Acone, & per quefto lo chia- 
mano alcani Aconito . Nonhè appreflo di fe non fola- 
| menté terra, ma ne anco vna Poca di poluete » chela nu- 


| Nelquattolibi 


i Dipende; > 


Hà l’Aconito foglie di , 


arilca. Quefto tutto dell’Aconito Pardalianche feriffe 


Plinio . Onde s'ingannano » & errano ma cltamente 
coloro , che vogliono che l’Aconito Pard: nche fino 
vna certa pianta con due foglie ronde » folea mezo il ga» 
- bo, &conmolteradicette picciole come d Antodillo ,. 
quì (colpita da noi , per lalciatne ancora ad altri il giu- 
dicio ma quanto s'ingannino coftoro, potranno cono. 
‘fcerlo perloro ftefli, fe con pacifici occhi riguarderanno 
le figure qui pote dano! ritratte dalle vere , 8 legiti- 
‘me piante, Né1n minote errore 


titrouo elfere il'Fuch- 


ACONITO VII 
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fio ancora che huomo illufredei tempi nofîri, volen. 
do egli che l’Aconito Pardalianche fia l’Hersa Paris; 
imperoche quefta, produce yn fol fufto miondo alto due , 
OT 0 pa 


Ersore del 
Fachfio è 


'aris è 
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' (panne , dal mezodel 
quale da terra alto vna — 
fpanna produtè.Q at 
tro foglie vgualmente. 
diftinte in croce;fimili - 
a quelle det Saguignio 

| & nella fommità quat» 
trò altre piccioline , & 
langherte » in mezò al- 
lequalî è ilfrutrò por- 
porco amodo d'un pic 
ciolo atino d'Vua » VI 
nofo, & pieno di mint 
ro feme bianco Latà- , 
dicezla quale é affi ca- 
pigliola nel biaco gial- 
Jeggia ymnia non (i vede 
figura di toda di Scor- 
piane , nésfplendidez» 
za d'Alabaftro , come 
nel primo Aconito (cri 
ue ritrogarlì Diolcori- 
de.Le frondidell’Aco- 
mito, come (eriue il me- 
defimo., & parimente | 
Plinio, oltre all’effer fi- 
inili a quelle de.i Coco 
aneri » 86 del Ciclami. 
ino, non naftonoin me. 
to algambo, come nel. 
{Herba Parisyma efto= — 
i mo-pelofe fubito dalla 
‘ tradice, & diltele per e@tra 
}PHerba Paris, come anco in tutta la pianta, non fola- 
mente nonfi ritroua facultà yeruna mortifera , ma è 
: egli veramente valorofi fimo antidoro contra i venefi- 
ij, come fcriue quelbuon Dotrore che fece l'Appendi- 


© HERBA PARIS. 


dalia tas zii 


«e nelle Pandettes onefaegliteftimonio d'haner vedu- 
tro alcuni y(citi fuor del lenno per lunghe malatrie, & al- 
gri per fatture, i quali furono fanati folami endo 
: wentigiorni continui vna dramma di feme d’Herba Pa- 


pisinpoluere. Del che poffoancor io farne qualche re- 

6 Lo Rida Credefi oltre ciò l’iftelso n a 
Bel fusl- pito altro non fia appreffo a gli Arabi , che jl Napello 
ho > d’Auicenna;nel cheparmi che apertamente s'inganni, 
percioche quantunque io non fia per negare, cheil Na- 

pello lia vna fpetie d'Aconito,di cui molte, & molte fo= 

no le fpetie,come fi può vedere per le imagini quì di ma- 

no in mano ftampate, ritrouo nondimeno che Atticenna 

» nel fecondo libro fctifle d'ambidue gli Aconitf, chia- 
} *mandone vno Strangulator Adip, e l’altro Strangulator 
“ Leopardi ; che rileva quel medefimo , che i Greci dico- 

fio Lico&onos,& Pardalianches; & che pofcia fece egli 

del Napello particolare memoria per proprio capitolo, 

del tutto differente, Ma polcia che gli Aconiti , &ele di- 

verfe opinioni d'altruimi hanno indotto a parlare del 

| Napello, nonm'é parlo fuor di propofito di feriuerne 
agetto:s qui la hiftorias&le facoltà fue .. E° adunque il Naret= 
Bi» x'wn medelimo piccinolo,come nel Cinquefoglio , inta- 
gliate affai profondamente all’intotno; e di fotto bian. 
chiccie.l gamboalto due gombiti , rofficcio; fragile, e 
{ciato,nella cui fommità fi veggono i fiori fpicati di por- 
poreo colorei quali prima che s'aprino,quafi che fi raf- 
fomigliano a vntefchio humaho ; ma apertiche fono , 
paiono come di Lamio , dopo a i qualifeguitano alcune 
filique,che rimirano in sù, come cornetti , & tre per pic 
ciuolo,nelle quali è dentro il feme nero è & minuro. Hà 
Ja radice quafi.come di Raponzolo } neregna, da cui elce 
‘gronnumero.difottiliffime fibre,inte/sure infieme,qua- 
ficomevnarete, Tuttala piancaò mottifera ie veleno 
©‘ fa malaradiceg eArcimamense crudele, di modo che 


fas his To Via pian con cinque foglie ; che nafcono incima_s 


Difeorfi: del Matghioli -. 


; Aq 


i ES 


TL 


alle volte ammazza chi lungamente Ja tiene ftretta i» 


— mano , &fappiamb effere internenuto la morte d'alcu 


D 


E 


‘quali douenano effere impiccati , e che:con coftoro fe alcun 


| Boia vna diamma di radicedi Napello in polucre in- 


(Zuccaro Rofato in prefenza di tutti i Me. 
dici Cefarei, per vedere fe vn'antidoto molto famolo, 
con cuiera fato liberato wn'altro pi 
il quale haueua, prelo. per bocca due diamme d’Arfeni» 
co del più fino, hanefe ancora le medefime vlrtù contra 
il Napello , Mangioffelo coftui allegramente ; non fola- 
mente imaginandofi » che hanendo a morire » fanlo 
‘era per lui che ciò fi facelse (ecretamente in prigione , 
she cfsere publicamente impiccato : ma perche [peraua 
ì Si ancora, 


corporato e 


pochi giorni avanti» — 


tele 
aper 


S 
Sa 


cendblabocca  &lalciando calca- 


venne dital (Gite meno ; che dubi- 


Li 


do'del corpo , dipoi lofeci portea giacere fopra certa 
“paglia; pitti se vn cantone, ftando a vedere quello 
‘ che ne feguiitafie ; incominciò lime Mb li va dine io 


tc, 
ci Vomic 


“cominciorbno evenirli vari), & dinerfi accidenti; vo. 
mitò (dico)i(pe 
ziuai : 


li otchi;& fior= 


na pignata al fitoco: ftravolfe più volteg 
fela bocca con dolore acutiflimo d'amendue le mafcel- . 


po. © Nelikuarto lib.di Diofeotide;” 


3% D A N = 
“fai, chein quel pubterfené morifie; & veramente fa_ 
Salice Come morto in terra (e la guardia della - 
"È igione non | hanieffe tento fermo”: ifiranto coman- 
"dai, che gli tao del Virio nella/ficcià, & che lovti. 
talleto peril cioffo, con il che abito ri vitto, & ar. 


Fi 


10} 

A \c;il perche fpeflo fe le toccaua conte mani ; & le tencua” 

, ferme dubitando che non gli cadeffero!: di fuori-fi vede 
uano.gliocchi ingroffati,la faccia liuida, le labbranere |, 
& ilcorpo gonfiato : il pollofece varie, & diuefe muta-' 
tioni, & varie furono le perturbationi della mente ; per 
gli acerbi accidenti , chel’ vo dopol’altro fuccedewtano, 

8: imperò orafi defperaua della vita y hora (petava di 
wiuere,hora Rava in ceruello, & hora anfanaua; lora pa- 
reuà che piangefle, & hora pareva che voleffe ridere : de’ 
fiderana bere dell’ acqua frelca , penfandofi , chie quella  ‘ 
{ola ’haueffe potio liberare: tre volte diventò cieco,& 

tre volte liriditfc fino alla morte: Solamante ia lingua 
refto falda ;& fenza nifuno accidente ? imperoche mai 
nonamutoli,ne 6 (enti traglieggiate; finalmente effen- 

do ftato ei fette hore incosì fatti trauagli.& hanédo già 
vinto l’antidoto ilyeleno, cefaronotatti gli accidéti pre 
fcritti,il pollo tornò al fesno,viuificofii il color naturale, 
& tutto ilcorpo cominciò ariftoratfi,% così il miferella' - 
combattendo con la morte finalmente la fupetò'; il'che 
fa teftimonio,-che non (criuefle Auicéna fauole del Na 
pello: riprende oltre a queto effo Fuchlio feguitando: 
il Leoniceno, fenzarifpetto alcuno Avicenna, chiaman 
dolo non Précipe, come fanno la maggior patte de Mé-: 
dici, ma-tiranno, & homicida;& parimente biafma tut 
ti quei Medici che gli preftano fedè , pefhaner detto 
(come dice egli) nel cap. del Napello primamente efiere! 
veleno pernitiofo,& pofcia dire,che mangiandofi,& be 
nendofi fana quella infermità , che chianiano:glî Arabi” 
alberasy& i Greci vitiligini.Nelchenon mi pofio fe non: , 
imarauigliare del Fuchfio , che e(fendo egli altrimenti 
huotno dottiffime; & chiaro, così imivedeltamente, & 
acerbamentettatti Awicenna ; imperoche hò 10 (empre 
péfato efiere il debito de glihuomini motigerati,& dot= 


* ghié haniciatreddo; & poco dipoi vomitò vna marcria ti (quantunque tal volta ancor io ia'in ciditrafcorlo ) di 
DIA réc parte Fonsi ) confell'andodi Pia) tnt etare gli altrui feritti comvillanie 

‘fiori pot allesgerito: voltoitdipbi inist la par- D &vaniecofietioi one alle volte fi trovino hauer er 
taeGilittà quali'cotne [è volete dormite; iliche gli'pro |. rato ,riprendetli lamiere con etficaciltHimi autori 
hibì : & mentre che così tà, &'ragioni, St mallimamete quido fi vogliono ripré- 
mutolì, & mora vn tratto. Ma ciò interuiene parte der quelli,fgui morti già più;& più cetenaia d'an- 
per il duplicato Veleno: fine fi polfa pi indere dalle calunnie . Debbefi ol- 
‘tamente perla vecchié2Za' n irea ciò altariti che firiprendano, molto bene confidera: 
conil medefimo fatto difrefco fi-lib refe gli ciùi titrouano, ficriò dell'auttore, ò* 


apatorizimperoche Jalciado da 


cose ) 
Jc qualiparole cofideroy chesdlite all'etrote dell’interpre 
té vecchio d'Auic.fi può egli fcufare,& marencr co altre 
ragioni ciog,ò che quella cofertionie egrégain fetatapo- 
ca quarità di Napello;oreramete che quella liadi ral lor. 
tecorrettà da gli'antidoti,che vi li mettono,chenò fola- 
méte nò polla ella ammazzare , ma ne anco nuogere pu 
toa chil toglie.Oueramete che il Napello che entra'in 
uélla‘cafertione,è qlio,chie chiama Auic. Napello Moi 
* fî,% altri Antorz; imperoche dito è efficaci limo arido 
to corrail Napello ,&yale corta la lepra,Secona l’albe- 
ra;Oteraméte che vi entra ql Topo,che fi pafce dellera 


dici del Napello;ilauale hò veduto più volte&plo nel. 


le motagne della valle Anamiajimpoche de6r gito è chia 

inato GUI Ae e È 1 a cone 
© pchehabbia l'iltella vità corte il'Napello yelenofo, > 

i dle 


Difenfione 
di Auico 


ifto ragionamento, di quel 


- "filma di caloro , chelace- 


fintora,& 
Sira Iilto- 
i Fide 


gi aria 
gi Agicen 
O 


 Wipth del 


bid 


che hà D'altro Napello 


ANTORA: 
Moifì hetba poco quì di 


fopra nominata. Ma pate Dl ‘ da 3 
rà forfe adalcunosche_s 


‘più mi fia dilatato in que 


lo;che vi fi richîeggia; il 
che non peraltro hò far- 
to io volentieri che per 
difendere Auicenna dal 
l'iagiufta calunnia ; S * 
pofcia per dire ingenna- 
mente quello ch'io pre- 


fano ibuoniantrori ,° & 
raflimamente Arabici, 
iquali doueriano eflere 
anfinitamegre lodati > & 
ringratiati,per efflere fta- 
ti ritrovatori  d’infiniti 
glorioli medicamenti 
con i quali molto mag 
ior honore fi fanno’ 
oggi i Médicize (petial- 
mente nelle medicine 3 . 
folurivesche con quali al 
tri fi vogliano ritrouati 
da i Greci. Ma é bella co- 
fa & ficura il vituperare 
ì morti, che più nofi pof 
fono difendere . Tiene_p 
oltre a ciò il Manardo Sa 
& parimente il Leonice- 


e; 


“ no,che non fieno differe- 


Er 


ti il Napello,degli Arabi, & il Toffico dei Greci: Mg 


Quanto fi fieno ingannati quelti huomini dottiffimi, di» 


emo più ampiamente nel 6.lib .doue (i trattarà del Tof- 
pi de luoi rimedij. Mabauendomi il Napello ridot» 
toa memorial’ Antora,ouero Antitora, la quale nalce in 
fieme cò il Napello,m'e parlo lecitd di (eriuerne quì lhi 
ftoria,e le facoltà fue.E'adunque l’AntoRA; cometife- 
rifcono coloro\che cela portano dalle montagne del Gee 
noele, & del Piamontele , vna pianta che nai Cp 
alle piante del Napello» in cui é virtù marauigliofa con- 
traaiveleni. Quelta fa il gambo alto, vna fpanna 8 
meza,& fino a v-gombita fermo, & ritondo , nel quale 
fone le foglie fottilmente intagliate potè inigualmen- 
te daognibanda, come a ciuffi: i fiori (onoincima del 


.- gamba molti, & porporci, pè guari diffimili da queidel E 
Siapello, febene più piccioli fono ; produce due radici s 


come due Oliue lapghette > & qualche volta maggiori, 
come fa il Nardo montano; nere di fuori, & blanche__9 
di dentro .Quefla crederò ioche fiala ZenoARIA d'A- 
‘vicenNA,fcrivendo egli manifeRamente,, chela Zedoa= 
rig crelce infieme col Napella ; & che le fueradici fono, 
fimili all Ariftologia,cioè ronda . Nella quale opinione 
mi fece cadere l’Eccellétifimo Medico Gulielmo Qua= 
celbene Fiandrefe Semplicifta non volgare , ‘11 quale mi 


mandò gli anni palati da Conftantinopoli alcune radici 


d'Antora Orientale, le quali , come'diceua egli,i merca- 
tanti, da cui le comprò affai care, , chiamauano Zedoa- 
ria.ll perche crederò, Pig fe l’Antoranone la Zedoa- 
ria d’Auicenna ynon fia altra piata,cheil Napello Moifi 
fcritto dal medelimo,8 che nafce ancor'egli infieme con, 


il Napello, di cui éil'vero,8cperfetto antidoto ; 8 cre- ® 


derdancora , che appreflo Fui ie Zedoaria » &il 
Napello, Moifi fieno vna iftelfa,.& medefima pianta,te- 
plicata da lui per non Hauerne hauto l'intera cognitio» 
‘ne. Vagliono le radici dell’ Ancora non folamente con-' 


vi; tra alNapello;ma ancocontta a tutti gli altri veleni , & < 
Pantera + parimentene i Morfi delle Vipere , & di tutti gli anima- 


li yelenofi : & dannofi vtilmente nella peftilentia,nelle 


# 


DI 


+Difcorfi del Matthioli:î* J 


A petecchie, ai vermini delcorpo, & pertutti idoloti 


l'interiora', & difetti del cuore . Scrifle' dell’Aconitò 


Galenoal fefto delle facultà de i femplici , così dicen- 
do : L’Aconito chiamato Pardalianche »,.e veramente 16 
mertifero » & imperò € da effere fuggito tanto mangia. Gale 


t0, quanto béuuto ; nondimeno è però eglibuono sa 
tuffe di bifogno di putrefare fuor della Boa » &del fà 
dere ; al che fare s’adopera folamente la radice . Quell 
ghe fi chiàma Licoftono , hà le medefime forze del fo. 
pradetto ; ma quello ammazza particolarmente i Lupi, 


& quello i Leopardi. Chiamano l'Aconito della prima 


Ipetiei Greci A'xorror rapdaasernis : i Latini Aconità ; 
B interficiens Pardos', ac Pantheras : i Tedelchi ‘Vuol sa Non 


beer, & Dollyurrz; gli Spagnuoli Centelha : i Frana 
delatora . Quello della feconda fpetie chiamano i Gree 
ci A'y3urer nvvengoror: i Latini Aconitumcyno&onumy 
&lycoétonum: i Tedelchi Vuolffs vurte : ‘gli Spagnuo= 
li Yerua mata Iouo , & Yerta del balheltetos : i rame 
cefi Pateloniné. “0 I 


Della Cituta. Cap. 81°. 


L# Cid predpee il fufto nodoforcome il Finocchias 
gran Dain) li imili a quelle della Ferla pi 
Sirette x di fpiaceuole odore , Producono i rami neli 
Sommitàloro l'ombrelle » i cuifiori biancheggigno : il 
ema vguale agli qnefi » ma più bianco ;la radice 
concaua,& poco profonda» E la Cicuta veleno more 
tifero > & ammazza con la fua molta frigidezzaz 
di cuiè ilrimedio il ino puro beuuto. Spremefene ì 
fucco peftando le cime sananti che fi fecchi il feme » & 
fachioma , & condenfanfi al Sole; imperoche s'vfa fec= 
coin molte cofe nellamedicina. Mettefi commodamen= 
tenei colin fi ‘fanno per alleggerire i dolori = fer= 
ma papiafiraio i Pu 4 &' l'olceresche fe ne vatie 


no ferpendo, L'herba pefta infieme con la chioma,@® im= 


D piaftrata attorno a i-tefticoli a toglie l'imaginationia | 


ET 
tto 


NI 74% 
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che dormendo peovocanoaltrni aluf uria,manuoce al 
‘membro virile vifoluendoni il calore . Mefa in sh le 

mammelle delledonne di parto, difecca il Latte; &y mella 
‘insà quelle delle verginiynon le lafcia crefeere. Impia- 
finataattorno.a itefticolide ifaciulli,gli [eccaxper pro- 
bibirui il natriméto.La malorofiffima è qlla di Creri la 
Megarefa,l' gevicazet qila.che nafcei Chio pet i Cilicia. 


i: I ACrevra cnovilfimaindtalia; imperoche ella na- 
* A_fcefempre petilpivappreftole caftella, co fulto sé 
frondi fimili alla Ecrola,ma difpiaceuole odore. Valoro 
filima 3c velenofi fima((econdo che riferilce Pln.)è gl 
lachenalce'iri Parthia,in Laconia, in Candia yin: Afia', 
inddegora, & Athene di Grecia; & imperò in Italia non 
pare effere così velenofa . Gli .Alini che la mangiano in 
Tofcana , dital forte s'addormentano , che dinentandò 
ftupidi, paiono motti: La onde! e più volecinternenuto, 
che [corticandoli i yillani per haverne la pelle ;. fi fono 
Soci mezi (corticati non: enza gran terrore di chi 
cionfli cuauia il éuoio, &e vilo de cisconitanti ..Scrifene bre- 
sta da Memente Galenoal fettimo delle facuità de femplici/co- 
o. sì dicendo» La Cicuta pereflere frigidiliima è notaa cia- 
founo.Et nel libro,che ci (pur fece,che.i coflumi dell'ani- 
mo feguitino i temperamenti del corpo, dille chela Ci- 
cuta beuuta genera ne gli huomini quella fpetie di paz- 
‘zia che chiamano i Greci conio; ilquale effetto hò io più 
voltevedùto in alcuni, che fe ne magiarono ignoritemé 
tele radici incambio di Painache come ampiamente 
diremo al felto libro, Chiamano.i Greci la Cicuta Ka- 
veov ii Latini Gicuta : gli Arabi Sucaram: i Tedefchi ZÌ 
get kraut « Schirling , & Vuetterich : gli Spagnuoli'Ce- 
guda si Francefì Cigue, Cocue, & Segue. - i 


Dello Smilace s oueroT'affo- «Cap. 82. 


mi è 


hi ro,che crefce alla grandezza dell: Abete,a cuifi raf 
Sembrano parimente Îe frondi Jue. Nafcein Iraliayo i 
Francia di Ngrbona, che termina 00 la Spagna. Gli 
eelliche fi cibano delle bacche di quello,che najce in I- 
talia,diuentaino neri: glibuomini che le mangiano;in 
flglro di corpo + In Narbona è di tatovele- 


corrono nel 
no,che fe alciini vi dormono fortosouero vi feggono al- 
l'ibra,s'Amalano;et fpel]e volte fe ne muoiono: la onde 
‘ babbiamo voluto dire quefto del Taffo s accioche ce ne 
guardiamo. © © vsdiga 00 e si È 
INF il TAsso copiolamente nella valle Ananiain 
N sù i monti in luoghi ca gli Abeti, 


di frondi , & di forma affai fimilealoro ,ma noncrefce 


DIC è 


fi 


tetra .InIda è egli raro;ma abbondante in Arcadia, &in 
Macedonia,doue produce il frutto copiofaméte tondo, 


SÌ 


Nel. quarto lib, diDiofcoride. 
. T.4S 5,0, P» 


I? Smilacezilqual chiamano i tatini Tajfo,è vialbe *’ 


‘ toccare. Le ftondilue ‘mangiate dal beftiame,che n6ru: 


E Tafloe nell’alperto fimileall” Abete, 
“manco verde,forrile,malinconico,S Afjiro, (enza fucco; 

‘ \&egli(olo fra tutte le piante,a cui fi rafomiglia, produ- 
. cele bacche, Il frutto 


1 chiamanoil Tallo Smilace , 


16” ha ‘titrouato che ficandoi 


- cendo til Talso chiamato Smilace > mangiato caula ns 


| (Quefteparole ; Lo Smilace, oUero Talso,e albero difa- “+ 
caltà yelenola . Chiamano! 


L) 


Texo :i Francefi fs 


DT 


PRI 


poco maggiore d'vnaFaua s rolla di colore, & tenero al 

jorire ;ma nonvoffende in modo alcu. 
‘ho lebeltié che ruminano » Sono:alcuni huomini che fe 
lo mafigiano fenza nocumentoalcuno. E' dolce, &ag- » s 
gradeuole al gulto, AJ che par cheofti il aperfi per cola 
certa, che ammazza mangiato ancora iBuoi, che pure 
fono animali che riminano,; & che ilfuo frutto (come 
s'è detro)induce mangiato le febri,g& la difenteria,Scri(- , 
fene ancora Plinio al 10 cap, del 16-lib. così dicendo: Il 
5 Bi al Pezzo, però 


mina ; lo fanni 


a 


pi mafchio e mortale, &fpetial. 
mente in Ipagna. Eli parimente rirronato ivafi das 
portarVino per li viandanti fatri del Taffo , chenalce in 
Francia effere Mati mortali > Seftio diffe ;' che i Greci 
Ì &refferein Arcadia di co- < 
sì potente veleno , che dormendouifi, ò mangiandouvifi: 
all'ombravi muoiono gli uomini, Sono alcuni che > 
dicono. eflere diqui chiamato il veleno Tafico,che ho- 
ra diciamo Todlico , co’lquale fi avelenanole faetre + 

i c f vn chiovo di rame nel: 
tronco del Talo, gli fa perdere ogni veleno . Il fumo. 
‘delle frondi ammazza i Topi. Scriffene parimente co” 
Dio(eoride trale piante velenofe nel fefto libro così dis | 


freddo grande inturto il corpo,ftrettura di fiato, & am-- 
imazza preltamente . Alche vagliono turui irimedij gi | ., 
che conferifcono alla Cicuta . Galenone ferilse molto rato 
brenemente all’otrano delle facultà dei femplici, con te si 

Greci il Talsozurmmef:t 
Larini Tasus: iTedefchi Eyben baum : gli Spagnuoli Now. 


è, 


LI LA 
5i . Pif x Dela. 


lol sr 

Dell'eApocino. Cap. 83. 

<T 0 Apocina,duero Braffica caniha,è vnapiayta; che 
produce picciole viticelle,di noiofo odoresvencide, 

& arrendéuoli,come farmenti, &' malageuoli da:rom- 


‘perez le chi frondiraffembrano quelle dell'Bedera, mà. 


+ pia tenertset più SERE nella cimasdi [piaceuole odo 
res alquanto vifcofes piene di giallo Liquore: Pro 
guce certi baccelli fimili a quelli delle Faue,di fpegre di 

follicolislunghi va ditoxne i quali è dentro va femene- 

rospicciolo,& duro. Le frondi incorporate con Grafto, 

«T con Pafta,& fattone Panisammazzano i Canizi Lu- 

pi, le Polpi, © le Paniere, quando fi danno loro a 

mangiare,imperoche fabito rifolonole cofcie lore. 

APOGI NO, -; 


ti 


»AroerNo; il qual chiamano alcuni Braffica Canina; 
quantunque già per il paffato nonm: fufle incogni 
{one,di modo che Thanehi lafciato inueftigare a i po= 
eriall'ampliffimo giardino della natura tral’altre pian- 
te, che ne fono incognite ,, hollo nondimeno pofcia co- 
nofciuto per mezo del clariffimo Medico M.Luca Ghi- 
tibil quale non è gran tempo, che mimandò due piantes 
Vyna delle quali rapprefentaua inogni fua parte l’Apo: 
kinodi Diofcoride. Seriflemi egli infieme con elle ha- 
tief già ricevuto in dono da yn gentil’huomo fuo amico 
tie piante ftate portate dîSoria , fopral’yna delle qua. 
i era (critto Periplocarepens > & fopra l'altra Periploca 
iontepens,forfe perche cosi le chiamino i Soriani; fog 


iungendo che cotali filique erano molto fimili a quel- 


€ del Rhododendro » 


\édro,& più fottile; quella dell’altra erasfondimeno più 
ivene. Della lunga feminata (come egli mi fcrilfe) nac- 
(ue yna pianta, la quale non folamente fe nevà ferpen- 
jo perterra, ; ma faglie quolgendoli fopra ‘ogni ‘grande 
Ilbero,& feminata la più corta nacque quefta > che con 
ghi (embianza rapprefenta l'Apocino. L'una & l'altrao 


5 


ma quantunque quella della Pe- | 
‘iploca ferpeggiante fuffee così lunga’, come di Rbodo- — 


ob IDIESHA del Matthioli i 


A nonhannomanco Lattede i Fithimali , il quale nellag. 
fetpeggiante è bianco,& nell'altra gialliccio, E° anco dif” 
ferenza nelle filique ; & quantunque fieno nell'yna, & 
nell’altra fpetie » come di Rhododendro , nondimeno 
nella non ferpeggiante nalcono diritte, 8 vna fola per - 
picciuolo, & nella ferpeggiante nalcono accoppiate , & 
ritorte a modo di Luna ,né fono tanto acute in cima, 
Diofcoride dice chel’ Apocino fai baccelli fimilia quel- 
lidelle Fave , daiquali fono molto differenti le filique 
dell’ Apocino,di cui fono quîle figure ; imperochefi ve- 

, dechegrandiffimadiferenza è fra quefte , &c quelle del- 
le Faue.Ma(crivendo Plinio;che l'A pocino fa il feme_p. 
aguto (io inquefto luogo intendendo per il feme le Éilis 
quic,& ciò che dentro vi Gi contiene) diuifo, & lanugino+. 

{0,8 che fubito dopo |’ Apocino defcrifie Diofeorideil: 


APOCINO SERPE 


Nerio) le cui filique fouo fimilifime a quelle del noftro 
Apocino , nonmi poffo veramente altrimenti perfuade- 
«re,(e nonsche quefte due piante fieno lApocinio:, Onde 
“nonmuterò dpinione fintanto , che non vederò vn'al- 
tra piantasché più di quefte due fe gli rafomigli. Mafe 
fra tanto fi ritrouarì alcuno,'che nel giudicare piare fia 
così oftinato | che nonvogli confentite alla noftra opi- 
*nione » non d@uerà però hauet per male ., che pofliamo 


i. moichiamare e piante Periploche, come face- 
pata 


' na.il Dprriffimo Ghini. Scriife dell’Apocino Gale 
no alfefto delle faculrà de ifemplici,così dicendo : L’A- 
‘pocino ammazza . LE i 
‘LicoGono i Lupi,& auelena ancora gli huomini. E’ her- 
ba;cherefpira di grauiflimo odore 5 il perche è necella- 
tio,che fia grandemente calda , quantunque non fia tan- 
per cortifpondezafecca, & imperò impiaftrata è mol- 
to discftiua. ‘Chiamano l'Apocinoi Greci A'7oy 10y3 i 
‘Latini Apocynum,& Braffica Canina. 


- Del Nerio.. Cap. 34... 
: 000 il Nerio'alcuni Rbododaplne » O altri 


Rbododedra E piata nerina e i 
e E AZZ La 


Apocii: 
RE : i feritto = 
Cani în bteuiffimo tempo » come il galcno» 


Nomi «| 


ara ur) 


Nel quarto 
intunohe di quelle de i Mandorli, & più afpre. Ilfuo A 
forefrrafsembraalle Rofe, & il frutti rave 
fimile avncornetto » il'quale aprendofi dimoftravna. 
certa lana fimile alla lanugine delle piate fpinofe.Pro- 
duce laradice lunga,appuntata, legnofa, &' alatifto fa- 
lata. Nafce in luoghi ameni nelle maremme, & lungo. 
‘alle rine de i fiumi. Sono îfiorizet le frondi veleno mor- 
difero ai Muli,a i Canisa gli Afinî, et a molti degli al- 
eri animali quadrupedi . Maaglibuomini fono Filati 
fereconira ai morfi delle Senpr, quando fî beuono con, 
Z'inosettanto piùsquanto vi s' aggiunge la Ruta. Oltre 
‘ gciògli animali quadrupedi più deboli, come le Peco- 
geyeî leCapre,mmuoiono quando beuono dell'acquasone È 
“de frordidel Merio fieno fiateinfafe 0 00 
NERIO, 


| per 
È _DDLz 1 


ha ER 


4: fron il Ner1o , onerò Rhododendra in Italia È 
IDE a volgarmente Oleandra, del quale ne nafce,per qua... 
Net: ro più volte hò veduto io » alsai quantità tra i Mirti , &I 
ina: Lauri ingùle riue del Benaco che volgarmente chiama= 
+ ,8 nohoggi Lago di Garda, & quantità grande ancora ne | 

‘ pafee nel monte Argentaio, nella noftra maremma di 


FVNGH I 


Utili miri; 


Gi. i Funghi di due Jpetie, cioè buoni da mangiare 


| mente noccianos 


o 


61. 
Siena. E” pianta veramente piscenole ‘38 dilettevole alla 
vifta, & maffîme quando e ben carica delle (ue Rofe co» 
Dalle quali fù quali per elsere ingannato il mifero Apu- 
leio;quando efsendo conuertiro in Afino,cercaua di mis 
giare delle Rofe , per ritornare nella fua priftina forma 
humana; imperoche hauédole vedute dalla lunga, ima= 
ginandofi;che fufsero le vere Rofe , contanta avidità vi, 
corfe per diuorarle,che a pena firitenne, che nò [ele di- 
uorò , fenza guardarle altrimenti . Ma pur clsendogli 
ancora a memoria , che erano quefte agli Afiniveleno 
 prefentaneo,& mortifero,ritrouandofi efsere Afino,bcef 
fatto dalla fortuna, le lafciò finalmente fare, & ritornol=. 
fene indietro con l’orecchie bafse ;. Scrifsene Galeno al= suesioferi 
l'ottauo delle facoltà de (emplici;così dicédo: Il Netios ro ol 
uero Rhododafne alberonotoa ciafcuno, hà ifnpia- leso è 
ftrato di fuori,virtà digeftiua»Ma rogliendofi per boc- 
ca; è cattino , & velenofo nonfolaniente a gli huomini, 
ma ancoraalbeftiame. Il cheafsai ripugna alla fentenza 
di Diofcoride, &di Plinio ; percioche amendue. lo lo-- 
darono per valorofo rimedio a gli uomini contra al. 
morfo delle Serpi. Come che ageuolméte dir fi potreb- 
be; chetolto it Nerio per medicina de i morì de Ser- 
penti,vi porefse conuenite nel modo , che fi comrengo= 
no le Cantarelle (come difse Auicenna)ne morfì de Ca 
ni rabbiofi ; l'Euforbio nelle punture degli Scorpioni , ; 
&alcani altri veleni contra diuerfî veleni, come nel fe- 
fto libro più ampiamente diremo. ‘Perciorbe non è 
da penfare,che Diofcoride maggior Semplid& tut= 
ti gli altri dicefse tal colafenza ragione . [Nero chia-. — 
mano i Greci Nipsor,PoSo®Zori Gt PIS0I8 ov: è Lati- Nomi, 
rii Neriuim, Rhododaphne, & Rhododendium 1 Tede- 
fichi Olamder: gli SpasnuoliAdelfa,& Eloendro: i Eran- | 
gefi Rofagine . da 


 DeiFanghi . 


Concord 
za tra Dio 
fcoride, 86 


3 Cap 8; 


& mortiferi: Le caufe perche nafcono velenofi, fono 
moltescioè, quando nafcono que fieno fotto chioni di fer 
ro rugginofi sò panni fracidi,ò che fieno apprefo a quale 
che cauernadi Serpentizò in su gli alberi,che producono 
pi loro velenofi,& mortiferi . Quelli che fono talî, 

anno-fopra di loro vna certa vifcofità mollicchiofaet 
Subito:chè fono raccolti di terra, (iputrefanno, O'Sin= 
fracidifcono, Quelli che non fono velenofiSonone' ci- 
bi aggradeuoli , & foani, come chemangiati copiofa-. 
& firangolino ; quando non fipoftona 
digerire,& generino quel morbo , che fi chiamacolera » 
Al che fi rimedia, beuendo del Nitro, ouero della Li- 
-fcia, confalamuoia acetofa,ouero della decottione del- 
la Satureiajoucro d'Origano: fpegne parimente il lor v 
Teno lo fierco del Gallo, beuuto\con Aceto, ouero Langa 
bendolo incorporato con molto Mele» Nutrifcoro,ma 
malagenolmente (ì digerifeono ; & împerò per la più 
parte Je n'efconointeri per dì fotto infieme con l'altre 
fuperfluità dei cibi ; ; 


Ono'i Fvwenrnotilimi i 
È .. Funghi, us 

a ciafcuno s Ma quantuîi- ix fs. 
que efler folamente di due 9 tic, &ef 
fpevie affermaffe Diofcorides minav” 
hauendo folamenterifpetto a, 
ibuoni, Sca i cattini ; non e 
meno (come è ben noto a cia/ 
feno) ne fono di più edi dis 
uerfe (petie + Enne la Tofca: 
na fertiliflima più de 
il fefto d'Italia, oue tra tuti 
glialtri tengono il priv” 
to quelli , che chi»”” 
gnoli, che 
no DAT 


i... \nesepga ia 


pone 


| Efmialgufto,8&fenza pericolo, Stimanfi oltre a quefti, A 
quelliche fi chiamano Porgini ; imperoche prima lelli. 
pell’acqua, & polcia fritti , prima-bene infarinati , fono 
molto ghiotti al suftosquantungue fieno di tutti gli aleri. 
più pericolofi ;percioche di quetta {petie più che di tut- 
te l'altre fe ne ritrauano di malefichi,& mortali, Mada 
chi hà qualche difcorfo  ficonofcono beniffima i mali- 
gui nel mondargli, & nel'ragliarli quado fi vogliono cuo 
cerespetcioche fi mutano di più, 8 diuerfi colori ; & fe- 
condo che più volte hò yeduto io ;, r6pendofi dinentano 
prima verdi, & pofcia dì colore rofio nereggiante, & vl- 
timamente di celefte (euro ; il quale alla fine fi conuerte 

gn nero,& putrefannoli (ubito silchetutto fanno in po- B 
chiffimo momento di 16po, Et però ben dicena Auicéna 
alla 6.Fen,dela4,libro che i più mortali fono ineri,verdi, 
«& pauonazzi, Il perche bifogna;che fia ben perfona grol» 


-— ._ ffa,&\infenfata;che vedenda quefti mopimenti non sac-, 


«orga della malitia loro, & maflime chetali repentine 

mutarioni,che effi fanno, inducono in altri yn certo {pas. ‘ 

, wento,etimore.Er:però rittono jo,che la maggior parte ,. 
di coloro che fono ftati fuffocati dai Funghi, ouero che 
fono ftatj in pericolo, gli hanno mangiati così interi cor 
ai insù la graricolayonero in sù i carboni; percioche così 
«uocendoli, non tipoffpno manifeltamente così ben co- 
nofcere,come fi fà nelromperli. Ma non però fempre 
muocono i Funshi ( come dice Diofcoride ) per elfer ye» 
lenofisma fpeffe volte permagiarfene rroppi; percioche 
per efer mplto vifco fi, & srofi,oppilano il tranfiro agli 
fpititi arreriali, 8 così qualche volta (offocano; Il che 
fapendo affai bene i noftri contadini di T'ofcana;rariffi- 
: me volte gli mangiano (enza l'Aglio, d il Pepe. Salanfi i 
yeri Porcini in Tofcana primalefli,& poi accocinel Sale 


Lu. ,, aftoloafuolo,& mangianfi pofcia la Quarelima, &al- 


tri siorni magri di tutto l’anno. Habbiamone, oltre a 
quefti altre varie,& diuer(e [perié, come fono i Prataiuo 
“Iii Turini,i Boleti,l'Orcelle, le Cardarelle, le Manine, 
Ji Ordinalisle Parigiole, le Velcie di Lupo, & altri a D 
Riigigoni tralafciospereffere di poco momento, Nafco- 
ho Funghi non folamente in terra, ma sangora in sù gli 
biberi, 8 quefli non fono così pericolofi (purche nona 
cano in albeti veleno) come quelli di terra ; pergio- 
bhe quit neh è pericolo che nafcano fopta ferro; né fo- 
ra panno fra cido,ne fopra Serpente morto,ò altro ani- 
nalé velenofo, De iquali pe nafcono ipsùi Larici, che 
Appartatamente Paedaceno l’Agarico » nelle montagne 
della valle Anabia, di quelli che fono odi tal volta al 
tel di veticinque,& trenta libre, roffi d'accelo colore, 
t perintorno intagliati, al gufto foaui, S asgradenoli . 
Mae però gran cola, che tanta fia l’apidità, & laforza_s 
ellagola , che fi lafzianp gli huomini così condurrea 
pangiare i Funghi fenza rifpetto , ue fpeflo fanno elle= 
e afcofa la morte. Tanto fono in y(o nellemenfe a item 
vi noftri in Koma, 8 in Napoli i Funghi, che per hauer- 
e d'ogni tempo, fi fono. ritrovate nel Reame certe la- 
redi pietra, le quali quando fi fotterrano, & ricoprono 
6 alquanto di terreno, gittandouifi pofcia fopra dell’ac- 
ha tepida producono 1'Ffighi in termine diguattro sior 
i. QueRte fi tengono a Roma, fa Napolimelle canti. 
ne,& ferbanfi con ra cuftodia per quefto effetto. Chia- 


mandi apcora Funghi queibprroni neri , che fi coneiea- — * mangiarli 


0 ne i lucignuoli delle Iucerne,& (perialmente ne item 

i humidi avanti.le pioggie; i quali fono proprio di figu- 
ta d'yn Fungo, onde hanno prefo il nonie . Et però non 

Yi pollo inniodo alcupo accoltarmi all'opinione del Cor- 

natio 5 quantunque celeberrimo > & dotrifimo huomo 

de tempi noftri » il quale commentadoil terzo libro del- 

Je compofitioni dei medicamenti fecondo. i luoghi di 

(Galeno , fi crede fermamente ; che i Funghi delle Incer- 

? ne non fienoaltro, che l'iftefso Jacignpolo fatto di certa 

0‘ Vunghi.laguale (come dice egli)'è fimile alle co 

fa imperoche io non mi ricordo d’hauer 

, che mai fici 


- fopragiunfe nella bogca dello 


St 
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Etighi di qual fi voglia forte inyvfo' pet farludignuoli per 
lelucerne; ma bene hò letto in Vergilio , &in Plinio, 
che quando i Funghi fi generano nelle lucerne y è (egno. 
di fatura pioggia ; il che delcriffe Vergilio nel primo lin 
bro della Georgica , conquefti veri; | i 
Tum, cornix plena pluniam vocat improba voce». 
Et folain ficca fecum (patiatur arena. a 
“Nec notturna quidere carpentes penfa puelle > | 
Nefciuere byemem s teftacim ardente ‘viderene. | 
Scintillare oleum, 5° putres concrefcere Fungoss. 
Iqualiyerfi così fono fatti da noiin volgare“ 
«All'hor conpiema voce la Cornacchia | 
Trifta,chiamala pioggia in terra y.& panne. i 
Sà per laréna pafjeggiando fola. |. di. 
Ciò la notte anRERdoA le pulzelle ». ù 
Filando il pelo delle lane infiemer 
Quando peccon ardendo le lucerne 
Scintillar l'olio, & crefcerui entro è Funghi 
La cagione poi,perla quale fi generano coraifushinels 
le Incerne,, dichiarò i LA luogo benifiro Scruio 
Grammatico,con deehi parole; Intergiene spera 
cioche (come dice Plinio) quando comincia 4 #nhumi- 
dirfi l'aria , lafanilla; che iuplo italy re infiéme co’! fa- 
mo, titenuta dalla srofsezza dell'aria fi condenfa nelle 
lucerne, facendo wna certa fofma come dì da A Que- 
fte (ono parole dî Seruio , Ma ritreuo pltréa ciò, cheil 
medefimo Plinio s'accorda molto bene & con Vergilioy 
& con la mia opinione;all’vItimo capo del 18, libro, co= 
sì dicendo Quando i fupchi (ono pallidi > & gie mor- 
morano, annuntiano Ja tempelta; & ancora la pioggia, 
quando i Funghi fi vegsono nelle lucerne « Wagliono a 
tingere le ciglia,omeipelivi fuffero ttoppo rari,& han- 
no quafi le virtù medefime delle salito éhe fi fanno 


dell’Tacenlo, dello Stirace , 8 della Péce , Chiamanfi Funghi 


hi aricora per fimilitudine alcune elerefcenze car- “ 
3 che nalcono alle volie,& nelle palpebre degli oc- 
chi, & parimente nelle membra genitali,come feriue_s 
Hipp@crate nelterzo commento del quarto.libro de i 
morbi volsarti. Et Funghi ii chiamanò ancota alle vol. 
tenelle ferite del apo ‘i rumori de pannicoli $ che elco- 
no fuori dell’offp rotto , ò pa Rated Fun- 
go). Delche fa teftimonio Galeno rel primo libro dei 
luoghi inferti, Ma dei Funghi , che fi mangiano, (cri fe 
egliall’ottauo libro delle facuità dei femplicistosì dice- 
do: Il Fungo è vna pianta molto humida,& frigida. On- 
de non feno le fue facuità troppo lontane da 1 medica- 
menti yelenofi,8 mortiferi, Enne tra effi diquelli, che 


Era) 
ammazzano, & quelli maffime, che feco harmomatura]- 


Fu 
no, 


E mentequalità putredinofa . Etal fecondo libro delle fa- 
—. gultà de gli alimenti ; Frai Funghi,che fi mangiano (di- —, , 


cena) i Boleti ben leffli nell'acqua, fono quafi nimili a gli 
‘altri cibi infipidi . Ne commynemente tl mangiano co- 
sî foli;ma acconci, & preparatiim vari), & diverfimiodi, » 
come tutte l'altre vinanide , che non hanno qualità vera- 
naapparente , Il nutrimento loro efrigido , & Hemma- 
tico, & mangiandofi foniofament zara cattiui hu- 
mori. Mafratatte l'altre (petie de Funghi quelti fono 
meno nociui, & doppo quelti , quelliche chiamano A- 
mapiti. Glialtri rutti è molto più vele lafciagli (tare,che 
tli; imperoche molti mangiandprne , fene fono 
motti. To yeramente conobbi IA 3 il quale hayendo 
mangiato i Boleti mal corti nell'acqua ( che pur fiten= 
sorio quefti (enza nocumento veruno)copiofamente gli 
ftomaco Yna tanta gra- 
nialmente ftringendo= 
udore freddoydi mo 
lio fù liberato; dan- 


tal ferramento ; che fil 


dogli a bere medicam dono i groffi humo. 
ri,come é Of Sia 
o, icamenti furono dati 


fopo,& Origano.Queltime 
i infi ; fi Ra di Ni 
; ‘mangiati già m 


p dopo alche vomito 
convertiti in femagrols 
sii i 


I TE 


amis 
| 


bfemeri , 
loro ef 
min, 


| tini Fungi ; 


odorata.-Nafce nelle felue,® in luoghi 


.. Nel gliailoltib dl Dibftarite? 


Fa,& vilcofa Chiambatò Greci Fui 
. gli Arabi Hatar;& Father: i Tedefchi Pf 
ferling, 8 reysken ; gli Spagnuoli Hongos, Cogomelosy 
& Cylherquas.i Francefi Champignon;& Pottion . 
DelColchico.. \Cap. 86. 

L: Colchico,il qualchiamano alcut Efemero, & altri 

Îl Bulbo faluatico producenella fine dell'autunno ilfuo 
fiore biancheggiante,(imile al zAffarano, & dopo alkho- 
re le fondi fimili al Bulbo,ma più graffe. ILfuofu/t08 al 
to va jr » nel quale fi genera il'feme roffo.Laradice 
necta Jcorzaefteriore nel nero roffeggia,ma modandofiè 
bianca,tenera,dolce,c piena d'humore. Hd queta fua 
Bulbofa radice nel mezo vna fifura , dalla quale nafce 
il fuo fore. Nafce abbondantiffmoin Mefenia, & in 


Colchi. Mangiata la radice ammazza Rirangolandosco- 


_3ne fanno i Funghi. Nè pev altro l'habbiamo noi volutà 


‘defcriuere»che per auertire che qualch*vno non la man- 
“îa[fe,non penfando più auantizin cambio de Bulbo;im- 
peroche pr #l Juo aggradenole fapore incita mirabil- 
MuCHica d ignoranti a fo? magiare . Pagliono aquefiai 
medefimi rimedijsche fi danno per li Funghi: alche gio- 
si ancora il Latte di Yacca beuuta; & imperd hanendo 
di quelloznon fa bifogno vare altri riatedij. 

COLCHICO, © 


| Dell'Efemero : 33 Cap. 87. i 


Y © Efemero > ilqualehiamano alcuni ] lat 
ca,produce le frondi di Giglio ma più fottili.10 fin 
ot (mblezil fiore bianco,@& amaro : ‘Jeme tenero - bd 
‘na fola radice,grofta va dito , Lunga , coRtrettima, G 


Dir fpetie de gli EFeMERI, meffein que fto, 


luogo da Pioftoride,cioè Efemero Colchicoy& E- 


B bene ogni fua fembianza, che PHermodautilo ; che s'v(a 


F 


Si 


. mettajimperoche nel:z.libro tratrò, edelgli Efemeri,, 85 


nocumenti. Del qualeerroreè fiato veramente cagio? 


‘mon auertendo, » che altra cola appréflo a i Greci autto- 
ri, ondetrafieegli il iutro ; fono gli Efemeri , 8 altro 


fer dital{orte velenofo , che mangiato vecidein'ivn fol 
giorno .Etimperò diffe Dio[coride,non per altro hautt- 
me ferittofe non per avettirele genti dalla fua mortife- 
ra natura ; percioche agenolmente fi potrebbero ingan- 


nare alcuni ; incitati dalla dolgezza del fuo fapore.La cui errore | 
dottrina, & abertenza pococonfiderata, & dagli Arabi,» noftrip: { 


619) 


iohi IMvui' e:i La- A femerotchiamiato Giglio marco), “Iliprimo dicono el- 


& dai moftri altri predeceffori , quantunque fufle più decor 


chiarasche'l Sole ; nondimeno non hà però tanto potu- 
to operare che nonfi fia cafcato, & non fi calchi del con 
‘tinuo inquefto errore . Percioche l'Efemero Colchico è 
velenola,& mortifera pianta ; non è altro riguardandofi 


nelle Spetiarie,il quale quanto nocumento  poffa egli in- 
«darre ne i corpi noftri,ciafpunoo può giudicare , che in- 
tenda quello, che non folamente Diofcoride > & Gale- 
no; ma ancora Paolo Eginetta , Nicandro 3 & Pliniò ne 
{criffero per fpetie di mortifero veleno il quale fe bene 
aitempi noftri non wccide manifeftamente chi l'v(ao 
‘. nelle medicine, può accadere facilmente ò per nonefie= 
reegli cosìin Italia velenofo , comein Colchide , que- 
go per nonfe netorre tanta quantità , che fia fufficiente 
per ammazzare v'huomo:ma nonè però da dubitare _s 
che non pofla caufare egli ne i corpi noftri grandifimi 


(COLCHICO ORIENTALE. 


ne Serapione per hauere egli per vnfolo capitolo trat- 


tato confufamente d’amenduggli Efemeri, & parimen- Sc; 


te dell'Hermodattilo forto ilititolo dcll’Hermodattilo » 


d'Hermedattilo . Del che fa manifefta fede Paolo Egi- 


dell’Hermodattilo per particolari capitoli ; & di quelto 
prima , gosì dicendo : Laradice dell’Hermodartilo per 
fe DEE parimente la fa decortione, hà virtù di purga= 
re,& daffi privatamente nEi dolori delle giunture,qoan- 
doglibumori fono in fufo i mannoce s'andemente 


Î 


10 . 


Difcorfi 


-HERMODATTILO VERO: 


î cia gli altri Arabici , & ino» 
(tri antecedori ; fi fono dati lamano del continuo. erra- 
Ire, ni perche è da confiderare , che in modo alcuno non 
{i può concedere» che fi debbiano più gli Hermodatrili 
\vfiali delle Spetiarie vfare; imperoche non folo fi ve- 


| feftamente fi conofcgeflere eglino veleno, mortifero, , & 
\ dereftabile, Ma qual pianta, ò qual radice fi poffà hoggi 
| dimoftrare peril vero Hermodattilo , (e bene nellialtri 
| difcorli per avanti ftampati non potemmo determina= 
| re,hora nienfedimeno l'habbiamo di già conofciuta , & 
| havuta inmano,& poftone quì la figura, con l’aiuto del 
| molto Illuftre Signor Augerio dé Buisbeke Ftandrefe » 
lgla cui mi fù mandata da Vienna hauendola portata fe- 
‘co da Coftantinopoli , doue cra ftato perfette anni gon- 
\ginui Ambafciatore peril Sereniffimo Imperatore Fer- 
\dinando Primo’. Da lui adunque riconofco queftans 
(pente infieme conmolte alire rare,& pellegrine*, di cui 
\Ta/più parte fono le fisurc'in varij , & diuerti luoghi di 
‘quefti difcoxfî. Che io creda adunque,che quefta pianta 
\fial'Hérmodartilo ; lo fanno due potentifimeragioni ; 
taprima delle quali è, che intendo chedficchiamain Co- 
iftantinopoli volgarmente Hermodattilo:8% la feconda» 
\per veder. ip.3°che le radici hanno non poca fomiglianza 
ton le dita; ;& vedendofiancora nella fommità loro la 
Yforma delle ynghie. Produce quefta piantalefoglie lun- 
\shequali due fparine, fimili a quelle dei Porri‘, dide gli 
l'Anfodilli,ma molra più ftrette,& queilè che fono più ap 
{ efiorerra;lono più corte dell’altre. Hà quattro fadiciy 


del Matthioli | 


8% 


\ de per le ragioni predette, che non fonoi veri, ma mani= ., 


eda prigiue,come dita d'vn golo- 


DA 


HERMODATTILO FALSO? 


e 


, 


#e che nel pallidbrol lan f 
Cimasfenza barbetta VER i 


no all’ e di effe radici, 
zo delle ol efce vn saba 
il Colchico fia ftato intruo, 
E 
quel 


-\ abbone 


È 


i 


sr 


RE BMERO#: 1 


: To: 


| Bf odorifero,scgrato al nafo; che pochi fono gli huomi:: 
% ni, chel Mefe diMaggio nonlp portino inmano, ouero? 
nonlo tengano nelle camere loro ; laquale dorata; & 
tara qualità non .é da panfare , che fi fafferaciuta Diofc. 
per fare l'Efemero maggiormenternotabile , &-fegnala- 
#0. Il chefavero argomento , che affai differente fia il 
Tilium contallitm , di cui dicemmo di (opra l’hiftoriacs 
21 capitolo!dell’ Hemerocalle nel terzo libro , da quefta 
feconda (petie d’ Efemero. Maritorniamo hormai al 
Eolchico. Fiori[ce egli d’vn fiore fimile a quello del Zaf 
firano,ma non mette fuori le frondi fino alla primaue. 
ta, tralequali fenza più fiorire genera il feme roffigno 
in certeborfe sonfiate,come Noci. Et in quefto tempo 
la radice non è dolce , come nell'autunno ; malatticino- 
* fa, 8 amara, 8 però bifogna dite, che Diofcoride non 
. la guftòne] tempo della primauera . Quefto veramen- 
lore de‘ re non feppero ivenerandi Padri, che di nuouo hanno 
ati ‘commentato l'Antidotario diMelue ; percioche per 
quanto fi legge nel commento fatto fopra_alle pillole 
d' Hermodattili, non fanno alcuna differenza tra gli 
Hermodattili veri, e’ Colchico feritto qui da Diofcor. 
1 che per quanto fi può confidetare pet le ragioni pre- 
dette ; affal importa per la vita de glikuomini 3 & però 
avertifcano in quefto molto ben gli Spetiali. Oltre ao 
ciò é da fapere , chei fiori del ColchicomeffinielVino, 
fanno (ubito imbriacare , 8quelti vfano 1 Turchi nelle 
AWicino, fue (tranizze per adar meglio in eftafi. Il Corcmico Ca. 
titane . flantinopolitano, di cui è qui la figura ; mi fù patimente 
“ mandato da Coftantinopoli dal fudetto Sig. Augerio 
— di Busbecke , laquale habbiamo chiamato Colchico per 
bauerella a radice bulbofa conla sfellura per mezo , è 
"le foglie, SA 
ffemeri gArE- Scriffe degli 
cui Ea: così dicendo 


lchice, 


Ffemeri Gal. ale. delle facoltà de i. 
:L’Efemero der dico quelmor- 
eno. tifero , e velenofo, ma quell'altro, che chiamano ancora 
: ® Tride franci ; produce le fiordi, e'lfuto fimilialGi- 
‘ glio: la radice onghetta,& non titonda,come il Colchi- 


&i fiori quafi deltutto fimile al Colchico vol- è 


Nel qiartollib.' di Diofcoride. 


i. 621 


A co,groffavndito,coftrettiva,& dibuono; &foateodog 


re. Et[però ffconofce maniteftamente effere il luo tem- 
peramento Mifto,& hauer facultà ripercofiva, & rifolt 
tua-per vapori. Del che fanno indubitata fede l’opete s 
che fa egli gimperoche la decottione fua s'adopeta cffi- 
cacemente aTauarfi la bocca nel,dolor de i denti, & va- 
gliono applicate le fue frondi tanto nell’anmento; quan- 
10 nello ftato de itumoti ; ma bifogna applicarle cotte. 
nel Vino bianco auanti che fi maturino . Chiamano i 

Greci il Colchico Ko yswdv si Latini Colchicum,è& Bul- 

bus Agreltis:gli Arabi Surugen:i Tedefchi, Zeit lolz, 8 

Vuilfaffran'bluom : i Franceli Mort auchin, chien » 8c. 


B chience,L’Efemeto chiamano i Greci E'pfyepev.: i Lati- 


ni Ephemetum . L’ Hermodattilo chiamano i moderni; 


i GreciEppiSanrvass:i Latini Hermoda@ylus: gli Ara- 
bi confondendolo co’l colchico,lo chiamano Surugen 
& Surengiami. ; fn è 


| Dell'Elelfine. Cap. 83. 


A Helline nafce relle muramnelle fiepi,c® nelle ma 
uacie.Ha le frondi vgualialla Mercorella,ma pelofe, 
Ifufti fono rofficniyattorno a è quali fono certi,come fe- 
mi ruuidi,che volentieri s' attaccano alle vefti. Lefrodi 


€ banno virtò d'ingroffare,® d'infrigidire ; il perche fa- 


nano impiaftrate il fuoco facroyle cotture del fuoco; le 


:. boftemedelfedereyi pani che cominciano,i tumori,&y le 


infiamaggioni . Il fucco incorporato con Cerufafi meta 
te vtilmente in su'lerifipele,® vlcere ferpicinofe. Ape 
flicafi parimente alle podacre infieme con Seno di Bec 
cosouero con Ceroto LiguStrino, Tolto alla quantità d'- 
‘n ciatho,cura la toffe vecchia.Gargarizafi;©vimpia- 
Straft per le infiaramaggioni del Gorgozule . Diftillato 
nell'orecchie con Olio Rofato ne cana il dolore . 


PHexsine ferita qui da Dio 

pernafcere ella insù le pareti nu 

lie: & Vetriola $ per elscreimylo a {puratc i | 

‘gli altri vali di fetro. Etimperò per. clser 
do + novi 


H 
fu 


(coriîde , Parietatia» 


Ci tamafi volsarmente 
delle murasi 
bicchieri, & 


è 


Namîz 


hai: 
ì 


bi |Difcork ddl. 


netiffiar piaritanon accade a trattarne per altra lunga 
hiftaria. Ma d'altra fpetie di gran lunghi diuerfa-da que- 
sla è lHelGines'di cui fece memoria Plinio fra le' piante, 
ipinofcalii 6.capidelztslib.conquefte parole : La Hel- 
{inetare volte fivede ynè nafceeliainogni pacfe , la cui 
radice è sfogliofa ; dalmezo della quale nafce yn certo, 
che; rome vn Pomo sticoperto dalle (1 frondi, nella cui 
cprteccia efteriore è vn liquore nia) sufto ,, 
chiamato Maftiche acantica» Hà la Helline Paritariaco. 
wietd srande di confolidare leferite frefche ; imperoche 
la frefcameza pela. , e legata foprala ferita pertre dì 
cantintii , da faldatalmente, che fion fa di bifogno d'al- 
tro medicamento i Il {ucchig delle foglie,& dei gambi 
beinto alpefo ditre onci ‘mirabilme 
na: l'herba fcaldaza fopra yna tegola. ben calda,& (piuzò. 
vati con Malnagia ; & applicata im sù | pettenecchio gio- 
ua a provocate Vorina,& le pietre. Mettefi-ancora vtil=, 
memtenei crifteri ,.chefi fanno per lidotori colici , & 
della matrice. Il luschio tenuto in bocca caldo mitiga 
it dolore dei denti. L'acqua diftillata da tuirtala piantao 
lavandofene la faccia la netta » &Jachiarifica molto be= 
ne. Fece dell’Helline mentione Gil. al 6. delle facultà 
dei (emplici, così dicendo ; L’Helline hà virtu afterfi- 
ua , & coltrertinà con yna certa humidità frigiderra , è 
impetò fana tutti i flemmoninel principio , & patimen- 
fino allo ftato ,& maffime i ca- 


re nelcreftimento loro, 
lidi. 1] perchefa ella ancora nel cominciate dei toron- 


Kedfineo 
vitta das 
alcho= © 


coli, & altri tupiori impraftratavi fufo. Gioya il fucco di- 
ftillaro nell'orccchie per li dolori apoftemofi di quelle + 


fimo nelle pofteme del gorgoz- 
‘chela ttanno a coloro, ché La. 
‘ono del continto moleftati dalla toffe vecchia. Vedefi 
manifeltamente la virtù Tha Aterlmanei vali di verro, 
ine E nEW) & repadiv fi Lati= 


Chiamano i Greci l'Helfine E ac.M 
‘ni Helxine : i Tedefchi , Tac vnd naéht : gli Spagnuoli 


Yerua del mufo: i Francelì Paritoixe + | 


Dell'eAlfine. Cap. 39. 


; W[ine,la quale chiamano alcuni Antbillio, & 
sai ; raltebrarfi Le fue frodi alle Orec- 
ce nelle (elue®mbrofe, & luoghi opa- 
- chi,dal che è. Rata chiamata 4 Ifine. sarebbe quefta Li 
‘fa la medefimayche l'Helfine > fe 109 fee pie Picciola 
& non bauefte frodi minori, non pelofe: peSta refpi 
ra odore di Cocomero«Ha virtà di riffagnare, O d'infri- 
gidire . Impiaftrafi coh Polenta per le infiimaggioni de 
gli occhi.Il uo fucco diftillato nell'orecchie nè cauail 
“olore,& valea tutte quelle cofes che l'Helfine. * * 


Fannone alcuni garsati 


. ne fono alcuni Mcdici,c 


‘altri Miofota,per 


chie de iTopima[ceni 


73 Hiamafi PALSINEJM Tofcana Centone, della qua- 
le fe ne veggono però più fpetie, ritrouandofilae 
* maggiore,& la minote » quantangue vina Cola ne recital 
fe Dio{coride . “Alttrla chiamano in Italia Pauarina, al- 
| tti Pizzagallina ‘, & Me a I 
| Centonice» Ritrouanfi al- 
cuni tefti Greci ; che han- . 
no quefto ‘cap. nella fine. 
del fecondo. libro apre» 
fo all Crecchia di Topo , 
Ma come fù quiui delro 
— abaltanza, È più fuo pro 
“pro luogo queto » che 
quello. Scriffene Gal: al 
6. delle facultà ‘de i. fem- £ 
plici, così dicendo : LAI 
fine, ouero  Orecchia di 
| Topo , hà veramentele ta-., 


coltà. medefime dell'Hel- £ 
sfiné è CiÈ infrigidatite.9 | = > z = 
“& humi ‘imperoche ella è d’vna efienza acquca , & 


VAS 


dp 


Matthioli 
A 


6, provgca mirabilmentel’ori. * 


‘rinfrelca lenza coltringere ; dc impe=" 


ù 


Bi 


rò è ella conuenientealle pofteme calde , & alle medio: 

Pe ci ssiiprie + imola] Cee Abel : iLa- 
Aifine : i Tedefchi E krant i 

— i Frapcefi Mouronem,. * ARRE Re NERI ar 


Della Lente dei paludi. Cap. 90... 


sA Lente de i paludi fî ritrowa nell'acque che fianno 

. L ferme, Evo Mufeo fimile alle Lasa » È cui 
virtuè d'infrigidire + I perche s'impiaftra conueniene 
temerite per fe fola, &' cor Polenta insu le poteme , al 
fuoco facro,& alle podagre: Sana ancorale rotture inte 
finali de ifanciulli» SE ee 


E pagane la Lente de i. paludi communemente_,o 
LentIcoLARIA:E' cola notiflimaa ciafcuno, Na- 

{ce peril più nelle fo (Pe'dell’acqua,che circondano.le Cir- 
tà,8 le Caftella «> Nafce con foglietonde, & minuti = 
me,è poco maggiori delle Lentichie» da cui hà prefoil' - 


LENTE PALVSTRE . 


Lente 
ria &i 
hilton 


î 


ch Quelie ie 
"7 (ome 


le acque 3 € 


{come allevelte fuole anvenire per l'innondationi dello 
acque) fontran(portate nelle acque correnti ; fubito che 
s'accoftano alle riue , vi fannole radici , & dee da 

imile al'dl- 


‘alcuninonpoco l'acqua diftillaca di que O 
. glieperleintrinfeche infiammaggioni ditutte le viftere, 


tanelle paludi, 
da Quefta fa il gsbo quadrato,& ferpeggiante,dal quale per 
diftinti intervalli nafcono infieme più foglie quattro. 


ci,così dicendo 1) 


no iG 
‘ Létede paludi pax dcerizo» renuirop:i Latini Lens pa- 
ti; TE sleb”, 8 ‘Taleb : i Tedefchi Vuaffer 


qs 


ì 


 Nelqiaivolibi di Diofcorid; 


c 


‘© ba: Parvsrre,perfav'ella il feme quali ,comeLenticchie . 


a io.prima veduta) dal nobilifimo Cortulo, vero ricet- | 


I 
62%. 
i ; Nr pe Tina 

A DelSempreniuomaggiore: Cap. 91°" 
ene mass è così ftato chiamato;pereRer 
Sempre tele froudi verdi.Produce quefto foi fu È 
altivngombito,& qualche volta maggiori,groffi come 
il dito groffo della manosgraffisverdi,&® intaccatiscome 
quelli del Tithimalo Characia.Le frondì fono grafiescar 
nofe,lunghe quanto il'dito groffo della mano sincimaa 
modo di lingue,delle quali le più baffe fì distendono per, 
terra, & quelle di fopra (i conformano infiemea modo. - 
di v'occhio. Nafce ne i mohtiy © foprade tegole pian- 
tanfî ancorane tetti, HavirtWa'infrigidire,&& di ri-. 
© firingere. Le frondi medicano al fuoco Jacroyalte vlce=. 
remaligue,® contumaci,& ferpiginofe : conferifcono 
alle minerale occhi, alle cotture del fuocos 
. © alle podaeretanto applicate per fe fole: quanto infie- 
me con Polenta. fafi infufo wtilmente il fucco infieme 
con Polenta, ouero con Olio Rofatone î dolori del capo » 
Beuutowale almorfo di quei Ragnische fochîamatto Fa= 
langi y alla difenteria,& altri TA di corpo.Bewatonel 
Vino caccia i vermini lunghi del corpo. Applicato dî 
fotto con Lana,riftagna il fluffo delle donne.Conferifce 
vngendofene a i difetti degli occhi, caufati dal fanguee 


ì | SEMPREVIVO MAGGIORE, , 


SQ 


<< 


Uff; 


E 


li 


DelSempregino minore. ((ap. 92 
rAfceil Sempreniuo minore ne i faffi > nelle mura= 
N glie,’nelle macie,nelle corone delle mura,&® nei Je 
polchrisone non batte il Sole + Produce afatrami , che 
efcono da vnafolaradice,fottili , tutti pient di frondi, 
picciole,ritonde,grafte,5 appumtate . E fce dal mego il 
- Suo fio alto vna fpasna , nella cui ‘fommità fa vnaom- 
" ‘brellasconfioripiccioli, 7 pallidi di colore, Hanno le 
* firondi fue le virtu medefjime del predetto. 


| Dirop'altro Semprenino. Cap. 93. 
‘qLterzo Sempreyino;il rale chiamano alcuni Porta 
s I lacafalwatica,attri Telefio@, i Larini Illecebra:pro 
De gufo | «ugele 
4 é n Li 
| } 
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duce lefrondi più grafiesce pelofefimilia quelledella A (periedicontraria natura aquetti due; @ ritrouari deu 
ce d. ai ir (24 Ha vir ALA & ni Diofcoridi,con più circoftanze delcritto. Ma noî hab 

‘bleevatiua.Impiafirato cor Grafeiarifolue le ferofole» ima (eguio Per dine della efiapzigne Aldi 
i istoni . ; na, otte fono rifeccatevia a fai li ita, NÈ rarica ol- 
5 È MPR ÈV IV (e) MIN OR E. tre à ciò chi creda sche queto tto Sempreulio fia n 

bs i | toaggiunto in Diofcoride , per vederfi, che Gal. non fa 

s memoria di più che de i primi duc: nientedimeno la ter- 
za (petie di:Sempreniuo, di cui è quì il ritratto,così al pu 

to acuto, che vlcerala lingta,mî mandò da Pifa già più 
tempo l'Eceelenti(s. Medico , & molto famofo Sempli=. 
cifta M: Luca Ghini , accompagnato da quefte parole, 

le quali riferirà quì, confidandomi nella hamanità fua- 

B Vedefì ((criueva egli) nel giardino dell’ Iloftri(f. Duca. 
di Fiorenza yna cèrta (petie di fottilifimo Sempreuiuos 

al gulto così curo $ come Pel di Ranoncolo ; il 
quel hò ancora vediito naffere nelle ‘muraglie anti- 
che, & nelle feffiire de falli. Queftd pet mio giudicio è 

il cerzo Semipreuluoma efendo'in quetto luogola ferita 
tue di Dio aa fanne difficile, non If fatto per il 
paffato ppca fatica 3infieme con molti altri petiti Sem. 
plicifti, pet vedete fe PEuaLI potete Semi itto,clre 
-haueffe le foglie pelole , di fotmartimiti alla: Portalaca - 
ma conliderando pofeta conpiidilise@za.; & artentio. 

nele paroledi Dioftoride yi par: che così 

intendese! E' an 


efonole fperie dei Sembnte vi y 1) meffi quì da o 

ferire» ÎL Diofcoride,de i quell maggiore, & parimete il mi 
bi. &cro nore fono notiffimi a diafeufio'. Il maggiore tiene per 
| fama tuttoilnome di Semprfuitio; ma il minore fi chiama , 
Hol: goue Vermicularia, goweHerba/Grafia , & done Gra- 
nellofa ; della quale ne fono di due (petie , L'vna delle» 
quali produce.il fior giallo; &1e' tondi più picciole , & ) 
i EVIVO MINIMO 


| 


SEMPR 


elcrilfe Galeno - 
mpreviui al &-libro grite 
altro Sempreni. Gilet 


nce 


‘ piùfolte, ilquale penfo veramente eftere il mafehio. Et 
; | alita produeele frondi Ribnghe } più Sla i più 

(Teyquafi Gmilia i Pinocchi mondati s & però alcuni . 1 mini ifecca leggier 

I a Herba Rignmola: produce piùfulti‘foruli, | mediocromente coltringe, ma È fio d'ogni aloe 

nelle cui (ommità fono i fiorî y che nel verde biancheg-! . - gliarda qualità 3 percioche abbonda in lui. più si inza 

| ‘giaro, a mododi ombrella fparrita;& queftoni fi può'age acquea, che d'ala erano pen è la virtù da in 

“ fglntente evedere, chie ila ibzines Quellodeliaeiza | fiugidatiua medioctez IIPerorio 1 CONIARE Oi 


T 


pa 


Nel quatto lib. di Dioftoride di | 625 


° SEMPREVIVO ARBOREO. A moi Greciil Sempreuito maggiore °C uva rs ilmi- xmi. 
Di o. - — © nore A°elwol puupoy: & ilterzo A%rZworeldws tpitoîv :i 
) Latini chiamano Jl maggiore Sedum maius,& Semperui» 
uum maius ; il minore Aa minus & Semperitums 
minus : & il terzo Sedum & Sempreuiuum tertinnis. | 
Gli Arabi chiamano il: maggiore Beiahalalen , & © 
+ Haialhalez ; &.ilterzo Alfebram , Handrachabara_s 
& Tilafon. I Tedefchi il maggiore chiamano Grofz 
haulzvurez , & ilminore Klein hau[z vuitz ; gli Spa- 
gnuoli il maggiore chiamano Sempreuila,& yetua pun- 
terra : i Francetì il maggiore Foubarbe:%& il minore Ton 
batbe petite. vi 


Dell'Ombilico diVenere. Cap. 94 


O ombilico di Venere ha lafoglia di figura ritonda , 
L fimilea vn'acetabolo,& cost'concana,che malage 
uolmente fi difterne,dal mezo della quale nafte vnga= 
boncello brewesnetquale è il feme:la fua radiceè tonda, 
come vna Oliva. Ilfucco diftillato ouero vnto.conVi= 
no, fcoprele parti genitali , che (ono ricoperte di carne, 
& giova pariméte alfuoco facro, alle infiamaggioni al 
le fcrofole,&r alle bugace:fpegne gli ardore dello fioma- 
co.Lefoglie mangiate infieme con laradice rompono le 
& pietrey® prouocano l'orina: dannofi con Mele agli hi- 
‘ gropici. Y'fano alcuni l'herba per cofe amatorie + 
OMBILICO DI VENERE. 


RC E JOE EIA IAA ITZOON E CGI SENECA ATENEI Ra Pre creo INTERI 


Dj cun altro Ombilico di Venere » 

i Cap. 95. 
*wn'altrafpetie d'Ombilico di Venere il quale chia- 
E rodi Cimbalio:le.cui frodifonografeset più - 
larghe [pelfe amodo di linguette,® apprefto alle radici: 
fonofimili all'ambito d'vn'occhio come fi vede nel se-. 

0° 000 - ‘preuino maggiore,© (ono alguifto coltrettine. Produco 

quelle cofe ; che infrigidifcono nelterzo ordine ; ifper- novnfufticellofortile, nel quale fono i fiori, & il feme 

ches'accommoda egli beniffimo alle erifipeleScallepo- - fimileall'Hiperico:laradice è maggione.Valearuete leto 
‘ryeme caldesche na(cono per flufli di materie + Chiama- ——cofeschefi conviene il Sempgeuino. > iti 
i i di e - 2 Ggg >». Nalce 


626 °° Difcorfì del Matthioli 


da a a È * si î A | gni Lo 
: VN'ALTRO OMBILICO DI VENERE. .A boncellifottili, &atrendeuoli , da i quali nafcono le fo: 
| \ ua . 3 glie tenere fimili a quelle dell’Hedera con piccioli fiori. 
Re Lol ; celli gialletti , iqualinaféendo da fottilifimi piccinoli 
i “ NI) vanno'inteffendofi,&'arrampandofi comei viticci. Vie- - 
nel'errore di coftoro,pelandoli che per chiamarti Cim Cimbe 
BALARI A;dal volgo»fiail vero Ombilico di Venere,per je, gl 
hauer detto Diofcoridesche chiamano alcuni Cimbaliom hittoriz!® 
quella della feconda {petie . Nientedimeno è però opi- ci 
nione di molti , che quefta Cimbalatia habbi le virtà vu all 
medefime dell’Ombilico di Venere; alla ci opinione» lacim 
io non contradico» ma.ben sd io,che mangiata per infa- Iuia v 
lata gioua non pocoa i Huili biachi colerici delle donne, 8°! 
B Dipingeil Fuchfio in quelfuo vitimoser più piccio] Her 
bario per ’Ombilico di Venere dell'yna; & dell’altra_s Eroreo 
fpetie due fpetie di Faua grafla;le quali nel primo fuo sta Fsrhîe 
de Heibario dimoftravaegli peril Telefio , errando ma- 
pifeftamente così dipoi, come da:prima. Dipoi erra pa- 
gimente la terza volta nel {uo vltimo libro delle compa- 
fitioni deimedicamenti;dope vuole egli, chela Fabaria 
fia la feconda fpetie dell’Ombilico di Venere. Ma che_9 
fia egli inmanifettiffimo ettofe s fi conofce per quello, 
ghe neferine Diofcoride y il quale raffembro il fecondo 
Ombilico di Venere al Sempreuino maggiore ,il cui fu= 
> fto feceeglifortile, &i fiori,& il feme fimile all'Hiperi- 
€ cosdelle quali fembianze non fe ne vede veruna nella Fa- 
‘—baria; percioche quefta produce lefoglie maggiori del- 
la Portulaca domeftica , le quali non hanno fomiglianza 
veruna come il Semprenito nè fanno forma alcuna ap- 
preffo alla radice ; fimile a quello; né manco produceel- 
Ja il fuftofottile, magroffo , & fermo; come che anco £ 
fiori nonvi corri(pondino . Fecene memoria Galeno al compiti 
fettimo delle facultà de i femplici ; così dicendo :.L’Om= di yen 
bilico di Venere è compofto di facultà mifte,cioè di hu- LD Di 
mida frigidetta,& d’yna certa non apertamente coftrer- f° 
tiua,8z con ella di vn'altia leggiermente amara, & però 
© infrigidif: Rie rifolue la onde cura î 
flemmoni erifipelati,& l’crifipele flemmonate : conferi» 
“. {ce impiaftrato di fuori mirabilmente a gli ardori dello. 
stomaco, Credefi, che le trondi mangiate pofano rompe 
re le pietre,& prouocare l’orina.. Ghiamano |'Ombilico 
di Venere i Greci Korraydey:i Latini Acetabuli, & Vine 
' . bilicus Veneris: gli Spagnuoli Scudetes: i France Elcu- som 
‘ des.L'altro chiamano i Greci Korrande®t 876pa : i Latini 
{Wmbilicus Venetis alter,8 Accrabalum alterum + 


+ Dell'Ortica. Cap. 96. : 


* «e LA Orticaè di due pena Vna delle quali produce la 
frondi più faluatiche,più afpre,più larghe, et pine 


97 E re,’ l feme come quello del Lino,ma minore. L'altra ro 
NI i è costafpras& fa il feme minuto.Le frondi dell’ona,&® 
VS dell’altraimpiaftraie con Sale gionanoa i morfi de i Ca- 
nîs fanano le cancrenezi cancari,lvlcere fordidesconta= 


AS; 


| pi _ (UE, 
| fi N Ù 
| d ia 

[ 


| Ei ye FNM 3° mati», © mabagcuoli da confolidare , & parimente le 
) Ud «INVII mebra fmoRe,ipanisi piccioli tumori, le poftemerotte, 
| | Dr e quélle che chiamano parotide. Gionano applicare cò 
I ° Ud ire ci (E N Cera a î difettofi di milza:mefjetrite infieme co?l fucco 
i - ea 3 nel nafoyvi viftagnano ilflufto del fangue.Pefte infienee 
uti 17 è ES TI i», ed Mirrbayet applicate di fotto,prouocano i meflini.Toc 

i N -' chdofi coneffefrefche la matrice rilafiata; la ritornano 


al fuo luogo.Il feme benuto con Vino paflo,mnaze a luf=, 

Suriazapre la becca della matrice :lambendofi comdieie, > 

giona a SA di petto,a i di agi sd ca # 

jîatione mole, per el'er fimili alle copertoie di terra ; che fi fann maggioni del po i petto. Me ia 

FA per done le pignate : & br folamente nafce in sù le camenti corrofiui.Le frondi O 
muraglie,ma ancora in sù le pietreyouunque fi vogliae. #OÎl corpo,prowocano| orinazrifo 2h loerio «Lengse Ne ; 
Quello della feconda (petie hò di nuouo veduto in va. 26 cor Ptifana vagliono ide. aa di o; ri o di n 
giardinetto di (emplici di Mi Giuliano da Maroftica», ‘»wpoco di Mirrbaprowocano terri, IPCPO Sag 

— Medico eccellentiffimo in Friuli ,n Cihidale d’Auftria.-—zarorifolue le inframmaggioni cel v40°4. (1 


|. n pAfcePOmsitico Di Venere della prima fpetie F 
| Onbilice abbédatiffimio per Tofcana sù per le muraglie vec= * 


È Line chie , & chifmanfi volgarmentele fue frondi copertoi= 


"A 


[Egrope di Vano i Medici; & eli Spetiali in Lombardia per'Om= fi -L% che o 

LE È bilico di Venere Miike che nafce; Be pebiteianieiio m Così notillima pianta | di URLS ced comeeedi Dn 
ere” È CURE nni DETCIRANINI. NA Y e PC ? TUA” 

1°" raglicamibdo di Chioma con numero grande di ga». Lu ciaftuno fin nella porte eis Ci SNESTO RO acli tion 


i 


st 


| Nelquaitollibi ‘di Dioeotide.. {GP 
ORTIER PRIAMA. — A  OorTIOssfeortDa. 


# 


e 


Spyro: ù 


menduel’altte » & fi\chiama. da alcuni Ortica. faluatia: 

«è, ca. Scriffene Galenoalfefto delle facultà de femplici:,- 

da così dicendo: Lefrondi,.&cil.feme della Ortica), di-cui; . 

+ .@lyfo,fonomolto digeftiuey dimodo che fanano.le pa, 

“ fiemc, &malfime quelle.ché nafcone dopo all'orec= 
«chie. Hanno in fe alcuna parte ventola,conil chemuos:. 
‘tono ageuolmente a luffuria ; 8. maffime quando fi be-, 
nel feme loro nél Mofto » Oltre ciò, che nonifcaldiva. 
“lorofamente; ma che fia di molto fottili parti compolto 
-nè fateftimonio.il cavat;che fa egli dal petto degiofi j E 
&de viftofi humori, & parimenteil prutito , che caula 

nelle membra; che tocca» Laparte (ua ventola, della - 
quale s'è detto effer partecipe, gli nafcesmentreche fidi) - 
‘gerifce 3 &imperònon è l'O:tica ventofa attualmen- 
te; ma potentialmente » ‘Solue alquanto il ventre ,. non 
però perche ella fia folutiva,, ma per effere afterfina, 8 
zitiljatoria Sapal’vicere cancarofe,,, & tutte quelle a 
«due fia dibifogno difeccare fenza mordacità alcuna; 
percioche per efier nelle parti {ue -lottile., 8 feccadi 
‘ temperamento, noné;perdella così'calida » chepoflazs © - 
‘mordere . «Et all'vndecimo delle faculrà de i cibi dice- 
uaspuregli -: L'Ortica, la qualeé pure herba faluati. F 
ca; ècompoftadi parti fottili. Et però non fi puòra« 
‘ gioneuolmente vfare per cibo, feigià a ciò, non necef | 
| fivafelafame. Ma ben vile , come companatico, & 
‘. comemedicamento. » per foluere.ella il corpo Tutto 
quefto dell'Ortica-feriffe Galeno, Ma hauendomi el >’ 
. la ridotto a memoria la Cardiaca: ( così chiamano 
haggiî moderni vna pianta. sche fi raembrainnonsò, 

diaca, che modoall'Ortica) ne dirò qui quel tanto, che da al | 5 2 x 

Si tri n'hò ritrouato. feritto. La Carpracaadunquetiene —crefpe ; pelofe » & intagliate allo iritorno, come quel». 

‘\quafiforma d'Ortica;ma produce le frondi più ronde , le del Ranoncolo. Produccil o + su 
sin rucile dle i sui Lg Li 


7 23 “a 


LI 


_ gialleggia , conaltre pic 


68 


% CARDIACA; 


di a due. 2_due diftinte di pa: 
Horii quali 
feben mi- 


tondi hanno la. 
‘oduce la radice , ch 
iole radici allo intorno. Nafce 
nelle piazzes& lungo le trade a canto alle fiepi > 8 lun- 
g0 allemura lla, Algufto è così amara , che 
facilmente fi può giudicare eflere calida nel fecondo , & 
fecca nel terzo ordine. Lodanla i moderni per'il batti- 
‘cuore , ondes'hà.ella prefo ibuome di Caidiaca. Lodafi 
nello fpalimo,&perlì paralitici + Amegicele ioni cau- 
{are da marerie frigide » come fa il Marrobio : mondifi- 
‘cai nerui, & affottiglia i grofli humori .. Prouoca l’ori- 
na,& imeftrui. Mondifica il petto dalla femma , & am- 
mazza ivermini. Lafecca fatta in poluere, & dara abe- 


me i picciuoli di rutte 
come fa il Marrobio.». 


° recon Vinoalle donne , che non'poffono partorire , fa 


(come hò veduto) mirabile effetto. Chiamianoi Greci 
Ortica Taxiodis ; i Latini Vitica : gli Arabi Huniure , 


: Vraithlatom: > & Angiara : i Tedefchi Nefleli gli Spa- 


guuolì Orticasi Francefi Orrie. 


Della Galiopfi. Cap. 97. 

TA Galiopli èwna pianta nel fufto,et nelle frordi del 
E intto fimile all*giticama fono le fue frondi più li- 
fcicg® erites[pirano di [pracenoleadore: il fiore produ- 
ce porpareo,&P fottile «Najte appreBoalle fiepisne i cor. 
nili delle cafe pertatto lnugo'alle vie, Le frondi , il 
fuîto;il feme,< parimente il fucco,rifoluono le durez- 
es i cancariy & guari(cono:le.fcrofolesi ss ,@ le 
offemesche vengono dopo all'orecchie , Al che fare s°- 
impia/lrano tepide coma ceto due volte il giorno,et fo 
sn entanfi con Salescon giowamento im sè l'vlcere putri- 


il © © de,cancrcnate,® corrofine + 


Fota 


A 


D 


E 


(5 Difeonfi del Mattbioli is 
i GALILOPSTH. 


) Verri Garropsriniogni e pis i cortili;;nelle 
INiiviesin sù ieri na appreffo allecafe, 8-chiamafî 
intalia Ortica fetida;imperoche molto pui ia 
dola.Prodacelefrondi;- e'l fufto fimileall'Ortica: ma 
nonipungono ; &ilfiare porporeo, & fortile .. E*inve- 
ronotiflima pianta» Etimperò' parmi , ie rene per 
stingannino ‘& errine:coloro ». i quali fi pe i chela 


veta'Galiopfi fia quella pianta-, checommninemente: fî 


chiama Sotofolaria maggiore , Millemorbia, Ferta- - 


ria, &Cafttangola » fondandofi for(e fopra la forma 
dei(uoilfiori , iqualifi raffembrano'a. vna' celata, chia» 
mata dai Latini Galea: Ma fi confonde: l'opinione di 
<oftoroapertamente ) perquanto io poffa:confiderarey 
pèrovederfì; che la Scrofolatiamaggiore non produces 


‘ lefogliemolto fimili all’Ottica né hanno:odore noie» 


fo:veruno, Oltrea ciò.la (ad N hù:vna tadice grof 
fi,bianca;& pertutro ferofololà, onde hà ella forle pre- 
foilinome di Scrofolatia,, di tal (otte notabile,.& mara- 
wigliofa, che non è da credere » che Dioftoride Principe 


iii 
Be (uil 


bl: 


«1 Nel quarto.libidi Dioforide)- 


piante) & diogni alti cola ; infteitiernente di Latino, Ar 
‘& di Greco,fapendofi che Galea non ft mai nome Gre- 


‘6a 9 


satatra due catini, di tetra all'iunido nella cantina per 
quindici giorni continui, & di quindi pofcia togliendolì » 


| vice, Onde per tune ‘ragioni non poffo in modo fi fa liquefare a lento fuoco ilBoturo;& colafi;& ferbali 
veruno ridurmi nella one del.Fuchfio , & di tutti pervngere il male’, quando fe n'hà di biloono , & malli- 
li altri, che credono fimo ; immo che fono cò- mamente l’hemorroidi. Chiamano la Galiopfi i Gre» 


; dtreiio effer la vera, & legitima G 


retin modo da dar lor fe- 
‘fimile all'Ortica , che 
ohi foglia vna macchia 
mano i noftri Sanefi >. 
(per mio ziudicio) | 

e da quella mac- \ 
: bolo Gre- . | 


etto adire , chenonfia 


i (criffe del 


due derivato dalia 
quefe piante l'vna di 
dA s{e Plinio non d 

fra fi chiama parcico- 
il fuo- 

tefto di tutta la pianta infieme con Sale € 

perle contufioni,f(erofole,tumori,coriute di fuoco > po- 
dagre,& ferite. Et peròne coftringe Plin. a credere, che 
ffia la vera Galiopfi quella prima {petie fuddetta. Se già 
nonvoleffimo i at Plinio, lio ., che 
gii haueffe i conofcendo la vera Galiopfi > co- 
me fpeffo fuol fare ; imperoche molto viua ragione è 
quefla vitima noftra, Oltre a diò è da fapere chela Sc nol 


SCROFOLARTA: 


cu. 


Da 


fa re a loi tie ae 


ci raxrtiz: i Latini Vitica labeo 5 & Vitica fortida » gli 
Spagnuoli Ortica muerta, | wa 


Del Gallio. Capi 98. 3 


TE Gallio è (tato così chiamato, per metterli invece di 
«Caglio per far apprendeneiliLatte. Produce queffo it 


Nomis 


I- B \fufto diritto, le fondi fmili all aparine, Gr ilfore 


nella fommitaziallo,e foltosfottile,capiofo,& odorato 
Il fiore 'impiaftra in st le cotture del fuoco, riftagna 


) mp 

i fluffi del (anzue:Mettonfi i gialli ne 1 cerotti,che fifan 
‘no con Olio Rofato,e® (tlafciano poi al Sole:fino:che di- 

uentino bianchi, vfanft polcia per le la[fitudini,. La 

radice provoca al coito,Nafce in luoghi paludofi . 


GALLI)» 


n 


Spini - DE DA 
eee 


Afceil Gatti 10 cepiofiffimo per tutto lungo allè Gallio, & 
fia eami 


Vie affai fimile alla Aparine. Etquantunque ferita pitone. 
. ‘Diofcoride, che prodtica egli il fiot giallo , nondimeno » n 
nel contado di Goritia fe ne ritroua di quello,che lo pro- 
duce ancor bianco » Ma non però è nora a turti la virtu, 
che hà di fare apprenderc il Latte : imperoche s'ofareb- 
beancor effo in cambio di quell'altra herba,che noi chia- 
miamo Prefura, dicuié l'y(o per far il Cafcio dolce per 
| tutta la Tofcana. Di quefto fcriueua Galeno al fettimo rito 
delle facultà dei femplici,così dicendo ; Il Gallio s'hà v= gritto da 
a farpato talnomeperfare apprendere egliil Latte; 0he__> Galeno. 
SEDI ; fi mette dentro.E? finfile all’ A parine,$c hà virtù dilecca 
Le i Api on | - | ziua,galquantoacata..Il fiao fiore vale ai Audi del fan- 
\ofola. ForaRITA hà virtà mirabile intifoluere le [ecotole,& pari | .gue,&alle cotture del fuoco. Hà buono odore, è il {lo 
mente le hemiorthoidi . Nelquale vfo fi prende nell’au- | colore è giallo. Chiamano il Gallio i Greci razioni La. Nomi} 
gunno la radice lauata,8c netta dalla terra, & ‘peftali con | tinì Gallium:i Tedelchi Vnfer franven, Vuettro:gli Spa-. 
Boturo fref'co molto bene inficme,& pofcia timette fer- | gnuoli Cosialeche yerna;i Let MUguet. 
GIMKGARSLCO OO PET Ignuo LI $ a 


Del 


\ 
Tg Erigero,fa il fuo fufo alto vn gom- 
bitosroffigno,con frondi continuate & intagliatesco= 
me quelle della Ruchetta,ma sia, minori;produce i fia 
ri gialli;i quali sfiorifcono prefto,7 fene volano in piu 
ma. Né per aliroè egli Stato chiamato Erigero, fe nom . 
erche la primauerai fidi ‘fiori dinentano canuti, come 
fanno i capelli.Nonè la fua radice d’alcun valore-Na- 
fce per il più nellemacie » © attorno alle caftella. Le 
frondi , & parimentei fiori hanno virtù de infrigidire» 
co imperò impiaftrate le frondi con vn poco di Vino, 
ouerperSe fole» fanano le infiammaggioni de irefticoli 
& delfedere: oltre a ciò Mefcolate con Manna d'In- 
cenfosnedicano non tanto communemente a tutte le fe 
ritema a quelle de ì nerui particolarmente ,Fa il medefi 
mo la piutme de i fiori impraftrata per fe folacon.Acetos 
ma beuuti quando fono frefchi,ftrangolano . Cotto tut- 
<> 2oilfuSto,& benuto con Vin pafto » fana i dolori cole= 
‘rici delloflomaco. . i N 


SENECIO, 


1 Gt —. ar 


fe per tetra auanti che facci il gambo ; ilqualecr 
rombito & mezo , quafi come quello LS 
p nolo dal mezo fino alla cima.I fiori fa egli gialli, mino- 
ri chedi Buftalmo ; i qualisfiorendo , Iafciario vna lanu» 
ine > la quale ageuolmente poi viene fcoffa delvento + 
fa la radice breue;& (partita . Fiorilce il mele di Luglio 
8 d'Agofto. Naftenelle campagne, &c il'piùdelle volte 
in luoghi non coltivati. Scrivono alcuni sche mangian- 
dofi il Senecione ininfalata gioua ai flufli bianchi del- 
Te donne; ma io malageuolmente mi riduco'a crederlo è . Se 
fapendo certo,che pronoca efficacemente i meftrui. Serif fs 
fene Galenoal fefto delle faculrà de femplici,così breue- 
mente dicendo; L’Erigero hà facultà mifta, & parimen- 
(© tetefrigeratiuà, conalquanto di diseltiua. Chiamano î 
E Greci il Senecio H'psye'por: iLatini Senecio,& Erigerd si gambe 
" ‘Tedelchi Creutz vurtz:gli Spagnuoli Bou varon : i Fran- 
‘icefi SenelTon . j . * - 


i i °_° DelThalittro. Cap. 100, 


0 ‘.  q4ilThalitrofradi di Coriandro ,ma alquanto più 
Ri volgarmente il SenECIO; chiamato day H grafici) fufto come di Ruta,nel quale pi le 7A 
1 Greci Erigeron , Cardoncelloy ouero Speliciola,8 |. di,le quali trite.etimpiaftrate aldano l’olcere antiche. 

. Nafce per lo più nelle campagne. 


|. fpjingtione ‘è pianta alfai nota acial 
. x 


gliate,come quelle deila Ruchetta » come che minori, & I Tua tttRO,dicc il Ruellio efler yn'herba chiama- di 
più a(pre; produci fiori gialli,i quali diuentando polcia + A tada gli Herbolatri Argentina ; imperoche molto ri- un 
canuti & pelofi,(ene volano viaall'aria + Nafce per tur- |. fplendonolefue fronai coriandrine , & ch'ella fi ritro- mina 

10,8 fino (opra alle n na per tutto,ma più (peflo nelle campagne, & nellema- | | 

Li refio tutto l’anno dc cies il che su iò iowiegnie, n menoaffermae Sarunn 
| firrore i Na bauere fin’hora titrouato chi mi [appia dimofare il ve- 
ATI ito non conofcendo Orhone Bruhfellio Tedefcoylo mef- ro Thalittro. Quetto chiamò ; ? i dicui Tha 
Mico fi pet fuoHerbario per vna (petie dî Verbena. Panmi ol= | {criuendo ela al leto delle faco) ipliciscosì di- EM 
‘area ciò veramente che fia vnaifpetie di Senrc1onE (8 - * cera : Il Thalietrokà frondi di Coriandro n) &. il faflo I 

m credo,che fa 3) mage produce grolfo come di Rata. Hi viti di dil'eccate fen- 
‘x fun hic iTedeldnFiore di Santo î a za mordere , &imperò fana egli con 
log. letoglie fimilia quelle della Ruchetta (aluatica ; inta- re ecchie = <hipmgno | Greci il: Fhalitro,Qantegsonsi nomi 
- ‘ggliate all'imomomereggianti, & d’amaro [apore,& (pat Lavini Thalictrumy& Thalictrum. SARA ; ; ; 

s ; ; Li cv. Deb, 


Del .Mofco marino »' Cap. ‘101 


L Mofco marino nafce ne gli (cogli, & ne i nicchi 

dei pefcì appreffo almare, fottile, capigliofo, fenza 

alcun fufto. Hd virtà valorofadj coftringere è O di 

rifoluere le posteme, & parimente le podagre » one fia 

bifogno di riftagnarei nenia ; 
MOSCO MARINO, 


O MARINO. 


ioifta de i 


E Commune opinione di cialtuno Sempli 
forma tempi rioftri che fia il Mosco Marino qui recitato 
ini* da Diofcoride, quella che volgarmente fi chiama Co- 


rallina , la.quale fogliono {pelle volte peri vermini def 
fanciulli vendere i Ciurmadoti di banca. ; al'che vera- 


mente, come hò più volte veduto jo l'elperienza, è ella 
valorofiffima, Dalla quale opinione nori mi pollo vera- 
mente partire,(apendo io,che coloro, che vanno pefcan 


. do Coralli, da cui s'hè ella ricavato il nome la ritrowa- 


no attaccata à glifcogli, ai nicchi » 8 ancorattorno a i 
Coralli, nel modo che.s’attacca il Mofco alle (corze , & 
airami de gli alberi » Ma lodano per la miglior quella, 
| cheritronanoattaccara a i Coralli, fotto la cuì fperie_> 
ne vendono infiniti facchi dell'altra. Quella proprietà, 


che hà ella d’ammazzare i vermini è nen fù conofciuta. 


Neliquaîtolib; di Diooride. 


pesano delle podagre . Vale que fia bifogno d'in-' oro nia 
fino d’al. 
‘tra (perie 
fcritto da 
Pilmo è 


fi ti miraco 
dofa» 


on l’acqu 

cogliendola; 
— quando erameza confumata, in bre- 
ue tempo fi rifanò .. Scrifféne Galeno 
felto: delle!facolià de i femplici co- 
i dicendo : Il Mofto marino e com. 
. poftodi terrea , 8 acquea fuftanza, 
° I'vna 8 l'altra fredda; il perche è egli 
al gufto coftrettino , & impialtrato in 
— sù le malactie calde, le tipfrefca, & le 
uarifce. Chiamano i Greci il Mofco 
marino Bpdov rerws106; i Larini Mu- 
fcusmarinus : gli Arabi Tahaleb, & 
“Thabel , confondendo il Mofco mari- 


Mecr(mic(z,8 Mermoft: gli Spignuo- 
li Malborquina yenua : È Franceli Co- 
rallina. DELLI, i v 

‘Del Fyco marino, 
Cap: 10m. 


1 Fucbmarino è di più Jpetie,vno:cioè largosl'altro la 
ghettoetroReggiate,® il terzo, che nafce in Candia, 
bianco,floridifrimo,& incovrotto Hannotutti virtù ine 
frigidicivasvtileno folamente alle podagre, ma ancora 
alle infidmaggiani,il che fannoef I 
«(i impiaftrano fufo:ma bifogna vfarli frefthi anati che 
fi fecchino«DA icandro diede iL roftoper Li mori delle Ser 
pi.Credbfi alcuni;che quefto fafte quel Fuco;che adope- 
rano le done per colorirfi lafaccia,mo fapendorche quel 
losche v/anoj è vna radice di quefto nomemede(inio . 


ì 


Crigfe del Tvco Marino Plinio al 23. cap. del 13-lib. 
S così dicedo: Nèf(cono nel mare roffo Îerpi, & alberi, 
ma nel noftrofono minori , perciocheil mar Rofso, & 
l'Occano Orientale (ono pieni di felue « Non hà in al- 
i ; : tra 


‘no, &)laLente palaftre: i Tedelchi 


caceméte, quando vi . 


Confcrua, 
fue, hifto- 
ria,& Vir= 


Mofco ma: 
tino ferit. 
to da Gae 
lenoe, 


Nomi 


Fuco mari 
no, &iu 
‘hitoria 

feritta id 
Ilimio, 


ME 1° Difporfî delMatehioli” 


tra lingua nome proptio iuello schei,Greci chiamano A come dimoftra quel verfo del Gratmmatlett | 
Fycos; imperoche Alga.è più picfto vocabolo d'herba, «Alga venit pelago, dara Vlua palude, cioè, © 


ma quefto e fterpo . Eval decimo: capo del 26. Il Fuco. Nel mar vienl'Alga, O VV lua ne paludi; di 
matinò (diceua) è di tre (petie,yno largo, l’altro longo, —Ondediceua Vergilio nel 6. Nine i ia 
&cilterzo erefpo , con gui ringono in Candia le velti. Tandem trans flunitem incolumes , vatemg; virngue * 
Quetto feriue Plinio. Il perche effendomi tal pianta in- Informi limo:glaucague exponîirin,ylia cioè © 
:— Qgnita, altrononime ne accadea dire, fe nonche,fe el- Finalmente oltre al fiume in faluo pone ii 
Ja non è Alga,ne fia almeno vnafpetie. Theodoro nel- Sopra'Lconfufo Limo, & fopra I’ 7lua 
la interpretatione di Theofrafto non chiama il Fuco — Celefte, Enea, & la Sibilla infieme . 
‘marino altrimenti, che Alga.Ondefeben Plinioinque- —Etnell’1t. libro pur dell'Eneide diceva ancora : 
to luogo diffe non fi conucnire tal nome » in altri io» LimoJoquelacu per notfem obfcurus în Vlna 
hi (come diffe ancora Marcello Fiorentino )lo chiamò Delitut. cioè, 
perà Alga. Ma non per queto affermarei'io , che fulle B .gfcofo,& (curo fei tuttalanotte . .. » 
egliquetta Alga che li mette a Vinegia tra i vetri, accio= Dentro al Limofo Lago, & dentro all'WPlua. | 


| che non firompano ; ma bendirci, che fia il Fuco chia». —Fece delFuco marino mentione Galeno.all’8, delle__s ttuco m 
ù mato ancor egli Alga , per non haucre altronome Latix facultà de i (emplici,così dicendo: Il Fuco così humido "9 fr. 
‘Alga; & no. Spetie di Algaé quella, che li chiama Via , nè altra cauato delmare; difecca, & infrisidifce nel fecondo or. 8° 
Visa, differenza è traloro , fe nonche quefta nafce ne i fiumia dine, & hà alquanto dell’acerbo. Chiamano il Fucoma= i 
ne ilaghi & nei paludi, & quella folamente inmare_93 ringi Greci purosQaaz'orior: i Latini Fucusmarimus. | | 


. L POTAMOGETO. “Del Potamogeto." 
n — s n ai z Cap. 103. “n 


È Potamogeto prode le 

frondi fimili alla Bietolay, 
ma pelofes & alquanto fopra” 
l’acquaeminenti. Infrigidi- 
fces © riftagna ; è tile al 
prurito, & all'olcere vece 
chie, & corrofine. Gliè fta- 
to mefto il nome di Potamo- 

eto per nafcer egli nelle pa 
fedi » @ altri luoghi acquoft » 


YyEdefi il PoramoGge: . 
To nuotare conle i 
dî fimili alla Bietola ne f la. to,w 


i i, & nelle paludi inmol» cfiar 
TTÉ MINORE: "9° fon 
Di peo 


GGIORE? 


LE = 


= 7; S = n 
pià <L NE 
AZZ = IDO 


2 = 
DIS4LZZZ 


ctiligo 


i 


| 


| 
| 


| 


® 


fon 
s fux 


tamogetum:i Tedefchi Sechalden 
. Dello Stratiote acquatico .. Cap. 104... 

. L° Stratiote sil qual nafcenelle acque nuota fopra a 
19 


nelle, viue fenzaradice , donde baegli prefo il 
nome.E' questo vna herba (imile al sempreminofe egli 


non banefje però le frondi maggiori. Rinfrefcano queste, D 


«7 benutetiffagnano il fanguesche viene dalle reni: pro 
bibifcono l’ i: Da \ 
poftema.Impiafranfi con Aceto alfuoco facro, ©" pari= 
mente 21 tumori» : I 


NÉ marauiglia , (e in Italia non nafcalo Stratio- ; 


te acquatico ; imperoche (come tiferifce Plinio al 
18.cap.del 24.libro) nafce folamente in Egitto nell'inon + 
. dauioni, che fail Nilo, fimileal Sempreuiuo, ma cons - 
frondi maggiori + Chiamanai Gtecilo Stratiote Szpg- 
mid tis gvuSprs : i Lavinii Stratiotesacquaticus, 


È 
Dello Stratiote Millefoglio. Cap.10$. 


O Stratiote Millefoglio è picciola prantasalta vnpal 

mo, qualche volta maggiore,le cui frodi fonoraf 
Sembrenoli alle penne de glivvecellini y. breui molto eo | 
nelnafcimento intagliate, Raffembranfi le frondi al ci 
mino falnatico 0° naffime nellaruuiderza, & breuità . 
loro:fono però più breui,mal'ombrellaè più denfa, © 
più piena. Produce nella lommitd delfàsto fottili fiftu- 
chi,de 1fiforma l'ombrella come d’ Anethosdi cui 
fonoi 4 piccioli,® bianchi. Nafce ne i campi afpri, 


‘& lungo levie.E' in grande »foalle vlcere vecchie, E 


alle nuoue, alflufto delfangues & alle fi(tole. 


atiote ET M:rLeFoGLIO: Stratiote ritiene ancora in Italia 
‘alteponoftro il.nome di Millefoglio;imperoche five. | 


sina. . de il comune Millefoglio nalcere ne i campi no coltinati, 


ta 


mei prati ,& lungo allevie , con fuftimaggiori d’wn pal- 
mo, sùperi quali fono Je/frondifimili quafi alle penne 
de piccioli vccelli ,. & limili molto aquelle del Cimino 
falaatico,con ombrella di fiori.bianchiffimi » quantun- 
Que alcune volte nel bianco. roffeggino d'incarnagio. 


ne, de proguce da na lola radice. hora quatro, horas — 


) 


immaggioni nelle ferite,che minacciano ‘ 


x 69 
OGLIO ACQUATICO. 


Th 


FOGLIO MAGGIORE: ©. 


MILLE 


cinque, & hor più fulti, Il chedimoftra , chel Millefo 
‘ glio;che è in commune ylo;fixquetto Stratiore,& nons 
il Miriofillo poco quî (otto [tritto da Diofcoride come 
fiscrede il Brafauola ; imperoche’ Mitiofillo è a 
MBCCTNI E A e 


Exrore del 
+ Brafavolas 


Pot iine CAO | ch 


‘Cap. 106. 


ad erbafcoè in fomma: di due] bieb ist io 
* È nero agile «6 dia dl A 1 
» di della femina fono fimili a quelle del Cauolo'bianche, 


è 
= 


molto più pelofe,® più larghe: il fufto bianco,pelofer- 
“ soyalto iper fio lche volta più:i fiori bianchi, 
_£ ewero gialli pallidisilfeme nero,®" la radice lungayacer 
 B baalgufio,groffa vn VAR campagne:Quello 
‘che Gi cbiaia mafchio,prodWtte le frondi Iunghette,firet 
te, bianche, il fufto fortile . 1lnero veramente fa- 
«rebbe fimile al'bidco,fe nd banefe le fue frodi più nere, 
«& più larghe. Quello che chiamano faluatico , cnefce 
© con frondi fimili a quelle della Saluia, confuftialti,@n 
“legno , & intorno a quefti fonoirami (imili a quelli 
del Marrobio, il uo fiore è giallo della Hiper } Rie 
* dell'Oro . sonnene due altre perte dipelofi,t& baffi,che 
producono le frondi ritonde + Oltre aquefte n'è vn'altre 
terza dere chiamato da'alcuni Lichnite,@& da altri 
Thriallis,che produce pia tre oner quattro frodi,0 
© poco più ruui e,grolle, ‘graffezle quali Joo apropali= 
to per brufciare nelle lucerne.Laradice de î due primi è 
coftrettina;ilperche fi dà ella con Pino alla quantità a” 
n dado ne î Fetî del corpo . La fua detottionegionaa i 
roitisagli fpafimatisai fracafiati, ovallatofte anticase 
lauandofene la boca,mitiga il dolore de î denti: Il Per 
bafcosche produce ilfiore aurea tinge i capelli, @r melfo 
in'qualfi voglia luogo, tira a fe le tignole=La decottione 
“ delle nd ftt nell'acquaconferifce ai tumorietinha 
‘ maggioni de gli occhi. Accenvienfi con Vino, & con 
“ mele all’ylcere eftiomenate,® con Aeeto alle ferite : 
medicano aî morfi degli Scorpioni.Le frondi del falua= 
D ticos'impiaftrano ancora ins le cotture delfuoco. Dice 
° noycheferbandofii Fichi fecchi nelle frondi della fergi-- 
“ na,non fî putrefanno + da * 


" Hiamafi volgarmente il Versasco s Taffo barbal- Hi 
È C; fo , di cui le prime duefpetie del domeftico fono ti 


nl SI note a ciafcuno. Mail faluaticozil quale produce le fron- 
de i 3 di fimili alla Saluia,& fiori aurei, non penfo che fia co- 
: i sî noto adogni vno , come chene anco il' Lichnite , di 

È to, ac cui è quì il ritratto ; fe ben con piùfoglic doglie ache 

SE * ferive Diofcoride;le quali per efler tutte ‘cariche di fotti- 


le,& bianca lanugine , agcuolmente fi poterono adopes 
E rareda gli antichi nelle lucerne per Iucignuolo + Honne 
veduto io vna fpetie con foglie di PapaueroCornuro , 
di cui è qui nel fefto luogolla figura, & però non è mara» 
‘niglia fe ferille Diofcoride, che il Papauero Cornutoha- 
ucua foglie di Verbalco., il quale, come mi feriffe il vir- 
guofi fimo Sig. Cortulo, fi ritroua abbondeuolmente nel 
lido di Vinegia. Malealtre {petie non hò potute vedere 
foin Italia. Et quantunque vogliano il Ruellio;il Fuéh- 
—fio,& alctmialtri “Ici edera) etter due fpetie di ‘Ver- 
| bafco., quelledue poco diuerfe piante, ché efcono nella 
primanera ‘con frondi crefpe molto , & quali fimili al 
Diffaco, & i fiori nell'vnagialli , & nellalira bianchicci, 
| IF ritondi, &perintorno intagliati} chiamati da alcuni 
Fiori di: primavera ; &da altri Hetba Paralifis; nondi- 
meno non me lo poffò io per alcunimodo perfuadere 5; 
+ percioche primamiepte ‘non fi raffembrano le frondî di 
quefte due piante, le quali imvna fono ritondette, e nele 
; SA ae «l'altra lunghe , inalcun modo al Verbafco ; né fonoin» 
* Styavioù miti. Fece d’amen 7 Gal. al modo alcuno pelofe , come lefece Diofcoride ; rnzî per 


Sei i delle facoltà de i femplici co: do: ttatiote © .;lcontrariolifcie,& ben crefpe «Oltre a ciò non ritrono, 
— a6 patico è.veramente fi igido; &humide,;, mail terre- che facefle del fiore memorigalcuna Diofcoride né al- 
fire hà alquanto del coftrettivo , Il perche può egli fal- trode gli antichi, che neferiuale fpetie def Verbafchi. 


"darele ferite, & eflere vtile all'vIcese» Sono alcuni , che Il; che nonera da tacere nell'Herba Paralifis , pereiooì È 
fi 1 si !’ era da eflere celebrato ilfuo anreg fiore ;per efictavo: 
1 I. tamen 


È 


VWERBASCO MI: 


VERBASCOTV. OVERO SALVATICO; 


; famente il primo che ne afinuhtij la primanera. Que: perle oppilationi delle reni, & della veftica. Da ffi ilfuc- 


Lo ‘Tre vlano indifferentemente alcuni moderni per lidolo= » codell’herba a bere, & parimente simpialtra difuoti | 
elle giunture, le cui radici ((ec0do che dicono) lì cuo- rielle rotture, & dislogagioni dell'offa . La decortione ho 


de iness 
ui Se 


‘beuiefine polcia la loro decoritone vulmente. + vale con Saluia, & Muloranaai diferri frigidi 


più 


"o 
VERBASCO LICHNID 


SÙ 


e 
E S 


ni, & del ceruello, & però fi dà ytilmente a bere alla pa- 
ralifia, & altremote delle membra . L'acqua diftilla- 
ia da tutta la pianta quando fiorifce fi dà vrilmente a 
berenelle debolezze del cuore,& di tutto ilcorposimipe- 


iicorfi del Matthioli 0/0 
A 


- velenofi. L’hetba,& parimente i fiori, & lera 


FIOR DI PRIMAVERA L 


or==% 


FIOR DI PRIMA 


VER 


e 


A.II 
OD 


il 


roche (come dicono glifpe 
tifica mirabilmente il cuore+. sm 
mentelopra le punture de gli Scorpioni, 8 si 
dici 
Ta 


: __ N 
ra.cialcuna perfe fanano;pelte,& applicate le ferite.L'ac A 
qua diltillata applicara fopra alla fronte mitiga il dolo» © 
te del.capo.Le donne che fi dilettano dillifciarfi macera» 
no ifiotinel Vino bianco infieme con radici di Fraffi. 
nella, & dipoi ne fagno acqua pet ansie &lauanle- 
ncil vifola mattina quando fe ne leuano del letto, dat 
“doli così non poca (plendidezza ; ma quando vogliono 
‘ditendere le crefpe la mefgolano con acqua di Limoni 
‘diftillata, Ma ritornando îveri Verbafchi dico;che_s 
‘per quanto m'hà dimoftrato l’efperienza , fono vniuer= 

 falmente tutti molto coftrettiui,& dileccatiui ,-& impe» 
‘rò vale il famo dei bottoni de (uoi fiorifecchi, infieme 

| «conTercbinthina , & fiore di Camamilla ricenuto per 
«wma banca forata, al ledere, alle rilaffationi delbudello » © 
| ‘&cperlipremiti nella difenteria , che chiamano i Greci 
| éenafmi,& noimale della pondora. L’herba frefca del- 
lafemina pelta cò due pierre viue, & meffa nelleinchio- 
| maturé de i caualli,(ubito gli suarifce.Il fucco delle radi- 
ci della femina,quando non hà prodotto ancora ilfufto, 
dato alla quantità di due dramme con altrettanta Mal- 
magia calda , d'altro Vino aromaticonel principio del 
parofifinoycura (fecondo cheriferifce Arnaldo) la febre 
quartana;ma bilogna farlo tre,ouer quattro volte. Il fio, 
re fregato in sù quelle fpetie di Porti, che fono tuuidi , 
li marida via, Il medelimo fa la poluere della radice 
tegataui lopra . Dannofi i fioricommodamentetritiim > 
polucre abere ne i dolori delle budella >. & fpetialmente 
colici , La decottione delle radici gioua gargatizata al- 
l’infiammaggionidel gorgozule. Le foglie pefte,& [cal- 
date fotto la cenere calda rifoluono impialtrate itinco- 
ni. Di tantavirtù e il Verbafco, che fana non folamerite 


(chi 
vir 


I quarto lib. di Dio(coride 


i Caualli,& altri animali che toffifcono, ma ancora i bol-... 


£i,& che battono i fianchi.Jl feme cotto nel Viro:, & di- 
poi pefto, & impiaftrato valle nelle dislogagioni dell’of- 
fa, lenandone l’enfiagione, & il dolore + Lesfoglie appli- 
— cate conAceto rifoluono le (crofole, &il gozzo, Le fo- 
glie, & il (eme corte nel Vino pefte, & applicate tirano 
fuori tutte le cofe fitte nel corpo:le foglie,& le fommirà 
ali quella [petie sche di tutte l’altre fa le foglie minori , 
corte nell’acqua,& impiaftrate giovano a i gortofi. L'ac- 
qua diftillata de i fiori, mella ne gli occhi vi prohibilce 
11 fluffo de gli humori,& (pegne parimente la troppa rof- 
fezza della faccia ; chiamata da gli Arabi Gotta Rofa. 
cca,& maffimamente mettendovifi: vn poco di Canfo- 
ra. Gioua la medefima all’erifipeleyalle cotture del fuo- 
cojalle volatiché;8 aturte l’altre infettioni della pelle. I 
fioriimpiaftrati con tuozli d'Qua., midollaidi Pane , & 
foglie di Porri , cotte vagliono mirabilmente all’emor- 
rhoide , & il medefimo fa la poluere mella fopra vn pez- 
20 di pietra di macina di molino affocata, & prefoneil .; 
fimo con il federe. E° anco fimile al Verbafco quell’her- 
ba,che Plin.chiama BLATTARIA al 9.cap.del25.lib.do 
- weegliladefcrive con quefte parele ; Simile veramente 
al Verbalco è vna herba, che (peffo inganna coloro; che 
la raccolgono per elfo. Hà lefogliemanco bianche ,pro- | 
duce più fafti,g&c il fiore fimile al Verbalco. Meflane i 
luoghi,oue fia dibilogno, tira a fe te rignuole, & Je blat- 
te, &però a Roma fi chiama Blattaria «Quefto rito dif- 
fe Plinio . 1l che parimente fa il Verbafco del'fiore aureo 
‘fecondo Diolcoride. Et petò non credo,c (ran lun= 
ga crralfe chi dicelli ‘erchela Blattaria di Plinio , &c il Ver- 
Bafco del fior giallo di Diofcoride fuffe vna cofa mede» 

fima;& tanto più quanto fi vede, che ilfiore della Blate 

tatia émolto più giallo di quello de gli altri Verbafchi , 
Nafce ella per tutto,con frondi Junghefimilial Verba-_ 
fco,yma dentate perintorno,ée fiori aurci, dopo al cui dif | 
fiorire nafcone alcuni bottoni fimilt'a quelli del Lino , 
îna più duri, & più lilci, douc è dentro il feme. Altre vire_ 

tu monritrovo io di quefta pianta ; ma pereficre ella a- 

‘rbafco  mara,non fi può dirc, fe nonche liaaperitiua ; Sc altere 

‘tto da fiua.Scrife del Verbafco Galeno all'ottauodelle facul- 

nera deifemplici,così dicendo : E" pelle (petie del Verba, 


D 


‘ priamente Flomide , & Thtiallide, La radice dei primi 


«Chiamano i Greci il Verbalco gpogos : 


FA 3 n 
{co,ilbianco;e'Inero. Il bianco adunque è il mafchio , le 
* cuifrondi fono più larghe , e maggiori.Etine oltre a que- 
fto vn'altro faluatico; i cui fiori fono aurei : & enne an- 
"cora fenza le predette » vn'altro , il qual chiamano pro- 


due è al'sufto acerba ; gioua ai fufli.Vlali la fua decot- 

tione per lauarfi la bocca nel dolore de i denti . Le fron= 

di hanno virtù digeftina,& maffime di quello, che pro- 

ducei fiori aurei,con:cii finnorofii i capelli + Hanno le, 

frondi di tutte le [petre virtù difeccatina & afterfiva o. i 

i i Latini Verba- Nomie | 
ifcum : i Tedelchi Vulkradt gli Spagnuoli Verbafco;i 
“Francefi Bouillon... FP, ica 
Della Etbiopide. . Cap. 107, 

A Ethiopide produce le fue frondi fimili a quelle del 
Verbafco,molro pelofe,&grofeyidotte interra al 

tondo fopra alla radice. 1) uo fulto è quadrangolaresru- 
nidozfimile a quello dell’ Apiaftro ouero del’ Arttio,nel 

quale fono molte concauità d'alt:il feme è alla groffezza 

di quello dell’ Eruo, &* doppio'in vm Solo inuoglio. Hd ) 
dalmedefimo:cesto molte radici,lunghespiene, & al gue 
fto vifcofeyle quali feccandofi.diuentano nere, & indu- 
rifconficome corna:Nafcene aftai copiain Ida monte di 
Troia, .in-Meftenia. Giova a gli fputi dellamarciaal 
-le fciatichesa i dolori del coftato, & all'afprezza della 
cannadelpolmone,quando fi bene la decottrone della 7a 
dice.ILche fa ella ancora copofta in Lettonario co Mele: 


Li 


XY Vantunque per ananti lane fempre creduto, che Li o.a 
(0) laFtHIorinenafcelle folamente in Ethiopia, & ctf eta | 
patimente in {ul monte Jda di Troia .3 perritrouare iominarione ||| 
{critto da Diofcoride, & da Plinios' che nafce ella quini 
‘copiofi lima , ‘nientedimeno m'èftata dipoi portata da 
Padoua dal mio come figlinolo dilertifimo M. Giouan- 
ni Odorico Melchiori Trentino Medico di non poca a- 
fpettatione. Quefta veramére permio giudicio è la vera 
Ethiopide,pei corrifpodere ella cò ogni (ha sébiaza al 
i. Hhh'  l'hiftoria,. 


di 
da 


ETHIOÈ 


;. 
& 


IDE 


Yhiftoria» chelne fcrine Diofcoride; come dimoftra il 
prefente ritratto. Diquefta non ritrouo io, cheneili- 
bri de femplici facefie memoria alcuna Galeno . Se ben 
Paolo Eginetta ne (criffe egli togliendoy&ttrafcrivendo 
da Diofcoride . Chiamano i Greci la Ethiopide AìsSe 
org: i Latini &thiopis. 


(0/0 Dell'Ardio. Cap. 108. 


T O.4r6tio,il quale chiamano più prefto alcuni car= 
LL &uro,6 fimile nelle fue frondi al Verbafcoseccetto 
£he fono più pelofe, & più ritonde . Il fuîto è lungo, & 

‘| renero; el feme picciolo fimile al Cimino ; la radice è 
«bianca, tenera, & dolce . Questa cottecon il fuo feme 


, cottione inbocca, con la quale fifomentano vtilmete le 
 wotture del fuoco, le bugace. Beuefi la radice nel Pix 
poper le faiatiche, & per pronocare l’orina ritenuta. 


Redefi il Ruellio, che fia ’Aretro quellavolpar 
5 pianta, che nalce lungo alle vie ; la quale chiamano 
volgarmente gli Spetiali Lappa minore , Ma fecondo il 
‘mio giudicio non mi pate l’opinion fia troppo efficace 5 
impéroche chi legge nel procefso di quefto libro ilca- 
pitolo del Xanthio deferitto da Diofcoride , ritronarà 
“manifeftamente effere quello iltefo ja Lappa minore v- 
fuale,la quale nafce abbondantilîma ne i laghi afciutti;& F 
» difeetati dell’acqua. Ma veramete qual pianta fi poffadi- 
° moftrare per l'Arétio hoggi in Italia ,non faprei io già 
per hora affermare. Scriffe dell’ Ar&io Galeno al felto 


| razfia, & 
) A effamo 
| Erzare ceh 
i Buellio» 


: ‘Axdio delle facaltà de i femplici,così dicendo:L'Ar&tio;il qua- 
fritto da ‘te e imile al Verbafco,che hà la radice tenera,bianca, 8 
‘8al601 | dolce, ilfufto langhetto, & tenero,& il'feme fimile al Ci 


3 “ minc,è compoftodifottili patti, imperò è egli diflec 
‘catio, & afterfiuo quantunque poco;il perche la radice, 
el fuo feme cotto hel Vinò , medicano qualche volta al 
dlotore de i dengi, Qltre a ciò conferifte alle cotture del 


ifcorfi del Matthioli © 


A fuoco, &alle buganee ; non foliment il bagnare delia 


B 


Di 


scon Vino, mitigail dolore de i denti, tenendofi la de- E tai i 
Otiunue d’voa fola fpetie di PersoWaTA faccia ‘n. 


loro page 10 l’applicaruifulo i fuoifuti, 
quando fono teneri. Chiamano i Grecil'Arg&io A*,x 
i Latini Ar&ium af 7 he ai 


Della Perfonata, opero Lappa | Cap. 109. 
Li Perfonata produce le frondi maggiori di quelle 
AL_ delle Zucchespiù birfutespin merese& più grafie : & 
_il fuftobìancheggianre ; quantunque fi ritroui ancore 
qualche volta Tea ‘fufto; è la fua radice nera di fuo-. 
vi, bianca di dentro. Quefta beuuta al pefo d'vna 
dramma con le Pine giouaa coloro » che fpurano il fane 
gue, © la marcia. Pefta,® impiaftrata, mitiga i dolo» 
ridei legamenti delle giunture. Impiafiranfi le frondi 
»tilmente in spl'vleereantiche. 
PERSONATA MAGGIORE, 


di 


Noi 


2 quì mentione Diofcoride, noi nondimeno di due x fue 
forti n'habbiamo veduto in Boemia , & in altri luoghî minats 
ancora » differenti folamente nelle Jappole ; imperoche 
nell’vna fono più grandi,& più dure, con le {pine più ri- 
gide,& più ruwide; & nell'altra più molli ,n6 così dura< 
méte [pinofe , & per rutto circodate d’vna bianca lanu= 
gine: Sidlace ereiio, che false quella, che chiamas 
Plinio al 9.cap,del 2 f-lib. Perfolata, non Perfonata,con 
quefte parole: La Pe rfolata,la quale è nota a tutti, chia- 
mano i Greci Arcion:produce le frodi Gmili a quelle del« | 
le Zucche,ma però più afprespiù pelofe,più nerey& più Perfelt} 


- grofle,&laradicegrande,& biaca.Le cui note del tutto 


fì raffembrano a que@ta (ec6da fpetie, di cui credo vera» 
meéte che ferinefe egli ; imperoche dell’altra Perfonata 
«haueua feritto parimete riel medefimo capitolo, così di- 
cendo : La Perfonata ;la quale alcuni chiamano Arcion, 


‘& le cuifoglie fono le più grandi di tutte l'altre produce 


lelappole gradi : dalle quali parole fi conolce manifetta- 
mente ; che apprefto di lui la Perfonata è quella che fa le 
Jappole, & lefoglie maggiori; & la F'erfolata quell'altra 
«he le produce minoti « Nelche parmi che HeRpi fi 

o dee a o : debbi 


3. 0 quarto lib/di Dioltoride! | ‘639 


5 N ALTRA PERSONATA MAGGIORE + A Lappafial'Aparine di Diofcoride. MI chielafeio algiudi- guore del 


dicio di coloro , che ben fanno ; che I Aparine non Gal. Bratuola 
tro ( come dicemmo di (opta nelterzolibro al fuo pro- 
prio capitolo)che quella piantamolto fimile alla Hab- 
| bia minote»la quale volgarmente fi chiama Speronella , 
& nalce per il più rra le Lenticchie. Ma hatendomi lano 
Perfolata per la confonanza delmome ridotto amemo= 
ì, ria la PeRFOLIATA:COSÌ chiamata da imoderni Sempli 
‘ cilî, nò hò poffuto tralafciate di non farne quì mentio- Perfolieta» 
ne. E’ adunque laPerfoliata vna pianta che producele *f hic. 
foglie ritonderte, le ben appuntate in cima comequafi Viù del 
# fonoquelle de i Pifelli, c@ alcane vene groffette, che pet So 
B lungo caminano dal picciuolo alla cimay le quali auanti 
al nalcere del gambo fe ne fianno diftefe per terra. Fail - 
gambo fortile,lifcio, & tondo con moltirami. Le foglie 
* che fono nelgambo, & parimente i rami paiono come _ 
perforare da quelli,& però più prefto fi douerebbe chia- 
mare quefta pianta Perforata , che Perfoliata . Fai fiori 
gialli che efcono da alcuni bottoni a modo di Stella. Na 
fcenei campi tra le Biade , ne gli argini») & nei prati» 
& fiotifce la ffate. Aloufto cella amara; & coftrettiva. 
Daffi la decotrione dell'erba fatta nel Vino , oucramé» 
te la poluercalle rotture, & difetti dell’interiora 3 & pe- 
rò fidà congionamento a bere ‘nelle rotture inteftinali 
C &parimente del Bellico + Impiaftrata fopra le fcrofole 
 lerifolue,& guarilce, 8 ilmedelimo faintutte le pofte, . 
me, & infiammaggioni. Seriffe della Perlonata fotto nO- perfonata | 
me d’vn’altro Arétio Galeno al fefto delle facultà dei ferita do | 
femplici,così dicendo; L'altro Arto ilquale chiama- Galeno » 
no Profopide,le cui frondi (0. lifime a quelle del- 
- le Zucche;fe non che fono & più dure,& parimetemag- 
giori , digerifce infiememente, & difecca , coftringe an- 
cora alquanto. Il perche pofono Te fite frondi medica- 
- re l'wlcerevecchic + Chiamano i Greci la Perfonatao Nomi. 
. A\pueroy si Latini Perfonata:i Tedefchi GroAkletten:gli 
Spagnuoli Bardana» & Pagamacera maior: i Francefi' 
D Gioreron, &Bardana + - 


Del Perafite. Cap. 110. . 


«A Petafiteè vn gamboncello maggiore d'yn g0m- 
L bito grato vnpollice » del quale nafce vna fronde 
moltograde, &dell’'ampiezza d'yn capello,attacata & © 
modo dvn Fungo . Impiaftrafi quefta efficacemente in 


sù l'ylcere corrofine , che mangiano la carne, @chefe- * 
._nomalagenoli da confolidare - 


ua f 


ì 
il 


ii 
i 


Udel = P;E R 


Ù Vantunque (criva il Ruellio, che il Pet AS TIE Dd- porsiresg 
E fcein Francia,non sò però io vedere, come fi polfa fua efam 
così ageuolmente feguire la fua opinione, redédofi, che natione + 
vitole egli, che il Perafite fiala Toftilagine maggiore "di; 
. cui fà detto di (opra nel terzo libro: come vuole parimé- 
tel Fuchfio , (eguitando forfe l'opinione del Ruellio 
Ma rittouandoio, cheil Petafite fà il piede più alto d’vn Errore do 
gombito » dal quale pende vna foglia di forma ‘di Cap» dei rush 
pello, come vn Fango, non sò come gli poffa corrifpon- ) 
E cre la faddeta Toffilagine , vedendofi le fue foglie at= 
taccate al picciuolo,come quelle della Perfonara. Onde 
fon coftretto a dire, che vana fia l'opinione di coftoro , 
quantunque huomini veramente dortiflimi , come hab- 

f biamo più diffifamente dichiarato nel primo tomo del- 

È lenoftre Epiftole medicinali , (criuendo al Dottiffimo 
Medico Gitolamo Heroldo da Norimberga. Queltao » 
pianta io fin'hora non hò potuto vedere.» & non pollo 
fenoncredere , ch'ella non nafca in Tralja, perfaadendo- 
mi, che fe vi nafceffe , non porrebbe così gran foglia el- | 
ferui ftata tanto tempo nafcola. Scriflene Galeno all’ot- 'vetafiti 

i cauodellefacultà dei femplici,sosì dicendo :Il Petafite fcritro di 
! difecca nelterzo ordine, 8 però l’vfano per lvlcere ma- ten 
lo che tata im > > ligne,& corrofiue. Chiamanoil Potafitei Greci era: « Nomi 

c della Perlo- —wrgsgi Latini Petafites= ; 

ole che lano #4 : ; | 


r rire det debbi dannare il Leoniceno , Come q 
IiLqniseno quetto luogo Plinio ; dicendo,che l 
2% 7 aatanonfano più che vna «Il Brafauo! 


Hhh 2. Delle 


040 


Della Epipaltide , caero Elleborina . 
— Cap. n21r. 


Di Epipattide chiamata ancora da altri Ellebori- 
A, nasò pra picciola berbasfolta,che produce picciole 
le bevuta a i difetti del fegato, & contra 


i veleni bemnti . da . 
ELLEBORI NA: 


N 


i n n 

i Anta è brene l’hiftoria, che ferinono gli antichi SE4 

ato AL plicifidella E he vera i 

de, &foa, piicilti de a PIPACTIDE; € e veramente malage- 

casi uol cofa farebbe,ancora che ella nafceffe in Italia, aritro 
al 

i 


iene« .., narla, Benche Plinioal 20.capit. del 13.lib. dille, ch'ella 
nafceuain Grecia, 8cin Afia. Mafel'Epipaftide é chia- 
‘mata Elleborina per rafsembrarfi ella all’Elleboro ne- 
ro; io vorrò che fia la mia fpetiale EpipaRide la pianta 
1. «ioni è quì la figura; non già perche io greda,che quefta 


i ‘inyn certomodo all’Elleboro nero,nelle foglie,ne i fio 
: -ri,&nelle radici, Dell’Epipaétide nonritrouoy:che nei 
Ì libri de femplici fcriueffe Galeno. Ma Paolo ne (eriffe 


h. ‘PEpipa&ide i Greci E'7yranr)s si Latini Epipa@is, &e 
; Ellebotine. a 


Della Fumaria. Cap. 112, 


, Coriandro;ma fono le fue fradi più bizche , di color 
dicencre,® pertutto folte:il fiore è porporeo.Il fucco è 
 acuto,® chiarifica la vita, mafà lagrimares ondes'hà 
ritrouato il nome di Fumaria: Y'nto'con gomma probi= 
bifce ilnafcere deji peli cauati dalle palpebre, L'herba 
beuuta , purga cppiofamente la colera per orina + 


invaria, SY Hiamafi commumnementeai tempi noftri dai.Me. 
C dici,& da gli Spetialila Fvmarra,Fumtusterre, E' 


a urti notiffima pianta; & né peraltro.é ftara ella chia 
mata Fumaria, fe non perche meli 0 il fucco,che (e ne_s 
{preme ne.glioechi per chiarificare la vifta), fà così ab- 


© bondantew.gtelagrimare, come fi faccia ogni acutiflimo 


natone 


\ 


i) ) 
dd da, 


Difcorfi del Matthioli 
pa 


“fia l’Elleborina di Diofcoride » ma perche fi raffomiglia 


tutto quello , chetrafcriffe da Diofroride . ‘Chiamano . 


A Fumaria è folta herba,&® molto tenera,fimile al 


, 17 ) i 
fimo, Danno:gli Arabi , &ifeguaci.Joroalla Fum 
molte più vit E n6H18 d IMRE feci, 

‘ feftamente fi ) api PALI 


> \ 


VN'ALTRA FVMARIA. 


Vogi 
ci 


Meli. Quefta aper 


- Nel quasto lib. di Diofcoride: | 264% 


due pette,delle quali (esile egli ini queto modo:La Fu- A 0 GORIDALI.: 
. maia della prima [etic ; laqualichiamano Piedi di Gal- E i. 
lina, & chenafcenelle mutaglie;& lango le/fiepi;con ra= S 
imi foctilifimi;& [parGs& con fiore porporeo,quando fi 
| cauailfucco dalla verde, leua viale caliginide gli occhi 3 
| & peròfi: i sa mei medicamenti di quelli. ‘L'altra è 
| fimgile a queftà nel nome, 8g ne gli eferti& nalce ramy= 
fcolofa,& molto renera,con frondi fimili al Coriandro » 


dicalore:di ceriere 3.8 con fiore patimente porporeo è 
Nafcc negli horri y &neicampitra le Biade, &etra gli 


Otzi: Mella ne gli occhichiarifica; ma fa lagrimate co- 


| mel fumo; dal che hwella prefo il nome di Fumaria + 
L_ Queftmaleiine prohibifce, chemon rinafcano i peli B 
| © Rirpati dille palpebre; Tutto quelto diffe Plivio. Ma | 
qual fiaquelta feconda fpetie:diFumaria,defcritta pari 
mente da Actio , dicemmo: di fopva/nel terzo libro, trat- 
tando dell’Aciftolochia, & Piftolochia ,doue potrà ri- 
correre chi fia defiderolo- d' intenderne più lingamen= 
| te. Oltrd aciò ritrouo ne NOMI delle piante, cheattri- 
| bulfcono alcuni a Diofcoride che la Fumaria, da alcuni 
è fata chiami GCarydalion: onde hò molte volte me- 
| co ftelto difcorlo , fe Galeno nell'yadecimo libro delle 
| faculcà de i (emplici (erivendo della Lodolaschiamata da 


i Greci Corydos, dote fa menzione d' vnaherba chia- 

metà Corydali$ y hauelfe quì intelo della Fumaria;im- G 
peroche tali(ono le fue parole: Quefto hò aggiuntoal -. 
noftro ragionamento pet voler chiaramente manife- 
f{tarequelto aninaale, cioè la Lodola,& quanti peli dirit- 

ti habbia élla ful.capo ? per hauerla lo fperimentata: con 
viilità nei dolofi colici; & ho veduto,che per queto el- 

lafia bé dimoftrata a coloro , che nò la conofcono ; pete 
cioche vi conferifce pariméte quell’herba chiamata Co- 
rydalis, Que turro diffe Galeno. Ma fe Galeno habbi 

qui incelodella Fumaria noftra volgare , è di qualche 9 

‘altra (ua (petie, io veramente , non hò ardire d'afferma- : È ì 
res imperoche fcrinendo della Fumaria Galenomellet- _  menodellafrigidità (ta ,, non 
timolibro delle facultà de i fem plici , non fece memotia DI idità nella (ua (pet ficie. E° fe 
alcuna,che valeffe ellanei dolori colici. Il che mi fanon ì 


oco (afpicare; che intenda Galeno per la Coridali qual- ’ trouain lui, dalla (ua amarezza, 


che altra (petie di Fumatia : fe pero nonmidifpiacela» - cutezza, che vifi fente Onde G egli alfottigliatiuo,pene-, 
bo ridali, Opinione d’alcuni,i quali vogliono chela CoripaLi fia tratiuoapetitiuo delle oppilationi, folutiuo della natura 
lina eifa quella pianta, dicui hò pofto qui la figura , chiamata da & hà dalla qualità frigida la Ritticità, l’aggregatione, && 
anatione alcuni Split ; imperochie quefta è congenere con. laFu- lavirtù confortatiua; ma la Rtitticità è più che non è las 
maria maggiore : St sò ancora che nei dolori colici éef- ‘fa amaritudine . Sluc ageuolmente il corpo & purga ‘, 
ficafli lima, & fa ancora1 fiori quafi di forma d'augellet« —lacolera,& glihumoriadufti. Elendelinogfolamente |. 
._ tifimilialle Lodole.Crefce queta pianta con foglie,co= — Javirtù (ua fino al fegato, ma ancora alle vene, &mon- >» 
vii medi Coriandro,ma più picciole,& più fortili; faigam ’ difica, &chiarificail fanoue . E' valorolamente medici= 
faa hi- roncellialti vo fommefo, fotrili, ramofi, & ber carichi 
«di foglie, con fiori (come hò detto) fimili ad augelletti. E glihumoriadufti, come cancari, lepra,rognavolatiche',: 
Hì molte,& copiofi radici, lunghe, bianchiccie,& fot- i 
find dele rili, Daffi la plpére di gutta c A bere no dalle oppilationi. Conforta il Fumus terre lo toma- 


4 


oxig » 


ep nel Vino ne i dolori coligi, &mg ti affermano hauer que co,il Fegato, tutte le interiora, corroborale membra rumiriai 
ft'hetba altre varie , & diuerfevittà , lequali perhoras mollificate: coferilce alle febri coleriche, & a quell che feritta di 
mitàccio, per non h Scriffene Galeno al 7, delle Saleno 


mamaria , quefto pa o i aC” ta, ne veramente Cella del 
fi fue vir- Jei(criffe Me 
1 ferite” mera trale me 


csi troppa faaabbo aT'ortiglia la vifta,facendo 
 divalose. Né folame: come fa il famo; dalche è fta- 
8: conforta ancoralevi lena vfar quelta herba vn cer+ 
liloro. Nonhà infe ( o ftomaco, & perlubricare_o 
nociua', & però non aua coftai l'herbas &la/ri- 
bì egli dibifogno d’ vlare per far foluere! il 
nesil che fifa, metre & quando percon» 
il Siero Caprino ».la ene inacquato »Chiama- Net 
quello xche ben yef i Latini Capnoss& Fu- 
non crefpe , & il fiore quali Saheseregi : gli Spetiali 
più congruo di ricorlo è nel pr ‘Erdtrauch: gli Spagnuoli Pa- 


mento frigido , & alti diflero altrimenti . Ma dicendofi 
* il vero, declina veramente egli al caldo’, quantunque fia 4 ; 
deli ; ; > ) i *H hh 3 Del 


bL2 i >; 
Del Loto domeftico . ’ Cad. 113. 


L Loto domeftico f ilqual chiamano alcagi Trifoglio » 
; Ì nafce ne gli borti .. Il'fuofucco infieme con Mele , ri- 
Solne l’angeme, linunolette , l’albugini , Giogni caligia 


ne de gli occhi. hi, i 
Del Loto faluatico + Cap. 114. 


I Loto faluazico, ilqual chiamano Trifoglio minores 
Î nafce abbondantiffimo in Libia,con fufto glto due go- 
biri, & [pefe volte maggiore , &* pieno di molte alizle 
£rondi fono (imili a quelle del Trifoglio dei prati, & il 
Seme fimasle.a quello del Fiengreco', ma molto minore , 
di gulto medicinale. Hd virtù di [caldare,&& di coftrin= 
ere leggiermente : vnto con Mele purgale maco le, 
altri difesti della faccia. Beuefi trito per fe Steffo, onero 
comfeme di Malna vtilmente nel, ino, ouergnel palla 
contra ai dolori della vefcica . 


LOTO DOMESTICO: 


sir. Di 0) 


Pi 


; No MAZZIN. 
a Vale fiail Loro domeftico [critto da Diofcotide ; 

i, &elo Coen fi può veramente affermare . Mafono alcuni, 
tra quali il Gefnero nel'fuwo gran volume de quadrupe- 
di; che vogliono , che il Loto domeftico fizil Trifoglio 
commune che nafce ne i prati, & inogni altro luogo in 

‘ gannati forfe per hauer fritto Diofcoride, chefono al- 

i cuni che chiamano il Loto domeftico Trifoglio ,come 

‘oinioni difle parimete del Loto faluatico «Ma fi conolce l’error 
De, dicoftoro per dire Diofcoride,che il Loto faluatico è fi 

mile al Trifoglio de i prati; imperoche fe bauefle egli in 

tefo che il Loto domeftico fuffe il Trifoglio dei prati, , 

hanerebbe fcritto che nafceva ne i prati,& né ne gli hor- 

ti,é (arebbeli baftato il dire,che il Loto Saluatico fufle” 
fimile al domeftica. Il che conclude; che altra pianta fia 

il Loto,& altrail Trifoglio .. Altrifono che mettendofi 

‘ aindoware , fi penfano , che fia il Loto ilvolgar Meli 

loto delle Spetiarie ; imperoche non fonole fe trondi 

giflimili da quelle del Trifoglio , &nafce non folamens 


etfami. 
Lione 


ialcuni è. 


. !Ducorf ‘del Matthioli 


A tenei prati,ma ancorane i giardini, 


cstg 


" dellefacultà dei femplici,così dicendo : Il Loro dome- ci 
‘ ftico,il qual chiamano alcuni Trifoglio,è mediocremien- 


fio 


& negli hortì. Ma 
non hò iocofa , che m'induca a pronare, da contra. 
glire all'opinione di coftoro > vedendo che più pre. 
fto fi confidano di dir ciò per certaloro opinione_s 
che con il reRimonio de glifcrittori . Ma crederò bey 
10 |,.terrò percerto, che il Loto domeftico fia quel Tri. 
foglio odorato , che ‘éliamano a Roma -Tribolo/8 in 
altri luoghid”Italia Trifoglio Cauallino; imperoche non 
blamente hè egli le foglie tanto fimili al Trifoglio vol- 
gare,che vien chiamato patimete Trifoglio: ma per ha. 
uerio certa fperienza; che il fito:facchio Îeua via,&c alter 
ge le nugolette de gli occhi | Le Spetiarie in Germania, 
& di Boemia ancora;l’v{ano per il Meliloros&:forfe con 
saigliar fuccefo; che non fanno quelle dia + E° piane 
ta foauemente odoratà, & però i Profumierine fanno 
l'acqua lambiccata per dar’ buon'odore alle loro com- 
ofitioni.Il Saluatico,ilquale nafce in Libia copiofo,n6 
ò fin'ora veduto io in Italia, quantunque forfevi na- 
{ca.Maso bene;che in Boemia nalce eglicopiofo con fo 


LOTO SALVATICO, 


DI, 
ALE 
1 ANI 


glie di Trifoglio, il gambo altown gombito,&ramolo; 
fot nei SA celefti;& Îl feme di Fiengreco, fe be- 
n'affai minore,& del medefimo odore , di cui è qui po- 
fiala figura. Scriffe d'’amenduei Loti Galeno al fettimo 


tedigeftiuo,& difeccatino;& parimente è mediocremé- 
re do ftigido, & imperò téperato . Il faluatico va 
fce abbondantiffimo in Libia , ilcui feme é calido nelfe- 
condo ordine , & hà alquanto dell’afterfiuo.. Sino 
; Greciil Loto domeftico Awros ijespos 1 & il falua» Nomi 
Rico Ares a'ypros è i Latini'il domeftico Lotus va 
fatina : &ilfaluatico Lotus fylueltris: 
| gli Arabi amendue , & quello di. 
. Egitto indifferentemente o 
“© Handachocha, Garch, 
O. & has. 


Del Citifo.. (ap. Lis. 
È Citifo è vnapiantatutta bianca,come il Rbamo, & 
produce i fuoi rami alti.vn gombito,& qualche volta 
maggioriy attorno ai Da forno le frondi fimili a quelle 
del Fiengrecosouero del Loto Trifoglio ,maminori, 
conildarfo più eminente . QueSte trite con le dita (pi- 
rano odore di Ruchetta, & guState fono fimilrai Ceci. 


> Hanno le frondi virtù d'infrigidire: peste, © impia- 


frate con Pale rifoluonoi tumori che cominciano : 

Ladecottione bewuta, prouoca l'orina, Seminano alcuni 

il Citifo appreffo all’ Api scredendofi,che'l [uo grato fa 
) 


pore le dlletti, & le intertenga: > ‘ 


tifo, Be 


» effami S 


sione è 


CITISO. 


Ebbi già io opinione,cheilCrT1s0(fe però nafeets E 


fe egli in Italia)nòo fulfe alta pianta, che quella {pe 
tie di Tifoglio Ro, , che ulito a Ronk TAI 
10,8 in molti altri luoghi Trifoglio Cauallino, per effer= 
nei Cavalli avidifimi alla paltura.: Nella qual creden- 
za andaua perfeuerando, perinon ritrouar pianta,che più 
mi parelfe rafembrarfi al Citilo, chequefta.In cotalea- 
dunque opinione mi fece primamente cader Plinio, per 
hauer egli feritto , 
Cavalli, che guftandolo non fannò ftima dell'Orzo; im- 


erochefapendo io per certo , che i Caualli tanto fon» 


ghiotti di quefta pianta,che non fi curano di Orzo,né di 
Vena, nèd’ognialtra forte di Biada; mi pareua di do. 
mer credere,che fulfe ella il vero Citifo, & maffimamen- 
te vedendo ioin lei molte fembianze di Cicifo,Il che ta- 
to più credeva, quanto vedewa; che Diofcoride feriuena 
del citifo tra l’herbe, & nontragli alberi, & trai frutti- 
ci, cofa veramente, che mi faceva del tutto perluaderes 
cheil Citifo fuffe herba, & non albero, & maflimamen- 
te effendo cofà chiara, che i Buoi,iCaualli, & altri Gmili 


animali atti alla coltura dei terreni, più prefto fi pafco- 


Nel quarto lib. di Diooride 


. qc & pieno d'Orizino , 


i 


che il Cirilò tanto piace a i Buot;& ai 


no d’herbe, che di frondi d’alberi ; imperoche ritrovo ,. 
> 


chegli antichi paféevano illor beftiame d’Eruo , & di 


“. fto Né però quefto dico io, perche creda » 


1643 


‘A Medica, feminando coral herbe nei campi per quelto 


effetto. Onde effendo,indotto da quefte ragioni, nè cu- 
randomi all'hora d’inueftigar più avanti; mi perfuades 
ua, che fe Lerba fuffein Italia, che rapprefentaficil Cutie 
fo non potede effet altra pianta, che quel Trifoglio o- 
dorato; ilquale habbiamo poiconolciuto efler il vero 
Loto domeftico. Ma confiderando pofcia più accurata- 


mente (opra ciò, & leggendo più auanti he i buoni aut-. © 


tori, conobbi veramente effet io.in manifeto errore. Et 
però hora nonmi rincrelcerà a lafciar da patte la prima 
opinione, & affermare conftantemente , cheil Cirifo (ia 


altra pianta, che quella, che già penfaua, & che fiaalbes 


ro, &non herba ; imperoche nonvo lio in'alcunmodo 
’ È 


effere del numero di coloro » che perfoftentate le.loto 
opinioni pertinacemente, più prefto vogliono mantene- 


re il fallo, che ritirarfi dall’errore» A mutare adunque il Citifo è 


opinione, che il Citifo fuffe più prefto albero , che herba 
m'induffe prima Galeno leggendo io il no primo libro. 
de glifantidori  doue fcriue, che iliciti(o è vna pianta del 
la grandezza del Mirto, con quefte parole :'In Milia an- 
corainquella parte» che confina con la noftra prouin- 


cia, è vncerto luogo chiamato Brittone, nel quale rìgro- 


wai il Mele non fenza gran marauiglia fimile a quello 
di Athene. Quiuiera yn colle non grande; faffolo tutto» 
& di Thimo, &in vn'altra parte_o 
‘era pertutto il Citilo. Da i cui fiori (criuono gli auttoti 
tutti,come per vna bocca;che le Api ricoleona capioli(- 
fimo Mele. E ilCitifo pianta feutticofa » che(crelcetan- 
#0 altasquato il Mirto.Quefto tutto diffe Galeno. A cui 
parche fortofcriua Plinio al terzo capodel 12. libro,co- 
sì dicendo: Ritrouafi ancora vn'altra forte di Ebeno 
fiutticofo,come;il'Citifo,difperlo perturta l'India. Et al 
8. capo del 16..li i 
tri alberi,diceua pur egli: Tutto duro come vn'offo e l'E 
liceil Corniolo ;i Rotierosil Citifo,il Moro,l'Ebeno, il 


Loto,& tutti gli altrische dicemmo non hauer midollo . , 


Ma tutto quefto haucua avanti dilui fcritto Theofratto 
al 4.cap. dels. libro dell’hiftoria delle piare, Oltre a ciò. 
chejl Citilo fia albero ne fà teftimonio Strabone fcrivé- 


do del Ballamo nel 16.lib. della fua Geografiaconque- , 


vwalbero odoriterofimile al 


fte parole; Il Ballamo è 
nefto medefimo pate; che af- 


Citifo,8c al Terebinto + 


- fermi Columella nella fine del 5.lib. doue tratro egli de; > 


gli alberi ; imperoche hauendo quiui lungamente fcrit- 
o del Citil'o,diffe ponendo fine,efier fraro detto affai de. 
gli alberi.Il che dimoftra,che tragli alberi comprendel= 
fe egli ancora il Citifo.Per titre adunque quefte ragioni 
Stanttorità non fi può e nondite, che.il Citifo fia vn'al- 
bero non molto grande; comefono i Mirri. La pianta o 
del Citifo , di cui è quì la figura.» mi mandò già a donare 
il nobiliffimo Signor 
Huoino Padouano,& per quanto fi vede per tute le no- 
te dimoftra apertamente di effere lawera; imperoche 9. 
non (olamente le foglie , & ilcolore ditta la pianta ne 
fa teRimonio , ma ancora la materia delfao legno » las 
quale è nera & molto duras come quella .dell’Ebano. 
Nafce (come affermail Maranta )'il citifo copioliflimo 
nel Regno di Napoli, & forfi ancora in altri luoghi d’»- 
Ttalia ; non ancora conolciuti . Non mancano però mo» 
derni, che (eriuono,come fa il GeMero nel {uo gran vo= 
lame de quadrupedi, d'hauer veduto, È raccolto il Citi- 
{o nelle felue d’Italia, & inaltri luoghi falaatichi, natoni 
per fe fteffo. Ma temo che S'ingannino di gran lugasim- 
perochie, per quato io poflo cavare dagli fritti loro,pré 
dono così per il Citi ‘heofra 
chel Citito 
non nafca per fe medefimo » fapendo che fcriue Colu- 
mella al 4. capo del nono libro , della fua agricoltura , i- 
rrouarfi  itifo domeft ico, & faluntico; ma per haucr 


Li 


fcritto' Plinio , che 


bifogno 


libro connumerando il Gitiforragli al- 


jacoîh” Antonio Cortufo geptila 3 


fo la Colutea chiamata da Theofra-. 


Icitifo era tara pranta in Italia. Delcoxipoter 

3 3 È 1 ae ; itifofe 

domeftico fcrifle Columella all vltimo capo dels. libro ty da co 

diliscnti(fimamente,c0 quefte parole: E' tra l'altre cole mella è 
‘ 


albero; & 
no hesba 


‘ bifognò, che fieno iluoghi delle ville 4bbondanti di Ci. 
° tifo, perefferegli vrilidimo alle Galline, alle Capre, a i 


 Difcori det Mattkioli .. 


A alle Faue di icciolosbiancayfimileal Cieli ,i 
_ quale dicolb beate al Lady) pi fi (i hi 


Baoi,& ad ogni altia forte di beltiame;percioche fa pre | 


{to ingraffare , & genera nelle pecore copioliffi.no Lat- 
te; & perche ancora fi può y[at verde per pafturare gli 
animali otto meli contin si) & dipoi (ecco?! refto dell'an 
no. Oltrea giò li può egli piantate in ogni terreno, quan- 
tunque magri (limo; ell'endo fya natura dicrelcete ino. 
gniluogo,& di noncurarfi di nocumento alcuno . Il fec- 
co è molta conuenenole alle donne, che lattano, & non 
hanno Latte a fufficienza ; imperoche macerandoti per 
tutta îna notte nell'acqua , &c dandoli loro a bere l’in- 


fufione alla quanpità ditre heimine convn poco di Vi- R 
nio, lepreferna fane,& fa chei fanciulli ritrouano abbon 


ifimo Latte . Striflenc ancora Ilinioal 24. cIpo” 
ii ii libroycosì dicendo» Il citila è vn'arbufcello pi 
dicaro da Ariftomaco,Atheniele con imaraniglio ! i lodi ° 
perla pattura delle Pecove, & (ecco per lì Porci.E viile | 
quanto l'Eruo, ma faria.più prefto, è: quintingue poco 
fene dia, inorala in brene tempo,di modo,che il beftia- 
me fa più Rima del Ciifo, che dell'Orzo. Non è paltu-' 
ra che generi più Latte, né migliore, fenza, che prelerga 
comemedicina il beltiame da ogniinfermirà.. Né com-. 
ferifce egli folamente a i quadty pedi ma alle doane an- 


Phoio. 


cora; che lattano ; imperache melcolandoti la decortio- ;E 


"elfo con Vinq.senera lora copio(fi(limo Latte; il 
n Leto: fanciulli crefcano più grandi, & più ga- 
Cliardi.Nurfifconfi del Citifo verde le Galline,& del ec. 
co bagnato nell’acqua. Scriffero Demdcritg, & Arifto-. 

maco, che non palfanole Api veniral manco , pur che 

né manchiloro la paftura del Citifo. La pianta nel rimi-' 

rarla è canata, & volendofi dirne breoemente, fono le 

fue foglie fimilial Trifogho più ftretto» Fui Ciò ris 

i trouato prima dell’Ifolad Githno , & di quindi fù tra- 
i fportato nell’ifole chiamare Cicladi, & dipoi in Grecia, 
. E r hanet maggior abbondanza di Calcio . Il perchemi 
Lonigo sche fia egli così raro in Jralia , & maflima- 
inente non temendo né caldo » nè freddo» nè grandine , 
I riè tempélta. Quefto tutto diffe Plinio. La onde no pol- 
“RedSO fo (e non inaranligliarmi del Gelnero , ilquale nel libro 
È "1 quadtapedi,volende prouare che l'Egelo fia il Libur- 
no di Plipio feriue, faluando Ja pace fua ; alfai inauerten- 
temente allegando Democtito, che le A pi hanno in odio 

‘ it Cirio ,nonricordandoli che non molto avanti haye- 
uacgli (clitto d'auttorità va Miriana, de doue fia pa- 

i Cit pi non fi poffano perdere » nè venire 

frura di Ciufo, le Apinonti po tn Tufgibo. 


Î 


al manco. Oltfeaciò non titrouo b 
rato di cui è tato detto di fop (E memoria al- 
dorato AL core ii altro de gli an- 


iofcoride ; né Galeno, né veruno altro de g 
fichi e vogliano alcuni. fia egli quel che 
chiama Theofrafto al 14.cap.del 7. li dell’hiftoria del- 
Je piante Mel fragum » così dicendo ; Sono alcune pian- 
te diuerle di forma, & nientedimeno hanno vnnome_g 
- flo, dimoglo che fono equiuoche, come è il Loto.Le cui 

ipetie fono‘più differenti di foglie , di fulti, difiori,& 
di frutti Tra le quali fi connumera quello i che chiama- 
mo Meltrugum., ma però diuerfo (così nell’vfo de cibi, 
cone nel non nafcer egli nei luoghi medefimi . Dalle 
quali parole fi conolce » che il Trifoglio odorato soi 
Mel fragwo» di Theofralto ; prima perche non egli in 
di i cibi; & pofcia perche nafce nei laghi medeti- 
‘mi,ouenalcono i Loti.Oltré a ciò apprefto Plinio all’vl- 
16 capo del 22. libro col eftimonio di Diocle,il Mel. 
trugam non g altro che] Panico, Scrifle delle virtù del 
pote Cillo Galeno nel lettimo:libro delle tagultà de fempli- 
‘#.94°.ci quefte poche paro i si 
ve ori Lai della Malva. Chiamano i Greciil Ci- 
ufo ku'z100s si latini Cytifus, ; i 
© DelLotodi Egitto, ‘Cap.116. 
"N Egitto è ancora vu Loto » ilguale nafce ne i campi 
] inondati dal fiume « Queflo produec'vn gambo fimile 


dpi nione 
i alcuni e° 


fomie 


— 


it 


# 


D. putrefatte , Jelauano nel fiume 
quale macinano comef lecco in c 
‘ neperilcibo loro . La radice di quefto Loto chiamato 


| coperta da nera fcorza, fimile aquella delle Caftagne . | 


E 


© che vfano gli Arabi nei dolori, delte giunture è Ne fi fa 


; i Jeggia,è vario, 
les.Le foglie del Cinto fono digetti. I 


ia £ 
Foe 


tramontare,® afcodefi il capo fotto acqua, onde pofcia 
efce fuori,come il Sale fe A: come va 
veri, main grofto snel pae è dentro il feme-come di 
Miglio,ilquale feccanogli Egittij,& finone Pane. Ha 
quefto-Loto la fua radice fimile alle. Mele: Cotogne , la- 
quale fi mangia nei cjbi cruda, © cotta . Mangiandofi 
eottabd il medefimo fapore che Le tuorla delle ona, 


TE! Loro d’Ee1ttolcrife per lunga hiftoria Tlico: 


Lo 
fraltoal 10.capo del 4. Ù 


7 fr lib.dell’hiltoria delle piate,. gitto 
gosi dicendo : Quello , chedi chiama Loto ynafce perla fua hf 
più parte nei piani, quando s’inondano le ville, Il cui fa- Di 
ito è fimile a quello della Fata Egittia, & il frutto quafi ‘© | 
come quello » ma minore, & piùfotrile. Nafce il frutto i 
nel capo in quel medefi momodo,che rtafce in quellao 
Faua.. Prodacei fiori bianchi 3 quali come di Giglio, de 
i quali'molti fono infiememente fertati. Quetti neltra- 
montar del Sole li (erano, & ti ritirano conta refta for- 
to acqua, se nel leuarii pofcia s'aprono gt efcono di (0- 
pra all'acqua; il'clre continuano di fare Ogni giorno, fino 
che'Ilor capo fia ben perfetto ; & che cafcano elfi fiori. 
La grandezza delcapo loro è tantò sraodé , quanto fi 
fiaognigroffo Papauero , Alla cui fimilitudine è quefto 
per intorno parimente intagliato è E’ più abbondante di 
feme, ilquale produce fimile al Mialto. Dicono che quel 
Jo,che nafce nel fiume Eufrate,fommerge i fioriye’l capo 
nel coricar del Sole, &che emprefe ne fcendeal balfo 
fino alla meza notte;& che fe neyà così fondo,che non 
fi può ritronare con la mano ,/& che la mattina. ritorna 
poi di fopra all’acque, aprendofi fuoi fioti nel nafcerdel 
Sole , &che fino a mezo:siorno s'alza tanto alto fopra 
all'acqua , quanto vi firitira la notte. Raccolgone gli 
Egirtij quefti capi, & nefanno i monti; percioche ici 
dandofi inlieme , fiputrefanno le fcorze, & come fono 
i feparano ilfeme., il . 
a Par 


À 


rina, & fannone 
Cortio, è ritonday& stoffa come yna Mela Cotogna; ri= 


11 corpo fuo didentro è bianco , ilquale cuocendofitan- 
to leflo , quanto arroitito è fimile nei cibi alle chiare del 
le ona ) & molto aggradenoleal gulto . Mangiafi ancora 
crudo ma è molto piùgrato corto,tanto nell'acqua,gua- 
to sùi carboni. Queftotutto del Loto d'Egitto ftri(- 
fe Thcofrafto. Quefta pianta chiama Serapione'indif- 
ferentemente infieme gopgli altri due Loti foprafcritti 
Handachoca . Del cui feme petto fi [preme fuorl'Olio, 


l’Olio di Handacogha del Trifoglio volgare ,, come in- 
gannandofi ftimano alcuni ma del leme de turti i Loti, 
& di quel Trifoglio folamente , che ti chiama Asfaltite . 
Trattò Galeno di quefto Loto inlieme con gli.altrial Loto d 
fettimo delle facultà de i (emplicì, né altro né diltezle né gitto fe: 
che del fuofeme fe ne fa Pane + Chiamano i Greci il Lo- *9 ® 
to d'Egitto Aw70 iyatros:i Latini Lotus gyptia è Nomie. 
gli Arabi.Handachoca. si 


Del Airiofillo. (ap. 107. 


L Miriofillo è vngambo tenero, & folo, procedente 
da vna folaradice.Hd copiofefrondi  lifcie sfimilia 
quelle del Finocchio,onde's'bdprefo il nome. IL fuftorof 
poli artificiofamente polito. Na= 
fce nelle lA » Probibifce le infiammazgioni, che vé. 
gono nelle ferite,quando vi s'imptaftra con Acetotane 
to verde quanto fecco. Dalfi con L. cqua, O Sale a be= 
reacoloro, che fono cafcati da alto», | ; 
QU e fieno alcuni che vogliono come (quì 


poco di fopta diccemo al capitolo RE ; 
> pic f glio 4 


rosa la 


ia Nel quistotib: di Dibfesride: «= {64 


<. MIRIDFILLO. . A Dio(coridè,ilcui ritratto hò qui poto io niel'primo ino- 
Pe 189, & nel fecondo quello d’vn'altro Miriofillo , manda- 
nti . ce tomi da Pifadal Clariffimo Medico, & famofo Sempli- 


‘cifta Meffer Luca Ghini. Fecene brenemente mentione. ;..;ofll 
Galeno nel fine del lettimo libro 7 60sì dicendo : Il Mi- o Do, 
riofillo é così difeecarivo 5 che [caldale ferite. Chiama- Galeno + - 
noi Greci il Miriofillo Mupropumer: i Latini Myriophil- 


lum,& Millefoglium acquaticum » 
‘Della Mirrbide. Cap. 118. 


Lf Miîrrbide è fimile nelle frondi, & pavimente nel 

fufto alla Gicuta,la cui radice è lunghetta , tenera, 

& tondayfoane ne i cibi . Quefta benuta nel Y'ino,giona . 
aimorfî di quei Ragni,che chiamano Falangi : prouoca 
imeftruiilparto,® le fecondine , & purgale donne di 
oi cotta ne i Sugoli vtilmente ai thifici. Dicono \ 
alcuni,che beuendofi ogni dì due souer tre volte nelti. 
nosla fuaradice,ò falutiferanella pellilenza,& prefer- 

nada quellaschi fe la bene. - 


MIRRHIDE. 


Nomi è , 


I : da 
NIE Pertutta Ttalia vna pianta imilealla Cicuta 3 1; 
‘quantunque alquanto minore , & non puzzolen- SR: 
te, chiamata da alcuni Cicutaria , la quale fecondo l'opi- rainatione | 
rione d’alcuni fi tiene, che fia la vera MirRHIDE simpe- . 
roche pare, che in tutto gli talfembri. Altri vogliono, che 
la Mirrhide fia quella pianta;la qual produce quella mol. | 
È toalgafto aromatica , & odorifera radice che chiama» 
no volgarmente pu , Maame quefta nor parts. 
quantunque fia la radice fua lodata contra la petilene 
2a) etere la Mitrhide 5 ‘imperoche le frondi dell'Ange-. 
Jica fono fimilia quelle della Paftinaca domeftica , & - 
nondella Cicuta. Oltre a quefto fé per lu Mirrhide ha- 
‘neffe Dioftoride intefo lAngelica > mi rendo veraméii- 
tecerto , che non fi farebbe mar tacilito l'aromaticità 
rande ; che fi ritroua nella fua radice > & quel luofua- 
uiffimo odore » il quale meritamente g& ha daco il no - 
‘ med'Angelica ; impercche il dir folamente Diofcori- 
de ; che la radice della Mirrhide fia cibo nomingrato , 
non 


846 
MESTICA. 


Ad, DVI N 


A 
E, 
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d 


d 
11) 


ì di 


Da 


non conclude, che fianè aromatica ; né odotifera . Cres 
defi ilManardo, chela Mirrhide fia ill Cerofoglio ; ma 
» compatandolo con l'hiftoria , che della Mirrhide {cri- 
ue Diofcoride, veramente nonvi eorcifponde punto . 
Mafe la vera Mirrhide. nafce in Italia, non ve gio fi- 
mn'hora in vero pianta, che più fe gli raffomigli, che que- 
fta, dicui è qui ilritratto, laquale però è molto differen- 


Errore del 
Manazdo 
(di 


iii 


. nonhò voluto in modo veruno tralafciar di nonfcri. 
| Angelica ; uerne l’hiftoria, & levirtà , che fe le danno dai moder- 
$ Sua hi: ni, Dico adunque; che l'AneELICA È vna pista, checre 
{ce all’altezza di più d'yngombito , coltfuito concauo;, 
& nodofo, con molte concanità d'ali, onde efcono i (uoi 
rami, Le frondi fono lamghette , &imtaccate per intor- 
no , & di colòre ; che nel verde nereggia. Produce nella 
fommità del fufto vna ombrella coNbioehi fiori , das 
cuinafce il feme fchiacciato , & fottile, E° lafua radice 
afiai grolfa, (partita in tre;ouer quattro rami,acuta,odo= 
rata, & foaue.Enne di più fpetie,cioé domettica, (aluati- 
ca, acquatica , & dî quella clie (i femina,& fi coltiua nei 
campi . Quefta con non poca diligenza fi coltina in Mif- 
nia » Promincia contermina alla Saffonia, & inaltriluo- 
ghi di Getmania neicampi, & ogni terzo anno fi cana 
con le radici , percioche ne. cavano non picciolo suada- 
gno. Ha molte tadici mere non molto groile, d'vn’oda. 
re così eccellente, & foane, che meritamente e ftatachia 
mata Angelica. La domeflica cpsì chiamata , nafce das 
per fe ne i monzi medefimi ; done nafce lafaluatica ,,ma 
confoglic,gambi,ombrelle,feme, & radici molto mag- 
giore, & però la chiamerei io. più prefto faluatica mag- 
giore,che domeflica.Produce quetta la radice affai grof= 
fa, (ucchiofa,bianchiccia al guito acuta,& difoaue odo- 
re. Lafaluatica poi , te beneé la più picciola di tutte, È 
nondimeno la più virtuofa : è la fua radice gro {fa vn pol- 
dice; & (pelle volte maggiore, piena d’vn fucchio gialleg 
giante, acutiffimo fopra modoal gulto, & patimente o- 
fiorara. L'acquatica édi tutte la maggiole, ma di mino- 
revinù, & bontà, Quefta ({econgo l'opinione de più 


scia, Ct 
Virtue 


pi 


te dall’Angelica , di cui per effer pianta hoggi famofi_s si 


A 


D 


. vi[cofi,& imperò guarifce 


E 


‘ Mirrhide 


| Difcorfi del Matthioli: 


moderni Medici) è calida, & (ecca nel principio del ter: © 
zo ordine, aperitiva, difeccativa ,& rifolntiua . Vale vni- i: 


camente contra a i veleni, Giona mangiandofi a prefer- 
uarfì dalla pefte ; conferifce a glihumori femmatici 8 
la toffe, che fi prede per fred» 
do,& fa {putare gli groffi humori del petto. Benura Jas 
fa decottione fatta nell'acqua, oueramente nel Vino, 
confolidal'yIcere delle interiora » rifolue il fangue ap- 
prefo , fortificamangiatolo fomaco . Vale nei difetti 
del cuore , fa ritornare l'appetito perduto : libera da î 
morfi de i Cani rabbiofi, & parimente delle Setpi a uet= 
tendofi le fondi con Ruta, & Mele in sihmorlo;&be= 
uendofi ancora, Es però molti la mettono a itempino- 
ftri ne gli antidoti loro . Daffi al pefo di meza dramma 
con vna dramma di Theriaca diftemperata con l’ac- 
qualambiccata a gli ammorbati, facendoti dipoi fuda- 
renelletto , 8in capo difette hore (e gliene dà altret. 
tanta, & con quefto folo antidoto alcuni fi ono liberati. 
Laradice mafticata , & mella nelle cencauità de identi 
vi mitiga il dolore, & fa così buon fiato,che occultal’o- 
dore dell’Aglio , & il puzzore della bocca . Della Mîr- 
REA a cui e hormai tempo di ritornare , (criffe Galeno 
al7. 


v 


O 


‘ €ey & atta a prouocarci meftrui , & cauar fuori le mate- 


* quelle cole, che 


& dal polmone , onde fi può mettere con 
{caldano nel fecondo grado, & che han- 
no qualche poco del fottile . Chiamanoi Grecila Mir No 


xhide Mup5s si Latini Myrhis.. 


® Del Miagro « Cap. 119 
L Miagro, ilqual chramano alcuni Melampirosè vna 
I berba farmentofa, alta tre piedi, con frondi fimilia 
quella della Rubbia,pallide: è il [uo feme oltofosfimile 
al Fienigreco.QueSto arroffifcono prima bé pehtoal fuoe 


rie dal pert 


Anger 


bro delle facultà dei femplici 3 così dicendo : La fui 
la radice dottata di giocondo odore » dol- Galene 


inte 


Li 


ni 


co, &vntone pofcia le vergelle, l'rfanoper farlume ‘ | 


nelle lucerne . Credefi chela grafezza del feme poffi 
polire, & farmorbida l’afpregza della Pa È 
van= 


dii 


Nel quarto 


(MIKBRO FALSO. 


Msn 


Le Varitunque dica il Ruellio nalcere pei fe fteffo il 
asi Mr acrotra le Biadein Francia, & anco fî eminatfi 
is mei campi per l'viilità , che cauano del (uo feme pet fa- 
re @lionon(olo da bruîciare nelle lucerne , ma da v(a- 
te patimente nei cibi , & chefi chiamain Francia da la- 
moratori Camelina,$c Camamina ; nientedimeno notte 
ardifco io d’approuarela lua opinione per non delcri- 
mere egli le fembianze della fua Camelina » 8 anco per- 
‘che non mi vergogno a dire , che fin'hota non habbia_s' 
‘vedutoio pianta in Italia , che rhi paia rafomigliarfi al 
vero Miagro . Oltre aciò credo , che ertino di stan lun 
gacoloro; che vogliono , chefia il Miagro quelleme_s 
volgare , & commune chiamaro dachi Droda s da chi 
Drodella,& da chi Dorella ; percieche non fa eglifren- 


fimile al Fiengreco . Non mancano oltra ciò alcuni,che. 
‘pigliano per il Miagro;il Miagto fallo ; di cui è qui (col. 

ssa Pica la pianta » Ma non hauendo quefta le foglie di Rub- 
* bia, ma più preftodi Guado, & il (eme come di Naftur- 


(20, &non come di Fiengreco 4 non poffo confentire alla 
foro opinione. Nafce i Miagro fallo ne i campi fra il 
Tino , &cfrale Biade , del cui leme fi paltono copiola- 
ente gli auselli,per effler'egli & dolce; & molto:sraro 

il gufto. Seminafi ancora in ful Veronefcin Italia ; del 
Agia cui feme fanno Olio copiolo , & della pianta fecca,[cope 
da per (coparele cafe. Galeno [criffe del Miagroal fettimo 


ULI 


groégraflo , imperoche petto fa Olio»il quale hà virtù 
| di mollificate. (Chiamano 1Greci il Miagto Myfeypos : i 
‘Latini Myagrum. i... 


‘Dell’Onagra. 


x A Onagra,oubro Onotherasouero Onura è vna piata. 
L molto grande fimile a vn'albero , le cui frondi fono. 
fimili a quelle de i Mandorli,ma più larghe,nondi[fimi 
di da quelle del Gigliasil fiore è grande comete Rofe: la 


lo 


Cap. 120, 


lib.di Diofvoride; 


«di di Rubbia,ma lunghe,& intagliate ; come fonoquel- |. 
le della Ruchetta faluatica 5 né manco produce il feme E 


delle facultà de fempliei;così dicendo: Il feme del Mia- F 


A radice è bianca, lungasla quale come è fecca, ve pet 
odore di Yino:nafce ne monti. L'acqua vue fia fata n 
fufalavadice,data abere, mitiga le ferocita di tuttigli 
‘‘animali,&” gli fabumani,&® domeftichi. Impinftrata; 
mitigal’vlcere maligne, © contumaci. |. | * j 


Vantunque feriveffe Theoftafto al 21.cap. del 9: 
lib.dellhiftoria delle piante, che bevendofi lara- 

dice dell’Onochera,fa chi (ela bene più allegro , & più 
manfueto ; non però hò io fin'hota ritrovato veruno » 
che me la fapeffe dimoftrare » né pei me ftefo l’hò ritro- 

7 uata,quancunque fufe ella da ftimare non poco , ‘per ini 
B .igare nonfolamentela ferocità d'alcuni huomini bettia> 
Ii, ma quella de ferociflimi Leoni » & d’akri rapacifimi 
quadrupedî . Ma feriffemi però già il Clarilimo Medi- 
co, & tariffimo Semplicifta M. Luca Ghini hauertra- 
piantato nel fuo giardino in Pifa vnapianta tolta dal 
monte Apennino,alta più d'vn'huomo » con foglie fimi- 
ti al Mandorlo,quantunque maggiori : fiori fimili al Ne- 
{10.3 
ritonde » & fottili, : 
& la radice bianchiccia , & ferpeggiante , per la fommita 


della cerrayla quale con ogni fembianza , par che fi raflo- 
Onagra , quantunque egli però ferwielle none: 


migli all’ ; 
hauer ardire d'affermarlo 3 per non hauer ancorafperi? 
mentato , fe la radice fecca habbia odore di Vino , & (e 
beuuta l’acqua della fua infufione mitig 
ferocirà delle fiere , come fcriue Dia(coride . Deli Ona- 
gra (criffe Gal, nell’ottauo libro delle facultà de (empli- 
«i,così dicendo:La radice dell’Onagra , ouero Onothe- 
r2 fecca hà odoredi Vino s onde hè ancora l’iteffefacul-. 
tì di quello.Chiamano i Greci la Onagra Oay;a:! La- 
tini Qenagra,& Onagra. | a 


Del Cinfio . Cap. 121. 


, TL Cirfioè vn gamboteneroalto due gombiti, 


. 


triango- 


D 


d 
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feme minuti(fimo ferrato in alcune filique lunghe »' 
& inuolto in certabianca lanugine_9y 


hi, &auilifca la co 


lare:produce certe frondicelle da balfo a modo di Ra 
fazle quali fono ne è cantoni , per alcuni internalli Jpino» 


CIRSIO: 


Onagra,&e 
fua effami 
natione è 


Onagraa, 
feritta da 
Galeno. 


Nomi» 
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Jerma di tenere (pine. Produce le frondifinsili all: Lin A. —’ASTER ATTICO, ‘ i. 
gua di Bhesleggiermente petofe,ma più deren nie ; 3 CO, SUPROATZIO : 
ciesoo nell'efremità fpinofe  Lafomurità del futto èri- eZ b 
tonda , & fpinofa snella quale fono alcuni bottoncelli 
orporei,che fe ne volano pofcia in lanugine. Laradice 
\ (diffe Andrea) leua i dolori dalle narici legata in sul 
snembrosche duole. . 


(A. Redonfi la maggior parte dei Semplicilti deltempo 
Pei da nofito ia rsio fiala Hu Bugloffa dele 
fatione, Speciatie. Nella cui opinione non poffo così io ageuol- 

mente concortere ; percioche tre fono le ripugnanze ; 
che oftano;che non fiengil Girlio , & la Buslofa vna co- B 
+ fa medelima ; cioé,il non veder noi nella Bugloffa il fu- 
fto triangolare,ma tondo,il non produrre dà baffo fronr- 
dicelleamodo di Role per intetualli {pinofe , malan= 

-. ghe, continue; & iMapere,che i fuoi fiori non (e ne vò 

- lano in lanugineyanzi che calcano così interi , lafciando 
il (emene i follicoli fuoi. La piantadi cui è quì il ticrata 
to., che per mio giudiciorapprefenta con'ogni fua fem- 
bîanza il vero Cirfio , mi mandò già da Pifa l'Ecdellen= © 

. tilimo Medico, & Semplicifta peritiflimo M.Luca Ghi- 

ni.Nafce quefta (come egli dice)'in luoghi humidi ;onde 

non poffo fe noncredere , chefia ella ilvero Cirio , di 

cui non ritrouo,che ne i libri delle facultà de femplicifa- GC 
celle memoria alcuna Galeno. Chiamano i Greci ilCir 
fio Kyposov ii Latini Cirfinm, : ; 


Dell'eAfter Attico,onero Inguinale 
Cap. ‘122, 0 


Ls After Attico è vngamboncello legnofo il quale 
banella lommità il fiore porporeo &' giallo , & per 
intorno intagliato sca vn capitello fimile alla Camamil- 
Lasconfrondicelte fimili a vna Stella ; ma le frondi,che 
fono atto ng.al fufto fono RI. pe Gionano è . 
impiaftrate al fernore dello flamaco,alle infammaggio: D 
‘hileglicchi, dell'anguinaglie,@? all'ofcire delbu- ——_—’“ND 
< dello del federe. Dicono che la parte porporea del fiore SITE 
beunta con acqua,gioua alla (chirantia, & ai fanciulli YA 
che palifeoni il mal caduco:ma alle intimaggioni del- W (USE 
°. de angninaglie bifogna RE frefco « Stirpato il 
fiore fecco da chi patifce i dolore con lamano finiftra y 
@ legato in su l'anguinaglieme lena il dolore. 


Nomi» 


; ‘ 4 SteR Atticorilenainvolgar noftro Stella d'Arhe- 

Alter Atti A ne;percioche quiui più copiofamente nalce, che al- 

40,8 fa troye «' Altri lo chiamano Bubonio, & Inguinale,per ef 

i a fer egli molto' efficace rimedio per lepofteme dell'an- È 

i * © guinaglie: Il nome di Stella s'hà egliacQuiftato, percio- 
chei (uoi fiori ; quali all'intorno porporei , &didentro 
gialli fi difcernono ; fono fimili per l'ambito di certe 

> frondicelle,che gli circondano alle Stelle. Ma non man- 
ca chi contradica alla noftra opinione per haner noi 

> greduto che fia l’After Attico quella pianta che produ- 
cei fiori gialli nel mezo,& all'intorno porporei , & quel- 

Ja ifteffa che certamente-crediamo efler l'Amello di 
Vergilio : Ma non però così agelolmente mirimuouo 

* dallamia opinione , hanendo io duc efemplati antichi, 
douc fi legge 70 70;@up stor 78 Vrovs,cioè porporeo nel. | 
fiore, Le quali parole arguifcono manifeftamentè , che il F 

“ fiore dell'After Attico fia didue .clori, Tlche mi facre- 

_ dete,che nel principio del'capitolo , doye fi legge nelde- 
{critiere il fiore xunaver » fi debbe leggere pzqeyaeror > in) 
quefto modo dv Sos opoupa, naluamivon,cioe Il fiore porpo 
rco,& giallo» del che rimetto al giudicio dei buoni Sem- 
plicii. Ma non Però perquefto voglio tenere così dà 
Rrerta ea. i soue La pu E ivon Mala mete Le “) ) e 
er qui la fignpa d’vo'altra pianta » la quale dimoftrano ©. ramiftù primamente mandata dal dottiffimo , & Ecz 

“alcuni dorti Semplici@ti per ilvero After Attico, Mas Ae Medico , il Dottor Giouanni pae di 

\eAaminano ahcor loro » come firitruoni feritto neino- —’Vratislauia , già Medico dell'Imperatore Ferdinando 

‘ Atri antichiedemplari dei colori del fiore. Quefta pian- primo,& hora di Maffimiliano (econdo + Laqual pianta, 
NU O Li: 


do - 


CS 


di 
pne 


MI ne % 
facendo il fiore gonraggi a modo di Stella (le bene è 
egli folamente giallo) ilnome di After non fi gli difcon- 
wiene. Etimperò etra manifeftamente Serapione (co- 
me fù detto di fopra nel terzo libro al capitolo dell’I- 
ringo) non facendo differenza dall'uno all’altro, ingan- 


. nato dalla fomiglianza de i fiori ftellati d’amendue que- 


fte piante. Oltrea quefto è da fapere , che fi ritronane 
‘alcuni teftidi Diofcoride Greci, che hanno a quefto ca- 
pitolo dell’After Attico affai più di (crittura,che qui non 
hò pofto io, Rataui aggiunta (come tengono i più dotti 
de tempi noftri) da alcuni più del bifogno curiofi ferit- 


Nel quatto lib. di Diofeoride, — 


A l'autunno dicendo Vergilio 1 Tonfis in vallibus illum 


tori. Etdiciò fa fede il vederli, chené Serapione , nè ‘ 


Galeno , né Paolo Eginetta, nè Oribafio,tutti imitato- 
ridi Diofcoride, [crifiero ditale aggiunta parola alcu=. 
na; quantunque fe ne ritroni vna patte in Apulcioin 
quel trattato deifemplici ,, onde facilmente può effer 
quì ftata walportata . Et accioche non fia rale aggiun- 
ta afcola adalcuno , così nella lingua noftra volgare di- 
ce,& riluona quello > chevi fi legge nel Greco : I raggi 
delle Stelle rifplendone di notte ; & imperò chi nonsà 
la cola » ficrede eflerevna fantafina. Ritrouali per il 
più lanotte dai pattori delbeftiame. Ma dell’Amello , 
il quale habbiamo chiamato noi After Attico , & non 
fenza ragione per le molte note che vi fe ne veggono , 
feriffe Vergilio nel quarto libro della Georgica con que- 
fti verfi: i 0° . 
Ne prati è anco vn fior chiamato mella 
Dagli agricoltor faggi «la cuiberba 
Ageuolmente fi dimoftra a quelli, 
Che cercando la var; perche d'va folo 
Gefto (î lena, & crefce in ampia felua, 
Doratoè ilfioryma nelle molte frondi , 
che d’ogn'intorno lo circondamsluce 
Diporpora vn celorsfimile a quello 
Delle nere viole» onde ghirlande 
* Fanfi,che [peRo ai Dei ornangli altari. 
«Apro alla bocca è il (uo fapore «© poi 
“Che fegate fonl'berbe delle valli» ; 
«Lo colgono i paftori apprefîo 4i lidi. 
Del A a qua della Mela. 
Ma nonpoffofe non marauigliarmi, che di così 
coingegno fieno alcuni,che fanno pe {Tione di ripren- 
dere glialtri, &edi faperne pi ‘a chea baftanza , iquali 
vogliono;che l' Amello di Vergilio altro non fia,che la» 
volgare Chelidonia minore : &.così (pelle volte inter- 
niene , checoloro ; che vogliono riprendete gli altrifize» 
‘no così accecati dall’invidia, & dall’ambitione che non» 
‘folamente perdono il lume,ma diuentano peggio, che_s 


31 fiore dell’Amello;lo fece con quefte parole formali. E? 
etiam flos inpratis, cui nomen Amello fecere agricolg, 
cioè;Ne prati è ancora vn fiore, chiamato Amello da gli 
agricoltori,& poi foggiule:.4ureusipfe,fedin foltjs que 
piurima circum funduntur , Viola fublucet purpura 
‘nigra. Intendendo egli qui dellefogliette , chea 


| di Stella circondano il fior giallo per intorno .. Et ben 


diffe egli , Sublucer purpsra » imperoche ilco 
porco delle fuidette fogliettine nonè così fplendido, & 
‘apparente , come nelle Viole, ma molto più i 
più chiaro., Onde può effer di quì manifeîto a ciafcu- 
no quanto fciaccamente fi ingannino coloro , che vo- 
gliono , che Vergilio habbi quì intefo delle foglie del- 
l herba. Ma nel fiore della Chelidoni re 
fi vede parte veruna, che porporeggi . 
lidonia minore fi vede (empre ftrata per tetra , né mai fi 
dirizza inalto ; ma altrimenti fa lo Amello., dicendo 
Vergilio Faso vno ingentem POR de cefpite [yl- 
uanz. cioè, da vnfolo cefto fi leua , &crelce in ampia 
felua, Alches'aggiunge , che la Chelidonia minore_ 

non fivede fe non ja primauera : percioche in tempo di 
tre meli nafce, fiorifce ,8cfi fecca.». Mal’Amello produ- 
ce il fiore nel fine della ftate ,, ouero nel principio del- 


Î 


B 


€ 


‘infenfati. Vergilio adungue ( dico) volendo defcriuere ‘| 


E 


modo — 
Or por= .: 


meflo,&e . 


Paftoress& curua leguni prope fumina Mella:cioè , Et 
poi che (cgate fonl’herbe delle valli , Lo colgonoi Pa- 
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{tori appreflo a i lidi Del lerpeggiante fiume della Mel= 


la. Ee così bifogna,che perdimoftrare la poltronaria_sy 
pet nondir malignità di coitoro,che io diuenti quì com- 
mentatore di Vergilio., & che io ritorni dalla Medici- 
na alla Grammatica; E’ adunque l’Amello vn'herba_s , 
la quale fa î gambi dalla radice diritti, faldi , & lesnofi 
dvn colore che nel nero roffeggia , daiquali nafconoi 
rami preffo alla cima » nelle cui fommità fi veggono i 
forare amododi Stella , come nella Camamil- 
LE) 
rel chiari. Le foglie fa eglilunghette,come d'Olino,ma 
però minori,ruuide,pelofe, nereggianti, & al sufto ama- 
rette; quelle poiche fono ne gambi ; fono molto mi* 


nel Belis > nel mezo gialli , &all’intorno porpo- 


nori. Falaradice diuifa în più parti di non ingrato o- 


dore,& quaficome di Garofani. Fiotifce nel principio 


dell'autunno , ouero nel fine della ftate , & nel disfiori-. 


re diuentano lanuginofi » facendo ilfeme quaficome di 
Endiuia, Diffe Crateua Herbario , che pefta verde in- 
fieme con Grafcia di Porca, conferifce al morfo de i Ca- 


pi arrabbiati , 6 parimente ai tumori della gola. Cac-. 


“cia via,quando (e ne fa fumo, le (èrpi . Fece dell’After 
Attico mentione Galeno al feto delle facultà de fempli- 
ci,così dicendo; L’After Attico chiamano alcuni Bubo- 
nio non tanto perche impiaftrato, ma perche portato ad 


Alten Att 
co fcritto 
da Gale 


na è 


doffo folamente, fi crede fanare le pofteme dell'ansuina 


glie chiamate Buboni. Hà vn certo che del digeftiuo 


del refvigerativo,&c del repreffiuo;dimodo, che é copo» 


fio da mifta virtù,come la Rofa:ma non è coftrettino. OI 
rea ciò hauendomi la Stella di Athene ridotto a mes 
moria la volgare Stellafia,nonhò voluto macare,per ha- 


SJFELLARTA? 


vere ella affai degne vittudi, di non deferinerel'hiftoria 


sue Sa e & 
{ua effendo ftara Îafciata da gli antichi. Dicono adunque fra È È 


chela StELLARIA;lagqual chiamano alcuni Piede di Leo 
i + 0 dii “© neée 


Stellaria s” 


fua hi- 


facultà» 


Li 
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ne, & altri Alchimidilta , è vna pit » chenalte per A 
“lo più ne iprati delle montagne > le cui frondi fi raffem- 
‘brano affai a quelle della Malna, ma fono più dure , più 
eruofe , & più crefpe , & fono i (uoi cantoni, che (ono , 
otto yaffai più apparenti, & per tutto dentati » ‘di modo 
‘che quando le frondi fono bencaperte , fi rafembrano 
veramente ad vna Stella. Il [uo fufto crelce alto vna_s 
fpanna » 8 qualche volta più , dal quale efcono affai ra- 
soultelli , nelle cai fomnsità fono i fiori fimili alle Stel- 
le,che fiorifcono,di colore,che nel verde gialleggia. Tao 
radice è groffa vn dito » lunga qualche volta più d'vna . 
palmo &mezo. Nafteil Maggio,& fiorilce il Giugno. 
E° mirabile per faldare le ferite tanto interiori , quanto p 
eferiori , & imperò molto l’yfano i Chirurgici Tede- 
fchi nelle benande delle ferite cafalli,&c delle badellao, 
& parimente delle fi tole + Sana la poluere della fecca 
- le rotture inteftinali de i fanciulli beuura nell’acquass 
lambiccara della frefca , oyero nella decottione della» 
fecca. Dalli per quindechouiero venti giorni vn cuechia- 
ro per volta di poluere della fecca in Vino , ogeramente 

| nel Brodo,con non poco fuccell'o alle donne fterili , 0ue 

O perlubricità d'humori non gli rimanga il {eme nella 

| matrice . L'acqua lambiccata riftagna i meftrui bian- 

b. chibeuuta prima , & polcia applicata alle parti dî fotto ; 

| ) & riftringe continunandola di tal forte la natura alle den- 

: ne,che quelle,che fono corrotte , fa parere efl'ere vergi- 
ni, &maflime quando féggono alcuni dì nella (ta de- 
cottone. Bagnate.le pezze di tela nella a acqua , dc 
applicate in sù le mammelle,le fa rititare di modo, che_e 

. diueotano ritonde, e dure ; il che fi facon maggiore et» 
ficacia;aggiansendoui l'Hipociftide,le Role fecchezlao 

Coda di Canallo herba > 


Wa ; : me. Chiamano 1'A- 
Hartke (ter Attico iGreci A'so'p &T7/10 


Latini After Atticuss 
gli Arabi Aftaraticon :. i Tedefchi Stern kraut : i Fran- 
celì Afpergoutre minelr. 


Dell’Ifopiro. Cap. 123. ‘di 


O 1fopiro chiamano alcuni Fagiolo dalla fimilitudi = 
Lo pid Le fue frondi,le quali fono fimili 
all Anifo,di modo che paiono viticci.Produce nelle s6 
mitd dei fufti alcuni fottili capitellispieni di feme,fimi 
Le al gufto a quello del Melantbio, Beuefî il feme con ac- 
qua melata per latofte, & altri difetti di petto: pari- 
mente fi conuicne a fegatofi,& agli fputi del fangue, 


Mopirdiet Vantunque habbi io feritto negli altri difcorfi pri- 
faz'elami Nod ma Rampari di non hauer mai veduto lIsorIRo, 
fatine. nondimeno hauendone haunto wna pianta da alcuni 
mieibuoni amici , nòn hò potuto mancare di mon di- 
moftrarne quì la figura»la quale parmi che con tutte le__s 
«pene vi corrifponda; nondimeno con tutto ciò nelafcio 
ancorail giudicio a coloro » che fi dilettano di quefte fa- 
cultà delle piante. Chiamang i Greci lo Ifopiro I'ra7y- 
pers iLatini Iopyrum. D°. ; 


Delle Viole porporee. Cap. 124. 


Tg Ziola he, 1) 
; più fottili,& pi 


ro medefime,® fimilmente cont 
chi caldi, insù l’infiammaze 


; il federe,quando efce ‘fuoriil. 2) 

| Viole por i i ; «fd. 

| poree, ci Hjamanfile VioLe porporee in Toltana Violema- . .. feoride)ne[: o o, o 

}) doro effa, cliamanfi.le VioL porporessn, © a Violema: fcoride) ne o ancora delle bianche & quefte nalto; 

pinazioni. &_4 mole » delle quali (quantunque fe lo-tacefie Dig- —no per lo piùin luoghi frigidi , & fio Abi 
Fa i... 5 ei vesic i 1 


\ 


i 


x 


° tun 


hi SOR OR Da) 

Nel quarto 1 
adore: Erperò c6piane nalce tralaltre nella valle A- 
nania della giuridittione di Trento , che mirabilmen= 
tebiancheegiano + Etnonfolamente di bianche fe nes 
ritrouano y maancora di gialle , tanto fi diletta la na- 
tura di produtre fiori i vari] 3-& diuetficolori invna», 
fola (peie di piante , Scunpiù > & manco foglie invn 
fioreche in vm'altro ; imperoche pur queto anno hò ves 
duto io in Infpruch Gittà principale del contado di Ti. 
ralo Violé porporeé non manco:cariche di. foglie che fi 
fienole Role domeftiche ; le quali Viole come: di va» 
ghezza tengono il principato » così parimente fuperano 
tatcell'altre di (oauifimo odore. Enne yna (petie che 3 


VIOLA ARBOREA. 


>: 


SIN A 
IA 


did 


di d 


XS 


CET 


produce ne 
dentate,ma nel 
ca s alquant 
fi quali 4 quali 

Te cui concauità 


fiori . Chiami 


bi di Dioforide: | 


6sr 


maticisalle infiammaggioni del polmonejalla rogna ; & 
altre vlceraggioni della pelle. Sonone di quelte due 
{petie , minore cioè & maggiore » petò nella minore 

fono più piccioli,8r folamente di due colori ,\ccle- 


A. 


i fiori 
ftecioè,& bianco , oueramente bianco & giallo. Lo» 
danfi ambedue , & [petialmente la loro acqua lambic- 
cata per li dolori dicorpo de ifanciulli. L'lierba impia- 

.. trata, oueramente data a mangiare gnar'fcei Poîci del- 
la fchirantia, & nonglilafcia ftrangolare. Scriffe delle 
Viole porporee diffulamente Mefue nel fuo trattato y 
che fece dei femplici folutini , così dicendo : Sonole 
Viole medicina temperata , 8 conugniente,con le qua- 


skoA CCA. 


Ha permutano le mali ne qualità, 8fifolnela natara. 
Le migliori (ono quelle.che efcono fuori;da prima, non 
| tifolutedalcaldo mèla 


+ 


nate dalle pioggie. Sonole Vio» 


Fefrigido!, 080 hu ide nel primoiordine,come che lefee= . 


che manbo'baniottino;) & mancotetriserino. Nelle_o 

Felcheò vria Gevta umidità , la quale rafrena la calidi- 

tà, dacuiela perfètrione . i 

& fi rifoluel’humidità loro » la quale hagno nella faper= 

| ficie 3 fi fcopre poi l'amatitudine > laquale nonè perale 

tro , cheper calidità , che prima teneua opprelfa l'hus 

‘- miditàloro ; la andeall’horafono più calde, & men 

E umide. Nellefrefche è veramente vna humidità lu 

perflua,con la quale foluono il corpo lubrificand: 

je fecche foluono diffoluendo.. {Olreaciò le Viole fon- 

nifere infrigidifcono ‘, mitigano i dolori calidi , fpengo= 

no leinfiammaggioni , lenileono , & feluono + Il {neco 

Toro ; & patimente il Siropo;che fi fa d’effo(olue il.cor- 
po lenificando . nando fi ciocono > Vos I 

poco,& leggiermente  & fimilmegite il lor fucco - Falli 

l’Aceto con la loro infufione ; imperoche così ditierita 

mirabile per le febri , ge I 

- Tmigliore Olio Vialato è quello;che fifa con Olio Os 

ticinos ‘owero di Mandarle dolci . Soluono le Viole» 

i E PE lacole-: © 


Evimperò quando fifcecaz - 


lubrificando; mau» 


vogliono bollire 


oue fia grande infiammaggione >», 


Vin del. 
la laccege 


‘Viol, ferie 
te da Mei 
ue 


Siropo. 
Wiolato lo > 


Àptino è 


Viale> 
feritte day 
Baleno + 
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{ 


lacolera , & alterano l’acuità di quella. Conferifco! 
noatutie le infiammaggioni , & lenano il dolore del 
capo » che yicne per calidità grande. Fasno dormi» 
re » lenifconoilpetto , &la cannade! polmone, & cone 


* ferifcono all'vgola » &-alla [chirantia. Il gioamento 


Joro è veramentegrande nelle pofteme del petto, & del 
Je parti fne,& parimente nella pontia,fpengono la fete , 
Conferifcano, quelle che fon fecche, alle oppilationi del 


| fegatoyalle calde pofteme di quello; & al trabocco di fie- 


le.Quefto turro dele Viole dife Mefue.Vfafi oltre a ciò 
aitempimoftri,& din prattica quali commune de i Me- 
dici Italiani il Siropo Violato folutiuo , il quale nondel 
{ucco,mà dell’infufione più volte replicata s'vfa di fare , 


‘ come fi fa quello delle Rofe; perciochecosì fi raccoglie 


‘da loro tutta quella parte (olutiva feparata dalla terre= 
ftreità , che hanno & vfafi darne fino a. quattro oncia 
nelle pleurefi,& altri diferri di pettoi;i-Fecene mentiong 
Galeno al féfto delle facultà de i femplici, cosè dicendo? 
Supera nelle frondi delle Violevnafacultà acquea » & 
fiisidetta,& però impiaftrate per fe. fòle, ouero con Po» 


‘ lenta, mitigandi flemmoni calidi. Mettonli in sù gli fto- 


machi calidi,& parimenteinsù gliocchi ,, Quefto tatto 
delle Viole (criffe Galeno, Dal che fiwede, che egli non 


conobbe, come non conobbero parimente altri antichi 
« Greci,che le Viole havefTero virtù folutina,fenza far no- 


cumento veruno. Chiamano i Greci le Viole porporee 
Vor pérav & Tovaroppuppo : i Latini Viola nigra,& Viola 


purpurea: gli Arabi Sencfigi,Sonofrig , & Benefefegi:. | 
i TedelchiMerizen Violen : gli Spagnuoli Violeta ; i. 
-Francefi Violetes,Viole demartz,& Carelme . 


Della Cacalia. | Cap. 125., 


i “” "Cacalia, che fi chiama Lvontica,produce lefron= 
A di grandi & bicuchesintra le quali ctefce po 


d ge fuo fufto diritto, bianco,il quale produce il fiore (tx 


Ù 
ia 
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VN'ALTRA IACCEA. 


A mile alla Quercia,ouero all'Oliuo: Na fce nelle monta: 
gue.La radice infufa nel Vino MR i, i 
mangiandola per fe folasallatofte, & all'alprezza del. 
la canna poi la Tragacanta.Le ghanella, ‘ 
chegenera da poi il calcare dei fori, pefte, © incorpon 
rate ‘con Cera, &® applicate alla faccia la conferuano. 
fenza grinze, ©" difendono la pelle, A 


Et quanto fi ritroua ferito da Plinio all'vndecimo: 
P capo del 25.librosè la CaeatrA wn feme fimileami Por 
mute. Perle sil quale ftà nella (ua pianta,la quale nalce_s M 

B nemonti , attaccato fra grandi foglie. Ma non però 

per quefto hò mai fin'hora vedutolaio in Italia » fe ben 
più vokel’hò ricercatane i monti , come che per que= 
fto non voglia io affermare che ella non vi nafta; impe- 
roche il Clariffimo Medico M. Luca Ghini nella facul= 
tà delle piante effercitatifiimo , afferma hauer più vol- 
te veduto in sù l’alpe dell’Apennino vna pianta ‘con fo- 
gliemaggiori della Toflilagine , più bianche verlo ter- 
ra s manco per intorno fcantonate , & fufto alto vn 
palmo , diritto , & bianchiccio , nella cui fommità elco- 

} no i fiori come panicole , mofcoli , come ne gli Olitti. 
Quefta pianta fufpica egli effet la Cacalia. Alla chi 0= 
por ci ageuolmente m'accofto , e per hauerfi 
lingamente eflercitato nella cognitione delle piante..s 
& e efler tragli Italiani , chedi ciò fi dilao a Prost 
to meritamente vno de maggiori Semplicifti de i tempi 
moftri . Galeno nel ferzimo libro. delle facultà de fem- 
plicichiamala Cacalia Cancano. , così dicendo + Lara: € 
dice del Cancano non hà in (emordacità , & è paco di. fer 
feccatina , per effet di natura,&: effenza grofla, & vifco- sua 
fa. Etperò infufa nel Vino ; coméla Tragacanta,leua 
lambendofi l’afprezza della canna del polmone , & il 
Fmedelimo fa mangiandoli. Jl(ugco , che ne diftilla a 
non giona meno all’arreriadel polmone , che fi faccia la . 
Glicitrhizza. chiamano i ©reci la Cacalia KaxeAia : 

1 Latini C..calia. : 


DelBunio. Cap. 126. ; 


I Bunio produce il fusto quadrangolare: alto , groRo 
vm ditosnel quale fono irami iutti pieni di minute fra: 
di,& minuti fiori. Le frondi.le quali fono appreffo alle 
radici,fono fimili all’opio,ma molto più fottili, et fimi 
lia quelle del Coriandro, ‘1 fiori fi raffembrano a reo 
dell’_gnetho.Il feme è odorato, minore di quello del 


£ 


FE Prouoca l’orimasfcalda,tira le fecondine s è 
vtile allamilzasallerenis&® alla vefcica. Vfafi feccos 
& verde, &è invfoilfucco [premuto da ifuSti, dalle 
feondi;& dalle radici.dandoft con acqua melata. 


Bunios 
ua elbi 
» nation 


| 


a i 
Nel qu 
ie minffga monte dimodraeffere quello che noi A 
sile CRiamiamo in Tofcina Navohe faluatico: Nulce nei ci - 
‘pinoncoltiuati, & mallime in luoghi frigidi. Mail Bu- 
o fallo, ilquale chiamano i Greci Pieudobunio , nohò 
veduto io ancor in Italia; nè però è da marauigliarlene, 
per ell'ere(fecondo che recita quì Diofcoride) pica più 
prefto particolare di Candia , che d'altre regioni . Entra 
il (eme del Bunio nella Theriaca d'Andromaco, & im- 
cre Derò dille Pinto elfere mirabile conttaa i veleni . Fece 
uh del Bunio memoria Galeno al. fefto libro delle faenltà 
de (emplici, così dicendo:Il Bunio fcalda così valorofa- 
inente, che prouoca l’orina, & parimente i meltrui,a cui 


è limile il fallo Bunio. Chiamano i Greciil Bunio Bov- B; 


vio ,6c il Bunio fallo vevSofovvsov si Latini Bunium,& il 
falfo Pleudobunium. | ; su ; 


4 
| DelCamecifo, cioé Hedera minore + 
< Cap. 128. 

i I Chamecifto bale frondi fue frmiltall'Hedera, ma 

iv fottili,&> più lunghette:produce cinque Jouer fer 

fufti lughi va (panaz Than per terra» tutti pieni dilfro 

dizil (uo fiore è tmile alla Viola bianca, ma minore, al 
gufto amarilfimo: la radiceè fottile,biancd,& di niuno Gi 

valore:nafcene i luoghi colcinati. Danno[t vtilmente 

le frodi abere al pefo ditre oboli in tre ciathi d'acquas 

trenta,0uer-Quaranta' giorni. continui a celoroyche ‘pati 


fcono le fciatiche > Benutenel modo medefimo fei  oner 
fette giorni , liberano dal trabocco di fiele. 


et (Credo no come apertilimamen: 

n Nutefi vede, & fi legge nel fino dotti fimo maggiorvo 
t. lome de femplici , che lia 'Hedera terreftre di Diofco- 
del pide.quella, che communemente' fipiglia dalvalgo , dî 
19». qui facemino mentione di fopra nel terzo libroa) capiro». 


i Passa bracciasdittele per terra;8£ quefta,che ne feriue., 


i 
necifa 
" Galeno 


Chamacifius 3 ; i 
Della Chameleuca,. 


Îtibi di Diofesride; 


,, ‘653 
ftoscome'direi io,'al Pezzo,)n6 però bafta quefto per (a 
perla dimoftrare ; imperochemolte herbe hò' già vedu- 
te io,che producono le foglie fimili alPezzo ma né pe 
rò ne vidi maiveruna, che producefle il fiore fimile al- 


- leRofe, Scrifene breyemente Galeno all’ottatio delle 


facultà de i (emplici\cosî dicédo: La Chameleuca è qua- 
fi calida nel rerzo ordine ,.& fecca nel'primo . Chiama- 
no i Grecila Chamelenca xeruuàevxa : i Latini Chame- 
leuce , & Chamepeuce_ 9 + ; ; 


. Della BugloRa . Capi T10, 


Alce la BuglofRianelle pianure, ne i luoghi areno 


Nj.coel jefiil mefe di Luglio. Dicono,che quelta,che 
produce tre!fafti,tritandofi con'il fuo feme ,& co la (na 
radice,giona beuuta cotra il rigore della febre terzana: 
& quella, che ne produce quattro contra a quelli delle 
quartane:cnocefi nel Vino. Dicono effere quefta vtile î- 


cora alle pofleme . E fimile al Verbalco, & producele 


Sue frondi [parfe:per terra,le quali fono nere, cr af[presfi 
pn alle lingue de i Buot. ‘Melle le frondi SI 
grano, O' confolano l'animo. | { si ) 
‘‘BVGLOSSA VERA. 
VI Ù) È ; TA LN 


a 


SS 


2 | = Tkù è S SS Ù 
Hibenconfi dera l'hiftoria che della ByoLossaferi 


gue Diofc- ritrova manifeftamente , che più prefto fi munarcae 


pofa dire effere la vera Borraginenoftra de gli-hotti , 


che quella che volgarmente s’adopeta nelle Spetiarie__95 > 


imperoche la Borragine produce parimente le frodi fue 


(quantunque più nere ) fimiline i lineamenti , & nellafi» 


gura loro al Verbafco,& parimete al Sinfito della fecon 
da fpetic; il qual dice Diofcoridesche produce le [ue frò- 
di imili alla Bugloffa,le cui pungenti foglie fono fempre 
{parle per tetra,afpre, & fimili alle Lingue de Buoi, Ma 
quella ; che communemente s'adopera ditempi noftri 
nelle Spetiarie,fa le frondi lunghe, fimile allEchio firex 
te, e tutte nel fuo cefpuglio rimirano all'alto , néinmo= 
do'alcuno fi rafebrano a quelle del Verbafco, & dell'al- 
tro Sinfito,né nella grandezza De alle Lee di Buoi. 
6 però per quelto nego 10 talmé:e, che quetta Bu- 
ia SI ‘ lit-3 gloffa 


\ 
DI 


' 


Chamelea 
ca ferittro 
d: Galeno. 


Nomi» 


Bugloffa, 
8 {na ela. 


LL vugloffa 
feritta da dog È E gine 
i le, & i'fuoirami fono ancor efii afpri, comei piedi delle 


654° 14 
BVGLOSSA VOLGARE. ; 


.. gloffa comune , chenafee nelle capagne , nonne fia anco 
ra ella vna fpetie ; imperoche fe bene le frondi del tutto 
monifi fimigliano , nel tocarle però > & nel guftarle fono 
vna cofa medefinfa. Et quantunque l'vna produca i fio- 
zi celefti,& l’altra proporei;fi veggono effere però di s€- 
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> VN'ALTRA BVGLOSSA COL FIOR NERO: 


di 


D 


bianza non molto lontani , Sin vn medefimo. modo 


produrre i recertracoli del feme : immo che nuovamente 
fe ne feminaa itempi poftri ne gli horti wna certa fpetie 
‘ Ja quale chiamano domeftica; (tataci' portata di Spagna $ 
con foglie molto più larghe, la quale fe ben del tutto,no 
fi raffembra al Verbalco, comefala Botrasine,nondis 
i menonella forma delle foglie fi ralembra non poco ale 
le Lingue de Buoi, Ma fia come fi voglia, io concederò 
fempre facilmente, che la Borragine, & la Bugloffa vol- 
gare fieno differenti'tra loro di forma ; 8 di [petie. Ma 


bé crederò, che le virtù dell'yna & dell'altra fieno mol- 


Ri 


fano i Medici,é per la più parte (petie d’Almani $ &c ton" 
€ la Bugloffa,nè di quel stonamento. Tutto quefto diffe 
Auicenna . ®nde habbiala Bugloffa acquiftato il nome 
di Borragine , aseuolmente fi può farne coniettura das. 


Apuleiosilquale nel fuo libro de i medicamenti dell’her- 


be ferie, che i Lucani chiamano la Bugloffa , per haue- 
re Preci grande nelle paffioni del cuore $ Coragine 3 
onde può elfer ageuolmente accaduto , che:corrompen= 


.  dofene coltempo il nomesfia ftato permutato il C3in BS 


10 fimili , febene inamendue non del tutto vguali. Ma . 


noninancano'alcuni , i quali [prezzando agni ragione _s 
affegnata , vogliono che la Bugloffa del commune vfa 


* fia per ogni modo vna fpetie d’Echio, parendo loro,che . 


egnifembianza fe gli raffomigli. Et altri fono , che pen- 
fano ; che fia ella il Cirfio . Maio fon affai lontano dalla 
opinione di cototo , come con efficacîragioni hò infe+ 
gnato, & (critto a proprij luoghi . Che poila ‘Borragi- 
‘me poff'a ageuolmente effere la vera Bugloffa; fi può pro 
‘mare per Auicenna » il quale nell’videcimo libro de {noi 
canoni ne fctiffe quefte parole: La BugloiTa è vna herba 
larga ; le cui frondifono come d’Almaru, afpre al toccar 


Locutte. Et quella è ottima,che nafce in Corafcemi,che 


produce le fic.frondi sroffe,fopra le quali fono certi più 


vi i quali fono la bafe,& la radice della fpine&'deipeliy 
chenafcono fopra quelle . Il chie così maniteffamente fi 
“vede nelle frondi della Borragine; che nonfi può nega- 
re,che d’altra;che di lei intendeffe Avicenna.Né peral- 


tro lafcrifie egli , fenon perche altempo fuo in cambia. 


della vera Buglofa:s'vlana vn'alta herba. Etimperò di-/ 
ceva poi: Quellasche fi ritroua in quefto paele, & chev- 


È Lo d 


\ 


| cottionifatte cosi nell'acqua come nel Vino. La; 


. non del tutto tonde, rupide, con molte bolle , armate dî 


Le quali tutte ragioni manifeftamente dimoftrano,che 
la vera ,& lisitima Bugloffa fia finalmente la Borragi» 
ne: Nafce adunquela BorraGiNE cò fogle larghe, ma 


fottiliflîme fpine , lequali fannotutta la pianta rigida, & 
pungente. Il gambo produce ella alto vn g6bito, & quali, 
che volta maggiore, carnofo, concauo , & per tutto {pie 


nofo, co molti rami» I fiori hà ella a modo di Stella d'vm + 


viuido celefte colore, (e, ben fi truouadi quella , che lo fa 
bianco, dal mezo del quale efce yna punta nerd, ma non 
erò pungente ,con feme nero, & Atrifciaro.. Ha la radice 
iaca,grofia vn dito, al gufto dolce, & vifcofa. Nafce ne 
gli horti per (e fteffla,& così copiofa,che malagetolme= 
‘te (e ne può refpirare. Ma la BvcLossa volgare produ- 


celetoglie più lunghe della Borragine,pelofe, runide, & io 


minutamente fpinofe ; il gambo alto più d’ngombito , 
tondo , & parimente fpinofo » dal quale efcono piùrami 
che rimirano alla cima nelle cui fommità nafcono i fio 
ri porperei minori che di Borraginela radice fa ella co- 
me di Borragine » ma con più groffa corteccia . Tronan- 
fene ditre (petie, vna di domeftica , & due di faluatica. ‘i 
La domettica hè le foglie ben grandi , & maggiori di. 
quelle della Borragine . La prima.delle faluatiche pi 
volgare, 8che nafce per tutto hà le foglie maggiori 
fa (econda,& i fiori porporei ,ti quali nell'altra fono 
i lie minori . Hanno tutte le]Bugloffe in 
virtù mirabile in suttii difetti d 
re,& ne imorbimalinconici,& fpetialmente le 


i * della. . 


sera pi 
dt fua si 


i. Nelquartolib. di Diofcoride.. 
della Biisfoffa volsate trita con Acgro guarilce, vogen- A CINOGLOSSA VO 
- dofeneslarogna. Ilfticchia cauato da tutta la pitabeua ; _. o I 
 to,valecontraai veleni, &contra le morlure di tutti gli 6 S do: 
‘animali velenofi. L'acqua diftillata data a bere ; vale a 
- coloro che vaneggianonelle febri, & gioua, & mitiga le 
| infiammaggioni de gli occhi applicata canto di dentro - 
| quanto di fuori. Commemorò la Bugloffa Galeno alfe- 
zloffa Ito delle facultà de femplici, così dicendo : La Buglofsa 
2» enel temperamento luo calida,& humida,& però fi cre- 
de chemefa nelVino, faccia fallesrare. Cotta nell’ac- 
Qua melata , giona alla roffe caufatà dall’afprezza delle 
fauci. Chiamano i Greci la Bugloffa Bj 0ssor si Latini 
is Buglofitm,8 Linguabubula: gli Arabi Lifen althaurs B 
Sc Lefanalthauc ; i Tedefchi Burretifch: gli Spagnoli 
Borraia, & Borraiens!; i Franeefì Borrache.. 
Della (inoglofa. Cap. 131. 
L= Cinoglofa produce le fue frondi fimili alla Pia- 
taginesiche produce le frondi larghe» ma però più 
. Ktrette,pit breuis eo lanuginofe : non fa fufto 1 giace 
°_ perterramafce in luoghi arenofi. Le frondi incorporate 
«on Grafcia di Porco vecchia, medicano ai morfi de î 
Cantsallapelagione,&" alle costure del fuoco. La decot- 
tione dell'herba beunta con Vino mollifica il corpo» 


CINOGLOSSA VERA. 


plot. ae A'vera,8e lesitima Crnoctossa.di cui è qui il ritrar 
Pie fa E to hò più volte veduta,&t raccolta in Roma fuor del 
Ja porta di Caftel S.Angelo,in certi luoghi arenofi, non 

troppo lungi dalle muraglie. Queta nonsdio, che pro- 
duca fulto veruno, né manco fiozi, nè feme ; imperoche . 
‘fin ogni tempo dell'ano fempre 'hò ritrovata a vn mo. 

comedefimo , eccetto il verng» per feel mag-.. 


5 


ma, neiqualifono ifiori porporei , quali fimilia quelli 


dell’Echio sò della volgar BugloMa, da iquali hanno orî- 
‘giae alcune lappoletre fatte non fenza grande artificio ; ; i . Di | 
della naturale quali tocche con le veltimenta,vi s'attac- bro, con quefte parole : La € inoglofsa fi mile alle linsue. ‘Cinoglof” 
. cano fottemente, & maflimamente quado fono feeche . de i Cani, è pianta grati lima , per efseratta a inueftire le fe Sentra, 
* Scrigledella Cinoglofsa Plinio all’ottano capo del 28 li- ficpi degli hotti. Dicono, che quella che fa tre e dallinjp ; 
di a A È Tel i ist = i i lidi 
2 ì Lo re be 


sè ©. ||| © (Dileorfiidel Matthfoli (0. 


li di feme,g 0ua beuendofene la radice con acqua, alla fe A FI 
bre terzana; & quella, che ne fa quattro ; alla quartana 
Enne vn'altra (pesie fimile; la quale produce mine 
‘ lappole , Queltefon tutte parole di Plimio . Per le quali 
ii par elsei chiaroyche né l'vna, né l'altra (petie di quel- 
Jexche fcriue Plinia, fia la Cinoglolsa (eritta da Diofco- 
ride; imperoche quella della pruna fpetie, che feriue Pli- 
niosfa i tufti oweramente i rami così arrendeuoli, che fo- 
no atti fimi per inuéRice ne gli horti,& ne i giardini ica- 
elli, letramezaglie, & leficpi ; &quella).di cui ferine 
Diofcoride,non ti fufto ,né ramò veruno, ma (ene ftà 
fempre con le frondi frate pet terra . Dal che fi può far 
° vera coniettura,ch'ella fia del cutto inutile perintefsere, B 
& veftire cofa veruna. Appo ciò la Cinoglofsa apprefso 
Diofcoride céferilce a i morfì dei Cani, alla pelagione, 
& alie cotture del fuoco 3) & per mollificare il corpo 1& 
apprefso Plinio non vale ad altro schealla febre tetzana, 
& quartana. Le quali virtù diede Diofcoride alla Buglo[ 

3 fa,& non alla Cinoglofsa . Onde peafo , che fia già chia- 
tissre di ro aciafcuno, che Llinio confondeflse inauertentemen- 
Plinoe tele facultà della Buglofsa,con la Cinoglofsa. Il qualeer 

rorenonè itato (per mio giuditio ) auertito da coloro,i 
quali con l' auttorità di Plinio vogliono tafsare Diofco. 
ride, che non fapefseche la Cinoglofsa producefse il fu- 
fto,i fiori,e ] (eme. Quella poi,che {criue Plinio nel (e- 
condo luogo,che produce le lappole,non credo,che ella c 
fia altroyche la Cinoglofsa che communemente s'vla da 
tutti. Onde parmi,che non poco habbiano in ciò errato 
nord il Ruellio, & 11 Fuchfio , che l'hà imitato , quantunque 
amédue fieno huomini de iempi noftri dostilsimi per 


Îlio.8 
di each. efserfi credati, che la ofsa del commone vfo fia la 
difopra nel {uo proprio 

c 


fio è yera Licopfide, cometù e ra. 
difcorfo;non hauendo veduto,che'Plinio ne feriffe infic 
& che appartatamente ferif- 


(°) 


me con l’altra Cinoglofsa $ 
fe poi egli della Licopfide all'yndecimo capo del 27. li= \ 
bro. La Cinoglolsa volgare e manifeftamente refrizera= LEONTOPODIO vERO 


Einegiot. tiua,& dileccatiua;le cui foglie mefse fre- 
“fa; & fue fche fopra le infiammaggioni delle ferite, 
vità» © jefana,&-(pegne miracolofamete 3 & fua- 
nifceiltamore, &la enfiagione . Della 
Cinoglo(sa n6 ritrolo che nei libri del- 
Je facultà de i femplici fcrivefse Galeno, 
Nomi Chiamano la Cinoglofsa i Greci kuro*yAo 
Porn? goa: i Latini Cynoglofsum i & Lingua 


PO 


Canina è , : 


Della Fiteuma . Cap. X3% 
= Ds Fiteuma hà le foglie dell’herba 
Lanaria,ma minori sproduce il feme 
peiforato, SG copiofo 3 la radice è piccio= 
la, & fottile mella Superficie della ter= 
ra. Là quale difsero alcuni eRere conue- 
; neuole nelle cofe amatorie + 
Fitciima è TDO(CIA che la Fiteuma vale folamente 
Bc fna ela È nelle cole amorofe ; lafciaremola ne 
guinatione sli orti, è nei giardini di madonna Ve- 
nere 3 oue cercar fela pofsono coloro » a 
cui (arà ella in alcuna cola di bifogno.Ma 
> ‘pon per Guefto Jafciarò 10 di dire , chena 
inancano buoni Semplicilti, che voglio- 
I no chela pianta; di cui è qui la figura, lia 
9 1a Ficcuma vera;per hauer ella il capitello 
‘ pertugiato , & le foglie lunghe ; come di 
strato . Del che ne lafciarò il giudicio 
ancora ad altri ..Chiamano la Fiteumai i 
\Nomi. Greci osrepa: i Latini Phytetma . 
Ì 
| 


si | Del Leontopodio . Cap. 133: i dita,pelofe,& apprefsa allavadice lanofe,e®" biancbic: 

SÉ >. A cie < Produce nella fommità del fufto alcuni capiteli 
i; Leontopodio è vna herbetra lunga duedita, che” quafi pertugiati , î. fiori neri , & il feme inno) 

o A produce le frondi Airette, ma lunghe tresoner quattro | Lutto in vna folta lanugine ;' be mala 


il che fa» che malages 
mente 


Ne quarto tib.di Jo) 


mente fi comofca.MBA picciola radice. Dicomosche queta A 


portata fopra di [esè gioueuole nelle cofe amatorie , ©; 
che nifolue le poltemette. 2 


LEONTOPODIO FALSO: ‘© 


quî la fisura, non fiailvero, & legitimo Lsonto- 
PoDio ; imperoche èella vna herbetta lunga non più di 
due ò tre dita,conle foglie Rrette , pelofe , & canute dal 
rouerfcio 3 & quelle fpetialmente che fono intorno alla_s 
radice, & con i capitelli in cima ; quafi come pertugiati : 
1 fiori neri:8c il feme (come dice Diofc.) inuolto per tut- 
to invna folta lanugine:8 la radice picciola,& (ortile o. 
(Quefta nalcein monte Baldo , & mi fiumandata da Ve- 
rona dal vintuofiflimo & raro Semplicifta de i tempi no- 


firi M. Francelco Calceolavio Spetiale alla campana». 
1a € E diuino perlerotture, che fcendono nelle borfe , beueri- ; 
le quantunque habbi ella ilgambo molro più lungo ; hà 


d’oro. Vw altra pianta nafce ancora in Boemia, la qua- 


nondimeno quafi tutte le note del'Leontopodio , &p 

* rò ne habbiamo meffo qui la figura per vna (econda {pe- 

te del. tie,& chiamanlo Leontopodio fallo . Né però è da cre- 
tellio dere, che fia il Leontopodio quella pianta , che volgar- 


mente fi chiama Stellaria , ‘come ingannandofi fi cfede | 


il Brunfelfio nel fuo Onomaftico.. Chiamano il Leonto- 


da 


podio i Greci Asovzoredor: i Latini Leontopodiuim. °° 


«  Dell'Hippoglofo. Capi iz4. - 


* L'Hippoglo[fovna piata,che prodhce le frondi fimî 

- E lial fuer la chioma fin 5 Di "fommità 

alcune linguette,che efcono dalle frondi. La chioma mef 

Sainghirlande.ins'l capo ne leua il dolore» IL fucco, 
laradice fi mette ne gliimpiaftri . ; 


rogler /-mHiamafiHippocLosso'in Tofcana Bislingua > & 
4 fa inalcuni altri luoghi d’Italia Bonifaccia. Copia_s 
iinî. infinita ne nafce'in sù le montagne di Genoua > & dello 
*-. ftatod'Vrbino, &inalcune felue non molto lontane» 

‘dal contado di Goritia , dende fi và: per le (elue in Hr. 


Onhò io punto dadubitare che la pianta ; dî cuiè 


olcoride) 
HIPPOGLO$50; 


652 


la, &appuntata frondicella. Ma è da fapere, che quelta 
non è quella,che Gi chiama Lauro AlefTandrino , nero 


Ideo , come nelliuo maggior volume delle'piante ficre-. 


deilFuchfio ; percioche il Lauro Alefandrina non pro= 
duce in mezo delle luetrondi altra frondicella fpinofa sg 
ma (olo il frutto roffo . Danno a quefta pianta alcuni de 
i moderni affai più virtù, che non fece Diofcoride ; per- 
cioche (fecondo che affermano) hà maggior virtù nei 


difetti matricali d'ogni altra pianta. 11 perche dandofi. 
vn cucchiaro della poluere delle fue frondi ; onero della . 


radice nelle prefocarionidella matrice , libera (ubito da 
uelle. E’ oltre a quefto rimedio valorofi fimo; & quali 


| dofi continuamente vna dramma x meza ogni matti. 
na;con decottione di Sinfito maggiore : ma pare che ne 
i primi giorni , che ella fitoglie, voglia fare v(cire fuori 

‘ lebudella per le rotture » nondimeno poi confolida ; & 
guarilce : & imperò bifogna,nel principio tenere il bra- 
chiere, che refifta al {uo battere in:fuori .' Vale ancora 
particolarmentea quegli , che malageiolmente parla- 
no.Chiamanol'Hippoglofio i Greci fr7. yArsy:i Lati= 
ni Hippoglolsi:i Tedefchi Zepffin kraut + gli Spagnuo= 
li Lengua de Cauallo: i Francefi Lingua pagana. 


Dell'eAntirrhino. — Cap. 335,0 


O Antirrbino, il quale chiamano alcuni Anarrb;- 

no 3 altri Lichnide faluaticasè vna herba,che pro 
duce il fufto,& le frondi fimiti all «Anagallo;&" il fiore 
porporcosfimile alle Violebianche,ma minore,&” però 
fi chiama Lichnide faluatica: îl feme (i rafembra al na 
fo d°vn vitello. Dicono,che diuenta più apparenteser più 
gratiofoschi s’vnge con eRos® olio di Giglio,& dilt- 
‘guftro:@ che portandofi addofjo, è eontrariva î venefi 
cu, ai medicamenti noci © | 


; ; - Ritroyo 


[a 


a " vi da pe 
ftriayoue fi cana l'argento viuo: con frondi maggiori del 
Rufco , inmezo alle quali évyna altra molto più piccio-.. 


Errore del 
Fuchfio è 


Virtù dell 
lo Hippo= 
glofli ; ; 


\ 


Nomie 


‘458. Difcorft del Matthioti 0 


teli 


\S 


a RT9 
AI 7 
$) 


ed "a; ANTIRRHINO IV. 
| ANTIRRHINO IM . 

IR 

$ 


7 i rca roll È i ) x ii 3 ano 

Anthiri: n) Itroundel’AntIRRHtNO diner! opinioni apprelî trò fpetie, non habbiamo fin'horaveduto fpetie veruna | 
"rea RS zioni (ctizrori percioche quantinique (eriua — confoglie come dAnagallide, ò d'Aparine come bene 

‘ ‘ Diofcoride, che produca egli le foglie finili all'Anagal- . fi può vedere per le qui impronte figure , & però parmi 
ide ; nondimeno vuole Theottafto, che elle fjeno fimi- che Plinio fcriua tioprecio deglialui he, cp del 

|. fal'Apatine, Ma noi» chene conoftiamo figa quate | 25.lib,doue dice», che P Antirthino nale fimile al Lino; 


famini 
Mione e, 


onde 


= 


Nol quatio lib: di Diofeoride: 


no alcuni capi come 
"> 
Ro 


- me minuto . Lefo, fior 
sit tilmente dio ue i 
trice, & per provocare ili 
cadegli Scorpioni, che vi / 
come infenfati. La medefimali 
nilce ifiocchi bianchi de gli occ! 


irta 
ditto. 


mo 


Della Catanance. Cap. 136. 


A Catananceè di due ‘fpetie delle quali nè vna, che 
L produce le frodi fimilial Coronopo,lunghe: & lara 
dice gi lescome quella del Giunco:fa fei,ouer fette ca 
pitelli,ne i quali è dentro il Jeme (imele all * Eruo. Secci 
dofifi volta verfotenra,& [i ritira in fexcome fanno l’- 
nie d'on Nibbio morto.L'altraè così grade,come vn 
melopicciolo:& la fuaradice è (imile davna picciola 0 
liua. Le frondi nelle fue E nelcolore fi raRé- 
brano a quelle delle Oliue,mollistwchinate aterra, & è 
tagliate.Hane i Juoi fafti il feme minuto,rofto dicolore» 
&" tutto pertugiato. Dicono,che l'onas&: l'altre valet 
cofcamatorie, © chel’vfano le danne di Theftaglia. 

di 4 di 3 y 
st ba CataAnANCE tanto della prima, quanto della fec6 
sone Î, da fpetie,nonritrouo'io chea tempi noftri'ci fappia 

dimoftrare in Italia . Et quefto: non pento, che troppo; 
impetti alla medicinaspercioche per conferire elleno fo» 
lamente incofe veneree , & amatorie; fi poffono fenza 
grandanno lafciare in Thelfaglia ; owe l'hanno im com- 
murieyfole donne di quei paéfî . Manon reltarò però 
didire, chequella della feconda fpetie nonè (come fi 

{de penfa il'Ruellio)quella,che da Semplicifti del remponno- 

2 {tro fichiama Biftorta;;. Imperoche quefta fa le froridi 
lunghe fimilbal Lapatio : &le radicì qualche volta grof= 
fe come il braccio d’vno huomo, ritorte infeme, & non 
come picciole Olive . Chiamano la Catanance i Greci 

» Kérdvalu: i Latini Catanance + ) 


Del Tripolio. Cap: 137. 


I in feccayma doue proprio è ilflu[o, rifluRo dell'on 
de. Sono lefue frondi fimili a quelle del Guado ,mapiù 
groffe, Ilfufto è alto vn palmo, dividefi nella;somità 
‘fica. Mutano î fHoi ifiori(jecondo che (i dice)ilicolortre 


valte ilgiorno:et dicono:che la mattina (ono bianchi,da 


mezo dì perparei, & Di Produce lavadice bia 
case odoratayaligufto feruéte. Beuuta quelta al pelo di 
due dramme nel. Vinosfolue ‘glibumosi acquofi per difot 
to., € provoca parimente l'orina , Mettefime rmedica- 

menti.che (i compongono per li veleni. 
ti rp Serapione a 330: capitoli deli luo: trattato 


Ni: \ydefemplici,il TripoL1o Turbit;il che bè fatto cre 
° dere aîmolti, che'l Tarbit,che fi vla a itemipi noftri nel- 


Io, 


le Spetiarie ; finilvero Tiripolio',. per vederli egli bian-. 


co; &folutino.. Ma dimoftraturto ilicontitario,ilnor fi 


ritroware nelineftro vfuale nè odote aroimavico alcuno, >’ 


né acutezzavne! guftarlo ; ma-folovn pocodi falletline » 


» 


\ 


LTripolio nafce nelle mareme, non inmare,nè mico, 


D 


F 


€09, dinero, &dicenerizio ; iquali colori fi'veggono ye- 


i. 6009 


ramenteinquefto,che è in vlo;perciocheinguello , che 

fi porta:di Lenante , il quale chiamano bianco, fi veggo- 

no (peflo ellere tutti quefti colori: né già che (fieno colo 

ri naturali della pianta, & della radice, ma acquiftati ac- 
cidentalmente d per vecchiezza » ò per hauer le radici 
prefa l’humidità dell’aria ; che lo corrompe , & le fa di- 
uenrar nere. Ilche può agettolmente ‘interuenit loro 
perportarcifi per lunghifîmimari, done fpelo per for 
tuna faltano l’ondefoprale naui,.& bagnano fconcia-. 
mente le mercizil che vi caufa la muffa, & lanerezza. Et 
efffendo vero quel, che dice Attuario più moderno Gre- 

co; cioè , che? Turbit bianco è la radice dell’Alipia , di-. 


‘ mioftra che nondi gran lunga crralle Mefue., come @ 


penfano alcuni de i più dottide itempinoftri , nel di= 
ge » che’ Turbit era radice d'yna pianta » che producele 
fiuefrondi più minute di quelle della Ferula ; impero». 
che l’Alipo, come nel proceffo di que fto fi vede teitimio” 
niare Diofcoride produce lefrondi minute; il chefan- 
no parimente le Ferule . Etimperò ageuolmente fi con-' 
clude, che’l Turbit di Mefue fia la radice dell’Alipia;co- - 
me (criue ancora Attugrio » Oltre a ciò quello, che fi ci 


tende Melueyanuenga che altrononfia  ., - 
‘0 poco auanti ) che la radice dell'Ali- È 
voglia il Brafauola,fenza dirne (ch'io Errote del 
it { Brafquola, 


Opin'one 


. Semplicitti. Il'Fuchfio poînel fuotrattato delle copoli- Pron 


riprouata è 


Ù 


‘odo Dilcorfi del Matthioli | 


fronditre volic ilgiorno . Il che differb de fiori del Tri A A sani a 
Li polo Diofcoride,8r tutti gli altri antichi . Fece del Tri. dia > vi cele Di n ; 3 
ci da polio breuemente memoria Galeno'all'ottauo libra del. i 
Galeno, le facultà de i femplici , conquefte parole : La radice del. 
somi..  Pripolio è al gufto acuta» &calda nel tetzo grado. Chia» 
omi»-. mano i Greciil Tripoliorpsrexsov:i Latini Tripolium. 


Dell'Adianto. Cap. 13 38. 


O:Adianto, ouero Politrico,produce lefrondi pic- . 
È cioleylimili a quelle del Corrandro,& intagliate. 
intorna.Sono i gamboncellizonde ellenafcononerisluot= 
di, fotrili,& alti vn palmo: è la fuavadice inutile zmon B' 
roduce fufto,mè fruttoynè fiore.«Giowa la decottione del i 
Pherba beunta a gli finetti di petto,a coloro che malage= 
uolmente refpirano, ai difetti della milzayaltrabocco 
di fiele, © all’orina ritenatasrompe le pietresriftagna il 
corpo, coferifce a i i delle serpi.Beuefinel Vino 
per ilcatarro, che difcentle allo ffamaco:prouoca i me- 
Qtrui:<" le fecodine:< riftagna gli fputi del fangue. Im 
iaftrafi l'berba crudain sò imorfi detle serpisia rina- 

| (cere i capelli cafvatisrifolue le Jerofole: © fatta bolli= 
te nella Lifcia, mondifica la farfarella , & l'olcere del 
capo,che menano.Fattone vntione co Ladano, Hiftopo, 
Olio Mirtinoydi Gigli, & Fino,probibifce ib cafcare de (ci 

, i capellisFa il medefimo la decottione fatta nella Lifcia 

: .@& nel Vino, infufa, Fapiù arditi alla bataglia i Gab 

' L,@ le Coturnici,quando fimefcolaloro nel cibo.Pia- 

: tafiper effere vtile alle Pecore, apprefio a i loro ffazzo 

ni. Nafce in luoghi ombrofi,&5 paluftriynelle mura; oe 

i irapela l'acqua, & parimente nelle tombe dei fonti» 

: ADIANTO. 


ce.) afce ne Ifafli ombroli, nelle muraglie humide,nel. 
le fpelonche dei fonti ; & nelle pietre irrorate dall’ac- 
a jue ; del che nonci poffiamo fe non maranigliare non 
Bagnandofi nell'acqua . Perla qual doterinanonfi può, _. 
fe non giudicare, che Plinio intendeffe per Ja feconda» $HC 
fpetie del Capel Venereil Trichomane , ouero Filicula, 
qual volgarmente chiamano gli Spetiali Pilitrico : ilche 
dimoftra, che male intendelfe Plinio Theofrafto ; per- . 
; ” cioche comeal luogo predetto fi legge in elfo Theofra= 
i i fto, li vede manifeftamente;che fece egli,fubito che heb- 
Del Trichomane. Cap. 139. betrattata l’hiftoria d’amendue gli Adianti,, particola- | 
Vi 0a {0 |. re mentione del Trichomanezonero Filicula, così dicen- 
«Afceil Trichomane ne i luoghi medefimi vuena= —do:ll'Tricnomane0ueto Filicula è valorofi (ima per 
N fce l' Adianto,fimile alla Eelce, ma molto più pie.“ prouocare l'orina» quando a gocciola diftilla dalla ve. | 
colo, le cui fidi fono fimili alle Lenticchie,fottili, ©. fcica » fecondo che hanno {f imato alcuni . Queftahà. da 
drdimaramente da ogni banda: compartite l'’vna contra ilgamboncello fimile all’Adianto nero, le tròndi pic- Di 


igs. 


sor 
altra ne ivamufcelli fortili, acerbi, © fplendenti di cioline, folte , pofte l’vna contra l’altra. La (va radice è 
afco colore. Credefi scbebabbia il valore medefimo —’picciolifima& nafce in luoghi opachi. Perla qualdot- 
gell'Adiantor 0. i î trina chiaramente fi conolce , che Theofrafto ci 1 ‘ 
Sai sa si > HM Abi= 


ni N . We, SI î ì là 
La ‘i ) se: 


ani 


Nel quartorlibiidi Dioleotide: «|. «= 660 


i Trichamane sotferò Pilicala per'aleinadiquelle fpe= A. n {iu 
tie di Copel Vbictedlle gii die prima; Godinemia. cè Del Fandhio.. Cdp. T40. 


| nietilimogitidicioyguado dice, chela Filicala hi'ilgà- N Afce il xantbioin luoghi ameni,&gralfin& pari, 
| boacello fimule all’Adianto nero. Ilche dimoftra fiche. LN mentenei laghi,chefi feccano laftate:il cui fuffo»,. 
differénte dalla Filicula fia’ A dianto bianco 8% per con- iliquale è riguadrato, &grafio,cre(te all’alexzad'vn 
feguente not (ia, ‘cometiéredé Plinio; Il petéhe non pé- —omabito, dal quale procedono alfai concanità d’ali.Raf- 
fo chel’Adianto nero fia altro cheil Capel Venetedel —Serabranfile Feo uea quelle dell’ Atriplice,intagiia- 
commune vl, chiamatomnero dai fufticelli (adi, perri- tesdi odore di quelle del Nafturtîo.IL fuo f ratto è frmi> 
{plendere eslimo di nero tgpre + Il'bianco poi credéua le a groffe line, ritondo, & Spinofosfimile alle bacche 
già io e@ferquella pianta; Che nalce infiémoco’Tricho - del Platano, ilquale tocco ton le velimenta, jubito vi 
imane, & volgar Politrico delle Spetiarie insù lemura- s'attatta.RicoglieftqueSto auanti che fi fecchi ,&& pefta 
glie vecchie, & parimente nelle grotte, & bumide tobe — fi, ripafiin'vafoditerra .Fanerii capelli,quando fe 
de i fiumi,con frondi verdi (care; minutamente imtaglia- B;, me mette il pefo'vno acetabolo inntolle in acqua tepi- 
te, 8 punteggiaredì (otto di color siallo,contulti forli, “ } 3 
chenel verde biancheggiano, fermi, & arrendeuoli, la» omNitro. Altri lo fexuano pefto nel Vino. IL feme 
qual chiamano alcuni Kuta muraria , Scaltri Saffifragia ] i ; 
uantunque tengi io hota elfer quefta apprell'o a Bio: 
Feoride la Paronichiay come al propfio fuo difcorfo fù 
detto di fopra. Credefi il Fuchfio huomo de tépinoltri 
clatiffimo,che quefta piata fia la Safliftag ache fi ritro- 
ua fritta in Diofc.icome lisvede ne i fitoi dotti (fimi cò 
mentari] delle piante . Ma hauendo quefta frondi di Ru- 
ta, quella fottilifimecome l'Epithimo » capillari, 6. 
lunghe; nonni poffo în modo veruno accoftate alla [ua 
opinione. Scriffene dell’ Adianto Gal.al 6. delle facultà €» 
i, & dei femplici,così dicendo :'E' l’Adianto tra’lcaldo ,ell , |’ 
ama freddo mediocre; ma dilecca pero, rifolue, & digerifce. 
eno Riyefte veramentelil capo caltio , onde per malattia fie- 
° nocalcati i capelli, & matura le [crofole, & le pofteme . 
Beuutotdpe le pietre: conferilce molto per mondificare 
il petto;e'l polmone da i grofli , & vifcofi humori: rifta- 
gna il fluffo del corpo , ma non cala però alcuna mani- 
Fefta calidità,manco frigidezza :onde fi può dire,che té- 
gaegliil mezo tra?l caldo e’l freddo. Et fcriuédo poftia 
del Trichomane nell’$ lib. fottoferiyendo a Diofcor. Il Ù 
Trichomane vin fa quel medefimo,chel'Adianto. 
"ve. Oltre a cid (olue il Capel Venere ( [econdo chetiferifce. p) 
stit- Mefue) la colerà,& la Hemma, &sgli-humorigrofli radi- ‘| 
* catìnelle interiora:modificail'perto,e’l polmone, & tra.» 
_. beftorilefuperfluità,che fi:contengono inloro. Chiari=. 
ica ,,& mondifica il (angue ; rifchiara il colore, (larga il 
fiato , & mondificalo ftomace,e'f fegara, & conferifce 
ailoro dolori . E'veramente folenne medicina per l’op= 
“. pilationidel fegato, & della milza, & però conferi(ceal 
trabocto di fiele, & altpi difetti gaufati da oppilationi . 
‘ Iichefa più valorola peli la (a infalionefatta nell’ac 
qua Hdell'Apio, ouero dell'Endinia;ouero de i Ceci pa q: 
_otiero del Siero , Îl [uò-Siropo fi conuiene a doglie, & in 
fiammaggioni di petto, & promoca l’orina. L'vio di bere 
la (ta decortione rope la pietra, 8 purga la matrice del. © 
Je donne di parto, & quelto s'intende del valore sche hà 
‘dalle parti calide che ritrouano in lui + Ma conla ftitti-. 
cità;che hà prohibilce i Aufli riltagnail anpue,& con- 
orta lo ftomaco , di modo che nonglilalcianoricenere 
alcuna (peri uità proBiBitoe il cafcare dei capelli, &cò 
| forta il nafcimento delle radici loro ,& però glifà mol. 
‘ tiplicare,6c crefeere, & miallimamente duando s'impi 


LAPPOLA MINORE. | 


Hal 


patione e., 


flra con Olio di Mitto sep Latidano , & conVino fit 
| tica. Îl che fa patimésite la cenéte dell'abbro fato. La 
Vino; lo 


vandofi il capo con A decortione fattà n 
* mondificd dalla farfarella, & il limile fifa ci 
re (na, 14 quale fana fimilmente leiftole lag imali. Vos 


Galeno all'ottavo della fa-  xanthie 


. lendofi (Glucre il ventreconieffo (olo, non cerro 
cod'vnslibra della loro infufione. Chiar ferito è 


toi Greci A #va rovii Latini Adiantum; re 

fcegnialee0 3 Berfaufan , $: Chulbsrealb SE omi 
Fauenhar : gli Spagnoli Culantillo de pozo si Fran- Î È 

celì Capi Venere id 'tichomatl pi Greci nori France , Gloteron, & Grapellas. 

ef ixcuase':i Latini Ttichomanes, Polytrithum , Calli Mii ei ; SI ; 

tiicham 11 Tedélchi Steimbrechigii Spagnuoli Politii- .. Dell'Esilopa. Cap. t41 

Go :1 Francefi l’olyiricen. 0: 
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TT 4 Etilopaè vna berbettd, che bd le frondi fimili db 
È L L Granostta più renere-Droguce in cima al capo dre» 
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capelli.Impiafirata l'herba con Farina giona alle fiftole 
Lagrimalisrifolue le durezze. Impiaftrafi il Yucco con 
Farina, feccafi,& riponfi per le cofe predette . 

0 EGILOPA PRIMA. bo 


n 


Pellopa ; Edefil’EcitoPA tra gli Orzi abbéditiffima nei ca 
i fra clla= pi,le cui frédi fono,fimili a quelle del Grano, pro 
AAMARIAZE duce in cima-de] fuo filtuco affai rade granella,roffeggià 
; ti.le quali cofî nella (corza, come nella forma feno quafi 
come d’Orzo»ma più corte, più piene & Arifciate , dalle 

«quali efcono puraffii refte (ottiliben lunghe , & appun= 

gate. E’ ancoravn’ altra pianta,la quale 10 per auanti te= 

nea perla Egilopa,cofì perche è cofa nota gli agricol 

10%, che l’Orzo fi conuerte inefla, ome perche produ= 

ce ella più che tre ouey quattro sranî di feme roffo per 

ciafcuna (picascon fottili Mime rete. Et però n6 è l'Egilo 

pa (critta quì da Diofcoridela Vena , come fi penfano al 

Wgrote di cuni ; imperoche , quantunque nel primo alpetto pala» 
#leusi molto fimile alla Vena ; nondimeno è tra l’yna 3 & l'ala 
‘© ara quefta differenza: che fecondo che la Vena hà nelle_s 


1a in alcuni follicoli fimili a picciole Locutte:l'Egilopao 
wi trà alcune picciolifime (pighe di tre , è di quattro gra- 
mella rofle,lighe,& fottili,contefte capillari in cima,che 
piédono,come fan proprio le granella della Vena, la qua- 
Je fa le (ne bianche,picne, & più groffe , De! che dà ma- 
njfefto indicio il non ellere (tato neceffario a Diofc. ba- 
uerne feritto la feconda volta quì nel 4. libro, hauendone 
prima detto a baftaza nel fecondo . Oltre a quefto,(e ben 
fi notala pere della Vena ; la qual chiamò egli 
Bromos,& non Esilopa, meffa da lui di (opra nel 2.libro 
fi ritrova manifeltamente feffer “quella da quefta tanto. 
nelle fimiglianzesquanto nelle virtù del tutto differente; 
‘percloche quella diffe egli produrre il gambo-compatti- 
toda inodi ,, nella cima del quale fono certe dependenze 
S&mili quafî a picciole Logutte di due gambe , nelle quali 
fi riferra il (ome-Et quefla dice,che fa nel capo del fulto 
duc, temi roy da iquali'elcono certe refte fot= 

ligca quefto feriuendo delle virtù lo, 


si Difcorfi del Maîthioli: © 


wuerotre femizoffi, dai quali efcona certe rele fimilia i A 


< (ugoli della(ua;Farina fi' danno commodamente per la 


fomimnità fue attaccate per lungo picciuolo le fuegranel- . 


‘ durite.Il perche fi conofceyche ancota Gal.fece differen: 


roydiceua nel (ecodolibio; parlando della Venai i het: 
la è negliempiaftri non meno valorofa, che fi fial'Orzo 
che la (ua polte è efficace per ri {tagnare il corpo:8: che i 


e 


toffe.Ma parlando qui dell’Egilopa: la lodò perlefiftei | 
le lagrimali, & per rifoluere le durezzesil che manifefta 
mente dimoftra effet quefte due piante differenti . Che f&; 
V'Egilopa poinafcadell'Orzo, come il Gioglio del Gra: tica 
no, per a , Né fa teftimonianza Galeno 
nel primo libro delle facultà de gli aliméti,così dicendo: 
Ritronafi (pelle volte tra’ Grano pur'affai Gioglio , ri- 
trovafene 'ancora'nell'Orzo , ma poco : imperoche tra_s' 
P'Orzo èjfempre Taggia: copiad’Egilopa, & maflima= 
mente quando non fuceede l’opera della natura nel pri- 
mo nafcimento,&c patimente nel crefcere . Il che volen- 
do faper per certo mio padre, elfendo già fatto vecchio , 
dilertandofi dell'agricoltura » fece più volte feminare 
il Grano,& l’Orzo deltutto fcelti , & netti da ogni forte 
d'altro feme, volendo fapere la certezza fe fi potefero 
trafmutare in Gioglio,& in Egilopa, ouero fe quefti fuf= 
fer (emi proprij di lor natura ; ma bauendo' finalmen- 
te ritrovato tra’ Grano gran quantità di Gioglio,& tra 
l’Orzo poco; Gieglio, & pur affai Egilopa, fù manifeta- 
mete chiarito,Quefto tutto diffe Gal. Del che hò io fpef- 
fo vdito lamentare i villani della valle: Anania , chel lo< 
ro Orzo;, &laloro Spelta erano diugrati Squala (percio- 
che così chiamano coftoro lE gilopa di Diofc.) come a- 
gcuolmente fi può certificare ciafcuno,che con diligenza 
ricerchitra l'Orzo la fare,quando fi mania. Dell'Egi- Egile!! 
lopa (eriffe Gal.al 6.delle facultà de ifemplici , così di- fertu 
cendo : L'Egilopa ha virtù di digerire ; ilche appare nel Galea 
gultarla;percioche fi ritroua leggiermente acuta. Etpe- 
rò fi vedesch'ella fana iflemmoni,et le fiftole lagrimali in 


za dall'Egilopa alla Vena , chiamata da Greci Bromos ; 
percioche più auati fece di quefto-particolar capitolo; p 
imoftrare;che cia differenza dal Bromosall'Egilopasi. 
i __-__v.  Chamo 


db 


mo, & 
affami 
once. 
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Nelqualtolib:di Diofvaridei //-/ “g@g 


Jeccatina. Cuocefî nell'acqua infieme con la fuara- Ogmos affermi, & (criua Diofcoride nafcete il Glauco, & 


Glauco appreffo al mare ; nondimeno non sò; che fu efami 
 alcunoairempinoftri celo porti. Se già now Vogliamo” natione e 
.. noidite infiemecon il Ruellio , che fia il vero Glafico 

quella pianta rotiffima a tutta Italia che (parge i rami ‘ 
per terra, con frondi da ogni patte vguali, maggiori nan 
{olamente di quelle delle Lenticchie , 8 del Citilo ma 
aneora di quelle del Fiengreco , che nafce volontieti in 
sù le riue dei fofsi , & altri humidi luoghi, con fiori por- 
porci,& feme nero ,riferratoin picciolibaccelli; Ta quale 
chiamiamo noi in Tofcana Lauanefes. 8 altri chiama-. 
no Galega, & Ruta Capraria. Mail vedere, chelafor- Ofinione 
madei fiori di queta pianta, & irami lunghiqualche "°9"9** 
‘volta più di duegobiti, non cortifpondono puto a quiel= 
lidel Glauco , non pofsiamo però affermare , che tra la 
Galega il Glancio fcritto da Diofcoride,& tanto più;che 
‘nafcc il Glaugo folamente appreffo almare, & la Gale= 


* legadifferente affai dali Glauco . Fece del Glauco men- . Giauce 
tione Galeno al fefto delle facultà dei femplici, così di- fritto da { 
cendo : Il Glauco herba hà ancora ella virtù di generare Gizio» 
il Latte, ilchefecosi é,farà ella alquanto calida,& humi . 
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aminatione 


Nomi 


que, bor fei fondi, come 
‘dipoi mutando colore rof= 
‘a, Jana iltraboccodi fiele è 


LI 


bfiride, & 
Gia ellami» 


T. AOsrripeèatépi noftri notiffima , & chiamafip 
L e@fere i (noi fufti, & le fine frondi molto fimili al Li- 
no,Linatia: & quantunque non faccia Diofcoride men» 
rione alcuna dei fiori; nondimenon'è ella copiofiffima 
d’aureo colore » } 
di cui è ftato detro di fopra > nella forttia dico , nonnel 
colore . Ma fono alcuni, che vogliono, che l'@Gride fia 
quella pica che per fat verdura la fate , (î femina ne gli 
horti, & nei giardini y chiamata da noi Bel vedete, per 
‘crefcere in bolina 58 denfiflima pianta. Et perfuadée- 
cofi a credere ciò ;per vedere eglino, che non folamente 
produca qpefte foglie imili sg ino s ma perche ancora 
fi Cenina da molti per farne fcope . Etvogliono scheciò 
— glicelle Gal 10,01 
{ A 
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& fimilia quelli della confolida regia, . 


ue feriffe delle facultà fue nei libri de i 


Difcorfi del Mattioli ni 


| wilitichi 


«li de’ Romi,vuero del Daliivo. Sale arvampanidofi, & 


* beri.Produceilfutto(| 


opinio 


Nomi» ; 


fan 


— Della Smilatt afpra.-: Capo 146. 

boe asa afprabale fue feddi,come que pali; 

imeno:& miolti minuti farmeri,[pimofis comegii 
si 


uolgendofi in sy gli alberida baffo: per fino alla cima, 
‘produce alcuni piccioli grappoli ; i quali quando fono 
maturisrofe de (ono leggiermere al gaffo morda' 
ci.Nafce în log] di 4[pri.con dura, grol]a: 
radice. Lé frondi,& gli'acini benuti anantisco dapoi»fo 
no antidoto corra i veleni. Dicono,che dandofenesn pol 
uere alquato a i fanciulli vati pure all hora, che pojcia 
nongli nugcono masi veleni.Taglianfi,&® miei ‘onfi cb 
quelle medicine, che fifanno per cacciare veleni. 


Della Siilace lifeia. “Cap. 147» 


‘ in alcuni luò, 
no. Scriffgné 
pitolo del terzo Hbr: 
deradi Cilicia s i 


‘mind ,.8 {enza cantoni, 
nolo. Ha a ci 

zo diuide la frode ; molto più, - 
3 fottile <> 


mili a quelle 
bumide piro all 
che hà coftola, che p 


« Nelquantalibdi Dioftonde?". —«—’—»’ _—_ ef 
i; SMILACE ASPRA. A SMILAGELIACLA. 


fottile, né procedono da elsa le fila,che per interualli ref” v 
fono lefiondi , come fanno nell’altre ; magli vanno d’- 
intorno » hauendo l'origine dal ligamento ‘del picciuo- D € 
lo . Produce parimente nel fufto da quei medefimi no- ) 
di sonde nafcono le frondi , alcuni viticci.fottili , coni 
‘qualis’attacca. Ha il fiore bianco, che refpira di (oauc__» 
odore;il quale fiorifceal tempo della primauera + Ilfuo 
frutto è fimile a quello del Solatro, cuero del Melothto, 
ma molto più a quello della Lambrufca . 1 grappoli (0- 
no pendenti, come quelli dell’Hedera » ma in vero più , 
fi ralsembrano a quelli della Lambrulca ; percioche i 

ieciuoli de gli acinielcono da vno medefimo punto » 
‘Tcolore del frutto èro[so,& vniuerfalmete hà due noc= 
ciuoli per acino, quantunque qualche voltaipiù grandi ff 
n'habbiano tre; i più piccioli yno, Il nocciolo è molto E O 
duro, & nero difuori. I racemi hanno quefta partico= 
“larità, che circondano i fufti da ognibada , & nelle (om» 
mità del fufto pende poi il maggiore , come fivede nel. 
Rhamno; & nel Roo; il perche fi vede elserela Smi- 
(ace fruttifera nelle eftremità , & dai lati largamente. 
| Quefto tutto della Smilace afpra dice Theofrafto.Que- 
fta vogliono alcuni »/che fiala pianta, che chiamano gli 

1 pa. Spagnuoli ZAZRA Pariglia; di cui habbianso'a baftanza 

1° derto di fopra nel primo libro nel difcorfo dell Ebano, 
‘&però \nonaccade ariditne qui altro fe non che la 
pianta; di cui è quila figura , mi fù mandata di Ciprî dal- ; 

- Jo eccellentifimo Medico M, Bartolomeo Rhollci ,& f 


dal molto perito Spetiale M.. Coftantino Silueftri da 
| Rimino, del tutto fimile ad vn' altra piafta che pocoa- 
‘nanti mivenne di Spagna 5 & fe bene amendue hanno 
foglie di Smilace afpra, fono però minori , né fonofpi. 
nole da rouefcio, né manco fono fpinofî i {oi (armenti: 
onde. poflo ben hora affermare che fia qualche diffe- 
renza tralaSmilaecafpra , & la Zarza Pariglia; (e bene 
ioreito nella mia opinione y che fieno piante congenè- pe ; 
ri, & d'vna virtàmedelima, La Smilacelifcia poile non prefenteche più fe gli rafsomigli diquefta » nella qua: 
è quella,dicui è qui la figura , nen'sò {o altra pianta al = Jefi veggono tutte ti note dal ne 1 fuori » il quale 
È . ni I Vo d 3. non 


REZZA RA 


imà dell 


ho 


666 


non hà conformità vertma coh'i Lupini . Quefta adun- 
quejnafce abbondantiflima in a Vil- 
luchio maggiore. Quefta prodiziezonii fue fimilial- 
1 altra, & vaffenefimilmente sù pergl'alberi ; ma non 
fonoii fuoi farmengi {pinofi,ma lifci,8 arrendenoli. I fio 
rifon bianchi, fimili a Campanelle: & il feme nero, mag- 
giore delle Lenticchie. Chiamafi volgarmente nelle _> 
Spetiarie Volubile . .Di queta fcriuono'gli,Arabi più 
{period tra ele connumerano ancora il Lapulo,il quar 


;LVPVLO, 


Dilcorfi del Matthioli» © > x 


‘A cotte nelle infalaté; pet hater Miolto dell'humido ML 


- mentefrutti beuuti nel Y'imo,fanno ovinare, & #rouo 


dano , & difeccano all'ai poco ; nondimeno mangiate sy 
cottein qual li ‘vogli modo, feufano & per cibo, & per 
medicina; percioche mondificanvil fansue , mollifica- 
no il gorpoyaprorio l’oppilationi; & [ono infiememente 
grate al gufto « La decatrione de i fiori ,& dei follicoli — 
fi dàvtilmente abere a gli auuelenati , 8c parimente per 
guarire la togna, per il mal Francele , & per tute Paltre 
vlceragioni chelfogliono infettare la circonferenza del 
corpo. Dalfi parimente con manifefta ytilità nelle febri 
lunghe caufate dalle oppilationi del fegato. 11 femettiro 
&beuntoal pelo di meza dramma ammazzai vermini 
del corpo,&t provoca i meftrui, & l’Orina.I fiori, & i fol 
licoli aggiunti ne i bagni giovano fedendovifidentro al». 
1: enfiaggioni de i luoghi fecreti delle donne, & a prouo 
car l’orina ritenuta .Ma ferinendone più particolarmen- 

te Melve neltrattato , che ei fece de 1 (emplici (olutiui , pal 
così dicena : E' wn'altra(petie di Volubil, lag epro-. Meli 
dude le fue frondi afpre, fimilia quelle de i Cedrinoli, i 
cuifiori fono attaccaticome ampolle , & chiamafi Lu 
polo.Solue quefto vn certo che di colera gialla,& one 
difica ilfangue da quella, & lochiatifica, & (pegnelao 
fuainfiammaggione, Aumentafi affai il (uo valore,quam 
do s’infonde nel Siero, Il {no Siropo beuuto rimuone il 
trabocco di fiele, Ma è veramente gran cola , che così | 
poco l’v[ano i Medici dei tempi noltri effendo eglime» 
dicina così buona . L'hetba,& parimente il fucco incor- 
Po? con Polenta d’Orzo ; fanail dolore delcapo, 
caulato per humore caldo, & conferifce alla rifcaldagio- 
ne del fegato,éc dello ftomaco.Giouail fuo Siropo grà= 
demente alle febri coleriche ,& fanguigne,Ma per ritor= 
mare alle Smilaaci , onde i Lupolim'haeuano deluiato 3 sm 
dico,che d’amendue (chiamandole Milaci, & non Smi- feri 
laci) fece mentione Galeno al fettimo delle facultà de i Sa 
femplici, così dicendo : La Milace alpra è picnadi vitic= 

ci, & auoltafi sù,& giù a gli alberi variamente. Le from- 

di fono al gufto leggiermete acute,& imperò fonocalide 
nell’v(o,& nella facnità loro. Hà quafi le medefime ope- 
grationi,& virtù di quella,che fi chiama Lifcia , Chiama> xon 
moi Greci la Smilace alpra zia<t rpay stasi Latini Smi 
Jax afpera,& Hedera (Ciliffa : i Tedefchi Scarpfi nuideni, 
Ta Smilace lifcia chiamano i Greci Suna aesa i Lati= 
ni Smilax lenis : gli Spagnuoli Certeguela maior: Fran. 
cefi Lifer maior. > > 


‘Del Rufco.. Cap. 148. 

L Rufco chiamato da i Greci Mirto faluatico, 0xk: 
Toca Mirtachanta, bA le frondi fimili al Mirto, 
ma più larghe, appuntate in cima a modo di lancia 
ilfrutto,gnando è maturo,è rofo,® ritondoilquale fia 
attaccato intra mezo alle frodi , con vu nocciolo dentro 
duro come offo:irami crefcono dallaradice all'altezza 
d'un gombito,vencidi come fono î farmenti , malagevo 
li darompere , & frondofi . Larradice è fimile agnella 
della Gramigna,acerba,& amaretta.Le frondi,@ part 


cano imefinuisrompono le pietre della vefcica,& gioua | 
no alle di ieri della ovina ,, fanano îl dolore del ca- | 
po, iltrabotco di fiele Nafcene i luoghi fini, re 
cipivofî.Fai medefimi effetti la decottione dela radice — 
beuutanel Yino, Magianfi i fuoi pabocellisguado fo free — 
fchiyi luogi 


Ifparagi;ma fono amariyet fano orinare 

L Rvscoscheper tutte la Spetiarie fi chiama Brufto,. riposi 

è piata fpinofa,, & notifimaa ciafcuno.In Tofcana fi fi ee 
chiama volgarmente dall'effetto, che fa », Pungi Topi ;, nation: 
petche sìvla di mettere attacato foptaa Staffi, que fi fo- ) 
{pende la carne falata., acciochei Topi pungendofi nel- 
le (ucacùtifiime frondi , non vipollano (cendere. Pro- 
‘duce alcuni germini allai fimilia gli Alparagi, ma più 
grofli, più corti,& piùpelofi, algufto molto amarisma 
) i “a valotoli 


Î 


coride; & gli altri Greci lo.chiamano Mirto faluatico. > 


i Severi Mirti, Chiamano i Greci il 
| Bipetrnaypiasi Latini Rulcus , 8 
. Arabi confondendo le Cubebe co 
quefto parimente Cubebe : i Tedefchi Bruofchi:gli Spa- 
gouoli Ius barba,& Gitbarbera:i Francefi Brufco. 


Del Lauro eAlefandrino. Cap. 149: 
Q Lauro Alefadrinoyouero Ideo produce le frondi (i- 


Rulco OZvpupomra 


&be:fail frutto intra mezo roffo digrandezza d'vn Ce- 
ec-Sparge irami per terrai quali fono Lunghi vna (pan= 
— may qualche voltamaggiori. Hala radice fimile at 
Rufco,ma maggiore,più tenera, odorifera.Nafce ne î 
‘monti. Laradice beuuta al pefo dì (ci dramme nel Pino 
dolce fa partorire prefto, & giona alle diStillationi del- 
‘l'’orina;mafa orinare fangue si . 


} ppogloffo , &il 
; Lavro Aleffandrino,no farebbe ftato neceffario, che 
nari n°haueffe Diofcoride ferittoin quefto quarto libro per 
Lina» due così propingui capitoli : ne lì vederebbe eflere dif- 
» ferentel'hiftorialoro,come fi vede; percioche quantun. 
| que fcrina Diofcoride che amenduc quefte piante hab- 
biano le frondi maggiori del Rufco , diffe nondimeno , 

- chel'Hippogloffo haueua la chioma (pinofa, & che dal- 
Je file frondi vfciuano alcune linguette : 6 lodolla poi 
folamente peri dolori del‘ capo & perliempiaftri. Et 
iferiuendo pofcia quì del Lauro Aleflandrino ,vouero 
Tdeoynon fece alcuna mentione,che haueflc egli foprao 
lefrondi linguerre alcune; ma folo diffe , che haveua le 
fcondi maggiori, più molli , & più bianche del Rulco , 


SÌ yna medefima cola fuffero ftati ’ Hippo 
FA 


La Mircys : gh. 
Rufco » chiamano. 


& chefpargetairami foi lunghi vna:lpanna pertetra .. 


Nel guaio bai Diotsrite 


Fialotofi per far orinare,8 pet aprire le oppilationi $ & 
rò più conuenienti nelle medicine, che nei cibi. Dio- 


D 


fperla fimilitudine ‘che hanno le fue frondi con quelle, 


_f veramentechelapianta , di cui è quì il primo ritratto , 
mili al Rufco,ma maggiori,più tenere, © più biane si _ 


E 


+ fino alla cima: La Corteccia;che veftifce iramisè fopra 


667 
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co CINE $ 7 Canna 
Vltreaciò chelaradice (ua era fimile al Rufco , has 
maggiore, più tenera, & odoriferazla quale lodò égli per 
accelerareil parto, & perle AR dell'otina. AL 
che Saggiunge quefta altra differenza (come dice pur 
Diofcotide) cioè , cheil Laur Aleffandrino fa il frutto 
della atandezza d'vn Cccetra le foglie , come fi vede 
quì vel prefente ritratto , & noninmezo alle foglie, co. 
ime fa l'Rippogloffo,& il Rufco. ©nde parmi 9 che per’ 
la ripugnanza , che fivedetra quefte due piante nélles 

 fembianze ; & nelle facultà > che di gran lunga pin 
nino coloro che fi credono, che l’Hippagloflo,& il Lau- 
ro Aleffandrino fienovna medefima pianta. Io credo 


fia il vero Lauro Alefandrino,come che ancor l'altro ne 
polla effere (petie.fe però fi può concedere, cheilLauro 
‘Ale@fandrino faccia.il frutto in mezo alle foglie. Scpife 
‘del Lauro Alef'andrino Galeno al fefto delle facoltà de Layo 4. 
femplici, così dicendo ; Il Lauro Alefandrino è euiden- JeGndrino 
temente calido,& al gufto acuto , è amaretto . Bento CILASLE. 
pronoca l'orina,& i meftrui, Chiamanoi Greci il Lau- 

ro Aleffandrino A4pvi areT'arSpesa : i Latini Laurus Ale- 
xandrina : gli Arabi Gar Alexandrie. } 


Della Daphnoide,cioe Laureola. 
>. Cap. 150. 


Nomi; 


L'Daphnoide crefce c6 affai ramizvencidbet arrema 
1 denoliall’altezza d’vi ‘gombito,frondofi dalmezo 


modo vifcofa.Produce le frondi Laurine,ma più fottili, 
più tenere,® malageuoli da romperezle quali quando (è. 
Guftano;incendono la becca» & parimente le fabci. Fa i 
fiori bianchi:& le bacche:quando fono mature,mere la 
Sua radice è inutile. Nafce in luoghi montagnofi + Lo= 
fondi tanto frefibesquanto Secche beuuto, foluono la fle 
mazpronocano i meftruizet fanno vomitare:mafticate ti» 
rano 


pori 


ranola flemma dalcapo, & fanno farnutare. Beuute 
quindici delle fue bacchespurgano il corpo «+ 


; Della Chamedaphne. Cap. 151. 
piso la Camedapbne le vergelle ale vugombito 3 
_X d'vnfolo ramufcello,dirittesortili,®& lijcie.Lefro 
di produce fimili aquelle de i Lauri, mapiù lifcie, & 
più verdi,Fail feme ritondo roffeggiante, attaccato con 
lefrondi. Le frondi trite impiattrano in sul capo DI 
sorneil doloremiziganogli ardori allo ffomaco , &r be- 
nonfî con Vine per leuare i dolori delle budella. IL fucco 
beutroparimente con Vino,prouoca l'orinaritenuta, 


i meftrui : il che famedefimamente quando fimette ne -B 


i pefsoli. 


DAPHNOIDE. 


RT ia atte iena stica id carita Pio a peli) 


Lauredi fima per li monti della valle Anania, & quafi in ogni 
lapo altro luogo con rami alti due palmi yvencidi, & arrende- 
voli,con fondi Laurine ; & fiori’, che nel bianco porpo- 
reggiano : né le manca altra nota di quelle 5 che le/affe- 
da Diolcoride , fe non che quetta fail fiore incarnato , 
& quella bianco;tome che fopra ciò non fia dafafe gran 
fondamento s vedendofi , chela natura varia in molte 
piante il color nei fiori; fecondo i luoghi oué nalcono + 
(n 4 Il che può ageuolmente accadere nella Laureola » chia- 
> mata dai Greci Daphnoides. Ma errano manifefta- 
mente colorosche fi penfano , che fiala Laureola il Me. 
zereon; percioche quefto è la € hamelea fcritta da Dio- 
fcoride nel proceffo di quefto libro , come dimofirare- 
mo quando là faremo giunti + Oltre a quelto non è nel- 
{e fondi; & nel (eme dalla Laureola molto diffimile__9 
quella,che chiamano CHamedAPENEseccetto che ella 
pon fa fe ion vnfulto ole 
di modo che nella cima fannowna ritonda ombrellas 
‘oe fi vede pofciail fe me fimile a quello della Laurcola, 
ima molto più cacciato all'erigne delle frondi . Et pes 

- 10 benediceua Diofcoride > the la chamedaphne face- 


i Ti lavrrotA é notillima pianta,& nalce abbondatif 
la; 
(E 


Birore di 
molte. 


Chamede- 
dhac 3 & 
fa fami 
T nagionce 


li 


35 È 


E madaphne: gli Arabi Chamedaphnes » | \ 


ra cuiono le frondi per intotno 


Difcorfi delMatthioli > +» 


A vailfemeattateato allefrondi ; :ciodallaloro origine. 


Queita chiamano gli Spetiali Laureola parimenteymao 
dicono effere il mafchio . Chiamò Plinio Cinti 2 
phne la Clematide (critta da Diofcoride nel principio. 
di quefto libro,la quale noi chiamiamo Prowenca ; il che 
ha fatto credere'a molti , che più ananti nom haniio ri- 
cercato » che fiala Provenca la vera Chamedaplme di 
Dite che ingannano » pereioche chibenti= 
mira le fembianze ; che dà Plinio alla Vimeaperuica al- 
l’vndecimo capo del 21.libro, leritroua effere alfai lon- 
tane da quelle > che diede poi al 15.capo det 2.4..libroal 
la vera Chamedaphne » laqualdelcriffe parimente con hi 
Diofcoride , ma glipiacque chiamare Chamedaphne_s 
ancora la Prouenca » per hauere ella le frondi medefi= 


CHAMEDAPHN mamente di Lanro.Chia= 


+ mano alcuni lebacche_s | 
‘> della Chamedaphne Pe. 
pe anontano » quantune 
que nor. manchino am 
corachi vogliano , che il 
Pepe montano fiail frut- 
to. della. Chamelea , 8£ 


: Pes della Thime= 


lcascomeal fuo luogo di. 

remo . Lc foglie verdi — 
della Laurcolapefte , 8. 
' impiaftrate fopra le (cia- | 
- tiche fino che vi fi leui- 
no le velciche ne lcuano — 
il dolore.Fece della Laù- _ 
reola » & Chamedaphne 
‘wvn fol capitolo Galeno 
alfefto delle facultà de i firit 
. femplici , così dicendo:. 

Si fogliono mangiare o — 
4 ancorai germini tenegi 

— della Chamedaphne. È 
ella molto fimile nelle 
virtù fue al Lauro Alef- 
fandrino, come è ancora 
quella, che chiama 
Daphnoide ». Chiama- 
no la Daphnoide , cioé 
Laurcolazi Greci Augrose 
Si 1 i Latini Daphnok 
des, & Lavreola : gli Am 
‘’rabi Daphnides.La Cha 


medaphne chiamano i Greci xewS3pw : i Latini Cham. 


quali nafconoda vn capo 


F 


%; —b- ; 
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| «' Ne quatto libi di Diofcoride: 3 


nea, De boli, bnera 


ig cudceton eRa:Dalfrper fe folo da diginno,& con Sefa A dato così [olozoueti CAMIMO: 
moyonero confucco di Prifana, 0 d'HalicayodiLentic=.. vnadrammadi vate 


‘co Lentio &' co Bro- 


è no,mangiando prima dell’ Aglio, benendo del Vino, 
& costlo cauano pofcia ficuramente. Canafi fuor di que 
fioilmidollo, comefifadelbianco. —““’;’;’’ © - 
o Ellchoti, 


0 Onoamendue gli ELLEBOR I tal biaco,qualnero po- &Ior> hi- 

tifimi in Italia, done quantungue noo babbia vedu- ftomas 
del bianco piùd'vnalpetie gvhò nondimeno ve- 
dutoddfjncro ire dineife {perie , differenti però. le non 
mel fiore. Vno cioè,che predbce il fiore; fecondo cheri. 
fetilce Diolcoride,porporeo;l'altro che lo.produce bia- 
co,& l'altro,che nel verde giallesgia, Le quali,tutte (pe= 
tie così comene i fiorì dimoftrano differeriza sla dimo= 

D ftrano ancora nelle virtù , & operationi loro ; percioche 

© paco giouamento hèritrouato io, & poca operatione 
in quelle due vitime fpetie, le quali hò qualche volta v- 
fate con poso fucceffo , non hauendo potuto haucre di 
quello ;che produce il fiore rolf'o. Conquettahò più vol. 
. tenel mezo del frigidifimo verno ( quantanque non lo 
concedano i Medici) dopo vn lungo icona » fanatele' 
nartane perfettamente , Nè mai mi ricordo hauerle_s 
dra conlamia preparatione ( folamente dico in intu- 
fione) qual fi voglia quartanario , che fe nonla prima» 
volta , almeno la feconda non fia egli , mediante l'aiuto 

si di Dio, rifanato, Ho parimente operato più,& più volte 

E conlainfafionedelbianco inalcuni melanconici , cons 

. " grandiffîmo fuccefle nè però mi fon mai potuto accor- 

i gereche habbia egli canfato alcuno faftidiofoacciden= 
ps I Ù) 3. d ii Il che hò A de RE safe egli insùl 
i. ; £ Trentino,perelfere pacfe alai frigido,cofî potente, co- 
lampodio;percioche Si meeraquello;di RECTO orde fimilmenteal 

nCapre fui pn 3.Che ta molto appropriata corrertione, che (e gli prepara nel 
di smentate f darlo ,, Il modo diprepararle l’habbiamo ferirto nelter= 

zolibro delle noftre cpiftole medicinali diffufamente » 
fcritendo all'Eccellente Dottore Giorgio:Hand[chio 
Veggonfi il mele di Marzo , & d'Apiile fiorire wutte le 
{petie predette nel nero , l’yna apprelfo all’alcra nellao 
F grandiflima felua, che fi pafla per andare da Goritia ao 
T ubiana Città di Carniola soue l'ho [peflo tolro perlî bi- E1-boro 
fogni, Nalce parimente copiofo l’Elleboro neronel fior nero & fua, 
porporeo in Auftria luperiore ynon molto lontano das hifborian |; 
© Linzo,&apprello sa Città di LR ogni me- 
ne manda le radici l’Eccelentiffimo dotrore M. Marti- | 
i ico Fiandrefe - ‘Sono le radici di quell 
Debbefi eleggere quello,che è bentarnofo,& bepieno, |’ dl RENI o più nere, più ciro, 

‘ che ha pocamidolla, al gufto acato, © feruete,comeè =—’—’prùàfaldedell’altre , le quali fono perlo più bettine ; dc 
muello d'Helicona,di Parnafo, © d'Etolta:mondimeno—biànchiccie; & imperò molto meno valorofe, Male fo- 
patta di bonta tutti gli altri quello d'HeliconasPurgal® = Slienonfono intuevi avnmod medefimo : imperoche. 
£ leboro nero lo ftomaco,folue la colera, & la fiegima, quello dal fior porporco hà le foglie copiole , si; 5 
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&benverdì, le qualtafette per fer 
dalla cima d’yn fermo, & fcauato picciuolo , di cuialtri 
Simili fe ne veggono più , & più in tuttala pianta $sma le 
fei foglie, cioé tre di qui,& tre di lì,nafcono vnitamen- 
ze infieme;fe benla fettima,che ftà inmezo di loroyna- 
£cefpedita per fe fola . Il gambo hà eglipoco manco al. 
to d’vngombito;lifcio,&benfaldo,& ifiotifattiamo. 
do di Role, che nelbianco porporeggiano ; dal mezo 


come cornetti congiunte infieme nelle quali è dentro il 


mere; le quali procedono davna bale di più grolla ‘radice 
bulbofa da cui efcono i gambi, algufto amare, Btacute, 
& che agenolmente muouono lanaufea, & maflima- 


fpetialmente quando mondatefi fanno feccare . A que- 
to è del tutto fimile quello; che fail fior bianco. Ilter- 
z0,il qual penfo io,che fia la femina, ouero vn'Elleboro 
fall'o, fa le foglie diuifein noue parti fino al picciuolo a 
modo di Stella, & quali come l’Aconito Cino&ono, ma 
più diuife, & per tutto‘all’intorno dentate . Fa i gambi 
P ‘ pieni, &ruuidetti,& i fiori verdicci, na però fimilia gli 

Altri fudetti. Le radici parimente fimili ; fe benialquanto 

più lunghe,dc quafì del medefimo odore, & fapore. Na- 


di Gennaro 3 & di Febraro , & il Matzo fiorifcono , & 
ben (peffo nel serminare pertugiano la neie . Herophi- 
lo antichiflimò Medico comparaua l'Elleboro' ad vie 
fortilimo Capitano ; imperoche fempre efce del corpo 
auanti gli humori concitati da lui ; il'perche impugnana 
egli gli asitichi 9 che ne dauano troppo poca quantità. 
‘ per volta, affermando, che più preîto, & meglio opera- 


na ) quando fidava più abbondantemente . Ma quefta 


Sentenza 
di “Hero 
philo dan- 
Marte 0° 


; i Buoi, i Caualli, 8&xi Porci, & imperò nonlo mangiano, 
; quantunque mangiando il bianco non fentano alcun 


‘ nogumemoi Le, radici del nero ne gli animali‘quadru? 


di È DE log È he k 


N 


ferre nafcono infieme' 


deiqualitra certi capitelli efcono otto picciole filique' 


feme lunghetto . Hà copiole radici , lunghe, fottili, ben' 


mente per hauer elle vn’odore faftidiofo ; & ingrato; ge 


fce neimonti, & nelle valli. Tutti germinano il Mefe | | 


+ regola inmodo alcuno non piace a i Medici de’ tempi. 
Do, nè manco è da effere accettata . Ilnero ammazza. 


Difecifi del Malibloli | — 


“A \VN'ALTRO ELLEBURO NERO; È 
i S Y ; \WP 


UO 


pedi morfi: dalle Serpi , fanno mirabil 
Pia fatto prima yn pertugio tra came, & pelle ap: 
preffo al morfo, vis'afcondono dentro; percioche tira= 
noafe tutto ilveleno .. Il medefimo fa egli contra la pe- 
itilenza del gregge degli ‘animali, pettugiandoloro l'o= 
recegiaili banda a banda , & parimentela pelle del pet- 
to,& mellcuene dentro le radici. 

rea molti ,che meflavna radice d'Ellebora nel medefi« 
{mo modo tra carne,8 pelle nelle calcagna de gli huomi- 
ni, glipreferuì dalla pefte ficuri(limamente ne itempi. 
fofpetti. Diffe Ariftotile, che aglie,le quali fi chia= 
mano Goturnici , mangiano auidami cil feme dell'Elle- 


o lesuente 
nella 
IE 


Il che hà fatto crede-. 


—_———m1__n 


si 


| “nella medefima hora. Per quefte adinque ragioni , & 


auttorità parmi,che pofla effere a cialcun chiaro, che__s 


quelle di quello Elleboro » che fa il fiore porporeggian= 
te,come migliori, 8 più valorofe, fanno molto più pre- 
Ro l'effetto,come più , 8cpiù volte hè veduto io (peri. 
‘mentare. Sarebbe veramente vna (ciocchezza:( verbi 


| gratia) il dire, che la Sabina fufle il Calamento , è che il 


“Calamento fuffe la Sabina ; per hauere amendue pro- 
rietà di prowocare i meftrui ‘ritenuti, quali come fe las 
matura fuffecosì avara , chie non hatiefle voluto genera- 


- refenohvnfolomedicamento per morbo ; non effen- 


do però morbo veruno , a cui non habbia ella prouedu- 
zo di molti , & varijmedicamenti da*applicarfi invnus 
modo medefimo ,/& con vn'ordinelifteffo', Oltre a ciò 
montitrorandofi anttore alcuno ‘né antico » NÈ moder- 
no (per quanto io habbia letto fin'hora) che (criua bPhi- 
aoria della Confiligine , nè che dia purvna fola (em- 


* bianza della fua pianta ; nonsò come così femplicemen- 


tc poffano affermare coftoro , che l’Elleboro nerd del 


‘commune v{o fia la Contiligine. Ma oltra.di quefto 


‘mon mi pare qui datacere la vana, 8affai inetta opinio- 
ncintotnoall’Elleboro nero di Vgo Soleria, hiomo; al 
trimenti (come dimoftrano le [cholie da lui fatte fopra 
i primi libri d’ Actio) de noftritempi dotriflimo . Vana 
do per efferfì egli nonsò in che modo imagimato (co- 
me fi legge nelle pdette fcholie) che l’Elleboro nerosco- 


R ibedi Dioktoride. 


‘CONSILIGINE; OVERO ELLEBORO FALSOx*A | gentermonte le radibi dollaigià 


‘non folamente le raditi della Confiligine facciano ef. p 
£etto tale; ma ancora quelle non folamente di queta 
* fpetie d'Elleboro, ma di tutte l’altre ancora: imo.che o 


a commemotate piante; ti 
irouerà molto più cuidentemente diglielo > chefi polti 
dimoftrare con più limga diceria » che non hanno elle 
con le radici dell’Elleboro nero fembianza veruna 5 per 
efferquelle dell’Elleboro,comelTcrive Diofcoride + bul- 
bofe come Cipolle , dalle cuî infime parti hanno oriotne 


“molte tadici. Senza chedica io altrimenti; che da quette. 
.piante,mentre che fi {tirpano dalleradici diverrà , non, 
netifulti alcun dolore ditefta per vapori che (ene lcui- 


no,come iohò mille volte @fperimentato : donendo per 
però ciò accaderc,come teftifica Diofcoride;fe faffero 
quefte;piante il vero Elleboro nero. Perle quali tasio- 
ni fi vede , che nilluna di queRte tre piante può ‘effere il 
predetto Elleboro , ma ben leduc prime Ivltimefpotie 
dell’Aconito Lico&tono,8 t’vItima herba per (e fteffà 

uiefto tutto diffe il Solerio,, Per le quali parole fi to? 
nofce hauer egli detto ciò contra dime , &:contra als 
imia opinione , quantunque non m'habbia voluro notni= 
nare ; imperoche niflino,ich'io fappia/, ha feritto avanti 


‘di me;che fi ritrovano quefte tre (petie dell'Elleboro ne- > 


ro.in Italia, & fpetialmente in Carniola ; difcrenti però 
folamente nelle toglie, Manon però per quefto voglio 
hauerlo per male, per wdir iovolentierife varie, & nuo 
ue opinieni , che'intorno alla facultà delle piante allaco 
giormata vengono in luce . Benche farei detìderofo , che 
ciò fifaceffe più apertamente,& con migliori aurtorità; 
& più ferme ragioni. Ma ritornando alSoletio , dico 
che non hauetò troppo d’affaticarmi(come fpero)a con 
fondere i fuoi argomenti, effendo aftai leggieri (faluan- 
do però la pace fa) & del witto dalivero lontani ; impe- 
roche reputo efferfenza alcuni dubbio fallo, & detro forfe 
troppotemerariamente. che quelle (petic dell’Elleboro4 


Opinione ; 
di Vgo So 


lerio rifia 
7 


tata» 


‘di cui è Itato detto d Sao leradici(come > 


affermailSolerio)fottili , 
ciolcapo a modo'di Cipolla ; effendo più che chiaro ; & 
manifefto,nonfolamente a i periti Semplicifti , ma an 
cora a gli Spetiali, per non dire a gli Herbolatti , & alle 
femplici doniciuole,che le radici dell’Elleboro del com: 
mune vfo,nonnafcono d'altronde , che davn certo ca= 
pirello Cipollino, nere, & fottili ,& non bulbofe come 
Cipolle , come diffe egli : il perche facilmente mi riduco 
a credere ((e però mifta lecito dire quel ch'io ne giudie 
co) è chel Solerio habbia quà corrotta la ferittura di 
Diofcoride; ò che non l'habbi egli intela , ò chefifiacs 
fin’hora poco effercitato nell’hiltotia, & facultà delle_s 
piante. ‘A quello poi che dice cgli,cheil noftro Ellebo- 


«to non fa nelcauarfi di terra dolore alcuno di tefta., 8 


E 


a 


sì quellodel fiore porporeo , come l’altro del fior bian- 


‘co; fieno quelle due (petie d' Aconito > che chiamano i 


Greci Lico&ono ; & Cinofono ; &che quello , che io 
connumeto per la terza fpecie,che producelil fior verde, 
lia la confiligine, recitata da Plinio,& da Columella > , 
fesuendo inquefto il giudicio de gli altri. Ma quali , 8 
quanto valorofe fieno le ragioni,concui fi sforza di pro- 
uar ciò, fi può quì vedere dalle (uc iltele parole, le quali 
formalmente fono. quefte ; Se alcuno ellaminatò dili- 


‘ fcoride le raffembralie a icitri delle Squille marine . Le + 


però non eflet ilivero : ti sifponde, che appreffo me que= 
fta ragione é friuoliffima ; imperoche non è da maraui= 


" gliarfi, che nonfacciaegli quefto : perche Diofcoride 


nondice;che l’Elleboro nerofaccia dolar di tefta a co- 


loro che lo canano , ma che gli aggrauail capo conil fuo 


vapore. La qual srauezza hò veduto più volte catifare 
da quello,che'produce.il'fior porporeo,& maffimamen= 
te fe nel cauatlo fe gli rompono con la zappa le radici 3 
& che il vento fpiri verfo coloto;che lo cauanbsiliche Ls 
accade forfe maggiormente in Anticira, in Heliconaw» » 
in Parna[o,& in Etolia;per nafcere quiui.l’Etleboro (co- 
me (crine Diofcoride) acuto al gufto,feruente; & di ur 
ti gli altri più valorofo, per effertale la natura di quel cli+ 
ma:cofa che non interuiene forfe in Francia, né in Ger- 


mania , per la frigidezza, & aufterità del clima s dell’a-, 


nere y pendenti da vn pic- , 


ria,& del pacfe.Che poi le prime due fpetie dell'Ellebo=' | 


ro del fior porporeo,& bianco fieno l'Aconito Licotta+ 
no,& Cinottono (come tallamente ; per mio giudicio fi 
perluade il Solerio) non sò come fi poffà credere siellen=, 
do cola tanto fuor di ragione;imperoche quette due fpe- 


tie d’ Aconiti già fa più tempo [eno ftare conolciute, &/ 
hannofene per tutto le vere,& lelegitime piante,confo* |, 
glie di Plarano,fufti fimili alla Felce , lunghi vagombie' 


to;et più;et radici cofìfottili,che no é marauiglia,fe Dio |. 


iS b > iS 


| 


| 


È quali 


L= 


bianze ;.i9 ss ben eci 
El scope idoli i 
di le vl > 


* ni penfoe 
«do veruno.d'ace 
sal quale, per 


fiele quali pe 


fb 


più prefto . 
2a dipinge il Traso , i qual tanto ap 
perilvero;& legitimo Elleboro pi 
zo più cuidentemente » che pol 
‘fi fono mediocremente eflere:taî 
femplici :ilche in lui non è marau 
finità grande dierrori nel {uo 
effer.h {enza (cienza veruna , & 
i cifta + Nafcela pianta, 
to) 


‘delle piante, pet 
folamente vp;fem- 
Ila noftra Conbili- 
fulti fotcili,arren 
inghette ,6 

I fiori fono 


D 


tt) 


Ellchori , 
$vlo1o Vis 
Be 


parole, & ritrovane 
n'hanno poi infinitamente ringratiato .. Ma 
Buono, bifogna fubito che fon cavare leradici, purgarle 
prima, Se canarne fuorii fufti di mezo » & colì feccar poi 
Quelte date in poluere 

rofe , che date in infufione; né 

non preparate, & in corpi robutt, & 


i debban.dare ara 
pa Etpi Sdiceua Auto: Elleboro nero folue 


‘perdi lotto la colenatante netas quantogialiay ma nel 


| però (enza qualclie difficultà + Viiamolo noi nelle febri 


periodiche,& lunghe. Da Ta goloro,cheimpazzifcono, 
& nel dolore ‘antico della metà delcapo 4 il'anale chia- 
mano emicranea .. E’ commodiflimo PBlltborealle vi- 
fcercsalla mattice 8 alla velcica , quattdo hanno bifo- 
gno di medicina purgativa -Lavatiùduè yalora(i (ma 
in cacciar fuori particolarmente tetti i mali humori, 
che mefcolanioli co’lfanguelo:corsampemo Et impe- 
1ò è vtile all’antico trabocco-difficle.,. alle emvidezze del_ 
la pelle;(Gabbiasrogna,volatiehies8: fimili.E” actima me. 
dicina perJi ebbro. Daffencil pelo.ditre feropoli, g 
poco più, è poro manco. Datfircon Vino paflayà Ace- 
to melato si8c vi s'aggiange perfetto. piùloaue qualche 


; feme aromatico. Doue fia dibifogno di.aumentare la» 


- virtàfaa folutiva vi ci pae n la 


Viarono gli antichi Mediti di dare la polwere‘dell'El- 
leboro bianco agli Epilettici ya i malinconici a ifurio- 
fia pazzi,a gli [pafimati,a:iparalitici , a glibtdropici sai 
“gottolì, a lebbrofi, & acoloro,che tremano, & che pati- 
fconole vertigini: ma a ino8ri tempi non è più frai Me 


dici l’yfo di darlo , pofcia che dar mon fi pofla fenza peri= 


colo della vîta , quantunque molti vfino di datne Ja in- 


fufione fenzamoleftia. La lifcia, oue'tieno*fiatte cotte 


fe radici dell’Elleboro bianco , lauandofene 'avefta am- 
mazza i Pedocchi,& le Lendini. «Cuocenfi-le-radici nel 
Latte per ammazzare le Mofehe , perciothe guftandolo. 
fubito fi muoiono + Ammazzanfi con efse i Topi, &le 
Galline . Faffi del fucchio delle radici artificiofamente 
vnvéleno mortifero , conil quale vngonolefaette delle 
balleftre i cacciatori le quali (ubito:che ferilcono lefie= 
re& che toccano il langue, inbreuillimo (patio di teme 
po leammazzano -comene pollo io far'reftimonio , ha- 
uendone più, & piùveltein diuerlì animali veduto la 
preua. Ma veramentem'hà fatto non.poco marauiglia- 
res intendendo; che.prelo per boecaquelto veleno (pur 
€he non fia in granguantità ) non folamente non ame 
mazza;,ma non-fa qua= 
fi faftidio veruno 8% 
però dicono gli Spa» 
guuoli, chei.cacciaro» 
richel’vfano.ne man- 
giano ‘certa determi» 
Folio Quando 
fivogliono purgare. H 
perche nonamarani- 
glia,(e le carni dei fal- 
.uaggiumi morti da q= 
fto veleno fi magiano 
fenza nocuméto veru= 
no. Il qual veleno non 
ammazza alerimeti ; fe 
—non quando fi melco- 


OFRI: 


tro antidoto vi vale_s 
) per campar lavita, fe 
non il mangiare delle 


hò più volte intelo di 
bocca propria dell’Im 
eradore Ferdinando 
rimo,mio clementif= 
fimo.Signore, Scriffe- 
‘ne Gal.al s-delle facul 
tà dei séplici , cofidi- 
. cendo: L'Elleboro tan 
| tabiaco squanto nero; 
hà virtà afterfina, 8 
‘calida:il pche fono ac 
comodati molto a sli 
alphi, volaziche; feab- 
bia,.$ sogna Il nero 
i meflo 


x 


\ 


‘Ja col fangue, mè al-— 


Mele Corogne, come  - 


pile 
forittie 
Galene 


î 


,Néfquiaito lib di Diofeoride: 
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inelfonelle fidtole callefe,per due, cuet tte giornicontis. A_&più pelofe. Hd nelle (oimmi tbapiteltà di farlo 
Nutine lena via tutta lacallolità, La degli one fattao SC I e a 
mell’Aceto gioua al dolore de i denti.Sono calidi,& lec- 
chi amendue nel terzo ordine . 


Il nero veramente e al' 
anco più amaro + Quefto tutto: 
x ‘Galenò . Frondi del tutto Mmili al- 
boro!bianco produce queta pianta,che alcuni mo» 
*& dernichiamano OPHR 1531 quale nom produce però, (è 
* siondue frondi per piantàytra Iequali‘palla il futo, fo- 
praîl quale mafcono dajefe frondi fino alla cimaalcani . 
piecioli bottoni, linghetti,da cui elcono iffiori bianchi» 
, fimili allinguette’. Hà laradicefottile con molte altre 
“molto minori, dibuonodore. V[afitutta la pianta per 
farnerili capelli, per confolidarele rotture > 8 per fana- 
rele ferite. ©hiamano Greci l’Elleboro! bianco E me- 
Popos asuno'esi Latini Elleborus albus, 8 Veratramalbi: 
gl Atabi Cherbachem, & Gharbecdabiad: i Tedefchi 
Vucisniefznurtz: gli Spagnuoli Verdegambre blanquo, 
“Beyeruade baleîte :i'Franceli Wécaire , Verarum, Vera- 
tre; 8 Elleboro blanc ..Il nera Chiamano i Greci EMe= 
Bopospera’e it Latini Elleborus niger a & Veratrum,ni- 
* grum: gli Arabi Cherhachem, & Cherbecd afbed : 
Tedefchi Chrift vurtz: gli Spagnuoli Verde gambre ne- 
‘ gro» &Elleboro i Franceli Viraire, & Ellcbore noi. 


Del Sefamoide maggiore. Cap. 154. E 
Cuos in Antict a il Sefamosde maggiore Elle 
boro,per metterfiegli nelle purgartoni infieme con 
| l'EUeboro bianco,E* (imile al Senecioneyoueramente al” 
la Ruta. Produce le frondi lunghesil fior bianco: lavadi 
ce fottilesein di niun'valore: il feme è fimile al Sefamo,., 
ca amaro. Purga lo flomaco, Daffi trito'per folue- 
i vela;colera,& la femma,quanto:fe ne:peò torre cormtre 
© dita infieme con vniobolo & mezadi Elleboro bianvoy - 
© conacquamelata »' | Ni DI i 
Del Sefamoide minore. Cap. 155%’ 
I Sefatmoide minore produce i gamaoneeli lunghi n= 
nafpanna:&" le frondi fimili a CORTEI Minoiiz. 
(SESAMOIDE MINORE. | 


Àì 


VEST, 


) 


i 


n. per 


quali porporei,ma nel mezobiacheggisite:il (ome fimile 
a quello del'9efamo,roRozer (hard laradicefottile. 
Solue il feme benuto alla quatitàdi mezo acetabolo la; 
colera,& la flema per di fotto:impiaftrato con'acqua, 
vifolueitumori, &1pani. Nafce in luoghi afpri +. 
Vantunguene gli altridifcorfi prima Aaimpati hab-. 5 famoide 


Sha i È RA -minote. cè 
biio (eritto dinon hatfer cognitione veruva del fia bitt. 


SESAMO: DE Maggiore, & minore s nientedimeno il mi. 
è nore é ftato ritrouato poi da alcuni. dilisenuffimi Seni- 

blicifti ,.incui fi veggono tutte le'note che vi conuen-; 
gono ,come'può ben veder ciafcuno dalla figura quì po-. di 
{ta da noi, la pianta della quale ticeuei io in dono dal da” 
getiliflfimo, & Magnifico Sign. Giacomo Antonio Cor-! 
tufo , gentiluomo Padouano , & Semplicifta rarifimo. 


eitempinoftri. Chiamanoi Greci il Selamoide mag-. Némi + " 


giore Zoauand e u8ya:8 il minore Syaapoesdis wu dv: 
i Latini il maggiore Sclamoides magnum: & il nunore + 


Sclamoides paruum. | cis : 
Del Cocomero-faluatico . Cap. 456, 
LCocomero faluaticoè differente daldumeftico fola-. 
mente nel frutto,il qual produce egli molto minore,ft: 
mile a Ghiande |inghette. Le frond:, è farmenti fono: 
Gmaili al domeftico- Produce la radice candida, & gran 
de. Nafce in troni fabbionici, & ne i cortili delle ca- 
fe:è amaro iniutta la pianta. \l'fucco delle frondi diftil 
Lato nelle orecchie, né canail dolore La radice împia- 
firata con Pelentarifolue ogni vecchiaenfiaggione:ap- 
plicata con Ragia di Perebintho , rompe le pofiemette: 
mettefi ne i crifteri, che fifanno per le fciariche: corta 
nell Aceto, & impiaftrata,rifolue le podagre. Lauanf. 
co la fua decottione i dentische dogliona!La poluere del 
la fecca mbdifica le impetigini,la fcabbia,et le vitiliet 
ni: ritorna nel fuo proprio colore le.cicarrici nere” - 
- fpegne le macole della faccia. Il fucco dellaradice alla 
quantità d'vnobolo & mezo,et parimente la quarta par 
te d'vno acetaboto della [ua corteccia, foluela colera » Li 
& la flemma,&maffime ne gli bidropici. Purga enza -; 
moleftare punto lo (omaco. Mertelîwna libra & meza 
della fuaradice in wina bemina di Vinodi Libia, et di» 
nofenetregiornicontmuitre ciathi,fino chef vederi- 
Soluere iltumove dell’'hidropifia . Faffî del fuo frutto il 
medicamentosche chiamano Elaterio in queSto modo. 
Tolgonfi dalla piàta quei Cotomeri, che come fi tocca- 
nosfaltano,&® [pruzzano il futcoxci-ferbanfi eoli peline 
tavnamotte, O: il di feguente meflo va crivello affare. 


do fopra‘vn catino,ét acconciatoui va coltello conilta 
glio in sù,fi prendono ì Cocomeri conamendue le mani a 
no per vo, et taglianfi per mezo,fpremendone il fucco 
o criuello pelcatinedi fotto:fpremefi parimente la 
‘carmofità [asche s'attacca al crinellosaccioche più age 
uelmente coli. Lafciafi poi vosì alquato fare refidenza 
et pofcia fi wietteinvn ‘altro propinquo catino.Il che fat 
toss'infonde alquanto d'acqua dolce fopra a quei fram- 
menti,che rimangono nel criuelloset dî nuouo fî (premo 
iio,@7 gittanfi poi via: Mefcolafi dipoi il liquore con l'al 
tronelmedefimo vafo, O fî io alSole coperto cor 
tela : & come bd fatto larefidenza,fi Jepara tutta l’ac- 


©, qua ; che fia di fopra infieme con la [piuma Il chefifa > 


° tante volteache fi purifichi dell'acqua, et che°) fondacio 
refti afeiutto, ilquale p si cia (imetteinvn mortaio, & 
pehafi, & fanfene pafte li. Sono alcuni » cheper difec- 
carprefto l'Elaterio dell'humore.acquofo; fpargono del 
la cenere criuellatain terra, © fantoni inmezo vna 
fofaynella quale pongono vnatelaatre dopi & po- 
fciav'infondono o rutto il liquore fpremuro,ib gua. 
le come è afciutto,peftano medefimamente nel mbrraio, 
come s'è detto. Alcuni in cabio d'acqua dolce, pi metto 
no della marinaset altri nell’vlvima Sprefione mettona 
L'acqua melata. ottimo Elaterig è quello,cheè lifcio, 

e | leggiero, 


(0 


fre Diftorfi del Matchiolie di 


leogiero,con vnaterta bianchezzaalguanto bumidosa A So 
mariffimo alguftozet che avicimaro av lume della luce || 
| ma ageuolmente s' accede. Quellosche ha il colore di Poîi 
* ra,& nonò lifciotorbido all'occhio di colore tra L'Oro, 
ho;et la. cenere,ct paderoJomon è buona,Souo alcunische. 
per farlo ben bianco, & lifcio , mefcolano dell’ Amido% ì £ 
. .tolfucco dei Cocomeri. E° vtile l'Elaterio per le purga conapparenu, mernetti dalla parre di fortoycon piccino»; 
| dl. tioni dadue'annifitivai dieci. La maggiore quatitàdeh La igi.+, Lfiori rs. 
+ Sco fo è ri obolo per volta, & la minore mezo obolo,. ti per tutto dalle ‘cavità dell’origine deiramofcelli, è ©| 
; ‘come che a fancihlli fe ne diafolamietedne chalchi;im- quali fono ftellati , & parimente gialli, come.quelli ded; 
‘. perocheè pericolofoildarne maggior quantità. Pirga B È 1 
A, per vomito,et pgrimente di fotto la colerazer laflama.. {eendo diuenta come yna Le: landa , quantunque più 
«i E’ ottima piirgatione a gli firetridi petto. Yoledofis che lungo » & più groffo,. Tali adunque fono i Cocomereta, 
- parchi difoîto vis'apginuze il doppio pelo di salesetrà | tilaluatichipelofi, macosì groffamente , che.ifuoipeli} 
è 2o Senape che bafti per incorporare,chebafti adargli cò. foyo poco manco.c re fpinc, Quefte maturandofi if. | 
Loreyet faffene Pilole con acquadigrandogzad'vn' Er mele d A so fa DIanciEsgiand 8inonpo ono.così pos | 
uoset daunofisfopra alle quali ficotimen bere'yn ciatha® | ©Q toccare che fi (piccano con tal futia da peTa o (co.. 
d'acqua tepidà Ma aprouocate il vomito fr diftempe- UA a (1 nza ) che ) 
° raconacqua,& convnapennafi mette détro nella gola fuori illucchio., & Il fe Iene mani dichi li tocca ycoa; | 
oltre alle radici della ligua:ma p coloro,che malageuot i Le 
x S ga vna fpanna , & qualche yo 


fono come di Cocomero dotneftico» mi più peofe,più 


mite vomditano,fedifolue co'olto pecchiosonero co Pa- a lago che vc 
quento IrinosS probibifcefi il fonno. Ma doue purgafte biaggi dell'Anima: Plancha, ente, use A 
‘Belitroppo bifogna dar bere ai patienti Vino mefcola- » ome C ancora tutta la pianta, &;non.Lolamen=, 

eglitroppo bifogna dar bere a ipatienti Vi efcola- tenafce ne ifuddetci luoghi, ma'ip le pio» bag i 


soconlio; peroioche facendofi coft momitare, ceRala . fue : a 
puigatione.Ma quando corciò (i vomitaffe troppo, ilri. € terreno prigro a di alenoio a ta nele pidio. Fafi 
medio è di dare acqua frefca, Polenta, Aceto inacqua- È di wi si ; Com i ie 3, quale dinqlo .. ati 
toyPomi, tutte quelle roles far magone paiolo, prende Valerio Cordo nel libro delle(ue. piante noi 
rano lo fonzaco-Prouoca l'Elaterio? ruismeffone * sh ; Ala | ‘ 
i E il ig Aa n gd ache "i top del Cocomero faluatico & del er * 
xjrato sîì per lo nafoton Latte , conferifce al trabocco Fo rardinai È Sa no fa dice egli labugiaa, * 
delfiele,&guarifce i dolori vecchi del'c apo.Impiaftra eo UE o a I imperoche egli nicl'*gy, 
alla Jchirantia vtililimamente con Olio vecchio, Me, Tio e ome li acoltà de i (©mplicial (ercimo capo feto: 
fra Fieldi Tor: Ag (0 2 eso dice»checomefi rigralano delle Mandorleamare_ 5 , ‘il 
cn : Lexoa hi così'ancora.fi rittouano de i (eni dei Cocometi ‘arma- 198° 


| COCOMERO SALVATICO: 
a del feme de i domeftichi ; come quello che voleuname 
D monire ilettori , chefeben metano E tanti 
Ichi è dolce, fe ne trolta ancora qual 
er difetto delterrenò, ‘oue fifemi= 


foci 


, 


ll che goni 

mo libro » co- 
enne , le fpe- 
ca » Et 


‘QGOMERI (aluatichiabbondi tilimiin 


Toléana, & mallinge nel Contado di Sicna appref- i 
E Rc ae jolen: 


| focomero — 
f Salutico”, 


Ù 


Nel quaîto lib. di Diolvoride. 


rio iofenfatamentepoluto vederel’eCperienza. Scriffe dell'- A 


Ja, Elaterio Mefùe nel fuo trattato dei femplici , doue ha- 
+ nendo prima detto l’hiftoria ,/& la compleffione di tut- 
tala pianta, venendo alcotreggere alcuni nocumenti 
 fuoi,cosî dicena ; Jl Cocomero Afinino ècicoriariuo » 
&aprelebocchedelle vene , &però sencra dalori di 
budella nel{uo operare , &fa gran faftidio, Levafigli il 
primo nocumento mettendo con'il fuo fucco alquanto 

di Bdelio, ouero/di Gomma di Draganto , ouero dan- 
«olo con Latte dolce monto di frelco ,0uero con acqua 
melata,& Sale. Aumentafi»& facilitali l'operatione [ua 3 
imefchiandoui alquanto di Sal Gemma : il che parimen- 

‘te fanno le fpetie Elefangine . Solue l’Elarerio ; che fi fa 

del fino fitcco , come la Scammonea. Ma fecondala ve- 
tità,folue la femma tanto iper vomito, quato per di fot- 
10:& foluelqualche volta ancora la colera , & mafliine 
quando!ella {rritroua preparata. Solue oltre a ciò mira= 

| bilmenteglihumoriacqnofi da quelle parti {petialmen= 
te sche fono difficili da foluere.Cauale materie, chefo- 
‘mo nelle siunture,8e cura i dolori di quelle: & queto fa 
propriamente il {uo ficco, & la ua radice impiaftrata o 

- con Aceto + La radice cotta canacqua , & Olio infieme 
con Affenzo , &impialtrata in sùle tempie , hauendole 
prima fomentare con la decottione, guarifce ogni anti- 
ca; & malascuo le emieranca . Al che vale parimenteti- 
tare ilfuo fucco sù peril nalo ; mefchiato con alquanto 


fuperfluità del ceruello ; &vale perciò alfetore delna- 
fo, 8cal dolore antico delcapo , alla epileplia . Rilol- 
ueimpiaftrata , come s'è detto , le po®eme dure, & le 
fcofole, & maffime quandovi fi mette dello fterco di 
Capra con Mele . Il {tico del frutto , & parimente della. 

, radice è medicina ottima per la hidropifia; imperoche__9 
foluel’acqua gialla valorofifimamente . Il chefa pari: 
mentela decottione della {aa radice .. Giona oltre a ciò 
altrabocco del fiele;&c alle oppilationi del fegato. & del 
la milza; 8calle fciatiche con :manifefto giouamento -, 
non folamente impiaftrato,ma ancora mella ne i crifte- 
ri. Lapoluere della radice incorporata con Mele;afiot- 
zigliale cicatrici,&: {pegne i liuidi delle percotfe . IM{uc- 
codella radice incorporgio con Farina di Faua,8c appli- 
@ato informa di linimento, mondifica la faccia , & tutto 
il corpo dalle macoledella pelle , & le lentigin. Ma è 
d'auertire » che nonfe ne toglia più della debita quanti- 
tà ; percioche aprendo le bocche dellevene , (olue per di 
‘ico Fottoilfangue,Scriffe del Cocomero Afinino Do: al 


nda» Fottano delle facultà de i femplici,così dicendo : Il {uc- 
0» cotantodelfrutto del Cocometo faltatico, ilqualechia- 
mano Elaterio , quanto della radice , & delle frandi sé 


di Latte; imperoche tira perla via del nafo affaifimeto > 


B 


c 


D 


veramente viilifli mo per lemedicine , L'Elaterio appli- | 


cato di fotto , prouocai meftrui, & ammazzata creatu- 

tas come fanno tutte l'altre cole amare compoftedi for- 

tili parti,che habbiano della calidità, come è l'Elaterio,3 
ilquale è grandemente amaro , ma caldo sì leggiermen- 
tesche non eccede il fecondo grado; & imperò è egli di- 
seftivo. Adoperanlo adunquealcuni , vngendolo in- 

fieme con Mele nella {chirantia , ouero.co Olio vecchio . 
“Tirato con Latte sù per lo nafo, vale al trabocco di fiele: 
&cmitiga, & fanai dolori del capo , H fucco delle radici, 

‘ 8cdelle frondi, GUARITA. habbia virtà fimile all'E- 
Jagerio non è però così valorolo, Ma }a radice hà vir- 

tù molto fimile;percioche è afterfiua,digeftiua , & molr 
- lificativa ; &cla {ua cortecdia è più difeccatiua . Chiama=- 
iva foi Greciil Cocomero faluatico 2)xus a%ypsas * i Latini. 
"© Cucumisanguignus fylueftris, & erraticus : gli Arabi 
Chefe allimar + Kate 5 albenci. & Chetaalhamar : i 
Tedelchi Vuitder cucumer, .& Efels cucumer : gli Spa- 
gnuoli Cogombrillos amargos: i Francefi Cocombre 
fanuase. L'Elazerio chiamano i Greci Paeriipior: 1La- 

tini Elatesom, ni | _ 


F 


‘i èinuamentea bere acquamelata } imperoche è pericolo," 


‘ga valentemente la femma del capo ; & € afterfiva, la» 


I 


NL 
Della Staphis agria.- Cap..t57. 


Lf Staphis agriasouero Frerba da Pidocchi,bd lefr6: 
La di (imili alla Lambrufcay intagliate: i JuoltfaRt< 
dirieti,teneniy& neri. Produce i fiori imili a quelli del 

Glaftoxs i follicoli verdizcome fono quelli de Cevime î. 
quali è dentro vn mocciolo triangolare, ruuidosdi colo-. 
re che nelneroroReggiazdi dentro bianco, cy acuto algu > 
fto. Purganò per vomito gli bumori groffi dieci. oter 

quindeci grani del fuo feme beuuti in acqua melatarma 

coloro,che li tolgono, debbono continuamente paReggia 
«resma bifogna con prudenza eRer attento in darglicone. 


Li È 


che nonfiranzolino , < che non brafcino le faucì .Tii= 
tala De A gria,® vnta pofcia con Olio ammazza - 
è Pidocchi,& vale al prurito,et allarogna. Mafticata, 
fafputare alfaifftrna ferma. Tondo laboccacon la. 


Sua decottione,giona ai dolori de i denti , & riftagniil 
flufJo delle gengiue:guarifce incorporata con Mele le'vl 
‘cere della bocca,che menano. Mettefine gli empiaftri 
‘che brufciano» . —& 


HISCA@BRIA. 


\Afcela StAPHIS AGRIA)ciO® Vuafaluatica,laqua staphîs a. ; 
le chiamano communemente gli Speciali Stafufa- gua er fua 
ria, inpiù luoghi d’Italia. Enficaflaiin Puglia, & ii» frunar. 
“Calabria ; & parimente in Iftria, & Schiauonia. Il fe. 
mè s'hà publicamente copiofower tutre Je Spetiarie inno, 
vfo pet faremafticatorij , & per fare yntione contraai 
Pedocchi. Ritrouo alcuni che fcriuono fanarfîi morda- Virtù del. 
tidai Serpenti dandofi loro)a mangiarei fiori della Sta- i ui 
phisagria, & impiaftrandofenele foglie foptala piaga, °° | 
Scrifene Galeno al'lefto delle facultà de i femplici, così Staphis a. 
dicédo: La Staphisagria cacutifima, di modo che pur, 8: ra 
‘onde gioua alla rogna : ma è ancora alquantp caultica. 
Chiamano la Staphis agria Greci z7edis salpiebc Aîsa Nomis 
gis a ypìa:i Lat.Staphis agria, Via {yiueRtris,hdba pedic ; 
laris; & Pituitaria : gli Arabi Albetas. Habélras, Mius 
a. «è “Vw bizagi, - 
A a 
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Thopfina 
tulua hifi 


' folamente va obo 


UV, dai 


Difcorfi del Matthioli ©. 


bazaci,& Miubezegì: i Tedelchi Bi(mijnz: gli “pagnto- A 


ali Fabaraz, Paparaz : i Francefi 
be au poulx. 


Della Tha hax (at. vs8:- 
Tg Thapfia è cofi via Cha, sé i 


Le Etaphifagrie,& Her 


ellaprim 
mente (tata vitrouata nell Ifola di Thapfo. Edi nas 
rarg,© di {petie fimile alla Ferula , ma ba it fufto più 
Sottile, &.le frondi fimili al Fingech ioxProducenella 50 
mità da ognitamufcella vnaambrella fimile all’ Anea 
goti cui fiori fono gialli: Il feme è quello iftefò della Fe 
vulazlargo, ma alquaro minore» La radice è di fuori ne- 
vasto dîdentro biancaylUnga, acuta,®” veftita di groffa 
corteccia. Canafene illiguore in questo modo, Falli li 
tia fofta attorno, O intaccafi la corteccia i ‘0uEra che 
s'incana la radice al todos ® cuopreli y atcioche illi= 
quore fia più puro, ma bifogna il feguence giornotor fuo 
ri quello,che vi fi cadenfa, Peltafi ancora la vadice in 
»vamartaio, & fpremefene il fucca per iltorchiello, &° 
miettefi al Sole inn vafo grofiadi terracotta. Alcuni 
‘vi peftano infieme o 
quore poco valorofoMiB tra l'ono , el'altro quefta dif- 
ferenza» che quello, che difliWla » ò fi cana dalla radice» 
ha piu graue 0d0te;€7: mantienfi più bumido; et quello, 
chefi foreme dalle fradi,fi (eccasy fi tarla, Debbe auer 
‘sive chilo raccoglie dî non iftare con lasfacciaverfo il 
wétosouero d'eleggere vn giorno aprico Jenga verò sim 
peroche per l'acutezza dello fpiritoss'enfia grendemite 
la Jon done fono le mébra nude, vengono fentutto 
le broze; ilperche vfana coloros che ne ricolgono il li- 
apre d'ongerfì ruste le mebra nude cd vu cerotto Liqui- 
i, costrettimo,& cafi preparati vi vanno. Ha virti 
glì purgare tanto la corceecia della radice , quato îl fuc- 
co; Gil liquore beato nell'acqua melata , purgala co-. 
leraper:vomitàs & parimente per di fotro + Danfi della 
vadice quattro dboli contre drame di feme d'ignetho; 
ma del fueco (i danno folamete tre oboli : & del liquore 
volo; imperoche è cofa pericolofa il tor- 
lite maboior guantitade. Conferifce quefta purgatione a 
li firetti di pettosche difficilmente refpirano , ai dolori 
Pintichi del coRtaro, & gue gli bumori con difficult (i 
Sereano dedalfi pei cibi 3 & nelle vipsande a coloro, che 
‘malagepolmenie po[sono vomitare . Hannotanto la ra- 
dice,quanto îl li quorespirtà di ritirare dal profondo alla 
cima, ma maggiore di tutte l'altre cofe sche deren, il 
medcfimo;cy parimente di permutare O” rilaffare i por 
riso meati delta pelle. Il perche il fucco vate, lara- 
dice frefta fregatafanno rinafcere valorofamente i ca- 
pelli cafcati per pelagione,Laradice,®" IL fucco conv- 
ual parte di Cera,® d'Incénfo, 
‘gue morto fotto La pelle manonvi lafciano fufo più di 
due bore: dapoi fi fumenta il luogo conacqua marina 
* calda IL (cco [pogne le inacole della faccia » meffoni 
Sufo con Mele amodo dilinimento: fana lafcabbiazri- 
Jotue ipiccioli tumori vngendoji cor Solfo;fafsene liui- 
imeto ptile ne i difetti vecchi delpolmone ydel coftato, 
«dei piedi” delle giiture. VFalearicoprire di preputto 
il capo delmebio genitale in coloroxche naturalmente, 
& vonper circoncifione l'hanno Jcopertoy percioche vi 


#° no; Riferifce Plinio ala 2. cap. 


miera= > 


ralefrondi 3 mad pofcia il lin" 


E 


leyano i liuidi,e'tfan- * 


enera intarno va tumore,il quale mollificato pofciaco | 


Grafi rifa valentemente la perdita del cappei letto + 


Crifle della Thapfia Theofrafto al 22.. capo delno> 
np libro dell’hiftoria delle piante così dicendo : La 
Thaplia è vna radice, che fà vomitare ; & quando fi ri- 
mene fa purgare, di farro 3 & di fopra ; Spegne applicata i 


T 


F 


Juidi ma caufa nondimeno alcune bolle bianchiccies . 


{o ; imperoche caula abbondan- 


Il{uo facco è più valoro 
di (orto . Il feme non è in al- 


temepie pei vomito, & per 
cuno vfog Nafce.in più luoghi », colî come nel territorio 
si A cheniiohe leppcore pacfane non la palcono ; mao 
\c forattiere molto Bene fela mangiano il perche po: 


DI 


( 


(o nanne 


{cia gli interuicne, è che fi purghino, ò chele ne muoio: 
del. 13. librocheNero= 
ne Imperatore pole in sran magnificenza la Thapfiaus 
nel lg delfio Tmperio ; percioche andando egli 
di notte (conolciuto, facendo mglle infulti alle gétis(fel= 
fogli era peftoil vifo , & diuentandogli liuido, s'vnge- 
ua fubiro con la Thapfia mefchiaca con Incenfo , & Ce- 
ra, con il qual rimedio ‘in vna notte fi liberana; & coli 
inoftrando il dî feguente la faccia fana nel colpetto di 
ciafcuno, occliltana la fama $& ilmormorare; che eraua 
di luitra la gente, che fufle ftato battuto + E'ila.Thapha . 
hoggi all'ai nota in [talia , & copia grande nie nafce nom 
folamente in Puglia; doue nalcono le altre Ferule; ma 
ancora nelle noftre maremme- di Siena, In Padoua» & 
în Vinegia fi può ella agellolmente vedere in: diuerf 
giardini , fimile molto alla Ferula , Scorticano alcuni 
di quefti Herbolatti chevanno, è vengorio ognian= 
no di Puglia sleradici‘della Thapfia', & yendonne pò- 
{ciale (corze incambio‘di Turbith , lequali fi poffono 
però adoperare ficuramiente , oue fi convenga la:Tha- 
plia; manon però pet mio giudicio fi debbonovlare in 
‘luogo del Tutbith | Et però fon io non. pocolontano 
“dall'opinione del Puchfio, il quale:( come dicemmo di 
fopra nel difcorfo de) Tripolio) fi credecheil Tarbich 
Teritto da Meluc non fia altro ; chela Thapfia «ScriTene 
“Giileno al fetto delle facultà de i fernplich così dicendo . 
Ta Thapfia è acuta, & valorofamente calda»: conilche gyiviel 
hà ancora dell'humidità ,& però tira ellavalorofamen- galem 
re dal profondo alla fommità , digerendo quello » che 
‘tira: il chefà però ella con va certo tempo » pet. efier 
‘piena di molte umidità, da quale e veramente caula» 
ch'ella fi cortompa prefto» Er però diccua al primoli- 
‘bro dellecampolitio medicamenti fecondo iluo- 
ghi: Sappi chivlala T: apfia , che è grandiflima difte- 
fenza nel luo operare; imperoche in vno anno folo per-. 
de ella gran parte della vistù fua, & molto più foca 
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Nel quatto dib.dli Dioftoride, |. 0" 672 


«di due auniySe ho quafiardimeto di dite Jchè quella che A Camnizzerd Spaguusio: Protofificordet Serenifs. Fer- 


ditte annizfia del tutto inutile. Chiamano i Grecila Tha dinando d° yi iù volte hià 

; IE RCE ET IMUTLe- c AuAria Re de Romani ,-il quale più volte} 

Plivow basi Latini Thapfia:sli Arabi Hiantum,8 Drize veduto:in ‘Spagnale piante dello Sparto i dala Grade ; 
DL it Dei è ftra copiofiflime,& differenti; venni fenfatamentea co- 
iDell Spartio, Cap. 1 Sia di *. ‘ nofcereladifferenzatralo Spartio,& la Geneftra;impe- 


E° Spartio è wma pianta,che produce le verghe ltighes ’roche ferite Diofc. chelo Spartio € pianta fenza foglie , 
& ferme, fenza alcune frondi, malagenoli da rom- & che i-fuoi fiori fono: timili a quelli delle Viole bianche; 
perescondegmalivtegana levziti, Produce il (emesil- —ilche nonfivede nellaGeneftra , percioche farella affai 
qualeè fimile alle Lemiticchiesin baccelli fimili ai Fagi*., frondilunghettejquafi come di Linotifiori gialli in for- 
uoli:sproduce il fior gi?llo, (imile'zlle rriole bianche. IL. madiluna; comefonquelli dei Pifelli : & illemenoci 
(emes& parimente ifiori tolti al pefo di cinque oboli im —’—folliceliscome quello dalla Veccia.Dimodo chefanfta- 
‘acquamelata;fanno vomitare fenza pericolo alcuno,co to coftretto petfauorire più alla verità ; che alla perrina= 
mie fa l'Elleboro:r) feme folo purgaper di fotto.Il fucce B cia,divenite nell'opinione di coloro , che vogliono , che 
remute da'ivami macevati prima nella acqua, &poi —Sienolo Spartio,&la Geneftra diffetéti. Ma p quelto no 
eSti,beunto alla quantità d*yn ciatho da digiuno, giona è però chio creda;che fieno ditferéti (e non'di [pericsim- ) 
‘alle [ciatiche,& alla fehirantia . Maceranli alcunipià -—perochetan’ &grandela conformità traloro., che (ebe- 
volentieri nell'acqua marina,®' fannone pofota crifferi -_—nenonfoso vnspianta medefima 5 fono nondimeno di. sparti»,se 
melle fciatiche;imperache cama fisori le vaftrarure delle wnmedefimo genere. L'vlo dello Spartio cominciò , fe-. ivo vio. 


burella fanzuinofe. ©‘ ‘condo che (criue Plin. ali 14c2p; del r9. lib. dopò molti 
SPARTIO, fecoli né fù avanti che i Carthaginefi armegstaffero la» 

: prima volta in\Spagna. E? ancora quefta herba che na- 

\ i i i] {ce per (è Rella,& che non li (eminay:& propriamente è 

? A pb af a? iunco di terreno arido;& vitio della cerra;imperoche_p3 


doue egli nafce TR feminare algro,& feminandofi 
"€ n6 vinafec. In Africanafcg egli così picciolo;chenò va=. 
le per cola veruna. Bhono è folamente quello,che nafce 
nel paefe di Cartagine®nella parte della Spagna di quà ; 
nè anco intutta quefta parte é eglibuono.Di quefto fan= 
no ivillanii lorletti : diquefto il fuoco , lefaci, i calza- 
menti,le veftimenta de nei | . Nuoce albeftiame,egca  ? È 
cetto quel poco di tenera della cima. Stirpalî, per.l'vlo 
che fe n'hà,diterra, anolgendolo attorno a baftoni di le- 
gno, è d’offo,& così ftirpandoloMalle radici: ma per el- 
fer egli pungente nelle ommità,bi[Gsn ‘hauer guanti in 
manò,& ftivali in gamba . Legafi pofcia in fafci, & falle- 
dA tiewnnionté;&lafciafi.così Rare per.due g iorni:polcia» i 
i» D di(cioglie,S(pargefi nel Sole,fino.che hfecchi: rilesali, 
dippis& porvaftalicoperto. Magerafì poi co?) rempo mol ) 
toibene conl'acquamatina,8t anco conla:dolce,ouenon, >... 
‘fia della marina» de polcia fi lecca al Sole : & baguafi di, 
-puono» Ma yolendofifar prefto;cue ftimoli il bagno ; 
‘fi bagnatm yna tina con acqua calda , & fafli poi feccare . 
«doue fando diritto, dimoftramelto bene,che l’operads 
fia Rara abbreviata. Barteli quefto, peril’vfo che fe n'hà - 
imell'acqua, &nelmate; que nen s'infracidilcono maite \ 
«file funi. Ma perfar funi da vfare fuor dell'acqua, in (eco 
1coyil Canape di gran Junga fe gli prefenifce . Malo Spar. 
i ‘bio fi nuttifce;ancora fommerfomnell'acqua,ricompénfarie 
100 .E docosìla feredeluoghiatdiffimi, cuecgli nalce.. Pare" 
‘icvi. © ‘oltreacidiche firinoui per propria patura;imperoche 59 


quantunquie!lia egli vecchio quanto fivaglia (i melcola 
* co’lnuouo. Peitò di orrerà molto;ben con l’animo;, \ 
(i ‘chi vorrà ftimare il miracolo di; quanto fia egli.in vfo . 
È de di o ‘inognipacfe ; pergli armamentidelle naui,, per leima-  - 
'Anta è la fimilitudine tra lo!Spartio , &1a Geneftra chine de gli edifici, 8 peraltre commodità della vita». 
set T così nelle fembiaze,come nelle virtù, cheinganato ‘Tutto queto diffe dello Spartio-Plinio Ma ritornando | 
“mi già fa rempodaciò , credeua veramente, che fifieiner= | alle Genes TRIzdi cui purbifogria dir ancora qualche co= cenettra, 
Tore,chi pentaffe,che faffe tra’ Spartio;$r la Genefirazo | fa, per'mantenere.il'noftro, ordine !s dico che fonoin et lu cîà» 
‘differenza veruna ; & mallfimamentevedendo fopra ciò | Tofcang per tutto'abbondantifime., doueoltre all'eflere MiNàtiane 
‘non poco dubitare Plinio al g.cap.del14-libto doue ne — - inisrandiffimo vloper legare le vigne » fanno. di fe ma 
ferifie in quefto modo ;: La Geneftra è ancora ella vile F  rawgliofo (pettacolo ilMaggio , & il. Giugno fopra al- 
per legate.Sono ifuoifiori gratiflimialle Api. Ma dubi. ©. lecolline soucnafcono ».per difcernerfi molto di lonta- 
to;fe quefta fia quella pianta > chei Greci ‘chiamarono. “oil fulgentiffimo:color d'ore: che rifplende da i lor 
‘Spartio;hanendò jo dimoftrato:che di quellafi fanno Li. —ameniflimi fiori, di cui fi caricano così abbondantemen- 
‘ni per l'vfo de pefcatori;& fe diqueto intendefle Home teche qualche voltazone fono le piante {pelle,li vede 
10, quando difle:Gli Sparti delle naui fciolti; imperoche —dalla lunggaaio vn monte d'oro « Sono1 lor Fiori (co- 
‘è cola certa,cheal fuo tépo noserainvlonelo Spartio A- me feriue Plinio graiffimi alle Api. Etpero fi pianrano .. 
fricanomè lo Spasnuolo:& febente navi fi culciuano, di ‘artotnoa i luoghi della lor paflura. Adoperano iberon: 
ritroua ciò a quel tépoefiere itato fatto con Lino;& non —codella'Genelira , È parimente le faftine de fuol-rami 
co SpARTO.Quetto tutto difle PlinMa lesgendo pois coloro, che fanrio la Maiolica di ‘colore d'oroyne ta pol- 
‘‘effaminando più accuratamente Diofc. bauendomi pe- fono colorite fenzae(tiAltri macerano le Geneftre;co= 
Tdi ciò prima anifato il Claviffimo Medico M, Pietro —mefitail Canapa fautogli la sr: Lai Dane 
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TE 


“Canapi grofli per le navi , & ne tefsono quella tela grof+ 

> geneftra (a,che s'adopera per far facchi, che noi chiamiamo Car- L 
Li da mignolo. Fece della Geneftra memoria Meluetra gli al- 
888° tri fuoi femplici folutiui così dicedo: La Geneftra è vna 

* pianta,che ogni (ua parte conturba, prouoca, incide, &£ | 

afsottiglia,nuoce allo, ftomaco, & aletore ; ma feglita- 
glie il nocumento (come difse Philagrio) melcolandola 
1 £on Mel Rofato,& patimente con Rofe, &t c6 Maftice . 
‘ "Debbefi date il fio (eme c6 Acqua, 8 Mel Rofato.Cor= 
‘repgeli ancora il nochmento fuo con Anefi, con fenìc di 
Finocchio,& di Dauco, Il fiore fofticne' poca decottia- 
ne, ma il (eme altai più-Solue quefto per vomito , SE per 
"di fotto valorofamentè la flemma, &le matetie , che fo- 


fluità : provoca gagliardamente l' orina , Sc rompele_p 


" milza | Vfandofi {pefso di vomitare con efso,conferilce 
| ‘ Alle fciatiche,alle podagre, & aldoloré delle reni. Dafli 
i dei fiori da due dramme fino a cinque: 8 del feme das 


feritto' da alPotrauo libro delle facultà de i femplici , così dicendo 3 


ji Grecilò Spartio er&pasov: i Latini Spartiiy& Spar- 


| Juccodellavadice y beunto alpefo d'vna dramma > fe 
; . vomitare Di “pene i.) 


| DifoorG del Matthioli 


LA E Sttuno non nafee (che io fappia) in Italia;oue pento, 


no nelle giunture ; & miondifica le reni da tutte le fuper- E 


. Manonhò ragione con cui pofla prouare fe fia vera , o 


gano a noile vigne,è valorofamiente folutiuo. ‘Chiama- 7, 


| reirfottiGmili a i Piftacchi , andai (abito fufpicando, fe 


-taconi fiori hò hauuta que 


Ù 


che a i tempi no0tri fia egli del tutto incognito;pertio» 
che quantunquevi potelse egli nafcere; tante poche fono 
le note,che di lui ferie Diofcoride , che inyerononini | 
paiono baftanti per dimoftrarlb.. CHlamano i Greci il Ne? 
Silibo g} vor si Latini Silybum, 00 ; 


Della Ghianda Vuguentaria . 
Cap. 161. 


Cio vngugutaria è vu frutto d'on'albero fis 
mile al Tamarifco grande come vna Nocciuola: la 


Spegne le cicatiici neresla rogna,le vitiligini,&la fcal 
bia:& con orina le letiginii quofile bolle della faccia, 
& altri difetti della pelle.Fa vomitare: tolta,con ac- 
twamelata,folue il corpo. E contraria, & nuoceallo 
dala . L'Olio,che fe ne fpreme fuori, folue beuuto il 
borpo. Il fuogufcio firinge più forte.Il liquore, che fi cae 
ga dalla pane s'aggiunge ne i medicaméti HA 
fono vtilial prurito, & alla runidezza della pelle. 


LA Guranpa Vnguentaria , la quale chiamarono gli 
aritichi Greci Mirabolano, & Balano Mireplico,na- 
{ce a irempi noftri (come riferifcono alcuni) in alcuni 
luoghi di Spagna. Quella che fi porta a noi, viene d’Alef= 
fandria d’Egitto,doue crederò ig che fi porti d’Arabia » 
& fotle ancora d’Ephiopia,one difse che nafteva Diofco 
ride. Della forma delle foglie rittouo non poca dilicor- 
dia fra gli (crittori; imperoche Diofcorideferiue ,che fa 
ellale foglie [fimili'al Tamarigio » Thceofrafto fimili al 
Mirto, & Plinio fimili all'berbà chiamata Heliotropio . 
Onde dubito che ò nell’efiemplar di Theoftafto , è in 
quello di Diofcaride rion fia qualche errore;cioè , è che 
in Theofralto fi legge yupedias per pupiunesò che in Dio 
{coride fi legge uupiuisyPEt uv posins:peioche in cialcuno 
per la conformità del vocabolo poffono hauer etrato 
gli {crittori. Ma nonsà veramente di cui autorità ferix 
effe Plinio al 21 . capo del 12.libro, che la pianta della 
Ghianda ynguentaria faceffe le foglie di Heliotropio » 
dotiendone pùr egli hauerne letto in Theoftafto:molte 
{uo familiare.L’eccellentifimo Medico M. Andrea Ma- 
rini (criue nelle anniotationi da lui fatte fopra i lemplici 
folati di Mefue ;.anzi dipinge vna piantaper la Ghian- 
da vnguentaria , la quale dice hauer hauuta dal Clarifs. 
M.Pier Antoniò Michieli gentil'huomo Venetianio,mol | 
«t0.differenteinturte le partadalle altre dette difopras. | 


-fall'a quefta figura. Htitolo chevi è feritto fopra sò ben + 
io.effere falfosper eller fcritto.BEN:-B 1 ANCO , onde 
«hò da dubitare, chela pianta non (eguiti il medefimo er- 
rore» La pianta poi, dicui È qui l’imagine,portò {eco da 
Confantinopoli molto ben dipinta fotto il nome di Li- 
lac il Clarifs. Sig. Augerio de Busbeke nel tornare dal- 
la fina legatione di fette anni appreffo al grande Impe- 
‘ratorde Turchi Solimano. ; la quale vedendo io haue- 
potete elf'er ella la pianta della Ghianda vnguentaria ; 
& ne volfi metter quia gore ’ I ante agora altri o) 
pra rminare.jVn ramo frelco di yna pian- 
po ffino fopra deteriii 1h00 dal visus Igo 
‘gnor Jacomo ‘Antonio: Costufo , & dipoi vno altro con 1 
frutti, le filique de i quali fono però affai minoridi quel” 
li della quì Rampaca figura 5 ma per altro fono quett 


I 
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tra cffe del tutto fimili: onde nonhò poffuto non fiafpi- 
* care,che fia quefta piatala OsTRys che lcrine Theofra- 
fto al 10.capo del 3. libro della hiftoria delle piante; ha- 
uendo quelle che mi mandò elfo Cortiifo feritto fopra_s 
©Ofys di Theofra fto, Scringa dal fior porporco,così 
volgarmente detta, & è pianta Das rina, & particolare 
dell'Africa; della quale cengò molte piante:nell’horto 
mio'pet lafoanità dell'odore dei vaghiffimi fiori foi. 
Tutto quefto era fcritto fopra le pagine di quelle che il 
detto Signor Cortulo mi mandò  ; .il'che hò voluto quì 
porre al.giuditio, , 8 alla cenfura debuoni & faui profef- 

«+ fori di quefta diuina facoltà delle piante : & fi ritruoua 
hoggi abbondantiffinta appreffo a tutti i Profumieti, & 
chiamanla Ben. E frutt (i deltutro fimile ai Pifac- 
chiy triangolare» di bianca {corza, ma affai più fragile, il 

‘ cui nucleo è molto pieno,graffo, & oliofosdicui cauano 
‘quell’Olio di Beny che mai non fi rancidifce, né diuenta 
‘vieto , & che però è inprezzo appreffo ai Profumieri 
per diltemperatc i loro odori , come fitampiamete det- 
rodifopra nel trattato de gli Olijnel 1. libro. Chiamafîi 
quefto frutto BE da gli Arabî; percioche così chiaima_s 
‘Serapione la Ghianda vnguentatia c feritta da Galeno 
& da Diofcoride )a i 278.cap. del {uo trattato dei {em- 


Lierftto plici. Così parimente lo;chiama Mefue nel compendio, . 


kefue. che ei fece de i femplici folutiui , così dicendo; Il Ben é 
| di duefpetie,l'vno fail fuo frutto grande; & Paltro pic- 

ciolo . Il grande è triangolare , di grandezza d’vna Nac- 
ciuola : & il picciolo è come vn Cece » Hanno amendue 
la midolla vntuofa,tenera , & bianca. Ilgrande è quel. 
| lo; che è buono;percioche il picciolo è maligno; Del grà 


de quello è migliore, che hà la fcotza bianca, lifcia, fot= 


reèquello, che nel bianco nereggia; & che hà parimete 


dò per lo migliore ilfrefco; nè diffe che fe neritrouafle, 
\ fenondi grandezza d’vna Nocciuola 3. come differo. pas 


| tiles& che hàtamidolla tenera,biaca, & vatuofa. Ilvec-. 
| chio e or migliore del freleo. Delpicciolo il miglio. 


la midolla tenera,biarica, & votuofa.. Ma Diofcoride lo,. 


Nel quartollib.'di Diofeodé. 


pe} it: Bit Gi 


A (rimentc Plinio, & Theofraio? quantanque Melueten® 


; Cleo. Tlche hauendovifto Plinio , temendo di contra- È 


‘ nel 1. libro quandoinfesnòd a farne l'Olio nel' modo 4 
che fi fa quello delle Mandorle quanto:nel'prefente ca-' pubio del 


. frutto + Il che fa argumento,ò che'ltefto di Theofraftos 


E 


+ efsédo queftoil proprio d'ogni Olio,che S'inuecchia; ec, 


Si 


‘che inalcuni altri non vi fî ritroua mentione nèdi fut=. 


fe fi diltemperafiéro quefte cofe odorate con altri Olij ;.. 


«ta,& fuperflua humidità,che fa vomitare.Il minore è af. 
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gail contrario . L’Olio a tempi noftri fi'caua dal' nu- 

cleo., comé fi cauana al tempo di Diofcoride : quantun=' 
que Theofrafto dica,che per fare Olio, rolgono folamé-- 
te iProfumieri il sufcio , & che niente perciò vale ilnu= 


porfia Thcofrafto diffe, chei Pfofumieri facetiavo l'o- 
lio della (corza,& i Medici della midolla del frutto; per- 
cioche quefto nelle medicine , 8 quello ne gli odori ha- 
ueuail {uo vfo ; fodisfacendo cofì ad amenidue le parti - 
Main yeto a itempinoftri tanto dai Profumieri; quan- 
to dai Medici fi fpreme folamente dal frutto, Nè credozi 
per quanto hò potuto io comprendere, che dalle fcorze 
ficaui Olio alcuno , pet effere elleno aridiffime , & fec- 
che, come fon quelle dei Piftachi, & delle Nocciuole. 
delche fa manifefta fede.il tacerfelo Diofcoride tanto 


pitolo . Del che non ricordandofiil Manatdo da Ferra» sanardo 
ra, huomo però famofo, & fegnalato , dubita nelle an- {ciolto . 

notarioni, che ei fece fopraifemplici folutiui di Mefhe , 
fe Olio fi debba cauar dalla midolla delnucleo:, ‘one» 
ro dalle {corze , dicendo: che in alcuni Diofcoridi fi ri+ 
troua:che fi debba cauare dalla {uftanza ‘del frutto 18 


ti,né di fcorze. Il perche parmi,che fe non gli fodisface- 
ua l'ambiguità de i refti di Diofcoride, per fapere,che_a 
rà Theofrafto fade detto ,chei Profumieri lo caua- 
no dalle fcorzey & the? frutto era di niun valore; lo da-. 
ueua almeno cauat di dubbio Galeno jil quale efprefla-, 
mente dice : che i Profumieri , è vogliamo dire Vnguen- 
tàri lo cauano per l’vfo loro dalla midolla,&c vera fuftan=. | 
za del frutto , Il che quando bene s'gaueffe taciuto: Dio». 
fcoride , dimoftra apertamente haticre la medefima ine. 
tenzione nel 1. libro, doue'infegnando a fare l'Olto del- 
la Ghianda vnguentaria , difse che fi cauaua nel mede= 
fimo modp, she fi cana quello delle Mandorle ; ilquale 
fi catta dalla fuftanza del nucleo,8 non dalle feorzd del 


da cui prele Plinio ciò che ne fcrifse , fia ftato corrottos 
cuero fia Mato da lui cauato da non veridico autore, Et: 
quefto non folamente dimoftrano le ragioni , & autto= 
rita allegate di fopra ; mail commune vio di quefto O- 
lio , cheti fa della (iftanza del frutto , & non delle fcor= 
ze da gli ileffi Profumieri: non perchervi fia alcuno gra-. 
10,0 ingrato odore; ma folo perchetra tutti gli Olij nom. 
fi ritroua altro liquore vntuofo; che non s’inrancidifta a. 
fe nonquefto Olio di Benyco iqualé, per quefta fua pat=. 
ticolare virtù, folamente diftemperanoi Mufchi i Zi-. 
betti, le Ambre ; &le altre loro mifture odorifere , che... 
s'yfano per profumar guanti, Scaltre cofe,che la lafcinia 
‘8 le delitie del mondo hanno infegnato agli huomi=. ..- 
ni; effendo certifTimi , che lunso tempo fi poffono con- “ 
feruare fenza temere ; che s’inrancidifcano!; iniperoche 


non è dubbio > che co'ltempo diuentarchbero rancidi 
certo che del Balanino; onde interuerebbe poiche i gua- 
ti,&l’altre cole profumate, non dopo molto tempo puz 
zarebbono più dirancido,che di M lufchio sd’Ambra;S. 
di Zibetto, Dalquale efperimento fi può molto benco»- 
nofécre,fe quello è vero Olio Balanino, che fi fa dal nu- 3.3, & fe 
‘cleo della Ghianda vnguentaria + Oltre a ciò trattando! i, lerr. 
pofcia Mefbele virtù deliBen ;foggiunfe quefte parole: aste] 
Tl Ben grande è incifiuo,after fino, mondificativo , & a- 
peritiuo ; ma coturba, & volta lo ftomaco perla fua acus 


fai più forte inogni fia operatione; \& perd'opera ‘con 
grandi {fimo trau: glio : dimado che fpello fa rramorti- 
fe, & fa (udarefudorc frigido, Il perche noN fi dee da- 
ten modo alcuno perbocca; ma [olo adoperare perle. 
vntioni, & altre m Loria) debipeiviadei see 


Ghifda vn 
@uentarià 
feritta da 


Galeno + 


rabola 
Di Hi loro 


fi 


pria 


. rogna, &lafcabbia, 


»vbiano creduto alcuni:( come fanno A A 


I Ì 
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delli cortegge, aetol 
na di quella (yrhumidirà, che fa vomitare , 8 gli. relta 
folamete yna victù folucina,che opera per ileorpo,Cor=: 
ceggonlo parimente.it femede ‘Finocchio y@k de gli Ar, 


neli; Mangiato,guero beunto, Colue per vomita, de per. 


di forro gli humoti Hemmarieiyerudi. E’ GUARIRE Mira 
bilea i dolori cpliciflemmprigi, 8 ventolî,ngn (olamen. 


re tolto perbosca ma angota mellò ne iccilteri. L'am- 
piero, cho ti fa deli(uo, fotto di.Farina d'Orzo , e di. 
aleyaifolue lo pottente, 8. le [erofole ; & incarporata. 
folamente con Mdomle alle infermità frigide ari Te, 
I [palimo; percioche egli [cal DR 
leni(ce le durezze lc ca Lnpiatraro.con Farina di Lupi 
ni, &SpigoNardo insuil fegato oucroinsùlamilzas, 
vi rifolne leoppilavioni; i ledurezze loro.L'OQlio,chel 
cava d'eflo, aflatiglia le mvginidelleeiaaiarica da a 
&(pegnele lentigini, & ogni altra vlesragione della pel- 
Je; Dittillao nell'ovecehje ne caua fuori von folamenie 
il dolare,ma giona alla fordità,& a i uffoliche vi li fene 
tono dentso. Fece olpic aquelto della Ghianda vnguen» 
taria mentione Galeno. allefto delle faculcà de i (empli- 
ci, gosì dicendo: Il Balano Mireplico,cioè, Ghianda ‘nn 
guentatiia» (i porta: di. Barbaria, Viano i Protumiextitlis 
quore della lira capne » il quale è veramenre calida,: co- 
meche'quelle parti, che rettano, da poiche ‘ana fRafe, 
{premute,ticnoterre (tri, dure 3% ana in quella quali- 
tà, che più vigomina , con. laquale fi (ente alguanto del 
coftrettivo : il perche pofeggono infiememente virtù 
afterfiuasinciliva,contrattina, &e coltipativa . Er Serà dì 
conuefgano gi quofi,alle imperigini, Ienrizine biachez= 
zesprurito, rogna, & fcabbiai rifolupno le durezze del 
fegato » & della milza + Se alcunobeucrà al pelo d'ynas, 
drammadella fia cane somacquamelata , [perimenta- 
xà veramente ediere Egli medicina,che favomitare > qua- 
munque folua ancora [pello largamente per ilcorpo. Ma 
quando vogliamo vfare Sue padieina per purgare o 
Je vifcere , &tmafimamente delliegato » x dalla milza, 
Ja diamo con Aceto inacquato , Godefi fopramodo del 
‘la compagnia dell’ Acetonglle {ueefttin{eche operatio» 
pi : dimodo.che diuenta così valorofo,che mondifica la 
&mialto più.l’altre vlceragioni de. 
Ja pelle di mango cura, come lentigini, viuligini , quofi,, 
Ibera, petecchie , achoti,.&, fimili ae procedono da 
sroflî humori:& fpegne parimente ifegni delle cica- 
Bici. Ma è dalapete, chedouendofi applicate alla mil 
za, bilogna congiungeruiqualche Farina dileccativa 
come è quella dell’Orobo, & del. Gioglio. La (corza fua 
riftagna valorofamére » & peròfi può ella benifiimo vfas 
re, oue fiabifogno di riflagnare grandemente. Tutto 
queto del Balano Mirepfico,cioè della Ghiagla vnguen» 
taria», difle Galeno . 1) che hauendomi rmocato a memo- 
rin i Mir ABoLANI,chein cinque varie ,,& dinerle [pe- 
tie fono invio aitempinoftrimelle Spetiarieynoritroua 
doncio hiftoria alcuna dagli-antichi Greci,,, quanjune 
"que inalcuni luoghi corlinamente qualche. volta glinor 
minaffero ;, nè dirò quì rutto-quello , che da Serapione , 
da-Auicenna:, &da Mefue fene ferie. Dico adunque , 
che cinque fonole (petie de i Mirabolani: nell'yfo dei 
moderni Medici,ciod;Citrini, Chebuli, Indi, Emblici, 
geBellirici., i quali tutti fono diverti di forma ,,come.ane 
godi facultà , Er però è da penfare » che più preflo fieno 
«frutti di diuerfi {banche d’vn'folo; quantunque. fi, bab- - 


| merendi Padri , che hanno commentato l'Antig, ario 
di MeMe)fhe i Citrini,&ti Chebuli fieno fruttidivnmer 
‘delinio albero; 8 che i Citrini fi colsano immatuti,anans 
tialtempo; gi Chebuli., quando fono perfettamente _ò 

| maturi + Altri fi credono » chelalbero porti ifuoi frutti 
upevo 

la in veranpid prefto ( fecondo.che abbiamo detto) è 

da penfuro Che fieno prodotti da diyerfi alberi, che al» 

| grimentis peteioclie hanno.cutti qualche. patticolatità 


1) Dilkorfi del Matehioli ‘.; 


rAzdolo al fupeo:percioche così fipri. A nelleloro operationi:yMa quatopierò non dico io per 


39 


ci 
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Itel'anno, & hora produca queto fe hora quelli. | 
c 


1 


# 


affermarlo 5 percioche effendone fin'hora incognite le 
piante che li producono non fe ne può detetminare per 
vero cola veruna + LeSgute dei Mirabolani Citrini , 
Chebuli , & Indiani fi veggono Mtampare dal Marini 
nelle fite annotationi (opta Melug,ma non né hà piaciu- 
to di trafportaricin queltinoftricommentari, non già 


percbeshabbiame penfato di farlugonciò difpiagere , & 
mallimamente, havendo egli (eruigofi in quel luogo di 
molteste molte delle noftre ma, n (aper noile fie+ 
no vete» d falle; per non ritrouarfi veruno tra gli Ara= 


bi (crittori che ne delcrita l'hiloria . Connimeranfi - 
i Mirabolggi tra le medicinebenedette ; petcioche quane 


tunqpe fieneTolutiui,non debilitano,/anzi che contorta 
na losftomaco,& le vifcere, pieparando, &.ritirando ine 
fieme mete le patri loro, chefufierolaffe ; confortano 


ilcuorg,il'fegato,& tutto ilcorpo.Solo quefto nocumé- , 


to hango.inloro, cioè , che aumentano le oppilationi; & 
petò né fii danno a gli oppilati , né a coloro,che fon di- 
{poftia cadere intal difettto + Soho i Mitabolani yera- 
menté la preparatione di tutte.le medicine acure foluti= 
ve : però vrilmente li mettorio.conda Scammonea. I 
più lodati dei Citrini fon quelli, che fono ben gialli, è 
tendono alquanto al verde, giaui,pieni, gommoli,grof= 


fi dicorteccia, & che hanno il loroloffo picciolo Def , 


Chebuli queli fono i migliorizche fonpiù srofli, di cole 
rechenelnero roffeggia , di tal forte graili > che melfi 
nell'acqua prefo vada al fondo, & che bannola cor- 
teccia grofla/Ottimi fono gli [acbgle fono.necixche r6 
pendofifono di dentro (aldi,& ben denti, gralliygraui , 
&fenzaofa. I migliori Embligi fon quelli,chè lf ci por- 
tano in peazi più groffi xdenaio grauti, & che lianuo più 
polpa, $ manco nocciuo]o Eleggonfi i Bellivici grofli 
denfì, grawi,& che habbjano grofl'a corteccia. I Citrini, 
gli Indi yi Chebuli, & 1 Bellirici fonotrigidi nelprimo, 
grado), 8 fecchi nel fecondo ; ma gli Emblici (ano. ina, 
amen;due folamente nel primo; Rimuoueli quelnocue 
meno loro oppilatiuo,, imelchiandoli con cole diureti 
chezii fondendoli nel.Siero.s & accompagnandoli col 
fucca di Fumoter,con Alfenzo,con Agatico,scon Bha 
barbaro, & con Spigo.. Fiegan(icon Olio di Mandorle, 
quarto di Selamo , accioche, 

atac chino alloftomaco; Alchefi ripara parimente dan 
dogli conla Calia , con la Manna,.& coni dL'amartogi + 
Daltita loro infutione,quando fi. cerca folamente di 


linenvando, vptuofi, man ) 


nere .: & la poluere quado fi vuole riftagnarc;.il che faur, 


notganto più valorolamante , quanto pit) {ono maginatk 
fotti li, Chebuli conditi folrono manco, & pù contorte 
tano:le membra nutritive‘; ma i.crudi fanno. tutto. il cose 
travio». L'vfo dei Mirabolani ( diceva Melue )fatiagio: 
uenire, &fabuon colore, & buon'odore glinuizo, il.core 
po:giinerano allegrezza scontertano lo flomaco,il fegar 
to, & parimente il cuore + conferilcono all'hemori la 
8g all' acnità della.colera. Nel che fono veramente, afai 
piùde gli altri valototi i Cittini,percioche la foluono, 
conferrifcono:a tutti coloro:, che hanno de compleffioni 
calide.. Fregati fopravna.pietracon acaua d'Agrefio » 
d.conracqua Rofata, oucro confvcco di Finocchio , mé- 


Mira 
ni, Bi 
faculi 


dific ano gli occhi, vi (pengonole infiammaggioni, & vi 


dife ccanole lagrime | n 
feccrano St dildo l’vicere. I Chebuli folnono, la fle 
ma;,chiarificano losintelleuto, & la vitta 1. & propriamé- 
te cuelli,che fono codici ,mondificano,& contortano lo 
fc. maco,& vagliono nell’'hidropifie» &-nelle tobri anti 
ch'e.Gli Indi; î quali chiamano ancora Neri faluonola 
melancholia » Sclacolera aduita : conferilcono a,itre- 
mpori ; fanno buon colore on.buonti alla lepta, umuo- 
nonola triftezza , & fananole febsi quartane . Gli Em- 
blici folupnola fermma,S {ono diquelle cole,;che con- 
fat tano molto.il ceruello.s aumentano lo intelletto, coa-. 
fortano il cuore mondificano.lo ftamaco dalla lemma» 
Gi llalire puosetaioni » lo. confortano .& lo preparano: 
i ‘pengano 


« Trici in poluere,con Maftice ,.di- . 


® 
î 


tati nelle 


îo 


of 
dan 


l 
che 
min fcole 
icenna poi fcri- 
egnole, vizze, crefpes 
ftre,lequali fi ricol- 
gonoinItalia , & non in Arm 


ia s non fi fentealcun 
grato edore, non vi fi ritrowa vifcofità,8 non vi fi cono- 
{ce conferenza alcuna con 


B 


radici della Paftinaca fal. 


watica;a cui fon vanto fimili » che difle Plaltabbate cfler , 


quelle medefime, Et Red nòn mi pareyChe conragio- 
ne alcuna fi pofadimoftrare 3 cher € radici che s'v= 
fano, fienoi Becmveti , di cuiifitefidono gli Arabi, 
quantunque ancora tra loro. fia poca; differenza nel de- 

+ fcrivergli. 1l noftro bianco nafce per tutto alla campa- 
na,8c maffimamente nei prati:de delroffo fe ne troya 
gia in sù’l Lido mag- 


ici Ja Ghianda ynguen 
“atini Glans vaguentaria: sli Arabi; 
‘ gliSpagnuoli Auellana della Indiaytar= 


da 


itroui por- 
nca di dé 


E 


Bla 


 ronell’equinottio dell'autunno , 


«quali l’vnofa il fiore porporeo , 


Que 


‘daquello , che feriue Diofcoride ; 


li 


NARCISSO IL. 
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L Naretsso (dicetta Theofrafto al fefto cap! del fe- 
fto libro dell’hiftoria delle piate} fa appreffo a terra le 


nelle dell’ Anfodillo;; ma molto più lar- 
lede i Gigli. Produceil fufto verde,fen- 
Za alcune frondi; produce il {uo fiore nelle Cinmigà ,& 
ji feme rinchiafo in vna pellicola , come va vafetto al- 
fai largo,nero di colors, & lunghetto di forma, ilquale 
calcando,tinalce perfe ftelso , come che lo feminino ane 
cora coloto;che loricolsono; 8 piantinlo paringente di 


frondi fimiliag 
phesfimili a quell 


| radicezla quale hà egli ritonda , ampia; & carnofa. Cre- 


fcetardamente,& però non fiorilte, fenon dapoi Artu- 
ioal 19. capo del 
31. libro fecc'il Narcilso di duefpetie , cofi dicendo : I 
Medici hanno hell’yfa loro due fpetie di Narcilso, des 
&l’altro lo.fa verde + 
ta è veramente nimico dello fiomaco » & però fa 
vomitare 3 graua latefta, nuoce ainerui > & folucil cor- 
la quale dottrina fi vede deviare in amendue 
percioche dice egli, 
chel (uo fa il fiote bianco , conalquanto di giallo nel 
mezo:& Plinio all'vnò diedeil fiore porporeo , & all’al- 
to verde 3 quantanque nel medelimo libro trattando 
delNarcifso.trai Gigli, dicelse , concordandoli meglio 
con Diofcorige,che l'vno producelse il fior porporco,S 
faltro bianco ., & giallo. Ma veramente nonmifo io 
di quetto mataviglia ; percioche ancor'io hò veduti i 
Natcifli di diuerfe (petie 
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Narcilfo, 


&;(ua hi. 


Moria è‘ 


& con fiori di diuerfi colori, 
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-_ gomieper le varie imagini, & figure.quì pofie da noi fendo tutte fate ritratte dal vio &moftrandoleviue. 7 
> può alcuno manjfefiamenteefer chiaro ; le quali cl» Rote loro, gonne par elfcr Mato bifogno di defcriuerne 
\ si, < ti a Te 


Mi 
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E. Nelquiitolibidi Diofcoidì === esp 


i. 


O 
| 
| (e) ) 
I 
è o ì; SI 
pio NARCISSO IX: 
oggi \a 


‘a femplici, così dicendo: La radice delNarciffo è vera: f 
m mente.cosìdifeccativa, ch'ella falda le vicere grandi , ge eZ) ; 
© pariméntele ferite profonde fino ai nerui maeftri . Hè 2 - 
‘i oltre ciodell'afterfino,, &dell'attrattivo + Chiamano. fabi Narces,&Nargies :i Tedelchi Vehtblemen, Hors 
2 Greci il Narcifo Népxsogos i i Latini Narciffus : gli A- =—‘nungsblumen» & Zeitlolen ©" ita 
"ot iper Rea de << Si FE ESTA ; - De dl ipa 
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& fuaeffa 
frinatione 


Nati, 


sta 


| fracciafe » 


- mano i.Greci l’Hippophac {rr 


CSS - ; 
Dell'Hippophae.. . Cap. 163. 
ro Hippoph®e', conilgualeimaeStri che purgano i 
I panni,polifcona le veftimenta, nafce m luoghi fab- 


E pianta farmeso]a,folta, 


biomicci, & nelle maremme, 
più diquelle de gli 


O larga» le cui frondi {omo luaghe 
Oliui,@P parimente piùtenerestra le quali efcona bian- 
Wheggianti pra frigo er diftinte ona dal 
altra vna certa quantità di {patiosproduce i fuoi fiori 
inracemi fimili ar carimbi dell'Hedera, quantonque 
minoriteneri,bianchi,,@ imparte rofseggianti . Lara- 
dice è tutta pregna di Lattexgro[fa, tenera, & amara al 
guSto,della quale fi caua il[ucco $ come della Thapfia; 
il quale cofi per fe Ste] youero impiaftrato con Farina 
d'Orobi;fi fecca,@ fi tipane per l'x fo della medicina.Il 
puro tolto al pefo d’vn'olalo, falue la fléma, la colera, 
<& gli bumori acquofirmpdi quelli,che s'impafta cò Fa 
rina d'@robi, (ene dannoiquartro oboli co acqua mela- 
ta.Seccanfi 'herba, & lanadice, Gr tritanfi in poluere, 
er dinofi co meza bemina d’acquamelata. 
co dalla radice, & dall’herba , come della Thapfia, di 
«ui la guantità,che (i dà per purgareè vna dramma, 


Dell Hippophefto. Cap. 164. 
Vello Hippophefto » che chiamano alcuni Hippo- 
Q phae> nafce ne i luoghi medefimi, oue nafce l’Hip- 
ophae, et è parimente ancora egli [petie di [pina da po- 
ire le veftimena, E berbasche va ferpedo per terra,fen 
zafufto,& Senza 


cogliefi il JuecospeStando infiememente Le frondi, icaa 
pitelli,&" le radici; il fee pofcia fi fpremeset fi fecca, 
Daffi queftooue fia di bifogno, con acqua melataal pefo 
ditre oboli;per foluere la flemma,et gli bumori acquo- 
fî; la quale purgatione ipa particolarmente al 


‘+ malcaducoy ai difetti de înerni yevagli afmatici » 
iù voîte io habbia ricercato l’Hippo- © 


"x Vantunque più 
_}ounar , & l'Hippophefto nelle maresnme con non 
oca diligenza non però!fin hota ve gli hò potuti ritro- 

nare . Vero è che più volrem'hà derto l'Eccellentilimo 
Medico M. Girolamo Amaltheo da Oderzo > hauere 
pià riceguto in dono in Venetia vna pianta da M. Gio- 
Wan Battifta da Pauia Medico celeberrimo de’ rempi 
noftri , la quale non folamente con ogni (va fembianza 
dimoftraua d'effere ‘PHippophae » ma ancora conle fa- 
cultà, hauendola egli fperimentata con mirabile (uccel- 
{o in vn Conte dell'IMuftre cala di Colalro-Onde fi può 
‘ancora fpetare 3 che fi. polfa egliò dame, ò da altri rin- 

Di quefte pianite non ritrovo che faccia me- 
moria Galeno ne i libri delle facultà de-i femplici : ma 
bendell’ Hippophae {eriffe Paolo nel fuo 7, lib. & del. 
Y'Hippophefto ferife Plinio al 10. a Chia- 


opate : & EMTPpophefto 
Frropassov:i Latini PHippophae Hippophaesyé l'Hip. 
pophefto Hippopheftum + dii... 


Del Ricinos ‘Cap, "16 $* 


L Ricino,oueramente Crotozfi prefe il nome pereffere 


fimile al Ricino animale, E vna pianta che crefte al- 


+ Valtezzad'unpicciolo albero di Fico; le cui frondi fo- 


7 


- no finsili a quelle del Platano ,mamaggiori,pidlifcie, 


et più nere. Produce i fustizet parimete 1rami di dentro 
concaui,tome fono le Canne; il feme ingrappoli a modo 


«d'7ue ma bfprisilquale,quando fi [pogliddalla fcorzas. 


èfimile a quello animale,che chiamano Ricino . Caua- 


fSene fuor l'olio, che chiamano Cicino. Quefto ne' cibi è 


‘fordido, come che fia per le lucerne, et pergli impiaftri 
ytile;Beuutetrentageanelia del [uo feme mondosetben 
pefto purgano g di Jorto la coleraret gli bumori acquofi; 
- fanno vomitare, ma è veramete purgatione faStidiofas 
igumnoleSta; pergionhe fauertifee grandemente lo ftoma: 


si) 


Cauafi ilfuc » 


za fiore:bd le frodi picciole,& fpinofe,t® 
i capitelli vani ; le fue rn tenere, O groffe. Ri- © 


A co.tlfeme peflo,et 


pl atosfpegne la; ole della 
«Di ciaset iquofiv Le frodi trite infitime cd. Speri 


(6.0) 


ati 


“ {i melcola nel darlo con feme di Anifi, & di Finocchio,; | 


I 


" brufciare nelle lucerne. Correggeli la 


no le infiamaggioni de gli occhi,et parimete itumorisri 

Join î DerorI delle a fi einen i 

pasto. Impiaftrate cèn Aceto , [pengono il fuoco] 
Pi Hal 5 ca ofacro. 


5 Hiamarono i Latini Rierno quella pianta , che i 
Greci chiamano.Cigi;percioche del rutto fi rafem 

ra al Ricino ftomacofo , & fordido animale, livido, & 
pieno dinero fangue, che noi chiamiamo Zecca ; il qua- 
le veggiario (peflo addoffo a Cani , a Cabialli , a Boi, a 
Capre; &‘glcre diuerfe beftie , In Tofcana fi chiamala 


| {ua pianta da chi Girafole, da chi Fagiuolo Romano, & 


da chi Fagiyolo Turghefco , & inLombardia Miralole: 
quantunqueil vero/Mirafole fia l'Heligtropio,; del qua- 
Je diremannella fine dî quefto volume . Nelle Spetiarie 
fi chiama'il (uo feme Cherug/maggiore, & da Melle» 
Granello di Re. Seminafi copiofifimo in Egitto;impe- 
roche fanno del {uo feme-(come fcriue Plinio) Olto per 
Ì {ta malitia conle 
medefime cofe,cheli corregge la G hianda vnguentaria. 
Solue (diceua Melue)per vomito, pet di (otto gagliar- 
damienre,& cò faftidio,per voltaregli.fotto fopralo fto- 
maco;la flemma,& qualche volta la colera; & parimen- 
te lematerie ; che corrono alle giunture» & l’aequa citri- 
na » Mitigafi il nocumento fuo,le abbruftolandofi prima 


auvenga cheil così preparato non fa vomitate-1] (uo fe- 
me fi cuoce trito nella decottione del Gallo vecchio ; 
percioche conferifce a i dolor: olici.delle gianture,del- 
le gotte, & delle fciatiche. Cuocefi ancora el Siero, 0- 
nero che fi Slimonge fopra-Jatte di Capia» &|cofi G 
dà vtilmente a gli hidropici . "Olio € 


Ricjnon 


nati 


e ficauadel[é= giù 


no: i Francefi Paulme dieu.. ‘. 


ni 


Tithimali fono di pa fpotie;de a quali il mafchiobà 


ili a quelle de gli Oliuisma più strette, unghe. 
È La fi a radice sal a © legnofas&: nella fommitade î 


““dofi (colare il Latre dae 
0 conefsola 


alla grandez / uno diftilla 
Fichi fecchi il fuo Latte,mettedone per ogni Fico tre;9= 
uer quattro gocciole, ri 


Lo; né toccarfi gli occhi con le mani » 


| al doloresma bifognabeniffimo premunire i denti co Ce- 
Toe fuori,mon vlceraRe la linguaset le 
le volatiche , leformiche, ©" leua via 


lisall'olcere correfinesalle cacrene, 


. 3lfeme, 


defimo effetto, che fail Latte. Condifeonle alcuni per 


ferbarle in lungo» 
pidio. Laradice venutac pare 
| qua melata, pu@aper di fotto. Lanafi la bocca vtil-. 
© wentecon la decottione (ua fatta in Acci0 » quando 
' dogliono i denti. La femina, La quale chiamano Mir- 
- finite  ouero Carijte > è fimile di natura ‘alla Lanreo- 
la: bè frondi di Mirto > mamaggioni ferme» & nel- 


Paralio,il quale è chiamato da alcuni altri Titbimali- 
desouero Papauero,nafce nellemareme,conrami roffi= 


quizalti vna [panmay © fono cinque, ouer fel: che infie= 


eri thimi.yale a ipterigipdelle di-. 


benuti al pefo di mezo acetabolo, ita ilme=. 


| 
| 
| 
É 
/ 
i 
i 
| la cima appuntateset pagenti; ha irami dallaradice in 
sai vr [anaspradice ilfrutto fimile alle Noci ogni 
due anni,il quale è al gufto mordaceNafce im luoghi 4. 
\fpri.Il-fucco, la radice, il feme © le frondi, fono nelle. 
airtii loro fimili al predetto » eccetto ebe quefto è meno 
‘valorofo perfar vomitare. L'altra fpetiesche fichiama 


ta infieme con la radice è piena di Latte » Serbaft per lo 
medefimo v[o,che i predetti. Quellosche fi chiama He- 
liofcopio,ba le frondi fimili alla Portulaca, mapiù fot- 
tili ,& più tende. Efcono dalla fua radice bor quattros 
- bor cinque rami,roffeggiantizall’altezzad'ona (panna, ’ © 
Sottili,& pieni di copiofo latte:balatejta flmile all A- 
netbomella quale è il feme rinchinfo,come imalcuni ca- 
pitelli.Chiamafi Heliofcopiosper girare egli La fua chio. - 
ma infieme col SoleNafce intorno alle cafteltaet naf 
fime nelle vuinetra calcinacci . Cogliefene il (uccoze'l 
feme come degli altri , & ha le virtà medefime yrcome 
che nò così valorofe. Quello , che chiamano Cipariffio, 
produce il fufto altovna fpana,et qualche volta maggio 
reyroffieno ydal quale efcono lefrodi fimili a quelle del 
Pino,mapiù tenere, et più fottili: raRomigliafi proprio 
al Pinosche nafca di nuono,da cui Sba prefo.il nome. E° 
abbondante di molto Latte. Hd le virtmmedefime de. 
gli antedetti.E? olere a quefti quello,che fi chiama Den- 
droide, che nafce tra faffî. Ha quefto la cima larga, & 
frondofa, conla quale ampiamete fa ombra: è pieno di. 
C “Latte. Sono i fuoi fufli roffeggianti,&® lefrondifimili a. 
quelle del Mirto Jottili + ilfiurro [uoè fimile a quello | 
della Characia. Serbafî nel modo medefimo, &hà le 
medefime forze de gli altri . IL Platiphillo è fimile al 
Verbafco;di cui la radicesil latte, & le frondi purgano 
per di fotto gli humori acquofi ». Quefto eftandofi» &° 
mettendofi nell'acqua, ammazza fee Il che fanno 
parimente tutte l'altre fperie predette » ) 


TITHIMALO CHARACIA;. 


E 


,  (YHiamano gli Spetiali communeméte ogni TITHI- tithimali, 
ty Mato Efula,'di cui fonoweramére l'hiftorie appref & loro cf. 
foagli Arabi alsai confufe » 1l che si Dee i, giaro 
ti. quali fieno apprelfo di loro quelli; che con belt 
molti, quali fieno apprelto Va a 


Opinione 
fel Brafa. 
Yola dante 
“ Mafie 
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‘ Difeorfì 


TITHIMALO MISINITE. 


fimo oxdine deferiffe qui Dioftoride.Al che gonfidetan: 
do io;parmidi dire , chemalageuol cola fia il fapere de» 
terminare quali licno.i due Tichimali di Mefue , i quali 
egli chiama Alfebram ; Sr quali quelli d'Auicenna; per= 
cioche non recitarono della forma: della pianta cola al- 
cuna » Credefi il-Brafsuola , che l’Allebramminore di 
Mefnedt lo Seebram d'Auicenna fieno vna cofa mede. 
fima con il Tithimalo chiamato. Paralio da Diofcori- 


de. Il cheveramente ame nonpiace; percioche prinaa- 


D 


‘mente non ritrouoio » che Melle >, né manco Auicenna 


diceffe , che l'Alfebram minore nalce(fe nelle marem- 
me; nè che producelfe i fufti roffigni » con frondi fimili 
aquelle del Lino » nè che producefie capitello alcuno , 
que fuffe dentro alcun feme fimile all'Orobo : ma folo 
diffe Mefue , che lAl(ebram minore era yna pianta lat- 
ticinofa , &che producenale radici fortili, delle quali 
quelle‘erano le migliori > che alquanto rofleggiauano x 
‘Er Anicenna diceva: Lo Scebram nafce ne gli horti con 
fufto fortile > & pelolo; le cuiftondi (fecondo il creder 
‘mio) (ono fimilial Tarcon, Per lequali defcrittioni non 
fi può inalcan modo dite , che fia quefta pianta lattici- 
‘mofa il Paralio. diDiofcoride-Oltra di quefto,non m'ac-- 
«cotto punto alla feconda spinione del Brafauola , nel di- 
re egli, che 1 Adifcisra maggiore di Melue , ‘& il Meze- 


. heregi d'Anicenna fienovna cola, medefima con il Ti- 


thimalo chiamato Platiphillo da Diofcoride ; percioche 
sonritrogo.<he alcuno di loro diceffe , che hauefiero le 


loro fondi imili al Verbalto , nè che ammazzaliero il | - 


Pelcesma bene lo/fece Avicenna fimileallo Scebram. 
Ma quando pur fopra ciò douc(iî determinar io , cred.' 
reipuì prefto,che hauelfero coftorointelo per lo mino- 
re Tithimalo, chiamato dall'uno Allebram, & dall’al- 
to Séebram quella fpetie più per tutto commune, la qua- 
Je chiamiamo noi Elula minore , (come eofa che nafceccò. , 
(come dice Auicenna) ne gli borti; & per tutto, Et ‘quei. 
Ba è veramente quella, che chiama Diolcoride Tichi- 
“malo Cipariffio *;. percioche deltutio fi rafiembra all'al: 
SR È 


\ 


‘ da noi 


tro del Pino che nafce di nuouo. Et parimeote cres 
detei, cheper lo maggiore Alfebram Mezcheregi sine 
tendefte della Piciufa 3 percioche quefta dal creicere 
maggior grandezzain fuori sé fimileal Tithimalo ( 
pariffio,8 però da alcuni connumerata tra le {ue 
Ta‘onde dicena bene Auicenna che'l Mezcheregi | 

1 alla pianta dello Scebram» ma ma 

ricciodicolore, Et Meflne dic 

no tonde;g Rite di srolla 

derofa com -Diofcoride deila Pi 

ma propriamente Serapione Sccbram, al 371. 

doue di parola in parola. 


- ‘mente quello: 
(04 


>. hd ang 


ome, il qual 


une vio, nalce nelle ni 


ghi circonuici 


| daro dall’Ece 
TittoWato In 


i MOSNI al 
‘di quelta non è mol im 
{ce pur on g 


— "Whazzareil Pelce ; impertoche peftandofi le fire radici, 
È 8 mettendofi nelle fiumare ferrate in vn;facco , v'am- 
“Imazzanò in breue tempo il: Pelce . 

"il mio parere nom liè Larte veruno + éc però noh bilo- 
na connumeraria tra le (petie de i Tithimali ; quan- 
 tufique già me nie eredelli jl contrario » per hauer ella le 
“foglie di Lino,&1 fafti rofigni.L'Heliofcopio poi,così 

‘| €hiamato per aggirarfi attorno infieme col Sole , notif- 
fimoa tutti per nalcer egli quafi communemente in o- 
gni luogo appreffo alle mura delle città s & delle caftel- 
Faynei campi,ne gli honti,&c ne i colli. Il Cipariffio (co- 

+ me fiv detto di (opra) per mio giudicio none altro , che 
LEfula minore del commune v(o , Il Dendroide,cioè ar- 


vialcando la dimoftrai a M. Girolamo RKorario Cano- 
mico di Pordenone, & all’Eccellente Medico M.Girola- 
ino Drogo da Parma ; i quali tutti infieme meco fegui- 
tauano la Corte della felice merzoria di Bernardo Cle- 
fio ampliffimo Cardinale,8c Velcono di Trento , ilqua- 
Te andana per abboccarfi in Napoli conla Maeftà Cefa- 
rea di Carlo V. Ma hollo ancora dipoi ritrovato non 
iimati moltoTontano dal Timauotra fafli nella cofta che tirao' 
liti da, lungo il mare;tra Dunio,S Profecco. Theofrafto al 12. 


di rre fpetiesconquefte patole : Il Tithimalo,il quale o 
‘chiamano Grano matitimo » produce le foglie tonde ; il 
into intutto alto vna (panna, & il (cme bianco . | Rico- 
gliefintel tempo,che P'Vua comincia a diventar nera » e 
dafli del fio frutto fecco, & trito a berelaterza parte_s 
d'uno acetabolo. Quello che chiamano mafchio, produ- 
cefrondi d'Olivo 5% crelce all'altezza ‘«d'vn gombito » 
Spremelene il: Latte nel principio. della vindémia, Se dal- 

* fi preparato per purgare difouto L'altro che chiamano 
“. Mirtafio,@bianco,con foglie di Mirtoy ma appuntate_9 
in cima ; & vallene coni farmenti per tetta » ‘della lon- 


* 


Ma quefta fecondo | 


‘© boreo, vidi la prima volta nel regno di Napoli poco fuo- E 
ri di Terracina, nato tra (affi d'vna anciquiflima fpelon- , 
a in sùrla publica ftrada,ché conduce a Napoli, doue.ca-'. 


fol cap.delg.lib. dell'hiftoria delle piante fcriffe (olamente - 


non vgualmente « 


, Bhezza d’unpalmo 4 i quali non efcono tutti infieme 
in vntempo 4 
no , &alcupil'altro , quantunque tutti babbiano ori- 
gine da vna medefima radice . Nafce ne i monti. Il 
{io frutto fi chiama Noce. Cogliefi, quando l'Orzo 
è maturo - Dalli fecco, $ purgaro infilo con dùe par- 
tidi Papaucro neto , alla terza parte d’yn) acerabolo. 
& così purga pet di lotto la flemma.. ‘Ma volendofi da- 
re la Nocey bilogna darla con Vino dolce » è arroftitae 
con Sefam bbiuftolato. Tutto quefto diffe Thcofras 
ftro.Nuocone i Tichimali (diceua Méfue) alcuore,al fe- 
219,8 allo [tomaco , & rompono le vene » & fcortica 
‘hale budella ; & lafciano dopo [e vna certa calidità cc> 
pero & non naturale ; la quale peffo genera poî le fe- 


ri. Il primo nocumento li corregge, mefcolandolo con 


| medicine cordiali , ftomacali , & che gionano'al fega- 
to. Iliecondo e lretzo nocumento fi lena mettendo= 
gli appre! medicine conglutinatiue , come é la Gom- 


ma della Tragacantha , la Gomma Arabica ; il Bdellio » , 


la Mucillagine del È fillio, eHlucco della Portulaca - To- 
gliefigli il quarto nocumento > dandolo con cofe frigi- 
de ; & humide , cioe infondendolo in fucco di Cicerbi- 
tasouero di Endinia,ò di Portulaca , ò di Solatro, ò del- 
i Aceto fatto per arte mucillaginolo con il feme delle _s 
Mele Corogne.. Solue quello, che è in commune v(0 
valorofamentele fiemma, l'acqua Citrina , glihumori 
malinconici,& le materie,che [cendono alle giunture s» 
E medicinagrande per Phidropifia ; pientedimeno di 
fecca il corpo,muocé al fegato a &difecca lo fperma :& 
però fi chiama Medicina rufticorum - Scrifle de i Ti 
thimali Galeno all’otrauo libro delle facultà de i fem 
plici,così dicendo : Tuttii Tithimali fono abbondante. 
mente acuti, calidi , & ‘amiari. La parte loro più poren= 
te è il liquore ; il frutto » &le frondi hanno il fecondo 
lnogo» Partecipa di tal facultà ancora la radice , ma 
Quetta cotta nell’Aceto > fana il dé- 
lore de i denti > & maflime quando fono guaftr. Er 
ea Mmm 2° perciò 


ina d'anno in anno, cioè alcuni queft'an- . 


Tithimali, 
& loro fa- 


cultà,, — 


"Tithimii 
fentti da - 
Galeno = 
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perciò fimette il loro Latte > come più valorofo; nelle 

ncauità loro ; ma, come calca fopra a qualche altra 
del corpo,vlcera ascuolmente doue tocca . Il per- 
‘mette attorno ai denti della cera , accioche non fe 


co! 
parte 
che fi : Li della cera » acclochey 
ne poléa vfgir fuori. Ilche arguifce effer egli di quelle 
; Folole fono calide nel quarto grado » Voto, fa cade- 
‘rei peli ; ma elsendo eglitroppo acuto , fi melchia con 


Difvorfi del Matthioli "*; | 
i A £ 


D 


Olio : il che facendo fpeffo di tal (orte difecca , 8 bru-. 


‘cia le radici loto , che poi più rion rinafcono. Hanno 
i Tithimali forza di far cadere quelle veruche , che_io 
chiamano acrochordone ; le formiche s i pterigi delle dî. 
fa, l’unghicile de gliocchi ; & i thimi ; & fimilmente di 
fpegnere le volatiche, & la rogna ; percioche per l’ama- 

. gitudine,che contengono inloro » hanno virrà veramen- 
ie ancora afterfina, & mondificativa. Oltra a ciò fono 
conueneuoli all’yIcere corrofiue ; alla anthraci, & alle Ls 
cancrene 3 percioche difeccano , &xifcaldano valorofa- 
mente, vlandofi però altempo fuo , & moderatamente . 
Leuano ancora i calli delle fiftole. Fanno quefle cole 
predette generalmente tutti , come che lefoglie , &il 
frutto operino con mango efficacia . Vfanfii Tithimali 
per pigliare il pelce;im peroche meffo nell'acqua,gli im- 


balordi(ce,la onde effendo mezi morti ; fi lafciano por- - 


tare a gallafopra l’acqua. Sonoi Tithimali di fette (pe- 
+’ gies il prinio chiamato Characia più valorofo di tun gli 
altri, è da alcuni chiamato mafchio : la femina Mirfini- 
tes quello;che crefce in albero in sù le pietre:quello,che 
e limile al Verbalco:il Cipariffio , il, Paralio , ouero Ma- 
tino :'& Heliofcopio. Chiamano i Greci il Fithimalo 
Tifoudnos è i Launi Tichymalus i gli Arabi Xaufer , & 
Éthuha : i Tedefchi Vuoitfs milch : gli Spagnuoli Leche 
trelna,& Leche tregua : iFrancefi Herbealaich. | * 


- Della Pitiufa. Cap. 167. 


> A Pitiufa,quantunque la commemorino alcuni tra 


le [perie de 1 Tichimali, é nondimeno differente dal 


f 


| Tisbimalo Cipariffio «Produce quefta il fufto più alto d'>. 


TITHIMALO LEPTIFILIO] 


‘vn gombito,nedofo,con frondi di Pezzosappuntate, &S 
Sottili :failfior picciolo, quafi Ri il femeè 
‘largo,fimile alle Lenticchie:la radice è groftasbianca,et 

iena di fucco, Ritrouaft imalcuni luoghi qnefta pianta 
‘molto grande» La radice data in acqua metara al pefo di 
due drame,fotue\il'corpo per di fotto:del feme balia vna 
dramma:delfucco fe ne ‘da vneutchiaro incorporato co 
Farina, fattone Pillole : delle frondi feme danpo.tre 


dramme » 5 


A Pitivsa (come diffiafameate dicémonel precedé* 
te capitolo) non é altro,chequella pianta chiamata Pitill 
dagli Spetiali Efula maggiore , le cui radici ne portano f14.9 

Toast che vengono dal men- 


colà eReriore , la i 
nelfeccarti della radice. Et che dl vero,che la Pitiufa 


Scebram da Mele 3 


ne del quale non polfo in modo alcuno accoltarmi.; im- 
AT e 


noe 


Mia 


Nel quarto lib. 


Rep 8, 


ln) { bed 

peroche ritrouandofi più (petie di Tithimali, che-vni- 
uerfalmente vanno nel corfo della medicina fotto.nome 
«'Efula , non penfo che quivi intenda d’altra pianta Ni- 
colao,che dell’Efila masgiore,la quale chiama Diofcos 
vide dalle foslie;che hà ella fimili al Pino, oneramente al 
Pezzo, Pitiufa . Et però reputo, che la chiamaffe Ni- 
‘colao Efula Chamepiti » per notarela differenza tra quei 
Ra, &la minore; imperoche la Pitiufa è fimile a vnpic- 
ciolo Pino; & però non fenza ragione fi può chiamare an 
cor ella Chamepitis . Nafcela Pitiufa in Italia pertutto 
fimile all’Efula minore, chiamata Tithimalo Cipatifi 
Yfio3 ma è molto maggiore di fufto y dirami , di frondi, 
d'ombrella, difeme;8 diradice, In alcuni luoghi ; co- 
me fain Puglia, crelce come vno atbufeello . Copia in- 


finita (e ne vede nella Campagna di Verona; ma peref- 


fere luoso molto magro; & molto arido,noncrelce mol 
z0.Quefta (fecondo che rifasifce Melue)è malisoilfima 
& nor e da vlare ; imperoche fuol fare srandiffimo di- 
{piacere nell’operare. Et pero non é ella in v(o altrimen- 


- tiappreffoaidotti, 8 periti Medici, come neanco W 


Turbith,che fi fa della (ua radice : quantunque non mane 
chino Spetiali, che attendendo più al guadagno ; che al- 
la confcienza, lo mettono.in diuerfe compofitioni peril 
vero Turbith ; & alcuni Medicaftri, chelo danno in pol- 
uere a i. villani ammazzandone inolto più chenonne s 
guarifcono . La Pitiufa tengono alcuni trale fpetie de i 
‘Tichimali, per hauercella il fucco come quelli ,& pari 
mente perche purg4, come fanno eglino > & per hauere 
ellain ogni cofa le virtù medefime, Il che teftifica mani. 
feftamenteGaleno all’ottauo libro delle facultà de i fem- 


Ititinfa plici,così dicendo : Sono alcuni che penfano.che la Pi- 
ta da» tiufa perhaucre il fucco latteo, fia ancor ella {petie di Ti 


thimalo; & perche purga ancora nelmodo medefimo, 
Etveramente la Pitiufa è loro fimile inogni altra facul- 
tà. Chiamano/}a Pitiufa i Greci fydevsa: i Latini Piryu- 


fa: gli Arabiscebram  & Pihias. 


‘di Diofcoride., - 
A © DelLatbiri. Cap. 168. 


689 


en pongono il Lathiri,il guale chiamano ancora 

Titbimalo, trale fpetie de i Tithimali. Produce 

il fufto'altovngombito,&® grofto vn dito, vacito,nel- < 
lacui (ommità fono concanità d'ali, sù per lo fuflo le 
frondi lugbe,& (imilia quelle dei Mandorlimapiù lar 
‘ghe, & piùlifciesma quellesche nacononelle cime de i 
rami,fono minovis(imili nella formaloro all'Ariftolo- 
chia,ouero a quella Hedera chefale fondi lenghette . 
‘Produce il fuofruttonella cima de iramufcelli, ditifo' 

— intrericettacoli,condo, come quello de i Cappari , nel’ 

quale fono le granella diuifetraloro da alcune trameza- 
glie,tondesmaggiori de glî Orobi. Quefte quado fono mo. 
de,biancheegiano, 9: algufto fono dolci.La radice è foî+ 
tile,& di niun valore.E’ piantatutta piena di Latte, co 
me il Titbimalo.Seisouer fette delle fue granellatolte in’ 
Pillole, ouero mangiate con Fichì > ouero con Dattoli» 
purgano il corpo;ma bifogna beergli dapoi dell'acqua fre 
fca:purgano la colera, &® laflemmaetglibumori acquo 
fi. Il Latte fuo compofto,come quello del Tit himalo, fa 
il mede(imo effetto. Cuoconfi lefrondizconle Galline, 
& con altre Herbe per lo medefimo. i 


LATHIRI, 


Hiamafi ai ‘tempinoftri il LatHuIRI Cataputia MI Lethiet se 
donò fur elami 


nore , percioche molti perla maggiore pren 


il Ricipo E noti(fîma pianta , & molto volgare, a tutei 


È gli horti d’Italia. Nafcene affai-in Tofcana per le campa 


gne.In Lombardia la chiamano dall'effetto , ch’ella fano : 
di Coluere per vomito;& per di fotto, Cacapuzza. Quiefta 
dicono hauere le virtù medefime , che’l Ricino , & però 
fi corregge coni medefimi antidori.IFecene mentione At 
tuatio nel lio compendio delle solpolii oni de imedi- 
camenti;così dicendo: Il Lathiri purgà la flemma valoro 
famente + Danfi delle fue maggiori granella fino a quin- 
dici,& delle minori fino a véti quando fi vuol purgare af- 
fai: & però fi fanno mafticare,& inghiottire,ma volendo 
purgare mediocremente , fi fanno inghiortire così inte- 
re, come che in qual fi voglia modo lieno contrarie allo 
Mmm 3. ftoma 


‘natione è 


. 99 


Seme del 


- Lachiri, & 


‘Nomi, 


eni 


e virtà o 


. Lathiri® 
Feritto da 
Galenoe 


ì 


fi omaco, Dan dofî a herdin vagua diceizoyer dodici gra 
ni del fudetto (ene mado,& pefto taforniemére vomita- 


resonde li dino vtilméte a colore, che fono fati affattu- — 


ratb& che hanno ancora le fatture nello Homaco ; (8 


vagliono ancora a iutre quelle cote , acnivaleil(eme ps. 
‘ ‘del Ricino Scrill'e del Lashiri Galeno al 7.delle facul=. 


tà de i femplici,così dicendo : Sono alcapi , che mette» 
no ancora il Larhititrale fperie de i Fithimali , & per 
hi ivere ella il fuStiquore fimile alora, & per purgare_9 
si Imodo medefimo ; & per etiergli fimilein ogni facu!» 


Ri (ua eccetto che nel (emé; il quale veramente Cal gufto 


- golce , & hà grandiffimatorza di purgare, Chiamarg 
il Lathirii Greci Aedypìe ; i Latini Lathyris:: gli Arabi 1 


Mendana , & Mahendane ; i Tedelchi Springkraut 3 


-Springloernery & Tereibloemer : gli Spagntoli Tarr 


raga: Franceli Efpurge sore 


Del Peplo... Cap. 1 69 
= * Il Peplovnapiantatatta piena di Latte . Produce 
E le fue frondi picciole , come quelle della Ruta ,ma 


| alquanto più larghe. Hd la chioma rironda,quafi di lar- 


bezza d'onafpana, tutta (parfaper terraz il feme fotto 
le frondi, tondo, minore dî quello del Papauero bianco» 
Hamolte virtà, Produce vuafolaradice di niun valo- 
resdalla quale crefce. Nafcetra le Viti, et ne gliborti. 
cogliefi altempo della mietitura, ©" feccafi all'ombra, 
voltandolo continuamente, Il (uo feme fi conferua pe- 

o irrerato d'acqua,che bolla. Solue la colera,eY la. 
fiemma, benuto al pefo d'vno acetabolo in .wn ciatho d* 
‘acquamelata. Sparfo in sù le vinande, conturba lo fto= 
maco. Condifce/i in falamuoia. 


PEPLO. 


DélPeplio. Cap. 170: 
Y Pepliosil quale chiamano alcuni Portulaca falua- 
I tica,mafce nellemareme»frondofo,& pieno di cidida 
‘ Jucco. Hd lei vodi ‘Simili alla Portulaca domeStica,tons 


#3o 


% 
} 


(eine gli Speviali hoggidì il Parto, Elula ritonî | 


| Peplo dine : &.il Pepliorerass:i Latini ili Peplo Pe- 


‘del Peplos le quali non fi leuano da terrai Phil Jeme fot- 
- to alle fronditondo,comefi vede nel peplo snofafifo, 


‘gano i doloridellamatrice:talgono empiaftratiivumo- | ' 


e Hd ilfeme)fotto alle fondi tondo, 


. Difeorfi del Matehioli (1.3 © 


A comeil Peploferuente alerfo: Predare vp. i 
| ce fottile,d1 niun valore. iii 


nel Sale, come il Peplo, & ha le medefime virtud n 
o DE PES. 


% = 


ESA 


rà È 


ca da, del quale nefono.in Italia piene le vigne, Si ca- replo 
pi.E? pianta ancora ella latricinofa.Ma il Peplio, che na- lie: 
{ce nellemaremme: y non hò veduto prima che queto fitior 
annofecco, & nonverde, del quale habbiamo ancora» 
pofto quì il ritratto .Scriffe diamendue quefte piante 
Galenoall’ortano delle facultà de i Gala » così dicen- FSM 
dotil Peplo hà il frutto fimile a i Tithimalis3c è loro pa- nos. 
.rimente fimile ranto:nelpurgare > come fannoeglino , 
quanto inognialtra.cofa Et del Peplio diceva : Que- 
ita picciola pianta hà ancora ella il lucco come i Tithi-. 
mali»: Nafceperlo più appreffo almare ,. & hà laradice 
finurile,come il Peplo;, ma il fiacco hà potente, quantunie 
que nonmolto vtile. Il'femo è vule » & ventofo , & 
purga ». come fa quello del Peplo . Chiamano i Greci il' 


cil Peplio Peplis.. i 

> DelChamefice.. (ap. 171. 
TE Chamefice, il quale chiamano alcuni sice,produce è 
A rami lunghi quattro dita , ritondi, pieni di fucco, Ge 


fparfiper terra. Le fe framdi fono finsili a quelle delle 
Lenticchie, picciole, &p fottili, rafsembreuoli a quelle 


plus Nomii 


nè fiore.HA la radice fortile; di niunvalaro.1 fuoi ra- 
mi triti nel Vino, ® applicati di (otto ne s peffoli, miti- 


ri, tustele (petie dei porri : mangiati cotti nei cibi , 
Soluono il corpo; ibche fa parimente il fuo fuccosiligua- 
legiona empiaStrato alle punture de li Scorpioni; con- 
ferifce vnto con Mele alle caligini, lebolezze:fuffufia= 

ni frefche,muuolertes®& cicatrici degliocthi. Nalecin 
luoghi fordidiy & faffofi. it. 
MS JO si i. Ha: ; 


<. Nel quarto lib.di Diofcoride. . 9a 

sa TP Cra vrsice mafee copiofitmo per tutta Italia, &e A SCAMMONEA. 

Sofia A maffime per li campi non coltinati, per le vigne, iuo- Ù x Spi ai 

in ghilalofi,& collifterili : il quale, per quanto dimoftra 

Ja figura delle (ne trondi , è veramente [petie di Peplo.« 

| Er però noncrédo, che! fallerebbe chi lo chiamaffe Pez 
pio minore; come che ciò non ardifca io affermare . DI . 

|. quefto fcrivendo Galeno allottzuo delle facultà de i 

femplici, così dicena . Il Chamefice hà infiememente — 

set ‘virtù acuta,8c alterfina,& pero ifuoi più teneri rami,& 


feritto +S32: 3 È di "i si dii 
Isafeno Similmente il liquore, che elce fuor di quelli, applicati 
| fanno cadere quelle vetruche , che chiamano acrochot= 
done,& formiche. A fottigliano, incorporate con Mele; 

le grofie cicatrici de gli occhi ; & fortificano Ja debolez- B 
«za delvedere , caufara pér groffi humori , comefanno 
‘ancorain principio delle (ufufioni, Chiamano i Greci il 
Chamefice Kapesodas: i Latini Chamalyce + È 


Della Scammonea. Cap. 172. 

A Scammonea produce da vra radice aRai rami 3 
L lunghi tre gombiti,graffi, Gralquantogroffi. Hd le 
frondi pelofe, [imili all'Helfine , onero all'Hedera ,ma 
‘più tenere, triangolari.1} fior (no'è bianco, tando, & 
ancauato amoda di Calatbosdi grane odore.Ha la radi 
ce lunga,groffa vn gombitosbiacazdi [piacewole odore, 

-&F piena di bumore. Il fucco fe ne cana in questomodo. € 
T'agliafi îbcapo dellaradice , & incanafi convu coltello 
amodo d'vna volta,dene ri/udando por diftilla l'humo- 
resil quale fene trà fuori con vn nicchio. Altri vifan- 
o intorno vna foffay eauanel d'intorno la terraset net 
tonui allo intorno frondi di Noci,Jopra alle quali cafca 
poi il liquore, ilquale ricolgono pafcia quandoè fecco. 
Zodafi per il migliore il leggiero, lucido, raro, di colore 
di colla di toro,fungofo»/pugnofo, <r fortilmete venofo, 
come è quella, che fi porta di Mifta della regione d' A- 
fia-Non balla verametre l’attodere perconofeereilbuo to dr. . ; 

_n0;ch, bagnandofi con lalingua diuenti bianco (percio- alla fincera da Diofcoride . Etaciò fare non folamens 
che quefto fail fallificato co Latte di Titbimalo:ma mol ‘D tefonotenuti gli Speriali ma ancora i Medici per cone 
10 più debbono cofiderare l'altre parti predette,& ve‘ {cienzaloro', percioche effendone ella veramente la ba- 
dere;che non (iatroppo algrfto acuiosperche queftoè fe- « .fee'lfondamentodituttii Lettouari folutiui, 8 dellao 

gnoche fiaadulterato con Tithimalo: Reprobafi quello, |. maggiorparte delle Pillole , che fono in communevfo. 

‘ «che fi e Soria,& di Giudea per effer grasesdenfo, trai Medici per le infermità deicorpi noftri , mettene 
& mi pol con Farina d’Erno © con Tithimalo, IL dofivna mala Scammonea in vna compofitione di qual 
fucco beuuto al pefo d'vna dramma , ouero di quattro fi voglia Leitomrio foluriuo, può agenolmente effer ca= | 
‘oboli cò acqua purasonero melata purga per di fottola ' . gioned'infiniviMimi,8 srandifimierto; i; dei quali lo» 
colera.& la flema.E' aftai per foluereilcorpo iltorne | noveramente poi obligati a renderne cono doppo laa 
due oboli cò Sefamozonero altro feme, Dannofi per par- | ‘mortes ogni volta , che per negligenza loro interuengo» 
gar copiofamite tre oboli del fmoliquore,condue El —’ noraliinconuenienti. Ma nonsò veramente perche da-, 
seboro bianco, & vua dramma d'Aloe.Faffî vnfale fo- dofi dodici, 6. al più Quindici grani della no ftra Scam- 
lutiuo mettendo venti dramme di liquore di Scamonea DE monca porchi più & più volte il corpo, ritronando io, 
infei ciathi di Saleyrl quale fida fecondo le forze de gli. | feritto da Diofcoride; cheegli per ciò fare ne dà tre oba, 


ie 


buomini ; & imperò Je ne da pet maggior quantità tre  -liinfiemetondae oboli d’Elleboro nero ; &vna dram- 
éucchiari,per mediocre due, 9 per ba minore vino. La madi Aloe; il che fa, che io mi riduchi a credere , ò che 
radice besuta al pelo d'vna drammnasover di duesconle —iltettodi Diofcoride fiasin quefto luogo fcatretto,ò che 
predette cofe purga il'corpo . Sono alcuni, che beuonola -—"laScammonea c'habbiamo in vlo fia non poco adulte- 


‘’ “decottione dellaradice. Cottanell Aceto, & fattone ’ rataconLaitedi Tirhimalo. La pianta della Scammo- 
impiafiro con Farina d'Orzo,gionaalle fciatiche. Il fuc © neamifùmandatainvnaaflaigrofla radice in vna cal- 

> coappilicato alla natura con lanajammazzalacreatura |’ letta piena di terra da Sonne dal Clari(fima 
nellamatricesrifolue impiaftrato cò Mele le poftemets  . Signor Auserio de Busbcke Crefarco Oratores la quale 

te. Ladecottione fua,fattanell gceto, caccia via la feci trapiantare da M.Buonode Baldini, douérinfrefca- 
fcabbiangedo(ene,Difolueftin Olio Rofato,et Aceto, — ta inbretietempo mandò fuorile foglie, rfarmenti ,&.i 

“& mettefi ms l'capo per gli antichi dolori di quello . F fiori, & daquetta fù cauata dal vivo la quì prefente fi- 


ammo» ; ca so i gura . M. Andfea Marini nelle fue annotationi fopra 
138 fa Qi copioliffima fi vitroui la ScammoneA Mefue mette quefta medefima pianta ; dicendo hauerla 
a a Italia, & maffimamentea Vinegia, doue fi por- ficeuuta da M.Giorgio Liberale Pittore » il quale hà di- 

- ta di Aleflandria ; Nientedimeno voglio ammonire io fegnato la maggior parte delle figure di quefto noftro 
sestime- tutti 3lxSpetiali, che vfino nel comprarla ogni lor arte, volumesper non hauer forfe egli faputo , che il Liberale 
li & diligenza inyedere, fe la fia fincera,ò contrafatta, &&  ] haucaa prefà dal noftro giardino . Et quefto hò volu- 

1* chenon lconfidino folamente , che coltoccarla con la so dite, non perche mi doglia del Marini, ò del Pirtore, 
lingua.diuenti bianca ; percioche può quelto auuenire, . .mapertroncar lalingua a gliinuidiofi, &aimaligni E | 
(come dige Duolcoride) per etiere lofifticara con Latte da marauigliarfische nontacefe delle virtù, & operaia= 


d'Efula, dd Tihimalo : onde oltre di quefto bilogna nî della Scammonea nei libri delle facultà de? femplici 
©. che vadino incefligando tutte l'altre note , che fidano — mentione alcuna Galeno , lianendo però fcritto dimola 
Au - i ; 32 Li tal 


PRC | Difeor(î del Matthioli 


tialtri diminore Isipottinza è & fatto della Scammo- ‘A ‘ouero voltati bene nel “pn 
do SGDDE ; î ; 4 nel Melecotto. coni 
nea ipgidentemente in Vari) » & diuerfiluoghideluoivo- . 7rizo #4fieme con Nitro, & a TA 
scammo. lumimemoria . La Scammonea ( dicena Melbe ) hà in nolmente fudano. Le frondi,che p A sirminte a 
Rs fe cinque nocumenti » de i quali il primo è vna ventolità © “mazo Cneoro s fi debbonoricorre neltempo dell CDIA= 
a Mele. che mordelo ftomaco » facendo naulea, è conturban= — zitura, & feccarle nello ibis ‘ey poi FIA Di Di, 
dolo molto. Il qual nocumento {e gli toglie, cocendolas neldarlepeftarley&® fepararle Ù dt LE 


nelle Mele cotogne con quelle co (che rifoluono il ven- tealueld'voaacerdbelo Oni 
TENNE Gal: lede inci _ Simeri: prin med eg 
| dell'Apio- Nuoce fecondariamente, infammando gli ‘con Lenticchie corte, & mefcolate conberba Gini 
{piriti con l’acuità; & calidezza fia ; il che ageuolmente Fanfone battelli, facendone prima Fatina se i; 
caula le febri , quando ritroya 1 corpi att a cafcarni. Ec incorparandola con eretto "E bora AA Pofi a 
quefto nocumento fi corregge » mettendo con ella quel maeo; applicata di (#6 ammazzail parto a 
le cole,c'hino virtù di (pegnere le acuità , & lecalidità ; Bi wzonti,@ in luo ghi afpri . Coloro che {i cre Mace 
cioè la mucillagine del Piillio , la decottione delleBru- —fruero della Chamelea fia il Cocco Cito Piisinia Ò 


ne”, & parimente la carne loro , il facco delle Rofe;l'Ac= o dada LL i 
qui dello Viole,ge le Viole frefche; lengl ancora qu gi certa fimilitudine delle frondi. 
o nocumento il bagnarla, auanti che i cuoca , nell’Olio i 
di Vins che fa il {acco ancora delle Me CHAMELE la . 
Je Coragnedi mezo faporcsil Sumacho,& lo Spodio . Il L 
terzo fuo nocumento é,che per effer molto attrattiva, & 
gperitiua delle bocche delle vene , caula uffi fuperflui , 
& immoderati. Alche fi dee riparare con lecale ftitti- 
«che,& che polsono diminuire l’acuità,& fottilità (ua. Il 
‘che fi fa melcolandola co? Maftice, co'l fucca delle Mc- 
Je Corogne ; coni Mirobalani Citrini . Il quarto nocu- 
mento è lo fcorticare delle budella , con vna certa fero- 
Yità,che fi ritrova in lei;dal che che fi generano poi dolori 
| qcuti,difenterio;& tenalmoni . Al che fi contradice , fa- 
cendola prefto vfcire fuori del corpo » & (pegnendo l’a- 
‘guità (ua ferola. A° nefto adunque fi dee otiare con co- 
{e humide , & vntuofe, come è il Draganto, il Bdellio $ 
1Olio di Mandorle,& il Rofato + Sa quello con il Dia- 
prunis femplice,con la mucillagine dello Pfillio,co'l Ma- 
itice,& con le Mele Cotogne tolte dapoi ch’ella comin- 
cia ad operare; il che fi fa beuendo dapoi dell’acqua cal- 
«a. Er però è in commune v[o dei Medici dare dopo le 
medicine fcammoneate il lavaviuo dell'Acqua d'’Orzo 
conil Zucchero roflo. Il quinto nocumento è » che per 
dira proprietà nuoce al cuore ; al fegato » allo ftomaco. 
(Al de {i refifte con le medicine cordiali,tanto calide_sy 
quanto friside,con le ftomacali,& con quelle, che fi lo- 
dano peri) fegato + Solue la Scammoneala colera valo- 
‘rofamentezrirandoladal (angue,& dalle vene, & la fuas 
\operatione è fimile a quella'de gli altri folutiui furiofi + 
Chiamano la Scammonea i Greci Znapuorie i i Latini 


Aiargle Scammonea:gli Arabi Scammonea; $cahmunia, 


Della Chamelea. Cap. 473. 
| A Chamelcaè piani [armentofa, © faifuoirami 
i, alti vna Jpauna: le frondi fimili all'olivo da 
fostili,danfe,® amare, le qualiguftate mordono la lin- 
qua; [corticano il gorgozzule. Le frondi conformate 
va "pillole con due parti.d’ ARenzo, & Acqua melata, 
bleeno la colera, la flemma ; imperoche così non fi 
‘disfanno nello fromacosma efcono di fotto tutte intere , 
come fi tolgono » Le frondi trite con Melepurgano l’vl- 
‘gere fordide,& c{carofe. 3 
ni DellaThimelea, Cap. 174» 
A Thimelea è quella,della quale (î ricoglie il femes 
— 1 che fi chiama Grano Gmdio . Queftac iamano gli 
Eyboici,Etolio, &® alcuni Lino s percioche la pianta fi, 
rafembra al Lmo Sparto. Produce affai fufti,belli fot- 
| gili,altitre piedi,con frondi più firetie della Chamelea, 
er più graffe,vifcofe,& gommo fe,quando fi mafticano » 
Fdil fior biancosel frutto tondo fimile al Mirto;il qua- 
Je el principio verdeggia» &' nel maturarfi diuéta rofe 
fo. L'inuoglio del frutto è duromero di fuori, bianco 
di dentro. Venti dei fuoi grani înteriori beuuti, prouo- 
cano per di fotta la colera,ta flemma, &' gli bumori ac- di,nelmaturarbrofli , & nell’ 
quofi; main vero incendono le fanci& però fì debbono quefto frutto i villani delpaefe, per effer Molto acuto*, 
g{ajé con Farinasò con Dolentazò congli acinidel'Vuas -—Pepemontano; pèrcioche quando è feeco ;li ralfom: ch | 
\ +. glia 


*rerao. 


= ‘°°’ Nelquartollibi di Dioforide; 


gno 


\ 
FESL 
Va 


pliaal Pepe, & @ ancora egli non poco acuto: come che. 
chiamano ancora indifferentemente Pepe montano il 
frutto della Lanreola. Nè mi marauiglio di cid; percio= 
che Theofrafto al 22, capodel a.libre dell’hiftoriadel- 
Te piante » hauende defcritto il Pepe » fcriffe fubito. del 


— tano Gnidio; & queftonon peraltro , fe non perche, 
“ 8 nell’acutezza;& nella forma moltofe gli raffomiglia. 


Vfano quefto.i villani per 
ammalati , penfandofi così facendo!, ingannare i Medi- 
ci, 8 fimilmente gli Spetiali ; nomaccorgendofi, che_o 
{peffo fanno poi cantare i preti s & fonarele campane , 
someaffaiffime volte hoveduto io, & mi fono ritroua= 


«toa liberare di quelli, che l'haueuano tolto , i quali fa- 


rebbonoveramente'morti + Il perche non pofflo fenon 
marauigliarmidi Plinio , come di quello ag al 
nono cap. del 27. libro » che il Cocco Gnidio , il quale 
non è altrache il frutto della Thimelea, riftagni il cor- 


- po; vedendofi che per il contrario lo folue così (concia- 


- lodellamorte. E° quefto (eme, comeaffermail, 


ieteon 
sto da 
Lai 


mente , che conduce gli huomini(peffe volte al pale 
mede» 
fimo Plinio ; così fortemente acuto al gufto , che nen fi 
può mangiare (enon coperto! di pafta, Et però dicenà 
Melue, che’ Mezercone fimile al veleno ; percioche__s 
nuocea tutte le membra principali, oue fono le mine 
se dituete le virtàdel corpo.. La onde non fi dee date, 
fe prima nonfi cotregge la malitia della fuperflua fua_s 
acuità; & caldezza con cofeftigide ; che le poffano fpe- 
gnere; come elfo Melue per lungo procefo beniffimo 
infegna + Lepillole fue fono in commune vlo appreffo 
ali moderni Medici pet gli hidropici.. Ma nonfi dan- 
no fenonnei corpirobu | 
feffionefaperne molto più degli altri, i quali conten- 
dononon poco ;"cheil Cneoro. di Theofrafto', il quale 
apprelfo di lui è di due-(petie:, l'vno fia la'Thimelea , 8 
F'altro la;Chamelea ;.ibche fi: sforzano di pronare per 
Diolcoride, il quale.dice, chele foglie della Thimelea , 
lequali fi chiamano particolarmente CNEORO ; fi, deb= 


ni 


rgarlî , quando fifentono. 


i. Sono.alcuni,che fanno pro» 


A, 


i) 


CN EU R0; 


bano ticogliere quando fi mietono le Biade . Ma lano: 


'‘ftra opinione è molto lontana da quefti Citirmadori 


È Pofcia che pet falfa la teniamo , come fî vede apetta- 


mente’ nel terzo libro delle no! Ere Epiftole medicinali 
fcrivendo noi al Cratone Medico Cefarco , & hiomo 


dottiffimo de i tempinoftri . Ma ( fe piacerà a Iddio di |. 


prolungarne la vita) ne fcriueremo così aperramente__s 
nel fecondo Tomo delle medefime Epiftole, che farà 
noto /acialcuno quanto vaglino le menzogne di cofto- 


ro Il Cncoro di Theofrafto con tte Jenotemi fù . 


mandato dal molto Magnifico Signor Gerardo Cibo 4 
8 a contufione de i maligni non hò poffato mancare di 
non metterne quì la figura .. Lodolla Galeno permon- 
difi care l'vicere fordide infieme con Mele, all’ottauo li- 


‘bro delle facultà de i femplici. Chiamano i Greci la Cha- 


melca xapeazìa: i Latini Chamelxa,Olcaftellum: gli A- 

tabi Mezercon 8 Almezerion:: i Tedelchi Zylandt : i 

Francefi Boys.gentil. La Thimelea poi chiamano i Gre- 

ci Quuenala: i Latini Thymeleza + ; 
f 


Del Sambuco, «& Ebulo . Cap. 175 


Li Sambuco è di due fpetie,delle qualin'è uno, che cie 


fcein albero > il quale fparge'1 fuoî rami ‘fimili alle 
Cannesritondi; concaui biancheggianti, & alti. Le . 


F_frondi fue fi raRembrano a quelle de i Noci » & efco- 


\ 


terualli, dì graue odore, & minutamente inta 


perdiftanti în- 
liate per 
tuttalacirconferenza - Sono nelle fommità e rami, 
& altri fina piccioli' germini , L'ombrelle ritonde > ca- 
richi di bianchifiori, de i quali nafcono gli acîni fimili 
«a quelli del Terebintho , che nel nero porporeggiano 4 


no bortre, bor quattro attorno airami 


racemofi, pieni dì copiofo, & vinofo fucco. Quello del- 


L'altrafpetie chiamato Chamealte »& dai Latini Ebu- 
lo, è molto più picciolo, &' più «preftoda efser meftotra 
le fpetie dell’herbe » Producequefto ilfufto quadrango- 
lare, modofo ide frondi di Mandorle,ma pit «o 
i i 3 quali 


Nomi." | 


bL9Ip. 


nutesdì (piacenole odore et intaccare per intorno , Hd 
l’ombrella fimile a quella del Sambuco yet parimente 
il fiore,et il frutto; ha lunga nadicesgro[ta vn diro. Ha- 
no amendue vna me, Lf vbrtéy difeccano,et foluono 
peril corpagli humori acquiofi ; fono nociui allo fioma- 
co: Cuaconfi le frofidi come l'altre berbe , et mangianfi 
per foluere la coleta era flemma; il che fanno i lor ga- 
boncelli cotti, quaida fono tenerti. La radice cotta nel 
Pinoyet data ne i cibis Grow agli bidropici; conferifce 
a dai delle riperè s quando fi bee nel medefimo mo- 
do. Sedendofi nella (ua decottione fi mellificano le du- 
rezze dellamattices s'aprono le oppilationi, et correg- 
gonfi parimente'î fami altri diffetti; il che fanno gli aci- 
‘pi del fautto;guando (i benbno con Vino, imipiaftrate in 


sui capelli, È ‘dimo meri . Le frondi tenere impiaftrate 


con Polenta,mitigano l'infiamimaggioni, er giowano al- 
le cottugé delfudtos era i morfi de 1 Cani: confolidano 
l’vlcere cancwnofe, et impiafirate con Seno di Toro 9= 
pero di Becco ,g'omano alle podagre + 


SAMBVCO, 


) fime a cialeino, & volgatiffime per tutta Italia +Ma 
quantunque faceffe del primo Diofcoride vna fola [pe- 
“tie sio nondimeno n' hò veduto di due forti; vno cioè è 
+ chebafce per tutto al piano perle fiepi , &rin altri luo= 
ghi. l'altro,che nalce ne imonti . Sopo tra fe differen 
5° ti; percioche il montano “gin tytte le fue patti minote , 
produce le bacche nonin ombrella come fa | 


lore , & hà la materia del legno miplro più debile + Sono 
ancora alcuni moderni Semplicitti, che vogliono che 9 


nie fia vo'altra verza ferie di palultre , & per quefto di-. 


imoftrano vna pianta , che nafee per itpiù in luoghi ha- 
midi, & acquaftrini , con verghe ; & rami nodoli, fimili 
al Sambuco , dentro a î quali è parimenté il midollo 


gone il SaMsvco,& l'Ebulo piante veramente notif= | 


a il domefti= 
°- coyné manco nereggianti, ina in grappoli ; Be diroffo co. 


Difcorfi del Matthioli. 0 - 


‘quali efcono COMPARE fer internalli da ogni nodo,pen- A foglie yitigince : 1 fiotibiatichi yin dmbrella, dibionos 


dore , daiquali nafcono le bacche lucide, & roffeggian= 
tis|maggiori di quelle dell’Oxiacanthay piene di vinofo 
fuccoyil quale bewtuto'fa gagliartiamente vomitare. L'ac- 
qua del fior del Sambuco applicataitt sù.la frutite , miti« 
ga il doleredellatefta, caufato per vapori calidi. Il (uc- 
co della corteccia della radice fa\valorofamente vomi= 
tare, & purga l'acqualde gli hidropici.Il che fa pariment 

te.il fucco delle radici dell’Ebulo , ilquale qua ancora 
i grofli humori , feprii nelle porte femede gli Ebu- 
li lauato dal (uo nere fucco , & dato pefto în poluere al 
pelo d’vna dramma in decottione d’ Aiuga , mitiga i do» 
lori delle podagre,& di tutte le giuntare, & i Gallici an= 
cora» Peftano alcuni le radici de gli Ebali , 8 fpremon= 
ne il fucco,il quale feccano poi al Sole, & finone paftelli 
per adoperarlizone faccia poi di bifogno . Meffo quefto 
ne i crifteti,gioua a i dolori di corpo frigidi,8 parimen= 
te alle [ciatiche & applicato difottocon Jana,ptouocas . 
imeftrui. La fumentatione della decottione delle ridi= 

gi rifolue Penfiature delle gambe ; che reftanio dapoiale 


SAMBVCO MONTANO. 


colt 
lorofif- - 
Prendefi +. 


user) ins 


| biasco,mala pianta è ia tutto fragili lima . Pipducele 


% 
€ 


nbuco no.N tano ; ° [s.Scrifle delli & fegato,genella milza, furono liberati con quelto medica 


dil per tren= Gi di 
i dell’Ebulo appli- \\Erdgola,& 


dello sloritorna_s Tur hit. ge 
VIItTÙ è 


dioère 
ola agarifce la fchira odegdi i 


rufciate > 8 polucrizati 


Virtù della 
Frangola + 


tiva, & però folue ella il corpo,$corrobora le vilcere; 
come fa il Rhelbarbaro « Purgala colera, & la ferama, 

& parimentell’acqua de gli hidropici +. Cuoconli le cor- 
‘tecciecom Eupatorio volare , Affenzo Pontico , Agri- 

monia, Culcuta , Lupoli, Cinnamono  & con tadici di di 
Finocchio,d'Apioy d’Endiuia 3 $6 di Cicoria , & dalfene 

a bere cinque oncie alquante mattine con vtilità gran- 
de nelle hidropifie > nell’enfiaggione di tutto il corpo,tt 

nel trabocco del fiele;ma bifogna che prima gli humo- 

ri foprabbondanti,che fono nello Romaco , &nelie pri- 

me vene del fegatome fieno cacciati fuori con aitrime- 
dicamenti, Solue la prefcritta decottioneil corpo fenza 
moleitiaveruna , purgando , & corroborando il fegara;, 
dimodo che alcuni, che hauettano durezze notabili nel 


mperoche apre egli le oppilationi di rurte le yi- 
aio : È feere; 
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: Lera j RE E - 
(FRANS Ò ba. A biano qualche fatica diriwomar le Cole jche hota' mala» ui 

x .. geuolmente i riconofcono, Chiamano i Greci il Pieno" ‘°°° 
como Muro xopor ; iLatini Pycnocomum. | °° 


Dell'edpios. Cap. 177: 


cd. i 
© «Apios produce due, ouertre fufti fimili a i Giune 
ia chi,ro/ Coen & poco alti da bl Le fue frondi 
Sono fimili a quelle della Ruta,ma più lughe, et più fire 
tesdi colore molto verdi, Fa il femepic ciolo,® laradi 
ce fimile all’Amphodillo, & alla forma d’yn Pero, ma 
più tonday® piena d'humore,di dentro bianca,et di fuo 
B rinera.Laparte fua fuperiore caccia per vomito la'co= 
lera,® la femma:& ngi purgaper il corpo:tol 
tatutta infiemesfal'ono,© l'altro efferto- srolendofi ca 
parne il ucofi pefta la radice, & mette(t'in'vneatino: 
diterra pieno d'acquaset mefchiafi bene infiemeset rico 
Liefi ig il liquore, che vi nuota, con vnapenna, i © 
Secci i» Quefto beunto al pelo d’vn'obolo & merespur» 
ga per vomito,® parimente per il corpo, © a 


#_AR 10 Cig ) 0, 


"7 


È 


Fcere, & delle vene. Lavirtù fua lolutiua è nella parté 
gialla di dentro della (corza,; & la coftretriva nella,par= 
Ze di fuori. Debbefi fcorzardall’albero nel principio di D 
primauera ; & dipoi feccare;all’ombra. Nonfi debbe v- 
bre la verde, perche fa vomitare , La decottione dellas 
fecca fidebbela(ciar ripofare , prima che fidia è bere 
due;ò tre giorni fino che di gialla diuenti neva; impero= 
che altrimenti fa qualche volta vomitare ,& fe per (or- 
te ne innone ella il corpo prouoca non poco Pappeti= 
10. Quefta pianta dimotrò prima | Eccellenti fimo, & 
dottiffimo. Medico il Dottor Giouanni Villebrochio . 
Dantifcano mio Collega , per ornamento di'quefto no« | 
Mom firo volume. Chiamanoi Greciil Sambuco AYrg:i La-. 
i a tini Sambucus : gli Arabi TafaQi : i Tedelchi Holder, & 
Holler : gli Spagnoli Sabuco , & Caninero : iFrancefi E 
Sufeau,& Suyer.Lo Ebulo chiamano i Greci xagenti i 
i Latini Ebulus:gli Arabi kamea@is: è Tedefchi Attich y 
& Niderer horder ; gli Spagnuoli Hiezguos , & Sabugo 
peguenno ; | Francefi Fivelile dg. ; 


"; 


Afcel’Ar1os in Cadia,come AIUTI alcunî che‘, n) 
N fi titroui ancora in Puglia con frondi piccioline » fis uil 
. i ob molto a Her URL FADNFICo, » quando pati: "Ta 
A i Mec rimauera , ma alquanto, più verdi» con vna linea bian= 
Del Picnocomo» Cap v IZ. Eh le fende mi mezo.1 futti (ono roffigni,& tendo- 
1 Picnocomo ba le frondi fimlli alla Ruchetta sma —noal'Giunco, tutti pregni di Latte bianco. La {ua radice 
Kia acuteyrunide, © groffe. HA il fufto VIRAAIEIOO il èdidentrobianca; &difuorneta, di forma fimile a vn'” 
ore del Bafili(cosil feme del Marrobio,et laradicene- Pero, da cui prefe ilnome di Apios appreflo a Greci , 
o °° rasouer pallida,toda fimile a vna picciola Mela,d'odo |’ che tantotilieha , che Pero «Onde facendone memoria | 
ve di terra, Tronafi in luoghi falfofi, Il feme beunto alpe, Theoftaitoal io capo del nono libro , dell'hiftoria del- 
le piante : il Pero herba (‘diceta ) produce le frondi fi- 
i Fa tre gOUCr QUALtro fade | 


» fo d’vua dramma»fa Sognare cofe Jj anentenoli,etgratiz i 
‘applicato con Polenta »rifolue le pofleme s tirafuori le milialla Ruta, ma picciole_». 


mi 


Ì 'necte,et i bronconi fitti nel corpo, Le frodi empiaftrates mufcelli , i quali fe ne vanno per terta . La radiceè fi- 
È D ifoluono i pani , &' le poftemette , La radice Voudta at mile all'Anphodiilo,maalquamo {quamola. Cogliefi la | 
| pelo di due dramme inacquamelata,folue îl corpo cac.— primauera, & dalli pedale purgare ilcorpo # 
i ciandone fuori la colera 7 percioche , come fa il Chamedrio , vna parte della radi 
| i . ..;°- cepuiga per vomito , & l'alta erdi fotto. La pianta, 
| T. Prenocomo veramente non ritrouo io fin'hora in di cui cavi il ritratto, mimandò già fa più tempo di 

1 T Italia : & però lo lafciaremo tra'l numero delle altre Vinegia l'Eccellentifimo Medico , &Semplicifta pe-- 


| | piayte » che ne fono incognite ; accioche ancora quelli» ritifimo M.Nicolò da San Michiele Comafco ,.2 CÈ p,vameò 
he (eriucrannoi volumi de i femplici doponoi ; hab: © * ca ftata mandata di Candia + It Ruellio dice MI puudlioe| 


ì 


Nel quarto lib. 
ABIOS FALSO. 


Francianotiffima herba , & chei villani poteri nell 
sgareftie fi mangiano lefue radici. Ilchemifa.credere , 
che'1 Ruellio non conolcefie il vero Apios; percioche.ef- 
fendonelle radici fue facultà di fare vomitare , & di (ol. 
uereilcorpox-trattarebbe veramente male.chi fe lo man. 
xe di. siae neicibi.Insannanfi nel coliderare 1° A pios il Fuchs 
fail Trago,il Leonicero credendofi tutti di. compagnia 
. che:fia quella pianta chiamata da noi Artos Falloydi cui 
i0s fal. Ss quilafigura 3 imperoche queta pianta fa molti gambi 
difteli per terralunghi.più d wnbraccio .,. quali comedi 
Veccia;con foglie lunglie,& runiderte . Fiorilccil mele 
-eti Giugno,8c fono i {oi fiori, come di Pilelli rutti infià- 
auati di porporeo colore, da iqualinafconospigcioli bac- 


sa 
3 


‘taccate come per vo filo, fimili a picciole Pete, & qua 
come Fichisnere di fuori» & bianche didentro en 
ste da i Tedefchi Noci dellatetra. Manon hanno pun- 
«to del folutivo : anzi;che in Boemia zoue nalce quefta ta 
‘pianta copiofa s molti (e lamangiano a modo db.Cafta- 
gne.Non ritromo che dell'A piostaceffe memoria Gale. 
«Ponei libridelle faeultà de i femplici . Chiamano l'A» 
piosi Greci Aries ci Latini Apiase... {°° i 


Della Colocinthida.. Cap. 498 


«gliate » (imile al Cocomero faluatico lequali fe ne 
vanno ferpendo per terra :.i) frutto tondo (imile a-vng 
palla mezanaset amarifimo,il quale fi debbericorresco 
mecomincia a gialleggiare.. La fua midolla tolta alla 
quantita di quattro 0 oliebfattone Pillole com Mirrba, 

| Melceotro, Acqua Melatas® Nitrosfolue il corpo. Pe- 
Sanji le fue palle fecchese mettofi co gionameto nei cri 
Seriychefifanno perli paralivoci,per Li'doloridelle fcra 
au hes& peri dolori colici,per foluere elleno la celera, 
ba fleviaiazle rajehiatureaclle budella, & qualche vol 
ta fino alfanzue:applicare dì fottoyan acazzano la crea: 


celli;in cui édentroil feme.Fa treyoWer quattro radici at- - 


Ta Colocinthida para i farmentiset le feondi inta - 


di Diofcoride; ... dt; 


A uva nel venrre.Leua il dolore de i deln:s, feJcanando rs 
node i [uoifeutti fegli cauata midollasc® polcia s'ialu 
ta cun CretayT n.civemifi dentro dell’ acio, 9 del Ni 
tro.a far bollire alfnocoset lanafi-dipoi la bocca co quel, 
lo.. Coceuduuifi dentro acqua Melarazonero Paff® 
lafciandofi poi raffreddare nell'aria al'difcoperto,beué- 
dofi,pargaper di forîv gli bumorigroffi & le rafehi itu- 
re del corpo.E' giandemte nimica dello fomaco, Mel 
Sa nelle foppofte muoue il corpo. Freganfi cor 1l fucco del 
la verde vcilmente le feiatiche. ; 


COLOQVINTIDA. © 


DS 


D 


A Coro intIDA èvolsariffima pianta.Ercomedî ; 
ce Melue nel trattato dei fuoi femplici folutiui,qua- CR 
sunque ella fia vwalorofa per diuctfi merbi , nondimeno eTiminae 
è nimica dello Itomaco,del fegato,& del cuore . ontur- l9ne » 
batutto il corpozlolue con dolori ; & faftidio grande,a- 
re le bocche delle vene, fa il Auf del fangue; & fcorri- vierù det. 
ca tutti i luoghi,oue pafa, Et erò non fi deg dare,fe non 1 Cole- 
s'incotporano con effa Je medicirie cordiali, ftomacali , IRA 
& del fegato, &£ lemedicinevifcofexconglutinatiue . Sol- Metue, | 
ue la coloquintida la flemma, & gli umori vifcoli , ti- 
randali dalla profondità delle membra, & eltendefi leo 
fua operatione fino a iverui,& fino alle giunture. Mon, 
difica il ceruello,i neruizi mulcoli.il petto; e’Lpolmone , 
F &impetà fi dà ella nelle vertiginiznella epilepfia a nella 
poplefiaznella emicranea > & negliantichi dolori di te- 
{ta : dali parimenteai patalitici, & a gli (pafimati : pso- 
bibilceilidefcendere dell’acquarne gli occhi,& è cola mi 
rabile all'ifima , &allatofe antica . E° la fa operatione sd 
veramente valorola a tutti i dolori frigidi delle giunti» » 
re,& ifpetialmente alle {ciariche,& alle podagre , none 
folamente datanellepurgationi, ma ancora Del criteri, 
nei quali é ella virima medicina ne i dolori colici cau- 
faci da ventofità ; & frigidi humori «Vale efficacemente 
nelte hidropi(ic,tanto bceuutasquanto mefla ne i crifteti. ‘olio dico 
L’Olio bollito!in sù lacenere delifritto della Voloquin- grati. 
tida;(canato prima dal midollo, fa chuentare neri i ca co alc 
. ) : Non pelli, 3 


AR 
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pelli,non gli lafcia diueritare canuti , & probibilceche_9 A, dicendo,che'fe l’Epithimo noftro vIualetufteguello; di 

. noncafchino. Diftillato nelle orecchie,ne cava il dolo. cui intende Diofcoride,non'haurebbe egli detto, che_s 
re,& illuffolare,che fpeffo vi fifente.Mefcolato con Fie. fuficil'fiore del Thimo più duro; inache fofflevn fiore 

le di Bue , & ynto fopra l’ombilico ammazza i vermini —. d'altra pianta,che s'auolgefle al Thimo. Oltre a ciò pro- 
elcorpo. Scriffe della Coloquintida Galeno al fefto .. uanoper Plinio;che l’Epithimo fia di due (petie,cioè fio- 


ARL 
Cologne delle ficoltà de ifemplici,così dicendo ; La Coloquin- red’effo Thi d'altra pianta, che vi nafca 
ga daGale tida é veramente al gufto amara , male operationi del» —falo ; percioche fcriuendone egli all’ottano. capo del 26, 
no. l’amaritudine, che hà, non può ella quando fi beue cui- libra,così diceua; Epizbymum'eSt flos è Fhimo,Satureix 
dentemente dimoftrare per la valorola virtù fua purga- —. fimili. Differentia,guòd bic herbaceuseR, alterius Thy 

tina: percioche efce [empre fuor delcorpo auanti a quel mi albus. Quidam aliter Epitbymunitradunt ‘fine radi- 

._ libumori,ch'ella parga . Il fucco della verde giona alle —ceraftitentis,(imilitudine pili,& rubens. ciog,l'Epiti- 
Fomi: . fciatiche , Chiamanoi Greci la Coloquintida Ko cavSì: _.  moèvn fioresche nafce dgl Thimo,che é.fimile alla Satu- 
i Latini Colocynthis,& Cucurbita fylueftris » gli Arabi B reia.Mavi è queîta differenza ,cioé,che quelto è verde fi 

Chandel , Handel & Handal : i Tedefchi Coloquint è) mileall’herba,& quello dell'altro Thimo è bianco. Altrî 

& Vuilder kurb(z gli Spagnuoli coloquintida : i -Fran- ’intendonoaltrimenti,$ dicono,che l’Epithimo nafce sé 

cefi Coloquinte,& Courle fauuagge, za radiciyfottile,& roffo,fimile a i peli. Il che dimofira 

« effere vero fondamento;che due fieno gli Epithimi i, co- 
: Dell Epithimo È Cap. 179. me di (opra s'è detto, Nella quale opinione ageuolmen- 

eli: pia pi te condefcendetei ancora io , fe nonyedeffi alcune buo- 

O Epiibimo è il fiore del Thimo più duro,& che è fi- ne, &vere razioni militare in contrario »,& manifefta- 

mile ala Satureia Produce alcuni capitelli fortili, :-—’1ente dimoftratne, che pure ageuolmente effet il te 

& leggieriia cui fono alcune picciole code,come capel« fto di Diofcoride,da cuf'traffe Plinio la prima parte del 

: li.Purga,beuuto con Mele,per difotto la flemma, & la fio dire,corrotto,e deprauato, come in infiniti altri luo- 
melaneglia.Giana particolarmente ai melancolici , & ghis'è ritrolato ; oucro che habbia ciò trafcritto da al- 

ai ventofi,dandefene loro vn acetabolosò perfino a quat © tro poco autentico fctitore : cuero che fi fia egli ingan» 

tro diamme cò Mele,Sale& vn poco d’.yceto, Nafce= nato, come in molti altri luoghi firitrova. Etprimadi» 

meaffai în Cappadocia,® in Pamphilia. 3) co, chedimoftra effere'Epirhimo di Diofcoride e’Ino- 

oi : ftro vluale vna cofa medefima con quello,che parimen- 

EPITHIMO - re ne fcrinono Aetio,8c Atuario,eccellentiffimi Greci, 
a _ x & veri imitatori di Dioftoride, & di Galenò;così di pa= 
ri fentenza dicendo : L’Epithimo purga la melanco- 
lia.Daffî a i crefciuti fino alla confiftentia,pelto, 8 cri» 
uellato al pelo di quattro fcropoli , infieme con Sapa, è 
con Aceto melato,& ynpochettino di Sale. Aira ancor 
raai difetti,che fi caufano per ventofità,& a i nocumen- 

ti de i precordij, & del fegato,& parimente gioua a colo- 

D ro,che malageuolmente relpirano. Quello che nafce nel- 
«la Stebe, 8 n... nella Thimbra , dal che l’vno. fi 
chiama Epiftebe » & l’altro Epithimbro , folueil corpo $ 
comefa il Thimo : ma l’vno , & l’altro è nelle forze fue 
menvalorofo. Il qual modo di parlare dimoftra; che co- 

+ me fagliel’Epithimbro nella Thimbra, &/'Epiftebe_s 
nella stebe ; così faglia ancora l’Epithimo nel Thimo = 

ma non lo efplicarono quì né Attuario,nè Aetio,per ef 
ferel’Epithimo a loro:notiffimo . Ilche non vollerota» 
cere nell’Epithimbro,per dimoftrare » ‘che ancora in sù 

Ta Thimbra,8 in sù la Stebe falina quella piarîta ; che fa= 
glie nel Thimo,& che quefta non'era così valorofa 3 co= 
ine quella del Thimo . Ilcheavanti di loro confefsò ta- 
citamente Paolo Eginetta vero imitatore di Diofcorides 
&diGaleno ; percioche commemorando nel fettimo 
libro quei femplici,ehe foluono la melancolia, peruenu- 

to all’Epithimo,cosî ne fcriffe dicendo : L'Epithimo:è 
laudatiffimo rimedio tra quelle cole, che folrono la co- 
leraricra ; danfi d’effo fottilmente poluctizato cinque 
dranime in vna mina di latte, L'Epithimbro , che nalce 
fopraalla Thimbra,folue fimilmente , come fa l'Epithi= 


erò vengo a concludere 3 che folo vn'Epithimofi ritto» 
- mis percioche fe Attiario,Actio, & Paolo Eginerta no ha 
can fb F ueffero tenuto ; che l'Epithimo vero fuffe quel fiore del 


Lu * Veramente opinione dei più dotti Semplicifti de i {Tero penfato, che (e ne ritrouaffe di due forti , non è 
A E tempi noftri,& i(petialmente del Hilgola che fig dubbio,sii ‘ 
| Wuinagione differente aflail'Epithimo ferito da Diofcoride , & da. mofonodue Epithimi.Ma perche fapeuano eflere vna» 
gli altri Greci,da quello che intende Melue,& tutto il re cola» & vn medicamento m.edefimo quello del Thimo 4 
flo de gli Arabi ; percioche vogliono;che quefto ; di cui & della Stebe,& della Thimbra,& che vi nafce > & vi fi 
intende Mefuc & che habbiamo noi commune nelle__5° ‘auolge (ufo ;parue loro per eficre l'Epithimo cola volga- 
Spetiarie,fia yna fpetie di Cufcuta , che s'auolgeal Thi- resche baltaffe il dichiarare $ che nalcena'ancora fopras 
mo., &xgdello .che ne feriue;Diofcoride,tia l’itteffo:fiore ‘alla Thimbra,gcalla Stebe ; & come più volte hò vedu- 
fli quel Thimo più duro, & che più firaffembra alla Sa. . to iofopral’Aiuga, foprail Polio , & fopraal Chame- 
tureia.Et quel ano di protjare in, quefto modo 


di . . mogli 


x 


mo,maémanco valorofo. Tutto quefto:dife Paolo. Et . 


. Thimo,dicuiintende,& feriue Diofcoride, &che-ha- , 


‘dubbio,che hauerebbono veramente decifo, che nel Thi . 


drio;non canto per auilare; che macando quello del Thi | 


pa 


di 
È 


N 
mo fiporeuavfare in fuoluogo quello delig Thimbra, 
chiamato Epithimbro ; Sc parimete quello delia Stebe, 5 
6hiamato Epiltebe;ma accioche id ine= 
dicamentomnon era parte propria alquna di quefte pian- 
te,ma cola per fe fefià, la cui natuta è di falire , & viuere 
fopra altre piante,nutricandoli del loro humore . Et pe- 
rò dirciio;ò chel iefto di Diofcoride da cui cauò Plinio 
là prima parte diciò che ne (criffesfulfe (corretto, & co- 
si eflerne reftaro egli ingannato; oucramente , che d’al- 
tronde prendeffe egli occalione di defcriviere due forti 
d'Epithimo, non lenza manifelto erroresnè parmi, che’ 
tacetfe errore Diofcoride a chiamare l'Epithimo fiore 
di Thimo ; imperoche fapendo egli , che L'E pithimo na- 
- (cea, d faliua fopraal Thimo (enza bauere interra vee 
runaradice,ma nutricandofi ,& foftenendofifolamente 
conla pianta del Thimo , & cheproduceua egli da per 
feifioribianchi > i quali ftando fopra la pianca del Thi. 
mio, paiono effere (uoi PORTE non gli parue (e non 
ragioneuole lo {eriuere (che l’Epichimo tulle il fiore del 
Thimo più duro.Ma che l’Epichimo produca i fiorbian- 
chi, pare che molto bene dichiaraffe' Diofcoride, quado 
dicena: Produce alcani capitelli fottili, & leggieri»in cui 
fono alcune picciole code, come capelli ; imperoche non 
defcriffe egli il fiore del Thimo di fopranel terzo libro, 
con quelte fembianze , come fcriue il Brafauola contra» 


vanella cima alcuni capitelli rutti pieni di porporci fio- 
ri,fenza fare nè di code, né di capelli memoria alcuna. 
Oltre a ciò è da fapere,che chiamò Diofcoride l'Epithi. 
mo fibi di Thimo ; percioche fi ricoglie neltempo , che 


+ thimo non intendefle Diofcoride del fior porporeo del 
Thimg 5 fi dimoftra effer cola affai manifelta ; impero- 
che nel 3«libra quetrattò del Thimo,& de’ luoi fiori,no 
diffe cofa veruna della facoltà dell’Epithimo ; certamen 

tenonperaltra cagione, fe non per chefapenaberegli, 

‘che l'Epithimo non era parte propria di Thimo vew- 
na,mamedicamento perfe proprio , nutrito 10 sù’l Fhie 


‘fehio,i quali né fono però parti proprie de gli albeti,che 
li arie nica duole molto di forma,& i | 
‘‘quefte adunque ragioni,per mio Ra Dio. 
‘“froride [criffe del Thimo,& de’ {loi fioritrale piante o- 
doratenelterzo libro:& dell’Epithimo, come dicofa di 
tierla dal Thimo qui nel 4, libro de i medicamenti folu- 
tiui.Il fimile delle piante, ehe foftentano il Vifchio;per. 
‘cioche di quefte trattò egli nel primo libro : & di quello 
{criffe polcia nel terzo inlieme con gli altri medicaméti 
conglutinatiui,8: vilcofi. Dinaoftra quelto medefimo la 
forza,& il fignificato del luo vocabolo;percioche <'7iin 
Greco fignifica hora fub, & hora in, appreffo ai Latini: 
& però Epithimo non fignifica altro;che in Thimo, otte 
to fotto Thimo.Il che volendo fignifi care l’iftell'o fiore 
del Thimo,non farebbe quefto nome a propolito ; pet- 
cioche crefcendo il fiore fopra al Thimo , fi farebbe più 


tacitamente Diofcoride , che l'Epitimo non fiaxil vero 

. fioredelThimo;dicendocegli, che nafce abbondatiflimo 
in Panfilia, & in Cappadocia. Ilche dimoftra, che inten- 
dadel noftro viuale ; percioche fe intelo haneffe del fio- 
te proprio, non era neceffatio dire stche più nalcefle in» 
quei luoghi,che altroue; ma folo baftaua dire che nafcel= 
fe egli insù 1 Thimo in qualfiuoglia logo, cue egli firi- 
troui.Maperche più in quelpacfe , che altroue , onde fi 
porta ai tempi noftri » nafce in sù Thimo,l'Epithimo , 

| perdar così quel clima; pero difie egli eflerne la Cappa- 
pithimo docia,8c la Panfilia abbodantiffime. Jo l'hò più volte ri- 


| mona tronato,& ricolto nel mote Saluatino preffo a Goritia , 
IUPiOSo è ali i 


il quale per tutto verdeggià di Thimo maggiore;& pari- 

mente in sù quello di Gargano lopra alla villa del Sal- 
cano y (petialmente in quella parte 3 chefrimirail mezo 

giorno , dove quantunque per tutto il monte fia il Thi-, 


Neliquatto lib.di Diolvoride, 


quello , che feme vede ; ma diffe che il Thimoproduce- © 


fiorifceinfieme coni fuoi rofli capelli. Ma che per di 


» 
- mo, come li nutrilce in sù gli albori il Mbfco ,& il Vi- - 


di faculra. Da - 


prefto chiamato Hipertimo + Dimoftra oltre a uefto | 
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A mocopiofi fimo,nondugeno non hò ritrouato ia;con 


PEpibioo fl, fenoninquel ]aazo.più caldo veto . 


lAutiro.il che nonso artribilite adaltro cheal lito iù 
caldo , & più apuco , Onde non è marapiglin; che nafca, 
egli così abLondaniein Panfilta,& Cabpadocia, Ma per 
che foncerto,che queto mi farebbe poco argomento,le 
non foluetfi quelia autorità di Hlinio, oue fa il (vo mag 
gior fondamento il Brafanola; dicoingenuamepte 30 he\ 
non hauendo bene intelo Plimo la mente dì Dio!cori. 
de, da cui pareyche prendelle la prima parte delle {de pa 
role; però fece egli dubbiofamente ducfpetie d'Epubi 
ino, riferendo più prefto l'opinione d'altri, che la fur, 
Nella quale dottrina fi conolce manifefamente haue= 
re egli errato , affermando , che il Thimo maggiore, & 
> più duro produccil fiore herbaceo fimilealla Sa'aieiaoa 
& il minore lo produce bianco ; eflendo però chiato as 
cia(cuno, che il minore fa il fiore porpareò , 1 maggio- 
re ò del tutto bianco , bianco porporegno . Dal che fi 
vede manifeftamente, che del Thimo , & dell'E pirhimo 
fcriffe egli così confufamente , che mal«genolmente a 
fi può cauar da lui certezza vetuna . Errano nel dich'ara- 
re l’Epitimo , interpretando peruerfamente il retto di 
Diofcoride,i vencrabili Fratidei zoccoli commentato, 
ri di Mele, così dicendo, Certilfime a pauc:s verus (en- 
fusverboru Diofcoridis de Epicbymo pervipitur, na ci 
ipfe Diofcovides dicat capitulo de Epibymo, Epithyimt 
floseft è Tbymo Satureia finilis:no phoc intelligi oo 
‘Dal che fi conofce, che mentre che vogliono e(i ripren- 
dere gli altri di non haugrintelo ilvero feno del tclio di 
Diolcoride ; efferne eglino del tutto ignoranti, & di ha- 


E 


diuerfo dall’intendimento loro yin queto modo lo ritro, 
uo io nel Greco : E zizuuo: die de ar dos i TO quaseo- 
Tepornas90uBpas'o1no 7oe-cio€:Lo Epithimo gl fiore del 


Errore di 


Plinio è 


Vana efpo, 
fitione de 
i Fratte 


verlo intefo del tutto alla roueilcia; imperoche molto, . 


Thimo più duro, & fimileaila Saturefa. Nevi fi legge(co 


‘ame dicono i Frati (che PEpichimo fia vn fiore fimile alla 
Saturcia);imperoche Diofc. no taffembrai'Epithimo al 
Ja Satureia,ma il Thimo iftefo,per hauer egli molto ben 
faputo; che delle (petie del Thimo fi ritrova il maggiore 

“el minore;come di fopra fù detro nel 3. lib, L’Epithimo 
(diccua Melle)bà gita prerogatiua,che folue glihumori 
mnalinconici più d'ogni altra medicina. Il che fa egli con, 
‘ageuolezza , SE fenza moleftia . Vale nelle infermità de. 
capo,eome ‘imelicolia,malcaduco vertigini, dologi ant 
chis & fili caulati da humori.malinconici . Vale altre- 
more del cuore, alle fincopi,& alle infermità melancoli- 
<he, che nafcono:n quelle. E oltre a quefto medicimaa 
‘mirabile alle oppilatiori, & altri diferti di milza, matri. 

& cali, &dellereni, E l’Epiuhimo fpefio yfato da Medi- 

ci, 8 è medicina foleane per il cancaro,pet la lcpra, per 


P'v)ccre melanconiche , & parimente per la quartanas. 
Fece oltre a Meluc memoria dell’Epirhimo Galeno a 
così brevemente dicendo ; L'Epithimo hà la virtù me- 
defima del Thimo ; ma è in ogni cofa più valorofo , di- 
fecca,& fcalda nel terzo grado . Ma hauendomi Epi 
thimo rilecato alla mente la Cufcuta ; dicui nonriuo- 
no mentione alcuna apprefio a i Greci s nè dirò quarto 
da gli Arabife ne deferine. E adunque la CvscvTA vna 
janra» che,fenza hatiere in terra alcuna ferma radice») 

nalce,& faglie fopra Daltre piante, & fono i fuai rofli cir 
__ rifimiliaviticci delle Viti, di matauigliofa lungliezza ,. 
F coniqualis'anolse , & s'auiluppa così ftrettamente al- 

Y'herbe,fopra le quali ella nafc&che fpefic volte le ftran- 

gola,& le gitta per terra; per iltroppo pelo deigomic. 


Epithimp. ' 


feritto das 
Mefue , dk 
da Galenos 


Cufcuta,& Li 


fua ito 


cioli, che rauolgendouifi vi sencra fopra - Non produ- < 


cefrondi alcune, mabene il fiorebjianco , & acinolo fee 
me. Dicono alcuni,che ellariporta fece le virtù medefi» 


ine di quelle piante, in cui nafce. Il che ageuolmente di- 
moftraeffer vero quello che dicono i Greci deli Epithi- 
mo;ilqualnò è veraméte altro che Cuflcuta=E opinione 
deimoderni , che fia la Culcuta commune ‘nelle Spetia- 
sie quella, che chiamò Plinio Caffita all vltimo cap. del 
3 Nan 2. 26.10 


toi 
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' 
6. libro,così dicendo:Nafte în Soria vna hetba; che fi 
chiama Caffita; laquale non folamente s'auiluppa intor. D 
no agli alberi , ma ancora attorno alle Spine + Ma ritro. 
uandofialcuni tefti Pliniani , ne i quali fi legge Cadytas, 
&non Cafiytas , & fevivendo Plinio , che quefta fi auol: 
ge attorno a' gli alberi , & attorno alle Spine .folamente, 
& la noftra Culcuta s'auolge all'herbe, & a i fruttici non 
agli alberi;non ardifco io affermare , che la Caffita, oue 
ro Cadita di'Plinio fia la Cufcura, & maffimamente cri» 
uendo egli,che nalca (olamente in Soria . Hà la Cufcuta 
virtù afterfiva, & confortatiua,con vna certa (ua ftittici. 
tà,che ella contiene. A pre le oppilationi del fegato,& pa 
rimene della milza . Mondifica la vene , e'l (angue das | 
; glihumoritanto colerici , quanto femmatici: pronoca' È 
‘. Porina: cura il trabocco del fiele,caufato da oppilationi | 
‘ di fegato .Gioua alle febri dei fanciulli : ma ilfuo trop= 
po,vlo,per ell'ere coftrettiva, aggraua lo ftomaco: il qua 
Îe nocumento fe gli toglie , mefi chiando con efla de gli A- 
nefî . Parga natùralmente per di fottola colera roffa ; il 
che fa ella allai più ageuolmente,quando fi mefchia con 
AfTenzo : il perche fi dà meza libra della fra decottione 
con vnaonéia , & meza di Zugchero . Chiamanoi Gre- 
.cil'Epithimo E7)Svpor : i Latini Epithymum: gli Arabi 
Efirimo, & Efichemo: gi Spagnnoli Cabellos,& Flores 
del Thomifho ; i Fraricelì Teigne de chyn, 


Dell'eAlipo Cap, 180. 


O Alipo è vnaherba farmentofa ; & roffigna » che 
È produce fortilinami & minute frondi, il cui fiore è 
tenero leggiero& copiofo,la radice fottile,<&r fimile a 
quella delle Bietole,piena d'acuto bumore;bà il feme fi= 
urile all'Epitbimo.Nafte nelle marernze,e® maffinian 
mete abbodatiffima în Libia,quantunque aftar ne nafca 
ancorgin altri luoghi. IL feme quanda Je ne beuela pari 
mifura che fî fa dell’ Epithimo con tl’ Acetoset co’! Sale, 
fuga la melancolia,ma vlecra leggiermete l'inieriora’ 


È Cultura& 
- fuefaculà 


Noyata 


ne 


= 


Difcorfi del Matthioli /2/+ 


* P'Alipo,& Î'Alipia vna cola medefima» Ma tutto quelto 


Li radice dellALtpo(fe creder tanto fi può ad Attua ati 


voglio 


i 


‘ voglio che s'inteadi effer detto fecondo la, mente d'At-A 
‘tuario , & non fecondo la noftra prefiffamente , per non 
haver noi vednto mai la pianta del Turbith che fi ci por- 

tarotto in pezzi: & però non hd con che pofla detetmi- | 
- nareilvero , Onde ne lafciarò ancora il giuditio ‘ad altri 
periti Semplicilti, & maffimamente importando’ nulla 
per curare i mali come fia fatta la pianta del Turbith » 
effendo hormai molto bennote ai Medicile virrà, & 
facoltà fue, Ma quantunque per avanti ne glialtri noftri 
difcorfiin lingua Italiana haueff io lcritto , che a noi n6 
fi portaua dell’ Alipio altro; che la radice, $e che fino al- 
l’horanon haueua ritrouato chi me ne dimoftralfe las 


to poi per mezo dell’Eccellenti (fimo Medico , & Sem- 
plicifta famofifimo M. Luca Ghini quefta pianta, di 
cui è quì il ritratto :la quale parmi veramente, che mol- 
to bene corri(pondaall’hiftoria, che ne fcriue Diofcori- 
de. Del Turbith, quantunque fi ricercalfe trattarne is 
quefto luogo;altro nonteplicard.io , per hauerne di {fo= 
pra a baftanza detto nel capitolo del Tripolio , oue fene 
potrà ciafcun fodisfare. Dell'Allipo nonritrono alcuna 
memoria sei libri delle facultà dei Semplici appreffo , 
Galeno . Chiamano l’Alipoi Greci Aaurey si Latini 
Alypum, & Alypia. ; 


ke Empetrosil quale chiamano alcuni Facoidemafce 
nei montiy4 nelle maremme,con falfo [apore: ma 
tanto è egli più amarosquanto più ft ritroua fraterralo- 
tano dal mare.Quefto beuuto conbrodosouero con acqua 


. elatacpurgala colera,laflémasetglibumori acquofî. 


«tro, NTOnifcriuendo Diorcoride, come fi fia fatto l'Em. 
ba ella» petRo nelle parti fue, bilognarebbe veramente ha 
fatione yerevnnuouo Edipo, che ce lo indouinaffe . Quantun- 
i di que fieno alcuni, che fenza altri indowini fi mettono a di 
*. re, che fial’Empetro Finocchio marino , il quale chia- 
‘mano alcuni Herba di San Pietro di cui a pieno dicem- 
mo nel fecondolibro al capitolo del Crithamo, dove di 
tal contentione agcuolmente fi può ciafcuno chiarire 3 
che fi penfi, che l'Empetro, & l'Herba di San Pietro fie- 
no vna cofa medefima. Done nafca l'Empetro, & pari-, 
mente che facultà fi ritroui in luisin purgare, tanto la co- 
Jera;quanto la Aemma,fcriffe Plinio al nono cap.del 27. 
libro nel modo medefimo; che lo delcrive Diofcoride . 
Ma credendofi poi , che tutta via pianta fuffe l'Empe- 
tron,s la Saffifragia, diede inconfideratamente all’Em- 


prouocare l'orina, & di rOpere le pictre . Fece dell'Em=i 
impeto petro memoria Galeno al fefto delle facultà de i fempli- 
mE: da» ci,così dicendo;L'Empetro pare, che folamente fia com 
9* modo perle purgationi 3 imperoche (olue egli la colera, 
&laflemma + al gufta falato : la ondefi può egli an= 
cora vfarein tutte quelle cofe, alle quali habbiamo già 
dimoftrato valere le cole alate. Chiamano l'Empetro 
i Greci E‘urerpov.i Latini Empetrum , 8 Calcifrapa. 
"Della Vite faluatica. Capi 182. 
A Vite faluatica produce i farmeti lunghi comele 
Vitizafpri,legnofi,con la corteccia tutta piena difif 
fures le cai frondi fi ono simili a quelle del Solatro de eli 
bortiyna più lungheset più lai he:produce il fior mofco 
fosO&capilareze'l fruttosimi call'Vua-picciolazilgua- 
le quando è maturo diuenta rofRto:la formade i fuoi'aci- 
ni è ritonda. Lavadice bollita nell'acqua, & beuutain 
due ciathi di Vino inacquato co acqua marina parga l’- 
bumidità del corpos& imperò si da ellaagli bidropici. 
Spegne la fua Vua ai difetti et le matole della pelle 
della faccia, d'ogni altro legno i fuoî far 
menti con Sale,quando fono teneriset fexbansi perman- 
giarene i cibi» - i i 0 


emi» . 


Nel quarto ib. di Dioftoride: 


pianta y'oueramente il feme ; honne nondimeno vedu- BR 


Dell'Empetro, ouero Calcifraga . Cap. 181, e 


petro folutiuo ancora le facultà della Saflifragia,croé di E 


VITE SALVATICA. 
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chiamata da noi , non perche vogliamo del tutto af- 


D fermate;che fiacllala Afuaeros2yfia, cioè la Vite falua> 


tica di Dio(coride , ma perche hà ella veramente più & 


tica; et fua 
«Tai 


bo 


pi Ano virtùche fanno parere che fia quella;percio= 


che hà cl ai farmenti come di Viti, &le foglie comedî 
Solatro , il frutto come picciole ue, & roffo quando è 


maturo con gli acini ritondetti ; le quali tutte note fanno, 


indicio che fia quefta piantàla Vite faluatica. Benè ve; 
ro.che ifiorinon vi corrifpondono, non effendo nè mo- 


feoli , nè capillari : ma vedendofi che Oribafio , ilquale- 


trafcriue l’hiftoria delle piante (come egli cofella) di pas 


 rola in parola da Diofcoride legge BorpPuSerscioè races 
‘mofo,& non Bve'Se:s, cioè mofcofo,nonfenza caufa par- 


mi che fi polfa dire che fia in Gholaogo feortetto il re- 
fio di Diolcoride & maffimamente che più mi pare che 
riferifca il vero quel che fi legge in Oribafio ; che quel 
che filegge;in Diofcoride ;' imperoche non conofcoio 
pianta veruna,che produca il furto a modo di Vua, che 
non facciai fiori racemofi : di modo che fi potrà ben di, 
re che fia del tutto ftupido,& fuor di fe fteffo,chi voleffe 


contendare altrimenti. Oltre aciò neanco.mi parche 


oftialla noftra opinione;che la corteccia di quefta pian= 
ta non fia sfeffa , nonleggendofi fimilmente in Oribafio 
quefta parola pazsoppary cura » Alchè s'aggiunge ancora» 
che quefta' pianta ha tute le virtù della Vitefaluaticas; 
imperoche le noftre donne in Tofcana vlano volgarmé- 
teil (ucco de gliacini pet imbellire la faccia , & per cac- 
ciarneviale lentigini., & ognialtra macchia, né manca 
rio auttori, che fcrinono , che la decottione de i (armenti 
& delle radici fatta nel Vino bianco in vn vafo di terra 
coperchiato è ottimo medicamento per la hidropifiao, 
& trabocco di fiele; percioche non folamente purgail 
corpo, ma prouoca ancora l’otinacs » Dalle qugli ra- 
‘gioni indotto : (fia» ò non fiaquefta pianta la Vire (al. 
natica di Diofcoride ) nonm'è parfo fuor di propofito 


‘ achiamarla Vite faluatica > fin tapro che apparifcavo . 


riuouo Diofcor. che me ne dimoftri yn'alzra più fimile » 
RE Non:3  Maquan 


LOR sile Dilcor delMatthiolist 0-0 


Maquanto [ciozcamente s'ingàrinino coloro , chevo» A ) È 
glio che la Vitalba, la cos (GIUEDIO mella fra leo NETEBIANCANIONERO BRIONTI:,.. 
lematidi,fia la Vite faluatiga; ce lo (tubiamo a dire(pia . i d 

cendoa Ladip) vn'altra volta con più lungo ragionare. 
“fheofiatto all'ultimo cap. del s. libro dell'hittoria del. 
le pianto, chiama la Vite faluatica Atragena , doue trat- 
tadelle elche , ghe adoperaliano gli antichi per accende» 
re il fuoco ; imperoche non hauendo eglino ancora {pe- 
rimentato l'Acciaio , hauenano ritrouato di generare il 
fuoco convnlesno durillimo, & vn tenero, tungofo , 
; DI il che farcera, DI mio gilidicio , molto al propofito 
a Vite faluatica.Chiamanò il Fuchfio,& il Trago infie- 

me conalcuni altri quella pianta amara dolce; percio. B 
— che maflicandofi la corteccia defuoi farmenti , fi (ente 
nel principio del mafticarla amara, & poco di poi dolce 
wet & maflimamente matticandola lungamente + Delle fa- 
Mitenn: coltà di queta ferifte Galeno nel {ito libro delle facul- 
daGaleno:: tà dei femplici, con quelte parole ; I grappoli della Vite 
faluatica fono afterfiui , di mbdo che Veleno curare lc 
lentigini,i quofl,& 0 ni altura macchia;che fia nella pel- 
È Je etteriore della facci. Ma i germini.fuoi fono coftret- 
Nomi ziui,i quali fi poll'ono condire ancora con Sale.Chiama» 


noi Greci ureno a'ypla j i Latini Vitis {yluettris. 


Pella Vite bianca 3 ouero Brionia. Cap:18 3, € 
Ad Vite bianca; la quale chiamano alcuni Brionia, è 
If ne ì farmenti,nelle frondi , &* nei viticci al- 
adomeRica sma fono rutte quefte Sue parti più pelofe : 


: i coni fuoi vitigitutte le piante, © e gli nafco Na 
ao, È 3 VO 


MP 
20 apprefso ; produce il frutto racemofo, & rofto,con il NN 
air pefano.e cuoia,I fuoA/paragn, che efcono te- (i i 


i seri nel (Ho privo germinare > costi ne 1 cibi, foluono il 

goipo, i pds ii: C'orima. Le frondi,il frutto, & lara 

; dice banno vircù acuta;, il perche fi mettono vtilmente x 
«on Aceto, &\sale sh biwlcere,che chiamano chironie, D pian piano, fe ne vanno arrampicando st perle ficpi , 85 


‘in quelle che fî conuertono incancrene;che fono cor- sali viciniatbo/cel ; SA ina 
i LI bisi : ; CO APE li vic L i. attaccandouificon iviticci, i qua 
rofine,® in quelle delle gambe contumacixee fordide. La f hà copiofi » Produce le foglie quafi come la a ° 


\ > © madice com EvKozcor Lo di tag F TO UTeta moli ‘— ferayma minori,con più cantoni all’intorno » ruuide , & 
‘ gailcorpo a €7 Jabirat ea pene Spegne farge cena afpre. I fiori faellain grappoletti, che nel bianco hl 
accia,® iquofizle tenti, ini, Sr le ai nere.Il che leggianoya modo di ftella; il frutto come di Solatro hors 

‘a parimento cotta nell'oi RI ‘ CERI liquida : tolano,parimente grappplofo, prima di color verde, & 

oglie via i lividi, & le veduuie delle dita. Impiaftrata foffo quando è maturo , & in alcune piante rero , ilqua- 

gon Fino,rifolue le infiammaggioni, &rompele polte= —’\enonvide Diofcoride : Quello hò veduto io copiofo 
mie:smettelì commodamente ne emedicine corrofiuestté ‘in Vpgheria, in Boemia: &inaltri luoghi di Germania »: 

: tnt applicatacanal gle rotte, Dalfi per tutto vino an- dove d'altro colore non fe ne vede. Il (ome é nelle bac- 
no muco abere al pefo d'vna drama 3a coloro che che immerfa in (acco vifcolo ritondetto  & in cima ap- 

i atifcono it mal caduco + daffi nel medefimo modo agli E puntano + La radice hò egli grande , è stola [pelle vol= 
attoniti & gi vertigino]t + Giouabeuuta al pefo didue. *.re,comela cofcia d'vn huomo, lynga vo gombito, vina- 
dramezai morfì delle F'ipere;ammazza la creatura nel ce,& carnofa,$ nella coda {partita,dituori beretina, 8 
qualche: volta l'intelletto, Applicata di di dentro bianca » & fuccofa amara al gufto 3 alquanto 


i gorpo: conturba ; ! l 
fotto alla natura delle donne,prouoca le fecondine,& fi acuta,& coftrettiva . E'il (up{ucchip vifcolo , & al nalo 


‘milmente il parto:beuuta prouoca l’orina, Faffene Let- . fpiaccuole. Nafce lungole vie apprelTo le fiepi, & nelle 
Zouario con Mele per coloro c he.malagenolmente re/pi- macchie. Di quetta feruédo Melpe,digeua,che per nuo-. vite bi 
vato, che fono in pericolo di frrangolarfi, per la tofte, pi cere ella allo;tomaco, &al fegato , fi debbe dare con le ferima: 
gli fpafimati,rottt,et per li dolori del coftato. Beuuraco , Spetie Piafgogine scon il Maftice, & con le Mele Coro. Mefuer 
Sg cero al peSo di tre oboli trenta giorni,confuma la mil ne. Il luo fucchio folue la lemma, prouoca l’orina , & 
azetper il medefimo s impiaftra'di [Hon con Fichi, Fal ondifica il ceruello: inerui,e'] petto dagli humori fe- 
fene decottione per farui federe dentro le donne per li dî —’miazici,& putridi: apre leoppilationi delle vifcere, & del 
_ferti loroxÌmperoche purga lamatrice smafafconciare . pi lereni; conterifce al mal caduco, alle vertigini 5 & alle 
“1l fuccofi Jpreme dallaradice laprimauera,ilquale be * trigide infermità dei nerui: gioua maniteltamente al- 
auto con acqua melata» folue la ferma » IL feme.s'vnge la tofle,rifolue le pofteme dure, & particolarmente del- 
«efficacemente per la rognas& per la foabbia.Ilfuccobe - Ja village ERE pi impiaftro-della lua radice » di Fichi, 
uuto con Grano cotto KA abbondanza di Latte & di Vino. Sedendofi nella (19: decottione , mondifica 
i S 5 Ta matrice,& pronocai meftrui, gr il parto . Il [ucco,& 
Nite bitca Gra volgarmente la Vis bianca nelle Spetia- parimentela radiceimondifica la faccia > Stle macole_o 
Reino N) zie Bripnia,& tra i) vulgo quafi per tutto Zucca fal © |, della pelle , & (pegne le margini, che reftano dapoi alle 
inatiehe ratica» E*pianta volgariffima, & conofciuta datutti, ferite, & mallîme quanno li melchiano con Farina di 
i Germinala Rrionia nel principio di primanera , met- Ceci, & di Faue . L’Olio bollito nella radice (cauara in 
tendo fuori più farmenti da vna fola radice, teneri & sù la cenere calda,{pegne vngendolepe i liuidi delle per- 
pelotì , come fono quelli delle Zucchi 


cs iqualicrelcendo | coffe. Oltre a ciò ho conofciuco io vna dona,laquale più 
i i i " &più 


ao 
{ 


& più volteogni mele pativa la prefocatione della min A 
trice molto acerbamente » & ellendogli infegnato , che 
toglie@fe vnaoncia diradice di Brionia, & faceflela bol 
lire in Vino biaco fino al calare dellametà;& che ne bce 
ueffe dapoialla cena vn bicchiere, fe ne liberò totalimen= 
te» hauendone però vno anno di lungo tolta vna yolta il 
mele, Scriffene Galeno al fefto delle faculrà de ifem- 
bin Plici, così dicendo: I primi germini della Brionia [i fo- 
‘oritta fliono mangiare commanemente la primavera , per el- 
Iene: {er cibo coltrettiuo, & accetto allo ftomaco . Hanno in- 
fieme conla virtù coftrettiua alquanto dell'amaro, & 
ell’acuto» & impetò poffono prauocate alquanto, l’ori- 


ratamente calda » Il perche rifalye le durezze della mil- 
ga,tanto beluta, quanto impiaftrata di fyorî infieme con 
Pichi,& fana larosna 8 la fcabbia ; Il fuo frutto, il quale 
firaffembra a i racemi,g vtili(fimo per ifpeflire la cuoia. 
‘Chiamanola Vite biancai Greci a’ ureros sevizi & Ipvo- 

ja: i Latini Vitis Alba: gli Arabi Vene, Alfelire, Feile- 
ra,Alfelcera; Negargielan, & Nerzarchafen : i Tedefchi 
Scickaurtz,& Teufel Eitbf2 ; gli Spagnuoli Nueza,& A: 
porca: i Franceli Colubrine ,& couluree. : 


| DellaVitenera, Cap. 184. 


AVite nera,laquale chiamano alcuni Brionia ne- 
L ra;bd le frondi (imili all'’Hedera,ma maggiori,fimi 
i quafi a quelle dello Smitace, & parimente ancora (t- 
miliifufti. Abbraccia con i fuoi viticcigli alberi:fat 
frutti im grappolizi quali nel prncipio fono verdi,® do- 
po al maturarfi dinentano neri;la radice è di fuorinera, 
& di dentro gialla.I farmenti teneri,che vengono fuori 
nel primo germinare, & fi mangiano come gli altri ber=- 
Pian imé/truisfanno orinare,fminuifcono ba 
suilzasgionano a nia caduco,I a i par 
litici.La radice bd la medefima virtù di quella della Fi 


“con Vino all'vlcere del colla degli animali , che vanno 
Sotto al giagoset mettonfi parimete in sh le dislogagioni. 


end Gp laVite Nera.in Tofcana Tamaro ,vocabo 
isahità flo corrotto da Tamno , dal quale chiamarono i La- 
‘°° tinilafua Vya Tamina . Sono ifuoi germini nella pri- 
mauera , rale nouellamente (puntano dallaterra, fi- 
ili nelle fatrezze loro agli Afparagi: & mangianfi nel 
medefimo modo cotti ne i cibi, come che non fieno pe- 
rò al guftacosì aggradeuoli , come gli Afparagi. Enne 
per tutta Tofcana , & parimente nel contado di Goritia 


a vendere insù le piazze al tempo ‘proprio de gli Afpa= 
tagiil Marzo,& l’Aprile. Bené veto , che par,che quel= 
la, chenafce in Italia, dilcordì da Selice feriue Dio- 
fcoride,nel colore dell'Vue; imperoche la noftra produ- 
ce PVue roffe,& diquella,di cui (crifle Diofroride, do- 
po al maturarfi diventano nere : né in altro,che.in que- , 
1. ftofidifconuengono . Maciò mai m'hè potuto indurre 
almutardopinione,ne a farmi credereresche quefta pian- 
ta fiaalero; che la Vite nera,per hauertio veduto , come 
hòtdetto nel difcorfo di {opta , che la Brionia che nafcc 
in Vngheria,8< Boemiatutta produce il frutto nero , an- 


{o.Il medefimo fi vede nel Sambuco ; imperoche il mon- 
tanofail frutto ralfo,& l'altro porporeo, (curo, Er veg- 
giamo ancora » che il Solatro de gli hoxti produce in al- 
cuni îuoghi le Vue nere;in alcuni colle, in alcuni gialle, 
&inalcuni verdi ; percioche la natura faolcosì il più 
delle volte variare i colorine i fiori , 6 ne ifratti : come 
veggiamo manifeftamente nelle Vue, nelle Ciregie , ne 
i Fichi,nelle Prune,nelie Mele ; & ir molte altre forti di 
frutti. Onde nonci douiamo marauigliare, fe la Vite o 
nera produca in Italia le Vue rolfe > & in altri pacfi più 
caly,come è ta Grecia, & l’Afia,le produca nere; perei- | 


Na T2 radicehà virtù afterfiva, &difeccativa, & mode- B 


te bianca,ymanant così efficace, Impiaftranfile frondi D gi 


abbondanza grande ; la onde fe ne portano allai mazzi. E. 


cora che Diofcoride non facefie mentione fe nondelro( F 


Nel quarto lib. di Dioftoride uu di 


VITE NERA. 


Li 


£é 


fer cola hormai.a tutti chiara, che cotali diderfità accag- 
giono fpeffe volte per le diuerfità dei climi, & del terre- 
no. Per quefta adungne ragione , la qual , per mio giudi- 
cio, diftrugge l'obiertione del colore dell'Vuescredo ve- 


& legitima Viteneta ; imperoche tutte l'altre fembian-. 


ze le cori 
code 


crimentata 3 & fafli parimente 


le lerofole ottima, & i ) o & fa Ù 
&di Mele, perilmadelimo , 


impiaftro della fa rad 


il quale le rifolue,& difragge.Oitre a ciò hauendomi ri- 


dotto a memoria la Vite bianca, & la nera , quella che 
= “e yolgir 


È 


@pinione | 
del Fuel, 
fin repra. 
bara: 


Pb 


acne 


Dn 
Vite nera 
foritta: da 
Guleno» 


704 


-BALSAMINA: 


. La rp) 
i a 1 


wolgarmente chiamano alcuni Viticella ‘, altri Momor= D 

dica,alcri Ballamina,$c altri Caranza,non efiendone das 

Diofcoride fatta alcuna memoria , ne ditò qui quanto 

ne ritrouo (eritto da imoderni.Et prima dico,che laBar 

> -) saMInA produce aflai,& longhi farmenti y'coniquali fi 
affamina gi ell loend ie che ; * 

È và ella auolgendo a ciò che trona ; le fue frondi fono 


fante quafi fimili'a quelle della Brionia bianca soueramente_» 
delle Viti Vinifere,ma più picciole, & più minutamen- 
tc intagliate; dall’origine delle quali nafcono affai vitie- 
«ci, coni quali fi và ella arrampando in sù le pergoleyin 
sù le ferriate, in sù i graticci,& in sù gli arbaftelli, che fe 
gli pongono al piede . Il {uo fiore è quafi fimile a quello 
Îe i Cocometi ; di colore pallidosda cui fi genera poftia 
jl frutto; fimile di figura alle ona delle Galline,ma non pe È 
16 così grolfo;con certe picciole,& ruuide bolle, rilena- 
te fopra la (corza a modo di (pine, come fivede nelle fron 
di del Dipfaco. ‘E’ quefto frutto auariti che fimaturi,ver- 
de, ma dibienta pofcia,nel maturarlì roffò . Aprefi,& cre- 
| pa in più pezzi, quando è maturo per fe tell'o, & calca- 
ne pofcia il femepil quale è di forma fimile a quello delle 
Anguric,le quali noi chiamiamo Cocomeri in Tofcanaw» 
ina più picciolo,& fopra alla bianca, & fua più dura (cor 
za,é veftito d’vna cartilagine rofli fima,& vifcofa , affai 
grolla,èe tenera . La fuftanza del Pomo è affaiben care 


Li nofa;ma non però tanto;che riempia tuto ilfuo vacuo . | 
IO Gallami Hi breue;& {ortileradice , & produce il frutto allama- F 
|° ma,etfue gurità il mele d’Agofto, & di Settembre. Non nafce in 


Sace Talia in alcun luogo,eh'io fappia,fe non feminata + Han- 
na le fire frondi virtù di confolidare tutte le ferite,& mal 
fime de nervi. L’Olio,che perinfufione fi fa del (uo frut- 

to,conferifce a tutte le ferite,alle pofteme,& l’vicere del 

Je mammelle, leuandone il dolore : & parimente all’vl- 

cerespofteme, & dolori dellamattice , quandovi fi getta 
dentro conla-firinga.Valeai dolori del:parto ,& a quel- 

li dellhemorrboidi mirabilmente, Il: perche fi fa egli 


Lticolarmente. ini 


Difcorl del‘ Matehioli Lo di i 
A 


‘ fedalì'vna 


' no ancora pi gordica 
2I 


| porci,convaa codatorta di dietro 


fondendo i {noi frutti nell'Olio di | 


VN'ALTRA BALSAMINA; 


Dn 
NU 
SÙ 


Mandorle dolcî , 8 mettendo per ogni libra d'Olto vna 
oncia di Vernice liquida, Spegne il feruore delle cottu- 
tre del fuoco, & di tutte le calide pofteme . Vale alle pun- 
gure de i nerui,& Jena via,& affottiglia le cicatrici. Rife- 
rifcono alcuni de imoderni , che fe le donne fterili en- 
{rano prima in vnbagno fatto conherbe matticali » Sc 
pofcia s' vigone la bocca della matrice con quefto Olio 
& fi congiungono pofcia con il marito , facilmentefi in- 
tavidano . Oltre a ciò fi dice ell'ere co fa falutiferiffima 
er Pvicere dellamatrice : percioche ‘alcuni vel’hanno 

ifperimentato con mirabile fuccello , oue molti rimedij 
non operavano alcuna falute + Gioua beniflfimo alle cre- 
pature inteftinali , vnsendone fpeflo il luogo coneflo 
caldo. La polaere dell’herba data alla quantità di vn 
‘eticchiato (fecondo che riferifcono ‘con giuramento al- 
cuni fedeli iperimentatori) con acqua di Piantagine,con 
folida le ferite dell’interiora , ancora che la ferita pafaf- 
f banda all'altra. Altri dicono » che la mede- 
fima poluere vale a i dolori colici , & delle budella ; nel 
che opera con mirabile preftezza. Oltrea ciò,accioche 
qualche volta non equiuocafle alcuno nel nome di que- 
fta pianta > da fapere (come dî fopra nel terzo libro al 
capo del Geranio fu detto) che fono alcuni sche chiama- 

quella fpetie di Geranio,che pro. 

e» Trouafi ancora vn'altra pian» 


piùlarg 
; & Balfa- 


duce le frondi È a 
ano parimente Momordica 3 


ta, laqualchi 


mina,ma AMIActente della (1dettasimperoche pot- 
duccil saioolo alto vnbraccio, &mezo , carno» 

, i{ucco , &di copiolirami , Le foglic lun- 
he,come di Salice,& pertutto dentate;ifiori gradi,por 


fo , &picno di 
la iquali nafcono i 


— fruttinonmolto di(limili da quelli dell’altra Balfamina; 
'appuntati ci 
_& primad 


cima come apprefio il picciuolo,peloli; 

lor verde, & dipoi giallo. Li quali matu- 
da perloro, & calcane fuori il (eme fi-. 

Ha molte gvolfe,8 fermeradici « 


‘randofi crepano de 
smile alle Lenticchie è 


Di 


\e 


“Momo 


Vogliono , 


| 
i 
| 
I 
Î 
| 


ca d'af 


fpetica 


7 Nel quarto lib. di Diofeoridei 


Vogliono alcuni ; che habbi quefta le virtù medelim Eri i 
Lf che, per nonhaucrne io fperienza, i) di 10. 
pofio affermare. Chiamano la Vite nera i Greciau- 
rsvos uihasvas i Latini Vitis nigra:gli Arabi Filiro fenta- 
num,Fefirefim, Alfefireim , &Faferfin;gliSpasnuoli < 
Congorca». ; 


dia 


Della Felce. Cap. 185. 
«A Felce produce le fue frondi da vn picciuolo fenza | 
fufto,(enzafiore,& fenza feme, alla lunghezza d'- | 
n gombito , intagliate come vna ala fpiegata » d'odore 
alquanto fpiaceuole.Ha la radice fraterna & terramme- 
ra,&: lunghettasdalla quale efcono moiti germinizal gu 
> fio alquanto coStrettina . Nafce ne imonti,&® in luoghi 
fefoh. La radice beuuta al pefo di quattro dramme con ie in Di ne ie \ 
acqua melatascaccia fuori del corpo ivermini larghi;il È 
che faellapiù valorofamente , quando fi da conquattro » 
oboli di Scamoneasonero di Elleboro nero:ma bifogna, 
che coloro che cosi latolgono » mangino prima dell'A- 
glio.Sminuijce lagradezza della milza.La radice beuu 
Ta & impiaftrata con Grafcia, giona alle ferite delle faet 
te di Canna; ilchefi proua ; imperoche perifce tuttala 
Felcesche fia circondata da Canne piantate:et così per lo 
cotrario,muoiono le Cane cinte per intorno dalla Felce. @ 


Della Feke femina. Cap. 186. 


A Felce feminabd le frondi di Felce 5 ma non però 

come quella:procedono da vn fol picciuolo s ma da ’ 
molti,più alti,®" farmentofi. Hà molte, lunghe radi= 
ciyritortesle quali nel nero roffeggiano,come che ne fieno 
di quelle » che fonrofse . Quefte mangiate in Lettouario 
compofto con Melescacciano ivermini larghi del'corpo:. 
&beuute con Yino al pefo di tre dramme,cacciano1 10 
di. Mangiate dalle donne,le fanno diuentare fierili,& 
«& fanno fconciare legranide,che vi pafsano fopra. Met 
sonfivtilmete trite in Farinain sù l'vlcere bumideyche 
malageuoimente fi faldano : vagliono alle malattie del 
collo de gli animali,che fi mettono algiogo . Mangianfi 
cotte le Bosa ifrefche,quandogermogliano infieme con 
gli altri berbaggisper mollificare il corpo ; 


4 

si&lo E Fztci,tanto dico il mafchio,quanto la femina,(o= 
Plfami- noai tempi noftri notiffime a tutti. Il mafchio quan 
Remi* — +nnque (come fctiffe Diofc.) non produca né gambo, né 
fiori né feme ; è tato nondimenoritrouatò dai diligen- |, 
tifimi inueftigatori delle cofe naturali, che hà egli il (e- 
me nel rouer(cio delle foglie,ma così minuto, che ingan (E 
mando l'occhio, a fatica fi difcerne. Coglicfitagliandofi . 
le foglic appreflo la radice,le quali portate nelle cale, de. 
appiccatefopra panni diLino , cuerofopracarta , vila- 
fciano cadere sùlil (exie. (Fafli ciò. alla fine del mele di 
Giugno y nel qual tempo fimatura, Il vulgo crede che il 
feme della Felce non fi polli ricorre  fenen la notte di 
San Giouanni;con alcuni incanti, coni quali vogliono » a, 
che fi caccino i diauoli ; che glifanno la gaardia. Mal» gio 
quefte (uperftitiani non hanno credito appreffo dime 9 PNRA 
\ veruno; dellequali così al 20.capo del 9.libro dell’hifto- 

ria delle piantefcriffe Theofrafto,dicendo: La Felce fe- 

minaincorperata con Mele, è vtile contrai vermini lar. (F 

hi delle interiora : & contrai lunghi, data con Farina 

< d’Orzo nel Vino dolce . Sconciantile donne groffe , che 

fe la beuono,&e l'altre (fecondo che dicono) diventano. 

fterili. E veramente differenza della Felce femina al 

mafchio ; percioche quetto hà le frondi, che procedono 

da vnlolo picciuolo , &laradice lunga, nera,& grofla . 

Credeti, che la natura le generaffe più'per fare Iterilità , È 

che peraltro + Scrifene parimente Plinio alnono capo ghe più di due gombiti, & chie non fono d’odore fafti- 

del 27.libro così dicendo : Sono di Felce due fpetie , non dioto. L'altra hà vnfol foto, & non è ramulculofa, nè 
‘ producono né feme,né fiore. Quella fi Bima;che fia il folta,ma più breue,& più tenera. Hà più denfe frondi , 

mafchio » che produce più Felcida vna (ola radice , lune |. & incanate apprefio alle radici. Ingrallanfi i Porci dela. } 

0; i \ Kiki 
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\ 
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Je padicid'amendue . Le foglie lono' pennute da ambe- . A POLIPODIO I 
duei lati; in ambedue le ipetic fono le radicilunghe , a Ci 

c non diritte, & dinero colore , &|ma flimamente Quan- È ; 
do lino fecche ; ma bifogna feccarle al Sole + Nafcono 

‘ pertotto » È (petialmente in luoghi frigidi. Debbonfi 
cavare nell’afconderfi delle Vergilie, Vlanfi Ic radici ij 

rcerzo anno , perche nonfono buonenè prima, né poi. 
Cacciano i vermini del corpo; ilarshibeuure con Me- 

16; ge ghi altri benuie con Vino dolcesper tre giorni con- 
tinui. L’vna, & l’altrae nociua allo ffomaco . Soluono il 

corpo, & prima cacciano lacalera ,& poi l’acqua, & i 

vermini larghi meglio con Scammonea mettendoue- 

pevgual peto + Vale la radice beuura con acqua al pelo 

fi due oboli, doppo l’afiinenza d'un giorno , alla rheu- 


URL] 


‘ina, ma bifogna prima maugiate vn poco di Mele. Né 
ivna, né l’alita fi deve dare alle donne, perche fà fcon- 
ciarelegrauide, & fà fterili Paltre. Trite in poluere,gro- 

‘grano allyicere maligne , & mettonfi parimente in sol 
collo de buoi - Le foglie ammazzano le Cimici, & cac- 
giano viai Serpenti. Et al fefto capo del 18.libro: La Fel 
ce,dicena muore in dueapni, quando nonfe gli lalciaa 
mettere le frondi . Il che fi fa più efficacemente, quando 
con vn baflone fi rompono ifuoigermini ; percioche il 
fucco ; che pofcia ne diftilla, ammazzale radici. Dico- 

*no, che cauandoti nel rempo del folftiio nonrinafco- 

w- no, né manco quelle che fi tagliano conle' Canne , oue- 

- ramentearandoli ilterreno convn pezzo di Canna liga- 

| Fece fort to al vomero. Fece della Felce mentione Galeno all’ot- 

fa da Gal. rino delle facultà de i femplici , così dicendo ; La Felce 

hè la (aa radice veramente vtiliflima; imperoche ammaz 

Z4ivermini archi del'corpo, Il iperche non è maraui. 

lia (enel medelimo modo ella ammazza il fanciullo 

‘>. felcorpodella niadre, & caccia fuori.il morto . E' ella 

j al sufto amata , Se alquanto coftrettiva . Il che fa, che. 

\ mella insù l’vicere, le difecchi valorofamente enza» 

mordacità alcuna. Ha le virtà medefime quella , che fi 

chiama femina ; Snai Grecila Felce 1lrîpse, & 

artepior ii Latini Filix: gli Atabi Sarax, & Sarachs : i Te 

i delchi Vuladefarn : 9" Spagouoli Helecho yerua : i Fran- 
i *“— cefì Ofimmonda regale, x 


Della Filicola, onero Polipodio. Cap: 187» 
A Filicola nafce nelle pietre mofcofe,& ne itron- 
L chi vecchi de gl’alberi > © malfime în quelli delle 
Quercie,alta vna Spanna » Simile alla Felce-pelofetta $ 
Tra-mon così minutainente intagliata. Produce la radi. 
ge pelofaspiena di certi crini arricciati,fimili a quelli, 
- che fi veggono nel Polpo Pefte, grofia come il dito pic- 
* ciolo dellamano; di colore di dentro verde, algufto al- © 
nanto dolces& auftera. Hd virtù di purgare : cuocefi, 
per foluere 11 corpo,con le Galline, onero con i bb 3Ò 
| Zon Bietolesò con Malua + La Farina della fecca beusta 
'conacqua melata, folue la colera» & la flemma. Yale 
impiafirata efficacemente alle giunture moffe, & alle 

fetole > che nafcono tra le dita. 


purtessio; TA FrL1c01A così chiamata dai Latini chiamano i 
% Sua eta 4 Medici moderni, &'parimente gli Spetiali , imitan- 
jnnatione ‘do il Greco,Polipodio . E' pianta hòggi notiflima a tut= . 
a - ti) & copiofifimain Italia. Enne di due fpetie,delle qua. 
DE J;laprivna è queta, di cui tratta quì Diofcoride , & che è 
invio cotidianamente nelle Spetiarie. La feconda non 
nafec inogniluogo , ma per il più nelle felue de i monti, n. 
Froduce queftale frondi molto Gimili all’Afpleno , ma i i i 
più lunghe, più verdi, & più'intagliate, & la radice fimi= SS i 
let all'altra tanto di forma , & di lapore, quanto di colo- | Sa 
to ma però alquanto più picciola . Copiajnfimita ne na- pa 
> {cc in alcune montagne 3 che fi paflano per andare das Di ba } 
1 © GoriviainCarncola , one più volte l'ho vedotaio , & ri. fua indigeRta , da cui fi caula ageuolmente ventofità 
polo ‘colta. Mefue lodé quella, che nafce insù i tronchi de gi {oimertione di ftomaco,& naulea. Ilche diffe dipoi n 
"e. alberi,& nallin se delle Quercie ; affermando, che quel- cora generalmente di tutto il Polipodio,non eccettuan- 
la che nalce n Vle pietre, hà vna certa humidità (upers do più quetto,che quello;così dicendo ; Il Polipodio è 
Lv 5; SL “© diquelle 


Sri È : i ; - ì ea 
ta to ia 


- © ©. Nel glianolib. 


no icorpi, & fà fouuerfione di ftomaco,8 nauléa. Il che 
non piscendo punto al Manardo da Ferrara , nòn volfe 
in modo alcuno accettare l'opinione di Meluej dicendoz 
che per efsere.il Polipodio debiliflimo nel (oluere, non 
può confeguentemente troppo eftenuare ì corpi;& che 
hà fempre egli ritrouato per elperienza, che (enza alcuna . 
moleftia pursa il Polipodio, &peròsche più fi debbe_s 
credere ad Auerroe inquefta parte, il qual dilse elsere il 
Polipodio ficura medicina, & migliore dell’Epithimo, 
che è Mefie. Solbe il Polipodio,(econdo che riferilce_9 
‘Attuario la colera nera, & la lemma quando fi danno 
feifcropoli della (ua radice ben monda,, con acqua mela- 
ta .Soluc egli ilcotpò mediocremente fenza moleftia al- 
cuna ,quando fi cuocela fua radice inbroda di Gallina; 
ouero conla Ptifana. Scrilse del Polipodio Galeno:al. 
lottauo delle facultà de i femplici {così dicendo: Il Poli- 
podio è infiememente dolce;èc anftero,; di modo che va« 
lorofamente difecca fenza mordacità alcuna , Il che par= 
mi,che dimoftri.che benifiimo di celse Mefùe , che l'Po- 
lipodio eftenuaua,& difeccaua valorofamente,, hauendo . 
egli tal fentenza prefa da Galeno. Etimperd fi vede con- 
tra ragione elsere egli ftato corretto dal Manardo ,, de- 
gno veramente di maggior cenfura . Chiamano il Poli- 
dio i Greci oaursSoy : i Latini Polipodyum , & Fi- 
- ficula:gli Arabi Bisberg, Aibeig, & Beffaigi:i Tedefchi © 
Engelfuef2, Barumffarr,& Dropffauuerz: gli Spagnuoli 
Filipodio, & Polipodio : i Francefi Plypode» 


Del Driopreri. Gap. 188, 


1° Driopterinafcetra il Mofco delle Quercie vecchiè 
Simile alla Felge, macon frondi molto manco inta- 
Sliatey le cui radici fono an in fe fte[fe» pelofea- 
cerbe al gufto, conalquantodi dolcezza . Queftatrita s 
& vitali cadere ipeli : vngeft prima ; (ino che faccia 
Sudare, afciugafi dipoi il fudores 
impiafira della frefca» 
DRIO 


PTERI! 
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dela 


di quelle cole s che valorofamente eftentano, & difecca- “A Rio 


B. noal6.delle facultà de i femplici,così dicendo: Il Drio- 


& dinumnovi fe ne p 


Ice sr 70% 
RiorTERI non vuoldire altro, che Felce di Quer» MU 
Cia; imperoche ellanafce (come qui riferilcèDio- minite 
{coride) in su leQuercie vecchie traîl Mofco,con frondi | 
Aimili alla Felce,ma minori, & manco intagliate. Etnon- 
folamente nalce nelle Quercie, ma tra le maccie, que }a 
‘terra fia humida , come nel Contado di Goritia in più 
luoghi fi ritroya. E*in Italia notifima)pianta,& imperò 
non accade arecitarne quì altra lunga hiftoria ; & mal- 
fime perivederti ella fatta commune à tutte le felae ; cue 
fiano delle Quercie. Dannofi le radici trite in poluere 
mefcolate con Sembola , & con vn pocodi Solfo , & di 


Sale pe'ammazzare i verminia i cavalli. Scrifseno Gale- e 
Galenos 


pteri rappre fenta al gufto vna qualità mifta cioe dolce; 
acuta, camara, & nella radice acerba | Hà virtù incili- 
ua, & imperò fa ella cadere i peli. Chiamano il Driopte- 
gii Greci Apvo@lepss :1 Latini Dryopteris, & Filix quer- 


Cus ; x 
" DelCnico. Cap. 189,0 


I Cnicoproduce le frondi lunghette , dentate pet in- 

torno,a/pre,& (pinofer il fufto alto vn piede, me- 

xo: nella cui fommità è vncapitello grande,come Olinà ; 

groffa. Fa ilfiore di Zaffaranozil feme bianco, & qual= 

che voltaroffo, lungo, & riquadrato » Il fioreè mvfo 

nelle vinande. Il liquoresche (ì (preme dal feme pefto , 

beunto con brododi Gallina, ouero co acquamelata pur 

ga il corpo, ma nuoce allo (tomaco | Fannofi confortini 

per foluere il corpo ,mefcolandoilfuo liquore con Ma 

dorle,Nitro, Anefi,er Mele cotto. Dinidonfî quefti po- 

feia in quattro partisalla grandezza d'vna Noce l'vinoz 

delli quali bafta mangiarne awanti cena duesoveramen= 

te tre. IL modo difarli è così. Tese del fuo feme bia- 

co vu (eftario,dî Mandorle monde abbruftolate tre ciau 

‘thi, d' 4nefi va feftario, di {puma di Nitro vna dram- 

ma,& trenta Fichi (eechi. IL liguore del (eme fa aps : 

prendere il Latte, &" fallo più foluziuo. 
CNICO. DI 


Nani 


mana 
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TL Cnigo È noti0fima, pianta & chiamafi ia Italia vol- A MERCOREL) SCHIC 

fmi I garmente Zaffarano Saracinelco, quantunque gli Spe-. FORBULA MIE CHIA 
| Satiene. tiali;imitando gli Arabi lo chiamano Carthimos Vfan. - Br, ; 

no alcuniil fuo fiore ne i cibi in vece di Zaffarano, Ilfe- => <@ 

me folo è quello, che s'adopera nell’v[o della medicina, 

Enne di due frericsdomeftico cioè, & laluatico,come re- 

cita Thcofrefto alquarto cap.dellefto libro dell’hitto, 
da ria delle piante » & noi ampiatmente dicemmo di fopra 

fit Niro. Nelterzohbroal capitolo della Arrettile.Seminali nei 
sia © coni; &meglihosti, ;& ta ilsamboalrovngombiro , 

& qualchevolta maggiore,tondo,dirittoslegnolo , tri 
{ciato,dutoy&bianchiccio,con copiofirami » i quali na- 
fcono da mezo il samba in sù diritti, & lunghi più dy- B 
< pia (panna. Lefoglie hà egli Innghe,groMette,fetme > li- 
fcicsvenpfe, appunrate incima., «& circondare pertutto 
gi picciole,minute,& deboliflime (pine;le quali fono ape 
taccatea i ramifenza pigciuoli veruni. Producei capi ric 
ciutiincima,lunghetti,& (pinoli , fatti di (qname , come 
i Carciofi con.alcune foglie (orto , all’interno aperte a 
modo di Stella parimentefpino[e'in cima. Fiorifce il fe- 
a: i medi Inglio ng i dì canicolari con fiori gialli, &c capilla» 
ri, come fanno quali rutre l’altre herbe [pibofe , copiofi, 
folti,& quali fimili al Zaffarano,dal che é chiamato 
i nofiri contadini zaffarano Saracinelco.1l (cme fa egli 
bianco fatto acantoni,lifcio, & duro, poco maggiore» G 
; — d’Orzo;con la midolla dentro biapca,& varuofa. La ra- 
S °. dice hà lunga,& (partita,la quale non s'vla incola veru» 

— Gnicafoie Na+ Solacil Corchamo (diceua Meluela flemma per di 
{944 Mel fotto, ® parimiente per vomito , & fimilmente l’acquo= 
Mi: fità del corpos & valcalle infermità , che figenerano da 

quelle,come dolori colici,& timili. AI. che giova pari- 
mente mello ne i cuifteri, Mondifiasconformatoin Lete 
touario;il pettoe | palmpne,& rilchiara la voce:aumen- 
ga ilfuo vfo il st umano ore Do acqua = 2% 
melata,giduaaltrabocco di fiele. Queftotuito del Car= ; È di 
thamo/ criffe Mefue. La midolla del feme {calda ) allot- ME RCORE LLA FEMINA» 
tiglia,apresdigerifce,& caccia laventolità , &faappren= D i n 
dere il Latte. Mangianp il (emei Papagalli molto volen- 
| tieri,ma non però olucegli loroil corpo. Scriffene bre- 
rigo fis uemente Galeno al.(ertimo delle facultà de i femplici » 
1a da Gali così dicendo : Vfiamo deliCnico folamenteil feme per 

: purgare smaylandolo di fuori, da faperesche Cegli cas 

- Nomi lido pel terzo ordine . Chiamanoil Cnico i Greci Krixyss 

SSSSE Latini Cnecus,& Cnicus:: gli Arabi Kartam, & Char- 

thom : iTedefchi Vulder faffram : gli Spagnuoli Ala- 

—cor,& femiente de Papagaios:i Francefi ‘Saffranbaftard , 

&c Saffran faquagee. © =“ °° ni 


Della Morcoella. Cap. 196 ; 


Aila Mercorella frondi di 
della'Vetriola, ma minori 


ar 
VAS 


1 per foluere il 
i, benuta,fol= 


E° 


de; Li 
A MercoretLA;la quale chiafiano i Greci Linozo= 
ftistamio nalcolo;quanto femina, è pianta noti fima 
‘eftumina. non folo ai Medici, & 2° liSpetiali ,, ma volgariflimaa 
Vidas & cialcuno,per il frequentiffin:o vloyhe d’effas'hà ne i cri 
> degieri cottidiaai.Scriff'ene Plin. al ;.cap.del 25. libro così VADA 

. &:cendo.La Linozoftizla able spiuedoa tutti poi fischia di n 
ma Mercariale, fai ritro ata da M lercurio.Ennedi duc» ——mufculofonellacima ; fono le fue frondiminori:del Ba= 
fpetie malchiorcioò, & feminay la quale e-la più valoro= filico hà frequentifTimi nodi, 8 molte concauità d’ali » 


di 


fa fedi fafio alto vn gombito,& qualche volta ras JI femeglipende dai nodi, Sc nella femina è piùscopio» 
3 1 o ei ; ;) LIE ACI . ve a { 


Mercotel. | 
fa & ul 


# 


fo, che 


Dea 


bicue; & ritorto: & nella femina fciolto , & bianco - Le 
frondi delmafchio fononere, & quelle della femina'bia- 
che La radice s la quale e fottile , rioné divalore alcuno», 
Nafce nelle campagne , & in luoghi celtinati, E° cofas 
marauigliola s quello chefi dice dell'una & delifaltra_s 
fpetie, cioè,che?l mafchio generi mafchi,& la femina fe- 
mine , quando lene bee il lucgo con Sapa , fubito dapoi 
alla concettione , otiero:che: fi mangiano le fe frondi 
cotte nell'Olio,& Sale,ouero crude can Agcro.Cuocon- 
. In alcumiimyna pignata nuoua infieme con Heliotropio 
& due,ouer tre (pighe, fino che fi cuocono. Et comenda- 
no;che fe se beua la decottione il dàfeguente alla purga- 
tione,&& fi mangi l'herba ne i cibirre giorni continui, & 
che’ quarro. giorno vlcendo del.bagno , fi congiungano 
le donne conl’huomo. Magnifico Merentiali Hippo- 
‘crate con marauigliofilodi per l’yfo delle donne, quan- 
* rurque fin’horanon fieno ftate tonofdiute da Medico gl- 


turali delle donnecon Mele, cuero.con Olio Rofata; o- 
uero di Giglio, ouero Irivo; & yfole per prouocare i 
meftrni,&le fecondine ; dicendo potere elle fare il me- 
defimo beyure,& applicate. Deflilloneegli il fcco nel- 
l'oretchie de i fordi, & vnfeuelo con Vino vecchio. Ap- 
plicò le frondi per lidolosi in sù l'corpo, in sù l’epifore, 
— &insùla velcicaperl’orinaritenata, Dettene la decot- 
‘ tione con Mirrha , & Incenlo. Togliefene vn manipolo 
per foluere il corpo nelle febri., & cuocefi in due (eftarij 
d’acqua fino che fi confumi la metà,8; hepeti pofcia con 
Mele, & con'Sale; ma è veramente medicina molto più 
falutifera , quando ella fi cuoce con vnghia di Porco, 0-, 
nero con brodo di Galle «Penfarono alcuni, che l'vnas, 
8 l’altra fi poffa dare perle purgatieni,oueroa loro de- 
cottione intieme con Malua. Modificano ilpetto,& fol- 
uono la colera, ma nuocono allo ftomato . Quelto tut- 
to della Mercorella diffe Plinio; Le foglie così dell’yna, 
come dell'altra; oueramente il luceo cacciano i porri : il 
feme di ambedue cotto.con Affenzò gioua manifefta- 
mente al rrabogeo di fiele. Il'cco.mielcolata con Ace- 
to, & applicato gnarifcele ferpigini, 8evolatiche . Del- 
Ja quale alfettipp delle facultà de i femplici feriuendo 
Galenoscosì diceva; Vlano tutti la Mercorella folamen- 
*_te perle purgationi ; nondimeno volendo alcuno efperi- 
mentarla ne glfempiattri , la ritroverà effer digeftiua 
nelle facultà (ue. Chiamano i Greci ta Mercorella Ata 
Zen8% Latini Linozoltis,& Metcurialis:i Tedefchi Bin 
gel Kraur : gli Spagnuoli Mercuriale ,& Vetigua muer= 
ga i Franeefi Mercuriale , : 


Della Cinocrambe » Cap. 19te 


1 Cinocrambefa vngamboncello alto due (panne,te. 
I neros & bianchiccio x le frondi fono fimili a quelle 


bianchiccie; il eme è apprefto alle frondi picciolo, & 
tondo.Lefroudi beudte infteme co’ fufto,foluono il cor 
po . Cotte come gli altri ni Soluono la colera, la 


femman® gli bumori acquo, ù i 


E la piata di cui è quì laimagine,nò è la Cinocr am 


fe gliraffomigli. Parmi veramente che quefta n'habb 
dice Diofcoride attaccato alle foglie, & però non poffo 
e fi polli legitimare. Credefì il Ruellio , 
chel Cinocrambe, & Attriplice faluatico fieno yname- 
defimacofa; ondele così crede egli sé in manifefti(îmo 
ettore; percioche Diolcotide trattò dell’Atcriplice falua 
“tico nel.fecondo libto; & del Cinocrambe qui nella fine: 
delquarto; come di piante. diuerle + Quefta che habbia- 
- monoi meffa per il Cinoerambe yéhiamano in alcuni 
* duoghid’Italia Mercorella baftarda, & nale quali per 


della Mercorella  ouero dell' Hedera, 3" per interualli 


«20.» INekquarto.ib.di Diolconide, 
no, che selimafchio: yinol quale apprefiba i npili è raro ,, À 


cuno. Adoperolle però egli, applicandole a i luoghi na» — 


È 


<. non ritrouo io , che face@fe ne i libri dei femplici Gale- 


© piegano a modo dona coda di Scor) 


sE Cinia, altra veramente nonhdalle mani sche più E 


tutte le note y eccetto che dellenie 3 ilquale nonè come - 


CINOCRAMBE, 


fe SEATÙA Hal 


tutto ,& mafmamente ife i campi nelle vigne, & ne - 
luoghi fodi,come ferite DiolrorideE? egli artai differé 

te dall’ Atriplicefaluatica» il quale crelce qualche volta, , 
all'altezza di duegombiti, è: non di due(panne . Di que- 

no méntione alcuna; imperoche d’eltro; Cinocrambe_o 

non fcrife egli, che dell'A pocino ; came di fopraalluo 
proprio capisolo@hiaramente li vede ,Chiamano.i Grg- Nomi e 
ciil Cinocrambe xronpeS4Bn :i Latini Cynocrambe ; & 
Bra@fica camma : 1 Tedelchi Vvild bingel kraut, ui 


| Dell'Heliotropio maggiore, | (ap. 192. è 
7. © weliotrapiogrande produce ilfiore fimile alle co 
de d'vno Scorpione , la onde è Chiamato Scorpiuro 


perche girale fue frondi infieme co Sole né chiama 


‘ Helîotropio.Hafradi di Bafilico,ma piùpelofe, pi 
he& pui grandi.produce st dalla fagiani ga i 
nelle 


* &fpefjo cinque fufti, con molte concauità da si 
cui ii fiori bianchi, ouero roffigni,, Quali fi 


i piongse la [uaradice 
Se in luoghi afpri.La decottione d’ ©. | 


vnmanipolo dell'herba fatta nell'acqua benuta, purga 
peril corpi 
“con Fino:gi 


colera, &Y laflemma gle tanto beunta 
anto empiaftrata, alle punture degli Scors 
pioni.Légafi addofta per impedire congestione. Dico- 
‘osche dandofi vnabora ananti al primeifio quattro gra 
ni del fuo feme a bere con Hinos liberano dalla febre 

martana & tre dalla verzana.Il feme impiaftrato,di 
o: le formiche verucali,et pendenti;i tbimi,® fimil 


| mente l’epinittidi » Im riaftranfi vtilmence le frondi a. 


gliardort delcapo de i fanciullisalle podagreset alle dif * 
logagioni delle giuntureprouocano+ mestrui: O afpli= 
cate crite di fottofanno partorire + . 


Dell’ Heliotropio minore». Cap. 193 o 
T OHeliotropio minore najce nelle pavudi, & appref- 
Li ai laghi, confrondi fimili a quelle del predetroz” 
RA 


ZE 
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ma più sonde: produce tondo ancora ilfeme come'quelle A HELIOTROPIO MINO RE: ; 


verruche pendenti, che chiamano acrochordone.L’her= 
ba beuurainfieme con il fuo feme, Nitro, nil opo,Na- 
‘ Slurtio,OtAcquascacciafuori i verminide corpo tan 
to targhisquanto tondi Toglie via empiaftrata-con Sa- 
le quelle verruche sche chiamano acrochordone « 


HELIOTROPIO MAGGIORE. 


; Vantunque ferina Dioforide , che Her 1otRo- 
Fidiauo- rio maggiore nalca folamente inluoghi afpri;non- 


Pik<Hiere  dimeno in Tolcana,& nel Contado di Goritia nalce egli 


tion — copiofiffimo quali communemente pertutto , ne icam= 
de Porro lente nelle piazze delle caftella , in luoghi fec= 
hi, & arenofi, 8% per fino apprefo le cafe;cò tutte quel- 
vere note, che gli ateribuilco Diofcoride. Chiamanlo 
oftri Spetiali Vertucaria,& il vulgo Herba de i porri; E 
imperoche fregandofenei porri, glicaccia valorofamen- . 
, Et imperò'errano,$i60me ben dice ancoga il Ruellio 
eolpro;che fi penfangy chela Calédola; la quale noi chia. 
1. | aniamoinToltana Fior rancio » fia i'Heltotropio mas- 
. !. giorc;petciocheinalcuna nota nongli corrilpondelii: 
guni,per vedere,che’l luo feme é alquanto ritorto, fimile 
‘alle code de gli Scorpioni,hanno creduto, che fia la C4- . 
Jendola l’Heliotropio; non accorgendofi; che Diofcori- 
dle difle,che i fiori,& non il feme dell'Heliotropio,fi raf 
‘ -fembratiano alle code de gli Scorpioni . Il'Ruellio dice, 
che in Francia lî chiama Herba Cancri , per fomigiiarfi 
‘ilfiore alle code de i Gambari . Al che non confento io; È 
percioche altrimenti fon fatte le code de i Gambati , che 
quelle de gli Scorpioni . Ma più prefto mi par di crede- 
Da. re,che ellafi chiami HerbaC ancri; per l’effetto mirabi- 
a le, che fa ne' cancheri;&in tutte le vlcerecancherofe:nel 
gior” gue con mitabile fucceffo l’adoperano i Chirurgici în 
x 


"< 
TÀ 


du 


ofcana. Serrandoti conl’Heliotropio il pertugio vue 
finid rmiche , fi muoiono tutte dentro nella 
condandofi le cauerne delli Scorpioni 
'Heliotropio ero ala 

{cir fuogi:& roccangoli co L'hege 


x 


x 


} 


*[Nel quarto lib. di Diofcoride, ga 


delle reni, &aninueai veimini del corpo» Ilminore A. | i SCORPI 
«hò veduro più volte apprefso a i laghi,& nelle paludi ito - (St CHE: ag do, 
o" ll 


sùl diftietto di Trentosdel tutto fimile aquefto di Dio-. 
fcoride,& moftratolo a diuerfi Medici,& Spetiali. Non 
ritrolo io;che dell’Heliotropio tanto maggiore s quan- 
to minore facelse mentione alcuna Galeno ne i libri de 
femplici ; quantunque d’amendue ne reciti, Paolo Egi. 
nettasquanto ne tolfe da Diofcoride:Voglionoralcunide 
imoderni, che la Calendola fudetta' tia la Caltha di Ver- 
gilio; & di Plinio, fondandofi (olamente nell’aurco co- 
Îore de* [uoi perpetui fiori.1l che pon sò io negare,ne pa 
rimerite affermate , non hauendone altia intelligenza . 
Noiin Tofcana la mangiamo nelle infalare. Scalda la B 
Calthasalsottigliaapresdigerifec, fi provoca, quantuns.. 
que nel suftarla vi fi (enta alquanto'del coftrettivo . Ma: 
é cola nototia per mille ifperimenti fatti dalle donne ; 

- che prouocacella apertamente i meftrui, & maffimamen= 
‘tebeuutone il{iicco » ouero mangiata l’herba alquanti 

‘ giornicontinui. Il fucco beuuto al pelo d'vnaoncia, con 
-«wna dramma di poluere di Lombrichi terreftri 5 guarilce 

| iltraboccodi fiele. Sono alcuni, che dicono,che l'yfo di 

. quefta erba acuifcenon pocola vifta ; ma è ben'cofa. 
chiara, che SED dall’herba fiorita guari- 


“ 


fceilrofsore,8: le infiammaggionide gliocchi diftillan- \ 
douifi dentra, è applicandouifi (opra con le pezzette di C È 
teli di Lino’. La poluete della feccamefsafopra i denti, QU Voi 
che dogliono,vi conferifce alsai.Chiamano i Grecil'He Ne DE A cet . 
liotropio H'a1orpdrior : i Latini Heliotropiume, Y da Ri 
PUO - ti i 
| ’DellaScorpioide. ‘Cap. 194% (>? > 50 Vir; 
mu 
[ig one produce pochefiG=.« _ \ Ì ,. 
dizil cui feme è fimile alle code, de gli Scorpioni « Dl gr Pi . 
Quefta impiaftrata în sù le punture de gli Scorpionig© ‘ag pe le °D 
“veramente rimedio prefentaneo « bi ‘dal prefente ritratto; quantinque non manchino luomi- 
Ce a ; di .- ni dottiffimi , che hanno. opinione diuerfa dalla noftra , 
(CE l'altre note corrifpondelsero all’hiftoria; che Dio- .py volendo'che fiail'Thelefio:polcia che (come dicono ) fiv 
1) {coride ferie della Scorprotne;comevi corrifpode così chiamata dallo Scheliafte di Nicandro. Maio ve- |‘. 
il feme,(atebbe veramente da dire , che fufse la Calen- | ‘tamente non mi curo dell'opinione di coftoro , polcià 
‘dola ima producendo quefta afsai frondi, & lunghe » & che l’efser così chiamata dal fudetro Scholiafte,non pro- i 
‘quella poche,& breuî non fi può fe non dire, cheetri- . > hibifce , chenonfiaella chiamata da Diofcoride Scor- sugupiotia 


mo coloro,che fi credono, chela Calendola fia laScor=. pidide. Scrilsene brewemente Galeno. all'ottano delle ferirta dia, 
pioide. Quefta hò veduto io invn'horto di M.Giulia- facoltà dei femplici,così dicendo: La Scospioide (calda Galeno». 
no da Maroftega Medico di Cinidale di Auftria; & pat- ‘neltetzo ordinie:,: & difecca nel fecondo. Chiamano i womib .. 
mi chedel tutto le gli rafsomigli , come fipuògiudicare \Grecila Scorpioide zxogwsdwdes:i Lavini Scorpioides, | | 
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NEL V. LIBRO DELLA MATERIA MEDICINALE 


PROEMIO DI 


ST E i quattro Libri fcritti di 
TI 
di, 


Brattato noftro dalle Viti, 


DISCORSO DEL MATTHIOLI; 


gERCHE veramente è malageuol cola», 
S2 anzi quali impoflibile, che non fapendo- 
fi ifondamenti , & i principi; yninerfali 
di qualifi voglia fcienza, ò facuiltà,.fi pol» 
i € fano in {pebialità benfapere tutte l'altre» 
‘cofeschene feguipano, & vi fi ricercano ; però parmî 
effere ftato non meno necefa;;p » che vtile di douere in 


He; 


gquefto luogo wniuerfalmente trattare dell'origine» & _ 


materia metallica , & minerale Di cui quantunque_s 

0 tratraffe inquefto quinto libro fpetialmente. Diofcori- 
n de & parimenté Galeno ne ifuoi libri delle facultà de” 
di femplici ; nondimeno non hauendo alcun diloro fatto 
ì memoria alcuna nè dell'origine , né della materia, né 
dlelle capfe, nè d’alcun'altre principali confidetationi 
molto veramente necelarie ,& degne da effere intefe, 
nonhò potuto mancare di non dilucjdare tutte quelle 
gole, le quali, così inquefti , come ne gli altri femplici 
medicamenti mi paiono neceflarie per vlo,t beneficio 
commune. Dico adungue, che elammando moltitan- 
to de gli antichi, quanto dei moderni auttori, che han- 
no feritto fopra quefta materia , non folamente gli ri- 
trono effer molto difterenti ; ma in alcune cofe ancora 
contrarij ». Et quantunque alcuni di loro, s'accoftino 
affai alvero; nondimeno a me pare, che noncompiu- 
tamente efbplichino tutto quello , che di neceffità vi i 
richiede. Fannoli ( dice Ariftotile) tutte le pietre , che 
meffe nel fuoco non fi liquefanno , d’vna eshalatione 
dellaterra fecca, & focofa, Dalla quale propofitione 
# può confeguentemente dire > che di mente diArifto- 
t)le le pietre » che fi liquefanno al fuoco , ome fono 
die che contengono in fe vene de metalli, & altre, 


ioni. ine 
fiorno allà 
gencratio= 


‘piette v 


di Arp. 


fi generino per lo contrario d’yna eshalatione humida. 
‘lla quale opipione nop adherifcono punto'coloro, che 
più profondamente , & più diligentemente hanno di ciò 
jnueftigato , eredendofi, ghe molto manco fi poffano 
enerare le pietre di vapore che leterre ; imperoche 
Ta poluere ; che così fi generale, non mai potrebbe_o 
dipiùicofe farvna fola fenza il melcolamento di qual- 
chehumore ; & così parimente tutte le piecre che_s 
non fi liquefanno; {i diflolueriano ageuolmentein pol. 
i mola fatica de gliattefici ches 


a Di Pedacio Diofcoride eAnalarbeo. 


Sopra, eArio amantifimo , babbiamo trattato de 

9) gli Odoramenti, de gli Viguenti, degli Olij ,deglicAlberi, o parimente del- 

d ramenti, de gli Vaguent, degli Ol, deglicAlberi € parimente del 

PU Je lagrime, en de î frutti loro; &w oltre a ciò de glieAnimali , del «Mele; del 
Q Late,dei Graf, delle Biade, delle Herbe de gli Hortî, €y d'ogni forte di Ra» 

; dici, d Herbe, di Succhi, & di Seme. Ma hora inquefto quinto volume, fine 

dli tutta l'Opera; ditemo de i Vini, <o' delle cofe Metalliche; 


DIOSCORIDE, 


«5 però cominciaremo prima, il 


€ Je peftaffero, fe folsmente fuffero, genetute enza al- 
cuno humore , d di renaj, òdi polttere. Veggiamo noj 
«Continuamente pietrè infinite durilîmesferme, &,pelam> 
ri; ilche fenza alcun dubbio. ne dimoftrayche fieno sene= 
rated’altra materia, che di.vapore ; perciochele della 
folo generate fofero,nov;è dubbio alcuno;che Maggior- 
mente generar fi doueflero nella (aprema regione del= 
l'aria apprefio all'elemento. delfuoco ,, che.nella ‘noftra 
inferiore della terra ; fapendoli quanto quella parte fti- 
prema più venga accela' dil veloci fimo movimento, & 
conuerfione de'i.corpi celchti ; onde farebbe necefiariao 
D cofa; che fe noninaltri rempi , almeno ogni voltache Gi 
yeggono:camete, fixcole , traui, & fiamme ardenti nels 
l'aria» cafcall'ero dal'cielo ò pietre, quetamente terra ,.il 
che però nonyeggiamo., Etquantunque Gi pitrodino al 
cuni (eritrori digrandiflimi prodigij , che dicana ellere 
qualche volta pionute le pietre, come fcpiue Plinio, & 
e gli altri ; nondimeno Ariftorile non tenne opinione , 
chele pietre fi poteflero generare nell'arte; imperoche 
* friuengo egli efler cafcara dal ciclo vna pietraydice che 
dalvente iuifu ella portata. Ma fc pietre fi generano 
E per alcan tempo nell'aere ( come non neghiamo farfi ) 
chi ne vieta, che non poffiamo dire ; ch'elle fi facciano 
della iltefa materia , che fi fanno in terra ? La qual ma- 
teria può ageuolmente effer caufata da violentifimeté. 
pefte,generando cen alcun moto repentino pel nalci- 
mentolfuo quei corpi terreftri dalla permutatione de, _» 
glialtrielementi. Theofrafto ppitiene,che non folamé- cpin 
tele pietre, ma ancora \c terre fi facciano d’vna materia ditte 
pura, 8 eguale, fatta 6 per confluflo , ò per certo perco- 
lamento, ò in altro] modo feparata . La quale opinione 
F quantunque habbià in fe qualche ragione ; non però 
parmi che diyenti ella tale per quetti due modi foli . Né 
quantunque ea materia fia proffîma a puriffima terra, 
@ però tutta pietra; ma li fà pura,& eguale ancora pet al. 
tre vie, come quando naltono gli humori. Et è qualche 
volta ancora necellatio , che coral materia fatta in que- 
iti due modi fiaprimamente corta dal caldo ; accioche 
diquindi f generi pofcia lohumote » di coi finalmeme 
fi scnerano quelle pietreyche fi liquefanno al fuoco, Né 
s9;oltre a ciò,come lculare fi polla più avanti Theotra- 
' fto,renendo che ogni pietra,& le pretiofe ancora ablson 
dinoditerra, dicendoegli efprellamente che dit rad i 
> © ‘quelle 


= ' 


no in.fe metalli;come oro, & argento , & altri ; & terre» 

“ _nelonole piette,& tutte le Mpetie delle pietre pretiofe:& 
parimente tutte le fpetie delle terre,che fono in confider 
ratione,ò per la qualità del.colores d per elfer polite y & 
Ji{cic,ò per effer (alde,& ferme , è per altra loro [petrale 
facultà + Dal che fi può confiderare eflerfiin queftono 
poco.ingannato Thcofrafto ; percioche (e la apinione 
fua fufle vera, nonti ritrouarebbegemma alcuna, che ti- 

‘ JucelTe,auuenga che molte:fe ne ritrouino., chelucono:. 
-Et però nontuttele fpetie delle pietre pretiofe fonoter= 
‘renc,ima acquee,ciné fatte dign'humore , in cui è mol- 
to più pelo d'acquasche di terra . Più vera, & più ragio= 

.__ meuoledelle apiniopid’Ariltotile, & di Theo! afto par= 
vinca mi.veramentela opinione d’Auicenna feguitato inque- 
Sccetsa Ata parte da. Alberto 3. perciache quantunquenon efpli= 
© caffe efo Auicennainquantimodi (i poffa congregar la 
materia delle pietre : diffe però eMere voluto vilcofa »& 
‘acqua; non intendendo però acqua femplice; ma melco- 
Jaraconterra.Incui quando piùjtertasche acqua.fi ritta- 
Dasfi chiama.luto; & quando più acquasche tetra, fi chîa- 
mafucco; imperocheilluto non altro,che terra bagna 
2a dall'acqua ; né altro il facco , che acqua , la quale hab- 
bizin fe della terra , è qualche parte metallica ., Il luto 
adunque,che hà da farfi pietra + bifogna che fia cofi vis 
fcofo,come quella, che fi fa di.creta, & d'acqua , onde fi 
fanno i mattoni,& le vafa di terra; percioche da ogni al- 


l'humoge, & più prefto cuocendoli.diuenta poluere,che 
gpietra. Il che non interuicne nel lyto tenace; imperoche 
il calor del fuoconel [uo primo, operare l'indurifce dis 
feccandolo, & fallo diuentare vna (uftanza mezana tras 
luto,& pietra: & pafcia conla perfeueranza di cotale o- 
perare s & pavimente conla vchemenza ; lo fa diventat 

| pietra. E'ancoranecefiario,cheil (ucco,che hà da diuen= 
tar pietra.» fia vifcolo : il che manifeltamente fi. vede 
necorpinoftri, clendo già lungamente:determinato da 
i Medici ,che non d’alttonde fl genera.la pietra pelle re- 
ni, & nella vefcica, che da remaci, & vifcofi humoti cotti 
«on certo tempo dal calor noftrointeriore . Et però di 
remo, che non d'altra materia fi generino le pietre pre- 
giofe tra(parenti, (e non d'un fucco, il quale contenga.in 
fe molto più acquasche terra; imperoche fe così d'acqua 
£olafi facelfero elle,come {erine Theofrafto, mell'e nel- 
Yacqua non andarebbono. al fondo , ma nuotarebbono, 
difopra,comefàil ghiaccio,& la LA però(co- 
me più avantial {uo luogo diremo falla & erronea è la 
opinione di Plinio, & parimente di tutti coloro, che.vo- 
gliono, chesil criftallo fia congelato di neue, vedendofi , 
“che meflo nell'acqua lubito fe ne fcendealfondo. Ge- 
neranfi oltrea ciò lepictre dalle ifteffe pietre, fecondo 
chele acque de rivi, de fiumi, 8 delle vene fotrerranee , 
che corrono. 


nali, cuc alcune acque caldetrafcorrono , alcune falfofe 
crofieindutircui dal Sole, lequali per cHere compofte 
Qi minutitfimi framenti fono affai manco dure , & più 
fragili dellcalire pietre. Vedeli quefio apertamente in, 
alcune acque di bagni, & fi petialmente nel noftro Con- 
tadodi Sicna.aclbagno di S, Filippo, oue dall'acqua fi 
cencrano alcune picciole pietre,che nellabianchezza;gc 
nel!a materia del uutro, fi ralferb i 

irodo che talmente fi rafomigliano, &-a gli.Anefi,&cai 
Coriandoli,& altri contetri,che fi tengono nelle Spetta, 
rie,che.(ono,alcuni, che empiendone le fcatole, pigliane, 
dofì piacerdi rideresingannano 2 gcuolmente aliuisda- 
done nei conviti a qualche buon compagno ,,a cut mol. 
ro piacciono i confetti. Il che patimente fi vede in colo- 
ro chetolgono la goccia dell'acqua, diguefto. bagno in, 
si] capo; imperoche in breui giorni genera Joro [oprai 


UCI 


rano al Zucchato + di. 


| Difeoxfi deliMatth: nel W.lib. di Diofcoride! 


grielle cole,che fona.in terrayalcune forio acquee , & al- A «miliagli Anefi contetti;i qualinon.fe ne fipiccano fe non | 
ciineiterrenei & che acquee fono quelle ,..checontengo-. 


919 


conlungo tempo , Vedefi-parimente queto medefimo 
«inalcune fpelonche, & concauità de monti, pue dall’ac- 
«que,che ini trapellano,, tra le.fefiure de:fafti , vi fi fanno 
‘nelle parti fuperiori alcune lunghe pietre (imili a quel 
i ghiaccio che fi vede nel rempo del verno pender dai 
stetti, quando vi fi ii la neue ;-le quali fono doue dî 


. Wn colore,& doved'yn'altro,, fecondo il'colore de falli, 


8 


€ 


aroyoue non fia cenacità alcuna,ageuo)mente fi (eparaze | 


è 


AE 


«dacui porta via l’acqua la fuperficie loro, Onde inter- 
miene che dalle ralure de faGydi cui fi fata calcina,fi fas - 
ill geffo,la pietra Melitite,® panim éte la Galatrite,quan- 
do mefcolate conl’acqua fi dileccano . Et nel medelimio 
modo,fi fa la Hematite,& la pietra chiamata Schiftos, del 
de rafure delle pietrerofie . Et ritronanfi (pelo per le me- 
«defime ragioni nelle commelfure de marmi macchiati, 
& di quelli ancora chè tirano albigio, i, Datoli chiamati 
idei,le pietre giudaicheyle trochite, etaltre fimili.. Mail 
fucco, il quale è atto naturalmente a farfi pietra y,é (enza 
dubbio differente dall'acqua predetta, » ò pet hauer.eglì 
.infe più fedime, 6 perche l'acqua ».cheyi fi contiene, tia 
«più peffita dal fuoco che la cuoce ,.ò petche fia.in efioal. 
una cofa,che renga molto del coftrettiuo;di cuigrediio, 
che nafcano nel fondo del mare i coralli, Vitimamente 
fi pu 0 elfermateria da farli pietraogni cola porofa 
 penetrabile,in cui pofla queltofuceo pietrifico.asenol 
mente cacciarfi dentro;ranto dico [otro terra, quanto fa- 
pra efla 3 portataui dall’acque.. Il perche li veggono al- 
volte conyerfì in:((affî,& alberi; & animali,oueramente 
parte diciafcunixcome:fapno teftimonio per.tutto i Boe- 
mi, per ellerfi civrouato.in più luoghidi quel Regno (co- 
«me.fcriue | Agricola) alberi conla fcorzayrami, midolla, 
& radici tutti conuerti,jp duri (lima picira . Et già hd ve, 
‘duto io vnramo d’vn'albero cauato, dalla riua d'yn Ja-> 
:80pil quale parte era pietra,& parre legno. Et parimente , 
vi tefticolo d’vncavallo conuerloin pietra dimoftrana 
già a ciafcuno nel fondaco de Tedelchi M. Antonio Gol i 
ba agente de Fuccari. Corna ,,& affa d’avimal»& pari- ; 
mente nicchi:di pelci conuerfi deltutto in picira perliica \ 
pi, & per le campagne divarij luoghi d'Tralia, firitrona- | 
no, fpeflo a igiorninoftri : 8 però non accade a darne‘al 


Succo na. 
turalmen- 
te pictrifi- 
CI 


© tratellimonianza. Qnde vengo horaa congluderesche_o 


la materia,da cui nafcono le pietre, nonè, folamente di 
vna (orte,ma dimolre : cioè,lutosincui più terra vifcofa 
che acqua fi ritrovi : lucco. il qualcontenga afsai più ac- 


> quasche rerrascongelara da grandifimo freddo , (uper- 


fopra falli , del. continuo nc rodono lafu= . 
perficie, come apparentemente fi vedegenctarlì ne' ca-. 


ficie leuara da.ifafli, Sc cralportatadall’acqua, fucco na- 

turalmente pietrifico,& ogni materia porofa che i) pre- 

detto (uccoin fe capire polfa,,. Parimente ragionando de' 

metalli, & delle vene lora,dico.che,gli ferittori, che d'ef- 

fi trattarono,malageuolmente s'accordano»;per ritroua- ‘piuerfeo» 
reio.altra eflere la opinione de Filofofi, ; altra quella de pinionifo 
gli Alclimifti, & altra quella de gliaftrologi ,, da cui del Br la £e- 
tutto.siallontana l'opinione del vulgo,per elfere coptra> fé met pi ; 
ria a quelloche la.efperienza., onde fi cavala verità del: ; 
le cofe.lenfatamente,ne dimoftra. Tieng il valgo per co- 
{a certa,che non folamente tutti i faffi.,.che fono, & fem. 
pre farano.in terra, ;, ma angora tutte levene de metalli, 
tutte le gemme ,& pietre pretiole, così come di giorno 
ingiorno fi rittouano nelle, vifcere della terra , fuffere 
tutte infieme nella primacreatione del mondo fatte das 
Dio.; negando,che dapoi inquà lia nata, & rinata mate» 
tia\alcuna per crearne continuamente, delle altre. Né 


[Opinione 
del vulgo 
rifiutatae 


- s'accorgono quefti quanto grandiflima; ingiuria faccia- 


‘ no.alla natura, la qual continnamente nonfaaliro;che__9 


îofi cagelli alcune granella diuuclla tela materia, fis, 


psodurte di nuouo le cofe, che fampre per lo palato pro 
dufle. Delqualeafiai groffolano errore ci rende: tefti- 
monioil veder noi ,. che infinite (ono le.cane di varie , 8 
diuerfe minere reftate lungamente fenza. più. cauatui: 
abbandonate doue prima liberamente per ampia ftra-. 
da cavata in duriffimo fafto caminavano gli huomihi , è 
le carretto ; che dopò iltempo ditrenta , & più anni yo- 
lendo i medelimi,.canatoni tornare a riwederle , hanna 
di Q00 3 litro. . 


7a% 


Tittouato la/piettà in'tanto ricieltiuta,,chefenza Faiuto A li, 
x da'pi l d / 


| ‘dei picconi' 4 &de gli (carpelli. non vifono porati:pal= 


Opinione 
de Filofo. 


fi,stakhi 
miti falla, 


Materiali 
metallica a 


fare;ve vedere la fine Witreà ciò nell’Ifola dell'Elba . 


non molto lunghi dalle noftre maremine di Siena), “ove 


x chi 105 0iDifeoifi delMatchioli 


pertutto (ono ‘cate di ‘iminere‘di ferro je colascettife © 


‘fima, rigenerarùifi copiofifimo, due piimamolti andi 
\ fwauato . Maritortiando alle opinioni de FiloofKiy*& 
degli'Alchimifti ‘; vaole Ariftotile (comefu detto per 
‘auinti) che la materia! da cui procedoriò/i nietalli lia 
‘ fotainente vn vapore himido 5 come che:parte degli 
alchimifti vogliono ‘che tutti i metalli: fi eno genetati 
“nelle vilcereidella terra; 3'& d’argento vidoy & difolfo, 


‘proportiona= 
ilo 


A 
sa fnocoMfailcono, 

& cortsno ,° come fal'acqua' ; & che'eo'Hfreddé' dell'a- 
ria, Sc parumente dell'acqua fi condenfan® iva faritiofi 
duri. Lichene dimòMtra;chenella miAuratio fravera- 
“mente molto più acqua’; che terra 54 quale eolimente 
stanta » che quantunque fcurifca Ja tralparenza' dell’ac- 
qua; nonpero glitoglie ella la’ lugidezza*» Bene è vero, 
che quanto più pura fititroua Wmiftaia,tanto più fi ge- 

nera (comes'é detto) pretiofo metallo, & più al fuoco 

conitante . Ma quanta tetta fia in quefto, Vin quell’al- 


‘tro humore;di qui fi e 3 fin è poffibile 


. Vaule che 
faono gene 
rare i me- 
galli, &ule 
Pictae è 


dì determinare ; efiéendo quefto folamente fecreto di 
Dio, da cuifu dato alla Natura alcune leggi certe, & de- 
finite > come fî douelferoile cole imelcolare tra {e telle. 
Checofa fia poi cagione |, che di coral miftura fi faccia» 


+fonderidogli gli artefici il'vetro ;; imperocheilcaldo r|- 


& ghiaia de'fimi jyai ‘cul'‘eléssendo ibiarichi farine 


{oluendo ogni huntore ; indura difeccandola materi 
atta à farfì pietra; 8il'freddo ftringendola nefpreme 
fiori ogni calore i, comè fa parimente quandorcongela 
Pacqua in. ghiaccio 5 d’acqua delqualequandovien difè 
fatta dal Sole; non peraltro (come’feriue Galeno) è vil 
tuperata per l°v(o del bere, (e non perche quindoella) 

fi congelò fu priuata d'ogni calore, & d'ogni "ta 
tile. ‘A quefte due già dette caufe s'aggiunge wh' altra 
‘apparentiffima caula,cioè quell’humore già detto, ue 
to fueco pietrifico;il quale così puro, ò meltolato con 
‘acqua,titrouando alcun cèrpo potolo » di pianta , è d' 


animale, done polfa egliliberamente entrare]; lo contier= 


te (come e ftaro detto) agetiolmente in pietra . Et però 


‘non è marauiglia, fé almondo firitrouino-alcuni fonti, 


riui,fiumi;& laghî, conlecui acque fiamifturaro quefto £, . 


fucco pietrifico,i quali poffano concerto) patio di ‘tem- 
po conuertire in pierra'ciò chie vi fi sera dentro; che fia 
“penettaro da elfo! Ma è però da fapere,chè que fto così 
fatto lumore non fi contierte aseuolmictire ino pietrae!, 
“quando vieneagitato dal moto, fesià non fue egli di 


fuftanza molta groflo ; ma'entiaro che fianelle porofit. 


N 


tà; dilegno.òdioffo; è di'altra parte d'animale:» cuerea 


0) fliquieto,& fi ripofi , vi viene ascuòlmente poi-congela 


» Te'cui gocciole cadendain'terra , cuen 


D 


noi metalli, alttononfi piò dire che fia, fe nonil caldo, 


& il freddo , che' Gi ritrovano nelle vifcere della tetra . Il 
caldo , dico cocendo; & purificando la miftione dell’ 
humore metallico : &il freddo condenfandolo , & fa- 
cendolo duro. Er che quefto fia il vero, la elperienza ne 
lo:dimoftra : vedendo noi',cheil\caldo del fuoco fonde 
ogni merallo ; è che'ilmede limo fuoco, quando lunga- 
mente perfeuera dopò la futione, lo diftriigge , St lo cale 
cina del tutto seccetto l'oro, Et però erronea, & falfa o 
© dir puo(ii la opinione di‘coloro;che fi credono ; che fo- 
lamente con if calor forterraneò fi facciano i metalli. 
Sono appo quefto altri. che vogliono che i meralli fic= 
no scnerati dalle virrd celelti de pianeti. cioè yche loro 
fia generato dal Sole,Pargento dalla Luna ; il ferro das 
« Marte, lo argento vino da Mercurio , lo'ftagno'da Gio- 
uesilrameda Venere, & 'il’‘piombo da''Saturno . ‘Et 
fecondo che metalli fono'genetati (petialitente da que* 


.., fre ftelleerranti,cosìle gioie 1, & le pietre:pretiofe fieno 


generate dalle ftelle file. 11 che quantungue è molti non 
dodisfaccia , per parer loro efere quefte caule molo it 
mote, & Dirodaihe dell'alttemolto più propinque ; 
nondimeno fi può Molto'hen credere; che le. cole oltre 


inferiori,finite;&rerreltri, non fieno retto, & gonernate ! 


{e non dallefuperioti;infinite, & celefti ;ic quali fono fi 
nalmente per lunghi giti cabla di tuttele cafe & remo+ 
er propinque, Così fimilmente dico ,che la caufa del 
) lageneratione delle pietre nonifempre procedè da fred- 


«dofoloz & da caldo folo!: tria hor dall'vho,&'hor dall’al: . 


‘ttodi quelli, Quelle adunque pieire diremo efter sene- 
ate;d indurite ‘dal'caldo che pofiono!eticre;s' & fono dif: 


farte dall'acqua : quelle congelate , & fatte dure dal 
fieddo , che fi liquefanno con fuoco,come fono #ciotto- 


> ‘ 


10 dal'freddo , come intefuiéne in quelfonte:deGothij 
it bfio agitate ; 
a moto alcuno; fi condenfano in pietra, per la frigideza 
sadell’aria chele circonda, ‘Ma fe è vero, chie neîmony 
ti Pirenei fieno alcuni luoghi gue l’acqua pioganadiuens 
ta pietra,fi può dite; che ciò pofsa quiui accadere;pers 
che cotal'acqua melthiata'con fa terra fia pian piano:cor 
ta dal Sole ; oucramente ch'ella fia fpeffica da vna facul- 
tà fecca molto valorofa , caufata dalcalore della terra ; 
imperoche nell’vno, & nell’altto può ciò intetuenire ss 
Et però non è bifogno di fingere altre cault) che faceia- 
no quelto;fe non quelle, che nafcono dalle quattro qua= 
lità elementari.Oltre ciò è da fapere, che fi genera vna 
pietra fola,quando illuogo , che già hà concerta la ma» 
teria,e fermo,8e (enza porri; imperocheil caloreychevi 
fivitrona ferrato dentro , non hauendo onde trafpirar 
poffa,dando ogni (ue valore alla materia); tom può para 
torire più (affi, che yno grande , ò picciolp ; fecondola 
grandezza,& picciolezza della materia è Hperche le pie- 
tre pretiofe-fì ritrovano il più delle volte fole; percioche 
î piriffimi liquori; onde fi sencrario,congenfati dal fred. 
do rare volte fi ritrotano in vn luogo effet Hot molti $ 
hior grandi. Et però diremo che lc molte pietre fî gene- 
rano ne [luoghi porpfi,& trafpatibili, onde pud'agcuol- 
mente il calore v(tir fuori, per diverfi meati3 & feparare 
la materia in più , & meno quantità di pietre , fecondo 
che affai,ò poche fonole portolita della cofa. Gome che 
polfa effer cagione di generarne molte ancora la varie- 
tà della materia , onde nalcono ; imperoche fepararido 
ilcalore naturalmente vna'materia dall'altra , generane 
di neceffità più,& diuerfe pietre Il cheinteruiene anco- 
ra,quando il luogo è molto pienodi diuerfì ricertacoli 
doue la materia atta è farfì pietra, e perde ftefa dinifa iu 


| mnolte parti : & inquefta può così il freddo,come il cal- 


do òperare,crcandone di grofle, & di picciole > fecondo 
Ja quantità del ricettacolo , vue fi contien dentio la ima- 
teria. In quefto modo fi generano i ciottoli chiamati fi. 
Jici,& parinsente la ghiaia dal'corfo de torreriti ; quan- 
tunqaue quefta fi faccia alle: volte pet l'impero, del corfo 
dell'acque, dacuisompendofi i faffi in minuti pezzi , fi 
fanno poi agcuolmente quafi ritondî 3'&elifti dal lungo 
ftroppicciacfi, & rotolarfi infieme: Rittowanifi appo que. 
ito le pictre di diuerfi colorisper la diverfità della mate: 


. lay da cui fi generano, Ja quale effendo poftia corra dal 


caldo;incui ritrova facultà di fcurire ilutidiicelori; & 

d’illuttrare gli (citi , fanno corali colori quelli cffettime 

defimi di quellische fi danno alle vafa-diterra ; che fi di 
n ‘pingono 


Onde : 
‘pietre 1 
no di | 
uerfi c' 
rio 


Nel qirinto lib. di Dioftoride; - 


ce, da quelli cheviti 

ig quando fon corte . Vesgiamo manifeftamente'; 
Tafquama del rame macinata , dipingendofi le Valico; 
‘ella, reta d’vncolore panonazzo (curo , &nondittic 
- nelle cotte poiriefce di verde colore ‘Come fa quella 
ferro digiallo : &la pietta bertina chiamata Zaffara Mi 
.. bellilimo azurro , comè dimoftrano hoggi alcuni {ial® 
| tidadipingere fatti nelle fornaci divetri di quefta pie- 
tra; iquali fuperano di colote ogniazurrò pretiofo o]- 
tramarino. Ma quefta facultà di permutare i colori non 
firittoua nel freddo!: & però le pietre congelate da ‘elfo 
teftano ne i medefimi colori della materia yda cui fi gè- 
metano. Onde (î può credere‘; che i ciortoli dei fiumi ie 
‘no coloriti dì fuori per efferhor bagnati dal corfo del- 
l’acque, & hor fecchi dal Sole ; il'calor del'quale 'ondé 
sîinfuocano così la (tate, chea'peni toccar fipollono, 
può alterare aseuolmente in parte i lorcolori nella = 
= perficie alfai più, che nel centro, Di varij & diuertircolo. 
tifono parimente imetalli Et però diremo, eliere]l’orò 
di color giallo accelò, ò percheil calor tinfe così la terrà! 
attanti che fi melcolalfe conl'agqua, cueramentel ac- 
qua; & la terra infieme auanti:che fulfero congelate ina 
metallo dal freddo: così fi può dire di tutti gli alri 
metalli. La lucidezza de Quali (come è ato detto;di fo- 
pia) da altro non procede; che dall'acqua. Et però qua 
to l'humore metallico è più fotrile, & più puro , genera 
inetallo tanto più lucido, & piùnetro . Et di quì procede, 
che l’oro prevale di gran lunga a tutti gli altri,& che qua 
do-fi cola perla terra puriffima, che contiene , fa tanto. 
poco timo, che a pena è fenlibile: onde più prefto relbi 
fa vno odore pieno di dolcezza, ched’ altro . Auéga che 
Fargento per haver la terrà più impura , faccia più fu- 
— mo dell’oro, & renda qualche male odore ; mainon'pe- 
tò tanto , né così abominenole, come quello delrame ; 
& del ferro si quali per effer fatti di terra più adufta;; \fo-. 
no confeguentemente più impuri. Il piambo poi; & lo; 
fasi per abbondare alfai più d* acqua; hanno ragione > 
uolmente più rimefli gli odoti . Nè-altro è cagione ; che' 
‘ fifugga l’vlo delle vala dirame, &di ferro,da chi sà ben 
Ja cofa, pet l’vfo dei cibi, & del cucinarui dentro , (enon! 


B 


perche effendo molto amara la terra adulta, che poffeg- , 


gono, infetta ageuolmente i cibi, chevifi cuocono , Ò vi 
fi mangiano dentro » Il'che non folamente fa difpiaceta 
algiito ma foneitilce con non poca naulea lo ftomaco 
Er però anertifcano qui moltobene i diligenti Spetialiy 
percioche per cuocere alle volte alcune cofe acetofe nel-- 
ie loro ramine » fono:caulfa di {trani 8 maligni acciden 
ti.Sono oltre a ciò tutti rmetalliponderofifimi;del'che 
è cagione la denfità grande della foltanza loro, Et di 
qui viene ; che gitrandoi neimetalli liquefatti qualche 
+ cofa ponderola, vi ftà di (opra a galla, & non fe ne fcen- 
de afondo , pur che lia maggiore {a quantità del'imetal- 
Jo; che del pefo;che vili getta. Del che hi può fire ogni 
giorno fpetienza con l'argento viuo; petcioche ogni mes 
tallo; che vi fi metto, yi nuota, eccettol’oro,ilquale non 
folamenteper eMfere il più ponderofo di tutti , (ubito vi 
fi fommerge; ma anco perche pate che v'habbiaeglinon 
poca naturale conformità , & amicitia. Liquetatti appo 
queto; che fieno i metalli, nons’attaccano a cola alcu- 
na, che gli tocchi, nè infertano,nè macchiano, come fan: 
norurti gli altri liquoritanto minerali, quanto d'ogn’al- 
tta‘qual.fi voglia forte, Né da altro Mi fe 
nion dalla tanto buona , 8 ferma miftione fatta dal fec- 
éo, & dall'humido) che fi titroua/in loro, oftando Ja pat- 
tefeceaall'humida, che non S'artacchia & non inhumi- 
+ difgo: & prohiibendol'humida'allaifecca', che non fi fer- 
mi del'tùttot;* La qual miftione etfendo petfertiflima nel 
l'ero ;caufa'che egli folo tra tutti imetalli non s'abbru- 
{cia nelfuoéo; percioche clfendo' Lifua verra puri(lima 3 
‘8 oftigiamente connefla coil acqua, ofta fortificando 


FIS 


Liffimi fono i coloùi 3° coh AÈ &rtitendrido l'imore, checco nomtioFaccaresndl 
che fi mettano” nella L>lor ) ì 
tiouano permutatidiPfirò? 


he 


late : & per lo contrari prohibifée parimetite Plinmo® 
te» che la terra nons'accende , Etcosì mon fi piò Foro 
abbrufciare, comefanno tutti glialtrimeaMti ‘quali per 
mon hauer perfetta miltione > St hauer la foro terra now 
pura, fono ageublmente fupetati dalfuocto  quaatin- 
que accaggia quefto più prefto in'vn metallo; chein vn°. 


altro, (ecodo chell’vno'è più che'l’aliròterreftàey&mal 


compolto , come il'ferro, il piombo y°& lo fra gno ; pers 
ciocheilrame per. hauer manco tetta, & più pura def 
feito, non così prefto cede al fuoco;comefarinò efli:co- 
ime parimente non gli cedè così ageolmente 1 argen- 
‘ 10. Ma il piombo ; &Io ftagno non però fi confiimano 
prefto , perche liain loro moltodel terreltre; mà fola- 
mente perche il temperamento della imiftura è inloro: 


più imperfetto,"che'ne gli altri. Horritornando!ptre'al' Motte dif. 


le pietre, dico ritrovarti tra effe c 
de y & trafparenti , & fimilmente divpache; & di feure y 
percioche ritrouandofi in effe più terra, & più acqua ls; 
che ogni altra cola;non è mafauiglia f€ abbondando l’acs 
qua, lieno trafparenti, & olerire, quando vifoprabonda 
la tetra + Veggiamo noi apparentemente effer l'acqua» 
ida, diaphana; onde non poffiamo ‘giutli- 


chiara , lucida; di 
carcaltro , fenonchel’acquatia casione della diapha= 


C° nezza, & chiarezza loro: & che però quelle, che fi titro4 


uano cfler tali, d’altro ron 

îralparenti,Sc chiavi facchi: 8 ’opachid,& le (cure di 
terie del'tutto contrarie alle predette; cioè di luto, & di: 
fucchi rorbidi,8c fcuri, Excagione poi che'alcune pierre: 
fieno più lucide ; & più trafparenti l'vina che Valera y'al 
tronde non procede ; che dalla varietà degli humoris di” 
cui elle firconcieano  iquali fono naturalmente: piùlti=» 
didi & più chiati. Et Però'bitogna ; chele perime biane 
che fi generino d’va'fticco fimile all'acqua , & ehe però: 
ci dimoftrino ‘più lucide: & più chiare di rutte le altre} 
come il Criftallo:,'& parimente l'Tride, Ja quale quani 


fieno genefate; che di lucidi 5 


D doè percolla dai raggi del'Sole perl ombya de’ cantoni. 


che fi titrovano in effa, pateingamnando locchid'alqua: 


to più fvura , & gitta nelle proffîme pareti vnofplendo=. 


te ( come dice Plinio ) Simile a quello dell'arco celette 3 


quelle 3 che fono luci=i fer&ze nel- 


le pietre è 


onde sh titronato il nome.Il' Diamante poifi generato: 


di fucco men chiaro; & però è egli più (curo dell’Iride; 
ge del crittallo ilquale (come più avanti diremo ) hafte 
da perle comele altre pierre; & non fi genera in alcun 
nodo nellemontagne frisidiflfime di ghiaccio , & dine! 
ue, come Iptiuono alcuni: Quefta niedefimà varietà fi 
* vede parimente in tutte le altre gemme lticide di qualtî 
voglia calore , ò fieno fatti di fucchi verdi, ‘come fono: 


‘E gli Smeraldi, &le Pralme: ò di cefalei} come fono Sa=' 


hitipi Ciani, 8zalcune fpetie di Diafpri : 0 ditofli come 
too i Carbonchi:ò di porpore!, come fono î Giacinthi;- 
& gli Amethifti:quero di colord’oro, come fono i Chri- 
foliti,& 1 chrilopati]: ò di mifti; come gli Opali. Et però 
non fenza ragione fi puo credere ‘che fieno! gentrate di 
Bucchi neri, “& impuri tutto il retto ‘dell’altre gioie; che 
non fono tralparenti : {apendofî ;\che ogni chiariffimas 
& limpidi fima acqua perde la fina rrafparenza; Ogni vol 
tache fele imefcoli demro è inchîoftro, d'altro mile lis 
quore, quantunque la lucidezza efteriore della fuperfit 
cie non fi perda'. Le lucide appo quelto nonfemprefi 


F ritrouano del'tutto nette da qualche macchia, ò da peli 4 


è da nauole; ‘è daombra ; è.da fale, è da piombaggine ; 
tutte cofe che vi fi generano pernon effet tutto il lor 


ye 


Varieta di) 
colori } 8g 
di altreîo 


‘qualità nel: 


le gioie è 


flicep dvi color medelimio . Genetali l'ombra vnelle:se: 


me, ogni volta che la materia (uccofa loro è'in Qualche 
parte più (cura ; & le nuuole vi fi fanno, per eftraialcie 
nd patte più bianca : & i peli, da cui fono offeti fpetiale 


mentei Saphiri, il fale, che offùlca particolarmente già. . 


Opali: & la piombaggine , che ocupa gli Smeraldi, fono 

veramente tutti impedimenti di “altri colori differenti 

dal'proprio'di quelle gioie , in'cui fi ritrovano. Et fanno 

file gioîe ruuide;& inkquali, quarido per la i del 
. ama. | 
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là materia del lot.fueco ereftono inequalméte in diuei- A. gole, & parimente‘alcuni piccioli Topi,.che fitirrovino 


fe parti. Dalle quali ragioni indotti. po Mamo molto ben, 
dire, che tatte.le altre. (petie di pierie,che non fonoluci» 
de, nè trafparenti,fieno fatre,& copotte di materia mol. 
roterreftre,&-di groffiffimo (ieeo, Rirouafi ta guelte 
‘ancora nonpoca Li percioche alcune fono lege 
giere,8 {pognole ; altre grani, ferme, & fetrate infieme» 
il perche diremo, che leggiere , 8 pognolefono quelle , 
nella cui generatione pop fà 1 humore bé meltolato con 
I terta.il quale effendo pofcia rifoluto dal caldo, lafciò 
vacuo il luogo, doue fi conteneua dentro ,come interiie= 
pe neitufi , & altre pietre fimili, Accade guefto pacde- 
fimo, quando pet loro ffefli s'abbrulciano imonti,, co- 
medel continuo fa Etnain Sicilia, &al tempo di Plinio: 
& hora inyouamente bi noftro fece in Campagna Ve- 
fowio dpue effendo da valorofifimo fuoce abbrufciara 
Ja terca, fe ne genera qu £ 

«he fi chiama pomice. Ma tutto.il confratio Interuiene 
nelle pietre grayicomipatte,& dure-La qual durezza più 
inyna, cheinvn'altra fygenera ; quando effendola ma- 


< ttegia senace » &cil calor cosi grande» che pofiz rifoluere 


a quellal’ humorg ; percioche fi Aringe , & licondenfa 
pe a Ja materia.in fe Rella ; Maquando vi fi 


titrgua poco; niente di renacità;eflendo molto il calo 


fe; confuma agevolmente l’acqua , quantunque ben me- 
“colata con la terra , & abbrufcia ella terra» Onde nalte 
‘poi, che la pietra fi faccia così tenera,8c fragile, che age= 


- golmente fi conuettainterra, Indurifce ancora forte= 


ella pietra (pognofa, & leggiera» . 


mentele pietreil freddo, condenfanda( come è (a na- | 


ra) Sc ferranda la materia in fe ftella . Etquette fonia 
bai So pretare nelle fornaci(come e ftato derto)fi fo- 
glono, &c filiquefanno per rifperto dell'humore ; che vifi 

titroya dentro congelato. Et però quelle RIGHE melleas 
‘nel fuoco fifpezzano,& faltano in diuerlè parti,che non 


—‘bannoin fe tanto humore , che conferi le parti terreftri 


infieme;il qual humores (è vi fi risroua effere (allo , fa pr 
fare gridiflimo ftrepito nel romperfi , che fanno nel fuo 
€09, doue mertendofi quelle,che fi generano di luto, pre- 
to li rifoluono in polvere , perla terreftre ficccità , che 


molto abbondante fi ritrona inloro Et patimente con- 


| ‘& fevifit 


a fiamma del fugco.le pietre bituminofe,, come è 
i sui Gagate,con cui per difetto di lesna,in più par= 


zid° Alemagna » & fpecialmentein Fiandra » ordinaria» 
mente fi 


fafuoco + Manonperò è tanta la attiuità del 
fuoco , che ppfiagnaftare, niè abbruftiare il diamante 4 
per hauer egli l'humore più forte del (uo calore » Il che è 
parimente sagione che non polfa lo iftello fuoco non» 
olamente abbrulciare l’Amianto , mané ancora lique- 
farlo. Quelle pietre poi,in cui lì ritrona manifefta faco 

‘ èà cosrOhua ,,& vlceratinazcome l’Affia , che fattone fe- 
polehri.confuma i corpi, chevi fi ripongono » & però è 
chiamata Sarcophago; non é dubbio , che d' altro fi ge- 
perito. che di materia acuta, come veggiamo fare ad al- 
gunafpetie di Cadmia,la quale vIccras& mangia le gam= 
be,& le mani de lanoratori, che la cavano » Quelle oltre 
a ciò; che come fuflero grauide hanno dentro dife è 
altra pietrasò creta,ò liquore,fono così fatte,& per la va 
tietà della materia , che contengono in loro,, &c per las 
forma, she quafi tntre hanno ritonda, ò SAR Impero= 
‘ghe lamateria ripchiufa nel centro divcrfa dalla efterio» 
65 ò cotta dal calore fubito fi diuide ,,cucramente dopo 


A lcun tempo fi divide, fi fecca : come fanno alle.volte. 


i nuclei delle mandorle, & nelle noccivele quando fua- 
pitt d mal maturi fi feccano -Et però dico» che fela,mer 
terià conclula dentro Vifcola, & tenace , dinenta fenza 
- alcun dubbio pietra, comè fi vede nella Actite,, che vol. 
starmente fi chiama pietra dell'aquila ; ma fe nontena- 
se, fi converte in vpa terra fmile alla creta» come five- 
‘de nella Geode,in cui (come dice Plinio) fi (enrediguaz> 
zare dentrol’hnmore, come nelle qua fceme, & ftantie ; 
‘& fe vi fi trona humidità lottilesvi refta dentro vliguon 
ge, come. fi vede nell'Enhidro, Le Cluocciole poi, le Gor 


il 


Ù 
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alle volte dentro ai falli, non poffono efferui generati fe 
nondi calore, & di spalla materia. Mala terra quanto 
piùé ellagroila del mare, tanto più genera. cole imper- 
fette. Ne però {i marauigli alcuno , che cotalifpetic di cò 
chili) nati nella interna lutanza de' (alli, fandouî lunga 
mente , vi crefcano, &iyi yiuino :&-che il fallo ceda, & 
dia Iuoglio dilaidoli; imperoche io poflo di ciù far fem» 
pre vero,& indubirato teltimomio,per hayer veduto fot- 
to al caftello di Duino nella riva del mare Adriatico ; 
non molto lontano dal Timano , rompere da alcuni gen: 
til'huomini miei compagni, perloro [paffo,, con sroffi 
martelli alcuni fa fi, reftati. all’ hora in fecco per il riflul- 
fo.del ‘mate » dentro a.i quali fù ritrovato srandiffimo 
numero:di quei conchil:j.che chiamano Dattoli,, per ef- 
ferdi forma fimili ai Ditroli delle palme ;, non marico 
gvati ne’cibi,che fi fieno le oftriche. Di quefti guanti,che 
pai primagli yedefli cauare delle pietre , haueua jo più 
volte suftati nel catello di Goritia nelle lautifime mé- 
fe dell’illultre , & generofo Signor Conte Francefco dal 


la Torre mio gradiflimo benefattore , & fautore; & pa- . 


gimente nell’ ifteffo Caftello di Duino appreffo al mol- 
to Magnifico Signor Matthias Hofer , Signor veramente 
te magnanimo ». generofo ,, & nobilmente morigerato, 4, 
Ricordomi pltre a ciò elfermi lato moftrato dal Sign, 
Don Diego Vrtado di MendozzajOratore Lelareg aus 
queltempo in Vinegia, alcune laltre di pietra tate per= 
tate del Veronele, in cui(sfendendoli per mezo) li titro= 
uano (colpite diverfe fpetie dipefci con ogni lor partico» 
laconuerfa in faffo : & di corali atfermana (ua Signoria: 
ritrouarfene numero infinito là,oue quelle erano dtate__s 
Gauate; tanto grandi , & matauigliofe fono le opere del- 


la natura. Ec quefto balti per hora per vnbreue difcorlo - 


intorno alla materia, & le cale de' metalli, & delle pic- 
tre .. Et perche trattò Diofcorideancora in quelto quin-, 
to libro delle Terre, che all’vfo della medicina fi conué- 
gono,hò giudicato non cfier fuot di propofito di feriue- 
re ancora dicffe vnjuerfalmeute qualche cola. Et però 
dico, che ogni Terra ò è (emplice per fe. ftefa oueramé- 


te compofta con altre.cole minerali : intendendo, per sé. i 
piice la comune terra , che non però fia feparara deltata= ; 


to dagli altrielementi; percioche queftaa pena rittouar 
fi potrebbe, che non conteneffe infe perla conunua, Sc 
granmiftione deiglielementi , è acqua; ò ariasoueramé- 
tefuoco , Si che per femplice intendo di quella, che non 
fia accGpagnata ò.c0 Alume,ò.con Sale.» ò.con Nitroò 
con Vetriolo, d:con altro corpo minerale-Et per lo.cotra. 
rio intendo pet Tetra compoftaognialtra,checontenga 
in (e le fladerte minere , ò fole., ò.accopagnate da più fpe- 
tic loro. La fempliceadunque , dicui qui intendiamo, è 
hor graue, hor leggiera, fecondo la miftione maggiore 4 
& minore degli altri elementi conefla ; imperocheno.è 


dubbio, che più leggiera,& più (pinofa fia quella,che c@- » 


tiene.in fe molto d'aria ,, & difuoco , chequella. che hà 
molto più delle (ue iftefle parti, & di quelle dell'acqua. 
Oltrea ciò perfe (tea è la.Terta difeccatiaa:ma falli. co» 
f rettiua ; quando e mefchiata con l’acqua : acurasquando 
è compofta coltuoco : 8:+}{cofa, & leggiera,quados'ac, 
compagna con l’aria ; & quando contiene infiememente 
dell’aria, & del fuoco, é.ellaleggiera  & acuta, Lealuwe 
poische partecipano di Solfo,d'Alume, di Chalcarho , ò 
di qual fi voglia altra usiftara minerale , fi conofcono a- 
Zeuoimente per li fapori, & perli odari delle materie 
minerali, che contengono; in loro.i quali per breuità tra- 
paflo» perluadédomi ». che diquefto pofla effet facilmiéte; 
giudice il gufto di ciafcuno,che fappi diltinguere’] dolce. 
dall’amaro, l’acuto dall'acerofo,ilfallo dall'infipido , 86 
Jo acerbo dall’auftero;.& cò l'’odorarogl' odori buoni &, 
cattivi , (ulfurei, bituminofi , & di ogni altro minerale.» 


Nominafi le Terre parte da i luoghi;ondexgi fi portano; 


parte dal colere., che pofleggono; & parve.da gli effetii, 


chefano. Dai luoghi ano. prefolnome la Lénia,p por . 


tarli 


ssa 


uiia da Samo,la Chia da Chio , la Cimolia da Gimo., & 
la Eretria da Eretria Città di Negroponte , come la Pni- 
gite da Pnigeo villa di Libia. Dal colorefono nomina- 
tela Rubrica, & alcune dell’altrexEtda gli effetti d'Am-' 
pelite,per ficurare ella Je Viti da i bruchi,che ponvi man 
gino legemme , da cui (puntano le frondi infieme cons 
l.icridi. PVua. Oltre a ciò è da fapere:, parlando vniuerfall 


nerali «alcuna fpetie di creta; con cui(egnano i farti ilipanno y 
quando tagliano le veftimenta, l'Alumesl Amianto,las. 
pietta Arabica, la Giudaica » la Melittite,la Galatite o; 
FPAlabaftro;il Criftallo,l'Argento,l' Argento viuo,lo:Sta 

noel Marmo . Di color nero fono la terra Pnigite » il 
fa la Melanteria.Di colore di Lere fono la terra Ere 
tria (econda,& parimente la Melia, Et di Ceruleo,il Sa- 
phiro,il Ciano,la Turchina , &la pietra.Cerulea chiama= 

a volgarmente lapislazuli. Diverdelo Smeraldo , las 

mala Chrifocolla,alcuna Creta& il Chalcanitho. Et 


pimento , Diroffo é tinto il Rubino;il Granato; il Bala- 
{ciosla Corniola,la Sadaraca, il Corallo,la Pietrafciflile, 
PHematire,& il Minio,& parimente la terra,8.la Rubri 
ca Lemnia,& Fabrile,& di porporco il Hiacnto,& PA- 
methifto.Di colore ceruleo biancheggiante è il diafpro 
chiamato borea ; & di cevuleo verdeggiante l’Erugine , 
&la pietra Armenia , & però è chiamato dai dipintori 
ilcolore,che fifa d'efla,verde azuro , Di bianco roffeg= 
giante a lAfrodiliaca: di roffo biancheggiante il Xan- 
tho:di nero roffeggiante la terza batrachite : di nero por= 
poreggiantel’ Alabandico ; & di bianco gialleggiante il 
topatio + Erine di quelle di dinerfi:colori (eparati, come 
fono di bianco,.& nero ; & d’altrimifti colori le agas 
te. Diroffevene(parfe nel nero èlo apfito 5 8 per com 
erario di nere vene tinto nel fuo campo di fangue è il 
nafomonite : ma vene che veramente rapprefentano fate 
suc vivo, hà nel fuo belvedere l'heliotropia: & di {plen- 
Sionftino oro fi veggonone i faffivi (8 nellapislazuli; 
Due vene vna bianca , 8 vna roflafcorrono per la egit> 
tilla:& di quattro colori,ceruleo cioè, fiammeggiante 3 
.diminio , & dipomo è Yeupetalo: & d’altrettaniti ritro= 
uo effere l’orca,per elfere ella douero {Ta,doue verde__9; 
doue bianca,& doue nera. Variano alcune altre i colo» 
rî nelmodo,che fanno i colli de” pauoni Indiani , & pa» 
‘rimente de’ noftri quando fi pauoneggiano al Sole , COÈ 
me fi vede nella pederota » & nello.criftallo ; percioche 
fubitoche s'abbaffano verfo terra, mutano colore, Ap- 
tà de po quefto è da fapere;che trale cofe minerali, che s'vla- 
tinezali no per la commodità,& facultà grande » che hannonel- 
la medicina ; parte ne fono che operano ‘per proprietà 
occulta di tutta la loro efsenza,ò vogliamo dire per cet= 
taformafpecifica , & parte per qualità elementafi con- 
trarie a itemperamenti de’ morbi. Diquelle , cheva» 
gliono per occulta RIA influfta dalle ftelles alcune 
ripugnano ai Veleni » t i : 
quelle,che fuperano i veleni , altre vagliono nella pefti- 
Jenza,come fa lofimeraldo,la cetra Lemnia , se l'Arme- 
nia. Altre conferifcono contra va fol yeleno,come il fate 
firo beuuto nella puntura dello Scorpione » e'l folfo po. 
fto difuori, il nitro ai funghimalefichi mangiati , & pa- 
rimente il:chalcanto. Et altre vagliono contra varij, & 
diuerfveleni, comefail fale impiattraro ne' morlì delle 
Vipere,delle Cerafte,de Crocodilli , & nelle ‘punture de 
gli Scorpioni; & benuto nella maluagità dell 'Opio sur 
de Funghi velenofi. Di quelle poi;che concorali occulte 
virtù curano ‘imorbi , alenperiftagnanoil fanguc di . 
qual fi voglia parte del corpo, come fala pietra hieraci- 
te. ‘Altre corroborano;& fortificano la bocca dello fto- 
‘ maco quando attaccate al collo vi fi portano l'opia., co- 
meta ildiafpro vero-Altre legate atbraccio finiltro,pro» 
. hibifcono che auanti al'iempo le donne non partorifco- 
no > come fala pietra dell’Aquilachiamata da g' Greci 


‘altre a diverfi morbi. Ev.tra 


Nel quinto lib: di Diofvoride, 


titti dall'Ifola diLemno,& Armenia d’Armenia sla Sa. A° aetite ; la qual parimente 


ri de i mentede' colori dei minerali , che di color bianco fono” — 


di giallo,l'Oro,l'Ochta;il Chrifopatiozil Chifolito,& Por. . 
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1 lesata alla‘colcia fa il cotitrario) 
effetroscome fa ancora il diufpro'. Altre bewiute purgano: 
+groM humori ; come fa la calamita chiamata Magne= 
te:altre la melancholia,come fa la pietra Armenia 8 la» 
cerulea;& altre provocano il voinito,come fa la medefi- 
ma Armenia; la Crifbcolla;il Calcantho, & l'ArsErovi- 
uo:precipitato. Ma tra quelle, ché operano con qualità 
manifefte elementari (quantunque tùtre fino! difecca- 
tiue) alcune fcaldano il corpo,come fa lo alutaey il Chale: 
catho;il Chalitici.il MiG,il Sori,la Melateria, & l'Erugi © 
ne.Altrelo infrigidifcono, come fa la terra Eretria, las © 
Molibdoide,lo Stimmi;la Cerufsa,& il Lithargirio, Altre 


i’ conlefecondefacultà, che Ppfleggono, mollificano le__p' 


durezze » comefà la pietrà Gagate peril molto bitume; 
che poffiede . Altre per lo -contrario indurano le patiti 
molli,come la Molibdoide,& lo ftibio. Altrea pronole 
porolità della pelle,come fa ilNitro, & lafpiuma : al 
trele ferraro ;come falla terra Samia » &cogni altra ter 
ravifcola,&tenice .. Altre liquefano i nodr,le ferofole i 


& Te gomine crefciute,& condenfate nei corpiscaime fa 


la pietra molare & la pirite. Altre cicatrizano l'vlcere 5 
comefa il Calciti,il Mifi, &l’alume. Altreconfuinano 

la.carn escome fa il fiore della pietra A fia ,il Calcantho 3 

$c l’Eragine, Altre pntrefanno lacarne jcome fa la calci 

na viua,l’Orpimento,la Sandaraca,& la Crifocolla. Enne 

oltre a ciò di quelle,che hanno diverte facultà,come ly 
cimolia,che non (olamente probibifce , ma ancora rifole 

ue:& il falesche mondifica,& coftringe. Di quellcanco- > 

ra fititrowano,che fono d’yna facultà,medefima; dimo» 
do,che ne i bifogni l'vnaper l’altra fappplifce, come e la 
chrifocolla,& la pietra Armenia; l'Orpimento;& lafan- 
daraca;la pietra hematite & la sfefa,& il Calcantho , il 
Chalcitizil Mifiil Sori,&la Melanteria, quantunque più 
valorofamente operi la Chiifocolla dell’ Armenia, più. 
T'Orpimento » che la Sandaraca, piùlHematide,che la 
Sfell'a,& più il Calcanrho di tutte le altre quattro predet 

tesche li fono cognare.Ne fono finalmentedì Quelle(co> Facultà ve 
mme più ampiamente diremo nel fefto de’ veleni) le. qua- 1°9>f* 
li mangiate,oueramente benute in poluerey non (olo af- 
flisono miferabilmente icorpî, malJoro danno il più 

delle volic lamorte, come corrodendo , & putrefacen- 

do le vifcere, fa la Sandaraca,l'Orpimento., & la Calcina 
viua:8.come (errando i meati a gli fpiriti, fail geffo, la ce 
ruffa,6c la Pietra fpecullare calcinata. Et quefto!bafti per 

hora a ciafcuno intorno alle facultà de minerali | Tra» 

i quali fe ben fi connumerano alcuni Mucchi congelati , - 
come g il Sale, il Nitrosl'Alume, il Calcancho coni (noi 
collaterali,it Solfo,la Sandaraca,l’Orpimento ; la Chri= 


E focolla, & alcunialtri , di cui non facendo qui mentio= 


F 


ne parefse forleadalcano , chemancato hauelfi ; dico 
che per douer trattare 10 di rutti quefti nel procelso a i 
{uoi propri} luoghi , nonm' parfo necefsario difarne 
quì altro lungo difcorlo . ‘ Ù 
Della Vite vinifera. Cap. 1. 

L E frondì delle V'iti,et parimitei caprioli triti,mité 

gano,impiaftratizi dolori delcapo:<y con Polenta» 
leinfiammaggioni,© ardorî dello fromacosalehe gioua 
no parimente le frondi folexcome cole frigide,d5 coftret 
tiue.Beuuto il lor fucco,giona alladifenteriazallo [puto' 


«del angue,agli ftomachi deboli, &r all’appetito corrotto 
. delle donne grauide. 1l che fanno divagnini Casi, 


prioli infufi nell'acqua,s> bewuri. IL liquore delle pi 
tiche fi ritroua fpellito amodo di gomma nei tronco sbe- 
unto con Vino, cacciafuori le pictre: cura applicato le» 
volatiche,larogna,&® lafcabbia,ma bifognaprima fre 
gare il luogo con Nitro :fafpefie volte ,wnro con Olio, 
cadere î peli:& molto più fa quefto l'bumore , che efce 
dai farmenti 3 quando s'abbruftiano verdi : con il 
quale ancora fi furpano, vagedafene quella [petre di por. 
ròche che chiamano formiche, La cenere de i farmenti, 

&' dei vinacciugli , medica, impiaftrata con e gi: 
dr pae SE DS î a 6 
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alle nafcenze del federe»& a î thimi : giona alle mem- 
bra finoffex& a imoifi delle V'ipere: faffene impiaftro 
alle infiammaggioni della milza con Olio Rofato > Ru 
par O Acetoa î ”; 


Della Lambrufia. Cap. 2. 


A Lambrufcaè di due (petiesdi cui n'è vna,che non 
L matura la fua Yuatua la produce fino al fiore, ® 
queftaè chiamata Enantbe:l altra matura la fua, co pic 
cioli acini,neras& co/trettina.Le frondi,i fui, & ivi 
riccibanno la virtù medefimadelle Viti domeftiche + 


DellaVua, (ap. 3... 

«A Vuafrefcaconturba ilcorpo, & gonfia lo ftoma= 
Lyco,La manco nociua è quellasche dapoi che è colta s 
ftataappicata ; percioche in quefta è già difeecato il 
sroppo bumore:&y però è vrile allo fomaco,et a gli am 
malati,& fa appetito di mangiare. Quella,che (i confer 
uanelle vinaccie,© nelle pignate, è veramente aggra= 
denole,& grata alla bocca, parimente allo ffomaco:: 
viftagna il corpo,ma nuoce allavefcicasettallatefta:va 
Le allo (puto del fanguesl che fa fimilmente quella: che 
Ji conferna nel Mofto. Quella,che fi codifce nella sapa» 
O nel Vinpafa,è più nociva allo Stomaco. Quella che 
primas'impalfifce al Sole, & po feriferba nell'ac- 
‘qua piowana,è manco vinofa, è falutifera alle febri lun 
ghe ardenti,che caufano grandi/fima fete.serbanfi le Vi 
naccie,® impiaîtranfi vtilmente infieme con Sale alle 
infiammaggioni delle mammelle, & alle durezze loro, 
‘caufate per troppo abbondanza di Latte . Fanfi crifterî 
della loro decottione congionamento nella difenteria, 
mei flufifomacabi,<& in quelli ancora delle donnesnel 
che è invfoperfar bagni da federui dentro - I fiocini dé 
li acini banno virtù coftrettina:‘fono vtili allo ftoma= 
‘co-Spargefi la poluere de gli artoftiti insy*l corpo perla 


pifenteria a modo di Polenta, & parimente per li fluffi, Di icciadiOlmo, 


< y debolezze di fomaco» 
VITE VINIFERA; 
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Difcorfi del Matthioli ! .' 


A O »& parimente di quante. {petie ficno hoggi le 


Cc 


ViTi;che ne producono il Vinosnon agcade vera- 
mente defcriuerle ; percioche la dolcezza‘del lor liquo- 
resvero foftentacolo della vita noftra,hà di tal forte fat» 
tocele domeftiche , che ogni minimo villanello , nésà 


‘ commodamenteragionare », Come: che nonfia maleil 


fapere,per confervare quefte gloriofiflime piante,èc pa- 
rimente per proibire che non lene perdano i, frutti , 
chei brucchi non fi mangiano gli occhi delle Viti nello 


{puncar fuori dalle frondi la primaueraynè manco vinuo-. 


cono quegli altri animaletti ; che fanno arricciare i pam- 
\bani ( fe di tanta auttorità fono gli antichi (crittori del- 
l'agricoltura ):fe quarido nel portare , fi bagna il falci- 
no confangue di becco ; oueramente fe quando s'éaffi- 
lato in sù la Pietra ;fi frega fopralla pelle del. Caftoreo . 


‘ Oltrea ciò è da fapere,che non poco danno fifaalle Vi. 


ti quando fi piantano i Cauoli nelle vigne per hauer po- 
fto la natara tra quefte due piante cradelilima nimici- 
tia. Et però dicono i Medici ; che l'antidoto vero dea 
li ebbriachi c'il Cauolo ; imperoche mangiandofi cru- 

lo per auanti (come fi coftuma di fate in molti luoghi 
coni Capucci )ininfalata, probibifce l’ebbriachezza’; & 
mangiato dapoi; lafupera 3 & la vince valorofamiente : 
ilche fapendo molto.bene i Tedelchi, rarifime volte 
mangiano, che tral’altre vivande non habbiano ordina- 
riamente il Cauolo yi Cpuccihor frefchi è & hor ferba- 
tiinfalamuoiazin tauola.In Elephantine , & parimen- 
te'invorno:a Menfi («fecondo che recita Theofrafto ) 
le Viti fempre verdeggiano difrondi , come che nons 
però producano i fratti più d’vna voltal'anno . In Tralia 
ne fono di quelle chiamate Pazze da Plinio » che tre vol- 
tefiorifcono , manon però maturano altro che il'primo 
frutto. Producono le Viti l'Vuafenza fiocini, quando 
fisfendono i magliuoli%intutta quella parte» che fi dec 
[epeliveintert fi cali i 
poltiaci azioni infieme , 8 legati bene ftretti con cor- 
S:conaltrolesame,fipiantano . Ma par-. 

lando hormaidell’Vua, è da Tapere (fecondo che fcriue” 
Galeno al 2. lib. deglialimenti ) ch'ella dà miglior nu 


| vgrimento d'ogni altro frutto, che prefto trappalla , co- 


me dimoftrano veramente i campi a guardiani delle yi- 
gne;percioche in breue tempo s’ingra(fano'. Ma non pe- 
rò tuttele forti dell’Vue nutrifcono a vnmodo medefi. 
‘mo:percioche la dolce,per efter più calida di ciafcun'al- 
tra fa [ere,g6fia lo ftomacoigraffa,& foleil corpo:l'au 
ftera per lo cotrario loriftagna,& nurrifce poco, é mala 
gcuolméte fidigerifce:&-l’acerba non è da vfare, per el- 
fer nimica dello Romaco » Tanto è più laudabile FVua ; 


quanto è ella più polpofa , 8 maffimamente quando fi. 


riccoglieben matura dalla Vite, Et quella che s'appic- 
‘ca ben matura ,‘&ben dolce , nonè così. ventola, come 
Palire:, 8 muone conuenientemente il corpo» Chiama- 
novi Greci la Vite vinifera, A\ureros dropò'possi Latini Vi- 
tisvinifera: gli Arabi Hatin, Karim, & Karm ; i Tede- 
(chi Vacinreb : i Francefì Vigne. La Lambrufca chiama. 
noi Greci Agro ey 4: iFacini Labrufca:i Tedefchi 
Vuildwieinreb: i Francefi Vigne faunage . La Vua chia- 
manoi Greci >raovaf: i Latini, Vua:gli Arabi Haincb: 
î Tedefchi Veinbeer : iFrancefi Roifin » 


DIP ; > 
Dell'Vuapafa. Cap. 4. 

A Vua palla biancae più coStreitiua . Lacarne 
iL loro gionamangiata allatoRte yalle fauci salle re- 
ni, & alla vefcica . Mangiafi nella difenterta per fe 

. folacon fiocinii & cotta nella padella con Mele » con 
Farina di Miglio , di Orzo, © Qua. Vale efsa per di 
ola, & mafticata con Pepe a purgare la tefta della 
flemma, Impiaftratainfieme con Farina di Fauna y0ue 
rodi Cimino ; mitiga l’infiammaggioni de reficoli , 
Trita fenza ifiocini & impiaftratacon Ruta, Janai 
favi, l’epinitidi, i carboncelli, & »lecre corroftue del- 
le giunture , O" parimente le cancrene » Tmpialirati in 
n. .. ; FRE 


> &conarte fi cava loro il midollo ,.& | 


Viti,& 
to hift: 


di Nel quinto, lib, di Dioftoridei” 


». sà le podagre tonuenenolmente infieme co fucco-di 
| Opopanace: meffa.in sù l'yughie comofe,lefacadere in 
breue tempo » zu) 
Do Paffa vluale è cofa veramente notiffima a, tut- 
ti. Manon però fi dee credere,che feriuendo Gale- 
no,& gli antichi dell’Vue palle ,. intendeffero folameri- 
te dî quefte piccioline, che fi ci portano a Vinegia di Le- 
uante,& di Grecia » & patimente di quelle, che fi fanno 
‘ in alcuni luoghi d’Italia; percioche chiama Via palo 
Galeno ogni forte d’Vua , tanto stande , quanto piccio= 
la;che fia impallita al Sole,comes'impaffifcono i Fichi, 
‘Et però diceua egli al 2.delle facultà de gli alimenti: Co- 
sì come ladinerfità del colore non altera inmodo alei< 
nola virtù dell’Vue paffe , così parimente nonl’altetas 
la grandezzaloro ; percioche la qualità , che fi fente nel 
gultarle, è folaméte quella,che ne fa difcernere le facul- 
tà loro. Dal che fi può ageuolmente concludere,che per 
Vua pafla intendeffe Gaieno d’ogni Vua , che fi fecchî 
al Sole,come il Zibibo Damafthino , & parimente quel= 
To che fi porta di Candia, & di Cipro, Oltrea ciò ferie 
Galeno nel luogo predetto quefte parole : Ma fonoal- 


cuni,che mangiando l’Vua paffa groffa, & dolce; come 


G la Scibelitide ne cauano prima , non fenza'ragione il 
feme ; & perche inuecchiandofi quelta fa la {ua [corza 
dura,& grolla, l'infondono primanell'acqua , accioche 
più facilmente fe necaui il (eme . Contraria a quefta:è 
quellasche nafce in Cilicia,di colore sialliccio, dura , & 

grolfa,la quale nonhè feme veruno.La Scibelitide nafce 


randillima. Quefto tutto diffe Galeno. Appociò'è da 

apere,che curte l' Vue paffe non fono'd'vna medefima» 
facultà;imperoche altra facultà hanno le dolci, altra les 
auftere,altra quelle che hanno il feme , & altra quelle_9 
che nonl’hanno . Quelle adunque che non hanno i fio» 
cini,ò quefto per propria natuta; è che fe glicauino fuo- 
ri,(e fono dolci, non hanno punto delcoftrettiuo , anzi 
che lenifcono commodamente ; & però fi cohuengono 


grandemente a gli-ftretti di petto,alla toffe, all'afprezza 


! del gorgozzule,& a idifetti delle reni,gc della velcicas. 
Il che conferma Galeno nel 7. & nell’ 8.libro delle.com- 
pofitioni de i medicamenti fecondo i luoghi, cue loda» 
fommamente l’Vua paffa (enza ifiocini perlenite il 

erto,& per li difetti delfegato.Ma il contrario fa quel 

lasche fi marigia coni fiocini y per effere manifeftamenr 
tecoftrettiua : il che apendo molto bene Diofcoride__» 
{criffe,che l’Vna palla mangiata con i fiocini, era conue- 
niente nella difenteria. Et petò parmi,che errino none 
; poco alcuni Medicisrandide itempi noftri, ‘i quali per 

Enîre il corpo a gli (tirtici ,, danno |’ Vua palla picciolas 
delcommune v(o,che fi ci porta da i luoghi predetti. ,. a 
mangiate infieme con i fiocini : imperoche credendofi 
di mollificare il corpo, più preftoto riltignano. Il che_s 
‘tanto più interuiene , quando l’Vua pala è vecchia , &£ 
uafi del tutto afciutta, Al che hauendo più;8 più yolte 
 confiderato,parmi veramente , che fia molto: più apro» 
pofito per foluere il corpo la Damalchina, che noi chia- 
miamo Zibibo,& quella, che fici porta di Cipri , &di 
Candia (con quefto però , è che (e gli canini fiocini, ò 
fitoglia quella,che n è feniza)che quella minuta del com 
muneyfo ; { 
fcorza,& fiocini,che polpa,(e già nonè frefthilfima , & 
conferuata con gran diligenza Onde d’aniertire che 
effendo noi alle volte coftretti didare della minuta per 
mollificare il corpa,bifogna torre di quella , che non hè 
‘fiocim,& non ritrouandofene , tordell’altra , & sfioci- 
natla; quantunque pei ogni via ella è fempre men valo= 


in Panfilia , nera di colore, la quale come hò detto , è 


imperoche quefta contierieinfe molto più. ‘ 


A 


719: 


ra d’auettiré oue fi voglia mollificateil torpo 3; di, non, - 


dare Vua paffa;che fia al gufo autera, ò acerba; impe» - 
roche quetta non può effere (e non frigida,&r terreftro » 


le quali facultà hanno natural proprietà di riftagnate_95 


. neconle altre Vue , chehanno i Fichi fecchi:con i fre- 


B 


È 


 quelli,8 ofta facilmente alle putredi 


D 


E x 


rofa della Damalchina , & della Candiotta, di cui parmi 


intendeffe Galeno , lodandola perli difetti del petto . 
| Tralequali/perie i ritrova ancoraaitempi nofiri di 
quiella,che non hà;dertro feme, tome eri quella \» cheal 
tempo di Gateno fi portaua di Cilicia. Più oltre è anco» 


i 


’ 


di coftringere,& dicottoborare, & maffimamente mame | 
giandofì con ilfeme. Onde ben'dottainente diceua Ga- 
leno'at 2.libro delle facultà de gli: alimenti. fopra ciò 
quefte parole ; L’Vua palla hà la medefima proportio= 


{chi s imperoche per la maggior parte è ella dolce, & po- 
ca é guella veramente che fia algufto acerba. Enne pes 


. rò alfai di quella,che hà infiememente del dolce; & dels è 
. l’auftero, quantunque tutte le dolci habbiano ancora», 


alquanto dell’auftero,& l’auftere del dolce. Et cofì cos 
me le dolci fono più calide , l'anftere perl contrario {0 
no più friside. L'auftereappo ciò.corroborano lo’ fto< 
maco,& coftipano il corpo;& molto più di quette l'acer 
be s ama le dolci hanno quafitra quefte yna mediocre__9 
conftituzione;percioche ne rilal'ano lo ftomaco né (dl 
tuono il ventre. Et come hanno le dolci fempre poteità, 


s Di si DI sg» È ì 
dicontemperare , così parimerite l’hanno di mondifica= |. 
‘ re, conlequali facultà acquetano le picciole mordacità 


dello ftomaco.Et al 6. cap. del 8,1ib. delle compofitioni 
de imedicamenti fecondo i luoghi , dicena. pur-cglis 
Par che fi faccia dell’Vua pala poca fima , pereficrella 
incommune ylo ditytti,. &cofa molto familiare : ma 
Pica la fa ancora più vtile ;imperoche efsendone ella 
amiliare, è tanto coftretiua.,, quantoticerca il bifogna 
delle vifcere debilitate.. Hè ancora virtù di cuocere le_s 
crudità de gli humori 5 & di fiiperare le malignità di 
i. E'oltrea quefto 
fecondo tutta la (uafuftanza familiare , & propria del 
fegato. Et nel libro de i cibi,che generano fotutili humos 
ri:L'Vua pafsa:(diceua)fe ella non e coftrettiua,noncone 
ferifce a itumori del fesato,né della milza s come che._a > 
fiaella valorofa peri difetti del petto,& del polmone_.9, 
Delle facultà poi dell'Vua paffa,come cibo,fcrifle l'iftel@ 
{o Galnel 11. libro delle facultà de gli alimenti , cons 
quefte parole : Il nutrimento dell’Vua pa ; che fi di- 
ftribuifce peril corpo , è della qualità medefima. 3. che 
la natura di quella,cioè dolce della dolce, & auftero del- 
l'auftera , & mifto di quella che partecipa dell’yna 3.8 


dell'altra qualità. Ma più copiofo è ilmtrimeato della ..* » 


to:coglic(i. (eccafi all’ombra,me[fogli o ma fotto ve 
iasdi Cilicia © di 


& CS 
Vuapalfas 
& fue fa 
cultà forit 
te da Ga- 
lerioa 


Nowile 


CERO SARO DIE IO RT 


guai. * Difcorfi del Matrhioli to 


Doni aecefi ,'v fa nelle medicine degli occhi: fanacin A nanthe ov i Latini Oci È 

i Catalana ala cord Sy: i Latini Ochanthe 685 Labrofea vi. 
Mele ipanaricct si prerigi delle dita © ‘parimente le tis Hos:i Tedefchi Vuil dreben;i Francefî Grappe de n 
gerigiue carvofiue,® fanguinofe gne fauuage, vi 


‘Enanths , 


gi fun ela NY On folamerite: credaria sche fi: polla chiamare E-: Dell'’Omphacio a cioe eAgrefto. ) Cap. 6. 


minazione. LN waNTHRI fiore di quella Lambrufca,che non ma- 


1A 


tura il'up frurto;ma/ancora quello dell'altra,che 10 ma= Di Ompbaciaè il fucco dell’'y naThafta acerba, one- 
tura simperoche quantunque-lerita di fopra Dioftori- |, vodell''Aminea.S, phemeli la tate ananti al nuftera 
de, chela Lambrulca'g didue-forti , delle qualim'èvna, della canicalaset mettefi il fucco in va vafo di rame vol 
ché non'miaturail frutto:, maben produce nel fiorire lo. Soscoperto conwn panno di Lino al sole»fimo,che vi fi cd 
Enanthesquetto però nani probibifce, che ancorail fio» denfiymefchigdo quello,che fi fecca più prefto intorno al 
re dell'altra Lambrufca mon pofla chiamare Enanthe;: _ vafo,con quello di mezozla note fisitiva al coperto 7,0 
etlendo cola chiara; cheiouwe"gyappreffo: a gli antichi. B nonfi lafcia puro all'aria di fuori: percioche la rugiada, 
Giccialtro ngn riliewa nella nottra lingua , che fiore di che cafca la notte,nonlo Lafcia cadenfare. L’elettiffime 
Vite. Il chemanifetamenta dichiara Diofeoride nel pre: é ilroftozil fragile,quello,che è fortemente coftrettino, 
fente capitola y dicendo , che l'Enariche non altro chie & che morde la lingua . Sono alcuni che lo condenfano 
ilfintto della Lambralea; quando fiorifee y non diftin- cnocendolo al fuoco. Giona mefchiato coni Mele , odero 
‘ 24endo più diquefta che di quella (petie si ma feriuen-: \ 60% Zinopaf]o, all'afprezzi della gola, delgargattile, 
do generalmente d'amendue . Ee quefto medefimo con». » &Wdeli’vgolazalle plcere della bocca,& alle bumidita 
ferma pur egli nel'proceltò di quefto libro, ove foriue 9» delle gengiye,& alle orec chie,ché menana marcia; va 
del Vino Enanthino» dicendo, che li fadelfiore diquel- le con Aceto parimente alle fitolesall'elcere vecchiéy 
Ta Lambra(ca che produce illfrutto Perle quali ragio- et alle corrafiue. Mette nei crifleri, che fi fanno per la 
no parmi effer chiara, chetanto. lia |’ Enanche il fiore difenceriae? per iflu[fi de luoghunatarali delle donne. 
della Lambrufca fterile, quanto della fractifeza- Del che E° medicina conuenepole alla chiarezza, fcabrbfità 
ta parimente fede (Galeno al primorcapo dell’ortago lis © delliocchi, &r alle corofioni lvro- Benefr pergli nti 
bro delle compafitioni de medicamenti fecondo 1 lua-. fiefchi del Jangue > quantunque prosedeffe da qualche 

hi, con quelte parole : Aggiungo io iv coral medica. venarotta , vfaudolo però in poca quantità, & beni(fi= 
[ene così l'Onfacio, comeancora il fucco dell A [tenia wo inacquato ; percioche altrimenti molto abbrufcta», 


20,& qualche volta ancopa amendue;8e per tarzo!l'Hip>» 
pooifto, & per quarto l'Enanthe così chiamo io: il gere 
«gnine della Lambrulca infieme coni fugi fiati de.i quan pa 
icon fuccefo di tei 


+ ‘Omrnacio chiamato volgatmente da rioi Agre- 


impo figenera l'Vya. Ma Rim. alzi fire Vue immatute , per non hauere le Thafie ,nè man: 


denfauafolamente per 'ylo della ‘medicina , per rifta- 


o PA DI x Li . . ne 
Li Ù I Fi così tare; & per accicche fufle in quefto più valoro- 
corrotta la (erittura& che done dice ; fo ; lo facenano condenlare al Soleinyn valo dirame , 


non fia più in vlo.Il più coltrertiuo di tatti è quello,che 
{ifadella l abrufca . ll noftro non condenfiamo noi al- 
trimenti al Sole quantunque ve lo lalciamo ne i bigone 
& gommératote di Dio- ‘zi inifieme conda vinaccia per più giorni,coperro con re, 


‘Ja groffa,finche la vinaccia. fi folleni, & la feccia fe ne va 


Vergilioe rioride  acciocheQuiuiforfe la (ua dottrina non ingan- 
fcoride ; acciochea i 4 ‘daal fondo ; & lì chiavifical’ Agrefto « Ilfatto in quefto 


modo fi conlernachiaro , & incorrotro pey tutto l'anno , 
‘tiertifcanoi lettori, che Paolo Eginierta nel 6; libro (ori =—enzamentetui dentro punto difale; & vfafi non (ola. 
fe:che l'Enariche della Lambrulca è molto invio de Me- p mentenei cibi,ma ane ora nelle medicine. L’Omphacia 
ge: ch bo- E (pet quanto ferine Galeno al quarto libro: libro delle o 


ta,& fermato ftomaco e’) ventre: ma Diofcoride feriue —facultà deifemplici) fipuòvfare in turtii morbi calidi feri 
7 ilquale ha virtù deltucro, ‘con nori poco giouamento ; imperoche el'endo egli aci- * 


aquefte contrarie , per effer (come ferine egli)lodato: per poly ‘infrigidilce perfettamente : $ giona vnicamente né 
pronocare le fegoridline,petle diftillavioni dell’orina, & gliardori» quando ii mette in sti la bocca dello ftoma- 
I RES colé niente filegge —cosiasiti fianchi ; din qual li voglia altro luogo one fia 
«PE prefente capitolo y né manico mi ricotdo hauer letto —di bifogn9 d'infrigidive . Chiamanoi Greci l'Omphacio 
3 } iride: dc. = Ofupdzion si Latini Omphacium: i Tedeîchi Agrell: gli 


io di Paò | SpagnuoliVgraz;i È ranceli Veriult, 


SPIEPES O a da crederescheeglì (triua la verità , & che i ni i 
Leni AO Tiltocnefetne Della matura del Vino: (ap. 7- 

pL Vino vecchiomuoce ineini ; &a tutti ghi altri 

I Sentimenti; nientedumeno è più foaue al. Ha ..La 

onde fe ne guardino coloro; che banno qualche manca= 
mentanelle parti inveriori» puofsene però. fenza nocu- 
wento bere ti (amità vn pocw per volta, ma imegnato , 
Jlnnowo gonfia ; digerifcefì con fatica fa fognare fo- 
li, & prouoca l'orina. Quello di mezoten- 

fanèl'vno, nè l’altro nockmento & però è 


liolcori 


le 


: Chiaman Sci ate 


{toy facciamo noi per condimento dei cibi delle no= cuera» 


ide per l'Enanthedel ‘finirò. & non co lè Amince;di cui fi faceua quello , che s'vfava altem- © 
conuienti ancora per queto cia podi Diofeoride. Ma é però da (aperè che quello, fi co- - 


nate &coftringere:in ogni morbo, oue fuffe bifogno . 


cogliefi quando fiorilcei oueramente al fuoco: come che quefto d i tempi noftri . 


No 


Omphi 


rela 
ua ele 


INCI QUIZITO LD, di L'IOLCOLICE 4 


Va 


x # 
13-10 SSECMIBR 7 TABIRE dol pone do \ Li 
hiancoye'lueio, bd parimentele fue forze mezane ira A fogli sconti, i Efieltmalefchi : &parimente a A 


dînedue. Lodafi tito infanità, quarcin malatia prima- 

mente il bianco.. Stio oltreal colore differétti Vini an- 

cora nel fapore. Il dolce è nelle fue partigroffo,® pèrò 

vnalazcuolmete fi rifolue dal corpo:gonfia lo fiomaco:co 
turba il corpos® le interiora così come fa ancora il mo- 
fio,mamaco imbriaca;è ottimo per le reni,” per la ve 

fcicasL'auftero paffapiw velocemente per orina , ma fa 
doler il capo, imbriaca. L'acerbo è connenen lifimo 
perfardigerive;riftagnail corpo, & tutti gli do flulfi, 
< prouocamico l'orina, Il nono nuoce meno 4 inerti 
Quellosche (îfaconacquamarinazt cotrario allo ftoma=, 
confaifete,muoce ai neruimuone il corpo, &" è nocino a 
coualefceti delle infermitadi.Il paRosche fi fa dell'Eue 
impalfice prima al Sole in sù le grati s{oucro fi cche in st. 
la price propria, chiamato per cognome Cretico » outro 


“Pramniosouero Protopo, € parimente la Sapa,che fr fa, 


del Mofto cotto al fuocoschiamata da Greci Siriamone» 
ro Hepfemasfe fono di Vino, & Yaa nera, fano groffi,et 
nutrifcono molto i corpizibbidcaè più fore etilmeza= 
no di colore è fimilmeéte meganotra l'uno, © l’altro di 
valore,Sono tutti coStrettiui,viusficano 1 palfi; conuen= 
gonfi beunti con Qlio,®" pofcia vomitacia 1 veleni cor- 
rofini,Sono valorofi cotra la Cicutaycowra L'opio,cgtra 
il Tolfico,contra)lfarico, cotra'l Latte apprefonello fio- 
maco,&" contra’ lpruritoyrodimeto, CP vlcere delle renis 
& della vefcica;nodimeno gofiano,<: nuocono allo fto 
maca. Paleparticolarmete contra i fluffi del corpo il ne 
rosaggrana lateftasinfiima,ci nuoce a la vefcica; maè 

id valarofo catraa* veleni di tutti gli altsi.I Vini,che 
‘fî fanno co Peccsouero cd Ragia,fca [danoset (e digerifco 
no:ma nuocono a gli [puti del fangue « Quellinche per ef 
Sere mefcolati c0 Sapa,chiamano «Aparachiti, riépiono 
il capo, fanno imbriacare  & malageno)mente trafpi- 


vano; offendono le fomaco. Hd ibprinci, apotratutti, 


| dVrinid'Italiail Falerno; percioche quando è vecchio, 


ageuolmere (i digerifce: Vinificail poll osriftagna ibcors. D 


° meteacoloro;che fono deboli di vifta, non èdavfare 


Ì 


‘troppo ioni a Albani fono più groffi del F4 


— derno;fono dolci,gonfiano lo ftomaco,mollificano ilcor- 


onen aiutano prolto ‘alla digeftione,& nò nuocono così 
‘a imerui simuecchiadofi diuétano nel fapore anfieri.IL Ce 
cubo è dolce, più groRto dell’ Albano: nutrefce il cor= 


po,& fa buoncolore: Inafi digcrifce malageuolméte, IL. 


Sofresitino è molto aufiero, & pero riftacna egli i flugi 
Lt hi, codel corpo, O effendo gal 9 ad 
meno alla restasinuecchiandofidinéta molto più fogue, 
<&" più amico dé il Mamerti= 
gio nati in Siciliasfono parimente ‘groffi nella foftazalo= 
roseo poco cofrettimi:prefto singecchiano,et nuocono» 

er'effere piccioli, meno ainerui IL Patetipianasche fi 

orta dal mare Adriatico,è aromatico,et più Sottile 
‘però inganna (pefo chi copiofamente lo bene: imbriaca 
dingamente,® fa dormire » Quetlo che, nafce in 1firiasd 


Yimile al Paretipianosma protoca più valorofamete Dan. 


B 


€ 


> ipo,gioya allo fiomaco; ma nuoce'alla vefcica, & pari-- 


rina.Il Chio è meno valorofo dituttii già detti, & atto 


all’yfo del bere:mutrifce condecentemente, &r imbriaca 
HE, riftagna i fiffî, © moltofi conviene ne imedica- 
menti de gli occhi. Il Lesbio ageuolméte [? Serge pen 
le mébra,è più leggiero delCchiaset conencuole alcorpo, 
Simile a queftoè L'Efefio,chiamato Figelupesmal Afia= 
wo del mare Timolo,chiamato Mefagitesfa doler la te- 
fa, nuoce ainerui. Il Coo,® il Clazomento, peref- 
ere mefcolati co molta acquamarina, agcuolmete ficor 
7opono,generano vttofità,coturbano il i F muoco- 
no ai nerui.Ogni Vino (parladone vniuer, almeLe)puroy 
fincero,& naturalméte aufteroyrifcalda,digerifcefi fe- 
+ gilmente,giona,allo fiomaco,prouoca Vorma,nutrifce le 
(forze,fa dorînire, 7 fa buoncolore Giona beuuto co- 
iofamente a coloro, che bauefero beuutala Cicuta ; il 


Eoriaarosil Fatico,l xinl'opioyibLitbargirio, il Tap. 


Li 


morfi de' serpeti, & alle priture di rutti quegli animali, 
che ammazzano infrigidado il fangie, © che founerto- 
no lo Stomaco al vomito, Yale alle vecchie Rergfià a 
rodiméti,& diftCdimeti de i precordij,alla rifolitione 
dello ftomato,& ai fluffi del corpo, &® dell'interiora + 
+ Giouza colorosche per troppo fudaze s'indebalifconoset 
Sicofumano,&" mallimamente il bigco,vecchio,® ara= 
matico. Quello,che inuecchiandofi dinenta dolceè vee 
vaméte vtilealle reni, alla vefcica, & mettefi vtil- 
mente c$ lanaJuccida inst le ferite, & fopra Pinfiam- 
maggioni,<& fanfene camodamite linadè in sù l'olcere 
tnaligne»fordide, corrofiue, & che fono caufare da Had 
d'humori, Conuégonfi molto per (fo de fani i Vim sia= 
chi aufteri» che non fono mefebiati con Acqua marina 
Di quefti fono veramente. più lodatitra gli Italtani pil 
Falernozil Sorrentino,il Cecubo, il Sienino,& molti al- 
ori di CApagnay & il Paretipiano dell'Adriatico , &r it 
$icilianoy chiamato Mamertino. Di quelli di Grecia è 
eccellenti[imo1) Chiosil Lesbio ,& il Figelite d'Effefo, 
1 V'inische fono nella fuftaza loro grolfix& veri di colo» 
re,fonomalagenoli molto da digerire,generano vé tofi» 
tàsaumerano sl corpo» Quelli,che fono joctilieranficii, 
ionano allo ftomaco,ma non ingroffano così ilcorpo. I 
vecchi bianchi, & foxtili, pronocano più valorofawtte. 
Lorina,ma fanno dolore di teftazet beunti copigfaméte, 
puocong at nerui. Quelli di meza età scioò di fette anni, 
ono veramete nadia dabere » Debbefi confiderare la 
quatisasche fe ne richiede per bere, per la cid, per il tépo 
dell'anno,per la cofuctudinezer per la qualità del P'inog 
Comandafi benifimo, che non (6 debbia cobatrere co La, 
feste. E' cofa veramente falusiferiffima bagnare il ciba 
con poco Vino, Tutte le imbriachezze nuocono,ma moli 
to più lacotinua; percioche èneceffario, che4 nerni con- 
tinuaméte affedidti»s'arrendino. IL bere troppo da sepre 


principio alle infermità acute, E nodimeno viile ilbere 


alquanto più del donere per alcuni giorni, quando prima 
per alcun tépo sè TO dell'acc ua: percioche e 


somitdsapre imeati, per li quali purga pofcia ingifebil- 


mite lè fuperfiuità dei fenfi. Ma bifogna dapo: bere del 


l'acqua; peioche ela è y rimedio di queftarmbriachez, , 


Ilosche chiamano Qnfacite»fi fa’ 


ga,fattd per fanità. Que 
particolarmite Ud fa) 


od’ Vudimmaturacolta poco a- | 


santi allamaturità, & difeccata‘al Sole pertre goner , 
za, da cui cauato . 


tl 


quattro giorni, fino ch'ella diuéti ri Cau 
pofora i n nelle bottiset lafciafial Sole. HA , 
quello virtù co, geriagiona alvomito de gli [fomachi 


rilaffati, a dolori de fia 


Io fomaco.L'Adrianoet il Bamerti-. E dénegrofie, & alle crudità; & credefi che fia 3 beuuto , 


molto vtile nella peRilenza, Quefti Vini non fi poftono, 


‘ bere feno dopo molti anni. Quello che i Greci chiamana ‘ 


Denteriaycioè (ecqdario, eri Latini Lorasli fa in quelto' 
nodo: Tolgonfitre mifure d'acqua, metcefì fopraalle 
‘pinaccie,da chi fi fono canate trenta mifure di Vino, i 
mefcoladofibene ogni cofainfieme (î calcanoset il ino 


che fe ne cauasfi cuoce al calare della terza parteret met. 


chi, all’appetito corrotto delle : 


gonfi pofcia prgn cagio del predetto Vino due;feftari * 
2 dop) 


di Sale, cos o il Verna: fi tramuta în altri vafi, 
Beefi l'anno medefimo ; percioche preffo perde la bontà 
@a.Dalfi agli ammalatiza cui nò (può daro (icuramiete 
dell'altro Fino, quado (famo coftreiti di. fodisfarea i la 
ro defidetij, © parimite a i comualefcenti. Falli aucora 
quello,che chiamano Impotéte»;fimile di forza alpredet 
to. Alche face prede vguale parte di Molto, © d'ac- 
qua,& farinofi così bollire lentamere alfuoto,fino che fa 
eofumi tutta lamefura dell'acqua a «o come èfreddo , ft 
mette i vna botte impeciata.Tolgono alcuni vguate par 
te d’acqua marina, di pionanazdi M cles di Mosto, &° 
mettonotutto infeme în vafi al Sole per go: giorni, O 
vfanlo a tutte quefte cele il medefimo anno. Quello, che 
di colore ben nero fi fa dell’Vua della Labryfcazò ville 
voramenteper la virtà coftrettina, che egli polfiedes a î 
ci Pep flufî 


Vik 


ti - PER deoa 


luffi di corpo,et parimiente di fomaco, esintuttiglial. A. lontano dal Timato , & fitoko più lodenole invi pao > 


*Il'Vino veramente foani mo liquore,vero fofteta 

E mento della vita noftrasrigeneratore de gli (piriti,8 
rallegrarore delcuore,& riftauratore potétiflimo di tut- 

te le facultà,& opetationi corporali , & però gli ebbria» 
chi,seréedomi quì raro lodare il Vino, percioche clsendo 

I ogni eftremo!(come fi-dice) vitiofo , quando fi bee oltte 
guello,che bifogna', ‘caufa (come poco qui di fotto dire- 
mo) horrédi morbi. Et però dicosche beuuto moderata= 
iéte,coferilce molto alnutrimeto del corpo,genera ot- 
timo fangue,céuertiltefi prefto in nutriméto aumenta la 
digeftione in ogni parte del corpo,fa buono animosraffe 
rena l’intelletto,rallegra il cuore,viuifica gli (piriti), pro- 
uoca l’otina,caccia la vétofità auméta il calor naturale , 
Sngsaffa i conualefcenti, provoca l'appetito; chiarifica il 
fengue,aprele oppilationi , porta il nutrimento per tut- 
to il corpo , fa buoneolore » & caccia fuori tutte le co- 
fe faperflue » Ma beuuto fenza modeftia' , & fenza re- 
gola (come fanno gli ebbriachi) infrigidilce acgiden» 
talmente tutto il corpo, foffocandoil calor naturale > 
xome fi foffoca wn picciolo fuoco con vna gran quan= 
tità dilesna, Nuogcal'ceruello , alla nuca, &a1ner- 
mi ; &però caufa {peflo apoplefia, cioè gioccia, parali» 
fia, mal gaduco , [palmo , Stupore > tremore »abbaglia» 
mento d’occhi vertigini , contrattioni di giunture , le- 
gliargia,frenefia,fordità /catarro', & tortura . Corrom= 
pe dopo quefio buoni , &lodetoli cofumi ; percio- 
che fa diveritate gli huomini ciangiatori y baioni , con- 
gentiofi , feredentiati Jufturiofi , giuocatori,furiofi, dif= 
honelti, & homicidiali . Guafta lamemoria , & fas 
molti altri abomineuoli,& pefimi effetti , i quali lafcia- 
rò per hora da banda ., per mon mi far del tutto male- 
noli gli cbbriachi, Conuienti oltre aciò il Vino a i vec» 
$i vino e chi più chea tutti gli altri; percioche tempra la frigi- 
guil età dirà contratta con la lunghezza dell’età loro. Ma a i 

ignuenga, Ira, Chi CCM o, a NERO 

- fanciulli , &aigionani finall'età di venti anni non fi 
conuieneil'Vino in modo alcuno, Et però dicena Ga= 

feno all'undecimo libro del modo di conferuare laus 

fanità , cheildare abercilVino ai fanciulli, & a gio- 

gni altro nonè , che aggiugnere fuoco a fuoco. E° ol- 

gre a ciò da;guardarfi neltempo della ftate di non be- 

pe ilyino rinfrefcato col ghiaccio ; ò conlancue , que- 

i framente con acque frigidilsime -» per eflere egli molto 
SS mociuo allo ftomaco , alcetuello ya inerui , al polmo= 
‘me al petto s alle budella ; alla matrice ; alla vefcica , al- 

lereni , alfegato yalla milza, &a1 denti -_Et però non 

è meraviglia , fe col rempo fi generano in chi così lo 

bee, dolori colici, & ftomacali , fpafimo 3 paralifia , a- 

Eu » ferramento di petto , ritenimento d’orinaste= 

melle;pietra , oppilationi ; hidropifie » & altri pericolo» 

fì , &ftrani motbi. Il perche Galeno nel libro de i cie 

ibi , chedannobuono ; & catino nutrimento : Coloro 

: * (diceua ) che non fanno effercitio la ftate , debbono 

4 quando fono affediati da grandifsimo-caldo » bere ac» 
quadi fontana ‘, & guardarfî da quella » che fi liquefa 

«delle nevi, & parimente dal Vino rinfrefcato per arte; 

iimperoche quantunque paia , che il bere in queftomo- 

do bon caufi ne i corpi de i giouani nocumento alca» 

no , pondimeno crefcendo pofcia pian piano la mali- 

nità della cola ,. fen'accorgono poi quando comincia= 

ino adinuecchiare : percioche incorrono in alcune. ma- 


lattiedinerui, di giunture &dell’ihteriora , le quali fi. . 


*_nalmente , ò che del tutto fono incurabili , ò che mala- 
geuolmente fi fanano » Decfi oltre a ciò fempre procu= 

hi rare;che il Vino;che fibee, fia netto, puro, chiaro, odo+ 
Pina Pucì. rifero,& gratoal gufto ; percioche il Vino guafto,il tor 
po» & fe 10,8 l'infetto dimalo odore,nuoce non poco , & cor- 
rompe il fangue. Et però dirò io ; che dorato d’eccel. 
lenti(simi Vini è.il contado di Goritia, douce fi hà di 

guel Pucino antico» che nalce in Profecco non molto 


. Delche fanno teltimonio i villani del Carlo , chiamato 


- quantita delle vinaccie 3 milurando la quantità dell’ac- 


Vino Pucino, il quale fempre fenza betne d’altro ‘haueua | 
aliioNelccgneito (diceua pur egli) nellacoltadelma- - | 
re Adriatico; molto lunghi dal fonte del Timauo invii 
colle faffofoydoue fe ne raccoglie poche orne «Altro non 
è che più fi ftimi conuencuole nelle medicine . E quefto 
credo io,che fia quello, che celebrarono i. Grecicon non | 
poche lode , chiamandolo Pi&ano del mare Adriatico. 


da gli antichi Iapidia;impéroche beuendo fempre vini fi= 
mili a] Pucino ; rarifsime volte Sammalano , & inuec- 
chianfi lungamente ; dimodo,che'nfiniti vi fe ne ritro» i 
uano,che paffano nouanta,& cento anni. Quefto é fot- | 
tile,chiaro,lucido;proprio di color d’orosodorifero 8 i 
algulto gratifsimo.Scalda n6 inacquadofi alfai, & pene- 
tra ageuolmente per tutte le parti delcorpo.Et però ben. 
diceua Galeno al'terzo libro delle facultà dei femplici s 
che cotal Vino non folamente è potentifsimo rimedio 
dituttele membra del corpo infrigidite da frigidilsimi 
medicamenti; ma ancora in tutti coloro,che per dolor di 
ftomaco,ò dicuore fpeffe volte tramortifcono . Et però. 
credo,che molta felicità fia a glihuomini » che nafcono 
doue firitronano i buoni Vini,quando però gli fanno vla 
re con quella modeftiasche vi fi richiede. Qual forte poi 
di Vini fieno più conueneuoli all’vfo del bere , non dirò 
altrimenti quì îo; hauendone detto a baftanza Diofcori= 
de.Ma per dire ancora qualche cofa della Lora; la quale 
noi in Tofcana chiamiamo Acquarello,& in Friolifi chia 
ma Gionta;dico che altrimenti fi faceva altempo di Ga- 
leno che altempo di Diofcor. Della quale trattò effo Ga 
leno,& del modo di farla, nel fecondo libro delle facultà 
de gli alimenti,con quefte parole: Chiamano i Greci l’in+ 
fufione delle vinaccie Tryga  & da gli Attici fi chiamano 
Deuteria,& da inoftri Stemphyllitisscioè Lora, Mettom : 
fì perfarla le vinaccie in alcune picciole botti, & pofcia 
Te le mette tanta acqua fopra;che fi pofl'ano tutte benma 
cerare,& come pare;che l’acqua fia Rata affai, saprevo 
pertugio nel fondo,&clafciafi (colar fuori, & v(afi polcia 
in camblo di Vino. Hanno coloro, che la fanno,quefta 
antiuedere;cioè di mettergli tanta acqua,quanto per cer= 
ta ragione, & efperienza parloro che bafti fecondo las gi 


qua.talmente , chela Lora:non fia troppo auinata , nè 
poco. Et cauata fiori laprima , vi ritornano vna al- 

tra volta fopra dell’altraacqua » ma affai manco dellao 
prima , di modo che ancora quefta habbia mediocre- 
mente del vinofo: & quefta e quella;che vogliono ‘alcuni 
curiofi,che fia propriamente chiamata da gli Attici Deu 
teria,& nonla prima.L’vna,& l’altua fa dolore di tefta,(e 

ella non fi bee bene inacquata;ma la prima offende alfai 

più. Hà quefto di buono,ciog,che beuuta,prefto s'orina. 
Ritrouanfi perd.non poca diuerfità fecondo che fono va 
rie,&diuerfe ancora le Vuezdi cui fono levinaceie 5 im» 
petoche fe ’Vue fono dolci ; la Lore è molto più foane, 

& paia molto più preflo per orina;8 feaccibe,d'acide, 

è molto più fpiaceuole,& malagenolmente s'otina. Faf- 

fì più potente)quando vi ficonferuano le vinaceie fino al 

la primaucra,ò fino alla ftare, V{andoli ilverno; fe ben 
molefta manco il capo, nons’orina poi fe non con lungo 
tempo. Tutto quetto della Lorafcrifle Galeno. Falli an- 

cora inalcuni luoghi d’Italia Vino dell’Vua faluatica di. vino 
nerifimo colore, & vfano alcuni di mel chiarlo con.il Tambas 


bianco per farlo vermiglio, Beofeloi MERA ul 
o 3 refia 


ireftiadi Vino Quello peril piùò 

| arcauftero : ma perde poi co’) ranpo la'dolcezza, 8: di- 
wenta infoane, & (piacevole , di modo.che all’hota non 

-& buono per altro; che pet medicina ; vuefia bifognodi 
gs vi. riftaonare, & difortificare. Falli del'Vino l'Acqua vite 
na (e perlambicco , così chiamata per le marauiglioleyirtà 
Mia, fue, lequalihà per conferuatione della virg dell’huo- 
mo; imperoche facendofi con quella diligenza » che vi 

fi richiede d’ottimo Vino, mericamente fispuò ella chia- 
‘mare Acqua di Vita. Auuéga,che come tutte le cofe che 
wi fî pongono dentro fono da lei preleruate , né fi cor- 

- rompono: così parimente prelerua la vita di coloro , che 
Pvnodibere è togliendo dei corpi Joro ogni putredi- 
me& cuftodi(ce,ripara, nutri(ce, difende, & prolungala 
ita; imperoche non folamente confetua ella nel (o vi- 
‘Gore il calor naturale ; ma rigenera , & viuifiga gli (piviti 
vitali, (calda lo ftomaco, conforta il ceruello, acuifee o 
V'intelletto; cl ircificalavi@ta, 8 ripara la memoria 7 & 
maflimamente vfandofi da:coloro,, che fono più prefto 
di fredda, che di calda natura » & che.congregano cradi- 
tà, &ventofità nello ftomaco,che fono fotropoiti a al- 
‘triflemmatici,,& frigidi difecti ; &però vale ella mira- 
bilmente ne i dolori yentolì dello ftomaco ,, & del cor- 
po, nelle vertigini, nel mal cadheo , pell'apoplelia, nella 
melanconia ,nella paralifia, nelle profondità del fonno, 


beendofene ogni giorno vn cucchiaro la mattina a di- 
lainta ef 


la gel parandofi, ella come faccio ion quelto modo . Piglia 
itthioh, ‘adunque diCinnamomo'vna oncia , di Gengeuo dram- 


me quattro, di wytei i Sandali di ciafcuno drammetfei , di 
dramme due & meza; di Macis, di Cabebe d’ambedue_a 


feme di Nigella di ciafcuno tredramme, di Zedpariaa 
meza oncia,di (eme di Anifiydi Finocchio dolce, di Pax 
ftinaca faluatica , di ciafeuno drammavna & meza , di 
radici d’ Angelica, di Garlofillata, di Regolitia, di Cala» 
mo aromatico s di Valeriana minore ydi foglie di Sela: 


-Serpillo , di Maiorana di ciafcuna dramme due ,-di Ros 
‘fe roffe, di fiori di Saluia, di Betonica, di Rofmarino,di 
«Stechade, di BuglofTa , di ciafcuno vna dramma & me. 
‘zag dicorteccia di Cedrotte drammes di fperie di Am: 
bra, d’Aromatico Rofato , di Diamofcodolce,, di Dia- 
margariton, di Diarhodon, di Lettoyario di gemme di 
ciafcuno tre dramme. Falli ditutto polucre. la quale fi 
metteinmacera conlibre dadici d'Acqua di vita eletifa 


ra perquindici giorni continui, $ poi li fa lambiccara 
in'bagnp, lerrarido così dilisentemente le giuntare de { 
vali cheno poffino punto refpirare. Mertefi poinell’ac- 
qua lambiccata di Sandalo ‘dorato tagliato minuto 

: due dramme, & di Mofco , & Ambralesati intelarara 
come invno bottone dì cialcuno vno {cropolo, & di 
Giuleporofato chiaro yna libra. Ciòfatto:fi conquaffa; 
nel@alo molto bene ogni cofa fin:cheil Giulepo s'incor 

“ poriconl’acqua » 8 (ferrata dipoi la bocca delvalo coni 
‘ cera, 6 cacca pergamena;fi lalcia:così ripofare per Quin= 
dici dì continui, fino che .fi chiaritichi bene, & così die 
venta ella antidoto yalérofiflimo per tutte le cole.pye-. 
dette ; imperoche non sip beuuta, ma sbruffata, 
‘nella faccia ritorna infe gli epileptici » le donneluffoca- 
te dalla matrice, & coloro che tramortifgono. Reftitui- 
{cela loquela perduta , &.riticnein viraalle yolte colo=, 


tanti cofa miracolofa. Mettelinei crifteri che fifanno» 
peri dolori colici alpefo d'vna opcia con prefentanco» 
Gionamento ; doue Î male:proceda da yemiolità ,, ò da 
. trigidi humori, & maffîmamente aggiungendeuifi due; 
dramme di Theriaca ,& duedi Mithtidaro . In fomma 
È.quefta Acqua vnico 5 & prefentanco pimedio.in entri i 


ro chemuoiono/ tanto di tempo chefa parere agli a-: 


1 


} 


Net quinto lib. di Diofcoride . 


dolce,&inGemem&- A - morbifrisidi . 


(0) 


neltremore, &'battimento delcuore , & nelle (incopi | 


giuno. Ma diventa molto più valorola ,&efficace pre» - 


Garofani di Galanga » di Noci mofcare di.ciafcunazs . 


vna dramma , di Cardamomo maggiore, &minote, di 


D 


yeas di Thimo ; di/Calamento , di Pulegio, di Menta,di. 


fimain vnvalo , oucrboscia di yetroben ferrata conce, | 


% 
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gidi . Chiamanoi Greci il Vitto O710g : i Latini Nesi: 
Vinum ; i Tedefchi Vuein; gli Spagnuoli Vifio, 43 


Del Vino Adelitite. (ap. 3. 
L Vino chiamato Melsure fi dà nelle felvi lunghes 
the debilitano to tomaco ; fercioche muoue leggier- 
mente il corpo sprovocal'orina, mondificaloflenaco: — 
gionaa i dolori delle giunture, alle infermitg delle re- 
ni alladebolezza ditelta , & allé donne yche natural- 
mente benono dell'acqua : è odorato, cy nutrifce il coy- 
po. E' vd Mulfo » il quale fi fa di no vec- 
chio auftero , I con poco Mele 3 percioche il 
_Melitite fi fa mettendo vn congio di Mele,& vi ciarho 
di Sale in cinque congi di Moftoanfiero. Debbefi fare, 
ueSto Vitto in vafi di capacità grande yaccioche vi fia 
fpatio per bollire largamente ; [pargewififopra a poco a 
poco il Saletanto che bolle , & come ba finito di bolli= 
resfi tramuta in altri vafi i... 


‘Del Vino Mulfo. - Cap: CA 


ms gli altri è (nuto migliore quel Mulfo sche fi fà 
di Vino pecchio,& dibuon Mele; percioche il così 
farro genera manco ventofità, più prefio d:uenta buo= 
no per vfare. IL vecchio nutrifce il'corpo. Quella di me- 
qaetamollifica il corpo, & prowcca l'orima:beunto dop 
po pafto neoce, & quanti fatia; ma poco doppo provata 
VappetitosFa[fi il Mulfodi ave metretedì Vino, & vna 
di Mele. Sono alcuni altri , che accioche più preflo fi 
pofja bere, fanno cuocere il Vino tnfierme con Mele, & 
pofcialo tmbottano: Sono alenni eltrische per 1/peiere 
pocosmettono:co [ei fetarij di Mafto,gnado bolle nella: 
vindemia, vv feStario di Mele, & come ba po: finiso di 
bollire, lo ripongono nelle botti, & cofireftadolce, 


-. Dell'Acqua Melgia, Cap. 10. . 
“Acquamelata ba le forze medefime del rino me- 
\ lato . Vfafi di dare a bere cruda» quando vogliamo 
faremuouere 10corpo , ouer far vomitareycome faccia= 
‘mo dandolaconQlio a coloro,che hanno prefo il'veleno. 
Et parimente la diamo agli buomini naturalmente de- 
boli & di i achibalatoffe,nei difecci del 
polmone, 7 a coloro, che per troppo fdore fi confuma= 
no. Quella, che fi viene preparata, ripoffa ; chiamata 
‘Hidromele,© cos) valorofa di mezotempo, come fi fia il 
‘Wino chiamato Adimamo,onero acquarello; & impe- 
rogiouanelle infammaggioni d'afcune membra, più 
chenon faefo Acquarello. Danpafi quella, ce è più 
vecchia; per coloro che fono infiammati, & ftittici di 
corpo; come cheellafr conuenganelle peffioni dello fox >.» 
macosalla nanfeadelcibo,G a chi troppo fuda. Fal, 
mettendo con due wifure d'acquapionana recthia,vna 
mifuradi mele, & pofcia lafciandola al sole. Sono al- 
cuniyche la fanno con acqua di fontana, cuaconta fino 
che cali laverga parte, & così pofcia la ripocono. Chia- 
mano alcuni Hidtomele l’acqua riferbata , di cui'fi la= 
| nano i Fani; Beefiquelta più coprofamente . Sono alcu-- 
ni che la cuocono; ma nuoce a gli ammalati per haue- 
re purafasmi/tura di ceragione i 


’Acoya Melata de gli Arabi fi prepara 

do, che quella de? G Î 
Diofcoride ; imperoche Mefue defcriue la fua in quelto 
modo: L'Acqua melata (perquanto fene ritroni da gli 
antichi) è dotata di{srandi(fime girtù; percioche ([pegne 
ella la ere, giova a i morbi frigidi, & {pecialmente deli 
ceruello,de”'nerui , & delle giunture. Beuyta a paltoin 
cambio di Vino,gioua per mondificare il petto dalle hu- 
midità, & parimente alla toffe. Cava oltre a ciò dal pete 
tola marcia; & la flemma groffa , & vifcofa è Netto, 
purga,& lava le budella, le vifcere  & le vie dell’orina: 
‘& però gioua'a idoloricolici , muoncilcorpo, & prp- 
LI d Ppp 2 hibifce 


l'Acquao 


È altro MO- yario mo 
reci defcritiain quelto luogo da do di fas 


melata è. 
x 


\724 


hibilce il generate della pietia. Falli togliendo vna li- 
‘bra d'clettiflimo Mele , che non fia vecchio , di colore 
àra'l bianco e'Tgiallo , odorifero, & con la (ya dolcezza 
alquanto acuto, & otto libre:d’acqua chiara di fontana , 
«& fanli così cuocereinfieme in vn valo di pietra, que- 
Yamentedi terra cotta vetriata a lento fuoco, è fin che» 
{piumando]a continuamente non faccia più fpimna , & 
) allhora.fi cola,S {i ripone. Ma,(e fivuolbere poco do- 
‘ poi,che è fatra,mettauifi più acqua, & fubito (piumata fi 
coli; imperoche quella, che fi fa tanto bollire .,, che refti 
srofla come il Giulepo,fi può confernare molto più lun» 
Yo tempo. , ma penetra più malaseuolmente nelle parti 


\.0° Dllicotfi del Matthioli 


A rebbebifogno di fargli(@pra altro diftorfo quando fi 
voleffe folamente fodisfare a quelli , che fanno. Ma per 
contentare ciafcuno,& per ampliarne l’hiftoria , narte- 
itò quì non folamente le qualità &-le facultà ditutte l'ac 

‘quesche fonoinvfo'per berc,8 per cucinare ; «ima anco 


radiquelle, che hanno feco miftura dimetalli , & d'altri 


varij minerali Et però dico, che quella fi può chiamare 
elettiffima acquasla quale è chiariffima pura,fottile;fen= 
za (apore, leggiera, che prefto fi fcaldialfioco, & fcal- 
«data,prelto fi raffreddi,aggradetiolcal sutto; chie feena 
de ascuolmentea baffo. , &cheffi digerilca fenzafafti 
dio . Così fatta fuole effere veramente quella;il cui fon- 


: longinque delcorpo  & facilmente ficonuertein cole- B_ terimira verfo Griente, & correfopra {alli , è fopra re- 


xa perla (la troppa dolcezza: Er però fa ella fere,(e non 
fi difiolue con aflai acqua » di modo ch’ella rciti quafi. 
infipida come acqua. Ma variano le facultà dell'acquas 
quelata , fecondo la diuerfità del cugcerla; imperoche__s 
quiella yche fi cuoce troppo poco , geneta ventofità nel- 
lo ftomaco ,muone molto più il corpo , & nutrice man- 
co,&quella che.fi croce aflai, rifoluela ventofità » nu- 
trilce più,& muole manco il corpo ,. Sono alcuni, che la 
o infieme con aromati, come Gengeuo, Macis, Zak 
farano, Cinnamomo,& altri fimili. Et altri vi mettono 
la Galia Mofcata, & l’Agallocho. Fafli ancora d’vna 


parte di Mele, & otto di acqua difontana , & tre oncie G mefcolanza di diuerle ac 


‘di Licuito, cioé Fermento (quefto bafta per farne cento 
libre) liquefatto nell'acqua predetta. Etmettefi poilin 
yna botte tutto infieme a bollite come fi fa col Motto ; 
mabilognache la botte refti purafiai (cema, accioche_s 

- melbollire nonfe n’cfca fuori. Etcome hà finito di bol- 
Jire , fi ferra la bocca del vafo , & falnai per‘bére come 
fi faco’l Vino: ma non bifogna bernefe non paffato il 
gerzo mele, Polfonfi mettere ancora in quetta de gli 
aromati legati in vnatela, & lafciarueli fofpefi a vn lat- 
gio. Tutto quefto della acqua melata [crifle Melme_» . 
To cuivItima chiamano i Tedelchi Medone'; ma egli- 


na;è (opta puraterra, & chela frate è fredda , e’l verno 
calda. Eccellenti(fima;& migliore dî cialcuna altra èlas 
piouana, che pioua la ftate quieramente.. A cui è poco 
inferiore la piouuta nell’iftefip tempo con il romore_» 
de:tuoni.. Ma quella, che pioue confuria srandiffima» 
da qualche fùbito nembo;con tuoni horribili, fulgoti, & 
tempefta (come nel fefto de i morbi volgari {criue Gale- 
no)nonèin modo alcuno da vfare. Quella,che fi (erba 
piouana nelle cifterne , non par che fia veramente così 
lodeuole, quantunque molti Medici la commendino ; 


percioche nonfolamente è ella vitiofa, per effere vna». 


{ uc piouute in diuerfi tempi 
dell’anno di grandine, gedi neuifcolateda itetti, mae 
ancora perche ogni acqua , & (pctialmente piovana» | 
che ftia infieme raccolta (enza muowerfì:, fi putrefà pre? 
fto. Il che confiderandofibene ; nonfi può così lodar” 
l’acqua delle cifterne, come la pura del Cielo + Er perdf 
diremo;che quefta delle cifterne tanto più è cattina,quan 
to più vi fi ritroua effere dentro acqua di tempefta ; è di 
- neue ; percioche , fecondo che ferine Galeno nel libro 
della bontà dell’acqua. ;‘quella che fcola dalla neue , & 
dalghiaccio , impedifce la diseftione,vitiene la orinas, 
nuoce al petto;al polmone,& allo ftomaco,& caufa {par 


nogli mettono vn Fermento fatto non d’alcuna forte_»: D fimo,pontia,& ventofità srande, Et quefto non gli ac- 


di Farina > ma della fpuma che fa il Mofto nel bollire , 
85 di fiori di Lupoli ; i quali vlano ancora nelle loro Cera 
loge , Infinito Medone beono i Polacchi , 8 i Litua- 
ni, pet hauere abbondantiffimo Mele, & careftia di Vi- 
now Mag oltrea ciò d’auettire,che i tefti Greci di Dio- 
fcoride ‘hanno tutti quafi nel principio di quefto capit, 
Whogo di qpopera d ira parlnud:p roniav vano!tar Bunrueda 
Piofcoride {ue ron rivjioat, SEIT Iata or TerLI OVINI 

poseitor | yrgs niro pere nalovscioè :Vfali cotta quando vogliamo 
muopcere il corposoliero far vomitarescome a coloro,che 
hanno prefo il yeleno,dandogliela con Olio. Nelle quali 
parole è da dubitare,che fia corrottela di (crittyra;impe- 
soche Attuario nel fuo libro delle copofitioni dei medi- 
camenti , defcriuendo l’acqua melata , di parola in para- 

Ja da Diofcoride, hà in quefto luogo seruda, & noncor- 
ta,come interpreta ancora il Ruellio, anertito forfe dae 

i ‘Attuario + Senza che è. cofa chiara, & ragionevole , che 

Ja cruda può molto più muonere il corpo ;»-& più far vo. 

: . moitare della cotta. Chiamano i Greci l’acqua melatas 
(°! Meadaparorii Latini Melicratym; &caqua mulfa. |. 


i i 


Dell'Acqua, Cap. 11. ai 


? veramente malagenol cola il determinare vniuer.. 


gii) Yalmente dell’ Acqua,per laproprietà de i luoghi. 

) per la privata natura loro, fp diosirioni Pajpfa 
- .. riay© molte altre cofe-Nindizzno Pottimaè la dolce. 

i sincera,® che non pariècipa d’alcuna qualità, quel 

0 « La che non Sta lungo tenipo ne i pretordij » che difcende. 

Facilmente, fenza dolore, che non genera ventosità;, 

& non si putrefanel corpo» CONE 


Acgna,® RI MELE Pi i 
earn \ antunque brelemente, ttattaffe Diofcoride del.. 
o) gie,&facul X_2 l’acqua da bere ; nondimeno toccò egli quafi tutte 
#2: i Je circonftanze,chefi richiessono nellabaona » Nè fa- 
Re e 
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cade per-altto, fe non perche quando ella fi congelò nel, 
l’aria;fi rifolue da lei ogni parte fottile.. Quella dei poz- 
zi è per it piu grane, & digerifecfi malageuolmente è né 
fi può dire;ch'ella fiafenza qualche putrefatrione; quan- 
tunque tanto manco ‘fia ella viuperabile » quanto più 
‘ fifrequenta di canarla:, ouero quando la. profondità 
dei pozzi finifce fopra qualche fonte fotteraneo . Quel 
la de ilaghi , & delle paludi non è da vfares fe noncor 
* ta y0ueramente diftillata: Quella de fiumi è buona , & 
cattiua;fecondo le qualità dell'acque , che vi concorro= 
no, & delle cole putride, che vi fi gittano ; come inter 
E uiene dc i fiumi, che paffano perle Città grofle: Et pe- 
rò nonfono inalcun modo da vfare le infette, fe prima» 
nonfi rifchiarano con lungo tempo ne iziri,& nelleo 
vittine,come fi coftuma dì fare a Roma con quella. del 
Teuerezla quale rifchiarata che fia fi conferua le cen- 
‘ tinaia de gli anni fenza corrompetlì. ‘Oltre a ciò non: 
é di poca impottanza il fapere, cheleacque ,' che con- 
tengono inloro gran quantità di fucco pietrifico (di cui’ 
ampiamente s'è detto nel proleso di quefto quinto li- 
bro) poflono ageuolmente ftrangolare , nonaltrimenti > 
che fi faccia il seffo beuuto, per (ertare elle non folamen= 
teiltraniîto a gli (piriti gitali per-le' arterie dì tutto il: 
E corpo; ma perprohibire ancora il tranfito del nutti- 
mento al fegato; & quel del fangue per tutte le vene». Pa= 
rimente pof'ono molto nuocere quelle acque ; che con- 
tengonoinloro puraffai tetra. petellere oppilative di 
tutte levilcere , & per generare ageuolmentele pietre cs 
pelle reni, & più 8 manco nocendo;fecondo che più ; &- 
meno quantità di terra vi-fi ritroua , la qual terra efèn- 
do coftrettiva,riduce ageuolmente l’acqua nella medefi- 
ma natura, Il che parimente fi deucintendere d’ognial. 
tra facultà,che fia nella forte della tetra > che vi fi ritro-. 
ua.I {ucchi poicongelati,come il Sale;il:Nitro , il Chal: 
cantho,l’Alume,& altri fimili, danno veramente alleace 
CS i i QBEa 


Acque t 
fturate è 
diuerfi è 


. Nel quinto lib. di Dioftoride,, 


705, 


ù nie N veli 3 Ta i . n 
fue, con cui s'accompapnano fegnalate virtudi , & han- A_ ferre diorpimento 6 di Sandaraca diluiamoil petto. ar 
\ 13 gel 


_ —motutte facultà di [caldare , & di difeccare più, & man- 
. <afecondo che lamiftura di quelli è maggiore, & mino» 
‘ te.-Ma que@e non fon byone perl’y(o de ifani,ma perdi 
uerfe forti d’infermità : & per lo più conferifcono agli 


intemperamenti frigidi, &humidi, 8 a cattii morbi” 


: ì emmatici, che fi sencrano di grofli, & frigidi humori : 
\ &nuocono per lo contrario alle calide, delto he com- 
bleMioni,8 parimente atutti quei morbi;che fl senera- 
na da colera, & da caldi humori; corse che nei fecchi, 
& frigidi Marni giauino col calore, & nuochino col leg 
_ c0- Leacquefalfe poi vogliono per foluere le femma, 
- berdisfargilfangue congelato nello ftomaco, per rifol- 
Wiste le hidropifie, 8 per iliminuire, 8 ilimagrire teorpi ; 
ma conlumata che fia la lemma, fanno fete, offendono 
lo ftomaco,vlcerano le budella,& caulano il prurito, & 
larogna peracuireconla Talledine loro non paco il fan-. 
gue.Facendofene crifteriaffotrigliano la femma,& mi-, 
gigano i dolori caufati da quella. 'Vlare ne ibagni conte- 
gifcono ai principi) delle hidropifie,siouano all’infermi 
tà frigide denerui, a ipetti catatroli a gli ftomachi fri- 
gidi, & humidi ,6calla rogna gencrata da flemma. Gio- 
uano patimente tolendane ilvapore » alla granezza del 
«apo 3 & aldolare dell’arecchie > & fattone fomentatio: 
nerifoluongitumoriftigidi, &iliuidi di turco il corpo. 
Lenittofe canturbano il corpo, & pacimente purgano 


Ja femma, & finna ledonne prolifiche , &rifoluono le - 


ferofole. Hanno le medefime virtù delle fue, quantun- 
que molto più efficaci ; nondimeno non ono coftretti- 

e,maafterfine , & però guari(cong la rogna, & fanano 
Silbillateni dentra l’orecchie, che menano marcia , & 
‘conterifcono alle enfiaggioni, & luffoli di quelle. Leala 
tminole poi fano yerargente molto coftretciue ;.Sg però, 
non é maraniglia,(e foxtificano gli fiomachi,chefono fo 
liu divomitare , & che riftagnangi corfi inordinati de 
meftruî delle donne » & prohibifcono chenon A [conci- 


no, & non partorifcano auati iltempo quelle, che ciò far 7 


fogliano, Curano.le vlcee della velcica:& lauandofene la 
bocca curano parimente le vlcere di quella , & le enfiag- 
gioni dellegenzine. Gargarizate prohibifceno i Aut, 
«he (cendono alle fauci,& al gorgozzule, 82vi rifoluono, 
la materia già fluffa;il che fa patimete.illor bagno il qua- 

non poco fi conuieng in curare liylgeragioni cltetiori 
del corpo caufare da confluffo di materie » Sono oltre a 
ciò veli agli (puti delfangue, allerorture delle vene in- 
terigri, all’ufcire del bpdello del federe , 8 probibire i 
{uperfini fudori ; quantungue nuacano affal'a chi ftain 

ericolo di calcare gella febre pet oppilatione. delle vi- 


 fcereytanto bevute, quanto bagnandofene . Quelle, che. g 
* piacenole » 


«engono miftura di Vetriolo,d di Mifi,g.di Calciti,ò di 
Sorjsofdi Melanteria , per efiere tuttecole d'una facaltà, 
medefima;hanno l'ifteffe facuità delle aluminofè; quan 
tonque fienomolto. più cflicaci , per hauer elle molta» 
MORRA con, la facultà coftrettiua : & però, 
conterifcono allivicere ferpiginofe, èc corrofive « Le [ul 
furrcemollificano ,8 fcaldano valorofamente.i nerut» 
- & pero fbno vtililfime nelle pataliGie, ne remoti , nelle, 
contrattioni ,. & dolori diquelle . Rifoluonp i eumori, 
delle giuntore , & però ragioncuolmente fi conuengono, 


alle chiragre ; alle (ciaviche palle podagre , &gadognial- _ 


tro dolore di giunture. Mitigano oltrea, sur non (ola- 
mente i dolori del fegato» della milza , & della matrice; 
marifoluono. parimente iloro tumori, fe ben nuocono, 
però ailo.Ramaco  cilaflandolo più del douere. Spen- 
ono lanandofene le vitilizini, & lanaho larogna. Le_9, 
Paaote feben gionano beuute si interioris 
‘8 permoglo di bagno mollificatiuo, >. & fcaldano con 
qualche tempo inetai; nondimeno riempiono il capo 
hisbetano ifenti , 8 [petialmente gli occhi Quelle, che 
contengono Pietra Armenia,oueto Cerulca,o Erupirie , 
‘è Chrifocolla , fanno beuute pag asdamele vomitare; 
&xfarcone lauanda , termano l'vlcere corroliue , Lein- 


* delle Gallinesouero deî Peftcinper fpegnerel'acutezza 


. Dell'Aceto. Cap. 14% 

O Aceto infrigida,r coftringe:giona allo Stomaco» 

L fa appetitozriftagna ifluffi del fangue daqual fi vo= 
glia parte del cor, o,beunto fedendoni dentro.Corto ne è 
cibisvale ai flu(fi del corpo: mefio.insù le ferite fan= 
quinofe,vi riftagna;il (anzue applicato. con lana (ueci= 

; dazonero:co [pugna,fanale infiimaggioni:ritorna ilbu 
dello,che efcefuori per il federes& parimente nelle di. 
ne la matrice diflogata:riftagna i fluffi delle geaginesge. 
il fangue che n'efce fuori. Yale all’olcere che vano pa- 


È Scendo ba carne ,alfuoco facrosall'vlcere corrofiuesalla” 


Scabbiayalle impesigini, alla crefcenza della carie ap- 

pre[foall'ongie, maffime quado fi mette co alcuna co, 
Ja appropriata al male:ferma,facendofene contirno ba 

Qno,l'vlceresche mangiano, cowodono, O vanno fer 
‘pendo :fattone fomento caldo con Solfo > gioua'alle po- 

dagre simpiafirato con mele» rifolue i linidi . DA 

infreme con Qlio Rofato» con lana fuccida » ouero con le 

Spugne de gli ardort în Dl capo. AL 'vapore del bollito, 

“Giona agli Didropici, ala fordità , ° fuffoli delle orec-. 
cpie:& diftillatqui dentro ammazza? vermini a cbe vi 
La Php sa lis 


Nomi. 


7 foi elam, 
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ficultà de i (emplici, che Î'Aceto.eta compotto di quali: 
tà contrarie ycalidé cioè, & fvigide , & che non era egli 
fatro di parti fîmili, come ne ancora il Latte, Ilche con- 
ferinò ancora all'ottano lib: pur delle faculta de fempli- 
ci , con quefte parole ; Fù dimoftrato nel primalib. di 
quelli commentari; ,che BA ceto era compotto di fuftan- 
za mifta, cioè dicalida, & difrigida, & l'yna , & l'altra 
fottile; mala frigida fupera la calida. Difecca valorofa- 
mente, di modo che fi connumera con quelle cole , che 
gifeccano nella fine linesdi que I 
dosche è porentillimo . Et nel primo libro delle campo. 
fitioni de i medicamenti fecondo i luoghi, dicgua pur e- 
sli: L'Aceto ; ilquale è nel numero de i medicamenti in- 
ifiui,oltre all’elfer egli rifolutiuo,hà ancora (petial vir- 
tù di reprimere , di condure ; & di yipercuotere ; come 
medicamento poco nella {ua fultanza calido., moltofri. 
gido, &Tottile + Ernel quarto libro dellefacultà de i {6- 
plici: 
ì ella più valorafa quanta è più fottile . Ma ritronafi 


ancora in elfo vna certaacutezza calida, non però bafta- 
ze pet (uperare la frigidezza che nalce dalla {ua acidità, 
amatàle che può prettamente fatlo penetrate; imperoche 
quanto più facilmente penetra il caldo), che il freddo; 
tanto più è atto ogni aclito lucco a penetrare per li mea= 
ti apparenti del corpo , che l'acido « Il caldo adupque_s 
con l'acurezzatua precede, penetta  & fa la ftrada: & il 
freddo con acidità fua gli feguita dietro ; nelgya) tem: 
po fi rende il fenfo dubbio,di modo che malas@tolmen- 
te ne può egli giudicare , come quello che non può, del 
Tutto dimoltraré , che P'Acero fia frigido per ritrouar. 
uifi vna certa acutezza ardente , nè anco che fia del tutto 


B 


€ 


delterzo ordinesdi quello ìntenden= 


noadieci bollori;& come è freddo,mettilo ne i fuoi va 
fi«Credefi che beduto,purghi gli bumori grin ce chegia 


ui alle (ciatiche, al mal caduco 3 ai dolori de 


Re modidi fare POssimeLe ritrouo fenitti da Gale 
no nel quatto libra del modo di confervare la fani- 
ta;sma non però in veruno mette egli il Sale,come fa Dia 
{corideScome fi vede per le {ue fesuenti parole . Toglieli 
per farl'Offimele vna parte'd' Aceto , & due di Mele a 
{pumato;& fanfi così cuocereinfieme a lento fuoco, fin. 
che le qualità d'amendue ditientino vna fola, &t così fa= 
cendo non fifente più crudità alcuna néll'Aceto . Faflî 
ancor prefto:con Acqua in'quefto modo. Toglief vna 
arte di Mele, 8 quattro di Acqua , & cuocontiinfieme 
a lento fuoco;fin che fpumandolo continuamente , fini 


- (cadi farla puma. Hche fi fa più prefto, ò piùtardi le- 


condola bontà del Melc; imperoche l'ottimo per far 
egli manco fpnma,più pretto fi cuoce : &iimanco buo- 


* nio per la molta (puma; fi cuoce più tardi; come che per 


n 


Lafrigidità (dice) chenafce nell'Aceto tanta. 


E 


calido ; percioche continnamente il freddo , che(eguita ‘ 


dall'acidità, alconde il calore, che fia caufa dal precedere. 
dell'acutezza; & non folamentel’afconde occupandolo» 
ana deltutto lo {pegne : dimodo cheil fenfo del freddo! 
@ solto maggiore , che del caldo.» Quefto tutto diffe». 


“GaAleno . Dalche échiaro che quantunque l’Aceto, con. . 


tenga in fe qualità diucr(e , & contrarie; partecipa non- 
dimeno molto più del freddo,che del caldo, Al che hané 
do diligentemente avertito Diolcoride , diffe femplice- 
mente rl pertando la qualità che fuperana , chel Aceto, 
éra frigido . Maé però da fapere ,che-|°A cero è tanto, 

più calido , quanto è più vecchio, & ‘più mordente; im- 

peroche com 1) ic | 

facultà de femplici nelcapirolo del Graffo , & al terzo 


‘© ciiocendofi 
E 1a (puma 


teftimionio di Galeno al nono libro delle. , 


delle compofitioni de medicamenti [econdo i luoghi 5A 


prona, che il Vino, 


0, Aceto ;il Mele, 'Olio,801] Graf» 
fio tanto più fon calidi , quanto più fon vecchi. Onde_s' 


può ancoliiteruenire , che fi ritroui Aceto di molto té- . 

po invecchiato così fortemente actito, che fia più calidò,. 

che freddo' > è alieno équale nelle fuescontratie o 
RE MCCOO 3 P'ARRSTO See no 


i) più fempre ne vada in (puma la quarta parte. Spumato. 
ogni che fia; vis'aggiungela metà del fuo pefo d’A- 
ceto , & cuoceli fin tanto , che fi facciavn vnimento di 
quere le qualità, 8 che l'Aceto algufto nomhabbia più; 
punto delerudo . Fafli ancora mettendoli in yn tratto: 
inficme a bollire tuttele tre cole predette‘in quefto mo- 
do. Togliefi vna parte d’Accro y.due di Mele, 8 quat 
tro di Acqua,& cuoconfi infieme fino al calare della ter-. 
Gap della quarta’ , fpumandolo in tanto continua- 
mente. Ma volendofi più valarofo, bifogna metterli tan 
ro Aceto,che Mele ..Quefte wtto dife Galeno. Ilqua- 
le (eguitando Mefuedelerilie il {uo in quefto là 
Offimele fi fa d’Aceto , d'Acqua, & di Mele, Metteuifi 
l'Acqua yaccioche cuocendofi lungamente, fi rifolgino. 
quelle parti , che potrebbono eccitarni la ventofità, 80 
ancora accioche meglio fi poffa fpumare ,, & finalmente 
acgioche facendoti la {uftanza di quefto medicamento 
più fortile. adi diftribuifta più ageuolmente per fe mem- 
bra ditutto il cospo , Merrenifi i Mele per repugnare:e- 
sli alla lemma, dal quale3& dall’Aceta mefbolato infie- 
me nalcevna Certa terza facultà, la quale non e nell'vno 3 
né nell'altrosquando fono feparati. Et quefta è efficaci» | 
fima, & certiffima per affortigliare » per incidere,Sc per 
fifoluere le luperfluità groffe , & vifcofe dilungo tempo 
generate nello ftomaco , & nel fegato ; è parimente 
elle, che fono fcorfe nelle giunture, & che {i generano 
rielle febri linge ; imperochele incide , &le matura, Fal 
fid’vnaparte d'Aceto, due di Mele, & quattro d'Acqua, 
rima l'Acqua el Mele > finche fi finilta 
 & poltia vi s'aggiunge Acero , & (pumali\co- 
tinuamente . Daffcne da vna/findia tre oncie + Chiama- 
nor Gregil'Acgtomelato v& Udeni ri Larini Acctumg © 
le e, ; 


‘Dalla Sabamuia actfsi | Cap: 16... 


7 A Sala atolo ‘la qual chiamano î Greci 0-' 

__xalmervale facendone lai 'anda,cotra l'ylcere, che' 
‘vanno pafcendo,® the corrodono, et parimete alle pu- 
ride, a imor(i de @anig & alle pumurede segni ; 

SOON... animali + 


ma 


mio 


Nel quinto lib. di Diofcoride; — -. Po 
> animali. Riftagnail flufo del fangue,caufatoper l’inci A corpo: &ecosìfi mafitenne fempre etto Pit 5 
fione,che fi fa per cawar le pietre della vefcica,[chizza= che vimelComiacià eglia vlare a ao 
dof? (bito calda nellapiaga. Riduce il'budello del fede- . uendogià cinquantayanni , & viffe vlandolo fino 1 cenù' 
ve,che efce fuori. Fan[ene crifteri nella difenteria,guan- to dicifette fano , & {enza efer mai moleftato da ‘inferi 
dole budella fono vlcerate d'vlcere’corrofine ; ma bifo- -—‘mità verona. Quetto ateributeglitutto:a lAcero Scilli 
gua poi fubitofare vncriftero di Latte. Ammazza,gar ——no;8cperefterettatoFilolofo , fi può molto ben créde= 
STRA besche benendofis'at —“re,chenondiceMfe bugie.Et perdio fotto lafua fedé lhò 
taccano alla gola. Mondifica la % 
delcapo schemenano. * i . ._. facultàfue(onofermamentetali.Bifogna,perfatlo ytot= 
‘YA Salamuoia acetofa chiamata da i Greci Oxalme_ 53 revnaScillamontanadi pelo d’vna libra » & mondarla_s 
nonéaitempinoftriin alcunmodo invlo «Faceuali dallepartti più dure ,, &tagliarle più tenere minutamen=' 
da gi antichi di Aceto , è di Sale; oucramente d'Acero _. re, & metterle inlieme con otto feltarij di buon Aceto, 
& di Salamuoia . Chiamano i Grecjla Salamuoia ace- B' invncaratello al Sole ne i dì caniculari per vnmefe cori. 
tola efxng : i Latini Acida mutia, Li tinuo;% pofcia cauarne fuori la ni » & beredi. quefto” 
Lin, ] i vn poco ogni mattina ; imperoche conferna le fauci, &: 
o D el T himoxalme. Cap "RA Da tutte le parti della bocca: do alla bocca dello ftomas 
E Thimoxalme vfauano gli antichiset dauanne aide —co,facilità il refpitare  chiarifica la voce yacuifcemolto 
A boli di Romaco ‘tresoner quattro bicchieri, inacquato © jl vedereaffottiglia l'vdire > preferua dalle ventofità,nom 
conacque calda: parimente nelle paffion: delle giun- — \alcia oppilare uè tumefare l’interiora nelle vifcere ,& 


tureet alle Ai bamori gra[fiet neri.Faf= fa buon colore,& blonfiato. Coloroche vfano queto . 


fi'in quefto modo.Toglie( vo acetabolo di Thimatrito, | ‘Aceto;quantunque fieno nel viuere più licentiofi del do» 
di Salé altrettanto > di Ruta; di Pulegio, di Polen= — uete,tà loro digerire tutti i cibi, neli laffcia offendere da 
ta,diciafeuno vnpochetto , & mettefi tutto infieme in alcuna forte di cibo , nè lalcia riempire i corpi di fiper- 


vn vafo ; & buttatigli pofcia fopratre fefaty d'acqua» | Anità,mali conferua dibenein meglio. Tiene oltrea ciò. - 


&' tre ciathi d' Acetofi copre il vafa com vnatela $ ® € mondificatoil corpo da tutte le (aperfluirà,come vento, 


mettefî al fereno. i; Gera corn done caccia egli 
D BISI è fuorituttequefte fuperfluità , dimodo che e così e egli 
Dell Aceto Scillino . Cap s i 3 Me sa sell ag di tutto’ corpo,ancora che lio 
Ei «Aceto Scillino fi fa così.Toglie(i la scillabenbi& —’fordidezza fuffe nell'offa. Vale a i thitici di poca (peran- 
cast ben nesta, astio infilzanfi in viofilo © ‘za; imoche habbiamo veduti di quelli fanati da quefto 
a pezzetti difcofto l'ono dall'altro tanto, che nonfi toc- —tnedicamento», della cui falute piùmonfi fperaua.. Gio- 
chino, così (ifanno feccare all'ombra quaranta gîom=' ‘ta almalcadaco di lungo jempo contratto > di modo » 
ni continnide è quali-pezzetti feschi (î prede pofciav= .—chenontitornailparolifmo , (e non per lunghi inter= 
ua libra, infondefitm dodici feftari di buono Aceroz —ualliditempo:ma il venuto dinuouo fana egli perfetta- 
Serrafi pofcia benifimo il vafo $ &mettefi fette gîornî —. ‘mente,né io lafcia più ritornare» Conferifee alle poda» 
continui al Sole : cauafidapoî al detto tempofuorila . gre,gcaruttiglialtri dolori delle giuntate, & alle dureze 
Scilla,& fpremefi prima bene cò le maniy® A D zedelfasato,8 della milza. Quetti fono gli efferti partis 
ri:chiarificafi pofcial’ Aceto, & riponfi. Sono alcuni “  ‘colari dell’ Acero Scillino.Icommuni fonoinfinità, per 
che lo fanno, mettendo vna libra di Scilla folAmente in ‘quali ci iamo commolli a (eriuere di queftò (alubre_>, 
cinque feîtarij a’ Aceto. Altritogliono la Scilla be medicamento a beneficio di rutti. Queftoritto fi ritro» 
nettasezafeccarlaalirimenti , & mettonla conilpari: - ‘ua'(orittodall'anttore di quelterzolibro chi che egli fî 
pefo d'Acetoslafciidolo così fare inmacera per ferme —fia,comehi rittouita l’opere di Galeno , tra quelle cioè 
fi di tàpo;& quefto è veramente più valorofo pertaglia — ‘che licredenonefier. lue.. L'Acero Scillino chiamano. i 
ves&affottigliare i gro/ihumori. Difeccal'Aceto Sti © *Greciziaitnigi o£os: i Latini Acetum Scillinum. 
lino l'humidità fuperfiua delle putride gengiue,® ahi © n. 
Iifce& coferma i denti [moli togliele putredini dela £ Del FinoScillino. Cap. 19%. 
bocca,& lagranezza delfiato. Benuto,cofolida,®in= di i) Si i DL: 
duvifce il goreozzule:fa buona voceslimpida;et (onora TL Vino Scillino fi fatnquefto modo:Fogliefi la Scilla 
Dalfi alle debolezze dello fomaco sa coloro che digeri- wi '°B ragliararcome pabbiamo dimofirato di fopra,& fec 
. fcono ilcibo malagenolmete,a melanchonici,abmalca © “ca al'Sote,fipeta; © (i ftaccia:fottilmente. Prendefipo= 
ducosalle vertigini, ametecaiti 9 alle pietre checre= — (ciadi quefta vrialibra, & felega in vnatelarara, & 
cono nella vefcica:coferifce alle Locazione dellama ii eftin menti feftarij di buono, & nuovo Mofto = 
tricesal crefcimeto della milza» © alle fciatiche. Inga= afciatolo:così ftare per tre mefi continui, (i tramuta po- 
lardifce ideboli,corroborailcorpo,ci fa buoncolorez «(cia in vn'altro vafoset ferrafi hene.Puoffi vfare la Scil 
agoitiglia lavifta= difillato nell'orecchie sgiouaalla | ‘lafrefcaduplieaadone il pefo,&rtagliandolascomefi rae 
fordità.In fomma è buono aognicofa.Mano (idee però. —gliazole Rape:mabifognatenere queftoal sole per Lira 
vfarenel’olcere dell'interiora» ne idoloriditefta, nè —vantatiorni,@ indecchiarlo.Falfzancora tost iz altro 
nelle paffioni,& difetti de i neruî. Beefi da digiuno ogni. | modo.Toglion(ttre libre di scillatagliara,& bennet=" 
di, nelprincipio fe ne toglie poca quantità; maficre» . .tay®" infondanfiin'vnametreta Italica di buon Moftos 
fceperò ogni giorno a poco a poco s tanto.chealla finefe. er lafcianfi cosi macerare in vnvafo beni[fimo ferrato 
ne Dale *ynciatho per volta: benche fono alcuni, che ne: x per feimeli continui, doppo al qual tempo fi chiarifica» 
danno due ciathi allavolta, & qualclie voltapit.. “© ‘© «ripone. E viile alle crudità, & alla corruttione del 
) } do. i dig cibo,& parimenti al vomito del cibo, © allaflemma 
(\Vantunque affai fia ftato detto da Diofcoride in. vagumata nello inmaco> & nelle budella : gioua ai di 
O quetto luogo dell’AceTo Scillino:nondimenonon: fettofi di milza palla mala babitudine del corpo ya gle 
m'è parlo fuordi propofito di narrat quile rare» & ftu- -bidropicialtraboccodifiele salla difficultà.dell'orina» 


7. pendevirti) chefcriffe di lui Galeno 5. terzolibro di. resai dolori di budella,'alle ventofitàai paralitici si al 


© queimedicamenti , che facilmente fi poffono apparec- lungo durare delfreddo , & tremore ananti allefebrì 
Geo de parole : Saluberrimo, & ottimo ferif: alle vertigini, allo Spafimo de î nessi: prouocacimie= 
fe Pichagoraeffere Aceto Scillino » il quale vfaronotut= . (frai:nonntoce punto ai nerni Tanto cegli migliore 
ti gli Imperatori; imperoche il (uo vlo prolunga molto quanto più Sinuecchîa .. E' però daguardarfì di non'vs 
la vitaycon[ernando fane, & intere tunce l'eftremità del. farlonelle febrinè done l’interiora fufiero gi 


) 


Nomi» } | 
\ 


} 
{ 


arfarella,® l’vlcere ilperimentato; onde fò quì hora veroteRimonio;che le - 


Ma. 


Ginosa. @Criftédel Vinto Scillino Galeno neliterzo libro de_s, 
Zino,tt fue, (d medicamenti » che agcuolmente fi preparano {e pe 


facuità =" xò quell'opera è di Galeno,& non d'altii 2 come il pen= - 
È 


be 


i! 
Di 


i ia dapoivno HAAS È fimife,a 


i 


ti 


- ‘Cotogneset (premefene Il faccosdì da 


illino beyuto, 

conletua l'hpomo, infanità simperoche afsottiglia gli bu- 
moti, & fbetialmente la lemma , né lalafcia moltiplica, 
xgnello ftomaco , né nelventre né.nel corpo, né nel fe- 
‘gato,nè nella milza,nè-nei nerui , nè. nell'ofla , & cosìfa 
Sogni altro humore vifcalo,8 atto a oppillate ; dimop, 
da cherifolue ogni cola. Solue,& lenifce il corpo , pro= 
oca l’oriha, &£qacgia con efsa le pa . Puega di 
tal maniera la telta 5 chgifinafo refta del tugto afciatto, = 
E’ comodo medicamenta per le podagre , per limor- 
bi delle giunture, St per ilimal caduco : & finalmente ri- 
fana quali ogni male, Falli inquefto modo. Toglicfi 
‘wma Scilla bianca montana vicino, al tempo de i di car 
icolari, ditpelo d'vnalibra , quamaf quefta deb meto a, 
3 ponîi perdieci giorni gimpairé all'ombra, & pofcia 
dì metse invavalo di vetro con dodici {eltarijdi Vin biae 
o vecchioylerrali pofgia 1a vn valo,te lalciafi coda, 
«ato perquaranita giorui:cauafene poltiala Scillastc v[afi, 
ser.tutte le cole predette. Toglie(ene inaanzi ahcibo due, 
oncie , ma dapoi alcibo non (e ne dà più di vna oncia + 
Et volendofi fare più grato alsufto , fe gli può aggiun= 


fano'alcuni) conquefte parole ; Il Vigo 


gere duezouer tre feftarij dimele ; 


| Pei Viniche fi miffuzana con acqua marina. 


Cap. 20, 
\Annofii Vini , che fi mafaona conacquamarina 9 
E° indiuerfi modizimperoche fono alguni,che mettono” 
d'acquamarina»fubito che fono niudemiate l’Yue. glew, 
mi fanno primaimpalfie 1a si graticci l'Hue al Sole,et, 
polciale calcano,mettendogli dentro ernia falfa.Ale 
cuni macerano l’Wua grimaimpalfita nelle botti cos ac. 
‘qua (alfa, pofciala,calcano,® fpremor!e il Xing, 
‘queto diventa dolce » Quelli,che tra quonte netie fono 
‘aufieri.(i danno ne i principy delle febii, quando nonfe. 
mc ritrovino di migliori imuonono i ‘corpa:promano a co- 
‘Loroxche (putano la marcia,er.agli INA corpo. Quel. 
dischè (i fano. dell'izue Amineesfino doloee la 16/4, nuo, 
‘Cono allo ftomacoset senerano vétofità. Ma accioche co. 


> Zoroyche fono fudiofi[imi di queSta artesne babbiano co, 


fiofa bifloriamon reputiamo eReve veramente cofa imm, 
‘ tile loinfegnare marie compofitiogi di Zini, non perche. 
dofo levo fia frequentes& necefleniogna per dimoftra= 
ze dinon hauer tralafciato quello che intal dottrina f&; 
vicercafte < Ne fono alcumi»che fi fannoconmanco fati= 
cat [pela] che fono info cotidiano, come fono quel 
Zi;che fi fanno delle Mele Cotogne» delle Peres delle Sis. 
- Gigne@& delle Bacthe del Mirto. <<. <—. /*: 0 


" DelV'inodelle Adele Gorogne.. 


i } Ca LA 2 I. 
1 L Vinodelle Mele Cotognesaltrimenti chiamato Me. 
[ Lite, ficoftuma di fare im quefto prode Taglianfi le. 
iMele Cotogne inpezzi come (i tagliano le Rape, & ca-. 
‘watone fuori il feme , s infondongal pelo di dedici libre. 
gn vna metreta di Moflo x & pertrenta dì continui vi fa, 
Lafcianoinmacera:chiarificafi pofcia il Fiho,® frripo, 
!’ne.Faffi invn'altro modp\ancora così. Pefianfite Mele, 
ene il fucgosdi cui ft metton dieci fe» 
flarij.can vm feftario di Mele € così fi rigove. E” quefto 
fomacosalba dife Mena i” 


“Fino coftrettinosgiona alla $ 
“fezatofi,alle malattie delle veni , © alladifficalta del-, 

L'ovina.:1 Melomelezil quale chidmano ancora Cidono=. 

melesfi fa in pete RO prima le Mele coto- 
gne dal. lo Gsm tanta quancità di Mele, 


ne dal.lor femes& wsetton, I, 
di ta Ti polfano interamente ‘lamimergere.Diuenta buo) 
no melato: chiare, 


GIpofiione vo 


Hi. 


i ei 
«ruta GOmps 


ovalesgaanto la [opra, 
DIS af WULO 09 SORTA 


A 


dell’interiora. ; 


3 


E 


© Diicorii del Mattioli ; 


Dell'Hidromele: Cap. 22. 


AR lHi dromele di due mifure d'acqua cotta, te- 

“nutaal Soleue i giorni canicolari & d'vna parte dì 

AGI In » fatto di Mele Cotogne= Hd le medefi= 
ma vist < 0 .° ai 


Dell'Onfacomele. Cap. 23. 


L° Onfacomele fi fa cofi.Toglieft l'Yuanon mature; 
& lafciafi al Sole tre giorni, &" pofcia fe ne fpreme 
fuori.il [ucco, mettefi contre parti d'eRo vua fola d’- 
ottimo Mele Jpiumato.& tramutato pofciain altri va= 
fisfimette al Sole.t1d virtù di ripercuotere,® d'infrigi 
dineszionaa gli Romachi vilaffati,&P ai fl Romacali, 
Nn s'vfa fe non dapoi ache è pafRfatol'anne.* © 


© Del Vino cApijre. Cap. 24, 
F Kino chiamato Apyresfi fa delle Pere , come fi fa 
uello delle Mele Cotogne,ma non bifognasche le Pe 
ré fieno troppo mature. Componfi fimilmente di Siliquey 
di Nefpoleycr di sorbe. Tutti queSti fono acerbi,e co- 
firectini:/ono vtili allo fomaco ,% riflagnano ifluffi 
O LT, 


Del Vino Enanthino, Cap. 25. 

I: Vino Enanihino fi fa della vite faluatica fruttife= 

ra.Toglionfi ifiori della Lambrufca fecehi al pefodi 
due Libre s CP agettonfi per trenga giorgi in ili lpesa 
vn cado di Moftoyet pofcia fi cola,@? riponfi.Gioua agli 
Aomachi deboli,allananifca del. ciboza i flulfi famacalig 
-@ difenterici. ao e 

DelVino de Melagrani. Cap, 26. 
I L Fino,che chiamano Kboite,fi fade Melagranima= 
-L'turi che fono fenza noccioli, premedo il fucco da glé 


D «cini,@ cuocendolo:fino che caly la terza parte, ripo 


nendolo ne ivafi.E valorofo contra i flu(fi dell'interio 
ra, contra le febri,che cominciano con fluffo di cor= 
poispnfereee alta RomacpgriStagia 'lcongiagi frodaca 
Lerima % . A > . cn i 
LL Vino di Melagrani.fi fa ai tempi noftti în Italia in 
4 diucrfi modiimperoche fono alcuni,che pbito, che i 
Melagrani fono {granati > nefpremono il Vino con il 
Torchio , & mettono il Vino in vali di vetro , & lafcian- 
uelo fin ché bollendo faccia la refidenza ,, & finifca di 
bollire : tramutanio poiin altri vali di vetro, lafciando, 
Ja feccia da banda, & mettongli (apradell’Olio , accio» 
‘che nonfi guati,0 diyenti Aceto, Alti, che poi hanno, | 


- maggior abbondanza di Melagrani; , mettono, gli acini, 


‘Mida 


in vana tinella,& calcaplico’ piedi,come communemen- 
«e fi calcal'Vua , & polcia mettono tutto nel medefimo, 
valo a bollire al Sole ,coprendolo di modo che nè piog-' 
< giané ru9 fada vi poffa entrare, fintanto» che la feccia». 
wadaalforidoy &che lia ben chiaro ; & poltia lo cava- 
no fuori,& (erbanjo in caratelli di legno ) Et così.ficon- 
ferua il fatto in quelto' modo fenza mettergli altrimen- 
ti Olio di (opispot che labocca di elvalo fia ben ferrara 
‘con Pecc;ò con Cera. Altri togliono gli acini dei Mela- | 
aniy& altrettanta d’Vua nera, gatbetta,, & calcano tut= 


to infeme invnatinella » & lenza {premiere altrimenti. 
le vinaccie lo lafciano bollire fin che (i chiavilca; &po- 
{cia loripongono ne i batiglioni . Et queto è più grato” 
al gufto di curdi gli altri + Quelle, e fa de i Melagrani. 
Tofcana‘fi chiamano Vaiani , be+- 


di mezo fapore,che 1 


" di 


x Dassi SICH ga gli LONTANE tn 
vendoli conacqua di Acerolasd' Indiuiaò di Mo uil 
‘asane 


cuuto conacquadi Piantagine , d di fueviri 


) vtilmente Rel ferbi ardentifiime , & maligne, 
fpegnelafere : ‘on acqua di ] ò d 
Poriulaca;ò di Role.riftagnagli fputi del fangue,& gio» 
uaall’infiammaggioni dello ffomaco. Dali con acqua 
ita parigini a bere ni Ii Somacali 8 ile, 
ACELADA PRIDE Rita dra dois 


Nel quinto lib. 


| teticiy&tintutriglialtri AuÎ di corpo,come ancora per .A 


giftagnare i fluffi delle donne. Tolle via la nauféa, & ri- 
| Ragnaivomiti caulati dalla colera , che resurgita dal 
fegato nello ftomaco. Mefcolato con Mele Rofato va- 
Je all’vicere,&ai fluffi delle sengiue della bocca, & del 
. gorsozzule. CGargarizafi vtilmente atuttii difetti caldi 
. dell'vgola . Madouefia bifogno diriftagnare più valo- 
rofamente , quello;che fi fadei Melagrani brufchi farà 
fempre maggior giouamento . i 


la DelVino Rofato, Cap. 27: 


SI fail ino Rofatocosì. Togliefi vnalibratdi Rofe B 


Jecchesben pefte-legate in vnatela »& fommergonfi 
in otto feftarij di Mosto,& dapottre mefisi chiarifica, 
& (i tramuta, firipone . Quefto beuuto dopo alcibo, 
corrobora la digeftione. Beuefî vtilmente contra a ido- 
Lori dello ftomaco, doue non fia lafebre : vale alla fcor- 
renza del corpo, alla difenteria.Quello,che chiama- 
mo Rbodomele ,fi fa del fucco delle Rofe, & di Mele: 
er è medicamento conueneuole per lenire l’a[prezza 
delle fanci. 


DelVino, che F fa delle Bacche del 
Mirto pit Cap. 28. . 


TL Vinoschefitragge delle Bacche del Mirto, fifain 
quefto E le Bacche del Mirto nere,® be= 
nillimo mature,® peStale,& canane il Vino peril tor= 
chiello, & riponlo.. Sono alcuni,che lo cuocona,fin che 
cali laterza parte. Altri fonosche feccano le Bacche al 
sSole,& pofciale peftano in poluere, di cui prendono va 
moggio,®' l’infondonointre bemine d' acqua, & altret 
tanto Vino vecchio , © auftero, O' così pofcia lo fpre- 
mono,® ripongonto. CoStringe valorofamente, è vrile 
allo ffomaco,gioua ai fluffî tomacali, & parimente del 
corpo: conferifce all’vlcere dell'interiora» & a flu, 
anuliebri : fanerii capelli» Li 


DelViko Minto. Cap. 29. 


ì osìfifail Vino Mirteo. Tolgonfii rami del Mira 
C t0 i con le frondi 5° con le [ue Bacche, & pe> 
franfi, di cuifimette il pelo di dieci bhemine'a bollire in 
sre congi di Mofto,fino che cali laterza parte ouera- 

ente lametade: colafi pofcia; & fi ripone « Vale alla 

‘nrfarellasall’'vloere del capo,che menanoyal nafcimeto 

delle brozesalle gégiue,al gortozzule,® all’orecchiez 
che distillano marcia: probibifce ancora îl fudore. 


- Del Vino del Lentifco , ovdel Terebintho, 


Cap. 30; 


NN El tnedefima modo del Mirigo preparafi ilLenti= 


co , & cafi parimente il Terebintho , imperoche: 
Divani di loro (ì debbono'eleggere, che [ono carichi 


di Bacche. Hanno amendue le viti medefime: (ono'co= 


ttiui, (tomacali: conferiJcono a i flulfî dell'inte= 
Hr della VR , & dello tomaco, &" (imilmente 
del fangue, Saldano,facendofene lauandastutte l'vlcere 


Sri 
di Diofcoride. 519 
corni, & l'ondetimo canail Lino fuori della Cannet 
ao Lafcia ventrò fuott il Vino grofto,& dolce,cy ri- 
ponlo. E' quello algo foaue,ma ttuoce alla tela; gios 
ua,per e(fere coftretsiuo, ai flufsi, alle difolutioni, & 
flulfi dello stomaco , & allo Sputo del fangue. alcuni 
rimettono pofcia fopraai Dattoli dell'altra acqua 
poi ne premono il 7rino; reiterando cofi tres quattro,” 
cinque volte ima non palfaho quelto numero, percioclie 
quello, che fi fa oltre al quinto; diuenta Aceto. 


- Del Vinofatto di Fichi fecchi. Cap. 32. 
meal Il Vino dei Fichi Jecchi imcipro, come quello 
‘de Dattoli ; eccetto che fopra i Fichi mettono acs 
quayove fieno fate inmolle levinaccie frefche fpremu. 
te di frefco  T'olgonfi adunquei Fichi fecchi neri chia- 
mati Chelidonì,auero Phenicei, & fpetialmente i neri, 
& cofî fi magerano,come dicemmo: & dapoi a dicci 
e Se ne cana fuori il liquore, fifa la feconda, & 
aterzavalta conl’acquaspure one fieno frate dentrole. 
vinaccie:® dapoi tramettendo va certo (patio di tene 
porlî fail quarto, & il n ma fi cana fuori acetofos 
& v[afipofciaincambio d’ Aceto + E' fottile s genera 
ventofita, nuoce alloftomaco,fa venire in faftidivilma 
e giare: ma nondimeno muowe 1l corpo, © pronoca l’ori- 
na;prowocaimeftrui, fa copia di Latte, genera fangue. 
cattivo, fa venire La lepra,come fa ancora quella be» 
uanda,che (i chiama ZithoSono alcuni;che in fei anfo. 
re vi mettono dieci feftary di Sale ». Altri vi mectono. 
vn'anfora di Salamuoia, accioche non cofi agpnuolmere 
fi cornopa; & penfano, che cofi muonapiù il'corpo. 4 
tri mettonoprima*gn fuolo di Finocchio , di Thimo, 
& pofcia vn fuolo di Fichi; & cofi fanno Strato fopra 
. Jtratoxfino che'l'vafo fia pieno + Falli nel'medefimo mo- 
do ancorade Fichi del sicomoro, mafi converse in forte 
«Aceto; percioche in loro none tantapofanza, che pofa 


D &loro liquore fermare troppa ladolcezza » 


, DelVinoRefimaro. Cap. 33. 
Li Vino Refinaio (i fa communemente trai popolari 
pi per nonlafciarei freddimaturare Va, il Vinoaze. 
uolmente dinenta aceto, fe non vi fi mette dentro del- 
la Ragia di Pino. Per far questo fi petala Ragia con 
la corteccia del fo albero,& mette/t per ogni unfora di 

Vino meza fe/tario di Ragia. Alcuni,dapo: che ba hola 
ito,lo colano, &' cot feparano la Regia dal Vino, altri 
ve la lafciano (are. Quefti Vini, dinentando vecchi 


E s'indolcifcono-Fanno tutti dolor di refta, & vertigini, 


° maaiutanoperòlo Stomaco alla digelliones prouocana 
L'orina,gionano al catarro, @ allatoffe, & parimente a' 
è flufi fiomacali, et agli bidropici, alla difenteria, & 
dî fluffi delle donne ; mettoufi nell’vlcere profonde . Di 
quefti queto de nereggiano , (ono più. coRrettivi che 
sbianchî » |. - È si 
| DelVinodelle Pine. Cap. 34... 
rLpino delle Pine fi fa, togliendole cofsintere con la 
I Jcorza,® peftandole,& macerandote nel Mofto .. Fa 
quefto1 medefimi effetti,che’l Refinaro . Olirea ciò, fe 
alcuno cuocera le Pine predette nel Mofto;farà benan- 


caufate da flufi.. Sedendovifi dentro » vagliono a'fluf lu da conueneuole acoloro, che fono tbifici 5 


matricali , & del federe . 
71 2» i ua da È (i; 
| Del Vino dei Danoli, Cap. W 


LVinodei Dattoli(ifacosì. Prendide î Dattoli pi. 

a I volgari benmaturi, & mettiliinvnatina, chebab=,, 

. Biailfondopertugiato,& che quefto pertugio fia ferra-. 
to convna Cannaimpeciata, & il pertugio della Canna 
, ferrato cop Lino : & aggiugni [opra quaranta feftarij di 

© Dattolî, tre congi d’acqua ; & non lo volendotroppo , 
dolce, mertene cinquerongi: © lafcia colî flare dieci 


"Del Vino facto di Cedro, eo d'alcuni altri 
alberi co: frutti. Cap. 35. 


n Annofi (imilmente i Vini del Cedro, del Ginicpro,del x 
F ci n Pino,& dell'Abete. Tolgofi . 
irami.di queRti alberi vagliati di frefco, altempo, che 
producono i frutti : & cofî frefchi fi pongono a fudare al 
Solesouero inbagnosò alfuoco; & mettefi per ogni. con- 
gio j Vino via teta di quefto loro Pei 


#". 


dacia[cuno. Faftcne copia in Galatia; percioche quia. . 


730 
dapota due mefî fi tramuta in altri va i,eblafciafiami- A 
ti chè fitramutiper alcuntempa al sole.Ma è da quer- 
sire,ché iwafidei Vinicom Hi con altre coferfì debbo» 
nofempre empire fino alla [omnettà; percioîhe reftando 
fcemi,i Vini dinentano acgtofi , Oltre di quefto è da fa- 
“perche tueor li Vini medicinali no fi conuengono pun- 
to‘all'vfo de fani, Quefti fcaldano tutti provocano Wori 
na,ctriffagnano. IU Laurino nondimeno fcaldapiù va- 
lorofamente , Faffi ancora ino conil frutto del Cedra 
‘maggiore’, mettedo delle Bacche fue pefle meza libra p 
ogni congio di mosto, debbefi pofciatenere al Sole quar 
rantagiorni, & poi.colare , tramutare in altri vafî» 
Faffi parimente delle Bacche del Ginepro Vino come {t 
fail Cedrino , © had quella virtymedefitna , Falfi della 
Cedria, liquore pprio che diflilla dal Cedro, quel Fino, 
‘chefi chiama Cedrite, in quello modo» Lan la Cedria 
rima co acqua dolce, pofciaciafcunaanforas abbo 
so convnbicchiere, et empiefi pofcia di Moto Hd que 
o virta di fcaldare, È d'afottigliare; è viile alla tof]e 
“vecchia,oue però no fi ritroui febre, a.i dolori di petto, 
et del coftato,a i dolori delle budella, all*vlcere dell’in- 
| terioray allò [puto dellamarcia alle prefocationi della 
matrice,® a gli bidropici;vale a i vermini del corpoyet 
al freddo,che viene anati alle febri ; caferifce ai morfi 
degli animali velenofi ;ammazza le Serpi, & medica ( 
i dolori deliborecchie » quando vi fi diftilla dentro» 


«—. DelVinoImpeciato, Cap. 36» 
TO ali il Vino impeciato di Moflo, & di Pece ligui- 
da:ma bifogna prima lauaretanto (a Pece co Salz- 
muoia ouero acqua marina,che ella diueti biacazet che 
l’acqua falfa ne efca fuor chiara;et dopo quefto lanarla 
ancora 60 acqua dolce; metteli pofcia diquefta vna on- 
ciayouer due inotto congi di Mofto, I comeha bollito 
affai,& fatto la refidézanfi tramuta în altri vaft, Que- 
fto fcalda, digeri(ce,mondifica,aflerge; giona a idolori ‘ 
‘di pettoydi'corpo,di fegato,di milza, © di matrice, pur 
che febre pon vi fi ritroni, Pale ar catarri vecchi,alle 
wlcereprofandéalla toffezalla flrettura di petto, alla di 
eftione debole, alle-vetofirà, ©" alle dislogagioni delle 
iuntures maffimamente applicato conlana fuccida + 


Del Vino d'eAfenzo.. Cap. 37, 

affi il Vino di Afenzo in darij modi. Alcuni adiko 
ue mettono in quarantaotto feftarij d'anfore Italia 

he va libra di afenzo di Ponto, & cuoconlo fino che 
‘calt la terga parte» et pofcia di nuouo v‘infondono fei Je 
Rari di Aceto, 9 mega libra di AfsEzO,et mefcolana 
inficme dilisentemete sj ripongonloin vn vafo,et co- 
me è benripofato,lo tramutano,\colando, in altri vafi + 
Alcuni altri tolgono yua libra di «Afézo peRoyranol- 
o in vnatela, & lo infondono in va cado di Mofto per 
= due imefi continti. Altri predono di Afsenzo tre, oner 
vattro oncie,di Nardo di Soriasdî Cinnamomordi Caf=' 
fiaxdi Squinatho,d: Calamo odoratoydi corteceta di Pal 
ma di ciaftuno due onciey®" peftano ogni cofas@® metto 
tutti in vnametreta di Mofto, ferrando.beni[fmo il va» 
Josee.lafciano così (tare fino a due» oner tre mefi, & po+ 
fcia lo colano,& lo tramutano in altri vafi,& lo ferba 
-° noper fare, Altri infondono in vu cado di Mofto,quat 
tordeci deime di Spica Celtica, & quarantajdi Affenza 
tutto legato invnatela: & dopoi quarita giorni lo co-. 
lano,@ lo tramutano:,, Altri mettono în fei SeRarijdi 
‘mosto vnalibradi Afenzo , & due oncie di Ragiadò 
Pino feccay®& dopodieci giorni colano,&ripongono il 

. Fino. E questo Vino vtile allo Stomaco,pronaca l'ori- 
‘nasatcelera la digeRione, giona ai fegatofi sal trabocco; 
difieleset alle renî,probibifce lananfca,conferifte agli 
fiomachi debolizalle véto ita vecchie che gonfianoi pre 
‘cordijsa i vermini delcorpo, Wa provocare imeftrai 
ritenuti. Beuuto copiofi[flmamente,e vomitatosgiona a 

«bi banepe benuro quel velenorche chiamano Ira, 
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>. © Difcorfi del Matthioli. 


Del Vino d'Hifopo. (ap. 33. 

pw tratutti gli altri quelzche fifa d' Hifsopo di cò 

L licia.Faffî parimente come quello dell’ Aftezo;par- 
gioche fitoglie vnalibra di foglie d° Hifopo pefte,etmet 
tofiin'vianforadi Mofto,, legate in vnapezzadi Lino 
infieme co alcune picciole pietresaccioche fatto graye l' 
inuoglio dell'herba,fene vada al fonda; colafi pofciait 
Vino dopo i go.giornis&I tramutafi. in altri vafi. vale 
cotral'infermita del petto, del coftato, & del polmone, 
allatofle‘vecchia,&® ftrettunadi petto: prouoce l'orina, 
giona ai dolori di corporalfreddo,et al'tremorezche vie 
nenel' principio delle febri circolari: prouoca imeftrui» 


Dei Vini fatti di diuerfe piante. Cap. 391 


Pal quello del Chamedrio fimilmente come quello 
I dell'Hifopo.scalda,rifoluex.& gicua agli fpafima= 
tisaltrabocco di fiele alle vétofira della matrice, a gli 
Romacische tardamente digerifcono,ct ai principy del- 
V'bidropifia.lnuecchiandofi dinenta migliore. Componfà 
nelmedefimo modo Ret della Stechade, metteda però 
vna libradi Stechade in fei congi di Moffo. Difoluei 
groffi bumori,le ventojità del coftato, 1 dolori de i neruiy 
& idiferti caufati dalgielo,\Dafh vil mente alal ca- 
duco con Piretbro, & Sagaperno. Faffi perintti quefti 
malori della Stecbade ancora vno Aottosfacédoni ma 
cerar détro la berba:(come s'è detto) & ha lemedefime 
virtù del Zino , «A far quello della Beconica» fi prende 
Vherba,quando è piena di feme maturo , conî [nor ramg 
alpefod'vnalibra, & infondefi in due congi di ino, 
& tranafafi dopo si fettimo mefe, Vale così, come la 
pianta fleffascontra a molti difetti dell’interiora. Et vni 
uerfalmente parlando è dafapere, che tutti î Vini artifi- 
ciati acquiftano lavirtà di quelle cofes che vîfemetto= 
po dentro,& imperò non fardmalagenol cofaa coloro 

che faprano la natura di quelle cofesche vi (è mettonozit' 
conofcere pofcia la virtù dei Fini ; i quali fono però da 


vfare folamete,oue non fia febre, Fafji ancora della Be-. 


tonical’ Acero vtile veramete a tutte le prudette cofes 
‘Quello del Tragonigano fifaymettédo in infufione quat= 
tro drame di Tragoriganoslegate im tela vara,in quattro 
Sefarij di Mofto, &tramutandolo poi dopo atre meff, 

Giouaa.i dolori di corpo agli [pafimatiy agli roiti,aî 
dolori di coffatosa fetta di fiatoset agli fomaihbi che 
malageuolmente digerifcono il cibo. Falli de i Wauonig 
mettedone d'elfi chi due dramme in quattro [eftariy di 

Mofto,etil refto È fazcome di fopraè detto Giona a gli 
ftomachi deboli, & agli affaticati per cobattere, ouero 
per ligo cagalcare.Coponli quello del Dittamo,mettédo. 
‘d'efto in peiiane quattro drammein quattro feftarij di 
Mofto.}rale a ifaftidij,Y naufea dello fiomaca,prono- 
ca imeftruiet le purgationi ritenute dapoî al parto. Faf 
fi queldel Marrobio, taglitdo otto feStarij delle fue fo- 
glietrite bé mature, infondolein vna metreta di Mo, 
Soyfacédo poi comes'è detto ne gli altri.Giona quelo & 
i difetti delpetto , &r atutti imalorina cui conferifce il 
Marrobio.Per far quello del Thimo,fiprédono ceto on- 

cie di Thimo pefto, © (tacciato » legafi il Thimo invna 


tela,& infondefi invi'anfora di Mofto, Vale alladebo è 


lezzadella virtù digeftinarallanaufea del cibo, alla di= 
nteria,a idoloride i nerviset de 1 precordifs al freddo 
del vernoyet al morfo di quegli animali velenofisdopoal 
quale s'infrigidifcono i corpi, etlputrefalfi il lwogo del 


morfo,Faff fimilmete jUo della Satureiazet è Sosio nel 


le virtù fe a quello del Thimo,Faffi dell’origano Heras 
cleatico jllo,che chiamano Origanite,nel medefimo mo 
doyet bd le virth'medefime: Fatimofrancora Vini di Ca-. 
lamerosdi Pulegio,er d'4brotamo inquelmodo medeft» 


«mosche si fa ga del Thimo.Gionano:a gli romachi de 


bolialla naufea,e® al trabocco di fiele;percioche proo» 

cano l'orina:Faflisimilmete della Coniza Vino più effi- 

cace cotra a’ peleni:eruelerinsi animali di tutti Se 
si, n ; : Del 


Nel quinto lib. di Diotcoride, | 75.1 


mp a A_ che chiamano Pansceo i Mettefivnaoncia di Panace 
- DelVinocAromatite. Cap. 40. * invncongio di Mofto,® pofcia fi tramuta.coferifce al 


if Vino gromatite (i facosì.Prendi di Palma,di 4: lerottureragli fpafimialle contulioni, & alla Riretrura 
fpalathosdi Calamo.odorato; di Spica Celtica, di cia”. di petto: fminuifce la milza : è valorofo a? dolori delle, 
feuno quattro feftarij& fatto che n'baurai poluere, im= budello & alle Sciatiche : corrobora la digcfti0ite, pro- 
paftala con Finopafio, & fanne bocconi groffisetrmetti- uocai meîtrui,& parimente il parto, giova agli hidtro- 


gli indodici feftari di Mofto auîtero, & ferrabene il Picin & aimorfi dei serpenti è Fannofi nel medefimo 
‘valo, & lafcialo così ripofare:fino'a quarantagiorni 3 modo quelli dell’ Acoro,& della Radice dolce ; ma bi- 
er comel'hauraipurgato dallafeceia, riponlo. Falians.Sognametterne di ciafcuna otto oncie în fei cogi di Mo 
cord in'altromodo così . Prendi di Calamo adorato vna o& lafciar così immaceratre mefti,& pofciatramu» 
oncias diradici di Valerianadrame fette s di Cofodue tareinaltri vali. Giowano ai dolori del pettos et del co- 
dramme, di Nardo dî Soriadramme fei, di Celia vna B Ftato,© provocano l’orina,Falfi dell’'Apio Vino,toglié. 
oncia» di Croco quattro dramme ,: di 4momo dramme do del Suofemelmaturo,& frefco,pefto,& ffacciato no= 
‘cinquedi Afarodramme quattro: peftainfieme ogni co ue oncie,® legandolo în vnatela, & mettédolo inva’- 
fa,& lesain vnatela& fommergitutto.in vincado di anfora di Mofto. Prouoca l'a petitorziona a gli ftoma- 
“Mosto,® dapoi che baurd finito di bollire il Mofto,tra- chi debili ,& alla difficultà dell’ovinare , & difolue le 


mutalo. Vale ai dolori dipettòydi coftato,® di polmo- vétofità. Fanofi nel'medefimo modo Fini di Finocchics 
nesalla difficultà dell’orinasal freddoche vienenelprin d'Anetho, Gidi Petrofelino, O hanno la virtà medefi» 
cipio delle febri, al ritenimenta de i meftrui, & acolo-. | #4 Fallî vn Vinodi fior di Sale molto più valotofo peri 


ro,che caualcano;ò caminano per luoghi freddi aRotti- puigare, che non è il Vinotemperato con acqua marina. 
glia Jagroiezza della flemma, fabuon'colore s provo: Nuoce alle fanci, alla vefcicaalle ventset allo ftomaco; 
cail fonno,& leua i dolori: gioua a imalori delle reniy & imperò no giona nè în fanità,inè inmalattia. Faffene 
& della vefcica , ì ‘vuo, cheammazzailparto, & fa [conciare le donne in 

spade iii Ù ; uesto modo. Piantafi appreflo le Viti l'Elleboro, onero 
DeiVini fe atti di diuerfi odoramenti. G. 4I, C la Scamoneasouero il Cocomero faluatico; imperochele 


; ; 106 Vititirano aje tuttalaloro virtù. IL vino di quefti ans 
bi vn Zinope ven» : ; O 
Fefzinti laut peli cm dito Mecca que rego i ie dd 
done de di ioni ep bic i PS pit me Co al Prendo fe 
« LI i si x “ efron 
TR 4 AE 4 di, co’lfrutto trenta drame,&® infondonfiim tre con- 
feftarij di Vino: colafi pofciail Vino dopo a tre mefi,t*. 
riponftinaltro vafo. Dalfi dapoi ches'è pafeggiato al-. 
guanto, così puro alla mifura di vnciatho . Componfi' 
quello,chefichiama Nettarite, dellaradice dell’ Hele- 
nio,togliemdone di fecca il pefo di cinque drammei, & 
ose in DA n fommergendola infei congi di Mo p 
0, ramutan, î i" o i difetti» fui S 
dello Pomsco, del pet, & prote loin Fap ano Soste llicdiniy co alle dine che non i prgn nel er 
cora Vino del’ Nardo di Soria, & parimete del Celticoy: ta-Quello del Guamepinio fi fancl medeli 
& del Malabatro,in queto modo. Tolgonfi di ciafcuno» 
ei onciesetmettonfi in gn în due congi di Moftoz® 
& colafi dopo due meli, & daffene a bere n ciatho mes 
feolato contre di acqua. E° quefto valorofo aitmalori: 
delle renizai difetti di fegatosaltrabocco di feleseralla 
difficultàdell’orina. Giona aghi fomachi deboliset à co-, 
loro che hanno mal colore. Sono alcuni altri,che lo fan-> 
no,mettendo in vn’anfora di Mofto vnaviciazoner due) 
di radice di Diachoro, & tre di Celtico Nardo. Quello: 
che chiamano Afarites(t fa dell’Afiroherba,mettédo- 
ae tre oncie in dodici feftarij di. Molto nel'modo pletto.i 
Promoca quelto l'ortna, & gioua a gli bidropici,a feea» 
tofi,al trabocce di files alle (ciatiche. Faffi del Nar- 
| do faluatico così.Tolgof diradicifrefche diNarda fali 
 \wuatico otto oncie,ma prima![i peftalaradices ct faccia 
etinfondefiinoncogio di Moftoset laftiaficofi ripofare! 
per due mefi di tepo. E viileai fegatofisalla diflena ; 
«della orinayalle ventofità, & a gli Stomachi deboli. 


Try “ds diu eri dh ©. ‘delbagno ,bauendofivomitato daposalla cena . Faffi in 
- Dei Vini f atti di diuerfe fo sigg d'herbe. i altro modo ancora così. Toglionft venti drime d'Elle= 
Di Cap. 40. no E. boro, dodeci oncie di Cipera s tredici di Spica Soriana;, 


Alf il Vino di auco fn queSto modo.Tolgoli fei dra defi inquattordeci feftasi di Vino di Coo quaratagior= 

mne divadici di Dauco ben pelle, & mettonfiinona —1niscolafipofciail Vinoyet dafene meza bominaper vol 
anfora di Moffo, © fimilmente fitramutano . Gionaai ——taabere.Faff ancora altrimeti  Toglionfi dodici fefta- 
dolori dî pettosde i precordij.& della matrice : prouoca rijd’acquamarina, © fei libre d' Elleboro bianco, & 
imeStruisfavutare & prowocal’orina:giona allatole, —mettefi.tutto per quaratagiorni invn'anforadi Mofto, 
aivotti,& agli fpafimati.Prendefi per fare il Saluiato'  & pofcia fè cola.1l quarto modo di farlo È così, T'oglio- 
vnaonciadi Saluia,& infondefi im vn'anfora di Molto. —fidodici drame d'Elieboro, & quattro di Afronitro,& 
Vale cotra a i difetti delle reni, della vefcicazet del co- infondonfi in dodici feftarij di Mofto,per quindici gior- 
Nato.coferifce agli fputi.del fangue, alla toftera i rotti, ni;colafi pofcia, & vfafidapoi finiti fer mefî. Quelto 
agli /pafimati, a imeStrui ritenuti sFalfi cofi quello, | ammazza il parto, © fa fconciare » Il quinio mod di 


(e 


gi di Mofto,& cuocefi a lentofuoco;fino che cali later- è 
Zaparte,® pofcia (cola, FR: Purga l’acquofiry 


731 * Ditcorti ‘del Matthioli, 


| farlo è queto . Togli dell'vuai inpaffita al sole ins i A zare,& faldare quelle vIcere,che malaseucimerefi ca 
Qraticci, 9 mettila in pni metreta di Mofto , (la me- folidano. Generafi la Cadmia di‘rame avce[o nelle for- 
Ireta tiene dodici congi) & aggiungiui venti dramme dì © naci,accoftàdofisebattaccadofi.le fue fawilte alle pareri 
i &r laftia così ripofare per due gior; © pofcia della fornace © parimente alle'camere.Sono gradi, tr 


Ge, 
infonditrenta dramme d'Elleboro nero, & altreivanta © fatte di ferro ‘quelle verghe, chei fornaciari chiamano | 
di Giunco, & di Calamo odoratò 3 di Bacche di Ginepro «Acefide;commefe nelle fommità, & in'eftebeneincaf” 
Jefarij due, & quattro di Mirrba, & di Zaffarano , di | fatesaccioche vi s'appongano fufo le fanille, che'fi lema-, | 
ciafcino vna dramma,metti tutto in'ona tela, ® (0/ptm no in'alto dal'rames® vi firitenzano , Quefteadunque | 
dinel Moflo per quaranta giorni, po (cia colalo:inac= »  attaccandofi lungamete l'vna fopra V'alira,fanno'alla fi- | 
‘quafi,® danfene per volta due, quer tre SeRarit. Quefto ne gncorpo; O coli d’elfo fe ne fa qualche volta vnafo | 
purga le donne di parto, che fi fono [concie: fa parto- la fpetiey qualche voltà due , & qualche volra‘tutte le» 
tire, &s gioua alle prefocationi della matrice. Quello * ifpetie.Falfi la Cadmia'in Cipro nel monte sche foprasta | 
della Scommonca fi fa così . Togliefi delleradici delta" Balla Città di Solasabibrufciado quella pietra;che fi chia | 
Scammonca casate al tempo della mietitura il pefo di ma Pirite: nel qualmonte fivitrowano ancora minere, 
& mettonfi legate in via tela in va chetégono vena di Chalciti,di Mifisdi soris di Melans 
congio di Mofto pertrenta giorni. Durga quefto il cor- deriaydi Ceruleazdi chrifocollaydicalcantho, & di Di- | 
po, falue lacolera, & la flemma, frigeNonmaca chi dicaritrovarfi la Cadmia nelle ca= 
; ; + ue delle Pietre inganati dallamolta fimilitndine d'ale 
-., epAnto é chiaro quello che di diuerfe forti diVini dal‘ cunepietre, come fon quelle, che fi ritrovano appreffo a | 
SR E principio di quefto quinto libro fino a queto luo- cume,melle quali nò (1 ritroua ng virtù alcina di Cad» | 
so Tam, gone ferie Diofcoride,che non è ftato neccilatio di fa= mia. Ma fi conofeonospercioche quefte pietre fono affaî . 
re in cid alcuno particolare difcorfo , fecondo ilnoftro meno ponderofe, cheno è la Cadmia, & mafticadole;ma 
fiolit0,a capitola percapitolo, & tanto più per faper noi, lafciano al gufto aleuno firamo odore. oltre'a ciò mafti= 
che Ja maggior parte d’elfì non fono aitempi noftri in 1 cadofi queftapi etrayoffendei denti:ma la Cadmia cedé= 
vfo; benche poreffero molto gionare , uando fì tenelfe- € ‘do sonia refiflenza. Pofonficonofcere ancord per alita' 
rofatti, oncfuffe necefiario l’yfo loro + Come vediamo via; imperoche la Cadmia macinata in polvere, © im= 
quello dell’ Eufragia giouare marauigiiofamente alla»! — paftatacon Aceto, fecca pofcia al Soless'attaccain= 
vifia:quello del Tamarigio alla milza:quello delletron-. —Jiemezil che no fa tm alcun modo la pietra, Oltre a que- 
di di Sena foluriuo conferire molto alla malinconia, & fto lapicira poluerizatan® mella insu:Lfuocosfalta in 
agliimpedimentidi tuttii fenfi ; & altri ad'altri diuerfi" © qua,@ inla,efavnfumo fimile alfaoco; & la Cadmia. 
malori, & infermirà del corpo. Il che togliendolo per fà falda, & fputafuori vna fuligine in-parij difcorfi dì 
fermifimo argomento , m'imaginai prifa di ciafcuno lifte,dì So di rame.La pietra ancora mef 
altro, come di fopranel primo libro al cap. dell ‘Ebeno Janelfuoco,&-lafciatapofcia raf renga vera= 
fi a fifficienza detto , difar quello del Legno d'India, —mererolore,®: diméta molro più leggiera;ma la Cadmia , 
quer Santo ,peril mal Francele , con il quale hoggi a i —nemraria il fuo primo colorefe però non ficugce piùet 
tempi noftri fi fanno di bellifime operè » Erperò ne î, -. più giorni; Falli Bcdnia nelle fornaci dell'argento più 
morbi frigidicemtali Vini (pello fi curano con facilità D' bianca, & maco pefante:manon è nelle virtù Jue da co- 
gltinfermi. Il che fapendo, & hauendo conoftiuto l'Ec-. parare ca quella;chefi fa delramenAbbrufciafi ba Cad- 
cellentifsimo Filofofo, & Medico Arnaldo da Villanoà' —miapredetta coprédoladi carboni, fino che (i veggalta 
va, fecedi tali Vini artificiali vn bellilsimo , &ampio —cida,@ farle vefciche, ‘come la fviumx del fegno: et al= 
trattato, di cui fi può agetolmente feruire ciafcuno,che'.—I’horafi fpegne nel Zino amineo,guella cioèsche fi pre 
intalmateria fidiletri ; percioche in Alemagnaapprefso" para pergli empiaftri:ma quellasche fi preparaper lt me 
ai Tedelchi tali medicine hano ottimo ricapito, & pari= dicamenti della rogna fî (pegne nell’, Aceto.Sono alcuntz 
mente appreffo ad altre longinque Nation? ; fe bencofi. —chelatolgonocosi prufciata 00 tritanla nel Vino, & 
mon(ono in Italia applezzate» 0 pofcia la riabbrufciano in va vafo crudodi terra sifino 
> — - n: ann] =. chedinenticome PomiceyC ritritala pur con Y Ino, la 
7 i Lul “. brufcianolaterzavolta, fino.che del tuîto (faccia ce= 
Di tutte le Pietre metalliche, | x mereyebeno babbia infe afprezza alcuna & vsalapo=, 
3 i AO î e E fciaincabio dello spodio'. Lauafi fatto quefto trita nel. 
i .. Della Cadmia e Cap, 43». mortaio, gittadone fori l'acqua ApAGhe ne fi confumi. 
4 Cadmia veramente ottima tra' tutte le fpetie è Agra irapnonditiai fi anfene poi paftelli,&" rip ONEoia 3 


quelladi Ciproschiamata propriam Ere Botryte,fer= - A'Canmiaèédi due fpetie,vna che fi fa per arte: 8 cado 
| ratasmediocremte graue, © propingua alta leggiere= L Jaltra che nafce naturalmente nelle minere sla qua= .fuespl 
qa, di afpetto acitiofasdi colore di Spodio; D' che vo. —\eèdiduetorti ; vna femplices& pura: & l'altra meftu-, 
7a è cinerulenta,& rigginofa:Tiene il fecondo luogo dé —raracorame;ò con argento, Lafattà con sei io crefce.. | 
bontà quellasche di fuori è di colore ce rgleo,& di de- — nellefornacisdoyedì cola ilrame» chiamata perdiper tre 
gro più bianca, fimile alla pietra nichité; Scofî fon0 + —diuerfinomi;imperoche chiamano Botrite quella che hà | 
quelle che fî cauano nelle came vecchie de tmetalli. E° — forma VuaOfttacite quella ch'è fimil@a i eeftind& la= 
vn'altra Cadmiarchiamata Placodes,cioè croftofa;che «cite fimilealle corueccie. Mo ramo alcuni-la quarta fpe- 
hà certe macole [opra di fe, come linee, © impero 0 bia- È‘ tie, la quale chiamano calamite, perrafsebratfi ellaalle 
mota zomite.Enme di vna forte, chiamara Oftraciterfot: ‘ Canne. QueRta s'attaccaattorno alle pertichedi ferto,c6 
tile, perla più parie. nera; maquella,chqha forma di le quali fftramena il rame fufo ‘pellè Fornaci, d Îlequalt”? 
baraccoltain fe afiai serra + Dituperafi labianca. -  {taccadoli poirimane come pezzi di Cann sfeffe pme-- 


ciuque dramme > 


refti, ] 3 : bra 
‘ Sono vtiliper li medicamenti de gli occhi la Botrijteset 20. La pura minerale che non hà féco meta los la quale | 
i + 3° Ja Oniubite; @ puste | alire per metter negh emprafiri,® | chiamano i Tedelchi pietra Calaminare, no mblto da 


i & nelle polueri cicatrizatine, Quellazche fi porta diCi3° —ra,divncolore,chetédeal gialliccio,la quale abbrufeiane 
bi vosé vtile aguite quefie cofesma quelle che fi cirecano. —. dofifa vn fumo del tutto giallo. Adoperala coloto»che, fi 

DI Macedonia, di Tbracia, & Hi Spagna,fono veramire |‘ Ramefanno l'Ortone;percioche séz2 ella nò li Può fare» 
vituperabili.Hd la Cadmia virtù di coftrignere,d'incdr' ©—’Magliache hà [eco miftura chiamata da iT cedefihikox 
inzve 'olcere profondezdi modificare la matciazdi difec' —bolt,è così correfina,che vlcera (pelle volte le inani dico > - 


| care,@i ferraie adi tor vialacarne Juperfluazdi cicatri= loro che lacauano ,nè è ciò marabliglia;percioche RE 


dofî Ammazza, tome mottifero veleno. In Boemia las 

melcolano conla: ceruofa per ammazzare le Molche; 
tori ‘percioche guftandola fubito le ammazza + Scriffe d'am- 
pa bedue le Cadmie Galeno nel nono libro delle facultà de 
no ilemplici così dicendo; La Cadmia fi fanelle fotnaci, 
que fi cola ilrame , non d'altro veramente che di quel- 
la terra , dicui fi genera efo rame , andandofene clla per 
la forza del fuoco inalto, come vna certa fuligine, 0 vo- 
gliamo por dire, come fauilla . Chiamifi terra, è chia= 
mifi pietra quella » dicui feparandofi nelle forriaci , (ene 
fa d'yna parte il Rame , d’vna parte la Cadinia, & d'vna 
patteil Difriges, quefto non importa. Falli ancora di 
minera d'Argento s feparandolile parti nel medelimo 
modo. Falli oltre a quelto,abbrufciando quella pietra, 
Ta quale chiamano Pirite. Ritrouafi ancorain Cipro la 
Cadmiafattafenza fornace ; & impero fi può benii- 


peregrinatione nell’Ifola di Cipro, fi ritrouaug in Solane 
pochiffima di quella , che fi fa nelle fornaci : ma ben di 
quella, che é pietra cavata dalle min.re de i metalli,ritro 
waiio nei monti,& ne i riui dell’acque; delle quali portai 
pofcia meco in Alia, & di quiuiin Italia a più miei ami- 
ci, da iqualimi fi riferivano: infinite gratie; imperoche 
dicevano hauer riceuuto per ciò da me grandi fimo do- 
mo, per elTer quefta la più valorofa di tute le Cadinie + 
Et queftatale veramente può cialcuno chiamare Cad- 
mia di pietra» Ma quella, che é abbrufciata, è di due. 9 
fpetie, dicui chiamano i Medici l'vna Botrijte , &al- 
tra Placite. La Botrijie è quella , che afcendeall’alto 
, ‘della fornace ; & la Placite quella , che-cala nel bafio. 
E’ perquefto manifefto, che la Botrijte è compotta di 
palti più fottili, & la Placite di più grotfe; ma hanno pe- 
ròamendue virtù di difeccare , come tutto il refto de 


alla virtà dileccaviva, che poffeggono , fono mediocre- 
mente afterlive: come che fia neceflario, che quella, che 
fi toglie delle fornaci , habbia vità alquanto più foco. 
fa. Etimperò meritamente coloro , che la lavano, fan- 
. no vn medicamento,che difecca , $c afterge mediocre- 
mente fenza mordacirà alcuna ,' vriliffimo veramente in 
quelle vicere , che banno dibifogno d’effere impite di 
«arne,8cne sliocchi,& parimente in tutto il corpo. Ol- 
trea ciò è la Cadmia valorofa nell’vIcere molto humi- 
de s & putride de i corpi abbondantemente humidi,co- 
me fonoquelli de gli cuauchi,delle donne,& deifanciul 

- li:maincorpi più duri, & più (aldi fi richieggono cole, 
che difecchino più valorofamente. Dileccala Cadmia vs, 
&afterge leggiermente:8 nel caldo,& nelfreddo è qua- 
fi temperata. Quefto urto della Cadmia (crifle Gale- 
[rw no, Il che conferma parimente;Plimo al 10.cap.del 34, 
scritta libro, così dicendo ; Le minere del rame fono in molti 
vlinio. modivtili nella medicina, per fanarfi concefle preftamen- 
tele vlcere: nondimeno tra tutte vi gioua grandemente 
Ja Cadmia . Paflì quefta fenza dubbio nelle fornaci del- 
Pargento più bianca , & più leggiera;ma non però das 
compararla a quella,che fi fa di rame . Sopo di Cadmias 
‘più (petie; percioche fi chiama Cadmia la pietra , di cui 


tile in medicina-Ritrouali parimente nelle fornaci con 
altraorigine dinome. Generali quelta dalla più fortile 
parte della materia minerale , cacciata fuori dalle fiam- 
me del fuoco, & dal foffiare de-mantici : & ritrovafi!po- 
| fcia attaccataalle volte,x alle pareti dielfe fornaci, (e- 
condo la quatità di cotal materia leggiera cuaporata_s, 
Sottiliffima fi ritrova nella ittell'a bocca delle fornaci , 


priamente Capnite , cioè affumata, riarfa, & fimile per 
Ja fua troppa leggierezza‘alle faville). La ottima è quella 
di dentro che pende dalle volte ; chiamata dalla dipen= 
denza Botrijte. Quetta pela più delia prima, & manto 
, delle reftanà. Edi due colori , tra qualiil peggiore è 
guello che par di cncie , & ilrolo il migliore : ftangeti 


Ù 


>. Nel quinto lib. di Diofcoride,. 


mo chiamar quefta pietra. Altempo, cheio fecila mia . 


i metalli, & fono faffofe,& terreftri. Etimperò oltre_p 


fi fail rame,neccllaria per fonder nellefornaci, Scinu- 


dovele fiamme combattono nello vfcire, chiamata pro= 


435 
A facilmente, &è vellilsima ne medicamenti de gli occhi. 
Laterza fi ritrowa nelle pareti delle fornaci, laquale per 
efer fatta di più graue materia non puote falire in alro 
alle volte: & chiamati Placite, per effer più prefto cro= 
fta,che pomice di dentro varia, & yule per Jarogna , & 
per cicatrizare le yicere. Diquelta fono parimente due 
fpetie ; l'vna Onichire , di fuori quaficeralea , & dentro , 
quafi fimile alle macchie dellevgne : & altra ORficite 
del tutto neta, & tra tutte le Cadmie fordidi fima, mao 
vtili(fima perle vicere . Quefto tutto dife Flinio . Sopra 
al che è d’anertire ) cheérro'cgli in dire che la\Cadmia 
minerale è neceffaria per le fafioni delle fornaci, & inu- 
tile nelle medicine; auerga che quefta fia in ciò piùcom 
mendata da Galeno che tutte le'altrefpetie. Iohò più, 
volte viftala Cadmia ditutte le fortiinvarij, & dinerfî |» 
luoghi di Germania, & ricordomi hauerricolta la Bo- 
trijteconle propriemani a Perzene in sù’l Trentino nei 
forni,oue fi fa Ortone , & parimentein Sbozo luogo di 
«Alemagna; cuefi cola grandi (fîma quantità di rame. Vn 
bel pezzo di Cadmia Botrijremi mandò già da Zagabria 
Città di Dalmatia l'Eccellentiffimo M: Giofeppe Salan= | 
di Medico Berganiafco.. Spetie di Cadmia Botgijte e ve- 
ramente quella , che chiamano gli Speriali Tutia Ale 
° fandrina ; la quale quantunque fia in commbne ylo pet. 
la vera Tutia, di cui diremo. nel leguente capitolo ; non 
é però altro, che la Cadmia attificiale delle'fornaci . Et 
non é gran marauiglia, che cesì habbia ai tempi noftri © 
lafciato ilproprio nome, & luccefia in luogo della Tutias. 
ercioche fino al tempo di Diofcoride erain.cambio de!- 
lo Spodio;ilqualenon é altro, che Tutia impartertate + 
Chiatiano i Greci la Cadmia xagdue)4: 1 Latini Cadmia: 
gli Arabi Climia, & Chlmiazi Tedelchi Grauuer Augu- 
ftenis. i sd 
Della Pompholige, &gì Spodio. Cap: 44. 
D | 4 Pompholige è folamente differente dallo Spodio 
Lî ‘Jpetiespercioche lo Spodio an il più del 
Le volte è più ponderofo, O" pieno di pagliuche,di peli,et 
di terra, & è qua ‘yna certa fu, er fuit sche fi [pazza 
dalla volta delle fornaci done fi cola la venadelrame, 
Et la Pompholige ègrafa,candida, così leggiera,che . 
può agenolmente volarfene per l’aria, Di fare fono 
due [petig: di cuî n'é vna, che s inchina al colore dell’ 
aria,graltetta: O l’altra cadidifma, & leggieriima. 
Falli la Pompholize bianca ogni volta, chegli ariefici 
di fare ilrame, volendola fare eccellente, [pargono (0- 
pia alla minera fufa copiofamente la Cadmiatritam- 
Teroche turre le minutiflime fanille,che fe ne volano al 
l'altosfi condenfano in Pompholige. Falfi oltre q ciò la ‘- 
Pompbolize , non folamere della mincra delrame, & 
pdupria de gli arteficima della Cadmia ancora, fatta 
aporare per forza di mantici ‘ Il modo di farlaè così. 
Sifabrica mv a che babbia due palchi, la forna- 
‘cenella cni volta fia vn mediocre pertugio nella cimay 
cioè verso il palco: il muro della cala, dowe s'arcofiala 
fornace, fiatanto pertugiato,che vi poffa entrare la ca- 
na dei mantici: oltre a ciò babbia vno vfcietro picciolo 
fatto per Ventrare, & vfcire dell'artefice 1 Gaquefto 
muro fia congiunto vna cafetta,one ftieno dentro î man= 
F tici,@ colui,che limena , Accendonfi pofcignellafore 
pace i carboni, come fono accefi, l'artefice vi fparge. 
‘oprala Cadmiatrita Jotilmente , ftandone nella parte 
di Jotto:& ilmedefimo vfficio fa va uo miniftro,gittà- 
dola abaRo nelfuoco da alcuni luoghi difopra aperti 
nella volta, & così vd l'artefice aggiungendoit fuoco, - 
fino che fi confumi tutta la Cadmia , chevi mettono. IL 
che fa;che alzado[i in fumo la parte fottile,& leggiera, . } 
fe ne-voli in alto alpalcoyattaccadofi ad efto,alla volta 
° dellafornacesalla fornave, &® alle pareti > _RaRembrafi 
quefta maicria,quado comincia nel principio a fare cor 
posalle vefcicbe,che fi producono nell'acqua: ma polcia 
ts Qqq - erefcendo 
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serefeendo molto pio lamateria , diuentafimileai fioc- 

\ chi dilana. Lepartipiù ponderofesricafcando al baffo, 

* ritornano chî.fopra alla fornace,” chi nel paniméto del 

: lacafa;© quefta è affai peggiore di quellazche è fottile, 

« © per effer tervefresei perche nelricorla riporta feco af 

1 fai'[porcitie. Sono alcumi,che fi pefano» che folo a quefto 
modo fi poffa fare lo Spodio antedetto, Di cui îl più Lada 

\ -20èquellosche fici porta di Cipro,chemefsonell Aceto 
vefpira odore di rame»dî colore quafi fimile alla Pecer et 
d'odore di fango:& posto,quado nonè fofiflicatosin sl 

! x «carbone acce[o,vi bolle fufo, dinentàdo di colore d'aria. 
! E° adunqueda anertire atutte le note predette diligéte- 

| anente:percioche alcuni la cotrafanno con colataurina, 
5 (60 polmone pecorinoyoucraméte marino, dicon Fichi pri 
maticci faluatichibrafciati,et altre cafe similisma fa- 
«cilmétesi conofce ilfrodo:percioche facédone lapraua» 
mon vi si ritroua ninna delle co[e predette.Lawasi la Po- 
“pholive commumemete così, Legasi afciutta, ouero îrro- 
ata con acqua in vnatela netta, alquanto raraset met- 
zefi invn catino oue sia détro dell'acqua piouanaset me 
masi ladettatelaguagzido in qua, etinla per l'acqua: 

il che fasche la parte fua più limofaset migliore fe n'efce 

1 fuori,&il fondaccio piùgro[fo fene refta nellatela,; la- 
\ Yciasi pofciafare lavesidenza,& colasi poiset l'acqua, 

* “& la Popholige insieme per lo colatorio : rinfondesi fo- 
prasfaito questo dell'altra acqua, etmefcolasi etrime- 

‘nasì di nuoyotutto insieme, et similmente si ricola: & 

così faffi tante voltesrinfondendo,et colado,fino chenox 
misiritruoni più alcuna residéza arenofa:colasi pofcia 

- finalméte l’acqua folazet feccasi la Pompholige, et coa 

Si riferna. Alcuni altri togliendo ta fecca , la disfanno 

co le mani nell'acqua, sino che sia ben liquidaycome è il 

mele; et pofciamettendo vnateba in si la bocca del va- 

‘o sdone ba vogliono colare, legata alquanto laffa, La co- 
Iano,® accioche paffijpit agenolmente,aggitzono fopra 

batela copiofamente dell’acqua, coturbado la cenere et 

così pofcia ricolgono tutta la parte [pumofa colata, che 

nuota di fopra nel vafoxconvngufcio di gongola , e la 
ripongono in vn vafo di terra nuono - Ma quella, che fa 
sefidenza,laricolano leggiermente im on'altro valosla- 
fciando però quella parte arenofa del fondo:di nuono poi 
lafciano far vefidenza alle parti arenofe , et colano in 

no altro vafo;&' quefto tante volte fannosche folame- 

(10: MESE ritroui la vera ceneresfeuza punto d'arena.i Al- 
7) fonoyche la infondono così intera a poco a poco nel- 
l'acqua: © penfandosische le preciole pietre set l'arena 
per la grauezza loro fene vadano alfondo,et che la pa= 
“glig,eti peli per la leggierezza Loro (ene reftino di fo- 
Prayfeparano folamente la parte di mezo, et mettonla in 
yumortaio:® così pofcra la lauano, come la Cadmia. 
Tavasi ancorala Pompholige con ino di Chio ,inac- 
Quato co acqua marina,nel modo chebabbiamo detto di 


LI 


i foprax& così diuentà ella più coftrettina, cheno è quel-. 


Lgsche fi lana con l’acqua. Hà la Popholige virtà di co- 
ftringere,9 infrigidired’empiresdi mondificaresdì cica- 
zrizare, O difeccare alquanto. Connumerafî tra quelli 
medicamenti, che fanno leggiermente venire la crofta. 
Ma volendofi brufciare lo Spodio:fi trita prima diligen 
— demente,S pofciasimpafta con acqua,& fanfene Tro- 
‘. cifcizi quali meffi in vnvafoditerra nuouo fopra a car= 


- boni accefi, fi vanno continuamente voltando, fino che. 


+’ feccandofizdiuentino roffi E° plirea quefto da fapeie 
Da lo 5, podio fifaancora dell'oro, & dello ci 1 
‘ del piombo : ma doppo alCipriotto fi commenda più di 


sutti gli altri quello che fi fa del piombo. . 
| Degli cAntifpodij. Cap. 45». 
; Pro accade Spefie tpolteche ne maca lo Spodio, è ne 
dI cefarivil dimo raresche cofe (i ritrouino, che bab- 
. bianofimile virtù = © come fi pofiano vfare gli anti- 
* Jpodij in luogo dello Spodio & come, (i debbano prépa- 
‘aresPrendi adungue le frondi de i Mirti infieme coni 


ui 
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A fiori,@& ifrutti immaturi s& metti tutto im vn vafodi 
terra crudo, lutagli fopra il coperchio, che fia per tut 
to minutamente pertugiato, © metti così pofcianella > 

‘ fornacesfino che i cuoca il vafo:canane fuori pofciala 
‘cenere, & mettila in vn'altro valo pur crudo, come 
farà poi cotto,cauane lacenere,lavalasct v.fala.Falfî nel 
Meina modo delle cime più tenere de gli Oliui fal- 
uatichi fe fe ne può bauere, fe nan , con quelle de i do- 
meltichi,coni lor fiori, ouero co le Mele Catogne fquar 
tate, & mondate dal feme, ò conile Galle, ò con ftracci 
ditela di Linosò co le More immature bianche, fecche 
rimaal Solesò conil Terebinthosò con il dep sò.con 
ilforedi Lambrufca,ò con-letenere frondi de i Routy 

ò con la chiomadel Bo[foxouero conil Pfeudocipero fio- 

rito. Sono alcuni, che lo fanno ne) modo medefimo con 

frondi di Fico prima fecche.al Soleyaltri concollatau= 
rina; © altri con lana fuccida »,@& ruuida , bagnatadi 

Peces ouero di Mele. Le quali cofetuite svfano, © 

s'approuano îm vege dello Spodia » 
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Hiama Serapione la PompHor1cx,Tutia, quantan: 
O que quella, che chiamano Tutiagli Spetiali, fecon- 
do ilmio giudicio, come dicemmo ancora nel prece» 
dente capitolo, non fia altro, che vna fpetie di Cadmia. ti 
Che adunquela Tutia vfuale non fia la Pompholige , fi 
pronasper effere ella duriflfima come pietra;& è la Pom- 
pholige,fecondo Diafcoride, & Galeno vna fuftanza fa- 
rinofà aggomicgiolata come vna lana, la quale roccan- 
dofi fubito fi disfa. Il perche mi yifoluo a dire, sa la 

‘Tutia, che ai tempinoftri, & per lo paffato ancora, © 
ftata tenuta fempre in vfo de gli Spetiali, nonè altro;che 
Cadmia minetale . Quefto errore veramente non ri 
trouo io ell'ere ancora ffato notato da alcuno de i mo- 
derni , per non efferfi forfe ‘così dilettati di conofcere i 
minerali, come le piante , & le herbe . Et però il dottif- 
fimo Manardo da Ferrara , credendofi che la Tutiao, 
communemente vfitata nelle Spetiatie > fufle quellave- X 
ra Pompholige, che delcriue Diofcoride » mentre cheri. 
rende Auicenna dello Spodio , che'fa egli delle radici 
delle Canne, dice , che feguitando la dottrina di Gale- 
no, dobbiamo più prefto vfarc in fuo luogo la Tucia; la 
quale fi ritrova copiofa appreffo ad ogni Spetiale, che 
gli Antilpodij . Nel che fi conofce ellerli manifelta- 
imente ingannato, per hayerfi creduto , chela Tutias 
‘communemente vfitata fia la Pompholige,di cui inten= 
dono Diofcoride, & Galeno; percioche della vera Tu- 
tia non (e ne ritrona ai tempi noftti nelle Spetiarie pe 
Copia infinita & di Pompholige » & di Spodio; che pun- 
to non deuia dalla dottrina dicoftoro, hoivilto, &ile 
arte raccolto in più» & diverfe focinein sù’! Trentino | 
a Perzene, & a Lauigio , & in Alemagna aSbozo quinq . 
dici miglia lontano da I(pruch, oue fi cola rame ; \argen- 
to, & piombo , & non folamente la Pompholige , & lo 
Spodio n'hò io riportato meco , ma la Cadmia ; il Di- 
phriges, la pietra Pirite,l'Helcilma,la Molibdena,là pic- 
tra Cerulea, l'Armenia , 8 quello che chiamano fiore di 
rame; feparato in minuti(fime granella, Dei quali tueci 
non hò però mai porutoiio ritrouare apprefio ad alcuno 
Spetiale d’Italia,fe non particolarmente a quellì, a cui è 
io, ò alcuno altro de i iniei fideliffimi contemporanei, 
| &compagni,gli hanno dimoftrati, & meli invlo. Trai 
* quali e il dottifimo M. Giulio Aleffandrino, & M, An- 
dres Gallo, amendue gentiluomini Treptini > & hoggi 
per la rara dottrina loro Medici del Screnifs. Ferdinan. 
. do Rede Roîmani', d'Ongatia, di Boemia, &e. & della 
(a Screniffima prole. Et però mi rifoluo, che né lo Spo- 
dio, né la Tutia fi ritrouano hoggi veri nelle Spetiarie 
ma folamente (come héò.detto) vedo vlare per la Popho 
lige la Cadmia ; &c perlo Spodio alcuni Antifpodij farti 
diradici di Canna, & d'ofla di ftinchi di buoirabbrufcia= 
** te. Ilicheè minor male afai; percioché pet la dottrina 
di Dioftoride poMamo, mancando il veto Spodio»vIare 
de. di ii su 
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* conquelle de gli Oliui,conle Mele Cotogne,con le Gal 
, le,conigli tracci di telasconle More immature, coil Te- 
rebinto; co'l'Lentifco) co'l fiore della Lambrufca; céle 
frondi de i Roui, 8 del Boffo; col Pleudociperos conle 
lefrondi del Fico,con la colla taurina;& conla Lana fuc- 
cida abbombata di Pece;onerdi Mele. Er imperò uper= 
fluo mi pare il biafimare Auîcenna;fe fece il (uo di'tadi- 
‘cidi Canna ; il quale laudò' egli particolarmente per le 
medicine » chie fi fanno perle paffioni del cuore . Nelle 
uali (di quelle dico; che fi danno per bocca ) molto più 
Jaudabile cofa è mettere quelto,che fi fa di radici di Ca» 
ne, che mettere infuo luogo la P6pholige , ouero la Tu» 
tia,come infegna il Brafauola ; percioche mai nonhòri- 
troùato eflere ftato ordinato di dar, per bocca la P6pha-. 
lise,nè lo Spodio da Galeno,nè da Diofcoride, nè'altri. 
menti da alcuno dell’ Arabicafetta » tanto antico; quan= 
to modernosperche non può effere, che efendo:ella vna 
delle parti più fottili della minera del Rame, nonhabbia 
in fe gra malignità di nuocere allo ftomaco, & d’oppila- 
lareimeati interiori,& ch’ella no habbia in qualche par- 
ne del velenofo , Alche molto più doueua confiderare 
«effo Brafauola , quando domandato: dal fuo: Spetiale_s 
quello chein cambio, dello Spodio doueua metter nel- 
le ricetteyfe da qualche Medico gli fuffe ordinato; gli ri- 
fpofe,che doueffe vfare la Pompholige;cioé la Tutia; co 
me facena Galeno . Nel che fifconofcono due manifetti> 
ffimi errori ; percioche primamente non diftinguendo 
egli, (e così, ò altrimenti!) fi debba fare nellemeditine, 
che fi danno per bocca, nelle quali vfano lo Spodio al- 
Tai Medici conclude divolere vfare la Pompholige mi. 
mnerale tanto per bocca, quanto di fuori . Il che quanta 
fia conueneuole,confiderando onde, & come ella fi fac- 
<iascoloro finceramente lo giudichino;che-più intendo» 
no Ta materia delle minere. Secondariamente » dicendo 
. eglinVfarai per lo Spodia la Pompholige, cioè la Tutia; 
dimoftra effere in quello errore medefimo, che dicem 
mo di fopra effere itato il Manardo ; percioche fe egli ha 
weffefaputo , che la Tutia vfitata:,8% commune non fuf> 
-fe ftata.la Pompholige ; hanarrebbe dimoftrato, l'erro- 
! real:(uo Spetiale, come è (empre fuo coftume di fare in 
ogni altrafua cola . Et di qui nonfolo nafcel’errorep 
“del perfuaderfi che la Pompholige vera » che fi fa nelle 
i fornaci,oue fi colail Rame, fi poffa dare per bocca ; ma 
vancora fi dimoftra, come ben s’inganni nel crederti, che 
da Tutia commune nelle Spetiarie fia la Pompholige di 
Diofcoride,& di Galeno;il quale fe ben diffe,che in luo- 
godello Spodio fi poteua commodamente mettere la» 
i«Pompholige ; incefe egli folamente ne î medicamenti'e- 


tore del 
Mafauolae 


‘“cazcome è tato polcia ritrouato da gli Arabi. Scriffe del 
“la Pompholige , & parimente dello Spodio Galeno alna 
‘ino libro delle facultà de i femplici,così dicendo i Faffî 
impholi=* Ja-Pompholige nelle fornaci del Rame,come la Cadmia 
h& spo-. & falli ancora, mentre che s'abbrufcia la Cadinia nelle 
N °;71°- fornaci ycome fi fa in Cipro,doue ritronandofi inmias 
zitta da, ‘prefentia il maeftro delle fornaci del Rame, anon haue= 
Kileno»  welaminera preparata ,,commandé;che fi doueffe appa— 
recchiare della Cadmia per fare della Pompholige ; ta- 
cendola mettere nella fornace inminuti pezzetti, di cui 
n’erain:tetra appreffo ai mantici non poca » La camera 
‘delforno era fatra in volta, & non era in alcuna parte 
pertugiata,ma tutta intera, & quelta riceueva tutte le fa- 
ville che fi leuanano dalla Cadmia , da cui hauenano pa 
‘ (ciala Pompholige. Ma quella. parte , chericafcana al 
baffo nel pauimento ; è quello , che chiamano Spodio di 
cui firicoglie abbondantemente ;,.la oue fì cola la mine- 
ta del Rame. Virtù fimili allo Spodio pare che habbiao 
quello, che chiamano Antifpodio: maso nonhò mai 
nfato lo Spodio ; percioche:hò fempre hauuta larga co, 
pia di Pompholige; & imperò non è neceffario ad alcu» 


“Retiori; percioche al luo tempoinon eta in v{o dimette | 
vre gli Antifpodij nelle medicine , che fi.danno, per, boc- 


È INel quinto Hb. di Dioicoride, 
| gli Antifpodijfatticonfrondi,fiorî, & bacche di Mirto, A no d'vfare lo:Spodio yhauehdoallej mani la Pompholi- 
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ge; rié manco d’vfare l’Antifpodio. E: adunque la P'om- 
pholise, quando: lauata,vaimedicamento affai più valo- 
refodi tutti gli alefi; che difeccano fenza mordacità al- 
cunaj & imperò conueneuole perl’vicere cancherofe_s 
& pertutte lemaligne Il petcheli mette nei coliirij, 
che fi:preparano perli fui deigliocchi, 8 in quelli che 
curano le bolle,& le puttule che vi nafcono. E'oltre a ciò 
medicamento perfetti(li mo all’vIcere delle membra ge- 
nitali,& del lederespereioche difecca fenza alcuna mor- 
dacità.Et nelquarto libro delle compolitioni de i medi- 
camenti fecondo i luoghi: La Pompholige lauata (dice=, 
ua) non è meno valoro(a d'ogni altro qual fi voglia me- 
dicamento,la cui faculrà fia di difeccare (enza mordaci= 
tà alcuna,; & però l’vfiamo ne i flufli acuti , & fottili, c- 
uacuando.però prima il. capo ,.& vaiuerfalmente tutto il 
corpo. La Pompholige ademque lauata val tanto, quan- 
to lo Spodio'infieme conl’Amido , & può moderata», 
mente di(eccare, & parimente prohibire , che l’humidi- 
tàfuperflua,che (tà riftrettanelle vene delle tuniche non 
fen'elca.fuora.Etimperò fe alcuno vfarà ne i fu degli. 
occhi medicamenti coftrettiui, avanti, chel capo fia pur 
gato; non è dubbio, che fatà nalcere grandiffimo dofo=. 
re nelle tuniche per la eftenfione > che vi caufaranno hu- 
mori, che vi fono dentro fettati:imo che pet la molttu- 
dine del concorfo di quelli, facilmente fi porrano rompe 
pere le tuniche, oueramente corrodere. Chiamano i Gre- 
cila Pompholigc Ioupfa vi :i Latini Pompholyx; & Bul. 
la: gli Arabi Thucia:i Tedefchi Vveis nicht.Lo Spodio 
chiamano i Greci 27r6doys 2rodes: i Latini Spoditm: 
iTedefchi Grauy nicht. ì ù 


Del Rame abbrufciato. Cap. 46. 

DE miglior Rame abbrufciato èiquello ch'è rofo, & 
I chetritandofi li rafembra al Cinabro s imperothe' il 
nero è più abbrufciato di quello, che [e gli bifogni. Falk 
de ichioui delie nani rotte,me[finet accoci in'vnvalo di» 
terra cruda,[pargendoui fopra firato il pari pelo di Sol 
fo» di Saleimettefî pofcia îl'valo ben coperto;& fer- 
rato conluto,fatto di creta,mellafornace, &'tanto vi fî- 
lafcia,che"l valo fia cotto. Sono alcuni , che în vece dé 
Solfo,®& di Sale vi mettono Alume. Altri fenza Sol: 
fo, -fenza Sale abbrufciano per molti giorni ilvafo. 
«Altri vfano il solfa (olosma quefto per la felicine dine? 
tanera. Altri vugendo 1 chioui co alume fcilfile, Aceto, 
et.Solforgli brufciano poi in vnvafo diterracrudo.AL- 
tri gli brufciano in va va di rame > basnando primai 
chioui d’ Acetoyreiterando così due tre volte, © ria 
ponendogli. Tiene il primo luogotraturti quello;che 9 
abbrufciain tiro hid° Egitto: il fecondo è poi il Ci 
‘prioto.Coftringe, difecca, ritagna,afottiglia, tira &" 
mondifica © cicatriza l'vleere:confericeai difetti 


0) 
Nomie 


 degliocchi,confumala ile della carne,& fer- 


mal'vlcere corrofine, & beuendofi con acquamelata 5 
fa vomitaresouero lambendafi con Mele, ouero impia- 

firato di fuori. Lauafi come la Cadmia,muttandogli l*- 

acqua quattro volie il giorno» fino che non vi fi vegga: 
punto dî dare ta [piuma:dipoi del Rame lanata nel 

modomedefamo » hd le medefime virtù» come che affai 

meno valorofe è 


VEL 
E, Chiariffima cola, cirilofa fiail Rame abbrulcia- name ato 
, to, quantunque quello che fi ritroua nelle Spetiarie praterie 5 
fi poffa giudicare di poco valore, per elet egli nero» pet 5; natione 
hauer hanuto troppo fuoco, & non cosìroflo,come dif- 
fe Diofcoride.douer effer l’eletti fimo. Ma fi può a que 


- fto però ageuolmente riparare ; ogni volta che li voglia 


prendere in farlo la fatica fecondo la dottrina di Diofc, 
& chinon può hauere chioui di rame 3 i quali per. eflere 
molto più durabili di quelli di ferro, s’vlano per le fabri- 
che delle naui, tolga in lor luogo di qualche altro Rame 
vecchio, Scrifie del Rame abbiulciato Galeno nel 
e QI è 


fineo 
del 


> me ferito ©. 


rire 


ZI 


i Il Rame abbrufciato hà dell’acuro , & è coftretciuo 5 ma 

fermo da, Quando è lauato , È veramente belli{fimo medicamento 

Gileno = per cicatrizare l'vicere, come che poffa fare quetto me- 

« delimo ancora auati che fi laui y& maflimein catne du», 
va: ma iv catne molle è molto migliore itato, Chia», 
mano Greci il Rame abbrufciaro xaano s ereuperos 
iLatini Aes vftume © 8 


Del Fiore del Rame. Cap. 47- 
O% Fiore del rame, 1l quale alcunide gli antichi 


Nomi, 


\_2 chiamarono limaturadi chioui vecchi,è verame- 
reottimo,che facilmente L 
fovina come granella dì M iglio,grane,fplendente:alqua 
ioscofttettino,& che non fia mefcolato con limatura dî 
Rame,con la quale fi falfifica egli fpefo. Ma quelto.fi co 
nofce'agenolmente,quando mordendolo coni dentisfidi 
latala, Imatra, Fail fprnacisgueido il Rame fu- 
Sofi colaper li canalta ciò adattati nel fuo ricettacolo ; 
“percioche 1 miniftri preparati a cotale arte, volendo pur: 
garlo dalla Loppi,& altre fuperfluitd,gli gittano fubita! 
Sopra dell'acqua chiara per (pegnerli il calore; di modo» 
«che per la repentina conderifatione, vien fubito fori il 
già predetto Fiore E coftretijuo; et Loglie via le Jupev' 
Fluind della carne:leua le caligini de gliocchi,ma mor= 
dle valorofamente.Dato per bocca al peo di quartro o- 
volispurzaglibumori grofft: rifolue $ & corrode la car 
mofità delnafo,® del federe : applicato con Vino Quari= 
fee le broze. Il bianco tritos &' foffiato con'viua canna’ 

: nell'orecchieyvale alla fordità antica-La poluere impia-* 
firata con Mele, © applicata, ripercuote 1 fli/fi del'yé 
‘gola ; & dellefauci . RI nei LG] 


L vero Froredel Rame hò più volte ricolto i0 nelle 
 fucinesoue egli fi colain sul Trentino,in quefto mo- 


© 


Fiore di ra 
mat fu 
billoria* icettacolo,che da primaegli cra preparato in terra;fhibi- 
zo auanti che s'apprendelle per fe ficfio , vi gittaio:(0-. 
pravna gran fecchia di chiara,&6 frefchifltma acqua:laco 
onde (ubito fi lenaua dal Rame con grandiffimo impeto 
. vixgrandi fimo fumo;&zio fubito prendeuo vna gram pa- 
la di Ferro , &la teneuo ferma fopra al Rame tufonella 
futra di quel grandifhi mo vapore,& cofi cellaro che era 
rinouauo tutta la palla ricoperta di minuti (lime granella. 
. rofle,di colore di Rame,con alquanto di rifplendezza o. 
Erquefto interueniva percioche il vapore tirando: feco 
in altola più fotule patte ( i 
perla frigidità dell’aria in minutiflime granella» legu 
nelricalcare al baffo cadetano po! fopraalla pall del fer 
ro. Et di quefto tale fempre ritengo io apprell dime; 
percioche nelle Spetiarie di tuita Italia adopera in fuo, 
{cambio (olamente il Verde Rame, il quale chiamò Dio- 
Fior dira fcoride Ruggine, & non Fiordi Rame . Scrifiene btee- 
nente Galeno alla fine delnono libro delle facultà deo 
i femplici , così dicendo ; Il Fior del Rame è veramente 
più fotrile nella (ua effenza Jchenonè il-Rame abbrufcia 
s.&la Squama del Rame . Erimpero'meriramente i 
-olrij. chefi fanno di ii , mondificanovalorofamente 
L'afprezza delle ciglia de gli occhi. Chiamanò® Greciili 
Fiore del Rame xarne dr90s; i Larini Flos atibigli Ara» 
bi zaralohas, & zer aluhgtiza» 3 
Della Squama del'Rame, Cap. 4: 
\ Ella Squama delvame sbartuta dai cAwninelle fi 
’ cine di Cipro,quella è.lamigliorescheègrofa, tem 
che fi chiama Helite ciodchionania,, ma quella, che fà 
batte dal rame,vile 9 volgare sonero dal biancoè ve 
tamente dannabilesper eRere O Sottile; & di poco va= 
lore.Lodafi lagrofsas& rofsaset maffime quellasche ba- 
. Quata con Acetosdinentaruggmo fa.H à virtù di coftrin 
gere, & di afsottigliare,diviStagnare > ©" di corrodere 3 
ferma l'olcere; chemangiano la carnesconfolida.l’vlce 


da Galeno» 


Nomi. 


fitritanel peRiarlo roftoreridì: 


fto.fi co: 


do . Subito che] Rame era colato dalla fornace nel fio 


del metallo ; fi congelaua pol I 
li 


AUTITCOLLI CCI IVI ATTOIOLI 


del nono libro'delle facaltà dei femplici; così dicendo :. A re.Beunta con acquamelatapurga l'acquadel oo asi 
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| questo è come fiore d'efsaSsquama,nelle virtù fue valo» 
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perche ladanno alcuni impaftandola.cow Fari fa- 
cendone Pillole. Mettefineii medicamenti, ehe fi com. 
pongono peri difetti.degli occhi:leua larner za del 
le palpebre,co difecca Lflufi.che vi concor anali 
inqueftomodo.Mettefimeza libra di Squa A fec= 
cas purgata in'vnmortaio di pietnaset mefsoni pofesa. 
Sopra dell'acqua chiara fè conturba ogne cofg.ii so me 
conmano.per finche tuttaila Squama fe ne vada abfono 
doîcanafi pofcia via quello che fene m dal fon lo, Figito, 
tafi via.la primaacquas O ritornaftalamare.con vna 
mina d'acqua pionanaset cofî fi frega la Squamanelmot. 
taio amano aperta squafi come Lai(i molefse purgare: O 
come fi fetesehe comicia a riuecidir(i, fegligittafopra. 
apoco apocofino a fei mine d'acquazet.00sì frtritava= 
lorofamente,& firiduce dall'onlato del moriaio, do- 
ue parimente fopreme:<s fatto quefto fi cola in ogni bu- 
more (premuto: imvn vafo di rame rofso;s-imperoche 


rofiimo,y molto efficace per-lemedicine degli occhiy 
@ perdo contrario,ò ilrimanénte invalido incfficas 
cevLanafifino che nonvi fifente più alcunapifcofità s. 
& cuoprefi poi quellosche è colaro,conyna tela 1& lan 
fciafi costripofare perdue pi pofcia l'acqua, 
pianamente,& feccafi quello;che refta nelfondo, &ri= 
ponfiinvn bufsolo. Sonoraleuni; che La lauatto!: con la 
Cadmia, & così laripongono!. lea ah 6 


Della Squama dello Stomoma : ‘€. go 


| :4p. 9, 

Li virti della Squamadelto, fomamaèla medefi= 

Loma ditquelladel rame «Lanafinel modo medefimoyet 

riponfisma per foluere ibcorpo è molto menomalotofa» 
n uno ni } ASI 


‘ASayamadelRarie ché ne: calca nel banterlo» é 
2j'itrito,Se nori fimo medicamento,quantunque la mi- $qume 
gliore,8 più valorofa fia veramente quella, che calcao 12M5% 
dal Ramesdi cui fifanno:ichioni, chiamata propriamen» CO 
te Helite;imperoche eflendò quefto Rame rozo, & me- * * 
no purgato dell’altro,fa.la Squama più sroffay;che quel= 
lo che più volte è fravo nel:tuoco ; di cui fi fannorle cale 
daies & altriinfiniti vali è Oltre a ciò tanto è chiaro il 
modo per lauarla appreffo a Diofcoride., che nen acca= 
de per maggior dichiaratione:fcriuerne piùolere.Scrif- 
{è della Squama Galeno alnono libro delle taculrà de i 
fémplici , così dicendo. Ritrouafi Squama di Rame__>» 
medicamento veramente molro.wtile, di Ferro, de di Sto 
mona Difeccano tutte valorofamente:;, mafono Pes 
rò tra fe didiuerfa natura, per efier l’vna! più'difeccati- 
ua dell’altia, &l'vna d’effenza più groffla s &cil'altra più 
fortile, & più 8 meno:coftrettià.. Quella di Ramep | 
chiamata Helite , è veramente per difeccarè la più va- 
‘Torola, per efferdi foftanza piùiche cutte l'altre fortile, 
perhauere tolto in fe qualche parte d'erugine «Quellazs 
poi di Ferro hà virtù. maggiormente coftretriua, & più 
di queftaquella dello Stomoma ; & imperò fono; quefte 
id'veili , più valorofe per l'vicere contumaci ; &.ma- 
dageuoli da medicare , che quelle del Rameso. Quefta 
dél'Raine confuma., &.liquefà:la carne > è molto più 
qui di quettta {pere che chiamano Helire_a' + Son@ 
riittepnipoco mordaci. + Ilche fa chiaro, chela cone 
fienza dell'eflenza loronon è troppo fottile ,.ma più 
preftorgrofla . Quefto tutto delle Squame ditte Gale» 
no. Perla qual dottrina fi può agevolmente cono» 
fcerè ; chela Squama dello Sromoma nonè squama di 
Ramey come errando iì perfuade Plinio | Some fi Erre 
credono alcuni moderni Semplicifti + chie hanno fe- Rlioio » 
‘guitò la (ua. dottrina più prefto , che andatc'indeftigans fodere 
‘dorla verità della cola; imperoche non manca chi tras 
coftoro fi perfuada ; & voglia, che la Squama dello 
Stomoma fiala Muusga Rame piu fottile » come fi 
crede Marcello Vergilio interprete di Diolcoride.Non 
irancaanco Ghi voglia , che la squama dello. S:omo= 
ì ; nia bora 


INel quinto lib. di Dioicoride, 
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ma hota figalfichi Squiama di ferro,8 hora dirame , co- A. morbo; cuefe gli richicosa ; percioche molto maggio- 


sne fi perluade il Brafauola ‘> come che non provino co- 
Îtoro quefte loro opinioni con auttorità , nè con veruva 
ragione. Benche il Brafauola,per parere di corrobora- 
rela fa opinione, allegain (uo fauore Diofcoride ; ma 
con qualragioneyio veramente non lo sò eonfiderare 9, 
non ritrouado che mai feriueffe Diofcoridesche la Squa 
ma dello ftomoma fuffe infiememente Squama di fer- 
ro,8z di rame. Ma perche non ficredefle alcuno , chera» 
gionaffi io in tal materia atbitrariamente,8 fenza ragio= 
nesdimoftrarò prima conchiari (lime, & ferme ragioni, 
& polciacon auttorità grandi d’approbatiflimi (critto- 
ri;che la Squamadello ftomoma noné dirame, ne di 
femplice ferro,ma folamete d’acciaio. Et però dico pri- 
ma; che dicendo Galeno ; che la Squama del rame, è 
più difeccativa di tutte le altre, & che quella del ferro è 
più coftrettiua di quella del rame , ma che molto più co- 
trettiua di queta del ferro è Quella dello ftomoma ; ar> 
guilce manifeftamente » che la Squama dello Romomano 
non fia né di rame , né di femplice ferro , ma d’vno affai 
più duro,& più terreftie metallo,come è l'acciaio. Per- 
cioche efendo la Squama dello ftomoma più coftretti+ 
ma di quella delferra , & quella delferro molto più co+ 
Ytretriua di quella del'rame ; non è cofa ragionetole lo 


‘credere; che la Squama dello Stamoma fia dirame , né 
manco di (emplice ferro , ma ben più prefto (come hò - 


“detto)di puriffimo acciaio . Oltre a cio il dir Gaieno nel 


principio del capitolo , che fi ritrouana Squama di rame : 


ali Ferro, & di Stamoma, dimoftra maniteftamente,che 
lo Stomoma fia altro metallo,feparato dal Rame,&: pa» 
Timente dal femplice ferro 3 percioche (e hauefie intefo 
‘Galeno, chelo Stomoma fuffe Rato più (petie di rame, 
cche di ferro, hauerebbe fcritto ritrouaifi Squama di Ra- 
mo;di Stomoma,& di Ferro,& né feparato le [petie dal- 
de beers perche ben fapeua egli, che lo ftomo- 
ma era fretie di Ferro; lo congiunfe coll Fetros8 n6 col 
Rame,come parimente fece Paolo Eginetta. Prouafiol- 
tre alle detteragioni , che la Squama dello Stomoma fia 
quella dell'Acciaio,& che Stomoma in Greco non figni- 

IC, altro,clre Acciaio;per Actio,& Greco & autctichil- 


ia lino auttore s il quale feritendo al 48. cap. del nono lib, 


alcuni rimedij da rorre per bocca nella di(enteriazdie Ne 
16 quiui,che cofa fuffe lo Stomoma de Gieci cor queste 
parole: Deiade 7inum purum velus, quantum fatis vi 
debitur innouum vafculum infundito. © lamina igni- 
tam ex ferro, quod Stomoma vocani, non minore libra, 
in Vinoextinguito,cioè: Fatto quelto,infondi invn va- 
fo nuowo tanto Vino vecchio,& puro;quanto tl bata, dc 
ofcia (pegnili dentro vna lamina, che no fia manco d’v- 
ma libra,di quel Ferro, che fi dimanda Stomoma. Et nel 
decimo libro ferinendo all’ vndecimo a del modo, 
di curare Ja milza indurita ; dicena pur egli : Sit ante 
ferrumquod in ipfis extimguitur Stamoma - Ipsius auté 
‘flomomatis ferri [quama,qua in fabrilibusofficinis fer- 
zum,dum ignitur, © malleo bunditur, e bijcit, poflea g- 
greftioribus hominibus vtiliter exbibetur, cioè: Sia il 
“Perro,che fi dee (pegnere nelle predette cole di quello, 
che fi chiama Stomoma 5 la cui Squama fatta nelle fucine 
da i fabbri, mentre che il ferro infocato fi martella , fi dè 
ofcia vtilmente:a gli huomini robufti , come fono ivil- 
#ani. Et nel 14.al24-cap.diceva: Squama autem ferri, 
prafertim Stomomatis, amplioris adftriftionis parti- 
ceps eSt,cioè: La Squania del Ferto,& maflimamente dî 
quello, che fi chiama Stomoma, è partecipe di maggior 
ficoltà coftreîtina , Le quali auttorità manifeftamete di- 
“snoftrano, che altro non fia lo Stomoma de’ Greci , che 
il noftro acciaio, il quale non è altro, che la parte più du 
ya,cauata con certa arte delferto . 1) perche , feguitando 
i moderni Medici le intentioni & d'Aetio , & di moltì 
altri antichi, vfano di fare fpegnere anch'effi lo acciaio 
infocato, hor nell’Acqua,hor nel Vino, hora nel Latte, 
8 hora inaltri liquori,nella dilenteria , è inogni altro 


re facultà coftretriua vii ritrova , che nelferro, La onde 

realmente fi può dire sche sli antichi non intefero altro 

per la Squama dello Stomoma., che quella dell'acciaio s 

& maflimamente di quello » che fibatte in sù l’incudine , 
quando fi fà iltaglio ; è la punta nonfolamente alle ars 
mi, ma ancora a ciafcuno altro inftrumento, che s'ado» 
peri per le fabriche dilegname, & parimente pet. col. 
tiuarla rerra . Erperò ben diceua Attuario nel (uo libro 
delle compofitioni de medicamenti; defcrinendo l'E- 
gittiad’Andromaco:Multò reddetur vtilior,si f(quami, 
aciesaut mucronibus decuffata, quam appellant Stomo- 
matis,pari pondere sibi afcifcat cioé: Diuenterà affai 
più vtile , fe fi gli metterà deniro il pari pefo di quella» 


| Squama, che fi cuate co'l martello dal taglio , & dalle 


punte , la qualfi chiama di Stomoma, Il che replicò 
pofcia poche righe di fotto . Puoffi quefto medefimo 
chiaramente conofcere in Galeno nel primo, & neltera 
zolibro delle compofitioni de medicamenti fecondo i 
luoghi,doue metteegli in dinerti medicamenti per la A- 
dopecia la Squama del ferro Stomoma . Ma fe pureti ri- 
trdualfe alcuno così oftinato,che non fi fodisfacefe con 
l’autrorità di così degni (crirtori » chiarifchifene almeno 
perquello, clic he fcrifle Ariftotile ; infegnandoa far 
J’Acciaio, chiamato da i Greci Stomoma al quarto delle 
Meteore ; così dicendo : Ti nera: noi DE dellyacusios 
eISnpossaise Uypis pigresFanual ae aly vo Nat na) Te . 
souduera toss'aive To, volsatalzap yual aronabalue- 
ps hdto eno, lar Si romdnis Ta @upinaî nalapds ye- 
VTdlsTÀ spopa y}VITAI sid Fiv Se rode duro 3 
Seri aralaryinredat monia; toù caduor enterlo: 
dronabarpopire - fidi aueitov viSnpos d: Vartlo ÎRK0 


| Srowa Bupoivs cioè: Liquefaffi il ferrogià lavorato , fino 


che fi faccia Auffibile ,,8 di nuouo fi rindarifca , & in 
quefto modo fannolo Stomoma ; imperoche Ja fpuma, 
ouero fcoria fa refidenza,& fi purga andando a fondo. 
Il che facendofi (pefle volte, & diuenendo perciò puro, 
& netto,quefto ifteffo fifa Stomoma + Quefto non fan- 
no [pelle volte; imperoche nel così raffinato fi perde_y 
molta foftanza, & pela manco, Ma@ però miglior fer- 
ro quello per quefto effetro,che contiene in fe manco fia 
perfluità da purgare . Quefto tutto.diffe Ariftorile . La 
cui dottrina leguitàdo hoggi tutti i maeftri de'forni del 
l’ Acciaio nonaltrimenti ancor effi lo fanno ; il perche‘ 
non fi può, fe nondire, che Plinio, il Secretario , & pa- 
timente il Brafauola fi fieno di gran lunga ingannati. 
Et però dico, che (è Diofcoride haueffe tenuto ' chela 


; i dello Stomoma fuffe ftara Squama di Rame n6 
ni 


anrebbefatto egli particolar capitolo » ma trattatone 
nel capitolo precedente,oue fece di Squama di Rame di- 
werfe fpetic . Il che dimoftra manifeftamente Serapione 
a’ 403-capitoli del [uo volume de i femplici s percioche 
tutto quello» che feriffe Diofcoride della Squama dello 
Stomoma,fcrifle egli della Squama del ferro,coprenden- 
doinfieme ca!lFerro ancora Acciaio. Et (eben firitro= 
uafcritto in quelto capitolo in Diofcoride chela Squa- 
madello Srtomomanelle facoltà fueè fimile aquella del * 
Ramo, quantunque non così valorofamente folua ella il. 
corpo; dico che tal ferittura (come in molti Inoghi di tut 
to quefto volume interviene) può ageuolmente eMere_9 


‘ flasa corrotta da gli (erittorij & in queta medefima opi, 


nioneritrouo cflere [tato il dottifimo Jano Cornario. 
nel (uo comméto fatto foprai libri delle cSpofitioni de 
i medicamenti fecondo i Inoghi di Galeno.Et tanto più, 
che fecondo laméte di Galeno, & de gli altri Greci, non 
fi ritrova, che la Squama dello Stomoma fia fimile a que 
fta del Ramo, percioche quelta folue il corpo » &-quella 
valorofamentelo riftagna. Oltre a ciò non ritrouo, che 
mai fia tato in vlo per fareil taglio, & le pite alle ferra« 
menta altrometallo, chel’Acciaio. Et però non poffo (e 
non marauigliarmi della pertinacia di coloro , che altri. - 
menti fi perfuadono . Il perche volédofi pur dire la veri- 
x - Qui 3 e 
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ima non fia altro,che Squama d'acciaio. Ilquale per effe- 
re finalmente fempre ftato in vfo' per fare iltaglio , & 
le punte ‘alle ferramenta , il quale.taglio chiamano i 
Greci sSuoua s chiamarono l'acciaio parimente ftomo» 
ra. Il che dimoftra Aetio ,Quando dice : Siail ferro in» 
forato,che Gi debbe (pegnere nelle prederte cole»di quel» 
Ja che fi chiama ftomoma + Quetto vocabolo deriua ve- 
tamente da soy, che vuol dirè la bocca; percioche il ta- 
glio , & pavimentela punta delle armi, & altri inftra» 
menti noo fono aliro,che la bocca loro. Onde fi fuol di, 
rea coloro, che fanno mala vita; Tu perirai nella bogca_s 
del coltello.Et coli come noila chiamiamo acciaio , per 
acuire egli i tagli,& le punte; così parimente lo chiama 
rona i Greci ftomoma dall’cfitito , cheegli fa in farla 
bocca alle armi. Plinio quantunque non fapelfe, che co- 
fa fuffe appreflo a i Greci ftomoma , chiamò però al 14. 
cap.del34.lib.l'acciaio, Agie, onde pofcra Phabbiamo, 
chiamato noi Acciaio , come fanno anco gli Spagnuoli P 
i qualilo chiamano Acciel,& i Ffancefi Acier. Per tur= 
teadunquequefteragioni > & auttorità fi può aseuol- 
mente credere , che <ueu più prefto derivi da foux, 
che da quefto verbo souo quantunque non fia però del 
tutte di rifiutare la opinione di coloro , che vogliono , 
che soponta deriui da sous > fignificando quefto verbo 
apprello i Greci hor indurire , ‘&hor far iltaglio , & la 
punta alle armi . Finalmente non credo,che di gran lun- 
ga fallarebbe ; chi connumerafie tra Ta Squama dello 
fiomoma,quella fottiliffima parteche lena via la ruota 
nel fare il taglio dellearmi , & d’altri iftrumenti dell'ac-' 
ciaio : quantunque perellere mefcolato con la pietra ; 
nonfiacila coli pura , come quella che fe ne fcuote co?l 
mariello, Chiamano i Grecila Squama del rame Aegis 
“Xanaî : i Latini Squamagtis: 4 Tedelchi kupfer(chlag: 
gli Spasnuoli EQquema de cobre ; La Squama dello fio- 
moma i Greci Aes ie euoperos ; i Latini Squama fRomos 
matis; gli Arabi Tubel , Batitare fabartam, & cortex a- 
ftas:gli Spagnuoli Elquama de azero , i 
Dell’Erugine Rafile. Cap. 50. 
A Ervgine Refile fi fa Ù quefto modo. Mettefi fortif 
a(imo acetoinvnbarilezouero altro vafofimile, 
cuoprefinvoltandogli (opra vn vafo di rame congano,&” 
Se non concano TRO Jerrafi attorno ,che no ifpiri da 
banda alcuna,& lafciafi colì dieci giorni corinuty& po 


G 
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(cia fi difcopre "© radefi 'Erugine cheatal coperchio. 


firitrosa appiccata. Falli ancora in altro modoscosì + 
Tolgoufi delle laminette dirame , & Jofpendontinwn 
«“vajo d' Acero, ma che però non lotocchino, & doppo 4 
dieci dì fhrafchiano,Mettonfi ancora nelle vinaccie,che 
non (ie frefche,ma che comincino già a diwentare ace- 
tofe»vna lamina, ouer più di rame, & cauanfi pofcia 
fiori, radonfi. Faffi parimente delle limature del ra- 
me, fimilmente di quelle lamine, tra le quali fi batte 
l'oroxche fifainfogli , irrorandole d' Acero, voltane 
glole tres0ver quattro volteslafciadole fino,che faccia- 
no l’Evugine. Dicono ancora, chel’ Erugine figenera na- 


E 


turalmente in Cipro nelle caue de i metalli fopraacerte . 


ice» chetengonò alquanto di minera di rame, dalle 
quali fiorifce fuori 5 9 che ‘parimente diftilla da certa 
Spelonca al tepo,che fcalda-ta canicola;ma dicono la pri 
maefjer poca, ottima, & quefia della fpelonca effere 
‘abbondante, S di buon colore; ma molto peggiore sper 
efser tutta piena di une » Falfificafi' l'Erugine in più 
podi ; percioche alcuni vit d 
aliri Marmoy® altri Calcaibo.Ma vi (i conofce la Po- 


wice,nueramete il Marmo, bagnado il'ditogro/so della 


weano finira, & firopicciando co efso l'Erugine, &r te- 
inndpnell'alira mano il pezzo intero ; 1mperoche così 
f«cendo,l' Erugine fi disfa deltutto:ma il Marmo, &r la 
9 ipmiceno folo reftano fotto al dito intere fenza disfar- 
» fspa bagnandofi bene, & fregandosi, dinétano fenfata- 


x 


cuni v’incorporano dentro Pomice, ' 


F 


1 I/ILCOTM det Mattioli 


tà,fiamocoftretti a credere che la Squama dello Romo- AL 


mente bianchesOltre a ciò l'Eruginesinceramiefsa for 
po al dente, cede al morfo, fenza fentirmsi nè vunider. 
za,nè afprezzaalcuna, Quella, che è (ofiLicataca c. 
cantho,si conofce con il fuoco ; imperochediftendendosi 
Sopravnalamina, onero vafoditerra,& mettendosi 
brufciare fopra alla cenere calda , cwerocarboni info- 
bati,si mutard di colore, ©" diuintard rofta turca quel- 
la parte, que fard incorporato il calcantho ; ‘imperoche 
di fuanatura diventa rofso abbrufefandosi, 


Dell Erugine chiamata Scolecia Cap: $I. 


I A Erugine, che chiamano Scolecia, è didue fperie : 
l'ona cioè minerale, l’altra artificiale,ta qualeft 
facosì. Metteftin'vnmortaio fatto di rame di Cipro ve 
namezahemina d' Aceto bianco forte, tanto fi mena 
attorno can il peftone pur di rame , che lì Acero fi [peffi- 
Scexcome un linimento; & all'horavi saggiuone vane 
dranama d' Alume ritondo y con altrettanto Sale mine. 
vale,trafparente, onero bianchi[fimo marino, &faldo, 
quero con il pari pefo di' Nitro: & così fitritatutto:infie 
me al Sole ue i pempi più caldi,guando fcalda malorofa- 
mente lacanicola, fino che verdoggi di colore d'Erugi- 
ne, che ia fatto bene [pello, & grafso; & all’hora fe 
ne conformano vermicelli fimili a î Rbodiottiy@" ripone 
gonfi. Diuenta molto più efficace, & acqhiftaafsat mi= 
glior colore, mettendofi nel mortaio duesparti di Orina 
‘vecchia convna d' Aceto, & facendofi il refto,come di 
Sopra s°è detto . Sono alcuniche prendono l'Eruginera= 
Sile.ta qualenel far(i non riufcì bene , & impaftandola 
con Gomma» la vendono conformata in formelle ; ma 
quefta fi vitupera, come cofa concrafatta. Faff ancora 
vua Erugine da gli Orefici per faldare l'oro ,.con Orina 
di fanciullo vergine menata parimente in ‘vn mortaio 
di rame di Cipro conilpeftello del medefimo. Sono tutte 
V'Erugini foprafcritte nelle virtà loro corrifpondenti al 
Rame abbrufciato,come che elle fieno più valorofe nele 
le loro operationi.E' però da fapere,chela migliore Eru- 
gine»che fi vitraui, è la minerale,chiamara:Scolecia, & 
dopo questa, la Rafile,&" dopo la Rafite, quella che fi fa 
er arte, quantunque fia queftamordaci[ima y & molto 
più Sl degli Orefici corrifponde alla Ra 
Sa.Tutte fono eo tettiuesaffortigliatine& calide:leua- 
no le cicatricide gli occhi ; fanno lagrimare , fermana 
l'vlcere,chemangianola carne,frobibifcond le infiam= 
maggioninell'olcere, & incorporare con Olio; co Ce. 
ra cicatrizano l'vicere: cotte con Mele, & applicate , 
olgono viat calli, & mondificano l’vlcere fordide in- 
Corporate con ammonîiaco, & applicate in forma di 
gollirio, confumano le callofità delle fiftole:: pro vtili 
alletumefattioni delle gengiue. Yute con Melc,aRotti- 


! gliano valorofamente “le palpebre; ma bifogna fubito 


‘dapoi fométarle convia Jpugna abbobata d'acqua cal- 
da. Incorporate, con Ragiadi Terebintho infieme con 
Rame, Nitro,cacciano,® difeccano la fcabbia. 4b 
brufcranfi tutte trite, © mepe invna padella di terra 
Voriani ardentilfimi carboni, mefcolando fempre fino 
‘che fimutino în colore di cenere, & poi come feno fred 
desfiripogono per il loro vfo + Sono alcuni,che le abbru- 
{ciano in vna pignata Mani comes'è detto; ma 
“pon fempre però diuentano di vn medefimo colore. 


‘T ‘Erverne, per efleredi verde colore, chiamano gli 


Spetiali, & i moderni Medici Verderame » del qua-. gi 
. le fe n°hà in ogni Spetiaria abbondanza; quattiumque po- mila 


‘co fe ne ritroui del incero;che né fiafofilticato, La Etu 
gine fi ritrova (lecondo che riferifce Diofcoride)farta in 
dilerfi modi , cioè dalla natura nelle came delle miie- 
‘res& in diuerfì modi per arte. La minerale aitempi no- 
ftri non fi porta, che io fappiasdi Cipro in' Italia. Et im= 
però mancandone la migliore > vfiamola n.ediocre , che 
‘fi fa con l'Aceto;& conle Vinaccie; percioche la Scole- 
i 3 | cia nop 


ì 
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gia ion anco éllazitempi notriin vfo . Penfanfialcu- 
ni schelverderame fia il fiot deltame, in cambio del 

- quale s’v(a giornalmente nelle Spetiatie.Ma fono colto» 
To veramente îngrande errore» perle ragioni detteam= 
iamente di fopraal proprio cap.rolo del fiore delrame; 
ssineo Scriffe dell’Erugini Gal. alo.lib. delle facoltà de i fem 
ie d4 plici,così dicendo; L'Erugine è veramente al gufto acu- 
(a: sa:digerilce stica, ligueì non folamente la carne tene- 
rasvia ancorala dura . Oltre a quetto‘e ftaro:detro di 
foprasche fono alcuni 3 che chiamano quefti fimili medi. 
camenti cicatrizatiui,per ricrouate eglino. che applican= 
dol cutei fottilmente foloc6 la;punta dello file in poca 
quantità in sùl'vlceres che fi dilatano,il giorno feguene 
veti. (ono riftrettesquantunque (appiano quefti rali, che 


vicera non [minuita, ma tutta costola, & mangiata ; im> 
peroche veramente corrodono, &. liquefinno la came 
effendo che imedicamenti cicatrizatiti ritirano , confti- 
‘Paoo, ftringono,& indurilcono inmnado dicallo . Ma» 
Eruginemorde fenfibilmente il gafto, non chele pia- 
ghe dell’yicere . Queftoè ben yerò, che mettendofene 
poca con aflai quantità di ceroto., queta tal miltura vee 

.. ‘ramenteaftergerà fenzamordere . E ftato devo di fo» 
praattai della natura di così fatti medicamenti , è come 
ancora molti s'ingannano in cotali compofitioni s affe- 
gnando ad alcuni medicamenti virtù incarnatina, & ci- 
catrizatiua, à cui tali facoltà punto npr; fi conuengono + 
Er però dico , che quefte non lo poifono fare, ma bene 

i compolipi, che di loro fi fanno, Chiamano l’Erugine 
rafilei Greci For Evsor, & la Scolecia 1° 21afauf è i 
Larini Aeruso rafilis, & Acrugo fcolecià: pi Arabi Zi- 
niar, & Zengiar ; i Tedefchi Spangruen igli Spagnuoli 
Cardenillo ; i Francefi Verderis yi Verder. mit 


Della Ruggine del Ferro. Cap. s® 


Td Regine sagra è coftrettina. Riftagna applica 

x Li ifufi delle donne: &benuta:sman le lafciainzrar 
|» midare Factone linimento con 4cetoymedicail fuoco 
acro, & le bolle:ò vuli(ima allaruutdezza delle pal- 
pebre, ai fan alla carne faperfiiva,che crefce 
‘appreffo all'vngie. Giona alle poftetre delfedeve, ferma 

le gengiue,mitiga le podagie, & farinafverei capelli. 

Il Vino, oueramente pine ue il ferro info 
cato,gioua benendofi,a i fi uffi ftomachali , alla difente» 
ziasa.i difettofi di milzayalle palfioni coleriche, & agli 

© fiomachi diffolati. © © si 3 


Della Spiuma del Ferro. Cap. 53% 


A Spiumadel ferrozla qual chiamano Scoria;bdle 

-JL, medefime forzerche ba la ruggine,ma non però è co 

3 valorofa, Giona beanta con Acetomelato 4 chi has 
__weffe prefo l Aconito » i 


DE 


MMggine > dr Rvecine del Ferro , & parimente.la S iuma Ja 


gorpospetcioche è tutta materia fuperflua ; & retreftre + 


lare. di Scriflene Gal.al 9. 
a do : Turte le Scorie 


À 


ANCI QUINTO LD, di L'IOLCOHCE, 


fe vene mettelfero maggior quantità , ritrogarebbero l°- ‘ 


DI 


A fimo per difeccare l’orecchie , chefper fungo tempo han= 
ho menato la matgia ; di modo ,chefe ne maravigliano 
tutti coloro,che ine la vesgono così preparare, non cre- ; 
deridofi ananti alla efpestenza , che l’ovecchie . polfano 
patire vatal medicamento. Oltre a ciò quella dell’arseno 
to, la qual chiamano Helcilima yi mette ancora la in Nomi. 
alcuni empiaftri dileccativi.. chiamano la, Ruggine del 
Ferto.i Greci T1:È41dpoy3i Latimi Rubigo Ferri: gli A- 
rabi Seda alhalid: gli Tedefchi Eyfenrofì : i Francefi 
Ruilleure de Fer, Fafli del Ferro vn'Oliovtile a molte 
cofe, in quefto modo, Prendeli di Ferro limato fortile, 
- &dipoi calcinato quanteLri piace, ‘queramente altrettà= 
B todiRuggined'Anchora,& faffene poluere benfottile, 
dc metteliin Acerò fortiflimp diftillato:in vnà boecia di 
vetro , tanto che l’Aceto foprananzi la:poluere ‘quattro 
buone dita; & dipoi fl colloca, la boccia in putrefattio- 
ne;ò inbagno d'Acqua calda bi nel letame caldo caualli- 
no,fintanto che l'Aceto diugti roffo; il quale fi vota più 
piano dipoi in yn'altra boccia , fin che vienchiaro, & i. 
mettefi dell'altro Aceto labicato foprailmedelimo Fer 
ro,& dinyouo-fiponein purrefattione,come è tato det. 
todi fopra,& così fi fa più & più yolre fin chel’Aceto no 
gliuéta rorlo. Prenditi dipoi tutto]’ Aceto rubificato , 8 
mettefì invna boccia con il uo cappello , & diftilafi ao 
C°; fornello di cenererfin che vien frore tutto l’Aceto chiato 
° gome Acqua , Ciò fatto togliei la boccia fuor del for, 
nello, & rompeli, & cauafenefuoti tutta la materia Fer- 


{ca » che viti ritrona in fondo. Quefta dipoi fitrita , & - 
mettelì in 


Yixpùo 


ym'altro valo netto,& gittauifi fopra tanti 36- 
qua commune lambiccara, che lo ricuopra , & foprauan- 
zi alquanto, & melcolanfi bene infieme , & dinuono li 
mettono in putrefatrione per due giorni continui , dipoî 
fi vira fuori , & lambiccali per no, dc mette tatto 
quello, che nediltilla inva valo, & lafciavifi fintanto, 
che fi converti in Sale,il quale finalmente fi tritta, & mer 
_. tefiinyna ftorta di vetro benlauata, & cauafene cone 
D fuocoben porente l'Olio;il quale lambicca fuore ben rof. 
 {o,&{erbafi poi quefto diligentemente in vn'ampolla 
di vetro pet effet medicamento raro 38 eccellente in'tut 
te le difficili oppilationi del fegato , & della milza do- 
pe non vagliazo sli altui medicamenti ma né fi deuc dar 
fe prima pon fi purgaho i parienti'con medicine , che af- 
fottigliano sli humori, & ‘pnrghino il corpo. Dalli al pe- 
fo divina dramma ne 1 difetti del fegaro con acqua d’In- 
diltia, di Cicoria , ò d’Agrimonia ; & inquelli della mil 
za conacqua d'Afbleno , d'Adianto, d di Tamarigio ‘$ 
Vale parimente a tutti quei difetti a cui vagliono ( come 
fcriue Diofcoride) la Rusgine , &la Spiuma del Ferro. ) 
E Ja Spiuma del Perro,chiamano 1 Greci z4epìe Sioiipo si Nomie, 
°° Farini Scoria,Stercus, & Recrementumi Ferri: gli Ara- 
bi Chabdtaladid ; gli Tedefchi Schlaken : gli Spagnuoli 
| Mozodiherrera, Mozo de fragua. ; ) 
© Del Piombolauato. Cap. 54. . 
 Auafiil Piombo in quefio modo . mettefì dell'ac- 
quainynmortato di piombo, convn peftone del 
medefimo piombo fi mena tanso attorno,che l’acqua dî» 
nenti nera,® ches'ingroffi amedo di Limo, © diuenti 
Iutof4® colafi pofcia per vna tela di Lino, aggiungen- 
| doui di fopratanta acquay che pafla finire di paffare tut 
i * fafft' questo medefimotante 


> talamateriarifoluta: & fa mede 
volrezche fe n'habbia a baffanza: 7 come hd fatto lare 
fidenza,fi (cola fuori la prima acqua get ha Nt 
- Gi nuoua, Latafi,come fi fa la Cadmia, fin tanto, che 
nonreSti nell'acqua alcuna negrezza:ei poi fenefa Tra 
‘cifci,r riponfi. Sono aleuni, che ‘prendono la timatura 
del piombo, & lo macinano in vn mortato di pietra con 
vnpeftone purdi pietrasonerosche lo fregano conmano, 
mefcéndoni dentro dell'acqua apocc 4 poco,fino che di- 
menti nera; & come bd polcia fatto La vefidenza al fon» 
do,fcolano l'acqua , & formano è Trocifci imperoche 
macinato fastilifigmente,diuttafimile Da Fonti t 


Olio di fer 
ro et fuas 


\ 


5 


atione è 


sa effamio 


OTT 
«Alcantaltrimettono con la limatura del piombo vn 


poco,dî piombaggines affermando il piombo così lauato. 


€Mevmolto più valorofe : E° nelle virtu) fue refrigerati- 
.U oxcoftrettuuosriempitiuo mollificatiuo; I imperòrié- 
pae le cocquita dell'olcene,riftagnai fluffi de gli occhi » 
RT abbafta la carne Tuperflua nell” Alce il fa 
ue:gionacon Olio Rofato all’vIcere,pofteme, & mor- 
tbordì del federe,& parimente a quelle vlcere, che fa- 
wo malageuoli da confolìdare.Ha vniuerfalmente rut- 
to il valore dello Spodioyeccetto che non induce le cro» 
Ste «Fregato ilpiombo finceros giona alle piaghe dello 
«Scorpione | «€ Dragone marino» . 
Cap. ss 


Del Piombo abbrufciato. 
J 


L'Piombo s'abbrufciacosì . Prendi il prombo fortil- 
vuouo,poluerizagli fopra del Salfo:& cos) và aggià 
Sendo vr Teolo di a =» & vno dî Solfosfino deva 
U fia pieno; mettilo pofcia a fuoco, & come il piombo è 

ene infocato mefchia convna verghetta di ferro, tan- 
zo che tutto ficonuerta in cenere, & che non ve n'auds 
zi aleunaparte,che non fia abbrufciatoall’hora canalò 
Jaori,ferrandoti beniffimo il uafo;percioche molto nuo- 
ce ilJuovapore,Faffi ancora,mettenda nel vafo la lima 
tara delpiombo infieme col Solfo, & abbrafciandolo, 
Sono alcuni altri, che mettono le lamine del piombo in 
vnvafo di tera crudo,come s'è dettoset illutangli fopra 
glcoperchio,che habbiavn picciolo [piracolo > & così 
d’abbrufciano nel fuocosouero nellafornace . Mettonui 
‘alcuni in cambio di solfo la Cerufa, ouerol'Orzo, AL 
wri prendono folamente le femplici lame, et così le bra 
Sciano fopra ardentilfimo fuoco, mefchianda continua. 
mire co vna vergelleta di ferrofino che diuéta cenere. 
aa quefto modo è il più difficile, et fe s'abbruftia ila 
‘gosdiuenta di colore,come Spinma d argento;nientedi- 
meno ame più piace L'abbrufi ciarlo nel ‘primo modo. La 
uafi ilpiombo abbrufciato,come la Cadmia,&" riponfi. 
Hà le medefime virtù, che'l piombo lauato ,ma in vero 
far più potente + 


Della Spiuma del Piombo . Cap. 56. 


pe Spiuma'del piombo,la qual chiamano Scoria 
quella è veramente lamigliore,che è denfa,mala- 

reucle darompere,che fi raffembra alla Cerufa,che non 
bà in fe parte alcuna di piomboyche fi accofta nel colore 
alroffo,& che nel fuo lac fi raffimiglia al vetro . 
Hale virtù medefime delpiombo abbrufciato, maè ve 
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A Piombo puro, come fi fa ancoracon ilLitargirio. La. 


mente laminato, & acconcialo inn vafoditerra . 


D 


ramente più coftrettiua,Lauafi nel mortaiosinfondendo 


gli opra dell’acqua, & [colandola pofcia fuori, come 
‘diventa roja:& così fs fa tante volte,che fi confumi tut 
tala sprona: & come l’acqua ba fatro la refidenza, fî 
(cola leggiermente, 5 fanfene Trocifei. | 

> Della AAolibdoide , cioé Pietra Piom-. 


barias. Cap. S7.. 


YA Tietrachiamata Piombaria, per efser fimile al - 
I piombo,ba la ‘virtò medefima della spiuma del più 


bo, © lau finelmedefimo modo +, | : 
Antofono chiazi gli atteficij di fare il Piombo laua- 
to, & dell’abbrufciarlo appretto a Diofcoride,& co 

sì chiaramente detti , che non accade far fopra tià altri 
difcorfi per maggior dichiaratione. Ma è bene da fape- 
rey che quella parte di Piombo yla quale chiama Dio- 
fcoride Scoria, & noichiamiamo Spiuma', & altri Lop- 
pamon è inmodo alcuno quella Piombaggine,.che fem. 
pre refta nel fondo del valo , quando fi cola il Piombo; 
percioche queft'a non è altrosche Piombo; che incomin- 
ciaua già a calcinarfi: & puoflî agcuolmente: ridutre in 


{ 


Spiuma adurique del Piombo fifa folamente nelle forna= 
ci, douce fi cola la fua vena; imperoche come è fila nel. 
fa fornace, lalciano gli artefici fuori il Piombo della for 
nace vnper canale in vna propinqua folla, & come è be- 
ne apprelo, auanti che fi freddi; gli sittano addoffo dele 
l’Acquatredda; & così li((poglia dalla Scoria, La quale 
(come fcriue Diofcoride)è molto denfa;& duradi fom- 
pere, roffigna alle volte ; & alle volte bianca; & Incida 
come yn vetro fmaltato. Di cui & in sù’ I Trentino; & in 
altri luoghi d’ Alemagna , (ene veggonodi firori dalles 
fucine; gittata via da gli fiarteci, non piccioli Imonti,co» 
me fanno ancora conquella dell’Argento,& del Rame. 
Setuonli alle volte diquefta gli artefici quando le mine 
te »&le vene de metalli fono magre » & difficilmenteti 
colliquano ne i forni ; imperoche aggiuntoui vna parte 
diScoria , fi liquefanno affai più ageuolmente. Honne 
titromnato jo alcuni pezzi lineati di diverti colori per effer 
di diuerfi metalli, che parevano bellifimo Smalto « Et 
imperò è veramente neceffario a chi fi vuol chiarire_s 
dicosì fatte cole, noncercarle nelle Spetiarie , ma neî 


preghi delle minerc , & delle fucine loro , otte nafcono; — 
LI 


nnodi parimente con l’arte . Ma qual fia hoggi a noi 
quella Pietra chiamata da Diofcoride Mor 1sDOIDE, 
cioè Piombaria;non ritrouo però chi mi fappiamoftra- 
re, (e già nonfu@fealcuna forte di Marchefita , che mol. 
to fi ralomigliaffe nelluo colore al Piombo, come è 
quella,che chiamano Marchefita di Stagno:benche que= 
fto non poffo io affermare , per non halerealtto autto- 
re ritronato,che più diffufamente ne parli di quello , che 
s’habbia fatto Dioftoride , il quale così breuemente ne 
fcriffe, che non è poffibile per.la ua dottrina cauar co- 
Strutto, che cofa fia pet Pietra Piombaria, come che 
ageuolmenie ancora fi potelfe dire , che la vera Pietrae 
Piombaria fiala iftefa vena del Piombo, come tengo- 
ino la più parte de.i Semplicifti. Scriffe del Piombo am= 
Piamente Galeno al s.libro delle facultà de i femplici,co 
sì dicendo : Il Piombo hà virtù refrigeraroria ; impero- 
che non folamente contieneinfe molta fotanza humi- 
da congelata,& riftretra da frigidità ; ma ancora aerea, 
& poca terrea + Che adunque habbia egli affai di humi- 
da effenza condenfata dalfreddo , te ne pnò dar mani- 
fefto fegne il fondertì prefto,che fa egli , quando fi mer- 
teal fuoco . Che fia parimente partecipe ancora di fo- 
‘tanza aerea; li dimoftracosì. Di tutte le cofesche cono- 
{ciamo,folamente il Piombo crefce & di corpo,& di pe- 
{o; (e fi ripone egli in luoghi fotteranei,doue fia l’aria co 
sì torbida; che ogni cofa,che vi fi pone; faccia là muffa: 
Etimperò più volte è ftato veduto,che'] Piombo ; con il 
quale s'impionbano , & legano i piedi delle ftatue , è 
molte volte crefciuto,8 qualche volta tanto, che pende- 
wa dalle pietre ingocciole , comefail Criftallo . Il che é 
probabile argomento dell’humidità,, & frigidità na» 
auanti che tu ne facci e{perienza alcuna. Ma lc cole fcie- 
tifiche , & certe fi conofcono con la efperienza ; impe- 
roche infondendo che liquore che ti piace nel mortaio 
‘di Piombo » & menandouelo bene dentro conil peto- 
‘ne pur di Piombo, fino che'l mortaio, & il peftoneyvi la- 
feino della (oftanzaloro , farà veramente quefto medi- 
“camento compofto d’amendue quelte cole , molto più 
frigido , chenonera il liquore, che vifù infufo ; quan- 
‘tunque ta vimetti ò Acqua, è Vino picciolo debole, & 
acquofo , onero Olio , cuero altro fimile; che ti piaccia. 
Ma volendo ancorfare vn liquore molto più frigido , fa 
che l’Olio fia Omfacino, ouero Rofato è di Mele_p 
Cotogne s ouero di Mirto. Er volendo tu vfare il liquo- 
rey che ne fottirà fuori, haurai veramente ottimo medi- 
camento alle pofteme del federe con viceragioni , ouero 
fiflure , & parimente a quelle, che nalcono ‘nelle mem- 
bra genitali, ne i tefticoli, & nelle mammelle ; & così 
ancora ottimo medicamento da vlarenel principio ins 
tutti iflufli d'humori , che fcorrono dig; sai 
ù È piedi, 
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fox 
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amilmente viile in tutte l'vicere ribelle 8 :contumiaci ;& 
“imperò feta l’vfaraî ne i cancheri,tnti marduigliarai ve- 
ramentedellà:virtà fina. Oltre a ciò fe.tn vorrairicor. 
«re puraflai (acco di piombo , sforzati di'maginate illi- 
«quore al Sole ; onéroin luogo s'doue fia fgaldara l’aria 
per qualche altra via . Et fappi)che hauraimolto più va- 
-lorofo queto medicamento (e vimacinarai qualche:ss 
fucco\refrizeratino,come di Sempreuiuo 4 di Cotiledo- 
ne;d’Endiuia;di Lattuca,di Condrilla di P6llio , d'A- 
grclto,& di Portulaca.. Etfe qualche vna di quefte piap- 
re fi ritcona,che nonicosì ageuplmente: fi conuerta in fc 


, -cocome falla Portilaca ; melcpla con effealcuno de gli 


B 


“altri luochi,come verbi gratia, l'Agrefto , il quale meffo 


«pet {e folo,g£ menato nel mortaio predetto, fa va medi- 
«camento refrigeratorio belliffimo, Oltre a quefto il pio- 
‘bo tirato in lamina per (e (olo fiÎmerte insùilombi des 
gliathleti,quandefono moleftati da (ogni yenerei; per= 
cioche gliinfrigidifce non poco,, Parimente fatone vna 
lametta fortile,& legato fopra alla nodotirà de ineui , 
“Glirifolue.Il che beniffimo s'impara da Hippocrare , Et 
imperò nong mapauiglia , (e piombp abbrufciato , & 
più volte lanato, diugnti refrigerativo., effendo avanti al 


dlauare di mifta natura. Et queto medelimo medica. _ 


“mento , cioèil: piombo brufciato > è veramente ancora 

efobuonoall’ylcere contumaci, gv maligne : ma quan- 

«do è poilauatosecrramente è molto migliore, & per riem 
pirel’ylgere;8c dicatrizarle , E° conienenole per g uelle 
vlcere, chechiamano chironie, & pertmrtele canchero- 
«fe vfato cosìper (e (6lp > & parimente mefcolato con ale 
xri medicamentigicatrizativicome:@ quello ;. che fi com- 
«pone della Cadmia.Maè da (apereyche (ela fanie abbpn- 
da > bilogna medicare ogni giorno : ma altrimenti ogni 
aresoué quattro giorni. Et bi(pgna difuori mettergli fo- 
(A fpugna abbombata d’acqua fredda riabbome 
‘bandolafempie ogni volta, ch'ellafi difecca. Chiama- 


€ 


ino iGreciilPiombo lavato mia iso rirzvperos: 1 Lario * 


«ni Plumbumélotam .' L'abbrufciaro? chiamano! i: (Greci 
MifSa veravperossi Latini Plambumwftum. La:Spin- 
ma del piombo chiamano i Greci Sxepîa wai bSori La- 
zini Plumbi recrementum,& Plumbi.(cotia. La Molib- 
doide chiamanoi Greci Men /BSverdo 3 i Latini Molyb- 
«d@ide,& Lapis plumbarius, <«; ///° ; SUR 


"Dello Stimmi,ouero Stibio» : Cap. 58». 
Li ottimo stibio è quello;cheè fplendidi[fimo, &:che 

lampeggiaa mado di lucciola, che appare nelud 
peri croftofo,&:che non ba in fe terrasnè fordidezzaal 
«eunas& che èfrangibile, Quefto chiamano alcuni Stthi, 
& altri Platiophrbalmo.Ha virtmdicoftrignere,di fer- 

«rare îmeati sd'infrigidare » diconfymarela:crefcenza 
della carneydi cicatrizarel’vlcere O di mondifivare 

bolcere,& l’immonditie degli occhi = riftagna il fan 
guesche procede dai pannicoli del ceruello: & vninei= 

falmenichdle vivi medefimervbé ba ilpiombo abbra= 

fciato:ma particolarmente non seta leuaye be vefciche 
alle cotture:delfuoco $ quando fe ne fa linimento cor 

«Graffo frefco:&confolida con Cera, © vn poco di Ce= 
+ufa quelle,che digiàbanno fatto la crofia, AbbvuJcia= 
fi facendogli vna coperta di pafta di farina intorno, & 
meo pofcia fotto a i carbpni,fino che la coperta s’'incar. 
bonifcazcavafi cofiinfocato, & Spegnefi im Latte dî done 

nasche babbiapartorito vamafchiosoneramente nel pi 

movecchio. Abbrulciafi ancora, metrendofi fopra ai 
carboni,& foffiandofisfino che del'iuttos'infuochi: ma 

quando s'abbrufciatroppo in lunzosdiuenta piombo.La- 

uafi come la Cadmias&® il rame, Sono alcunische lo laua 

no.come la Spiuma delpiombo. ; ov 


O Stimmi, guero Sti1o chiamiamo noi Antimo», 


nio ; percioche così chiamano lo Stibio, Serapione» 
& Auicenna, da i quali hà fortito pofcia tra gli Speciali ? 


fini 


fpiedi 3 Ginqualfivoglia giuntura delle membra è E fi- “A trai Medlci; &Alchimiftital none, Enne in quel di 


Sienala minerain più luoghi .; magcccellentiffimo fi ci- 
‘troua nella maremma; inquel di Maffa ps ancora a So» 
«uana, & in sù’l contado difanta Fiorea Seluena . A Vi- 
ihegia (i porta fu(o ingrandi(fimipani da Alamasna» è 
“Dicono i maeftri, che fanno le campane, che mettendo». 
{ene vha-certa quantità:tra’l metallo loro: le fa molto 
‘piùrifonanti. Adoperanlp.ancora in più cole gli Sragna 
ti,& coloro patimente;che fanno gli {pecchi ; & così an: 
‘coraquelli , che gittano le lettere delleStamparie . Il 
Brafauola dice ;'chel’ Antimonio foloin quefto é diffe» 
rente dal piombo ,cioé, chel’ Antimonio fi trita, & non 
fi fonde:& che’! piombo fi fonde;:& nonti trita, Main 
vero: Antinionio fi fonde'ancora egli benifimo $ come 
hò più volte ifperimentato io nel fare il mio Olio d’AD- 
timonio; il quale ylo intutte le vlcere maligne con, mol- 
to bel (uccello; percioche perfartal cofa più, & più vole 
te fi fonde; pet putificarlo bene. Ma guefto nonè quele 
Jo Olio d’ Antimonio , che fanno gli Alchimifti per rinè 
gere l'argento in colar d’oro,ma affai differente, quan» 
itinquefor(e più oro vaglia,che pon vale il loro. Et pe- 
rò pasmi, che liana fciocchezza il dire, che l'Antimo- 
hio;non fi fonda ; anzi che accompagnato nel cruciuolo 
gonogni merallo prefto lo fa fondere, & dico del fec- 
ro,& dell'acciaio ancora ; & però affain'adoperano co» 
loro., che fannole palle per l’arteglietie groffe per! far 
fondere il ferro. Scriuendove Plinio al 6. capitolo del 
33-libro;coli digeya ;3 Nelle medefime minere.d’arge: a | i 
fo fi ritroua;dicendolo propriamente, vba pietra di cana 

«dida, & {cmntillante fpiuimasma non però rralucente, lio 

«quale chiamano chi Stimmi:, chi Stibio , chi Alabaftro 3 

&chi Larbafo . ‘Enpedi due fpetie, mafehiocige, & fee _ 
«mina. La femina è Ja più lodata ; percioche il malchio è 

«più arido,& più fcabrofo,manco ponderofo., & mauco 
fcintillante, & più arenofo ,, La femina per lo :contrario 

{cintilla, è frangibile., & rompefi in lunghe fifure, & 

-nonin pezzi ritondi, come fa il mafchio è Fecene fimil>: 

«mente mentione! Gal .al'o.delle facultà dei femplici, co- 

«st dicendo : Lo Stimmi hà congiuntaalla virtà dilecca» 
tiuaancora la coftrettiva , & impero Gi mette nelleme» , Stimny 
licine,che fi fanno per gli occhi,gtin quelle , cheficone Giieso, 
fotmano incollirij.. Ha lo Stibio preparato come quì *  * 
«di fotto:diremmo ; pon (olamente virtù folutiua potens .. 
ti(fima,ma fa ancora vomitare afsai,del'che:(che1o fap= RO 
pia) nome memoria alcuna'apprefso a gli antichi fcritto= ghofs i 
eri ,nè manco appreflo ai moderni , cccettuando yn cer- fà». * 
to. Theofrafto Paracelfo,il'quale é ftaro il'primo ;'che_s 

-habbi (cricto dell'yfodell’ Antimonio perfoluere.il core 

po;& per fat vomitarein certo uoilibro di medicina in 

lingua Tedelca : quantunque paia , che Diofcoride ha= 

deEf parimenro di ciò qualche'notitia, come.fì vede led= 


Errore del, 
Bralauola, 


Stimmy 


“gendo il capitolo del'Cocomero laluatico. , done quan- 


To ci vuole;che Purghi folamente per di {orto ; coman= 
da ; chevis'aggiunga tanto Antimonio ‘, che bafti per 
garli colore . Onde non voglio +: né:polso lafciare inbe- 
neficio de gli Rudiofi di medicina dinonrecitare quì 
Jevirtù (Le,&z gli effetti , che rie hò veduto, è vdito das 
Medici eccellentiffimi degni di fede... (Ev '‘prima narta- stitariao 
xò, quantvio iftelso polso far tetimonio di ciò,hayen- prima. 
dolo tolto.il Clariffimo DottoreM, Andrea Gallo Me- ; 
dico Trentino: mio collega al feruitio del Serenilimo gi 
Prencipe Ferdinando Arciduca d’Auftria. Egli adune 
que per infinite faviche fatte parte negli ftudi,& parte co 
inlunshifimi yiaggicoa afsai difagio haueva eontrat= 
to vna infiammaggione non folamente delle membrao 
fpiritali,ma ancorg delle nutriziueydî modo , jche patiua 
continuamente yna fece intolerabile ;:la quale non pore- 
ua (pegnere con forte yeruna di beueraggio. Più oltre_p 
haueua vnaYiccità grandiffima nelle fauci 3 & nel pala» 
to,di modo,che a pena potena parlare; Oltre di quetto 
egli veniua la notte nel fonno vn batticuore tanto terri. 
bilcBhc fuegliapdoS li parewa, che fulsc vna parto ; 
Vena ; che cas 
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+t0 (il quale fùfubito libero della mente,& del.corpo)ve- 
runamoleftia.. Nè è punto da marauigliarGidiciò,, per- 
che effendo il patiente di natura molto forte; e robuita > 
t quantità delliAntimonio, 
Infieme con l’audacia di quel Medico. Daffil' Antimo- 
nio vtilmente nellefebri lunghe, nelle.tretture del pet- 
«to,8c a gli almatici, E valorofo rimedio nel':mal cadù- 
co,ne gli pafimi,& nella lethargia.. Confetilec a.i para- 
+litici,& aidolori colici.. Jotengo appreflo di mevarie, 
& diuerfe lettere teltimoniali di molti valenti Medici 
Italiani de’ tempi noftri,nelle qualifiveggono ; & inten 
«dono dello Antimonio notro miracolofi effetti.di mo- 
*do ;che da moltidi loro fi conclude,chene i morbi vece £ 
chi, freddi, & difficili da curare fa l’Antimonio la ma- 
no di Dio : (enza ilteimonio di moltialtri huomibi fe 
gnalati , che n’hanno veduto in loro fteffi,8c molti altri 
mirabili effetti,tra i quali è cofa veramente degna;che_9 
io commemortlo Sig. Otrauiano Langolco 5 Signor ve 
ramente molto gentile, & cortele ; & parimente il dot» 
tifs.8 sirio Contile gentil’huomo.Sanel&_5, 
& mio compatriota,il quale fù curato (come‘egli di pro 
pria mano mi Dune) infiememente da molti difetti , che 
già lungotempo l’affliggeuano , fenza hauer mai fenti. 
to giouamento da verun'altro medicamento datoli per 
auanti da varij, & diuerfi Medici, &fral’altre cofe.mi= 
racolofe , fcriueegli , che:prefone quatito:grani gli fece 
vomitaredodici bocconi di Terebintho s. il:qual bancua 
prefo în due volte più di quindeci giorni ananti. Qnde 
non poffo fe non maravigliarmi d’alcuni.3 che dannano 
quefto cofi diuino medicamento,8& lo battezano per ve= 
Teno ,, Ma dourebbono pur hauer veduto; che pochi fo- 
no.i medicamenti folutiti de gli Antichi  & de’ Moder- 
«ni ancora , che non habbino del velenofo. » comeverbi 
: gru fono ambidue gli Ellebori,tuttii Tichimali,.EE- 
aterio;la Coloquintida , la Brionia »la Scammonea , il 
‘Ciclamino sla Thimelea , & fra i minerali.la pietra Ce= 
rulea , & Armenia , & la Squama del rame la quale vfi- 
rono gli Antichi per foluere l’acqua delle hidropifie co- 
«me fî vede in Diofcoride alfuo proprio capitolo. Mass 
che diremo dell’vfo della Sandaracha certiffimo vele- 
no? hor non la loda Diofcoride prefa per bocca conus 
Mele,oweramente in Pillole per gliafmatici ,, &altridi. 
fetti pericolofi è horinon dà Auicenna; per il medefimo 
ancora l’Orpimento ? Quefto tutto hò voluto dir ig, 
non già perche io tenga lo Stibio ) ouero Antimonio 
‘per velenofo medicamento ; nontrittorando che Diofe, 
nè Gal.né Paolo, nè Aetio., né vetundaltro autentico 
auttore lo delcrina per velenolo , ma folamente per di- 
{coprite la poca auvcrtenza di coftoto:;, per nondire la 
‘ignoranza,che nons'aueggono , chementre che vitupe- 
«rano l’Antimonio vfanoloro ogni giorno la. maggior 
parte de i medicamenti fudetti,fra i quali molti ve ne fo= 
noche molto più offendono , & nuocono , che nonfa 
To Stibizil quale dato,oue fi conuenga; fafpeffe volte mi 
iracoli fenza incommodo veruno,8 maffimamente quan- 
do fi piglia con le. Pillole di Hicra femplice, & che dopo 
‘alla(a'operatione fi da ai patientivna dramma di Mi 
‘thridato > &&: però beniflimo intendono & , difcorrono 
coloro ; chedicono.; che come purgaegli tutti i metalli 
.dla ogni (uperfluità , & fordidezza così netta parimente 
i corpi humani da ogni {uperfluità,y 8c da ogni brutty- 
‘ra:ma non fi deue dare, fe non quello;;che è preparato , 
.& purgato dai vapori velenofi,ch'ei'contiene » Il modo 
.dipreparatlo é così ; Togliefi delpiùeletro'Antimonio», 
che fi.poffa ritrouare;il qual(fecondo che feriue Diofeo- 
‘tide)deue effere (plendidiffimo,& che nel muoirerlo lam- 
peggi amodo dilucciola , netto dallaterra, & daogni 
‘altra fordidezza , frangibile  & venofo ,& dipoi fi petta 
‘ in'vnmortaio di bronzo , fin chetutto diventi poluere, 
8 di Quindi fi mette in vn catino bensgroflo ; d in a 
- di a valo 


con vna fpatola di ferro ; imperoche cofi facendo l'An- 
è timonio non folamente fi calcina,ma euapora fuori vis 

fumo di Solfo,8 d'Atfenico, il quale entrando nel cor- 
pa dell’artefice;fa alle volte nonpocovomitare , &pe- 
rò deue prepararfiin luogo fcoperto ; ficendo che co- 
lui che miniftravoltifempre la fchena al vento. Non 
bifogna mai cellare di melcolare , & agitare l'Aritimo= 
nio Fmele fia finita l'opera:imperoche per poco diteme= 


INCI QUINTO UD. AI L'IQLCOLICO, 


‘vafodi terra cotta;che polfa'mantenerfi al foco, &e von A Enne ancora di minerale,la qual fi ritronaa Schajtiazet 
filopra carboni accefi , continuamente mefcolandolo 


743 


aCorico,dicui quella fi loda,che non è fafiofa st16 bd fe- 


co altre fuperfluitd,ma brillante, gialla. Halavirak (—. 
medefima,che hd il Litargirio, & la Scoria del piom=. ‘a 


bo, brajciafi,®&® latafi nelmedefimo modo. Mettefi 


- vtilmente ne gli empiaftri mellitiniyche no hanzio pato 


del mordente:è incarnatiua,&Y cicatrizativa, ma non fi 
conuiene nei medicamenti conglutinatini,& afierfiui .. 


| A Mot iBpENA fi ritrana(fecodo che {criue Diofco molibde- 
ride) arteficiale;& naturale. L’arteficiale fi genera na& fu 


&po»fî la(ci ripofare, facilmente s’abbrufcia, fi disfao i 
di . nelle fornaci,oue fi fonde l’oto;8l'Argento; percioche Mine 


come il piombo; oneramente fiammaffa, anzi che quan- SANE 


re;che non fiammafli. Interuenendo adunque ciò , bi- 
fognatorviailvalo dal fuoco , & tornare a peftare di 
nuouo l’Antimonio , & (ubito dipoiritornarto nel valo 
predetto a calcinarlo nel medefiimo modo , fempre me- 
{colando.Et ritornandoli adammaffare;bifoona dintro- 
« mo; ripeftarlo,&.ritornarlo al fuoco, & ciò far tante vol- 

te,quante fian di bilogno . Finalmente bifbgna agitarlo 
Coni (patola fintanto che nonvi fi vesga Biù lucidez= 
zan parte vetuna , nonfi fenta più odore di Solfa, » nè 
tenda più punto di vapore , & che diuenti di colote di 
cenere. Mailvero fegno, che fia calcinato a baftanza ; 
é,quando mettendofi fopra vini carboni , nonrende va. 

ore nèfumo veruno » Toglieli di queto Antimonio 
calcinatosverbi gratia , meza libra, & vis'aggiunge me- 


ftafi infieme ogni cola in poluere , & dipoî fi mette inv 
crogiolo7il quale fi pone invn fornelletto fatto a poftas 
fopravn pezzo di mattone circondato da gagliardiffi. 
ino fuoco di carboni,beri coperto, & fi fcuopre alle vol- 
te conle molette per vedere quando fia ben fulo ; impe+ 
roche bilogna fubito poi torlo dal fuoco,& sittarlo pian- 
piano foprailfondo dal rouerftîo d’vn bacino da bar- 


{cia,& polita , così 6} diffonde in lamine fortili fplenden- 
ti,di colore di Tacintho , & qualche volra di Granati , "8 
volendofene far gemme granellofe bifosna girtarlo a 
«gocciole pian piano. Oltrea ciò hò pronato io che nel 
.*fonderlo molto meglio mi ferua'il Sale minerale tra- 
i ‘ifparente, che nonfail Borrace,8r intre oncie d’Antimo 
nio bafta a metterne meza dramma . Ma voglio però 
ammonite i Lettori , clie difficililimamente fl può da- 
rel’Antimonio Iacintino , &trafparente da chi fi vo- 
glia,ancora che fuffe Alchimifta cMfercitati fimo , fe pri- 
imanon fi vedefare da chi n'hà l’arteyera ; imperoche__9 
nonfempre riefce egli trafparente a coloro ‘che hanno 


coperte d’vna pelle bianchiccia » la quale offufca la chia- 
rezza bifogna dinuouotrittare le lamine  & asgiunget- 
uî vn pochetto d’ Antimanio crudo con altrettanto di 
Sale minerale,& rigittarlo dinuouo. n fi poi,& quan- 
do fi vuole vfare fi pefta,& macinafi fottilmente, & daf- 
fene per voltatre,ouer quattro grani , quantunque ne i 
corpi robufti fene poff'a dare qualche cola di più. Dali 
con commodità srande accompagnato con vna diam: 
ma,ò due di zucchero Rofato, è Botraginato , & vn po- 
co di Maftice ; ma piùfelicemente nelle Pillole di Hiey 
rascome s'è detto di fopra. Chiamano i Greci lo Stim- 
misi: i Latini Seibium,gli Arabi Atimad , & Ati» 
madi:i Tedefchi Spyez(glaz;&: Rhofpielzglalz : gli Spa» 
gnuoli Piedra de alcohol. # 
Della Molibdena, onero Piombaggine. 
Cap. 59. 
Lé ottima Molibdena è quella,che è fimile al Litar 
A giriosgialladi colore,poco Jplendente, che tritado- 
larofJeggia,c che cotta co Olio diuenta di colare di fe- 


gato.Quella per lo contraria val poco, che hd colore d'a 
viasoweramente di piombo«Generafi d'oro,ei d'argento + 


Za dramma di quel Botrace, che vfano gli Orefici, & pe-_ 


biere , ueramente fopra vna pietra di marmo ben li- 


tunque.non fi cefli mai di mefcolarlo , a pena fi può fa- B 


fe tali minere loro non tengono tanto. piombo natural. 
mente; che lor bafîti a farle fondere , loros'asgiunge:ò 
vena di piomboyouero piombo puro » del quale:calcina- 
to,quafi come vn Litargirio , refta fempre non poco nel 
fondo dellatornace.Il che (apendo benifimo Plinio , il 
quale & Molibdena , & Galena la chiama al 16. capo 
del.3 4.libro;così né (crilf'e, dicendo : L'origine del piom» 
bo nero è in due modi ; percioche ò fi fa egli di {ua pro- 
pria vena,oucro che nalce con quella dell'argento, & se- 
nerafi ditalmiftura. Il primo » che ne colafuori,é il più 
fincero piombo,& il fec6do liquore è l'Argento:& anel 
lo,che rimane nella fornace , è quella:che fi chiama: Ga- 
lena,la qualeè la terza portione ditalvena: Scqueftari- 
tornandofi di nuoto alla fofione, fi folue in piombo più 
nero.Quefto tutto diffe Plinio. Quelto medefimo fa an- 
cora il Litatgirio, Et però mi rifoluo a diresche la Mo - 
libdena non éaltro , cheil Litargirio rimafto dapoi al 
colare delle minere,come vb letto nella fornace » La on- 
‘de dicena Gal.che la Molibdena hauena le virtù mede - 
fime,che/l Litargirio.Ma parlando della minetale, dico , 
che quefta noré altro,che quella vena,che tiene in fe ar- | 


. gento,& piombo infieme , la quale hò veduta 10 di di- | 


D la 


È 


Javeraarte di farlo: & però quando reftano le lamine: .s 


F 


werfi coJori,cioè gialla, bertina, brillante, & parimente 
cerulea,(econdo varij,& diuerfi vapori delle vilcere del- 
terra; chegli danno corali diuerfe cinture. Et che fia 
là Molibdenavna vena commune dipiombo > & di ar- 
gento,ce nefa teftimonio Plinio al decimo ottauo cafo 
del 3 4.libro,cofi dicendo : E? la Molibdena » laqualein 
altri luoghi habbiamo chiamata Galena , la vena com» 
inune del piombo,& dell'atgento, Et alleRto cap. del 33. 
libro: Ta vena dell'argento ((diceua) non fi può cuocere, 
fe nonvi fî mette del piombo nero , overo della fa mi- 
nera chiamata Galena + Et però concludo che la Molib- 
dena fatta per arte, yna vera {petie di Litargirio d’oro , 
è d'Argento,fecondo la forte della minera,che fi cola (e 


conella fornace. Ec imperò fcriuendone Gal.al'gsdelle 9 xgotibde= 


coltà dei ici iceua:La Melibdena hà virtù ni ferista 
tà dei (emplici cofi diceua:L. lib 
(00 al Litargitio : quefta è poco lontana del tempera» d' Galenge 


virtù afterfiua. L'vno,& l’altro di quer 


mento, & non hà ; ; 
mento; fi pofono rifoluere ; percioche non fo- 


fi medicamenti 


| nocostirrefolabili , come fono le Pietre, la Cadmia, & 


ta Rena. Rifoluonfi dico velaceméte,quanda fi cuocono 

con Olio,a cui s'aggiunga alquanto d’Aceto.Il che fan- 

fio medefimamente con l’acqua ma con lunghiffima 

cortura. Oltre a quefto come quando io era in Cipro; to” 
lieua meco quella fpetie di Cadmia lapidea > che ritro- 

tana io ne i monti,& ne irini delle acque,così pena 

vi vidila Molibdena gitrata conmolte altre co. 5 he hi si 

Arada, che conduce da Pergamo ad Fegato - a - 

fi dico Frgafteria vna certa villa pofta palre i ; ione hi 

Pergamo è nella quale fonole minere > & € ic 


ta ftadij . chiamano la 
Nomie 


uattrocento quaranta ftadi] 
vera {Greci MoriBSaa: i Latini Molybdena o) 
Della Scoria del'Argento. Cap. 60: 


ja dell'argento chiamata HelciJma , ouero 
L Lin hala Dia medefimadella Molibdena ; 


& imperò Jimette ne gli e mpiaîtri nevi : & parimente 


ne medicamenti cicatri 
attratiua 


izatiniper efter coftrettina, 


. Gram 


N 


| Geotia &. 
argéto, È - BIALCe 
iua hà no a Perzene,& a Lauigiosn sù 


ATE o ; . 
Nandi Fmi monti di Scor ia d'Argento, la quale 
E chiamano Loppa gliarcefici delle Fucine, fi veggo- 


> 


Trentino, sdouele nes 


‘colà fempre laminera in diuerfe fucine , come difoprao 


Wpelcilma 


fcritta da 


Galeno. 


No, mio 


é 


dicemmo,parlando di quella del piombo. Q retta fi ral- 
fembra propriamente ad vno finalto arceficiale fatto di 
vetro,& fe ne ritroua di diuerli colori. -Il che interuiene 
fecondo che la minera dell’ Argento che 1 cola viene ap- 
‘preftoall’Argento altri diueri metalli, ma per lo piùè 


' neraconalcune belle vene d’azutro , & di verde, quan- & 


tunque vi (e ne ritroui di tutta azurra, &di tutta verdes 
lucida veramente come lo Smalto + Di quefta (critendo 
Galeno al nono delle facultà de’ femplici così diccua : 
La Scoria dell'Arsento li chiama propriameute -Helcif= 
ma. Mettefì in'alcuniempiattri difeccatini, La Scoria 
dell’Argento chiamano i Greci A'pyCporoxopie ii Latini 
Argebti recrementum » . 


Del Litargirio,ouer Spiuma d’argento. C.6 1. 
L Litargirio,civè Spiuma d'argento.| genera d'on'a- 
drenazla qual chiamano Probaria , fatta sogni ciare 
nelle fornacisfino che diugti bé rota, infocata:l'altro 
fifa di Argento,& ilterzodi Piombo . Lo elettiffimo è 
quello,che fi porta dî Aibenczil fecodo in bonta e lo spa 
gmuolo,et dopo quefio quello che fifa in Dicearchiascioè € 
‘a Pozzoli,a Baia, in Capagna,©® in Sivilia, & la mag- 
gior parte di quello di quefti Luoghi (ì fa dilamine di 
“Piombo mefse nel fuoco. Quello che è giallo di colore che 
rifplende fi chiama Aureo,® queftoèilmiglione diene 
to quello,ebe fi fa în Siciliasfi chiama dalla bianchezza 
va argeureo,®' quello,che fi fa d' Argento, fi chiama 
Calabrite.La virti fuaèdi riffrignere,mollificaresriem , 


B 


. pirele canernofitàyabbafsare la carne fuperfluaycicatri= 


zare,infrigidire, O ferrare . Abbrufciafitl Litargirto, 
rapendolo in pezzetti come noci, & mettendolo fopra 
a carboni accefi,&” foffiando, fino che s'infuochi beney 

«S dapoi fi leuano le immogitie d'intorno,cy coli fi fer- D 
#3. Altri lo fpengono,quando è infocato tre volte nell= 
Aceto,oueramete nel Vino,& lo rabbrufciano poi an- 
cora,& fanno come è detto di Sopra, così loripogona» 
Louaji come la Cadmia, Faffiil Litargirio bianco così è 
«rendefi di quellosche chiamano Argenteo,& fe quefto - 
mancaflesfî toglie dell'altro, & diuidefiin pezzerri co- , 
ge Faue fino che fia allamifura d'vnmoggio Attico,et 
mettefì invna pignatta di terra nuoua , con altrettanta 
milura di Grano bianco, & legafi, particolarmente vn 
pugno d'Orzo in vna tela biancas® raraset mettefi dé- 
tro, attaccata di fuori con vn legame al manico del va- 


Sovil quale pieno d'acqua fi lafcta cuocere, fino che l'or- E 


zo fi disfaccia, & pojcia fi gitta inttoinvn catino» che 
babbia larga bocca . Canafene così fuori tutto il Grano; 
& pofciavi s'infonde dentro dell’acqua, & lanafi il 
Litargiriorfregadolo beni[fimo con mano:feccafé pofcia, 


@ tritafiinvn mortaio Thebaico s metcendogli. fopra 


dell'acqua calda,fino chedel.tutto aprédofi fi disfaccias 


- Colafi poi l'acqua, &- macinafi così tutto lgiorno» et la 


fera Jegligittafopradell'acquacalda, &lafciafi nipo- 
Tita lamattina,® infondeuifenefo sr 

V'altrazet così fi cola tre volte i) giorno; &quefto fi fuol 
fare fette giorni cotinui.laggiungonuifi pofcia per ogni 
‘mina di Litargirio cinque drame di Sal mineraleyet mef 
Jagli di fopra dell'acqua calda,fî trita tre volte ilgior- 

“no, colafi fempreraggiu endoui nuoua acqua,et come” 
ben biapcosfe gli mette pra dell'acquacalda,& tàte 


È Svolte fi lanasche fe gli toglie via tutta la [alfedme, sec» 


cafi finalmtte al caldo dell’ardetilfimo Sole fino che ne. 
- fia difeccato fuori ogni bumore® riponfi.Ma n vole 
dofi farlo per tal via (ipréde vna mina di Litargirio d*- 


‘| argéto,@T tritafi cò iltriplicato pefo di Sale.di minera, 


ei metteftin:vna pica puona cotanta acquarche fo‘ 
prauanza,& mefto afi ogni dì la fera, la mattinazet 


“rinfondeuift fopra dell’acqua» non Scolandont però mai 


x 1) 


i 


' molto commodo per 


MOTTA ULIIVIALUIMOL ©. : 
SA quello qu quello si fatréra giorni 


peroche feno (i muoae s'ingroffazet s'indurifce come vn 
tefto. Fatto queftos(colatone fuori leggiermente la (ala- 
muoiafttritail Livargirioin vn mortaio Thebaico 
mettefipofcia invavafo di rérra s one fia detro dell'ac- 
qua,et (i mefcola diligetemente conle manisfino che fe 
&lvcahi fuoritutta la falfedine. Prédefi,fatro que/to;rue 
talaparte bidcayche vi (iritruonazetmertefiin on'altro 
vafoset fattone finalmete paftell,fi ripone in vn'bofto- 


le di ‘Piobo. Sono alcuni altri, che diuifoloin PeR 


come Faue,t meflolo in vno ftomaco di porco crudo; 

cuoconopurnell'acquasfinoche si disfaccia lo fomaco, 
ettamatolo pofcia fuori,lotritano:cò il pari pefodi sale 
& lo lavano, come è tato detto di (opra. Ev'alcuni altri 


tritanoal Solevna libra di Saleset vna di Litargirio,mm 


tadogli cotinuamite l’acqua,fino,che divéti biaco.Faffi 
così in altro modo.Prendi Litargirio d'argento quato ti 
piacezet inuoltalo prima in lana biacaset mestilo in'vna 
pignatta nuoua conacqua,&® vn pugno di. Faueschenon 
fieno vecchiesben nette,& fa cuocere ‘al fuoco,tr come 
vedraische le Faue crepano, et che la lana dinétanera, 


tana fuori il Litargirio, & mettegli dell'altra lana at= 


torno, &.cuocilo vn'altra volta, mettendogli però sepre 
vn ciatho d'acqua, & la pari quatità delle Faue: quello 
isteffo»che è detto di fopra farai fino alla terza volta, 

nalmete tantozche la lana non diuetipiù nera: Dopo al 
chesmettilo in'on mortaio; etaggiugnini perogniottata 
drame Attiche di Litargirio vna libra di Sì ici 


les peftasmacina)et trita bene distri poiripo» 


fare alquato,& aggiugnili quarantafette drame dican= 
didiffimo Nitro lanato con acqua, &macinalo di nuo= 
uòsfin tato chetu vedrai;che egli fia benbianto. Mettilo 
poi invno altro vafo più largo di bocca; gittagli fopra 
dall’alto.targamente dell’acqua, come haura fatto la 
refidenza;fcolane fuor l'acquayet rimettiuene di frefcas 
mefchiado:bene ca le mani ogni cofa, & lafcia di nuono 
farlarefideza,t n ala, & questo tate volte reitere= 
raische l’acqua vltimamere ne veba fuori dura, dolces 
€ fenza alcuna falfedine. Colalo vltimamente con'de= 


firezza, & mettilo in vn'altrovafo ne igiornicanico» . 


lari al Sole per quaranta giorni corinni » & come feta 
cosriponlo,& vfalo; pernzine pare, che così lauato fia 
e medicine degliocchi, & pari- 
mente per tor viale macole brutte delle cicatrici, le 
grinze della faccia, i liuidi, & parimente lemacole, 


LLirArerRIO,che hoggi è in vlo nelle Spetiarie, fi 
I fa per la più parte nelle'fucine,doue fi raffinal’ Arséto 
(come più volte hò veduto io in dinerfi luoghi del Tre 
tino,& d’Alemagna) di puro piombo , ‘così ridotto per 
lamolta cottura , & per lovapor d'altri metalli; che fi 
meftolano con lui nel raffinargli ; perciochequando 
gli arteficivogliono raffinate allai quantità d’argento» 

anno prima in sù’l ceneraccio vn’ampio bagno di piom= 
Daci quale quando è poi bene infocato } mettono la 
Quanti dell’argento,che vogliono affinare, il quale per 


- Jopiùe melchiato con piombo; & con rame . Er'cofî nel 


facil’opeva fi vede nelle fuperficie dal bagno per la for- 
zadelfuoco acceloui continotamente da valorofifimi 
manticijaflortigliarfi il priombo,comevn' Olio; il'quale 
riduce finalmente il vento dai mantici all'eftremità del 
cenéraccio,8 quefto è rame; & piombo,:che così il firo= 
co gli conuerte in Litargirio, il quale fanno/feolar fuori 
‘gli artefici, tagliando convn ferro alquanto.in vna ban. 
da dell'orlo il ceneraccio' , per ilqual'Inogo fe ne fcola 
fuori. Faffene di colorito come aro,éc parimente di ma- 
co colorito, come quafi color d’argento; & però fi chia- 
ina l’vno Litargirio d’oro , & l’altro Litargirio di argen- 
to. Er redonfi gli Speriali, che fieno veramente l'yno 
la (piuma dell’oro » & l’altro la (piuma dell’argento , nel 
che manifeftamente s’ingannano ; petcioche , per quan- 
to con l’attentione deli” occhio ho potuto ua 
‘ i A nello 


arido, fi.raffinal’Argento, 


ente tiferito altra differenza non è fra il Litargi- 
lo.d'oro,$t quel di argento, che l’effer quefto meno dor 
dal fuoco, che quello , iliquale per hauer hauuto mag- 
. giorfuoco diuenta roffò di: color. d’oro. Vogliono, al« 
(7 _cuniconiquali.tiene Diolcotide,.che fi pollì fare ancò- 
railLitargirio dall’arsento, ma quelto come fi faccinò 
 .mitronochicelo infegni . Alchein tutto allude Plinio al 
o fto capo del trentelimo terzo libro. * Fecenemiemoria 
et Galeno al nono delle facoltà de ilempliciscosi dicendo : 
bero, . il Litargirio difecca certamente , comefanno tutti glial- 
ur medicamenti metallici;lapidei, 8 terreftri ; ma que- 
‘fto fa egli più moderaramenteidi tutti gli altri, & fecon 
do Paltre fne qualità, & virtù té quafitemperato: impe- 
«roche nonifcalda,& noninftigidifce mapifetamente, 8c 
ha poca virtù afterfiua,& coftrettina. Et imperò è meno 
i-valorofo dei medicamenti iScarnatiui ,, i quali babbia-, 
mo dimoftrato eller poco afterfivi: , & parimente man- 
co potenti di quelli, cheri&tringono., & contraggono. 
«Ma perle grattature, & vilcaldatore delle tofcie è vera- 
mente medicina vtile, per ell'ere cgli Jeggiermente par- 
itecipe dell'vna,& dell'altra virtù già dertavIl perche giu- 
\ , ftamente fipuò dire, effer di mediocre valoretra gli me- 
talli. Et-però s'vla di metterlo.con quelle cole,che han- 
_no facoltà affai forte dimordere., di tiftringere,. ò.di 
«faraltrivalorofi effetti, come mettiamo parimente la 
Cera inaffai medicamenti, che fi liquefanno ,, come ma- 


cui facoltà fono valorofe. Chiamano i Greci il; Litar- 
girio AiSapyupos : i Latini Lubhagyrius, & Spuma argen- 
ui: gli Arabi Martech,& Merdafengi:i Tedelchi Glett; 


hnle 


©.) DellaCerufa. "Capi 062. 
rd Cerufafi fa così. Metteli dell’ Aceto fortiffimo in 
L vno orcio. che habbia larga la bocca,ouero in vnca 
-tino di terra corpolento di formaset fopra alla hoccadet 
vafo fi mette vaperza di canniciote(]uto a modadi,i: 
| «ia, fopra aquefto fi ferma vna lamina di piombo,&r 
dî (oprafi cnopre con coperte di telayaccioche non pol 


ri,& non euapori l Aceto,® come la lamina è di[olu= 


‘ceto, la parte groftazet torbida fì mette'in vnialtro va 
Soyet [eccafi al Sole,& pofciafi trita co lamacinella 0 
(0 altro et Racciafizet dipoi (i prede quello, che rimani 
di duroyetritornafi allamacinella , et tacciali ancora 
egli et gfto fi fa fnoa E aa ica volte.Lamigli 
ditutte è quella,che fi faccia la prima volta,et queft. 
dene mettere ne imedicamentische fi compogono per gli 
occhi.La feconda inbontaè parimente la feconda Stac- 
ciata:& così fono di mano in'manotutte l'altre. Sormo al 
cuni altri,che adattdno inmezo al vafo alcune bachet= 
te di legno,di modo che nontocchino l'_Acetos&® fanno- 
gli fopravno firato di piombo: dopò al che coperchiano il 
vafos& illutanlo avtorno,laferandolo così $tare : difco 


= 


lo,& Je lamateria è rifolutasfanno di ciò , come è fato 
detto di Sopra . Volendofene far paftellì s'impaîta con 
«Aceroforte,®) formanfi i paelli; & feccanfi al Sole,;, 
ma fî dee tale opera far nel tempo della Rate» percioche 
così fi fà bianca, © efficace. Fai pero ancoratl verno, 
mettedoi vafi fopra forni, bagnisò fopra formaci, per= - 
cioche il calore, che faglie all'alto,fa l’effettormedefima 
delSole.L’elettifima Delia: fa a Rbodirin Corin 
tho,& in Lacedemonia.La feconda poîè quella di Pox- 
zoli. Abbrufciafi la Cerufainquesto modo» Mettefi la 
Cerufatritainvnvafo di terra nuono, & malffime At- 
trcos & collocafi fopra a i carboni accefi ,& mefcolafi 
continuamite,fina che fi faccia cenere:dapò alchefi to- 
glie fuovi,& lafciafi raffreddare, & (af. Abbrufciafi 
ancora così imaltro modo. Mettefitrita fopra a icarbo- 


Nol quinco lib: di 


SELLE (A niacceftinvafi di terranuoni, & muodefi continnarn 
i tale arte peritimi hanno fe- - 1 


teriasla quale tiene quafi la mediocrità tra quelle co@.sle | 


gli spagnuoli. AImarraga,Litargirio,& Yegesdegro «| 


ta,® cafcata a baftofi cola fuori tutto ilchiaro dell'A4- 


perchianlo poi, paftati che fono dies: giogha gi Zuardana 


i iofcoride, du: 


teconvna verga di Ferula fino che prenda colure di 
Sandaraca, © caltafî pofcia fuori, & fecbafi da vfare: 
\pegli bifogni. Chiamano alcunitquelta così fatta,San- 

dice. Lauafila Cerufanel modo, che fi lana ta Cadmia « 
Lavirtà fvaè d'infrigidive,ferrare, et mollificaresricni— 
pires® affottigliare, rifolue leggiermente le foperfiui- 
“ta della cares cicatrizatina.Quella,che (è fa in paftel- 
‘lisftmette nei cerotti, &impia}tri, cheichiamano Loi» 
tiui.Tolta per bocca è cofamortale , perciocheè male- © 
“fica © velenoja,* i det 
BT Lacerysa medicamento!noto, & volgare,& falle 
ne continuamente in Vinegia,& inaltri luoghi mer- natione» 
cantefchi d’Italia » non folo per l'vfo dellamedicina e, . 
“ma‘ancora de i Dipintori', & altri magifteri ; & però 
“ion accade afarglifopra altri difcosfi.. Faflì della ce- 
‘fufa (come feriie-Diofcoride ) Ja Sandice ; &non las 
Sandaraca, come fi pen(a il Fichfio nelfuo libro delle Lo 
‘compofitioni de’ medicamenti ; imperoche-la, Sanda- 
facaycomoal fo luogodiremo, e medicamento per {c__9 
fteflo minerale 38 non fatto per arte. Fece della Ces 
tifa memoria Galeno alla fine del:nono libro delle fa- 
‘coltà de i [emplici,così dicendo!: Se la Cerufà fi folucin 
Acetò forte , nònperò perquelto di cirrouatà ella acuta 
al giifto,né meno mordacé;ma:lcue,g&rrefrigeratoria a : | 
‘diffimilifima veramente im ogni fua facoltà dall'Esu- , 
bine;quantinque ancorantiefta fi facciacon Acero, dif- 
sfolgendo.ilrame, Quefto è benvero, chedella Cerufa 
abbrufciata (ene ta la Sandice,la quale e veramente vo 
‘medicamento: affai più d’efa fortile ma non però ri- 
fcaldatitio. Quefto tutto dille Galeno . Dal che € chia- 
‘foche [a Saridice , & la.Sandaraca fono tra loro lunga» 
“mente differenti nelle facoltà {uc.; imperoche la Sanda- 
Fatattegntio Dre imopio gi Dipfcoride , & di Gale- 
“nozabbrulcia laicarne, Sovi.caufa l’efcara ; comefal'Ar- - 
fenito; tanto della valorofamente calda , &cacuta. Et 
la Sandicecon ogni {ua paste per il contrario refrige- 
ra;nè hà in fe punto d’acutezza. Ilche fi vede facilmen= 
stenel Miei iimane delle Spetiarie. ‘Par che faceffe 
della Sandice memoria Vergilio nella Bucolica , cons 
‘quefti veri: IL 


Ipfe fed 


Galeno 


*€ 


D 


ratis areis iam fuane vubenti . 

ves iam croceo mutabit velleraluto: 

onte Jua Sandyx pafcentesveftietagnos ., i 

qualt'verfi così rifuonano nel.volgar noltro Italiano» 

‘How nei prati'i Montoni hauranno il velo 
©  Diroffeggiante porpora, © di croco 

= Tilto,& ornato: veflirangli agnelli, 

E ‘Di Sandice il color, pafcendo l'herbe. ; 
Chiamanoli Greci la Geuala Fiuerduor i Latini Cerufa : 
‘gli Arabi Affidegi & Affidazi: i Tedelchi Bleyuueilz : 

‘glì Spagnuoli:Altayalde, & Blanquet: i Franceli Cerule,, Nomi. 

La Sandicechiamano i Greci zoVSvf si LatiniSandyg : 

gli Arabi Alrengi, Sarchon, Sandicon;Sandax, Syrengi, 

@uSerengi: il Vulgo Minio: sii ; 

—.. DellaChrifocolla. Cap. 63. 

eAelettifimaChrifocolla è quella d' Armenia; dì 
E colore compiutamente di Porro:la feconda n bon 

‘ rat la Macedonica:& laterzalaCipriotta . Quella di 
tutce quefte piùfi-lodayche è più fincera, P danafi quel- 
la, che è mefehiava conterra, òcon pietre. Lauafi it 
Coal Ha Tnigteo (asl vu iui si mele 
fagli fopra dell’acqua,fi frega a mano aperta per il mor- 
i xo Eb la refidenza : mettefî fon 
prapofcia dell'altraacqua,@ ritritafi di nuono, © co- 
lafi,® così fifatante volte , fino che fi vede e[fer pura, 

. @&fincera; dapoifi fecca al Sole -«& riponfi per Li bifo= 

gni. Mavolendofi abbrufciaresfe ne trita quanto piace, 

& metteli in padelle fopra ai carboni , & falli poftia 

\ come habbiamo inalire cofe dimoftrato di fopra. Mon- 
(i Rie difica 


Cerufa; & 
fureffami 


î) 


Cerufaa 
critta: da; 


‘Chrifocol. 
da, &fu, 
‘hiforia 


* nelle gaue dell'Oro, 


: mentela Lana. 


quuituse 


ferita 
GA GAenca 


x 


> quella,che fi ritrova 


, cuni tra le (petie 


 merallica,tanto pi 


Woîhia 
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* dificala Chrifarolla leGitatrici , leua le fuuperftuità 


1 Jaqualeti f 


‘ focolla Borrace;ma,poca vi 


Tedefchi Borraff: 


della carne, coftringe mondifica, (calda, corrode leg 


 qiSrmente,mordicando però la carne, E' la Chrifocolla 


5; quei medicamenti, che fanno vomitare, & che pof= 
Tono MMAZZATE | i i 


A Curiscgorta (dicena Plinio als.capa del 53.lis 
bro) vn liquore,che fi rroua nelle gaue delleminere 
fiuda fuori per la vena dell'Oro, codenfandofi il 
Jimo nelîtreddo del verno » fino che fi faccia duro, come 
la Pomice , La più lodata e però quella, che fi trovanel- 
Je minere del Rame,& dopo quefta quella,che fi titroua 
pelle caue dell'Argento ; Trouafene ancora inquelle del 
Piombo , tna però manco buona diquella , che fi trowa 
hi Fafli ancoraartifigialmentein tug- 
1e quefte caue di metalli ;.bagnando leggiermentela ve- 
na con acqua rutto,llverno » fino al mele di Giugno ; la 
‘quale fectandofi pofcia il Giugno , & il Luglio diventa 
chriforolla , la qualenon é altro , che vena putrefatta: » 
Ta naturale è veramente differente dall'altra , per effer 
molto più dura 3 & nientedimeno fi contrafà, con latin: 
tora di quell'herba ; che chiamano Gialla , percioche. Ja 
Chrilocolla s'imbeue di colore, come fail Lino,&c pari» 
i uefto tutto della Chrifocolla fsrifle 
rie a ivempinoftri fi chiamala Chri- 
; fenetrona pera della Mace: 
che babbia quel colore così bel verde l'euro, » che [e gli 
Lil hiede,imperoche per la più parte pereggia 6 pura[- 
Givife ne ritrova dicontrafatta. La più verde di turte 
per quello cheio me ne creda) deue effer quella , che fi 
titroua nelle vene delrame:la nera quella , che fi caua 
in quelle del piombo : la pianca,in quelle dell argento : 
1a gialiBzin quelle dell'oro + Il che mi hà fatto eredere 
‘che'colotfuo proceda dalla minera_x onde ella fi rico» 
glie.Trouafene di contrafatta aai più, che dinaturale ; 
È imperò gli Orefichi qualimolto l'yfang per faldare o 
Toro;la feelgono con diligenza;come che molte volte o 
ancora eglino vi reftino ingannati , tanta e hoggi.la fot 
‘yigliezza de itrufartori inognicofa + Rodano quella, che 
giallesgia più di cutte l'altreper V'arteficio dell’oro,quan 
funque più fî lodì nell’yfo de i medicamenti Jayerde >» 
Fai |a Chrifocolla artificiale (come dî fopra al capitolo 
dell’orina nel fecondo libro fi detto da Diofcotide) del- 
Porina de i fanciulli , menta lungamente al Solein vna 
mortaio di rame, con va peftello del medefimo » tanto, 
che 'ilpeflifca + Il checonferma parimente Galeno alla 
fine del ‘nono libro delle. facoltà dei femplici;cosi dicen= 
do : Lac hrifocolla è vn medicamento, di quelli, che lis 
quéfanno la carne ; ma quantunquie ella {ia nelle facol- 
tà lua digeftiva,& difeccatiua , non morde però troppo 
valorofamente la carne n 1 î 
È nelle caue de i metalli ;.& altri quel» 
14,che fi fa nel mortaio di rame , & peftello del medefi- 
mo.con orina de i fanciulli”, laquale commemotano ale 
x ; dell’Erugini,. Quefta tale bifogna pre- 
ararla nel tempo della ftate , cueroin acre. beniflimo 
aldo: menando l’orina nel mortaio, il quale yuole efe= 
re infieme coll peftello fatto, di tubicomdò' rame ; per- 
cioche quanto più iljame è dolce , tanto più menando 
il veRello (ene confuma,& fe ne trita. E' quefto medi- 


il peftello (e ne c L E a j 
canrento veliflimo all’vlcere maligné,& contumaci:, tane 


10 per fe folo, quani 
come beniffimo ri 


Plinio Nelle Spevia 


feritemo nell’opert delle compofi= 
ticni dei medicamenti è Ma quefto bilogna fapere , che 
quanto più difecca > &mieno morde della Chrifocolla. 
quante ; è la trapaffa difottilità« Ma fetuab= 
brufcierai effa Chrifocolla , tulafarai affai più fottile_o ’ 
Chiamanola Chrifocolla i Greci xpveoxèmar i Latini 
Clhrylocolla , & Auriglutinum : gli Arabi Tincar : j 
gli Spagnuoli Attincars& Borrax +. 


. Chiamano alcuni. ‘Chrifocolla | 


to mefchiato con altri medicamenti , - 


Difeorfi del Matthioli". 
A. 


Della PietracArmenia. Cap. di 


(Pella pietra dì 4bvmeniapiù fi lodazche è Wifcia,tir < 
i Licosa fealguanto del:cernleo, molte ped 
Saffofay& frangibile ma quefta le virtimenefime del 
da il però nelle virali fue manico valoro- 
Ja.Haf'tra quelle cofes che foto hanno lola loro nella 
medicina per nutrirei pelidelle palpebtes = 


: RC ci (diceua Plinio, trartando didnt celo bit 
ri alféfto cap.del 3 silibi'0,) ne ‘produce via pietra 


-B nominata dal nome della regione + de. color propia nati 


della Chiifocolla. L'elettifiiima è quellarche è compia 
- tamente verde;8t che quafi tira all’azurro , alla cei bito. 
Tia allude parimente Alnicenna»così dicendo » La Dietta 
Armenia hà in fe alquanto: del colore dell’azilo (cioè 
- azurro) ma non però ch'ella lia deltutto‘azurrà y hecosì 
dura come la pietra chiamata Azulo 5 perciochel” Ame. 
«nia contiene in feyn non sò che dell’arepofo!, & +fanla 
-allevoltei Dipintori inyece d’azurro:è lltianeltocear- 
la.Tutto quefto dille Avicenna . Onde per il reltiimonio , 
gli amendue quetti auttori idimoftra , chela pietra di 
Armenia fia di colore verde azurro, comefono quelle, 


€ -chein più luoghi d'Alemagna hò ritrovare io nelle mi 


nere dell'argento di cuitfi fa il colore , che propriameni- 
te chiamano verde azurro.. Quefta veramente inioko 
fi rafembra nel colore alla Chmfocolla $ come ch'ellaco 
fia molto più dura ; & impera non penfo,chedi prafcs 
“lunga fallarebbe , chi dicefle,fe bene e quella dell’Arme. 
“nia; -& quelta d’Alemagna , che fuffe però quelta vna 
‘ fpetîe'dital pietra:imperoché iluome d’Armenio none 
mufalafpetie ; nè probibifce , che non polfa nalcere co. 
tal pietra ancora in altre regioni, Come (per cliempio) 
fi vede della pietra Frigia così chiamata dalla Frigia , 
‘que nafce forfe copia , la quale fi ritruoua (‘come (cri- 
Due Dioftotide) ortitna ancora in Cappadocia . Ilche_s 
fa argomento , che la pietra Aymenia fi pofla ritrovare 
ancoraaltroue , che in Armenia. Né importa , che già 
ferivielfe il Manardo Ferrarefe huomo dottillimo de i 
tempi ‘noftri nellaserza cpiftola del terzo libro, che la 
SE gia fiaa’ tempinofiri rarilima ; &pero è 
ifficile da ritrouares imperpche fapendo io per certo i 
“che mancano hoggi nelle Spetiatic infiniti medicamen- 
‘ri minerali ,, iquali però tutti fi ritrovano nelle lot mi- 
nere > & nelle fucine , ue fi liquefannolle vene di di- 
vierfi metalli , 8 che quivi agevolmente fi pofforio ri 
troware; & hauere ; non da marauigliarfi [e anco la pie. 
E tra Armenia mancalie già fa più anni al tempo del Ma: 
nardo  & manchiancora al prefente nelle Speriarie., Et 
‘però perluafo da quefte ragioni, atdirei d’affermare o, 
che quella che fi cava nelleminere di Germania fi pof+ 
‘fa molto benconnumerare fra le {petie della pietra Ars 
la. Come teniamo per vera pietra Gagate , pet ve- 
ra Frigia;& per vera Altia,quelle che nafcono altrone s. 
the nel fiume Gaga,in Affo,& in Frigia,& mallimamen= 
re vedendofi che ellacorrifponde alla vera Armenia non 
folamente nelle fembianze »'ma ancora nelle fatoltà » 
Nelle fembianze dicoper elser ella così pienamente ver 
de, che ritira alquanto all’azurro:& nelle facoltà; per cu- 
Prarcella (come posso fare io teftimonio)) î melancolicis 
foluende' loro ileorpo,& provocando ilvomito « Nelle 
Spetiarie è colù certiima , che mancano infiniti medi- 
camenti;& che per olli vi s'adoperano aleti;che non fo- 
noîvetni + fapendofi pure hormai , éhe perla Ponfolize 
s’adopera la Cadmia;per lo Spodio diuerfi Amii{podi) ,. 
per'il Fiordelrame il Verde rame , & per altri diverti 
medicamenti : & nondimeno pur lirirrouano rutti que- 
fti nelle fornaci que fi fondono metalli.Onde fe ben non: 
firitrovalse mui la pietra Armenia nelle Spetiarie , non: 
bifogna per ciò crederc,ch'ella non li ricroni cercandola: 
nelle minereyoue nalte «Valea pietra Armenia valoroa.. 
Ca; di . famente 


Ù 


Nel quirito lib.di Dioftoride} 
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-famente (quantunque cò, per quantofe né legge, non A gliore: V'elestifimaèla più caricadi colore, Buufciafi 


ferineffero Galeno;Paolo,ne altri de gli antichi) per fol 
sr e ucrela melancolia ; come teftifica Alefandro Trallia- 
ina noclariffimo auttore, nel primo libro del fuo volume, 
; dla nell'iftefo capitolo della melancolia, con quefte parole: 
Aleffan 


do 


"li, più, & meno fecondo lt forze Sinai) & fe 


‘vomito; ma cuacua con'allai minore moleftia ineri, è 
melancolici humori, 


Atmeniai Greci ] 
pius: gli Arabi Hager , & Hagi cri. ; 
| Della Pietra Cerolea. (Cap. 65. 
4 pierra Gerulea nafce im Cipro nelle cane delle mi 
nere delrame, ma (è ne fd ancora piu copia dell’are 
nache fivitrona inshi lidi, in certe canetne fatte dal 
mare a modo di (pelonche > la quale fitiene per la mi 


4 


D 


come il Chalciti, & lauaficome la Cadmia. Hd visto 
grreprimere, I di vodere alquantosigenera le crofte,® 
è vlberativa. > n ; 


‘(Hama (imitando i detti de gli Arabi,& petialmé Met» ce 

a 1alengite 
FEST eflami 
nati»ae è. 


/ te d'Auicenna) la Pietra CeRviLEA communemé 
te per tutta Italia Lapislazuli,3c quella fi viene perla mis 
gliore, che hà.in (e alcune fcintille d’oro. Quetta ( per 
quanto jo mene cieda)hà nò poca conferenza conl' Ar- 
menia , non{plamente perche fi ritroyino amendfie nelle 
medefime cane de’ metalli , & che l’yna pelle volte fi ri= 
troui incorporata conl’altra;ma perche ancora fono do- 
tate'd’yna medelima facoltà per purgare la melancolia . 
Etimperò gli Arabi per l'affinità, che conobbero haner 
quefte due pietre infieme, confondonoaffai inettamen= 
te l’yna con altra. Et perche dille particolarmente Aui- . 
cenna,& dopò lui Melue, che'l Lapislazuli hauena infe 
virtù putrefattiva, fono alcuni de impderni , che biafi- 
mano litro yo, 85 parimete quello delle (ae Pillole, che 
communemente s'v[ano nelle Spetiarie per purgare gli 

+ humori malinconicicome apertamente tà ilFuchijo nel- 
Je fue paradoile. Ma.quantunque afaiconfufamere del- 


la pietra Cerulea,& Armenia tratrafero gli Arabi; pan 


€ buona ragione il dire , che non pofla conterireilLap s . 
lazali a gli humori malinconici, per non ‘effere tal cola 
ftata (oritta da gli antichi Greci, percioche quantunque 
nonefplicafie Galeno che foluefie humor malinconi- 
co,dill'e però,che era folutipo. Ilche cofiderando polcia 
gli Arabi, hanno conl’elperimente ritrouato, che?l fol- 
ter fuo era nell'humor:melanconico; percioche di molte 
& molte cofe (ono frati inuencorigii Arabi, che mai non 
furono fcritte,né conofciute:da i Greci, come pet auan- 
tiindiucrfi luoghi diquelto noftro volume habbiamo 


uonoi Greci, & vi aggiunfe del fuo, che lolucua più vas 
lorofamente gli humori malinconici,che non fa la Cern 
Ica. Ma quantunque tutte quefte cole fieno verenon pes 


- mnandofi bene giotta afai, &:caula è poca,'ò nelung mo. - . 
leftia. Nella ci opinione penfo,che poffa canonicamen- . 
te condifcendere ogni Medica, che fia più ragioneuoles 
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mano , Sc fuggono quelto medicamento come veleno 
amortifero;imperoche sò io per certa e(perienza , che la- 


che oftinato ; percioche fe bene haueffe Auicemna detto 
«he egli eracorrofiuo,quetto non ofta, clie nà pofià put= 
gare egli l’humore melancolico fenza nocumento ; per- 
gbe l’acutezza Sua , Ja quale è caula del farlo corofiuo » 
fe gli lewacon lauarlo, & purgarlo, fecondo che(® gliri- 
chiede. Vero è, che di/quello; che rifplende d’oro, fi des 
pigliare, percioche l’altro, dicui fono fempre forniti gli 
Spetiali,& coloro, che fanno gli azurri in Alemagna,non 
è di gran lunga così valorofo.. Io fono già ftato in alcu- 
ne cave d’Arsento y doue sian quantità & del Ceraleo » 
8 dell’Armenio infiememiente hò veduto amontinato, 
wma non però ve nc hò ritronato;alcun pezzoche rifplen» 
defle di fcintille d'Oro; percioche queto nonfi ritroua, 
£c nopnelle minere vere dell'Oro; & quefto, chetî ritto, 


° wa inquelle dell’Argento,& del Ramesin quelle folo firî 


fadico, & 


Lun fami: 


Marione» 


aroua;che rengono n loro qualche parte d'Oro. Et però 
quelloazirro chiamato Oltramatino ; che fi fa del vero, 
Tapis lazuli di, minera d'Oro è in srandiffimo pregio 
per prevalere inbontà , & in colorea tutti gli altri azur 
ri del Mondo, Di quello,che fi fa di renanetlido del ma- 
re,quantunque affla! & Plinio,& altrine diceffero;fin’ ho, 
ranon l'hò io incognitiohe. Scuffene Galeno al nono, 


Difcorfi del Matthioli 


rò voglio.to accoltatini all'opiniorie di coloro,che bia A 


SOL nt. <) ili 
—. Del'Otha. Cap. ‘ca 
A QChra eletti[fma è quellasche è legcicriffim. 
Li tutto gialla ben la non tali Na 


O che fia Attica.Brufciafi quelta , © latafiscome la 


B 


C 


delle facoltà de i DU n dicendo: Il Cianeo d act= .. 


t0,& hà virrà purgatiua,$& digeftita più valorofa del Ci- 

-nabro, & hà ancora alquanto del coftrettino.Al che non 
haucndo bene anertitoil dottiflimo Manardo difle y.in- 
gannandofi, che neffino!de i Greci baueua (critto ,, che 
Ja pietra Cerulca fuffe folutina , hauendolo però feritto 
manifeftamente Galeno ». Chiamano la Pietra Cerulea 
i GrecixuatosaîSos i Latini Caruleus lapis : gli Atabi 
‘Hager alezaoard, Lazaoard, & Azul ; i Tedefchi Lafaurs 
dtem: gli Spagnuoli Azul, - 


Dell’ Indico. Capo 66: 


fp) O Indico è di due fpetie. Yno,che nafce naturalmen 
TE te im India,vfcendo fuori da’certe Canne a mododi. 
fpiuma.L’altrosche fi fanelle tintorie= © queta è vana 
Pine porporea s che nuotadi fopra nelle caldaie, la 
qualetolgono via gli artefici, © lafeccano. Quello fi 
iene per lomiglioresche fi raffembra all'azurro,& che 
è lifcio, & fuccofo . Haffi l'Indicotra le medicine che 
iroftringono leggiermente,&" che rompono le infiammag 


"came Superflua tw 


O Inpico;che perto più s'adopera dai Dipintori a 
TL iciongio fitenga ne itempi noftri nelle Spetia- 
zie; è folamente di quello, che fi fà nelle tintorie,& fai 


«del Guado; di cui fi tingono i panni di Lana. Nonfiri-, 
aroua in alcun luogo il‘naturale , che fcriue Diofcoride 


. mafcere comevna fpiuma in India in sùle Canne. Né, 


amanco fi conofteuain Italia altempo. di Plinio; percio= 
chual fefto cap, del 35. libro afferma egli non hauerne 
alcuna notitia i & dimoftra, che't fattitio.de* (oi tempi 
di tacewa nelle tintorie della (piuma della Porpora, cofa 
afTai differente dal Guadoyondefi fa ilnoftro.. Ilche_.s 


sgioni, & i tumori: mondifica l'olcere, & abbaftaui la 


Cadmia.Haviriy coftrettiva, corrofiia: rifolne le po 


Stemey®” i foroncoli 1 abbafta la carne; che crefce trop- 
o, riempie infieme con Cerotol'vlcere profonde i 
rompe le pietre,che fi generano nelle giunture. |! 


T.&ex deitempi noftri è quellatersa gialla } che i 
adoperano per colote i Dipintori, & quefta nondi 4 
Athene più fici porta elettiflfima, percioche fino al tem" 


po di Vitrunio era perduto ilfuo yloimItalia, Quefta 
€ tetra tinta di giallo da vapori di minera di Piofibo 

nelle cui cane firitroua . Come che fi facci ancora e 
tificialmente di Piombo per via di fuoco, piùdellami= 
nerale apprezzata da i Dipintori. Vngran pezzodibel 


liffima Ochra cauata non molto lontano dalla Città di | 
Trento mi mandò gli amni paffati Maeftro' Martino © 
Spetiale all’infegna del Vecchio , sionine 
iL molto fidiletta delle facoltà de i (emi 
plici. Di quefta nontitroto , che feriueffzle facoltà 
come ne fcriueffe colto 
nel fecondo commento de' pronoftici d’ Hippocrate, | 
évna for-. iS 
te di terra, dicui quellaèl’elettiffima , che fi porta di 


Gufdottino 
veramente , C 


Galeno neilibri de i femplici ; 
trattando del vomito, così dicendo ; L’Ochra 


Athene » Chiamano l'Ochta i GreciO yee ; i Latini 
0) chiamo, : ; # 0 x 


Del Cinabro. Caps 68. 


S I ingannano manifeftamente ruttilcoloro sche fi cre- 
dono che il Cinabro, el Minio! (eno vnacefa mede- 
Smas percioche il Minio fi fa in spagna d’unacerta pie 
tramefchiata conon arena argentina » altrimenti non 


D ficonofce . Falfi di colore floridiffimo s & ardentiffimo 


dimoftra , che Plinio non intendeffebene Diofcoride 3 


imperoche non fetjue.egli che fi facefse Indico di Por= 
pore, ma/d’vna fpiuma porporea (così è quella del Gua-. 


i de che nuota fopra alle caldaie de i tintori:. Né sò, che. 


fe Porpore , conil cui fangue fi tingeuano anticamente. 
le veti gloriofe dei Rè, & de gli Imperatori , faceffe 
piuma alcuna:nè manco, chefì bolliffero nelle caldaie. 
Chiamgno i Greci l'Indico 7133: i Latini Indicume 


7 


nelle fornaci sma ii Pn vapore vera 
mente foffocatino , & imperò coloro, che lo maneggia= 
mosfi Yelano la facciaconvefciche,accioche poftano ve 
derlo, &" che nel vefpirare nontirino a fe di quel [uo 
maligno vapore . Wfanloì Pittori per gli ornamenn 
fontuofi[fimi delle facciate delle muraglie. Ma il Cina 
bro fi porta d' gfrica, & è in grandiffimo prezzo , & 
portafene così poco,che a penane go banere i Pit= 
tori aRai per ombreggiar le pitture loro con diuerfe lj= 
mec: è carico di pri po ‘colore, © impero fi penfarone 


‘alcuni, che fufle egli Sangue di Drago. Hd il Cinabro 


la virtù medefima della pietra, la qual chiamano He- 
matite» conuienfi nelle medicine de gli occhi,mel'che è 
_ nl efficace; percioche è più coltrettivo, & più va- 


lorofo per riftaguare il fangue. Sana , incorporato com 


Ceroto, le cotture del fuoco, & le puftole. 


"Eramei 
V ‘Semplicifti de itempi noftri) standifiima differen 
za ètra Cinagro ferito da Diofcoride; & quello;che: 
al prefente èiny[onelle fpetiarie 8 patimente apprelfo. 
ioche quefto fi fa artificialmente di 


ài Dipintori ; 
Solfo, & d’arg 


ratino, velenofosialmico de 


Ù 


# 


mente (come è la commune opitiione di tutti i. 


Be 


n x 


fi può 


36: condillimo,&acccfiffimoliquore gcomevediamo , che, 
{aa nonloriferbaquello; che fici porta contrafatto in pani, 


vlo. Qnde cl 


gue dell’vnò 


e contalbero d'Africa, di colore naralilimodi fangue ve- ’Cinabroydi cuitratid'egli, fulle cola minerale. A quelta . obiettio 
Hipio ro trafparente » dc frangibile, chiamato hoggi volgar- tacita obiettione fi può ragioneuolmente rifpondendg  aelsuata + 
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Liabi i iterri i e î vai i iù:s'appregia) lio tras 5 
itatori con certi terrinella [corza, & ricoltone po, numerato tra i colori, che più.s'appregiano meglio trans , 

SI Lomele caldaie al fuoco, & chia-. ; quefti fe ne ftelle, che tra le Gomme. Come parimente . 

manlo nonsò per qual ragione Sangue di Drago :{e già vediamabauereegli collocato tra quefti colori minera- 

non interuiene quefto per chiamarli forle la pianta , da li l’Indico,. il quale efce fuori genminando come [ti piuma: 


come parimente affer-. — queito è nato atutti, 8c quello à pochi. Il minerale, co- 
rita Diofcoride;è quefto liquore aflai più coftrettiuo, & me'direma ancora nelleguente capitolo , hò veduto iò. 


imperò l’ylano im iper li pit: i terra nelle gau o : 
i ici,8 parimente per glifputi, & flufli del lan-. che fichiamaHidria , incerte montagne lontane vnas: | 
pito peer fucceflo. Oltre aciò chiaman- iornata da Goritia,andando yerfo la Carniola, E que= 


animale,dicena; E' il Cinabro garico di colore, & try E d'Argento viuo, & di Selfo per via di folimatione al fuò 


modo di parlare , par che dichiari , che voglia Diofcorin ua dalla minera. Niuno adunque di quelti, per efere_p | 
Y Di « a si #*  Opini 
\ ma veramente altro materiale,quantunque SÌ fufle 240. Etdi quì è forfe accaduto, che il Fuchfio Tedico, clarif= ni nia A 
queltempo chiamato da molti. Etimperò, parmiyche —fimodeitempinofiri fi fia petfualo , che nell'antidoto, teprobara: 
LE Lia i ; 

ifeamente credere , che fia quefto rubicondillimo , & iunto il Cinabro da qualche Medico ignorante. Mala. 

seni fanguigno liquore cosi condenfato zilCina- . E aldione è alfai diuer(a, & lontana dalla (ua; impe- 
bro vero ferittone in quefto luogo da Diofcoride . Par= roche credo per cola certa» che in queto luogo non ina 
mi oltrea quefto, che inciò ti (ia manifeftamenteingan- renda Nicolao del Cinabro minerale» nè ‘mango. dell’ar» 
| nato Plinio , percioche quantiique affermi egli che ICi- _rificiale,ma del Sangue di Dragoinlazrime » vero Cina- 
More di abro fia Sangue di Dragoyanimale fcrociflimo, vecilo P brodi Diofceride; percioche hauen da quelto Cinabro 
nio + dall’Elefante nel cafcargli addoflo ; nondimeno dicen» “chiamato Saugue di Dragosper quello ch fene legge in 
do egli, che niuno altro colore più fi vafiembraal vero. Diefcorideleparifacoltà della PietraHematite se cui 
colore del fangue,che'] Cinabrosè neccetiatia cola, che'1. | facoltà diffeegli effere di provocare l'orina » non.0 paò 
Cinabro , di cui intefe Plinio fia Itato quefto medelimo ‘| fenancrederey che Nicolag vi mettelle i Fineheo leo 
liquore percioche quefto è quello , che più firaflembra, gli antichi conbelliffimaragione» pera ere. quello an» 
al fangue viuo che ogni altro colore » di firittoui : ma. tidoro(petialmente per provocare ’orina. Ma quantun-  < 


ingannato dal nomevolgare » chegitendua ancora fino , ucil Cinabro del commune vÎo fia, tolto per bacca we- 
ilo cempo di Sangue di Drago, pensò comeffcata, |. Tenofoy$ montfsios i può nondimeno pare nei medi» 
che fufie quel vero Sague di Drago, ammazzato dall'E-, . camenti, che s'applicano.d ai a RIGARE RARE ia 
Jefante, il quale ( come può cialcuno , che habbia inge- che fi preparano per il naRI pane Di $ Nina cene 
gno, conliderare ) non pud,effendo fecco »éc putfefaico. | quando nonvigionano gli SAGRE ij: MSKeHLancore.,- 


r.3° negli 


l 


db 


950: 


mule fas 

dì Minio'di 
‘ Piofeoride h “ 7 
fî ancora nel feguente capitolo) fi cana l’ Argento viuo 


d'Argento viuo,ma d’altre gu oaaie infieme. Ritroudfi 
i nellorcolore , né mai fi 


Minio ferifse Plinio + ‘La onde fi può ageuoImente ve- 
dére, che’! Minio anticamente fi rituonaua minerale 6 


- peroche fimangia; et fa liquefare ogni altramateria,. 


G 


[a 


unt 


_ rifarcon l’arte quello , incui hà mancato la natura, la», 


SR 


* Difcorfi del Mateirioli |‘ tg 


mente abbrulciati nel foco ; del quale pare ; che inten» 
deffe ancora Plinio -. Chiamano i Greci il Cinabro keys 
ve'sapi > i Latini:Cinnabaris: glisSpetiali Sangue di Das; 
8° in lacrime : gli Spagnuoli Sarigre de Dragon. i 


Dell'eArgonto vino. Cap. 69. 

Argento vino [i fa del Miniosilquale abufinameni 
le te fi chiama Cinabro.Il modo di farlo è così. Mette» 
fiinvn piatodi terra vnatocha di ferrosi cui fi colloca. 
il Minio , & cuoprefi pofcia tutto il vafaconvncalice 
illutato con cretasaccendiuifi pofcia fotto il fuocose&:ra- 
defi lafuligine, che s'attacca al calice y la quale comeè. 
fredda,f codenfa in Argento vino. Ritrouafi ancoranel. 
Le minerezone fi caua l’Argentosco denfato ingioccioles 
che pendono delle volte di'quelle, Sono alcunische dico 
no ritronarfinelle caue di fua propriaminera.Serbafi in. 
vafo di vetro di Piobo,di Stagno,owero d'Aigentar ine: 


Beuuto è mortiferospercioche rompe con il fuo pefo l'in: 
terîora,ILrimedioè il bere dopoeffomolro Latte, Por. 
Sciavomitarlo indietro,onero Vino con Afenzosonero: 
decottione d' Apiosouero feme d' Hormino,ouero Otiga- 
moonero Hifopo beuuto con Vino. E in queftotimedio 

mirabile la limatura dell'oro bewuta i 


Cos Vivo notiffimo minerale,è vn corpo flu fia 
| Mbile, & liquido, come quello dell'acqua cé vna lu- Saminar 
cente bianchezza, compofto dalla natura di fuftanza vi- 
{cofa,& fottilescon molta foprabbondanza d’humidità » 

& di frigidità infieme. La quale compolitione ( fecon-. 

do l'opinione de i Filofofi Alchimifti ) è cofamolto di- 
fpolta alla generatione de i metalli. Et però dicono effe-, 

re l’Argento viuo ilvero,8 original feme d’effi metalli, 
che non fi può condenfate; percioche sli manca la ca», 
lidità,& ficcità,che fe gli conucrebbe, & parimente il té, 

po ; che fe gliricerca per farlo perfetto!; & imperò fe ne 

refta così nell'effere; che lo vediamo , come cofa imper= 

ferta . Malafciando da partes’egli è prima materia di 
merallo;ouer nò, dirò quì per accoftarmi/a quel, che di. 

Ibi dicono i Filofofi , che potrebbe ageuolmente ellerte 
materia proflima a conuertirfiin metallo ; imperoche__9 
l’accompagnarfi , checgli fa cosìagemolmente con. tut», 
tiimeralli, dimoftramanifeftamente , che fiala mate» 

ria atta a conucrtirfi in qual fi voglia di loro, & in quelli 
tanto più , coni quali più prefto y& più volentieri s'ac- | 
compagna ; percioche lo tranfito è faciliffimo ‘in tutre 
quelle cofe, che fimbolizano inlieme. Etperò parmi , 
chiein quefto s'ingannino alcuni , dicendo che fe pure__9. errore: 
l’Argento viuo, quando gli fufero frati mimftrati quelli alcun, . 
debiti mezi , che (e gli ricercano'dalla natura. fuffe arto 

a conuertirfiimalcuo metallo, più prefto è da credere. » 

che fufie per riufcir Piombo , Ferro, & Stagno che al- 

tro ; percioche ritrouo , che più agcuolmente s'vnifce a 

con l’Oro;8 con l’ Argento, che con ognialtro merallo. 

Et quefto'è il fondamento , chefanno gli Alchimifti s 
perdendofi il tempo, l’opera, &lefacultà in penfarfi di, - 


quale ( fecondo che ritrouo ) non hà mai potuto alcu. 
noartefice del ttro imitare . Tutti imeralli, che fimet-. 
tono nell’Argento viuo ftanno a galla, eccetto Oro , il 
quale fubito fe ne calca alfondo ; imperoche l’abbrac- 
cia più di tutti gli altri. Dell’Argento vivohò veduto. 
io, come nelcommento di fopra del Cinabro hò xe- 
citato, ampliflime cane > & minere incerte monta- 
gne lontane quaranta miglia da Gotitia , invn luego è 
chiamato Hidsia, doye fene fa grandi(fimaquantità ;. 
I... imperoche 


ato impéroche la fia minetazla quale è di colbre, che netne- 
come Yoroffeggia, & ponderofifima , vi firitroua in diuerfe 
ui le cage,che vifono, abbomdantillima, Queftascauata che 
*R*. l'hanno; la portano di fuori,& la peftanò afai minutas, 
8c pofcia n’empiono alcuni vafi di tretta bocca fatti di 
terra , &gli ferrano leggiermente con Molto arborco 
& voltangli con la boccaverfo terra fopra vn'altro valo 
quafi mile, fepolto intera del tutro,8t illutanglile com 
miffure della bocca con'creta,gclo ftabilifcono,che non 
può cafcare.Et così a valo per vafo; con certo ordine ne 
Otdinano affai quantità , mettendo l’vno poco lontano 
dall'altro, & polcia gli tanno fopra fuoco di carbone al* 
fai valorofo; dal quale effendo fcaldata lamineta ; neri- 
i Mida fuori l'argento viuo , il quale fusgendo pure élua 
matura) fempre il calore del fuoco,fene fcende, & trape- 
1a nel vafo di fotto:& cosìlo cauano fuori , & lo metto+ 
no inotridicuoio ; imperoche male lo poffono in altri 
vafi preferuare,che nonfe n'elca , fe già nonfulfero,ò di 
vetro, òdi terra cotta vetriata. Onde non poffo fe non 
molto marauigliarmi,che (criueffe Diofcoride , che l'ars 
gento viuo non fi pofia ferbare fe non invafi diargen- 
zo,di piombo;di ftagno,& di vetro 5 auenga , che fiman> 
‘giegli ognialtra forte di vati fatti d'altra materia. Nè 
sò veramente come fi poffa foftentare quefto , (e già la» 
fcrittota non è corrotta qui,.come in vatij , & diuerfi al- 
zri luoghi;imperoche quefto èfallo:, eflendo cofa chiara 
a tutti che l’Argéro viuo rode,guafta;& diftrugge tutti 
i metalli,che tocca. Il perche non ritrouandofi corali pa» 
role în Serapione » il quale traduce di patola in patolas 
* da Diofceride,è veramente daffufpicare 3 che elle vi fie- 
mo ftate aggiunte da qualche ignorante: gt queltò: pare, 
che confermi ancora la varia lettione d’Oribalio.. Tros 
wiafi tra tal minera nelle caue medefime alcuni filoni 
d’vnapietra rofla , la quale chiamano Cinabro minera. 
le , come ampiamente ne dicemmo nell’hiftoria nelipre- 
cedente capitolo . 
d'Argento viuo,che l’altra predetta;imperoche ve n'ap- 
paiono (peffe volte , & quali fempre le gocciolè atracca= 
ze. Molte volte (fecédo,che miriferirono gliartefici,8c 
î picconieri , che lauorano nelle cane fottoterra) nelca- 
ware dellaminera » che fanno co’l piccone , accade , che 
' ritrouano alcune fontanelle , dalle quali nel difcopritle 
corre fuori l’ Argento viuo puro in affai buona quantita- 
de . Pochi fono gli artefici, 8 i lavoratori, che vi durino: 
{ani lungo tempo; percioche quali tuttisguantunques 
gliardi , & forti huomini fieno , nonvi fi mantengono 
‘ani più che tre;ò quattro anni , che non diuentino tre» 
molanti delle mani, & della tefta ; percioche in tale in- 
pf fermità gli riduce il vapore dital minera. Galeno ve- 
ramente (quantunque prima gliene haveffe fatto. ferma 


e 


mente in Hidria , & in altri luoghi d'Europa ne dimo- 
ftral’efperimento , chel’ Argento vino non nafcefle pes, 
fe teffo nelle minere ; mafolo , che fifaceffe artificiale. 


tato,fetolto per bocca,ouero applicato difuori,fufè ve- 
leno mortifero + Fagfi dell’ Argento vino quello,che chia 
mano Argento fodo, &caltri Argento; folimato,metten=: 
‘dolo com Salearmoniaco ne ivafi a ciò fabricati, 8 foli= 
mandolo fopra a ifornelli, Et queftocosì fatto è corro- 
fiuo , &vwlcerativo, comeil fuocoifteffo, & imperò lo, 
chiamano alcuni fioco morto infernale = & mangian- 
dofi , è veramente imottifero veleno ; imperoche attace, 


Eta fo- 
ito" 


fe nonfi gli foccorre con prefto rimedio , poche volte fe. 


fuoco,come ben fanno fare gli Alchimifti » quel medica: 
mento, chie chiamano i Chirurgici moderni PrecIPITA 
ro, lecui virtù fono veramentemarauigliofe per fanare 
I'vlcere maligne > & fpetialmente quelle dellmal Fran- 


tipita. 


el quinto lib. di Diofcoride; 


ia tal pietra'è molto: più piena.‘ 


fede Diolcoride) fi pensò contraquello » che cotidiana= | 


mente , tome la Cerufa , l'Etugine, lo Plorico, 8il'Li-. 
thargitio : 8 parimente diffe non hauer matfperimen= 


candofiallo ftomaco;lo corrode,& lo stonda:il perche__s: 


ne liberano coloro che lo tolgono:. Faffi.dell’Argerito ; 
vino diffoluto nell'acqua forte, .& pofcia lambiccato al: 


A «cele, poluerizandouifi (opra. Sono'alcani , iche diano 
imezo feropolo della fua poluete: a bere ; oueratmente in 
Pillole infieme con Perle» & altre cofe cordialine i do- 


DI, 


lori delle giunture caufati purdal mal Francefe,con:bel- 


lilfimo fiiccefo. Daflî ancora a imelanconici nel modo; 
che-(i dà la‘ pietra Armenia ; comeè feritto più lunga- 
mente nel noftrolibro della cura del mal Francele ; im= 
‘‘peroche fa egli gli effetti medefimi, ‘prouocando ilvo- 
mito.’ Danno alcuni altria betel’ Argento vino puro; 

& fincero non folamente a glihuomini ;, ma ancora a i 
fanciulli + ‘tra i quali.ritrouo id efferéil Brafauola, hnos 
‘mo de’ tempi noftri dottiffimo , feriuendo egli percofa 

B, certa nel {uo libro dell’effaminationi de’ femplici d'hae 
uerefpefle volte dato PArgEnto viuo a 1 piccioli fanciule 
ligià mezi morti per ivermini , eMfendo già difperato di 
‘ogn’altro rimedio ‘ Ma inche mododar fe gli debba», 
\-&achepelo,ò miliraznon deferiue egli altrimentismano 
a Goritia le ricolgitrici, doue le donne ftentino a parto= 
tire,vfano di darne loro'a bere la quantità d'vno fcropo- 

lo fenza nocumento alcuno .- Il perche mi petluado ; che 


Argento vivo norammazzi chi felo beue,fe nonfiec- | 


cede la milura,diil pelo; né credo (come vogliono alcu» 
ni).che olamente ammazzi con la fua pondetofità ; co» 
me più ampiamente diremmo nel (efte libro. Maha- 
C uendomi l'hiftoria dell'argento vino ridotto a memo 
rial'’Oro pretiofiffimo metallo ,‘non fe ne facendo da 
Diofcoride in quetti libri de i femplici mentione alcu- 
na, mi parrebbe veramente fare. non picciola ingiuria 
alla natura, &parimentea così pretiolo metallo , di cuî 
‘tutto il mondo là srandiffima fete ; (emelotacefi , & 
lo lafciaffi da parte; imperoche per la {ua moltabellez= 
zà, è opinione vninerfalmente , che inlui fieno viruì gio- 
ueuoli, 8 mirabili per conferuare langamente i corpi hu- 
mani invita. Et però non è da marauwigliarfi , (etanta fti» 
ma ne faccia il mondo , & lo tengano gli huomini più ca- 
ro d'ogni altra cofa.Ma venendo all’hiftoria ; & fua ma- 
D rauigliofa origine, dico, che le (ucoriginali , & proprie 
materie,altro non fono, che foltanze elementari , conv- 
guali quantità , 8 qualità l'vna all’altra proportionate._s 
& fottilmente purificare. Quefte adanque congiunte ine; 
fieme,cMendo di pari virtù Conformato, generano via. 
amicabile,8c perfetti lima miftione ; é dopo queto y= 
na fermentatione , & decottione 3 & cofì finalmente fl 


congiungono taleindiflolubilevnione , che fi fanno. . 


fide, & permanenti , & quali del tutto infeparabili.;.tali 


Oro » 
fur nad 


ta a 


‘che,ò fia dalla virtù del Cielo, ò.daltempo.,ò dall’ordi- ‘ 
ne della fasaciflima, & fapicntifîma natura, cueramenzs!- 


te da rutti infieme, fi conuettono tali foftanze inquelto, 
E corpometallico chiamato Oro ; il quiale (come.é detto] 
perio (uo molto remperamento ; & perla (ua vnita: & 


vna permanenza commune , maquafi incorrottibilità ; 
& vna caula di non potere‘contenere in fe fuperfluità 
‘alcuna ». Et di quìviene; che quantunque ftia l'Oro line: 
go tempo interra fepolto , ouero nell'acqua ;° mai nom 
s'aruginifce,&z:nel fuoco non fi confuma, nè diuenta.ce-. 
neresanzi che ogni hera più fi purifica,& fi fa piùbello +; 
Oltra di quefto la:fa perfetta vnione-lo' fa priuo & di, 
flemma, & d’ogni ventofità (aperflua , & imperò fem) 
pre fi rimane egli lucido ; & bello nel (uo fplendidifli- 
F mo;& naturali(fimo colore;&fregandofi:;non lafcia da 
fealcuna tintora ,inè gialla ; nè neta ,, come fanno quali 
«tuttigli altri:meralliz ine. fi ritrouzin lui alcuno odore, è 
fapore;che conl'odorarlo 3 querò co’! guftofi compren=. 
da. Mangiato òvolontariamente ; ò non lo fapendo ;; 
non nuoce in'aleunmodo alla vità, . ] 
maggior ‘parte:tutti gli altri m ralli 5. anzi che. marauie 
gliofamente conforta.il cuore & conferua la viruù vita- 
le:& tal gratia vogliono alcuni (apieati. » chegli fia Rata, 
concela dalla benignità del Sole. Ditemoadunque_ss, 
chel'Oro è vnmerallo trattabile, & lucido di colorepy., 
quafi fimile a quellosche ci dimoftra il'Sole;& hàinfes 
certa 


perfetta thiftione,fi fa così denfo,,. che nonfolo acquita 


vita, come fanno perla; 


è 
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ro ydifone gli animali a farfi delidetare : & per quelto 
-nioke vimpfe gli appropriano . In Italia non sò vera» 
rbenteio,ched’Ofo yi lia propria minera , ma in Ger- 
iniapia sin Vingheria,.& in Tranfilpapia , fe neyeggono 
in più luoghi le Sutta le yene vere. Finalmente ju tut- 
zi quei Inoghi penf@ io,ghe fi polfa ritrovare doue il Cic 
Jo influifca corali cdulè; & dilpolitioni elementari. Ge- 
nerafi la fuaminera tia variefpetic di pietre s in alprilî- 
mimonti 5 & deltutto fterili ; mala migliore è quella 
che fi cauatra quella pietra azurra , che chiamano com- 
munemente Lapis lazoli » tra la quale fititrona in ordi- 


* ne di filone intra falda, & falda di detta pietra , & molte 


vo ferie» 
to da Aui 
genna o 


‘20 


uiziee: 


inopica » 


eulua elfa- 


Ypinatione 


‘ mentivguale. 


volte mefcolato coneffa .. Tanta è veramente quelta mi» 
nera migliore »quanto e clla più ponderofa $ & carica di 
colore;& quella più delle altre è yatorofa , di cui fi vege 
gono più feintile 3 ge punteggiature d'Oro. Rittouafi 
ancora l’Uro nella rena ; & ne i lidi di diuerfi fiumi ,,& 
feparafi , & cauafene con certa arte dilauare la rena : de 
guetto sor é bugia; percioche fappiamo , chein Hilpa- 
gna fi caua del Fago, in Thracia de Einwy'in India del 
Gange, & jel Pattolo y in Vngheria del Danubio;in A- 
»Jemagna del Rheno ,& in Italia dell'Adda , del Pò, & 
del Telino: ma non però fi ritrova in tutte lerene dei li- 
di lorospercioche fole fi ritroua egli in certi lnoghi par 
ricolari, Quefto veramente ( fecondo che fa fede Plinio. 
al 4. cap. dél 33: libro) èilmigliore ; & il più lincero di 
tutti. Scrilfe dell'Oro Abicennanel fecondo.libro de i 
fuoi Canoni ; così dicendo : L'Oro énei fuoi tempera» 
nent ‘Mettefì la fua limatura rielle medicine » 
che fi fanno per la Melancolia, E’ per eauterizare tl min 
glior metallo di tutti gli altri; imperoche V'vlcera , che ne 
Fassa prefto fi lana, Tenuto in bocca, toglie via il 
nzzore del fiato, Mettefi la limatura nelle medicine 9y 
che fanno rinafcete icapelli , gin quelle delle. volati- 
che, tanto melfo ne i ihedicamenti efteriori , quanto in- 
éetiori. Trito fino che fi faccia impalpabile, & meffo ne 
gli occhi » conforta la vifta : & beuuto in poluére confe- 
Fifce alle infermità del cnore s Se parimente alle triftez- 
zadell'animo » Chiamano l'arsento viuo i Greci VS 
pasgaponti Latini Hydcargyrus, & argentum giuum : gli. 
Atabi Zaibar 3 &Zaibach : i Tedefchi Queck filber : 
‘gli Spagnuoli  Azogue.. L'Oro chiamano i Greci 
pn si Latini Aurum: 
_li Oro. à ; 
Della Rubrica Sinopita» Cap. 70». 
Vella Rubrica Sinopica è elettiffima » la quale è 
granesdenfa;di colore di fegato 3 femzamifturadi 
pietrescolorita per intta d'ogual'colore ; © guella, che 
quando fi mettenell'acqua;fi disfa copiofamente.Canafi 
in Cappadocia incerte (pelonche,® portafi pofera tipe 
do è ben purgata in Sinope città ella quale fivende;da 
ué È pofcia fata nominate Sinopica » Ha virtàdi difec= 
caresdi [errare  & di costringere a però fi mette. ella, 
negli empiaftri delle ferites@® nei paftelli difeccatini,, 
@&Goftrettini » Beuuta invnono , nero infufa nei cria 
Seri; rifiagna il corpo: dalia coloro ancora che patiz 
Jeono arl fegato | > mu 


Bramente non ritronò i6 chi apertamente ai teme 


V pinoftti ne dichiari , che cofa fialavera Rvorica: 


i Tedelchi Guld:]gli Spagnyo». 
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vetta intrinleca attratione naturale, che effendo vedu- /A {e il nome di Sinopica ; firittoua hora nondimeno , & 


€ 


fo) 


Mies] 


F 


Sinopica de gli antichi. Ma per quanto hò potuto ioconei. | 


jetturare ,comé che affermarlo non ardi[gaynori mi pare 
chealtra cofa più fegliraffomigli 5 che’l volgare, & più 
vile Bolo Armeno; quello diéo;cle fi ci porta in cetti pas. 
ni quadrati 3) & che è ih cotmmune ylo per gli empiaftri 


coftrettiùi, per riftagiatò il angue,éx per gli empiaftti 5... 


‘ che fi fanno perle rotture déll’offa. Quetta Rubficanos 


comeferive Giorgio Agricola diligem:Mmo fetittore 


deminetali ; quamanque anticamente fi portafle ellas > 
cità di Cappadocia , donde fi pre: 


folamegge da Sinope 


pelle proprie minere (uc, & in quelle ancora dell'oro , 
dell'argento, del ranie ,& delferro .. Il che tanto piùmi 
fa credere , che il Bolo Armeno yolgare fia la Rubricas 
$mopica,per fapere io di certo, che non poco ci fe ne_p 
potta dall’Helba I{olw dekmare Firrheno ». cauato nelle 
minere del ferro, grane  denlo , di colore di fesato , & 
che meflo nell’acqua'agenolmente fi diffolue » & quefto 
ittefio hà vired di dilegcarc,di [errare , & dicoftringere, 
Etimperò nò.efendo quefto quelvero Bolo(comecone 
cedendocilo Iddio Di poco quidi fotto nelcapito» 


nifeftamente , chemeffo intero nell'asaue non fi lique- 
fà, fenon con tempo lungo il che nonf 


Della Rubrica Fabrile . Cap 71. 


Rabricd Fabrile è intutte le fue operattoni man- 
co buonadelba Siuopica.L'ottimaè quellache fi por 
va d'Egitto , W da Carthagine > in cui non firitrowano. 
dentro falli cheè frangibile . Falfi ancoranell'Iberia 
occidentale abbrafciandol’Ochraspercioche vosì diuene 
puella Rubrica "> ;°oen 


[ Gue i an quelta gli antichi Rvsr1ca Fabrile » per Rab 


Fergella imy(oa ifabri lignaivoli. per tirare le li. 


brichée< Quetta dite Galeroal g.delle facoltà de? fem- 
plici;& palimente nel libro de gliantidoti s nafcere an- 
corain Lemno ; oncnalce parimente la vera terra Le- 
mia, ma efferperò cra la Rubrica » &latetra Lemnia 
moltadifferenza + Ma feella fia quellaschea i tempi no- 
firi vano gliarteficidei legnami per tirar le linee lo-, 
rochiamata volgarmente Terra roffa 3 nonsò io per ve-.. 
rità affermare, per nonhauerne vere conietture ». La Ru-; 


btica Fabrile chiamano i Greci Mia 7os tan Porivn:i Lati- Nomi» 


ni Rubrica fabrilis: gli Arabi non facendo differenzatra. 
quefta,g 1a Simopica , la chiamano parimente Mogar; . 


| & Magrasi Tedc(chi Roetelftein. 


Della 


fua effai 


neecon la corda foprai Ironamiz che lauorano per le fa- nationa 


iter 


Lem 
& fr 


i. -che:l’yfanone î facrificij » 
. ladifenteria . 7 D 


La _ N 


3 Nel quintolib. diDiofestide) 


| DelaTerraLamia. “Cap. 72. 


Jpelonca,fi porta dall’Ifola diLemno , da vn luogo 
paludofo; imperoche quini fi fa elettione della buona, 


& melchiafi pofciacon fangue caprino: così ne fanno. , 
ri ei s@li Merano con vna imagine > 
() 


di Capra, © chiamangli figillo di Capra. rale beuuta 


Con Fino quanto ogni antidoto contrat veleni mortife-- 


vistolta per auanti, che fi mangi il veleno,lo fa vomitar 


| fuori:ziona con'trale punture, morfî di tutti gliani-. 


«malt velenofi = mettefine gli antidoti. Sono alcuni , 
E' oltrea questo vtile al- 


Itrotio veramente da Galeno ampliffima notitia 


vome fa fala Rubrica. Ritrouafiquefta Terra folamen»= 
tein Lemnoinvnolle tutto roflo di colore , & inque- 
ftotal.colle non nafcono né alberi, né faffi, ne piante_s. 
Enne ditreforti: la prima è quella chiamata Terrafacray 
la quale né può toccare altri , che quella fola Sacetdotel= 
fa : la feconda è quella; che veramente fi può chiamare 
Rubrica; la quale vfano:fpefio i fabri de ilegnami: las 
terza, per ce molto‘afterfina 3 l'vfano coloro, che cas 
nano le macchie delle veftimenta, ndo 
uegli piace. Ma hauendoio già letto.in Diofcoride, 8 
parimentein altri auttori , che la Terra Lempia s'impa- 
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* © A° riachiamata Cana, & parîc di PaleRinà} pervedore it 
pa Terra Lemnia yla qual nafceinvna canernofa. 


Bitume, & molte altre cofe ; così parimente non mi rin4 
crebbe nanisare inLemno, pervedere quanta quanti=. 
tà di fangue fi metteffe in talterra; & impordtitornan= 


“_ doioa Koma perterra per Thracia, & Macedonia, na- 


uigai primieramente da Troia Alefsandrira nell’Ifolas 
di Lemno ; percioche vi ritrouai vna nane, che andaua 
di lungo a‘Thefsalonica, &così feci patto, &conuenni 


con ilnauatriere che douefse peril pafsaggio arritare. C 


all’Ifola di Lemno : il che fece veramente egli, ma non 
però arriuò a quella Città , che bilognaua . Accadè que- 
fto, per nonfapere io, che fulsero nelliifola di Lemno 


B ‘due Città ; ma mi credeua, checome Samo, Chio,Ce, 


Andvo, Tenoy & quafi tutte le altrel’Ifole det mare Egeo. 
hannofolamente vna Città pervna , nominata dal no- 
me diturtal’Ifola, così ancora fufse nell’Ifola di Lemno, 
cioè che vifufse vna Città (ola, chiamata TLemno, Ma. . 
efsendo quiui (montato di Nauey intefi, che quella Cirtà 

fi chiamaua Mirina, & che non era nella resione di quel-. 
la Città ,ne il Tempio di PhiloGeio; né manco il monte 
facro di Netterra magie Territorio d’vn'altra Città; . 
chiamata Hefeftia, & chetal Città nonera propinqua a 
quefta Mirina. Et così vedendo; che’l navatrierenon mi 
poteua alpettare, differija vedere quefta Hefettia, quan 


che io haueva propofto ; percioche efsendo io ‘andato. 
d’Italia in Macedonia , & hauendola già trapafsara tut- 
ta per terra , & così efsendomene finalmente venuto a 
Filippazla quale è vicina , & propinqua a Thracia, mt 
ne [cefi di quindi verlo ilmare ,; ilquale era difcofto di 
là, cento venti Îtadiji 8 primieramente trapafsai Thilo 
dilcofto da dugento ftadij, & di quindi in Lemno , che È 
più auanti fettecento, & altrettanto viagsio, & poi dine 


Temno a Troia Alelsandrina. Il viaggio delnawigare, - 


8 parimente la quantità de gli Radij, hd io qui veramen- 
te fevitto a pofta, accioche fe qualch'vno altro fi ritro- 


D: uafse, che hauelse quel defidetio medefimo , che hò ha- 


uuto io d'andare in Hefetia,polsa, conofcendo il fuo fi= 
to,determinare ficuramente la [ua nauigatione. In tutta 
LIfola di Lemno adunque riguarda l'Oriente Hefeltia, 


) 


€ dotitotnaida Romain Afia, Ilchefecidipoi, fecondo — 


l'Occidente Mirina .. Et imperò crederei io che’ Poeta: — 


prendefse l’occafione dellafauola, quando ferifse,che_d: 
Valcano, il quale chiamano i Greci Hefeto ; cafcò nel= 
V’Ifola di Lemno, perla natura di quel colle ;. percioche: 
nell’apparenza è fimile a vn monte abbruftiato, nonfo- : 
Tamente nel colore , ma ancora perche non vinafce fo- 
pracofa alcuna. In quefto coileadunque nel tempo, che 
io mi vi ritrovai, venne pure vn giorno fuori la Sacerdo= 


E celsa, & così hauendo prima fparfo in terra vna certà_o 


quantità d’Orzo, & di Grano, & fatte alcune altre ceri 
monie , fecondo il coRumedi quella partia, empì final- 
mente tutte:vn carro di quella terra » & hauendola.così 
condotta nella Città ,, ne preparaua fuori nel modo già . 
detto, quellitanto per fama de gli huomini celebrati Si- 
gilli Len » Paruemi all’hora d’addimandare fe fi riro- 
uafse,che alcuno hauefse lafciato memoria;che per auate 
tis'impaftalse quefta terra con fanigue dibecco. Ilche 
vdendo coftoro,(ubito cominciarono:fortementea ride- 
re, &n6 folamente i volgari,ma ancora molti altri huo- 
mini non pure nell’hiftorie della patria loro ,ma ctiatt 


Fdionelle aliene dottifimi. Oltrea quefto hebbi va li. 


bro tatoranticamente fritto da vno di quella patria,do- 
ue fi conteneuano tuite le virtù, & parimente l'vlo della 


! Terra Lemnia . Et però non mi rincrebbe di farne elpe- 


x 


* rienzasla ondene riportaîmeco ventimila figilli.Ma co- Tesero, 


“ava con angue dì Becco;& che delluto., che fi\facena 
di quefta miftara, faccua la Sacerdoteffa, &t formana po= 


‘’£cia i figlilichiamari Lemnij,delideraua grandemente di > 


vedercilmodo d'impaftatla, 8 la quantità della commi» 
Bione. Etimpere ; come nommi era rinctelciuto nauîs 
’gare in Cipro, per vedere.i metalli, «& materiali meta]- 
lici, che vi fi ritrogano ,écosì ancora andare nella So- 


/ 


‘ lui;che mi donò illibro ,ilquale era vnodei principali 3 
vfaua quefto medicamento in molte cofe,cioè all’vlcere 
vecchie » 8 a quelle che malageuolmente fi confolida» 
noyal morlo delle vipere, & d’ogni alta fiera. Configlia- 

“ pia coftui, che ne i medicamenti velenofi non fi douefse 
“dare avanti; ma dapois & affermaua haucrei[perimen= 
tato, che quel medicamento sche perenttarnile Pea 
SCA i delGi 
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ua dentro la terra Lemnta), prouocava il Vomito, quane 
tunque fi toglielle egli dapoi che il veleno già fuffe at- 
taccato allo ftomaco.Il che habbiamo polcia i(perimen= 
‘tato ancora hoi în alcuni, che haucugno (ofperro d'har 
ner mangiato il Lepre marino, 8 le Cantatelle ; impe- 
roche fubito che hebbero benuto, il medicamento com- 
pofto con laterra Lemmnia, voinitarono fubito ospi co-> 
fa, di mode che nonlor yenne dipoi alcuno accidente 
diquelli, che fogliono feguitarea tali veleni, quantun= 
que fuffero congiunti quefti mortiferi medicamenti in- 
fieme. Male quel medicamiento ,, che fifa con frutti di 
-Ginepro,& di terra Lamoia ; habbia quefte virtù medé- 
fime contrai veleni mottferi, io veramente rio°15ò + Ma 
quello Hefeftiano l’affermava per cola certa , di modo 
chedicena fanarfi colovo,che foll'ero ftazi motfi dal Ca- | 
nerabbipfo , fe l'haucflero beuuto con Vinoinacquato, 
&l'hauefiero applicato di fuori in sh morfo con fortif- 
fimo Aceto. Fi checiò facena egli parimente nel morto, 
& nelle punture di rutti glialtri animali velenofi , met- 
tendouili folamente opta con foonteitetbe, la cli fa- 
cultà è di rcliRtere alle purretartioni, Et primamente la». 
— dava lp Scordio ; & polcia la Centaurea minore, & di- 
“poiil Marrobio. Giona (come noi habbianio ifperimen- 
tato) all'yicere maligne , & malageuoli, da faldare mira- 
bilmente: & vlali fecondo,che ricerca la grandezza del- 
lamalignità , che vi fi ritrova; imperoche dove l'vIcere 
fieno puzzolenti, rilafate,fordide, è molli, in tal calo G 
ricerta, che la tetra Lemnta fi rifolia con fortiffimo A- 
ceto,& polcia vi fi metta fopra . Oltrea quefto la terra 
Lemnia diffoluta nell’Aceto; d nel Vino, d nell? Acqua, 
©nell'Oximele, ò nell? Oxfcrato , opero nel Melicraro, . 
diuenta falutifero medicamento, per confolidare le fe. 
zite frelche, & fimilmente le vecchie, contimaci,& ma» 
Jagcuoli da confolidave . Ilche fa parimente ogni altia 
terra medicamentofa, Quefto tutto della terra Lemnia, 
diffe Galeno. La onde fi può agcuolmente coniettura= 
re, chela Terra figillata , che fici porta a itempinofri 
per elettiffima , improtmtata con quel figillo Turchefco, 
pon Cla vera, & femplice rerra Lemnia ; percioche (co- 
me per Ja hittoria recirata da Galeno fi vede ) è la terra 
Lemnia rubiconda nrolto , & |a Terra fisillata deltem= 
pi noftri è di colore incarnato; Il ghe arsuilce manifelta= 
mente,chyella fia contrafatta con altta terra. Etimperò) 
parmi di dire infieme con moltialtri buoni autori de f 
tempi noftri > che la terra Lemnia pura, & fincera nom 
fia altro, che'l Bolo Armeno ; ilqual chiamapo gli Spe- 
ziali Orientale; imperoche hòjo percertto, che: quelto 
tal Bolo non fici porti d’ Armenia, ouc ilvero, & fince» 
x0 Bolo Giritroua; madell’Ifola di Lemno , chiamataa î 
zemipi noftri Stalimene, da quello iftefo monte che Ls 
ommemora Galeno. Et imperò nonfi penfi alcuno, 
che quefto fiail vero Bolo Armeno ; perciochesoltre al 
fiere jo chiaro » che non fi ci porta d’Armenia » dico 


. chel vero Bolo Armeno enelfuocolore pallido » comé 


1'Ochra, & nonroffo . Delche fa fede Galeno al notò” 
“delle facultà de i femplici; al capitolo della terra Scaz 
‘mia, così dicendo; Oltre aquefto,mentre chehà durato, 
quefta ‘crudelifima,& grauiffima pefte, m'è ftata porta: 
‘ta vnarerra d' Armenia’, di quella cioè , che confina con 
Cappadocia,molto difeccativa, & di pallido colpre,chia- 

- mata da colui; chemela donò, Pietra, & non Terra» + 


Galcina.Fr così comein quelta nonfi ritrona alcuna par- 
ic arehofa; ccsì parimente non fe ne ritrova nell’Ar= 
menica: Il che ta manitefta fede, che altra cofa fia il Bo- 
fo Armenosche quefto, che lorto tale ombra fi ci porta; 
‘Ma ritornando alla terra Lemnia ; per quanto hò pof* 
fato intendere per lettere del Dottor diefano Albaca- 
rio, il quale fù mandato în Lemno ‘a pofta di Coftanti= 
, nopoli dal Signor ua di Busbeke Celareo Amba 
{ciatore; il luogo onc hoggi fi ritroua , & li caua la verra 
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del Ginepro » fi chiama Diaginepro, nel quale fi mette- A Temnia nonhà veruna fomigliapza nè corrifpionden- 


B 


€ 


, fino è apprefso d'vna Villa da loro chiamata Repondi. vin. 
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uctta fi disfà agevoli fimamen8e , come fa proprio la |. 


< neve copiolilimo . Cau 


“ue, vi fono faffî così groffi, che fené fanno lemacine 


‘della Trasfiguratione di Giesù Chrilto , a cui quel yecs 


za conla hitoria chemne delcriue Galeno; imperoche il Il!) 
Dottore Albacatio/fidetto , il quale fa inogni parte dî ti = 
quell'Ifola, Icriteal predetto Signor Augerio,.che a po Ler |] 
fta velo mandò, vnalettera di queftotenore ; I Greci dl : 
clie habitano queta Ilola dicono chenop villiritiona. Sri 
la terra l'empia in altro luogoy che jnquello puealjre. ouesy 
fente fi cava, né mai hauefe inteloy:chene i fecoli pafiati Port 
fi fia c4uata altroue,ne mancorittoyarfi verno del pae: *°|} 
fe che habbi fcritto altrimenti. Ma non però mipoflo Teil! 
ridur*a credere; che al tépo di Galeno (i cavaflela terra dla 
Lemniainquelto luogo , auenga chela defcrittione del tir 
colle fatta da Galeno , dal qualed iripo:tò la terra I em»: ca 
nia in Italia , non corrifponde pinto al colle, ouero.! 
luogo x 0ug hora fi cava; imperoche Galeno [eriue che pa 
quel colle eraturro roffo come fefufie tato abbrulcia- 
to, &che nonvi nafce albero, nè pietra,né pianta di for- 
te veruna,® che altro nonvi è che tetra Lemnia, Mao 
in quefto,opie fi cana hora, fivede tutto ilcontrario;ime 
peroche particolarmente inquei La oue fono le = 
fi e 


Dif 
deli 
dote 
‘molini. Il colle poinonè punto fimile a yn'altro cheda t 
fulte abbru(ciato,né yi fi vede fesno yeruno di roffoco- Lem 
lore: itmmo che è tutto fertile cli piante +86 difalberi, & del 
effendo diligentemente coltinato da glihabitatori , gli.us al 
rende non poca copia di Grano,& di Legumi,& {peptalei di68 
mente di Paginoli . Rignarda il monte l'Oriente ; il cui; giro, 


ma laverra Lempiafi cava nella cima delmonte, doue ti colle 
dilatain pianura + Quiui fono tre cave, due delle quali se 
doue per il pafTato tò canarala terra Lemnia, pia fono caue. 
ruinate, & deltuero ripiene. Malaterza fatta‘a modo; ter 
d’vn pozze, one hora fi cava, rimira verfo Settentrione » 528° 
‘AI piede del monteefcono tre fontane limpidilime >; 
due dellequalile minori; (corrono verfo Settentrione » 

& la retza di mtue la maggiore > feorrendo verfo mezo. 

dî, (e ne và ad irrigare vn giardino nonmolto lontano » 

In quefta parte è vna picciolo, & antica Chiefa fenza ret 

to, &in più luoghiruinata » Ja quale chiamano Sotira 3 
doue quel proprio giorno , chie:fi cava. la terra Lemnia 
vienci]Sacerdore' principale della verra con due Caloi, 

ri, & quipi celebrano la fetta della Transfigurarione di 
Giesù Chrifto noftro Signore, cantando i lor salmi nel- 
faloroli ngua Greca . Ma ciò non fanno per (uperftitio» 

ne alcuna ;che fi debbi offeruare avanti che ficavi la cere 

fas ma perche quel giorno fi debbe celebrate la fefta 


chio Tempio g dedicato. Più oltre è da fapere,chela ter- 
rasche vi fi caua perla più parce È bianca, ò rolliccia, qua 
tunque( (ebentare volte ) vi @ ne ritrovi di rofla, & di 
gialla del tutto fimile al Bolo Armeno delnolkrovlo ;fe 
Ben dice Galeno che la terra Lemnid è così compiuta= 
mente rofsa, che non è punto, differente dala Rubricaz 
Ja qual rica vfata da 1 maeftri de ilesnami, &c al- 
tri per tirar le linee ne i lauori loro fi cana. parimente in 
alconi luoghi di quefta Ifola . Ma quefto nonpuò eflere 
laverta Lemmia > perche toccandofi fubito imbratta le 
i di rofso,il che non fa laterra Lemnia come fcrine 
ete colle adunque mi inducgno a ere- 
elaterra Lemnia al rempp di Gale- 
» il Qualeintanta lunghezza di tem- 
Per terremoti, è peripondarioni di 
jamo clser intranenuto ancora altro= 
| i ima,éc na-; 


no d'yn'altro 
po fi fia ruir 
acque , come lapp cerrinte 
tie; oueramente,che quel colle hà a 
tura per la diligenza de i coltivatori’, come fi vede in 
molti luoghi c Uno C'afsofi ,difert & pieni di (ter 
pi, & di bolcchi,& hora fono pieni di vigne 3 d'horti, di 
frocti, & di sfardini imperoche fra l'altre piame falua=) 
tiche,chen: montestbianco Camelco= 
c terra JLemnia a queftino= Comel 
Ita fola il (eftorgiorno d'Agor' fi, 
imperoche fi perluadono s/faLeme 
i. chefor 0 


al 
cono in queto 


ftri tempi ogni anno vna vo! 
fto non (enza (uperftirione ; 


3 


virtà,che fe gli attribuifcono. Coloro chela camino (6 - 


 natore dell’Ifola , il qual chiamano Vaijoda; & alcuni 
altride i primi officiali ; mawon però pofsono così far 
buona guardia; che coloro» ‘che canano; nonn'afcondi- 
moqualche particella. Ma è cofa marauigliola quanto 
fia foaue l'odore ; che refpira fuotidella cana . Debbefi 
però fapere, che nontutta/la terra » che vili cana é'buo- 

na, & però non eleggono [enon quella ; che fitroua fra 

, cette pietre fragili nalcofa,graffa,t renace , 8 mallima- 
“mente quella , che non hà piettuzzole dentro , Cauafi 


«dipoieuoprono nella caua infondo fenon quella parte.» 
‘che cauano ognianno » & mainon la difcuoprono,ft_9 
mon fino l'anno che viene in quelmedefimo giorno ; im- 
«peroche & pemacapitale » che nifuno. ardifca né aperta- 
mente, né alcolamente cavare di detta terra, della qua- 
Je rion fe necaua molta quantità per eiler iliempodì ca- 
ref Rara brene 3 &la cana così fretta, che nonvipoffono 
Bfipre fare fenon pochi lanoratori. Tutta quella dipoi , che 
lia ter anno perelerta fi lana per mano d'vn folo, coftitnito a 
maia. quefta opera ; come lauara fi rraporta in alclini fac- 
chiappiccati inalto,fin che ruttal’acqua fi coli. Ciò fat- 
itosficauafuori , & dimenafi con jemani come vna pa- 

. ta,& finalmente fi formano pallote maggiori, & mino- 
ri, & fegnanfi con il figillo Imperiale, Laftianla dipoi 
feccare.» &mandanlatutta figillaracon il medefimofi- 

gillo in Coftantinopoli al gran Turco. Quefta terta nel- 
l’Ifola per denari non fi troua da compraîe , perche non 
filalciain mano , né inatbitrio diveruno , & (e.bene fi 
«oncedeal Gouernatore dell'Iola chele ne polli ferba- 

re qualche poca della figillata , & parimente a qualch' 
vwaltro dei primati , nondimeno non è chi di. coftoro 
ardifca divenderla, & però la donano a quefto ,;.& a 
quell'altro amico ; & così fa colui, che la laua za cui per 
priuilegio fe ne dona vnfacchetto. Maquefta non fi fe- 

gna con ilfigillo del Précipe. Quefto tutto frriue il Dot 

rore Albacatio + ilchelafcio tutto nella confideratione 

de gliftudioli di Medicina. Ben dirò che non manca- 

no trufattori chegontrafanno quefta terra , & la vendo» 

no per buona . To ne hò alcuni pezzi v(citi della Spetia- 

zia di RuftanBalcià ; i quali mi ferbo come per vnthefo 

. ro,tra.iquali ve ne fono di bianchi, di toffiy,& d’incar- 

, nati, &febenefono di diuerfì colori,non per quefto li 
tengo per fofifticati,poftia che il (udderto Dottore Alba 
cario mi fa fede ; clie nella caua fi rittuoua di tutti que- 


fti colori. Mapofcia che del Bolo Armeno habbi 
Bor uì di fopra fatto mentipne,non mi pat di tralal 
Ga- to,così dicendo : Vale la terra Armenia primamente al- 
. la difenteria , &c altri fufli del corpo ga gli fputi dellfan- 
gueya.i catagri& all’vlecre puttide della bocca. Giola_» 
marauigliofamente a coloro, , a i quali di{cendono dal 
capo flufli in ù'l petto , & imperò gioua grandemente a, 
coloro che per tal caufa malascuolmente refpirano + 
Conferifce ai thilici , percioche difeeca l'ylcere loro,di 
modochenongli lalcia roffire , fe non fanno qualche 
difordine rel vitto » quero che l’aere,che ne circonda o, 
non permuti la temperatura.Et però mipare» che come 
bò veduto nelle fiftole-del federe ,. non folamente delle 
altre parti delcorpo » fenza metterui dentio altro colli- 
rioz.il quale habbia poteltà dileuarne via ilcallo, & las 
putredine., efiere ftate con quefto, difeccatiuo ‘medica= 
inento folamente ferratey& faldate : così ancora poffa_» 
inveruenire nell’vicere del polmone >, 8 maflime veden- 
dofi,che i medicamenti dileccatiui li giouano ; intenden- 
. doti dell'vicere però mediocri, & non grandi. Et impe- 
rò fi fono veduti alcuni, che hanno patite tali vlcere > che 
deltutto li (onorilanati, di modo che alcuni, 1 quali per 
curarfi di rale infermità erano andati da Roma in Li- 
bia,& crederidofi finalmente d'effer liberi, perefies Stan 


é 


dal leuar del Sole per fei hore continue; 8 non più, & — 


o 


vaferit dirne tutto quello,che ne (criffe Galeno al luogo predet- 


Nel quinto lib di Diofcoride. 
che folamente quella chelfi cana quel/giorno habbile A cialcumi anni (enza fentite tal nocumento ; per non ha- 


‘no Greci mai Turchi yi fono fopraftantis cioè il Gouer - 


VASI 


uer vlato il debito reggimento , di nuouo ricafcarono in 

tale Infermità del polmone > furono finalmente curati 
con il Bolo Armeno ; & molto più prefto ancora li fono 
curati coloro;che ftanno in Roma,& che patifcono fire 
tura di fiato. Oltre a queto tutti coloro, che in quefta 
grandiffima pefte ; la quale non è itato punto diffimile 

.da quella,che fù commemorata da Thucidide ; hebbe- 
rodi quefto medicamento , prefto furono liberati; & —. 
tutti coloro , a cui nonvolfegiouare , fubito morirono, 


\ percioche altro non le PAGE DERE + Il.petche fi può ì 


e 


dire,che non giouò a coloro,che morirono, per effer fta-' 

ti veramente incurabili , Bepeficon Vino bianco fotti- 

Je,& alquanto inatquato,doue però fia niuna , è pochif- 

fima febre , ma altrimenti @n Vino molto inacquaro*. 

Ma nelle febri peftilentiali non fi fente molto gran cal- 
do.Quefto tutto del Bolo Armeno diffe Galeno ; quan- 

tunque a’ noftri tempi non fi porti in Italia, Ma hauen- 

domi il' Bolo Armeno,& 1a rerra Lemnia,per effere cofe 

molto appropropriace contra tutti i velens, ridotto a me ..; 
moria Ja PretRA Bezghar canto celebrata da gli Arabi, , ir, & 
ne dirò qui (nonellendo ftata conofciuta da Diolcoti- fur hitor 
dlesne da gli altri Greci) per vniuerlal beneficio di curti., sisi 
quanto n’ljò ritroyaro fcritto da gli Arabi. Et però di- RI) 
co,che quefta è antidoto infallibile per (da (petial virtù 
contra rutti i veleni,che fi ritrouzno al mondo ; impero= 
che gli fupera;% glivincestanto rolra per bocca, quanto 
portata addoffo in luogo che rocchi la carne nella fini- 
{tra parte delcorpo - Ritrouanfene di gialle , di polue- 
rofe,& di quelle,che participano di verde » & di bianco ,. 
L'ellettifima è lagialla,& dopo ela la poluerola. Maé 
però ben da auyertire di non ingannat(i, percioche mol- 
te volte vendono i trufattori alcune pietre, che molto fe 
gliraffomigliano , di nian valore . Lodolla veramente - 
molto Kafis,perliauerne egliveduto gli effetti è così di- 


. gendo:La pietra chiamata Bezahar è tenera, di color 
‘1 giallo,fenza faporc alcuno, la cui proprietà è di fupeta= . 


rei veleni,& ione hò veduto l’ifperienza due volte con- 
‘tra’l'Napello. Era quefta di color citrino bianchesgian= 
te,come di Vinoylilcia,s {plendente, come ynlume - D 
perche pollo fare io vero teftimonio d’hauer veduto 
‘ilue volte di quetta pietra molto più fufficiente i(perien» ; 
za,che d'ogn'altra (emplice qual fi voglia medicina; im- 
10 mo Ù, chemainonhò veduto di urti gli anti- 
«doti, & ditute le Thetiache. Diceuaoltre a ciò vn'altro 
“grande Avabico . Tohò vedurala pietra Bezahar d’Al- 
—imirama euftode del Tempio di Dio, il quale per hauer= 


| lasdette in contracambio vn palazzo nella Città di Cor- 


.duba, nel principio della guerra. Quettaadunque è di 
tanta virtù, che data a bere al pelo di dodici grani nei | 

* morfi deterpenti più velenofi , oueramente polueriza» 
“tafopra alla mor(ura » libera ficuramente dalla morte.» 

| cacciandò conimpeto il veleno fuor del corpo tutto per 

- fudore; 8 il medefimo opera ancora, quando tenendo- 

fiin boccd fi fucchia alquanto ditempo, Ma in vero ma» 
lagenolcofa ; tando le cole predette; credo ehefiaari |, 
grouarla vera. Scrivono alcuni altri genefarfì vn'alra |» 
Pietra;fimile imitutte le fue virtù alla pietra Bezahar>, ne 


‘ gliocchidei Cerni,& congelaruitì di lagrime » dicendo pjcrza ge- 


che nelle parti Orientali‘ quando hanboi Cerui manz neratà ne 
giato i Serpenti,per ringioneruili, volendo {uperare la ca 
forza del veleno fi metiono per'alcun rempo forn'acqua “°* Senta 
nelle fiumare fino alla tefta, dove ftando. in quefto mo» 
do,lorlasrimafuor per gliocchi vncetto vifcolo bumo 

rezil quale finalmente fi congela in Pietra, fimile difor-, 

ma quali ad vna Ghiande . Quelta nell’vfcire i Cerui 

fuor dei fiumi,fi [pieca(come dicono)pe? [e ftella,& car 
fcainterra, ue viene pofcia rittonata da coloro»ches 
viattendono . Il chefefauola fiaycueramente hiftoria , 

coloro lo determinino;che più diivie fon' periti nelle co- 

fe naturali. Ma delle miracolofe, & ftupende virtù della 

pietra Bozahar contraimortiferi veleni; & {perialmen- 

È dea o, . «Te contra, 
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256 
te contra ilcrudelifimo Napello ne habbiamo difful a- 
mente dettodi fopra nel difcorfo di elfo Napello s refe- 
rendo turto quello , chene habbiamo fenfaramente ve- 
duto. Clhiamano iGrecilatetra Lemnia Arznìzyi, & 
Anurìa ui 0d:;8 ceayìs:i Latini LEnia verra» Lemnium 
; figillum ,.& Lemniarubrica; sli Arabi, Teri mactin , & 
Thim ma@um : gli Spagnuoli Tierra (ellada». - 


Del Chalcantha , oueroeAramento futorio» 


Cap. 7300. 


Li Atvamento futorio è generalmente vn (olotene- 


i ro,ecandenfato, ma in (petieè ditre forti. Yno * 


eiodche fi congela in certe canerne d'humori che g0c- 
_ciolado vi colano,et iper a coloro, che în Cipro fano 
ametalli,è chiamato Stillatitio.Peteefio lo:chiama Pi- 
mariox@® altri Stalattico.Il fecodo nafce femplicemete 
melte (pelonche » il qual poi tramutato in certe foRe ca- 
“nate in terra,vi ft condenfa dentro,et questo è chiama- 
20 propriamente Condenfato. Ilterzoè chiamato Cotti 
Lee queftosi fuolfare in I Pagnamat juntile,® di po 
eo valore.IL modo di farlo è costifaniuutocaloro,che 
dofanno nell'acquis® lo chocono, & pofcia lo metto= 
moincerte low lagune,done lafciandolo per ifpatio d'al- 


quanti giorni, vi (i congela feparatamente incerte for € 


mesfimilraidadi,le quali (i congelano infieme informa 
adiracemi, L’ottimofî crede etere iL Ceruleo,graue, ben 
wcongelato trafparente,come è quello, che chiamano Stil 
Zatitio,® altri Lonchoto.IL fecondo in bontà è il Conge 
-Bato.Il Cottile per fare tinture, & wigrimenti,è veramé 
ze più atto di tutti gli altri, come che l’efperimeto ne di 
‘moftri eRere egli nelle medicine manco valorofo. E' co 
firettiuo»calefatino,&: vlceratiuo. Beuuto al pefò d'vna 
“drammasonero inghiottito con Mele cacciafuor del cor 
o i vermini larghi: prouocail vomito. Beuuto con ac- 
“quazgionaa coloro, che baueRero mangiaro i funghi ma 
defichi. La lana bagnata inquello, che di già è di(foluro 
“nell'acqua, meta sù perilnafo» purgalateSta.Abbru- 


7: fetali come diremo qui di Sotto » quando parleremo del 


Chalciti 


*\fYHiamafi il CHALcANTO volsatmete Vetriolo. Tro 
vafencin Italia didue forti, yno cioè fatto dalla na 
‘tuira,chiamato Copparolà, affai più forte, di vario colo- 
‘re;anuéga che di Criftallino;di color di Safiro, & di Smi 
*raldo (e ne ritroui in Germania & l'altro fatto perfar- 
“re.Quefto è più forre,& mancoforte , fecondo le mme- 
se, & i luoghi done nale. Ma veramente fi tiene che’ 
Fomano ( quantunque fia più {motto di colore ) fia tra 
succo le fpetie dell’artificiale il più valotofo. Tiene ap- 
pielio a quefto il fecondo luogho il Cipriorto,ftimato pe 
#ò più che tutti da gli antichiimperoche'l Tedelco,qua 
runque per cffer di belliffimo colore ceruleo,habbia più 
2 pparenza all'occhio , nondimeno in ogni fua/operatio- 
mc; ò fia per fare acqha forte , é fia per tintura di panni, 
Ji ritrova effere fenfaramente affai manco valorofo ; on- 
demolti fi fono ingannati , vedendolo all'occhio così 
trafparente ,& bello. Ma è però da fapere,che'l Vetrio- 
. lo è vnafoftanza minerale,che hà affai fimilitudine con 
quella dell’Alume . E' mordente al gufto, afpro;; pungi- 
tivo, x coftrettino;& imperò pare a molti, che conten- 
ainfe proprietà di Solfo, di Ferro;& di Rame, ope» 
ratione d’Alumeyacutezza di Salnitro, & ficcità di Sale 
Le cane della fua minera,come fon quelle di Maffa, Cie- > 
tà nella noftra marerama di Siena, & d'altri Inoghi del 
moftio Contado, .fon,fempre quafi pet Ja maggior parre 
+ in luoghi faluatichi in alcune valli . La fua minera è [più 
prefto rerra,che pietra,di colore bertino fmorto,con al- 
cune macchie gialle , come ruggine di ferro , & alcune 
verdi fimileal Verderame. Eshala dital maniera quane 


do é fotto terra , vnfettidiffimo , & acutifimo vapore, - 
+ Quali fimilea quello del Solfo, &cimperò fi cava la (aaa 


Difcorfi del Matthioli. 


VA gr RR 
A minetaa caua aperta; percioche fe fi doweffecaviare nel- 
le fpelonche fotterance, comefi canano i mettali, eliar- 
* tefici fi fofocarebbono dal [o tito acuto; & faftidiolo 
“Vapore .Caualiadunquequefta tetra , & faffene lopra ss 
‘vna aia vn monte grande,che fi diftende in lungo,& co- 
sà lilalcia per cinguesoutt feimetia macetarinalla pios- 
vgia.,allatugiada, &al Sole; voltafi però qualche volta 
iiconle zappe, acciochemegliò fi maceri la minera,, Ma 
+ paffatoil detto tempo, vi fi fabrica fopravna capanna’, 
‘ &ccuopreli talmente;che più non vi pofa piomere & co- 
« sì fi lafcia rarealtrettanto.rempo. Hafli dipoiva lnoso, 
idonie fia commodità d'acqua; nelqual fi fabricaal cd- 
“perto vn bagno lungo venti, ouct venticinque braccia» 
largo diecizouer dodici e alto quattro: Er queto talba- 


B 


«gno.s'empicalquanto più di mezo di purilfima acqua, 


& pofcia vi fî gitta dentro a poco a poco; ranta quantità 
diquella minera preparata, che pare a gli artefici, che» 
fiabaftante,&r così fi mefcola molto bene inlieme,& po 
{ciali lalcia vanto ripofare , chele parti terreftri vadano 
‘alfondo , & che l’acqua diuenti ben chiara, &così po- 
‘ fcia.(î fturano certi pertugi , i quali fono dall'vna banda 
delbagno;alti però quattro dita fopra alla feccia » & co- 
sì fi fa paffare tutta quella lifciaouero acquachiara, ca- 
rica di foftanza di Vetriolo , invna conferuafatta a po= 
fta dall’vna delle bande del bagno , & dixquefta fi fa il 


rai 
lo 
no 


Vetriolo.« Prédonlaadunque coloro, chene fanno l'ar- | 


te, &mettonla in certe caldaie di Piombo ( imperoche 
‘niuno altro metallo vi fi può mantenere ) murate fopra 
certi fornelli, 8 così la fanno bollire fino a vncerto ter. 
‘taine,& pofcia per ogni caldaia mettono dentro vna cer 
ta quantità di ferro ; ouero di rame, quando-lo. voglion 
fare dicolore,& di bontà di tutta cccellenza;i qualime- 


talli del tutto vi fi diffoluono ; & fanno così bollire fino — 


cheitoltone ilfaggio:,'conofcono , che fia cotta a baftan- 
za: 8 così all'horale tolgono il fuoco,8 lafcianla alqui 
‘to ripofare: nella caldaia ; accioche canandonela troppo 
prefto,il Piombo non fi liquefacefte per lo.calor del for- 
nello.La tramùtano poi ò imtine,d in caffe;d in altri va- 
fidilegno ; doue fi congela, come faancoral'Alumedi 
Tocca:è quella,che nonfi.congela, la ritofnano riel priv 
ruo bagnoy & la ricuocono: Ma altrimenti erall’artificio 
‘di quello,che anticamente fi faceua in Cipro dicui feri- 
ue l’hitoria Galeno alnono delle facoltà ‘dei’ femplici , 
così dicendoi': Hò veramente veduto iovtrafimutari! 
Chalcantho in quello, che:fi chiama Chalciti. Portai già 
Jo di Cipro di Chalcantho grandillima quantità, & quel- 
lo chemi auanzò dapoi venti anni , fi contierti tutto ino 
Chalciti , quantunque dentro nel mezo fufle ancora» 
Chalcantho . Et imperò lo ferbo ancora apprefo dime 
‘fino a quefto prefente giorno » per wedere ; che (e pro- 
cello di molti anni fi trasformi tutto in Chalciti, come fi 
petmuta‘ancora il Chalciti în Miti. Oltre a quelto non 
è poco da marauisgliarfi,come fia inquefto medicamen- 
vina miftura d’vna calidità grande; con vna valorofif® 
fafacoltà coftrettiva. Il perche è manifefto ; che può 
eglipiù , cheogni‘altra cola confetuare le carni humide ; 
percioche conla calidita rifolue egli 'humidità loro, & 
con la virtù coftrettiva ritità y & ferra'la foltanza loro : 
con la quale opetatione fpreme ancor fuofi alquanto. 
della bumidità predetta. Coftringe,dilecca,et'ritira infe 
tutta la foftanza della carne.Il modo di'ricorteyte di'fa- 
requelto medicamenito;, vidi io fenfatamente i Cipro, 
al tempo che mi vi titronai Erain quelluogo'vna gran 
cafa » ma baffa, di rincontro all’entiata della minera, & 
nel monte,che fi contenena conla cala appreflo alla fac- 
ciata finiftra, ‘& deftra a chi entrana dentro , erà cavata 
vna fpelonca tanto larga, quanto roccandafi vi pore fe 
roftaretre huomini, & tanto alta, che ogni srande:huo- 
mivi poteffe caminar diritto. Non crail camino. di' 
quefta caua piano , maandaua del continuo fcenden- 
do, & in molti lhoghi fi ritrovanatoninaro . Et quafi nell 
fuo fine in dentro yno ftadio , era vi ‘lago! va. - 
e . c; 
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Nel quinto lib. di Diofcoride, 


CAST 


-G de,& grofla di (oltanza, al toccaretepida. Etdelprimo: A folige, loSpodio, &il Difrige + Quefto medelimo hé 


{cendere della caua lifentivavn calore fimile a quello , 
che fi (ente nelle prime fanze dei bagni. Diitilia poc- 
‘ciolando l’acqua da diuerfì pertugi di quel colle , dimo- 
do.che ogni ventiquattro hore fene-ticolgono quali ot- 
to anfore Romane. Quefta:acqua portiuane: pofcia al- 
‘cuni forzati in catenanella caladi fuori avanti; all’entra- 
‘padella cata , mertendola'in cette pifcine quadrare: farte 
a pofta,nelle quali fra pochi giorni fi congelaua » dc di- 
wentaua Chalcanthò + Pareuamiche giù al fine della ca- 
mnerna,douc fi ricoglieva quefta acqua tepida;foffe via» 
aria (offocatina , & malageuole da tolerare, d'odlore ve- 
“ramente di Calici, 8 di Verderame, 8 quefte medeti- 


‘me qualità dimoftraua parimente l'acquanelgitatlano. © 


I perche ftauano igritidi la dentro tuttiquelli forzati, &e 
portavano via quelle anfore con grande preftezza ; im- 
“perochenon poteuano fopportal di ftarui troppo fers 
“mi, & imperò andavano, 8 ritormavano con molta fret- 
"ta. Erano accefe nella cana per mediocri interalli le lu- 
cernelequalinonvi durauano troppo lunga tem pozim> 
peroche prettifimamente li (pegneuano. Et (ecodo che 
* quiui intefi,era queftafpeloca ftata così cauata cò lrem- 
po dimolti annida loro , iqualimi dicenano in quefta 
forma. Quefta acqua,che tu vedi così verde , che diftilla 
da queftò monte in quefto lago,ogni giorno và mancan- 
do. Et imperò quado quali più nonne viene, fubito i for- 
zati caminano cattando più avanti nel monte ; & inter- 
viene qualche volta che quello 3 checanano slorruinas 


addo/fo,& ammazzagli tueti inlieme,& così fertala rui- | 


na tuttala via.1l che quando aceade,cottringe, che fi fac- 
cia vwaltra via fino che s'arrinisoue diltilli l’acqua . Et 
quefto è quanto del'Chalcantho poffo per vifta nartare» 
Mia ricordarati; che ib hò detto, chetalla parte finifita 
dell'entrata vidi la minera del'Sori , del Calciti<,' & del 
Mifi;accioche fi poffa confiderare,che l’acqua s che pio: 
ne fopra quel monte bagna;& lana tutta quella tetra , di 
citi [pontaneamente » & naturalmente fi fa il Sori,il Mi- 
fi.il Calciti , & artificialmente nelle fornaci ili Rame;zilao 
Cadmia,la Pontolige, lo Spodio & il Difrige. (Quefto 
tutto del Vetriolo,ò vogliamo pur dire Chalcantho feril 
feGaleno. Pet la cui dottrina: può agevolmente: com 
getturare,che quell'acqua verde , che continuamente di 

ftillava inquella cauerna > nònera altro è che acquadi 
pioggia; laquale penetrando,&rtrapelando perle porofi 

tà di quel monte;il qual dolewa ragionetto [mente per li 


molti vapori delle mineresche.contencua in feyelsermol 


to raro,8 porofo, lauaua pafsando » & portaua (eco rui- 
tele parti più (otuli del Calciti , del Mili,& del'Sol 8 
parimentedella minera del Rame ;*& in va medeli 
tempo facena quelto effetto s & ficuocena nel 
di quel monte'conil caldo de i vapori ‘folforei 
noti, & metallici, che vi circolauano dentro. diimodo 
che quando diftillando cadeua inquel lago'cra così cor- 
ra,come quella, che a i rempinoftri (î cuoce nelle calda= 
je. Et però fi condenfaua polcia ‘in'quelle pifcine fatte, 
a/pofta' ; inquellacafa fuori della ca fenza altri. 
menti cuocerla . Né era bifogno pi origelatè 9: 
mietcerui dentro a difsoluere Ferro, 
come fi fa nel far quello de i rempi no 
‘fando, per la minera del Rame,len 
na portione, conte facena di sE ferine 
Eta 


\perciocheipaf=: 
tana (eco; buo» 
ento il co») 
rd diremo, cheil» 
ongelata, nellans. 
[el Calciti:, del: 


lor verde;che ritepeta inlei. 
Chalcantho di 


bagna , &claua turca quella tetrà > di 
16, naturaliiente fi fa il Soriil Mifiyi i 
ficialmente nelle fornaci il Rame 3° la Cadmia, L 


(0) 


ame Pd 


La 


ancoriomotato in alcune caue di Vertiolo nel Territorio 


di Trento,doue sò per cola certa chefi ritrovano copio- 


fiil Catciti;il Mili, & il Sori. Alche non hauendo auex- 


tengail Brafanola > huomo però dei noltri rempi,dot- pifu iu 


uMmopnentre che vuol raffar Galeno di poca auuerten- 
za » tall'aaperramente fe tefl'o di manifeRaisnoranza ; 
petcioche eflaminando egliquel paffo di Galenio;doue__s 
recita ; che quelifuo Chalcaniho portato di Cipro inuec- 
‘chiandofi diuentò Calciti; dice ; che fa il medefimo an- 
cora ilnoftro Vetriolo ; ma che difoluendofi pell’ac- 
qua,& ricongelandofi , ritorna medefimamente in Ve- 


B. griolo,&imperò non effere egli vero Calciti ;& che que- 


fto non auertì Galeno , Nelche fi conofee,che mal con- 
fideraffe , & peggio intendefie quello,cheyvoleta dire. so 
Galeno quando: dicena , che l’acqua sdiegifi fa il Chal 
cantho; lavauafa verra , di cui li fa il Calciti, il Miti, cl 
Sori ; imperoche nonvoleua dire altro Galeno,fe nonw 
‘che’l Chalcantho era Calciti diffoluto dall'acqua. Et 
però fe} Calci naturale diuenta difoluto in acqua Ve- 
triolo , Nome biamo marauigliare;fe quello , che_9 
con lunghezza di tempo fi genera in Verriolo , fa l'ef- 
fetro medefimo .. Ne può a tale ragione oftare , (e di- 
ceffe qualch'vno., che'] Vetriolo ditipro non fi faccua 
folamente di Calciti,ma di Mifi ,,& di Sori infiememen- 
te; imperoche (come nel fesuente commento ,parlando 
di queftitre mmerali fi potrà vedere) fonp il Calciti , il 
‘Mili ; 1 Sori di fentenza di Galeno marcriali d’vna fpe- 
tie,& d’'wna faculrà medelima. Più pezzi di Chelcan- 
.thobellitfimo fatto dalla natura nelle vifcere della ter- 
ra, mi mandò gli anni paflaui da Trento maeftro Mar- 
gino Gpidorrino,, Spetiale diligenti(fimo alla Spetiatia > 


. pi 


dell’infegna del Vecchio 5 tra i qual Meta vn pezzo il 


‘più stante mefcolato) intieme con Mifi,commeifo con 
‘belliflima arte della natura a lamina per lamina l'via 


opra l’altra,diuidendo il Chalcantho il'Mifi 3 &il Miti 


Cap. 74 
Qi Calciti più fi.lada,cheè fimileal rame,tragibi 


Del Calciti. 
lesmonfafsoJo,no vecchio,et quellozin cui difcorro 


ne: lnghestt ‘fplendentisvene. Aa virtù aficifiva?. 
di si STI calefat=' * 


Ax Nomi» 


Lgrors dA 


<silladi color dona 


156 


‘calefattina, & vlceratina. Mondifica quelle cofe, che 
fono attaccate a gli occhi, 8" a gli angoli loro. E gene- 
‘ralmete connumerato il Calciti tra quelle cofe, che ma- 
giano leggiermete:è valorofo alifuoco facroset all'vlce 
resche vanno ferpendo. Riftagna infieme con [ucco di 
Porro il fluffo del (angue del nafo,& della matrice, Fer 
sa poluerizato i difetti delle gengiuesl?vIcere che pafco' 
nolacarne, © i difetti delle fauci, Brufciato, © trito 
con Mele è. veramete molto più vtile nelle medicine de 


‘gli occhi: fminuifce lecallofità,& runidezze delle pal- 
Sabres meffo nelle fiftole in modo di sini » le n 


‘Falfi del Calciti quel medicamento , che fichiama Pfo- 
rico,togliédo due parti di efo,& vna di Cadmiazettrit 
tandogli pofcia,® impiaftradogli cò Acetormabifogna 
vimettertuttoin vnvalo di terra,® coprirlo:, & fot= 
terrarlo nel'letame ne’giorni canicolari per quaranta 
‘giorni continuispercioche così diuenta più acuto.IL così 
‘fatto ba le virth medeflme del Calciti. Altri prendono 
‘anto dell'vnosquanto dell'altro, trittangli, & impa- 
ftangli con Kino, pofcia fannoil gedefimo., Abbru- 
{ciafi il calciti invavafo di terra nuonb, merteaolo fo- 
praagli ardentiffimi carboni . Il mado d'abbrufciarlo 
‘per le cofe più bwmide, è per fino che habbia finita di bol 
Lie, & che fia perfettamente fecco , & pertutte l'altre 
cofezfino che fimuti inflorido colore , &* che diuenti di 
colore fanguigno , ouero di Minio : debbefi all'horator 
via dal fuoco, & His via co’ fiato l'immonditie,S 
viporlo. Abbrufciafi ancora fopra a carboni accefi co'l 
manticesfino che dienti pallidosonero invn vafodi ter- 
game[fo [opra a carboni accefî, & mefcolandolo [pefioy 
fino che Il. brufci , muti colore + ro 
°° De Aifi. Cap. 75, 
sp Ebbefi eleggere quei Mili che uf in Ciprosche fr 
raRebia al'orosche è duro, & che nelroperfi (cine 
& vifplende a modo di Stella. Hale 
virtù miedeftme del Calciti, et abbrufciafi nel medefimo 
modoseccettò che di lui nonfifa il Pforjco. E' fre 


* zenella fua fpetie fecondo cheè più & manco buono, 


uello,che nafce in Egitto, è il migliore di tutti, per ef= 
fermolto più valorofo , quantunque per le medicine de 
‘gli occhi (ia manco valorofo del predetto, - 
; Della Afelanteria. Cap. 76. 
A Melanieria è di due fpeties vna cioè, che fe com- 
gela, come fa il Sale pila bocche delle cane Li ta- 
me:& l'altranella fuperficie di fopra delle dette caue » 
la quale è veramente terreftre. RitroWafene ancorain 
Cilicia, & incerte altre regioni di quella » che fi caua 


pineale di propria terra. La migliore è quella, cheti- | 


ya.al colore del.solfo, lifcia, dura, vguale, che tocca 
con acqua, uhito diuentanera: Hd la virtomedefima 
vlcergiinasche bd il Mifi.. || / | {}{}/. L000 

ui Del Sori. Cap. 79... 


g vAnnozerrado, stimato alcunizche'] Sori fiala Me- 


‘laieriazimperoche il Sori è di fua beRa naturasma 


erò'da quella.JL Sori bd più faftidiofo odo» 


Gion diffimile però da quella.Jl Sori bà più fa 
‘e muone La naufea. Ritrouafî in Egitto, ® 


vesconilqua 


- in alcune altre regioni, come in Libia, în Hifpagna, & 


în Cipro.Tiene il principato l’Egittio,& mafime quel- 
Losche ropendojt è di ) ) 
tino;® che odorate,® beuuto refpira di faft:diofo ado- 
reso che per ciò fa voltare lo Romaco. Quellosche ront- 


pendofisnon così [plende, come fa il Mifi 3è da:credere 3. 


‘che fia & di poca valore, & d'alcia fpetie . Ha le virtù 


medefime, che i fopradetti, & fimilmente s'abbrufcia.. 


Mef]o nelle toncauità dei deti guafline leua via î dolo- 
ri ferma quelli ce fono Smòffizdifolutoicon Vino,et 
fattone crifteri, guarifce 
neri i capelli. Tutte quafi queste cofe  & parimente le 
ggrezchg non ono fate ab 


.! Difcorti delMatrhioli 


doft è detro i et 


le fciatiche : vugefî con acqua 
per tor viai quofi: mettefinei medicamenti sche fanno, 


vufciare:sfono più valorofe: 


A delle abbeufciatezeccetto il Sale, la Fecciadel rino; it 
Nitrosla Calcinaj& fimili ; le quali crude fono più de- 
boli , & abbrufciate affai più palorafe è 


Vantunque habbia io per guanti [eritto cheil. CAL- 
Q ciTizil Mil ;& il Sorine fieno ftati alcofti già per 
molti, 8 molti anni,di forte che pochiflimi ,; 6 niffuno fi | 
ritrouaua in Italia , che mai haueflero veduto i veri.: 
nondimeno mentre che io fono qui in Praga, il Calciti, 
811 Mifim'é ftato portato copiofi fimo del'Ducato di 
di Brunfuich . Mail primo Mifi ch'io vedefle giamai 
mi fù mandato da Trento da Maeftro Martino Gui- 
B dorrino Speriale diligentilimo, & molto ftudiofo della 
facoltà de’ (emplici,il quale fcintillaua,& rifplendena co 
me l'oro. Vedenafi in quefto da ma banda il Calciti sil 
Sori., & parimenteiil Chalcantho fattoni dalla natura» 
conbelliffima arte. Fù ritrouato (per quanto egli mi 
ferige) inalcune caue di Vetriolo in sù’| rerritorio di 
Trento tra certe montagne vicine a Licuigo di val Su» 
gana. Onde é da (perare , che inbrene tutti quefti me- 
dicamenti s'habbiano da ritrovare copiofi. Ma dellas 
Melanteria hò già veduta affai , & nelle bocche dell’en- 
trate delle caue de metalli, & parimente nelle volte di 
foprasquantunque ella nonfiain confideratione di colo» 
rp,che cauano i metalli,Credefi il Brafauola,huomo ve- 
ramente de’ tempi noftri dottiffimo , che’i vero Mifi fia 
il Vetriolo Romano. Il che in modo alcuno corrifpon- ® 
dle alvero; pércioche oltre al n6 eflere egli fimile nel:co- 
loreall’oro , & nongittar fuori nelromperfi (cintille_p 
.d’oro, madiyetro , è cola manifefta (fecondo che ne fa 
teftimonio Galeno) che’l Mifi è vn minerale, che nafce 
f{pontahcamente perfe ftello nelle vifcere della terra, 8€ 
yioncofa artificiale : il che dimoftrò egli al nonolibro 
delle facultà de i femplici nella fine del capitolo del 
«Calcantho,cosi dicendo : Maricordarati che io hò det» 
to,chel’acqua,che pioue (opra quel monte bagna, & la- 
ua tutta quella terra, di cui {pontaneamente, & natural- 
mentepfi fa il Sori,il Mifi,e'1 Calciti ‘, & artificialmente 
nelle fornaci il Rame, la Cadmia , la Ponfolige , lo Spo- 
dio,e?l Difrige.E: parlando del Mifi, Calciti, & del So- 
gi, diceua,che entrando pelle caye loro, vid de tre filoni 
nel monte moltolunshi , cometre lifte differentiare l’v- 
na fopra l’altra, 8 che la (aprema eta di Mifi , la meza- 
ma di Calciti, & l'infima di Sori . Il che manifeftamene 
te dimoftra 5 che queftitre minerali fopo nelle vilcere 
della tetra fatti dalla natura » & che non fi fanno per ar- 
te. come fifa il Vetriolo Romano . Dimoftra oltre è 
quefto che niuna fpetie di Vetriolo pofla efiere il Mifi, 
il ritrovarfi.da Galeno,che?l' Calciti fi trasforma in Mi- 
fi,& nonil MifiinCalciti. Etimperò fapendo noi , & 
‘per fentenza di Galeno,& per e(perienza,che’| Vetriolo 
omano,& parimente di qualfi voglia altra regione >, 
inuecchiandofi , fi conuerte in Calciti , non poffiamo in 
modo alcuno affermare;che'l Vetriolo Romano pofla_s 
effere il Mifî + Ma più prefto fi potrebbe dire con qual- 
che miglior ragione sche teneffe natura di Sori ; percio- 
che (fe ditanta auttorità appreffo i Medigi è Galeno) co 
ficomeil Calciti (i trasforma in Mili , colì parimente il 
Sori fi couerte in Calciti. Et accioche quefto più manife 
framente appaia chiaro a ciafcuno,così al nonp delle fa- 
culta de i femplici, ne lalciò feritta l’hiftoria Gal. Nelle 
minere dei metalli di Cipro , di cui hò fatto pure hora 
‘mentione; in sù i moti di Sola;cra vn gran cala , apprell'o 
alla cui deftra facciata , $c finiftraachi entra, erala via , 
che fcendeua in ella caverna de” nietalli > nella qualevi- 
dire filoni. ,. che andauano lungamente. procedendo a-. 
uanti, come fufle ue lite vnafopra all'alera , delle qua- 
Ji Evltima era il Sori.quella di mezo il Calciti; 8 quella». 
di foprail Mifi: il che hauendomi moftrato il lopraftan-. 
te delle minere,mi diffe, quantunque tu fijqua venuto i n, 
“tn tempo » nel quale fi ritrova qui careftia di Cadmia, 
fatta nelle fornacis vedrai nondimeno di quefti tre alert; 


Cc 


Mifi,sa 
Calcitig 
loro hi 
ferita > 
Galeno 


È 


minerali 


Momie 


i Je,& manco mordace,8 vlcerat 
fo, & manco dileccatiuo de gli 
| Greci il Calciti Xangiis:i Latini 


INCEI@NHIRCO UDa Di 
minerali; randi(fima abbondanza. ‘Et però hanendone A 


polcia tolto meco gran quantità gli portai primain A- 
fia, 8 di quindi pofcia gli traosferija Romas& honne_9 
hauuti fin'hora, che fongià pa@ati trenta anni . Hora 


— affaticandomi d’aggiugnere quefo nonolibro a gli al- 


tri otto pallati. » fatti avanti a quefto più diventi anni, 
parte per cagione di non hauerc io vedute alcune pie» 


. tres8c parte per alcune facende,che inqueltempo mi ac- 


cafcarono , miinteruenne in quefto mezo vna cola. bel- 
liflima dayedete , come fefulle ftata fatta da qualch'v-. 
no coniltadio, induffria, 8 srandcartificio; percioche__9 
accadendomi hauer di bifogno del Mifi per prepara- 
tione d'alcunimedicamentine tolli vn pezzotanto gran 
de, quanto potelfie effer piena vna mano , ma affai erao 
piùduro di quello,che fuole effereil Mili, il quale age- 


— molmente fi (tritola in fregole : il perche. mataviglian- 


domidi quefta.infolita fa: condenfatione ». ruppi final- 
mente il pezzo, riguardandolo dentro, ritrouai, che 
quello,che eta nella parte più efteriore,era come vo fio- 
rimento + 8 fotto quelto vi fi vedeya vna altra lilta me- 


B 


zana di colore tra'1 Calciri, e’ Mifi,cio,che parena, che 


fuffe vn Calciti mezo commutaro: in Mifi., Nel princt- 
pio veramente tutto quefto pezzo eta ftato Calciti, final- 


i mezo era tutto vero Calciti, il 


1 ilche come heb- € 


bi veduto, & confiderato, penfando, che nafcefle il Mi- ; 


Verdera- 
fugge il 


«parti, & qualità foro. Il più grofio diloro è il Sori , più 


Tutti tre abbrufciano la ca ono l’efcara;ma o 


alcitisgue A i 
per lobeneficio d 


dicamentiin genere ; 
ridotto in poluere » & parimente! 
— medicamento,chenpplicato vl 
fo,che è lauato dilecca manco,che il È 
più piacenole,8 manco mordace . Il Mifi; 
no d'ynaifteffà (petie col Calciti , 8 
wna medefima materia 5 nondimeno 


UE è 
Calcitis:gli Arabi Col 
‘cotar»8. Cholchotar» Il Mifi chiamano i Greci Mis : 
i Latibi Mily ; gli Arabi Zeg, & Zagi. La Melante- 
ria chiamano i Greci Meaarrapia : i Latini Melanthe 
ria: gli Mtabi Bitricas 4 Maltina . Il Sorichiama- 
noiGrecizgpi * i Latini Sory : gli Avabi Suric, Allurie, 


& Alluri. 


| DelDifrige. Cap. 78. 


i E Difrige è di tre [petie.L'vno è minerale, il quale fi 


genera folamente in Cipro;canafi quiuifangoJo d'v- 
ma certafpelonca; feccafi, come È ci matogal Sole® po- 


i 


F 


« GENELEC + 


‘e Cadmiavi I È 
DR, Do cenere delle lesne s che fi abbrufciano . 


CALL 
fciafe gl mettono intorno de i farmeti, &® abbrujcia- 
ft I imperò fi chiama D'friges y cioè due volte abbru- 
fciato,per e[fer prima arefatto dal Sole, & poi cotto be- 
niffimo da è farmenti . L'altro è vna feccia, overo fon- 
daccio di perfettiffimorvame, & ritrouanifi fotto, dapot 
algetrarui sì dell’acqua fredda» come dicemano di fo- 
prasparlado del Fiore del ramesattaccato nel fondo dele 


la fornace quando feme cana ibrame > & queftoè co- 


firettino:come ilrame,®® ha ilmedefimo gusto. Il ter- 
zo (i fa così, ‘Prendono la pietra chiamata Pirite , P 
So yfcianla molti giorni in vna fornace, come fifa la. 
calcinay& come è diuentata benvof]a la canano: nori, 
I la vipongono. Sono alcuni,che dicomo farfi quelto fo- 
lamente della vena del rame, uando fatta gidarida fo-. 
praleaiesfî trafporta nelle fofe, © vi s'abbrufcia;per- 
cioche occupando egli all'hora rutto il circuito della fol 
Ja, vifiritrona dapoi che fe n'è canatafuori la pietra 
‘dello vena. IL migliore è quello che ha fapore di rame, 
cr di verderame, & che coftringes © difecca valoro- 
famente la lingua; I quello» ‘chenonè mefchiato com 


Ochra abbrulcrata, excioche quefta fi vende, quando è 
arfa,per DIfrige n fari Difrige vinta coftrettina, mon» 


difica valorofamente, afterge, difecca, & confuma le 
fuperfiuitàs confolida le vlcere, che vanno ferpendo,® 
‘parimente le maligne. Incorporato con Ragia diTere- 
‘bimibosonero con Cera, rifoluele pofeme 


= Dirrice,che comevn fondacgio fi ritrona fotto ai 

rame fufo nelle fornaci,hò più volteyeduto io, & re 
coltolo nelle fucine di Perzencinsi?l Trentino , & in 
‘più luoghi d’ Alemagna » dapoi che haucua ricolto il 
Fiore di efforame. Maquello , che fi caua fangofo di 
quella fpelonca df Gipro ; quello,che fi fa della pietra» 
chiamata Pirite : è parimente della vena del rame,quan- 
do peraddometticarla fi ricuoce nellefoffe , non h>ai 
rempinoftri puro ritronare io, né Manco ritrouo » che 
{ia commemorato da Galeno, il quale al nono delle fa- 
‘coltà de’ (emplici, così ne (crilie »dicendo. ; Il Difrigeé 
‘mito nelle qualità ,& nelle virtù (ue. Hà veramente» 


\ in fe vnectto che,che hà mediocremente delcoftrettino, 


8: mediocremente dell'acuto ; & imperò è egli medi» 
camento dell'vlcere ribelle , & maligne, Condafli di 


Difrize,Sc 
fua clfame 


quefto mecp da Solazcittà di Cipro;afiai dalluogo, cioè , 
que fono leminere;dì [cotto dalla città quafi trenta fta- 
* dij. Queftoeragettaro nel cortile della cala,che era e- 


_dificata auanti alle caue della minera, & della villa , che 
5Iî ciacedi fotto ; petcioche diceua il (opraftante dc i 


DIO » efere cola inutile tuzto quello , che oltre alla 


i fi ritrouaua,$ imperò fi gettava via, comeli 

afuquefto però per me veilifimo medicamento 3 & 
all'yicere putride della bocca; applicato eflo (olo , ouero 
con Mele (piumato ,& alla {chitantia » cioè doue fia già 
ceffato il fiufio per operattone delle medicine coftretti- 


ue. Olrre a quefto, quando mi è occorfo di tagliare Pve - 


ola ad alcuno , hò vlato quefto falo dal principio fino 
alla fine ; && molte yolte hò cicatrizato con elfo eccellen- 
temente, gt In quelta parte , & parimente nell’vicere di 
tutte l'altre membra ; È così ancora.in tutte l’vIcere del 
federe, & delle membta genitali, Nel ches'vfa egli nel 
medefimo modo,che s'vla nelle vIcere della bocca; im- 
peroche quefte parti fi godano de 1 medicamenti me- 
defimi, per elfere calide parimente » & humide. Ecnel 
quarto libro delle compofitioni-de ! medicamenti in 
"Il Difrige (diceva) € attiflimo medicamento 
nellevicere , che pervitio de mali humori malagenol- 


‘mente fi confolidano ; imperoche difecca egli valorofa- 


mente, quantunque fia alquanto mordace » Ole a ciò 
hà facoltà coftrettiua » appreffo alla calidità che poilie- 
de. Chiamanoi Greci il Difrige Gupporss + 
plygesigli Arabi Diphuigise . 


sfila De 


iLavni Di- Nomi. 


N 
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Dell'Orpimento: Cap. 79... 
*Qupimento fi genera nelle minere medefime, vue IC) 
L genera la Sandaraca. L’ottimo è ilcroftofocheri= 


Splende di color d'oro , che non fia mifchiato con'altre. 


matcrie,® che [î fenda voletieri in fquamescome quele 
losche nafce in Milia d' Helefponto.bi quefto ne [oho di 


due (petre:vno è quello, di cui babbiamo già detro: l'al- 


tro di formadi ghiade,pallido,&® di colore [mile alla 
Sadgrata,® glebofo.Portafi quefto di Ponto, di Cap- 
Padocia, © ticue il fecondo luogo in bora. 4bbrufciafi 
l'Orpimento, mettendofiin'vntefto nuouo [opraa viui 
carbonismefchiadolo cotimuamente,fino che s‘infuochi, 
& muti colorese pofcia come è freddo,ft tira fuori, 
viponfi.-Havirtà coftrettiua,g9 corvofiua; abbrufciafi 
applicaro,& induce l’elcara con brulciore,&® violeza: 
rifolue le ciefcenze della carne,& fa calcare i pelì. 
Della Sandaraca + Cap. 80. 
Vella Sandaraca pa Si loda, che è compiutamente 
roffapura;frangibile,di colore di Cinabro, F che 
veJpira d’odore virulenta di $ olfo: Ha le birt medefie 
me dell'Orpimento , © così parimente s'abbrufcia. In= 
corporata con Ragiaiempie di capelli 1 luoghi caluis e 


mifobiata con Pece , fa'tadere TARDE Jcabrofe: vuta | 


con Oliosgiouaai pidocchiofismefchiata con Gra[Joyri- 
Lolue le poflemette picciole. Giona, incorporata co Qlia 
Rofato, ali*vIcere del’ nafo, & della bocca, (o) TE 
mento delle puftule,< alle poSteme del [edere..Daffi in- 
fieme con Fino mulfo acoloro,che tofiendo [putano la 
marcia: Fafene fumento infieme con Ragia,& roglie- 
Sene il fumos per vna cannayalla (of antica:lambedofi 
con Melezrifchiara la voce, & daffr im pillole a coloro, 
che non polfono fe nonmalagewolmente refpirare, * 
Pepiméto, @Ono l’Orpimento, & la Sandaraca minerali d’vnas 
ea medefima virtù, & natura; né altra differenza è inlo- 
famo ro,chel’effere l'yno più cotto,& l'altro meno pelle vilce 
o re della terrasoue fi generano, Il che fa ancora che fia nel 
Jefacolrà fue l'uno più che l’altro fotrile. Et però dire- 
mo,che la Sandaraca non è altro,che Orpimento più la. 
gamente cotto fotto tetra,& però ancora più fortile nel 
le qualità fue. Del che fi può chiarite aseuolmete cialcu- 
nospercioche cuocendoli l'Orpiméto (opra a yiui carbo- 
| ni,inalcunvafo di terra , opero di verro (come più volte 
ho ifperimentato io) diuéta rubicondifimo, & fiameg- 
meggiante,come è veramente la Sandaracatatta dalla na 
tura; & tanto più , quanto più di calore ha riccuuto egli 
per artificio; che non hebbela Sandaraca naturalmente ; 
della quale fi può fornire ciafcuno, che ricercarà in Vine 
gia nella calle, oue fi vendono i colori ; percioche quit 
tra più pezzi d'Orpiméto hò io più, & più volte ritroua- 
ta rubicondiflima Sandaraca. Ma è da auertire (come dî 
{opra fù detto nel primo libro,tratrado noi del Ginepro) 
che quefta non è quella volgare Sandaraca; chiamata vol 
garmente Vernice da fcrittori, percioche quefta é la pro- 
pria Goma del Ginepro, & non materia minerale . L'er- 
rore è proceduto daalcuni Medici ignoranti, Imitatori, 
degli Arabi, i quali im fua lingua la chiamano Sadarax,èt 
non Sandaraca 3 imperoche volendo coftoro fare quelto 
pome Arabico Latino, hanno melo cotal cofufione nel: 
lamedicina. Et però parmi, che legitimamentre fi polla 
dird.che dowe fi ritrouaffcritto era gli Arabici; ò loro fe« 
guaci, Si dataca,s habbia fempre da intendere della Vers 
nice,ouero G6ma di Ginepro, & doue trai Greci, x al- 
tri della loro Setta,ti debbia {olamente intendere ‘dique 
| Ala minerale .. Chiamarono ancora Sandaraca alcuni mo- 
‘ dernila Sandice;che fi fa di Cerufa abbrulciata,per eflere 


‘andaraca 
domina è 


quefta parimente di rofli fimo colore. Ma quefta (come 


trattando di fopra delia Cerufa fù detto ) è n6 poco nelle 
fue facultà differente dalla Sandaraca minerale ; di cui 
trattò in quefto luogo Diofcoride. Sandaraca ancora fi 


\ 


) 


D 


E Sceguftandolaspercioche nonfi ritrona 


F 


. L'UCOLI del Matthiolt 
| À chiama apprelto Plinio al 7.cap.dell'i 1-lib.viia certa fol 


te di Mele ceraginofo, Di modo che quelto fol nom 
flato a diuerfe,e varie cole differenti di natura, dimate= 
Ta, & di facoltà, genera alle voltein chi me si manco del 
ifogno,non pocaconfulione.Oltre a ciò da Fipere_s; 
che l’Arfenico criftallino , così chiamato per ellerîrae 
{parente come il criftallo,non nalce per fe ttefio nell 


cane dell’Orpimento, come fcriue Vannocio mio copa- Enail 
Iriota nella (ua Pirotechnia, a cui già preflai fo troppa_a Vani 


eredenza;ma fi fa per atte d’Orpinifto rotto ,& di Sale, 
cuocendoli,& fublimandoli Tnficme al foco in certi vas 
fi diterra coperchiati, fabricati a pofta per quefto cffet- 
t0;al coperchio de i quali s'attacca {ublimadofi la terray 
& diventa chiara, & tralparente, & maffimamente nella 
‘parte di mezo;: Fece dell'Orpimento mentione Gal. al 9g 
delle facultà de i femplici, così dicendo: L'Orpiméto hà 
Virtù di brufciare, e capterizate , tanto‘dicoil brufciaro, 
Quanto il crudo + Ma e ben Veroici l’abbrufciarlo,lo fà 

iù fortile. Vfano quefto come cola aduftiua,per far ca- 
care i peli inqual fl voglia parte ;ma fevi fila ) 
non perdona veramente alla pelle. I 
daraca diceua pur Galeno: 
{ciare,come de che fi chiama Arfenico 
Meritamente fi mette ella con quelle cofe, c 
tù di digerire, 
Greci Ap'p'svmdv,& Apoennov si Latini Arfenicum, Ar- 


a 


cad 


cia troppo — 
Et parlando della S4- 
LajSandaraca hà virtù dibtu- 
Simperò 
e hano vir= 
& d’aftergere . Chiamano!” Orpimento î 


rhenicym,& Auripigmentum:gli Arabi Garner, Zar- | 


nich: i Tedelchi 
li Oropimente. 
payxn:i 
conl’Orpimento Harmech, & Zarnich. 
Del'edlume. Cap. 81. 
TU Ch Le Jpetie dell’. glume fi ritrouano in Ecie 
L #0, nelle fue minere. Quello che chiamano Scilfi= 
Lesè quali vm fiore delglebofo. Generafi ancora incerti 
altri luoghiycome în Meloyin Macedonia, in Lipari, in 
Sardignasin Hievapoli di Frigiayin Africa yin Arme- 
piayet in molte altre regioni,come parimete (i genera la 
Rubrica, Molte veramete fano le Jue (petie;ma perl'p= 
fe delia pedicina fe ne lodano folamere tre fo 
‘lo sci[file il Ton 0,@ il Liquido. L'ottimoè lo Sci 
et maffime il Ia ‘gufto malto coftret 
riuosall’odorato gramemon Ja[fofo,nonferrato infieme a 
modo di zollesouero ditanolette; ma che ordinatamete 
{i diuidain certi fili come capelli canuti,come è quello, 
‘chefî chiamaTrichite,cio? capillare, &' chefia nato in 
Egitto. Ritrouafî vna pietrafimile a queto; ma fi cono» 
unto costretti= 
_na.Wituperafi nelle (petîe delritondo quello,che è ato 
fatto conmanosma[fe conofce nella figura.Et però fi deb 
‘be Peso quello, che è ritondo di fua natura > pieno di 
velcichesvicino di colore al bianco, che più valoro- 
‘famente è coftrettiuo, © oltrea ciò habbiaalquato del 
pallido convnacerra graffegza, fenza arena, frangibi- 
te, @& che fianatoin Egitto, ouera nell'Ifola di Melo. 
Del Liquido quelpiù fi loda, che è limpido, di color di 
Latte,vguale,fuccofo,seza falfi, I ché refpira vn’odo- 
re come di fuoco. Hano tutti virtù di [caldare,di coftrin 
gere, di nettare quelle cofe,che fanno caliginofe le pr 


La Sandaraca chiamano i Greci x2ySy= 


‘pille degli occhi :ifoluono le carnofica delle palpebre » © 


& tutte altre crefceze.Lo Scilfile è più efficace del ri- 
tondo. Abbrufcianfi,® arroftifcofi gli Alumi, come il 
‘Calciti. Fermano l’vlcere putride ; probibifcono i flute 
delsague:difeccano l'humidità delle gengine:mefchiari 
co Aceto,& Mele,fermano i denti (moffi.Gionano infie 
me co Mele all'olcere della bocca:& con fucco di Po- 
ligono» al nafcimento delle puftule, & 41 fluffi dell'o. 
pecchie.Cotticon Melesouero con frondi di Cauolo, cd- 
ferifcono alla e :@irrorati con acqua ygioano 
al pruritosalle fcabrofità dell’vnghie,ai pierigi, Gt al- 


le bugance. Vaglionò applicati con feccia d'gceto , 


con 


’ 


Autipigmont,& Opermét: gli Spagnuo — 


piui Sandaraca; gli Arabi la chiamano inlieme Nom 


GUANTI 11-08 
le, 


‘gd .- Nelquintolib.di Diofcoride - 761 


er con i) pari pefo di Galla abbrufciata, all’vlcere che A legna di Elice i Querci nod i 

c Re due parti di Saleya quelle, che pico Soia ee 
do (erpeggiano. Fattone linimento în spl capo con Oro 
ban& Pece s mondificano la farfarella & impiaftrati 
con acqua, giouano per ammazzare i lendini, © i pe- 


docchi,c& per fanare le cotture del 


mento per [pegneri il puzzore delle 


tefiin si le gengiue ingroftate,sù l’ 


fuoco , Fafjene lini- 


fi cuoge la calcina; ma non però fi gli dà fuoco più di do- 


dici , ougro quattordici hore , petcioche in tanto tempo 


Ù ditella,&® all'angui 
naglie , Cr parimente per rifoluerui le pofteme + Quello 
che (iportadi Meloyme[]o nella bogca della madrice a- 
uanti al coito,mon lafcia ingranidare:fa partorire:met- , 


vgola,ci nel gorgo 


ule:et lenifcefi con Mele in svi malori della boccazdel 


‘orecchie, parimente delle membragenitali » 


bai, te g N Vantunque (eriua Diofcor, effere più (peri 
eta 2 Lvmi,nonfece però egli mentione d'altro, 


‘nuoua apinione , che quello di ita 
speti: fa il veri 


aquelle , doue licuoce la calcina , ma veramente nono 


- cofi grandi, & quiui fi quoce con 


fi cuoce , quanto bafta ; & (e più fî cuacefle, (egli bru= 
fciarebbe tutta la (uftanza dell’ Alume_o - Caugtfi poi co- 
meeé fredda dalle fornaci, & conduceli con le carette 
fopraa certe gran piazze, & quiuî s?acconcia conbelli(- 


fimo prdine incerti monti lunshi quaranta pali dc - 


Li , &larghi cinque , cuerferbraccia , & alti duc» 
te il fondamento di qualche grande edificio, accioche_s 
nonricafchino a ballo 5 & come fon finiti quefti ordini!, 


B fegligettafopra dell’acqua (imperoche da ogni banda .. 


vi corre ) concerte pale di legno incauate copiofamene 


x 


te; reiterando così tre , ouer quattro volte il giorno s fi= 


'D 


|. rio, quantunque huomini b ; 
|. dottiffimi; per hauere amendue feritto (feguitando for= 


no chela pietra fi conuerte in tetra silche non fì faina 
manco di trentacinque ; quer quaranta giorni: conduce- 
fi pofcia quefta terra a certe caldaie srandiflitae di Bron , 
zo, nel fando , & per l’intorno di mattoni murate (opra 
accerti forni ; & così empite le caldaie d’acqua pet certi 
camali , che ageuolmente ve la portano , glidanno pet 
il fore difotro fl fuoco ; & came comincia a bollire _>» 
‘gittano due lihoranti la terra nella caldaia, fopra las - 
quale ftanno continuamente quattro huomini gagliardi- 
{fimi con quattro grandi {time pale di lesno , le qualicon 
grandillima fatica maneggian nel mefcolare; che fanno 
del continuo, la verra con l'acqua ; èccome conolcono., 
che l’acqua bè tirato a fe tutta la foftanza dell’Alume_o; 
che fi contiene in detta terra » cauano;, & leuano lu fec> 
cia fuori dal fondo della caldaia conquelle pale > & las 
gittano da vnacatatatta al ballo fotto vn canal d’acquay 
che (e la porta via ; il che fatto ; fubito rigettano, nuona 
terra nella caldaia y facendo come prima cante volte. 5, 
che conofcono bauet V'’acquaranta foftanza d'Alume_> 
che bafti, & così poi lafciata dare alquanto al fondo lis 
feccia, mandano per canali quefta acqua Aluminolau 
incerti caffoni fatti di grofliflime tauple di Quercia , 


©. digran capacità , doucin (patio diortò giorni li genera . 


per ogni intornavn fommelo d’Alume > dimodo 3 che. 
taffembra laltre di gro(fi fimi Diamanti attaccati con 
belliffima arte intieme : 8 quando fi vuol canare delle 
caffe; fi rimanda la lilfcia ( così fi chiama l’acqua, che 
auanza dentro ) chiata alle caldaie per la medefimo ca- 


ade on fi (cola di fotto , cavandpwazat- — 


fo dilegno . Lafeccia poi Aluminola , che fi ritroua_» 
nel fondo congelata amodo di Grano, li:porta anch'cl=. 
la aricuocere alle caldaie. Spicali pofcia dalle cafe 'A- 
lume con certi iftromenti di Ferro fatvi a modo di (care 
pello lare0,& mello incerte celte can due maniche fate, 


fedi vergelle di Saguigno,ge di Nocciyolo,lilaua inyna 


‘ gran cafla piena d'acquas & come è afciutto fi ripone in 


Magazino . Il chearguilce manifeftamente, che altrane 
cola fia l’Alume liquido, 8 altra cofa l Alume di rocco; 
percioche dice Plinio, che’ liquido è limpida 3 & di co- 
lor dì Latte; che fi cana liquido, S feccalila Stateal Son 
Te; & che l’ottjmo melfo nel fucco dei Melagrani,fubito' 
diuenta neta, Il che pon fi vede inaleun modo nell’Alu= 
me diroccasil qual più fi rafembra al ghiaccio pura, & 
allo Criftallo;cheal Latre sti fa di duriflima pietrano di 
liquida terra: né diventa in alcan modo nero » quando 
fi mette nel fucco dei Melagrani, ma più lucido > più 
più chiarospiù trafparente,& più Griftallino. Onde non 
folamente nd pollo io accoltatmi alla opinione del Bra= 
fauola , ma ne anco a quella del Fuchlio, & del Corna- 
de' tempi no {tri veramente 


fe l’opinioue del Bralauola;) l'vno» cio@.il Cornario,nei 

commentari] fatti [opra i libr! di Galeno delle compofi» 

rioni dé Tmedicamenti,fecondo 1 luoghi; & l’altro, cioé 

il Fuchfio, nel volumeno da lui fatto nel modo di cOn: 
i chel’Alamedirocca none altro, 


pore i medicamenti ) 


* ‘ghic liquido fericto da gli maine Alume Liqui. 


3 doslo 


atti da ogni bandaa (carpa ,Come fe Gi volefe principia» 


di  Difcorfi del Matthiofi.. 


4 si da,la $ciffile,i!'Tondo,il placire,el Plinthire, m'hà,non A° Mifizi quali (e ben fon coltrettiui, non però fon elfi fil” 
nolciutd, è.lungo remposmandato M. Bartolomeo Maranta , Mc- gidi, ma fcaldano valorofamente', come fa teltimonio " 
* dico, Semplicifta dottiffimo, & diligentifimo , il qua- il medefimo Galeno nel primo delle facoltà de i fem= 
leda/per lblfigli hà .nonamente titroyati a Pozzuolo in plici,con quefte parole : Afclepiade Metrodoro, come 
Campagna, per quanto porta il mio giudicio 3-fi veg- colui, che forfe volcua fuperaré Herodoto iti dit bugie. 
gonointutti tuetele verefembianze, chelegitimamen- di quelle cofe,che fono notiffime al fenfo; niega elpreffa 
teloro fi richiesgono.Onde non Pera hò.io da Tingratia mente,che la Ragia , & il Bitume così come molte altre 
re quetto huomo dottiffimo , polcia che per [ua innata cole non poffono fcaldare ; & afferma'che tutte “lo cofe 
gortelia s'è degnato di farmi partecipe delle (ue così ho © coffrettiue fono parimente refrigeratiue } comete nor 
notate fatiche ; perche nel vero mi credo,che infinite_s altro almeno,il Calciti;il Chalcantho,& il Mifi; non fi 


i 


gratie,& lodi meritino tutti coloro , iqualia fua imita- ritrouaffero effer di tanta calidità : che ne palsano ab» 
zione,non fono auari delle cofe ritronate da loro.L'Alu- brufciare. Et però non è punto da maravigliar(i (è fi ri- 
me liquidoscauato nell’Il'ola delì’Helbanelmare di To-. Btrouanoalcuni , cheingannano fe frefsi con lunghe ; &e 
{cana , haucua già prima veduto per mezo del Clariffi- vane dicerie , non hauendo ardiredi feriuere il vero dî 


mo Medico M. Luca Ghini , molto corri(pondente al quelle cofe,che fono chiare, & manifete, ‘Il cho affer= 
l’hiftoria, che ne (eriue Plinioxma sì coftrettiuo,che non . mò efo Galennancoraal i «cap.del 4.lib. delle/fonipo= 
mi ricordo hauer guftato mai altra cofa,che tanto quan» fitioni de’ medicamenti în genete;così dicendo ; Il Di- 
toquefto coftringa nel suftarla, Il tondo Alume de gli —frigeè conuenientifsimo medicamento per quelle vice- 
antichi poi,quantunque vogliano alcuni, che fia quello, re‘, chefonodifficili da confolidare per troppa humidi- 
che fi chiama Zuccherino , il quale fi fa d’Alume di roc- tà,che vi fi ritrona ; imperoche molto difecca , ancora 
ca crudo,di chiavadi gua, & d’aaqua rolata nondime» chemorda poco, Ma invero ancor egli hà del coftrer- 
no per nonedlere fato l’Alume di racca ‘nf oniidera» tino,oltre alla qualità,& facoltà acuta, come che amen- . 
gione de gli antichi monpenfo, che a tali opinioni fi pof- _—duequeftefacoltà fi ritrouino più forti nel Calciti cru- > 
Ya dar fede, & maffimamente fapendo io certo d’hauer- do, nelChalcantho. Etcosì ogni Alume difecca aflai 
lo hora appreffo di me legitimp,&: vero. Olirea quefto € l’vlcere,& coftringe slo. Perle quali autto= 
i’ Alumepil quale chiamano Catino , vfato per chiarifica, rità fi vede manifeftamente ; quantunque diceffe! Gale- 
re il vetro nelle fornaci , fi fadi cenere d’vna herba , la —nonelg.libydelle facoltà de' femplici , che tutte le cofe 
e quale chiamano in Toflcana Soda , & gli Arabi la chia. coftrettiue fono trigide , che non'però intele egli del‘ 
mano Kali. Nafcene affai nelle noftre maremme di Sie» Chalcantho,del Calciti, delÎMifi del ifrige,della Eru-. 
fia ; & fimilmentein sùl Lio poco fuoti di Vinegia + gine, & altri fimili medicamenti » come é l’Alume di tut* . 
Quello di feccia fi fa abbrufciando la feccia del Vino te le forti;& mafsimamente fapendofi, che le acque for» 


prima feccain pani al Sole , fino che diuenti bianca, ti che fi fanno a lambicco , d'ogni forte di Alume , & 
Quello finalmente , che ti\chiama Scaglinolo > fi fa d’v- mafsime di quello di rocca, non folamente con Pacutez= 
ma certa forte dì pietra fcagliofa , 8 trafparente fimile al zaloro mangiano » & difsipanola carne ; maancora i 


Talco: la quale vogliono alcuni, ingannati dalla fua tra —meralli.Chiamanoi Greci l'Alume ®7vrInpse : i Latini Nomia 
fpatenza, & lucidezza ; fimile alla pietra Selenite, che fia _—Alumen; gli Arabi Sceb, & Seb ; i Tedefchi Alun > & 
la Selenite ftefa,chiamata ancora damolti Speculare_o, D Alaun:gii Spagnuoli Alumbre, 3 


come facciamo noi in.T'ofcana , che la chiamianso Spec» i Ta Li 
io di afino , doue inalcuni luoghi fi ritroua ella Di Del Solfo. Cap. 824 

fancicampiarati, Abbrafciafi adunque per.fare PA ‘Ottimo Solfo Sa ‘per non bauere fperimera 
lume fcagliuolo cotal pietra nel fuoco, cuero fopra a Ja- M_tato il fuocosfi chiama-vivo,et di quefto quello,che 
mine di ferrp infocate,, doue (ubito fi conuerte in geffo rifplende come lucciola,lucido, & (enza suina gi faf? 


fottilmente laminofo ; & perde la fua naturale lucidez= » Si.Di quello poîsche ba (perimentato il uoco» l'ottimo è 
za. Né manco erano ancora coloro,che fi perfuadono, il verde,@ ilbengralfo. Nafcene affaiin Melo, & in 
ghe nontia differenza tra’| Talco, & la Pietra fpecolare; Lipari. Scaldail predetto Solforrifolue, &x veloceméte 
percioche non (enza limga fatica » & fuoco d'ardentii= matura» Giona tolto in vn ono; ouerotolrone il fumo, 
ine fornaci li calcinail ‘Talco. Dafli la Pietra fpecolare allatofe, alferramento del fiato, & alla marcia ; che 
cruda nella difenteria » beendofi in poluere in Vino au- . toffendofi (puta dal petto. Il fetore dell ‘abbrufciato y 
ftero,con feliciflimo fucceflo. Nel che in modoalcuno — caccia fuori il parto. Mefchiato con Ragia di Terebin- 
non fi conuien ella cotta,per eflere il gello , in cui fi traf= E tho » toglie via la (rabbia, le volatiche , & parimente 
\ ‘. forma,velenofo,& foffocatiuo.Scrifle degli Alumibre- —L’vughie fcabrofe: ma alla (cabbia è efficace conl'A- 
dl uemente Galeno gl nono libro delle facoltà dei fem- —cetoscatale vitiligini + Medica infieme con Ragia alle 
i Atupiî. Plici,colndicendo:Chiamanol'Alume,Stipteria,percio» —pumture degli scorpioni , G con.4ceto Janale piaghe 
esiti da cheeegl valoronffimamente coftrettino :' ma quantun- fatte dal Drago, & Scorpione marino Mitiga, fregato 
El. que'ta digroffe parti compofto , nondimeno quelloè —con’Nitra:# ‘prurito dituito il corpo : [parfoinsi le - 
più tortile,che chiamano Sciffile , & dopò quefto  ilri- fronte alla mifura dvn cucchiaro, ouero beuutoin vr da 
tondo,& dopo il ritondo,il liquido, il Placite , & quello ‘ario conferifce altrabocco del fiele .. Giona all’oppila- 
ancora,che chiamano Plinchite. Etalquarto,libro del- sione del colatorio,& alcatarro [parfo per la perfona, 
lécompofitioni de i medicamenti ingenere : Ogni A- probibifce il fudare : impiaftrato conacqua, & Niro» 
+ -Inme(diceua) difecca allai nella cura dell’vcere,& è va conferifeeai gottofî. Toltone il fuo fetido fumo covna 
lorofatmente coftrettiuo,& però non fi deve in cotalcu E ‘canna dentronell'orecchie fana la fordità. IL fuo fumo 
ravfare folo. Oltre a ciò fonoaleuni > che non parten= # rifueglia î lerbargicii riftgna i flulfi del fangue diqual 
dotì dalla dottrina di Dipfcoride > teggono fermamen. . (îvogli parte del corpo. Impraltrato com Mele» & con 
tesche tutri gli Alumi fieno notabilmente caldi , & altti . Zimomedicaallecontufioni dell’orecchie. |’ 
pftnigne che tengono il contrario + allegando effere opinione di j L. a hi 
#iprobata: Galeno,come fi legge alfefto capo del quarto libro del- © - gr OSotrotantoviuo, cioè creato naturalmente nelle 
È ° lefacoltà de’ femplici ‘che tutte le cole coftrettiue fieno L {ue minere lenza artificio di fuoco, quanto fatto né s01f0 ; 1 
fiigide, &terrefri. Ma/nvero febenfi notano tutte . i forni per arte, habbiamo in Italia abbondantifimo ; 8 {ua effam 
Je qualità , & operationi degli Alumi , che fanno egli- ‘didiuerfi colori; imperochedi verde adi giallo, di bertix AURA 
‘no in'corrodere le fuperfluità della carne veramente non‘. ‘ no,8 di mifto fe ne ritroua, Il viuo fi caua nelle minere 
fi potrà Te non giudicare , che gli Alumi fieno altrimen: . medefimedi So 3 che fifa perarte'cotto , & è ciato 
> tizchecalidi, come fono il Chalcancho ; il Calciti  & il | cosìinpezzi dallanatura, ilquale rompendofi:ri de 


i de 


x 


Nel quinto lib. di Dioftoride! | 


563 


de di dentio come vetro giallo y d-come dice Diofcori- “A peroche monda, & netratutte le fpetie di così fatti ma- 


de, a modo di lucciola, quantunque di fuori fia egli co-. 
me bertino feuro. Ma accioche polf'a ciafcun fapeco,che 
materia,& che cola fia effo Solfo, dico effereegli vn mi- 
nerale notiflimo : 8 perquanto' appare inmolti luoghî a 
fi sencra d'vna foRanza terreftre , vatuola; potentemen- 
te calida, talche da gli artefici prattichi , & da gli Alchi- 
mifti è tenuto) che molto fi raffembti all’elemento, del 
fuoco. Chiamanlo coftoro (eme mafcolino , & primo a- 
genite della nattira nelle compolitioni deimctalli. Hà. > 
per la (ua calidità, & ficcità (come per efperieza fi vede) 
‘grandiflima conferenza con ilfuoco , percioche (ubito 
chevi s'accofta, vis'accende, Staccefo non fi fi pegne»fi- B 
no che del tutto non fi conluma la fua vntuofità. Ma 
quantunque fi dimoftri egli: elfere di natura valorofa- 
mente calida, &(fecca , non però da penfare, che fia v- 
nafoftanza tanto pura , che pofsa ftare da per fe; 8 che, 
| pet pigliare la forma , non gli fia bifognato bauerla par 
| tefua dellhumidirà , come fiticerca in ogni mito, Mo. 
| ché ci dimoftra la fua velociflima » & faciliima fulio- 
| ne ; imperoche preftamente fi liquefà eglialfuoco ,nel 
|. chefiraffembravetamenteaimetalli . Canali la mine- 
poi? ra del Solfo acauaapetta, come dicemmo di fopra del 
i gio + Vetriolo; percioche per lo gran caldo che. gitta, & per. 
"". F'intolerabile fuo fetore cialcuno vi fi (offocarebbe.Met G 
tefi pofcia la (ua minera in certi vafiditerra, come ziti., © 
ò vogliamo noi dir giarre, è all’vfanza di Roma, vitti- 
ne: le qualiapprefto all'orlo delia bocca hanno vna can-. 
na affaigrofia, & ben proportionata , che suarda in bal- 
fo,come fon quelle de i lambicchi di verro , è vn coper- 
chio pur di terra cotta,clie le copresil quale dapoi che vi 
s'è mella la minera, vis'acconcia fopra, Soillutafi cons 
diligenza. Mettonti pofcia quefti vafi ip vn forno fatto 
a pofta con due grati » vna fopra l'altra, 8 :muranfi be= 
niffimo conutto fatto di creta, & di fterco cavallino ins 
jrmoyaccioche'1 fuoco fe ne flia nel baffo del vafo,& no 
a ‘arrivare all'alta , 8 mettonii idi queftivafi pet il p 
iù duc per forno . Halli dipoi van'altro valo fimile, il, 
‘quale ferue per recipiente adamendue i predetti ; per» 
cioche le canne di quelli » che tengono la minera 3 Vene 
trano dentro per certi persugi fatti a pofta,& così benil> 
fimo illuttati,vi s'addatrano , che non pofta in modo al- 
cuno refpirarui il vapore del Solfo ; il che fifa parimene 
te co’lcoperchio . Et così pol Si mette tra grate, dt grate 
il fuoco nel forno con buone legna » accioche fiam eg- 
iando gagliardamente coccino il Solfo fuori , il quale 
Z[cende con vaporolo fumo, & pafla per quelle canne __a 
nelrecipiente, Et così po!, Come ftimano i maeftti, che 
fia finito di paffare , fturano nel fondo del tecipi 
pertugio, donde efce fuori il Splfo. liquefatto; 
lafciano congelare in pani, ouero che lo gittano in cane 
noni. Cosìl'hò veduto io fare nelle noltremontagne | 
di Siena; ai bagni di San Filippo, & nella maremma a 
alfa ferie perriolo. Scriffe del Solfo Galeno all’r1, delle facoltà 
|» daGale dei (emplici;così dicendo : Ogni Solfo hà virtù attratti= 
".— tra.E' ne téperamentifnoi calido;&e nell'effenza fortile, 
dimodo che refilie egli a imori di moltianimali vele< 
nofi: & imperò l'hò vfato, io fo per gliveleni della 
Paftinaca marina,& del Diaso matitio, Il che hauendo 
io infegnato ad alcuni pefcatori,titornati pofcia a me do 
pò alquanto tempo, mi commendasano tal rimedio ma- 
nificamente . Il modo d’ylatlo è di metterlo trito fopra 
3ila puntura-così (ecco » 86 parimente incorporato con 
‘ faliua; jimperoche hauendomi io Prima imaginato que- 
- fto, ritrovai poi benifsimo {bccedermi. nell'ifperimen- 


tarlo sl chemi penfai douer fare impaftaro ancora con 
otina. Infegnauo io a i pefcatori]folamente medicamen- 
ti facili(simi dafare ; & però lot diceuo , chelo doueffe- 

to vfarecon Olio vecchio, conMele, & con Ragia di 
{ Ferebintho: il che tutto loro riufcina'inbene . Hò anco- 
* ra fpefle volte fanato , meleolando il Solfo con Ragia» 
‘ di Tercbintho, larogna; la (abbia, & le volatiche; ina» 


li. fenza ripercuotergli in dentro , ancnga che molti de, 
gli altri medicamenti, che curano queti motbi, habbia- 


F incarnatiui , & ingfielli parimente,che nettano i denti), 


-ftrano,& brunifcono;fotfe perche hanno facoltà dinet- 


nodel ripercufsivo , & infi&memente del diegitino Ol 
tre a ciò (cometaicltimonioil medefimo Galeno al 2. 


| capo.del 6- libro delle compolitioni de’ medicamenti in 


genere) il Solfo è così caldo, che lafciaridofi Insgamen-* 


te fopra la carne ignuda, la vicera fenza alcun dubbio.© 
Chiamano il Solfo i Greci @dev : i Latini Sulphut ; gli gomi. 
Arabi Cribrit,& Rabric: i Tedefchi Schuibel,& Leben- 

‘. diger: gli Spagnuoli Piedra azufre + 


Della Pomice . Cap. 83. 


O Veila Pomice più fi loda,cheè leggierifima..[pu- 
«qnofa,fcagliofa,& non arenofar bianca , cr facile 
datritare. Abbrufciali, coprendola fotto ardentifimi 
carboni,® come è beniffimoinfocata, (cana fuori, &" 
Spegne(inel Vino odorifero:infocafi ancora di nuovo, 
pegnefî: ma laterza volta, che s'infoca, fi cauafuori, 
© lafciali raffreddare pes (e medelma 3 (erbalî per 
vfare, Lasszsafeagodi viftringere, © dipurgare le n6- 
gine: purgazfcaldando quelle cole, che offufcano lepu- 
pille degli occhi: riempie 'yIcere,® le cicatvizazrilol 
vele crefcenze della carne . La (ma poluere din vfoper 
farnettii denti: genera l'efchara, & sbarbaicapelli- 
‘Difte Theofrafto , che mettendofi vn pezzo di Pomice 
invna botte di Mofto,che bollazfubiîto celsa di bollire: 


Pomice& 


‘ Fetma opinione de gliinueftigatori delle cofe na- 1° iam 


tutali,che la Pource nonfia altro,che pietraabbra 
{ciata nelleconcavità dei monti da vn fuoco fotterra- 
neo,8c naturale. Et però (pelse volte în Sicilia ilmonte 
Etna, & Vefuuio in Campagna vomitano fuori arden- 
do nelle yifcere loto , quantità srandilsima di Pomice» 
come sè veduto gli anni di poco tempo pafsati ardere 
quelimonte, come interuenne al tempo di Plinio, & get- . 
tar fuori terribili, & (pauenteyoli fiamme , generate per 
quanto fi crede ., da vnfuoco accefo'nelle vifcere della 
terra da vapori folforei nel bitume ,.il qual chiamano; i 
Greci Pilsasfalto, di cui fon pieni infiniti monti,con non 
poco terrore di Pozzuolo , & d'altri luoghi circoftanti . 
Scrifse della Pomice Galeno al g.delle facoltà dei fem- 
plici , così dicendo: Se la Pomice fi può connumerare: Pomiceo 
trale pietre > è veramente ancora ella della medefima: Gio, 
natura loto , cioé afterfiua , come fono ancora itelti di 
terra cotta ,& molto più quella delle fornaci. Ma quel- 
lapietra » chiamata Smira hà veramente alquanto del- 


, l’acuto,8 però fi mette ne’ medicamenti caufkici, & di- © 


feccatiui,& in quellische curano le gengive rilalsare, & 
piene d'humoti. Ma la Pomice, quando s'abbrufcia » © 
non è punto inferiore alla Smiraintutte quefte cole. Ft 
nel medefimo libro in vn'altro luogo dicena pur egli :- 
.Se vorremo dire,chela Pomice fi debba connumerare_s 
tra le cole metalliche , nonmancherà chibiafimi cotale 
opinione , efsendo fempre di quelli , che ftanno in sù’ 
talsare altrui : & fe diremosche ella fia pietra,negaranno 
ancor quefto:né concéderanno, che ella fia terra,nè man 
co cofa alcuna martina , Ma pur bifogna dirne in qual- 
che lupgo,come di cofa, che fi mette ne i medicamenti 


vlandofi hora così femplice, & hora abbrufciata ; quan= 
do fi vuole,che diuenti di foftanza più fottile, cometutte 
l'altre cofesche s'abbrulciano. Acquifta nelPabbrulciare 
{i vncerto che d’acutezzazla quale lavando fi perde. Fa 
{plendido , fregandofi non folamente conlafacoltà che 
: pelsiede 3 ma ancora conla ruuidezza della fua foftane 
zaycome fa lapietra Smira » & ivefti de vafi di terra cot- 
tas &altri fimili > quando tritiin poluere s’adoperano 
per nettare qualche cola ; imperoche ancora, quefte lu- ci 


tare, fono cuuide Nel medefimo modo le corna ab- 
sa i brufciate 


‘ ‘applicato con Aceto,ouero con Hifsopo» il fuoco facro , 
. @&lyleere Cer invnvafo diterraco quer fidifeccano ,fe nonnell'eftremità. loro. In . 


> la carne. Mettefi il Sale ne icrifteri:fattone Hi: c0 è 
olio rifotue le laffitudini, giona alle infiaggioni degli bi & © Idianatr i ; Mencgii 
J di 5 i aggionideg Jecarni,i pefci,8caltre cofe alla vita dell’huomo neceffa pic 


P. 


64. ‘ Difcorfì del Matchioli 


bruftiate furno lu@ri, & (plendidi i denti . Chiamano A /efciatiche antiche Tanto vale perle fomentatione. 
la Pomicei Greci Kgenpis:i Farini Pamex:gli Arabi Fa | quanto l'acquamarina» dei 


nech;: Tedefchi Embumssgl Spaén ioli piedra pomezi i 
Del sal + ce Del Fior del Sale. Cap: 8 s 
elSaie. Cap. 84. ; [reno ci porta. d'Egitto dai fiume Nilo," 
nuota parimente fopra a certe paludi , LIRA 


pù tutte le [petie de i Salizil pin efficace è il mine- 
rales comunemente tra quefto,quello, che è bia 
co, fenzafaffi,lucido, denfo , & vgualmente compa- 
«ginato. Lodofi particolarmente l’Ammoniaco di natio- 
nepur che fi pofta ageuolmente sfenderein diritti pez= 
%i.Tra le Jpetîe del marino fi dee eleggere il bianco, v- 
guale,co deufo.L’elettiffimo fi fa in Cipro, in Salamina 
diCrpro,in Megara,in Sicliay@t in Libia. Matratui- 
te le {petre di quefligià dert-yli leda maggiormente quel 
lo de’ laghi,come che valorojifimo lia quello,che ft por 
tadi Frigiaschiamato Tapeoyauero i... Vasi 
£ il [ale communemente molto vtile: riftagnaraflerges 1 i 

ssi rifolue abbaf'a aftottiglia ,& induce o . lore,come si fa nel Rofato:prowoca il fudore. Beuuto nel 
Maétrai Sali quefiadifferenza, cioè , che l'ono è più Zinosouero nell'acqua,conturba il ventre 9 afflige lo 
valerofo dell’altro. Preferua oltre a queRto il Sale dal= fiomaco, Mettesi nelle medicine delle laffitudint,er ne i 
laputredine:mettefi ne imedicameti, che euari(cono la Lifei, che si fanno per far biondi i carat «E vniuerfal- 
rogna:abbafta le io che cre ; vo Ne n mente feruentes et acuto comeil Sale. e 

& confoma Sitia O tte Aa L SaLE , cheper condimento di tutti i cibi habbtamo 
cottidianamente in vlo , & parimente per preferuare 


Sere quelloschegialleggia,come Zaffarano 3 d'odore in- 
grato,come è quello del Garo, & qualche volta più gra. 
ue,® chemorda al gufo maggiormente col vna certa” 


mente lo grumofosi vitupera. Il sincero sirifolue fola- 
« mente con Olio » @& il contrafatto bagnato con acqua, 
È perde il colore. E veramenteefficace all’vlcere mali= 


all'orecchiexda cui efce lamarcia:toglie le macole del- 
le cicairici,l'albugini,® debolezze de gliocchi. Met= 
tesine gli empiaîtri,& negli vnguenti per dargli ilco- 


ropici:meffo ne i facchettti, & fattonefomentationi Pesi: % no ne 
i pic " DE con Olta , ss A ni apprefso dI Tex è cofa notiflimaa cia fcuno » quantunque fia diuerfo 
fuoco,fino che fi pronochial fudore, ‘pesa e il piurito, & di'natura,& di colore; Feend oltre dipiupalene ri 
parinente le wolatiche,la fcabbiaet la rogna. Allege- trowa di quello, che na l Nel parsa ilaghi , & pari» 
rifcesvntocon Mele,olio,® Acceto,la febirantia. Ar DIRLO Di minerale . De iL i MR mMaggiorpare 
roftitoinfieme con Mélesguarifte l’olcere della bocca $ L d’Ita Ren Lo ci abria Li erua del minera 
l'ygolaze’l gorgozzule 9" arroftiro con Polenta Le gen e, per Hu ella ni DO LE der ua medefi- 
gine fiimolate dal cattaro, 9 l'vlcere corrofiue. Confe- mo vfa tutta LR RI 50 SI È in più De 
rifce infieme con feme di Lino alle punture degli Scor- ‘, ghi d'acqua difonti : 2 sa lungamente a 
pioni,con Origano,Mele,® Hifsopo saimorfi de Ser- tuoco + Itminerale fi chiama n le Spetiarie Sal gem- 
enti:con Peceomero Ragiadi Cedrosomer Melezal mor may PA egli A SA le Ben 
Jodella cerafta:con Mele,® Acetovalla puntura della DI ME : nel SE oli Ca 1; alabria, ue appreffo 
‘scolopendra:con [euo di vitello alle punture delle Vef- Altomonte fi cava inbelliffimî pezzi, come fi cavano le 
pietre;chiaro,limpido,& trafparente come lo Criftalloa 


pe & de gli Scalabroniyalle puftule Man caos... Quefto gittato nel fuoco noncrepa , né faftrepito alcu= ‘ 


ibimi, & brufchi : & con V'ua pafta » ouero Grafcia di È SECO . de 
Porcozouer Melesai foroncoli:matura più tolo cono | poco on Fetos Quello de Famia & do gl 
rigano,® fermento itumori dei tefticoli.Trito,® mef ‘Ryhoranon hd veduto 3quantanque Plinio al fettimo. 
Soinvnatela di Linoset pofcia infufo nell Aceto,giona cap. del 31. libro faccia belliffima hiftoriadi più laghiy 
al morfo del cocodrillo,fe pò prima il luogo è fiato Mret & di più fiumi ,che fanno il Sale , così dicendo: Ogni 
10 co legami. Vale al morfò.delle fiere» [pegne co Mele ?— Saleòfifaperfeattificialmente, ò fi genera. L'vno,8e 
liujdi della faccia. Benefi conAceto melato contra l'O- T’altro fi fa in diuerfi modi , ma le cagioni fono folamen= 
103 Funghi malefichi: & impiaftrafiim sù le giunta — “0 duc;imperoche ò fi feccaò fi congela, Seccafi nel la- 

re dislogate,con Farinas® con Mele.Applicato cono = ‘sodi Trento ne’ Soli ardentiflimi della State , di moda . 

lio in st le cotture del fuoco» non vi lafcia Leware le re È de tuttoillago, in cuinon è però altal’acqua, fe nonfî | 
ciche: metteli medefimamente insì le podagres& di- cal ginocchio, lì fecca in Sale . Il che li vede parimen= 
Sllafiscon Aceto pergli dolori delle orecchie.Fermaz —. ‘tcinSic ilia in quellago ; ilqualchiamano Cocanico » 8£ 
medefimamente in quello , che è vicino a Gela; main 


pertodiligenti imamentesaccioche no ne [alti fuori, & hirisia , &in Cappadocia , &in Afpendo Gi condenla 

Sepelliceft ne" carboni,fino,che infocandofi dinentinobé | più Diana , finoa mezo il lago :maquefto è mira- 

roffi.Alcuni inuottano il minerale nella pafta,® fepel- bio tanto vi (e ne condenfa la notte,quanto fe ne ca. 

lifconlo ne i carboni fino atanio chela èroftas'abbru- — pail giorno. Oltreaciò nel paefe dei Battri fono due 

vi.Il Salcommune fi fuole abbrufciare in quefto modo, andillimi laghi,l'vno de i quali è ver(o Scithia »& l'al- 
Lauafivna volta con acqua, come tafciutto fi mette. | Boverlogli Ari], iquali gettano Salecon l’onde loro. 

invisa pignata ben a Ch qui uttogli fotto fuoco fimî 2 Pr in Cigtio di Cipro » &c appreffo a Memphilo cavano 

Schia,fino che nov or e Lo . Î de : pal & e i: I: polti 
; i i amità dei fiumi, sale co, 

Della Spiuma del Sale. + Cap. 85.» gi e e rr 

: : 5 qua,came fa fotto al ghiaccio, come fono quete,che 

A Spinta del Sale èvna lanugine del mare Jpiu-, | ono appreffo le porte Cafpiezi quali chiamano fumi di 

LL inojola qual fi ritronatra le pietre. Hà la virtà me le . Il dels LA Appio ; ua 32 È ì 

defimadelSale. —. | © 7 gli Armeni]. Sono oltre a quelti appreflo 444 È 

. fiumi, l’ynò chiamato Ocho,& l’altro Oxo, i quali por- 

Della Salamuoia. Cap. 86. tano da i vicini monti in pezzi del Sale + SONO ancora in 

ASalamuoia fa gli effiuti medesimi del Sale» è a- > Afticalaghitorbidi; che producono Sale. Dicono ritro 

È ‘Revsina. Fanfene crifteri nella difenteriayquantun-. ‘parli ancorafonti d'acque calde , che parimente lo pros 


gue l'olcere corrodofsero le budella,& parimente ‘nel: ©’ ducono, comefonoi Vegalei, Ei feriuendo si it 


lenta pinguedine.Il falsificato con terrarofsa,&simil” 


guescorrosine,® ferpiginofe delle membragenitali, &e 


Sale,Be fit 


Me Am- 
BIaco è 


sg 


Spiumao, 
{del Gale 


- Nel quintolib. di Dioftoride. 765 


lescostdiceua : Sono'ancota alcuni monti di Sale natu- A 


turalmente fatto dalla natura,come è Oromeno in Iudia 
nel quale fi caua, come fi cauanolle pietre pergli edificij 


‘& del continuo vi rinafce,S£ diquelto cauano i Remas- 
gior tributo,che delle Perle,$< dell'Oro.In Cappadocia è 


fi cala di tetra , 8 quefto è chiaro , che non èaltro, che 
vn'humore condenfato , doue fi taglia come le pietre_9 
chiamate Spectilari . In Carho Caftello d’ Arabia fanno 
delle maffedel Sale le mure,&c le cale, mirando folamen 
ee il Sale Ptolomeo Rè apprefiò a Pe- 


‘’Infio, facendo cagare le fo{Te , doue voleua mettere l'ef 


are lo cui efempio fi cominciò a ritrouat poi in 


fra l'Egitto,8el'Arabia in luoghi ineulti,& alpri fotto al 
Farena,come fi ritroua ne i fecchiMimi luoghi d’Arabia 


teinfieme con la Luna + Et pero laragione Cirenaica é 
nobilicata dal Sale Ammoniaco, così chiamato perritro= 
parfi fotto all’arene , fimile all’Alume chiamato Scili- 
le. Cauafi in lunghi pezzi , non tra(parenti , ingrato al 
gulto,maveile nelle medicine . fueto tutto (criffe Dli- 


fino iene con di Gioue Ammonio , doue crefce la not- 


nio. L'Ammoniaco2i tempi noltci non ci fi porta ‘vero 
mafofifticato in certi pani molto neri difuori , per las 
più parte d'Alemagna; quantunque fi credano alcuni 
chefi faccia d'orina di Cameli condenfata Der arte . Il 
chie non può fe non efferbugia = non elfendo Cameli in 
Alemagna sdondeifi porta in Italia a Venetia. Chiaman- 
lo gli Spetiali,, &£ parimente gli Alchimifti Sale Arme- 


+ niaco,credendofi forfe,che fiporti egli d’Armenia; do. 


nc fono grandillimi branchi di Cameli . Ma veramen- 
ze, per mio giudicio » ingannano - Serapione citando 
Ilachy dice, cheil Sale Ammoniaco fi fa di pietre durif- 
fime, & tralparenti . Mas'inganna ancor egli; impero» 
che coral nome hà egli dalla rena , laqualc chiamaroi 
Greci Apus lotto la quale fi ritrova congelato in lami- 
me nella regione Cirenaica . E’ ancorain v[o de Medici 


quello , chechiamanogli "Arabi Sale Alchali , & Alume 
tino , di cui fù detto di l'opra tra gli alumi , TI Sale In- 


do (come dicemmo nel fecondo libro al capitolo del 
Mele)nonèaltro appreffo a gli'antichi, che il Zucchero 
candito , il quale già frritro! i 


fata in India congelato per 
fe ftello insule canne , che ne produsgno il Zucchero 5 


‘in laogo del quale viamo naî quello , che fi fa per atte + 


Mag però d’auertite,che quantunque » &da Paolo Esi- 


‘merta,& da Auicéna fia chiamato Sale Indo quefto Zuc- 


chero, così naturalmente condenfato ; nondimeno non. . 


è pero da credere , che in India non ha il vero Sale del- 


Wifteflo fapore del noftro commune ; percioche ( cOme 


oco qui di fopra fi vede ) Plinio manifeftamente ferive 
chein India nel monte chiamato Oromeno , fi cava il 
Sale condenfato in grandi limi (alli : 8 diquefto inte 
deua Melle vel capitolo de i Sali > uando così dicena : 
il Sale Nattico, 8 parimente lo Indo, fono più forti del 
Sal gemma,&c d'ogni altro Sale, J Salnitropoi, dicui 
Yi fanno l’acque forti,èz le polueri delle bombarde , è no- 
giffimo, &ne diremo più ampiamente quì di fotto, gel 
capitolo delfNitro. La Spuma d hò ricolta più 
volteio tra gli (cogli lungo lari are ; imperoche 
nandoil mare per tempelta crefce è 8 fi fa fpiumofo , 
{alta la fa acqua per lo furibondo battere dall’onde fo- 
pra gli fcogli, oue rimanendo poi in alcune concauità di 
uelli,vi fi condenfa in.Sale per la rugiada » che vi calca 
foprala notte. Et imperò dicena Plinio al capitolo di fo« 
praallegato : E' vna {petie di Sale,che fi genera per fas 
medefimo (pontancamente dalla Spiuma> chelafcia il 


mare negli eltremi lidi; percioche quefta tutta vi vie- 
nie condenfata dalla rugiada » La Salamuoia poi è colao 

+ notiffima; pergioche non è altro;che acqua copiofamé- 
‘gefalata . Ma che cola dobbiamo noi intendere, per lo: . 


Fiore del Saleyvetamente non sò io affermare, per non 
hanere alcuna coniettura » cheaitempi noftti fi ci porti 
în ltalia. Scrill'ene però Plinio nel luogo detto di fopra 
così dicendo ; La fincerità delle (aline ta grande la {uao 


< 


differenza; imperochevna certa fauilla diSale leggier 
riflîma , & candidiflima fi chiama Fior di Sale; come_». 


‘ cheil Fiore del Sale fia veramente cofa in tutto diuerfa 


&c di più humida natura, di colore di Croco, oucramen= 
teroffo, come ruggine di Sale , d'odore fpiaceuole , co- 
me di Garò , & non folamente differente dal Sale, maso 
ancora dalla Spiuma.. Ritrouafi in Egitro, oue pare, che 
fia portatodal Nilo,fe ben fi ritroua ancora nuotare fo- 
pra alcunifoned. L’ortimo e quello,che rifuda vna gral 


fezza;come Olio. Quefte tutte fono parole di Plinio.Il: errore del 


Fuchlio Medico famofa dei tempi noftri nel uo libro. Fuchfio > 
delle compofitioni dei medicamenti vuole , che il Fio- dico: 
re del Sale non fia altro che quella pinguedine che chia= SA - 
imano in Germania volgarmente gli Spetiali Sperma_s Sperma Cé 
Ceti, ciog feme di Balena , (eguitando forfe l'opinione Hi > 
del Cordo, & dell'A gricola : ma fiacome fivoglia, i0 

non mi poffo accommodare all’opinione di coltoro , 
quantunque dottiflimi,& famofi, vedendo più co [e nel» 

Jo Sperma Ceti che gli contradicono ,Primamente adun- 

que efaminandofi molto bene il colore del Sperma Ce- 

ti,non vi lì ritrova nè giallo, né roffo,come fan teftimo= 

mio.gli (erittori, che fi ritroua nel Fiore del Sale. Oltre a 

ciò Îo Sperti Ceti non è così liquido , come mi par che 

lo faccino Galeno, Aetio , & Plinio, il quale dice, che il 

Fior del Sale è così liquido, che bifogna tenerlo ne i va- 

fi 1 accioche nonfi [parga » doue ripofandofi la feccia , 
rimanendo la parte dilopra benliquida. Il chenon fio 

lo Sperma Ceti. Più oltre softandotilo Sperma Ceti , 

pon credo che fi trouerà effet più acuto, &efottile del:Sa 

{e abbrufciaro , Appo ciò dicendo Dinlcoride,& Plinio . © 
‘che il Fior del Sale lì ritrouaua nel fiume Nilo!, & inal- 

cuni laghi folamente , né dicono che firittouiil Fior del 
 Saleinmare , nè manco nelle palludi matitime , done a 

i rempi noftri fi ricoglie lo Sperma Ceti: jo veramente 

nonmi pollo ridutre a credere che quefto fia il Fior del 

‘Sale . Dirò aricora chealle vIcere maligne molto bene 

fi conuensono i medicamenti afterfiui, & i difeccativi, 

come è ii Fior del Sdley& noni graffi humidi, 6 Oliofi. 


come é lo Sperma Ceti. Scriffe del Sale Galeno al no- Co: 


rimente all'yndecimo , tra quelle cole , chene produce.il 
mare; così dicendo: E° i] Sale generalmente d'vna mes 
delima virtà , tanto il minerale , quanto il marino 5 ma 
fono però differenti in quefto » cioè , che la fiultanza del 
‘minerale è più denfa , & più ferrata, Il perche viene egli 


no delle fagultà de i lemplicitra le cofe minerali , & pas to da Gal 


- adeflere,& più coftrertiuo , & più groflo di (uftanza nel 


-Jefine parti. Et però il marino fommerfo nell’acqua,pre= * 
fo filiquetà , il che nonfa il minerale. E d’vna natura 
redefima col marino , quello che nafce in alcuni fta- 
gni falli,quado per lo caldo la ttate vi fi fecca decro l'ac» 
qua, come è lo Tragafi nen lontano da Sminthio . Con- 
corre quivi avanti l’acque naturali » le quali fono calde , 
altra acqua che fta ferma in luogo veramente non am- 

lo, 8 quelta tutta la {tare fi rifolue,& G confuma dal So 

e . Etpercheveramente quefto lago hà in fe falfedines 
tutto quello; che refta diuenta Sale , togliendo il cogno= 
me dal luogo, & parimente dell’acque ; imperoche ‘AGe 
que » che nafcono dilor vena naturalmente in quel luo= 
go fi chiamano Tragafie » & fono nelle loro operationi 
molto difeccatiue,& imperò l’vfano per tali eftettii Me 


"  dicidi quella regione. Dico adunque, che effendo la qua 


Jità falla digeftiua,& parimente contrattiua della luftan= 
zaxchela tocca , è veramente differente dall’ Afronitro , 
imperoche in quelto non fi vede altro fapore notabile!a | 
che l’amaro;1l quale lià virtù di digerire ‘folamente » &£ _ 
non di contrahere;come hà il Sale; percioche quefto ri- 
foluequafi tattal’humidità dei corpi,$é (era con la vir- 
tù (ina coftrettiua tutte le parti folide» che vi reftano: & 
imperò conferua le carni,Qque fî f} parge,che non ff putre- 
facciano, per che quelle , che fi putrefanno » contengono. 
buniori corrotti, & fuftanza difoluta , & non falda. Ne 
i corpi adunque , doge nonè aleuna humidità Copecffla a 
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comenell’ottimo Mele,& done lia (olidità di corpo;co A. nefcrife più diligefitemente di Theofrafto. 
me nelle pietre;noné poMbile,che polla entrare putre i E f i; 
fattione ; & però non fi ]auda in quettecofePvlo del Sa- . 
le,ma folamente'in quelle, che lî teme della putretattio chiamano Agi 
he . Il sale abbiufciaco e veramente tanto più potente hi 
indigerire, che lo crudo , quanto fihà egli acquiftato di 
fottigliezza nell'abbrufciarfi , come habbiamo detro ac- 
cadere nell’altre cofe »che s'abbrafciano . Manon però 
può egli così ritirare, & coftringere quella folida (oftan 
za, come fa il erudo , Mala Spiuma del Sale é veramen- 
tediyatura molto piùfottile, cheil Sale, & però può 
molto più difeccare, & digerire , che non può il Sale ; 
ma co'lrefto della (aftanza non può così valorofamen- 
teltrinsere , comeilsale..Il Fior del Sale è vn medica-" 
mento liquido,più fortile,cheil Sale abbrulciaro, acuto , 
& molto digeltiuo.Chiamano i Greciil Sale Afas :i Las 
tini al; gli Arabi Mcleh ,& Mclha: gli Tedefchi Salz : maraui 
Nomi: gliSpagnuoliSal, di Qua 


0 
Del Nitro. Cap. 88, 
presi tutti gli altri quel Nitro, che è leggiero , 


di colore di Rofe » ouer bianco, & Sougnofo, come è i ide 
quello, che fi porta da Buna - Tira in folti ibumori, In Egito fi fa più abbondatemente, mamanco buono; — 


be fono nel ndo ; 
che fono ne prio do» ; € ui nel modo medelimo, che fi fail Sale, eccetto che nel= - 
Della 5, piuma del Nitro + Cap. 89. le faline fi mette’ Acqua mariria , & nelle nitrariel'Ace 


A ottima spiuma del Nitro è la leggieri[fima, gle- & quandoxala, fi riempiono. a i i 
Lo; vfrangibile,dì color quali di porporazonero (piu : NEL quaranta Lo dia 0 
<- mofaermordente,come, quella, Poe tadi Filadel ‘giorni ftatuiti fermi, come in Macedonia ; Et fe piove 
fia,di Lidia.La Jecondainbonta è quellaycheficonduce Sn quel tempo,vi mettono mancò acque del Nilo, 8 fax 
d Aprro N da mec gin SA 4 Ra a i tusr i > 
anto il Nitro, quanto la Spiema le virtà mede, me de ua nelle nitratie ; percioche neldi î = 
Sale,& abbrafcianfi nel medefimomodo.Beunto il Ni me Olio, vule HAS alla I, fia LR 
tro trito con Cimino imacqua melata souer Sapa» onero acconciandolo in monti,fi conterna, & dura E’ verame= 
conaltre co esche poRtano rifoluere la ventofità, ome è re cofa mirabile sche nel lago Afcanio »% incerte fonti 
da Rutayetl'Anetho lena via 1 dolori delle budella.Faf D appreflo a Calcide fono l’acque di fopra doki, & fi beno 
ene linimento nelle febri periodiche avanti il parofif- “no cotidianamente » & quelle del fondo fono nitrofe_3, 
mo.Mettefi negli emplaftri attraztini »eflenuatiui O L'ottimo Nitro e illottiliffimo, & imperò la Spiumaè 
an quelli,che guarifcono la fcabbia:c5 diftillato nell'o- —‘migliore, Il fordidos'fa in tuttzio tinture ,& malfime 
vecchie con acqua caldayouer con Vino, valealla ven: -—della porpora. L'vio del Nitro € grande come diremo : 
vofità,al menar della marcia, & Juffoli di quelle 1 di-..—alfuo luogo.L'eccellenti Nitrarie fonoguelle d’Egittos 
flillatoni con,Aceto,le mondifica dalla Sordidezzalo- ». imperoche folcuano effere folamentetra Naucrare , & 
ro.Applicato infieme congraffod' Afino, ouero di Por _—Memphi » comeche apprefiò a Meniphi fieno manco 
ir cosmedicaimorfi de è Cani. Apre mifchiato con Ragia buone , perche vi diuenta fafofomeimonzi, 8: imperò . 
di Terebintho 1 feroncoli:et impiaftrafi con Fichi all'bî -—vicono molti monticellistiuemati gi fafl'o,delqualefane 
sera infieme con Mele a chiarificare la Viffa: —’“novali. Sonoui alcune Nitrarie,doue lifail Nitro roffo 
«& beunto con Aceto inacquato, alveleno dei Funghi per lo colore di quel terreno » Diceuano gli antichi, che 
malefichi;& con acqua al morfo delle Bopreftide,&r 66 E Ja Spiuma del Nitro non Poreua gencrarfi,fe nonquan= 
. Belgioino, d coloro che bauefsero beuuto il fangue del ‘©. docafcava la rugiada (opta alle nicrarie pregno, mAnon © 
Toro: impiaftrafi vtilmente a coloro,che non fentono il però,che parcorilicro; & DARA non nafcere nelle inci. 
cibo ,&' infieme con Cera agli fmoffi , © nellafine dî tate, ancora che vi calchi « Alcuni altri fi credono , che 
quella fpetie di (pafimo, che fa fi lateftaverfole —nalcertedel fermento delle coperture: Ma î Medici dele 
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JSpalle:mefcolafi col pane, &% dalfi a mangiare per la pa la proflima età, differo ,che la Spiuma del Nitro firico= 
valifia della lingua . Alcuni abbrufciano le fopradette glievain Afia , & che diftillava in certe humide (pelone= - 
i . cofeimontefto nono, pofto,fopragli ardenti carboni.fi= —’che,& chedipoi fi feccanaal Sole.Quella è l’elleti fima 
noche s'infuochino , Dis setti Spiuma di Nitro, che è leggieri fima, & fransibilifima 
Sn kh. i +. «icolorequafi porporeo. Quefta fi porta in piatelli,ma 
L Nigro, 8 parimente la fua Spiuma,la qual fù nera —quellad’Egitto incerti vafi impeciati, accioche non fi lî 
Niteo è & { diflimovfo appreffo agliantichine i medicameti , nefaccia . L'elettiffimo Nitro vuole effer fotniliffimo » 
duiere veramente non fi portanosné fi conofcono ai tempino- F fpugnofilimo,& concauo.Sofifticafi in Egitto con cal- 
faminate © ftri inItalia . Er imperò errano apertamente coloro,che cina,ma fi conofce al gufto;imperoche il fincero fi rifol- 
; fi penfano, che'l Salni:ro, il quale vfiamo per le polueri ue facilmente, & l’adblterato pubge la lingua. Spartoni _ 
delle Bombarde, & per far l’acqua forte da partire 1'O- fopra calcinasrende l'odore valorofamente. Quefto tut 
ro dall'Argéto,liail Nitro yero {crittone da Theofrafio, to del Nitro ferite Plinio. I] che può certificare ciafcuno 
da Diofcoride , da Galeno , da Plinio, & da molu altri —cheilnoftro Safnitro è molto differente dal Nitro dea 
de gli antichi (crittori; pertioche mavifeftamentelo di. gliantichi; quantunque non fi pofla negate », che in lui 
moftra effo Plinio al 10. capo del 3 1. libro;cosi dicédo: non fieno alcune parti molto fiimili al Nitro. Ma pon» 
Nitro , & Non é veramente da differite.la natura del Nitro; il qua-, però ardirei io di metterlo in vfo per lemedicine inci» 
fua hit: Je noné molte diftante dal Sale, & tanto più diligente- bio del vero Nitto, come fi perluadono di fare con po- i 
; mente fe ne debbe dire, quanto vediamo sche i Medici, ca confiderationesper mio giudicio, i venerandi Padri |, ersoredei 
ghenefcriffero , nonconobberolafuanawra né alcupo che hanno commentato l’Antidotario di Meli Le l LE Fratie 
È ; 7 È i si È 7 i; ce. È 
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li, feperzelo di carità hanno configliato altrui a domer A Ma quella Ragia » che s'attacca allebotti , chiamata da 


così fare,cominciatido (come fi dice) la prima carità da 
fe medefimo , donelano prima f[perimentare il mangiar 
del:Salnitro nelle medicine inloro medefimi,& pofcias 
configliarlo pet altri. Il pezzo di Nitro mandatomi dal- 
TE ccellente Medico M.Guglielmo Quaccelbene di Con 
ftantinopoli , come più diffufamente fi legge nel volu- 
me dellenoftre cpiftole medicinali, riferifce con tutte le 


fue noteefferilvero . Scriffle del Nitro Galeno al nono * 


x delle facultà de i femplici,così dicendo: Habbiamo det- 
to di fopra,che?l Nitro è mezano nelle virtù fue tra'l Sa- 
Je,& l'Aphronithro.; ma bru(ciato fi fa più fimile ad efio 


Aphronitro,come cofa alfottigliara dal fuoco. Et impe-B 


1ò difecca,& digerilct,& tolto dentro nel corpozincide, 
+ &affortiglia i groffi, & vifcofi humori molto più valoro 


famente,che'l Sale. Ma l'Aphronitro,(e nonfoffe gran» 


gliffima neceffità,non è da tor per bocca » per ellere ini- 

mico dello ftomaco,&& più incifiuo del Nitro. Veramen= 
ge luole farlo vn certo villano per lo veleno de i Funghi 

{offocatiui,& fempre hà giouato , Oltradi quefto intal 

cofe habbiamo,noi fpeffo vfato'il Nitro,abbrufciato , & 
molto più ancora la Spiuma. Fin quì {crifle Galeno , 
Ma pate ad alcuni,chefaccia non poca differenza Gale- 

motral’Aphronitro,& I Aphrolitro , non hauendo auer- 
eito che inquelluogola (erttaga è cortorta ; impetoche 

“fi deue leggere ppod vèxpor diuilo in due parole & none 
‘éopor?zpov invnafola; il che è {tato auuettito , 8 ampia= 
mente dichiarato dal dottifimo M. Agoftino Ricco Me 
dico Lucchefe , 8 parimente dal Fuchiio . Ma per non 
€ ritrouate a itempi noftri alcuna di quefte cole , me ne 
pafferò per hora (enzafarne altra lunga diceria, Chia- 
mano i Greciil Nitto Nipoy& Aurpor:i Latini Nitrum: 
gli Arabi Baurach. Il Nitro di Aftica chiamano ‘i Gre- 
<i Agp3airpov , con vna lola parola:gli Arabi Baurach A- 
frice+ La Spiuma del Nitro chiamano i Gteci Agpostod! 
vu7po»gli Arabi Aphronitrum zi Latini Spuma Nitti] » 


Della Feccia. Cap. 90. 

DELI eleggere per lamiglior Feccia quellasche fi 

fa di ino Ttaliano vecchio: & (enon di queftosdi 
altro chegli fia fimile. La feccia dell’Aceto è verame- 
#e molto più nelle fue forze acuta: feccafi prima, &" ab» 
brufciafipoi, came s'abbrufcial''Alcionto. Sonoalcunia 
«he l'abbrufcianoinvn 5A nuouo fopra agra fuoco,fi- 
noches'acceda. Altri ve (otterranno vna mafia fotto a 
‘vini carboni," fanno lamedefima opera. L’ifperimeto 
di conofcere,quido è perfettamete abbuufciatazè quan 
«do fi vede efter dinetatabiaca, ouero di colore fimile al 
Pariay® che toccadola con la Da ch’ella abbru 
fi Seruafi ilmedefimolordine in ai 
VP Aceto. Ha virtù fopra modo cauflica,& afterfinasci= 
catrizatiua,coftrettina,grandemete corrofiua,& difec= 
catiuà dell'olcere;maè da vfare quando è frefca,percio 
che preftamente fi Juani[ce, © però bifogna feruarla in 
Luogo ferratoyoueramente in qualche valo ben coperto» 
Lauafi come la Popholige. Quella, che non è bra fhiata » 


zifolue per fe fola,@ parimente con'Idirtoitamorisri» 


brufciare quella del 


chi reppola,& da chi Tartaro,hà in fe virtù folutiuav. 
Et però lo tolgono alcuni in poluete in brodo di Galli- 
na, conyn poco di Maftice, & Zuccaro , quindo fi vo- 
gliono purgar leggiermente. Meffo nelle infalioni di 
Sena, aumenta veramente molto la loro operatione co- 
mme fa parimente in turté le altre infufioni , cue fia inten- 
tione d’aiutare la debolezza de’ folutiui ; onde fi può ‘ 
mettere ancora co'| Polipodio, & con l’Epithimo,.&ral- 
tri fimili. Sono alcuni,che fanno il Tartaro bianeo , cuo- 
cendolo lungamente nell’acqua,& fpiumandole del con- 


tinuo. La Feccia chiamano i Greci 7pg£ : i Latini Fex: Nomi. 


gli Arabi Dudi : i Tedefchi Hefen 


Spaguoli Rafura de Vino. 
Della Calcina vina, Cap. gr. 
Ty Calcina vina fifain quefto modo. ‘Mettiinsil 
J_,fuocaigufci delle Buccine marine,ouero mettili per 
iutta vna notte invno ardenti[fimo forno,® il dì fegué- 
te,fe faranno fatti bianchiffimiscauagli fuori , altniméti 
riabbrufciagli vn'altra volta sfino a tanto che diuetino 
Dadi dipati \Bauendogli a fommerfi nell’ac 
qua fredda, mettigli in vnvafoditerra nuouo, & cuo- 
pri beniffimo îlvafo con vn panno, & così lafciaper tut 
ta vna notte: & fe pofcia li ritrouarai la mattinaeffere 
andati in Calcinazriponla. Falli ancora delle pietre,che 
fi ritrowano ne le rine de i fiumi abbrufciatenel'fuoco: 
falli parimente del più vile, & più volgare Marmo, 
pe precede asutte l'altre + E' communemente ogni 
Calcina feruétifima,canftica,& produtcina dell’efcha- 


» & vacinftein : gli 


' ra: ma mefchiata con alcune altre cofe,come Graffo,& 


lio hà virtà dimaturare,di neollificare di rifbluere,e 


 dicicatrizare.Quellaè più efficace,che è frefcay&® che 


D 


non è tata bagnata con acqua. . 


} 


A CaxcivA; che labbiamo noi in commune vfo pet Catcina.& 
-# ‘Jefabriche delle cafe, è notiflima a ciafcuno » quan» fia fame > 


tunque fe ne faccia particolarmente didiucrlecofe , co-- 
medi sulci di Porpore, di Buccine , di Chiocciole , d'O- 
ftriche,& di gulci d’oua per diuerfe operationi . M2' par=, 
lando della commune » che fi fa dipietre nelle fornaci» 
dico chemolto vale prima fpenta , & pofcia molte volte 
fauara con acqua frelca , & finalmente con l'acqua Ra- 
fata, per mertere ne gli vnguenti che difeccano l’vlcere 
aligne , (enza mordere, Etimperò s’vfal'viguenta di' 
Calce nell’vlcere delle parti generatiye > & maflime del 
al Prancele,8c d'altra forte maligne. Giona ancorana | 


* mirabilmente nelle cotture del fuoco , & altre viceragio- 


ni, che malagevolmente li confolidano. Scrifse della_s £,; 
Calcina 


dicendo : 


La Calcina viua abbrufcia valorofamente, di 


| modochegenera l’efchata. La fpenta genera anch’el= 


Flagnain forma di linimento i fluffi dello omaco,& pa 


timente del corpo:mefa in su l’vltima i delvétrea 
quero in sù la natuta,riftagna Do delle donneyrifolue 
d panni,che non fono vlcerati» imilmente i brufchi s 
Impiaftra(i con Aceto in sùjle mammelle ingroftate per 
troppa abbondanza di latte. Abbrufciata,® compota 
con Ragia,rimuowe l'onghie [cabrofe + mefchiata c0 O- 
lio di Lentifco, © vata tn sù l capo per tutta'yna not= 
- sefa diuentare i capelli rolf. An > lanata,ne’ me= 
‘' dicementi degli occhi, come lo Spo 10,9 lewane le cî= 

catrici, © le caligini » 
di x A Freccia del Vinoè notiffima, & noto parîmente 
L come ella s'abbrulci, & fe ne faccia l’Alume di Fec- 


° Giagdli cui dicem diopra nel capitolo dell’AlUmg_$ - 


I 


F 


dapoi yn giornoyauer due,non brafcias 

(ia efchara ; mala fpenta dî 
tango tempo » non folamente non può ella generare lea 
{chara, manon fralda , & non liquefà la carne, ©ltre a 
quefto,fe ella fi laua nell’acqua:fi fpoglia veramente ‘dele 
la mordacità (ua, & difecca (enza mordacità alcuna. Et 
imperò lauandofi due,trcyouer più volte » figli leua del 
tutto la mordacità , & difecca valorofamente fenzano 
mordacità alcuna. Chiamano i Greci la Calcina. vix 
ua dxBesos : i Latini Calx viua © li Arabi Horach , Nu= 


fa 'elchata : ma dapo! 
così forte,6 non può 


gnuoli Cali ; 
DelGefa. Cap. 92- - 
I GeRo bavirtidicoftrigneresdì ferra rex di rifta= 
‘gnare il (udore, & parimentet fluffi del fangue :ma 
beunto ammazza ‘firangolando» de 


ì 


Ti Gesso è cofanotiffimain Italia «Enne affaiffimo.in ca 
] a ) 


Tofcanazoue molto din vio per le fabriche gr cale, 
Ce Lafua 


ra, Nure: i Tedelchi Vnselefchter,& Kalk : Igli Spa» Nom 


Î 


Calcing 


Galeno al nono delle facoltà dei femplici , così A) 


x 


Gello, & 


bito 


Bello (erit 
toda Gal: 


Némio!, 


EU OULLA Mi 


ti 
La fua minera , laquale è. vna pictra bianca, (cagliofa 
s'abbruflciane iforni, & pofcia fî pela, & crivellali: & 
tanto degli migliore, quanto e piùfrefco;& però lo fta- 
tio fa poca prcfa nelle fabriche, Faffi parimente i Gel 
fo della pietra (peculare , la quale chiamano i Greci Se- 
lenite,& parimente dì quelo Alabaftro non vero , di cui 
fi tanno al torno dinerfe forti di vali. Fece del Gelo mé- 
tione Galeno al nono delle facultà de i femplici , così 
dicendo : Il Geflo ha virtà communemente difeccativa 
come tuttele pietre , & altrecofe rerreftri ; ma hà però 
quefto dipiù, che tienein [e viruà emplaftica ..Il Geffo 
bagnato s’vnilee in fe ftell'o,& ficongela in pietra; Et pe 
rò fi mefclia vrilmente con quelle medicine difeccati» 
ue, che riftagnano il fangue ; percioche egli per (e ftelso. 
dinenta lapidofo,coftretto»& congelato; & impero pen- 
fai di bagnarlo!conchiara di ovo, ilche è vile nelle in- 
fermità de gli occhi aggiuntowi la farina volatile, che fi 
ritrova nelle parti dei molini: ma bifogna conquefto 
così nacerato incorporare cò peli di I.epre de i più for- 
tili. Il brufciaro non hà veramente virtù emplaftica al- 
cuna, mabene è egli molto più fottile, & più valorofa- 
mente difecca, E’ oltre a ciò ripetenfizo78t mallime 
bagnato conacqua, & Aceto. Chiamano i Greci il Gel= 
foTvJos:i Latini Gypsl:gli Arabi Geplim,& Gieplim; 
i Tedelchi Gyps: gli Spagnuoli Yelo,j& Alges, 


Della Cenere dei Sarmenti . Cap. 934 


=°v4° la Cenere de i Sarmenti varti di brufciare,ma 
H fattone linimento con Grafciasouero con Olio,gio- 


na allerotture, © nodofitàde 1 nerni, & alle percoffe 


Cenere, & 
fue facultà 
fcritte da. 
Galeno: > 


delle giunture . Applicata con pustro 0 Aceto dle 
baRa le cre(ienze della barne dalle borfe, one ficonten- 
gono itefticoli . Impiafirata con Acetogionaa i morfi 
de i Serpenti: & de i Cani: mettefi ne i medicaméticaya 
frici, che inducono l'e fa » Fafene Lifcia buona per 
coloro,che cafcano dall'alto , © beuefi contra è Fupghi 
malefichi con Aceto,Sale,& Mele, e; 


; Où fiala Cenerkdei Sarmenti, è veramente nota 


aciafcuno. Etimperò non accade arecitarne al- 
tra biftoria Scrifle della. Cencre Gale all’ottauo li- 
bro delle facoltà de î emplici, così dicendo : Chiamanfi 
Ccnere le-reliquie dellelegna che s'abbrufciano « E' c0- 
pofta la Cenere di contrarie qualità , & di contrarie fl» 
ftanze. Contiene adunque la Cenere in (e alcune parti , 


‘Je quali fon terree,& alcune fuliginofe.Quefte yeramens= 


-. piena tutta di valorofo fuccosil quale è acuto,& calido, - 


©tefon fortili, & imperò macerandofi]a Cenerecon ac- 
qua, & pol ciacolandofi:, (ene vanno tutte quefte parti 
| infieme conl'acquay & reftano folamente le partiterre» 
fliriincenere,, laquale hà perduta ogpi facoltà calda, & 
fottile. Ma non però é ogni Cencre di fimile natura , ma 
è differente fecondo la materia di cui fi genera, Et impe 
tò nonsò.io comediceffe Dipfcoride, che bauetfe la Ce- 
nere vinù:cofinettiva,, aunensa che quella, che fi ta del: 
Fico;non hà alcunafacoltà fimile , per. non bauer que 
Ro albero)inalcuna delle fue parti alcuna facoltà acet- 
ba, come ha îa Quercia, V'Elice » l'Albatro»1i] Faggio ;'il 
Lentifco,l'Hedera,& molti altri fimili :ma è veramente. 


Erimperò Ja Cener fatta delle legna acerbe, é veramen, 
| tenunipoco coftrettiva : & ricordomi , non liatiendo io 


s A mad,&Ramed; i Tedelchi 


IVIALLI LIO, 


) ] Aelthens, gli Spaoni lì 
Ceniza ; i Franceli( endre , era Can 


Dell'eAlcionio: ’ Caps. Hai 


«Alli, chel’ Aicionio fa di cinque fperie Impero» 
che vno è denfosacerbo algufto,[pusmofoxdi mal'o- 
dore,graue ,& come di pefce ; & quello fi vitrona: co- 


* piofo nelle rue . IL fecondo èfimile all’vngbiable degli 


B 


€ 


È 


p 


F 


auuto all’impronilo. Altri medicamenti » haber con ele | 


{a riftagnato il angie: Ma non ardifta però alcuno in! 


- fimilcafo vlarla Cenere del Fico »' per efferegli acuto, 


Nomig 


molto cauttico;& altertiup: &.inciaftùna di quefte co- 
fe&differente da quella,che fi fa di legna di Quercia;per- 
gioche in guellale parti fuliginole fono molto più acu- 
te, che'in queita : oltre a ciò inquefta le patti terreftri 
fono quafi alquanto coftrettiue,& in quella'afterfiue,co 
‘menella Cenere ; che fifa de i Tirhimali. -Chiamano.i. 
Greci la Cenere rippas i Latini Cinis; gli Arabi cha 


î 


occhi, ouero alla [pugnasconcauo sleggiero, d'odorefi= 
mile a quello dell'alsa . Ilterzo ha forma divermiceli 
losdi colore più porporeo,il quale chiamano alcuni Mi- 
lefio. Il quarto fe rafembra'alla lana faccida,moltova 
eno, leggiero . IL quinto ba'forma dî Fungo, fenzao= 
doresafpro, di dentro quafecome vna Powice > di fuor 
lifcio,&® acuto, il quale nafce abbondantiffimoin Pros 


pontide appreffo all’Ifola di Besbico,cbiamato per pro 


prio vocabolo da gli babitatori spiunta di mare.t primi 
due s' vfanoper li lifci delle donne , © per le lentigini, 
per le volatiche, per la fcabbia, per le vitiligine, per le 
macolenere I altre macchie della faccia, & ditmto 
ilcorpo . ILterzo è buone per coloro ; che non poftono fe 
non malagenolmente orinare, onero che ragunano le res 
nelle nella vefeica: vale oltre aquefto a i difetti delle 
reni,all’bidropifia & alla milza: ma brufciato,e& im 
piaftrato co Zino fa rinafcere i capelli. Lvltimo è buo= 
no per far bianchîi denti smettefi ancora in altrilifciz 
& depilatorij mefchiato con Sale. Se alcuno vuole ab= 
brufciarel’ Alcionio » mettalo infieme con sale in n 
mafo diterra crudo, & ferratogli la bocca contuto» lo 
metta nella fornace , cauandolo fuori come fia cotto il 
vafo, 7 cosìlo riponga, Lanafi come la Cadmia » 


O ALcronio(diceua Plinio all'ottauo capo del3 2: 
\__ libro;) figencra in mare da i nidi,fecondo che ftima 
no alcuni,de gli Alcioni, & Ceici augelli : & altri penfa- 
no. ; che fi faccia della fpiuna delmare insroffata infie- 


me conaltre fporcitie ; & altri che fi fsccia dellimo del | 


mare , quero:g'vna certa (2 Jagugine . Enne di quattro 
fperie, Il primo è di colore di cenere,denfo,8 alpro al 
l’odorato; l'altro è renero, piaceuolesd’ndore quali d’al- 
ga silterzo bianco fimile avo vermicello : & il quare 
to è pomicolo,quafi porporeo , & fimile a vna [pugnas 


. putrefatra. L’ottimo fi chiama Milefio:il bianco è man 


co-buono.Quefto tutto dell’ Alciopiodilfe Plinio.A mi 
non fù veramente in confideratone il quinto ,, comme 
morato da Diolcoride,, & da Galeno , di figura di Fun= 
‘go. Sono alcunialtri, che dicono chiamarti Alcionio 
non perche ti faccia egli de’ nidide gli ‘Alcioniaugelli, 
ma perche fopra elfo. raunato infieme dall'onde del ma- 
re fanno gli Alcioni il nido. Jlche hà molto più del veri- 
fimile, Cbiamati l’Alcionio ai tempi noftri nelle Spetia 


| nie Spumamatris yil qualenome è Mato prelo da Diofca= 


tide per ifcrinere egli » che così lo chiamano nell’Ifolas 
di Besbico,ouc nalce abbovdantiffimo. Vna fpetie di. rof 
fo fimile al Corallo, di forma, come;fe foffero vn srana 
numero di vermicelli amphaffati infieme , & d’vna mate» 
ria (aflola, vidi iorla prima voltain Venetia, &.ne ripot= 
tai meco alquanti pezzi. Quello della quarta fpetie hò 
piùvolteraccolto nel lido del mare vicino a Tricfte, fi- 
milequafi a vo vello di lena bianca , & molto Jeggiero 
Ipefeatori dicono , che quetto é il nido di alcune Chioc» 
ciole marine fpiaole,come le porpore,che loro chiama» 
rono Garufe.Iliprimo, & l’vltimo fi può agcuolmete ri- 
trovare nelle Spetiarie. Maperche non rifrouoyche Dio- 
fcoride faccia quì mentione alcuna delle facoltà di quel. 


lo della quarta (petie, dubito, che vi fia mancamento di. 1 yogor 
ferittura, ge ranto più, che Oribafio, il quale trafcriue da fpetto : 


Diofcoride » & parimente Serapione feritono amendue 
delle virtù fue di mente di Diofcoride. Scrille de gli Al- 


cionij.Gal. all’11.delle facoltà de’ femplici,così dicédo» aigie 
Tutugli Alcionij mondificano,& diseriltono. Sono ca» fentti 
lidi& acuti, quantunque l'yno più, & manco l’altro, fe- Selena 


‘condo 
Li 


ria,é 


ANel quinto ib. di DIOICOLICE 
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condo Ja fortilità dellè parti loro. Enne diquefti vno A. Medico fegnalato dell'età nora, ne fece bellifimaan: 


denlo, & grave, dif piaccuole odore ; imperocherende 


adore come di pefciputrefatti, di figura {pugnofa. L'al- 
tro è lunghetto,lifc1o, & leggicro,di odore fimile all’ Al 
a. Ilterzo è fimile a vn vermine di colore porporeo , 
Tenero di faftanza,& quelto.chiamano Milefio. Il quar- 
ta è veramete raro, & leggiero; come il (ecodo,ma fimi- 
le però alla lana (accida.Il quinto, nella (uperficie di fuo- 
ri è lifcio,ma afpro nella fultanza di dentro , di niuno 0- 
doré, quantunque appaia al sufto acuto, & quetto è mol. 
to più caldo di tuttigli altri, di modoche può egli ab- 
brufciarei peli. Et Imperò, quantunque i primi due far 
nîno.le volatiche, le vitilisini, larogna , &la (cabbia, & 
facciano la pelle {plendida , non ‘può però far quefto 
quello, che habbiamo. poftonell’ultimo luogo. Né così 
può egli far nettala pelle» imperoghe la (cortica via, per 
penetrare troppo al profondo ; di; modo che vicera las 

— carne. Quello sche fà pofto nelterzo luogo; è più di tut- 
° tifottili(limo, & imperò cura;abbrafciavo , 8 linito con 
Vinozla pelagione , Il quarto'è di virtu fimile a quefto, 


N 


B 


notatione ne’ (oi volumi delle cQpofitioni de? medica- 
menti, Mette la Palla marina Nicolao Mircpfico in vno 
voguento perlli vermini del corpo sdeferinendo in que- 
fto modo : Togli di Palla marina, la quale fi ritrowa ins 
mare tonda,come lana compofta inlieme,&c. Tale ève- 
ramente quella, che s’vfa. Ma ritornando all’Adatce 

dicosche delle facoltà fue feritfe Galeno all’rt. lib. delle 
ficoltà de’ femplici,con quelte parole; L’Adarce è nella 
fia (oftanza come wna [piuma d'acqua falla, congelata» 
attorno alle Canne,& altri fiftuchi, & Mtecchi. È acurif= 


“fima,& caldifima;& petd n i può v{ar fola Melchiafi 


adunque con quei medicamenti sche pofonorafftenare 


° lafuaferza» & cosìfifapolcia vtilein quei morbi, che 


hanno bifogno di calore, ne i quali non ti adopera lt» 
nondi fuori; percioche è impoflibile di rorla dentro, 
perla forrezza della facuità (2 acuta . Quefto tutto dille 
Galeno. Dalle cui parole € cofa chiari lima, chel’ Adar- 
ce& di forma, & di virtù è veramente molto diffimile,8 
differente dalla Palla marina. € hiamanol? Adarce i Gre- 


come che non fia però così valorofo , Chiamano i Greci ciafapion® dAgpror:i Latini Adarces: gli Atabi A- 
l'Alcionio A'anvivior : i Latini Alcyonium : gii Arabi darchi» Atharachisé Apharaci,8 Adaraca. > 
Zebothalbahar; & Zebdalhar, o di Ile Si D: 
> Dell'edd, ‘Cap. Delle Spugne. Cap. 96. 
Del cA4arce è Cap. 95. é Hiamarono alcuni Mafchi quelle spugne, che fono 
2 fottilmente pertugiate, 9 falde » delle quali chia= 


N Afcel Adarce in Cappadociaè veramente came 
LN ona falfilagine cogelataye hefiritroua in luoghi hu 
midi,& paluftrisquado fi feccano,coglutinata alle Can- 
ne,d'agli ffecchi,& fiftuchi » fimile nel colore al fiore 
della pietra chiamata Affia, intuttele parti fue fîmi 
‘ le al mole,et vacuo “glcionio di modo che pare eRer il 
lacuftre Alcionio.VJafi ptorvia la fcabbiaxle létiginty 
le volatjché, & l'altre macole della pelle della faccia, 
et l'altre cofe fimili.Imsomabd vinti acuta,tira l'humt 
dità dal profondo alla fuperficie,® giona alle fciatiche» 


acquatiche ancora il Calamochno 
3) quale chiamano i Latini Adatce-Nafce tra le Cane fote 
tili,di {piuma d'acqua delce, & matii 1 

ue fi mefchiano infieme.Ha virtu di abbruflciare,6 pe- 


rò fi mette ne gli voguenti ‘chiamati Acopi, per le (corti- 


degli occhi 


marono Tragi le più dure . Femine pofcia chiamarono 
7 elle,che di forma,& di figura gli fono contrarie. Ab- 
rufcianfi le spugne nel modo medefimo, che l’ Alcio= 


‘ pio.Sonovtili Lefrefche,che non banno graffezzasper le 


eritesrifoluono l’enfiagioni. Tufufe nell'acqua , ouero 
‘pell'Aceto inacquato,faldano le ferite frefche: fanano 
parimente infîeme con Mele cotto l’oleére vecchie ca- 
uernofe.Le vecchie fonoinutili. Le fecché meffe legate 


- confilo pertafta, dilatano le bocche dell’vlcere ferrate, 


& callofe.Lemone (ecche,® vacue,meleui dentro,fa= 
nano l'olcere vecchie, quelle che menanoyouero le cauer 
nofe corrofiue : riftagnano tflu[fi del fangue. La cenere 
dell'abbrufciate con Aceto, conferifce alle offufcationi 
cchi caufate per aridità d'humori, & doue fia bî - 
fogno.d'aftergere,I rifagnare, E veramente più vile 
lanarla cenere per lemedicine de gli occhi. La cenere 
ditutte le abbrujciate infiome con Pece,riftagna i fluffi, 
del fangue. Fanno(î diuentar biauche quelle , che fono 
mollifime,[pargendoni fopra la Spiuma del Sale» che fe 
ritroua attaccataalle pietre , & pofcia bagnandole, &: 
‘mettendole la fiate al Sole > facendo cherituardino con 
laparte causinsb© in ‘gibcon quella, dalla quale fu- 
vontagliate. Ma fe fi mettono la tare altempo del fere= 


no alla Luna,(pargédouifi fopra la Spiuma del Sale, oue= 


roacquamarina, dinentano candidiffime + 


‘È Sevene (diceva Arifotile al 16.cap.del ;.lib. del- 


ferite: da 
Galzuo, 


thiforiade gli animali) (ono di tre (petie. Etimper gpugne, &, i 


rd alcune fono vare, alcunedenfe & ferrate, & alcune loro hi&* 
| chiamate Achilee, Quelle della terza fpetie fono fotti- ba da 
lifime, denbiflime, & faldiflime, & mettonfi ne ‘gli cl- sE 
metti, & ne gli ftiuali, perche è ftato prouato,che no la- 
{cian fare (e non poco ftrepito ; ma veramente di quefte - 
poche fe ne ritrouano . Quelle poi,che fon denfe,& fera 
tateduto,$cafpre,(i chiamano Hirci, Ertutre nafcono, 
* òattaccateai falli, ouero appreffo al lido,palcendofi,& 
nutricandofi diluto. Delche dà manifefto, indicic il ri» 

trouarfi elleno,quando fi {tirpano,fempre picne di limo, 

Il che dimoftra veraméte,che tirano ilcibo a fe per quel= 

Ja parte,con cui {tino attaccate. Èr però le dele,& ferrate 

fono più deboli delle rare > perche ftanno attaccate a più È 
© breue picciuolo. Dicono chele Spugne hano virtù fenfis 

tina, & che quefto lo dimoitrano mapnifeltaméte; percio 

chef ritirano,& riftringono in {è ftelle, ognivolra, che 

alcuno fe gli apprella per eftirparle, di modo che € poi 

difficilegla a urarle fuori. Il'che fannomedefimamentey à 
- Ret di Trt quando 


\ 


‘Sfera matina , & (ulpicafle contra allavetità , che vi folte 
corrortela di (critturarimaginadofi,che fi douelle legge- 


" Spugne» 
feriste da Il 


Salenge 


Moni: 


Ceralli,& 
Boro effa- 
WMinatione 


779 


Difcorlt del Matthioli 


quando è gran rempelta di mare , pernoneffere sbar- A° pelcanoin diuerfilròghidel mar Titrheno . Et.quane 
bate dall’onde dalla fua origine . Come che fieno alcu» © Ù spie 


ni,che dubirano fe queito fia,ò non fia il vero,come fon 


coloro,che habirano appreffo a Torona. Sele Spugne» ‘ 


nel capartì fi rompono, la radite, cherefta attaccata; le 
genera di nuouo compiuramente ». Crefcono in grandif> 
fima larghezza, ma rare, & (parfe . Quelle, che li genera» 
noattorno a Licia , fono fempre più molli » chequelle $ 
che nafcono in luoghi più alti, più tranquilli ; impero. 


* ‘che i venti, & le rempefte fanno le Spugne più dure , & 


nonle lafciano crefcere. Et però le Spugne dell'Hele- 
fponto fono ferrate, & dure, & maffimaméte quelle, che 
produceil mare diquà , & di là da Melea Promontorio. 
Le viue, &Ienonlayate fono nere. Quefto tutto delle 
Spugpe fcriffe Ariftotile,da cui togliédo Plinio,ne fori 
fe poi ancoraegli l'hiftoria al 45.cap.del o.lib.Scriffe del- 
Je Spugne Gal. all’11 .lib.delle facoltà de’ femplici , con 
uefte parole; La Spugna abbrufciata è acuta,& digelti- 
na V(auala vnmio precettore per riftagnare i fluffi del 
fangueyoue erail bifogno della operatione manuale . Et 
però ne tencua egli (empre di prepar@ta, & dibralciata > 


& come era ilbifogno , l'empiua prima di Bitume , oue-' 


ramente di Pece, quando il Bitume gli mancaua. Vfaua- 
Ja ancora afocatacauterizando conell'a , accioche vi fi 
enerafle l'elchara , & che la Spugnavi rimaneffe per 
coperchio, La Spugna nuona poi non folamente é vnas 
materia, che può infonderfi d'humore, come fanno las 
Jana, & le fila carminate dalle pezze di Lino ; ma difecca 
ancora gagliardamente, 1l che conofcerai,fe l'vfarai fola 
nelle ferite con acqua , è. con Vino, ò con Aceto inac- 
quato, fecondo la diuerfità de icorpi,come è ftato det- 
to: imperoche ella conslutinarà; come fanno tutti gli al- 
ari medicamenti conglutinativi Ma fe la Spugna fara 
tata adoperata, & hon farà puona,copofcerai quanto fia 
meno valorofa della nuona » ogni yolta:che l’adoperarai 
nelle ferite lanandola con acqua, ò con Vino, è con A- 
ceto inacquato. Né di cip ci dobbiamo marauigliare o» 
auuenga che nella nuoua fi ritroui ancora la facultà pre- 
- {a dal mare di difeccare alquato i corpi. Può adunque fa- 
re ella tutti quefti efferti, fin chevi fi (ente detro l’odote 
del mare; imperoche innecchiandofi , col tempo, perde 
quella facoltà marina, & però non può ella così difecca- 
re, quantunque non fia mai ftata adoperata in cola veru- 
na. Chiamano i Greci la Spugna 279yy0s: i Latini Spon- 
gia: gli Arabi Asfegmi., Albaiti, & Albar; i Tedefchi 
‘Bad{chuua : gli Spagnuoli Spongia: 1 Francefi E(ponge. 


Del Cordllo,co cAntipathe» Cap. 97. 
LCorallo;il qual chiamarono alcuni albero di fafto, è 
I veramente vna pianta marinasche s'indura, quando 
fi cana dal profondo del maresdall'aere » che ne circon- 
«da. Trowafene a Jai nel promontorio Pachino appreffoa 
Siracufa.L'ottimo è ilroffosdî colore d° anthericosone- 
ro di ben colorita Sandice » fragile > vguale inogni fua 
arte, che babbia odore dî Mofco marinosoueramenz 
ted’ Alcasramofifimoset farmentofo,come il Cinnamo= 
zo. Dannafi quello,che congelandofi,diuenta duro come 
ietra,che è Jcabrofocauernofo,® vacuo. E' il Corale 
; leggiermente coftrettino,® refrigeratiuo : obo le 
cei della carne:netta le cicatrici de gli occhi,rié 
pie l’ylcere profonde," le cicatrizasò efficaciffimo al- 
. do fputo del (anguesconferifce a chi non può orinare 7 &° 
© benuto con acqua,fminui fce la milZa, Quello che chia- 
‘mano Antipathesfi crede che fia ancora egli Corallo dif 
‘ ferente [olamente di fpetie. Quefto è nero , © crefcein 
duna, d'albero;pià ramofo . Hà le medefime vivtmdel 

Corallo » ) i 


OnoiCoratti così noti,& abbédanti in Italia, che. 


pochi fono i fanciulli piccioli , & rarele fanciullette , 
chenonli portino al collo , & allebraccia » fenza quelli 
che svfano nelle corone dei paternofiri ; imperoche fi 


i 


[ei 


D 


F 


‘te di Sant'Angelo di Paglia + 


tuinque dicelfe Diofcoridelolamente de i roffi,& di quel 
laraltra fpetie di nero, chiamato Antipathe ;{e ne vitr 
vano però ne i noftri mati dibianchiflimi , manon.co- 
sì ponderofi,necosì ferrati dentrò,come fono.irolli,ma 
più (pugnofi,&piùleggieri. Sono riputati.affai più fri- 
gidideitoffi, &imperò gli-vfano i Medici,oue fia di bi 
fogno di maggiormente intrigidire. Scrife del Coral, 
Io Plinio al'2.cap. del 32.lib.così dicendo: Quanto fo- 
no in prezzo appreffo noi le Perle,tanto fono (timati ap- 
prelTo a gli Indianii Coralli;percioche quefto non acca 
de,fe non perle perfuafioni delle genti . Nafcenel mar 
roffo,ma più nero :generafì nel mar Perfico ancora do» 
ne fi chiama Jace. Ji lodatiffimo è quello del mare di 
Francia , che fi pefca intorno all’ifole chiamate $techa- 
di;& quello,che nafce in Siciliasatrorno a Helia,& Tra- 
pani. Nafce roflî fimo il Corallo in campagna auant 
a Napoli,appreffo a Grauifcasma tenefo , & però meno 
apprégiato in Erithro. Laforma (ua è di arbufcello , 
che nel colore yerdeggia . Sono le fue bacche fotto l'ac- 
qua renere,& bianche ; ma come fi cavano fuori s'indu- 
rifcono , 8 diventano roffe , dimodo che nella forma, 
nella grandezza » &sielcolore i rafembrano al frutto . 
delle Corniple domeftiche. Diconosche quefte come fi” 
toccano conmano;fubito,s indurifcono in pietra, fe fo- 
no viuii Coralli. L'ottitno è il rubicondiffimo, & ramo» 
fiffimo,non rognofoynon faflofo,non vactio,& non con 
cauo. Non fono manco in prezzo le bacche de i Coral-. 
li apprefl'o a gli Indiani , che fi fieno le Perle alle noftre 
donne;percioche iloro anu(pici,& iloro indonini fi cre- 
dono ; che fia cola reliziofa ilportargliaddoffo per ri, 
muouerei pericoli, & però fi godono della religione , & 
del decoro diefle. I tronchi dei corallimefli al collo de 
i fanciblli((econdo che fi crede)gli fanno ficuri. Quefto 
tutto de i Coralli fcriffe Pliniozil quale veramente penfo 


efferfi ingannato nel crederfi, che i Coralli producano le. Erronifi 
bacche fimile alle Corniole , come fanno glialberi veri i Flo 


lor fruttisimperochesper quanto recitano coloro,che gli 
pefcanoin Italia,& in Sicilia,non fi trovano ne iCorallt 
alcune bacche; & lebacche , che fi trovano nelle filze de 
î Coralli,fimili alle Corniole,& tonde come le Citegie , 
fono fatte artificialmentein sù’l torno ; ò pet forza di li-' 
ma,& polcia lifciate colo Smeriglio, & brunite co la pol 
uere del Tripolo. Quando i Coralli fi cauano dell’acqua, 
fono tutti mofcofì,ne dimoftrano alcuna roffezza , mas 
venendo poialle manide gli artefici,gli POICONASE 
hò detto) & fannogliluftri. Tlnero;il qual chiama Diofe, 
Antipathe, vidi già io.in Napoli in mano d’yngioiellie- 
fe branito,& fimile all'Ebeno;ma alquanto rempo dipoi 
mene fudonata vna bella pianta da vn Antiano Fiane 
drele,che già mi (oleuajportare herbe ,é< radici delimon- 
SE preflo alla radice è 
eco manco groflo delbraccio d'vn’huomo, & dalmezo 
tronco in sufi diuide in più,& diuerfi rami, dimodo che 
tutta la pianta e alta poco manco di mezobraccio. , cola 


veramente rara,& bella da vedere. Hanno i Coralli vit- Corali 
tù veramente occulta contra la epileffia tanto portati al & Hi 


collo,quanto beuuti in poluere. Coferuano,per quato li 
dice,le cafe daifolgori: riftagnano il fluffo de’ meftrui è 
vagliono alle corrofioni delle gegiue,& vicere della boc 


ca. Beuuti gionano alla difenteria;al Huffo dello perma, ©’ 


& ai Auf bianchi delle donne: fermano i denti [molli , 
Connumeranfi,come riferilce Auicéna nel trartato delle 
forzedel cuorestra le medicine cordiali;percioche gene- 
rano allegrezza.Gioua oltrea ciò il Corallo, comefcri- 
ne Plin.cetra i dolori caufati dalle pietre;che fono nella 
velcica,abbrufciadofi prima nel fuoco, & dandofene a be 
re la poluere conacqua. Vale tolto nelimedefimo modo 
pfardormire,ma doue foffe febre fi daconacqua,& al- 
trimenti cò Vino:abbrufciafi mala geuolmente + Dicono 
ancora,che v{andofi di bere in lungo (minuifce la milza. 
Conferifce ai yomitiy& a gliputi del Sapia: La. cenere 
e pa “— fimette 


id 


se Nel quinto ‘ib. GIiZIONORco. ci ya 


‘fi mette nei medicamenti degli occhi; inperoche in- A: dentroi piedigigua ai gottoli . Fagfene am Di 

grafla, &c rinfrelca » riempie l'vicere concane, & affotti- ° quali, sie na sa 
gliale cicatrici. Del Corallo nonritrouo s chene i libri. 772470 tuttalacarne. Fattone poluere, & fregatasi per 

| legitimi delle facoltà de’ femplici facefe memoria vetu= il corpo nelbagno , come fi fa co'l Nitro» afottiglia la 

na Galeno ; quantunque nel (ettimo libro delle compo= groftezza,co carnofità del corpo . Lamanfi lapietrase” 


fitioni dei medicamentivi fi ritrouino più medicamen= fiore s Come la Cadmia» 
ti perithifici, per gli [pini del fangue,& della marcia;in ae si 
cylentrano i Coralli: Chiamano i Greci il Corallo Co- x Vantunque ne gli altri nori Difcorfi per quanti MOSSE, 
lmjo  PAMIO v, 6 Aid'sSeSponì i Latini Cotallium: gli Arabi Bal- fiampati,habbia io ferito non hauere hauuto fine SE tua 
fad,Mergen, Beld, & Morgian :i Tedefchi Coralo: gli all’hora notitia alcuna della pietra Aa; nondimeno © ; 
Spagnuoli Corallo i Francefi Coral... ; Roe veduta, 8 conofciuta per mezo di macftro 
; i 3. artino Guidottino Spetiale , & gionine {tadiofi fimo 
D ella pietra Fi FIGIA » Ca . 93. .. B della facultà detfempliciy ‘per Eadanine eglimandato | 
Li pietra Frigia, la quale fano î Tintori în Frigia» yn gran pezzo da Trentosin cui ( per quato porta il mio 
i dacui baprelo il cognome,na (ce im Cappadocia.L'e giudicio) & nelletacoltà,&c nelle fembiaze del tutto cor- 
lerciimaè la pallida, mediocremente grasesmon troppo ri(ponde all'hitoria,che ne (criffe Diofcoride. Cauafi, è 
ferrata infjeme,co alcune lince bianche, come hà la Cad ritrouafî quelta pietra nel Teryitorio Trento in alcune È 


mia. A bbrufcrafi quefta pietra infafa prima in ottimo vallitramorisone fono lecaue del Verriolo,non guari lî- 
Trino,& poftia coperta convini carboni foffiando con gi da Licuggo villa di val Sugana: E° leggiera,fungola,$c 
mantici continuamentesfino che muti colore, diuenti frangibile, come la Pomice ; conalcune lince di colore ; 
rofsas cauafi dipoi fuori, & fpegnefi nel medefimo Vi- .chenelgiallo roffeggiano.QueRta per efter corro fivalo,. 
n0,&" falli così tre volte. Ma dda auuertive,che nell’aba v(arono<gli antightper fare 1 fepolchri pes li corpi mor- 
brufciarfi non fiftritoli,& non vada in fuligine. La crt tisaccioche contomandouifi dentro la carne, icpfpi non 

da, & parimemte la brufciata hà virtu coflrettina, & fi putrefaceffero , però fù chiamata quelta pietra da i 
mondificatina:melfa in sù l’'olcere,vi fa quali fopra co. © Greci Sarcofagoscior, mangia LN dimoftta ma- 

- ne vnaefchara: medica infieme con Cera le cotture del nifeftamente Diofcoride, quando dice : na gopoi gapno 

: fuoco. Lanaficome la Cadmia. i pdyo1yirorra;cio&tanli di queftale caffe per limorti,le- 
; ‘quali magiano la carne, Erquefto paffo non mi pare, che 

ietra tri. ‘ qOnritrouo fin'hora chiaitempi no@tri mi fappiano, fia fato auertito da alcuno degli in reti di Dio[co- 
fia, 8 fua <[ N dimoftrarin Tralia , che colà fia la pietra FRIGIA ; ride,iquali non confiderando ARTO ni penfarono, che 
fame —;mperoche per noneffere in v(o del Medici, nè deino=- gipoevolefie fignificare poluere,éc non cafla,oueto (epol 
ftri Tiptori nonfi ci porta più di Cap adocia , oue dice cro. Nel che veramente non mi pate che habbiano bene 
Diofcoride che ella pafce. Plinio non eppe,che ella fof- întelo la mente di Dip(coridesla a fi conofte hauere 


x fe viile per l’y(o della medicina » & però dille , chefola= molto bene intela Plinio, &c co pondente alla noftia - 
mente fi adoperata ella per tingete le vefti. Era uefta opinione al.17.cap. del 36.lib. dicendo: Cauafi la 
jetra Fri- pietra però inv(o altempo di Galeno ; la onde egli così pietra chiamata Sarcofago im Afla di Troia,invna vena 


a pra ‘ne feriffe al npno delle facultà dei séplici,dicedo; La pie D che agevolmente fi sfende. E' cola chiara, che ella man- 
Galeno» rra chiamata Frigia è della:natura medefima di quella, © giaicorpi del motrti;che vi fi (epellifcono dentrosin {pa- 
che fi chiama Pirite. Vfola sepre io,primaabbrufciata,al- rio di quaranta iorni,né altro vi auanza,che identi, Del: , 
Pvlcere putride, d per fe fola,ò c0 Aceto, ded Enomeli- Japietra Afliafcriffe Galenoal nono delle facoltà de’ sE- Pietra ALL 
6,0 con Oxicrato;& fonne pet li occhi vimedicameto, plici,così dicendo: E? vna pietra» la quale nalce in Afo , di 
‘difeccatiuo,il quale molti hano poi'imparato da me.Me- gr imperò la chiamano Alia , 8 quelta non è dura c0» *° Gio 
colanfi co effo alcuncaltre cofe . Et però di talmedica- . mele jette; petcioche di colore, & di confittéza è fimi- 
iméto diremo nel tratrato delle copofitioni de imedica- leal Tufo, vangibile, & rara . Nafcegli di (opra vn certo, 
imenti;bafta hora dirne la virtù general méte,Dileccava- fiore fimile alla farina , ches'attacca ‘alle pareti de i 


tidei mo- 
lorofamere,& hè in fe yn certo che delcoftrettiuo,& del lini, Sc chiamano quefto, tal medicamento, Fior di pie-, 


mordicatino: ma è ftato detto di fopra,che quelli fonoot tra Aia. E veramente quefto compofto di forrili partis 
timi medicaméti, 8 molto in vlo,che hanno inliememé- .  dimodoche fenza mordacità alcuna fa liquefare la car 


te del digeftino, & del ripercuffino. Chiamano i Greci la E nesche fia troppo humida , & troppo molie + La pietra. 


Nomi pietra Frigia A)Sorgpoyss i Latini lapis Phrygius. poi, nella quale egli nafec , quantunaue gli ia nelle vir- 
2 - si 1 pri tù limile, nientedimeno nell’operare non è così valoro» 
Della para 1 fi: Cap 990. fa. Il fioreé migliore della pietra non folamente per lie 


Ebbefi eleggere quella pietra 4/pa » che.è di color —quefarcegli, & digerire più valorofamente » & percon- 
D di Pomicasleggiera,fungofa, fra gibilesche habbia set I fi onferuano varie cofe nel Sale è 
alcune vene profonde, &' gialle dicolore. E° ilfuo fiore ma perche fa lutto quefto fenza mordere troppo ga- 
vna SAT gialliccia » la quale fd attaccata nella liardamente . Hò quefto Fiore di pietra Afliaalgulto 
fommita della pietra cogelatani fottilmentedi colore in ‘na certa falledine , dimodo che fi può conietturare, che 
‘alcune bianco,& in alcunedì Pomicesche tende algial- nalcadi quello, che nafce la rugiada del mare fopra le 
loil quale accostato a Ila lingua è alquanto mordace. pietre, & feccavili pofcia dal Sole. Chiamano la pietra Nomi» 


Hanno tanto la pietra quanto il fiore virtù co[trettina, Afliai Greci A)Sos dos È fecios si Latinilapis Afiusì 
«7 alquanto corro fina:mefchiati conDece liquidasòco F & A ffius: gli Arabi hager Afos. : 
Ragia di Terebintho rifoluono le poftemette . II fioreè d.. la pi Pai Cc 
| ftimato più valorofo+ Oltra di queflo il fiore (ecco Jana Della pietra L1rtte CAP. TOO 2 
bylcere vecchie," che fono difficili dacicatrizare;ab A pietra Pirise è vua fpetie di vena di rame.Deb=' 
_ daffale crefcenze della camne:mondifica con Mele l'vl- befi eleggere quella,che è fimile alrame, © che fa- 


cere maligneche fono fimili a i Funghi: riempie lecon- —cilméte ferntillasquado î percnote-A bbrufciafi inque 
canità dell'vlcere, &  infieme con Mele mondifica,& —‘omodo. Infondefi prima nel Mele & mettefi pofcia 
infieme con Cera fermate corrofiue,Faffene infiemeco —Sopra lento fuocò di carboni, © tato fi foffia co’ narice, 
Farmadi Fana rmpiaftro insù lepodagre, O impia- ; 

ftrafi în sù la milza con Aceto G Calcona vina. Lam- ’ le copiofameterla mettono fopra 
bendofi il fiore infieme con Mele,gioua a1thifici. Fat. —& comecomine 


— vo dellapictra Alfîa incavata vna pila» & tenntoni —fiatonevia la cenere a ta sinfnono nel mele, © la 
«.. È SATANA Ta 3 SE A 1 di Î; Tit o) 
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viabbrafciano‘vn'aliva volta, fino che f 

mente feccas fifacciafrangibile; imperoche fpefse volte 
‘ brufoîa folamente la prima parte di fuori s riponfipoi 
* così feccas& byufciata, Efsendo bifogno d'hauerne di 
* lanata,(i debbellaare come la Cadmia.La virtù tanto 
della crudasquanto della abbrufciata,è di fcaldare;d'a- 
fiergeresdi nettare le caligini de gli occhi, di maturar le 


. durezze,© rifoluere lemature. Incorporata con Pece, 


° Pietpa Pirì 
Lite, & {ua 
efamina. 
Riones 


abbajsale fuperfluità della carne » mageneravn certo 
calore, ftrettura.Chiamano alcuni la così abbrufcig- 


‘ta Dipbriges, 


‘Y A pietra chiamata dai Greci Parte, & dagli Ara- 
“A bici, & parimente da noi Marchefita, è notiflimaa 
‘cialcuno. Er quantunque fî potefero chiamare Pititi cut 
te l’altre pietre, che fanno fuoco.; nondimeno perche la 
‘Marchefita più abbondantemente fcintilla tocca dal- 

l'acciaio ,che tutte l'altre; è ftata per eccellenza cà fola 


* Chiamata Pirite , comequellaiche tiene ingettar fuoco 


. 3lprincipato. Ritrouafene in tutte le minere de i metal» 


Pietra Piti 
ea feritta 
la Galeno, 


ili di diuerfe forti,& fiamilmente di più, & diverfi colori, 
ma per il più (comeal 19-cap. del 36.lib.. ritorifce Pli- 
mio) di colore, che tendeall oro ; & parimente all'argen= 
to. Gencrafi per la più parte de’ vapori indigefti de ime- 
tallis ‘& imperò quafi (empre firitroua nelle (uperficie 
‘de imonti, che contengono minere dirame,& d’argen- 
to. Rarevolre firitroua, che habbia.in fe parte alcuna_y 
‘buona di metallo , per effer ella compofta (come dicono 
gli Alchimifti ) di vn Solfo impuriflimo , èc d’alcune al- 
tre parti metalliche imperfette. Il perche in Alemagne 
la gettano via fuor delle caue per cofa inutile , quantun- 
que firitroui di quella, che cienelin fe qual Rame, quale 
Oro, & quale Argento. Etimperò diceua Diofcoride , 
chelapietra Pirite eravna {petie diminera di Rame. II 
che nonfapendo forfe Alberto, dille , che la Marchefita 
‘eta del tutto inutile + La pietra Pirite non folamente fi 
ritrova fotto terra nelle caue de i metalli melcolata con . 
tutti i minerali , ma fi ritroua ancora in alcuni fiumi, ine 
Mifnia di Germania, ritonda come yna palla » & molto 
più dura di tuîte l'altre [petie . To ne hò. di quella nata 
infieme con Criftallo , con Berillo , con pietra Armenia, 
& Cerulea, con Vetrinolo,con Mib; con Calciti, CON 
Minio, & Orpimento , dimodo che mi par didire, che 
Ja Pietra Pirite habbi.conucnienza contutte le fotti de i 
iminerali. Scrifle della pietra Pirite Gal.alp, delle facoltà 
‘de i femplici, così dicendo : Wna delle pietre, chefong 
‘valorotiffime, è quella,che chiamano Pitite , la quale y- 
fiamo noi di mettere ne gli empiaftri diseftiui; alche 
s'aggiunze ancorala pietra chiamata Sciflile. Da que. 
to medicamento adunque (pelse volte lamarcia, &iî 
inmi, che'nafcono ne gli intermedij de imufcoli, fosa 
fari rifolatiinfumo . Ma quando fi debbono vlare, e 
‘dibifogno di macinarle così fottili , che fieno quafi im= 
palpabili, & lfcie, come. fi fa con quelle, che fi Prepara: 
no perl’infermirà de gli occhi;imperoche non macinag- 
‘dofì così fottili,che poflano penetrar nel profondo de i 
cOrpisa i quali s'applicano, reftano veramente fimili al- 
la réna de i fiumi,& del mare , la quale pofliede commu- 


‘© semente anch'effa la virtù di tutte le pietre:percioche__9 


Jomio 


difecca,quando in elsa calda fi fotterrano i patienti,l’en- 
fiagioni delta carne de gli hidropici. Ma non però l'vs: 
fiamo noi inaltro, come le predette , cioé nell’infermità 
degliocchi, né perriftagnare il fangue s&i fluo delle 
donne;nè per confolidar P'vlcere , nèper cicatrizare, né 
per incarnare ; imperoche quelle,che non fono acute,(o- 
no veramente tutte vtili in tutte quefte cole, come fono 
Te acure;di cui farò polcia mentione,vtili per nettare_.; 


efsendo vgual- A 


(9) 


. mita lungamente cotta» 


E 


mondificare,aftergere; tirare, dileccare , diserire, & li 


quefare.La pietra Pirite chiamano i Greci A}0os 7upirys:, 


x Latini lapis Pyrites: gli Arabi 


Haseral , & Alrulcnai; 
i Fedelchi Kis8 Bree Ruoff, © © 


LOST d 


$ SERENA MRI AVAALLILZOLI 


Vella è laottima:pictra Hematite,cheé feangibi- 
NL lesdi colore compiutamente di fanguesouero nera, 
dura, naturalmente vguale, che non fia mifchiata con 
alcuna (porcitiayer che non babbia alcun difcorfo di li- 
ee. E' coftrettiva,leggiermente calefattiascr eftenua 
tira:mondifica infieme con Mele le cicatrici, leruni 
degze de gli occhi:cricon lattebumano,cura le lippitu= 
dini,le rotture, e’ Sangue, che fi diffonde ne gli ‘occhi, 
Beuefi nel Vino per l'orinaritenuta,er per gle flulfi del- 
le donne: & con fucco di;Melagrano,agli [puti delfan 
gue . Fannofene picciole cori pergli ‘colliryde gli occhi. 
sAbbrulciafi come la Frigia,ma però Jenza Vino. Ilmo 
do, & la fine di brufciarlaè,chefaccia le bolle & di- 
menti leggiera.Sono alcuni,che fallificano la pietra He- 
matite in quello mado, Prendono vn pezzo tondo sr 
ferrato di quellapietray che fichiama Scilile, come fo» 
no quelli pezzixche (i chiamano radici di tal ‘pietra, &r 
mettonloinvnvafo di terrayet così lo otterrano nelle 
ceneri calde , & lafciatouelo per brene fpatio ditempo» 
Lo tirano poi fuori, Cr così perimensano; fe fregandolo 
Sopra la pietra d’arrotare, rende colore dì Hematite,®® 
Serende tal colore,lo ripongono; &* fe no, loricuo, nono 
dt nuanonella cenereset dipoi tornano aviprouarlo fpef 
Sospercioche lafciandolo troppe nella cenere, muta colo= 
res® liquefalfi . Conofcefi il falfificato primamente alle 
sfenditure, imperoche (i sfende giuftamente Der diritte 
vene: mal'Hematite non ba così. Conofcefi oltre a que= 
Ho al colore,il quale ba contrafatto,forido, & chiaro : 
©: l'Hematite profondo, x pienosfimile al Cinabro.Ri» 
‘#ronafi nella Rubrica Sinopica, & faffi ancora di Cala» 


cont metalli, 


«A pietrachiamata Hematite, cioè ceuipala quale 
fichiama communemente Lapis;è noti(fima a tutti, 


8 haffene in Italia afsai copia nelle Spetiarie perl’vio no £ 


folamente della medicinasmade i pittorl;dei lesnainoli, 
Be de farti,per elser atta molto perdifegnare, & tirar di- 
netfe linee.Ma non pero è quefta quella,idi cui hannoin» 
telo Diofcoride, & Galeno; percioche quella del comu= 


- ne vlo è tenera come lla creta, & nalce nei monti in luo 


ghi aperti; mala vera fi ritroua minerale,la quale ropen= 
dofi,fi vede di color viuo di fangue, dacuì hà prefo il'no 
me; percioche i Greci.chiamano ilfangue Hama, Simile 
a quefta é non folamente nelcolore, a parimente nelle 
facultà ancora la Sciffile,& però ne fcrilse Diofcoride (= 
bito dopò l'’Hematite. Nafce vna,& l’altra nonfolamé= 
tein Egitto,ma in più luoghi d’Alemagna,& di Boemia, 
onde ffci portano in Italia, di 
leche tompendofi co’ martello,(ono [tate più rofse del 
Chi. artificiale. Nalcono quefte patticolarmenti 
nella felua Hercinia. Rittouafi ancora l’Hematite d'altri 
colori, come nera, ferruginea, & gialla; fecondo che'in 
più Boss 
la Sciflile . Le minere della pietra Hematite hà nella_s 
valle Toachimica del Regno di Boemialo illuftre Con- 
te Ioachimo Schilioch, così piene di quefta pietra , che 
fe ne fa non poca copia di ferro : & di quì faccio coniet- 


: tura, chequelta pietra non'è altro che minera diferro + 


Coloro che indorano ilferro non pofsono far ciò (enza 
‘la pietra Hematite ; percioche non folamente fermano 
i fogli d’oro fopra?l ferro caldo , malo polifcono, come 
fanno'i Pittori cen il dente diLu po inquello che metto= 
no per ornamento nelle pitture loro. Scrifsene Galeno 
alnono delle facultà de i femplici, così dicendo : La pie- 
tra chiamata Hematite è tanto frigida , quanto coftretti- 
ua, & imperò meritamente l’v[ano di mettere i Medici 
nelle medicine de gliocchi .. Puofli vfare ella fola alle 
ruuidezze delle ciglia ma quando fono fatte ruide con 


. Infiammasgione,s’incorpora con chiara d di (o) 


EcOr- 


Della pietra Hematie. Capi tor. 


In Egitto nafce naturalmente — 


ue n°hò hauute io di quel=' 


Iteftifica l’ Agricola haverle vedute infieme cé. 


natione: 


Hematitey:| 


fcritta das 
Galenoe 


Nel quinto Hb, 


decottione di Fien Greco: & cosinonefendoui infiam- 
maggione,fi può applicare con acqua. Trica fottilmente. 
fopra la pietra d’arrotare,gioua a gli fpyti del (: angue, & 
a tntrell’ylcere.Secca oltrea ciò, & ridotta in ppluere im 
palpabile 3 abbaffa le crefcenze della carne , ma nifuno 
i'efa (ola per feftefla.Jo però l'hò vlataalle cole predet= 
te,hauendo:conofciuto la qualità, & facoltà lua conil gu 
‘$arla , volendo‘all’hora (perimentare, le io l’hauelli be- 
ne intela + QueRa applicata pet fe fola cicattiza le vice= 


detto imperoche quefto hò io perefperienza. Lodi pa- 
. rimente grandi diededella pietra Hematite Alcffandro 
pila Tralliano nel (etimo lib. del {uo volume; così dicendo: 
ltsdto, La pietra chiamata Hematite » é veramente efficacilii- 

* ma» per quanto hò conofciuto , inriffagnare il molto 


Poligono;comeche,doue ilrigitrardel fangue fia poco , 
Fempre l’habbia data io con acqua cepida ma bifogna da . 
prima poluerizarla, tanto che diventi impalpabile, 6 po 
{cia darne quattro feropoli per volta ; & più, ò meno (e- 
condoilbifogno , Holla con gionamento grande pati- 
mente vfata in coloto,che per effer vicerati nel petto (pl: 
zaanb la marcia, di modo che difeccandoti l'ylcera ; ri- 
«cuperayano la pri 


ci Ò 


Vasenire più marcia alcuna , né [entendo ditofie piùve- 
runamoleftia . Vn'altro olire a ciò hebbi fimilmente in 
- cura il quale hauendo rotta vna vena , non folamente: 
fpucaua alaine parti delle fauci, ma ancora‘della canna 
del polmone, & fu veramente grandi(fima marauigliano 
a vedere l'efficacia di quefta pietra in coftai, reftandone 
egli curato .. Dauogli quefto medicamento molro (pel. 
0) accioche più commodamente fî porelle diftribuite 
onde per il troppo follecitare diberlo , gli venne alfine. 
infaftidio ; ondemi penfai vn nuouo modo di darglie- 
to.Tollilo adunque fotrili fimamente polucrizato  & li- 


dorato di poca capacità , da vefpro per tutta la feguente 
notte;& così ne canai la parte piùaerea,$c più fortile di 
modo: che l’ammalato non poteva fentire fe non.la qua- 
lità » & il fapore del Vino ; delquale gli comandei , che; 
becfle la mattina quanto pore fe 8c:così facendone 5 & 
beendone continuamente, fiù fi nalmenté fanato . Né per 
queltoreftà egli di beucrne dipoi per prefernarfi di non 
ricafcarai , fintanto che fù ritornato l'habito del corpo 
nella ua prima, & natiua coftituione » Tutte quefte co- 
fe hò foritto:della pietra Hematite , per hauerle fo pro= 
pate,& yedute:. Quelto tucto (criffe Alefandro + Chia- 
mano la pietra Hematite i Greci A\9 Majsarimi i Lati 
pi Lapis Hamatites;g Arabi Sedenegi, & Sadenegi, de. 
Alladenegi ; gli Tedgfchi Bluot ftein. du 


Della pietra Sciffle . “Cap. 101 i / 


Alce la pietra Sciffile in Iberia in Spagna. Quella 
N più (i [Lima,che ha colore di Zaffarano,frangibile, 
& che di fua natura ageuolmente fi sferida, ftmile di co 
cftione, di vene,le quali hà a modo di Ia alSa- 
Te Ammoniaco,Ha'le virtà medefime della 
matito,ma mtuttele cofe manco valorofe .Lauata con. 
Vatre humano riempie lè cauernofità,& vale grandemé 
se alle rotture je alle carnofità; ché pendonone gli oc- 
chisalla groffegza delle palpebres&t alle une di quelli . 


tetra scif ( VVAl fiala pietra Serssize>la qualdice Diolcoride 
ile, 8r fua (©, pafcerein Hifj c 
«Blettimina te feriae, che non folamente fi cava cila nella (elua Herci- 
bMf&vutù» nia, nia ancorain Boemia, doue ancora iolaho zitro- 
; uatà . Ma ellendo in viruà finvile all’Hemarite , fi può a: 
«geuolmente vfar l’Hematite in [uo luogo , Scrilfe della 
pietra Scidile Gal al 9 delle facultà de i femplicicosi di 

+ sendo: Viytà linile alla pietra Hematite , quantigue nò 


rede gliocchi, trita pero così fottilmente come é ftato - 


fangue,che perrottura di vene fi tigirta per bocca, dan- — 
gofi con Vino di Melagrani , oueramente cov fueco di > 


ftina fanità ,mon (purando. pofcia per € 


gailo in vnatelarara ,. & fofpeGiloinynyafp di Vinoo= D 


la pietra He- . 


agna ; lo dichiara l’Agricola y.il quale - 


di-Dioicoride . è TRI 


A- così valorafa ,hà la pietra Sciffile, & dopo quefta quel: 
la, che fichiama Galattite: Mala Melitite hà ( come hò 
detto) alquanto del'calido s onde come ciafcuna di que- 
fte:s'allontana leggiermente , &a poco a poco dalla fa- 
coltà dell* Hei così fi debbe ella yfare nelle medi. 
Cine de gliocchi; percioche i medicamenti più piaccuo- 
«Ji fono fempre più grati alle membra infiammate ; mas 
douegià fia celtata l’infimagzione,fono meno valoro- 
fe, che quelle che poffono finire di fanare . Chiamanola mi 
pietra Sciflile i Greci 0 so yssis:i Lat, lapis Schiftus, "°°" 


Della pietra Gagate. Cap. 193,1, 
Vella pietra Gagate più s'approwa» che pinprefto. 
Qirccerde dr fpira odore di bitume» IL più delle vol 
te èiiera,®fqualida, croftofa  <T molto leggiera.. Hai: 
virtiù di mollificare,& di rifoluere,\Fatrone fumento si 
difcuopre il mal caduco , giova alle prefocationi della, 
matrice:fa fuggire col fuo mal odore le ferpî: mettefi. 
nei medicamenti delle podagreset delle la(fitudini. Suol 
nafcere in Silicia poco lontano dalla foce d'vn fiume» x 
che entra in maresappreto vicaftello chiamato ‘Plagio 
poli:chiamafî il luogo, e' lfiume Gagass nella bocca del: 
quale (î vitronano quefle pietre, © > 3 


B 


A Pietra chiamata GacatE.firitrona abbondante in: pieera Ga. 
-; Alersagna nel Contado di Tirglo,non molto lunghi 835% fua 
da Ifpruch ; monata dall'acqua d'vncerto fiume; che o, mute 
feende d’alcine montagne «+ Et quelta mi dimoftrò M.; 
Giouan Pietro Merenda Brelciano Medico Eccellen- 
riimo » la quale non punto denlà da quella » che ne (cri» 
tie Diolcoride; imperoche oltre all'accenderli yeloce- » 
mente al foco, & all'odore, che rende di Bityme, è ella. 
veramente nera;croitofa(qual ida» & Jeggiera, Ritro- 
nafene in Fiandra copia gcandiffima » doye per cateltia: ' 
dilegna s’abbrufcia contingamente nelle cale . Cauali 
noouamente ancora in Italia nel Pettitorio di Brefcia , 
della quale mi mandò gia vn bel pezzo gi Trento ilmol- 
to diligéte maeftro Santo Satini Spetiale all’infegna del 
‘Corallo,Credefi il Fuchfio,huomo de' tempi noftri dot 
p(come trattando di (opra del Pillastalto fù detto 
la Pietra Gagate, la quale fi rittoua in A- 
ontado di Tirolo;fia il Piffasfalto. Maer- 
famente, comeinquel luogo fi ampia- 
ato.Sono'oltre aciò alcuni,thecredonaz' , \ 
‘ Pietra Gagare fieno alcuni carboni minera- 
. listquali fi capano ( come ferive l'A gricola huomo dor- 
tifimo!, & diligentiffimo intorno di medicamenti me- 
tallici)in varij,& diuerfi luoghi di Alemagna 3 per vede- 
re coftoro ychequefti carboni non manco abbmifciano 
- nel fuoco } che fi facciano quelli, che (i fanno dilegno + 
* Ma vedendoli , che quelti non fanno fiaffima da per Jo- 
o;fe non vifi foffia dentro con imantici,& non ri(pira- 
‘no ardendo odore alcuno di Bitume ; nonmi pare » che 
in modo veruno'fi poffa accettare la loro opinione ; jm- 
perochela Piepra € ae è‘così piena di Bitume, che ac 
cendendofi alfpoco a 


= 


brufcia quafi come vna Pece > &. 
fi neriffimo fumo;& lambiccadofi fe ne caua copiofiffi- 
mo Olio, ilqualelodò Meluc per gliindemoniati » al 
‘mal caduco,a1 paralitici, a gli fpatumati , a i dolori delle . 
sititurs;alle prefocagioni della matrice, & alle done fte-, 
fili, che non fì poffono ingravidare » Ma da quetcarbo= 
ni é veramente cofasimpollibile di cavare Olio veruno, s, 
‘efendo effi privi d'ogni humidità , & d'ogni graffezza 
Bituminofa. Di queRta (criffe Gal. al 9. delle facultà de j Pietra ch. 
femplici,così dicendo;E? vn'alrra Pietra dicolornero , sere 
fa quale accoftata alfuoco rende vn odore fimile al Bi. **9" 
tume. Quefta diffe Dio(coride , & alcini de gli altinpii- 
tronarti in Licia, apprelfo a vn fiume chiamato Cages; 
. “d6de vogliono,che ha egli {uccetfo ilnome.To veramen 
té yquantunque con vna picciola Nauicella habbia tra- 


‘fcoxto vurti i lidi di Licia , perandat vedendo le cole , 
Pe ; ; Tre chevi 


E 


< dicamenti, che hanno facultà a cotali accidenti; percio- 


# Esore di 
Blizio. 


sin 


Macroftofe pietre , che meffe nel'fuocos'accenderano 
gli picciola fiamma , fe ne porcano alTui di Sovia y nate in 
yn colle circondata da' quel mare , if quale chiamano 
Morto dallaparte, che tisuardal’Oriente,douc è anco» 
railbitume. Eral’odore di'elfe Pietre mile al Birumey 
e quali v(auaio per litumori antichi delle ginocchiaa 
‘malage oli da curare , mefchiandole però con quei mee 
che mi pareua , che molto aumentafie la compagnia di 
quefta Pietra la virtù loro. Mefcolai io quefta Pietra cò 


«il Barbaro, & rifultone apparentemente vnmedicamen- 


to più difeccatiuo, il quale non folamente confolidaua le 
ferite frefche,ma riftringena ancora le fittole;a cuififcre 


«© Dilcorn ciel Matthioli 


chervi firitrouano, non hò potuto vedere cotal fiume è A tutto diffe Plinio . Chiamano la Dietra Gagato i Greci. u 


de,che fia molta gioueuole.Plinio poi al 19 cap. del 36. 


lib, credendofi forfe, che così come di virtù medicinale 
fi ritrovano vguali Ja Pietra Gagate, & la Thracia, s'ac- 
cendele patimente tanto l’vna , quanto l’aliranell’ac- 
qua, & fi;(pegnelfe nell’Olio , EOIRARE fi vede nel (e- 
guente capo) non intendendo bene la mente, &l'hifto. 
zia; che Diofcoride ne ftriue ; il quale palciache hebbe 
detto ; che:la'Pietra Thracia hà le virtù medefime della 
Gagare, gliaggiunfe pofcia oltre ciò quefta particolari» 
tà, cioe , che meffanell’acqua s’accendeua di fuoco, & 
fpegnenafi nell'Olio , il quale effetto nella Gagate non fi 
ritroua, né mancogli attribuifce Diofcoride . Hà olcre 
a ciò la Piexra Gagate(fecondo che riferifce Actio al 34, 
cap.del 2.lib.)facultà miracolofa in rilenare dal parofif 

mo itramortiti, pet fincopi,accendendola prima nel fuo, 

co ; & poflcia {pesnendola nelVino., &cdar pof cotal Vi-: 


 noabereai patient, Altridannola pietra fottilmente 


Piesra A- 


dal 


racultà del 
a Aghatce 


È d'in colore folo 


trita al pefo d'vna dramma perfette giorni continui ne 
i dolori colici, profumando però fempre il vafa doue be 
tonoi pafientico’l vapore di quefta Pietra accefa,è co- 
sîrendonolaintera fanità . Ma hauendomila Pietra Ga. 
gate per la conformità del'nome , ridotto a memoria la 
Pietra che gli antichi chiamarono AcHATE » & noi cot- 
rompendone il vocabolo|, chiamiamo volgarmente A- 
gata, dico , che quefta ft da prima ritrouata in Sicilia ap- 
preffo al fiume Achate, onde fi prefe il nome, Quefta a 
mon folameute filritroua varia di colore, ma di dinerfe 
imagini fatreui dentro;come di pittura, non dico forma= 
te, nè fatte.da artefice alenno,ma dalla iteffa natura . IL 
che reftifica Pli.al 1.capo del3 7,lib. così dicendo:Fù do 
po quefta gemma di Policrato in regalfamala gemma 
di quel Pirrhoyil quale già fece guerra con Romani; im- 
peroche fi dice egli hauer hanuto vna Agata ; in cui non 
per arte alcuna yma folamente pet'opera propria di na- 
tura fì vedcuano dipinte le noue Mufe, & Apollo conla 
cetrainmano , & così era fatta la pitura dalle linee, & 
dalle macchie, che difcerreuano per la pietra,che ciafcu- 
na Mufa fi conofceuaall’infesna . Et però vegsiamo, 
chedagliantichi furono le Agate nominate per. diuer- 
fi nomi;civè Fall'achate, Cerachate, Dendrachate', Leu- 
chacate;Hemachate,Corollachate , & altrimenti anco+ 


. ra, per effere elle dipinte dalla natura hor di Colombe , 


hor.di corna,hor d’alberi,hor di colore di fangue, & ho- 
ra di.Cotallo . Hannole Agate virtù grandiffima con- 
tra al trafiggere de gli Scorpioni . Et però in Sicilia,oug 
nafcono le Agate copiofe (fecondo che fcriue Plinio al 
10:capo del lib.prefcritto.) gli Scorpioni non fono vele= 
nofi. Le Indiane vagliono parimente contra tutte le_9 
cole predette, & diconfi di loro altri miracoli grandi. 
Giova molto a gli occhi. acuendo il vedere il ximirare 
{pell'o nell’Agara , cometenuta inbocca (pegne]a' fete,. 
Quelle più vagliono contragli Scorpioni, che fono lio» 
nie. Il fumo dell’ A gara fecondol’vfo de’ Perfiani,cac 
cia via latempetta,& mella nell’atqua;che bolle Subito 
vi ferma il bollire + Quella, che nelcolore è fimile alla» 
pelle della Hiena animale, è peflima ; percioche. mette 
difcordia alla famiglia di cafa : & quella che folamente 
‘vittorioli i combattenti .. Quefto 


D vendono abbrufciatain cambio di Hematite. 


A0oyayarns:i Latinilapis Gagates + 
is Della pietraThracià . Cap. 104. 


«A Pietra chiamata Thracia pafceinvn certo fine 

me di Scithia sche fi dimanda Ponto. Hale vittà. +» 
medefime della Gagate:dicefi, che meffa nell'acquas'= 
accende, © fi fpegne con Qlio,comefail bitume. 


l Oi nonritroyo chi mi dimottri a i tempi noftri 
in Italia: né manco:chi (eriua de imoderni , ch'el- 
B lafititoni inaltri luoghi, & ch'ella fia in:copnitione_s 
d’alcuno. Scrifene Galeno infieme con la Pietra Gaga, 
te d'auttorità di Nicandro, così dicendo in verfi : x 
se la pietra, che Thracigs addimanda ; 
Sigetta dentro a valorafo fuoco, 
Et pofcia fe gli fparge acqua di fopray 
S'abbrufcia tutta: ma fparfogli poi 
Sopra dell'Olio » fi fpegne del tutto + x 
Quefta tal porta a noi Thracio paltore 
Dalvago fiume nominato Ponto. ' j 
Ma quefta non hà y(o verunonella medicina ; nè mais 
co diffe Nicandro;che valeffe peraltro, che per fcaccia=. 
G. reiSerpenticonil fimo del fuo molto graue ,.& fpia- 
ceuole odore__». Quefto tatto della Pietra Thraciaws 
fcriffe Galeno. La cui hiftoriacredo io, che fia molto 
più fauolofa,che vera.Chiamano i Greci la pietra Thra= nomi: 


cia A)dos opax)as siLavini Lapis Thracius. 
-. Della pietra Magnete . Cap. 105. 


0: è quella pietra Magnete, ehetira facilmete 
il ferro,dî colore,che s'inchina al ceruleo,dé(a,&% 
non troppo grane. Daffi per purgare glibu mori grolfial 
pefo di'tre oboli,con'acqua melata.Sono aleunische la 


A Pietra chiamata MaGNETE ; fi chiama parimente: magnete 
L Heraclea, & Siderite. Chiamafi Magnete fecondo &iua hiiff 
alcunidal primo (uv inuentore nelmonte ida ( come_s 
dice Nicandro) chi amato Magno : oueramente, fecon- 
do Lucretio, dalla regioneMagnelia, ouenafce + Hera= 
clea poi la chiamano alcuni dalla Città Heraclia,& Side= 
rite pertirare ella il Ferro, chiamato da Greci Sideros, 
quantunque volgarmente fi chiama Calamita +. Cauafi 
in Cantabria di Spagna  & in varij , & diuerfi luoghidi | 
Germania , & in Boemia , come chef peflo.inogni altro 
E luogofi rittoui a cafo nelle canedel Ferro. Di Macedo» 
nia, & Magnefia fua contermina fi porta molto buo= 
na; ma ottima è veramentela Indiana , & l’Ethiopica 
Ritrouafi dì diuerfi colori,cioè di nero ceruleo , di nero 
roffeggiante , oueramente diroffonereggiante..L'otti- 
mo è il mafchio sil quale non folamente tira con veloci- 
tà ale il Ferro,ma tenendolo , le infonde tanto della vit 
uù (ua, che quel Ferro.tita a fe ogni altro Ferro,di modo 
che molte volte hò veduto io otto , è dieci ancoral'vno.. 
tirar l’altro , & pendere a modo di lungo filo.alla Pietra 
Magnete , Il'che lò veduto far conl’anella di Ferro , & 
pender poi inbaffo a modo d’vna chatena » quantun- 
E quenoncosîforte fi foftentil'virimo anello, comefail 
primo;e’l (econdo,La caufa perche taccia quefto la Ma- 
‘ gnetenon fi ritroua , né fi sà pi gle non condire, 
che fi ritroua inlei la facultà del tirareil'Ferro per fpe- 
*. tial dote del Ciclo , come nel Reubarbaro di purgarela | 
; collera,& nella Torpedine marina di ftupidire ogni for= 
tebraccio,chiella tocchi. Ne ritrouo io cola, che più alla 
, Magnete in virtù fi poffa alomigliare , che la Torpedis 
ne marina ; percioche così come la Magnete pafla conca 
la virtà della (ua poffanza di Feiroin Ferro , & d’anella 
in anello . così parimenie paflala facultà della Torpe- 
dine di Gupidire per qual fi voglia lunga hafta, con f ui la 
e Li; tocchi, 


{ce Plinio al 14.cap. del,34» libro,che Dinocrace Agchit 
teto d'Aleffandria haueua cominciato a fare le volte_a 
del tempio d'Arfnoedi pietra Magnetesaccioche fi ve- 
deffe di terra pender da quello ilfuo fimulacro fatto di 
Ferro;ilche glifà polcia vietato, & perla morte lua, 8 
di Prolomea ; il quale ficeuafabricare quel tempio alla 
! forella . DalchecHendo ammaefirati gli Arabi , hanno. 
( {e però non è bugia quefto fi dice) fatto vn' luogo di 
Magnete , cue l'arca di Ferro di Mahumetro pend&_9, 
nell’avia,per dare:afai maggior credito alla fua falla re- 
;,  ligione. Maé però dafapere yche la-Magnete non tira 


i; con Aglio: oncro chegli fi prefenta il Diamante . Con 
1 Sin trario efferto della Magnete fala pietra Theameda,pet 
cioche mettendofegli fopra il Ferro,(ubito la caccia via: 
& quefta nalce fecondo, Plinio inEthiopia invn monte 
non lontano da quello , oucnalce la Magnete ; dimodo. 
che come caminando in quelto conle {carpe ferrate n0. 
fi poffono mauere i paffi,costnell’altro non fi può ftare 
ditit.aa ID ‘piedi . Ma [e forfe penfafle alcuno , che l’hiftoria del- 
‘'Theame la Theamede fulle fuolofa , io facilmente poffo far te- 
»n6 effee ftimonio » che fia vera, per hauer allemani vn pezzo w 
suolofa + Magnete, che dall'una parte tira a (eil Ferro, & dall'all 


tra lo fcaccia . La Magnete fula con il Rameroffo ,lofa € 


Magnete: diuentare.di colore d’ Argento,come la Cadmia di colo- 
Fritia da. re d'Oro. Fecedella Magnete brene memoria Galeno 
Fe:ei0": nelponolibrodelle facoltà de’ femplici , così dicendo : 
TA pietra s che fi chiama Magnette , & Heraclea hà virtù, 
fimile alla pietra Hematite . La pietra Magnete chiama- 
no iGreci Adestayriris& spanaerossi Lativi Lapis Ma- 
gnes Magnetes» & Heracleus: gli Arabi Hager almagri 


& 


« Della pietra cArakica. Cap. 106. 


\sTrita, & impiaftrata, difecca le bemorrhoidi . La 
Sua cenere è ottimaper fregaxfi i denti — . 


| ‘n pOnhòio fin'hora veduto Pietra alcuna fimile al- 
\ l'Auorio. Et però parmi didire,che la pietra Ara- 
bicanon fiaa itempi noftri conofciuta in Italia . Chia» 

<* mano i Greci la Pictra Arabica AJ@os dpafinîs : i Latini 

i: Japis Arabicus. . 


Della pietra Galaftite. Cap. 107. 


va liquore fimile al battesquantuque ella fra di colo 
redi cenere, dolce al gufto.Impiaftraft vtilmetea i 
fiuffizet all’vlcere de gli occhi,ma bifogna primaricrar 
lanell’acqua, & riporla poi in va boftolo di Piomba, 
perrifpetto d’vna certa vifcofità, che fe le attacca . 
lu Della pietra Melitite-» Cap. 108, 
r_A pietra Melititeè ivogni fua parte fimile alla Ga 
lactite,eccetto:che produce il fuo fucca più dalce + 
male virtù medefime della Galattite + 


Vrictra Ga. Vefte quantunque habbi io fcritto per ananti non 
O hauer mai vedute ; niencedimeno mentre che {o- 

no qui in Boemia, & l’vna ; 8 altra hò bauuta da alcu- 
ni amici di Mimia di Germania. Ma fecondo che reci- 
ta Galeno al nono delle facoltà de i femplici , l'vna fi 
‘chiama Galadite ; perche quando fi diffolue fa vn colo- 
«.... refimileal Latte: &l’altra Melitite , percioche il fuoli- 
quore è fimile al Mele nel guttarlo. Della Gala&tire_p 

icrilfe Plinio al ro. cap. del37. libro; così dicendo 3 La 

Pietra Gala&ite è d’vn colore di Latte . Tria è notabile 

per n Latte, che produce di vero fapore. Et petò,fecon= 


ma elitite è 


“Nel quinto lib: dî Diofcoride. i 


tocchi, & perla corda dell’hamo, 8 della rete. Riferi- A doche fonte, portata al collo genera nelle balie copio» 


afe il Ferro rugginofo, né manco l’altro quando li frega. B: 


t0s, & Magnathis, ( ° 


I «Ad pietra Arabicaè fimile all’ quoriomacchiato, D 


Lei quefta pietra Galattite ; perciocherifuada È 


775 


filimo Latte,&neifanciullini copiofa faliua:& tenuta, - 
inbocca,fi liquefà fubitoy& fa perdere la memoria. Ri- 

ttouafi nel fiume chiamato Acheloo . Quefta ( fecon- 

do che feriffe Agricola) nafce non folamentein alcu- 

ne minere di Safloniain Alemagna, ma vi fi‘ritrona an- 

coranelle tiue d’alcuni fumi , come parimente in più al- 

tri luoghi la Melitite » La Pietra Gala&ire chiamano î 

Greci AMosgunent)riss& la Melitite Mea:7:]:s:1 Latini xomid . . 
la Gala&tite Galadtites,, & l’altra Melitites, ; - 


Della'pietra Morocktho. . Cap. 109. 
A Pietrachiamata morochtho;la quale chiamano i 


alcuni altrì Galaxia,& Leugografia nafce in Egita 
toy & vfafi nelle botteghe delle tele per fare bianche le 


| veflimenta,per cRere ellatenera,eT disfarfîì ageuolmen 


te.E' coftrettina,& imperò è ella vtile a gli fputi del fa 
guesBcuefi vtilmente conacqua nei fluffiStomacalij ct | © "+ 
per gli dolori dellavefcica.Gioua,tantosapplicara qua» 

to beunta i flu[fi delle done:mettefi ne i collirij liquidi, 

che Jifano per li occhi, percioche va viempie le cocaui- 

sd,et ferma.il flufo delle lagrime.Incorporata co Cera; 
cicatriza l’vlcere , che fono nelle parti più cenere del 

corpo - i. ; ; 


si : . -, Pietra M 
I A pietra MorocatzHO chiimata da altuni Galaxiaz. soehehoste 


nalee ( come (criue l Agricola diligentiffimo inue=. fua efame 
ttigatore delle cofe minerali)copiofa in Sall'onia di Ger- 9 
mania ; di cuimimandò già ynbel pezzo Giorgio Fa-. 
britio,huomo famolo ,& di rara dottrina, il quale può, 
ciafcuno appreffo dime vedere . Ma non portandofici 
ella nè di quindi , nè d'Egitto > non hò di che poffa più 
lungamenge ragionare di lei. Di qui; adunque hanendo 
io cagione di dire d’vn'altra Pietra ridottami a memo- 
riadella facoltà coftrettiva del Morochtho,, laquale hà — 
virtù marauigliofa per confolidarele rotture dell’offa , Rietravche 


n È È ‘ 2 fina leme 
non hò pofluto tralafciare dinon recitarne quì la hifa. sure dell'o 


* ria,gcle facoltà fue, lequali(come hò detto ){ono mira fa breusa 


colofé;imperoche non potendofi(come ben fanno i Me. Mnî = , 
dici) fanarele rotture dell’offain manco di trenta ; è di 
quaranta giorni, nondimeno beendofi di quefta Pietra 
inpoluerevna dramma , & meza per volta, con Vino 
roffo per tregiorttcontinuifera ,& mattina , Je fanain 
tre,ò quattro giorni di tempo;maben bifogna prima ac 
coriciate l’olfa al fuo luogo &legarc il membroconle ’ 
hattelle,come communemente fi fuol fare, vngendo be-/ 
‘ne illuogo della rottura con vnguento fatto di-gralcia , 
«di Porco, & di poluere dî radici di/Geranio del fiore por 
poreo.Diltendefi quefto vnguento fopra vn pezzo dite 
la incerata di Cera nuota , & applicali intorno alla rot- 
‘tura,& lesauifi fopra. E° quefta pietra lunga, comeil dix.» 
‘to mignolo: della mano , mail più delle volte men grof- 
fa,biancheggianto,fragile , & di dentro a mododi Tuf - 
fo. Nafcein Germania lontaro' dal Rbeno duc leghe 
Tedefche , nel paslfe, qual chiamano i Tedelchi Dic 
Besgftras;appretlo pn cattello chiamaro Deren Star , 
& ritrouafi fepolta piella rena, di cui È quel'Paele copio- 

i che vogliono ;$ che quefta Pietra fia 

la radice d’vmiferba pietrificata dalla ‘natura di, quel 
Terreno, la quale dicono effere fimile alla Toffilagine 3 


‘mafe finciò vero,io nonardilco di affermare, quantun- 


que il molto Eccellente Dottor M. Giorgio Vhirt, già 
Medico della corte di Carlo quinto Imperatore, il qua> 
Te mi mandò di quetta Pietra vna fcatola piena , me l’af- 


* fermaffe come per cofa certa » Scriffene Galeno infies Pietra Ma 


hi s Pali È rochtho 
me conla Pietra Sciffile, così dicerido ; Sono alcune ala firitta das 


tre Jietre ancora;che fi rifolnono in fuccoscome è quel. Galeno» 
la;che nafce in Egitto ; la quale s’via per imbellirele tele ©» 
di lino, Quefta non partecipadi virtù coftrettina, né a- 


“fiertiva, si mordicativa &imperò hè ella folamente 


virtù difeccatiuazil perche fi mette nei cerroti, che fitan 
no per cicatrizare l'vlcere nei corpi molli ; & metteti 
< è ancora 


Egrore 
Plinio + 


Nomi. 


di 
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ancora nelle medicine de gliocchi, nel modo che è ta- 
to detto dell’altre, Ma quanto hà maggior virtù di mol- 
lificare, tanto è ella più moderata, & più atta per Icuar i. 
dolori. Quefto.(criffe Galeno. Perfnafefi Plinio all'vnde: 
cimo capo del 27. lib. che fulfe quelta Pietra vn'herba ; 


‘non hauendone altra notitia, & però ne trattò egli per - 


chiamarti Leugografida'infieme cé la Leuca, forfeinga- 


nato dallamelta fomiglianza dei vocaboli . La Pietra. 


Morochtho chiamano i Greci A)dos popdxo@?s i 1 Latini 
lapis Morochthus, - co ; 


Dell'e/labafiro; Cap. 110, 
T ©v4labaîtro chiamato Onix,brufciatoin cenere, 
incorporato con Peceyonero con Ragig rifolue le du 
| rezze. Mitiiga infieme con Cerai dolori dello fomaco, 


& abbafta le gengiue 


pito, Li LABASTROÈ pietra affai conofciuta,ermaflime da 


N fua el 


x 


Alabaltro 


chi hà pratrigato l’antichità Romane . Ingannanti 
veramete coluro,che fi credono che fia l’Alabattro quel- 
* Ja Pietra ydi cui a inoftritempi fì fanno ‘al torno varie 
forti di vali,picna di nereggianti vene,non trafparente , 
malucida,& lifcia pelle fuperficie , di così tenera lultan- 
za, che per poco;ch'ella fi vrti,ageuolmete fi {pezza;im= 
peroche quelta non è Alabaftro, ma piùprefto vna ye- 
na diGello . Il vero Alabaftro nafce ( fecondo cherife 
rifce Plinio all’ottauo capo del 36. lib. )jn Egitto apprel 
fo a Thebe,6 a Damafco di Soria,& quefto è ilpiù can- 
dido di turi gli altri; Quello che nalce in Carmania , é 
‘veramente belliftimo,& parimente quello , che fi ritro= 
na in india. ll piùvile eLmanco fplendido è quello di 
“ Cappadocia . Laduli quello, che fi vaflembra nel colore 
21 Mele. Scriflene Galeno alnono delle facultà de i fem- 


Itto di HE ? Ù Ù 
Mao plici , così dicendo ; Entra ancor l'Alabaftro abbrufcia- 


Galeno e 
Nomi g 


tonellemedicine. Dannolo alcuni a bere nelle paffioni 
dello ffomaco + Chiamano i Grecil'Alabaltro 3i0os dae 
Basprys vi Latini lapis Alabaftuitess si 
Della pietra Thijte, Cap. 111, 
rv Enerofi la pietra chiamata Thijte1 Ethiopia di cas 
‘lore verdeggiare fimile al Diafpro,ma nondimeno 
quado fi bagna,réde vn liquor come. ‘atte.Morde valo= 


rofamercimodifica le cofes che intenebrifcono lavifta» 


Ontitrouo chi a i tempi noftri ne dimoftri veramé» 

x te inftaliala Pietra chiamata Thijte : né manco 
fin hora l'hò potra ritrouario , per non ritrovarli for= 

, fe altroue, che in Ethiopia » done ferine Diofcoride , 
| chvella nafce, Quantunque voglia il Fuchfio , Medico de 


i tempi.noftri famolo nel fuo libro delle compofitioni & 


de i miedicameriti vluimamente ftampato > & aumenta» 
10, che altro non fia la pietra Thijte, che laTurchina, la 
qual portiamo legaga nelle anella , one per pronare la 
{ua opinione feriue egli quette parole; La picrra chiama- 
ta Ia(pis apprefo a Galeno è di due fpeties yna verdiccia, 
ja quale chiama Diofcoride Thijte , come habbiamo 
-. detto invno altro luogo; imperoche la pietra Thijte no 
Saitro , che quella fpetie di lalpide , la quale, per elfere 
fimile al Cielo, 8 all’Ariamarutina dell’Autunno, cioè 
Cerulea , 8 come bagnata di Latte, chiamano i Greci 
Topi )ra sI moderni Turcica,& i Tedelchi Turexes ala 
quale denominatione È CO faverifimile, che habbi haun- 
to cr.gine da Thijte, effendo poftia itato corrotto Thij- 
te in. TurcKes , pueramente IN Turcica .. L'altra {pete è 
perde ; così chiamata dal {uo colore . Di quelta ne fono 
dodici forti, come in altro ]laogo habbiamo dichiarato» 
La quinta fpetie di quefte È quella pietra, che fi. chiama 
Tafpide Turcica, di;cui habbiamo detto. Tutto quelto è 
Y'opinione del Fuchfio . Da cui molto veramente é lon= 
‘ fana la noftra;imperoche primamente non ritrouo che 
(Galeno diuida altrimenti in Talpis, che noi chiamiamo 
Dialpro indue (pepe cioé verde,& verdiccia, come gli 
i i 


D qia,nonrapprefenta al gufto alcuna manifesta qualità, 


A alcriue il Fuchfio ; ma ritipuo , che nel nonolibro delle 
facoltà de i femplicregli non fa métione, fe non del Dia- 

‘ fpro verde,& d’vna folafpetie.Né ofta, che Galeno nel 
medefimolibro, oue eglifcrine chela Pietra Thijte di 
Diofcoride , dica che ella è d'vn colore verdiccio fimité 
al Diafpro ; imperoche in quel lucgo Galeno non dice 
ciò da le fteffo , mariterifce le parole iltefie di Diofcori- 
de; come puòd eflere chiaro a ciafcuno , perl titolo di 
quelcapitolo,il quale è quetto rE;)7ZArcoxopidov Sdvirg è 
Cioè del Thijte di Diofcoride. Oltre a ciù non sò 10,c0- 

me la Turchina poffa effete la Pietra Thijte, cliendo que 
fta tanto apprefio Diofcoride,quanto apprelio Galeno 

B. dicolore verdicgio, & non cerulcoacelo , come fi vede 
nelle Turchine. Più oltre fela Pietra chiamata deplfov' 5 
dai Greci, la quale ( per mio gitidicio) e la vera Turchi- 
na; é connumerata frale fpetié de i Diafpri ( come affer- 
ma il Fuchlîo)non sò wedere,come polli cticte , che que 
fta nedelima Pietra fia il Thijtedi Diofcoride , ilquale 
non è connumerato ( chè io fappi) da yeruno ferittore 3 
{e non dal Fuchfio fra le (petie de i Diafpri.Vitimamen= 
te dico , che non mipare punto verifimile , che Turchi- |. 

a , ò Turchefa fia voce dennativa da Thijte,mon eflen 

È tra quefte due voci analogia veruria. Ma più prefto id 

| mi ridurroio a credere; che il nome di Turchina fia de- 

G riuato dalla noltra lingua Iraliana; imperoche chiaman= 

do noi Italiani jl colore ceruleo,& celelte Turchino,non 
può d’alironde quefta Pictra hauer prelo il nome di. 
Turchina , La Pietra Thijte chiamanoi Greci'A}os dyi- Noîdie 
yns : 1 Latini lapis Thyites, i 


| Della pietra Giudaica. Cap. 112. | 


A pietra Ciudaica nafce in Giudea, di figura fimile 
avnaghianda,bianca»bella , figurata concerte li= 
nee'diftanti l'o na dalb'altra vgualmente, come Je fof]e 


rofatte coninduftria del torno . Quando ft disfànell’ac= 
La quantitàd' vn Cece disfatta (opra alla pietra d’arro= 
tare, beunta contre ciathi d'acqua calda,può prouo= 
gare l'erinavitenuta;etrompere La piecra della vefcica» 


T APictra Givparca èaitépi noftri familiarifima 
L atutte le Speciarie. E' in vio dei Medici nonfolamé Pietra Gia 
fe per rompere la pietra della vefcica ma ancora quel- e fora 
fe delle reni, (eguitando in ciò la dottrina dî Galeno il ea 
quale ne fcriffie l'hiftoria &.lc facoltà al nonodelle fa- 
coltà dé femplici;così dicendo: E? vna altra l'ietra neile 
virtù (ue valorofa, Ja qual nafce imPaleftina di Soria, di 
E colote bianca,di forma di Ghianda,con certe linee,;co= 
me fe foflero fatte al torno . Chiamanla dal Ihogo » cue 
‘nafce Gindaica , & vfanla trita insù la Pietra d’arrorare 
& pofcia dandola aberecon tre ciachi d’acqua calda 4 
per rompere le piette della velica .. Ma veramente in 
‘colore,ne’ quali noi l'habbiamo efperimentata,mai non, 
| ha fatto alcuno profitto perla Pietra dellaveflica ; mas 
inquelle delle seni 'è vefamente efficace. Chiamano i xomi, 
Greci la pietra Giudaica A}00s evas'nos :i Latini lapis Iu- n 
daicos: gli Arabi hager Alyeudi,hagiar Aliheud:gli Te- 


defchi Judentein. 


e Della pietra Amianto. Cap. 113 


y.Afcel'Amianto in Cipro sfimile all’Alume Scif, 
N (ile. Fanfsene  pereffer arrendeuole » tele per fare 
Spettacolo alla gente: perciothe meffe nelfuoco,saccé- 
dono, fanno fiamma,nè però per quefto s'abbrafciano 
.. an alcuna parte del corpo,ma diuentano più [plendide 
AMIANTO Pietra fù così chiamato perche sittado- Mia 
fi nel fuoco,nò folamente non s'abbrulcia, né perde ‘fug effant 
punto del [uo fplendore, ma eflendo imbrattato , iicana, 
fuori molto ber netto,6s rifplendente » iti mede= 
Li “é “ fima» | 


ca 


O Nel quintolib. di Diofestide, > 


fimamente Asbeftos perche melo nelle lucerne per lu- A <a: e, i 
dignolo mon folamente non {i fpegne fin che v'è soccio- Della pietra Saffiro. Cap. IT4. 


Ja d'Olio,ma non s'abbrulcia mai Quefta pietra fi laua, L Saffirobeuuto ; (i crede , che gioni almorfo de gli 

fi pettinapfi fila, fi reffe;& però,come ferine Hierocle, ] Scorpioni. Benefi ancora per confelidare l’vlcere del 
i Brachmani Philofophi Indiani (e ne faccuano le vetti.'intersorasprolibifce le crefcenzel’vae , et lepeStole | 
perla(ciare alla poRterità memoria della faa Diuinità, ‘| degli occhi,et vnifce le toniche loro quado fono rotte» 
Faceuanfi della ‘medefima veftimenta fonerali, di cuive-, ) 
ftiuano i corpi de i Remorti , accioche quandoi corpi LSarrIro è cormumerato tra le gioie.E* pietra a ixé- Safliro, & 
{oro s'abbrufciauano ; la cenere loro reftafle (eparata da I pi noftri,che fi conolce da ciafcuno;di colore cianeo pei 

e di quella delle legna per poterla poifepellire rielle lora {e- trafparente. Vfafi nelle anclla,& ne i pendenti delle col- 


oo poltute.Di qui adunque fi vede;che Plinio;ò qual fi vo- . lanéaitempi noftti da molti, Plinio al nono capo del 


‘gli (crittore,da cuieglitralcrifse,s’inginò mamifeltamen 37.libio diffe, che i Saftiri rifpletdono di punti d’oro . i 
te, credendofi che quefte tele fi facelsero di certa (perie B__Ma.inquelli,che fono hoggi inivfo inItalia,non fi difcer ! 
di Lino Indiano, come fi legge nel primo capo del deci» ne alfro,che colore azzuro trafpatente Il petche fi può 
monono libro con quefte parole : E ftato ritrouato an= _ ctedfrescherari fieno i veri SaffiriinItalia, & che que- 
cora vn Lino;il quale non s'abbrufcia ne! fuoco . Quefto fti che vanno communemente attorno; ficno più preflo 
lo chiamano Viuo, & noi habbiamo veduto del fuo fi- Ciani, cheSaffri, per elfer il Ciano fimile molto di co- 
lo touaglie sche lenandofi di tauola de i conuiuanti furo» lore al Saffiro : oueramente bifogna dire , che in quefto 
- nogittate nel fuoco,doue elsendo arfe le macchie , &le habbia errato Pini] prelo forli peril Saffiro , il La= 
lordurelorofi cauarono del foco più {plendide,, &c net= pis lazuli,così chiamato da gli Arabi; imperoche non sò 
te che fe fofsero lauate con acqua-Nalce ne î diferti del. io altra pietra che quefta, che rifplenda tra le giote di fe- 
V'India abbrulciati dal Sole,doue non pioue mai tra cru- ni,éc di puntild’oro . Trattando delle virtù ‘del Saffiro 


deliffiimi Serpenti, 8c alsueffali aviuere ardendo. Truo- = Gal.alg.delle facoltà de i femplici , diffe folamente,che 
; nali inrariffimi luoghi , malageuole datelsere per else» _fictedeua che beuuto giovaffe a imorti de gli Scorpio- 
remolto corto,ér di color rofsoy& (plendente per il fuo- € ni.Mettonfi ‘hoggi nelle medicine cordiali » ne ireftauta=-zrammene 
‘0. Quello che fi ritruona non fi vende manco che le giui,& nei pretiofì lettouori , che fi compongono per la si protiofie 
Perle. I Greci lo chiamano Asbeftino dalla fua natura. pefte,per li veleni,& per viuificare il cuore nonfolamen 
Scriue Anaxilao, che circondandofi vn'albero con que- iei Saffiri,ma gli Smeraldi,i Rubini,i Granati ,&i Gia 
fto Lino,& ragliandofi dipoi non fi fentono le botte del ginti. Il che noncorrifponde alle volte alle opinioni, che 
Yacceta ; adunque quefto tiene il principato di tutto” tengono i Medici ; percioche rariflimi fono quegli Spe- 
‘mondo. Tutto quefto fcriffe Plinio . TI che appreffo di tfali,che habbiano.iveri framenti pretioli.Et però auuet 
‘meinparte è vero, &in parte fauolofo ; imperoche fa- tilcano i Medici di non lafciarfiingannare , & hatendo* 
tà bengrolso d’ingegno colui , che creda, chefirittoui ne bifogno;configlinli con peritiffimi Giotellicri, & pos 
‘Lino al mondo che nons'abbrulti nel floco. Ma vo- {cia fopra la pietra del Porfido gli facciano ridurre in 
; pio che lafciamo ent quefta fauola infieme con quel poluere impalpabilespercioche [pelle volte fi prende yna 
Ja della Salamandra. Ma io credo ciò elsere interilenu- gioia per vn'altra,come fà vniuerfalmente il vulgosil qua» 
20 dall’effetto,che fala pietra Amianto ;imperoche ‘ha+ D Jeperli Giacinthi toglie i Ghrifopatij di giallo colore 3 
vendo veduto gli antichi, che diquelta pietra fi faceuas ©—effendoiveri Giacinthi di color d’Ametbifto. Et ilfi- 
mile facciano. con le Perle,&t con Coralli , & noncome 


motele, &touaglie , la chiamafsero poi Lino Viuo dal 


l’effetto, che ellafaccua nel fuoco , 8 Alume dipiumaz anno alcuni {cioechi, che macinano i Coralli riel'mot- i 
penfandofi , che fia ella il vero Alume Sciffile. Ma per taio dibronzo , & non s'accorgono i poucti ignoranti ; 
mia opinione s'ingannano > avuenga che cotale Alume (quefto dico però, che axolre (apute donne hò vedu- 

. eli piuma non habbia punto delcoftrettiuo, ma ben dele to far quefto) che più bronzo,& più ferro né ‘traggono . 
l’acuto , né s'abbrufci mefso nel fuoco! : il che è propria che Coralli.Et così dandogli pofcia ai poueri ammala- 
dote dell’Amianto.Hebbi siàio,così come altri rintrac» | | ci deleutto deboligli danno d la morte,ò tormento mag 


ciatori delle cole metalliche , la medefimia opinione , fin giore sipercioche hò veduto fpelfe volte effer ftaro nocu- 

tanto che l'Eccellentiffimo Medico M, Luca Ghini mi tortion poco , 8 quali fino alla morte, perelfer ftato lot 
mandò da Pila ilvero, & legitimo AlumesSciffile , così. —daroda femplici donnicinolei Coralli, & le Perle maci- 
fimileall’ Amianto, che fe i guftononmi fofse tato, re E natenei tmortai dibronzo. Chiamano il Saffiroi Gre xoni 
fimonio della facoltà fua coftsettitia , chevi fi fente va= “ci nilo e&oeipos:i Latini lappis Sapphirus » d 
Jorofiffîma , rion hauerei veramente faputo difcernere | Te 


i 
“on l'occhiosche folse trà l'mo, & l’altro differenza ve=- © Dellapicira Ademphite. Cap. 115. 
runa; come che fl conofce l’vn dall'altro ancora conl'e- e vi i 

{perienza del fuocozin cui refta Amianto fenza abbru. —«ppy Jtronafî Vapietta Memphite in Egitto appreffo @ 

cuor fcar& PAlUnIE SARO vi ficonfiima. Onde IN Mempbi,grande come ciottolingrafa,& i diner- 

iafle de RUO ragionevolmente credere > che bAlume di ‘piuma’. ficolori.Dicefischetritazet impiaftratafopra quelle mé 


IE. delcommune vfo fia il vero Amian no alcuni truf- ‘brasche (i vogliono ò egaresò abbrufciare s le ftu idifce 
fatori (come feriue il Brafauola da Pebtara) che ingan. fiegapericcil —= So LA "a. 
mando le SI Soia tenda loro l’Amianta ds 

Ser leono della Croce de? Saluator nofiro Giesù Chri tan - ; 

st ilche erfuadono loro ageuolmente, per non abbru. B_. Della pietra Si elenite ù Cap. 116: 
fciarfi nelfaoco , 8 per hauer,fembianza parimente di’ «A pietra Selenite,la quale alcuni chiamano Apbro 
Tegno,eff'endo tutto venofo - Dell’ Amianto: fcrifse Plin L Jeleno,è coft chi&mata,percioche (ì ritroua piena la 
al ro.capo del 36-libro così dicendo ;; L'Amianto è fi. notte nelcrefcere della Luna,con cui cre ii 
mile all’Alume,mefso nel fuoco non fi guafta, né fi-con-. «& fcenta. Nafce in Arabia, candida ygtrafparente, & 
fuma. Vale contratutti gli incanti,8tconeratuttele ma. —leggiera. Danmofi i fuoi framenti a bere per lo mal 
Jic,é maffimamente contra quelle , che li fanno per ar —caduco «Portanla al collo le donne per le malie.Credefi, 


te magica, La pietra Amianto chiamanio 1 Greci auros che appiccataagli alberisaumenti il fruttificar loro» 


în duidoros:iLatinilapis Amiantus, SE 
| : APretra Memphite non fi porta a quefti tempi di Teen de 
L Egitto,cirio fappia; quantunque non poco la defi- no È 
derino i Ghuurgici , quando è bilogno di fegare Qual- foro e. 
; o ‘ ; che. minatione 
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che membrodel corpo. Mala Selenite , feprima non A Lati riLapis Mem shiros. La Selenîce chiamano i Gre. 


haueua mai veda 3 holla mapiimeno Ta ci niQaMosocr):ntes si Lavini Selenites . 

ni paflati da vn pellegrino Tedefcho, il qual veniva das 3 ni ) di 

Sal Giacomo di Gini dorratatene a cala. E' que- Della Pietra Iafpide : Cap. ‘bp. 

fta pictra trafparente come il'vetro , & sfendeti ageuol= (S Gn»le pictresche fi chiamano Fafpidi, veramente di- 

imente in fottili fimelamine.Il perche s'vfa in alcuni luo- x) werfe ; percioche alcgne li raffembrano allo $meral- 

ghi, one clia nafce in cambio di vetro, pet (errare le fine- dosalire al Cristalloydi colorefimile alla pituita : altre 

ftre delle cale. Onde è chiamata ancorafpeculare , 6 Sono (imali all’ariaychiamate aeree; alire fono come af- 

perc@Ter trafparente, & lucida,come fonorgli (pecchi,&t fumicate,< imperò chiamate fumole:alcune [ono dini- 

anco perche fe ne fanno ancora occhiali , i quali chiama» Jedalinee bianche,& rifplendenti chiamare Affiriesal 

- noi Latini fpecilla. Ma bauendomi latrafparenza del- cune fimili alla Terebinibina, chiamate Terebintbizo- © 

Critallo » Ja pictra Sclenite ridotto a memoria il Criftallo , fapen- ne : & altre fi raftembrano al colore di quella gemma, 


fim Pi do io;cheancor elos'v(a [pelle voltenelle medicinemon B che fi chiama Callaida. Dicefì,che tutte vagliono per le 
hò voluto tralafciare di feriwerne Phi Boria, ge parimen- malie , & che appiccare alla parte di fuori delle cofcie 


tele virtù .. Jl Criftallo adunque (come feriue Plinio al- accelerano il parto» 

4 l'vndecimo cap. del 37. libro) li congela di.frisidiffimo $ 
ghiaccio né altroue fi vitroya egli fe non done (empre__s Èi Pretrechiamate Ia(pide , chiamiamo noi Dia- 
giace la neve ; 8 è cofa certa,che egli non è altro,che_s {pri, & fono di molte più (petie,che non (criue Dio- Piete 
ghiaccio,onde gli è tato dato ilnome dai Greci, Et que- fcoride ; & imperoche ve ne fono alcune compiutamente qua 

tpiniene Îta è la opinione di Plin.intorno al generarti del Criftal- azurre,alcune manco , & alcune d’vn colore come verde | 
di Plinio To mada corale opinione è la nottra inolro diuetfa (co- mefchiato co Jarte.Altre fono porporée,come fono quel 
aeprobatas me ritrouo efer ancora quella dell’Eccellentifs. Agrico ’ le,chenafconoinFrigia, Altre fono di colore di Rofe, 


la) & non fenza efficaci ragioni;imperoche non credia- + —& come tinte difiori,come fono quelle, che fi ritrovano 
mo eflcr altrimenti vero,che nalcazò li generi. il Criftal- nel monte Ida in alcune profondiflime fpelorche. Son- 
Jo di neue;d di ghiaccio,ma diquello ftetfo humore , di G uene diquellesche nell’azurto porporeggiano,& tali fo- 


‘cui nelle vifcere della verra figenerano i berilli,i Diaman no quelle di Cappadocia, Altre nel roflo neresgiano yéc 

zi,& altre fimiligemme . Che ie fi generi il Cri- altre fono.come di.coloredi fegato 3 delle quali fine 

fiallo d'vno humore più puro, & più limpido di tutti gli che fono più feure > hanno alcune lince chiare del colo- 
altri,parmi veramente effet cola chiara, per eller egli più re medefimo,oyeramente nere , Alcune altre fono bian- 

» lucido, piùrrafparente,& più chiaro di tuttell'altre gem- che,come la neue, ma tutte punteggiate di roffo. Altre 

. me . Prouafi;che fi generi così, è nondi ghiaccio, odi ‘hanno punti di Onichite, oucramete che dall'vna banda 
Ù ncue » percioche ogni frigidiflimo ghiaccio congelato di fono Dialpro,& dall’altra Onichite . Ne fono ancora 
più.& più dicne d'anni ne i trigidiflimi monti > da cui di quelle, che nell’yna parte fono roffe,& nell'altra ver= 

né il verno,nè la frate mai fi parte la neue, ancora che so di, ma non petò trafparenti;(e non in quella parte vere 


+ fiadi quello delle parti più profonde » portato in luoghi de. In fommalanatura de' Diafpri e molto varia,& dis 
caldi finalmente fì liquetà tutto non folamente al fuo- _ uerfa.Dicefi che appiccate al collo,ò alle braccia y rifta= 
Coma ancora al Sole » Il che interuerrebbe parimente al D gnano il fangue in qual fi voglia parte del corpo , nonla= 
criftallo,fe fofe fatto di ghiaccio » quando fimetteffe al‘ {ciano fconciare le dopnegtanide : Mono ilcole 
fuoco d fotto acalidiflimo sole:nè altroue fi ritrovareb toy& cacciano le febri,& l'hidropilia, Ne mancano fu- | 
be , che ne imonti, che fempre (ono ricoperti di neue, putiroa » che dicono, che portate addnflo fanno gli 
Ma ritronandofi egli veramente nelle caue de* marmi , = huominigratia ciafcuno, & parimente iicuri , & poten- 
de metalli,& d’altre forti difpietre in. Spagnazin Germas tile prima che vegichinos! collo, vi fi dichino fopra al- 

‘nia, in Scithia, in Cipro, in Carmania, &c'in Nerone , & cuni incantefimi di parole. Scrifle del Dialpro Gallo. _ 
Chiti Llole del mar Roflo , &alle volte ancora ne i game glelle facoltà de i emplici così dicendo:Sone alcunische ‘; Dis 
randofi la terra in grandiflimi pezzi, è cofa chiarifli- dlanno alcune proprietà alle pietre per fuo teltimonio , feri 
fi generi il criftallo di altra materia , chedi gome veramente ha il Dia(pro verde dî giouare alla boc- 
ca dello ftomaco accoftandouelo;& imperò fono alcu- 


DI a 
L. 3 che i 
ghiacgiozò di neue;imperoche quello che fi ritrova nel- a i però { i 
ja (uperficie in alcuni (cogli di montagne, non credo io, pi,chelo legano nelleanella , 8 intagliangli dentro va 
che vi 11 generi d'altro , che d'yn'humore putiffimo atto E drago.con certi raggi intorno, come fcriffe Nichello RÉ 
aconpettirt inpietra, & che poivi fia ftato difcoperto —neldegimo quarto libro . Veramente hò io più volte fat- 

‘ dal corfo delle pioggie, le quali in corali luoghi precipi- to ifperimento di coral pietra ,appicandone al collo vna 
tofi levano via la terra fino al (alfo puro.Et però nonfen. collana fatta di corali Diafpri,di modoche le pietretoc= 
za ragione ferifl'e Plinio,che egli poteua pet: vero after caffero labocca dello ftomaco; & parewa veramente,che _ 
mare, che nalceua ii Criftallo nelle montagne in alcuni gioualfetosancora che non vi folle (colpito il drago , ie 
Inoghi così malageuoli , che non potendoui andate gli condo che feriuc Nicheffo. Chiamano il Diafpro i Gre- 


huomini peraltra via:vi fi fanno callare conle funi,&tco  gialderiaziis; i Latini Jafpis. Nomii 


sìlo cauano . Oltre a ciò mettendofi il: shiaccio nell'ac+ ; ; . : 
qua vi nuota, &il criftallo fubito fe ne và al fondo ; il che i Della pietra cAetite è Cap: 118. 

dà fegno,che il Criftallo fia pictra,& non ghiaccio. L'ot Lo % 

timoè quello,che è biancoti così trafparente » come è Vrando (î rimena la pietra Hetite srifuona come fe 
vm’acqua chiariffima, & limpidiffima . Hà il Criftallo E fofe pregna, & haueffe dentro di fe vnaalirapie= 


virtù di riftingere , & però fi da egli con vtilità grande  - tra.Legata al braccio finiftro delle donne groflesfa rite- 
‘trito in poluere impalpabile; nella dil(entetia con Vino nere il parto nelle lubricità, & rilaffationi dellamatri 
| brafco. Rifagnai meftrui bianchi, ge fà copiofo latte‘ © ce:ma quando è iLtempo del partoriresfi debbe fcioglie 
< Crittallo è jl che hò io imparato dalle donne in Trento... Faceuano re dal braccio, legarla alla cofciayaccioche î parto- 
ettue vie del Criftallo gii antichi alcune palle , in cui battendo i rifca fenzadolore.Mamifefta questapietrai ladri, fe cl- 
«f* | raggidel Soleyaccendeuanoil fuoco ingiò » che fi pone- —lafe-gli da aftofa nel panespercioche il ladro non potrà 
na oro all’oppolito: Onde furono vfare daîMedici per —inghiotrireil boccone mafticato: Oltre a ciò nonpoffono 
cauterizare in alcuni, che fpauriti dal fuoco viuo , ricufa- i ladri inghiottire alcuna cofa , che fia cottain compa» 
nano i cauterij . Il'che poflo ancor 10 per colavera affer= guia fua - Incorporatatrita con Cera,onero con Olio Lî= 
svatesper hauet di ciò farto più d’vna volta clperienza . © ‘guftrino,ò Gleucino sò altro che fia calido,giona grande 
Nomi» ‘“Chiamanoi Grecila pietra Memfite niles Meuporig è i | ‘mencealmalcaduco. : 


x È hr > p 


t) 


im Ae. A 
RE volgarmente pietra d’Aquila, per ritrovarti alle vol- 
S.° teneiloronidi. Sono diuerledî colore, & digrandez- 


za. Fecene mentione Plinio al 21. capo: del 36. lib. così 
dicendo: La pietra Aetite hà igran fama per l’argomen- 
to delnome fuo].+. Ritronafi nel nido dell’Aquile come 
dicemmo nel decimo volume. Dicono,che vife ne ritro- 


non poffono. partorirel’Aquile è &c imperò folamente 
due: Enne di quattro (petie.Quella,che nalce in Atricas 
è piceiola, è tenera, & hà nelcorpo come vna creta foa- 
ne, ge bianca: & quelta,la quale timano femina, è fran» 
ibile. Il mafchio, il qual nafce in Arabia, é duro,& rol-. 
figno»limile a vna galla, & hà nel corpo vna pietra du- 
ra. Laterzanafce in Cipro dell’iftell'o colore dî quelle» 
che nafconoin Afticama più ampia, & più larga ; impe» 
roche le altre hanno forma ritonda. Quefta hà nel cor- 
vn? arena gioconda, & altre pietre ; ima è tanto tene= 
* ra, chefi sfregola ageuolmente con le dita . Chiamafi 
ella della quarta o Tafiufia , per malterein Tafiu= 
fa appreflo a Leucade. Ritronafi ne i fiumi bianca, & ri- 
xorda; nel cui ventre fi riferca quella pietra , che chiama- 
no Callino.Quefto rutto delle pietre Aquiline ferie» 


ca 
Nvi 


j Latini lapis Actites: gli Arabi bagerachtamach . 


Della pietra Ofite,cioe Serpentina. Cap.119- 
(T «A pietra Ofite è di più [petie. Ne fono alcune pon- 
Lane nerez alcune altre fono dicolor di cenere», 
ma variate di certi punti: altre fon diuife da alcune li- 
nee bianche. Giowano tutte appiccare al collo,al dolore 
di tefta,® at morfi deî ferpenti. Dicefi,che quellesche 
hanno le linee bianchesgionano ai lethargici, 41 do- 
loriditefax» | 


rn fi ritronano colonne ( diceua Plinio al 7: capo, 
ae e N del 36.libro)fatte di pietra chiamata Ofite,le ha 
feti= | picciole. E' queta pietra di'due [petic,vna bianca, & te- 
nera,8 l’altra nera,é dura, Dicefi,che amendue acquer 
tano idolori di tefta , legateuî attorno , & che siouano 
pitimente aimorfi de i Serpenti. Comandano alcuni 
che aifrenetici , & a i lethargict s'adoperi folamente 
quella, che biancheggia : 8 contra almorfo delle Serpi 
quella, che è detcolore di cenerepchiamata Teftia. Que- 
fto tutto della picera Serpentina fcriffe Plinio. Ma quel-, 
1a chenoi chiamiamo volgarmente Serpentino , duriffi- 
ma quafi come il Porfido , non è né nera, nè bianca, né 
dicolore dî cenere, come fi richiede all’hiftoria, che ne 
ftriffero Dioftoride, & Plinio; ma tutta verde (cura, 8 
macchiata di verde chiaro , Il che arguilce, chel Serpen- 
tino de gli antichi foffe molto differente dal'noftro. 
Chiamano la pietra Secpentina i Greci AiSo; splzysii La- 
gini lapis Ophites + da 


Delle piewedelle Spugne» Capi 120: 
Vino, romgono le pietre della vefcica. 


me a ciafcuno; imperoche poche fono le Spusrie_s, 
che non ne habbiano dentro:qualch’yna. Facendo di que 
fte menitione Galeno alnono delle facultà de i (emplici, 
diceua: Le pietre , che fî ritrouano nelle Spugne ; hanno 
virtù dirompere, ma non però così valorofa , che poffa- 
no tompere le pietre dellavefcica;&imperd coloro,che 


bene quelle;che fononelle reni come fon quelle, che fi 
portano di Cappadocia 3 le quali dicono nalcetein Ar- 
_gceo- Quefte fi rifoluono inliquore di colpr dilatte . Il 
perche è manifefto ; che hanno virtù :d’attortigliare fen- 
za (caldat troppo cuidentemente, Le piatre delle Spughg, 


E n INCI QUINTO Lib. Al L'IOLCOLIRE” 


vano due, mafchiacioe $ & femlna, & che fenza quefte È 


B 


Plinio. Chiamano i Greci la pietra Actite A}Sos dertinsi | 


S! ritronano pietre nelle Spugne » lequali beuute com. 


E pietre sche fi ritrouano nelle Spugne fono notifi. 


lo ferifiero , hanno veramente mentito. Marompono . 
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pietra chiamata Art rte ,; chiamiamo noi hoggi, Aj chiamano.i Greci A/S0g în lis andy yo : i Latini lapfis Noms 


inlpongijs reperti; gli Arabi Hagiar atfefeno, 
Della Colladelle pietre. Cap. 121. 
A/R lacolla, conlaquale s’incollano le pietre, di 
F colla Taurinaydi Marmo, & della pietra chiamata 
ario. Quefta meffa con vno file infocato in sù le pal= 
pebre, virafettai peli. 
Della pietra Oftracite» Cap. 122. 
«Affembrafi la pietra chiamata Oftraciteavntefio: 
R è croftofa,& lamenofa.Vfanla le donne in cambio 
di Pomice,per cauar fuori i peli. Beuuta al pelo d'vna 
drammaconVinoriStagnail meftruosprobibifce l'im- 
pregnar(i» beunta quattro giorni dapoè alle purgationi 
alpefo d'vnfilico. Applicataconimele,mitiga le infii- 
maggioni delle mammelle, & ferma l'olcere corrofine . 
Valfi fiala pietra OstRACITE che vfavano anti- fitte 0- 
camente in cambio di Pomice per canar fuorii peli fua cTami 
non hò fighora veduto , né ritrouato chi me la dimottri mr etfa. 
quantanque affermi l'Agricola ritrovarfi in alcuni luo- °°° 
ghi di Germania ; fimile alle fcorze delle ORriche , ma. 
di rofligno colore. Scriffe delle virtù fue Galeno nel no- 
no librodelle facoltà dei femplici, così dicendo. Predi- | 
cano alcuni,che la pietra Oftracite hà facoltà valoro[as 
di difeccare,matemperata nell’acutezza,, & nel riftrina. 
gere,come quella che fi chiama Geode; & dicono, ch'cl-; 
Îa può chiarificare le pupille degli occhi, & fanare le in- 
fiammaggioni delle mammelle , & de i tefticoli , & [pe- 
tialmente applicata conacqua + Chiamano la pietra O- (Nomi, 
{tracitei Greci ATSos dsperimiszi Latini lapis Oltracitese 


Della pietra Smiri. (ap. 123. 
‘w ASmiri pietra, conla quale i Giollieri polifcono le 
emmesè viile per corrodere,® abbrufciare, Gion. 
ua'allabumidita delle gengiuey & commendafi per fre» 
gare i denti. fi 3 
Dell'eArenamarina: Cap. 124 
A,Arena de i lidi del mare fcaldata dal Sole difeca- 
ca iltumore dell'hidropifie» quando vi (î fepelifco-: 
nodentro ipatienti fino alla tefta « Scaldafi incambio 
di Miglio, ouer di Sale;perfar fomenti difeccatini « 


Gi 


D 


Shiri > et 
fue facol- 
tà fentre 
da Gale 


Tr A pietraSMiri fi chiama volgarmente Smeriglio, 

8 è notiflima pietra, & è quella ifteffa , con la qual 

“ trita fi polifcono le gioie,& fi brunifcono le armi. Que- 
fia legna il vetro come fà il Diamante. Scriffene Galeno. 

al nono delle facoltà de i (emplici, così dicendo: Che_a 

la Smiti fia molto afterfina, fi dimoftra per Pyfo ; che fe 
ne vede appreflo ai Gioiellieri, & habbiamp ancoraa, 

. ifperimentato, ch'ella fa bianchi, & netta beni fimo i dé 

ti, Dell’Arena marina, efendo cofa chiara, non è che al- 
tro più diciamo,di quanto (criue Diofcoride. Chiama-; 
no lo Smeriglio i Greci A;Sos auupis; i Latini lapis Smy=, 
ris. L'Arena marina chiamano 1 Greci duuos alyiaaiziss  Nomis 

iLatini Arena litoralis. di 


Della pietra Naxia. Cap. 125... 
E T «Agrrotalura fatta con ferro , che {i confuma delle 

L pietra chiamata Ngxia, fa applicatazri vene i 
capelli cafcati per pelagione:non lafcia crefcere lema= 
melle delle fanciulle vergini. Benuta con Aceto» fini» 
muifce lamilza,® giona al mal caduco. 


Della pietra Geode. Cap. 126. 


© * La pietra chiamata Geode coîtrettina, © difecca» 
. tiua: rifolue le caligini de gli. occhi . Impiaftrata, 
con acqua fpegne le infiammaggioni de itefticoli , & 
delle mammelle è, | «gate gl 


& 
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Pietra Na- POLLSLA 
crinerGio Rs Veruna nota; ma 1Ò credo per certo, che altra non ba 
dei. chequellacheadoperiamo noi per agnzzate i coltelli , 


Nomi» 


4 


Terra 


‘tra Naxiai Greci dkd'n efliati 


ta. 
mia tc fua 


‘pane 


&cdari) filo alle falci fenaie , chiamata volgarmente co- 
te. Mala Geode hsuendo ella ilnome dalla tetra , cre- 
derò d'hauerla veduta piùvolie in Boemia , portata di 
Mifnia,& di Salfonia.Qefta è yna pictra ritondetta , di. 
colore rugginofo,che tende al giallo , laquale è concaua 
dentro , ma tutta piena di terra quali del'imedefimo co- 
Jote, La Nazia,per quanto ferite Galeno non folamen- 
te prohibifce l’ingroffare delle. mammelle nelle fanciul- 
Je vergini ma nonlafcia cuelcerci telticoli ne i fànciul- 
lis come partecipe di faculià frigida . Chiamano la pie- 
Tar.lapis Naxius.La Geo 
I de chiamano 1Greci Ai0oe ye0Sus;:i Lat-lapis Gceodes 


Ditwteleterre. (ap. 127. 


A ogniterra» che fi prende per l'vfo dellamediti- 

H nasvirtà primamente di rinfrefcare,® di (errare, 
«.& chiudere imeatisma è però differente l’vna dall’al- 
tra di Jpetie simperoche con alcune cofe aggiunte 


aquefta cofas® L'altra all'altra fi conuiene 


Della terra Eretria. Cap. 128. 

LA Eretria è di due Jpetiel'vna è ‘grandemente bian 
E ca & l’altra di color di cenere, L'ottima è quella» 
(he bd color dì cenere, che è tenerilfima, W° que la ché 

fregata ms lrame > ‘vilafciasù vnalineadi color di 
Fiole-.Lanafi come la Cerufasonero inquefto modo.Tri- 
rafi da per Jezouero con acqua:lafciafi pofciaripofareset 
come ba fattò la refidenzarfe ne fepla fuor leggiermente 
l'acqua; ® feccafi al Sole ritritafi, © lauafi di nuouo 
nell’icquailgiornoace ioche la notte faccia la refiden- 
zas& la mattina a buon ‘hora fi cola:finalmente srità al 
Sole(potendofi fare) fi compartifceimpaftelli. Ma defi 
derandofi d'vfarla abbrufciata, (i mettono i Suoi paftel- 
Li,formati prima come Cecizin vi vafo diterra pertugia 
so, pofera baucitdogli prsina ben ferrato la boca» fî 
mette (opra ai carboni, benilfimo accefi,& foffiafi con- 
tinivamente conilmantice + come la cenere ft conmerti- 
ce im fauillesouero che diutta di color di aria, fi catta- 
no fuori ipaflelti,® fi vipongono. Ha virtù di riftagna- 
reo d'infrigidare:mollifica leg St i le 
concanitadell'oleere, & confolida le ferite frefche è 


Della terra Samia. Cap. 129: 
«A îniglior terra Samia è quella, che è bianca,leggie 
L ra,che toccaconla lingua vi s'attacca come colla 
senera,fuccofa;® frangibile, come è quella » che alcuni 
chiamano Collisio:Ne Jona di due fpetie:dell'ona hab- 
biamogià dettoxla feconda fi chiama A. er, la qualeè 
croftoja; &' ferrata, come vna pietra. Abbrafciafi, & 
- Javafi come l'Eretria $' bale virtu medefime,Riftagna 
gli [puri del fangue.daffi co fiori di Melagrano faluatico. 
Se done per lo flufo delmeftruo+ Impraftrata con olîo 
Rofatoset acqua» fpegne le infiamaggioni de itefticoli et 
delle mamelle:probibife ore. i 
na almorfode i Serpenti, a tutti î ag : 
Della pietà Samia. Cap. 130. 
Itrouafi la pietra Samia nella terra Samia , vfanla 
R gli Orefici per polire l'oro, accioche meglio rifolen 
da L'eletta è quella, che è più bianca, © più dura. Hd 


3 


lyna 


'AVeraPi eTRA Nazianò deleriue Dioftoride con A° 


e 


rl 
E 


ifce il fudore. Beuuta co acqua,gio; 


‘virtù coftrettinas® infrigidatina. Vale beuuta a glifto . 


machi deboli: imbalordì fee fenfi: maè efficacifima cò 
latte per i fluffi, & vleerede gli occhi. Credefi > che le- 
gata addof]o faccia pre. fo partorire, conferni la cone 
‘gettione nelle donne*. ic i 

A TERRA chiamata Samia,no sò veramte io fe,più 
la di Samo fi ci porùin Italia;quantangue folle invio 
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alfempo di Galeno, il quale/adoperò (empte perla nie, 
gliore quella della (eronda (petie,chiamata After iquane 
tunque Diofcoride molto più lodila prima chiamata» 
Collirio. Sono‘alcuni cliéfi credono, che quella cho fi 
chiama After fia quella chercommunemente fi chiama 
Talcho. Ma coftoro,pér mio giuditio,s'ingannano; im- 
perocheil Talcho accoltato alla lingua mon vi s'attacca 
in modo vetùno : È malageuvo]e da tirare; né èduro ; fiè 
denfo comela pietra chiamata Cote: non è croftofo ,ma 
fquamolo,tta[parente come ilvetro, & leggiero, & tale 
che meffonelfuoco,mongi librufcia fenza lungafaticao 
& compagnia d'altri medicamenti ; il che nominternie- 


B. ne allatetta Samia predetta, abbrulciandofi ella come 


laterra Eretria. Oltre a ciò é dafapere,che beendoti il 
‘Talcho non firangola manco ; che fifaccia il Geffo. Ec 
&r lo contrario la rerra Sarnia detta After , giona come 
a terra Lemnia, grandemiente contra i veleni y contfa i’ 
morfi,& contra le punture de’ yelenofi animali, attag- 
cafi galtata come quella, alla lingua,& alle labra. JJ per= 
che crederei io,che quella potelle efere la terra Samia. 
predetta; ò fa fperie laqual danno i ciurmadori,che fan= 
no la profeflione delle Serpijcpntra i veleni, chiamataa 
da loro pietra di San Paolo, portata dall’Ifola di Malta 
imperoche quefta è biancasmolle ,{uccofasfacile darom- 
pere, & attaccafi alla lingua s come laterra Lemnia, & 
gione aiyeleni,g al morto de? yelenofi animali : fe pon 
haueffe io yeduta la ycra mandasami daFetrara dall'Ec=. 
cellentiffimo Medico M. Alfonfo Pantio Modanete, in 
cui nel romperla fi veggono apparentemente alcuni rag- 
gi come ftelte,da cui y'hè ella pref il nome di After. La 
pictra Sainia poi, concuianticamente poliuano l'oro s. 
& l'argento gli Otefici,nonsd io affermate; fefi porti in 
Italia:quantunque ferinia 
Germania. La terra S 
i Latini terra Samia , La pietra Samia chiamano i Gres 
gi a)0os Sagl : i Latinilapis Samius » (4. 


Dellaterra Chia. Cap. 131. 
Li soletta terra Chia è labianca ‘, chetende al color 
di ceneresfimile alla Samia.E adunque croftofa,®® 
bianca,ma differente di forma . Hà le virtù medefime 
delle Samia > diftende la pelle della fagcia,ne toglie le 
grinze,© la fa fplendida: buon colore nella aci cé 


‘intatto il corpo:V[afi ne i bagni per nettare il corpo in 


cambio di Njtrde - 


Y Aterra Chia con tutte le note affegnategli. da Diofco 
‘rideri fil mandata quefto anno da Férrara dall’Ec- 


E Cellentiffimo Medico;& Semplicifta peritiffimo M,;Al- 


fonfo Pantio Modanefe, ‘ 


Dellaterra Selinufia Cap. 132. 
£ il medefimoeffetto la:selinufia,& quellapin filo 
F dayche grandemente refplende,che è bianca,frangibi 
le& cheprefio fi difoluesgnando Sibagna. + Lo 


Li: Selinufiasbianca,(lendente , 8 frangibile 
8 prima da menon più veduta , mi Éù mandata dal 
fudetto M.Alfonlo Pantio Modanefe. : 
 DellaterraCimolia. Cap. 133. 
Ti terra Cimolia è di due fpetiesvna cioè,che è bian 
fl ;caset l’altra,che tende alporporeo. L'ottimaò quel 
la,che naturalmente è gralfa > &" che lì fente fredda al 
toccarla.L'ona,&® l’altratrita, & disfatta pell' Aceto 
rifolue le poteme»che nafcono dopo l'orecchie, ® i pic 
ciolitumori. Impia/trate fubito in sù le cotiure del fuo- 
co mon vi lafciano leuar le vefciche: rifolnono le durez= 
ze de i tefticoli& le pofleme di tutto ilcorpo : mettonfi 
in sil fuoco facro-In fommal'vnay & l'altra è molto 
commendatanelle medieinespar ch'ella fia della vera» 
& non falfificata 5 a 
ca : . ella 


l'Agticola ritrowarfi copiofain A 
Samia chiamano i Greci:yi) Zagìa : Nomim 


DeiTefti delle fornaci. Cap: 135% 
I Teftì delle fornaci lungamente abbruftiati caufano 
A l’efchara nell’vlcere : & imperò medicano le pufto- 
lese'l'pvurito - Giouano a i gottofî: & incorporate ne i 
Cerotisrifoluono le ferofle, “x; 


DellaTerra delle fornaci. Cap.136. 
6; Terra delle fornaci : chesper eferbene arroftita 

+diuentarofRa bale virtà medefime , che banuoi 
Telti» ; i L 

DelaTPerra Melia. Cap. 137 


Ts Terta Meliaimitanel color di cenere l'Eretria: 


Nel quin lib. di Diofcoride. 


5 


È, 
#81 
page s fecondo chetecità Galeno al no- 

no delle facultà dei femplici, lì chiama Ampelite_$, 
per elfer in ylo per conteruat le Viti, a cui ì mette attor- 
no,comé tacciamo noi co’ Vifchio in Tofcana, perpro- 
hibire, chei Bruchi non vi mangino gli occhi. Pharma- 


| cite poi fi chiamaî , pet efere molto medicamentofa,co- 


me'dimoftra ammazzare , che fa ella de’ fudetti vermi 
celli. E° oltra ciò molto bittminofa ; anzi (fecondojche 


| recita Plinio,& Poflidonio) è fimile al Bitime. Del che 


B 


dùlyeto fegno il disfatfi ella gico nell’Olio. Et 
però crederono alcuni , che Fifteì terra Ampelite quella’ 


pietra croitofa, che nel predetto libro [erifse hauer già 


“/ritrouato Galeno ne i lidi di Licia, 8 nellacana Soriay 


le quali meffe nel fuoco,s'accendenano di picciola fiame 


. ma. Delche par che nedia non poco inditio ; il dir Ga- 


C 


è runida al toccarla: fregata con le dita, ftride, co- . 


me fa la‘Pomice rafchiata.Ha virty aluminofa,ma più 
vimefa, il'che agetolmente 
împeroche difecca alquanto la lingua, purifica il'corpos 
«5° fa buon colore: affottiglia ipeli,@& fpesnele vitilia 
gini,& la fcabbia. Yfanla è Dipintori per far durar più 
lungo terapo lavinacità dei colori : metteft efficate- 
mentenegli empiafiri verdi. Di tutta la Gu Melia, 
«vninerfalmente d'ogni altra terra (i deb re 


e ‘elegge; 
Vafrefcasteneraz non fafofa»frangibile, & che ageuol- 
mente (ivefolua nell'acqua, i 


{yy Vantunque la terra Erettia, faCimolia, la Pnigite 


rene, & & la Melia fuffero nell’ylo de imedicamenti de > 


ro ella. 
ione 


gone loro beniffimo conofciute, comefi ve-.: 
perl'hiftoria che ne (crille Galeno val'nono delle: fa=; 
coltà dei femplici; nienredimeno fono così da noti an-. 
tecellori tare quefte rerretralalciate, che non fi rioua 


e nel Soa 


‘apprefo a i moderni fe non pochi, che n'habbino copni. 


gione; fra i quali e l’Eccellentiffimo Medico, & Sempli- 
cifta rato de i tempi noftri' M. Alfonfo Pantio Moda- 
nefe, conl'aiuto del quale fono io venuto in cosnitione: 
della Etetriay & parimente della Pnisite, lequali poca, 
tempo fà mi mandò egli da Fetrara. La terra Chia, Se-, 
linufia > Cimolia, Pnigite,, & Melia chiamano i Greci 
di gia" Ziyioyo asKivonia,IyyTi5,Mynisr:i Latini ter 
fa Chia,Selimufa, Cimolia, Pnigitis, Melia: gli Arabi la 
Cimolia Teri Chimolea, & Thin Chimulia: 8 la Poi 
gite Terihanen. Ci. dn 
Della Terra cAmpebte. 

g i Li 
T Aterra Ampelite, laguale chiamano alcuni Far=. 
macite,nafte.in Seleucia a Her a. Lodafi più del= 
Paltre la nera , fimile a lunghi carboni di Pezzo poro, 


Laminofa, & vgualmente [plendida, & chetrita, & 
mefchiata con Olio (i disfà agenolmente.La bianca, & 


* parimente la cenerea, che non fi disfannomon fono buo- 


mne. Ha virtù divifoluere, & di infrigidlire . Vrfaft per 
acconciare le ciglia, & pertingere è cappelli. E invfo 
per:ongerne le Viti, anantiche gictino gli occhi; per- 
‘Ciache v'ammazza tutti ivermi cellische vi nafcono, 


€ 


Cap. 138 


F 


letto d’hauertal piette ritrovate invn colle circondata 
ingran parte dal lago Sodomeo, cue nafce il Bitumey 
che vi cola'dentro , Il'perche riprendono alcuni Gale- 
no, che nonconofcelse tali pietre non efsere altro ; che 
terra Ampelite. La quale efsendo ( come dice Diofcoti- 
de) dura,come il catbone di Pezzo, nonè marauiglia, fe 
dimoftri elsere (petie di pietra. Etperdé da credere;che 
non fia gran differenza dalla tetra Ampelite alla pietra 
Gagate, di cui dicemmo di fopra;pet efsere amendue _9 
compofte ditetra,& di Bitume. Laterra Ampelite m'è 
ftata nuowamente portata da Catniola;cue fi ritroua co- 


Tekra. Am 
pelite, & 
{ua efari 
natione » 


piofa, con tutte le fembianze, che vi'fi richiesgono. La , 


terra Ampelite chiamano i Greciy) A'urenitis:i Latini, 
terra Ampelitis;gli Arabi Thin alcharin. 


. Della Fuligine pittoria. | Cap. 139. © 


ni ricolgere la Fuligine, chevfano i Dipintori, gel. 


le fornaci'di vetri, Lu aqueltafi dà ilprimo 


luogo. Ha virtu valorofa di coftrignere, & dicorrode=. 
re.Incorporato con Cerato Rofato,faldalevottare=: ..- 


Dell'Arramento librario. Cap. Lio 
possi fg Seriuiamo,fî ricoglie dal= 
a ì 


FYHecola fufse la Fvi cine dei Dipintori, 8 pari 
a mente l’Inchioftro, con cui (crineuano gli antichi i 
libri lorosè afsai ftato chiaramente ne i due prefenti ca- 
pitoli dichiarato da Diofcoride. Et però non parendomi 
che fiadi bifogno di ditui fopra altro; faccio quì fine al’ 
quinto. & vluimo libro ; dando laude di ciò al srande 393 
& onnipotente Fddio, da cui e il tutto. Chiamanoi Gre-. 


Nomie 


‘ eîla Fuligine de? Pittori Agsanoyraginî: i Latini Fu: ygni 


DO ho IL.Fine del Quinto Libro) 


ligo pi@oria. L’Atramento librario chiamano i Greci 
Minatypaonmari i Latini Atramentum librarium. 
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Di Pedacio Dioftoride eAnaZarbeo. 


PROEM 


d Dea 
ani 


bygdo. {Pela, Menta Rat 
tre.cofe 3 Che s vfano.nei cibi cottidiani ». Et però colo- 
0, che ftanno con timore d'effere auelenati guardinfe 
da quei cibî , che: fi mifturano et fi conipongono di va- 
rij, et diuerfi condimenti set parimente da tutti quel-.. 
li che hanno apparentiffimi set gagliardiffimi fapori » 


‘come fonoi dolci si falati set gli acetofi. Nè bifognaas . 


coStoro fe benfono affetati | ere molto con quidezza: » 
né fecondo che l'appetito gli trafporta » né fe fono affa- 
mari s mangiare ingordamente; ma guftare » ci confi- 


Q 
S 


Jpe[fto delle Lenticchie nella Polenta s et in al- F 


Cc 


1O DI DIOSCORIDE. 


derar bene il fapore di tutto quello , che mangiano, et 
beono . Debbefi incotali timori bere quanti pasto del- 
l'acqua frefca 5 percioche fpento che fia l'appetito, ma= 
lagcuolmente fono abbracciare , et digerite dallo fto 
maco l'altre qualitadi . Poffonfi oltre a ciò nelle ma-. 
latrie ageuolmente rifiutare le medicine » et le beuan- 
de schefotto coperta di dar falute, dannoiribaldi , et 
improbi venefichi ; percioche gli ammalatinonbanno 
da farfî tima, fe ben fon taffati d'inobedionza. Et que- 


— faè la ragione, la cautela se'l mododa guardarfida» 


| teperqualche ostacolo non fi 


“gliinganni, et fraudolenze di cotali auelenatori . Mas 
vi è ancora vn'altra maggiore; et più efficace cautela » 
cioè,che coloro sche ftanno con continuo fopetto fi pree 
parino, mangiando per auanti quelle cofe, la cui, fa 
‘cultà è d'indebolire , et diftruggere lamaluagità ; et 
la polanze de veleni .Il che fannoi Fichi fecchi man 
giati conle Noci set parimente i Cedri , onero il feme_s 
de Nawonitoltocon Vino al pefod'vna dramma , eg 
finsilurente le frondi della Catamintha , onero la tera 
‘chiamata Lemnia » togliendone il pari pefo con Vine. 
V'agliono olire a ciò affaile frondi della Ruta,mangiare 
infieme con vna Noce, eb due Fichi fecchî, et vngra-. z 
mello di Sale . Quefie cofe adunque tolte per auanti. 
obibifcono il nocumento di ciafcun veleno: Serio pen: 


1 ciòrimedio potenti[fimo gli antidoti beuuti cont'ino 3 


trai quali è il si; grande ; et parimente que 
gli altri antidoti , che fi compongono di Schinchi set dî | 
‘Sangue . Refiftono alcune volte alla maluagità de ve» 
leni , alcune Norme comple[foni di buomini coftituitè 
ad uit certo modo setcosì temperati convna certa qua- 
lità di cibo set di bere , et parimente con una certa co- 
pia di Vino,che del'iytto dinentano contrarij a i'velents 
amperoche rompono la forza del veleno già mangiato. 


per rittonarfî piene le vene , «i meati del già prefonue. 
‘’zriménto sil che impedifce » che non poffano pervia dî 


digeftione penetrare 1 veleni) per le membra delcorpo » 
Ma perche fpeffe volte accaggiono nesviaggi alcuni. 
cafvall'impronifo , fenza che venifico verunoi s'intra- 
metta ; parmi però, che fia nece[fario l'infegnare , come 
Je gli polfa ouiare Et però dico chene ivinggifi dend»- 
nofar cutinare le vinande, & preparareil mangiare » 
er parimenteilbere di fuori all'aria fe la er for= 
poteffe far questo facciana 
fi tutte quefte cofe dentro in'una cafa . Ma all'hora bifo= 


‘qua auertiremolto bene al palco di Sopra: Papero 
È . Sl | molte 


Diftorfi del Math. nel 


molte volte caftano < dal palco s ey dal tetro alcuni 
animali velenofi ;.i quali ‘quantunque piccioli fieno , 
Poffono nondimeno riufeire in grandiffimo danno; come 
Sono quei Ragni, che chiamano Falangi , Stellioni, & 
altre fpetie di Serpi”. Bifogna ancora con non poca di- 
ligenzariuedere ivafi, donde fi canail Vino,percioche 
le Serpi, fentendote l'odore , il quale molto loro aggra- 
da, agenolmente vi corrono , & così qualche volta be- 
sendo , vi buttano dentro il veleno, qualche volta» 
ancoravis annegano sdandolamorte pofcia a coloro , 
che beonodi tal Vino . Quefto tutto babbiamo volu- 
duro dire per auertire le caute , & prudenti perfone ; ac- 
cioche fappiano,che molte volte a cafo, & fenza ingan- 
mo alcano fottogiacciono gli buomini a pericoli dei ve- 
eni .E' ancora piv'oltre da fapere, che accadendo , che 
soglieffe alcuno il veleno per fe Ste(fo, ò che nafcofamen- 
te gli fofe dato daaltri,, è veramente bifogno di foc- 
«corergli nel principio 5 imperoche Standofi ad aspettare 
uti i fegni del giaprefo veleno non fe gli può poftia» 
nimediare : immo che malagouolmente fe gli rimedia , 
quando ogni poco pernegligenza fi lafeta operare. Et 
però, fe gli auelenati manifeftaranno di che forte fia> 


fiato il-veleno , diche fî poffa fapere da gli iftanti, po- 


traffi ageuolmente in tal'cafo correre a rimedi) appro- 
| priati © rifticnirei patienti nel primo naturale babi- 
soloro . Ilperchenonei.accoftiamo all'opinione di co- 
doro, che contendendo dicono s che invano fifanno îri- 
medij , che vi f adoperano ; percioche fe quei morbizle 
cui cagioni fono afcofe dentronei corpi, fe cureranno con 
lemedicine , perche adunque quei veleni eSteriori, che> 
fi danno, fitolgono non debbono effer curabili ? Di 
suttiimorbi veramente, che accaggiono nei corpi, par- 
#efono curabili 3 & parte i fecondo l'impero 
delle canfe onde procedono,<&r fecondoile precedenti di- 
Spolitioni, & proprie qualità dei corpi. Dia feacca» 
delle » che alcuni di coloro che banno prefo il veleno, per 
la malignità d'efo perdelJero il parlare 3 ò che come eh- 
briachi famneticalJero , ò che non voleffero palelare las 
forte del veleno già pref, per non e[Jerne liberati » deb- 
‘befi all'hora intalcafo ricorrere a quei communi rime- 
dij , le cui facoltà fono di refiftere a tutti iveleni , che 
fitolgono dentro: per bocca . Fra i quali niuno è vera- 
‘mente migliore , ‘nè piwefficace, che ibprocurare cons 
ogni diligenza di cacciare fuoriilveleno per il proffiimo 
luogo, auanti che lamaluagità fua s'attachi 
nel corpo . Et pero necelfario di coStringere gli ancle- 
nati a vomitare dando loro a bere Olio caldo puro, d 
mefcolato con acqua ; & fe per forte il pacfe nom produ- 
ceffe Olio , debbefiin cambio d'effo dare del Burro cons 
‘acqua calda; ouerocon decottione di-dialua , di feme di 
Lino, ò Drago; è di Ottica, ò di Fien\grecos ò veramene 
te di Halica;imperoche queste cofe hanno non folamen- 
se facoltà dî far vomitare, per mollificare ellena lo fto- 
snaco, & farnaufca graude; ma ancora per purgare > 


perdifotto: co isfegnendol'acutezzadel veleno » di 


probibire sche nonroda né vlceri le membrainteriori. 
ILchefipuò ageuolmente conofcere. per manifeltoargo- 


Mento ; percioche dato > che fi alcuno » che vogliavi- o 


cerave vn membro, 0 con Calcina vinaò con Fecia,ò con 

Cantarelle sò con qual fivoglia acuto medicamento,pn- 

“gendofi prima illuogo con Olio , è cofa certa » che non fi 

vleererà quel luogo» nè meno fi poffowo molto ferrare, 

nè infrigidire quei corpi » che da prua fono Stati voti 
CORI IAT AF Roe si 


LI 


i -ancoragliantidoti 4 


VI. Abidaiizo,, 


A conOio, Oltreaciò edafapere  cheil vomitonona 
Solamente giova în quefto cafo pertirarfuori il veleno } 
—_ &1 maligni humori; ma perche ancora ne manifeftas 
qualche volta con l'odore,co'l'colorescoi grumi conden- 
Satt'infieme, &y cov altri fegni ,, qualfia fiato il già pre- 
So veleno; imperoche all'odore , & parimente allama-. 
«ritudine fi conofee l'’Opio: al colore la Cerufa, eil Gefo : 
aigrumi il Latte, & parimenteil Sangue benuto cal- 
do che s apprende nello Stomaco : &r all'odor grauea è 
«GS frimilmente dlla quantità del’ vomito, fi conofce il ve- 


B .leno della Lepre marina , > delle Botte: di modo che > 


per cotale cognitione fi può pofciaricorrere airtmedij 
«particolari di ciafcun veleno. Mestefì vtilmente cons 
tOlioche fi daper far vomitare , la decottione della> 
Malva ouero il Glaucio, è ilgraffod'oca xò il brodo 
della carne graffa soueramentela lifciafatta con la ce- 
nere delle legna . Fatto adunque il vomito diligente- 
mente s accioche non refti nel corpo parte alcuna di ve- 
leno ; bifogna parimente euacuare per di fotto coi cri- 
Steni acuti , quel che gia fi porefle eRere attaccato alle_> 
budella . 

€ toconacquamelata , il Fino vecchio copiofamente3. 
beuntos i brodi delle Galline si pefci graffisle carni grafe 


fedegli animali vecchi ,&w-generalmentetnite quelle 


cofe, che fi preparano conaffaigraffo,<r botturo; impe- 
‘roche (come di fopra è fiato detto). queste cofe foluono 
il corpo,rilaffano lo ftomaco ; incitano valentemente il. 
vomito »fpengono l’acutezza de i weleni;c& ferrando le 
«vie se i meati interiorisprobibifcono , che non.così pre- 


So fi fpargano le lor forze perle membra» . Dan-. 


noftancoraintalcafovutte quelle medicine > che com- 


«munemente hanno virtv, & proprietà di gionares; . 


& qioGlaterra Lemnia, l'Agarico |U Abrotano,l'Irione , 
— «laradicedell'Iringo, ilfeme della Paftinaca, &r della» 
Galaminta; la Spîca Celtica, il Caftoro, il midollo del- 

‘la Ferula verde.;.ilfiore del Nerio , il fucco del Maro- 

- bio sil Laferoil Sagapeno;il fucco del Peucedano , oue- 

re della Panaceaslaradice chiamata Meguaari;l'Ari- 
«Rrolochia lunga,il î 


di della Betonica.: &r debbonfi quefteitali cofe dare > 
| cenFino al pelo. d'ena dramma alla volta». Giona per 
«ciò ancora la decortione del Polio, il Seleli,&y parimen- 
tela Pece liguidainghiottita . Valorofi(fimi fono inciò 
; i, dejquali diremmo. nella fine di 
_queftaopera» Così adbnque ftè L'ordine , el modo di 
qimedîare communemente a i veleni . Poffonfi oltra di 
_quehosperngliaccidenti confueti di venire ‘dopo al tor- 
nede.i veleni; vfar fempre i rimedij communi ; impe- 
‘.chemolti fonoiveleni; che con lamaluagità loro in- 
..duconone icorpi'confinili accidenti > perche a molti 

‘ conferifcono i rimedij vfite 
vamente fonolefpetie de i veleni, ma nondimeno non 

- fono molte lecommuni dipofitioni > che ne feguono » 
 -imperocheè cofaimpolfibile, che tutti gli accidenti , 
che foglionoconcorerenei Veleni, feguitino dopo cia- 
+ feuno particolar veleno... Ilche. > fe così folte, fareb- 


be veramente fuperfluo , che gli auttori trattalfero | 


particolarmente ogni veleno, & dei propri rimedij. , 
‘ehe fe «gli conuenzooo» Malagenolmente adungques 
fivitroua un folo veleno » che cauftinfieme eccelfivi ido« 
‘ ‘lorè diftomaco, di budella, difegato sdi reni , > di ve- 


« feicas:che induca finghiozzo » rodimento,, paura è & 


\\frigidita di tutto il corpo» \ che leui La loquela , fac- 


x Vv 3. ca 


284. 


«Al chegiondil Nitro poluerizato sc beuys, 


Ufeme della Rutafaluatica,co le fron - 


»@eommuni , Varieve= 


è dattie, feben per 
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rifca ilvedere ,corrompai fentimenti induca feto, 
faccia fiufodi fangue, accendala febre, vitengal'o- 
rina ecciti i dolori di budella , promonala nanfea> , 
co il continuorvomito ; arroffifca, inlividifca‘, &im- 
pallidifca; faccia farneticare , dormire, & infieme- 
mente farnecare : perder le forze , & caufî finalmente 
molti altri accidenti ; c& imperò ridotte tutte quefte co- 


| fein generali accidenti , dimoStrano effer poche3 , 


o communi quelle , che Jogliono in ciò accadereo ì; 
Il perche non è ageuol cofail conofcere per ciafeuna 
‘delle cofe predette , qual fia egli fatoil già prefove- 
leno 3 imperoche il rodimento , che fi fente nella lin- 
‘gua, & nello fiomaco : leinfiammaggioni del ventre 5 
‘della vefcica, delle reni : il non poter orinare , onero 


\Porinardel fangne > che qualche volta internienca : 


il fentirft firacciare in diverfe parti: del corpo , ac- 
cade non folamente a coloro , ché banno benute le Can 
garelle 5 ma ancora a chi ha beuutoi Bruchi deiPi- 
ni ; le Buprefti ; er la Salamandra. Parimente non 
folo dormono , &infiememente farnacano 3) diuenta- 
no, linidi, pigri , fupidi , & frigidî , fontono prurito in 
gutto'l'corpo , & perdono i Sentimenti coloro che ban- 
no prefo per bocca l’Opio; ma ancora quelli , che han= 
notolto la mandragora , &laCicuta. Così non fo- 
lamente faimpazgire, & dir cofe fuor dî propofito 
il Iufquiamo s ma ancora il Toffico 3 l’Aconito , par > 
vimenteil mele ; chenafceim Heraclea di Ponto . 
Non folamente par , che ft frrangolino coléro , ches 
hanno mangiato i Funghi malefici ma ancora quelli , 
che mangianoil fangue del Toro > il Latte apprefo + 
TAconito, la Cerufa; eb Ge[[o. Etperò divo che af- 
faiè difficil cofa ilritromareil proprio fegno , che neo 


‘‘dimoftri ficuramente quale egli fi fiail veleno , & 


maffimamente per generarfî ancora, tali accidenti 
commimemente ne i corpi > “che per intrinfeche cagio- 
ni; o bumori cafcano nelle malattie . Ma în quel 
Ti, che prefto ammazzano » bifogna fubito conofcere 
5Inocumento loro per li fegni , come bora infegnare-= 
mo . Main quelli , che fè converconoin lmghema- 
Jegninon Ji conofce qual fia;ftato il 
veleno ; non però per queftoè malagenol cofa il cura- 

ve gliaccidenti ; che ne feguitano 5 imperoche per- E 
dendoivelenila prefentanea , &’maluagia loro ope= 
vatione > & permutandola inlunghimerbi'; fi chrana 
‘pofcia co i vimedij ‘commiiti > chevichieggonomar- 
bi già caufati ; per non vimanerm facolta alcuna i 
Delenofa . Et così fel'acidente‘, che ne feguita è 
lingo termina finalmente in'qualche infermità lun- 
“ga°, laqualfi cora pofcia ageuolmente ‘com'i proprij 
Smedicamenti . Quefte adunque fono quelle cofey le 
quali communemente giovano a i veleni © Al che 
aggiungeremo ancorai” particolari. , & propri) rime- | 
dij, esponendo prima ad “vba per vnaquelle cofeo, è 
“che im'ciafcono ordine hanno poteftà malefica > & 
mortale >, xt ac ci oche’coloo che fono: Mudiofi del- 
lameditina, poffano cautame nie offeruare‘tuttto quel- 
lo ‘, che firicerca' perla’ falute > ‘nonni rinciefcerà 
punto l'infegnare‘quelle cofe, le quali quantunques > 
fieno comumeratetrale Jpecie dei velent » fono non- 
“dime no im qualche vfo 3 imperoche la trafturaggine > 
Zenera[pefo graviffimi nocumenti 5 & parimente il 


ni 


Difcorfi del Matthioli* © SR 


ciafpafimo, occultiil batser del polfo , impedifea‘il A lungo vfodi fimili medicamenti molte volte canfas 
‘ resfirare yftupefaccia l'intelletto ,.canfî vertigini, fu 


lamorte . Et peròè da fapere, che gli animali ve- 
lenofî è «&mortiferi fono quefti ; cioè le Cantarelle, le 
Bupréti la Salamandra, iBruchideiPini, la Le- 
"premarina » le Botte terreftrì , le Ranocchie mute 
delle paludi ,'&lemagnatte > ouer fanguifughe ine 
ghiottitevine . I femivelenofi fono, quello del Iof- 
quiamo , del Coriandro, della Cicuta; delGith , & 
delPfilio . Iliquori mortiferi fono, l'Opio , L'Opo- 
carpafo , il fucco dolla Thapfia , quello della man- 
dragora » <> l'Elaterio . Traleradici fono quelle 
del Chameleone, l’Aconito la Thapfia  l’Elleboro; 
l'Ixia , l’Agarico nero et l’Ephemero Colchico», 
Tra gli alberi , etaltre piante fono velenofi ; lo 
Smilace, chiamato da molti Tithimalo , et da La- 
‘tini Taffo ; il Solatro maniaco » chiamato. parimente 
Doricnio , l'herba di Sardigna comumerata tra les 
Jpecie de Ranuncoli, il Papauero cornuto sil Pharico » 
. UTolfico,la Ruta faluatica, et i Funghi. Sonuene 
alcuni, che ficauano da gli animali, cioè il fangue 
“del Toro frefco sil Latte apprefo, etilMeleche fi fa 
inHeraclea diPunto . Traiminerali è il Gelfo , Va 
Certfazla Calcina , l'Orpimento»» amendue le Sat 
daracheil Lithargirio, ’Adarce, il Piombo , et lo 
Argento vino » Fanno l'effetto del velenotra è li, 
quorivfuali , ecdomeftichi , il Vinobeuuto dopo al 
bagno copiofamente, et fenza mifura, il Fino paffo;. 
gi parimentel'Acqua, > ||| 0° “di, 
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Kande parmi veraméte ; che fia l'obli- 
‘po,che debbono hauere mon folamens 


paflati libri di tutte‘le 
dinfima femplici me 


{to de gli Arabi Phanno inciò dil- 
da lui Simparatone la dotitina. Del 
fa ampliffima fede cio Galeno nel fuo libro de gli 
i 0. antidon 


ODI 
che debi 
no bauu 
Medicii 
Diofcox: 


oti, Il perche fuò efferé chiarifimoa ciafcuno, che A 
‘fia Diofcorideftato così in quefta facoltà,come in quel 
‘la de i(emplici principale, 8 vero macftrodi tutti.Et pe- 
PORRE ; rÒ hauendo.io già per auanti interpretati in lingua bi 
CIEIOICO: È rich falena Aura JE, RAR 
liciieoe re Italiana i cinque fuoi libri dell’hiftoria, & facoltà di | 
favrivel tutte le piante, degli animali, & delle cole meralliche, di 
feto Libro Fui (epifle egli in la fualingua Greca,& fattouiolire 2 ciò 
) Fica 1,8 forfe non inutili difcorlî. & commmentis 
confiderando pot , & chelenza quetto fefto libro tutto 
il refto era vn corpo fenza cuore ; ponhò voluto manca- 


antidoti..l È 


quae & conofcerca cialeanoil modo » B 
cferu 


i preferuarfî,62 di curarli da iyelenigheno (0- 


gr 


€ 


yalenti(fimi fieno. Onde ‘dicella Galeno al’ yentelimo 
. terzo capo delterzo iibro deile taculta de* lemplici, che 
uando il veleno putrefattiuo, Sc corrofivo hà fatto gra 
+ de imprefiope pel corpo è impoffibile che fi polfa più 
winecteryò fuperare, ò con cibi, © con antidoti. Il perche 
ho comprefo, 8 chiaramente conofciuto ,che fe Nene 
arelti io tradotto,é commentato infieme congli altri ci- 
que ancora quelto (efto libro , hauerei veramente lafcia- 
‘eo. adietro la più neccffaria patte perla 1utella della vita 
-thumana,che vihabbia gelcritto Diolcotide; La quale ri 
, erouandofi hora in lingua volgare Ira agi 
«aper maggiore intelligenza da queft 


- MOLLE» 


Sccon 


dirò io ipa nobili,gc più valoroli& plire a ciò le 
te cautele 


Nelfeftolib:di Dioftoride, 


9 
de corpi noftri velenofe ; percioche eMendo ogni agente 
più foste delluo patiente,(uperail veleno coma valoro- 
{a atciuità(pa la (utanza noftra, & la connette nella (uz 
; telenofa natura, vel modo che cpnuerte il fuoco conla * 
fua attività potepti(lima la paglia (ubitginfe ftello . Et 
però diflero gli antichi fpeculatori delle cole naturali x 
chel veleno vecideva gli haomini,diftruggendo la com 
pleffione, 8 parimente la compofitione de i corpi; il 
- che conferina Galenp al.rerzo libfo delle facoltà dei {g- 
plici : In quefto(dicendo)è differente l'alimento fi me 
glicamento , che quefto altera il corpo noftra nelle fue 
qualità, 8 quello fi conuerti(ce,& fi fa fimile alla faBan veteni, oe 
za del corpo, Oltre a ciò £ da fapere,(econdo che difle A_Joro fpetie 
uicenna,8g pariméte Auerroe,che vniuerlalmente i yeles 
_pifonoditre fpetie , ciog, ddipiante, dd’animali ,ò di ‘ 
minera . Tra le piante adunque tuete quelle fono veleno» 
fe, che deltutto pipugnano , & fon contrarie alla natura 
«dei cibi,& che nonfono naturalmente tali, che mangia- 
. teli poffano conuettire in nutrimento; ma che più pre- 
fto fon difpofte a conuertire le membra già nucrite in (e 
Ptefic;come e l'Elleboro,}' A conito, il Napello,la Cicu- 
tayl'herba Sardonia,il Nerio, chiamato dai moderni O- 
Jeandro,, & altri afiai , di cui nel procefio più particolar- 
«mente diremo. Tra gli animali tutti quelli fono velenofi, 
la cui natura e del'egrto contraria alla natura humana;co. 
ie fono le.Viperesgli Alpidiyi Bafili(chi,le Lepri mari- 
ne,le Botte,gli Scorpiomi,1 Falangi;le Farantole,gli ani- 
mali rabbioti,i Pelci, e le-carni drroftite, & (ubiro fof- 
focateinvafi > che non poffano punto relpirate ; & pari. 
mentele morticiney& Lammazaa fe daifolpori,ouera da 
- yelenofi,& rabbiofi animali.Intorno alche,quanennque 
| dicano alcunischeil veleno fe ne mupreinfieme conl'a- 
nimale dando per efflempio,che i Cerui,i Lupi,i Cignali, 
-& glialuri faluaggiumi,che s'ammazzano con le lacte au 
, telenate»fimangiano fenza nocumerto alcupo nondime 
. no è da fapere, che quetta resola mon tiene in quelli , 


‘DD lie muospno p di morbo , ò dirabbia, ò di morlbra dî 
‘°. velenofi animali; itperoche molti hò, veduto fo mori= 


. reyfolamente per (corticare alcuni Buoi morti di morbo» 
Scenfiarli nici come fe Foffero ftati lungamente hidro=, 
(pict . Tratminetali tatti quelli fono velenoli che fiti- 
— trovano hauere maligna, &c mortifera natura, comes 
. fonol'Argemto vino, l’Avfenico , Ja Sandaraca , l’Orpi- 
«mento, la Pierpa Calamita s gcaltri fimili. Oltre a.ciò È 
— dafapere, che pon folamente yecidono alle volre i yele- 
>; ni toltidentro perbocca sma ancora applicati di fuori 
r varie,& diuerfe vie. Et però dico,che quelli tolti per 
occa ammazzano;che li Lo fogro fpetie di cibi, oue 


Veleni , 8g 
loro moti 
co i quali 
Yecidono e 
i 1 


7 


IWeleno, & 
ffua opera- 
{fiencs 


/ 


Ut: 
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mento , & in noftra fpetie : così perlo contrario, le co- 
{e yelenofe, mangiate da noiyfanno dinentare le, membra 


o_o di medicine, Ma quelli, che auuglenano folamente __9 


‘di fuori, (ono perla maggior parte caufati da velenoli 
..& mortiferi animali; percioche quefti non folamente ve 
- cidono gli huomini co'lmordere , 6c.co’l trafiggere; ma 
_ ancora co’) guardare » co° fibilare Pica co’ltoccare. So- 
no dopo quetti alcuni altri yeleni, che folamentencl gu- 
ftargli, & nell’odorargli fubito aminazzano , fenzao 
-intermiffione alcuna’, & quefti (ono i peggiori, &i più 
‘attroci, che tra tucti gli altri.Gi ritrowino ; percioche.por- 
.tando {eco la morte prelentanea , nondanno (patio di 
‘tempoalcuno di foccorrete ai miferi patienti. Dico a- 

dunque, che con il mordere, con il trafiggere ammaz: 
. » zanolle Vipere,gli Alpidi,i Canvi rabbiofi,gli Scorpioni 
i Falangi,le Tarantole, le Patinache marine , & altri fi- 
mili. Co’lguardare,, & coll fibilare ( come dice Gale- 
no nel lib. della Theriacha a Pifone,lé però è di ello Ga 
leno)vccide fubito il Bafilifco. Coll toccare vecide val 
tro Serpente del quale feriuendojAuicenna al {efto Fen 
del quarto libro, dice,che ciTendo yn di quelti tali ftato 
‘ammazzato con la lancia da vn foldato paflando laforza 
del veleno peril corpo dell’hafta,, & peruenpro allacs 
mano , gliela mortificò inlieme contro ilicorpo. Et 
in conférmatione di quelto gi0.sò bencerto che clien» 
do vn-gontadino in sù l diftretto di Trento, in vna lua yi- 
n° ui Vvw 3, gna 


pas |P Nei. | Di 


gna fopra va piecioreollicello, donde riguardaua che né A calcò (ibito morto interra, (enza parlar mai pit parola? 
isli foflero rubbate l’Vue;& vedendo va giorno nelbaffo Come accorfe anco in Venetia l'anno 1642. di wi val 
‘The- 


intela la cagione del fuo male ricorfero alla Theriaca, è —’dici)convnaproprietà acculta'introdotta ne i compofi 
laltri rimedij ; ‘co i quali pure gli camparono la vira; ma tiinfertori per l'influenza delle linee diritte radicali » che 
[ftetre dipoi più di due anni inletto quali troppiato di tut ‘B procedono dallo{plendore delle ftelle fife, fecondo che 


ita la perfona,& molpo più del braccio, coll quale haueua ricercala proportione,ouero la difpofivione' della mate- 


- |ferito il'mortifero Serpe. Delehe non ci dobbiamo ma- ‘ria deidetticompofiti; &altri operano con qualitadi 


\rauigliare,vedendo noi ogni siorno(come pariméte fîri. elementari, infieme con 


he tirano . Et però è da eredere, chie fe corali qualità pal ’dendo,8 mangiando , applicati di fuori; le membra ; &e- 
lido perilcorpo d’vna halta;& d’vna così lunga corda, C 1a int fino all’offa Sa fala Lepre De souero 3 


gla;nel dilararfi, che fanno continuamente; SONE LO ia- E perl’humidità eccefliva del veleno di quel notturno 
Ta 


È 
X 


ci 


“Puimetarele 

circonuicine ; mamolte volte ; quando le vntioni fbno 
troppo sagliarde ammazza, putrefacendo tutta la maf- 
" fa del langue, folamente applicato di fuori:come che__s 
pofa ancora egli bewendofi introppa quantità » vecide- 
7 se ae corla (ua fricidità valorofifiima gli {pi- 
— giti vitali, & parimente la firltanza del cuore, come tn= 
* terueimne2 quello Spetiale ;chefelo beudinfallo, di cui 
‘‘natraampiamente l'hiftoria il Conciliatore Pietro d' 
è Albana, In quefto modo adunqui,& ne gli altri fudetti , 
‘ ©perano tuttii veleni, i quali con le loro eccefliue quali 


few. 


x 


Diforma, tadi vecidono sli huomini. Ma quelli,che folamentet» .. 


feccificas “ ammazzano con la fpecifica forma loro , non vecido= 
e calidi; ò rigidi, o humi= 
 di,ò fecchi;ma per efitr di fua nattra così fatti » per gli 
influfiinforo introdotti (come dicemmo poco qui. di 
fopra da i raggi d’alcune ftelle file celefti;i quali gli han- 
‘ no fatti 8 creati del tutto oppofiti alla natura , Scom- 
plefione humana . o. fitol- 
gano in così poca quantità , che quafi non fia (enfibile ; 
- mondimeno tanta é la malsagità loro , che tanto in bre- 
tie tempo fi moltiplicano, conuertendo in loro ftefli l'hu 
midità delcorpo » che pofcia quafi invn momento di- 
Atruggono, & ammazzano gli huomini , céme (uolfare 
il Nappello,il Toffico,& parimenteAconito.Il'che ben 
Sapendo Galeno,tocco quefta cola molto bene al'primo 
libro del leme,così dicendo : Così come ogni minima 
particella d'hmmore velenofo,8 mortifero , ché entrano 


PI tutto alluogo. 
che nelmodo medefi-. 


loro v. 
rationea 


— rati(come interuenne a Mithridate) così parimente per 
juefta cagione poco ò nulla vaglionb gli antidoti,che__s 


danno dapoisfenc 
‘giorquantità , acci 
Mi. £ jcorpi 

FINCIpiO TIMO 
fi Mibiidato. 9 
vero quella polf'anzayquando fi betono dopo al già pre- 
foveleno > che hanno, quando fi prendono per auanti 5 


F infetti , così dicendo : 


CRE 


| Nelfeftalibidi Diofcoride; 


Geripidà s1 delitì ; il palato con lealtri parti A. imperoche quella pottiofie d'antidoto che tolta vio 


— nelcorpode gli animali , Jo muta tutto in breuiffimo 


“mo Galeno , lo dimoftrò nel luogo 


LE 


. più preft 
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vna volta fola per avanti hanefie preferuato alcuno dalla 
morte,togliendofi dipoi ,giouarà veramente niente, fe_s 
non fene prende quattro , ouer cinque tanti per volta : 
né quefto farà clla prefa vna volta fola , ma bene conti- 
rivandofi di rorla ogni giorno duevolte . Quefto tutto pattyna : 

- di.ciò trattando,dilse Galeno, Quelliyeleni vitimamen- & Valtrae 
te,che operano con le qualità manifefte,& infiememen- qualità» 
te con le occulte,operano nell’vno, & nell’altromodo 
che gli amendue già detti, come fa l'Euforbio , iliquale 
quantunque faccia la opetatione di veleno con la eccol- 
fiua calidità che poflicde ; opera nondimeno ancora con 
la (ua (pecifica forma,& qualità occulta. Il che fi cono- 
fce,perciache data la Theriaca ylacuiproprietà è di fu- 
perare tuttii veleni , che operano conla fpecifica forma 
loro , opera valorofamente one fia ftato prefo l'Eufor- 

‘ biorimperoche elsendo la Thetiaca non poco calda , vi 
noccrebbe veramente » ogni volta che operafse lEufor- 
bio folamente conlafua ecceffina caldezza. Oltre a ciò 
è da fapere, che tuttii veleni non nuocono primieramen- Veleninzo 

teal cuore ; percioche (e ne ritrtonano alcuni, i quali per CI 
loro propria natura fono così fatti ((econdo l’elperienza bu, 
che de ne vede) che tolti per bocca » hanno proprietà di 
nllocere particolarmente chi advyn membro, & chiad 

— vn'altro : come parimente fi ritrouano medicine, che_» 

confortano (petialmente il cuore , come fa il Zaffa- 
rano, &2 il Giacintho saltre il ceruello,& la telta,come fa 
lo Smeraldozla Stecha,& la Beronica ;8 altre lo foma- 
co,come fa il Corallo,il Cinnamolmo , & il Gengeuo ; & 
altremembra del corpo « Et però Galeno nel libro della 

| Thertaca a Pifone ; Sono (dicela molti medicamenti ‘, 1 
quali in fpetialità conferi(cono;chi a quefto,& chi aquel 
T’altro membro . La onde hà molte volte gionaro Eu» 

patorio al fegato grandemente : la Ghianda vnguenta- 

ria non poco alla milza ; la Saffifragia,$< la Betonicaal- 

fai allereni; & altri parimente ad altre membra del core 

po (come per lunga efperienza habbiamo olseruato) [pe 

tialmente fî conuengono. Tali proprietà adunque dico ri ' 
 trouarfi ancorane i veleni ; percioche manifeftamente 

fi vede» che le Cantavelle nuocono fpetialmentealla ve- 

‘ fcicayla Gicuta al ceruello ,Ja Lepre marina a) polmone‘, 
8cadaltri altre membra particolari del corpo , comera . 
meglio nelprocefto dimoftratemo » quando particolar- 
mente trattaremo di ciafcuno . Il che fapendo beniffî- 

) ui di (opra allega» 
to,così dicendo : Sono alcuni LOGIA hanno proprie- 
tà di nuocere particolarmente a diuerfe parti del corpo ; 
imperoche vediamo , che la Lepre marina vlcera il pol» > 
mone,&c le Cantarelle la velcica» Maèperò dafapere» 

‘che quantunque » come dice Gentile, ciafcuno di quelti 

‘veleni, che hanno proprietà di nuocere fpetialmente 2 

‘qual fi voglia membro determinato » facciano cotale cf- 
etto;non però refta per quefto;che non nuacano infie- 
memente al cuote ; imperoche fealtrimenti fuffe non vé= 

‘eiderebbono glibuomini. Et però non mi difpiace l'a- 

pinione di colorosche tengono , che tuti i veleni vecida- 
no , occupandola virtù del cuore ; imperoche paco im» 
porta, fe facciano totale effetto nocendo primieramente 
al cuore,ò pure per altri mezi.Del che ta manifelto tefti 
monio Galeno al principio del quinto libro de Inoghi 

ali fieno gli accidenti proptij 

del cuore ; & cualiquelli 3;che patifcono l'altre membra 

per il confenfo sche tengono con elfo, fi può intendere 

per quelle cole per avanti dimoftrate in altri libri, doue 

‘é ftato dichiarato effere il cuore la fonte del calore natie 

no, & che non pofla l’animale morire» fe il cuore non pa 

tifce. Difputafi dopo quefto, fe poftibile fia.che fi DOf= se pofifbis 

fano i veleni dare a termine; cioè di forte temperati , che 1< fia, che.‘ 
poflano vccidere a vno certo prefillo termine : verbi gra- a Lo 
tia inynmele , onero in due, ò fino a vno anno; & non a termine; 

o , né più tardi deltempo determinato» Nel | ’ 

che non è dalafciat di dire quello , che ne gu? Die 

SHE MONS aloe A Ro si 
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{pecifica forma ychep Te aper PAGANI 


ra,che più invn corpo,che in yn'altro fi ritrova maggio- 
xc 4 nondimeno procede parimente per ritroyarfi ip al- 
cuni lgarterie,per cui fe ne pala il yeleno al cuore , mol- 
to ftrette , & inalguni per lo contrario, molto ampie ; 
percioche non folamente può con velogità caminare il 
veleno , quando ritroua la ftrada larga, & aperta,ma_9 
vicn tirato ancora infieme conl’aria , che entra per re- 
ftigerio del cuore , con facilità molto maggiore . Il che 
‘non interuiene a coloro, che hanno (per effere i lorocuo 


ti manco caldi) leatterie molto più ftrette, & lartratti- 


ua de gli (piriti vitali molto più debole.Et però diceuau» 
* Galeno al terzo delle facoltà de i (empliti , &all'11: de 
sl alimenti , che la Cicuta vecide mangiandofela gli 


huonuni,& nongli stormelli; percioche quetti ‘hanno & 


, 
1% 4 


€ 


po@fanurrire di veleno , 8a ffimamente di Napello » 
dignila più parte de. i commentatori affermano effere 


Îtata nutrita quella fanciulla; percioche cotale hiftoria 
più prefto mi pare yna delle fauole de gli Arabi , che co= 
fa,che chiaramente per yera fi pela prpuare con tutta 
la filofofianaturale, Et però fi vede; che‘Gentile fopra 
quelto pall'o,defidero[o dimantenere cotale opinione » 
come él’ Vfiicio d'ogni fedele commentatore,pofcià che. 
a ciò hebbe contradetto con fortillimi,& veri argomen= 


. fi» fi sforzò conayttorità d'Augtroc,& di Dino di (ofte- 


p 


4 


fiere al fine l’epinione d'Auicenna , & di Rufoconaf= 
fai deboli , &infermeragioni, Tra le quali quella mi 
‘parefferela migliore, quapido attendendo egli più al- 


-l’auttoritasche alla ragione, dice,che non:fopporta il do- 


pere,che fieno così grandi , & fapienti autrori, chiamati 


‘mentitori, & bugiardi » eredendofi egli gagliardamen= 


re,che Rufo, ge parimente Auicenna accetraffero que- 


» fta hiftoria per vera > & nonpet fauolola. Ma perche 


F 


nonmi par di perder tempo in quefto conlungo contra- 
dire , per effet finalmente nella cura de’ veleni di poca 


| ‘importanza » tengoin ciò fermamente con Galeno. , if 


quale al rerzo delle facoltà de' (emplici vuole, che i vele» 
ni calidi,& fecchi (come è il Napelto , di cui dicono effe= 
ga-ftata nutrita quella fangiulla) pon fi pofano in modo 
alcuno , ancora chein pochiffima quanticà fi tolgano è 
conuettirein nutrimento, ma fibene i frigidi ; percip- 
chequefti , come dice egli) mettendo in'e[sempio la Cie 
cutasil Papavero,il Tulquiamo,& la Mandragora) none 
de natura » ma Plemene con la qualitàfris 


. Dal chefivede,che non concede Galeno in modo alcu- 


no;che li pofsano.i caldi attuareal nutrimento; & confe= 
guentemente manco ancora quelli ,, che fono veleni per 
fosmafpecificaloro : tra iquali per yno de' più folenni fi 
nomina il Napello ; & peré etrano nonpoco alcuni ine 
terpreti; percioche quello,che con effetto difse Galeno: 
della Cicuta,dicono, confondendo ,, & fallificando il te- 
fto già derto , del Napello;, &.del-Iufquiamo » interpre- 
tando diuerfamenre la cofa,come fece Aticenna. Quan= | 
to poi, che dicono alcuni , chela qualità del veleno giù 
digefta > &trafmutata in quella faucialla, fi porelle per 


| via dell’anhelito trasferire in altri, 8 auclenatli , è yera- 


men:ccola da riderfene > & di poca Fraidezzzione . 
n - i Oltia 


fuefa 


oli anl_ s IRE 
alî, che naturalmente fi pafcono » & (i nutrifconodi cibi vele» 


cibano NOli,come (fecondo che dice Gal.al 2.de gli alimenti, 8 
cofe ve- al 3.delle facoltà de’ (emplici) Gmnutrifcono gli Stornelli 
‘molespof* della Ciéuta;& le Quaglie dell'Elleboro : 85 come gior- 
o rent edo ancora noi , chele Anitre ; cheitan- 
uocere » no nelle fofle, (i nutrifcono di Botte,le Cicogne di vele- 
mole , & mortifere Serpi, & qualche volta le Galline fi 
pafcono di Scorpioni,di Ragni,di Afpidi è & d'altri ve- 

Jlenofi animali, non è però fe non buonoil apere,fe co- 

) tali animali mangiati da gli huomini » gli fieno veleno- 
‘fi,&nocini. Soprailcheritrouo, che la più patte anzi 

quafi tutti i moderni fcrittori tengono fermamente , che 
‘mangiati quefti animali non poffano aguelenare , né far 
‘nocumento alcuno,anzi nutrire nelmodo, che nutrifco- 

no gli altri : per effer!(come dicono) cola certifima,che 

effi conuertifcano quei cibi velenofi nella natura loro . 

Il che quantunque effer paia afai apparente > & conue- 

mneuole ragione , parmi però da credere, che quantunque 

fi digerifca , &fitrastormiilveleno in'quefti animali, 

‘che del continuo fe necibano , non però refti per que- 

‘fto, chela carne, che fi genera di coral nutrimento , fia , 
‘mangiandofi,fenza nocumento, & che forfe continuari- 

dofì di mangiare,non potefle mortalmente nuocere;pert 


Galeno,affermando amendue;che il latte ; ilqualenons 
-. @altro che fangue due volte cotto » diqual fi voglia ani 
malesche fi pafturi di Scammanea, d'Ellebaro, di Merco 


‘valorofamente il corpo : ilche dimoftra apertamente_s 
che le qualità ditali herbe folutiue , & velenofe , quane 
*tinque più & più volte digefte fieno; non perdono però 
‘del tutto la facoltà loro folutina,8c velenofa. Il che pari- 
mente fi conolce ne i Tordi ; che fi nutrifcono dibacche 
‘di Ginepro, & nelle Galline , che mangiano l'A Tfenzo: 
percioche la carne di quelli refpîra non poco di Ginc- 
pro , 8 l’oua diquelte non poco ammareggiano. Dal 
«che hanno imparato i diligentiflimi Medici a nutrire__y9 
Te Capre d’herbe appropriate, quando fan penfiero d'v- 
fare illatte loro per gli hettici 5 è per qualfi voglia altra 
‘mala difpofitione ,a cui fi copuenga . Er quefto medefi- 
‘ ‘mo afferma pure Galeno trattando della Vipera all’va- 
«decimo delle facoltà de femplici , doue facendo certo 
{uo difcorfo(opra al Dipfade,afferma difaper egli mol. 


bo,& dal nutrimento,che prendono . Il percheconclu- 
do ; che corali animalinon fieno inalenn modo da ac- 
‘cettare nei cibi , come perlo contrario gli accettano, 
‘citi. E' ancora dopo quefto da (aperte , che alcune volre 
+veleni,8 le medicine velenofe,tanto dico tolte per boc- 
‘caquanto amminiftrate di fuori, gionano in alcuni mor 
| ‘bi incurabili, & qualche volta ancora fono la vera The- 
l,nveteno taca di molti aleri veleni; imperoche vediamo. manife= 
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"ile volte Mtamente,che nelle fuperAue vigilie ne i flufî (offocariui 
ila The- del catarro,in quelli delle donne , & difentetici, ne i.do- 
riaca di! Jori colici della matrice , & delle reni,oue Paltremedi- 
/ cine non giouano,dandofi l'Opio,la Mandiasora , &il 
Iufquiamo,oucro i compofiti Opiati,che fi rengono pre 
parati nelle Spetiatie » liberano {pelle volte dalla morte 
i patienti, come dandofi ancora la Scammonca , la Co- 


fimili,nelle medicine folutipe ; douce imotbi fieno reni. 
tenti, & contumaci,vediamo (come che tutte quefte cofe 


lute. Danfile Cantarellecon vtilità grande ne i morfi 
dei Cani rabbiofi,'Euforbio nelle punture de gli Scor- 
pioni, ‘& vagliono.effi Scotpioni melli foprale proprie 
‘punture:come parimente vaglionio le. Vipere impialtra- 
tespete prima‘fenza capo , &{enza coda [opta 1 morfi 

oto,come più ampiamente nel'proceffo ai propri) luo- 
ghidiremio, Ma ananti che veniamo alle cure partico- 
fari, feguitando l'ordine di Dioftoride,diremo in che_a 


La 


Nel fefto lib. di Diofeoride; 


ottani Oltra di quefto petche fi ritrouano alcuni animali »;che A modo, &conche cautele fi polfano preferttate da i ve- Cantsle» 


cioche di quefto ce ne fanno teftimonio Diofcoride è & € 


‘rella > di Volubile , & di Tithimalo sfolue mangiandofi . 


to bene, chelecarni de gli animali i permutano dal ici . 


Toquintida;il Turbith,:gli Hermodattili, sli Ellebori , & F 


“eno velenofe) manifefti gionamenti , 8 manifefta' fa- 


leni coloro , chetemono contintiamente d’effer autte- che fi debe 


lenati:& come parimete fi poffa foccorrere a quelli, che bonoviare 
già bauefiero prefo il veleno: perilche fare, dimoftrar i 


remo tutti i valorofi rimedij tanto femplici,quanto com- veleni. 


pofiti , non (olamente ritronati , & ifperimentati da gli 
antichi Greci, ma dagli Arabici ancora , & da molti fb 
mofimoderni. Dei quali approuati antidoti , quantune 
que nel prefente prologo prometteffe volere (criuere 
Diofcpride nell’vitima parte di quefto volume : nondi+ 
menononlo fece però egli , come fi legge al trigefimo- 
quarto capo di quefto libro,doue pofcia {cufandofi s'al- 


B fegna percheragione. Ma venendo hormai al propofi- 


to noftro di volere infegnar prima , come fi poffano glî 
huomini,che temono;preferuare da i veleni mortiferi » 
‘dico ,che molti fi penfano,che fia pet li grandi fimi Pren 
cipi non poca cautelail farfi far la credenza (come ge- 
neralmente fi coftuma) delle molte viuande , che fe gli ) 
pottano . Il che intaltimore , per ttemanifette ragio- Cattoi 
“ii, poco, ò siente mi pare,che fia da ftimare . Perla pri- reprobasa 
ma dico;che (eil credenziere , oneramente lo fealco vuol 

fare ilttadimento ; può ageuolmente prepararfi pet a- 

uanti di valentifimi rimedij al veleno , che vuol dare_y» 
accommodati , & così afficurar fe ,& ammazzare il pas 

drone. Per la feconda dico, che quantunque ingannato; 

dal cuoco il credenziere , mangi nel farle credenza di 

qualche cibo auuelenato. , ne prende in tanta poca quan= 

tità,che pocozò niente in quello inftantelo può inolefta 

re. Perlaterzadico , che la maggior parte de'i veleni, | 

che fi danno per vecidere nelle vivande, forni quali fem= 

pre di tal forte preparati da i ribaldi, & falli aniuelenato» 

ti, che non fanno l’effetto loro,fe non dopo alcuno {pa- 
tio ditempo. Etperò vengo a concladere , che lami- 

gliore8 la più ficura credenza , che fi polfatio far fare i 

Prencipi , è ) che procurino ditenere tal vita chrittiana, 

& morigerata , &cosìdirittagiuftitia , che tutti 1 (udditt > 


D glihabbrano in venetatione , & infiememente gli ami= 


no,& gli temano .Et pofcia,che cerchino d’hautre i mi- 
niftri,per le cui mani hanno da paffare le vivande loro è 
nobili,bennati,fedeli , nonauari, noninuidioS , & che. 
Jangamente fieho ftati conofciuti per huomini di buo- + > 
na vita, & dimigliori coftumi; & oltre a ciò, tenergli del 
continuo rimunerati di non piccioli benefici}. Nè ‘me- 
no debbono procurare d’hauete al.feruitio loro dottif= 
fimi, 8 peritiffimi Medici, i quali fappianomolto be» 

ne preparare gli antidoti'contra i veleni.( come di, [ua 
propria mano preparaua Galeno di byoni, & eletti me- 
dicamenti , 8 mon di quellische fi penfano molti eflere i 


‘E veti, &nonfono; impetoche quando gliantidoti fono- 


Jegitimamente preparati,& fpetialmente la F'heriacao 3 


- el Mithvidato , fono veramente!baftanti per. ficurarci 


daogni veleno. Datutte adunque quefte cofe ritroua- 
ranno afsati riore vtilità , che fe vlafsero mille altre 
cautele. Non minor cautela fi debbe vfare nel tener 
monde , è nette le argenterie , dandone il carico a per- 
fonefidatiffime ; percioche in corali pretiofi metalli sv- 
{ati per le vinande' da i gran Prencipi, s'alcondnoo più ; 
ageliolmente i veleni; chene i vafi di vetro;ò di maioli- 
ca. Comandano alcuni [ciocchi de imoderni > che_9 scioccao» 
quandogli Orefici liquefanzo l'Oro > & l'Argentonet Pare di, 
cruciuoli per fire) piatti,& li vafi.che s’vlano , vi fi debe * it 
ba melcolnre infieme della Theriaca , & parimente del 
Mithridato, affermando, che così facendo. diuenta fi- 
imilmente il metallo TFheriacale . Il che quanto habbiao 
dello (ciocco , giudichinlo coloro ((enza che vi facciaio. 
valtra difputa) che fono petiti , & nelle cole naturali. & 
nelle metalliche + Debbefi oltre a ciò hauer cuftodiau, 
chei vafellamentiydoue fi ripongono I condimenti de i 
cibi,fi tengano ben coperti » & ferrati raccioche nè Ra- 
‘gni,né Scorpioni,non vi polsano. entrare. Auuila Dio 
feoride; che fi debbano fimilmente tener ferrate le bot=. 
ti del Vino ; percioche piacendo molto il Vino alle Vis 
aan perc, 


si 
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pere ritrouandole aperte, vicorronoabere, &vilafcia- A telefue ftelle in quali voglia:pictra pretiola 4. vale ma- 


no conta falina il veleno , & qualche volta vi s'annega» 
no » & imperò diceua Atiftotile al quarto capo dell’ot= 
tavo libro dell’hiftovia de gli animali , che alcuniprene 
donole Vipcre in campagna » mettendo vati pieni di 
‘Vino nelle macchie, & apprello alle fiepi , onde pofcia 


‘Je cavano deltutto ebbriache , come fi legge in Galeno 


* all’vndecimo libro delle tacoltà dei (emplici l’hiftorias 


da noi recitata di fopra nel fecondo libro di quelle, due 
Vipereannegate per fe fteffe nel Vino » con cul furono 


° inlcientemente curati quei due leprofi . Vero èsche non 


Lofe,lo> 
ali fcuo 
gono il 

weleno + 

&che fo-. 
fpefe ad 

doffo gli 

geliltono, 


dice Galeno, cheil Vino delle Vipere fia velenolo;ma» 
così falubre,che guarifce fenza alcun dubbio la lepraso + 
Il che parc 'e@fer contrario all'opinione di Diofcoride_p. 
sc già non voleffimo dire , che ne i leprofi lia il veleno 
delle Vipere falubre,& ficuro ; & inogni altro , mortite- 
ro,& diftruttiuo. Schifî chireme diveleno, i cibi di bian- 
co,& di verdecolore , & parimente le vivande fatte di 
fangne s petcioche nelbianco ageuolmente fi poffono 
nafcondere alcuni veleni minerali : nel verde » vatie > 6g 
diuerfe herbe mortifere :1& nelfangue de gli animali » 
che fi mangiano ; fi può facilmente nafcondere il fan. 
gue di qualche animal velenofo. Bifognafopra rutto ,, 
cheicuochi,& tutti gli altri miniftri di cucina non fola- 
mente fieno fedeli , & incorrottibili: ma delicati, aue- 
duti, & prudenti , per faperfi molto ben guardare dalle 
infidie efteriori,& per faper bentencre io cuftodia cia- 
fcuna vivanda ; d'altra cola, che fi tenga per l’v(o dei ci- 
bi. Ma fpetialmente debbono vfare fomma diligenza» 
in ullodire i vali da cucinare , che itannofopra , ò per 
intorno altuoco , acciochenonyi polfa dal retto cade. 
re, per la concauità del'camino;, ammale velenolo veru= 
no,come fono alcuni Alpidipieciolini, che fi ricourano 
fotto ai docci, ouero tegole de iterti delle cale , Ragoi 
Scorpioni,& altri fimili;imperoche (come recita Nico- 
lo Fiorentino famofo moderno) fi auuelenò in Fioren- 
za tutto vnconuento di Frati » per elfer cafcato vn Ra. 
gno molto nero nella pighata della mineftra loro . 
Debbono parimente procurare i grandiflimi Prencipi 
d'havierefedeliffimi camerieri 5 percioche (come è ftar- 
zo detto di fopra) fi poflono conalcune forti di veleni 
infettare i letti,le camifcie,8e tutto il refto dei veimen= 


ti : 8 però coftumano alcuni di farli prima maneggiare 
{patio ditempo a iferujtori» avanti che {e gli. 


per buono i 
mettano addoflo. Coftumano fimilmente di far ca-. 
ualcare a qualche paggio molte.volte le felle , sù le quali 
fono vfatidicavalcare' eglino, Commandano ancora a 
imaeftri di ftalla , che cengano così ben ferrate le (elle, 
8ele briglie,che non poffa aleuno non conofciuto, ò non 
fidato hauer facoltà di vederle > non che d’accoftaruifi + 
Più oltre é da l'apere , che fi rirrouano alcune cole » les 
quali per propria vità loro dimottrano per alcuni fe- 

‘ni la prefenza del veleno stra le quali é il Corno, ouero 
Ta Lingua;che chiamano di Serpente , la qual fuda (co- 
mediceil Conciliatore Pietro d’ Abano) quando fe gli 


B 


Cc 


D 


mo 


apprefenta il Na pello;ò la Vipera ; è il fiele del Leopar- 


dò : ilchenon fa conaltraforte di veleno alcuno .. Alti 
dicono per cofa vera > chela pietra-Praffina , chiamata, 
volgarmente Pralma » perde fubito la {ua lucidezzazo 


quando fi porta alla prefenza di qual fi voglia veleno » , 


Dicono limilmente che legandofila pietra della Botta 
(invio anello d’oro » diforte che tocchi la came del di= 
10, fabito;che fi glapprefenta il veleno (le di tanta fede 
fon degni coloro;che lo feriffero):induce in quel dito, del 
la mano tanta caldezza » che:par veramente: vno accelò 
catbone , che l’abbrufei : iliche quantunque poco fiada 
credete,pure per fodisfare a ciafcano,non hò voluto tra- 


F 


Jafeiarlo. Vagliono; (econda aleunicontra a i mortiferi. 


veleni alcuni vigilli 3 queramente caratteri, ò vogliamo 
pi dite‘imagini,ò figure portare al collo, ò nelle anella 
nel diro. Et però diceua Alberto nelluo libro delle ima- 

ini , che intagliangofi la figura del Serpentatio con sure 


rauigliofamente portata addollo contra tutti i veleni , 
& maflimamente dei Serpenti; Il perche diffe poi Pie- 
tro d’Abano d’hauer ritrouato fcritto in vn libro anti- 
camente ftato.de i Redi Perfia , che facendofi-fcolpire 
nella. pietra chiamata Hematite vn'huomo inginoc- 
chiato;cinto d'vn (erpente, la cuitefta renga egli con la 
detra;&la codaconJa finitramano, & farla polcia le- 


gare in vno anello di puri(îmo oro» preferua » portan- 


dofî indito,da ogni morrifero veleno: .il che fe pure ef- 
fetto alcuno doueffafare (tome che da dubitar vi {12.») 

tengo ferma opinione che neltempo;che li (colpilce co» 
tale imagine, fia necefarîo offeruare alcune coftellatio» 
Di,da cui fi influilca tal virtù nella fuderta imagine . Dif 
fero oltre a ciò alcuni antichi fapienti , che fi ritrovano 
pietre pretiote,le qual per iljpetal dote della natura han- 
no amplidima facoltà dirompere » & di diftruggere la 
maluagità de i veleni ; il perche dille Alberto Magno 
che portandofivn Diamante Orientale legato al brac- 


cio finiftro tra?| gombiro, & la (palla, rompe la forza di 


tucti i veleni : il cheatrribuî egli, parimente all’Agatasal 
Giacintho,& al Saffiro Orientale . Altri danno Ja pati 
virtù allo Smeraldo » &c altri alla pietra » che dicono rie 
trouarfi nelcapo del Dragone , chiamata Dragonite_se 
Ma parmiinvero , che poco fia da confidarfiin corali 
fallaci fofpenfioni , pernon hauer di ciò mai io, veduro 
efperienza alcuna così apparente, che fe gli poffa prefta- 
re alcuna fincerafede ; quantunque però nori Misc 
cia il credere, che lo Smeraldo, i Hacintho sl’ Agata,e'l 
Saffiro , macinati in fotuli lima poluere ;, pollano prefi 
per bocca;liberare molte yolte gli auuelenati dalla. mor- 
te,pereffer propria natura loro di foccorrere alle vittà 
del cuore ‘ma che portati addoflo poflano impedire la 


Nociuole; landando però fopra ture quefte cole l'oxti- 
ma Theriaca , Et queito dico quanto alla cura» che ti hà 


7 Ordine 
“& curate cc 
:habbia 
prefo il 


ami, & dohormai adire, comecurar fi debbar 
n LE gli auelcnati, 8 malfimamente que lî, che non dan- 


E fali 


teli; no fe 
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dere il cuore , (enza offendere prima'in altra parte le in- 


| teriora, & corrompere il fansué ma per efletvegli valo- 


tofamente artiuo , perla forma, &, proprietà atrocifli 
ma, che poffiede, converte ciò chetocca riel corpo hu- 
mano, nella fua ftefa velenofa. natura: St così vè egli 
molto moltiplicando, & paffindo auanti , infettando, 
& conuertendoil veleno in fangue , infieme con gli altri 
humori;per fin chearriva), già crelciutò in quantità sra- 
dé, al cuore, il qualein breve (patio conuertilce nella na 
tura fiia velenofa : dal che fi caufa ».che non hauendo gli 
| pirjti vitali più il folito luogo della propria, & naturale 
refidenzajloro , fe n’efcono fuori cedendo alla forzato 
delveleno; & così reftail corpo privo infiememente de 
agli tpiriti, & della vita . Dopo quefto é da fapere , che 
Je arterie infiemeco i ventricoli del cuoreinaruralmente, 
perlo mouimento ; che hannodi tirare a fe, & di refpie 
fare indietro fuori l’aria, che nc circonda pet refrige- 
rio della molta caldezza de gli fpiriti vitali, tirano per 
talnece@fità a fe ogni fpirito,che (egli ritroua allo intor- 
no; di modo che le minuti(fime atterie, che fi diffondo- 
no per tutto il corpo noftro, fin fotto la pelletirano a le 
per gli pori che hanno ; l’aria efteriore che necirconda , 
&la conducono fino al cuore 8 per le medefime arte- 
ric rimanda poi indietro l’ifteffo cuorcilicalore , & pa- 
timente il fumo che gli foprabonda ; & però interuie- 
ne, che fe l’aria, che ne citconda è infertata; velenola, & 
peftilentiale, infetta, & ammorba il cuore per la fudetra 
via; & quefto non inteyuiene , perche l’arterîe , e’ cuo= 
te di(ua natura habbiano proprietà di tirare a fe il vele= 
no, ma ben di tirare continuamente l’aria, che ne citcon- 
da, perlo cuimezo tirano contra lalornatura patimen=. 
tcil veleno). Et diquì procede, che dormendo alle volte 
alcuni fottogli alberi velenofi ; come fono il Tafo,gr il 
Nerio, chiamato da i moderni Oleandro » ò in terra fo- 
pra piante di Napello , & d'Aconito ; ollero apprefio a 
cauerne di velenofe Serpi » li fono inauertentemente a- 
welenati , folamente per effere quivi l’aria, che circonda 
cotali piante; & cauerneinfetta, & velenofa. Ma veneit= 
no seneralmen= 


i così manifeti, da cui fipoffa conolvere qual: 
* fiala force del veleno già prefo ; dico 3 che ogni Medico 
di Buono intelletto agevolmente fi può accorgere per 
li manifefti, 8 crudeli accidenti, che nc (eguitano,quan- 
do|habbia alcuno beuuto , 6 mangiato veleno; percio- 
che fempre dopo a quelli, che operano conla forma fpe= 
cifica; è vogliame dire proprierà occulta, (libito calca la 
virtù, & la forza ditutto il corpo:tramortifcono co non. 
oco dolor di cuore i patienti : la faccia lo diuentalivi- 
da,8c la lingua infieme con le labbra vereggiano : 
nofi lemembra del corpo s & maflimamente Je vnghie 
di color di pipmbo ; vengono continue venisiie con 
continuo mormorio di voce, & firaolpimento d’amen+ 
due gli occhi, dopo alche feguita npre 3 
freddo per intorno alla fronte, & allerempie ; i quali ac- 
cidenti danno manifefto inditio di cotali mortiferi ve= 
lenî » &fpetialmente quando (bccedono fubito dopo al’ 
mangiare , 8 a perfone che non fieno nel reggimento 
cortidiano loro difordinate ; petcioche rale potrebbe Ls 
effere ilmal reggimento del mangiare, & delbere d'al-. 
uno; che fi potrebbero di tallorte corompere, & di- 
wentar velenofi gli humortip lui (come (crifle Galeno al 
feRo de i luoghi infetti , & parimente nel libro dei cibi, 
che danno buono & cattiuo nutrimento ) che monen- 
dofi a fir violenza alla natura , caufarebbono i medeti- 
mifudetti accidenti) Il perche bifogna), che aveduti, & 
-di buono intelletto fieno i Medici »’infotmandofi in fi- 
milî accidenti diliventemente d'ogni cofa . Fanno pati. 
mentéi lortaccidenti, & dannone inanifelti fegni glial- 
triveleni, che operano conle qualità loro manifefte o; 
-potcioche quelli; che (ono eccetlivamente caldi, infiam- 
* mano noî poco il’bieue temportuute le ‘niembra inte» 


Li 
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Uafi fempre va fudor 
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A riori, fannoardentiffima fete , infiammano gli occhi; 
caufanocontinva fmania, &.continuo fudore: & (e oltre 
all’effere calidi ecopflinamente , fono parimente corrofi- 
ui, & pùtrefattii, come gl’ Arfenicoy Splimato,j Orpi- 
mento, il Rifagallo, & altri fimili, fanno ponture,& do- 
\Jorjintolerabili nello ftomaco, & nelle budella infeme 
connon poco brugiamento di corpo ; ai quali acciden- 

ti feguitano [pelle volie vomiti, naufec, (udori hor caldi, 


hor freddi, & varij mutamenti di colori, I frigidi pet 


Jo più fanno profondiffimo fonno , dimodo, che molte 
Volte non fi poffono , fe non malagettolmente, fuegliare 
i patienti, Er alle volte Aupefanno ilceruello; di tal for-. 
te'chei patienti fanno mille trani movimenti conla» 
perfona, congli occhi, con labacca, & contutte le altre 
membra del corpo , come fe foffero impazziti, oucra- 
mente ebbriachi. Caufano dopo quefto frisidità sran- 
de intutto'l corpo » & parimenteftigidi (udori, & nella 
faccia vn colore molto liuido,& fpauentofo,con yno {tu 
pore vniuerfale in tutta la perfona.Indugono i fecchi fic- 
‘ cità grandenella lingua, & nel gorsozzule (ete ineltin- 
guibile , fhitticità di corpo » ritenimento d’orina , aridità 
ditutte le membra; & lunghifime vigilie. Gli humidi 
finalmente inducono fonno profondiflimo,fluffi di cor- 


po, dislogagioni di giuntare, & rilafamenti di nervi: di. 


modo che allelvolte intanto fi rilaffano i legamenti, 8 
inerui de gliocchì , che efcono per loro fteffi pendenti 


fuor dellatefta: & molte volte fi putrefanno le membra. 


eftreme delcorpo , come è ftaro detto di fopra . Ma é 
‘però da notate; che quei veleni , che operano con le qua- 
lità ecceffine elementari, & infiememente con la forma 
fpecifica;che poflegsono men valorola;alla fin dell’ope- 


© rarloro.caulano i medelîmi accidenti, che nalcono da. 


quelli, che operano folamente con la occulta proprietà 
*. loro; impetoche ilvalote delle qualità elementari (upe- 
ra inefli quello della proprietà occulta,che pofeggono: 
& però fanno prima gli accidenti delle qualità elemen» 
D tarî ecceflitie , & potcia quelli delle proprietà occulte, 
che ficontengongin loro .. Delche daremo -polcia più 
ampia notitia , quando particolarmente parlaremo di 
ciafcuno » Quefti adunque fono i più veri,& i più mani- 
fefti fesni vniverfali ditutti i veleni,tra tutti gli altri,che 
fi poffono natrate , con i eyi indici; polfono i diligenti- 
- fimi Medici ficuramente giudicare ; imperoche quando 
di vede, che gliaccidenti(udetti non folamente vanno 
perfeuerando‘, ma aumentangofi hora per hora di ma- 
| Jein peggio , & che inmodp alcuno ngn cedono a iti- 
medij, né alla refitenza dellanatura è veramente fe- 
gno manifefto di morte; & di falute;per lo corrario,qua 
È do ceffano gli accidenti , & gliammalati ritornano è 
Debbonfi cibare gli auelenati(( fatti però che fieno i ri> 
medij, che fi diranno) di quelle cofe, che nonfolamente 
‘hanno facaltà dinutrite il corpo , ma] d’oftare parimen= 
tealla malvagità de i veleni ; nel che fi loda molto.il Lat- 
ged'Afina, diGapra, di Pecora, di Vacca, & fimilmente 
l'humanos'beuuto fubito che fia monto dall’animale, 
come che' affai più yagliono nei caldi veleniy.&t corro- 
fiuî, che inognialtra fpetie . Sonconuengholi in tal calo 
il Boturo, i Brodi delle carnigraffe , &parimente dei 
Pefci, aggiunigendogli , acciache più graffi fieno, Bowi= 
ro ‘crudo , & Graffo d'altri ylitati animali; imperoche 
i quefte cofevntuolè giouano; oppilando le vic,dal che fi 
prohibifce il tranfito del veleno”. Et oltrea ciò quando i 
veleni fon calidi, 8acorrofiui fpengono le cole vntuofe 
la mordacità loro ; & però conuenientiflime fono intal 
cafo le ceryella; & le midolla dell’offa. Conuengonuifi 
arimente diuerle, & varie piante, mefle ne icibi; rale 
ualiti loda il @alamento; l'’Origaney;il Serpollo,il Pu. 
legio , il Sifembro , la Rutasla Boraggine » la Buglofla, 
Echio, la Filipendula, la Cicerbira, la Pimpinella, & al- 
tre appropriate» di cui ampiamente poco qui di fotto 
ditemo . Tenganfi gli auelenati in luoghi liminofi , & 
doue l'aria fia fenza infertione alcuna ; SRO 
ME Nelle 


etola di 
Gibare eli 
auelcaati 


AD 


nelle camere quelli odoramenti, che lianno proprietà 


‘ dirompere, & di {minuire Pattione » &la forza del ye. 


Rimedi} 
€ontraive 


Seni prefi, 


leno » ‘Tal proprietà hanno i Sandali, la Mirrha, Aloe, 
il Belgioino,l'Agalloce, lo Scordio, la Cafhiayla Stirace; 
le {corze fecche del Cedro, te Bacche del Ginepro;& il 
‘fuo legno fecco, & altri fimili, Laftianfi oltre a ciò i pa- 
tienu, (come comanda Galeno alfecondo libro de gli 
.antidoti) poco, è niente dormire ; percioche il fonno rie 
tiepe il veleno nelle interiora , & lo fa penetrare aoguol- 
mente al cuore : & allo inconttolo tirano le vigilie dal 
, centroalla circonferenza nelle membra eîteriori. Da- 
po quefto e principalmente da procurare con ogni arte 
poffibile «& ogni ingegno di cauare fuori del corpoy& 
‘dello iomaco il gi 2 
e miglior faffragio , che conogni prettezza pronocare 
il vomito, quando il veleno è ancora nello ftomaco, & 
far de i crifteri quandofi conofce , che già fia declinato 
allebudella : nel che debbefi conogni diligenza feguir 
lF'ordineye'l modo ; che pel prefente prologo n’infegna 
Diolcorides percioche di tal maniera trattà egli così di- 
. pinamcnte, che tutti i fuoi fucceflori hanno ricauato da 
Juni quafi muto quello 4 che ne feriffero. Ma ‘quefto bene 
gli aggiuguerò io, cioè , che fe per forte alcuno haueffe 
prefo ilveleno, & che fatto ogni rimedio, non porelîe 
yomitare, fi debba in quefto cato,come dice Rafis, pro= 


Le medicine adunque folutiue convenienti fono l'Aga- 
tico, & il Reubarbaro, percioche amendue y oltre allao 
virtù folutiua;che pofleggono, hanno proprietà non po- 
cacontra ai veleni; il che dicono alcuni ritrouarfì fimil 
mente nella Centaurea minore. Potrebbefi ragionenol. 


mente Vlare ancora ifi tal calo la Caffia, & l’Aloe he-* 


patico ; percioche quefto, oltre alla facultà folutiua » hà 
particolare intentione contia alla putrefattione de gli 
humori, la qualfempre, ò il più delle volte, caufano î vee 
Jeni,& quella, pet lubricare yalorofamente il corpo, (pix 
‘ca dalle pareti dello ftomaco ilycleno , fpegne l’acuità 
dei corpi corrofiii, & conducegli finalmente: (eco per 
di fotto fuori del corpo ; dopo al che ben fijconuengono 


pofciai crifteri,i quali, fecondo l'opinione di Diplcori- | 


de,debbono effer acuti, & molto attratti: dopo i quali 
credo veramente,chc i fatti con Brodi graffi, Latte, Sc- 
ui, & Gralcie liquide , accioche più avanti non poffino 
enerrare, come fi fuole yfare nelle difenterie,nonfareb= 


{ 


\ 
) 


il già prefo veleno : al che non è veramen- - 


D 


Cc 


cedere con le medicine folutiue, parimente co i crifteri: > 


+. Ditcorti del Matthioli 


A noil Duca Valentino , figlinolo di Papa Aleffandro se. 
fto, imperoche , come fi dice ; volendo egli in vna cena 
anelenare alquanti Cardinali ; ‘auelendò imprudente- 
mentee fteflo ; inlieme con (uo padre. Ma è però da 
fapete he quantunque i (udetti rimedij fieno general. 
«mente ceti yalorofi ; & potenti contra i veleni, nonbi- 

| foznaperò.lalciar di dare continuamente a gli auelenati 
perbocca tutti gli approwati antidoti,, tanto femplici, 

Uanto compofiti , che poflono ammazzare la maluagi- 
tà dijgpai fi voglia veleno . I fempliciadunque »ché intal mett 
calo fi Todano da Diofcoride con tutti gli altri Greci ment 
fuoi {ueceffori, fono il Vin vecchio copiofamente beun- v2gli 
to Ja terra Lemnia, l'Agarico , l’Abrotano, l’Itione» la Ue 
radice dell’Iringio, il feme delle Patinache, & dei Na- 

oni, la Calamintha, la Spica Celtica,il Caftoreo, la mi= 

dolla della Ferula verde; il fiordelNerio , chiamato da 
i moderni Oleandro ( quantunque non l’accetti però, 
Galeno, & parimente ogni {uo (eguace , (e non per cola 
motrtifera, & velenofa) il fucco del Marrobio, del Lafer= 
pitio, 8 della Panacea; il Sasapeno , l'Ariftolochia lun- 
gay il feme della Ruta faluatica ,. la Betonica y la Pece li= 
quida inghiottita, la decottione del Polio, & del Sefeli, 
la Valeriana , il Cinnamomo, la Caffia, &le bacche del 
Ginepra, il Cedro, i Limoni,gli Aranci, & il lor feme,le 
Ghiande beuute con Latte humano , il fucco delle radici 
del Cinquefoglio, il caglio della Lepre , la carne della» 
Donnola falata, & fecca all'ombra, beuuta con Vino; il 
Latte delle Cagne del primo parto, i Cappari, la radice 
della Camaleonta bianca, la decortione dell'A pio;lara- 
dice della Polemonia ; ilfucco dei Triboli terteftri, gli 
acini dello Smilace afpro,lo Scordio,il Thlapfi,& il Dit- 
tamo di Candia, Oltre a queftizlodano gli Arabiconua 
alcuni de i moderni , le Caftagne ; le Nocciuole, le Ne- 
fpoley.i Piftacchi, la Zedoariaz le bacche del Lauro, la ra- 
dice della Gentiana; del Dittamo bianco, della;Tormen- 
tilla;dell’Iride,dell’Anfodilloy dell’Enola , & del Mille- 
foglio , il Rheubarbaro » le bacche dell’Hederazil Bolo. 
Armeno, l’Hiperico , la Sabina , la Mumia la Pimpinele 
la la Centaurea minore , l’Imperatoria, l Angelica, ib 
fucco della Herbena;il Topo,& i Mofconizche fi pafco- 

‘mo di Napello, la Filipendula; il Carpobalfamo y il Mo= 


[co odorifero,l'Ambragrigia,l'offo del cuor del Ceruo y° 
& patimente le corna, FAli ro. 


B 
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corno , i tefticoli dell 
& del Montone,l'Origano, lo Smeraldo ; la pie > 
zahar,e’l Cardo fanto.. Et quefto è veramente ig 
godi tuttii femplici , che fono (critti tanto da glianti» 
chi,quanto da moderni. De i compofiti saldi 0; che. Medie: 
‘quando la Theriaca fi ritrouafie buona , non farebbe fer 
bifogno di ricercare altro per talcura : ma perche afflai ** 
* malageuol cola mi par che fia il ritrovarla debitamene — 
cefatta, per mancare il Cinnamomo , il Ballamo* il Pe- 
erofelino Macedonico la Mirrha , il Foglio, il Meo, il 
Chalciti ar {pero.pur d’hauer ritrouato) l'Amomo, 
I'Afpalatho, & il Calamo odorato, cofetutte di grandi. 
fimaimportanza; però nonreputo, che la vendereccia 
li pofsaficuramente vfare ; percioche fino al tempo . 
(Galeno , nel quale haueuano i Romani ampliffimo im 
rio » non fi poteua compiutamente far la Theriaca (co- 
ime fi legge al primo lib.de gli antidoti) (e nonda gli Im- 
peratori; come che al tempo d’Antonino fufsero alcuni 
ricchi magnati, che la facelsero congranmancamento . 
Et però dico , che le in ciò Theriaca alcuna moderna fi 
debbe vfare » cerchino i diligentiffimi Medici d'hauere 
al manco di quella , che fiacompofta con ogni debita 
diligenza per collegio di valentiflimi Dottoris, & ch'el- |. 
la fia prouata nel modo sche infegna:Galeno, fcrinen- 
daa Pifone. Così faccianoparimente del Mithridato , 
ilquale nonè in ciò men valprofo , & pioli più age- 
uolmente fare » chela Theriaca. La onde è da suardar. 
fi dalle Theriache contrafatte , che vendono in su le pu- 
bliche piazze Ceretani di banco ; Je quali il'più delle 
volte da chi nonsàlefmalitie  & gliinganni loro , fopa 
. di  TEpu» 


“ 
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vederfi dai circoftanti, che fi mangiano coltoroi pezzi 
tutti intieri d' Arfenico ,& del Rifagallo , a i cui nocu- 
menti vlano in prefenza ditutto il popolo la Theriaca 
taganno loro. Il che (apendo beni(fimo Galeno nel libro dedi- 
#Cesets- cato a Pilone » così diceua: Fannofinella Theriaca de 
‘207, che./Gli improbi ingannatori infiniti inganni ; & così ilval- 
Î La $9 ignotantc,ingannato dal nome dell’antidoro,la com- 
nia no pra da coftoro, la cuj arte è folamente dì cauar danati y 
mento, COnalfaifpela scomecheclla fia peruetfamente fatta_s. 
Ma accioche cialcuno fi pofa guardare da quelti mani- 


goldi truffatori, intendo hora di maniteftare perbene fi- 


affafini. Erperò dico,che quando coftoro,facendolo- 
prale banche di fe fpettacolo, a i pppoli , livogliono in- 
gannare, conmoftrargli, che fi mangiano, il veleno fen» 
“za nocumento alcuno,'come le fuffe pane , v(ano dinerle 
cautele, & inganni: tra i quali quefti due y..che dirò hora, » 
tengono perili loro;più.chiari ruffiani. Il primo ia 
adunque, che yfano quelti (tipulatibarri, è ,, che (apen- 
dosche quando lo ftomaco è ben pieno di cibo (comedi 
fopra nel proemio feriue Diolcoride, & parimente reci- 
ta Auicenna alla 6. Fen delquagto libro:) non poffono i 
veleni, feion poco nuocere , auanti che faltino in ban- 


quantità grande di Lattuche crude,acconcie ininlalata, 
con tanto Olio che quafivi nuotino. Et perche di quefte 
ténere malageuolmente poffona titroWare il verno ino- 
gni luogo mangiano in]or cambio trippe di Buoi bet» 
gralle,& ben cotte,fino che lo ftomaco fiaben'telo, co- 
me vn tamburo: il che fannozaccioche quefte conla graf 
fezza del brodos& gralfezza della foltanza loro, & le_a 
Lattuche conla frigidità,& co’ molto Olio; che vi met- 
tono, oltre allo impedimento che fannoaltrantito del 
veleno, co?l (crrare delle vieinteriori, (pengono ancora 
l’acutezza corrofiua dell'Arfenico,& del Rilagallo» che i 


veleno.,il quale per effere lo ftomaco ben telo, & bene 
ingrafato poco, ò niente gli nuoce, prendono in bocca 
la loro falfa mifturaggine,tacendo credere al popolo, che 
ella fiail primo antidoto ; che fia almondo contra ogni 
veleno: Il che tanto feruore induce ne gli accecati circo. 
ftanci, che conpiù folta » che non fidanle pagnotre al 
tempo della careltia, corrono co idanari atorre la men- 
titrice Theriaca; dimodo che votandoli in vno momen- 


«dottifi inbreue momento alle ftanze loro  vomitano 
«on certaarte fecreta l'Arfenico infieme co’! cibo delle 
Tattuche, ò delle Trippe sprelo da prima: né mangiano 
‘quel siornoaltro, che Latte, vomitandolo, 8 reuo 
tandolo più, & più volte ; tanto puòla cupidità dell'oro 
in cotali affaffini, che volontariamente s'efpongono a 
twntattro manifefti pericoli della morte. L'altro ail'affinamento, 
hagino de* ‘che fanno;é in quefto mado, Vanfenecoftoro vna; oue- 
mmedeimi» ro due hore, avanti che faltino inbanco , invna Speria- 
nia la più vicina, che fia al cantone della piazza,dgue vo- 
gliono predicare > Et fanoli moftrare dallo Spetiale la 
x Scatoladall’ Arfenico, ne adocchiano due, oder tre peze 
zis(econdo lo intento loro, & fannolo piegare in yn fo- 
x glio di carta, & lalcianlo nella iftefia Scatola, pregado lo 
‘ Spetiale,che quando faranno in banco, lo vogliano da- 
téachidaloro farà lì mandato per cflo- Ft così proce- 
dono pofcia alle prediche loro , Jaudandp lalor falla e 
Theriaca per la prima del Mondo cò vn fagco di bugie : 
dopò alche, per dar più credito alla cofa mandano via o 
alla spétiariaa torre il già da lora apparecchiato veleno, 
Aprono intanto vna Scatola grande , piena tutta dibol- 
* folrdella loro atiaflina Thceraca, “al copeichio della» 


na iniliura fatta di Zucchero CAdito, fatina d’Amiro, & 
altre cofe,che deltutto i ralembra infatiezza,& in gra- 


dezza a quer pezzi di vero Aslenito , prima adocchiaco 


de |.» Nelfefto lib, di Diofeoride, 


reputate tra tuttele altre migliori, &le più valorofe, per A daloronella Spetiaria, Ditcoperchiano ld 


cio vniuerfale la gloriofa, & heroica ribalderia di cotali B 


€0, mangiano a crepa corpo » maffimamente la Rare9», 


amanisoldi fi mangiano . Tolto agunque,, che hanno] D 


mi È 


quale fono di dentro attaccati con cera diuerfì pezzi d’v- È 
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lasper poter tanto meglio celarlo inganno , tando in al- 


‘ 10 in sù'l banco con grandi[fima cautela, titando la par- 


te di dentro del coperchio, doue è atraccato quell’Arfe= 


 nicocontrafatro verfo loro, accioche niffiino fi pofla ac- 


corgeredell’aflafinamento ,chefanno : Et così danno 
fubito inmano ilcopeichio già detto al compagno , è 
F'agazzo yche li tengono.a canto, il quale a mano aperta 
lotiene co'lcontratatto veleno verfo il cielo , accioche 
da niuno ti poffa vedere. Intanto arriua il melo cons 
l’Arfenico véro tolto dalla Speriaria, & prefolo pofcia 
nelle (ue mani il Ceretano , lo moftra al popolo con le 
più falle parole) che dirti poffano : Fi hauendo final- 
mente fattoglifopra lunga diccria, fingendo , pet tare la 
cofapiù netta , divoler i1munirtì le maniche dell fcar- 
latoyouer velluto alla fino, fino alle gombita, polal'Ar- 
fenico nel coperchio predetto , doue perl’altezza del 
cerchio non fi.può in modo alcuno dal baffo vedere». 
Rimuniteli adunque le maniche, & tolta in sùla fpallas 
vnafottiletonaglietta , fi.fa portare vn bicchiere d’ac- 
qua, uero di Vina , & lafciato l'Arfenico vero da vn 
canto del coperchio , prende con cautela in mano vu 
pezzo di quel contrafatto ; & lo gratta convn coliello |, — 
nel Vino, ouero nell Acqua del bicchiere : Etcosi po- 

{cia (e lo beue ticurilimamente, facendo fenza (eropo- 
loalcuno crederca gli fpettatori, che habbia egli beuti- 

to di quello ittelso , chetù portato dalla Spetiatia + Riz. racria 
cordomi già hauet veduto vno di coltoro, che haucode +. r,0 


fusi 


“ dato vn limilveleno contrafartoadvaluoragazzo è & d 


fingendo di non volerlo aiutare fino a tanto chie nou 
hauefse perduto'il pollo , & tulse prefso alla morte, per 
dar maggior riputatione alla (ua furtantelca Theriuca ; 
hauendo prima bene inftrutto il ghiotto del ragazzo , 
chetenefse il fiato, acciochefi cabiafse di colore, & che 
in quel canto Brauolsefse sli occhi, & rorcelsela bocca, 
el collo ;chiamò vn Medico di biona pafta,, quiui (ala- 
riato dalla Terrasche gli toccalse il poll'o,accioche a tut!’ 
tifacefse reltimonioscome l'haueua perduro: il che facé- . 
do quelbuon Medico; già fatto. ng/l lapendo ; ruffiano 
del ciyrmadore, faceva teftimonio a ciafcuno , che niun 
pollo gliritrotana ; non hauendo egliforfe mai letto» 
che fi pofsa con apre prolubire ilbartere del pollo , come 
feriue Galeno nelfefto libro de precetti d’Hippocrates 
'& di Platone , così dicendo; Vedefi nell'arteriela me- 


A FaDGOttio va — delima natura; imperoche in ele, così come neinerui, 
sola fcatola, montano i Ceretani fubito dibanco, & ri- 


quando fitroncano , oucto s'allacciano , non fi-{ente più » 
né pollo, nè mouimento veruno .. Il che fe-hiwelse coli 
Tetto, agcuolinente fi farebbe potuto accorgere, che ha- 
ueua il ragazzo due legature inogni braccio lopra al g60- 
bito così firetre,che impediuano del tutto il trantito de 
gli(piriti vitali per le arterie, che (e ne Icendono alle ma 
ni 38 che l’altro feruitore, chelo foltentana, come già 
fulie morro,forto alle braccia,voltando wvn certo botto- 
nea cui erano attaccate le ftrettoie, ftringeua , qualido +» 
voleua far perdere il pollo, & allargaua poi pian piano , 
quando hauendo già rolto l'ammaetirato ragazzo tas 
falla Theriaca,cominciaua a fingere di ritornare in fa >‘ 
itello.]l perchesaccioche fi polfa (chifare ciafcuno dalle 
Jadrarie di quefti affa(fini, hò voluto quì lungamente» 
farle pale , Del che ho io:da ringratiare nov poco il 
mal Francefe;percioche effendo egli entrato meritamen 

te nell’offa d’vno de' più famofi «di quefti magia vele» 
no , defiderando egli d'è@ere da mecurato , mi rivelò, 
mentre , che fecila cura (effendone però da me riccrca- _ 
to) tutte le ludette‘trufferie , che vlanoi'manigoldi, per 

cauar i darari dalle borfe altrui, Le cautele poi, & le fal. Lio 
fità, che vfano quelli , che li chiamano della cala di San nti 
Paolo (del che li mentono per la gola)me le riferbo adi cu fi 
re , quando pel procello (eriuerò di quei velear, chelas Geom a 


Î 


feiano co i morfi,& con le punture dpiierti mortiteri ani. * Velcaia 


mali. Ma accioche non fe pe vadano uette nie fatiche 
del tutto vacue di qualche valoroto antidoto » Mi È pa» è 
i t Xxx ruto 


724 
ruto cola da vero & fedelifimo Medico di (eriverne in 
guelto luogo alcuni miei particolati molto valorali, de? 
quali hò ritrouaro nelle cane de i veleni, rato coiti per 
bocca , quanto dati co? morfò de gli animali ficuri, & 


DA 


re fentanei giouamenti . Et quantunque a i tempi no- 
tri pochi fieno i Medici , che vogliano riuslare i (ecreti 
loro , quando fi ritronano bauerne qualche bel partico- 
Jare, nondimeno hauendo già io preloil carico di vole- 
ré con quefie mie fatiche gionare generalmente atutti, 
parebbemi cola yeramente inbumana , fe in ciò mita- 
cellì per invidia, è per avaritia'alcuna cola, che gionare 
potelfe.Il primo Amidoto adunque,di cui hò vifto mol 


Antidoro te volte miracolofe prove contra i veleni , fi compone in 
a & quefto modo . Togliel di Rcubarbaro , di Rapontico 


ug deforie 


Bione» 


- gilci di Vipera oncie due: 7 i 
A I d’Echio, di Botraggine, di Melilla ,di . 
“giafcuno libra meza: d'HipociRide'*dramme due: di The- - 


* Ambrasdi Letrouario di Gemme, di Trocifci di 


yero , diradici di Valetiana , d'Acoro, il quale hoggi 
chiamiamo Calamo aromatico di Cipero , di Cinque- 
foglio , di Tormentilla, d'Ariitolochia ritonda,di Peo» 
nia, d’Enola, di Cofto, d’Iride , di Cameleone bian» 
‘co,di cialcuno tre dranime : di Galanga , d'Imperato- 
ria, di Pittamo bianco » d’ Angelica, di Millefoglio , di 
Filipendula, di Zedoaria, di Gengeuo;di cisicuno dram- 
‘me due : d’A garico dramme tre : di Rolmarino mafchio 
della prima fpetie, di Gentiana ; del Morfùsdiaboli , di 
ciafcuno dramme due & meza: di feme di Cedro, di Vi- 
tice,di Grana fina, di Fraffino »d’Acetola, di Paltinaca 
faluatica, di Nauoni, di Nigella; di Peonia, di Bafilico i 
d'Irione, di Tlafpi, di Finocchio,d'Ammi ,d? cialcuno 
dramme due: di bacche di Lauro , di Ginepro, d'Hede» 


ra, di Smilace alpro, di Cubebe, di ciafcuno dramma | 


wna& meza: difrondi di Scordio , di Chamedrio ,. di 
Chamepitio, di Centaurea minore,di Stecha, di Spicaus 
Celtica , di Calaminta, di Ruta, di Menta, di Betonica » 
di'Derbena,di Scabbipla, di Cardo fanto , di Melifia » di 
ciafcuno dramma vna & meza : di Dittamo di Candia 
drammetre: di Mazorana d'Hiperico,di Giunco.odo- 
rato,di Marrobio,di Galega, di Sabina,di Pimpinellao 
‘di ciafcuno dramme due : di Fichi fecchi » di Noci com- 
mani, di PiRtacchi, di ciaftuno oncietre + di Mitabola- 
i Emblici dramme Quattro ; di fiori Cordiali, di Rofe, 
i] a0anda , di Saluia, di Rofimarino coronario , di cia- 
curo fcropoli quattro: di Zaffarano diamme tre : di 
Callia odotata » laquale hoggi chiamamo Cinnamomo 
drammedieci: di Garofani , di Noci mofcate , di Mace, 
di ciafcuno dramme due &meza: di Pepe nero , di Pe- 
pe lungo, di tuti i Sandali, di Jegno Aloe 3 di ciafcuno 
dramma yna & meza : di corno di Cero dramme quat 
1r0; d'Alicornò dramme yna; d’offo di cuore di Ceruo , 
fi Limoturs d’ Auotio, di verga di Ceruo,.di Caltorio; di 
cia(cuno fcropoli quatiro : di terra Lemnia dramme 9 
îre: di Opio dramma yna & meza : di Perle Orientali, 
Gi Framenti di Smeraldo, & di Tacintho.di Corallirofi , 
di ciaicunò dramma vna & meza : di Canfora dramme 
due: di Maflice, d’Incenfo, di Stirace , di Gomma Ata 
bica, di Ragia di Terebintho » di.Sagapeno ; di Opopa- 
paco, di Laferpitio, di ciafcuno dramme due & meza: di 
Motco odorifero, di Ambra grigia ; di ciafcuno dram- 
ina vnadi Olio di Vetriolo meza oncia: di Spetie cor- 
diali remperete, di Diamargarite , di Diamulco gdi Di- 
Canfo- 

ta, di Scilla; di ciafcuno drammedue & meza : di Tro- 
i difucco d’Acetofà , di Cicer- 
bita, 


‘iaca eletta, di Mitridato'ottimo sygi ciafcuno oncie fci è 
Ai Vinvecchio odotitero libre tre di Zucchero di Me- 
dera j ouero di elettiffimo Melelibre otto & meza. Di 
intre quefte cofe fcielte , & elette conogni polli bile di- 
licenza, & artéyle ne' faccia vi Lettovario nel modo,che 
ficompone la Theriacas queto il-Mithridato. Di cui fi 
può dare vna, dune, & tre dramme alla volta » fecondo il 
- bifognos la età, & lo ftaro de i parienti . Et poflo inge. 
‘.puamente fer fedea cialcuno, che nonfolo conferilce 


> 
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egli (come habbiamo detto) in ogniveleno folto per 


bocca , & parimente in quelli, chelaltiano coni morti 
loro gli animali mortifeti; ma-nella pefte ancora fa mi- 


tabili effetti, non folamente in preferuare i fani, che ne 


pigliano ogni giornò vna dramma , ma nella pefte an- 
cora infanategli ammorbavi, & già infettati di pete, 
dandofene loro due dramme con acqua di Cardo bene- 
detto, d di Scabbiola , è di Tormentilla; è di Scordîo % 
ogni giorno due volte . Del che poffo farà cialcano fer- 


ma fede per hayer io liberati molti, & molti che erano . 


già infettati di pelte, Ma bilogna fopra tutto avertire, 
che l’Antidoto fia compofto da perlona che lia lungo 
tempo effercitata nella cognitione dei femplici, & che 
gliraccolgaa i fuoi tempi, & lo componga con quella» 
arte, fedeltà, & diligenza, cheyi ti richiede. Il perche 
fapendo io quinto in ciò vaglia il vinuofiffimo M. Fran 
cefco Calceolario Veronefe Spetiale, come fi può vede- 
re per leopere miracolofe, che fi veggono pgni giorno 
della ua eccellenti lima Theriaca , nonhò mai voluto , + 
dapoi che hò conofciuto il fuo gran valore, che altri 
che lui componga quefto antidoto , & parimente l’Olio 
de gliScorpioni poco quì di fotto delcritto, Nel che ve- 
raménte nonmi fono ingannato: , ritrouando jo ogni 
giorno che quefti due Antidoti compofti da lui, opera- 


«no con molta più efficacia » che non faceuano quelli che 


hò fatto comporre, & preparare per auanti daaltri. Ma 
volendoli, che operi prefentaneamente ; facciafi in que- 
fto modo. Togliafi vna libra del fadetto Antidoto,vna. 
di Siropo di fcorze di Cedro , & cinque d'Acqua di Vi- 
ta fatta d’elettifimo Vino , la quale fia tante volte lame 
biccata, che fia ridotta aforma di Quinta effenza ; met- 
ti ogni cola inynaboccia di vetro 3° che fia d’altrettan- 
tatenuta,6e ferra pofcia la bocca del vafo,che non pofa 
refpirare , 8 condeftrezza sbatti così-dentro nel'vafo 
l'Acqua co?) Lettouario» tanto che tutto s'incarpori in- 
fieme,& polcia lafciala così (tate per yn mele continuo; 
sbattendola però due volte la fettimana come facefti 
da prima , percioche ageuolmente il Lettouario fi ridu= 
ce al fondo : Et così paffato che fia il detto tempo, ritto» 
varai l'Acqua colorita , 8 chiara fopraftare al'Lettoua- 
rio, & hauerue già tratto fuori ogni virtude : All’hora 
adunque aprirat labocca deli valo, & declinando pian 
piano ne cauarai fuori l'Acqua chiara in vn'altro vala 
di vetro; il quale ferrerai con ogni dilisenza concera, &£ 
con carta pergamena ; percioche fe ti reftafle aperto, 
invn folgiorno , tutta fe n'andarebbe in fumo. Que- 
"Acqua adunque è di tanta virtà, come infinite volte 
hò ifpetimentatoio , chedata alla quantità dimeza on- 
cia, conaltrettanto Vino, ouero con'qualche acquars 
lambiccata , di qual fi voglia pianta appropriata, ouve- 
ro così pura (enza altra compagnia, a chi per morlo, è 
iper puntura di qual fi voglia animale velenofo fufle co-. 
sì vicino allamorte , che haueffe infieme con la loquel= 
la perduti_i fentimenti , fueglia con non poca ammira» 
tione dei circoftanti,come da vn lungo (onno,i patientiz 
& loro fa il più delle volte vomitare gran quantità d’hu= 
mori già infettati + Del che può fartettimonio la Capiz 
tania del Caftello di Vipao , la quale effendo ftata mor- 
duta da vna Vipera, & hauendo già patteggiato del nolo 
‘con Caronte » fubiuocata al Mondo conqueft’Acquane 
miracolofa, come parimente è dipoi accaduto conyna 
pouera Schiaua y pur morduta nella mano Manca da va'- 
altra Vipera fimile. 1! che fa fimilmente in quelli;che fi 
prédono per bocca ; percioche tanto è ella (ottilesattiua, 
& penetratita, che in vn momento paffa conla virtù fua 


per tutte levene del corpo. Eri medelimi effetti ta pari- 


mentein varie, & diuerfe altre infermiradi » Jequali per 
brenità trapafio , percioche ogni doro Medico potrà , 


* confiderando con ragionele facoltà fue, applicarla , cue 


ella h couenga. L'altro gloriofo;& raro Anudoro è quel 


tuta 


Acqua « 
predette 
Antidoti 
& lac w 
ide 


“lo ifteffo Oo, di cui di fopra nel fecondo lib. al capitolo» — 
“degli Scorpioni, & nel quarto; al capitolo deli’ Acomta,. 


Nel feftu lib. di Dioftoride;/ 


fù fatto ne i noftri Difcorfi mentione, Queltò adunque 
varo di fuori a i polfi più apparenti ; come ‘ono quelli 
delletempie, mani, & de i piedi, & parimene alla regio. 
ne del cuore , reiterandole vntioni ditrehote in bela 


A 


re; libera ficuramente da rutti i veleni tolti per bocca», ‘ 


‘* che non fieno corrofiuî, & pariniente da i morlì delle 
Vipere; de gli Afpidi, & di quali voglia altro animal 
velenofo , come più ampiamente diremo nel procelfo 
di quefto. Et accioche conofca tutro il Mondo la libera- 
lità del mio cuore, ecco qui hora il vero mododi farlo , 
Togli nel principio di Maggio d'Olio comune dicento 

Antidoto anni, ò fenonditanto tempoalmeno del più antico,che 
Foo poi ritrouare libre tre,d*Hiperico frefco in berba,mani- 
ione, et politre; metti l’Olio in vna boccia di vetro d’altrettan= 
città tacapacità, & infondigli dentro I'Hiperico., alquanto 
prima pefto, & ferra il valo , & mettilo mezo (epolto in 
fortiliflima arena, cuetutto il giarno fia {caldato dal So 
le: & la(ciatolo così ftare dieci, ouer dodici siorni con- 
tinui,mettilo poi nelbagno,che chiamano di Maria, per 
ventiquattro hore, & pofcia (premi l'Olio dall’herba_s. 
Fatto quefto toglid’Hiperico , di Chamedrio , di Cala- 
minta; di Cardo (anto , di ciafcunovnmanipolo; pe» 
fa , Sc infondi, 8 metti nel bagno per tre giorni conti- 
mui:tiralo pofcia fuori,colalo, & fpremilo,come é ftato 
detto : prendi dipoi tre manipoli srandi di fiori d’Hipe- 
rico, & nettaglibene dai fufti ,8 infondigli ben pefti 
nell’Olio già detto , 8 riponlo al medefimo bagno per 
tre giorni continui, & poftia caualo fuoti,& (premi,co- 
me prima: & così farai ,reiterando,le infufionide i fio- 

+ gitre, oner quattro volte, fino a tanta che l’Olio venga 
roffo,come fangue. Fatto quefto, prendi dell’Hiperico, 
giàsfiorito , &ctira dalle cime quelle granella verdi, (î- 
mili agrani d'Orzo ,incui è dentro il (eme 3 & pofcia 
piendinetrebuoni manipoli, & peftagli; irrorandogli 
alquanto gon Vino bianco ; &infondigli nell'Olio pre- 
detto, & poni al Sole co?l vafo conlueto,fepolto nell’are 

- ma per otto giorni continui :dipoi mettilo nel bagno per 
tre giorni , & pofcia cola, & {premi nelmodo medefi- 
‘mo di prima sreiterando con quefto feme tresouer quat- 
aroinfufioni fimili , fino a tanto che prenda vero colore, 
di (angue fcuro. Dopo quefto togli Scordio frefco,di Ca 
laminta, di Centaurea minore ,, di Cardo fanto, di Het- 
‘bena; di Dittamo di Candia, di ciafcuno mezo manipo- 
To, pefta, &infondi, & ponialbagno per due giorni 
continui, & pofcia cola, & fpremi, come di (apra, Togli 
poi di Zedoaria, diradici di Ditramo bianco, 8 di Gen- 
giana, di Tormentilla, d’ Ariftologia ritonda, di ciafcu= 
ma dramme tre : di Scordio frelco manipolo vno , pe- 
fta, & infondi 3 & metti nel bagno per tre giorni .conti= 
nui:8 polcia cola,& (premi. Infondigli dinuouodi Sto- 
race Calamita, di Belgioino, chiamato da i Greci Lafe- 


€ 
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yo,di ciafcuno dramme fei; di bacche di Ginepro dram.' 


me quattro: di Nigella dramme due; di Callia odorata o 
«lrammenoue : di Sandali bianchi dramme quattro: di 
Squinanto; di Cipero , di ciafcuno dramma vna & me- 
Za: pefta ogni cola » &cinfondi, & poni a bagno per tre 


iorni continui » & cola, &(premi , fecondol'ordine fu. 


detto.Habbî dipoi treceto Scorpioni viui,colti ne Igior= 
nicanicolari , de mettigli inyna boccia divetro fopra la 
cenere calda: & came vedi, che per localdo fudano, & fi 
- izzano, metti lot fopra tutto Olio già detto caldo; ma 
non però così bollente; che faccia crepare il valo , & (ii- 
bito ferra Ja bocca del valo; & mettinelbaznoper tre 
giorni continui a pofcia cola , & (premi. Getta via gli 
Scorpioni già cotti, 8 rinfondi nell'Olio di Rheubarba- 
ro elettiffamo , di Mirrha commune, d’Aloe Hepatico 3 
di tutti dramme tre: di Spigo nardo dramme due : di Zaf= 
‘ farano dramma vna, di Theriaca eletta è di Mithtidara 
perfetto di cialcuno oncia meza; pefta,& infondi, & po= 
; niabagno pertre giorni , & pofcia fenza colarlo più 
; altrimenti; ferbalo,come fe tulle Balfamo; percioche ne 
i veleni fudetti e miracolofo rimedio , & maflimamens 
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te contra al Napello, di cui furono avelenati quei dae 
Corfi all’ ffini, la coi hi&oria recitàmo di fopra nei quat 
to, libro al capitolo dell’Aconito,doue ricorrere pò cia- 
fcuno,che defideti faperla. Lodò oltre al Mithridato è 
Diofcoride nel prefente prologo, dae altri valorofi anti- 
doti; quello cioè, che fi chiama di Stinchi; & quelto pa: 
rimente che nominano di Sangue ; ma non però ritro- 
uo,che nedia egli in luogo alcuno il modo di compor- 
li: la onde per fodistare a cialcuno, gli delcriuerò quì io 
nel modo, che nel feconda libro de gli antidari eli mes. 
te l’vno doppa l’altro Galeno , così dicendo : L'antido- 
to chiamato di Sangue, conuenevoleai veleni, &a i 
morfi d'ogni animale velenofo , fi fa in quefta modo. 
Togli‘di Pepe lungo, di Pepe bianco, di Cofto,di Aco- eee 
ro, di Zaffarano » di Valeriana ; di Meo y*di Dittamo di ‘.fentio 
Candia, d’ Armoniaco , d’ Agarico , di cialcuno dramme daGalenze 
due: d’Amomoidi liquore di Ballamo,di feme di Ruta» 

faluatica , di Cimine Ethiopico sd’'Anelì, di Sangue fec- 

co di Anitra, di Mafchio cioè, & di femina j di Sangue. 

di Capretto, & di Oca, di feme di Nauoni faluatichi , di 

gialcuno dramme tre? di Gentiana, di Trifoglio,di Squi- 
nanto,d'Incenfo, di Rofe fecche, di ciafcano dramme_g 

quattro: di Petrofelino , di Polio di Candia, di ciafcuno 

dramme cinque ; di Cinnamomo drammefei ; di fiori 

di Scordio dramme otto: di Mirrha , diSpigo Nardo, 

di ciafcuno dramme dodici: di Caffia dranime otto: pes 

fta tutte quefte coll con diligenza,82 pofcia ftacciale fot 
tilmente, & incorpora cò tanto di quel Mele,che'fi pora 

ta d'Athene,bene[piumaro, quantoti bafta ; &riponlo 

poi in vnvafo d’argento , & v{alo pet medicina grande. 

Quello, che fi compone di Sinchi, lo recita Galeno in 

quefto modo; L’antidoto, che fi chiama di Stinchi, di 
Mithridate Eupatorio » che conferifce a i veleni, & ad o- SAM 
gni materia, Guero parte mortifera dei velenofi anima» fisico da 
Îi, & parimentea i morfimortiferi loro , fi fa in quefto. Galeno» © 
modo. Toglidi Stinchi.di Sagapeno, d'Acoro, di Vale- 

riana , di Cofto, d’Hiperica, d' Acacia, d’Iride,di Mco;. 

di Gomma,di ciafcuno dramme due : di Rofe fecche , dî 

Gentiana, di Cardamomo , di ciafcuno dramme quattro: 

di Opio eboli due: di Stirace dramme otto : di Polio, di . 

Caflia odotata, di Sefeli, di Bdellio, di Ballamo,'di Pepe 

bianco; di ciafcuno dramme cinque & obolidue: dî 

fucco d'Hipocittide , di Opopanaco, di Mirrha , d’In= 

cenfo mafchio, di Caftorco, di Pepelunso, dicifi, di 

Foglio, di ciafcuno diammeei : di Scordio , di Squi- 
nantho,di Galbano, di Ragia di Terebintho ydi ciafcu= 

no dramme (ei & oboli due:di Nardo Soriano,di liqua- 

te di Ballamo,di Thlafpi,di Dauco di Candia, di ciafat- 

no dramme due & oboli tre: di Zaffarano , di Gengettòy 

di cialcuno dramme fei & oboli due : di fucco diradice 

dolce, d’Agarico , di cialcuno dramme orto & oboli tre. 

Fa macerare il Cifi, l'Hipociftide , il Sagapeno, l'Opioz 

la Stiracc, &l'Opopanacointanto di Vino aromatico, 

Quanto ti bafta, fino a tanto che deltutto fi difbluano; 

& tutto il refto pelta fottilmente, & ftaccia con diligen 
Za, &cingorpora con le altre cofe già macerate nel Vi- 

no, & pofcia componi ogni cola con tanto di quel Me- 

le bene fpiumato, che fi porta d’Athene, quantoti bifos 
‘gna; & in vltimo aggiungiui il liquore del Balfamo , & 

ferbalo in valo d’argento ; di cui fi dà per volta quan= 

to pollano tolerare i patienti.Quefti adunque fonoi due 

antidoti Jodati merisamente da Diofcoride , & feritti 

per cole valorofiffime da Galeno. Ma fecondo che di 


Antidote 


Antidota 


‘ foprafùdetto della Theviaca, per mancarne, alla fema. 
+ plici.che vi fi conuengono ; non sò come a’ tempi noftri 


fi potellero realmente comporre, fe già non volelfimo, 

vfare i [uccedanei , mettendo vn femplice incambiod'v- 

m'altro 5 come fogliono vlare alcuni Medici > 6 pati oceoig 
mente Spetiali ; ilche fe ben parete ad alcuno; chs con- iivto qui 
cedeffe Galeno, per haueregli detto ; che mancandone da ficon» 
il Cinnamomo , fi può fn {uo luogo mettere la doppia ‘98%-, 
quantità di Calfia; non però per quefto fi.può conclude, . 

A AR 


Succeda. 
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«dre, che fipofafatejl medefino con ogni altro fempli. A -; 
°° ce,che x inch come li.credono Lian sche bene non Delle Cantarelle di Cap. T. 
intendono Galeno; peicioch: veramente intende ggli | Ppaiono veramete gradi[fimi accidenti in coloro,a 
altrimenti, trattando di quelta cofa al primo de gli an- A cui fono fiate date ne i cibi le Catarellespercioche 
tidoti, così dicendo :' Rilognami fare hora mentione fi sétono corradere tutte le interiavasihe fono dalla boc= 
di quanto in molti libri di medicina fi ritrona (critto;del» ca alla vefcica, & par loro; che il fiato loroli [appia di 
laCalfia ; cioè , che hauendoli bifogno di Cinnamomo, —Pece,onero di Cedriazinfiamanfi ne i precordij dalla par 
& nò rirroyandolene, fi può in (to luogo mettereildop-. tedeffra; orinano diffici Imentey & molte volte infiéme 
pio pelo di Callia , Delche facendoli beffe Satiro mio co lorina efce parimete fangue: vano per di fotto raflia 
precettore,dicena elfere quefto vna delle facetie di Quim.—£ure, come interuiene nella difenteria ; tramortifcono, 
to;percioche loleua egli dire,che coloro , che comenda- — fanno inanfietà grande,diuétano vertiginofi& final- 
no dowerfì metiere il doppio peo dicaffia, quando ne . ‘menteefcono anfanando fuori di ceruello. Nel che bifo= 
mica il Cinnamomo, fopo fimilia coloro ,che dicono , B gnayauantiche cotali accidéti s'aumentino; farglivo- 
che mancandone quel Vino,che fi. chiama Falerno , pof- mitare,dandoloro a beredell'Ogliosouero qualfi voglia 
fiamo intalcafobeteil doppiodi quello sche Gî vende alrracofadelle già dette; & fubito chebanno vomitato 
nelle tauctne; & così,quando ne manca l’elerti fimo Pa- aftai, è neceffariofar de tcrifteri co brado bene fpelfito 
ne, mangiare il doppio più del (embolofo . Sopra alche * di Halicasòdi Rifo,d di Tragorò di Pitifana,ò co decot- 
dleterminado dico ,, che fe quefta facetia di Quinto s'in- rione di Malua;à di feme di Linoyadi Fiengrecoyò di ra= 
tende folamente di yna fola qual fi voglia cofa,laquale —dicid’ gltheaschiamatadai Latini Ibifco, Dopoalche 
vogliamo vfare, parmi veramente ch'ella fia irreprehen- Se gli dee dare a bere del Nitro?, infîeme cop acqua me= 
fibile: ma fe d'vna cola, che fi debba metrereincompa- —‘/gra,accioche quelleparti,che ancora fofjero attaccate 
gnia con molte altre,dico; che corale opinione non é nel —a/loffomaco, & alle budella,fene diftacchizo »@fene 
medefimo modo yera;imperoche, fedi qual tivogliaco- ——fcsdano al ba[fo:ma fe per forte,così facedoynonfi Jpic- 
fa,che fi debba applicare al corpo, come lare bbc adire cafero, fi debbono medefimamete tirarfuori cp i crifte 
il Rbul\Affenzo,l'Iride,la Gentiana, queramente qual. G. ri,facti co’ Nitro, co l'acquamelata. Debbefi pofcia 
fi voglia altra (emplice medicina prenderà alcuno del- * dare a bere dei Pinoochi,et delfeme di Cedriuoli, pefti 
la manco buona in luogo di quella , che fi può chiamare infieme cò Vino,ò cò Vino Paffo3d co Lattesò co acqua 
valorofiffima,& l'amminiArarà al corpo,tato di dentro, —mselata, ouero Graffo d'oca liquefatto co'Lz7ino pafto» 
guanto di fuori, nuocerà lenza dubbio doppiamente. —‘Dopo al che bifognaimpiaftrare le parti infiamate con 
Ma fé intieme con molte cole bifognafie mettere alcuna. Farina d'orzo cotta con acqua melata. Ma è però da fa= 
cofa così ottimas che dopefe aumentare le forze dell’al- vere,che muocona cotali ipiaffri,quado fi amminiftrana 
tre, mancandone in ciò nea che ottima fia, dico, che “in principio; percioche eccitado.iljcalore,fanno ritenere 
non peggio farà perquefto l'ufare il doppio di quella co- —;)g;gprefo veleno,& cofeguentemente paffare nellemé 
fa, ancora che fi conolca eflere manco buona ; che hab- bra prigcipali, come che pofcia in fucce fo di tepo gio- 
bia la proprietà medefima di quella , che fia dellamede- —_ y;no,per mitigare eglino y & lenire idolori moleftifimi 
fima fpetie, oueramente natura. La pala ia, di cotali infiamaggioni, Debbefi oltre a ciò vngere tutto 
é di tal forte propinqua al Cinpamomo , cl sia € A D #lcorpoco qualche Olio, che fcaldi ,& poftra metterei 
volta fi genera dilei l’ifteffo Cinnamomo: & veggonh © parieti nel bagno a lauarfi , accioche aprendofi i pori,fe 
alle voltegli interi alberi di Calia, dai cui rami pendo= —'elra fuori Per queSta via ancora tutto quello, che dî 
no alcune verghelle di Cinnamomo . Et però cosa che. sociuo foReattaccatonelle propinque parti del corpo. 
quefta cola è limile non'al Vino,ò al Pane, come ica Nèfideelafciare intalcafo di tentare ogni forte di euz 
vinto, ma alle operationi della vita nota, inedifica- — cuarione,accioche il necumétononfi confermi, &s nò fe 
te cale, in fabricare naui, & in potvare 8c.trasferire da fiabilifca. Mangino ipatienti carni di Galline, di ca- 
luogo a luogo materiali digranpelo; imperoche in tup- ‘pretti,& Porcelletti veperi, & graffi, corti però infieme 
te quefte'attioni della vitasihtto quello»che fifofle PotU- Co, ferme di Lino; percioche i così preparati non folamen 
to fare diyn olo huomo forte DA robufto , mangando- te foluono il corpo, ma [pengono, & ingraftano maraui= 
ne egli,fi, può agenolmente elfeguire da due, che FRANS glio(amente l’acusezzadel'veleno. Beuano oltre a ciò 
forti feno. Queftorupto diffe Galeno . Dal chefipuò -Copiofamente del Vino dolce . Giona intalicafo ditor 
chiaramente conofcere , che ilmettere ne i compe fici ii E perboccala corteccia dell'Incenfo,& la terra Samia, 
{«mplice per yn'altromon concede egli; {e non diquellia chiamata «afterstogliendone di ciafeuna quattro dram= 
che fono d’vna natura medefima , comela Caflia, Gi te con Vinopalfo. Giougni ancora il vulegio polueri- 
Cinnamono, Et però concludendo, dico, che perverfa- zato, & beunto con l'acqua; &" così l'olio Rofato, & 
mente fanno colprp,che altrimente intendono la cola | ’Tripo,beunti con la decortione della Ruta: & i tralci 
Lodò pofciaancora Gal.al 2.lib.de gliantigori Don Pod seneri delle V'iti,pefti,& beuuti con V'imo pello:Ma più 
antidato quell'altro antidoto,che fi fa di page edi Ginepro,&di ‘1; 'ciafcnna cofa fono in-ciò valorofifimi gli antidoti 
‘terra Lemmia, così dicendo : Queftp è vno antidoto » il benuti alpefo di quattro dramme con acqua melata. 


gli yesra i Ì Ù 

Lewnia de Quale prefo per bocca, fal’huomo ficuro da i yeleni. Et feriti ven SI 

ferito i Oui posta il Re A daifuoi (CC cola fieno quefti piccioli animali chiamati vol- A 

Mato: E gnati alle cene, fi dubitaua di veleno;percioche prefo .. W_ygarmente CANTARELLE, dicemmo noi difoprae € nn 
Ser'auanti,mangiadoli pofcia:cibi auelenati, (ubito pro- {officientemente hel fecondo libro; Et però (uperfluo lan lioai 

fiocala paufeas & il vomito » di modo che ancora egli e- F rebbe iltornar quia rinartare l'hioria. Sono faa na 
{ce dello Romaco infieme co'| veleno: ma fe veleno alca- .' tura,per efer caldeneliquarto, & fecche nel fecondo or 
‘ fo non ènei cibi; non fa alcuna; moleftia , nè fi {ente di dine,yelenofe,vIceratine,& corroliue. Hanno Rit 
viui nocumento veruno - Faffi in quefto modo. Toglidi particolare dinupcere alla velcica , & parimente 2 È vie 
‘bacche di Ginepro dramme due: di terra Temnia dram- — dell’orina; illche non folamente fanno elleno Da e per. 
imeidue & oboli due: faj di tutto fottiliffima polpere, & bocca, ma molte volte applicate di fuori ne i velcicato- 
intorpora con Mele, ouero con Olio,& ferbalo:& quan= 1) & mallimaméte quando fi fanno in luoghi propinqui . 

* * don'haurai bilogno, dannela quantità d’vna Nocciuo= . allavefcica, oueramente così grandi ,, cone La 
Ja alla volta infiemecon acqua melata + Et quefto bafti | nelleftiatiche,che occupano affai sparo an it pe- 
per hora, quanto al meihodo yniuerfale di tutti i veleni, pò traimolti accidenti,che fi caufano do fe, come dice 
bercioche dei particolari, & de gli antidoti loro ai pro- Diofcor. i) più manifefto, e'l più ue cil Vasa s 
prij luoghi, qui di fotto ampiamente diremo e ch'elle fanno alla vefcica,come che fe ne stra; MIuosi 


Caufe deo 
gli accide. 
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lungo per tutte le interiora, per effere elleno vIceratiue', ‘A. re leinfiammaggioni, l'acuiéà del velebo 3 *& di mitigare 


& yelenofe,con la qualmaluagità vicerano , velcicano!, 
& ifcorticano tuttele vie, per cui pafl'ano . Il che fayche 
non ci debbiamo marauigliare , fe fanno orinare il fan- 
guesvIcerando,$z;corrodendo Ie vene,se {c alle volte;cò- 
me fcrivono alcuni famofi moderni , fanno ‘apoftemare 
Li verza i tefticoli,il petrenecchio,& il collo della velci- 
co. Dalchefi caula polcia > che non orinano 1 patieriti , 
{e non gocciolando,con dolori,& anguftic intollerahili. 
l’odore,& parimente il fapore,che fentono nel palato, 
& nel nafo fimile a quello della Pece; & della Cedtiat, 


‘ da altro veramente non procede ‘, che dal vapore de gli 


humori adulti nello ftomaco , & nel'fegato dalla inten. 
facaldezzaloro ; nella qualeaduftione fanno vna certa 
commiftione ; la Ta acquifta facoltà propria d’infet - 
tare il gufto,& l’odorato di cotal fapore. Infiammanfii 
precordij dalla parte defttà; percioche paffando la ma- 
litia loro vlceratiua più prefto nel'fegato, che nella' mil- 


‘22 » caùfano quiui8 non nell'altro precordio l'infiam- 
“maggione . ‘Fanti gli accidenti della dif'enteria; facendo 


x 


(Cantatel 
Ile, 8 cura 
sdellorave . 
Ifeng» 


wfcir per difotto le raftiature delle budella;percioche Lo 
quelle,che fcendono dallo ftomaco‘al baffo, vicerano, 
& ifcotticano tutti i luoghi, ch'elle toccano » Caufafi il 
tramortire y Sl'anfietà grande, parte peril dolore ' per 
D’ardore , & per l’infiammaggione intolerabile 3 &0parte 
perlafacultà velenofa > che fi ritrona in loro, laqualetri- 
foluendo,& infertando gli fpiriti vitali, debilita tanto! la 
virtù del cuore , che ne feguitano agevolmente i (uddetti 
accidenti. Diuentano vertiginofi; anfanano,8€ patlado, 
cofefuor di propolito i patienti; percioche i molti vapo- 
ri velenofi,che fi leuano da glihumori, che fî dil'eltono. 
nellemembra inferiori,fumano vero il ceruello , & Fia- 
fettano di forte,che corromppno lointelletto , i fenti- 
menti , &laragione. Mavenendo alla cura , debbefi 
principalmente,come dice Diofcoride, procurar di tira- 
re elle Cantarelle fuor delcorpo co i vomiti;i quali ’vho 


‘dopo l’altro,(peffe volte far fi debbono co le cofe ampia - 


mente narrate di fopra nel prologo ‘da Diofcoride ‘} '& 
parimente da noi, 8 fimilmente co i crifteri acuti ; per- 
gioche tirato chefiail'veleno fuor del corpo, ageuolime- 
ze poifi rimedia a gli accidenti, Fatto adiique quefto;bi- 
£ogna pofcia attendere al nocumento caufato nelle mem 
bra interiori già infammate , & vlcerate » & fcottica- 
te, 8 maflimamente alla vefcica ,, acùi per propria natt- 
7a più nuocono;che ad ogni'aliro membro interiore > 
Il che fifa conle cole frigide,con le vilcofe , & conleiso 
tntuofe infieme; percioche le frigide {pengono l’infam- 


maggione, 8 mitigano i dolori;lé vntuofe fi contrapon- . 


gono dirittamente alla acuità del veleno:& le vifcofe,at- 
tacgandofi per l’interiora, non folamente fanno rimane- 
rela virtù de i rimedijne i luoghi offefi ; ma difendorio 
parimente le membra, a cui non é penetrato il veleno . 
31 perche fi loda in talcafo il {hggcre del Latte humano 
dall’iftelle mammelle ;l'inghiottire il Burro fatto difre- 
{co: la mucillasine del feme del PAIlio , & di quello delle 
Mele Cotogne;& dellaMalua:il'Siropo Violato y il Ne- 
nufarino, & quello che chiamano di Papauero : il fucco 
glella Procacchia , della Lattuca, de i Cedriuoli , & delle 
Zacche: il Latte del (eme del Papaneto, de è Melloni,de 


D 


i Cedriuoli, delle Zucche, dei Cocomeri , che altri chia- 


mano Angutie  & della Lattuca $ cauato con acqua di. 
Viole,o di radici d’Alchea,ò d'Halicacabo 3 lecui role 
bacche,che fi ritrovano ferrate nelle vefciche, inghiotti- 
te fino al numero di dieci,overo dodici, prima difsolate. 
in acqua di Procacchia, ouero in acqua d’Orzo , fono in 
quefto cafo rimedio prefentanco , & molto valorofo . 
Lodafi in ciò non poco l’Olio 'delle Mandorle dolci , 
beuuto al pefo di mezalibra:S£ più di quelto , il fatto di 
Pinocchi frefchi : & molto più d’amendue quefti,quel- 
lo che fi caua dalle granella del Papauero bianco ; per- 
cioche quefto, oltre al giouamento , che porge con las 


* graliezza fua,hà polcia proprietà partisolaredì [pegue; 


Ù 


È 


‘'itcri con Brodi gralli,& Seuodi Beéco 


“&il 


“con 


ogni acuto dolore. Lodanoalcuni l’acqua fatta per ba- 
gno delle radici d’ Altliéa , della Malna 3 & delle Zucche 
trefche,per hauere proprietà patticolare di {pegnere gli 


ardoti dell’orina,8 di leuare le infiammaggioni interio» 


ri. Allebudella vIcerate poî fi occorre coi rimedi} ite 
fi, che ti convengono nella dilenteria ; facendo dé i cri- 
) cli gra | 3 0 di Certo; &. 
parimente con Olio Rofatò 'Onfacirio ; taliato con ac- 
qua di Piantagihe , duero di Procacchia. Kimediaitai 
vapori”, chefumano al certiello con Je medicine cordia- 


li,& Thetiagali,tolte per boccajla cui poteftà fia di pro- > 


hibîre la putrefattione de glihumori ; & parimente cen 
le infufioni de î fucchi, & emipiatrifrigidi applicati (o 


è thridato: ouero (come fcriué Galeno al nono del 
le facoltà de i femblici ‘,' parlando della-terra'Lemnia) 

quello abtidoro da noi feritto di fopra ; che‘fi.comi- 
fotine conefsa terra , &r/parte conbacchedi Ginè- 
pro . Fanno olttea‘ciò in tal cafo giouamento grande 
le epitime cordiali , &le vntioni appropriate ; & malli- 
mamente conl’Olio noftro contra i veleni, fritto di ©- 


‘pra. Riferilte Galeno al (econdo-de‘sli antidoti dimen- 
‘te di Afelepiade , che il proprio rimedio delle Caritaret= 
“le fono ipiedi,& leali loro , compofte con Mele in mo- 
‘ do di Lettoyar I 
‘toccò egli parimente all'vndecimo<delle facoltà dei i 


i0lambédo inchiottite pian piano: Il che 


femplici", come di fopranel fecorido libro al capitolo 
proprio delle-Cantarelle fi da noi nei noftri dilcorfì 
notato, Quefo medefimo (vogliéndo per anuentura da 


: Galeno) afferma parimente Actioal 49.capo del 13. li- 


bro,dicendo,che i piedi, & le gli delle Cantarelle; benu- 
te con Paffo ; fonoin ciò più valorofo rimedio diqual 
fiyoglia altra medicina. ‘Ma ‘in vero per effer cola più 
prefto fofpettofa , che altrimenti, quantunque fia però 


che tengano Gli Arabi per cofa ceita , chetatta larna= 


- lignità velenofa,che hanno1e;Cantarelle , fia nelcapo , 


nei piedi,& nelleali loro. Et peròcontra quello; che ne 
{eriuonoi Greci , quandole pongono ne i medicamen- 
ti loro tantointeriori , quanto efteriori, comandano e- 
fpreffamente ; che fi tronchino.loro da prima il capozle 


- ali,gci piedi ; quantunquefia da credere, che male hab- 


biano.intefola.cofa > &la veta opinione d’Hippocrate, 
come commefitandolo f(cripe: Galeno: all’vitimo libro 
d’amminiftrare icibi ne imorbi acuti. Purcome fi fia, 
hò voluto qui recitare le opinioni: d’amendne quete_s 
parti, accioche poffa ciafcuno giudicare (econdo il fen- 
rimento fuo. Benchefempre:fia ftata mia vlanza i &c 
mio coftume dilafciar ftare da parte le cole litigiofe ,.$£ 
fofpette ; & attaccarmi folamente a quelle , chie chiarif- 
fime , &eliquidiffime nefono. Lodanooltreaciò al- 
cuni volgari Aceto , atfermando per cofa certa ell'e- 
re egli rimedio prefentaneo contrale Cantarelle ». Mans 
nonperò sò io affermarlo;perciache non ritroyo, che ss 
fia alcuno antico, nè mancò moderno ; che tal preroga- 
tiua gli conceda. Appreflo a quefto, non folamente_s 
fi foccorre all'incendio dell’orina 3 &alleinfiammag- 
gioni delle parti naturali co irimedi} , che li danno per 
Bocca » macon quegliancora ; che s'amminiftrano di 
fuori.Et però dicozche fi dee vngereil pettenecchio,ite 
fticoli,& la verga , quando fono infiammati ,.conlOlio 
Rofato Omphacino, col Violato, co’l Nenupharino, gt 
conquello ancora ; che fi fa di.quei frutti chiamati Balfa- 
mini , & Catanzi., di cui fcriuemmo nel quarto libro nel 
difcotto della‘ Vite riera. Mettonfi parimente dentro 
per il canale della verga con la firinga delle chiare del- 
loya ; lungamente sbattute infieme con gli Olij (addetti, 
TER KA 3 Ouera= 


I 


“pra alla commifsura coronale della téfta , & Allafronte . © 
Ammazzafi la malitia del veleno, comedice Diolcoti- 
‘ dexcon eli antidori più famofi ; comefonola Theriaca, 


| dacrederla a.Galeno, non è accettata da molti. Il'per- 
— Che non hauendone fo fatta mai efpetienza , nonvoglio 
‘ nè dannate cotalrimedio,né manco vituperarlo; come 


Controuer 
ustfitra gli 
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oueramente:con quello che fi fpreme dal feme del Papa- ,A_moritriffezza:paures® debolezze gradi: diuétano ol- 
vero;ò con fucco di Procacchia,ò Sempreuiuo,ò di Late tre acid alcune parti del corpo tutte liuide,le quali re- 
ruca, Giona in ciò ancora ilarevnbagno mucillagino- (tando il veleno,finalmente fi putrefanno "o cafoano 
fo di decottione di radici d’Althea , difoglie diMalua, —irterra.Gionanoinciò i rimedg ifte[fische furono detti 
” di fiori di Viole, di feme di Mele Corognes di Plillio » nelle Cantarelle. Come che particolarmente fia in ciò 
idi Fien greco,d’Orzo; & di frondi di Iuiguiamo, & fat- |. conuenenole, CT appropriato rimedio la Ragia di Pino 
ui pofcia feder. dentro i patienti fino albellico per due pò : oueramente il Galbano,compofto cou Mele informa di 
« stre hore di kingo. Fatte tutte quefte cole,perconfumare Lettouario,® parimente i Pinocchi triti, beunti To 
ognitadice , che wi folle rimala g per foruficare le mem- la decottione del Chamepitio,& lefrondi dell’Ortica $ 
bragià offele ,, 8 lepar via ogni mala. compleflione di cotte coni Gigli, con Olio. Gioneuoli vi fono ancora 
quelle, veramente ficuri(fimo rimedio.il torre per più, —t'aua delle Te/luggini marines oueramente delle terre- 
& più giorni continvi due volte il giorno vna oncia. per #trise anco la decottione delle Ranocchie , con cui fie- 
volta dell’intrafcritto Lertonario diffoluto d con Latte B wocotte infieme leradicidell’1 ringo P . 
«di Donna» è d'Afina: ò di Capra; di cui quefta é la de» A i. 


emomarip. (erittione , Togli di Pinocchi mondipncie tre: di Noce. TOA fo larenica lente ESA Satana 
n di India frefca oncie due: di Piftacchi oncie vna & mer N ;ecitammo l'hiftoria di (opra nel fecondo lito & fua vele: 
Monti aa & di (eme di Melloni, di Zucche di Cedriuoli di beuute fecche in poluere , oueramente mangiaterici FA si > Po 
Cocomeri, di Papauero;di Malua,di cialcuno meza one bi; ma mordendoycome fanno le Vipere, gli Afpidi,& 
Cia: di corteccia d'Incenfo dramme tre: di Perle, di Co- ogni altro mortifero Serpe ,, 8 patimente nido 


alli, di Sandali bianchi , dicia(cuno drammavna & mee —.conlabocca,& imbrattando conla mucilaggine,la qua= 
za:di (acco di Liqueritia dramme due #di Bacche diGi- .Jelororifada pertutto’l corpo,l'herbe,&i frurti,che ca- 
nepro dramma vna : di Gomma Arabica ongia vna;& minando calpeftano . Onde fifono ritrowati alcuni, che 
meza y di terra Lemmia dramme fti : di fucco di Bacche —Îmangiando herbe, è frutti infalivati del fuo veleno, {e 
d'Halicacabo y di, Procacc hia,di ciafcuno oncie (ci;d'in- ne fonomortimileramente. Et però differo alcuni fa- 
fufione di Violeoncie owo ; di Mucillagine difeme di G moli moderni, che qualche volta fi fono morte le fami» 
Corogni , fatta conacqua di Viole oncie (ci ; di Sitopo |. glie rutteintere , per bauer benuro dell’acqua di quale 
Violato,di Nenularino,di quello di Papavero, di cialcu- che pozzo, ouc caminando le Salamandrevi erano den 
no onciedieci : 8 di iurte quefte cole conogni diligen- ro cadute ; & parimente per hauer mangiato del Pane 
za, fecondo che l’arte richiede,fi facciavn Lettonario in fiato cottoinynforno conlegna infaliuare ) & infettate 


buona forma, & vhfi,come di fopra é ftato, detto... ; - daquefti peftiferi animali . Vero è che nonmi pare da 
; Divki Pi i “ «dare molta fede a coftoro , non eflendo veleno che il 
Dei Bruchi det “Dini » Cap. Ze fuoco non luperi nell'abbrufciarlo +. Maben più prefto 


“ ; un iu. ,u,.. -m'accoftareiio allaferittura di Plinio s il quale al 4. capo 
Gi ubito che fi fono beuuti i Bruchi dei Pini,no | ‘dei 29. libro » non dite aliipentecha na on 


«> poco dolore nella bocca,et nel palato. Infiamali gra» alcuni, per hauere mangiato Pane cotto nei forni (cal- > 
deméte la lingua lo fiomaco, & Di vetreseefanofi dolo gati conlegnainfettate dalle Salamandre ; ma perhaue= + i 
ri acutifimi nelle budella,di modo che par di (entirftro. D remangiato vna corteccia di Pane , la quale arroften- © 4 


+ deretutre È interiora:ogni parte del.corpo abbrufciadi © —gofialfaoco hauea tocco ynlegno » fopra al qualela Saa 
e galdozet fetefi on fastidio EA vaglio |. Jamandra haueua pofto il toi così dicendo: Tratut= 
| + ‘motti quei vimedij,ehe fi ronengono nelle Cantarelle. siglianimali velenofi è veramente grandifimo ii no» 
- dda deefi inciò prinatamete ufarl’Olo che fifadelle . cumento della Salamandra ; imperoche gli altri trafig> 


‘. ele Cotogna in cambia del commune,& de IPIvino + gono ynfolo,nè più d’yno infiemeammazzano ; per ta- 
smiveli * Cad, ‘cermi quello , che fi dice, che dopo l'homicidio perifco- 
Delle Bupr EST Ape 3. no di confcienza cotali velenofi animali,& chelaterta o 


n fettanon poco il gufto di coloro, chebanno prefo le. piùnongliricene.. Mala Salamandra può ammazzare 
‘Buprefti,vn fapore puzzo lente,fimile al Nitroset fa “tutto yp popolo imprudente;imperoche fe fe ne falelo- 
fi nellofiomaco , © nel'corpo non folamentegrauiffimi —pravnalbero può infettare tumi i frutti del {ho veleno, a 
‘dolori;ma fi gonfiano ancora 1 pattenti,c0me interuicne 8 cosjammazza chi fe limangia conla potenza frigida, 
«agli biaropici : diuenta la perfonaintutte Le file parti E nelche è fimile allAconoto; Immo che toccando. co’l 
bimida,® vitienfi lorina nella vefcica, A Lchefi fot- —piedealcunlegno, con cuis arvoftifca vna crofta di Pa= 
gorre con gli ifteffi rimedijche fi dano nelle Cantarelle,, ne;fa il medefimo effetto d’anuelenare; 8 parimente ca 
Qltre al chesfatte che fieno le enacuationisco vomito, fcando inqualche pozzo d’acqua. Et però non è mata- 
-&r crifteriy fono gioueolii Fichi fecchi,oueroil Yino uiglia; fe toccando lafua faliya quali voglia parte del 
“della loro decoptione.» M apaffandoi Lperigolo» fono in corpo s ancora che roccaffe folamente la più baffa parte 
ciò non poco appropriati i Dattoli» che fi ci portano da — del piede, faccia calcare i peli in ogni parte della perfo- 
'Thebesmangiati così femplici,ò triti, & beuuti con yi —“na.Quefto tutto della Salamandra dille Plinio . Indu- 
“no melato,oueramente conLatte + CI queto: conoffecondo che nel 12. libro riferifce Aetio)con:l lor 
«le Pere di qual fi vogliaforte,mangiatene1 ci i:€0 par. velenole Salamandre,. oltre a gliaccidenti feritti da» 
«rimente‘il Latte\humano benuto +. i | Diofcoride saffai macole bianche pertutto il corpo , le 
i i ni ‘a quali, diventandoin breue tempo rolle , & pofcia nerey 
: Èile Buprefti,&:patimente de iBruchidei Pini fà F fanno calcar via tut i peli della perfona. La cura àdun- nia 
afufficienza marrata di (opra Papa nel fecon- que di cotal velenofi falec6do Diofcoride,con gliiftel= i 
do libro «Quefti adunque ; come che beuut i diprelial- firimedij, che fi danno per le Cantarelle. 1) che par pe- 
arimenti per bocca; caulino alcuni accidenti aflai diver- | rò ad alcuni, che non poco ripugni alla Lisio eee 
{ida quelli che fanno le ‘Cantarelle nondimeno ticer- - . che effendo ilveleno delle Salamandre IRIARIRO ; 
fano la cuta medefima conquegli iftefli rimedi; : quan- humidiffimo, & quello delle Cantarelle calidi Jan, & 
: tunque habbiano ancora efì alcuni rimedij particolari è. fecco parveramente non eflere per alcun modo confen= 
comenel iefto diligentemente n’infegna Diofcoride + taneo,che gli itefli rimedi;,che giouano all’vno»gioui- 
} ; : no parimente all'altro . Alche credo ,, che realmente-fì 


°. Dellas alamandra.» Cap. 4 ‘poffa rifpondere,che quando dice Diolcoride;Giouano - 
Euuta che (i fia la Salamandra , s'infammala lin- in ciò i rimedi] ilteMi ,che furono detti nelle Cantarelle; 


x B gucsimpodifce Cielo lalagulapigono tte intenda egli lamente dei rimedi vainertali i 


Pi vi si 


‘eavarfuoti il veleno dello ftomaco, 
col vomiro;&,co.i crifteri,8c parimente di foccorrere al 
Je virtù del cuore con la Theriacas co’ Mithridato 3 & 
con ciafcuno altro valorolo antidoto , che vniuerfal- 
miente.li conuengain qual fi vaglia veleno; conci ofias 


di quefto (efto libro, gli fù neceffaria cola 
.methodo vniuerfale » per nonhauer femprein ogni ca- 
‘pitolo:che feguita , a narrare vna cofa medelima. Et pe< 
rorimette qui egli ilettorial capitolo delle Cantàtelle. 
Auicennadice, che la cura medefima fi ricerca nella Sa: 
lamandra tolta per bocca,che fi conuiene nell’Opio,per 
effer amendue di frigidiffimo temperamento : per il che 
fareloda non poco la Theriaca, i YMithridato , la Ragia 
del Therebintho » la Stirace, le trondi del Ciprelo,& il 
.' femedell'Ortica» . Mahauendomile Salamandre ri 
mes dotto amemoriagli SteLL10N1 mortiferi animali, non 
bgia, ea facendofene da Diofcoride mentione alcuna , nonvo= 
faminar. plioinciò mancare, di nondirne l’hiftoria , & parimen- 
2 inche modo fi ripari alnocumento, del lor veleno a 
Ma che apimale fieno i veri Stellioni ,,, quantunque la 
volgare a & più commune opinione tenga , che ficno, 
quelli, che noi chiamiamo Ramatti, $c altri chiamano. 
". Racaniyalti Liguri 38 altri i mot 
te determinare; percioche PIMS al Ventefimoquinto » 
Sc ventefimofeltacapo dell'ndecimolib. dice , chegli, 
Stellioni fono di figura fimile alle Lucertole,& che non 
hanno (angue,& che fono di natura uali fimile a i Cha- 
meleoni ; percioche viuono di pugla ay8cdì Ragnis il 
che dimofira manifeltamente , che non fieno gli Stel- 
lioni, &i Ramarri yna cola medelima; percioche i Ra- 
arri mangiano naturalmente le Chiocciole, le Ca- 
mallette, le quali noi chiamiamo, Saltelli ,, & altri chia» 
mano Logulte;le Cicalle ;i Grilli, & fimili animali. Ap. 
preffe a O CONUEMIERISQe 
vene , &cfegato nelle interiora, &é animale molto be. 
neuolo all'uomo. A cui (come filegge in Plinioal to. 
cap. del ventelimoquinto libro) del tutto fono contrari; 


li Stellioni. Oltre a cià ,come nel luogo medefimodice 


gi delle cale, 8 maflimamente ne? cantoni de gli v[ci,gc 
‘delle fineftre» 8 parimente nelle camare, & nelle fepol- 
sure, douenell'v(cir fuori fi prendono con le trappole 
seflute di cannela primaucra; per hauerela fpoglia lo» 
ro ; dicui fi fgufciano ognianno inquel tempo , come 
fanno leSerpi, virtù valorofiffima contra il mal cadu- 
co spercioche è lor coftume di mangiarfela, come loro, 
elce da doffo. Il che ancora arguilce,che gli Stellioni fia 
no non poco differenti da i Ramarri; percioche quefti 
fe ne ftanno in campagna per le fiepi,& per le macchie, 
Lc quelli fe ne ftanno per le cale,& nelle fepolture.Il che 
fapedo bé Diofcor. diceua,che chi reme di veleno progy 
ridifardi tal fostela fua cucina;che dal palco , ò dal tet- 
to non poffano cadere nelle pignate , d'altri vafi 7 Scor- 
pioni,néè Ragni, né Stellioni. Che fieno oltre a ciò que. 
ftianimaliin Italia, nefateltimonio Avift.al 29» Capa 
dell’8. libto dell’hiftoria de glianimali, dicendo» che im 
alcuni luoghi d'Italia fono i morfi de gli Stellioni vele= 
nofi,& mortali . Ma non però sd io ritroWare con vero 
seftimonio,quali efli fi fieno.Se già non volefimo dire, 
éhe.iveri Siellioni foffero quelli, che.i ritronanoin To- 
ficana nelle noftre cale , & mallimamentein alcuni per- 


1ugi delle mura appreflo terta» chiamati da noi Terran= 
tole , di cui dicemmo di fopra nel fecondo libro al capi. 
tolo della Sepa, quero Lucertola Chalcidica,; percioche 
"i quetto animale è fimile alle Lucettole, & viue di Ra- 
gni come difle Plinio ne i luogli predetti, Arift. al1.ca- 
po delg. lib. dell’hittoriade glianimalidice , che lono 
gli stellioui nel dorfo per tutto macchiati come di ftel. 
le,dal che per auwuentura hanno prefo il nome di Stellio 
ni.In Tofcana,per fapetfi che fono i lot morfi velenofi , 
& mortiferi , come fi ritrovano » fubito s ammazzano , 


Ad. 


chenel capitolo delle Cantarelle, primo.& prnapalea’ 
dinatrare i 


‘pureegliftanno, & s’inuernano gli Stellionine i pertu= , 


INel.ietto LD. dI LIIOICOLITC , 
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Iti, nom sò veramen- 


(0) 


uefto hanno conuenientemente fangue nelle . 
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‘ fto,nom fa bifogno di cercare ‘altri rimedi... * 


È6on non poco giouamento gli Scorpioni triti . Er però 
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&:delle interiora» A. InSoria (per quello che ia n'odo ), foro. quefte Terran 


tole abbondantiffime nelle cafe, & ftannò volentieri fo= + 
pra icamini. Vatie veramente fono le (petie di. corali a- 
nimali parlando in genere delle Lucertole , dei Ramare 
ri, dei Chamelconi , de gli Stinchi, dei Crocodilli, de 
gliStellioni ,8 delle Salamandre ; imperoche in ogni 
fpetie di quelti fe ne ritronano dei differenti Fvn dal 
l’altro di grandezza , & di colore. Et però non è mera= 
piglia , (cin alcuni bofchi paludofi di Alemagna fi eeg> 
ono caminare lungo le publiche ftrade le Salamandte 
tutte nere di (opra, come wn velluto, & fotto alla pancia : * 
rolfe.Et (e nel Contado di Goritia,in Vdine;& altri luo +, 
ghi della patria del Frioli nelle fofle dell’acqua fiveggo 
no di quelle, che hanno coda d’anguilla , moftaccio, 
tondo,(chena nera,& pancia tutta piccherata, diro fili 
moccolore.: come ancora fi sitrouano gli Sunchi in {tas 
lia in alcuni laghi inquel di Vicenza piccioli, & neri,s 
molto diflimili da quelli‘, che fi ci portano d’Aleffan= 
dria: & come parimente firitronano in Arabiale Lucer- 
tole langhe vn gombito : nel monte di Nifa d'India lun. 
ghe ventiquattro piedi , di diuerficolori : & fimilmente 
in vna déll'Ifole Fortunate, chiamata Capraria di mol- 
to grandi ,& in grandiMima copia. Rimediafia i mori 
de gli Stellioni con la Theriacaco/l Mithridato ,& con 
altri antidoti , i qualiconferilcono vninerfalmente ai Sfltioni > 
veleni, & amorfi velenofi. Mettonfi foprailor morti 5° {lora 
morfì è 
molto vi debbé conferire il noftro Olio de gli Scorpio- 
ni, dicui difopra habbiamo fcritto . Ma douc haneffe 
alcuno mangiato , è beuuto quefto animale , è prima- 
mente necelfario o prouocare ilvomico , & di fare de i 
crifteri,8t poi foccorrere al cuore co gli antidoti più va 
lorofi. Scriue Plinio , chebeuendoli il Vino, incui fia 
annegato vno Stellione » fa diuentare tutto il corpo lens 
tiginolo, & che perd alcuni, che hanno inuidia alla bel: 
lezza d'alcuna donna, lo fanno morire ne gli vnguen= J 
ti, con cui foglionolifciarfi la faccia. Ma a ciò fi rimes È 
dia vngendofi con tuorla di Qua, Melea & Nitro incox=  . ' 
porattinfieme . 5 ) 


Dell'Ephemero. Cap. $. |. - 

mEntono:coloro, che hanno mangiato , ò beuuto l’Efe2 

> mero, chiamato da alcuni Colchico, ouero Bulbofal 
watico,vn prurito intutta laperfona,come fentono co- 
loro,che fon punti dall’Ortica , ò che fiJono fregati con, 
la Cipolla Squilla . Sentono oltre a ciò non. poco rodimé 
tvpelle interiora, grabità grande comardore intenfif 
fimo nello ftomaco:dopo alchescrefcendo ilmalejmafea è > 
n° flulfi di corpo con(angue , & raftiature di budella» 
«Alchefi foccorre coivomiti ,& coicrifteri come 
ftato detto nella cura della Salamandra; ma auanti che 
‘al veleno s'impadronifca del corpo » bifogna dar bea 
reai pattenti la decottione delle frondi della Quer= 
cia , delle Ghiande yò de i gufci de Melagrani mali 
maturi. Gioua ancora il dare a'bere il Latte yincui fia 
flatoprimacottoil sapo niono parimente beuuta: 
con Vino il fucco dell'herba chiamata Sanguinale,ò de 
gralci teneri delle viti) delle cime de i Rowi,ò delmi=s 
dollo frefco della Ferolaò del.Mirto.Conzienzifianco: 
ra l'infufione fatta nell'acqua delle bacche del Mirta: 
trite daprima,& poftia macerateni dentro; Il che ope=: 
ra parimente la feconda, © fottil corteccia delle Cafta: 
quesbeunta cruda=o qual (f-voglia de i fucchi predetti,» 
& l'origano beuuto con la lifcia. Tato intal'cafo tap 
priato peribere il Latte d* 4fimasonero di V'accay®' pamì 
‘yimente per tenerlo in bocca,che bauédofi copia dique; 


He cofa fia l'Eremero Colchico dicemmo nai dî ‘gfomero 
fopra nel quarto libro.La cura deliquale crateò Dio! et cura dei 


Stellioni è. 


ad .loroa 


fcoride quì così ampiamente >. ché non:ritrouo ‘alcuno fuo velcae. | 
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“adunqueivomiti, & icrifterl ordinati] , 8 vfanfi polcia 


i (uoi rimedij particolari,& maffimamente il Latte d'A- 
fina,& di Vacca:rion tralafciando però gli antidoti; che 
vagliono contratutti i yeleni, di (opra da noi più, & più 
volte ricordati. Ma perche fi connumerano ancora trà 
1 veleni gli Apacardi, di forma non molto diffimili das 
quefto Efemero Colchico , quantunque quelli nella lo= 
to efteriòr corteccia no paco nereggiano,& quelto fot- 
to il fuofortile inuoglio non poco bianchesgi; 8 pari» 
mente la Stafis agria, non molto da gli Anacardilonta- 
na ne iremperamenti faoi , le cui hiftotie dicemmo di 
fopra nel primo, &nekquarto libro,non havendone fat- 
to Diofcoride memoria alcuna, & effendo tutte cole » 
€he generalmente s'adopetanò dai Medici ne imedi- 
€amenti folutiui 3 mi parrebbe veramente hauer man- 
cato della folita diligenza, a non hauerne ftritto, tratta 
to, è natrato i proprijrimedij.chefe sliconuengono; 
maffimamente che fpeffo accade , perignoranza d'alcus 
hi Medicaftri, che non fanno pur leggere » non che me+ 
dicare , i quali danno cotali medicine folutiue ad occhio 
fenza pelarle, né correggerle, che incorrono i pafienti in 
Srandiffimi travagli,& orrendi accidenti : onde fe con 
Te cole ‘appropriate nonfe gli foccorreffe, ageuolmente 
fe ne morebbono ; come è già auuenito amolti. Gli A= 
niacardi adunque , quando fì beuono , ouero fi mangia- 
no, fanno nom.poco incendio nella gola , & nel gorgoz- 
zule, & così parimente nelle ftomacoinfiammando tut- 
to'lcorpo 3& generando la febre. ‘Caufano oltrea ciò 
paralilia in alcune membra del corpo, & corrompono 
Jo intelletto;percioche cò l’ecceffiuo calore;che poffeg= 
«gono » abbrufciano l’humor malinconico . La cura di 
quefti fi fa dando a bere ,poftia che fi fon fatti i vomiti, 
& icrifteri,dell’Olio delle Mandorle dolci,di Pinocchi, 
di Noci Îndiane , di Selamo » & difeme di Papauero : il 
cheta parimenteil Botiro tanto crudo , quanto coîtoja 
& il Latte di Vafcicoriglamenie beuuto. Conuengon= 
nifi ancora tutte le cole vnuiofe,con 
carni graffesil diftrurto del Porcosd dell'Oca , le ceruel- 
‘A » & la midolla dell’offa, per hanere cotali cole vntuofe 
ampliffima facoltà fgomein più luoghi siè detto)di (pe- 
gnerel’aciità,e'l ferdore d'ogni calido veleno. Gionan= 
ai mirabilmente tutte le cole trigide di natura, & pari» 
mente infrigidare per arte Et però lodò molto Ayicen» 
tia il Latte di Vacca acetofo, l'Olio yiolaro,& la Ptifana 
d'Oi20 ; ma però che fieno tutte quelte cole infrigidate 
prima co'l ghiaccio ; oueramente.con la neue. Ma la lo- 
ro Thetiaca , cuero antidoto proprio fono le Noci com 
imuni,Sc parimente i Pinocchi abbruttiti. La Stafisagria 
oi (come poco quì dil'opra dicemmo ) per efler molto 
calda,& aduftiua,fa quali i medefimi accidenti,che fan- 
nogli Anacardi, & le Captarelle 3 abbrufciando il pala- 
tosîl gorgozzule ; inducendo'yomiti ecceffiul, rodimenti 
gi ftOmaco, & parimente flufli fimili a i difenterici: da- 
‘parà che, fe piéfto nonfe gli foccorre,ftrangola,& am= 
mazza «Et però facendo ella di fua propria natura mol- 
to vomitare , bifogna dilisentemente vedere , fe infieme 
‘co ivomiti fe n'elce ella del corpo : il che non ritrovan- 
dofî , fi lodail dare a bere nell'Qlio delle Mandorli dol 
ci con molta acqua melata , facendo caminare i patien- 
ti per camera; percioche (uol quefto rimedio tirarla va- 
forofamente per vomito fuoti . Debbonfi oltre a ciò fa- 
rei crifteri piùwolte da noi ricordati, accioche fe parte 
alcuna foffe {cela nelle budella, fi potfe con quetti ficurg 


> mente cavare. Tutto il refto della cura fi fa pofcia,come 


è 


» 


fili detro nelle Canrarelle > non lafciando gli antidotiy= 
pueifali » ni ; i 
© * DelDoricgio. Cap. 6. 
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: parimente rlorbrodi beuuti, 


tà di lingua,(puti di'fangue, & difpofitioni di corpo co" 
vaftiature di budella,come fuole accadere nella difente 
ria. Nelche auati che interuenga alcuna di quefte cofe» 
giondno î rimedij predetti, cioè, i vomiti yi criteri sa@ 
pa ie altracofa la cui poteftà (ia di cacciare fuori 
del corpo il veleno. Sono oltre a ciò particolarmente in 
tal cafo gionenole l’acqua melata,il Latte il Vino dol- 
«ge beuutotepido infiemieton Anefi le Mandorle ama- 
veyi petti delle Galline, cotti, & mangiati, & tutte le 
JSpetre delle Gongole tanto crude»quanto arroStite. Cof= 
uengonnifiancorai Gambari , & le Losuffemarine; et 


Fo Dorrcxio abaftanza detto da noi di fopra Det 
5 gni Beit crea 5 È stà 
nel quarto libro. Né però e da penfare che vna cofà veleno: 
inedefima fia il Dorignio, e'] Solatro furiolò ; percioche farcia 
per due diuerfi capitoli l'vn dopo l’altro ne fcrifle Dio. 
fcoride.Et come che diceffe quì egli.che fono alcuni che 
chiamano il Doricnio Solatro furiofo, nonlo dice affer 
imatitamente , ma che così lo chiamanoalcuni : ‘acui 4 
così dicendo , più prefto contradice;che altrimenti. Ma 
€ben vero,che il Solatro maniaco,ouer furiofo sfaachî Soa 
{e lobeve,come fcriue Diofcoride nelquarto librosacci» manizc: 
denti quali fimili a quelli del Doricnio ; percioche data St 
la radice al pefo d’vna dramma , infettando lo intellet= cuIR È 
to, gli rapprefenta diuerfe cofè gioconde; ma duplicari- 
doneilpefo , fa (tare in eftafi per tre giorni continui;;& 
finalmente ammazza , quando fe ne beue.il pelo di quar- 
tro dramme , Il rimedio di quefto è il bere dell’acqua_s 
imelata , pet eccitare il vomito, più & più volte. Tutto 
quefto del Solatro furiofo diffe Diofcoride nel luogo 
predetto; quantunque quì tra i veleni non ne facefe egli 
metione alcuna.Et però, direi io,che tutti i rimedij, che 
fi conuengono nel Doricnio , fi poreffero ficuramente 
dare in quefta [petie di Solaro’ . Auicenna chiama il 
Doricnio Vua di Volpe, nè altro di più di quel, che (cri= 
uono Diofcoride,8& Faolo,vi aggiunfe egli(come che af 
fai inettamente) per la cura del {wo Il perche non è das 
partirfi dalla cura fritta da Diofcoride , & da quello, 
che feriveremo al capitolo dell'Opio. Manon'è manco sota; 
mottifero il Solatro maggiore, qual cliiamano herba_s maggio» 
Belladonna  imperoche non folamente le fue bacchejs Yitaw 
imangiate , maabcora laradice ammazza 3 quando fene sot n 
iglia due,ò tre damme, febene(come dicemmo di fo- 
pranel;guarto libro nel difcorfo vniderlale clituttii So- 
latri) apporta quefta radice ne iconuiti non poco fpaf. 
fo yquando fi dà al pefo d'yno feropolo ipa nel Vine, 
aiparafiti che he beono la infufione; pe.dioche' fubito 
perdono la voglia del mangiare , né poffono guftarboc= 
cone;fe non fi dà loro a bere dell’Aceto.Cofa veramen=, 
tedaridere , &ritrovata dal raro Semplicifta M, Frane 
felto Calceolario Veronefe.. SI i 


Dell'eAconito. Cap. 7... 
QUbito che fi bene l’ Aconito s fi fente nella lingua vre > 
D Sapore dolce con alquanto del'cofirettivo, © nelpro= 
cefto poi, quando fi vogliono leuar in piedi i patientiy 
lor caufa vertigini, lagrime, gravità nel petto s& net 
precordij, & fatirare infiniti[fime petta ‘Nel che è ne 
ceftario di tirare il veleno fuordel corpo co ivomiti 
© coicrifieri. Dopo alche è falutifero il dare a bere 
colVino dell’afenzo.l’origano,la Ruta, il Marro- 
bio,la decottione dell’4fenzoril Sempreuino,l'Abro- 
tano,la Chamelea , el Camopitio . Gronani parimente 


+31 liquore del Balfamo s beuuto al pefo d'vna dramma 


con Mele youeroco') Latte infieme co’ bparipefo di Ca- 
Soreosdi Pepe& di Rutacon Vino. Dali oltre a ciù il 
taglio del capftrodela Lepre, & del Ceruo, & pari- 
mente la (piuma del ferro.Dalfi convrilità fimilmente 
inciifia Ratofpento il ferrosl’argéto, 
i- Gionavi la decottione delle Galline co 

nel Vino, & parimente îl'brodo delle 
60) “ carni 


aberenel Vin 
et'l'oro 4 f 
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da 


xche particolarmete il Chamepitiovi fia molto giouenole 


. Hel Aconito fiadi vatie,& diuerfe (petie, potrà 
gi “ @ ageuolmente conofcere ciafcuno , che fì dilettarà 
letami di vedere di (opra nel quarto lib. le figure di dodici fpe- 
zione» tje d’Acomititutri velenoli, & mortali, nel ritrouare dei 
quali s'è affaticato non pocoil diligemiffimo Semplici. 
fta M. Francefco Calceolario Verongfe 3 dal quale las 
maggior parte n'è Rata ritrouata in monte Baldo ,.co-. 
‘Îme più diffufamente habbiamo detto di fopra nelquat- 
to libro. Ma quantunque fiano gli Aconiti (come di fo- 
pra fà detto nel quarto libro) di diuer(e fpetie , cioè Par- 
dalianche,Licot&tono,& Cino&ono; che rilena (trango- 
Jaiori di eopardi , di Lupi, & di Cani; nondimenori- 
cercano tutti quefti yna cura medelîma , Riferilce Aetio 
oltye a quello, che ne ferive Diofcoride, che coloro, che 
beyono lA conito,dopo alla dolcezza, & afprezza,che_p9 
fentono nella lingua , fentono parimente amatitudine ; 
dopoal che fe gli coftringono le mafcelle, & gli fuccedo, 
no mordi, & rodimenti di ftomaco : al che quando pre- 


fto fi loccortesfesuitan pofcia,facendofi gli occhi'torbi nelle Cantarelle . Calidiffimo,& velenofo è ancora il fe a 
di,& fanguinoli tremori inuutte le membra del corpo , me dell’Ortica ,.& maffimamente quello , che fi fafem= cricr, & 
con enfiagione vnivierlale , come accadea gli hidropici . bra alfeme del Lino , vfato da melti nelle veneree mic- fini noci. 
Perla cura adunque di quefto, deefi leguire conogni di. dicine, Et però eflendo egli deftinato all'vfo de gli hao- menti,con 
ligenzal’ordine,& itimedij, che gli attribuifce Diofco- >’ min éperò moltoben'd’auertire , che non li diain gian ® 9-< 2 
ride; percioche efficaci limi fono,ne più ne ritrono ap- © quantità, né manco per fe (olo ma gompolto, & correr- . 
preflo Aetio,nè Auicenna. Scriue il'Conciliatore Pie-  tocon quelle ‘cofe,che poffono (pegnere l'acuirà 6 cali-' 
tro d’Abano fiel fuo trattato dei veleni s che l’Aconito, dità eccefliva,che pofliede,coine fono i Pinocchis le No 
fi cura,beuendoli due dramme di terra figillata con l’ac- ci Indiane,le Mandorlezle Nocciuole,i PiRacchi, è pa- 
qua calda,& procurare pofcia fubito ilvomito, dopo al. rimente il feme del Sifamo mondo ; percioche qua ndo, 
chevuole egli,che fidia a bere con Vino, doue fia ftata fi toglie il feme dell'Ortica in maggior quantità di quel=, 
cotta la radice della Gentiana , la Theriaca al pefo di lo,chefi richiede 3 caula ( fecondo che alla (elta Fen del 
due dramme ; & ticne,che la (la vera medicita,& prin —quarto libro riferifce Auicenna ) non folamente turi 
cipale antidoto fia la radice dell’Ariftolochia lunga». quegli accidenti,che caufa la Scilla s ma parcicolarmen- 
Maricordandomi io , che ficonnumerano tra i veleni g te vma continua voffe : & però ficura nelmodo medefi- 
le Scille cattiue;la Flammola,il feme dell’Ottica > & del- D mo che la Scilla;come che pet cuiaralla tofîe, vi fia con- 
laSerpentaria , non mi è paruto fuordi propofito trat- ueneuole l’Olio delle Mandorle dolci , il Siropo Viola- 
tarne. i unta luogo Et però tratrando prima delle to;il Giuggiolino,il Zucchero candito,il Zucchero Vio- 
iifavele Scille, dico, che fe neritrouano di cattine, naturalmente lato ,i Piniti, i Diadraganti frigidi ; la Prilana dell’Qrzo, 
ola, & ca velenofe , & parimente di buone per l’vlo della medici- con Zucchero, altre cole lenititte appropriate. Riferi- 
«der (ol ma, Queftenuocono,quando fe ne mangia più del do- fceil Conciliatore Pietto d’Abano , che il vero antidoto 
(EVER: dere 3 & quelle con la maluagità del veleno sche pofle- ‘ dellemedell’Ortica + è il (eme delle Mele Corogne tri: 
E ‘gono;ancora che in poca quantità fi mangiano , come. lo ,& beuuto con acqua calda , Di calidiffima natura è 
parimente fanno ancoraiFunghi. Levelenofe Scille_p |. ancora il femedella Serpentavia , & però beuendofi, è ii 
| adunque ((econdo, che feriue Melue,8 altri della Settao mangiandoline i cibi caula alprezza, ardore , & puntu- sero 
‘Arabica) nafcono fempre fole:in luoghi puzzolenti ,; & te nella gola, &parimentenei denti, & nellegengiue.» sa, eruo 
| ‘fporchi.& apprefloalle acque de" bagni.Et però cerchi- infiammando vniuerfalméte tutte le membra del corpo . male,coni 
I no i diligentifimi Spetiali d’vlar di quelle, che nafconi E ‘Alcchefli (occorre ,beuendofi , è mangiandoti il Boturo Fimedijs 
| accompagnate, che fieno nelfapore infiememente dol. * frefco : ma partic larmente il (uo yero antidoto fono i 
| cisamate; & acute > 8 che habbiano le lamine loro fplen- {ugoli di farina d’Orzo co Piniti,ò co Zucchero candito» 
denti : percioche in quefte non fî ritrova malitia alcuna i : ; ; ; ) 
di veleno,nè poffono nuocere alcorpo » fe già non fe nc Del Mele Heracleotico . Cap. 8. 
manigialle oltre il douere. Et però trattandone Auicen- - mi sd 
natrai velenialla (efta Fen delquarto libro così diceva : Itroyafiin Heraclia di Ponto: doue nafce gran co- 
Ta Scilla cattiva , overamente il pppo lungo tempo v- IN pia d'Aconito,vn certo Mele,il quale mangiato, 
far la buona, vlcera lo ftomaco , le budella, & parimente —ouero beuuto,non fa minori acerdenti,che fi faccia l'A- 
lc viesche tirano al fegato 5 onde fi canfano prima pin» | conito.Et però rutte quelle cofe»che coferifeono nell'o- 
qure , & dolori acuti nelle interiora  dalche poi ageuol= —no,vagliono parimente nell'altro Nondimeno è inciò 
mente fi caula la difenteria, Er'però ficurala (ua malua- —feliciffimo rimedio, il dar continuamente abere il Vino 
‘ gità acuta (corticatiua,beuendofi Latte,ne] quale fiata- F melaro,infieme confrondi di Ruta.’ ; 
to (pento dentro l’acciaio infocato , 8 mangiando le. - IE 
tuorla delle ouacorte nell’Aceto; cibi fritti, brodi rafiî, E] Mete Heracleotico dicemma di fopra nel fecon- i 
Boruro crudo, & piedi di Vitelli, & altre ‘cole conuene. I) do libroquantofe ne richiedeua. Nel qual luogo Me 1 
uoli, come più diffofamente fiù detto nel capitolo delle dille Diofcoride (quantunque in queto (e Jo tacelle poi) o. 
Cantarelle doue ricorrer fi dee per la cura della Scilla ; che fa coral Mele diventare filtiofo, & (udare copiolifi- cifessi 


percioche quelle cofe,che fon conueneuoli nelle medici- 
‘né acute;& vlceratine, quiui copiofamente fcritemmo , 
ha, &e fas, Nomfaminoriaccidentila Flammola ; di cui dicemmo 
bnalignisà, di fopranel quartolibro traztando della Clematide,per- 
pe cioche per eflerezoltre alla velenofità che pofliede , cal: 
7° danelquarto grado, vifcicatita, & viceratigaz caufa ab 


Flammo. 


B 


Nel fefto hb. di Diofcoride. . 


carni grate de' Buoî beuto co'l Vino . Dicefi ancora, &. 


Aconito.» 


Sol 
dot grandi timo nella sola.nello ftomaco ; :& nel corpo 
fete intolerabile, liccità dilingua grandi ma , fcortica- 
mento di budeIla,& ardore intenfifimo d’orina ; di mo- 
do,che tanto (cortica profondamente alle volte i luoghi, 
ch'eila tocca, che orinano i patienti purifimo fansue 9 
con intollerabile dolore , al che fi (ccorresfatti ‘primai 
votmiti,& icrifteti , co’| dare a bere Latte di Vacca ; in- 
fieme con copiofo Boturo frefco : & parimente. il dar 
Olio delle Mandorle dolci, de i Pindechi , delle Noci 
Indiane,& del feme del Papaueto; percioghe (come più 
volte s'è detto),la cura di quefte cole acute fi contiene 
nelle medicine srafe,& vatuole . Vale oltre a ciò intal 
cafo l'impiaftrare la regione delfegato confiicco di La- 
tuca,d’Eudiuia,& di Procacchia;d’icqua Rola,& con Sa 
dali infufiinacqua Rofa ; & il dare per l’ardore della 
orina le bacche dell’Halicacabo, & impiattrate le reni 3. 
il pettenecchio,& la verga » per tar riftagnare il fangue » 
con fucco di Rofe,di Piantagine di Polisono,& di Ci-- 
noglofla, Giouanut oltre a ciò i critteri fatti di Latte , di 
brodi grafli,& d'Olio Rofato, infieme con fucco di bac- 
che diMirto , come più'ampiamente fu detto di fopra 


mamente coloro ; che fe lo mangiano : & che fi curail 
fuo nocumento 3 dandoti abere la falamuoia della car- 
ne. Ma per non fi portare ai tempi nofiri in Italia, nol» 
fa bilogno darne qui alera cura ,Sc mallfimamente fapen- 
dofische yn medefimo veleno é quetto, & quello dello. 


Del 


802 


DelCoriandro. Capi 9. A 


] L Coriandro nos fi può afcondere per l'odore molto a- 
cato che po[fiede , Beyuto adkque:che)i figrarrochifce 
la voce,fa vfcire dello intelletto, & dire molte vane , 
€ disbonefte parole ,come farino gli ebbriachi,inducen 
do ‘oltre a.ciò intutto*l corpo l'odore acuto, che effo fief= 
fo poffiede. AL che fî foccorre,bauédo prima per vo* 
imitiscon l’Olio chiamato Irino come negli alri é frato | 


dectosco’) dare a bere a i patienti il Vino purosouero inf. _ 


fieme con Affenzo. Gionani parimete l'olio beunto: 
| così ancora le oua,cotteni dentro aperte » & beuute po- 
Scia liquefarte con lafalamuora:Conuienfigli ancora la 
falamuoia purasi brodi delle Galline, delle Oche ben 
falati,® fimilmente il Fino palfo benuto con lalifcia, 


DI {apra nel terzo libro fù da noi lungamente trattae 
ta l’hiftoria del Cor1AaNDRO,& dimoftrato,come 
s'ingannino manifeftamere hoggi tutti i Medici, che da- 
no il fio feme conferto con Zucchero, feguitando la dot 
trina Arabica,per reprimere i vapori » che afcendonoal- 
. la tefta,& pey confortare il ceruello; percioche fi vede_s 
manifeftamente » che Diofcoride dice , che fa il Corian- 
dro tutto’ 1 contrario, Il perche è da penfare,che alla ro- 
uerfcia intendeTero gli Arabilacofa. Auicenna vuole, 
che folamente il Coriandro verde » & nonil fecco hab- 
bia facoltà veleno(a, & iftupefatriua , & caufi vertigini 3 

( furore,ebbriachezza,& pazzia: & che?l fecco faccia tut- 
po'l contrario. Il che né confentaneo , né ragionenole mi 

pare; pergioche quantunque nel feme fecco del Corian- 

dro nonfia tanto humore , guanto fi ritrona nelfrefco , 

& nell'herba 5 non però perquetto fi può ragionenol. 

mentè dice, che non poff'egga,fe ben men valorofa la fa- 

cultà medelima ; come fail feme del Papauero,del Iuf- > 
quiamo;della Cicuta , g d'altri infiniti. Et però fcioc» 

chezza grande mi pare,il credere,che il feme del Corian- D 

glro operi fecco tutto?l contrario di quello che fa egli ver 

de. .Ilche fefuffe vero(come s'imaginano alcuni)(areb- 

° benecefiario , che fi permutafit il'(eme del Coriandroin 

‘ altra (peric del tprto contraria alla {na . Spno oltrea cià 
alcuni, che volendo difendere , & mantenere l'opinione 
de gli Arabi, dicono, che fi lena yia al Coriandro ilno- 
cumento,che fa eglial ceruello, con la preparatipne,che 
fe gli fa conl’ Acero.Al che (fecondo il parer mio)nons 
fi può inmodo alcunp confentite » percipche quantun- 
que le preparatigni, che fi fanno nelle medicine , {penga 
nio alquanto l’acutezza, & malignità loro;non però leo 
poffono elleno permutare in modo alcuno» che operino 
il contrario di quello , che ayanti alla preparatione ope- 
rauano per natura. Quanto poi fi riceschi alla cura del 
fua nocumento.ritrouo oltre a quello, che ne ferine Dio 
fcoride , che molto yi conterifce la Theriaca beuuta con 
ottimo Vino,& che ilo proprio antidoto é quella pia- 
ta conofciuta,& volgare, che chiamano Vincitoffico ; di 
cui facemmo mentione di fopra pel terzo libro ‘al capi- 
tolo dell'Alclepiade Allarochezza della voce , che fi 
caulan da eflo, fi (ocgorre co i gargarifimi appropriati, & 
cone cofe pettorali. Et al difturbo del cernello sfi rime- 

. dia con le (petiedel Diamofco ; della Diambra » 8 d'al- 


tri medicamenti fimili capitali > & parimente conle co- 


{e cordiali. 
) lag ni e 
‘Del Pfillio.. Cap. 10, 
JE FGoio bevo infriidifce tuto corpo, inducendo 
d'vna certa pigritia,debolezza,& triftezza, che pare 
che gli [piviti;e'l vigore tutti fi rifoluano in fumo . ql 
che fi foccorre congli ifte[fi rimedyj del Coriandro. 


Coritdts, 
gifuavele 
3 .pofa natte 
Figi ; 


Ezzore de Cc 
GlAsabie 


Boziandio 
Weleno, et 


fan eniso 


F 


Rantia ner LPsirt 10,8 parimente il fuo [eme, il quale è in fre- 
n conla L'quétifino vlo nelle Spetiarie (come dicémo di fopia 


no » conla 
Se 


‘Difcorfì del Matchioli 


‘ nelquarto libro) è notifimo, & conofciuto. QueRtaa- 


| Ho d'Abano in ciò molto Ja Theriaca dara al pelo di 


dungue beuvro , induce oltre a gli altri accidenti detti da 
Diolcorideerramento di fiato,gonfiamento di corpo , 
& finalmente tanta anlietà di cuore , che molte volte tra- 
mottifcono con freddo fudorei patienti. La cura di que- 
fto è principalmente di far vomitare, vlarei critteri, da 
gliantidoti vniuerfali , & far tutti i rimedij (come dice 
Diofcoride)che fi conuengono nella cura del Coriandro. 


Della Cicuta. Cap. 11. 


M Angiata ,ò beuuta che fia la Cicuta,offufcatanto 
la virtò vifiuade gli occhi, & genera così Jpepe 
vertigini,che non lafcia gifcernere alcuna cofa.Induce 
dopo queftofinghiozzi,aufanamenti, pazzia,& frividi 
ta grande nelle parti eftreme del corpo: © finalmente, 
Stringendo il fiato nella canna del polmone;fe ne muoio 
noi patienti flrangolati,<® ipafimati.Il perchenel prin 
gipio (come s'è detto ne gli altri) fidee cauar fuori del 
corpo coni vomiti,&f pofcia coni crifterisaccioche an- 
cora quel tantosche fe pe fue fcefo alle budella,parime 
te fe i, ; dopo al cheè cafa veramente vtiliffimait 
dare a bere piùs& più volte copiofamete purifimo Vi- 
no.Giouapi il dare più volte abere jl Latte d’ Afinayone 
ra di Vacca:oyeramente lAf[enfo con Pepe, con vi 
no,dil Caftoreo con la Rupayet con la Menta,benuto cò 
F'ino:oueramente vna oncia d’ Amomo,di Cardamomo» 
et di Stirace:d il Pepe col feme dell'Ortica,beuuto nel 
Z'ino;ò le frondi del Lauro:fimilmente vi giona il Lafe 
ro dato con Olio, & con Pino paffosoneramente il Ying 


pato puro largamente beuuto. 


Ella Cicvra dicemmo l'hiftoria di fopra nelquar= cieuta,, 
to libro,& parimente come più inyn luogo, chein fa vel 
wno altro nalca ella yelenofa;& però nonaccade più qui 
atidirlo . Mangiata adunque che fi fia. ,, fa veramente 
(come dice Diofcoride) occupando l’intelletto,anfana- 
re» far pazzie , & perder la vifta ; il che ho io più volte 
fenlaramente veduto, Né lungo tempo palato , che 
zappando inyna vigna vn villano lavoratore del. Sign. _tifori 
(Giovanni dalla Torte , vicino al caftello di Goritia , ri- d'alcuoii 
trond alcune radici di Cicuta molto belle, 8 credendofi, pr 
che fuflero PafRipache,le lemangiò la fera cotte (percio. 
che di quarefima era) infieme con la moglie ; dal che 
fucceffe;che fuegliandofi la notte , & ritronadofi del tut: 
to balordi,levatifi anfanando fenza lume, & volendo ca- 
minare per cala ; fi percoffero di forte nelle mura la' te- 


\ ftay la faccia, & gliocchi, chela mattina , periltmmore 


E 


grande ,&c per la pevezza dellangue cotloni , pareuano 
horrendiffimimoftri ; al che eflendo io chiamato, & in- 


‘ veftigando dagli altri di cala , quel che la paffata feras 


mangiato haueflero » ritrovai efere ftate yete radici di 
Gicuta,percioche lè, cuequelle cauate hanewa il villano 
in compagnia d'altri lavoratori , ne ritrouai alcupe altre 
radici > che gia cominciavano a metter fuori Je frondi; 
‘& così conofciuta la cofa,gli riduffi in breuc. rempo nel 
folito incelletto,come che affai fufie più lunga la cura del 
le percoffe ; che del veleno, Ingannofi ancora infieme 
conturta la (ua famiglia nel modo medefimo nella cit- 
tà di Vdeneyna nobiliffima gentildonna da Colpreto » 
hauendo prefe le radici della Cicuta nell’horto in cam- 
bio di radici di Bietola.Et già conobbi vn frate di S.Fré 
cefco,che diuentò pazzo per molti mefi ». per hauerfene 


‘ mangiate le frondi in cambio di Petrofello , col pelce. 


Et però guardili cialcuno da fimili errori . Lodò in que- _. i 
Îta a i (oltre a quello,che ne fcrive Diofcoride) Co a 
il berecon Vingil feme.dell'Apio, laradicedell’Iride , fua cura e. 
8 il Sefeli Maffilienfe , onero il Nitro bevuio con alfai 
acqua. Lodò oltre a ciòylo fcaldare rutto’) corpo, & maf- 


* firmamente i precordij : & accioche quefto fi faccia vni- 


uerfalmente, vuole egli, che fi coltringano i patienti a 
correre ,& ilcaldarfi . Commenda il Conciliatore Pie-.- 


16 


da 8 
telena 
Itura è 


sbitatio- 
lintorno, 
Pe quali. 
del Taf- 


| 40. 


Nel feftolib. di Diofcoride. 


- ge 


cduedramme , & bewuta comla decottione del Dittamo, A. principalmente più per via d’infiammaggione (come in: 
.@uero il pari pelo della Gentiana,beuura co ] Vino,affer- 


mando effere quelto il vero antidoto della Cicuta . 
Dello Smilace,ouero Tafo. Cap. 12. 


x O Smilace , il quale chiamano alcuni Tithimalo, 

chiamano i LatinizT'a[fo. Tolto quefto adunque per 
boccasinfrigidifce tutto il corpotrangola,& finalmen 
teammazzainbreue tempo , ALche fi consengono gli 
afte[firimedij della cicutaz: li 


- Op folamente anclenail TAsso sdi cui dicemmola 
hiftoria di fopra nel quarto libro , gli huomini , 
che fe lo migiano, 6 ne bewono il [ucco,ma ancora tutti 


‘gli animali quadrnpedi da fomeggiare , che non rumi- 


nano,come fono i Caualli, i Muli, gli Afini, & altre fimie 


Ji : come ehe voglia Plutarco nel'terzo Commentario 


dei fuoi Simpofi},che non fia velenofo il Taflo,fenony 
quando , efendo‘egli pregno d'humore » già comincia a 
fiorire , Difle trattandone Diofcoride di fopra nel quar- 
to libro , che ranto in Narbona* velenofo ilTaffo , che 
dormendoui , ò (edendoui fotto alcuni all'ombra , s'am- 


malano,& alle volte fe ne muoiono. Il che ((econdo che - 


riferifce Plinio al 10. capo del 16. libro) diffe Seftio in- 
teruenir parimente in Arcadia » & ché in Hifpagna fo- 
no lefue bacche mortifere , & mortiferi parimente ius 
Francia ibariletti,oueramente i fiafchi , che fi fanno pei 
ortare il Vino, per gli viandanti 3 dellegno del Taffo. 
afcono i Tafli alberti copiolamente per tutte le mon- 
xagne del Trentino, & ifpetialmente in quelle di Fieme 
& della valle Anania , nelle gran felue de gli Abeti, dei 
Pezzi,de i Pini , & de i Larici. Done sd io per cofa certa 


‘(quantanque dicano alcuni 5 che non ammazzi il Taflo 


fenonglianimali ; che non ruminano ) che molti Buoi 


‘. fe ne (ona morti per hauerlo mangiato . Et però i villa» 


° mi del paefe fogliono dire,quando ne i pafcoli delle mon- 


tagnes'ammalano i Buoi , chefi debba hauere auerten- 
za, chenon habbiano mangiato il Naffo (percioche co- 
‘sì lo chiamano : ) fapendo eglino molto bene, efferelo- 


‘romortifero.I frutti fuoi fono quiui parimente velenofi, 


come che non del tiitto mortiferi; perciochemi ricordo 
hauer curati alcuni bofchieri, & paftori , che non:cono- 
fcendo la malvagità loto , tirati dalla dolcezza del fapo- 
we, (e gli hauevano mangiati : dopoal che effendo cafca- 
gi nella febre,& nel fluffo del corpo,ftauano affai male . 
Ma parmi però oltre a quefto non poco da dubitare , fe 
fia il Tafo da connumerare trale piante frigide; ò tras 
le calide. Dimoftrano manifeftamente Diofcoride, & 
tutti i fuoi feguaci ; che fieno itemperamenti del Tafso 
‘frigidi,volendo yche i medefimi rimedij giouino al Tal- 
“fosche alla Cicuta; il che veramente nonmi contenta» ; 
percioche l’amaritudine , che firitroua nelle fue frondi , 
‘ & parimentenella corteccia : lo ftare egli fempre verde 
&fronduto tanto il verno , quanto di ftate,, come fanno 
parimentei Pini,& gli Abetisa cui molto fi ralsomiglia : 
Ja dolcezza, & acutezza,che fi gufta nelle fue bacche : & 
il far quefto diuentar neri gli vecelli , che fe le mangiano 
arguifce fenza alcun dubbio , che fia il Tafso ecceffiua- 
mente caldo;& però fi vede manifeftamente , che cafca- 
no coloro;che fi mangiano i fuoi frutti , per infiammarfi 
gli fpiriti,e"l fangue,nella febre , & nel Alufso del'corpo 
fubito dopo altorgli . Sopra che quantunque potelse di- 
re alcuno; che le febri, & i flufli fi senerano in quefto car 
{o per via di putrefattione, & bollimento d’humori, co- 
me interuiene per lo mangiare de gli altri fructi frigidi 
della Rare, & dell’autunno , &cheilcolornero può co- 


sì caufarfi dal freddo,come dal caldo: dico però, contra- 


- dicendo a queito, che le note fuderte deifapori ; tanto 


delle frondi,& della corteccia, quanto dei frutti, &t pa- | 
simente 1) nere egli perpetuamente le fionidi > arguilce, è 


pipoifeflamene , che coral febri 7 & Mlulli n generino 


Di 


.. frondi del Vitice,ò beuendofi la loro decottione . Con- 
‘nensonuifi ancora i Fichi (ecchi mangiati co’ mele, co’l aijy 


teryiene ne gli Anacardi) che di putrefattione ; & dico 
appreffo , che fe la nerezza;- che figenera ne gli vccelli 
che mangiano i fuoi frutti , procedelse perfrigi.tità , {u- 
bito fe ne motrebbono ; percioche la qualità frigida c&- 
cefli uanon induce nerezza,fe non mortificando le mem- 
bra: manonperò cosìinteruiene nella nerezza , ch: fi 


— caula per adultione,come veggiamo ne gli Echiopi.Que 


fto adunque hò voluto dire io., non per contradire alle 
Ppinioni,&a gli feritti di così gloriofi auttori , ma fola- 
mente per tecitarne l’opinion mia. & per auertire gli al- 


‘ tri,che fopra ciò accadenda confiderino , & penfinio an- 


coreglino. Mahauendomi il Tafso ridotto a memoria» 


l'OLeANaRO; chiamato da i Greci Nerio,& Rodédro, otesdro,e 


& Rododafne, & ritrouando io » che Galeno con turti fuaveleno , 
feguaci dicono; che non folamente è il Nerio vele A natun, 


«ifuoi 
noloa gli huomini ,, maancora.a gli animali quadtupe= 
disnon mi è paruto,per efferne l’Italia copiola', di pafla- 
re auanti.fenza trattarne. Et come che,non forfe fenzaco 

‘ragione; dice@le di (opra Diofcoride nel quarto libro, & - 
parimente nel':prologo del prefente , che lefrondi > &.i 
fiori del Nerio giouano mangiati» © beunti contrà il 
morfo delle Serpi mortifere;& che fia fermamente da_s 
crederglielo,per hauerne egli hauuto,& vifto l’elperien-' 
zasche non m'harino veduto forfei (uoi pofteri, &che lî 

‘potelle credere,che egli giouiin ciò,come contra a} mor 
fi de” Cani rabbiofi giovano le Cantarelle, & gioua l'Et- 
forbio beuuto alle punture de gli Scorpioni ; nondime- 

no vedendofi:, che Galeno infieme coneurta la caterua 

de’ Greci , & parimente Auicenna con tutti gli A 


“ nonaccettano tal.cofa,parmi però , ché ragionetol fino | 


da non vfare a i tempi noftri l’Oleandro per rimedio 
de i morfî de’ Serpenti, lianendo noi altri infiniti antido- 
tiin ciò valorofi(limi,& licariimi : & però Itafido.m 
quefto con Auicenna, dico , chel'Olcandto ‘ammazza 
gli huomini , & parimente gli animali » &'che quantan- 
que fi prenda in poca quantità, fè angaftie intolerabili 
enfiagione di corpo,& gradiflima infiammaggione; per 
cioche è eglicaldo,& feccozincifino,& viceratiuo,& no 
folamence nuoce eglibenuto, è mangiato , ma ancorana 
efteriormente,ftandani fotto all'ombra , ò beuendofi le 
acque de i fiumi,& de i laghi nelle cui riue nafce egli co- 
piofo. Curali il(uo nocumento,beuendafî Ja decortione 
del Fien greco,& mangiandofi Dattoli,é il (eme,& le_y 


Zucchero, uero gol Giuleppo ,, & fimilmentela Sapa, 
&locofe groffe, & vatuofe,mon lafciando di fare i vomi 
tj,éc ictitteri,come in tutti gli altri è ftaro detto. Loda , 
in ciò il Conciliatore,il Diacaforeo, dato abere al pelo 
di due dramme : & parimente il pari pelo di bacche dî 
Ginepro. Albero parimente velenofo è quello, che chia- 
mano volgarmente , contra la verità » in Italia Sicomo- 
ro, de cuifrutti fifanno le corone de’ pater noftri. Di 
quefto feriuendo Auicennaalla 6. Fendel quartolibro $ 
lo chiama Azadaracht ; casì dicendo ; Le frondi dell’ 
Azadaracht ammazzano gli animali , & così parimen. 
teilfuolegno, Curafi coni rimedij vniuerfali de gli al- 
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Veleno, 8 
fuoi rimee 
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tri veleni, & particolarmente con l'ittelfa cura dell'Olea- chiè fio 


el 


4 h 


alcuno inauertentemente nons' auelenalfe con elfo. Ma 


-fefuffealcuno , che dubitale ,, chenon fufle quetto al- 


bero I Azadasacht d'Auicenna., legga i Sinonimi Ara- 


«bidel Bellunele nel principio del volume , & così fi 


porrà chiarire. i 
Del (1ucco del Carpafo Cap. 13, 


L fucco delCarpafo induce beunto profondilfima fon- 
I no, preftamente firangola «Al chefi foccorie €on 


- gliifte(fi rimedij della Cicmtas .;. Li. 
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He cola fia il Carrasoa' giorni noftriin Italia , a 
me veramente non è manifello : né penfo » che al- 
tri più:di me ne fappia; Percieche, quantunque qui tra i 
veleni lo deferinef'e Dioftoride i nondimenonon ritro- 
uo, che egli ne i cinquelibri paffati , né che alcuno altro 
tanto antico » quanto moderno , nedeltrina cola alca- 
na, fopra il chelti polfa;far coniettura di potere itmefti- 
gare, qualeapprelfo agli antichi fulfe il Carpafo . Chia- 
ma Paolo Egihetta il Catpafo , togliendo da Diofcori- 
de,nel quinto libro $Carpefia, il che hà fatto credere a 
molti , che il Carpafo , la Carpetia, & il Carpefioy dilcui 
dicemmo di fapranel primo libro, fieno vna cola me- 
defimma. Ma non è quefto in modo alcuno da credere ; 
petcioche del Carpefio non fi ritroua(come fi legge ap- 
preffo Galeno , &'Paolo) fe non che lia delle iftelfe fa» 
coltà della Valeriana,&cchenon poco vaglia nellecom- 
‘pofitioni de gli antidoti : Et però diceva (Galeno , che 
vinto lo metteua nella Theriaca in cambio di Cirina» 
momo » ftimandolo egli;tanto , quanto l’eletti(fimano 
Caffia . Ma chidicette, che l’Opocalpafo del quale fcri= 
me Galeno(ragionando dell’ottima Mirrha) al primo!de 
li antidoti per veleno mortifero , fulfe,vna cola mede- 
“fima con l’Opocarpafo, di cui ferive Diolcoride , cre- 
do veramente chenondeuiarebbe dalvero ; quantun= 
enel primo libro delle compolitioni de’ medicamen- 
zifecondo iluoghi,nargando alcune cofî €, che fanno ica» 
pelli ricci » & nel uinto , nella compolitione d'vno em- 
piaftro per il lire de i denti mafcellari faceite egli 
mentione del fucco del Carpafo , chimandolo Opo- 
carpafo 6 non Opocalpafo , come chiamò quello che 
già fimefcolaua con la Mirrha nel primo libro de gli an- 
tidoti, Non conofcendofi adunque in Italia, non è ne- 
ceffario dire altro dell» (aa cura»,percioche farebbe fa- 
gicajdel cutto vana, éc inntile, 


Dell’herba Sardonia Cap. 14, 


A HerbaSardonia fi connumera nelle fpetie dei 
L Ranuncoli. Queftaadunque mangiata, fa vfcir del 
Senno,et genera vn certo fpafîmo nelle labbra, che par 
veramentesche fempre ridano coloro,che (e la mangia» 
no. Dalche tra'l volgo è nato quello infelice prouer= 
bio, ILrifo di Sardigna, AL che fi Joccorre, fatti che fie- 
no: vomiti,dando particolarmente a bere l’acqua mela 
sa, copiofiflimo Latte: Giona oltre a ciò il bagnare, o- 
mer vnger tutto! | Ep con medicamenti calidi, e' fare 

‘ garare i patibti inv) bagno caldo,fattoinfiememete d' 
Qlio comune, & d'acqua, dentro al quale fi debbon po- 
Sciafregare,& vugere con diligenza. Ma per dirne fo- 
mariamente,, dico, che la cura di quefta è quella ifeRa 
ghe fifa nello fpafimeo» |, 


Val trale fpetie de î Rannpooli fia quello , che per 
(®) nafcere in Sardigna, fi chiama Herba SARDONIA, 
dichiarò a fufficieza Diofcoride) di fbpra nel feconda 
libro. Di cui fcriuendo la gura Actio nel 13, lib.non de- 
pia punto dal l’iftituto di Diofcoride :immp che com- 
mentandp egli quefto luogo , dichiara con quali medi. 
‘camenti fi debba curare quefta (petie di fpafimo , per ef- 
fere gli fpafimidi diuerfe fperie , & però ricercapifi di. 
uerfe curationi . ll perche infegna egli, che fia conue- 
nientiffimo inciò il Caftoreo, tolto per fe folo, puera- 
mente bevuto in poluere co’lVino dolce. Ma fecondo 
che ferine Pietro d’Abano la cura dell’Apio Rifo (così 
chiamino i feguaci de gli Arabi l’herba Sardonia) li fauo 
imbriacando i patienti can Vini dolci potenti , accio- 
‘che lungamente dormano - Il {uo vero , & appropriato 
antidoto è il (ucco della Melilla, benuro conl'aceto. Et 
perche non. poco in curar lo {pa fimo ( come feriue Dio- 
fcpride)fono gioneuoli i bagni, & le fiuffe,faccianfi con 
‘Te decottioni di quelle cofe, le cui facultà fono di (calda- 


136,6 di dileceare,di confortare, & di gionare fpetialmé- 


90. 


Si 


Lucorti del Marchioli 


A rea inerui, comé feno la Stecha, 'Hiffopo, la Salniazla 
‘Ruta, la Betonica, |'Hiperico, il Chamepitio, la Mao 


B, 


G 


E 


rani,}'Otigano ; il Calamento, il Palegio, il Ditràa 

di Candia , la Camamilla, la Thupibia. l'Aboio , Ù Spi. 
ca Celtica , 8 la Soriana, l’Afaro y la Valeriana,il Cipe. 
ro ;il Rofmagino, & altri fimili \Faccianli oltre a ciò le 
vntioni SE pofteriore della tefta , al collo, & alla 
nucha con Olio di Gigli , di Caftoreo ) di Vermini ter- 
reftri , di Cofto , d'Hiperico, & Volpino, & parimente 
€onl'vnguento Aragonio» Agrippino , & altri fimili. 


Dell’Hiofciamo + Cap. 15. 


Euuto,ò mangiato che fiail Hiofciamo,fa farele 
medefime pazzie, che laebbriachezza del Vino; 
ma cede po ageuolmente il (uo nocumento ai rimedife 
elche è molto conuenepole l’acqua melatazcopiofamé 
te beunta,& parimente il Latte d' 4finamnelcui manca 
mento fupplifce quel di Vacca sò di Capra, oueramene 
te ladecottione de i Fichi fecchi. Giouanni oltre aciò i 
Pinocchi,e'l feme dei Cocomeri , beuuto co’ Fino dol. 
ce,chiamato PafJo:il Vino falato, bewuto con GrafJodi 
porcofrefco,& Vino paffo:il (eme dell'ortica,@® (mile 
‘mente il Nitro,beunto con l’acqua. Conferifceui la Ci- 
coreazla Senapesil Naftorzo, le Cipolle,le radici, & l°- 
sAglio togliendo ciafcuna di quefte cofe co'l Y'ino;dopo 
al'che facciafi ripofare, et dormire i patieti fin che fmal 
tifcanozcome fi coftuma di fare congliebbriachi 


RU alla maluagità del HrosciaMo ; di cuifcri(- 


fel'Hiftoria Diofcoride nel quatto lib. ageuolme n ‘ 


te,quando pyr fi poffono a rempo dare i debiti rimedij. 
Ma però da fapere, come feriue Actio nel î3. libro:, 
«che molte volte,oltre alle note prefcritte,caufa egli ftor 
‘cimenti di membra ; debolezze di cuore , roffezza nc gli 
occhi , prurito, & rremore in tutto’ corpo: & vannoli 


P gittandoi pavienti di queRto luogo in quello, credendo- 


fi anfanando d’effer baftonati . Et però in alcuni luoghi 
del Trentino , come , affegnandone la ragione , dicem- 
mo nelquarto libro , meritamentejfhiaimano il Hio- 
fciamo Difturbio » percioche difturba egli veramente 
tuttiifentimenti del corpo . Scriffene tra i veleni del 
bianco ; & de) nero feparatamente Auigenna ; così di» 
cendo .: Caufa il Hiofciamo bianco mollificatione dî 
giunture, a poffeme nella lingua. , fpiuma intorno alla 
bocca , roffezza, & torbidezza ne gli occhi ; ftrettura di 
fiato , vertigini, fordità, prurito pellegengiues$ in.tute 


po’] corpo cbbriachezza » pazzia , frenefia sepileplia, 8c - 


diuerfità di voci s percioche ragghiano alle volte i pae 
gienti , come fanno gli Afini , & i Muli, & annitrifconoy 
cometanno i Capalli . Il nero poi infrigidilce le mem- 
bra eftreme del corpo, offulca lavifta, È perdere lo in- 
telletto , &pofcia ferrando la via del fiato 5 fpafima & 
affoga . J quali nocumenti attribuirono Diofcoride ,. & 
Paolo Eginetta alla Cicuta, & nonal Iulquiamo nero . 
E: però è da penfarcs chequefto fia certifimo errore in 
Auicenna , come in molti altri luoghi fi rivrouano potti 
molri nomi di femplici meffi (cambicuolmente l'vnoin 
luogo dell’altro yi.quali perbrevirà trapaffo. Oltre ao 
ciò lodò egli per fa cura del biango gliftefi rimedij a 
che fcriue quì indifferentemente Diofcoride ; è am- 
pliandone pofcia la dottrina , propofe in ciò il Mithri- 
‘daro , & la Theriaca ad ogni altro medicamento yche_9 
dar le gli poffa. Perla cura delvero , fatti prima ivomi- 


‘ti 8 icrilteri, lodò.il Vino puro (pelle volte bewuro;il , 


Latte di Vacca, l’ Affenzo, 1l Pepe,il Caitoreo»fa Lura, 
la Mentajil Lafero,le frondi , & le bacche de! Lauro , Ja 
Sapa , e'lleme dell’Ortica , laradice del Lalerpitio, al 
Cardamomo , & la Stiracc, dando cialcuna di quelle_p 
coleco'l Vino. Propofe appreffo a quelto fimilu.enie lp 
Ja decortione della corteccia delle sadici del Mor o, l°- 
Opoballamo beuuto co’l Latte, & pur MT a, 
ue TEL E aluo Fao 


+ 


‘ Mtrare fopralo ftomaco, & fopra il ventre ,la fatina del 
Grano incorporata co'l Vino. Quefto tatto (criffe Aui- 
cenna . Oltre aliche rittono alcuni famofì moderni ; che 
danno a bere, per licuto rimedio contrail Hioftiamo,.1 
Pepe Imgoralla quantità di die dramme : affcimando 
più oltre, che il proprio fuo antidoto fono i Pittacchi, 
mangiaricopiofamente. ) i 


Della Mandragora. Cap. 16. 


Fi Mandragora beunta, èmangiata che fia, addor- 
menta fubiro, toglie le forze di tutto i l corpo, & fa 
‘così profondiffimo fonno, che non è punto differente da 


accaggiono queSte cole » fi foccorre, prowocango il vo- 
mito, dando fubito a bere dell'acqua melata , &' po- 
fcia del Nitro, & dell'A(fenzo con vino dolce s owera 
paffo: Giona oltreaciò l'infonder fopralatefta de i pa- 
‘ sienti Olio Rofato,&y Aceto,fuegliarli, & fargli muo- 
‘uere, 7 parimente odorare l'Eupatorio, il Peperla Se- 
nape,il Cafloreo, & la Ruta,tritte tutte quefte cofe,® 
> infufenell’4ceto: &y fimilmente la ‘pece liquida, & il 
fumo delle lucerne, fubiîto che ne fpegne la fiamma : © 
‘fe conquefti rimedi nonfi stormentano s facciafitar- 
nutare con gli Rarnutatorij «I vfinfi tutti gli altri ri- 
medij conucnenoli . ve 5 


"TV? della Mandragora feritta , & narrata l'hiftoria di 
fopra nel quarto libro. Et però quì folamente dire- 

mo de gli accidenti mortiferi,& pericolofi, che fi caula- 
no dallafua radicc,& da ifuoi pomi, &parimente del 
modo di foccorrergli ; imperoche lafciindo prolunga» 
re la malitiadel (uo veleno , fenza ouiargli con i debiti 
rimedij, ageuolmente fejne potrebbe morire chi fel'ha= 

_ welfe mangiata. Et però dico infieme con Actio,che ma- 
* lagcuolmente fî può ella afcondere tra i cibi, è tra le be- 
wande, per hauere yn'odore molto graue , & faftidiofo ; 
& cflere alsufto amara,&difpiaceuole: & bifognare» 
chefe ne dia vna certa prefifla quantità . Nuoceoltrè a 
ciò nonpoco, & fa intolerabile moleftia , come che non 
ammazzisfenon con lunghezza di tempo. E il fuo no- 


&drago 
tiuao 
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denti, che fi caulano nella lerhargia; ‘percioche induce 
ella così protondiffimo fonno , che quantunque chia- 


‘meinfenfati. Nelche, oltre airimedijaffegnati da Dio- 
fcoride, filoda (fatti che fieno ivomiti ) il dare abere il 
feme de i Coriandoli trito. & parimente il Pulegio con 
l’acqua calda, è il foluere.il corpo conlemedicine ap- 
propriate . Ma fe dopo al vomito non fi pofono fueglia- 
sei patienti, diali loro intal cafo abere l’Orisano con 
l'acqua frefca, percioche molto vi gioua queito rime- 
dio. Vfinfi ancoraintal ealoi crifteriacuti,le fregagio». 
ni fatte per tutto il corpo con pezze grofse, le ventole di 


fopra lefpalle & foprale natiche : le ligature dolorofe 
fatte alle dita delle mani, & dei piedi: la poluere del- 
V’Elleboro bianco, mefla nelinafo per fare ftarnutare si 
8c parimente gli empialtri vefeicatori), applicati alla par- 
te pofteriore dellatefta, & dopo.all'orecchie; percioche 
tutte quefte cofediuertifcono marauigliofamente it no= 
cumento del ceruello.Oltre a ciò è da auertire, che Dio- 
{cotidecomanda che fi debbia infondere foprala tefta 
de. patienti per ripercuotere il velenofo vapore , che vi 
afcende, Olio Rofato,& Aceto, Ilche pare fimilmentey 
‘che conceda Galeno (come ti legge al 13.libro del Me- 
thodo) nel principlo principiante delia lethargia, Al che 
conliderandofibene 3 par che non poco ipugnialla ra- 
gione, Et però fî vede,che Paolo Eginetta, Actio, Alel- 
fandroTralliano, & altriimitatoridi Galeno, conofcen= 
do chela lethargia Gi caula fempre -perhumori eccelliva» 
mente frigidi, alchel'Olio Rofato,èr ] Aceto no fi con- 
uengonode nò conpericolo d'infrigidare il mébro mag- 
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quello, che fi caufa nella lethargia» Alchesananti che. 


“ «umento (come ben difle Dio[coride) fimile a gli acci- . 


+ ‘mati, fi fueglino i patienti, fubito firaddotmentano co-. | 


vetro melle con fuoco.nella parte pofteriore della tefta | 


CGI LVIOICOLIGE s © OS 
A. giormente : trattan to'ciaf(amo dfquefti particolarmen» 
tedella cura da ille hargiai,correfiero, alterando quello 
+ Offirhodino con Caitoreg.con Camepitiò, con Pulegio, 
con Nepita, con Serpollo,& con Thimo.Il che midimo- 
ftra; che Galeno intendefie d'infondete d'Olia Rofate, 
& d’Accerolateftain quelle lechargie , conil cuihumo- 
retrigido (come molte volteaccade) fi ritrota alcuna 
parte di humore colerico fottile , il quale qualsazmpre fi 
rifoluenei primi giorni. Et però confideri qui benecia', + 
fcuno, [e nel (onno caufato dalla Mandragora, fipoffa sa 
cotal rimedio puro applicare , fenza compagnia diCa* , 
ftoreo, d d'altro CU medicamento j parendomi che 
niuna caldezza d’humori per malitia d'efa Mandrago=. 
raviconcorra; percioche molto laudabile colami pa- - 
reilgiuocar dificuro. I pomi poî della Mandragora y. 
quantunque fi mangino da alcuni, quando fonmatati 
fenza fenie con niuno apparente DACUMENTO ; nondime- 
no quelli, che fi mangiano immaturi infieme col feme, 
caulano veramente mortiferi accidenti , cioe, ardore in 
tolerabile in tutta la luperficie del corpo, & liceità stan» 
diffima di ingua,& dîbocca, dal che fi caufa,che tenga 
noi patienti la bocca femprè aperta , tirando a fe l’aria. 
frelca, che gli circonda. Al'che fe preftonon G-foccorres 
fe ne muoiono miferamente fpalimati : ma fe‘con pre- 
G fiezza (eglifanno i rimedij tonuencuoli , agcualmentè, 
fi curano» Né fi ritroua in ciò più valorofo,& ifpeditoi 
medio,ché la Theriaca di Andromaco ; beuuta con l'ac- 
qua ; percioche quefta libera in vn momento da ogni 
moleftia. Lodò oltre alla Theriaca, Pietro d’ Abano per. 
le radici,perli pomi,& perlo fucco, della Mandragota_a: 
indifferentemente , loftar fenza mangiare pet vn conti- 
nuo giorno, ilbere aflai d'vno clettiflimo Vino , & lo-. 
dorar dell’Aceto,co’1 Caftorco : affermando pofcia,che 
il vero antidoto di tutte quefte cofé è il Rafuno dometti» 
‘co, chiamato danoi particolarmente Radice » mangia» 
to per tre giorni co’ Pane,d co 1 Sale . Ma hanendomi 
i pomi della Mandragora ridotto a memoria le Noci. 
Metelle ; dicui dicemmo l’hiftoria di fopra nel primoli- 
bro , & fapendo , che mangiate non folamente per lor 
propria natura ammazzano iCani , ma ancora gli huo=- cura » 
mini ; non effendone fatto da Diolcoride memoria alcu» | 
na,non hò voluto lalciar di dire » che accidenti elle fac=. * 
ciano, & con che medicine fi poffa oftare a i nocumen= 
tiloro . Il perche dico,che mangiate, è beuute che fieno, 
Je Noci Metelle, canfano vertigini , rofiezza, & fcurità 
degli occhi.chbriachezza,& profondillimo fonno , do» 
po alche feguita vn fudor freddo » vero prefagio dellas 
morte vicina » Al che fi foccorre,facendo vomitate i par. 
tienti con acqua calda , &c Olio : dopo al che non poca 
vi fi conuiene il Boturo , & parimente ilbere affai d’yno 
puriflimo Vino infieme con Pepe, Pirethro, bacche dî . — 
Lauro, Cinnamomo > & Caftorco.» Giona ancor molto. 
il far mettete a i patienti le mani,& i piedi nell'acqua cal 
da,8tifimilmente fregarli con pezze rudide , accioche fi 
{caldino tutte le membra del corpo a lequali , fatto que- 
fto,fi debbono vngere con Olio di Colto , vucramente 
di Noce vnguentaria > chiamato volgarmente Olio di. 
Ben. Oltrea ciò è neceflario di far caminare;$ efferci- 
tare i patienti,accioche fi caldi tuîto il corpo : & cibarlì 
dopo all’eflercitio con cibi graffi, & con Vino dolce. In 
"° fomma dafapereche tutta la cora,che fifa nell'Opio , 
di cui diremo nelfeguente capitolo,!i richiede parimen- 
te nelle Noci Metelle x 


| Del Meconio e Opio. Cap. 17. 
più che fia il Meconio per bocce caufa profondi[fi-- 


‘ ife 0,0 itomuolerabilesdi 
mo fonvo,rifcaldamenio,& prurito uolerabie,ti 
modo a alle volte la forza avt>zieno, © 
tanto crefce l’acutezza del prurito» che Jdormenta dal 
C profondiffimo fonno i patienti 3 E 1 da È, ci 
i dor delmedicamento in butto’ corpo. Curajt » Fatta 
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è che fienn brimai vomiti » co î crifteri acuti & col dare A. medto prefentanco nell'Opio, 


a bere l° Acetomelato co' | Sale , cueramente il Mele 
‘conl’Oliorofato caldo.Giouani il bere copiofamente d’- 
vuo elettiffimoset puriffimo Vino infieme con Afenzos 
dicon Cinnamomos oneramente l'A ceto caldu per fe fo- 
lo. Conuientifi Nitro beunto con l’acqua, l'Origano 
con la Lifciasouero co’) Vino palo : il feme della Rura 
Jaluaritecon Pepe scon Vino, con Panacea.Daffî pa 
rimente ilDepe con Caltoreo a bere nell'.4ceto, ouera- 


 menten?l Pinosoue fia [tato cotto dentro Satureia , & 


Origano.Bìfogna apprefto a queto sdormentare i patien- 
ticongliodori acutry&® avomineuoli;e; perlo Ieri Ù 
metteroliinonbagno d'acquacalda, Dopo al che non 
poco giouail dargli a bere de i brodi graffi con Yino 3.ò 
con Paffo:& parimente la midolla dell'ofta diftempera= 
sa con Olio +. ; 


DelPapayero Cornuto. Cap. 18, 
Y.L Papanero chiamato Cornuto,quando fi mangia , 0- 
ueramente (i bene fagli accidenti medefimi , «he fa 
D’Opio:& però fi cara egli co irimedij medefimi . 


Onfi può così nalcolamente (come fù parimente 
detto della Mandragora) dar ’OPIo , oueramen- 

te il Meconio tanto ne i cibi, quanto nelle medicine , 
che non fi (enta il fuoabomineuole odore; & maflima- 
mente per non nuocere egli lino alla morte. fe non fene 
toglie vna certa quantità depermimata + Et però rariffi- 
me volte accade , che da i maluagi auelenatori fi dieno 4 
‘per paura dinon cfler difcoperti > quefti così apparenti 
veleni. Come ghe alle volte interuenga;che d per pocas 
prattica dei Medici , ò per negligenza » & ignoranza de 
li Spetiali, ò per malitia d'alcuni che fanno alcuni fon- 
piferì gagliardi per far dormire vn certo tempo derer= 
aminato,come a lor piace , che dandofi le medicine Opia- 
1e,in maggior quantità di quel che porta Ja regola, & la 
ragione) calcano i patienti ne !pocumenti (uddetti (critti 
da Diolcoride, Oltre i quali ne leguitano quelli ancora, 


’ cherecitò Nicandro ne gli Alevifarmaci, con quelle pa- 
role : Auuertifcische coloro che togliono il liquore del 


‘ figio della m 


Papavero' , (entoro yn freddo intutta la faperficie del 
corpo: fiapno con gli occhifei rari, né muogono punto 
le palpebre ; il (udor loro hà l'odore medefimp del me- 
dicamento; il corpo tutto s'impallidifce , le labbra ardo- 
no di calore,& le mafcelle li tilalano . Rifpirano i pa- 
tienti vn fisto languido, & freddo : & [pello danno pre- 
orcewicina la nercezza dell'vnghie , la toriy- 


! ra del nalo, & parimente gli occhi » quando oltre al na- 


Ppio vele 
pe,è (ur 
puia eni 


‘&ilfumo de 


tra loro Di ritirano in dentro » A Nicandro fottoferine 
Acetio nel 13 lib.con guefte parole ; Quando beono al- 
cuniil Meconio volontariamente , 1 Conofee per queiti 
indicij.cicg,che cafcano i patienti in profondiffimo fon- 
no,& inyo freddo, & prurito di tutto il corpo , dimodo 
che per lo ftimolo di ciò alle yolre fi (dormentano ; & 
'fenicfi l'odore dell’Opio in tutte le parti del corpo . Le 
matcelie di fotto cafcano,le labbra s'ingroffano»con con 
4inui finshivzzizil nafo fi rorcestutto il on diueta pal- 
lido, l'«nghie fi fanno liuide 1 precordij fi dilacerano , 
Fanhcelito manca » & falli freddo , gli ogchi s'annebia- 
rio , & finalmente nafce vno {palmo mortale. Nel che 
valorotitlimi fonoi rimedij, sli ne ricorda Diofcoride f 
nè più di quelli rirono appreflo a gli altri Greci fuoi (uc 
cellori, Come che lodi molto A@sicenna nella cura del- 
POpio il Lafero, & patimente il Caftorco : dopo al che 
affirmamon edcre per 'Opio più valorofi medicina » , 
chela Theriaca,la Sagzenea , (I Michridato co”lVino : 
& parimente l'irritare del continvo i patienti con gli 
Aarnutatoti], col tirar loro la barba , & icapelli;confaf 
gli odorare i Mufchio,il' aftoreozil Lafero,l' Ambra», 
& 50 del Solfo : conynger loro tutto itcorpo con 
lia di Gigli,& di Coftos& con ogni altro ingegno ? di 
gui dicemmio nel precedente capitolo » E oltre a ciòri» 
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pra alla finè del noAro lungodifgorfo, 


n &in tuttii veleni frigidi 
tinta elfenza Theriacale di cui fù detto di fo: 
) ] fatto fopra ilpro= 
logo di queRo(eftolibro. Né altrimenti fì cura chi la - 
Ueffe tolto il Papauero Cornuto. ; 


‘Del Farico. Cap. 19. 


Velloyche chiamano Farico,è fimile nèl fapore al 
fora Jaluatico. Quefto adunque beuntoyinduce 
Paralifia,[pafimo,& pazzia. Nel che, fatte le purgario - 
ui » (i deedare a bere il Vino dell'a enzo infieme co'l 
Cinngmomo queramente conla Mirrba, ò cow la Spica 
Celticazo dar due dramme di Spico Nardo con due obo 
li di Mirrha nel Vinodolce, ouero la radice dell’Iride 
con Zaffarano,& con Vino : oltre alche(f conuiene il 
urradere la tefta,® applicarle fopra in forma d'impia 


la nottra 


Siro Farina d'Orzo,Rutatrita,e Aceto. > 
Ontitrouo yeramete (crittore alcuno,da cui fî pof- Farice 
fa canare,Ofapere,chiecofa foffe il FARICOA ppref iero ea 
ci 


fo a gli antichi, né anco (e folT: femplice pianta, ò copo- uu 
fto veleno di diverle cole. Né ritrono oltre a cià sonde © — 
fia veramente derivato il lho nome » perritrouareio.di 
quetlo diuerlé opinioni;percioche fono alcuni(tra i qua» 

l'é lo Scholiafte di Nicandro d’auttorità di l'raxagora) 

che dicono elf'er così chiamato,per eflerne ftato l’inuen 

rore Farico lceleratiXimo venefico : altriper ritrovarti 

in Faride d'Arcadia,overo di Laconia ; & altri, perha- 
ucre hauuto origine a Fera di Thefaglia, 1l perche _p 
non elfendo cgli più hoggi né conofciuro né inconli- 
deratione , fuperfluo{arcbbe il tagionarne piu avanti 5 
non cflendomi in animo di far langht difcorh fopra co- 

fe incerte. 


DelTofico. Cap. 20. 


‘Redefische îl Tojsico fia Stato così chiamato, per ef= 

sy Jer cofume dei Barbari d'auuelenarco efto le fact 
ze loroyle quali chiamano Toxeumata .Quefto adunque 
benuto che fia caufa infiammaggione nelle labbra , & 
nella lingua è & pofcia tantofurore, &r pazziasche 
non fi pofono in alcun modotener fermi i patienti , per 
rapprefentarfi algiacorrotio intelletto diner(e imagini, 
& chimere ;il perche malageuolmente fe gli rimedia 
er rare volte feampa dalla morte chi fe lo bene. E 
adunque neceftario legar prima ipatienti,t® pofcia co- 
Hringerglì per forza a bere dell'Olio Rofato infieme 
con Vino dolce, fargli vomitare:nelche per l’effetto 
medefimozfi conwiene il feme delle Rape benuto col pri 
no.Conferifceuì frevialmente ba radice del Cinguefoglio 
et fim ilmentejl fangue del Beccoyonexo della Caprastol 
to nel medefimo modo-Giouani la corteccia della Quer- 
cia,del Faggio, oueramente dell’ Elice trita , & beunta 
can Latte;le Mele Cotogne mangiate over beuute pes 
fie nell'acqua infieme conPulegio, Conuienuili l'’Amo 
mo 3 & parimente il Carpobalfamo benuti con Vino. 
Mabperò da faperesche colorosche ne fcampano il peri 
iv dipoi lungamente come perduti nel letto; 
& fe purfene teuano , vinono il refodeltempo come 
inf enfati n >4 ; 20 


x 700 sò ritrovare io veramente nè qui apprefo 2 r.,gco;. 
N Diofcoridesné a qual tì voglia Greco anttore » che fua edfar 
cola fofle anticamenté il Toss1cozdi:cui avuelenavano i ; 
Barbatile fagtte loro nelle guerre ; accioche ficuramente 
portalfe ogni faetta feco ]a morte al pimico. Et però non 

fi può,fe non malagenolmene determinare > fedi tem- 

pi noftri fi ritrouisò fi conpfca il Toficoin Eutopa:clse 

do propriamente (tati nominati Barbari da gli antichi 
quei popoli , che habitano in Ethiopia Jaregione chia» 

mata Trogloditica»Ma nondimeno {ono ftatialcnni dei 


INel feito ID. di Diolcoride + i 007 


moderni , traî quali ritrovo il Manardo da Ferrara huo- “A° Atticenna curail'Napello co’) Wino,co T'Boturo & conil 


Opinione, ma dottiffimo., che vogliono , chel Toffico degli anti. Mufchio , conlaradice déi Cappari, & con queltopo, 


e aftato quello ifteflo veleno » chehanno chiamato — — che (i pafce delle radici.del medefinio Napello:tutte co 

bia. «oli Arabi Napello . La quale opinione dimoftra vera- fe veramente non poco differenti daquelle , ‘che periil 

° .Riente hauereinfe a chi più oltre non hà confiderato:s3 . {oMicone ticordà Diofc.il quale nondimeno è imitaro 
‘qualche apparente ragione ; percioche fi ritrota apprel= da elfo Auicenna ne i rimedi} degli altri veleni quas di * 

fo Auicenna,che del Napello s'auelcnauiano, & sinfet- . ‘parola in parola.Al che confiderandofi benesnon fi può, 
‘sauanole factte : che fa egli mangiato apoftemate la . ‘fe noncéeludere,che fieno il Toflico sel Napellodi grà . 


lingua:& le labbra : & che pochiflimi fono coloro 3 che | Yunga differemi. Nè tipugnano aquelti argomenti le ra- 
fo mangino,che {campino dalla morte .; il che fi rittova "gioni allignate di foprain fauore del. Manardo + percio- 
fare medelimamente il to(fico de Greci. Oltre a ciò il che fecondo che apertamente fi vede intutto quetto trat 
‘dire Auicenna,che la cuta fitacon fat vomitarci patien. x tato, ti ritrovano ancora de glialtri veleni ; che paiono È 
Tei coll feme delle Rape, è con dar loro a betci gulci del- B (petlaconformirà degli accidenti, & perrcurarfi l'uno 
‘te Ghiande ;. par che non poco fi concordi co i rimedi; "congli itéMtimedij dell'altro) vna cala medetima, co- 
del Tollico.; imperoche Diofcotide lauda parimente me fono la Mandragora, il Hiofciamo, l'Opio, & mal- 
“per far vomitare il feme delle Rape beuuto con Vino., © degli altri. Ma ritornando al propofito credo bene io 


&rla fcorza della Quetcia del Faggio,& dell’Elice, al-  chenonfallerebbe punto,chi dicefle, che fuffe il Toffico 


SC. che producono tutti le Ghiande, Le quali cotrilpon | ‘apprelfo ad Auicenna quello;che chiamaregli (quanton- 
denze inducono altrut a credete,» che vnacofa medei- que incognito gli fuffe) Tufom;percioche dice,che cau= 
IToffico dei Greci , &.il Napello de sli Ata- fa quefta infiammaggione nelle labbra;& nella linguà,al- 


mafieno i Sine Ser 3 $ | D 
bi. Ma valendofi diligentemente ruminare,& conlide- tertione nell’incelletto > & furiofiffima pazzia. Tquali 


rarebenla cofa,non fi può, che così fia, ragioneuolment- accidenti (ono quegliiftelfì , che attri buifce Diofcoride 
te determinare, percioche quantunque per le note fuder- al Toffico;il quale noneredo, che fulffie ad eflo meno in- 
1 Tofficos il Napello vna cofa mede- .._ cospito,che ad Auicenng; percioche fe noto gli fuffe ita- 


tepaiano ellerei i DO) 09L UIECINOrE o n 
fima;nondimeno. tante pofcia (ono le altre note , che ira € ton'haurebbe egli (crirto l'hiftoria nel 4 lib. doue ferif- . 
Fwno,& l'aliro fi difconuengono >. che fanno così forti fe dell’altre piante velenofe . Dimoftra oltre di queto 
‘argumenti in CONTIAFIO è chenon fi può , lè non giudica che il Tufomdegli Arabi fia il Toffico de’ Greci ; l'a- 
res che fieno quefti maluagifimi veleni allai l'vno dal- ‘nalogia del vocabolo corrotto ; percicche Tulom non 


altro differenti; percioche PEGioni ritroua appref- — mipare,che voglia nileare altro,che Toxicon. Ma ha- 

fora gli Arabi , chefaccia i Napello così furiofa paz- —endomi il'Toflico dato occafione di ragionar del Na- 

‘zia che bilogni legare i patienticome fail Toffico: del | petto ,patmi conueneuol cofa , pernon pieterire il no- PS 
che pollo far'i0 indubitata fede ; percioche quelli due firo ordine,& per darc'il modo di curarlo , efendo egli fui rime. 
‘Corh all'afini,che fi manglarono il Napello în vn Mar- copiolo in Italia; di feriverne quì tutto quello, che in fal di». 

_ °° “zapane (come recitandone l'hiftoria > dicemmo di fopra = curafi conuenga. Etperò dico» perquanto hò citroua- 

nei quanio lib.al cap.dell'Acanito) quatungue dimoftta(- —rofcritto dagli Arabi , & perquaptome vidi già ioinu» 

‘ero urti gli ali accidenti del Napello da Auic.defetit- . quei Corfî fuddetti,benuto che fia il Napello,fa quafi fa. 

ti , non però.incorfero In furote , néinpazzia alcuna. D biro apoltemarele labbra,8c ditatforte infiammate_ 3 

Oirre ciò dice Auicenna, che 1 Napelle fa vfcitegli oc- * .&ingroffarelalingia , ‘che malageuolmente fi può te- _ 

chi fuor di luogo » caula vertigini, fincopî, & debolezza nere inbecca,& parimente gli occhi di tal forte s’ingrof- 

randidima nelle gambe : delche non fi ritrolla , che ne fano,che efcono non poco fuor della refidenzaJoro:le_s 

Zicelle parola Diofcor. narrando gli agcidenti del Tof- vertigini ; &le fincopi fono frequentiflime , &legam- 


fico. Vediamo appreffo a queftosdire Auicennascheco- —be per la molta debolezza diuentano immobili : faffi 
foro,che guarifcono del Na elloydiyentano quali fem- » dopoqueftotuttoilcorpo linido, gonfianfi tutte le_s 
re ò hettici,ò Cpilenuci 31 che noninterniene a coloro membra : di modo che inbrene (patio fe nemuciono i 
Pre habbiano prefo il Toflico ipaggiorhe feriue Diofe. 0. mileriauelenati, Il chenon è maraniglia ; percioche o 
chefe pur qualch'vno fcam a dalTollico » viucilrefto tanta è la maluagità di quefto veleno ; che fc nel princi» 
«delrempo come infenfato.. I quali argomenti concludo- pio non fe glifanno i debiti prepatamenti., non fi ritro= 
tere; & pochi fono coloro . 


no, che non poca differenza fiatra l'wno,sel'altro dique na antidoto,che gli poffa refi : 
fti ; imperochemaggiot, & molto più crudeli fono gli “E chenefcampano , che non diuòptino (come habbiamo 
accidenti del Toflico che del Napello, come apparente» detto) ò thifici,ò hettici,ò epilentici; quantunque fi, die 
; mente li vede per quello > che ne feriffe Nicandro ne î no loto valorofiflimi rimedij. Debbefi adunque venire 
iraffico, & foi Alexifarmaci,con quefte,ò fimili parole: Accioche in talmaluagio veleno con ogni preitezza alla cura > fa- 


I SE. wu polli conofcere i dolori del Tollico mottifero vele- cendo prima i vomiti (come dice Auicenna) co’l feme | 
ti daNican \noydc accioche tu impariil mododi curarlo , quando al- de i Nanoni,& delle Kapes& pofcia con dar per bocca_e 
dio © cun'huomo l'hauefle prefo ; fappi, che la lingua dell’ar- iù, & più volte del Botturo di Vactacotto , & melto- 

tione de 1 gufci del» 


tofficato s'ingroffa nelle radici della fua origine , le lab- ‘aro con Vino, 8 (imilmente la decotti ; 
bra s'ingroffano,8c glifputifono atidi,le gengiue fi rilal- le Ghiande fatta nel Vino, Sonoui gioueuoli molto. Je 


fano nella parte di fottusé£ muouonli del {uo luogo » Stu-. . fpetiedel Diamofco , & della Diambra 1 & parimente 
petali {pelle volte il cuoresòc tuetii fentimenti fiperdo- ‘ ‘ Mufchio , & l’Ambracosì foli bevinti con Ja gerrafi» 
‘no. Muggiano oltre ciò i patienti , belano, &v{cendo gillata nel Vino. Etquefto veramente £ vno dei più 
dell'intelletto, & impazzendo,dicono infinite fauole , & alorofi antidoti,che dar (i poffano; percioche non mol- 
fandonie : & dolendofi continuamente» gridano adal- .to yigiouano la Thtriaca » c'1 Mithridato . Er però di, 
"ra voce,come fe fi voleffe tagliar loro la tefta . Piangono ceua Aujcenna;che la Theriacanon vi gioua, fe non fino 
ancofagridando agitati dalla rabbia , velano fuggendo “ayn cerro termine, Lodanfi in ciò le radici dei Cappa- : 
come Lupi,rimitano in trauerlo comei Tori , &carruo- | risper hauer detto alcuni degli antichi > ch'elle fono il, 
tano l'vn conl'altroi denti, tacendo latpiuma alla boc- vero rimedio del Napello, Propone il Conciliatore È 

N bano la poluere dello Smeraldo bevuta fino 


ca. Quetto turto feriffe Nicandro:Oltre a ciò.la cura del Pietro d’A I i 
Toftico è differente affai da quella del Napello ; impe- alpefo di due dramme nel Vino + il chemalageuolmen= 
roche io ritrouo sche Diofcoridè cura il Tollico conl'O .refi porrebbe daresfe non in gran perfonaggi , comelo- 

lio Rofato, bevuto co’ Palo , e pla radice del Cinque= noi Papi,gli Imperatori,& altri { egnalati Prencipi, per 
° foglio,co lfangue del Becco,g della Capra» conle Me- ‘cioche poca fede tengo io nei frammenti delle {petiaries 
leCotogne) conl'Amomo, & col Carpoballamo. Et =—Concorrono olire actò tuttii SRI do. pe 
Si CONI LIO ROL SE = Concorrol - ; - 


Dd0b ) 


+ ICUELL del Matrholi 


rò Auicenna,che il medio vero, 8 ficuro del Napello A trouarà che dichino ilmedefima , tirando dei calci ca: 


é vo certo Topo picciolo» il qual fi pafce delle fue radi- | 


ci. Quefto hò più volte veduto , & prelo nelle più alte 
montugoe della valle Anania ; come di fopra nel quar- 
tolibro dicemmo trattando dell’ Aconito : manon pe- 


rò è conceflo.a cialcuno di fapere il modo di ritrouarlo; ‘ 


percioche vi fa più bifagno di patienza , & divisilanza; 
the d'altra Er però non mi marauiglio, che feriua vos 


famofo moderno , che hauerido yn gran fignor Filofe-, 


fo & Medico cercato d’hauer corali animali, non ritro- 
tandone, al fine prefe per fare il {vo antidotoin vece [0- 


Aatidoti ro alcuni Mofconi, che ritrouò pafccrfi delle trondi, & 
PALI dei fiori del Napello. Con elfo antidoto ,ilquale era_s 


ria checo 
fafia» 


dè 


compofto di ventiquattro diqueti Moftoni, di due on- 
cie di terrafigillara , didue bacche di Layro , di due di 
Mithridato , & di tanto Olio , & Mele, che bafti per in- 
corporate,fece miracolofi etfetti,non (olaméte nel Na- 
pello daro per far la pronaa diuerlì animali , 8 prefo a 
‘poîta da lui medelimo ; ma inognialtra forte di crude- 
liffimo veleno . Ma che diremo noi (fe però fi può Senza 
vitio lodare le cofe proprie) della virtu miracolola , che 
tiene in ciò il nottro Olio degli Scorpioni , feritto gui 
di fopra alla fine del noftrolungo dilcorfo., fatto fopra 
il prologo liberando egli in bieue tempo, vata lolamé- 
te-dituori, da così crudel veleno ? Veramente altro non 


potremo dire; fenonche in queto, &inognialtro ve- 


leno non corrofitto,& parimete ne i morli,& nelle pun- 
ture di qual ti voglia morrifero animale ( {aluando la pa- 
ce di tutti glraleri)nop hà paritra tatti rimedij del M6- 
do . Vngeli con effo fredda, oue i veleni fieno acutifli- 
ini, hora per hora : & douvemenp acuti, ditre hore;in 
tre hore, non folamente la regione del cuore fotto la fi- 


 niftra mammella , ma ancora i polli delle tempie, delle 


mani, & dei piedi. w 
DellaIxia. Cap. 21; 
Bradl la Ixia chiamata Plofono,rapprefenta.al 
1) cafto,&purimente all'odorato odore‘, « fapore fi 
ile al Bafilicò : dupo'al che infiammagrandemente la 
ligua,fa vfcire del|emerittene tutte Le fuperfiuità del 
corpo, <S cayfa fincopi, e ffrepito nelle budella;ma nd 
erò c/ce fuori del corpa fuperfluit à alcuna per di fotto. 
sAl che [ivimedia;fatrische fienoî vomiti ,& votato, 
che fi fia 1 corpo,co l dare aberel'infufione dell'AREn 


| Zoconafsai Vino,0Ucramente con Aceto melato,& pa 


rimense il Jeme della Ruta faluatica, & la radice del 
Lajcipitio. Conwienuifi ancora la decottione del Trago 
rigano infieme com alcung delle cole predette, onero:ca 
Lat ,ò Kagia del Terebintha,b cò Nardoò co Cafforeo- 
ò con Laferpitiostolti al pefo d'vn'obolo.Giouanwi Jimil 
mene le Noci communi trite con Ragia,Caftoreo , & 
Iiuta ciafcuna di queste cofe al pe[od'vna dramma ,@& 
benute con Vino. COferifcemi ancora il dar due oboli di 
Succo di Chamelca,ò di Tbapfta, è d’Affrnzo co acqua 
melata,& parimente il bere l’Aceto caldo folo si; 
Vantunquelil nome d'Ix1À fia commune all'eno ; 
yna gomma tenace fimile al Vilco? nondimeno Txia in 
quetto luogo fenza dubbio yeruno altro non riferifee__y 


. ché il nero Chameleone , come apertamente dichiara- ’ 


no ivarij nomi delle piante, che fi ritronapo aggiunte 
in Diofcoride, nelle qualiili legge in quefto modo: Ilne- 
roChameleone chiamano alcuni Viofono ; & alcuni 
iJzia, & Cinoxilo, le quali parole danno di ciò ral chia- 
rezza ; chenon mi poflo partire di quefta mia opinione ; 
fe benc,liritrouano alcuni maligni , che contradicono 
dicendo , che quei diuerfi nomi nelle piante non fono di 
Diofcoride, & però non douerfegli preftar fede . Al che 
fi ri(ponde, che fe bene nonfono eglino di Diofcoride , 
nonfono però fanololi,né falli 3. [e pure a queftofi ri. 


Ù 
x 


& all'altro Chameleone per produrre ambedue 


lia radici 


me fogliono;io gli gittarò ne gli occhi Plinio, il qualeal 
- 18. capo del 2.2. libro ne fcriue quefte patole Delnero 
Chameleone,lono dae (petie :il mafchio hà il Bore por- 
poreo, & la femina dî colore violaceo ; ambedue fanno 
yn fol gambo alto yn gombito , & groffo vn dito: conle 
Ue radici cotte con Solfo, & Bitume fi curano le vola. 
Itiche maligne, & mafticate fortificano i denti fio fi ;: 
ouero cotte con Acero ;il fucchio guarilce la rogna dei 


quadrypedi,& le Zecche de i Cani: Mate dalle Vac- .. 


cheile ftrapgola, come fehauefTero la (chitantia; per il 
ghe da certi fi chiama Vlofono, & Cinoxilo. Tutti pro= 


3 ducono vnyifchio viilifmo alle vicere. Quelto tutto 


diffe plinio. Con le quali ragioni parmi d’haler provato 
che Jxia , & il nero Chameleonelieno yna cola medefi- 
_ma_» » Hperche apertiffimamente s'ingannia quel mali» 
‘gno (enza yetgogna ; che contende (enza fondamento, 
«ShePIxia non fizne, Pyno , nell'altro Chameleone, ma 
che fia quella pianta che Al quarto capo dellefto libro 


dell’hiftoria delle piante chiama Theofralto FEwy.Cos "n 


alcuni 13 


nolceti l'errore, & l'inganno né folamente perle ragioni 
glette di(opra ma ancora per l’hiftoria, che ne feriucp 
Theoftalto ; imperoche per 3/4 altro non intende 
Theofiafto,cheil Chameleone bianco, come dimoftra- 


€ no quefte paroledel medelimo AE) y non può nafcere 


in molti luoghi ; Produce davna radice aflai foglie , dal 
mezo della quale efce yn capo fino, come:vna Me. 
la:con foglie attorno fpipote. Quefto nella parte inferio 
re riluda yn liquore odotato, , loqnale chiamano Mafti- 
fe {pinale.Quefto putto ferile Theofralto.H.chefe Gi 
ben confiderato da aléuvo , 8 che npn conelterà ., che 
trà A45)113& il Chamelcone bianco non è differenza ve» 
Fupali potrà yeramiente dire, che fia coftuivn ftapido;; 
Bc fenza fentimento ; & malfimamente mon dicendo 
“Theofrafto,che quefta pianta fiayelenofa,nè che fichia= 
goa Vlofono!. Dalehe Li può ascholmente conolcere_s 


D chelecontentioni di quefti maligni altro non (ono, che 


inganni,& fofifterje”, conile quali inelcano i poneri gig 
DI ftudiofi di quefta facoltà. Scriffe de gli accende 
l'Ixia Nicandro Poeta, nei (uoi Alexifarmaci quali me. 
to quello, che forlè toglîendolo da lui ne feriffe Diofea= 
ride» così dicendò ; La Jxia beuutarende fapose (imile 
al Bafilico , fa }a flngua ruuida nelle parri più.eftreme 3 
caufando ardori nell'interiora ; conturba il ewore'di for. 
te che ta quali impazzire onde fi mordono i patienti ia 
lingua, Stanno oltre'a cid come attoniti,il ventre loro fi 
Filtringe,& non, poffono orinare ;& però ferrandotì dé« 
tro.il vento fa nelle budella non poco mormorio... Ser 


E rafi dipoiil petto,& difficilmente fi ripira:8c finalmen- 


te và del corpo cole come ona, Queftotutto dille Ni- 
candro. Chiamano gli Arabi l’]xia Aldabac , il che tan- 
torileva y' quanto Vifchio ‘; & però quantunque habbi 
‘Jo feritto per avanti , che PIxia fia Vifchio del Chame- 
_leone , feguitando gli Arabi, ciò non mi fi debba impu. 
tare ,& maflimamente fapendo io.» chela ({omma del ' 
> nero Chameleone nonè manco wyelenola che la radi- 
ce.A.i cui accidéti fi rimedi co’l teftimonio d’Anicen- 
‘maconi vomiti,& co i crifterilenitiyi, & leggieri. Lo. 
‘ ali oltre a cid.il dare à berela Theriaca, & parimente 
il Mithridato con la ‘ decottione dell’Affenzo Romae 


F. no,cuero del Santonico= l’applicare alla regione del 


cuore le cofe cordiali 1& il dar perbpcca le conferue de 
ifiori della Borragine , & della Baglofla ‘così boggî 
‘chiamata da moderni, compofte , & incorporate conse 
PerlescCoralli,Frammenti, Spetie cordiali,& Mulchio : 
& con applicare(rafi però prima i capelli) fopra la com- 
miffura coronale i primi giorni con pezze ditela d’Olio 
Rofato sbattuto con altrettanto Acero.c o iquali rime 
dij non (olamente fi viene ad'occupare, & adannullare 
la forza del veleno ; ma foccorrere a tutti i fuoi accj. 
deri. Et quantunque non habbia mai io ritrouato in Ira, 

di bianco Chameleone ; che gene quei 


è Ne 


( 


& 
di 


ligni. 


, 


ITxia vele: 
MO50t fi 
cune + 


<ttowifco ; i 
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fo se, x ata di DI QE L NB 5 ‘i To Ò Ù 
vifco* nîentedilmeno mi furono l'anno baffaroman: A chenora Diolcoride > maancora fincopi l'albrezza nel 


"date‘alcune piante dì Chamelcone; dal nobilifimo Si- 
ignot Giacomo Antonio Cortulo , & daldiligenti fimo, 
| Meffet Francefto Calceolatio Veronefe;tutte cariche di 
queta gomma vilcofas . Ma bene hò intefo da vnperi> 
tilimo:Semplicifta,che in Candia fi raccoglie cotal Vi- 
fchiò dallerradici'della Carlina ,.&che s'adopera per in: 
«collarelle pene nelle factte de gli archi:Et non folamente 
dicono.ritronacfi-nella Carlina, che nafce (enza fulto,, 
‘mamell'altra ancora, quantunque non così copiala. Ma 
conuitto quefto non però tralafciarà di dire quello,che 
del velenoidel nero Chamelcone, y: & de i {voi rimedij 
ilnero Ehamelcone sfeguita rodimento di (tomaco» & 
‘di budella; singrotafi.non poco tali 
tinuo brogramento nel corpo: cambiafi , orcendoli la 
faccia dopo al'che (eguono yomitifpiumeli , tremori, 
conqualfamento: d imembra, dcvoce interrotta + E afila 
cura di queto con quelle medicine, che fi conuengono 
' nei Fonghimalefichi; come chefe gli convenga priva= 
tamente il Thlafpi ; ifuicco della Bietola ; il fucco: della 
Prifana fatta di' Grano, & beuuto con Vino dolce ; la de- 
cottione dell'Affenzo;& patimenteil- Nitro beunto:con 
l'Aceto melato:Ma fatti,che fieno vomiti;é molto sio- 


fcriffero Paala.& Aetio,così dicendo: Bcuuto cheili fia | 


tcuole'il'befe:delLarte fhbito che fiè munto dall'anima. € 


le: &ilfac dei cosfteri leniviui; & lubrificatiui conla de- 
‘corridhe del Fiensteto, 8c delleradici dell’Althea,Met- 
‘tonfi oltre a ciò lopraa i precotdij©,' per mododi fo- 
mentatione'; alcunedì quelle cole, che hannofacoltà 
RO e i ile 


‘Jito colorespercioche fubito afcia'la (ua bianchez- 


za riel palato nella livgnamelle cegiue, crnelle:camif. 


Sure de détisdopo al che:fi canfa finghiozzo,to]fe, fiori» 
É "i tini end rà 1a ettaro de covo 
fanamento nell'intelletto , & pigritia mm butte.le meme 
‘braivAL che fivimedia dindo a bere acqua melatazò de- 
cottione di Malua;ò di Fichi fecchisò Latte calda >ò Si- 

amo rito nel Vinosò Lifcia fatta con cenere di farmen 
4; di Pitiyò d'olio di Maioranad:d'Iride ; ò noccioli di 


Pe[theco decottione d'Orzo;Giouunui le oha delle co- 
Tombe inftemie con incenfoy ‘& decattione d'orze-Confe 
‘rifcenila gomma del Sufino,co: quello bumore, che fi ri 


troma ferrato nelle velciche degli Olmi,benuto conac- 


qua tepida;ma però (i dee ancorall’hora fe 
mito,Conutennifi parimente iL |ncco del 
‘ro della Scammonea,beuuto con'acqua tepida - 


Ore fi faccia la Cervsa del Piombo, fù a baftanza 
Ly dettoddî fopranel quinto libro Quefta adungue so 
quantunque alle volte molto, fera'lia per le medi 
cine efteriori dell’vlcere ; nondimeno tolta pet‘bocca ; 
ammazza , come fi faccia ogni altro mortifero ‘veleno + 
i cui accidenti feriffe affi più copiofamente Nicandro 
nei (uoi Aléxipharmaci, che iionfece Diolcoride con_p 
quette;o quafi fimili parole. La Cerufa € di colore fimi- 
Vea vm Latte, che fia munto la primauera di frefco ; che 
‘thabbia ancora la (piùma per fopra . Onde beuuta tinge 
 fegengile, &letiltringe infieme con lalua frigidezza ; 
‘cauta oltre a ciò nella lingua; & nel gorgozzule vna a- 
{prezza grande , $c eccitavna tolîie lecca » battimento di 
‘palpebre ,grauezza d'occhi 8 rutti. Dal che nafce non 
‘poco difturbo nell’intelletto;naufea,& lamenti.Pare ap- 
po ciò, a i patienti vedere {peffe volte nel ‘giorno chiaro 
qualche vana fantafima , & ftahfene quafi come fopiti, 
‘Con laffezza grandiffima nelle mani;& ne i piedi, dimo- 
‘do'che non elfendo aitati , (e ne muoiono oppreffi dal 
irauaglio ‘& dal dolore; Quetto tatto difle Nicandro. 
«Ma; lecondo che (tri 
fala Cenifa, non 


te patilcono tutti gli accidenti 


pai foco ; 


: Della Cerufa ». Cap. i 


DZ manifefto indicio; che fifia beuuta la Cerufasil - 


a Thapfiaz oue 


ferine A aicenna ycoloro che hanno pre 


Borgozzule , punture nello fiomaco,; & nelcorpo, goni- 
Hamentonei fianchi,ftrettura di fiato, ftrangolagione, 
‘bianchezza în rutto’] corpo 38corinahor nera, & hota 
‘di colore di fangue . Per la qual cura loda pur egli y oltre 
‘airimedij di Diofcoride ,come ancora fece Actio; las 
Scammonea beuvta nell'acqua melata ,& tutre le cole 4 
“che provocano lorina : dopo quefto ierifteri, il non la- 
ciare dotmire i patienti,$c fargli vomitare con acquano 
“cotta con Mele, con Oliodi Gigli , & di Narcili è Altri 
‘prepongono i vomizi fatti co la decottione del feme del 
‘PAttiplice, 8 delle Rape ;1 ceifteri tatti con brodo di' 
Gauolo 3 & Oliò fenza Salel: il dare a bere con Vino il 
Mithridato ; 8 li Thetiaca » & parimente ii Vino bian- 
co puro copiolamente . Si x 
<.. DeiFunghi. Cap. 23. 
NT Voconoi Funghi,ò per elfere naturalmente vele- 
IN mofisoueramente per mangiarfene troppi;nodimee 
motutti flrangolano, ferrandoil fiato,come ftrangolano 
ilagci gli appictati AL che fi dee communemente a 
correre, & far vomitare i pattepri con dar loro a 


ti di Viti,ouero divami di Pero faluativozcon Saléy.A-' 
geto inacquatozet Nitro. Lewano in tutto la matuagità, 
che banno i Funghi di (trangoLare 5 le Pene feluatiche , 


& parimente le frondi dell'a Ibero lorocotte inficine cd 


“ef: & il medefimo fanno l'ifieRe Pere faluatiche,man 


‘giate nie i cibi infjeme conelfi loro: Giomanni le oua dei- 


e Galline,benutecon Acero imacquato infieme c6 vue 


‘dramma d’;Ariftolochia ritonda, LA ‘Renzo mefcolaro 


col Vino , &col mele cy beuuto cò l'acquazla Me- 
lia,co?l Nitro:la radice della Panaceasbenuta con Vi 

noslafeccia del Vino abbrufciata, prefacon Vacquazib 
‘ Fetriolostolto conl’ Aceto,® le hadici,ò la Senape, d 


“il Nafturzone i cibi - 


‘n On folaniente nuocono i FvweH1 (come dice Dio- 
fcoride) per ritronarfene di quelli, che fono natu- 
ralmente velenoli ; ma ancora AR 
volte più quantità i che non tolerala viruì dipeftlua ss 
*dello ftomaco ; percioche eflendo eglino molto humis 
di, & vilcoli , nonpotendogliin tanta quantità regola» > 
re la natura; foffocano , ftrangolano , & danno la mor- 
‘tesquando con prettezza non [e gli danno i debiti rime- 
dij. Conofconfii mortiferi da chi n'hala prattica ( co- 
‘imé dicemmo di fopra al proprio capitolo nel quarto li- 
‘Bro;) percioche fibito che fi rompono, cambiano,pu- 
trefacendofi in vn momento , di diverti colori. Et però 


> diceua Auicenna, che i verdi, & uelliche fono di cp- 


‘lore patronazzo putti fono velenofi, Ma è gran cofis, 
che tanto poffa l’appetiro,, &c la dolcezza della gola ne 
gli uomini, che fapendofi , che molte voltealberga nei - 
Funghi la morteycosì avidamente, è fenza penfarui pun- 
to, mangiano con non poca {olennità nelle menfe_o. 
Ma polcia;che cofi diletteuoli alguito fono i Fiighi,che 

‘non fe ne (anno aftenere gli huomini , imparino cili al- 

meno , per aflicuratiì dalla maluagità mocnif.ra loro; a 
fargli cuocere conle Pere falbatiche , ò conle frondi, è 
conla fcorzadell’albero , che le produce. Et non ritro- 
liandofi delle (aluatiche,ipuòfar quefto parimente con 
le domeftiche, par che di quelle ficno » che di natura fo- 
no aufere, & che nonaltrimenti fi mangiano , checot- 
tei nel che & fréfclie, & fecche fi polfano yfare.l odo di 
fopra Diofcotide nel quarto libro » al proprio capitolo 
de i Fvighi,0ltre ai rimedij.che n'infegna in quefto luo- 
g0,ld decotrione dell’Origano, & della Saturegia, & fi- 
imiimete-lo*Sterco dei Galli, delle Galline,beuuto con 
‘Aceto; oueramente con Mele; il quale Sterco([ccondo 
che feriue Philagrio)dee elfere bianco ,& né d'altro co- 

lore. Non fi debbe però lafclar di fat vomitarei patienti 
conle cofeappropriate , più volte dente : & parimente 

DT ci Yyy 3. Ivo: 


Gue 
«dell'olio, ouero della Li[cia fatta con cencre di ‘(armen 


SEO 


- Tufo de icrifterialquanto forti. Maé però da fapere 
che molto più nociuifono quelli ; che fono naturalmene 
te malefichi,.& velenofi ; percioche non folamiente affo- 
‘gano ; & ftransolano chi fc li mangia; ma vicerano lg 

. budella, fanno gonfiare lo ftomaco, el corpo ; caufanò 
. finghiozzo, punture, &giallezzain tutta la perfona , & 
ritengono l'orina : dopo al che. feguitano altri mortiferi 

& fpauenteo accidenti,cioè, freddo,tremore, perdimen= 

to di pollo ;fincopi,(udor di shiaccio,& finalmente mor- 

te. Alche oltre ai rimedij già detti gioua molto di far 
yomitare i patienti con ogni preltezza dandogli a bere 

il fcco delle Radicizlefrondi pelte della Ruta, l'Origa- 


Funghi, & 
cara del ve 
eno toro è 


IAICOLL VCI IVIREUSION 


A lacui cura noî fi conuengono in nsodo aleuno ivomitiy 


no,& il Mele. Dopoal che molto gioua l’vfo della The- . 


riaca,& il Mithridato confortiflimo Aceto, ò con Of= 
fimele Scillito ,6 con Acquadi Vite, Et però in tal ca- 
fo è veramente miracolofa la noftra Quinta effenza The 
piacale,(critta di (opra, Lodòinciò Auicenna tutte le ca 
lide confettioni,come fono il Diapipereo,il Diacimino , 
la Dia alanga,e’l Diamufchio . Commenda il Concilia- 
tore Pietro d’Abano il dare in tal calo a bere ottimo 
Vino , incui fia ftato cotto primail Pepe ; & il mangiar 
dopoi dell Aglio crudo’, come fanno la più parte de vil- 
dani» y[andolo (come dice Galeno ) per Theriaca loro 


in ogni male. - 


Del Geo . Cap. 24. 


| Ù ila il GeRo colorosche fe Jo be nono, per indu- 
rirft come pietra nelloftomaco,Il perche fi conuengo 
no in curarlo putti quei rimedy; che fe danno per li Fun- 
ghi: vfando però in luogo dell Olio La decottione della 
Maluaspercioche pereffere ella vatnofas& lubrificati= 
uasmon fotamente fà confacilità vomitare;ma pani 
© fcesche nel vomitare non vlceri,& no ifcortichi il Gef- 
fo le varti interiori della golasilche fuole egli fare, qua 
do già s'è condenfato in pietra.Giouaki, oltre a ciò. ilhe 
«redeli’olio con acqua melatasoveramente con la decot- 
zione de i Eichifecchi, & parimente la Lifcia farta con 
cenere di rami di Ficaia , ouero di farmenti di Viti be- 
uuta;con affai Vino: fimilmente l'Origanosonerame 
re ilThimosbenuticonla Lifciasò col’ Acero,ò col Vi 
‘no palo: il fare oltre a ciò de tcrifteri con ladecottio 
ne della Malna » 


Ro il So EIN Via 
“siando6 (come dice Diofcoride) ftranpola , ftrin- 
fa SX dr le vie del fiato . Di quefto ferinendo Pa al 
. Auorrime» {; 6. Fen del quartolibro , così diceua ; Il Geflo caulai 
il medefimi accidenti ,chela Cerula,come che più valoro- 
famente,& più prefto ftrangoli.Er però fi dee cutatesco 
‘me fi curaJa Cerufa, & i Funghi : dopo al che fidebbo- 
no darea berele decortioni mucillaginofe di Malna, di 
Althea, di Fien greco ,& di feme di Lino » Scriue oltre a 
ciò Pietro d’Abano;che fi cura il Geffo beuuto;facendo 
rorre a i patienti l'Acqua calda infieme con Boturo , & 
fargli polcia vomitare : & dargli di nuouo , facendogli 
pur vomitàre l'Acqua calda medefima ce Mele; dopo 
alche vuole egli , che fe gli diano a bere con ottimo Vi- 
no due.dramme di Mithridato : e che rimanendo il 
corpo ferrato;fi facciano de i crifteri con Graffo di Ani- 
tra, & Olio : & che fe glivrga il corpo con Olio Rici- 
no: & finalmente loda per proprio anudoro lo Sterco 
dei Topi beuuto in polucre co'l Vino al pelo d'vna_s 
* ‘dramma . Abicenna poivuoleche fi purghino più voj- 
ge con la Scammonea , & altrì foluziui appropriati , 


Del SanguedelToro: Ca. 25. 
va Eutto il Sangue del Toro fubito fcanato, impedifce 
il reJpirareset affoga,ferrado La Airada dello inghiot 
pire,cò grauilfimo fpaftmo de î nerui, la inguareftarof 
‘an & parimete le commifure de i denti;percioche age- 
. ‘uolmente vi s'appréde quel [aguesche vis attacca. Nel 


Bello, & 


\ 


Cc 


E 


È 


. la farebbono 


percioche efRendofi grà apprefo ilfangue , ineranpezzi 
nello ftomacoyritornido i I 
maggiormente affogare. Et però bifognav- 
far quelle cofe,lecui faculta fieno: di farlo difapprende- 
renello iomacniae che foluano il corpo. Neliche vaglio 
noi Fichi primaticecimalmaturizet pieni di lor latte, 
beunti con Vino, parimente il Nitro per fe foloCon- 
uégouifitutti 1 Cagli de gli animalisbeuuti con Aceto; 
&"cG radici di Laferpitioyonero con Lafero, Paglionui 
il feme del Cauolo beuuto ca Lifcia di cenere di Ficho, 
le frondi della Coniza co Pepe il fucco del Rouo bevuro 

co Aceto, deeft'oltre & cio foluere ilcarpo co lemedi 
cine-Sogliono coloroschene (campano; andar del corpo 
materia flercorofa,liguidaz' con randifima puzza, & 
infopportabil fettore.Giouani oltre a ciò lo impiaftrare 
Sopra lo flomaco , & fopra'lcorpo farina d'orzo , rie 

dottaa forma di empiaftro conatgua melata , i 


tf 
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‘ziele di «del morfosdella Vipera : 8 perde mortaliflimo vele- 
‘copardo». no sma fe in (patio di tre horenon ammazza, fi può po» 


ve- ® i È d 6 
Tino i (Gia (peratequalche falute . Curafi,prouocando prima, il 
"imedij.  vomito.conle cofe più,& piu volte recitare, è polciacò 


«tutti quegliantidoti; che fi conuengono al Napello è 
calmorfo delle Viperei. Comerche lodi per. quefto .pat- 
“ticolarmente. Auicenna vna ‘Theriaca propria fatta» 
d’vna parte di terra. Lemnia 5 d’altrettante bacche, di 
F «Lautojdi quattro parti di caglio di Capriuolo, dimeza» 
partedî Mircha, & di meza difeme di Ruta , & ditanto 
Mele; quanto baftiper incorporare .: dando di quetta la 
quantità d'vna Noce per voJta » pofcia pronocare ilvo= 
«mito » &far poi entrare i patienti in vn bagno di decot- 
«tfone di cofearomatiche , fatta nell’acqua . Quello del- 
Ta Vipera è veramente tanto:crudele sche {ubito , beuu- 
to che fi fia,fa ttamortire. Erperdrare volte vi gioua- 
nogliantidoti; percioche non concede tempo. di prepa- 
+argli. Made pur perla breuità del tempo qualche ca- 
favi gioua, è il vomito, fatto sbeuendo prima il Boturo 
cortoliquefatto al fuoco: , reiterando i vomiti con eo 
ivno dopo l'altro. Né dopo quetto fi ritrova in ciò ari 
sidoro più falubre » & più efficace , che la Theriaca el 
Mithridaro, & parimente il Mufchio, I Ambra grigia» » 
&le lorotonfettioni. | Etquando perfencrano le finco- 
piy &leangoltie ydiafiin talicaforabere del:Vino , oue- 
roiconfimati della carne de polli sche fia ifoluta iniba- 
nodi valo di vetro,0 di terra vettiata, Molto veramen- 
tevi potrebbe conferire il noftro Olio di Scotpioni;fctit- 
to di fopra nelidifcorlo farto fopra'| prologo. + $4 molto 
piùla noftra 
fa fira attività potenti ma penetra in !vn battere id'ioc+ 
chio per tutte le parti imeeriorirdelcorpo: Quello del Pe- 
{ce Cane tolto folamente'wila quantità d'vna -Lentio- 
chiayammazza in vna fettimana, Curafi dando a bere_ò 
a ipalienti'Boturo' Vaccino intiemte con radicidiGen- 
tiana, Cinnamomo , & caglio di Lepre. Alche non po- 
‘co fimilmente gioua l'vnger tutto’ corpo cori Olij 
riferi;& ilfar farefottiliffima dieta» Il Cervello de) Gar 
t0mangiato che'fi fia , ammalia dital forte gli.huomir. 
niche ditientano vertiginofi,pazzi,87 infenfaui Il che o 
foro nas. non ficura,fe nonmalageuolmente, &con lunghezzass 
L veleno». di tempo. E‘adunque neceffario.in cal calo, far:vomita, 
2a conii rei patienti ; dafido loro prima abere della terra Len 
i° nia, &continvando di farquefto due , oyerre volteil 
mefe. Giouani oltre a ciò iltorre ogni giorno della con- 


Fiele di Vi 
‘pera,&fito 
iweleno,ca 
a CUI » 


it Fiele di Pe 
| (ce Cane, 
I: {uo veleno 
|: Sedua cura 


Ceruello 
diGatti,& 


feitione di Diamufchio lamattina ife y ouer quattro ho» . 


re avanti pafto. Et però diflero alcuni: chel (uo vero an- 
tidoto è il dare a bere mezo feropolo di Mufchio trito 
- nelVino.:Maé@ oltre a ciò dafapere , che non (olamen- 
te infettanò skhuomini i Garti co’ ceruello, quando in- 
gannatille lo mangiano ; maco i peli, co'l fiato ,.&.co1 
uardaré': percioche quantunque la natura di tutri i. pe- 

Î mangiari inauertentemente ne i cibi fia di foffocare , 
ferrandollavia del fiato; nondimeno quelli de? Gatti fo- 
fio privatamente maligni,8 velenofi'.. Vedefi parimens 
getalimalignità nel fiato loro. ;-percioche ho conoftiuto 
io alcurii;che per tenergli nel letto a dormire» di fortefî 
fono infertati , tirarido a fe 
quefti animali, che finalmente , effendo diventati hetti< 
èi,gsngralmati,fi fon morti miferamente . Il che.inter- 
uenme,nonè lurigo tempo,imvn conuentodi Frati,i qua 
lihauendo' alleato copia srandiffima di Gatti , de. te: 


nendogli a (chiera nel'conuento ; nelle camere, & sùpen o 


iletcisdi ral forte fiinfettatono, cheinbreue non vi fi ca 
tò più, nè Melle y né Velpero» ©ffendono ancora ma- 
ranioliolamente stiguardandofiffo.con gli occhi » 8 pa: 
rimente venendo alla:prefenza d'alcuni, & quefto nona 
folimente interniene perla qualità maligria , S veleno- 
fay che fi rittonain loto ; maancota/per vna certa qualiz 
tà, che fi ritrona'in coloro , chegliveggono; ò gli (emo- 
no miatilare} percioche-coftéro hanno particolarmens 
> tevalqualità influfa dal Cielo 3 la qualnon fi muoue.ò 


uinta effenza Theriacale:; perciochescon > 


odo-' 


fe l’ariagià ammorbata das - 


api 


A maîa far violenza/aicuna (e non fe gli. prefenta l’obicte 
to, che naturalmente la pudirritare . Et di quelli tali è. 
che non poffono vederli,né fentirli , io ne hò conofciutt 
‘tra Tedefchinop pochi , dei quali ne fono alcuni di Go- 
ritia.. Etéhe fiailvero,che proceda quefto timore, pat= 

ite per la qualità velchofa,che fi ritroua nei Gatti; & pat 

te per quella altra propria qualità , che regna in coloro » 
che glitemono s &non yniuerfalmente intutti gli huo- 
«mini, me l'hanno dimoftrato alcuni di coftoro ; percio- 


che ritrouandofi meco:vn giorno vno di quetti a cena . 


invna fufa , doue era nafcofo invna caffa vn Gatto. 


«quantunque non lo vedellie egli, né lo fentiffe miaulare. 5 © 


hauendo»già guftato dell’aria iui infertata dall’anima- 


Je,& effendo da cffà (uegliata:in lui quella proprietà , Sc 


qualità inimica di corale obietto , (ubito cominciò a fu- 
-daresa venir pallido,a tremare; a gridare, & hauer gran- 
diffima paurasdicendo,che yn Gatto era nafcolo in qual 


che canto della ftanza. Al che penfo,che non poco gio». 


nar poteffe i rimedij,che giouano a coloro, che fe n'han- 
no mangiatele cernella . Ritrouafi oltre a ciò nella pun- 
tadella cgda del'Ceruo vn. certo humor verde ‘, ‘ouci 
giallosil quale è veleno crudelidimo + imperoche bedti 
to, ouer mangiaro caula anguftia intolerabile :, fincopi» 

‘ &tuttiglialtri accidenti , che.accalcano nel Napello + 
Alche fi foccorrebenendo del Botwnro ,,& vomitando 
coneffo 3 & dando dopo quefto aber. i paticati me> 
ro feropolo di poluere di Smeraldo con Vino » & pati- 
mentecon farglimangiare Piftacchi, ge Nocciuole_s» 
‘Dopo alche gioua fregare tuttolcorpo con Olio di {e- 
‘me di Cedro; &c.dare a bere due dramme di buona, Thes 
‘riaca  Nuoce non poco facendo graviflimiaccidenti, il 
Sudor de glianimali > & maflimamente quello dei Ca- 
ualliz degli Afini ,8 dei Muli, ; come che turti gli altri 
fieno ancora cattiui .. Quefto adunque benuto,ouerma- 
Siato; fa diuentarla faccia verde » &: enfiara, & fa fudare 
per.tutto il'corpo vn fudore puzzolente, maflimamen= 
te fottoalledirella. Conturba oltre a ciò lo ftomaco , ell 
( udella.». (4 

beuutoricl Vino»; fa v(cindelfenno. Al'che fi rimedia 
facendo ivomiti con l'acqua, tepida, & dando polciaa 
bere del Vino infieme con Olio Rofato. Conferifceui 
il Rbeubatbaro, dato alpefo di meza dramma »; Infics 
me con Sal gemma, come che il proprio fuo ‘antidoto 
fia quello;che fifa di verra Lemnia,8 di bacche di Lau= 


€ 


D 


\ Corpo: ; inducendo ventolità grande nell 


Sudors d? 

animali, 8 

{uo veleno 

‘con irime 
ife 


ro,di cui poco qui di (opra nella cura del Fiele del Leo» 


pardo dicemmo, comé fi debbia preparare » Velenofo 3 
‘8e mortale è ancora il Caltoreo,putrefatto,neroy e con 
taminato; benche (fecondo Strabone) fia velenofo di fua 
propria natura tutto quello : che fi porta. di Ponto. Al 
che per effer medicina vlitata molto (3. debbono  auet= 
titei diligentifimi Spetiali , 6 parimente i Medici; pers. 
cioche il così fatto è di tanta malignità , che fa diuenta» 
rechi fe lo:mangia farnetico , &ifutiofo , fa v(cir lalins 
gua fuor dibocca , inducela febte» & vecide quali (eme 

in vnfol giorno . Curafi col farvomitare i patienti, 


E 


lata, cheil vomito non, 
ftorco. Dopo al che giouai moron. 
oueramenteil Siropo de* Limoni, ò del fucco de Cedri x 


F 


dro arroftito;& dato al pelo di due dramme +, 


Euendofi il Latte > in.cui fiastato melfo dentro il 
B ‘Caglios affoga 


x 


Come che ilfuo proprio antidoto fia il feme del Corian». 


Caftoreo 
fur ve, 
Fenofa nas 
tura, et cu 
Tationea 


Lei 


Biouaui il rhimo,beuwts col pino,® Liftiadi coloro, A pedi,cro 


the fanno le vafa di terra. E' da cuardarli di non dare in 
ciò cofa aleuna falata y percioche la farebbe molto più 
 apprendevezet imdurire in Cafcio Ne bifocna fare vomi 
tare î patienti s percioche \incolcandofi il gid'indurito 


Taîte con impeto nella Stretta via della golazageholmen 
i ; 


, Bc affogarebbe, 
Latte me. 
fchiato c0 P 
jl Caglio , 
fusa effa 


minatione 


che fi mangia apprelo nei cibi , chiimato da alcuni 


prefente capitolo , come dimoftra il Ruellio , & pati» 
‘menteil Manardo da Ferrata in quella: fua così lunga 
epiftola , doue cotregge l’interpretatione di Marcello 
intuito Diofeoride . Nel che amendue, quantunque_s 
Yieno Raci huomini de” rempi noftri dotti limi, manife- 
| ftamente, & fenzaalcun dubbio s'ingannano 4 percio- 
cheiil così fatto nutrifce,& nonaffoga,iie Arangola , co» 
me nel tempo della primauéra ne fa teftlimonio Ja mol- 
ta quantità» che ne mangiano tutte legenti > malfima- 
mente quelle , che ftanno nellemontagne . ‘Et però die 
temo » cheintende quì Diofcoride (olamente di quel 
Tatte ; chefi beginficmecol Caglio:, diftemperatoui 
dentro yauafiti Che s'apprenda ; percioche quello ; che 


Errorc d'. 
aicuni in, 
Berpreti 


Enfano alcanî interpreti di Diof coride;che il LATTE) 


Cagliata , fiaquello , di cui fi debba quì intenderenel ' . 


B 


imangia apprelo', fubito fi difgresa, & conuertefiiniu- © 


quatito rificde nello ftomaco', vi S'apprenJe dentro, & 
così fattofi ritrofo alla discftione, affoga, &(trangola » 
come fa il Sangue del Toro. Et però diceua Diofo. che il 

. Sague'del Toro nonfa quello efferiofeh9quido fi be» 
ve caldo, aufgti che s'apprendaz percioche norintioce egli 
per effere velenolo; ma perla congelatione., sche fa egli 
nello ftomaco 3 come fa patimente.il Latte beuuto co?) 

‘ caglio, cuero lenza; quando per altre cagipnivinfi.con- 
2 gu: conciofia che interuienc'alle volte, cheieMendo il 


atte, che fi bcue, dimolto groffa loftanza &lxtempe= 
farbra dele ftvmaco,, 


& delfegaro ecceflivamente cas 
congela il già beuuto Latte, avanti che_o 
ie perlatroppa caldezza , -&c ficcità 
>tutta l'humidità: ; che tiri» 
oditempo ; &cosìfi congela ; 


? . 4omefeneleggela dottrina in Ariftotile al quarto del- 
Ja Meteora . ‘Al che hauendo auertenza ilfapientilfimo 
allino 3 comandaalterzo de glialimenti » per fuggire 
l'mortaJe nocumento' $ che nonfi deebere il Latte, 
- né mangiare,le prima non fi mette con ep dSale, ò Me 
Jeaccioche non s'apprerda pello:fflomaco.: Né fi mara» 
_tiigli però alcuno sche comandi Diofcoride'; che non fi 
«I Bébba dare ne Sale, ‘nè cofe (alate a chi hauefse il Latre 
già apprefo nello ftomaco , ‘percioche come il Cagliofa 
apprendete il Latte melsogli:da prima$t puto ilcontra- 
#10 opera poi,quando fi mette nel sià congelato;così pa 
fimente mefso da prima il Sale nel Latte; auanti che fi 
congeli’, impedifte la‘ corigelatione :' & 


& potipgl dapoi 

Pindurifce non poco , come vediamo manifeftamente. 

chefa egli nel Cafcio frefco!, quando fi fala::' Ma riror= 

Latte ab- tando hormiaia dire della cura ; dico ,: che non é diffe- 
rete na: rente da quella del Sangue-deì Foro 5. percioche tutta 
0, & fuas 
buraa 


icole, che gli polsono difsregare ‘, & difapprendere + 
* NèI che non £ cola veramente migliore ) ‘che»gli ifteffi 
Cagli, 8 le cole incilive 3 come él'Aceto puro ;lo Scilli= 
Sos& la Lilcia . Oltre a ciò non hòvoluto tralalciare di 
non auertire 1 Lenori , che doue fi leggein quefto capie 
“tolo nel Greco 3 xa) Tur rmorosrzinivi noriar cioè , È 
Tifcia dicoloro 5 che fanno le vala diterra , & noncome 
‘niétpreta il Ruellio', 8 ta Lilcia comilfuofango :pens 
RilGelnero nel (uo gradilibro: degli animali quadru 


Luogo cot. 
Ie 


vi 


fa cura di amendue quefti non iftà in ditro , che inquel- 


trimento, né più fi rapprende ; 8 quefto (x bito,che al- 


È 


F 


D 


A-UCO LIA ACI Iva Eito, 


ttando del ‘Toro,che molto meglio fi debba leg 
"gerena) tI TINICTIUI Variarcioè,& Lifcia dei cappel= 
lari &tiprensesn ciò il Cornario , per hauer egli cre» 
iduto,che coloro. che fanno:le vala di cretav) facciano vw 
‘na loro parricolar: Lifcia per laugre quella.lor.tevra fan- 
“gola ,: Ma per mia opinione parmiverametite 5) che. fia 
di granlunga migliorel’opinione del Gélnero che del 


. Cornario ;imperoche non havendo maiio vdito;: né ve- 


duro, ne mancoletto in veruno'autrore che i\maeftri bo 
‘che fanno le vala, lauino quella lor:ereta fangofà con fore 
‘te alcuna di I ifcia-, non mi pare ; cheyi fia:coniettura, 
"nè ragione » che induca altrui a credere, che Diofcoride 
intendelse di quefta ; ma ben più predio di quella $ che 
vfano imaeftri, che fanno i cappelli perpuargar le lane, , 
accioche meglio piglino.i colori ; imperoche facendofi 
quefta peril più di Alumedi feccia di Vino: abbrufcia» 
ta,è veramentemolto più forte 3 & più yalorofa di quel» 
lasche fi fa communemente perlauar la telta ;i & i capel- 
li:"& però molto più a proppfîto per far difapprendere 
il Latte già apprefo nello ftomaco.; Il Fufchfio poinelle 
fue dottillime nane gna fopra ilyolumè da-lui 
tradorto di Nicolao Mirepfico Alelsandrino 4 inquella 
partesoue egli tratta de gli ynguenti al 28-capoyaltro nd 
penfa che fia quefta Lifcia; che acqua , che:habbia laura» 
to fango,ò che fia palsata.per ilifango.,:& non fatta con 
cenere smé con calcina :. Ma efsengo quella.creta fango» 
fasdicui li fanno ibogcali 1 .& altre vala piùprefto co» 
“ftrettina,che aperitita, mollificativa» & digeltina, non 
‘sò veramente or alcunaragione , perche: lì debba 
darela Lifcia di quefta terra a berea coloro che hauel- 
fero Latteapprefo pello Romaco ». Al:<chenon paresche 
vetuna aliertenza habbia-gmiui hauuta. il Fuchlio--s oue 
citaquefto lupgoidi Diofcoride, i; 1: on.) 


Della Spiumadell'eArgento. Cap. 370. 


pe benuta che fi fiala Spiuma dell’ Argento, gra» 

i uezza nello fomacoz nelle budellay& intuete l'inte 

viora con grandi[fimidolori: ylcera qualche voltaranco 

ray rompesper efîere molto ponderofa,le budellayritie ‘ 
nel'orma;fa gonfiare il corpo, e” induceiniuttelemem “©. 
bra vnico canini quello delprombo Alche .. |. «a 
fifoocorre dando. bere» Vuerignia i pomiti.: il feme di 
dell'Hormino faluabico:, co') Vino, &-parimente orro 

dramme di Mirrhazò t[]enfosò Hi{sopozò femedì g- 

pio, è Pepe» ò fiore di Liguftro 3 òfterco di Colombi:con 
spiconardo,& Wo: 0:00 siii 


“ ; 


Ch cola fiala SPyyMma dell'Argentosidicemmo noi 
\_v'di fopra ampiamente nel quinto.libro» Et però lì 
fe nevada,chi brama di faperne l’hiftoria. Quefta adun- 
que beuuta; fa (come feriue Diofcoride)mortiferi acci- 
denti» Oltreia quelli; (ccondoche riferilce.Aerio; & pà» 
rimente.Anicenna»fa:ardore , & incendio nelle. siuntu» 
re, &ritiene non folamente l’otina; ma ancora ferra ,, 66 
ttittica il corpo, come che qualche volta lo foluaacidens 
talmente.» aggiauala loqueila', fa v(cir fuori ilbudello: 
del federe; & finalmente affoga»Itrangola, 3 &àmmaz:: 
zi. Ma, fecondb:che nei fuoi Alexipharmagi ferite. o 


Spinma-d* 
Argento , 
etfuoi no, 
cumenti. Ù 


_Nicandro»coloro chebeono ilLithargirio ; fentono mel 


ventre grandiflimamoleftia:»..&.aggiramento di vento 


‘ intorno all'ombilico.; & inmezoal corpo.) connon po* 


‘ gran caldo. ;:& al fine dinentano liuidi ,-c 


cobiusiamento: come intertliene ne i.dolori delle bu» 
della; che fono maligni. Non pofiong esinaie., & par 
lorosche.tutte le meinbra del.icorpo s'abbiuficiano, per it ; 
Di. ; ; «di colote ‘ 
di piombo.» Ma &d'aucrtire, che dice Diolgoride sche 
oltreall’altre.cofe/si:fi;debbano dare a bere otto dram. 
medi Mirrha.. Nelche.penlo, che fia leonietio & fale 
fificaro iltefta.; percioche Nicandro nomine dà più di 
due'oboli : & Auicernanonnedà più di te diamme, : 
& Actiononpiùditreoboli, La,pingipal cara aduns 

o 3 que: - 


7 


Li É 


iam d'- 
Agenco ve {cia vlare irimedij (critti qui dall'autore. Oltrea i qua- 
a fua ]j loda\Pietro d’ Abanoi dui fatti con acqua E 

! 8 grafindi Gallina,ouero d’Anitra : l'Olio beuuto del- 

Je Mandorle dolci , i Fichi (ecchi mangiati neicibi , & 
l’vngere lo ftomaco conficco di Apio,e'|vEure col Bo 

toro. iLoda egli più d'ogni altra cola per (o proprio an 

‘ tidoto il feine della Chesna dato 4 bere al pelo di due__5 

-dramine ; Ma elfendo quelto medicamenzo molto ve- 

ì ramente valorofo zio non atdirci di palfare il pelo d’vna 
Lniamba li drammao . I medelimi accidenti fa parimente il Piom- 
mato, & bo lumatofortile, & curafi nel modo medelimo ; percio- 
di che la Spinma dell Argento non è altro , che Piombo 
«menti». calcinato!, & mefchiato con feccia d'Argento, & di Ra- 
‘Limatura, MC «Nociua è ancora, fecondo cheriferifce ‘Auîcenna, 
‘fcaglia, & la limatura del Ferro, & fimilmentela (caglia,& la fpia- 
sona di ma , come che tutte s'adoperino preparate nell’Aceto 
fari nocu. Nelle medicine della difenteria ,8 parimente ini alcuni 
:mentis.  Lettouari, che fi fanno per le rotnure inteftimali ; &c per 

+" difoppilacela milza», Et però è da penfare » che inten-,. 
da; che faccia nocumento la limatura , & la(quama del 
Ferro,quando ella fi toglie non preparata & introppo 
«gran quantità , Il perche fa ella‘in cal calo dalori gra- 
uiffimi di corpo , ficcità. nella bocea » calore vniuerlale,, 
dolore di teta , hettica, & ficcità di vatre le membraro 
del corpo . Curafi con dare a bere del Latte , con le me- 
dicine folutiue forti : & pofciacon dare il Boturo tanto 
‘crudo, quanta cotto così lungamente » che fifpengano i 
dolori,& in tanto infondendo (opta alla refta Olio Ro- 
fato, Violato ,«& Nenufarino, sbattuti infieme con Ace- 
to. Conferilceni oltre a ciò (feconda che feriue il Cone 
‘ciliatore Pietro d’Abano) il far bagnare patienti 3' per 
humettargli, nell'acqua doue fieno bollite dentro le Te- 
ftuggini,le Ranocchie , & la Malua ; &£ ilfar dei crifteri 
co'Tbrodo dei piedi de’ capretti, onero di radici di Mal 
vauifco : 8cil dare ne i cibi Boruro crudo ni Brodi 
‘graffi . Ma(comeftrive Auicenna) il{ho proprio anti 
loto è le Pietra Calamita , data a bere in polucre al pefo 
d’vna dramma, con altrettanto ficca di Mercorellae, 
oueramente di Bietola . Ma pon erò crederetio , ‘che 
fi poteffe far quefto fenza qualche bericolo ; percioche 
pit sl SIE ba Pietra Car se I FARE (pa ui ti 
; rare a feil Ferro ; non rò fi può affermare per quelto » 
sins sp che habbia ella sore pid di fpegnere >, & di 
immedije © diftruggere l’acuirà,& la miajitia (ua. Er tirandolo ae, è 
veraméte caula di ritenerlo più lungamente nello ftoma - 
co,8 nel corpo. Et oltreaciò, effenda ella velenofa, & 
facédo diuentare chi fe la beue,0 (e la mangia non prepa- , 
rara,lunatico,8 melancolico, non mi pare troppo ragio+ 
neuole il darla per bocca : come che lo dica ancora Aui- 
cenna . Lodano alcuni , effendofi quefta beuuta , il da- 
rei bere co’) Vino la Limaturadell’Oro > &il pari pelo 
dei Frimenti Smeraldini:& il fare de i crifteri con.Lat- 
re; & Olio di Mandorle dolci nuonamenté fatto :-& il 
"fio proprio antidoto éil dare a bere pel Vino tre volte 
la‘poluere dello Smeraldo in nove giorni , cioè ogni tre 
giorni wnavolta. Mottifera , & di ion poco nocumen» 
. to è ancora la Squama del Rame ; perciochebewuta , fa 
uni fiuTe incolerabile di corpo s ouetamente vomitare joon 
1feoraccise dolorefgrandiffimo , & panture di ‘tomaco » di &ccafe 
Free rime. po. Curafi co’) fare eotrare i patiehti ( fatti però prima - 
Je i vomitit) in vn bagno d'acqua , doue fieno frate cone 
i dentro tefte di Becchi , oueramente Ghiocciole,co'lda- 
re abereil lacco della Menta, & con vngerelo: ftomar 
co, & parimente il corpo con Ulio Rofato caldo » Mail 
fuo proprio antidoto è di tor per bocca due , cuertte 
dramme di radice d’Acoto: ouero altrettanto fucco ca» 
“mato da quelle,benche difficil cola fuffe il ritrouarle fre- 
{che in Italia, come fì ritrovano in Polonia ; ‘in Luua- 
nia 3& nelle Tar. arie vicinea Ponto , comefù detto di 
{opa nel primo itbro » do ; 7 
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| TNelietto Hib. di Diofcoride, 


cia quefta cola (tà nelfat vamitare i patienti, $epo- A. 


" medijmedelimi, che 


30. 13° 


: Dell'eArgento Vivo, Cap: 28. 


5] ii pe È È x visa ù 
Fi «Argento Zino beuendofisfa i medefimi accidetà, 
che fa ba spiuma dell’ argento.H perche fi debbono 


‘nella fua cura vfare i rimedi medefimi ; come che fia 
— manifefto, che molto vi gioui il Late beuuto , facendo 


pofcia vornitare;i patienti » è 
N ©nmi pare, che Diofcoride',.nè Galeno haneffero Seni 
N in tutto la vera cognitione dellArceNTO Viuo,& velenofie ; 
però noné marabiglia fe amendue così, parcamente- pe natura 
ferifero. Queftoadunque ( come fù detto di fopranel 
noftro difcorlo fatto lopra"prologo)yecide beuuto co- 
piofamente con ‘la {ua eccelliuafrigidità ,, & ‘humidità 
che poffiede; putrefacendo conquefta la naturale ‘bui 
midirà del cuore : 8 congelando con quella il fangue +, 
glifpiriti, 8 la (uffanza dieflo cuore. Del che diedefe- 
gni manifefti quello Speriale, di cui recita l’hiftoria Pie- 
tro d’Abano (fe però tanto ereder fi debbe,)che andan- 
‘do anfarfando la nome con gran (ere , ò come altrimen- 
«ti faffe la cofi, dibebbe inauortentemente,ò yolontati = 
mentel’ Argento Vino ; il che fu.conofciuto » petelslie 
effendo la mattina tiguato morro.nel letto, 
}'Argento Viuo » che peril:federe fe n°vfciua fuori del 
corpo: & così effendo pofcia (corparato da i Mediciy 
gli fù ritrouato nello ftomaco più d’vna libra d’Argen- — 
to Viuo, eXl fangue congelato infieme cp la (uftanza del 
cuore : ondedefiderofi i Medici di voler Sapere > come 
fuffe palfato il fatto , rirronato nella Spetiaria il valo | 
dell’ Argento Vino vacuo, fà confiderato , che quel mi» 
ferofuor dife perl’ardenufimia fere , (el’hauele beuu- 
to incambio di qualche acqua lambicgata . Dal cui efe 
i iuamente fia egli frigido . 
i Auertenze 


tato; & diquefto i Sol È 
con'altri liquori : & meno di ruttiquelti è il (emplice, 6£ 


Argento Viuo adunque fa i medelimi accidenti dellao 
Spiuma dell'Argento ; il che fa parimente lo [pento, e dì 
precipitato , inducendo fempre fettopegrandiflimo dî | 
fiato ,come euidentemente veggiamo in coloro , che_s |’ 
s'vigono coplefio per lo mal, Francele » - 
nifefto (egno che con l'humidità (ue eccedliua facciano 
egli putretare ciò cherittova nello ftomaco, & nell’al=. 
tie membra circonvicine . 
beue caufa nella lingva., & 
diffima ,come.(eft tufero m 
La quale nè con.gargarifmi a 
torvia.Né così prefto € c 
vigartacca s yiccrandalo a & 
fete ineftinguibile, Se angoltialn ortaaile . D 
che ingroffa la lipgua ‘, induce fincopi,, ritiene Porina, 
ftuinge i) fiato » caufa dolori 
& nelle budella, Al che fe prefto non fi loccorre,cotro... 
de di foste l'intcriora , che 
tugia , berefere egli eccefliuamente corrofiuo. Cura 
il puro(come dice Diofcor! i 
fi cara la Spiuma dell’Argento pCArgrto vi: 
percioche fe non fe ne beue in gran quantità 
mazza, per vfciclene egli il più delle volte per di {o 


avanti chemolto rifegga nello ftomaco, por la molta, 
MR TARI TT GI LL. gaia 


rigiare Sorbe ammature 9 
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rauczza > 
“Auicenna, 

| mocumento 

; ue MOMENEO è 
, Goriziasquand 
Joro abete vno 

go Viuo fenzan 
‘sealcunialtri ol 

alla quantità di 


che molti firitrouano » che lo beuono fenza 
alcuno » perv[cirfene egli del corpo in bre- 


jp le donne non poffono partorire, didar 


ocumento alcuno.Il che fanno parimen» 

ualilo dannoai fanciulli peri vermini 

ue:grani di Miglio , con mirabile fuc- 
cello; quantunque nonlo dieno fe non in cafi difperati. 
Ma pera cura de glialtri vifì richieggonoi yomiti » i 
grifteri;il tor le cole vntuofe per bocca,ét ogni altrame» 
dicina:che refifta alle cole corrofine.Et pero però fta- 
rea perdere tempo are 


ferittery yfinfi dico» inquelto cafo,tutti i rimedij narrati 


pia fopra nel capitelo delle Canrarelle  percioche più eo 
“ficaci né più valorofi diquellinon fi ritrouano » Bilfi 
dee fare a chi hauelfe beuuto il Cinabro rauto minerae 


Je, quanto artificiale + 


© Della Calcina ; | Orpimento» 


Sandaracha', & 
Cap. 29 


ogliendofi la Calcinayla Sandaracha,&® l'Orpimé. 
to per bocca caufano dolori, ® rodimenti intolera- 


I[berb 


Doe: 


Calcina, 
Bino 
1 DI 
giloro vs fopra nel quinto 
fenofa na- fenello fomaco; 
on Ste “de sima fetei fopportabile alprezza nella sola, off» 
‘RE? ftretturadi i 


“ gon fingoefimi 


di quetti velenico I 
fente da quella nè più fe gli può aggiungere di quello , 


fra mente lArfenico folimato 1 | ram 
Realtri ye» l'Acqua forte ,& la Maeftra» di che fi fa il Sapone» & ri» 
teni». ©! cercanolamedefima cuta ; Come chel’Acqua forte, & 
Ja Maeftra del Sapone fieno più difficili da curare , per- 

gioche efendo liquide, fono più penetratine, La cura dî 

‘furti quefti è la medefima {ndetta della Calcina, &del- 
POrpimento quantunque l'un più dell'altro fia acuto » 

‘ Arfenico corpfiuo . Sopra ilche feriuendo Pietro d’Abano,di 
n chel'Arfenico folimato fi cura , facendo bere a i pa> 


folimato , €C3 
Poturo, conta 


B:faa curo cienti il 0, CC eco: crune-del 
* 8 pofcia fargli più » éc più volse vomitare + reitirando 
fpelfo la bevanda; 861 vomiti Co! crifteri fatti di cole 
vntuofe,& lenitine,$t con fucco di Prifana,8 di Halicay 
8 parimente con mucillagini fatte di feme di Pfillio , di 
Cotogni, & di Malva, bare i patienti con Olio 
Su) Mandorle dolci.& cond 
- mando, che il vero {uo anti 
© tagna maciriato fott 
«dramma con Olio d 
polo antidoto contra la 


‘0. &la poluere del 


feropolo, & qualche volta più d'Argene | 


& fluffibilcà che polfedè. Et però diceva “A 


purche fi.camini, V{ano le ricoglitrici a 


(crivereinogni luogo lecofe già » 


. folamente 


Cc 


D 


F 


re predetta con Vino, fù quali 


| toda vno Scorpione 18 fe ne giacena 
rimente vn fuo 


E: 


- però a ciafcuno,che tuti i rime. i 
+ radelle Cantarelle fono intal calo efli 


ri del Matthioli i; 


a itato 
ciduca d'Auftria, mio Signore conta quale fù liberato x 


if Pei: ISO 
Praga vno, che perli misfattifuoi douena effere im- 


Piccato , alquale fù date dhe dramme d'Arfen ico foli- 
dC 


mmato , comefe ne legge l’hiftoria di (opra nel 4..li 
1 me legge o) 4.lib. vel 
) difrorto dell Aconito; impetoche eNteeido coftui vicino 
liga già tutto liuido,prefo che hebbe la polue= 
miracolofamente libera- 


i NUO 
to » dimado che il giornofeguente , affolto: dalla pena 


(della vita,fe î di prisi i 
di fe ne vfcî' di prigione fano, Bc allegro: & io be 
Poffo far teftimonio, che conla molefimi linea fono 


frati fanti dame alcuni altri, che bauenano mangiato 
L'arfenico,& il Rifagallo.M. Fricefco Calceolario Spe- 
tiale alla campana d'oro in Verona, mi {criue d° hauere 
liberato queft’anno due prigioni yi quali erano ftati au- 
velenati in yn pefce, otto giorni dipoi che furono aunele 
‘ nati con la medefima poluere , la quale io glihaueua do 
mato ; fe ben era ftati giudicati per morti daaltri Me- 
+ dici, che prima ne hauenano prefo la cura:ilche non era 
da loro confiderato fenza ragione; imperoche due altri 
prigioni,i quali hauryano mangi 


ato del medefimo , pe- 
: (ce,morirono quel giorno medefimo,pernon hauere_o9 
- hauuto perfona , che di loro prendefle cura sdel che non 
hòio il teftimonio del fiidetto Calceolario » 
ma del Poteftà , & del Capitano di Verona s chiamato 
Jvno il Magnifico M. Nicolo Qririno, & l'altro il Ma- 
« gnifico M. Girolamo Marcello;come ii vede per i publi 
(È (erirti loro . Fammene patimente fatto ayilo dall’Ec- 
cellentifimo Dottor M. Antonio Capriana. Mantoa» 
no, gia Medico del facrofanto concilio.di Trento, per 
Iafuarara eccellenza , & dottrina; imperoche ritroyan- 
dofiogliin quel tempo in Verona alla cora dell'Illuftri(- 
fimo, 8 Reuerendiffimo Cardinale Nauagero ; feriffe a 
‘Praga all'Eccellente M. Filippo fuo figliuolo iui Medi- 
codell’Arciuelcouo tutta l’hiftoria di quefti due prigio 
ni; Scle mirabili virnì di quetta precioli lima poluere, 


imponendogli » che ricercafie d'hauerne dame perman- 
dargliela . Ma è cofa non manco mirabile, che quella 
poluere nonfpolamente betta , ma ancora applicata di 


fuori,(ana i morli,& le punture de oli animali velenolis 
diftemperandofi coracqua di Rofe, Vino Cretico , dc 
wn poco d’Aceto, &mett&dofi fopra 
fe" & foprala morfura , che come feriffe ilnobilifimo 
Signor Iacomo Antonio Cortulo hauere fanato vo; gen- 
til'huomo Padonano fuo vicino il qual'era ftaro trafit- 
tramortito,èt pa- 
fo invnpiede da 


Cocchiero, che fù mor 
ltre aflai cole mi. 


vn Serpe velenofo, Potrei veramente a. 
otofenarrare di quefta 

Ja lynghezza di narrare e 
rame poi y oltre agli accidenti 
laviadel fiato, 

affoga con grande impeto i pa ienti > 
mitare con Boturo i acqua calda. 
& Co?) far 


vnafdramma alla volta di Terra 
Vino bianco 3 
gno d'Olio commune 
fuo vero antidoto fieno i 
fottilmente al pelo di due dramme 
gallo il quale per efter oltre modo 
tare l'huomo contratto , non fi conuicnie altra cura» € De 
quella,che fi fa nell'Arfenico,nel Solimato, & nel Vet- 


derame, come che particolarmére gioui in tal calo Pyna 
per tutto’! corpo con {pegnet 


Olio di Mandorle dolci , \ 
Ja fete co] Giuleppo Violaro , & darea bere fei oncie di 
Olio di Pinocchi, ouero di N 


fino allo ftomaco : come che.il 


Coralli rofli , beuutt 
cén Vino . AIR 


oce Indiane: ricordando 
dij (critri da noi nella cu- 


cacillimi, ’ 


Della 


ni del sei 
Niflimo 


ciduca., 
Apltria: 


È T) 


Hiftozia: 


la regione del cuo- » 


Sr 


4 alfuo vele 
difeccatiuo,fa diven no» 


I Nel {ettolib: di Diofcoride. 
© DellaL:pre marina. Cap. 30 


S marina, vn'odore fimile a quello de’ pejti corrotii : 
dopo al che fentono dolori nel'corpo,nè poflono urinare, 
© fe pure orinano sè la loro orina di pauonazzo colore» 
Hanno oltre aciò im odio ogni forte di pefce, [dano vr 
fudore puzzolente s& vomitano bumori colerici y 

allevolte mefcolati confangue. 4lche fi foccorre,dat- 
do continuamente abere del Latte d' 4fina,t del Vino 
dafforoueramente La decottione delle fondi &r delle ra- 
dici della Malna,guero la radice del'Panporcinotrita, 
& beuutacon Vino,0 vna drammad'Ellebaro iero, è 
dî (ucco di Scammonea con acqua quelgia » & fiocini di 
Melagrani. Efficacilfima èinciò laGommadel Cedro 


trita O beunta col Vino, & parimente il Sangue del- 
* l’Oca y beuuto così caldo, come fi cana dall’animale . 
Ma quantunque babbiano in odia.cofloro tutte le forti 
de’ pefci,mangiano nondimeno volentieri i Granchi de 
i fumi, & beuongli con Vino; dal che rirronano giona- 
mento, percioche gli fanno digerire è Danzo sg, 


E° 


| Lepre ma. 
i gina, & fe. 
| gni delfuo 
\ yeleno» 


Segno di falute s quando cominciano a defiderare i 
Sce, &° che lo mangiano volentieri. 


V della LePRE mari» 

X nadetta l’hiltoria dî 
fopra riel fecondo libro, 
de gli accidenti della qua 
le [crile Nicandro ne i 
fuoi Alexifarmaci co ta- 
li;ò fimili parole : Cono- 
fcelî , che fi fiabeuuta la 
Lepre marina ; all’odo-- 
re che fi fente nei patien 
ti, fimile alle [quame, & 
intraglie del pefce.Il pu- 
fto de iquali è come fe. 
haueffero fempre inboc. 
€a pefci putrefatri. Fano- 
fii patienti tutti verdi,co, ES 
mne fe fuffe loro traboeca . —=< 
to ilfiele, fcurifconfegli, TTT ED 
gliocchi , & a poco.a poco fe sli contamina la carne nel 

corpo . Perdono l'appetito, &hanfio in odio ogni forte 

di cibi, Diuétano intuttoil corpo tumidi,& cacetici;pa- 
tiftomo ardori ne i talloni, gliocchi fi ritirano in dentro, 

&legotierolfeggiano dicolore di Rofe. Ritienfiappo 


ciò l'orina,& (e pur elce e d'vacolore come porporeo, 


&fanguinea più deldonere., Odianogli auelenati il pe= 
{ce,né poffono tolerare di vederlo , non che dimangiar= 
lo. Tutto quefto difle egli. Alle quali parole pare che fot- 
vofcriuino Actio , & Auicennaiquali oltre a gli indivi; 
già detti,ne delcriuono de gli altriscosì dicédo: La Te= 
pre matinafa di forte (Mv il ficle , ‘che i patienti 
diuentano tutti gialli,& di color d'oro, come che polcia 
facendofiliuidi i sonfino nella faccia . sentono oltrea; 
ciò incendio non poco nelle piante de i piedi, Bg impedi= 


mentogrande nel petro, neljpolmone , & nel relpitare si 


| con roliezza notabile negli occhi. Patifcono tofle (ec- 


Lepre ma- 


imay6g cu. 


a del (uo 
veleno » 


cacon fputidifangue, dolore, & angolcie nelle reni, & 


infiaggione nella verga : di modo che pochi fono co- 


thifici. Et però diceua Galeno nel libro della Theriaca 
è Pitone , che il proprio della Lepre marina è di noocere 
al polmone. Daflegli ( gonie dice Diofcoride) a bere 
in‘prmcipio: contipitamente il Latte dell’Afina con Vi- 
no dolce, chiamato palio; è parimente la decottione i» 
della Malua Né quetto peraltro; come dichiard'Aetio,; 
che per prouocare il vomito ,-& ‘inparvel'acuità del ve- 
leno.L'Elleboro poi fi dà, & parimente il Panipotcino,; 
Sela Scammonea , parte por'far!vomitarey & parte. per' 
£oluere il 


‘ 


Entono nella bocca coloro., che bano bevuto la Lepre 


(0) 


NW 
seni 


corpo, tutvo l refto; per duiare a inoclimen=> 


Sis 


2 A ti, che [uol farc eglisnellc interiora + Lodano in ciò alcu» 


ni moderni il Sangue humano, bevuto caldo : il'Latre dé 


donna, poppato dull’itte(fe mammelle: la catne di Vol- 
pe, mang ata arroltita: & la Theriaca Diarefferon per 
tre giorni continui . i ve 


3 Delle Botte tanto terreftri, quanto palu- 
eo ap 3 


B Euute che fi fieno Le Botte tanto terreltri, quanto pa- 
luftrifanna enfiare, & diuentar giallo tutto il cor- 
poscome fe foRe di Boffo:ftrinconoil petto, le vie del 
re/pirare,&S fanno puzzare.il'fiar opo ache induco= 
no finghiozzo,& alle volte fanno contra [a voglia des 
Patientiyo (cir fuori lo fperma Al che fi (occorre, fatti 
chefieno i vomiti , conbere copiofamente d'vno eler- 
timo Vino, et con tor.due damme di radici di Canna; 
oueramente altrettanto di 
bifogi a conftringere, [patienti a correre, ò caminar®ve» 


locemente, acciqche {1 (cioleano dalla pieritia grande ; 
Bifogna oltre a ciò an- 


che fentonaintutre lemembra, 
“> qora, cheogni giorno fi lauino . 


or 
‘ y EBorted 
per Male terveltri chiamate da i Latini Rubeta, 


per ittare elleno. nelle fiepi tra i Roui , & dii Greci Fri. 


quelle-di Cipero Finalmente 


lhiamate da molti Rofpi, fono di diyerlé 


li 


Botte, & 
loro veles 
nofa'natits 


hi, delle quali intende qui Diofcoride, fono più veleno "ax / 


feychequelle; che fi {tanno nelle paludi, & nelle fore 
dell’acqua ( quancunque pet inio giudicio , non inten- 
E defleben lacola Aluigi Mondella Brefciano all’ottana 
© epiftola del (uo volume; ) &tanto più fono velenofe, 8 
malignele terreltri, quanto piu fi itrovano in luoghi 
frigidi, 8 opachi . Et però velenoliiime fono quelle , 


che ftanino ne i bolchi ombrofi delle valli , & né i cane ‘ 


neti delle Vigne.Hanno le srode duri Mma pelle;di mo- 
do che alle volte malageuolmento fi paffano ,, quando 
s'infilzano (come fogliono fate i villani) in qualche be 
nc appuntato palo. Quefte, quando vogliono infettare 
alcuna pianta, ò qual fivoglia animale, che vada palcen< 
do; ò caminiando.là entro due chie ti-ritrovano,fì gonfis, 
| po, ritirandofi in fe ftelle , & in vntratto (elhzzano ,, & 


i d. 5 È F ifcompilciano ciò-ehe bang d intorno ; & ‘però molte 
- loro, che feampino diquefto veleno,che non diventino: *' | x po 


volte nel mangia Lagestrashoò Funghi (compifcia-' 
ti,ò infalivati da effe i fon già molti auelenati, & mor-' 
ti; percioche lu falinaoro non è manco mortifera , che 
fifa il Napello: & così parimente il langue loro, Etpe- 
rò non è marauniglia ; fe beuuve fecche , fatte in poluere , 
caufino le Botte mpititeri accidenti: & fe mordendo an> 
cora; quaniunque nop facciano grande iniprefjone nel- 
la carne; parimente aueleninò ;. percioche penetrando il 
veleno della mortifera! faliva Loro 
&alle arterie, auuelena pofcia ciò; che ritroua, come. 
più a lungo fù detto nel Difgorlo del Prolozo. le lee, 
t. e s Il C, Cc sa 


rli porialle vené, 


6 


| 


| 
i 


si) 
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È 


È menteilM 


i Mengonnifii gargarifmi fatti di Nitro, 
 petriolo& 


fagnatte, 
loro no 
umenti è 


\ 


Magnatte 
seunite,, et 
loro cuias 


\ 


x 


yettigini, ) 
‘fturbo d’incelletto , anfanamenti, 


che, benute in poluere, fecondo che recita ‘Auicenna »..A 
pltrea gli accidenti ;che recita Dioftoride ; fanno foco- 
re & ficcità grandenella gola, nocamento pe gliocchi, 
È {palimosdilenteriamaufca,vomiti, fincopi adi 
& molte volte fanno 
Calcare turti i denti , ancora che peganniicano ì patienti. 
1) che fanno parimente i frutti, &l'hetbe infertate dalo- 
ro, & illor langue beutito Lodali, pet curare ilveleno 
diquefte, fatti che fieno.i vomiti» la Theriaca , & pari- 
ithridato,tolti con ottimo Vino per tre giore 
nicontinui : & fimilmente il Sangue delle, Teftuggini 
‘marine infieme cOn Gimino, Caglio di Lepre, & Vino » 
Mirabileè in cid la noltra Quinta ellenza Theriacales B 
feritta di fopra nel Difcorlo delPiologo , & così ancora 
il noftro Olio de gli Scorpioni . Loda il Conciliatore il 
dare aberegon Vino vno feropolo di.poluere di Smeral- 
do,& pofcia fare entrare il patiente nel corpo d’yn Mute 
lo ammazzato; & ifuentrato, finche vidura il caldo ,, & 
appreffo ac eftoinvmaltro , trasferendolo di Mulo in 
Mato, è di cavallo in Cavallo » quando hauer Mulinon 
fi poteficro » fin che dopo lungo, fodate fi rifi oluoro gli 
aecidenti, cl maleinfieme. Lodò in vege di quefto Ae- 
gio, il mettere i patienti Inva forno tanto caldo, quanto 
fi poffa tolerare, cuero invn fudatorio artificiale , come 
fi. connta fare con alclgli hidropici . La.cura deiquali C 
non poco fi ‘conuiene , come dice Auicenna, in quefto 
calo, Et però vi gioua molto il R heubarbaro , la Dia- 
curcuma, & la Dialaccai come che dica il Conciliatore a 
cheil piuvero 3 & più approvato antidoto cotra le Bot- 
te lia quella pietra» chefl gli ritrova nellatefta.. 


Delle Aagnatte s ouero Sanguifughe è 
Cap. 32 
o fibenono inaueitentemente le Magnatte 
ON per forte fi attaccano alla bocca del- 
lo ltomraco > fanno Jentixe im quella parte vn certo tira- 
mento, come fefofie ve the fuggefesil che da manife- 
fioindicio,che fe ne fia beuuta qualch'vna. Rumieniei; a 
uefto,dando a bere della falamuoia , © parimente el 
; iquorezò delle frondi del Laferpitio,ò della Ao 
ceto,ò la Neue infiemeconl’ Aceto pa ne: 
no gicio Maefendo le Magnatte ad 
ule , -faccianfi entrare i paienti tn vagno ar 
è AIA w n continuamente in boctadella 
fredda‘ perc ioche per quefta via agenolmente fivitita- 
no inbocca» » È - 
onatte, così chiamate da noi inTofcana , & 
O Sapguettes 6 Sanguifughe , rare volte 
anno inalere acque , che di paludi, o di laghi, percio-. 
che nelle fonti delle buone acque, & nei fiumi atenofi 
d talliofi nò volentieri.ftanno elleno), pet effere lor pro- 
pria patura di ftar fempre nel limo,& nelfango « Et pes, 
ò è daguardarfene ne iluoghi » doue fono in vfo cotali, 
ul fofperte il che non {apédo alle volte gli inefperti. 
viandanti, cacciati dal caldo, 8 dalla fete, 8 bevendo, 
d’ogniacqua cheritrouano nel camino , fi benone alle, 
volte le Sanguifughe inauertentemente . Dopo alche_o i 
nonfolamente fi fentono® Reseni agere il fangue (co 
mme dice Diofcoride; ) ma ancorateagie dice Auicenna 
allanonaFe del terzo libro) {putano il fangue, & fanno-.. 
fi malinconici per lotimore; che gliene feguita. Alche._ 
volendofi foccorrere,bilogna confiderare ; fe fia attace 
cato l’animale alla bocca dello ftomaco, ouero a mezaLe 
Ja sola, © purnel principio del gorgozzule : il cheage» 
riolmente fi può conolcere pet detto dei patienti ; per= 
cigchesla doue effi fentono il tiraresquiut manifeftamen 
ré è attaccatala Magnatta. Il perche » fecella fara graeo 
cata nella bocca dello flomaco , vifi conuicne la vi a, 
piuoiajbenendola pian piano. dl'Affafetida» dla Lifcia. 


x 


' Difeorfi delMatthioli 3 de 


» corre alla frefca tenuta in bocca,onde pofcia ageuolmen- 


‘ fanno,contutte quellecofe, che fi conuengono a i Fun- 


D fono-oltreaciòda 


iblieme,con Sale & Aceto , dò il fucco del Rafano cons 
l’Aceto,ò il mangiare dell'Olio crudo,il quale per(e fo- 
lolc ammazza: oueramente con tutte quelle cole;che 9 
filodano per ammazzare i vermini. Gionanui oltre a 
ciò, uando elle fono inmezo alla gola, i gargarifmi far- 
ti di Lifcia forte, ouero d'Acqua aluminofa infieme con 
Aceto,ò con alquanto Vetriolo» ouero d' Acquafalata 

Li(cia, A ceto,& Senape, Quando poielle fono nel prin: 
cipio del gorgozzule, vi gioua molto il rimedio infegna- 
to quì delbagno. dell'acqua calda da Diofcoride ; per- 
cioche cacciata la Magnatra dal caldo dell’acqua,lé ne_s 


te fi fputafuori. Ma è però da fapgre, che quando firi- 
troua attaccata nel principio della gola, di modo che_9 
aprendofi la bocea con lo (peculo, li polTa ella compren 
dere con l'occhio + facendo federe il patiente in luogo 
luminofo,agewolmente fe ne leva via con quello inftru- 
mento , che chiamano i chirurgici Roftro di grù , è con 
altro , fecondo ]a confideratione del buono , & ifperi» 
mentato artefice» 


Dell'Elleborobianco, Tapfia, cAgarico nero» 
Elaterio , {4 altre cofe,che fi danno 
per medicina. Cap. '33- 


> Eramente bifogna con prudenza trattare, et ammi= 
Vv niftrare alcune cofe ancora,le quali fi danno per ri 
cuperare la falute; auuengache alle volte nonfacciano 
minori accidenti, che fi prega gli altri veleni }come 
fono l'Elleboro bianco,la Thapfia;l'Elaterio,& l’ Aga- 
vico nero;percioche non folamente alle volte firangola-. 
no i patienti,ma lar. purgano il corpo moltopi del doue 
re, Soccorrefi adungue allo firangolare ; che alle volte 


bi malefichi;&& quando fuperfluamente purgano > vi fi 
ripara con quelle medicine,che riftagnano il corpo, Non 
efiere men confiderate alcune altre 
cofezle quali per niente nuocano,& nondimeno metto= 
no alle volte la vita ingrandiffimo pericolo; nel numero, 
delle quali è la Ruta faluatica,il Melanibio,& lalana 
ginefrefta de ifiori di quella (petie di Cardi,che fi chia 
ma Cattos. At quali nocumenti folamente col vomita: 


Fa loro arre. Etco- 


Diofcoride.Et però. non folamente di queftisma del Pan 
porcino,dell’Elleboro nero, del Turbich yde i Tirhima- 

della Brio-. 
Lathiri del 


ircmoy 


INCI ICITOLMID. CU LIVIOLCOTICE è 


OZ 


diremo: spèretocieadoperandofi tutte quelte cole coti= A mofi,flulfi di corpo;lntolerabili rodimienti, & dolori in- 


dian mente da’ Medici per foluere ilcorpo , per far vo- 
witare nelle pericolofe malattie,farebLe veramente non 
poco errore a lafciarle da banda, & maffimamente,che 
{peAoncecade per ignoranza d’alcuni Medicattri (de gli 
ietiali hora non ne voglio dire , fapendofî, che ancor 
eli molte volte facendo dormono) che non fanno pur 
leggere, nomche medicare, i quali danp@fquelte medi» 
cine foluciue forti ad occhio fenza mifura'+w& lenza pre- 
paramento alcpno , mon confiderando le compleffioni 4, 
nè le alcre circo tanze, che fi richieggono nell'arte $ non 
folamenteai villatii , ma ancor fpeffo,a perfone nobili 


mal prattiche di quanto importi l’hauere i Medici pe» B 


riti: Ohdzinteruiene ppi, che il più delle volte incor- 
ronoi patienti in grandiffimi trauagli , & lorrendiac- 
) cidenti;a iquali fe con le cole appropriate non fi foccor- 
1effe,agcuolmente fe ne morebbono » come già è inter- 
uenuto amolti. Et però dico;che l'Elleboro bianco, la 
altri foluta Thapfia, l'Elaterio » l’Agarico nero», & il Pan porcino s 
si, &loro fanno alle volte ancor eMlimortiferi accidenti , inducen- 
aa 98 vomiti,fluflì di corpo doloroti, & (upetflue ftrangos 
*lagioni,& ftretturadi fiato; da cui ti caula tanta debili= 
tàdalfe virtù principali ditutto ilcorpo , cheinynmo- 
mento i patientitramortifcono , antiano , & fudano fù- 
dordighiaccio : 8 finalmente » quando prefto non fe 
gli loccorrescafcano in vi continuo finghiozzozco'l qua 
Je miferamente fe ne muoiono ftrangolati > & {pafima- 
ti. Alche principalmente fi foccorre coi vomiti,& coi 
crifteri più volte detti: & pofcia con gli antidoti genera- 
li , fraiqualiè valorotiflima Ja Theriaca d'Androma- 
co 3 quando ella fofle fatta legitimamente , imperoche 
quefta (come in più luoghi (crine Galeno) hà partico. 
lar virtù tolta dopoi medicamenti folutiui ‘, d'impedi- 
re totalmente la loro operatione » Particolarmente poi. 
per [pegnere la malitia dellElleboro bianco. fi conuie- 
ne il dare l’acqua melata , & i fiori della Ninfea in pol 
nere; al pefo didue dramme per volta ; percioche que. 
fto è ilo rimedio . Al Pan porcino gionano le bacche 
del Lauro triteyal pelo di due dramme: & il fuo vero an- 
tidoro é il Pepe bianco poluerizato , al medefimo pelo . 
L’Elaterio fi cura con la Theriaca d’Andromaco , tolta 
al pefodifei feropoli con la decottione delle bacche del. 
Lauro ,& col Mele: come il (uo proprio antidoto fia il 
\ co della Menta. Curafi la Thapfia ,& l’Agarico ne- 
Elleboro 10 nel modo medelimo; che fi cura l'Elleboro biarico ; 
mmero, Yi cu è 5 D ia) Fic 5 v 
nere foi percioche inducono imedefimi accidenti. Fa l'Ellebo- 
imecumeti. 10 nero ancor egli alle volte (fecondo che riferifce Aui- 
cenna) (pauenteuoli danni, cioe fluffi intolerabili di cor- 


! Elleboro 
bianco, dc 


posftrangolagioni;fj afimo,batticuore;ficcità di lingua, ©. 


ferramento di denti fopra effa , rutti infiniti; &cinfiam- 
maggioni : dopgal che,fenonfi porge aiutonafce vn_e 
tremore in tutto i) gorpo,s muoiono i patienti. La cu- 
ra èdarcaberel’Affenzo col Vino , & parimente due 
dramme di poluere fatta vgualmente di Cimino,d’Ane- » 
fi, di Spico nardo, & di Caltoreo , purbeuutaconVi-® 
no : ponendo fopra le infiammaggioni delle pezze cal- 
de , & dellé cofe carminagiue : &cibando ipatienti con 
Cafcio frefco,con Mele, con Boturo tanto crudo,quan= 
to cotto,conbrodi di carni graffe,& con Vino dolce_93 
chiamato Palfo.; non lafciando però dietro gliantido- 
ti valorofi vninet(ali ,, & il dare i fiori fecchi della Nin- è 
dicemmo nella cura del bianco .. L'Euforbio, 


YEnforbio., 
' & altri me 
dicameti , fea, come 


; Dogo oi inducesa chi fe lo beue, incendio grandiffimonel pa- 
natura lato,nel gorgozzale , 8 nella gola , infiammaggione, & 


anguttia terribile in tutto il corpo, rodimentointolera- 
bile nello ttomaco,& nelle budella, finshitozzo , & con- 
tinuo-fluffo dicorpo.Il che fanno parimente il Turbith, 
lu scammonea , la Coloquintida , tutte le fpetîe dei Ti. 
thimali, il Lathiri ,8 parimente.il Rico, , il'qualchia. 
mano Cherta maggiore /, come che non così eccelfiua= 
mentenuoca,come fa l’Euforbio. Nafconoancora dal. 
la Thimelca , & dalla Chamelca vomiti flemmatici (pus 


\ 


D. i Medici. Ma perche fpeffo accade, che cotaliveleno 


tenfi nello, ftoimaco, & nelle budella, angnftie infiam- 
maggioni,dolobi in tutto il corpo, fete inetingnibile,lin 
ghiozzo,(pafimo , & perdimento di voce ; accidenti ve- 
‘tamente crudeli, i quali eccedono alle volte quelli ,, che 
- fi caulano dall’Euforbio, pra rutti quefti vnsuer- 
, falmente:da prima co'l merhodo vniuer(ale: de i vomi. 
ti,dei crifleri,& de gli antidoti communi. Ma partico- Cupdell'. 
“larmente i &urano con cofe votuofe » accioche li fpenga Eaforbio, * 
l’acurezza loro ; & concofe friside yaccioche fi fuperi &Heglial 
l'ecceffina calidità;che poffeggono . (Et perdlodò Aui- !°* 
cennail Latte acetofo, la Canforabeuuta con Acque 

Rofa, il fuccodi Melagrani brufchi de i Cocometi , de 

i Cedriyoli,delle Zucche, delle Mele acetole,& parimen 

tel’acqua d’Orzo infrigidita conla Neve , & la Terra_s 

figillata . Mal'antidoto vero dell’Euforbioye il femedel 

Cedro,beyuto.con Vino , gue fia ftata cottal’Enola_».. 

| Quello della Scammonea, è il Latte, da cui Ga ftaro, ca- 
Stato fuori. il Boturo, il:(ucco delle Mele , & delle Coro- 

« gnesil Riu; &il (ucco del Ribes. Quellodella Colo- 
quintida,c il Latre di Vacca;il Boturo frefco, la Terras _ 
figillata, 8&la péinere Ilo Smeraldo , data più, & più; 
volte . siAa del Turbith& ditutcii Tithimali, ela 
Theriaca d' Andremacog beuutanel'Vino » oue fia itato. 

bollito il Ditramo di Candia ;&a la Mumia poluerizata 
& beuuca alpelo d'vna dramma con puriflimo Vino. 
vello della Brionia,é il dar prima la Theriaca con las” 
decottion «dell’Enola fattanel Vino » & polcia del Pe. | 
pe nero poluetizato-Quello del Lathiri,& parimente o 
del Ricino , é il fucco dell’Hiperico; oueramente l'hey- 
ba beuuta in poluere .: Quello vItimamente. della ‘Thi- 
melea, & della Chamelea,, è il Siropo Rofato , beuuto 
con acqua d’Orzo » beuendofi dapoil'Origano di Can- 
dia,prima arroftito,& poi poluerizato . Et tutto queito, 
s'inrende per ifftegnere (olamente la malignità veleno» 
{a di turtequefte cofe)che cotidianamente fono invio? 
(i Rimedija 
2 diu>rliac. 
cidenti 


medicamenti fanno vatij, 8 diuerti mortiferi acciden- 


ti, auanti che inmodo alcuno fe gli poffa dar foccorfo ; caufati da; 


come vommiti,& continui fluffi dicorpo,cosidi paro fan velenofi , 
gue,quando fi aprono le bocche delle venecome d'ogni Solto 
altro humore, (pafimi , trangolagioni, & debolezze in= 
foppottabili, però non:folamente è neceffario attendere 
a diftuuggere la maluagità del veleno ; ma ancora a ri- 
mediare con ogni diligenza a gli accidét' spercioche [pel= 
fofono quefti di ranta importanza , che ricercano mag- 
gior cura,che non ricercala caula principale . Soccorre- 
fiadunquea ivomiti (uperflui (pur che il veleno infie- 
me conglihumori fe ne fia vfeiro fuori) conle cole ftit- 
riche,che confortano lo ftomaco , & mallimamente im= 
piaftrare di fuori:è con lelegature dolorofe delle mem 
braeftreme del corpo. Giouanoin ciò dati pér bocca i 
Mirobalani Citvini conditi; 86 parimente crudi; le Noci 
condite;la Cotognata; il Zuccaro. Rolato vecchio cons 
la Terra lempia:: ilvino delle Mele Cotogne, de i Me- / 
Jagrani,, & delle Prugne (aluatiche ; le bacche del Mir- 
to;il Rbu,le Rofe fecche,il feme delle Role faluatiche,il 
Gorno delCerao brufciato,i Sandali,i Coralli, l'Agre- 
fto, Aceto; altre cole fimili. Di fuori giouano porap- 
plicattin forma d’impiaftrozouero d'yntione » lo Spico 
 nardo,8< parimente il Celtico, la Menta sleGhiande,i | 
Balaufti, il Mafda riemicento , i Mirobalani Citrini, i 
Mirti, i Somachî 142110 delle Mele Cotogne » quello 
dello Spico nardo,il Malticino il Rofato , & parimen- 
te il Mirrino , Né folamentevagliono tutre quefte cofe 
| perriftagnarei continui vomiti; ma hanno ancora la pa-, “ 
ri facoltà neltiltagnaregli ecceMuifluffi del torpo,vir- 
gendo , \& impiattrando non falamente con eflilo fto- 
mago , maturtoil corpo di lungo fino al pertenecchio + | 
Nel che ancor gioua non pocoil falciare le bracciajfiget 
tamente dalle (palle fino alle mani, & le gambe dalle_o 
anche finoaii piedixGioua fim:lmente per divertire lana 
i ; 10. Zzz cola 


i 


de 


i Mmop 


dIÒO 


vcolaalle patti efteriori;il far fudare i patienti, renendo- 


li bengaldi , & ben copertinelletro , onero ne i {udato- 
‘rij,& bagni farti per ayte; facendo però fempre tenerla 
tetta di fuori al dicoperto;euero co?) far tenere le gam- 
be, & lebraccia nell'acquacalda s dopo alchemoltovi 


fra 


pro;i Sandalibianchi,& citrini, & alti fimili. Lodò.in 
cotali fuffi Auicenha alla quarta Fen dely dia libro 
“per‘ottima medicina il dar per bocca te dramme Wi 
feme di Nafturzo prima artoftito »°& pofeia cotto nel 
Latte acetofo,fino chefi fpefli(ca, Et quando tutte que- 
‘ite cofe non gioliano , fì può ficuramente fenza timore 
lcunoricorrere al Filonio,all'Athanalias. alla Requie, 
Si ad'ogni altra medicina Qpiata , percioche quantun- 
gue in alcune parte pur nuocano , per rifperto dell’O- 
pio; nondimeno tanto grande è il gionamentoy' che po- 
{ciane feguilce”, che non é da curarfi in modo-aldùno di 
‘cotale infenfibile nocumento. Concletiuamente felao 
Theriaca d'Andromaco fi ritrovalfe'a i tempi noftri 
debitamente preparata, non hauerebbe'cofa alcuna, che 


la pareggiafie in (upersge la forza de i medicamenti fo- G 
lutivi ; imperoche Galeno:(come più avanti fi dirà) in“ 


pil luoghi del {uo libro fcritto a Pifone,& parimente_3 
“nell'altro fcritto a Panfiliano , afferma, che la proua di 
conofcerla perfetta Theriaca è il datlaa chi haueffe_p 
prefo qual fi voglia medicina per pùrgarfi'; per effer co- 
{a certiflima,ché la fatta come fi richiede, di ralforte (a 
pera la forza del medicamento folutiuo , che non fola- 
mente ne impedifce del tutto l'operatione ; ma non'la- 
{cia di ciò {entire in alcuna parte del corpo nocumento 
alcuno. Il che fa parimente il foftro antidoto Theria- 
cale (critto qui.di fopra nel difcorfo delprologo,. Paofli 
non poco oltre'a ciò giolare ne ivomiti > & ne i flullî 
predetti , co i cibi appropriati ‘, dando folamente,quel- 
ti, le cui facoltà fieno frittiche ,& coftrettiue,infrigidi- 
ti artificiofamente conla neve , 6 col ghiaccio, d col 
tenergli fofpe fi con lunga fune in qualche profondo , & 


j frigidiMimo pozzo fino appreffo all'acqua. ‘Allo (pafi- 


o poi , che in limili forti edachationi luole accadere’, 
bifosna f'occorrere con tutte quelle colè » che li conuen- 
gonò pertiftaurarci corpiinaniti, & diftrutti . Nel che 
inarauigliolamenté giova il'Latte humano , poppato 
dall’iltefte mammelle:il Latte fatto delle Mandorle dol= 
ci, parimente il fuo Olio,beuuto, & ylato neicibi : i 
Pinocchi,i Piftacchi,le Noci Indiane;c'l feme dei Mel. 
Joni peo », & palfato perla ftamigna con brodi confù- 
mari di Capponi , & buona quantità di Zuccaro candi- 
to;ouero di Pinitrfatti di Zuccaro fino, Céuengonuifi fi 
milmentei Capponi , & i Fagiani meffi\erudi, pelati, (ui- 

‘ fcerari's & tagliati minuti nelle boccie dî vetro ben fer- 
tate, poltia fatti rifoluere in liquore hel bagno di Ma 
zia , dando poftia di cotal liquore fpeffe voltea bere a i 
patiénti ; percioche (come in quel volumetto delle for- 
26 del cuore (crifle' Auicenna) hà veramente quefto rie 
ftauratibo maggior virti di {occorrere alle debolezze 
del cuore ; che'ogni altra qual fì voglia medicina . (Cone 
ferifconui oltre a ciò le tuorla dell’opa.frefche rotte ne 
i biodi confimati di Cappone ci; foggia quantità di 
Zuccaro ? & parimente le polpe de’ Polli pete fono in 

*tal calo valorofi lime , & buone. Soccorretì finalmen= 
te alle Arangolagioni, che poteffero indurre quefte me- 
"dicine forî, &velenofe congli ilteffi rimedij , che di- 

cémmo nella cura dé i Finghimalefichi . Fece oltre al- 
Je medicine [udetre $ memoria in quefto capitolo Dio- 
fcoride del Melanchio , della Ruta faluatica ,' & della la- 


B 


> SAIGORFAMatthioli 


“A ftidiofi accidenti:ma pur quando'niocono,la propria 


cura loro é il vomitare con la decottione della Malus, 
Latte, & boturo crudo : dopo al che fi convengonoi 
brodi grafli , ctuttele cole lubriche + Auuertifcano 
adunque bene i faggi,& fedeli: Spetiali, che nel pefare__s 
“delle medicine folutive , ò l'occhio ; è la mano sé quale 
che trafcuraggine non gliingannafie,Et oltrea ciò quan 
do gli capitano alle mani alcuni MedicaNiri indotti ; & 
Ignoranti , nonmanchino di riprenderli,  & di denun- 
tiarli,b a Protomedici,ò a Rettori delle terre » accioche 
i poucriinfermifotto fede publica non fieno da effi al 
faffinati & morti. * 5 


Delle cofe, che fonoin rofocotidiano. C. 34; 


‘<q ‘Acquafreddg beuntain vna grantirata, & pari- 
L mente IL Vino puro beuuto in gran quantità, onero 
iL dolce chamato Pafo,® fpetialmente dopo al bagno è 
dopo al correre,ò dopo al grande eRercitio,affoga»Jiran 
gola,&-induce dolori . ALche (i (occorre conil cauar 
Melsague,® co le enacuarioni,pcioche per quefta via fi 
Îiberano dal pericolo patienti.Et così fin'bora babbia 
no detto abaffanza degli accidenti, & parimente deti 
‘medicamenticheconferifcono a i veleni,&* fimilmen. 
te del modo,che tener (ì dee aguardar(ene.dl che fi fax 
rebbono ancora potute aggiungere le de (criitioni de gli 


. antidoti conueneuoli,i quali in quefto cafo operano con- 


b, ro‘dolce chiamato Paffo ; poffono beayti nelmodo che 


F 


nuiline di quei Cardi,che fi chiamano Cadti : delle qua- | 


li piante fù da noia baftanza (critto di fopra ai fuoi luo -' 
| hi me glialtiilibri. NÉ però fempre caulano quefti fa- 


Nea 
i 
G 


trai veleni valorofamente,e& fono del contimno nel no 
Siro vfo, come è il Mithridato, quello che fifa di San-, 
que,® l'altro che fi fa di stinchi. Ma perche fono fari 
Jcrittrin altri luoghi tragli antidori diligentifimamen 
teslafciaremo di [criuernein quefto luogo, Se) 


Cole sche; 
fono ins: 
vfo cotidia: 
no,& lose } 
nocumé 


no per nutrimento , & foltentacolo della vita del- 


l'huomo , l’acquatredda’, & parimente il Vin purooue- 


NA folamentetra le cofe , che (ono.in vfocotidia. 


ferie Diofcoride caufare mortali ,& pericolofi acciden= 
ti;ma ancora le carni,& i pelci; percioche quefti cotti 8 
ferbati lungamente freddi in luoghi humidi , & polcia_y 
mangiati,fanno Linedefimi accidenti de’ Funghi malefi- 
chi , quantunque non dimoftrino‘alle volte la maluacità, 
loroy(e non paffato vn giorno,cuer due. Le carni poî| pri 
ma arroftite, & poftia {uffocate così calde tra due piat- ve 
ti;& coperte,& rauolte tra touaglie,che punto non pof= : 
fano euaporare , diuentano ancora effe velenole . ‘Tali i 
parimente fono lemotticine , le ammazzare da Serpen= : 
ti,ò da rabbiofi animali, oueramente dal folgore, come 
{pello intéraiene;caufando colica, triltezza, fluffo di cor 
po»frenefiaylethargia,& morte. Et però è da suardarG 
da quelte cole con ogni diligenza : né veramente è day 
‘farfenebefte;percioChe hò conofciuto alcuni, che mife- 
ramente fe ne fon morti.Non manco é de guardati dal- 
le qua de i pefci chiamati Barbi; percioche Tono non po- 
co velenofe, 8 mortifere , come fanno teftimonio le__s 
Galline,che muoiono, quando le' mangiano .Faffi la cu- pi ig 
SIAE Si tua pra TRI A > CU» 
ra dei pelci congli ifteflî rimedij de i'Funghi malefichij raderTora 
benche non conlente il Conciliatore,che fi conuengano Hoeumétia 
ne i pelci,come ne i Hîghi,le Pere faluatiche, Rimediafi 
pofcia alla maluagità delle carni fuffocate, facendo voè . 
mitare i patienti , amminiftrando crifteri‘, dando a bere 
cttimo »& odorifero Vino,infieme con quello delle Me ‘ 
le Cotogne. Conviéli molto 11 Terra figillata beuura do ui 
po al vomito,infieme'con Agallocho,& Maftice: come 
che la cura fia quella medefima,che' fi fa nella colica - 


Pefci, cara 


De gli animali che auuelenano co' mordere. , 
coco’ ltrafiggere. Cap. 35. 

Jon per altra cegione è fato il configlio noftro di 

LN erattare de veleni mortifertzet cai di que= 

AI) gl ani” 


. : NeFtelto lib di Diolcoride. |. 
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gli animali,che ne lafciano il veleno col morderezfe non ÎA_ fieno ammalati;mondimeno fono difpolti ,"& parati a car 


perche fi riducelfe al fine tutto il'merbodo de i rimediet 
parimete la ragione del curarezche fpetta alla medicina; 


imperoche queftaparte non è manco neceffaria a coloro, . 


‘che fi e[fercitanonel medicaresche fi fia cinfcuna delle al 
tre per liberatfi glibuomini co le'cofe,che vi fitrattano; 
da pericoli dolori,anguftie,et diuerfì altri mali. Dinidefi 
- adunque quefta(come fè detto nel principio)in due (upre- 
me parti,di cuiquella,che tratta de gli animalizche lafcia 
noil velenocol mordereset co'Vtrafiggere,fi chiama The 
riaca: & Alexifarmaca quella, che infegna il modo di 
ripugnare congli antidoti ai mortiferi veleni. Della qua 
le'effendo pringa fato trattato,diremo alprefente di vrtti 
“gli accidentizet parimite de i rimedy,che gionar pofono 
Sell'altra. Mabifognaveramente,che l'artefice babbia 
tntte quefte cofe apprecchiate,& pronte alle mani, per la 
necefficà,che [pefe volte lo coftringesimperoche pochi fo. 
noi veleni che lafciano col mordere, ® co'l trafiggerei 
mortiferi animali , che ceffino » ò che operino contungò 
tempo ; auuenga che lamaggior parte inbrene, © quali 
prefentaneamente diano agli buominila morte . Inter» 
uiene il medefimo ancorain quelli > che (è prendono per 
bocca;perciothe gli fcelerati,che penfaramente , ©" Jog- 
GOA vogliono aunelenare SLI intalmo 
o la cofa,che non lafciano il più delle volte alcun Libero 
{patio al Medico dipoter curare. I l che interviene (imil- 
‘mente in colorosche rimorfi dalla confcienza di qualche 
loro enormiffimo delitto,oweramente oppreffi da qualche 
miferabile infortunio , prendono fpomaneamente il vele- 
nos(atij di viuere, per ammazzarfi prefto : i quali eRen- 
do poli tiaritrowattin tal fallo,ouero pentitidi eRerft au- 
uellenati,&® defiando di viuere,® di effer curati, ricen- 
cano prefentanei,® preSti rimedij. Né manca chi anne- 
eni le faettezle fonti,& parimentei pozzi di tal miftuira 
“di veleno,che po[fa indubitatamente ammazzare ( fen- 
d afpettar rimedio)l’inimico. Del che quatiungue non 


7 (enta cos) fubito il nocumento,ma con alquanto procef- D 


foditempo; nondimeno fenonfegli rimedia nel princi- 
pioinvano veramente fe gli Soccorre poiygiando la for- 
za del veleno ha occupato vm ogni parte il corpo. IL per- 

che nonfonda trattare quefte cofe > fe non comfîderata- 
*‘mente, & con diligenza grande p accioche l’arte now dia 
“manco falute in quefto cafo 3 chefvfaccia elba intattigli 
‘altri incommodibumani.Credewano gli antichi,che que- 


‘to modo di curare (î apparicneffe a quella parte , che fi. 


chiama Curatiuayoueramente Therapentica: nondimeno 
i più nnoni,ingannati fuor di. mododa vna leggieriffima 
perfuafione da non farfene conto,ba partifcono da quella; 
chiamandola Precantione, O modo di antinedere , met- 
tendola in mezo traquella che'chiamano Curatina , &° 
quella che conferna la falute,percioche dicono,che tre fo- 

- mo le coftitationi del corpo bumanozla primacioè sin cui 
‘ fiamo fani ; la feconda» nella quale ci ritromiamo infer- 
“mi: laterza,mezanatra amendue queftì . Incui tutti 
colorosche fi ritrouano,quantuque în apparenza fi ftimi- 
no fanizcafcano ageuolmente nelle malattie," ne i peri- 
coli,per La facoltà corvottina » che fi tiene co î corpi no- 
“firi : come fi può vedere incoloro 3 i quali fe ben fono 


morfidal cane rabbiofo,nonperò ancora hanno eglino in 


odio l'acqua: Din quellizche hanno beuute le Cantarel- 
le,s& nonancorafentono nocumento alcuno all'orinare. È 


Et però bauendo per queftaragione datotre conftitucioni 
‘del corpo humanov9, lionosche per la medefima fia diui 
-fa l’arte intre partizohe proportionalmente corrifponda- 
no a quelle, cioè ih queta, cheguarda ,& conferna la 
fanità noftra: in quella che spreuenendo procara, che non 
‘fî cafchi nebmale : &° in quella vltimamente,che cura, 
* e Janaco irimedj,& conle medicinelemalattie. A 
$ quali (i può contradicendo primieramente vifpondere 3 
* cheda quefto lorodifcorfo non cfolamente tre» ma quat- 
tro fi poffono dirc'eflere le conftitutioni del corpo 5 1mpe- 
roche così come firitronano alcuni iquali come che non 


4 


p trouaefer vero, che fieno quelti mori 


_{ fcar nelmale:, per efergià lacanfa prefente; così par 


© *imente ce ne fono de gli altri , i quali quantunque (ie- 
-novyciti fuor del male dinnouo patito > non però fono 
compiutamente fanî : come fi può facilmente vedere in 
coloro » che e(fendo pur all’hora vfciti di malattia > deft- 
derano diricuperare , © di ricreare le lor perdure for= 
‘ze-Ma così come ragionenolmente il methodo, & lara» 

., gione del curare i morbi fi appartiene a quella parte,che 
chiamano Medicamentaria > così parimente gli è fotto» 
pofta quella ,' che chiamano Precautione 3 & modo di 
prenenire; imperoche per probibire ». che non incorrana 


B gli buomini nellè malattie , vfiamo noi efficaciffimi = 


© grandi(fimi rimedijcioè fcarificationi profonde, caue 
teri] attuali, potentiali sinciffoni ,benande, & altri 
rimedi . Ma fono alcuni così rozi, & fuondi ragione » 
che vogliono’; che non fi poftano chiamare rimedy quel 
ti,che prevenendo v(iamo,per duniare > che non venga- 
noi mordi. NÈ però è facil cofaib dimoftrareper qua 
‘ ragione fe lo dicang:vedendofi manifeftamentesche que- 
RaPrecantione è ogliamo dire Preuesimento,& pari 
mente rl modo di operare nelle malattie,fenza dubbio di 
moftranosche quefti fonorimedij. Ev perche adunque non 
| fottopongono a quellà diuifion loro quellizche frando nelo 
(C lapeftilenza tra gli immorbati > non fono però ancora 
appeftati:come che per linfettione dell'aria, & delluo- 
go fieno difpofti ad ammorbarfi è potrebbe oltre a ciò di- 
Fealcunosche levegole,& fimilmite i precettizche fpet- 
tano al vuftodire,& preferuare la fanita non foffero al» 
trosche vna parte di preuenimento ; percioche con quela 
li ci sforziamo difabilire,©® di fortificare corpi di for- 
teche ficonferuino nella fanità > & non habbrano così 
ageuolmente a cafcare nelle malattie. Et però è da dire 
principalmete,non efter di bifognosche le parti della me 


dicina babbiano a corrifpodere con altrettante di quelle» > 


‘che [pettano alla coftitutione del corpo bumano:ma bene 
ellaminare,& cercar di conofcere la natyradi tutte que 
le coJeset Japerle diftinguerle l’vna dall’altraper li f 
proprij Jegniseome ne î Juoi luoghi ‘particolarmente dimo 
firaremo.Non è adunque da dire più contra coftoro.Que 
fto oltre a ciò fi dee ben confiderare 3 che imorbi , & gli 
accidentische fi caufano da i neleni,& dagli animali ve 
lenofi,fi chiamano Ciechi,per non fe ne poter rendere al= 
cunaragione <il che parimente fî può dire de i rimedi lo= 
ro; Etperò fi fogliono cornnumerare con le queftioni dé 
quella arte , che confifte nella oferuanzadelle cofe : &%, 
‘ parimente con i di quella altra » che figonerna in 
ueftigando con laragione. Ma non pero, del tuttofirie 
ciechi ; impero 
che mon fi può fe non malagenolmente conofcere quella 
cofa» chedel continuo fi prolunga » & chenonfainal- 
cune cofenece[farie gionamento alcuno, quando perfetta» 
mente è ancora ella priuata del proprio modo dipoter ra 


gionenolmente inueftigar le caufe il che è. confueto d'ina 


Soruenirene i veleni morsiferi, & parimente quegli ani= 
mali,che auuelenano gli buoniini co'lmordere > co6 
trafiggere » Percioche quellosche fi ritrona eRere inuti= 
le nell'opera, &* che ne dà occafione di curare con le me= 
dicine,non è e del modo di A 
‘conragione imueftica, le caufesmza più veramente potrà, 
diva Pio da iZs, e Droftratione, & con 
fermar l'opinione delca itione delle cofe nafcofte;per, 
cioche quatunque fpe[]e volte fieno minor: di quello, che 
fi pofa comprendere co i fentimenti ; nondimeno fi com 
‘prendono cuidentemente nel conferire l’vna. con l'altra 
infieme . Seguitò quefto modo non poco Diocle în quel 
fuo commentario dedicato 4 Plifiarcho » cost dicendo è 
“Può moltobene conofcere ciafeuno non, Solamente in mon 
pochi de gli altri » ma nelle Vipere > ne gli Scorpianid 
&inaltri fimili è & confiderare infca Je freRo sche 
quantunque fieno piccioli di corpo © che afaticadifcen 
nere fi poRanoscanfano nodimeno gradiffirzi pericoln@& 
si x Ziz 2 doloria 
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dolori: de i qualivelenofi animali non però altrofi può A Polianga lima alle differenze. dc!te caufe,affermando ri. 


vedere,fenonvna poca quantità di corpo, che fon più 
debili,& men valorofi degli altri. Et quanta veraméte, 
bauendovifperto alla puntura, è la grandezza del corpo 
dono Scorpione, ® d'altri fimili animali,che anelenano 
co’ lmordere,d ca'lirafiggere?dì cui fono alcunizche fan 
no granilfimi dolorisaltricorrodonozet putrefanno le:mé. 
bra, © altri che in'breuifimotépo danno la magi Que= 
rainéte quantoè poca cofa quella, che fi caccianel corpo 
per la morfura don Ragnos& pure affliggeratta la pere 
fonag non trà veramente cono fcere alcuno la grandez- 
za loroseftendo del LA quatità dicorpa.E' ae 
dunque chiaro apprefto'atuttische (i riferifcono lie cò 
> fe alle difpofitioni,&® alle inalattie, Ma che fia ffato mol 
to benconofciuto sche fia inquefl tanimali vna certafor- 
Za mortifera, la quale, entrata nei sth nostri, fia vera 
cagione de gli accidenti, & delle moleftie, che v1,Ì jento= 
nosè veramente chiaros&® creduto da:turti ..1l perche nd è 
_fi ritrouarà alcuno così co ntentiofo, oStinatosil quale 
voglia,che fi caufino quefte moleftie da alerovche da vna 
maîeriamortifera,che tocchi in alcuba parte il corpo, Et 
queRo veramente era quello, che'infra tutte le vili ope- 
rativni dell’arte fu 'inagni opera neceftario direscioè,che 
cofa firichiegga a fare» chetin ale8n modo la non intefa 


ragione della caufa communeyche fi ritrona nelle partico € 


tari,non ne molefti; percioche all'horgfi può euidentemf 
tegiudicare, quandofia ella ben conofciata « Er però ac- 
eujando Erafijirato con grauî consentioni la pertinacia 
degli empiricisafseguò:te caufe dei morbi ciechimegan- 
do,che fi ritroui in effi la caufa commune, & (uprema in- 
comprenlibile, come diligentemete la diftinfe egli in quel 
fuo Commentario, che fcrifjedelle canfe. Nè volfe oltre 
aciò, che fofferoda tolerar coloro, che dicono di conten- 
zarfine i veleni, & parimente ne notfi, & nelle puntu- 
- rede' veleuofi animali, & altri fimili, folamente d'vna 
‘cura confveta, non fodisfacendofizche fi debba ofserugre 


quella curayche fia del sutto feparata dal rendere lara- Dj 
ione delle caufe: percioche fi pofsono prima commeda- "* 


‘mente comprendere in generale » Ma quefto; che fia la fa» 


«ultàmortiferazche corrompe, & contamina di ue 
si ebba 


«corpi > ft chiama 
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ente che appre[lo di. E 


> &ronarfi alcune caufe enidenti, le quali caufato che bio 


ilmale, fubito fi feparano, come fono ilfreddozilcaido 4 


. la fatica, & altre finnili & alcune altre commenti, le 


«Quali dopo al male caufato da lorosrimangono ftabili, & 


. ferme» &però efendo ellena prefenti, > parimenie pre- 


Sente il malercrefcenda.elleno, crefce ancora tl male: ca- 
Lando elleno,cala fimilmente il male :&> mancando elle- 
no del eutto fi finifce ilmale ; dimodo che flando queste 
folecaufe,reftano infiememente le malattie . Et quefle 
Sono le Soprana differeze dellè caufe,a niuna delle 
quali voglionosche fipofta (otroporre quefla voce Phrho= 


B rapeossimperoche dicono no efter'ella caufa cHidéle;per= 


ctoche sl male fia ferma, nè efsa però fi fepara dal CO7pos 
nè maco diconoefser cauja corinete;percioche d'altronde 
vicne quelsche nuocescome accade acoloro,che fano mor 
fi dal Cane rabbiofo «Ma fe ella non farà caufa euidente, 


nè continecesnon farà caufa per [e Sola, nè per SE 
E () 


d'altra caufa.Et però non porendofi collocare queftavo= 


ce Phtboropeos franiyna di quefte pole , bifovna confe- 
guentemente concedere, ch'ellanon fig canfa . Il perche 
Hando le predette ragioni in queta moda ; bi fogna confe= 
guentemente concedere, che fieno alcuni vocaboli, lecui 
partinonbabbiano: (icpificatione di cofa alcuna; ma che 
fieno finti con la fempliceloro, & nudaenaneiatione 
‘Nientedimeno è di firmare, & parimente da credere,che 
wo tutte le voci,ma molto poche fieno quelle, che babbia= 
no coral coditione.Et però queflo verbo ros : fi proferti= 
Sce.in quefta voce pSoporosav, come cofa finita , ma ortie- 
neperò in ciò egli fignificato molto principale. Et così co- 
me quella voce glopd figmfica mutatione in peggio: cofi 
parimente fi debbe confiderare, che questo verbo grossiv 
dichiaripiv auanti di quello , che pofieega gus voce 
Phtbora:nè veramente delcusto fignifica quello, che lt= 
ti apertamente intendono . Rafsembrafi ancora a queftos 
quefte vocimasì, xe, Silos. Ma fe concedono sche 
Sifaccia ne' fani il male per corroctella d'humori; conce» 
‘dono parimente ritrowarfi tal poreftà in qufto verbo ros 
af», (che (ignifica fare; ) percioche è pur qualchecofa 
che fa la corrottela. Ma fe dimofira tutto quello, che fa 


- qualche effetto perciafcuna caufa, che fi ritrowune icor- 


Pi; & quefto tanto nei veleni mortiferi,quanto in quelli, 
‘che entrano ne 1 corpi per le morfure, ò punture de gli a= 
nimali. Noudimeno vogliono effi eJser cofa necefsaria, 
che ciafcuna canfa fia ‘fottopofta a qualche forte di caufe. 
Errano ancora non facendo eglino in ciò l'inzera disifio- 
ne come fi richiede. Quelli por che fi chiamano dogmati= 
cisdicono,che caufa è ancora quella , la gue inparte è 
preparante,® in parte continente, come èl'vlcera,co la 
febre dell’anguinaglia, & parimente quelle , che Stanno 
Infieme co'lmale,& che fi feparano da efsoscome è il ca- 
dere interra per rottura di qualche membro + In fomma 


ogni volra che alcuna cofa fara caufa per dh: propria na-. 


sura, & che non fi comprenda inalcuna diuifione di cau 
SerJard queflo veramentevitiofo,& non accettabile.Ma 
che quefa voce plopor)cr fia caufa, cene fateftimonio 
L'ifefso nome, dimostrafici più apertamente ne glief.. 
fettische interuengono . Etche altra caufa penfano cofio- 
roy:che fia dopo al mordere del Serpe, che quella facultà 
velenoJa, che entra ne i corpi , non porendo'elfi darla ca- 
gione né a freddo,nè a caldomè aferite uè acrudità, né 
d'altre cofefimili è Ma pofciache così piacciono a co-. 
“fioro la differeze delle cause, (ì può loro rifpondereefser 
da chiamare queftacanfa euidente per l’vino, & per l'ale 
tro di quefti modi,cioè per precedere ellaalmale, © pa 
rimente per preoccupare la fofanzadelcorpo, © la ca- 
tinente, per efser fempre prefente co' male , la quale fe- 
parata che (iayft Jepara ancora'il male, che venne conefe 
Sa. Manonè più bormai da difputare di quefle cofe. E° 
adunque da ftatniresche la caufa mentana fiala fa- 
culid velenofa già penetrata dentrone 


cefsario, - 


entranci compo: bifugna 
- baner quefto per principale Interitione » Il perché è ne- 
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. |. Netfeftolib.&i Dioftonde. 


teffavio,auamti che i mali fi profondino ne i corpisti ca: A t@'confidetato;nè lett; è 


Dattere in diuerfî modi co lorofino a tato the tutto quel 
velcilo (e netiti fuori : rinocadolo boraper l’ifte(fo luo- 
gosche fe n'entrò dii bora'tirandolo, co riftrin= 
Gendolo in altra parte,che non fia printipale, amanti chè 
profondandofi détro nel corpototthi le pit nobiliince- 
vibra: I dando delle bewande appropriate perifpegnere 
w forza fuasquadogià 1 cominera a diffondere ple mé- 
wa ditutto corpo. Et però fi tirano fuor del corpo quel- 
Li,ché fî [on beunti, co'Lfrequentare i vomiti: & quelli 
che fono entrati col mordere , & co'l trafiggere de ‘gli 
animali,co lo (carificare il'Iuogoyco') mettergli fopra ve 
tofe» col fuggere la morfura »co'Ltagliarne'allo intorno 
tutta lacarne infetta, & qualche volta co'Vragliar via 
deltuttoil mébroyquado accade]se la mor:fura in qual- 
che parte eftrema del corpo. Ritengofi oltre acidi vele- 
ni, riftringonfi,che no fi fparganosinfondi doglis® ap 
plicando lor di fopra le medicine cauftiche, & acute, wo 
quefte fono le cofe,che poffono inftememéte cacciar fuo= 
ri,& leuar via il veleno. Spengofi,® (uperanfri vele- 
nico'l bere purilfimo Vino, & fimilmente diquel dolce 
chiamato Pafso,in cui no (ta dentro alcuna parte di ac- 
qua:oueramente co’ magiar cibi acuti, che lor fieno co- 
grari). Coferifceui finalmete il [udore del corpo,il prouo 
care il fudore, & altre cofe generali, come particolar- 
méte dimoftraremo. Man vero non folamente bifogna. 
g@fiderare la materia mortifera ma ancora la fuagra- 
dezza,& pariméte il tEpo; percioche di quì prendono i 
rimedijgradiffimadifconuenteza.Bifogna dico colidera 
re lagradezza, per ritrouarfi trai veleni,che fi prédono 
por bocca, parimete tra quellische lalciano co'lmor- 
dere,&" co’ltrafiggeregli animali velenofi ; alcuni che 
Subito caufano î pericolisaltri che putrefanno profonda- 
mbte,onerocfteriormete; altri,che fanno gradi/ftmi da» 
dorisoneramete più fopportabili,c& altri,i e malageuol 
mete cedono alle medicine y caufando l’vn più dell'altro 


nei corpi maggiori minori accidéti , Et però bifogna D 
da 


Superanquelli, che portano feco fibiti pericoli coneffi- 


caci[fimi,© potetiffimi antidoti,etimaco pericolofi,ca” 


piùleggieri medicine; perciache no farebbe debitanè ra 


ionenolcofa il' mettere ipatieti in pericolo,vfandonei 
peli veleni,debolivimedy.&pofcia lacerargli,vfando ‘ 


medicine fortine imaco maligni, Qu, 
sl tépo, è molta bé chiaro» per faperfts è 


dirimediare a quelli, che operano [ubito , conyubiti,&v 
varij medicameti; & provedere più tardamete inquel- 
Li,che fonopiù tardi. Hora adunque e[jendo tutte quefte 
cofe tate dette da noi per dare all'arte qualche farma» 
veniamobormai atrattarne particolarmente; 


Auendo fin qui trattato Diofcoridedi tutti i vele= 

i ni , iqualitolti dentro ne i.corpi noftri gli corrom» 
‘pono;gli permutano, gi diftruggono , & finalmente gli 
priuano della vita;per fodisfare m tal cofa-interamente ls 
al tutto , volle più oltre con ognidiligenza trattare an 
cor di quelli, che co’ mordere, & co?l trafiggere lafcia- 
no gli animali velenofi , per fapere egliimolto bene che 
non minori pericoli, anzi molto maggiori riportano que- 
tia glihuomini,che tutti gli altri Riretoglie fempre al- 
l’improuifo v'incorrono ; & il più delle volte nelle cam 
pagne, & hei monti , Que malagenolmente lì ritrouano 
i rimedij pronti. Ex però fivede, chenon con mancò 
dottrina , & diligenza ne tratta egli generalmente 4 & 
‘particolarmente; che di rutti glialtri (udetti : onde veg- 
Ziamo , che non volfe de i rimedij vniuerfali per vn fol 
prologo, ma per più narrarne ogni po@Mfbil dottrina. Il 


. the vedendo'alcuni de’ moderni interpreti, hanno pen- 


fato , chequefto fefto libro fia diuilo in quattro libri } 
cioe (eltoy fettimo, ottauo, & nono : Iche facendo, dià 
moftrano (faluando fempre la pace de’ dotti) aon-haues . 


S 


ì 


- fibro;perciothe'c di 
di tutta queita opera; "Et però lecondò l’intentione del= © ** 


loi,che importi - 
alcuni veleni, 

fubito operanoinducédo moleftte, © pericoli; & altri 

cò dilattone dipiù, ò manco tepo. IL perche è neceftario 


Se 


“frioHietett quelì che di-- 
i el prologo diquefto fefto 
rente ls nominaselto; & ven: 


‘ce Divfcoridenel'vriné 


Pifeffo durtore > '& nonfecondo te: opinienierronse di 
‘tbftoro, vogliamo/hoi'afferniare effere tutto quefto vo. 
‘Taàme dei veleni , &degli animali velenofivmlibro fo- 
‘To; quantunque dividere fi poffa inpiù tratratin& dareil 
primo ai veleni, clie fi prendono per bocca -: il fecondo 
talla‘cura de moflidelCane rabbiofo vilterzo.a i fegni,,. 
&agliaccidentide veleni; che ficaufano nei. corpi per 
îgli morfi;& pet le punture de gli animali velenoli ; &.il 
quarto ; & vitimo allacura di quelli. Ma non però bi(o», 
‘guadire; chéfienolibri diftintil*vno dall'altro. come fi 
‘fono imaginati‘alcuni moderni.,: &vifpetialmente il Ma- 
«nardo da Ferrara; petcioche quefto.repugna del tutto 


* 


alteftoiltefo di Disftoride. Aliche conliderando:i0,,, Nuonoor. 
-per leuar viatame diuifioni di libri x & di trattati, hò dinedi ne 


‘congiunti infiemetureiiicapitoli de i fegni;& de gliaccir- 
déti di effi veleni;conquellidella cata loro, accioche più 
commodamente poffa ‘ciafenno inv fol.capo:riro;a- 
reiiltutto fenza cercige i fegni;& gli accidenti in vn trat 
gato, Sc ia cura nello, facendo così di due trattati fe- 
parati vn (olo . Il'che fece parimente Diofgoride tra:tan- 


© ‘dodifoprade’ veleni, chefitolgono dentro nelicorpo,, 


‘ doue nondiui(e eglialtrimentti fegni della cura.Onde_3 
più prefto ne douerdiio efferelaudato. ,. che vituperato 
daalcuno ; percioche quanto miglior commodirà fi ri- 
trouam qual Gwoglia cofa,tanto più:li loda,& s'apprez- 
‘za da ciafcuno., invanofi fa conpiù cofe , quel che lì 
può fare commanco.. Néperòperquelto porrà dire al- 
<uno, che habbiaio fallificato , ng cotrotro in alcun luo= 
go iltefto.mabene, che veramente l'habbia io ridotto 
in'affai migliortorma. Né altro parmi , che fia da dite 


fopra il prefente prologa,.il quale a molti, perellere fra 


to difficile (come dimoftra il (ecretatio Fiorétino) da in 


che non fia altro,che yn contrafto;che-fa Diofcoride__ss 
imitando Ariftotile,contra tutti coloro,che fuperficial- 
mente cianciano in medicina , fopra la femplice, & nu-' 
* da intery etationede vocaboli .,.& malfimamente di 
quelli,che fono compotti di variey & diuerle voci .. Per- 
cioche coral diftratta interpeetatione di ell vocaboli 
più pretto fi'conuiene a fofilti ,&fauololi auttori, che a 
‘ {perimentati,& veri Medici; come (e ne può ageuolmen- 
te chiarire ciafcuno negliirreprenfibili ciiempide i vo- 
caboli compoftidi più vocaboli. , .che pone Ariftotile 
nella Perihermenia; imperoche. conofceua eflo Diofco- 
ride,chetanto alcunimethodici , quanto:dogmatici non 


feguitanano in elli vocaboli compofti l’intentione de?’ . 


veri, & cffercitati Medici, nominata per corali vocabo- 

- li. Oltrea ciò\non poco impugna , & riprende tutti co- 

loroyi quali li mettono a far divitioni nelle caufe (enzas 

< Dialettica alcuna : percioche errando nella diuifione , 
cerrano pofcia confeguentemente in intro il relto.Et pe- 
rà chi fia defiderofo di vedere (opra queto dgni ragio- 
«ne, legga Atiftotileal fecondo della Filica, percioche 
‘\ quiviritronarà ampio campo da fodisfarli + Hauerem= 
mo noi fopra ciò veramente potuto fate lunghi dilcor- 
-fi; ma pernons' elbendere l’iftituto noft.ro in queftas 

sopera di (eriuere Pu (gii non'accade a .(criuer= 
ora > 


ne più;auanti;. 6Di 


De ; Segni del Cane rabbiofo , o di coloro, che > i 


> fonoftarimorfi da quello. Cap. 36. 4 


‘TJ Abbiamo volutotrattare del'morfo del Cane trat 
VEL biojoprimadi tuttigli altri , pereBere anim; 
“domeStico, nel continuo commerti3 dell’huomo, J 
Sapernoische fpefle volte incorie si notlaravbia’ 

Liz 3} ‘A 


tendere, per non hauere forfe hauuro egliquella pratgi=. È: 
.ca,8c{cienza nella Dialettica,chevi fi richiedeva, fe non 


DLL 


‘dhe incorrono pofciagli buomini jwpericoliirremedia- 


«<bil,fe nonfe gli faro molti guclri rimedi. Aarrabe: 


‘biafi adungne } Cane ne inemprae gli ardenciffimi e 
di, & Fanonteoda gliefiver, fredd:. ai si sh 
che fiacglirabbiojo:non vuole mangiarenè maco fi ca 
ra dibiri:getta onu) iume flemmapica per lo nafo € 
per la bocta:rimirafinanamente, dimoftrandofi più del 
Solito maliconico; Bate vuztifenga abbaiare, morde 
«ndifferememente cas) le' beflie,camegli huoministanto 
domeftichisquanto foreflierisNel mordere non caufa al 
‘tricatcidentischie slidolaresche fi-fonte perla ferica; ma 
citi certo procelfo di tempo canfaiquel malesche per bare 
sregparicnti pauradellagqua, (f:chiamada i Greci Hi- 
lroppobivozil che'interutene con ifpafivtadinerni s-con 
_Erojlezza dirutro ibeorpoctmaffimamere dellafaccia., 
con (edoreyCT con'ona certa limitatione. Soto digue- 
" Sti alcumische fuggono la chiareggadella lucer altri co» 
tinuamete fiano co doloriset altriabbaiado, comefana 
‘i canisaffaltano, volendo mordere chi lor viene incon- 
.tra y& mordendogli » gli fagno diucnpare pari» 
mente rabbiofi. DI po adunqueche caftano1n copali 
accidentismai non babbiamp vedjito fanarfene alcun, 
come chebabbiamovitrowato nell'biftovieefferfene Libe 


«rato Ei Lg cite afferma Endemobauerne “E i 
“muoiono da perloro,già tatte putride, 8 vermino 


eyli liberato vino: ‘altri dicono che effendultaro morfo 
Themifohe Medico, &tafcaro in'quefto furore, feneli 
berò parimente angora egli:® altri dicono,che medica 
do diqrafte male vu fnocarifmo amico,fernendogliin 
tuo domeflicamente,fe n’infertò egli, perla molta cd» 


®  ferehzadellanatnra.ycheeratra ambiduelore; ma che 
dopo moli? dolorisfivatmente fa liberato.E? veramente 
quello morbo mole]tifimo:nientedimeno molti morfi fo 
no Stati liberati la nor, W Peava ‘altri Medici 
sauanti che fieno incorfimepo, «| | 0 0 
a Di On fi ritrova vera 
ni mente ‘atilmiale al‘ 


la natura # méodò più domeftico tel 
priegoi e» (Canene che haBbiatdn:. | | 
“ie diverte (oerinenatha ©» | 
o o ; 
‘‘chamo , che gl h: obi, > 
le dorine,® 1picciolfm 
è ciulliconterfano più do- 
meflicamente coL6 api, | — 
che con qual li vogliaal- 
tro ammale; che'per do- 
‘meftico fi renga nelle no 
TRic'cale: quacungtlie fat- | 
* gipofcia rabbiofi,dilenti 
‘ «*no velcro Mimi; & mor 
tali. Et perche, ellerido i 
‘Cani nel continuo con. 


«fertio de gli huomini , fonomolto pimattia morderlo » 


quando fono carichi di rabbia; chequal fi voglia altro 

- 'abimale mortifero$ meritamente ,8ccon ferma ragio. 
‘pe ne tran piùma di tutti gli altri Diofcoride,, fio 
inolio bene egli di quapta graride fnipoxtanza fieno'i 
“Pericoli, che pe fuccedorio Et come che non dicefie so 


“eglila rag une3 perche Re neigrandifli- - 
D+ 


fiil'caloti 386 parimente il vee ui f 
ALEC Carinongimeno Avena On » che'larabbia lo- 
ro non procede da altro, che da humori malinconici ge- 
‘«eratì in loro , fi può ageWolmente confiderafe» ichegli 
ecceflini caldi della Rate Toro caufinp rale adultione n 
|. glihupiori  &Ugli ceccemiui fneddi'del'verno di. val forte 
‘Toro ingroffino,& i angue, che glì fanno 
.ucnzaré malinconici ,\& rabbiol, Scrific dei fegni del 
“Cane rabbiofo Galeno alquano più difulamente nel 
‘ libro della Theriaca a dedicato a Pilone (fe, erò di Ga- 
ileno è quel yolume)così didendo:Se tu yedrai, che il Ca 


9: 
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pofciaimuore,® malageuolmigte fi pò (chufare. Dal ‘A nesilqualebabbimorduto a'cunoy fiaalciuro ; (éeca,& 


B re gli huomini all’imprornifo , ma titti ‘ali animali; che 


gli ‘eccelfini freddi, F 


snofi congelino il fangue» che glifanno di. | 


deo dicorpo , che habbia gli. occhi rolli , porti la co- 
da ondoloni , habbiaJa (piuma alla bocea ; porti la lin= 
gua fuori liuida,ò giallasalfalti cialcuno che gli viene in- 
£outra, corti (enza alcuna ragione , & fermifi nel corlo 
all'improuifo, & dimofttili più foriofo, & crucciato,& 
«he caminando morda chi'da piimanon ha veduto ; [ap- 
-piy che facilmente potrai giudicare eYere cotal vane ar- 
abbiaro. Portanò,oltre a. ciò, fecodo alcuni altri più mo 
derni;i Cani rabbiofi le orecchie balle, caminano lenta- 
«mente» non abbaigno. ad alcono,, tengono la refta conie 
fe tulfero balordi,& inf'erilati» & mordono non lolumen- 


rincotrano.Nè fia marguiglio[o ad alcuno,che così mor= 
«dano il padrone, & tutti gli altri domeltichi di cala (en- 
za tifpetto alcuno; percioche hauctdo quella loro mal m- 
«gonia occupato ogni loro :conolcirento, è diftrutto la 
«memoria,no più fc ne ricoldano, né lò folio ricono. 
{eere. Il che li yede medelimamete ne gli huomini i quia 
Ji diuentando malinconici » che ron lolamente hanno al- 
ti volte ammazzato! padrile madri;lè mogli, & i figlivo 
i,tna ancora fe ftefli , E° oltre a ciò da laperey che ir 
folamente diventano rabbiofi i o Jo troppo caldo Cani, e 


della itate, & perl’ecceflino freddo del veriio, ma molte fi: 
volte ancora per mangisrele carni de sli Fi) che bia, 
Ge 
parimente il lor fapsue, Bid di più; torni corrprto; & fe 
erforte fono corali‘carni d'aniinali morre d dimorbo $ 
© di morlo de velenofi animali, overamente ammaz=. 
zati dal fulgore, diuentano lenza alcun dubbio maggiore 
mente rabbiofi. Al'che pon poco ancora gliinduceilbe 
te dell’acque torbide, & putride; percioche tutte que 
. cole gli riempiono diputrida malinconia . Ettanto pi 
incorrono nella rabbia per tale ©.ufe i Canti, quanto più 
fono l'ino dell'alto naturalmente malinconici. Auertis > 


dapoi nella rabbra,&meltimore dell’acqua: &cosìnon . 
iquandogli rimedio alcuno» fe nemori milerabilmen= 

te./Appreffo a quefto è da fapereg:ché non folamente i siii 
Cani (quantanque; Jerò quelli. più, chetutti gli altri in- mali chel 
cotranonella rabbia) diventano rabbiofi , ma ancora». diuentano 


moltideglialtriamimeli,come fono le Volpii Lupi, le sabbioie < 
s ta : 3 » Donnolc, 


Nel feftto.ilb: di Diolcoride . 


Thonnole, le Falne,lé Martole,? Babbuini te alari Lr A 


Ft però non s> come diceffe Galeno al fefto libro dei 
luoghit'infetri,chefolo il' Cane fra tuttizli animali dimette 
ta rabbio(o Se già non'voleffe dire egli ( comeredò 
ancora io) che la rabbia fia più propria pallione dei Ca 
ni) che d'ogni altro animale. Riferilce Arittotile all'ot- 
tauo libro dell’hittoria de gli Animali cheancora i Ca- 
meli; & i Cavalli dinentano rabbiofi . Ergiàmi ticotdo 
io hauer vedutorin villa v(tire gii Canallorabbiolo ode 
na ftalla, ‘îl quale ritronando al primo {contro vna pos 
uera vecchia, la prefe'co ì denti riella (ommità del ‘capo 
nella cuffia, &nei capelli, & portolla via di peforpiù di 
dieci paffi;ma non però glitece altro wiale;le nòn grati; 


no incortete pi huomini n 
l'acqua . 1l che È 


{cia a mangiare ad vn’Gallo, cuer Gallina , le ne muoio- 


do'alcutio Vede a0 Aachen ino che , 
(cena 


deltiitto fia contermaro alveleno”. Erperò ben 


Diottoride che quaridotono i partenti ridottiaquefto | 


termine; la cura loro è del'intto impoflibile  Prefentan= 
dotrloro adunque l’acqua; laxquale veramente fe.beuel= 
fetoygli fanarebbe, gridatnio, abbaisno come fanno i Ca- 
ni;treimand; fidano, trainotti(fono,anfanano ,18'fifpa: 
tienitario”, come fe douefletoentrar nielifuoco.i, Il'che:ac- 
éade ; perche elfendo fatti malmconici ; &hauiendo già 
“Cotrotro tutte le potenze dello intelletto; ticafano:ipo= 
‘ tierîni quel ,che liberare gli porrebbe . Né interuigne ss 
quelto per alia cagionele Non perche;ellendoli già im: 
padronito il veleno'di tutti gli ‘himori  & wirtà princi- 
pali diturto’) corpo, è ‘già havendo ridotto ognifia di- 
fpofitione alla (ua natuta ‘3, fi muone a faro violenza val 
{uo contrario, cioè all'acqua,quando fe:gli! vefenta » Er 
pero il fapientiflimo Galénonellibro della Teriacaaza 


1 8 zanle capaci, & ragionenoli, ch 
diffima paura. Diventano rabbiofi (comeriferifce Aui- È i or 


-* icochiamato Themifone , fi 


F sìrabbiolo colung poc 
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Pilone; così diecua Non fulamente (i difeccand insue- 
40° corpo, hi (pafimap or &opatifcono febri ardentiflite 
Taterivri coluro* che eferido morti dai Cani rabbioti 
È temono Pacqua ; ta anfanano conl'intelletto ; SL 
Incorfono in gfautifini accidenti ; percioche hanno 
‘patta grandiffitva dell’acquasà fentendoli\grandemen= 
te difeccare , deliderano di humettarfi ,..& nondimeno 
non vogliono:in alcunmado bere?;. percioche' cifendo 
viciti delfehpo tion conolconome conliderano:quelio , 
che gli potrebbe atutate. Et così fuggendo ‘dall’acqua; 
#& hauendone paura, fe ne muoiono d’'vna mifera mor- 
te. Tutto quetto diffe Galeno . Quae adunque fono le 
egli inducono a [pauen- 

tarli dell’acqua. Benche afferimino alcuni, che accaggia 
‘patimente quetto , percioche par loro. divedere nell’ac- 
qua vnCane che gli vogliamprdere.. Et però tiferifee o 
Acrio,tollendone 'hiftoria da Rufo, & da Poflidonio, 
che efiendo vn certo Filofofo incorfo nel rimor dell’ac+ 
Se » per cflere ftato morfo dal € ancribbiolo , refittea» 
orcon lavirtà pruflima dell'animo a cotale acciden= 
«tesell'endogli fiato prefentato il bagno dell'acqua,& ve 

dendoui denti il Cane imaginativo)ftette così alquano. 
to penlierofo;ò polcia diffe fra fe (teflo:Et che cola ha. 

. ‘mo a farei Cani co'lbagno e & fubito facendo forza al- 


€ lanatura, intrepidamente Vientrò dentro beuendoa fuo 
* ‘modo dell’acqua, & (uperando così la maluagità > & la 


forza del veleno con la coftanza dell'animo : onde heb- 
be pofcia origine quel prouerbio ; che fi dice Quid cani 
«cum balneo? Riferilce Auicennasche quantinqueremar, 


*-_ ‘noi palienti l’acqua, fi può tenere nondimeno {peranza 


‘di falute, pur che rimirando nello Ypecchio, ricono(cano 
fe lefli sl che dimoftra;che fiipoflabauerefperanza di 
‘curate nél rimor dell'acqua » quando il veleno non fia di 
‘tal forte contermato,che reftino ancora patienti cone 
‘qualche conofcimento.Et però non è marauiglia,(e quel 
*Ejlofofo;di cui narra l'hiftoria Aetio {ene curafle,vedé 


‘che fi ritronano alle volte alcuni di coloro, che fonofta» 
timottizi quali prinano con hon poco dolore alcune 
‘camofità quafi di forma fimile a piccioli Cagnoletti : il 
chelò parimente intelo dire adalcnni de’ noftri tempie 
‘Ma perche pat cola , che non poco ripugnialla ragione 

| 8calle cofe naturali , volendo aleuno vdire »0 intendere: 
per lunghe difputescome pali la cola , pentile pin 

‘+ Anicennà fopra quello paflo , & parimenieil Concilia- 
‘tore alla differenza 179. percioche ritroperà quiui , cos 

- ‘ine poffa quefto interuenire. Finalmente dige in quefto 
E capitolo Diolcoride, che diftero alcuni,che quel Medi- 
€ , fi infetrò di rabbia, per hanere 

‘medicato , anzi feruito domefticamente a quel fo ami- 
co ; folamente per pratticar.con Ini, per eflere gran con- 
ferenza tra loro nella compleffione » è nel langue. So- 


i il che più prefto fì potrebbe dire , che qualche volta 


faueffe il-Medico benuto, 6 mangiato Con lui, per ecci. 


tailoalcibo 8 all'acqua.» & così hauelle egli in qual 

- fhe:modoroccata;ouer beuuta della {ua faliua;percioche 
fe (‘comedicc Galeno al fefollibro de 1 luoghi infetti) 

‘ roccando la (piuma del (Cane rabbiolo qualfivogli mem- 
.  brodell’huomo insù la carne ignuda » fa diventare c0= 
o snc veramente motto ; tane 

10 più può interienn lefto,, 1occando la carne iznuda 

da faliva dell’huomo gia farro ‘rabbiolo » Et-però diccuà 


‘Auigerinaz che fi debbano molto ben guardare coloro , 


che feruono a quefti patienti,dinon mangiare, né di be- 
re di quelle cofe , che alc vo. 


Itelor fogliono auanzare . 
Nonti faccia veramente, beffe alcuno, che la {piuma poff 
{a (cos mortalmente infettare ; percioche ne pollo fare 

‘to ficuros& fermo teflmonio ; per havierne due voliede 
duto l’effetto . Leggefi al 22.cap. dell’ortauo, libro dellà 
hiftotia de gli ammaliin Ariftotile; che rutti gli anima= 
Wimorduti dal Canc'arrabbiato dinentano ut nes 
- er 04 teri 


legga Gentile sjin :* 


N 


| 


Segni di. 
dualche da) 


Inte. 


D, ‘doti manifeftamente , che il difcorto della ragione era. 
DI maniteltamente , dicon ‘23100: 3 
0. poco 30 nientein'luroffelo. Diffe oltre a ciò Auicennay 


i 


i 
| 
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cetto l'huomo.Il che per quanto fe ne vede giornalnen= 
te a i tempi noftri y& fi dimoftra perle fudette ragioni, 
è veramente falli fimo .. Èt però è fenza dabbio dacre= 
ciere;che fia queltefto tato guafto, & corrotto dai po- 
«o diligenti Scrittori, percioche non é in modo alcuno 
da imagimarfi , che di così trita, & manifeta cola fufle 
ARatoignoranteAtiftotile»  . ) 


» Dei rimedi > con cui fi curano î mdef del 
\-.. Canerabbiofo. Cap. 37. 
D 


Ve fonole ragion: del medicare i morfi de î cani 
 rabbiofi:l'vna delle quali è commune,& generale , 
«5 puolfi fare in tutti morfi de gli animali velenofi = 
G; l'altra è propria, & ‘particolare deî morfi de i Cani 
vabbiofi5& quelaha dato veramente a molti la defider 
rata falure come che 4 coloro,.che gia di lungo tempo fo 
vo (tati morfi, molte valte no babbia ella giouaro. Il per 
£he narraremo primamete tutte le cole, Chefi ricercano 


* #neftayet pofcra corfinamete rutte quelle, che firichieggo 


mo nella generale. Bifogna adunque bauey fempre prepa- 
ratay & Jottilmente trita della cenere dî: i Granchi de'i 
fiumuabbrulciati coni farmenti delle Kiti bianche : & 

arimente bauere alle mani della radice della Gétiana, 
pefta,& Jortilmente Hacciata, Etcome alcuno fra ftato 
mor/o dal Cane atrapbiatostolgon(iquattro ciathi di Yi 
wo puro,di poluere di Granchi abbrufciati due cucchia 
wi,O di poluere di Getiana vacucchiara folg, mefto 
tifi ogni co]ainfieme a modo d'vna liquida Polenta, 
gliafi'a bere per quattro giorni continui. Et quefio s'inté 
gle [olamente incolorosche fi curano mel principio della 
morfurastmperoche in colovosdi cui fi comincia la cura 
gopo duesouertre giorni sbijogna tniplicare la quantità 
del medicamento [opra quellosche drcémo douerfi dare 


© melprincipio. Quélio veramente tra tuttis medicameti 
| deimorfidel Cane rabbiofusì cfficacilfimo, con chi fola 


mente molti, molti fono fat liberati; & peròfi puòe 
wli vfare ficuramente. Ma accioche ca forti pipa an 
‘cora con alti rim.edij contra ilipericolo inenitabife,nò 
è cofasche ci vieti, che ion polfiamo vfare ancora de gli 
‘altii;percioche è molto meglio rolerare ifaftidy,et i do 
‘doriche (ì caufano dalle medicine, quantunque alle vol 
we niente gigaino, che lafciarfi pericolare per negligen= 
‘Ray& per'trafcurag gine, Debbonfi veramente in quefti 
Mmorfti molto più temere le piaghe picciole»fimili alle graf 
fiaturei be le gradispercioche vfcédo fempre tor le pia- 
pre maggiori più quantità di (angue, può elfo fangue age 
pol: ente condurfeco qualche parte di veleno ; il che no 


- accade nelle picciole morfure., Bifogna oltre a ciò nel- 


te morfure gradi tagliar via allorntorno della praga tut 
ala carne lacerata,® fcarnare bene allo îtorno le lab 


bra della ferita: fe periforte fi fufferogiàriattaccate - 


infieme,è nece[fario difepararle con l'oncinopet pofcia 


'. liberamente tagliarle via.Bifogna oltre a ciò tanto nel- 


dia 


e Jabo 
oe 


leorandi,quanto nelle picciole, graffiare profondamete 
per intorno tutta la carne fana, co'Lrafoio, acciache v- 
tendone cbpiofamente il fangue, ritardi che il veleno 


“non entri dentro nel corpo.Sono dopo queflo valorofi(fi- 


e per tirar fuori le ventofe mefSegli fopra conmolta 
Foa ,accioche più va igrofamente girino + / 
- i >xino.lafta 


Anto fingolarmente , 6 bèsétrai 
tolo Dioicoride la cora del Canz rabbiofo, non tra 
‘lalciando particolarità alcuna > che non accaderebbe as 
fargli fopra altro particolar di(corfo: : ma per non pre+ 
Aerircil folito orde noftro., & per fodisfare ancora in 


* paniegi Lenori yi quali fono fempre avidiffimi d'inten- 


dere cole nboue ; nonhò potuto, mancare di non illu- 
ftrailo alquanto di tutto quello » chemi è parlo & vtile 
& conveniente perquefta cura.Et però è prima da fape4 
‘ re, che Galeno, come filègge all vndecimo delle facul. 
, tà dei femplici , altrimenti componena il medicamenta 


ta inqueflta capi. 


Dilcori del Matthiali . ; 


A 


€ 


«mo modo, 


«dei Granchi deifiumiy & della Gentiaria; che non faces 
ua Diofcotide , come 


‘Pra ciò le (ue parole, lequali (ono quelté;L.a cenere de” 


‘Granchide* fiumi, quantunque ella fia così difeccatiua» 


come é quella delle Chiocciole ; nondimeno hà mira- 

ile proprietà in coloro, che fono ftati mori da i Cani 
Fabbiofi: il quale effetto fi vede in cla folaycome che cé 
poftapo i con Incenfo, & Gentiana fia ella molto piùef- 
ficace , Togliefi adunque per comporla , vna parte d'In- 
cenlo,.cinque di Gentiana, dieci dicenere di Granchi, 
at. veroio.gli hò vlati rare volte altrimenti abbrulcia» 
ti sa ben (pelo almodo;chegli v(aua Efchérione em- 
Ritico ,. vecchio peritiflimo né i medicamenri,imiv com: 
patriota, & precettore.Haucua eglia tale etfetto vna pav 

ella di Rame roffo , nella qualemeffi fopta?l fuoco i 
Granchi Viut, ve glé abbrafciaua tanto,.che fi conuerti(: 

to incenere, accioche fi poteffero tritare in(ottilii- 

ma; & impalpabile poluere. Della quale (empre cencua 
Hncafa preparata ,& la facena dopo il nalcere della Ca- 
nicola , gflendo ilSole in]Leonea diciotro dì della Lus 
na «Et così la dava pofcia a bere acoloro, ché erano Ita» 
-t morli dai Cani rabbiofi ,.istorata con acqua yalla mi, 
fara d'vn gran cucchiaro per volta , quaranta giorni cons 
tinui,Ma fe da principio non gli yeniuano i mmorfi in us 
tas gliene daua pgni giorno due cocchiari nel medefi- 
9 applicando alla piaga vnceroro fatto d’vnae 
libra di Pece, d’va (eftario Italiano di fortifimo Ageto, 
Bedi tre oncied’Opopanaco . Quefto tutto diffe Gale- 
‘no ..Ma è benda fapere,che errano hossi non poco tut= 
tii Medici,che per li Granchide i fiumi prendono. i Ga= 
bari , come fi danoi a baftanza dichiarato di fopta nel 
fecondo libro al proprio capitolo de i Granchi 5 percio» 
che altra colarileva appreiTo i Greci Carcinos »& altra 
Cammarus,& ‘Aftacos. Scrifè di quetta poluere Damo- 
grate inverti ; come fi legge al fecondo de gliantidoti di 
Galeno) rfel modo medefimo; che la {eripe Diofcorider 
come che appreffo a gualch'vno de gli antichivi firitro= 
ui in cambio dello Incenfo » che vi metteva Efcherione 
precettor di Galeno, la Relina Terebinthina. Colema= 


dice’Galenonon hauer inai vedato perire alcunosché__s 
debitamente l'yfafie. Le medefime fodi dettero gli an» 
Lichi a quella pianta, che chiamarono Aliffo , togliendo» 
lasi& feccandola , & dandola polcia in poluere per qua- 
ranta pon continui, cominciando dal giorno primo 
della morfura, con acqua melata . Del che fa teftimonio 
Galeno al fecondo.libro de gliantidoti, doue pone per 
tal:cura alcuni valorofi medicamenti d’Afclepiade. Ma 
invero malageuolmente fi può hoggi lindouinare 3 qual 
fiailvero:Alitfo , ue fù a batanza detto di fopra nel 
terzo libro. Lodò Actionel fecondo , &nelfefto libra 
perlimorfi de i Cani rabbiofi,il Birume Giudaicosdicé- 
«o che beuuto alipelo d’vna-dramma conl'acqua non 
Colamente fi curano.i.patienti dal'timor dell’acqua , ma 
che guarifce;ancora quelli, che già la cominciaflero.a re-; 
mere. Commendò oltre a cidiin tal calo gli Hippocam= 
pi marini , triti con Aceto nero & Mele ; tanto beuuti, 


quanto applicati allamorfura. Conferilcemolto ai mor - 


ti dei Cani rabblofila Rombice , che volgarmente ti 
chiama Lapatio acuto ..Il perche riferilce Aetio , che va 
cetto:vecchio curaua in quefto calo folamente con ella » 
lauandola piaga conla [ua gecottione, & polcia impia= 
firandoii;fopra l'herba, &@arimente dandola a bere.» 
in poluere, per haucre ella facoltà valorola di purgare_o 
perorina ; ilche non poco conferifceintalcafo . Etpe= 


' rò.lodò Auicenna alcuni compofiti.,in cui entrano le_s 


Cantarelle ; accioche valorofamenie fi prouocaffe non 
folamente l’orina; ma ancora il; (angue ;affermando po- 
co dapoi, che ilvero fegno, che fieno i patienti liberi da 
%coral maluagio veleno, è, quando dopo altorre de gli 
antidoti , orinano il fangue . l'o dò Galeno nellibro del. 
Ja Theriaca a Pifone,1a ifteffa ‘Tberiaca tanto. 
dad cia Da: boma, 


manifeftamente dimoftrano lo-. 


vigile fi {criuono di quefto antidoto , di modo.che.. 


tolta per 


Esrare di 
moltie 


Cora ferie 
ta da Ace 
to è 


| 
| 


afpetti, 


Nel felto lib, 


i 


fcia che quella de'tempi noftri hon'è tale.qual' era quel- 

la, che componeua Galeno, patini veramente , che non 

ce ne poffiamo così ficuramente:H dare; (e già non fulfi- 
mo certi delle fue qperationi » facendone la prova nei 
Galli, come faceua Galeno : Conuengonuifi il Potamo-, 
getosimpiaftrato con Sale (opra la morfura: la correccia 
delFico faluatico pefta ; &benuta nell'acqua: PAfTenzo» 
PAglio,la Centaureaminore, l’Ariftolochia, l'Attemi- 

fiayil Camedrio , lo Scordio , la radice della Brionia il 
Pulegio, & il Lafero,tanto applicati di fuori,quanto rol- 
._ ti di dentro, Tengonoalcuni per ficurifimorimedio 
Rimedi; dare amangiare‘al patiente il fegato arroftiro del me- 
“defimo Cine rabbiofo, che l'hè morfo : ilchè diffe pati 
“mente Diofcoride : ma non però affermativamente , co- 
menel fecondo libro fipuò molto bene confiderare al 
proprio capitolo del'fegati didiucrii animali . Et però 
diccua Galeno all’it. dellefacultà dei femplici, che il 
‘ fegato del Cane cabbiofo ) compofto con altri valoro- 
fiantidoti, haueua curato molti : ma che moltife n'era- 
no morti ; quali(el'haueyano mangiato così folo (en- 
z'altro. Altri, come purrecita Diofcoride nel luogo 


medefimo:, credono, che rogliendoli vna fanna del 


7. 

a medelimo Cane, & portandofi \égata in vn-(acchet- 
todiuoio al braccio; liberi daltimor dell'acqua, Del 
che veramente parmi (come peldifcorlo noftro vniuer- 

, fale 3 fatto riel principio di quefto bro, fù derto del. 
lè pietre pretiole) che poco, 6 niente fi debbano fi- 
dare i Medici, 8 parimente i patienti; percioche fti- 
mo eflere molto meglio vfare fempre1 rimedi) ficu- 

» ‘ri. Conhfte oltre a ciò la maggior parte diquiefiaro 

‘cura nell’aprire largamente la piaga , & Jeuarne per 
intorno tutta la carne lacetata ; peicioche così facen- 
‘doyfi dà lavia largaa rinocare ilyeleno fior'delcor- 
po, fi toglie via la parte più infetta , & facendofi v(ti- 
reraffai fan Sue , non poco fi diuerti(ce la maluagità del- 
la cofa. Ilche fi fa parimente , graffiando per intor- 
no alla piaga co raloio profondamente, & titandone 
pofcia fuori il fangue, & l’humore con Ie ventole forti , 
‘«8cconle magnatte. Lemegicine folutive , & parimente 
i cauardel fangne per la vena,non fi conuengono in mo + 
do'alcuno nel principio; percioche hauendofacoladi ti- 
rare dalle parti efteriori alleinteticri, non potrebbono, 
fenon mortalmente nuocere , douendofirmocare il ve- 


leno perla piaga. Come che nel procelfo poi ; 8 dove . 


perelsere fiata ferrata per trafcuraggine la morfura,fof- 
fe il velenopenetrato nel corpo ( come più avanti dile- 
mo) pofsano le purgationi, 8e il canar del fangue nelle 
fanguinee compleflioni, noti poco gionare. Il perchelo- 
dano tutti gliantichi, & parimente i moderni ‘autori 
niel principio i] provocare il fangue dalla morlira con 
«le féarificationi ,& conle ventole: per diuertire ; che.il 
«veleno non penctri, ‘& per tiraglo fimilmente di fuori. 
Ma veramente pochi fono a itempi noftri ; che fieno 
morfìdai Ganirabbiofi , che-fiicurino per lemani de.i 


Rimedij Medici; percioche la più parte rieorrono chi a San Don- > 


Religiofie nino, & chi a san Bellino ydoue ficaramente. fi curano 
dai Sacerdoti con alcuni e(korcilimi ,& concerto lor Pa 
nezi patienti . Il che veramente nonébugia; percioche 
inolti conofco, & hò conoftiuti jo, che folamente per co 
tal via fi fonò liberati. Sopra il che penfando 10 alcune 

- volte, hò confiderato , che, pofsa interuenir quefto per 
 diverfe cagioni. Prima pet virtù diuina ; SA ima- 
ligni (pititi non poco pofsono.in tal cola operare , per 
efserciil lor feggio nell’humor malinconico ,.d così cen 
dendongliefsorcifini , lafcino:i corpi liberi, portando 
fene (eco nel pattitti ogni veleno: . Secondariamente è 
dapenfare > che cotali Sacerdoti habbiano qualcheap- 
prouato medicamento ; il'qual danno in quel lor Pane, 

. che chiamano Benedetto, oueroin altra forte di beuab- 
da. Alche aiuta non pocolafede grande de1 patien>, 

‘21, concorrendoui. peiò (empre da graria dell'onnipo». 
2 o, 


di Diofcoride. SL 


che cura ognilinguore +. 
De i Cauterij, che fi vfanoin quefta cura» 
ui Cap - 38, 


* Veramente il Cauterio ipedientifimo rimedio co= 
strale morfure,& le punture di tutti gli animali ve 
lenofi; imperoche effendo il faoco:più potente d'ogni al- 
tracofa,non felamente vince egli iL veleno , ma probi- 


* bocca; quanto dpplicata di fuori (opra il male. Ma po- A tente,& miono Iddio ilqual'é fidalionte quel folo., 


bifce parimente , che non fen’entri dentro nelle mebra > 


del co;po; & perche ancorarimanendo la parte c.iute- 
B rigata lungamente vlcerata, ne dd ampliffino fondame 
to di poter curare, Et però è conosmi dilioéza da auser 
tiresche nelcader dell’efchara canfata dil'cauterto, la 
fiiaga non (i falda(fe ima poreudpfi faresti detenere la 
boccadeli*vleera aperta fino ‘al tempo direrminatro qua 
tunquevi fofte inffammaggione,ò fordidezza, ILche fi 
può ageuolmente fare , metrendogli fapra cofe fulate, 
‘Aglt faluatico trito,& parimere Cipolle, © malfiaa- 
mente il liquore Cirenaico , oseramente quello che' {i 
chiama Medicosouero Parthico. Fanno il inedefimo le 
granella del Gran mafticate, & parimente intero; der- 
cioche ingroftandofi co'ltirare a fe l'humore > dilarano 
€ del continuo la piaga. Sono alcuni, che fi credono, che 
molto più gionino cotali granella » cuando fi maflicano 
dadigiuno , affermando bauere elleno così per propris 
matura visti può valorofadi fpegnere il veleno; na mn 
‘vero quejto non è «erto,nè ficurorimedico come che nel 
principio fi pofja egli vfire. Le Je per foro accade]: (cò 
me fpeffo interniene ) che la praga {E faldaffe avanti al 
tempo determinato , è veramente necefario di venire 
all’operamanuale, & così aprirla, tagliarla, © caute- 
rizarla di nuoto, Ma quando fia pafsato Îl tempo deter= 
minato, lafcifi del tutto confolidare : dopo alche [egli 
deepor fopra quello empiaftro , the fe compone di S alla 
D &° dopo pochi giorni della Senape pete. 


& 


: ee attuale fatto con ferro , oneramentecon Canterio, | 


ora, è argento infocato non folamente è rimedio la- | 
fuciferifimo nella morfara del Cane rabbiolo ; ma an. * 
cora dimolti altri animali yelenoti $ & parimente indi- 
nerfe incurabilimalattie. Et però non è marauiglia , fe 
in quetto luoso per nobili fimo rimedio lo commenmorò 
Diofcorida. Facciafi adunque intal cafo con ogni con- 
fidenza, & così amplo,che non facilnitnte in breae tem 
po fi pofa (aldar la piaga, Etfe per forte fi ritrouaffe al 
cano così timido , che non voleile patire il'caurcrio del 

E faoco attuale, fi può in talcalo vfare vn cauftico more 

© to, Nelcheveramente non hì part il Solimaro incor- 
porato (accioche mancoaffigga ) con qualche voguen- 
to fsisido; percioche l’elchara, che fi caula da quetto fe 
ne calca via in due giorni , quando continuamente fe gli 
tienefopra il Boturo: il éhe non fa ogn'altra elehara cau 
fata da qual fi voglia cauterio. Ma fe'ancorane con l’at- 
tuale,nè co'| potentiale cauterio operar li potetie (come 
per dinerle caufe fuol[pello anenire*) attendali in talca». 
fo con ogni diligenza a tenere aperta la piaga » con ap- 
plicarle fopra impiaftri, & ceroti valorofamente attrat. 
tiui, fatti di Pece, di Ragia, di Gomme , & d'altri Amili 
imateriali . Mafano poca cane 1 bifogna con ogni di» 

*  ligenza procurare, c erelchara (E ne (picchi via cò ogni 
prellezza, accioche fi faccia larga via alveleno ; perche 
rimariendoui Pelchara lungamentesterrebbe ferrata ao 
piaga con non poco danno ». Fafli adunque cader preito 
l'efchara del cauterio attuale , impiattrandoui fopra la 
Vernice liquida incorporata con tuorla d'oua , & Botu- 
ro: oueramente bagnando più; & più volte il siorno,& 
la notte le faldella delle fila nel Botiro crudo liquefatta 
alfaoco tilche veramente più giova, cheogni altra co- 
fa. Dopo al'chefalutifero rimedio èil porw fopra ogni Prr 

giorno vna Volta la poluere del'Precipiuto ; percioche” 
quelta 


fuavti- | 
da È 


FE "fa no di v., ge 
meo . Pilcorin del'Matthioli | |.» 
Queta angelica’, & diuinifima poluerenon (olamente A. ti queRieffcaci[fimò per puncave DEleborifmo i er pe: 
bà proprietà grandiffima di prolungare il ferrar della stò fi può egli ficuramente vfare non vna volta, nè dio. 
Piaga > ma di tirar valotofamente ilyeleno dal profon= ma affai più fpe o quanti, dapoi ai quarantagiorni È) 
do alla circonferenza ; il che faeglipiù scheognialira. z74 quefto MAIO tanta virtà, che hanendolo tolto per 
medicina. Er non volendofi adoperare in polucre > î | —Doccaalcuni, iqualigià cominciauano ad baner paura 
Pie comporre com Qualche vaguento > dimpiaftroat- dell’acqua, non efendo delturto incorfi nel male,fa- |’ 
trartiuo,è tenerlo fempre (opraalla piaga : certifican- ono totalmente liberati: ma non però gioua Celleboro 
do ciafcuno,che medicamento miglior di quefto, perti- quando fono i patienti del tutto incorfineltimore . Fo: 
rar dal profondo non fi ritroua in tutro'l'campo della. rabauendo noi parimEte con brewità efpofto la cura del 
chirurgia . Etcome che fi enga per cola certasche balti —‘morfo del Cane arrabbiato, diremo botmaî de gli altri 
tenere la piaga aperta fino alcermine de i gueranta gior animali,che anuelenano col mordere, cv co'l fraficoe- 
Ri s nondimeno non fi può errare a prolungarla più — re:narrando prima difintamente i fegni ditutti:& po- 
Suemti » acciochemeglio (e n'elta fuori ogni refiduo di B Soiaydatala cura vniuer(al loro atutti veramente con- 
malignità,che rimaner vi poteffe, nencuolesdiremo di quei rimedij.che fono particolarmé- 


Del reggimento del'‘viuere di coloro ) che fono te appropriati : & dimoftraremo finalmente ancora 


d ; x quegli, a cui non fi ritrova rimedio alcuno. 
ftatimorfi dal Canerabbiofo. Cap.39. i ; 


Ecofeyche fat fi debbono per far la cura della piaga 
(a morfurafatta dal Canerabbiofo,fono tali, qua 
‘li babbiamo detto di (opra.Et però diremo bora del reg- 
gimento del viuere,che vi fi conuien&ordinandolo con 


i #9 SL non poca diligenza nel cibare i pa- i 

tienti,nonfolamentefecondo la dottrinadatane__s Co 
da Diofcoride si maancoranel procurare,che la quanti- tte ne: 
tà del cibo fia proportionata alla cofa;percioche in que- morfì de 
fto calo molto nocerebbe la dieta lottile , &parimente C20 sab» 


uelle cofe, che [pengono E leforze delve- —* é E n biofie 
De chip mente pegbibitioia IP no i (abilifca il Hi ary . Et So fefto libro del Sue volu- 
nè fi diffonda nelle parti interiori delcorpo;percioche il c Rn e ‘ceva Actio; Schififi nel LEICIE el 0 
tor di quefte cofe per auanti ripugna » che le forze mor- NR $c parimente Ì ia ia ne ta 
tifere non penetrino alle interiora. Può adunque fare l’- DIA i FEUDI tai o; i Lr "i ia a 
vana, l'altra di quefte cofe, il bere del Y'ino puro , del Mana v iù quefto cal i SM i n gu gii 
dolce chiamato Pafto,© parimente del Latteximpero- lio 10 di e dir un i, sE pe mA 
che coloro,che:(#cibano di tuire quefte cofe,nò folame- nor daperede cnecellania calarsi nioseiare (ltezor: 
te ripugnano al veleno, ma (pengono ancora la qualità mento delviuere fecondo d bilagno:né manco è da dn 
mortifera,che polfiede, Fano É effetto medefimo l’_gglio, de ia asa va Lu SC) Lt cre P Hi 
le Cipolle, i Porri manziatine i cibi,per effere quefie + *Steconlecofeantedette;; ma ancora co'] me ne 
A «figli da digerirfi,r da "fluerfsone cimiono asd ara e aa 
e qualitàloro nei corpi molti giorni; ne qual tepo non (alibi mafdiia nuda Diolta il Join | 
‘ fi lafciano vincere,nè corropere dalla qualità velenofa, Giala. r 2 su 
dado ti cool ls adi p C9; Comemigatizine.a Cave, Sis 
ei veleno.Comuienuifi oltre a ciò molto l’vfo de gli an- 2a legato È di 
tidoti,come fono la Theriaca,il Mithridato, & dell 3 È LETRriG Det AA RADO sd que de han- 
he {i addimada d’ Eupatorio, © finalméte tutti quelli, ; 3 SERIETA DATORI, CoA ICGLRIAI 
UE: TOI Ta de di pedi v ni. Lodanfi le membra etreme de gli animali, il Vino 
‘che contengono in lorò quantità grande di medicamenti aromatizato con Mele gli vccellini piccioli de i monti > 
aromatichi;percioche quefti malagenolmen De fà permu- che fono facili da digerire, 8 che danno alicorpo nutris 
«tano nelle fuftanze,& facoltà loro; & però h annoil do- mento laudabile. Et puoffi dare ancora, quando fi ve- 
- minio del corpo.Et quefto è ilmodo,& il reggumeéto del delle il bifogno;il Vino bianco picciolo non molto vec- 
vinere» Ma è oltre a\ciò da fapere » che il timor dell’ac- chio,per preferuarela virtù del corpo. Quefto tatto dif- 
‘ quanon hatempo alcuno determinato del fuovenires' {x Actio. Dal che fi può ageuolmente cauare;che molto 
percioche quando per trafeuraggine non fi curano per a- aiuti alla cura il prouocare dell’orina + Al cheatrendené 
manti î panienti, accade cotal timore alle volte fra qua- ——‘Qo Auicenna,come poco quì di fopra dicemmo,ne pro- 
vanta giorni,alle volte frafei mefi © alle volte non he pofe alcuni medicamenti » in cui entrano dentro le Can- | 
manifeSta fino all'anno compito; come più,&» più volte tarelle , accioche fi prouochi l’orina infieme co'l fate | 
babbiamo veduto noi ; quatunque dicano alcuniefferfiri gue.Er però non è maraiiglia;fe alle volte la natura fore | 
! arowati di quelli,che fono incorfi neltimor dell’acqua nel tede i patienti combattendo co?lveleno,to caccia conca ill 
. Settimo anno, Et quefto è il modo di curare nel principio dolorgrande per le vie dell’orina a modo di. pezzetti 
i.morfi dal Cane arrabbiato. Ma coltre a ciò da auner- di carne liquida yquafiinforma dianimali» Gouerninfi 
tiresche non facendofi nei primi giorni le operationi, adunque i patienti nel modo ., che fcriuono coftoro y8£ 
i rimedi deiti di fopra, no è pofciapiù bifogno di tagliar. potendo hauere de Granchi de’ fiumi,& de’ foffatisdei 
lacarne allo intorno della morfura, nè manco di abbru- «quali è copiofa tutta Tofcana ;, Îaudo, che ognigiorno «| 
fciarla co'l cauterio; per noneRer più polfibile di tirar. tantolamattina, quantolafera fe gliene diano da man- 
Fuori per quefta viailgià penetrato veleno. Et però non giare , perhauerquefti proprietà miracolofa di fupera- | 
potendofegl fare con corali oper azioni giotamento ale. reilyeleno de’ Caniatrabbiati. Lodò Auicenna per lo | 
cunosin vano veramente aftebbono i patienti. F bere; oltre alVinodolce, ancoral’acqua ferrata; cicè 
La onde è veramente nece[]ario&srttronargli altravia, done fia ftaro eftinto dentro il ferro , ‘dueto Pacciaio in- 
cioè procedere con le purgationi; percioche quefte cacciî —£ocato,&quefto bafti perlo reggimento del yiuere__3 è 


«do, mouendo > trafmutano agenolmente l'habit o del Diffe oltre a ciò Diol coride»che il timor dell’acqua. non ad 
«corpo:nel che molto a propofito è la Hiera, che fi chiama hà alcun tempo determinato; percibchealle volte acca- rempona- 
diColoquintida, & parimete il Latte chiamato Schifto, de egli prima che fi finifcano iquaranta giorni: alle vol. fca il ti- | 
perbauere egli proprietà di folutre il corpo: & parimen —reftafcimeli,&allevoltenon fi manifelta; fenonits morde 
tedi domare il veleno. Debbonfi vfare i cibi acuti, il —’capodell’anno: comechein alcuni fia fia veduro venire *°1 
; ‘Gino puro ogni giorno, per oftare effi alle forze del vele- nel fettimo . anno.» Sopra, alche ‘diremo infieme con A 
*. 700» Bifogna oltre a ciò prouocare il fudore auanti al ci+ Actio, che quefto noninteruiene per altro», fenon per- 
bo,& parimente dapoi:&® applicare atutioilcorpobora | chefiritrouano alcuni patienti più gagliardi, &alcuni 


» Diopacifmi, &' bora Senapifmi come che fiapit di tut= ©. piùdeboli: altri, che hanno imeati del corpo PRE ae 


seco. 


Nel fefto lib. di DiolCoride,, SL7 
ti,& altri più, aperti: 8 alcunizche fono più pieni dima.-A dere lacarne perintornò allamorfaramolio piùdi gia 
li humori , che non fono alcuni altri; dal che polciapro= Lunga vi gione, cheslgraffare co'Lrafoio; perciochede 
cede la preftay & la tardaventica de gli accidenti, In'To-. —. quefte operationi ne Lafcono due grandiffimi gionamen- - 


{cana fi guardano i patienti per tutto vn'anno di n6 toc- fi : de" qualiil primo è, che così facendo fi toglie via la 
careillegno del Corniolo ,, & del Sanguino ; afferman- carne ininel luogo anuclenata:& il'(econdo,che vfeen- 
dofi, che tenendo corali legni inmano fino che li fcalda- ‘done fuori coprolo fangue,fe n'efcepariméte infieme co 


no,fabito eccitano la rabbia in coloro, che per auantifof | e/so quella parte di veleno, che gidera penetrata più dé- 
fero ftati morfi. Delche veraméte fe ne fono vedati ma- tro. Mafe per forte il luogo non pene: dieffere taglia= 
nifeRieffetti : & io già mi ricordo , che vnmio amico to,mè circoncifo ymettanfigli fopra le ventofe con afai” 
nella noftra Città di Montalcino calcò nellarabbia, pet—fiamasaccioche più valorofametetirino. Nè direma al-. 
hauer vergheggiato (percioche lanaiuolo era) la lanacon tro quì del cauterio, per e(ferne fiato trattato di fopras 
le verghe del Corniolo, non agicordandofi , che gli foffe doue fi detto de*motfi'deb Cane arrabbiato. Ma je la 
fiato vietato da i Medici, & cosìfe ne morì egli milera- B parte dee potefse comedametetagliar via deltutto, 
rando,& bilmente. Vitimamente é da fapere;che incurabile è ilti- come farebbe,fe la morfura fo[]e in alcuna parteeStre- 
i aa more dell’acqua; quado la malvagità del veleno è deltut . am del corpo, & maflimamete ne i morfi de’ Serpéti pe- 
IUESI* toconfermata;come che accorgendofene nel principio, —ricolofifimizcome fono quelli degli 4fpidi, delle Ceraa 
l’acqua ome fece quel Filofofo, di cui dicemmo l'hiftoriafia» — fe,©& d'alvri fimili, fipuòséza penfarnijopra, ragliar 
poffibile,vfando.buona diligenza,di curare.Al che allude —— vianerta co maggiorficurezza.Conenieti[fmi fonoper - 
Diofcoride,dicendo,chela purgatione dell’Elleborifmo —applicarfopraalla piaga quei medicamenti, che fi chia- 
reiterata più, & piùvolre , hà qualche volta curato di mano epiihime ; il perche vi fi ritronan poco giouenole 
quelli;che già comincianano a temer l'acqua. Et però di- —lacenere de i farméni dele Viti, oueradell’albero del | 
ceua Auicenna,che fintanto,che i patienti poffono timie Fico incorporata co Rifcia,Garo;et Salamuoia acetofa, | 
rare nello [pecchio , & che fono ancora cosùlinceri d'in- Gioudui i Porri,le Cipolle ,& l’_Aglio minutamite pez | 
telletto,che mirandoni, riconofcono la lor figura, Gpuò . fi, pofcia accomodatini fopra a modo d'impiaftroset 
bauere ancora qualche fpetanza di curare; percioche que G qualche voltame[fiabbrufciati détro nella piaga. Con- 
fto dimoftra,che non fia ancora il veleno del tutto con- —uégonzifi co gionameto grande ancora i Pollafiri aperti i 
fermato. Intalcafo adanque fono da vlare le medicine —così vivi, & meffi éguinteruallo fopra allamorfora, . - 
folutive,& ilcauare delfangue. Nelche non hà pari PEL “ yrogliono alcuni,che quefio rimedio ri gioni, credédo(î,. 
leboro tantojbianco, quanto nero., preparato come fi ti- —chenaturalméte ripugnino le Gallinealveleno : ma la 
chiede. Conferifcevi l'Epithìmo,la Sena, il Fumoterre, i —ragsone,perchefaccia egli gionamétosè del'iutto manife 
Mirobolani,l'Elatcrio,l’Agaricozil Rbeubarbaro,la Cé= ——fia;imperoche efsedo le Colline calidiffime(come fi dimo. 
taurea minore, il feme della Gineftra, la Thapfia;il Let- | ‘f#r4 per digerire elleno il veleno» che fi magiano,& per ‘ 
toyario Amech » la Hiera di Coloquintida  & la piettà —digoluere 1 emi duriffimi di qual fi voglia forte, pa- 
Armenica preparata nel modo ,, che infegna Aleflandro ‘ »jmétele pietruzzule, & legranella dell’arenazche per 
Tralliano; a cui per purgare la malinconia non fi ritrova —— galofitàgrade inghiottifcano ) applicare aperte così cal: 
pati: & però da eflo lodata marauigliofamente, & danoi _. de alla Didi orve il vigor»agli fpi 
Di » & più volte [perimentata con feliciflimo fuccefo: D ririche mionédofi conimpeto cotrail veleno,lo caccia 
iafi intal cafo fpeffo a bercil Bituipe Giudaicò nell’ac no fuori delcorpo infieme cò loro. No mipare oltre a ciò 
quazal pelo di vna dramma: il Mithridato, la Theriaca;la di diméticarmi di narrare quelsche fi Ie di fare in 
poluere de i Granchi abbrulciati : il caglio della Lepre, ucfticafi in Egitto . ILpercheè dafapere, che neltépoy 
della Volpe, & del Capriolo. Ma fopra tutto bilogna ado che mietonogli Egitij le biade lorosfi ségono fempre ap- 
perare ogniingegno , che benano i patienti dell'acqua: © pyefso vnapignara piena di Pece liquida, & parimente 
Nel che facciali tirarla dalla lunga conalcune cannelle ‘pa fafcia ; percioche molto in quel répo temonoi Set= 
fottili fabricate di metallo » ouero facendola conle me- perio per effere ivepi de gliardetiffimi calori, ©" per- 
defime vie fcendere dal palco di fopra, per eferein Que- She fncora fe ne Stzno quefte fiere nelle cauerne dei ci- 
fia la falute loro. Riferilce Actio,che dandofi a.i patien- ’ p;,dowe no le pofiono vedere per lafoltezza delle herbe 
ti il caglio di vn Cagnuolo con Aceto vna volta (ola,fù- ‘er delle biade ; percioche è cofanatnrale dell'Egitto sl 
bito fa» che ipatienti addimandino l’acqua da bere : & i li neri rdi 
È ceh DA on ; 3 generare ne î capi gri copia di Serpeti velenofi.Mordî- 
però lo lodò egli per foléniffimo rimedio.Facciafi bolli. E %o adigue quefti alcuno,dnel piede,ò in altra parte; fu- 
re oltrea cidancora l'acqua coi Cecineri ; percioche 3 —biroduede icopagni intingono la fafcia nella apparec- 
diventando ancora effa nera, & perdendo la fua chia- biat È i ltadola due,ouer t Ite al 
“ rezza, non gli induce nel berla quel grandiffimo fpauen- «hiata negra) Halcia gdo rgcora alesouer tre Vance 
30221, MOR Gin 21 DEEla Het gran PAUCK; bracciosogeraméte al piede percofso,poco fopra lamor- 
coste ar cone roma: finora ilmebo aaferzz 
gi Di ; 2 = ‘poalchetaglianoil luogo appre[fo alla fafcia,® lo rié- 
rij alla cicottola,& parimente dopo alle orecchie. I quali p O VA: sio fo ì 
; So so eno di Pece sil che cotinuandatato,guanto lor pare ef= 
quantunque non mi paiono a propofito , per dileccare È - baftate, dislegano pofcia la fafta impiafiràdo co 
eglino valorofamente ; nondimeno one il calo fi vedete pit le Cipolle, le altretofe predette.E' veramé i 
difperato, li pollono vlare foruflimirimedi- | terimedio Ma la o Dre Deferel î 
j ” } te infieme co Sale,fottilmpnre trito <y ben caldo. Con= i 
Della cura generale dei morfi ? T7, delle ‘pun Ret ancorala TO lo fierco delle Capre coro Î 


ture de gli animali velenofi. Cap.40. nel Fino.Gionaui nò poco ilfomentare il lnogo co l’A- 


> PE limorfî s oneramente per le puture de gli animali na nell'acqua di mareyoneramente nella Salamuoia =. | 
velenofist rimedio potéti[fimo il fucchiar fuori il ve. —’acetofa. Oltra di quefto no macano impiaftri forti[fimi,: | 


& 


profondo vfciv fuori : come che il tagliarese'lcirconci=. |. delle Teftuggini, Waliri Simili; salt 
nuo vciv fuori; COME CENE t TASVTRSIe CI ISZIA Sechi CREA molari 


5, 
A 


Qrò n 4/1COLL Cel iviattniol 


proftrare dì bauere ferito cofe molto gioueuoli ,pare» A mi,iquali (enzalafciarfi vincere darimedio alcano 

Tebe cost habbiano inganato ciafcuno, Eb imperò Jono co mazzano l'huomoin due, ò ini trehore, comefon j del 
rali difficili, & ardui medina deleutto da [ehifa- —"degli Afpidi,& delle Cerafte;altri inn giorno den 
Re i e Vo TS na 

ca Vaiutog iL fano: (cu no.Né pa mente operano alla morte, corpe fono quelli de eli Sc: 

vimente fi debbono ricercare quelle cole, che nò ne pofto pioni,&'de i Falangij CCA (a Shi Fueioe 
io dare per lunghilfima oReruanza di fe e[perienza ba- ‘per eflete gli ite ARI ARR 
Same afarne fede. Et però fi debbono torre quelle cofe Jequali fono i veleni ancora diuerfî ; noridimeno achido 
giouenoli nei morfi deî Serpenti , le quali fi ritrouano ancora;che yn' Afpido, & vna Vipera alle volte mordé- 
nel cotinuo vfodi tutti." che (î poRono in ogni tepo a- do ammazzatanno vn’hgomo in tre fjore;alle volre invn' | 
geuclmere apparecchiare,Tali adaquefono l'Endiuiay —’giotno,&alleyolte conpiù lungo tempo. Il che può in» 
Erica, lo Aftrogalo,che beuute co Aceto, vaglio» ’ terucnire per diuerle cagioni; perciache parlando per,ef 


zio corra lc moySure ditutte le velenofe serpi.similmé- B (empiode gli‘Afpidi,& delle Vipere, più velenofe fono. =, 


re il'Bitume,& le bacche verdi del Platano cotte nel le femine,che i mafchi:i giovani fono più iferichei 
il.B ,& Bra ne DI A0A) | te femine,che i mafchi:i giou ù mortiferi che 
Vino inacquatozla decottione del Paliur o,latadice del Vr fieno, che evito il Hrira. 
da 4riltolochia & dell’Iringa:le vacche del Lauro cot-—’riozigrofti più, chei piccioli : quelli , che habitano ne i 
atezil Pepe copiofamente mefto nei cibi:la Tecchi,ne i monti,tra le (pipe,gtra (alli spiù di quelli yce 


te, mangì ERE b adi 4 
Ruta,l Anctho,® il'Ciclaminosle frodi del Porro,ma —’cidono,che ftannoin laoghi humidi, nelle paludi , ò nei 
iate particolarmente coîl Pane,omeramente D Aglio,ò Jidi de’ fiumi.Quelli delle regioni Orientali 8 dimezo 


y . È Ci aller le cofe molto Jalare:la decoîtione dell’Ori giorno molto più nuocono;che quelli » che fi ritroano 
gano,beuuta co’l Fino: & parimente il {ueto del finoc in Settentiione:gli affamati (6 peggiori de i fatolizi grac 
«biodel Pulegio,della Calaminilta 9, de i Poriisbeuu ciati più nuocono;chei quieti;& quelli, che mordono la’ 
ro con Mele; quefte fono le cofe » che ficanano dalle - State;fono molto più mortali,che quelli,che mordono il 
piate«Prédofi ancora deg animali alcuni altri rime- verno.li che può parimente accadere perla compleffio: 
di molto vtili come fono le cernellade i Galli,& delle €, pe più,& manco gagliarda di coloro, che fono ftati mog 

fi;& parimemie perla complefone delle membra loro; 


Gullineymangiate ne' cibizil Caglio della Lepre, beuuto 
vo lpmos® parimente il Caftoreo, tolto al pefo d'vna percioche(come in più luoghi di lopra é ftato detto)non 
+ dremasdicefi ancorazche molto vi giona1 teflicoli delle così velocemente penetra il veleno in yn corpo» chena- 
7. fiuggi marine, @ le Donole,Jerbate lunzo1épo nel turalmente habbia le vene firette, come fà in coloro che 
sale, fono mn quefl o‘cafo molto riputate al propofitosdel- le hanno larghe. Oltre aciò e da (apere (come dice Aui- 
le quali quelie pot fì lodano, chet[}endo prima fate fui= cenna)che etrano del tutto coloro, che rerigono , che il Opinion 
Joeratey® laglrate in pezziafi fono pofcia ferbate liga‘ veleno dei Serpenti fia frigido , per vederfi manifefta- di ‘ alcuggl 
‘mire nel Saldadofene due drame per volta cel Vino» mente,che i morduti da loro diuentano freddi,& che effi dannata» | 
E: quefti fono i rimedi feplici,che fono in vfo di darfî è Serpenti,per effer fecondo loro;frigidiMimi ; fi rimetto- 
Gioua oltre a cip il foluere il corpo, ilproupcare il (udo no il verno nelle canerne,& fotto a i falsi , come fpetial- 
reso copiofamere l'orina » Ritronafi ancora per ciò al- mente fanno le Vipere,doue li ritrovano fpeffo tanto ag 
cuni antidoti,copofti di più cofey! quae O dice fo DI ghiacciate,che fatte vali immobili, punto non fi rifento 
n10 întal cafo valorofiffimi: tra quali questo fi loda.To- ‘no;perciéche il frecido.che caufa ngi corpi morfî, non è 
glieli di Opio » ei siiribay di crafcuno vn obolo: di Pe- per altro che pet Ja perdita del calor noftro naturale » 
esoncie dues® incorporafi co Mele,® daf]ene pofcia quando vien fuperato dal veleno . Né fono però i Serpe 
aberecò Vinolaquarità d'vnafanad Egitto. n'altro 9 frigidi dilor natura , (e bene il verno fi ritrotano ime 
- fifa ‘così. Togliefi dî [eme di Ruta faluatica,di Melan- mobili; percioche quetto a loro per altro ron interuie- 
350, dì Clniind Eibiopico, dAriftolochia , di Galbang ne che per eficreil freddo del tutto contrario alla natua 
di ciaJcuno vgual partes tritinfi infieme, &T forminfene raloro,laquale é calidifsima . Il che li vede parimente 
S nei pefci,i quali eMendo frigidi, diventanoimmobili,co 


Trocifci con fuoco di Racchetta di pelo di vna dramma 0) n 
l'ono:diafene vno alla volta a bere contre Ciathi di vi mme fi cavano dell An ; percioche la frigida natura lo» 
aio. Et ufo è rutto quello,che hò potuto dive de i rime- tonon può patirela contrarietà dell’aria , inimica della 
di; vnineifalizche stappariengono a.quefiacura.Et però lor natura. Et però vediamp ancora,che le Velpe,le qua 
diremo bara de j particolari di ciafcun motfosò puntu- E lifonocalide , & fecche , ti muoiono il verno per quefta 
fa gna pelipofo i 0 y ; medeflima ragione. Ma venendo hormai.atattare della 
e cura delle morlure, dico efler vero, che molto yigiona, 


tuife Diafcoride per due trattati la dottrina ; che» —comedice Diolcoride, Paolo, Actio,& ciafcun'aliro il cy, 4 rl 
de gli animali mortiferi: nar- fuggere la motfura con la bocca (effendo però prima» mor #4) 


i 


Nuoto cr. 1 oli z 
de di 4- J / fcrilfe egli dei veleni 


fto silib: ‘xandonelprimo ilegni, & nel fecondo modo del cura- preparato colui ; cheugge) & (putare di continuo fuori Serpenti. 
re; preponenda aquefto yItimo il prefente prologodel- il veleno. Main vero non é cotale operatione fenza pe- 
fa perche ( come dicemmo nel ricolo dell'operante ; percioche feinalcuna patre della 


la cura loro vniuerfale + 1 i seco ; 7 

- difcorfo dell'altro prologo ananti)non poco difturbo dà. —bocca:della lingua,del palato,ò delle gengiue fulf'e , an- 
Cl Ierori il cercare i (egni d'un morbo ip ynluogo ,:& la |. cora chetantoleggiermeare » che nontulle fentibile,vi- 
Cora in ynaltfo; habbiamp però per maggior commodi= — ceratala pelle, lubito che il veleno già tirato, im bocca 
LEO qUef og, Parattari ynfolo, metté- ,..  peruenifle a quel luogo, & fi melcolafle co’) fangue, il 

do, & congiutinando infiermertegni, & la cura di cialcun F quale perto fucchiar torre (è n'efce agenolmente dalle 

morfè di quefti animali. vn fol capitplo,dotieprimafepa  gengiue, non è dubbio , che non dette la morte: & così 

fratamente fi ritpolano in due , affai Pyn dall altro lorani.. volendoferie liberare vno ; fe mammazzarebbe Vn'al- 

Er cofi habbiamo prepofto il prefente prologo a tutto tro.Némancopericolofarebbe > fe per forte n'inghiots 

quefto trattato:nel quale quantunque coli dottamente,—tiffequalche particella, Né perda dir quefto mimuono 

& copiofamente trattaffe iofcoride la chra yniterfale, | iofenzaragione; percioche,come nel difcorlò mio vni- 

1° SEEEiE fi debbe in ogni fiera yelenofasche meglio non fi, uerfalefià detto di (opra,vidi già iova villano see Rae 

Ri. poffa ritrovare ; nondimeno per ampliarne alquanto la —uainvnprato , & hauendo all'improuifo tagliéto per 

Leni d'a Aotrrina .non mancarò per fodisfarea ilettoti,i quali de —‘mezoconlafalce yna Vipera, fiù morfo dal tronco del- 

a rina. mM doni egli la bocca per fac 


Ist .£ fiderano fempre d'intendere affai; di non dirne ancora io. Jateltainvna mano;& metren i 
si prodi, & qualche cola . Et perdè prima da fapere > chei veleni chiarne fuori il veleno, calcò fubito morto » {enza batter di 
rtiferi fono ditre fpetii cioè acutiffi- pollosinterra, Et però bendiceta Acuo,che fi un 
VEE a Te ein a da roben , 


effetti» | degli animalimo 


cerè nella bocca, Al che attendono con ogni diligenza al 
cuni famolimoderni,fanno fusgere lamorfura ,pelando 


candouelo fopra : & fubito cheil primo è morto, ve ne 
pongono vn'altro,così facendo fin tanto , che ne fia tira-” 
to bé fuori il veleno;il che fi conolce,quido più nòmuo- 
| te il Gallo,che vi fi pone. Lodò Aetio non folamente le 
| Galline;& 1 Galli aperti viui,imitando Diofcoride , per 
metter fopra alla morlurasma ognialtra fore di Vecella 
mi viui,& di piccioli quadrupedi, Dopo al che comandò 
* egli,chefi faceflero vomitare i patienti con l’acqua, cal- 
da,& che fe gli diano pofcia per'bocca gli antidoti appro 
riati;come fono la Theriacayil Mithridato,&z altri fimi- 
È. Mirabile è in talcafo.la noftra Quinta efenza The- 
( riacale,& parimente ilnoftro Olio de gli Scorpioni », di 


cui dicemmo di fopra nelnoftro difcorfo vniuerfale;per ‘ 


cioche in quefti due rimedi) foli, immo alle volte con l°- 

Olio folo;ho, liberato io molti, incui non fi conofceua 

quafi alcun (egno di vita. Conciolia che tanta è l’attiui- 

tà di quelti due rimedij,che in vnbatter d'occhio fupera 
@0;8ammazzano.il veleno,come che con maggior velo 

cità opeti la Quinta eflenza. Lodò fimilmente Actio in 

‘cambio della Cenere de i farmenti,& dellegno del Fico, 

quella del Lauro:, Il che molto più mi piace ,perhauer 

‘quefto albero non poca forza contra tutti iveleni.Perfe- 

aierando gli accidenti , & doue il veleno malagcuolméte 
‘fi pofa,fe n6 conlungo tempo fuperare,è con ogni dili= 

enza da auertire,di non lafciar dormite i pati€ti;percio- 
che(comeinaltri luoghi difopra è.ftato detto)tica il dor 

mireil veleno valorofamete dentro nel corpo.Molti ol- 
tre aciò fono i rimedij,chelodano gli auttori per appli- 

car di fuori:tra i quali propofe Actio pet witti imorfi ve 
Jenofiseccetto che de gli Afpidi,la Calcma viua incorpo 

‘rata cò Olio,& con Mele a modo d'impiaftro.Altriloda 

mo le radici fre(che dell’Elleboro neto,mefle dentro pei 

stafta nella morfura,delle quali hò veduto io grandielpe- 
xienzes il che fapendo i villani del Trentino , ogni volta 
| che loro animali fono ftati morfi da i Serpenti,gli pertu 
| giano appreffo al morfo ilmembro tra pelle, & carne__3 
| “convn puntamolo,& caccianni dentro le radici dell’Elle 
boro nero;per ficuriffimo rimedio ;come più diffulame 

._., tedicémo difopraalproprio capitolo nel quarto libro,. 
Rimedi Gioneuoli vi (ono ancora gl’empiaftri fatti di Cipolle, di 
igiuerfi a.1 PORRI IE SUCWRIatE Rolc, 
sororfureie Aglio,di Porriydi Scalogne,di radici 
inofie Serpentaria,prima Leffe nellAcqua, & pofcia incorporate 
i infieme con Theriaca,oueramete Mithridaro,& Olio di 
Scorpioni:8 in quefto hò molte volte ritrouato io ficu= 

ra operatione. Lodanfi per tale effetto fimilmete le radi- 

‘ici della Valcriana,dell’Iride,del.Chameleone,de Gigli , 
«dell'Hemerocalle;del Martagons dell’Enola , del Finoc= 
chio,dello Smirnio,del Gladiolo,della Scilla,dello Spat- 
ganiosdel Ciclamino,&del Raphano tanto: domeftico 3 
Pnp in pezzilefie nell'acqua,& po» 

ia pefte,& applicarcui fopra. Oltre a ciò filodano anco. 

rail Bdellio, 11 Bitume Sodomeo, la Erica, la Pece liquie 

dayil Caftoreo,lo Mterco delle Capremontane , l'Hiffor 
po;l'Origano,il Dittamo.di Candia,& parimente le radi 


la Coniza, la Verbena; l'Halicacabo,il Solfo mefcolaro 
conl’orinazil Sale,l'Aceto,il fiele del Toro,la Ruta tito 
domeftica,quanto.faluatica;la Cicerbita;il Sifembro , la 
Senape,i Bruchi che fi mangiano le piante , la Farina del. 
- Grario; il Nafturzo;il Lafero odorifero,& fetido,parimé 
te.il Galbano:facendo. di quefte cole empiattri,fomenta 
tioni,& altri fimili medicameti per applicar di fuori. Ef- 
ficaci Mimi per dar per bocca fon poitutti quelli, che fu- 
rono fritti da noi nelnofiro difcorfo vniuex(ale perlun 
socatalogoscome che particolarmente pet li morfì vele- 
‘nofi filodino i Cedri,&c il femel oro,l'Echioz.il femc del 
Vitice,i frutti verdi del Platano,le Bacche del Ginepro 
Ja Coriiza;il Chamedrio; il hamepitio,lo Sgordio,, las 
camedel Riccio rerreftre,il cernello de i Galli, "& delle 


\ 


poiinogi di 


cidel bianco,}a Calamintha,l'Opopanaco.l'Euphorbio . 


“0 NelfeRtotib.di Diofeoride" “©. 


ro ben suardare coloto,che fuggono , dinonbauere i A_Galline,il caglio della Lepre,& del Gib beunto con 


ilculo divn Gallo, oueramente di vna Gallina , &appli» 


B 


(9) 


. dalle fiere che fogliono ammazzare gli huomini , fiat» 


è 


E 


F 


‘Tag 


Vino:ilfangue:della Teltuggine marina,benuto con Ci-. 

mino:il (ucco dei Porri,beuuto con Mele‘; il Nafiurzos 

la radice della Centaurca maggiore, il Palegio il Ditta- 

tpo.di Candiazil.(eme del Ligufticos & della Peonia:: la. ; 
radice fuperiore del Gladiolo,della Gentiana,& del Dit Sa] 
tamo biancotil ‘Thlafpizla chioma dell’Helicrifo, illeme 
del Jacinto,le Ranocchie cotte nell’Olio; & condite co'l 

Sale,& parimente il brodo loro fatto con Ulio,& c6 Sa- 

le,& la verga del Ceruo fecca,& poluerizata.Cofe gran: 

di hò veduto io delle radicidi quella herba, che chiama- 

no a Goritia(per effere ella ne i morfi de i Serpenti valo. 
rofilima)Serpentina,dicuidicemmo l’hiftoria difopra, 

nel fecondo libro al capitolo del Coronopo 5, percioche. 

bewuta alla quantità d’vn cucchiaro, (ana in bteue fpatio, 
imorduti da qual li voglia velenofo Serpe; né folarfiente. 

vale ella contra’! morlo dei Serpenti mortiferi,ma pati- 

mente contra ogni veleno prelo pet bocca, Il che fanno 
fimilmente(lecondo che hò intelo da perfone nobili,de * 

gnedi tede;che l’hano isperimentate)le radici di quei fio. 
retti,che chiamano alcuni Garofani faluatichi .Celebrò _. 
Galeno fopratutti gli antidotitàto femplici quando co- Li 
pofici,nel libro Pifoneper limorfivelenoli;la Theria- frineda, 
ca di Andromaco;cesì dicende : La Theriaca veramerite Galeno» 
èantidoro celebratiflimo apprelfo atutti gli huomini , 
perofferuare egli tufo quello,che prometre, & patimea. 

se per l'efficacia gralide della {ua operatione;imperoché 

nons'é mairitrovato, che alcuno > che fiaftatomorlo >. \ 


morto , hauendo prefo dipoi la Theriaca + Nè manco è | 
mai morto alcuno es prima prefa., & noti» 
molto. tempo dipoi fia tato morfo + Il che ifperimenta... .<\ 


no fpeffoalcuni Pretori i quali hanno poteftàdi dar la. 
morte, && la vita.a gli uomini s imperoche volendo cgli- 
no ‘provare quefto medicamento , per vedere fe può, ; 
offervare:quello , che promette , ne fanno l’elperienza 2 
in quelli;che per li misfatti loro fono iudicati alla mor- 
te. Manoinon hanendo facultà di prouar quelto ne_3 
glihuomini;ci sforziamo di farne la vera prova in altri” 
animali ; imperoche prefii, Galli faluatichi, per effer di, 
natura. più fecchi di quelli., che fono alleuati,& nutriti 
nelle noftre cafe è, & che habitano infieme con noi , gli: 
lalciamo mordere da velenofiffime fiere è & così vedia= 
mo'manifeftamente , che fi muoiono in vntratto quel= 
li,che non hanno beuuta la Theriaca : .& quelli , a cui fù 
data per auanti»fi rilanano; & reftano viui . Puofi an-. 
cora molto ben prouare;fe quelto medicamento fia fta- 
tofallificato. , dandofi a coloro, che già hauell'ero tolta 
qualche medicina per putgarfi » insperoche fe la Thc- 
riacafarà buona , impedirà fenza dubbio l’operatione 
di effa medicina. Dal che pofliamo pofcia giudicare__9, 
efier l'antidoto valoroliffimo, & realmente tompolto, 
per haueregli impedito la virtù purgativa della medi. ‘ xd 
cina già lolita di purgare , Quefto tutto diffe Galeno, î 
Sopra’ che € da fapere > che'agcuol cofa era appreffo a il 
li antichi deltempo di Galeno (di quelli dico » la cui 
poteftà s'eftendeva inamminifirerla giuftitia fopra la 
morte dei malfartori).a prouar fela Theriaca fufle buo-, _ 
ma,ò putcontrafatta;percioche in molti luoghi fi coftu- 
maua in cambio ci tagliarlatefta ai malfattori , Oncta- 
mente di dar loja lf» fupplicio,di condurgli nel Thea 
tro,& di fargli mordere dagli Afpidi.. Del che faretti» 
monio l'iRedo Galeno nel libro medefimo a Pilone» : <a 
done hauendosegli narrata la morte di Cleopatra , co- 
sì diceua +Hò più Voltecontemplato.io nella grandes 
Aleffandria quanto preftifimamente ammazzino gli’ | 
‘Afpidi; imperoche quiui quaddo vogliono vecidere_s il 
humanamente , & preftoalcino , che fia condennato bi 
alla morte, gli attaccano vno Afpido alpetto > & fallo. |. 
Jo alquanto paffeggiare 7, & così inbreue momento lo, 
fanno morire. Prouili avunquela Theriacasche ficom» 
pra ai tempi noftri, co.i, Galli (come infegra Galetr” 
oueramente conqualche altro animale : && le pro” 
cn. i < Aa22 sp 


$jo. . .. Difcorti del Matthioli. . 


potefse confe ©cimie, credo, che molto più fe nevede- A ciaca della Speriaria della Gpane dipfo.siv 
i di ? 3 UL 4 Spetiaria della Campans d'oro.di Verona fac- . 
pi efperiéza, per cffer quefte più, cheogni altro ani.‘ cia di così finte miracolofe Stadi faperidoio da i 
male SRO «Ma fe in Italia li ritrova Theria- —ftatafattacon manco fuccedanei,che-weruna altra,chea 
sli SU che ti pofta al mio gufto appronate perla mi- ‘| i rempinoftri fia Mata preparata: che in vero non sdio 
i gliore,dico (falnando l'honore, & labontà di quelleche —chelefatteper auanti in Italia habbino hauuto l’ Amo. 
Lode detta Mi lono venue alle mani) che quella che fi fain Verona —’movero,rié manco il vero,& legitimo Cofto,né l'A(pa- 
Freda alla Spetiaria della Campana d’oro dal virtuofillfimo M, latho lesitimozi quali cffendomi Mati mandatia efami- 
yi cri pato Calceolario ratilmo Séplicifta deitépi no- © nare dali ti x 
« nele; i ni Da, guai del di Rote facena Galeno agli veggono tutte le note,che fe gliconuengono , & che pe- 
COTONE NE Aa deter, ng 
£ QUE, ì LOTO, ) neri cali pe- i Î ) i 
nuo 0 ie viè «ncbia ilte imonia” di fia oto spp SR oi eee paragoni 
molti Eccellentiffimi Medici,che l’hano vlata, & l'yfano è 8Ò paesi 
fari giorno con maratiglioli fuccefli. Ma poleia oe è B rt pole Se ehe rana 
honelta,& lecita cola,anzi Jodewole,& vittuofa a' dire, 8 i ieno,denfoari 
1one ja Cota, € Î n co,leggiero,pieno,denfosarido,odoraro 3 al gufto mor= 
manifeftare le virtù di coralimedicamenti , & ‘che fi de- dele somelire Gialena n Ieggiermente sip 1& 
fraudarebbe il mondo fe fi taceffero quelle cole, concui —fe ben tengo pervero Cofto Indiano, quello , che nuo» 
5 RS Agri dh ui i: ta sarai dalla —mamenten’hà portatodall’Indie il molto virtuolo,& di» 
Orte: x fone. io che di giouare ligenti i igat * femplici M. chi 
alla Ippo ,& “lla ig non pollo quì tacere Ha igentiffimo inueftigatore de’ femplici M. Cccchino 
vintù miracolofe di quefta così rara; & ottima Therifca, fopra;nel primolli Rat i 
Zi gs ; PE Nertica ; primo libro nel proprio difcorto del Cofto;) 
si a ” ne i iù nondimeno preualendo l’Arabicoa tutti gli altri (come 
a Mantowano, per la lua rara dottrina, & virtit Medico afferi i A i i 
gia del Sacrofavito Concilio di Trento; d'hauer vfat ay & È ma Diofcor. non pofio fe non dire , che il Cote 
adopetata la Theriaca del Calceolario nelveleno, nelle _— ciofo,& il più valoro(o ditutti. Ma fepure fi ritrouaffe 
febri pefblentiali,nella paralifia,nella melanconia, nel: € alcuno così feredentiato , che non preftaffe (fede alter 
Ja quartana (empre confelicillîmo fueceflo , & in (petia- ftimonio di tanti,& così degni Medici,&infiememente 


‘ lità (crive d'hauerla data a vna fancialla di anni dodici in alnoftro facciane la proua,che ritrouarà fenfatamente $ 
é cafa della Sign. Anpa B.atta opprefla da vna febre mas che ionon feriuo favole,nè menzogne. Ciò adunique hè 
ligna,la quale eflendo g:è (enza pollo, & fenza poco yoluto qui feriuere io principalmente per beneficio del 

quan tacta cotratta, fù da tnirichiamata a vita dopò due Mondo , & anco per che l’habbi da riconofcere da così 

lore con vna (ola dramma di quetta Theriaca diltem- virtuofo, & raro huomo de' tempi nofîri , come è vera» 
perata con pini la quale come per forza lefù get- mente il Calceolario , Al'quale non poco debbono quer 

rata Giù perla quzione ben fanno la Sighora Annas —fiinoftridifcorfi;perefiere ftati non poco arricchiti dal 
predetta Aa Signora Catlandra Leona 3 Che yifurono medefimo di molte belle > rare ;, & vtililime piante , 
prefenti, Scriue appo ciò lEccellenti[simo M.Giouan- ©nde potranno ageuolmente accorgerf i virtuofi,& be- 


ni Battifta Oliui Medico del Signor Vefpeliano Gon. nigni i calelni ima (ohi 
Teti i 3 DIE _ higni lettori,che da alcuni inuidiofi , & mali nifia Mata 
zaga d’hayer liberato va fuo figliuolo di fette anni dal- p pituperace queta virtuofiffima,& dirò ei miracole 


la morte, che haucua mangiato per trafcuraggine del'So- fa Theriaca,folamente per (atiare la maligniffima volone 
limato in cambio di Zugchero , folamente con la The- tà loro a danno, d’alerui; Ritrouaronli anticamente -in 
riaca fudetta . Oltrea ciò afferma con fue lettere lo diuerfi loghi del mondo alcune genti ; le quali natutal= 
Feelionii ma Medico M. Prof}ero Borgatucci, hora mente pratticanano coi Serpenti‘, & gli manesgianano 
Medico per Je fue rare virtù della Reina di Francia, ha —fenza'efletmaipifefi,nè morfi dalloro': del che fa tefti- 
tier fanata vna donna in Padoua (lenza molti altri i di-. —monio Plinio alfecondo capo del [ettimo libro, così di- 
uieriì cafî) la quale inauerrentemete haucua prefo delSo» . ‘cendo:Scrine Crate Peroamenoefferfi ritrovati in Hel Genti ficy 
limato; & di già era venuta tira nera,fenza loquella;con lefponto'intorno a Pario vna forte d’huomini chiamati ® da i ser: 
Ja Therfaca ludetta.It Dotuflimo, & Eccellétiffimo M. —©Ophiogeni,iqualitoccanddi patienti fanauano lemor= feti 2 Sti 
«‘ Dominico Monteloro Medico Veronefe ta pariméte fe- fure de 1 Serpenti,& mettendopi fopralamano,ne caua» i Lola 
‘decò i {uoi (eritti d’hauer fanato con queta Theriaca va ‘uano ilveleno.Scriue Vatrone ritroyaruifi ancora hoggi fi» 


rie» & dinerTe perfone ftare mordute da diuer fi animali E gi quelli 5 ‘che medicano,& fanano j morfì de i Serpen- 
velénofi, & altri'che erano ftati anuelenati , & d’hatierla ‘*riconlafaliva,Simili furono ancora in Afticai Pfilli, in 3 
wfata (empre felicemente,in varij,& diuerfi' mali perico- Leline È 


lofi.Il molto Eccellente.& faggio M.Girolamo Giulia- Serpentiyimperothe folamente conl’odore di fe gliame 
ni feringd bayer fanato in Veropa yn foldato de” Folen- «mazzauano + Haueuano quefti per coftume , quando lor 
tinicon la Theriaca iftefta; il quale per hauer prefo il fuc nafcenanoi figliupli , di mettergli ananti a ipiù velenofi 
co della corteccia delle radici del Sambuco era andato: Serpenti ; che ritrovar fi poteflero,(olamente per pro». 


del corpo quali vna fecchia di fangue:& vna donna, che vat (ele mozli toro fuff'eto frate Pudiche : percioche. ss, 
3 persi li di elirla Cologuipi dal Ginella e) {ele mogli loro fufferp ftate pudiche ; percioche_c» 
- rigettaua langue di fopra,& diffowo;8oltrea ciò fcrine 
‘pur egli d'hauer liberato vna/donna dei Difeepoli,la:qua . 
Je era ftata abbandonata da gli altri..Medici jn vna'vec= 
chia,& quafi dilperata cicheffia,feesdile vfare quefto 


ue) 


lelli; chein quel.tempo fi 


medicamento; imperoche le cacciò in più volte fuori del 
corpò (quantungue a moki!forfe paterà impoflibile)più 

di mille vermini , comé pofiono affermare tutti i (uoidi 
cafa. Taccio per non effet molefto con tante hi Mercati 

'  Lettorilccofe metauigliofe,che me n'hà ferittolEccel- 
Jentiffimo M.Giouanni Battifta Sufio Medico Mantoa 

- noor lafcio parimente di recitare alcune altre ‘hiftorie 
nonmanco marauigliofe , per eflere la mia ‘profeflione 

più interica a foriuere de i medicamenti così femplici , 
Pio) pofiti » che direcitare hiftotie. Il'perche mi 
Volgerd bora a ite;che non mimarauiglio , chela The- 
È iÉ 4 vi +; 3, ' 2 eri > ; 


rono nel cgnflitto quanto di 
ritrovarono aflenti dalla patria loro,quando fù rutto! re 


. fto morto nella battaglia. Dura ancorain Italiala gente 


dei Marfi;i quali dicono hater prelo origine da Marlo 
“pene di Circe;& impero hauer coftoro'tal virtù natu 
tale contra i Serpenti,come dicono'alcuni aliri » che tal 
virtù difupefarei Serpenti lor fù infegnata da Medea, la 


‘quale habitò già in quelle parti . Quetto tutto difle Pl 


nio, Nédimeno,per quantofi legge in Galeno nel libro 
della Theriaca a Pifone;i Marfi;cheal {uotempo fi titro 
uauanoerano tutti ingannatori;nè hauevano pr fam 
Meta di Sy ti; lede» 


/ 
/ 


Ho: etloro 


7arrenta 
ili Nicano 


‘ ‘cioche tutto quello,che dicono;ò fanno, è con fraude , 


. uatico, lucco di Dragontea;ceruello di Lepre » fucco di 


Ne notioi di Diode 


uglia,ò di qualche altro luogo; circonuicino: & però 
ascuolmente difcefi da iMarli lor propinqui vicini , i. 
quali furono più,& più centinaia d’anni , auanti che na- 
fcelfe fan Paolo.E* adunque da guatdarfi da coltoro; per- 


con malitia, & con inganno + Varino coftoro a prende- 
reilor animali per la più parte alla fine del verno: & per 
più afficuratfi di non/cflermorfi da quefte, fiere , s'vn- 
gono le manicon certo loro vnguento appròpriato a co 
tale effetto , compofto con Olto di Seme di Rafario fal- z 
radice d’ Amphodili,foglie di Sauina, bacche di Ginepro 
&c altre loto mituraggini; percioche affermano ; che ef 
fendo ynti di coral rimedio, non poffono i Serpentiin 
alcun modo mordergli. Il che ageuolmente fi pudictede+ 
resauenga:che fi ritroni ancora apprello di Nigandro nel 
le Theriache vno vagnento; il quale vigendofene prohi+ 
bifce ilmorfo de’ Serpenti.Et tale vngaento delcriffa_s On pari ; ì E i 
‘egli con quelte,ò fimili parole : Se a calo ritrouarai in D fli animali all'vbedienza;percioche di quefto fe ne fon ve I 
ftrada Serpenti lP'yno attaccato con l’altro nel coito, se *’ dute non picciole ifperienze.Ma pofcia che quefto luo=. il 
metteraili inv na pignata » hauerai veramente yn rimedio, 
contrainocumenti velenofi.Mefli adunque che hanerai i 
Serpenti,nella p ignata,aggiugniui (opra trenta dramme 
diceruello,ouero midollo di ceruo nuouamente morto: I 
d’Olio Rofato 3 di cui fieno Mate infule , & (premutele co tutticoloro,che erano morfî da quelte fiere. mortife- Serpati fe 
Role tre yolte,quattro catile:altrettanto d*Olio crudo, re fenza vedere il patiente,Subito adunque, che qualch’-- RE0R: 
8rchiaro,8 vna cotila di cera. Scalda poi pretamente -_—vnoeramorfo,mandaua vn mello al Romito,da cui inte 3°"! | 
nicofaalfuoco , finche lefquamedei Serpenti fila —falacofa, gliaddimandania, (e voleua tor la medicina per 
fcino,& filiquefacciano. ‘Fatto quefto habbi vnamaci- —colui;ch'era itato percoflo ; & fe rifpondcua di sì, gli 
mella fatta a quefto efetto,& macina tutro infieme .Ma! —faccua mettere il piede dettro nudo in tetra,& conyus 
auettilci di cagar primavia le (pine de’ Serpenti; percio= x. coltello lo circondaua tutto per intorno , di mo- 
che fono velenofe. Etfetivigerai le membra conque- # ‘dosche la formarimanefe ; dopò al che fatto leuar viail 


fto vnguento, potrai dormir ficuro , & andar la ftare:per piede; fcriuetia in detta forma conla punta del coltello 
zutto (enza hauer timore alcuno;che Serpente timorda, quefte parole: Caro Carvze, SAnyM Repver, Re. ) 
Tutto quelto difl'e Nicandro.Prendogli adunque per la PvrASANVM; EMANvEL DarAcLETVS:polciaraftia. t) 


più parte in quefto modo;& prefi chegli hanno, gli fpu. —vavialatera; finche tutre lelettete fuffero disfarte : & 24 
tano da digiuno fopra la tefta ; iliche nen poco gli avili- -—merreua quella paluere in vnà fcudella d'acqua,& lafcia- i 
fcesper eficre;la faliua dell’huomo naturalmente contra tala andate alfondo,la colaua conla camilcia del melo: 
ria alla natura velenofa loto. fopodo poi sper far di le 8 pofciafattoli foprail legno della Croce, gliela dana a 
marauigliofo fpettacoloa i popoli,fi voglionifar morder bere. Dopo'aliche fi ritrowaua per cofa certa,che in quel- ° all 
da effrinle.publiche piazze; gliporsono poco atantial=: ‘’ l'hora fi rifanaual’ammalato . Rivelommi vn giorno va i 
cun pezzo di carne dura , &fannogliela lungamente ale» Romito queftaco! dicendomi efser quefto il maggior i 
fannare(come diceua Gal.) accioche alcune yelcichette, E fecreto,che habbiatic+citkmadori. Et però,per fodisfa= i] 
che fono uu Mur sani lor marisa di-. ‘ reacialcuno,non mel’hò voluto quì tacere . dg, | 
gono,che ta dentro il veleno.li rompanp,& (i diltrussa. - ) ; L 
Segna che alcune volte Ancona gligle Giglio con Tr ; ‘Delle ‘punture delle Velpi ì d d elle edpi i 
forbiccettesagcioche mai più vi fi. generino. Et così van-. a: Cap ali DI 
no quefti barti inginando tutto mondo. Er però molte ai 244 ) 10190 : i 
volte fi yede,che quando fi ritrouano diuerfi di loro: o- On diremo fegni alcuni delle punture delle Felpi, | 
+ praqualche piazza,& cheyengono alle mani per. parere: N o delle Api,perefsernoti, & chiari aciafcuno : pe 
Iva più,chell'altro della vera cala di San Paolo ; fi fatino:  ©parimete, perche non caufano alcuno accidente così” © >| 
mordere da glianimali , 21 quali non hanno cauato dî notabile,che meriti d'efser confiderato;ma nom-peto pi | 
bocca il veleno :onde(quantunque fi preparino per auan: © queffo babbiamo voluto tralafciare di no (crmerneni I 
ticonle falle Theriache loro) (peffevolte vinti dalvele-: | medij.Et peròè dafapero, ché al orso d'amentaer | 
no caltano de’lor bianchicome morti per tetta  & al.: = fli quimali giona non poco de; Malus imp 
(si, ‘ du ... n Aadà 1” 


831 
 Sopra& lafarina d'orzo incorporata con l'Aceto.Gi 

mani parimente il latte del Fico,gotciolatoni fopra, & 
Similmente il fomentar la puntura con la falamnoia, 0> 
“meramente con l'’acquamarina» 


Pepe, & 
Api» loso 
nocumeti, 
& Fimedij 


‘x Vantunque le punture delle Vefpe,& delle Api non 
Dia pericolofe 3 némortali $ nondimeno cau- 
fando elle alle volte intenfiffimi dolori, non'è però ey 
monbuono di fapere,come mitigare fi debbano , Et pe- 


rà nerecitarò qui io , oltre alla dottrina di Diofcoride, 


tutto quello, che noltoidiligentemente ne (criffe Aetio 


nel decimoterzo libro,così dicendo; Volendo alcuno né 
efere trafitto, né offefo tanto dalle Velpe » quanto dalle 
Apr, vngafì tutte le parcidifcoperte della perfona con 
Malua pefta infieme con Olio,ouero co i Bruchi,che__o 
mangiano l’herbe négli hotti,incorporati pur con Olio, 
Ma perche interuiene alle wolteyche alcuni fono nalcola- 
‘mente trafitri da quelti animali, & fentendo intélilîmo 
dolore ; fi credono effere frati percoffi da qualche altro 
motrtifeto animale ; parmi però cola neceflaria?dì direi 
ffezni,& gli accidenti,che nefeguitano.Sentono adunque 
quelli.che fono ati trafitti delle Api, fubito data la pun 
tnra;i dolore: dopoal che diuentarofo il luogo , & cn- 
fiafi per intorno; & ritrouafi fempre la {pina dell'anima 
Je rimafa nella piaga. Imedefimi accidenti fanno le Ve- 
{pe quantunque molto maggiori ; ma nella puntura loro 
mon gi fi ritrona alcuna fpina.Curanfi mettendoui fopra 
del fango, oueramente dello fterco de i Buoicon Aceto 
inacquato‘: ò frondi di Malua col medefimo : dll 
zerra Cimplia con Malua , Accto;& acqua infiemtss 
oueroil Sefamo con | Aceto inacquato.(Giouaui natural 
mente la veneranda; & vinifica imagine di quel Conchi- 
dio ,che fi chiama Strambo»fcolpita in vn figillo di ferro, 
& impreffa fopra la puntura; percioche ella non lafciano 
generare di poi alcuna infiamaggione.Quefto tutto. diffe 
“Actio.E” ftato oltre a ciò fperimétato;che ancora le Mo 
{che trite,& impiaftrateui fopra,fubito ne leuano il dolo 
eosil che fa parimente la Thimbra;la Meliffa,e' | Sisébro, 


De i morfi de' Falangi. Cap. 42. 


ofeggiaveramente il luogo della morfura fatta da 
«JN i Falangi,come fuffe fato trafitto con la fpinasma 
nonperò senfia;mè vi fi fente calore allo intorno,come 
. ché sinbamidifcamediocremete:Seguita,come (i cea 
difare i rimedijstremore di tutto’ Lcarpo, » florcimenta 
di ginocchia cy d’anguinaglie,fimile allo fpafimo,oppi- 
danfi le parti vicine ai lombisdalche fi caufa vna conti 

nua volontà d'orinaresma nov però poftono i patienti 
Je non con difficoltà grandilfima orinare » & andar del 
‘corpo. Efce oltre a ciò fuori per tutta SA va fit. 
dorfreddo,&® lagrimano,& annunolanfi gli occhi. AL 
ghe (i foccorre, mettendo (opra La morfura la cenere del 
Ico infieme co'l Saletrito fottilmente; oueroda radice 
‘del Metagrano faluatico pefta;ò qlla dell’Ariftolochia 
incorporata con farina di Orzo," Aceta.Fomentifi ol 
treatidil luogo con l'acquatrarinasoneramente con la 


decottione della Melifa,la cui berba vi fi conniene pa | 


ximente impiaftrata.Conuiennifi ancorail continuo ba ; 
guare de’ patienti,dando però aberexmentre che fi fan= 
no tutte quefte cofesil Seme detl’. 4 
losriRolochiasi Ceci faluatichi il Cimino Ethi 
Cedrjde trite, la corteccia del Rigrannzii fra 


sape 
el Tri- 


* foglio: dando diciafevina di quefte cofe dae drammeal 


lavolta;con vnabeminadi Vino, Danno(i ancora con 
‘»tilità grande de ifratti del Tamarigio ,& la decottio 
nie del Camepitto,® delle Noci verdi di Ciprefio infie- 
me con Pino. Dicono alcuni,che dandofi a bereal fucco. 


Ur 


di 


"| We i Grantbi de i fimi con Latte," feme în Apio,libe 
1° rafubit ti daogni accidente. : 
i; pre liantichi ritronarfi pur'af- 
i ondimeno Actio al decima, 


- Difcorfi del Matthioli - 


atanos gli Anefî 3 E' 


le 
dA ottauo capo del decimaterzo.libro'j nomne nominé pià 
“di (ei,così dicendo:Le(petie de’ Falangi fono veramen- 
_ temolte , come’che folamente fei (petie ne ritroniio de- 
fcritte da coloro,chetrattarono de gli animali velenofi;. 
:Chiamarono adunque coftoro;il pfimo, Kaghio : il (e- 
condo ; Lupo : ilterzo Formicatio, il quarto Crano> 
colapte ; il qhinto;Sclerocephalo,& il fetto; il Scolccio. 
Il Raghio;cioè acinofo , è fimilea vno acino di Vua ne- 
fa» da cui s'hà egli prefo il nome, hà la bocca nel mezo 
del ventre,& i piedi daogni banda breuiffimi . Il (econ- 
«do chiamato Lupo,prende, & ammazza le Mofche._9a 
& cibafi di loro,hà il corpo largo,& volubile , & le par- 
ti,che fono appreflo al collo intagliate , & hà la boccao 


per effer dicorpo fimile alle più groffe Formiche , é di 

, «olore fuliginofo  concerte macole pertutto il corpo , 
$c maffime in sù] doffo, come îtelle. Il Cranocolapte 
é difigura lunghetto,& di verde colore , & hà vna (pina 
apprefto al collo;con la quale trafigge, offendendo l’huo 
mo peril più nelle parti vicine allatefta . 1I Selerocefalo 
hà la refta dura,come wnfaffo,& ne i lineamenti del cor- 
po;è del tutto fimile alle Farfarelle , Lo Scolecio poi fi 
raffembra ayn vermine macchiato tutto, mallimamen 
teapprello alcapo. Et quefte in fommafonole (peticy 
che fi numerano de i Falangi.Quefto tutto diffe Actio» 
il quale nondimeno non defcriffe i fegni particolari del 
morfo di ciafcuno imperoche la dinerfità delle (petie fe 
ancora diuerfità d’accidéti:) ma delcrifle di tustiyniuer- 
falmente.Et però wolédoli faperne gli indicij di rutti par 
Bicolarmente,leggafi quello che ne feriue Nicandro; im 
peroche egli oltre all’hauerne delcritto affai più fpetie , 
che nor fece Aetio , (crifle particolarmente i fegni de i 
morfì diciafcuno nelle fue Theriache invetfi;della cui pa 
tole quefta è la fuftanza: Quì fono da confiderare hora i 
nocumenti,& i (egni dei mòrfi de i Falangi. Il primo;il 
quale è {plendido chiamato Rhox,é quafi nero,& cami- 
na coni'piedi ferrati infieme,& hà la bocca,& i denti in 
mezo del ventre:Mordédo adunque queftoynon lafcia fe 
gno veruno di morlura,ma fa diuétare gli occhi roflî nel 
le parti dì forto,& infrigidire il corpo. Caufa oltre aciò 
{ubito dolore;di modo che itrafittivanno gettando le» 
braccia dal capo a i piedi. La vergas'indurifce,$& il fred- 
do;che occupa i lobi,fa rilaffare le ginocchia. L’Afterigy 
il quale è il (ec6dohà il dorfo;incui rilucono alcune graf 
fezze,& lucidi lineamenti. Dalmorfo di quefto nafce dll? 
improwifo vn'horrore in tutto.il corpo,convna certa ve 
.tofità, & vnafonnolentia:y che aggraua nonpocòla re- 
fta 3 & (entefi nelleginocchia è & nell’altre giunture di 
tutto il corpo ‘non poca debolezza » L'altro poi:chia= 


E 


D 
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gli occhi 9abbagliano ,& perdono la lorfolita luce,& vò 
mitano i trafitti alcune cofe fimili alle telede’ ragni: do- 
poal che fpeffo perdono la vita. Il chiamato Agrofte, fis 
mile al chiamato Lupo, il quale ammazza le Mofche , le' 
Api;&iTafani,che fi pigliano nella fua tela,trafioge de- 
hilmente,ne fa alteratione .. Ma quello, che chiamarono 
Difdero, duero Sfeceo roffo,& fimile alla Vefpa, caufa è 
mordendointorno almarflo grande enfiaggione sdolori 
nelle ginocchia, melle corde de i nerui , tremore di vene; 
fincopi,di modo che fpeffo lacera tutto il corpo, ouera- 
méte ammazza;imperoche finalméte induce così profo-' 
do fonno;che libera l'huomo dalle fatiche di queftomon 
do:tàto é egli e(tremameére malefico.Il Formicario, così 
chiamato per eflere di a mile alle Formiche ; hà il 
collo roffo,& tutto ilrefto' del corpo neregnoshà il dor: 
fo largo; per tutto pfiveggiato,come di elle; & letépie‘ 
+ eleuate,& picciolo collo:Dal cai morfonaleono dolori 
fimili a gli altri velenofì predetti.Sono alcuni altri Faligi 
piccioli fimili a gli Scarafaggi,i quali viuono ne i capi de 
i legumi. Quefti mordédo caulano intorno alla mortura ‘ 
piccioli tumori,& alcune brozette, battimero di cuore, . 
ftralunaméto d'occhi,etmormorio di parola seza ppotis ‘ 
fo? 


intre Inoghi rileuata. Il Formicario così chiamato $ . 


mato Cianco, è alto > crinito , & ruuidointutto'il cot@ . 
po.Quefto trafigge acerbamete, onde s’affanna il cuore | 


Falangi, &&; 
Joro fpes > 
tie, fegnii 
feriti | da 
Nicandror 


Nelfeto lib: diDiofrotide, 


: ) sa si È è i Sa iii 
to. Quellosche chiamano Cranocolaptc,fi rittovain E- A Jangi; & nell'itefso liozo nartammo gli ft; 


gitto tra.le frondi della Perfea, fimile alle Farfarelle, che 
volano la notte intorno alle lucerne‘. Quefto fempre ri- 
mena il corpo, & tiene il ventre ballo,& quado trafigge 
colafpiumazla quale hà egli preffo al colloyageuolmente 
ammazza. Quefto tutto diffe Nicandro, Da cui diftorda 
; però Actiofolamete nell'hauer fatto egli lo Sclerocefa- 
Falangi, & lo fimile alle Farfarelle,& Nicandto il Cranocolapte.De 
DEE i fegni vniuerfali de’ morfi dei Falangi, & parimeéte dele. 
cura» da curay[crifle cOplicaramente il medelimo Actio nel luo 
go fopradetto,così dicendo; Il morto de i Falangiè vera- 
mente fottile,di modo che a pena fi può egli difcernere: 
il tumore,che lo ciredda per intorno; è linido , come che 
in alcuni firitroui parimente rubigondo; dal che fi caufà 
‘rigidità nelle sinocchia,ne i l@bi,& nelle fpalle:aggrata» 
fi alle volte tutto’ corpo: i dolori punto nonceffano ,.il 
sono fi perde,& ta fi la faccia non poca pallida,8c fimat=- 
rita. In alcuni nafce nella verga vn nonpoco ftimolo del 
coito ;con prurito di tefta,& di gambe :fannofi gliocchi. 
Jagrimofi , torbidi, & concaui p ilventre inegualmente fi 


Rimedij 
femplicie 


gonfia,Sc gofiali oltre a ciò ruttala perfona, &la faccia, ) 


& maflimamente quelle parti,che fono intorno alla lin- 
god modo che no poco impedifcono la loquella.Sona 
fcuni patienti,che nonpofiono orinare, quantunque ne, 
Habbiano defideriosfe non con dolore ;& quantunque pu 
rcorinino, fanno Porina acquofa, nella quale fî veggono 
alcune cofe fimili alle tele'de’ Ragni; 1l che fimilmente fi 
vede ne i vomiti loro,& nelle feccie,che vanno del corpo. 
MefRi patieti nell'acqua ,s'alleserilcono d'ogni dolore, 
ma/come fe ne vengono fuori fi dogliono non poco nelle 
parti vergognofe,& lor tira la versa fuori di modo:come’ 
che ne i più vecchi intemenga tutto’ cotrario; percioche 
in loro quelle membra del turto firrilafano. Et quefti fo- 
mogli acgidenti che communemente fogliono interueni-. 
Te in tutti quefti morfi.Ma quando merde particolarme- 
te quello,che chiamano Craconolapte,caufa dolore sràz 
diffîmo ditefta,vertigini,freddo vniuerfale,anfanamenti, 
ania ,& puntura di ftomaco. Gioniano ne i morfî di tut 
vi continui bagni , il bagnare pacimente.il moto conla 
lecottione del Ti rifoglio dituminofo , & l’yngeretutto?! 
corpo con vnpuento Jiquido, fatco d'Olîo, & di Cera, Il 


i che fanno parimence; le fomentationi farte con le [pugne 


fintinte nell’ Aceto caldo,& applicate fpefso alla morfuta, 
Conferifconui gli empiaftri E con È uinaria; 
Porri,& fembole corte nell’ Aceto sla farina d'Orzo cor, 
ti con frondi di Lauro nel Vino , oueramente nel Mele ; 
la Ruta; i Fichi groffi primatici., lo fterco di Capra col 
Wino,la Maiorana cont Aceto;la Ruta (aluatica come 
defimo, 3c.il Siro ancora.» Quefto tutto dille Actio. 
Lodò oltrea ciò Diofcoride, pet limorfi de i Falan, 
varij,& dinerfi lioghi, intutti cinque libri dei fempli- 
cimolte altre cofe dator per bacca,oltre a quelle.» di cui 
fa-mentione in quefto luogo : cioe yil (uccodelle bacche 
del Mirto, bevuto nel Vinoyil facco delle frondi del Mo- 
xo allamifurad’vn ciatho , la Lifcia fatra concgnere di 
Fico tanto:(aluatico, quanto domefticozla decottione-» 
delle radici de gli, Afparagi ala Lattuca faluatica, il {e- 
medel Cori,il{ueco dell’Hedera beuuto con Aceto,las 
Ruta prefaco'l Vino ; & parimente il Hicracio : il fem 
del Dauco;la Nicella benuta con l’acqua al pelo d'virai 
dramma,l? Aparine,la Meliffa;c'1 Falangio hetbasbenute 
con Vino: il Cinquefoglioy la radice del Giacinto, & fi- 
milmente il Sempreuiuo' minore , Per applicare di fuori 
lodò pur egli il Mulo'pelcetagliato.in pezzi, la decottio-' 
ne della Malua ; l’acqua marina, & le fronditenere de î' 
Giunchimarini. Galeno feriff'e poî nel fecondo libro de 
gliantidoti pertale effetto , di mente: di più valentifimi 
Medici,alcutti valorofi fmi rimedij,6 però quì fene csi 
ricorraciafcuno, che deliderafie fapergli, come la:buona; 
Theriaca , & l'ottimo Michtidato fieno:inciò migliosi, 
Taritole, Speri veraméte di Falangi fono ancora quei Ragni, che”. 
o vele noiinTofcana chiamiamo Tarantole; di cui parimente 
*. feriucmmordifopra l'hiftpzia nelfecondo libro coi Pa 


7 Rimedìj 
Cemplicio,. 


PD, 
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gulbi, Sanguinaria, . 


di 


Li 
; aniacciden 
tiche caulano in coloro,che mordono;%& parimente co + 
me fi cuti il lor veleno c5 la mutica de’ (uoni, &co'l lun. 
goballare. Et però effi endonequiti fato detto abaltan= 
 zaynon accade a dir quel medefi mo quì yn'altra volta. 


Della Scolopendra. Cap. 43. 


Vardo morde quella scolopendray chiamata Ofa- 
"NQ btonesdiuenta il luogo allo intorno della morfura 
lido © putrefacendofisfi vlcera: & alle volte, quan- 
tunque di radosdiuenta il luogo dicolore fimile allafec+ 
‘cia del Vinoyoneramenteroffo.Comincial’vlceragione 
Sempre dal proprio luazo del morfo,® fattafî fado 
te molto maligna, malagenolmente fi cura + dopo al che 
fi fente vnprurito pertuito il corpo: Curafî impiefiran- 
dofì fopradel sale fottilmente.trito infieme con l’g- 
‘ceto,oueramente la Ruta falnatica pesta» Giowaui pari. 
mevute il fomentare il luogo coù la Salamuoia acetofa= 
il dare a bere l Ariftolochianel vino, dl Serpollozò ta, 
Calaminta, ò la Ruta faluatica. > : e 
( \Hiainiamo noie Scolopendreterreftri,cento sibe. 
(@) Sono animali conofciuti da tutti, roffigni di colore, 
& di diuerfe fpetie 5 tra le quali quelle (olamente fono 


5 scolopeia 

i ‘draveleno 

La, ct lana 
clam 


* velenofe nelmordere,che perammazzare elle i Serpenti, 


fi chiamano dai Greci OfioRone ; & di quefte fole cre- 
do,che intende(Te qui Diofcoride: Ma quali ria tutte» 
fte fperie fieno le velenofe ,, non ritrovo veramente 
me’ldichiari. ‘In alcuni loghi tanto moltiplicarono 
le Scolopendte ; che fecero abbandonare le Citrà a i 


popoli: & però diceua Theofrafto,che gli Aterieti furo- | 
no cacciati dalle Scolopendre , Quefte caminano vera= i 
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nellapunturase7 parimte mefsomi fopra pefto il mede. 
Jimo Scorprone,che trafifse. IL che faegli per vna occul= 
tagroprietà, che poffiede corra! fuo veleno , & però fa 
ancora il medefimo effetto ogni altro Scorpione, che vi 
fi penze (opra con Sales M alnaui[chio,® feme di Lino. 
Giopani ancora jl Solfo vino impaftato cò Radia di Te- 
rebinbe,& aironi Sopra: il Galbano diflefo amo» 
do di piaftrello: &parimente ba Calaminibatrita. Cone 
ferifcenitefarina d'orzo, compofta con Vino, & con 
decottione di n il feme del Trifoglio 
polo mefsoui fopra Et quefti fono i rimedij conuer 
‘ncuoli per metterli fopra alla putura. Infieme co’ quali 
vfinfi ancora quelle cofe»che vi (ono efficaci[fime tolte 
nelle benandescome feno È _Ariffolochia,& maffimamé 
1e tn (corga delle fueradici benuta al pefo di due drame 
con Vino,la GEtiana pefta, il Pulegio ben corto, le bac» 
«che del Lauro poluerizate , la Calamimiba cotta lunga- 
amenie nell'Aceto inacquato, e'l Cipero benuto co) Y'i- 
e la Ruta. ILche fanno parimete i) latte del Fi- 
co,Oxil Lalerpitio;ma non ritronadofi.diafi in fuo luo- 
gol fuccodel Peucedano, E' inciò efficace il feme del 
Trifoglio 4 del Bafîlico beyuto.Giona quanto ogni al- 
,3racofal’vfo continuo dei bagni, il procurar conogni 
arte ilfudore »@jl bere Vino temperato com acqua; 


Arie,& diverfe (come dicemmo di fopra nel fecon- 
v do libro)fone le fpguie de gliScorpioni, & vari] cò- 
feguentemente gli effetti del trafigoer rgAMec co qua 
i ci 1 


li più & quali manco. Nigandro nelle Theriache 
arouarfì orto (orti di Scorpioni,con fimili parole : 


fpetic de gli Scorpipni,di cui contarò i0 hora,(ono 1 ì 
chisi quali non fono pogiui,ng mortali,Ma i roffì infiani 
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Difcorfi del Matthioli. 


A dore grande intornoalla piaga,come interienemelle_s 


B Althea,& l'Elaphobolco a Imperoc 


cotture del fuoco:nafcono a quefti intorno alle Jabra per 
turro'l corpo certe macchie rileuatescome porti, di mo - 
do che par,che fiano continuamente percolfi dalla gran 
dine:la faccia lor fi tore, gliocchi diuentano:caccolo-, 
li, piangoleggi,indurilconfi le giunture di turee le mem- 
bra:efce fuoti il budello del federe, convoloutà grande 
d'andar del corpo:gitta la bocca vna continua {piuma zi : 
vomiti non mancano,né anco i finghiozzi.: dopo al che © 
fegaita quello fpaimo, sche per ritirare la rea verlo fe 
Spalle,chiamano Greci ppifthotono. Rimediafi a cotal 
veleno,dado a bere a.ipatienti il Serpoli l 
i af quéfto folo man» 
giato Frelco,ò bewuto crudo fain tal cafo incredibile gio 
lamento, Volendoli preleotancamenre leuar via il dolo- 
te ; tolgafi vna Chiocciola.di quelle che fi ritrolano ne , 
glihorti,& peftili infieme col gulcio,& mettafi fopracs 
alla puntuca.Il che(fecondo che fidicc) fanno parinrente, 
1 Lombrici terrettri,Puo(li fare il medefimo effetto, tri- 


‘ rando vn Granchio dei fiumi, & dandolo abere nel Vi- 
no infieme con Lafero. Conferifceui la Verbenaca trita, 
impiaftrata verde fopra la piaga,oueramente beuuta fec=- 
ca, i 


BI; 


polucre. Giouaui il fare poluere d'vguale parte di 
ino,di Melanthio,& di (eme di Virice,& datne. voa' 


più 


lafi 


erdo= 


loyleradici dell'- ... 


PASEZO nuerambre il Solfotrito e6l) Acero musi c “ai 
‘fi animali cagliatiser meliin pezzi fopia la piace far: 


ta daloro,medicano ciafcuno da pè alfuorfteffo ueleno 


N Ù s 
Ella PastinAcA marina , chiamata volsarmete pe 
{ce Lolombo,dicemmno l'hiftotia di fopta nel feca- 
‘do libro.Dico quetta adinque facendo mentione Aetio 
al37.cap.del 13.libro,così diceva: Difcernetì in coloro 
‘che fono itati percolii dalla Paltinava'inarina manifefta 
mente il luogo della puntura: dopo al che feguita yacon 
tinuo dolore , & vnftupore in tutto? corpo; imperoche 
“hà ella via (pina appuntata;,& ferma;la quale cacciando 
dentro nella carne con srandiffima èrza;tanto la ficca al 
fondo, che pungeoltre alla carne ancora i nerui .: Il 
«perche intetuiene alle voltesche fe ne muoiono repenti- 
namerite i parienti fpaffimati.Narrano alcani,chetaglif- 
doli la coda di quella iffeffa Pallinaca,che rrafifle , 8tap- 
picandofi fopra vn'albero , & fpetialmente d’vna Quer- 
cia ficcandoui dentro la (ua fpina;ti fecca l'albero; sc 1a. 
mialarò suarifce .Il'che ritrovo effere (tato prima feritto 
nelle fue Theriache da Nicandro con quefte parolesò fi- 
mili:La acutifimafpina del Trigone,cioè Paftinaca fit 
ta negli alberi gli fafegcare dalle radici, 8 agli huomini 
fa ella purrefare la carne. Quefto diffe Nicandro. Sento 
‘noit nea pure Actio)non poco giouame- 
to,quelli; dico, che patifcono per'tutto’l corpo freddo,& 
iftupore,delie vntioni,8 impiaftrixcaldi: Giouanui pat- 
ticolarmente le fembolecotre nell’ Aceto, & mefteui (6- 
pra calde; & parimente Aceto, doue (ono [tate corte 
dentro,applicatoui con le fpugne. Conuengonui fi anco- 
» ra molto più le medicine attrattive , Sc maffjmamente 
quelle chefono calide, & penetratiue ; percioche quefte 
conla facultà attrattiva loro eirano il velenoaliprofon- 
ala Falidità rimediano alle parti già infrigidite, & 


Paftinaca: 
marina, 8: 
fur veleno. 
fa puotura 


sdo,conla ; ) 
: ‘per ‘effer molto penetrative aggiungono ranto a dentro, 


D 


continuamente : lo Scordio; tolto in poluere alla quari- ‘E 


i 


° poi fi putretaccia., & conuerti(ca in muargia; imperoche © 


‘' del Lauro;beuure rrite nel Vino al pelo diyna drama,olie 


Sa, grafignaset 


paltando per Bot 


Diofcoride. | = 


grani dolcheotti;& impiafrati alla piagazi Powsi,l?, 
“glio effo & le fomerarioni fatte conl’acqua calda, & 
 quefti tutti fi conuengono,apphcati di fuori.Nelle bena 
1 de poi vigiona ladecottione dell’ Abrotano,etmafima 

mete fatta cori Vinosil Serpolluzil Galbano, o la Ruc- 
‘chetta bagnataco }Vino:coferifcoui le Noci del Cipref 
So verdisil ban porcino col Aceto melato,il Piretbro 

col Vino, laradice del Chameleone herba.sono alcu 
‘niche dicono valere l’itefso Toporagnotrito,& prefo 
“per bocca.Jl che mettiamo qu) ancor notscome cofatol- 
tada altrbi. Difsero oltre a ciò'alcuni,chenon fi vlcera 
dl luogo della morfura,fe non quando i Topi ragni fono 
‘(pregninetche all'bovaficuramete fi può curare il male, 

Il Toro Ragno!(‘come fù detto di fopra di mente Topo ri 
[, d’Actio nel fecondollibro)di colore fimile alla Don figg, 0° 

iinola,ma'di grandezza non è però, maggiore de gli altri “°° 
‘Topi,&cipero lo chiamino i &reci qvoyaan, cioé Topo 
DormmolzHà eglila bocra appuntata,& picciola codazi 

deti Torrili;3cappuntati,ma doppi tanto nell’yna, quato 

nell'altra mafcelta;& però quando mardono quefti ani- 

li.fi veggonole fitte dei deti foro fesnare doppiamente 
nella carne: Diquetihòveduriio in più luoghi d'Italia, | | 
& diGermania,& ifpetialmente nella valle Anania della 
‘giuridittionedi Trento 5 ma non però fi tengono quiui Di 
‘per velenoti Il che fi potrebbe forfe ageuolmente aeca» ‘ 
dere,perle qualità della regione alfai frigida ; percioche 
gli Scorpioni ; i qualiin altri luoghi diItalia fono molto 
lenofi ,quiui.n6 hano infe veleno alcuno.E' adanq;da 
ipere(come riferifce Aetio)chedopoal morfo fatto e- 
efaor prima per la morfura puriflimo fague, come che 


vccide quefto aniniale col far putrefare folaméte gli hu- 
mori.Nafeono alle yolte attorno allamortura alcune ve- 
‘ fciche,fortolle quali,guado i rompono ».li vedela carne 
tutta corrotta a tvodo d'yna feccia , 8 parimeéte stella p | 
tutto,co vna enfiaggione né picciola all’inzorno. Il pro- o 
prio di quetti animali, è il (alir abito ai refticolino fola 
“mete de gli huomini,ma ancora delle beftic. Giouanoin 
Gti morti,oltre a molti alcri fimedij vniuerCali,& mallî 
— mnamente quando le mébra fi putrefano, le foglie tenere 


‘go di due.Ft oltre aciò vi couésono rutti irimedij comu 

Î nische gionano vniuerfalmée a.tuttii veleni, quado fi be 

“pono col Vino dolce: & quefte medelime cofe gionano 

'‘parimetre alle beftie,melleloro nel nalo cò acqua. Cofe= 
rifccui per mettere (opraalla morlura il Cimino, & pari= 
métel' Aglio cGutte le fue (corze.Ma quadole velciche 
fonoronte, & che illuogo già è yiccrato, lauitico lala- 

‘ muoia acerofay sé poluerizafegli polcia fopra la poluere 


* dell'Orzo abbrafciato : oueraméte impiattripuifi foprai 
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© ra (olamente due pertugi» 
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sa fueco «di Porri pel Vino puro se” il fucco della Melia 
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ancore nel profondo. Sanghinano oltre a ciò le gengiue, 
«I infiammanfile parti che fono intorno al fegato. Fan 
nofi vomiti colericizdolori di corposfonno Pac ondoait 
moripalfioni d’orina, & fudor freddo » ALche gioualo 
fterco delle Capré impiaftrato co'l ino, & mefsoni fo 
pra con diligenzaset così ancora il Lauro;l «Abrotang, 
«o il Galbano diftefo amododi piaftrello.Conuiensifi l 
Crigano verde » impiaftrato ; i PollaStri aperti, 


anna © Dili del Matthioli i 


LA. ilcollo,&la gola,8 fannofi vettisinoGi. Calcano oliréa 


. «fimile al fioredelrame. 


Stracciati viui,& meffini fopra fubitamete caldisla fa” 


vana dell’ Eruoincorporata col Vino:le (corze delle ra 
dicipefte lungamente,la Scillaarroftitazla Camamilla 
oluerizatayetla farina d'orzo ridotta inimpiaftro co 
Acetomelato, done fiaprima flato fomentato il luogo 
conl’ Acetomedefimo . Etquefte fono le cofe, che vi fî 
mettano fopra di fuori. Giona poitoltoper hocga s ne i 
morfi delle pripere il Rouobeunto coll Xino, & fimil- 
mete fa((ecddo che (i dice)lì Auchufa che fa le frondi 
iù fottili, Danofi ancora intal cafa'a bere nel Yinotre 
cobolidi caglio di Lepre, & fimilmente vna bemina di 


la le purnel Vino 1mperocheefso folo 


Venuto fpefse volte molto vi giouaset così ancora il ma 


Sgiar fpefso dell’_ggliode è Porri frefchi,delle Cipolle, 
D "È ‘alumi het: mit maeftreuolmente fatti. Ee 
quefte fono le cofe femplici che vi fi connengono, Trai 
gompofiti poi fi loda quello;che fe fa di M ivrbaydi Pepe, 
di Cafiorco,et di fiori,et dì femedi ire I 
do di ciafcuna mezo'acetabolo; tritinfi tutte quefte co- 

ein Vino pafso di Candia,d in qua (î voglia altrosîb 

fa buono.Scrifse Erafifirato nel fuo comentario det 
‘medij,olire a quelte,molte altre cofes le quali now poco 

ofsono gionare ne imorfi delle V'ipere.Tra le quali lo- 
«iò egli per cofa valorofi(fima le cernelle de i. Galli be- 
punte col Pino, ® col medefimo vn'acetabolo di feme 
di Cauolo pefto. Lodafî il mettere n ditomella pece li= 

“quida, & lanarlo aa nel Vino, & darlo a bere. Et 
quefte fono le cofe che giguano p li morfi detle Fipere. 


"Tx Elle Vipete fù lungamente narrata l'hiftoria di (o- 

D pra nel (econdo libro, Er però diremo qui (olamen 
“teche fi conofee(come dice Actio al 21.cap. dels3.lib, 
* il'morfo del piafchio, prittonarfi nel luogo della mor{u 
& quattro nella morfura della 
“femtina per hauer quefta due denti canini di più , che non 
‘hà il malchio. Elce di quivi primail fangue puro, È di 
‘poî vna certa acquofità saguinofa,come Olio.Enfiafi rur 

10 il liogo.attorno almorlo amodo d'yna poftema cole 
ica,diuesa caldo » turro pieno di vefeiche ro {Ticcio nel 
principio,& dipoi linido,neroy& vicerato d'vna vlcera- 


5 di cui tant'è la 
orpo. Rantaca= 
chelor ferrano 


B 


Cc 


) ‘Praalla morlura. Vagliono inciò le Galline aperte viuey 


D 


à; 


se 


ciò loro le forze di tutte le membra,nafcono dolori rivi 
«fianchi,& ne i lombi,& caticafi:il capo di caliginofa gra- 
uezza.Vomitano/fpell'o ancora humori colerici, impalli- 


«difconfi intutto il corpo,& fudano vn fudornon manco 


freddo della neue.Dinientano alle volte ancora liuidi co 
«me piombo,qualche volta più fcuri,8 alle volte di colore 
} lored » Quelto tutto diffe Nicandro . 
Giouaadiique in corali morfi(fecédo che (eriue Actio) 
auanti che l’orina cominci a venir [angainofa il mangiar 
dell’Aglio copiofamente , & bergli fopra put affai Vino 
puro,è lubito prouocare il yomito. Et però diceua Ar- 
chigene;che il mangiarafiai Qlio,& il bere afiai Vino pi 
posera efficaci fimo rimedio ne i morfi delle Vipere : di 
mado che coloro, che pofono lungamente frequentare 
queto rimedio;non hanno bifogno;d'altri medicameti. 
Debbeli oltre a ciò dare a bere fenza alcuna dilatione, 
la Theriacad' Andtomaco,$& parimente impiaftrarla fo_ 
pra alla morfura.. E’ veramente angora medicina conue- 
nienti(flima il prendere quella ifteffa Vipera ; potendofi 

auere,& tagliarle la telta,8 la coda,fcorticarla,luetrar- 
las& quocerla come vna Anguilla,& darla con ogni pre- 
ftezza a mangiare al patiente . Cava fuori il veleno mira- 
bilmente,fe ragliandofi il capo dell'ifeffa Vipera, fi mer- 
te così caldo conlajparte;che fi cogiungeua al collo,(o- 


le 
uarla via, & metterui la feconda , la terza , &la quarta, 
finchefe necaui fuori il veleno, Bifogna oltre a ciò,fca- 
rificare il luogo co?l rafoio tutto all’intorno , 8 metter- 


«& meflcui fopra così calde,& comela prima é fredda, 


igli (oprale ventole. Dopo alche vi fi richieggono le fré 


di del Fraffiino,, da cui lia, dopo al peftarle , [premuto il 
{ucco,& meffe fopra la piaga;dandofi però il fuco,che fe 
ne.fpreme fubito a bere à i patienti;percioche non poca 
proprietà hà il Fraffino contra il veleno delle Vipere. 
ficaciffinio fimilmente il lucco della Meliffa,; bevuto 
co’l Vino,&c pofto parimente fopra la piaga, quantuaque 
foffe già’huomo prefio alla morte. Dicono alcuni , che 
mangiandofi quattro dramme di feme di Melanthio,libe 
ra fermamente da geni pericolo . Quefto medefimo di- 
cono alcuni dell'herba chiamata Melafrodito;& de’ Grs 
chide’ fiumi triti,& beuuti con Latte, &c fimilmente im- 
piaftrati}fopra alla morfbra.Coferifconui magnificamete 
le Ranocchie:gotte,& mAgiate: & così ancora il lor bro 
dobéeunto.Conuienuifimangiare copiofo Nalturzo ,.0- 
‘meramente berlo.trito nel Vino, Conferifceni il fague fec 
codella Teftuggine , & dato abere con Cimino, falua- 
tico. Giovani grandemente laradice dell’Anchula;, & 
l'Heliotrapio beuuto nel Vino , & così ancota la pietra 
lematite . Leradicimangiate in copia , &pofcia vomi= 
tate , Mon poco veramente vi giovano ; ma i(ogna fubi- 
to fatto il vomito dare a bere la Thcriaca d'Androma= 
‘co. Lavifi&fomentifi,jil luogo lungamente dopo. alle 
{carificationi, 8 al mettere delle Galline con la decop- 
zione calda di quel Trifoglio, che fi.chiama Bitumino- 
fo: percioche fequefto rimedio fi facefle brcuemente, s 
«più pretto gli nocerebbe , che altrimenti. Dopo alche 
impiaftrinfigli fopra i Porri pefti con Sale,& con Pane, 


‘ òl’Aglio conl’Aceto , ò la cenere dello abbrufciato, è 


quella del Fraffino,ò qual fi voglia altra incorporata con 
Aceto:ò le frondi del Sicomoro co’ Pane, ò le più rene= 
re del Lauro cotte, & trite con Olio:0uetamiente 10 fter 
co di Capra, mefloui (opra quanti che fi ferri) Galeno 
‘nel libro della Theriaca a Pifone diffe, chenonfolamen 
tela tefta della Vipera(come dice Aetio)ma che mtto il 
corpo della Vipera pefto ; & meffo fopraalla/piaga, ne 
caua fuori ficuramente il veleno . Lodafi: parimente pet 
li morfi defie Vipere il bere il {ucco dell'Echio» è l'im- 


piaftrare l’herba fopra allo morfura, come'dicemmo di - 
fopra nel quarto libro , narrando l'hiftoria di quellò Al 


cibio, di cui fù pofcia cognominato l'Echiv:Alcibiade, 

E’ quefta pianta (fecondo che nelluderto Itogo:ferine 

Diofcoride) di tanta ‘virtù he beuendofencta, sare 
A nel 


VWipere s etti 
rimedija.ii 
loro morfii È 


Nd feto lib, di 


Ù 


Dioftotide: a 


tel Vino,non'folamente fina coloro, che già fono ftati A -alcuni Lucertola Chalcidicà è Onde ritrovando io.va- 


. morfî:ma né lafcia mordere,chi prima fe la bee, da Ser= 
semplici ente alcuno . Lodò'ne i cinque libri de i (emplici perli 
| feritti di morfî delle Vipere!Diofcoride,oltfe a quelli che feriues 
Dioftoride in quefto luogo, per applicar di fuori,le frondi del Gine= 
pro,&'del Fraffino:la fembola del Grano, cotta nella de’ 
cottione della Ruta: la farina dell’Orobo ; macerata nel: 
Vino:la Scilla, cotta nell*Aceto: la radice della. Lappola 
magsiore;quella dell'Ebulo., & del Sambuco , corta nel 
Vino,la cencre de i farméti incorporata co Aceto:& al- 
tre cofe ancora, le quali per breuità trappaffo via. Pertot: 


per bocca lodò la Caffia odorata; cioé ilnoftro volgare . 
Cinnamomo;il Cofto, il leme del Tamarigio yi Piftac- B- 


chi,la versa del Ceruo.fecca,èe fatta in poluere:la Chon- 
\ drilla;il fucco dell’Anagallide, la midolla della Ferula, il 
fucco dell'A parina , & delle Radici della Rubbia, & de i 
Triboli terreftri,& la radice della Brionia. Oltre aciò fa 
in quefti morfi miracolofi effetti, quella radice,che chia 
mano a Goritia Serpétina,di cui fù detta difopra l’hifto. 
zia nel fecodo libro, parimete come ella fi debba vlare. 
Ma olrrea tutte quelte cofè ;è rimedio prefentanco'il da 
rea bere vn cucchiaro alla volta della noftra Quinta ef- 
fenza Theriacale , reiterandola di due hore ini due hore p. 
tutro vn'giorno, & parimente ilnoftro Olio de gli Sco 


è 


Ammodite PiONi,nartato,& delbritto di {opta nel difcorfo noftro pri C: 


12 (ua hit. MO, viniuerfale,Spetie veramente di Vipera è quel Ser 


‘& veleno» pente,che fi chiama Ammodite » dicui sonappare che: - 


He cofa alcuna ne feriueffe Diofcoride:come che non fia pe. 
7è da lalciar paffar via fenza dirne quanto fia neceflazio; - 


percioche (ecodo ilinio giuditio,fe ne ritrowa in più luo 


ghi d’Italiaycosì come sù Coritado di Goritia,&insù 


Carlo , chiamato da gli antichi Iapidia. E' quefta fiera» 
quafi del'tutto fimile alla Vipera,ma hà piùlargateta,.. 
3a più groffe mafcelle, Quefto è veramente quello., che : 
per hauere vna eminenza insù’l nafo,, quafi come vh por » 
ro A Ifshetto,lo chiamano i ciurmadorimodernî 
Afpi 
ina fe gli dilconuiene;percioche non ammazza con ma- 
<o velocità,che fi facciano gli Afpidi. Del che poffo da- 
re io vera teftimonianza,pet (apere che non più di due ,, 
è tre hore fono (campati alcuni » che all’improutfo fono, 
Mati morfi da quefte pernitiofiflime fiere.Et però l’Am: 
modite(diceua Actioal 15.cap.del 13-lib.)è vnliiso so-. 
bito » di colore d'arena , con alcurte macchie nere fparfe. 
per tutto’ corpo:hà la coda molto dura;alquanto.sfeffa, ‘ 
di;(opra:le mafcelle più larghe della Vipera; come.chein, 
fato molte altre cole del tutto fe le taffomigli. Quegli adun-'' 
e fegni, te ino fono morfi da quefto animale,perl0 più;prefto, 
tura. del 
uo merlo ri dal velenosefce primicramente fangue per lamorfura » 
& enfiafi fubito illuogo, & efcene fuori la marcia: dopo, 
alche feguita stavezza srandiffima di tefta,& manicame 
zo di cuore.I forti,&ben difpotti di corpo,efendo mor= 
fi da quefto animale,viuofio al più tre giorni; quantique. 
fi fieno però ritrouati alcuni , che (ono ftati vivi fino al. 
fettimo giorno. Ma ben é vero,che molto più velocemeéte. 
muoiono quelli, che fono ftati morfi dalla femina , che 
quelli che fono ftati feriti dal mafchio +. Curanfi imorli 
di quefte crudeliffime,& mortiferiflime fiere co i rime. 
dij voiuerfali, cioè con le {catificationi fatte attorno alla. 


o del corno : il quale nome d'Afpido veramente. D: | 1 
‘ capelli,& parimente i peli di tutto’l corpo, & così fene , 


e ne muoiono:ma in coloro,che non così prefto fon vin E 


“mano gli antichi Greci Acontia , non facendofene. dave 


morfura , con le ventofe mell'ele (opta , conle legature ‘F 
ftretramente fatte alquanto fopra alla piaga: ma partico, 


larmente vi conferifce la Menta beuuta conl’acqua me- 

lara:il Catoreo,la Caffia, il fucco dell’ Arremifia , tolto, | 
con l’acqua. Gionaui il dare {peflo ai patienti della The” 
riaca,& parimente il metterla fopra alla morfura , Deb. 
bonfi vfare ancora gli empiaftri attratiui , con tutti gli 

altri medicamenti, che fi conuengono nell’vicere max © 
ligne,ferpentine , & corrofiue + Simile allà Vipera è an- 
cora quell'altra Serpe,che fi:chiama Sepa, di cui dicem= . 
spa a mo l’hiftoria di fopra nel fecondo libro al proprio ca-' 
‘tia «it. * pitolo.. Doueferiue Diofcoride connumerarfi la Sepa_a 

tra le fpetie delle Lucertole 3 & però effer chiamata daa 


È 


di 


riate affai gli auttori nell’hiftoria di quefto velenofo ani-, 
male,imi riduco ageuolmente a credere,che là Scpa fi ci- 
troui non folamente tra le(fpetie delle Lucertole;ma an- 
ancora tra le fpetie de? Serpéti,& delle Vipere. Il che pat” 
che feriua Nicandro.nelle (ue. Theriache,doue parimen= 
te dice:Il monte Othri afpro , & nenofo genera nelle fue 
concaue vallisnell’a(pre piagge,& nelle bofcaglie del fuo,. 
promontorio;animalirubicondi,& velenofi;tra i quali è 
Ja fitibonda Sepa veftita di vari] colori. Per le quali paro 
leageuolmente fi difcerne, chein quefto luogo deferine. 
Nicadro più prefto vn ferociffimo Serpéte, che vna Lu- 
certola, Ma defcrivendo poi eglila Sepa Lucertola nelle 
medefime TheriàchesE’da guardarli, dicena,dalla Sepa, 
animale fimile alle Lucertole. Dal che non è dubbio, che 
quiui n6 feriuefe egli di quella,che chiamano Lucertola, 
Calcidica, A Nicandro fottoferine Diofc, il quale quan-. 
tunque nelifecondo libro ferinefe,& conumerafle la Se- : 
pa trae Lucertole;perefier ella di corpo; & diforma fi- 
mile a loro; nédimeno nel quinto libro fece eglila Sepa | 
vna fpetie di Vipera,fcrinendo le ficultà dell’ Acero me. 
lato,così dicendo : Vale l’Aceto melato contta al moro 
di quella Vipera;che fi chiama Scpa, contra l'Opio,& cò, 
tra l’Ixia.Ma feriuendone Actio,non fece metione fe nò, 
di quella,che è fpetie di Viperascosi dicendo:I) ferpéte, 
che chiamano Sepa;é per lo più lungo duc gébiti,& ele 


I 
i 
| 
Î 
Luo 
do groflo dinanzi,fi và affottigliando fino alla coda:cami | 


Iritramente,ma tardi;hà il capo largo, la bocca app 9. 
L per tutto”! corpo é piccherato, & fcaccato di bia» Sere; fes | 
co.Ma altriméti (ide Paufania della formaddella Sepa, foro,” I 
della fua grandezza,& del fuo caminare; come dicemmo cura». | 


di (opta nel fecodo libro al fuoluogo.Efce incoloro,che 
nelono ftati morfi(come ferine Aetio)per la piaga mani 
felto langue,& poco dipoi vina marcia puzzolente: Iltu- , 
more, parimente il dolore, nonfono srandi, quantun. 
que la parte infetta diventi bianca, & ff putrefaccia , & 
*tutto il corpo diuenti vitilisinofo.Doppal checafcano i. | 


muoiono polcia i patienti in tre, puero-in quattro giore 
ni‘Giouano veramétein quelti morfi tutte quelle cofes. 
che conferifcono in quelli delle Vipere,delle Cerafte ;j86. 
delle Ammioditi. Comethe particolarmente non poco vi 
conterilca il mangiare copiola Procacchia » & il bereim . 
gran quantità del Vino del Mirto,che fia puro. Conuiem 
vili ilfomentare la morfura conle {pugne intinte nell’A 
ceto caldo, & l’yngere pofciail luogo co’ Boturo mefca 
lato con Mele. Quefto tutto dife Actio , Dal che fi può 
comprendere,che per cMer quefti due Serpenti fpctie di. 
Vipere,mon altrimenti fi dee'curare il.loto Veleno,che li 
curi quello delle iftelle Vipere.Ma hanédomi quefti ve- 
lenofiffimi Serpenti ridotto amemoria quel malbagiffi= : 
mo Serpe ; che per lanciati addoffo alle perfone , chia- 


| 


Acontia;ci|| 
fua hit, fe 
gni set cu. 
Ta del fue] 
morto» 


Diofcoride memoria alcuna, & fapendo10, che in tnol- 
tiluoghi d'Italia fi ritroua egli copiolo ; nonhò voluto 
mancate di dirne quanto m'hò. ritrouaro ferito » Scri- 

uendo adunque di quefto Galeno: net‘ libro della The- 
riaca a Pilone:l Acontia Serpehte;diccua; diftendendofi 

prima,quanto diftender fi poffazti lancia pofcia nel cor: 
po dell’huome, come vi velociffimo dardo ; è cosìli- ) 


che all’intorno guardai, 
percollo da vno di que” 


ERE o e O. Rat 


di 


‘> {tata fa battitura nelmezo della mammella fini@ta . Il 


oîte,che nevcifta tutta la carne ; & pe 

. 1ò né feguita fempre morre crudele » 8 più miferabile + B 
Medicanli lemorfure di quelte fiere affine co i rime- 
dij medelimi, che timedicano morti delle Vipere ;ma 
bifognacMTere preti, & diligenti, altrimentii patienti 

fe ne vanno all’altro mondo miferabilmente . n 


Della Cecilia» co» cAnfisbena: Caps 48» 


I Medefimi accideti fi fanno nel morfo della cecilia? 
d che in quello dell’ Anfisbena, & 1inedefimivimedij> 
che coferifcono nell'vno,|r conuengono E nell'altro 
Et però non li fard in quelticuraparticoline, Habbia. 
mome voluto feriuere in. quefto [noto fubito, dòpo alla 


Rei 


nopei morfi delle Fipere,conj erifcono in quetti . 


Ifisbena - 
Gecilia; 
loro efd 


s'éveduio 


{cere vn pu 
gambes 

‘pero 
© miente 


fi cibano:)& le parti in= 
uc il cibo medefis ! 
0 già vedute 
ione; percioche ‘ 


<< Dito del Mehr a 


{alito in sù l'albero .che lubitolo!fece fiorire pereffere. Al bia eglidue'teRte: Ilche 


Viperaspercioche quali tutte quelle coje,che coferifco C no in quelti mot/i più valorofi medicameti .Dal 


,ciola morfura , che habbia la tefta appuntata fimile ina 


par che dichiari Aetio , ilquale  Ank:beny 
a137«capo del'13.libro ne ferie inquefto modo, dicen com: co 
do:La Cecilia chiamata Scitala,8£ patimente l'Anfisbe= due celle dd 
na,(ono molti fimili:fimperoche non li vanno affotrislia .d 
“do:dal'’cotpo alla còda,come fanno gli altri Serpenti, ma. : 
fono vsualmente groffî pertutto , dimodo che chi gli 
wede,nòn può difinguere vue fiala reta, è la coda . Il 
che vediano pariméte noi ne i permini rerreftri,ne i Bru 
chi , che mangiano le piante, & patimente nelle Magnat, 
te. Sono differenti, diceua pure Aetio;la Scitala, & Am 
fisbena;petcioche queta, St non quella camina tanto al. 
1 inanzi, quanto all'indietro ;'dal'ches'hi ella dai Gre- 
ci prefoilname d’Anfisbena. Galeno nel libro della The, 
tiacaa Pifone,le però coral libro è di Galeno,vuole an- 
«coracgli, chel’ Anfisbena habbia due rele, come quivi 
dimoltrano quelte parole: L’Anfisbena ha due tele,co, 
me fono quelle barchett e,che hano la prora da amédue i 
lati. Dicono,che fe vna dona pregna le pata di fopra (ubi 
10 fi fe6cia. Ma peimorfi tiro dell'ynayquanto dell'altra segnier eni 
malagenolméte fi difcerne la morlura; imperoche è fimi .za de imor: 
lealla pizzicacura d'vna Mofca. Et però fe ben mordo- :) diamen 
nò, nonammazzano, ma fanno folamente dolore, &cin. +" 

fi mmaggione, come fanno le Api, &Je Velpe. Onde lî, 
bonocurare, come le punture diquelle ; come che li. 


e fi può comprendere , facendo lAnfisbena così pic- 


turto a quelle de i verminiterreftri, & però tanto fimile 
alla coda, che nonvi fi pofia difcernere differenza,come 
nonfi dilcerne in quelli,nè nelle Magnatte , che facchia- 
no il fangue;(e non conofferuanza grande . La Cecilia , 
così chiamata per effere cieca, chiamiamo notini Tofca. 
na Lucignuola.Scriye Nicandro che yeftendofi vnbafta 
ne fatto d'Oliuo [aluatico con la pelle dell’Anfisbena , - 
tenendofi inmano da coloro , che hanno le mani ftec- 
gchite dal freddo , fubitoglielo rifcalda, & gli ammorbi= . 
glilcele giunture delle dita. > “ “© i 


Pel Drijno. Cap. 49%. 


NY.£Jcono ne è corpi, dopò al mordere del Drijno # i 
N uiffimi, & mali dolovi,, & nel'lnogo dela i 


di 


& 


+ 


oflono.orinate fe non mal: 


Nel fefto lib. di Diofcoride, 


nuo finghiozzo ,,& yomitano hot colera , & hor fan. 

. gue,con atdentiflima fete, 8 tremore finalmente di tut- 
telemembra . Tutto quefto del Drijno fcriffe Nican= 

dro . Chiamaliquetomaluagio Segpe Drijno , per ha- 

bitare egli apprefto alle radici delle di i percioche 

1 Greci chiamano la Quercia Drys. Et però Drijno non 
vuolrilenave altro,che Quercino; PSA I 

te dimoftra Galeno nel libro della Theriacaa Pifone » 

prijio COSÌ dicendo: Il Drijno Serpenrescosi chiamato per vi- 
stitto da, Were eglinelle radici delle Quercie ( (econdo che. fi di- 
isaleno e ce)nell’amazzare degli huomini è così maligno,che n6 
folamente fa fcorticare i piedi a chi gli calpefta addof- 

fo,& enfiare polcia le gambe » come fe follerp e'vno hi- 
dropico; ma fail medelimo a i Medici , che curano.i pa- 

tienti ,imperoche accoftando eglino le mani alle mem- 

bra vlcerate,fe glivicerano,& fe glicorrompono nel mo 
domedefimo . Etle alcuno lo affalta per ammazzarlo, 


Jafcia andar fuor da(evn tanto fetido , & velenofo odo- | 


re che infetta di tal forte l'odorato, che par polcia a co- 
lui,che ogni statiffimo , & foauiffimo odoregli diventi 
cattivo,& che ogni cofa.gli.puzzi.Quefto tutto del Drij- 


: modilfe Galeno . Da cui prsfe di parola in parola l'hi- 


ftoria, che ne trattò Actio: benek- di più diffe egli ,che 
corali Serpenti abbondano molto più in Helle[ponto. 
che in ogni altro luogo,doue hanno le cauerne fotto al 
piifaat%e radici delle Quercie.E* il Drijno lungo due gombiti,pie= 
ma deere “DO p tardo nell’andare , & per tutto’ corpo armato d’al- 
done,etcu - priflime fquame ..Enfiali nel fuo morfo,, & diuenta nero, 
3° illuogo, dopoal.che fuccede grauiffimo dolore, vlcere 
corrofige,anfanamento d’intellecro, liccità di corpo sfin- 
ghiozzi,vomiti colerici, ritenimento d'orina , tremori, 
parlar interrotto, ftupore,& mortificationi del membro 
morlo,Et però lamaggior parte di coloro,che fonomor 
fi da queftecrudeliflime ficre , (e ne muoiono fenza al- 
cuno into . Né fi ricerca in queltimorfi altra cura,che 
fi sicerchiin quelli, che fonofattidalle Vipere : quan- 
runque molto conuenir vi poffono L.rimedij vniuerfali» 
applicati: fecondo la proportione de gli accidenti... 


Dell'Hemorrhoo,c della Dolade. Cap. so. 

N coloro,che fono flati morfi dall’rremorrboomafto 
ds Subito crudelifimi dotorisi quali con îl lor lugo die 
arefanno ritirare tuite le membra del corpo. E/ce per 
la piaga copiofo [angue,& ritrouandofi nelcorpo alcu- 
macicatrices[ubito fi apre, &' rifuda fuori il [angue. Le 
fecciesche efcono per di fotto del corpo, fono fimilmente. 


fanguinofeset così ancora la orina,con la quale elce fuo: 


vi il (angue apprefo inpezzi.Sputano1 patienti,to[]edo 
parimente su dal polmone sangue ye [peo conimpe 


to lavomitano fenza rimedio alcuno. Né i morfipoi del *- 


la Dipfadesfeguita [ubito vna lafzenfiaggione, & tato 

SEdé sfima feterchemai non poffono i patreti fatiarfi di 
+ Dere,nè Lapoftono cotuîto gfto mitigareinparte alcuna, 
@& benche beuano contituamente a piena sorga » fubito 
sioafarn intanta (ete,comefe mai nonbauelfero'beuu- 
Lio) 1) 
teche caufanei corpinoftri , Preffero,Caufone, & Di- 
Plade,I morfi adunque di quefti (ono di tanta maluagi- 
td,& così mortiferi,che fapendo, Ggichi Medicing 
vitrouartifi E gredo gi NGesc Oi) sar gli porefie,gli la- 


ciamano al tutto perinturabili:& perònontitrouido= È 


Si per quefti rimedio alcuno particolare,è neceffariol'n 
far decommuni , IL perche bifogna fubito fearificare il 
luogo,cauterizarlo,& tagliar viatuito îL mébro, quan 

Ò do fia in tal parte delcorpo,che (î pofta 


fare : dopò al che bifogna fopra ac 
pialtri,di cui babbiamo fpefie voltetrartato. Giougui, 
come hò vedutosi cib: acuti, mallimamente di cofe fi 

late: il vino puro copiofamente benuto , © fimilmente i 
bagni;mabifogna, che tutte quefle cofe (a facciano fubi 
to dopo al morfo,® prima che nafcano gli accideti; per 
gioche come quefti fono già prefenti,nonfegli ritrona ri 
medio alcung.Sono adunque cotra il morfo dell'Hemor 


3 € dalapere,che Hamorrhagia in Greco non lignifica al: 


3 mare conle [quamme vn certo itrepito , come fe paltille 
vncaneto. Caufa dI horribile animale dopo al mor-. 


ie» 


però fi chiama quefto sic l'irremediabile fe 


bifogna metterle fopra acutiimiim- 


859. 


A_rbootutte quefte cofe: oltrè a queRtestutte quelle ches 


‘ommuni a tutti,come fono le fcarificationi,i caute 
cibi acuti all bere il Vino puro, & tutte l'altre cole 


ri» 
predette: olire alle quali vi conferifcono le foglie delle 
Ziti corte, &tyriteiconMmele, |" © i 
] OHemorthoo,& parimente la Hemotrhoa{diceua Memory: 
4 Galeno nel libro della Theriaca a Pifone}inducono ti: da 
nci corpi de gli huominimortali accidenti fimili ai no- ligimo È 
mi.loro; percieche coloro, che fon percoffi da quefte fi leno;et hi. 
reyefce il(anguetuori per la bocca,per il nafo,& pertut 1!» 
tala perfona,fino a tanto che fe ne muoiono.Sopra il che 


tro,che copiolo Auffo di (ansue.Et però dicena Galeno, 
che caufano quefti animaliacgidenti mortali , fimili al 
nomeloro ; percioche dall'effetto , che fanno, fono ftari 
chiamati Hemorrhoi, Scrifle di quetta crudeliffima fiera 
-Nicandro nelle Theriache, con quefte parole 39 fimili: 
-Habita,& hà il nido l'Hemorrhoo nelle cauetne tra i (aC 
.fi.E' lungo al più yn piede » &c anco fortile alaidal capo 
‘alla coda,di colore (plendidodi fuoco. Hà il collo ftret- 
«10,8 la coda fottile,& itretta: hà lopra gli occhi nel frò 
te due.corna,& la telta horribile,& afpra.Camina in ftor 
‘to.come fa la Cerafta,co?l corpo per terra, & fa nel cami 


f 


morrhoo,& l’Hemorr! 
lo piùfre(panne; hann hi [plendenti , 60 
fuoco,$ caminano dirittamente,ma taîdi. Sono picche- 


rate per tutto il corpo di neroy& di bianco, & tutte rico 
p fquamme,& però fino,quando caminano; 
La femmina camina, ftandoin st'l vene 


caminafopra a tutto ilventre,& nel °° 
re diftendeil collo;Mordendo adi!‘ 
fiere alcuno» fi vedeturto il luogo mamersa?). 
i colore di fangue,ma nero,& hor cidenti del. } 
el principio fe non vrpocp d'hu? fuo morfa | 
dolore di fomaco, &ftreituradi SFeuIA= 
dalnafo, &pa | 


vi 


ei 
Vai 


sile 
Si 


840 


te affai Vua paffà dolce co’ pane, beuano,quato pof= 
fono del Vino inacquato , &{ubito procurino divomi- 
tare. Lauifi olè a ciò la morlura con acqua fredda ,& 


pero fomentifi la vefcica con ie fpugne calde « La Diplade_» 


nia 


Dipfade,& 
fegni,& cu 
tadel fuo 
tuexor 


oi,così parimente chiamata da i Greci , per l’effetto » 
chica fa ui Dita i ineftinguibil (ere( Sircociei» 
Dipfa in Greco fisnifica fere,g defideriodi bere)fùco 
memorata da Galeno all'vndecimo delle facultà de i 
{emplici,dicendo,che di tal forte (Era che adduce» 
tano alcuni Marfi , che fino a quel tempo faceuano lano 
profeffione delle Serpi) fi ritrouaia in Libia,& non ini» 


Italia, per effer quefta regione molto humida ,& quella. B 


molto fecca. Benche dimoftra quiui Galeno ke Ag 


le troppo bi 


fi può cauare in modo alc. 10, quantunque continta- _ 
mente benano î patienti :- 


falanuro . Nafce tanto ini 


o il diligentiffimo Leo- 


3 pianti delitto 


diticon Aglid frelco,& con Olio; Mangino fimilmen- “A 


puro difse Eliano. Ilche 


È 


Della Natrice, chiamata dai Grecì Hidra.. 


Lap. si. 
L morfo della Matrice fi dilata per fe feRo,cS dinen 
ta linido,& grande:da cui efce poi copiofamente n- 
na certa marcia neras® puzzolente , fimile a quella > 
che duel v/cire dell'vlcere corrofine .. Conferifce al fuo 
morfo l’Origano frefco pefta,& incorporato con acqua» 
impiaftratoui fopra la Lifcia,incorporata con Olio + la 
Scorza della Ariftolochia , dla radice della Quercia » 
Sottilmente tritasò la farina d'orzo incorporata co Me 
eset con acqua s Danftperbocca viilmente a bere due 
dramme di Ariftalochia în due Ciathi di 4 ceto inac- 
quatoyoueramente il fucco del Marrobio,ò ladecottio- 
ne tanto di queftoyquanto di quellasbeuuta co vino. cd 
uengonuifi oltre a ciò le fiale:del Mele cquato di frefco, 
infitme con Aceto s pi 


Tafsene perlo più’Hidta nella acqua > da cui vera« 
«Dimente s’hè ella prefo ilnome , & però è fata chia: 
mata parimente Natrice , pernuotarquali (empre nel- fi 
Fou Sacftsedungpo ani lafciando l’acqua , fi * 


| ritiraperhabitarein rerraydinenta molto peggiore , & 


.chiamafi pofcia Cherfidra. Ma è però: differente dal. 
“Drijnio,il quale (come fù detro di {opra)chiama Nican- 
‘dro Hidro ; imperoche dell’Hidro, di cui hora trattia- : 
moyfcrifle egli nelle fue Theriachefortò nome di Cher» 
fidto, con tali, 0 fimili parole : Il Cherfidro è di forma 
‘fimile all’Afpido, dopoal cui morfo fegnitano quefti.fe 
‘ni.La pelle fi (piccadalla carne,& la piaga homiga , & 
‘diventa puttida.Dopo al che fesuitano ‘ardenti dolori » 
iqualial fine ammazzano» Efcono per le membra di 
tutto il corpobroze hora in quefta y & hora in quell’al- 
traparre . Il Cherfidro ylo prima diftarfene ne î laghi 


Dl 


‘a mangiare delle Ranocchie,mel feccarfi dell'acque fe» 


° mereftainfecco, etcosìdinenta terteftre andandofene 


qmienando la lingua ‘per le wie, Sc per li falchi. Così fom- 
matiamente dell’Hidro feriffe Nicandro. Scriueridone 
ancor Actio al 35:cap.del'13.lib. così dicena : LaxCher- 
fidra è così CRARREARCORE mentre:che da primans 
fe ne vine ella riell'acque,fi chiama Hidra,& Natrice sì 
& Cherfidra fi chiania poi, quando di quindi parten® 
bri sdiuenta terreltre . Neiluoghihumidi'adunque_s 
non ha ella puro veleno ; per la molta humidità del nue 
trimento ; ma ftandofi poi lungo tempo fra terrasdinene: 
ta veramente molto velenofa. Raffembrafi molto al- 
}Afpido terreftre picciolo,ma non pero hà ellacosì lar= 
90 collo . Caulanfi rie imorfì di quefta fiera tutti quegli 
accidenti che fogliono accadere nelle morfure de' gli 
altri velenofi Serpenti  ciog enfiaggione dolor continio — 
‘incenfiuo; color lividg intorno allapiaga, & marcia» 3 
“che elce perla morfura , vertigini ‘intorno a gli occhi 4 
giiancamento di fpiriti;fincopi,vomiti colerici, & puz- 
zolenti, é inotdinati movimenti di corpo, dapo al che 
feguita in tre giorni la morte.Nel che conferifcono vtil= 
‘mentei rimedi; comimuni , & gli antidoti Theriacali + 
Come che patcolimene confetifca il dare a Bere com 
Vino mélatoyoueramente cori Mele Rofato , vna dram- 


© ne cafta via tt dinentano ipatienti letbargici» 
° fommolenti di modosche lungamente dormono. Dije 
Erafiftrato,chei deren da quefto animale, lì fentono ca 
grauiffimo dolore lacerare ibfegato,itbudello chiamato 
digiunoy& parimente quello che fi chiamacolon;di ma- 
doche fuifcerandofi.dopo lamorte i patienti; ft vitroua- 
no intutte quefte parti quali corrotti . Ab morfo del 
Cenchro fi (occorre mettendo fopra allamorfurail fe- 
me della battuca,infieme co'l feme del'Lino. Giondut 
Ia Satureia trita»la Ruta Jaluatica, &fimilmente 1l 
SerpoHo »beunto in.tre ciathi di prino , infieme con. due 
dramme d'anfodillo: conferifceni laradice dell’ Ari. 
‘flolochia , © fimilmente il Cardamomo s © la Gene. 
VILLAR si 


(N Vantinque chiamaffe Actio, Cenchria l’Ammo- 


Mr N72 dite Serpente, 8 patimente Cenchrite l'Aconita ; 
‘minatone MON però fi può dire , che intendefle egli elfer alcuni di; 


| - quefti il Cenchro di cui inqueto ogotratta Diofco- 
| side ; imperoche niuna conferenza vi firittoua tra eli. 
| Chiamali adunque quefto Serpente Cenchro., per efiere. 
| minutamente piccherato, nel corpo (come fcriue Luca- 
‘nò) d’alcune picciole punture gialle fimili alle sraneli 
“del Miglio. Fece di-qu fo memoria Paolo Eginet 
18. cap. del s.Hb, imitando nel tutto Diolcoride:co 
ficce parimente Auicenna, il quale lo chiamò Famofi 
aggiungendo però alcune cofe dello, | 


Della Cerafia. Cap. 53% 


‘Nfiafi nelmorfo della Cerafta il Inogosdinenta dua 
E rose pertutto alla intorno nafcono vefciche . Efee 


piaga matcia hora nera, & bora gialla + enfiaft: 


| per la 
| eutta la 
| patientùcon le vene enfiates indursfce fuor dimodo la. 
verga, l'intelletto vd anfanando gli occhi sanneb- 
biano:finalmente nafce vio (pafimo dinerui del qual, 
pofcia Eimuoiono i patienti. AL che nonè miglior ni- 
snediosche iltagliat via alprimatraitotl membro del- 
-.dasmorfuna nettamente ; ouerassente nom. potendo far. 

| aqueftoyfcamarmeotro bene lamorfura.colrafoio, ci le- 
- Harne Dia ggni carne circonnicina; CY cauterizar po» 
Gia. fubito all'intorno 

pa èfimilea quello del Bafilifco,.* 


ietnto,t “E Itrevanfi; fecondo alcuni antichi aurtori degnidi: 
foro male. JP fede; le Cerafte in Africa con due corna in done n 
i ue fimilia quelle delle Chiocciole, da cui hanno prelo el= 
‘act. | eno iliname ; percioche Cerafta non. rileva altro nel= 
la noftralingua, che cornuta.. H-eniveleno a pochi pers 

+ dona lamorte, (e (come dice Diofcoride ):fubito dopo, 
.-almorfo nonfi fegavia ilmembro , ò non fi.taglia las 
parte della morfura . E'lunga quelta micidialilfima fie- 


maggiorarriul alle volte a due. Hà il. corpo. arenofo i 
8gpiclla parte appreffoalla coda tutto nudo di fquam- 
me . Sopra alla telta hà; due eminenze come due cor= 
‘ma :Sperintorno alventre è ordinatamente coperta» 


ito timile al fuono d’vn fuffolo. Noncamina diritta- 
‘nente ,mafempre ferpegsia in trauerfo « Canfafi nel 
morlo di quefta fiera vntnmore al proprio. luogo della 
morfiura fimile alla tefta d’vn chiouo , da cui efce vna 
marcia nera, oucro-vinofa , 8 maffimamente all’intor- 


Y 


‘perfona, dimodo che in ogni parte appaionoÈ ;, 


per tutto; imperoche queRopes. © 


: gas fecondo che [criue Aetio, vn.gombito ;.come chela, . - 


© ANCEFICITO HD. Al LZIOLCOLICO è' , . 


carne Sdenfiata,comefane gl'hidropici,s'infracidifee, A 


teo 


B 


O TOR 
Dell'Afpido. Cap. sa. 

E moxfodell'a/pido (è ritrouae/ser fimile alla patu- 

vad'on'aco,nè viftvede allo intorno veruna enfiagio 

ne. Efcene fuori vn [angue nero , quantunque poco : do- 

pò alcheglioechi annebbiano & tutto il'corpo diuer- 

famente patifce vn certodolore così piaceuole , che non 


— parche molesti. Il-perche ben cantò Nicandro: 


ci 


Pallido,verde, ge fenzaalcunidolorea |. |; 
SenemuorFhuomo, 0013 
Nafceoltre aciònello fromaco va dolor mediocre» 
xitirafi continuamente la fronte , le palpebre de gli oc- 
chitremano,come Je nel Jonnovegghia/sero fenza fen- 
timento; coî quali accidenti nafce la morte anantische 


: palfinotre giorni . Alche fiximedia con le medefime 


‘qperationi, & conl’iftefse cofesche fono fate feritte del 


: morfo della Cerafta ; imperoche quefto veleno congela 


® 


 tiedegli Afpidi, 


melocifimaméte il fanzue nelle vene, Ggli [piritinel- 
le arterie, come fa quello del Bafilifco, 7 parimente.il 


fangue del Toro, 
Ri da diuerfi antichi fcrittori eflere gli Afpidi 
EN ditre fperfe,& tutti mortaliffimi,& velenofiffimi : 
di modoche rare volte fcampanola vira coloro, che fo- 
no. percoffi da effi . Erperòtrattandone Galeno nelli- 
bro della Theriaca è Pifone, così digena : Tra gli Afpidi 
quello,che fî chiama Ptias quando vuole offendere al- 
cuno;dilunga Alga il collo, & mifurando pofcia con 
imente la lungi 
> Spr] comefarebbe vno animale rationale_.9» 
) È i fputa, nonfallando punto» addoffo.il veleno Vnacs 
‘betic weramente di Afpido.simpetoche tre fono le [pe- 
cio Ptias, Cherfea, & Chelidonia , fù 


uella fiera,con cui ‘ammazzo la Reina Cleopatra, 
Îto tutto difse Galeno : narrando polcia con belli(fima 
hiftoriascomefuccefle lamorte di così glotiola Reina . 
Ma ancorada faperesche lA fpido chiamato Priasys'hà, 
piero cotal nomedall’effettoche fà egli dello [putare 3 
addoffo.ilveleno;percioche queftoverbo Prio,in Greco» 


lezza dello (patio, chefisitrona tra ef 


ne. 


Afpidi et i 
loro mor. ; 
tiferi mor. |! 


fisetfporie | 


non fignifica altto,che (purare. Quello,che fi chiamana 


Eherfeasc ancoraegli cosìnomigato,per efler terre (tres 


‘Etl'altro,che fi chiama Chelidonia peredler di fopra ne- 


10, St bianco di fotto alcorpo , come fono le Rondini, 
Quefto, fecondo che riferifce Actio al 20.cap. del deci- 
morerzolibro , hà quafi fempre Je fue cauerne nelle ripe 


? de” fiumi; & però.affai fe ne ritrovanoal Nilo. Trerreltri 
: poi fono così grandi,che alle volte fe neritrovano di lun- 


‘ ghi finoa cipque gobiti. 
E di,(onograndiffimi;di color di cenere,te d’vncertovet= | 


Et quelli,che fi chiamano Ptia- 


+ deindorato,. Iterreftri [ono ancora effi di color cene- 


riccio, comeche (e ne rivrouino dei verdicci, Gliacci- 
déti,che feguitano ne i morti generalméte de gli Ali pidis 
. fono i comuni: come la propria mortura loro fi ralsem 


- brideltutto alla pfitura d'vmaco ; cioè nel morfò delma= 


»di feaglie il pérche fa ella nel ferpeggiare wncerto ftre- F 


116 della piaga come interuiene nelle ferite ; al. che fuc- < 


tedonotutti gli altri accidenti , che fogliono accadere 


ne i morti delle Vipere, ma con maggiore intenfione. 
Viuono i morfi quali (empre fino al nono giorno. Cu- 
ranfi coi rimedi) medefimi de morti delle Vipere_s 
Gueftotuttodifle Aetio. Cia 


adi 


{chio due,8t quattro in quello della femina, co poco do-, 
lore:dalla qual morfaranon elce fugr cofa alcuna,lè lan 


male che morde, na morde per vi olenza;che fe gli faco” 


- Seguitaflopò quefto, ftupore nélle membra, palli 
nella frotesfrigidezza in tutto il corpo,sbadiglia 
méro di palpebre, torcimeto di collo, grauedz” 
pigritia in tutto] sorpo, 6 sono profondifli” 
cliefeguitalo (pafimo, & la morte intre br 
nel morla di quellosche fi chiama Chely” 
po almorfio fi prefenti la morte + Ingy 
doffo l’Afpido Ptiade,s'annebbiano 
fanfi dolori di cuore enfiafi la far 
‘viene finalmete la morte molto” 
de gli Afpidi,gifpetialmére” . 
î patienti fortiffimo Acero” 
trare nel deftro fiarlco.5,Y 
membro, che fi fu pile” 


fegato. Voleridofifay 


x di 


Afpidi > 
DIO; 
stia, fede | 
1 CTGuiae © 


4 


[IRREEIESc 


toria. 
ue 


—_—< —cu 


afilifco 3 
fur die 
erfa hic 


IDRICO GCTiMiattziol nel tetto lib. di Diofc. 


pare i patienti, la Ce ; 
che vomitandola, é vero fegno di morte; & rivenendo- » {miluraro Sexpente : & che tocco folamente dalla lunga 
la, di vita. Conuienfi per far vomitare il veleno:già (COr= convnbaftone fubito ammazza, Scrifene fimilm anne 
fo pertutto'corpo'l’ Aglio trito, beuuro con la Ceniilia | | l'hiftoria Plinio alventetimoprimo cap, dell’ottavoli- 
fintanto” che inducendo naufèa, faccia vomitare: oUe- — broscosì dicédo: E. appreto a gli Eihiopi Hefperi quél- 
‘rimentel'Opopanaco, daio.a bere con Vivo inaeQuaros |. Jafonte, che fichiama Nigris, capo , & arigine, come ii 


‘ percioche fabito fa vomitare .. Lodò Numio perdare a, credono alcuni,del' fiume Nilo; percioche gli argomenti 


; giouam 


berel’Origano tantoverde, quanto {ecco siecondo)la Ls: pià detti agcuolmente lo perluadono. Ritronaliadun- 
fortezza del'patiente . V finfi.dopò al vomito gliantidoti. | ‘que quinivna fiera ., chiamara Catoblepa, picciola si 
"l heriacali ,& ‘glialtri rimedijcommuni, Mette con. molto pigraintuttelefae membra, laquale hè il capo 

ento grande foptaalla piaga,fatre che fieno le_s così graue,che non porendolo f'ofteneye » lo porta fem- 
Tearficarioni , & meflele ventofe,la Centaurea pelta» —. prechinatoverloterta. Altrimenti ammazzarebbe tut- 
conla Mirtha, & convn poco d’Opio: ne vinvoce punto B giglihuomini,che le rimirafiero gli'occhi , così veloce- 
impialtrarui fopra la Rombice. Giouaui più diquello mente (pira fuori da loro ilveleno.Lamedelimaforza» 
che fi pofla eredere sla Theriacà tanto tolta per bocca, \ hàil Balili{co Serpente, cheti ritrona nella regione Ci- 
‘quanto meffa fopra alla n'orfura. Conferifccui parimen- —renaica,non lungopiù di dodici dita, Hà quefto mac- 
te non ppeo iltenere fuegliari ì patenti; ftercendo loro chiato la tefta di bianco a mododi corona; caccia co'l 
le dita, & lebraccia;iltargli elfercitare, & il fomentareil . fi(chio viaognialtro Serpente 5 macaminaegli (erpeg= 
luogo conl’acqua marina , Quefto tutto de gli Afpidi giando,cowie fanno le altre Serpi , ina dritto & alto nel 
dille Aetio. Effetti mifacolofi fa ne imortide gli Afpidi —mezod’ogniluogo. Fa(eccar per tutto doue pratticie ,' 


fordi noftri d'Italia , la noftra Quinta effenza Theriaca- —Jlepiante, & parimente l'herbe , & non:(olamente quel- 


effendoella calidiffima , & così fottile,che leche toccamma quelle,che fentono il (ua fiato. Rom 
diffonde invnbattet d'occhio pertuttele —conlaforza;che tienc;limilmente Je pietre . Dicefi che 
‘ell'endone già ftato vccilo vno.da vn'hnomo a cauallo 
n la lancia, non (olamgnte ammazzo il veleno ;'che_s 
tle perl'hafta,il caualierenma ancorail cauallo . L'ini- 


le, percioche 


penetra, & fi ì 
vene, &c arterie delcorpo, prohibifce valorofaniente_sy 


che non vi lì congelinogli fpiriti, e lfangue, & aumen-. € 
tando gigliardam@nte il calor naturale » fupera in breuc 
tempo la forza del veleno. 7 ; 


DelBafili co (Cap 5 so 


# 


Bagli- 


>. Crifse È el 
S veleni del Bafilifco in quefto modo: Mordendo ‘il 


i, 


‘fendo così maluagio » crudele > & mortale ilveleno dî 
«queftoanimale,che non fi può vincere con rimedio ve- 
«runo, non hò da dirne più altro di quello, che da Erafî- 


fto fefto Libro impofe filentio al fuo dotciffimo , drivei- 
: liffimo ragionamento: del {uo gloriolo volume della 
| materia medicinale ; non altrimenti hò voluro fare io 
-inporfineai mieidifcorfi , feritti non folamente per 
miapropria vtilità 5 maancora per commune vullità, & 
. commododitutti gli tudioti diquefta così gloriofa, & 
è ,° necelfaria parte de i femplici medicamenti. Dando fem- 
F_predel tutto immenfe;Svinfinite gratie a D 110 noftro 
‘ Sigmore,dacui hò confeguito il tutto ,$.acui ne rende 

‘ ilagloria,&l’honorcinfempiterno .. (:\*° i 


4 


Fine del Selto,S'ultimoLibro, | 


DLL 


diafiloro abere la Centaurea; impero- A Jungod'vn palmo; ammazza folaîmente ‘co’l fiato ogni. 


i ; agzam- 
do egligli huomini folamente coll {ibilo,& con lo Lars 


È ‘imentione di altro,che della cara delfio morlo. Macf= ; 


«ftrato ne (criffe Diofcoride. Il quale così come con que- | 


